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PREFAZIONE  AL  LIBRO  1)1  JOSUÈ. 


Al  libra  di  Sloisè  seguitano  quelli  clic  noi  appelliamo  sturici , perocché  contengono  la 
storia  degTIsraclili,  dalla  morie  del  lor  grande  legislatore  in  sino  alla  caduta  dei  regno  di 
Juda  per  Tarmi  de'  re  di  Babilonia;  e dagli  Ebrei  medesimi  non  senza  ragione  son  delti 
de'  profeti  anteriori,  prophelae  priores,  perciocché  la  storia  del  popolo  di  Dio  non  deve 
essere  riguardata  come  una  serie  di  falli  investigati  per  isludio  della  mente  umana  ed  esposti 
per  arie  degli  scrittori,  ma  bensì  come  uno  svolgimento  de’  consigli  eterni  della  provvidenza 
che  regge  le  sorli  dogli  uomini  e nelle  vicende  di  (pici  popolo  eletto  si  mostrò  più  ma- 
nifesta che  altrove  : Ini  che  celesta  storia  non  poteva  essere  appieno  compresa,  nè  rappre- 
sentala in  lutto  il  lume  della  sua  verità,  se  non  da  quello  Spirilo  che  inspira  i profeti,  c 
che  solo  può  penetrare  nel  segreto  de’  consigli  di  Dio.  E incominciano  questi  libri  storici 

0 de’  profeti  anteriori  con  quello  di’ è dello  da  Josuè,  p 5 msw  Jchoseiiia‘  bili  Nun, 
Josuè  figliuol  di  INun  , secondo  gli  Ebrei , c nella  versione  alessandrina  ’lr.cow?  N*u*i,  Jesù 
iigliuol  di  Knuc,  declinando  al  modo  greco  il  nome  di  lui , che  già  in  Pìehein.  Vili,  17. 
trovasi  scritto  Wfr  Jesciùa-,  Jesua,  in  luogo  di  Jehotciiuv  o Josuè,  e quello  del  padre 
pronunziando  con  altre  vocali , Nauen  o Daun  in  luogo  di  Nun  (*).  Nel  qual  libro,  eh’ è 
coinè  diviso  in  due  parti,  vedasi  prima  descritto  il  modo  che  Josuè  tenne  per  introdurre 

1 figliuoli  d’israel  nella  terra  di  Canaan,  la  conquista  e l’occupazione  del  paese  c.  I-XII.  ; 
e poi  la  distribuzione  delle  terre  falla  per  lui  fra  le  nove  tribù  e mezzo , avendo  T altre 
ottenuta  stanza  da  Moisè  di  là  dal  Giordano;  e dopo  ciò,  la  licenza  data  agli  njuli  che  di  queste 
ultime  tribù  erano  venuti  co’  lor  fratelli  alla  guerra;  ori  in  fine  l’ultimo  solenne  ragiona- 
mento col  quale  Josuè  esortò  il  popolo  ratinato  appresso  di  sè  in  Sichem,  e la  morte  di 
questo  illustre  condottiero  degl'israeliti,  c.  XII-XXIV.  : tal  ch’csso  contiene  la  storia  di  di- 
ciassette anni  secondo  Lightfoot  ed  altri  cronologi,  o più  veramente  di  venticinque  secondo 
GioselTo  aulì.  V , 1 , 29.  ; di  clic  può  vedersi  ancora  des  Vignoles  chronol.  I.  9 sg.  ed 
Ewuld  Gesch.  des  Yolk.  Israèl  II.  2 il. 7. 


(•)  Per  error  de'  copisti  fu  poi  scritto  Nocw;  in  luogo  di  Naov,  come  osserva  il  Gcsenius  Ihesaur. 
p.  804.,  essendo  facile  a scambiarsi  il  N greco  con  TU  nella  scrittura  majuscola  de’  codici. 
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Ma  inlorno  all'autore  del  libro,  della  cui  autorità,  per  li  caratteri  intrinseci  ed  csleriori 
che  ’l  raccomandano  , non  è punto  da  dubitare  , non  abbiamo  argomenti  così  certi  come 
per  lo  Pentateuco  di  Moisè:  avvegnaché  la  sentenza  più  comunemente  ricevuta  tra’ dottori 
ebrei  e tra’  cattolici  l'attribuisca  al  medesimo  Josuè.  E corto,  ch'egli  scrivesse  almeno  una 
parlo  d'esso,  cioè  l'ultima  raunanza  del  popolo  e ’l  patto  in  quella  rinnovalo  col  Signore, 
e questo  scritto  aggiugnessc  al  libro  di  Moisè,  è detto  espressamente  qui  nel  c.  XXIV,  26: 
e dall'autore  dell'A'cc/t.  XLVI,  1.  veggiamo  ch'osso  Josuè  è chiamato  suecessor  di  Moisè 
nelle  profezie;  per  la  quale  espressione  può  bene  esser  significato,  come  avvisa  il  Calmet, 
ch’egli  continuasse  dopo  Moisè  la  serie  delle  Scritture  canoniche,  le  quali  nella  Scrittura 
medesima  son  delle  profezie,  oltreché  il  suo  libro  è contalo  dagli  Ebrei,  come  pocanzi  ho 
ragionalo,  tra’  profeti  che  dicono  anteriori.  Ma  altri,  esaminando  per  maggiore  attenzione 
e più  minuta  diligenza  questa  scrittura,  v’hanno  scorti  de'  segui  d’una  mano  diversa,  e ca- 


ratteri che  indicano  un'età  posteriore.  Imperciocché,  non  solo  alla  fine  del  libro  v’è  rac- 
contala la  morte  di  Josuè  ed  altre  cose  ch’avvennero  dopo  quella:  ma  v'ha  frasi  ed  espres- 
sioni in  parecchi  luoghi  d’  esso,  le  quali  mostrano  esser  dovuto  passare  un  tempo  più  o 
men  lungo  dalle  cose  avvenute  alla  compilazione  della  storia  che  le  racconta,  c vi  s'allega 
nel  c.  X,  13.  il  Libro  del  diritto  a conferma  del  prodigio  quivi  recitalo,  per  tal  modo  che 
forse  nessuno  scrittore  contemporaneo,  non  clic  il  protagonista  di  quel  grande  avvenimento, 
non  avrebbe  fatto  : c v'ha  per  entro  de’  falli  i quali  appartengono  ad  un’età  posteriore , 
come  l’impresa  de’  Daniti,  che  conquistarono  la  città  di  Lesem  o Lais,  c dal  nome  del  pn- 
dre  loro  l’appellarono  l)an  c.  XIX,  4-7.,  la  quale,  avvenuta  sotto  i Giudici,  è raccontata 
più  distesamente  nel  libro  che  s'intitola  da  loro  c.  XVIII. 

A questi  argomenti  l’Huczio,  il  Calmet,  G.  B.  Glaire  ed  altri  de’  nostri  hanno  credulo 
potersi  rispondere  che  tulle  coleste  cose  debbono  aversi  in  conto  d'addizioni  fatte  al  libro 
da  mano  più  recente,  le  quali  non  alterino  punto  la  sostanza  desso.  Ed  io  riconosco  con 
loro  la  grande  antichità  di  questa  scrittura,  e che  gran  parte  delle  cose  in  essa  contenute 
si  debbano  a Josuè  medesimo,  o ad  altro  scrillor  contemporaneo,  siccome  confessano  ezian- 
dio Gio.  le  Clerc  nella  prefazione  a'  libri  storici  ed  Enrico  Ewald  1.  c.  p.  227  sgg.  : pe- 
rocché non  è punto  verisimile  che  delle  conquiste  di  Josuè  non  si  scrivesse  alcun  diario, 
nè  della  divisione  dei  paese  fra  le  tribù  de’  figliuoli  d’ Israel,  su  la  quale  era  fondato  il 
lor  diritto  territoriale,  non  fosse  fatto  allora  alcuno  strumento  autentico.  Ma  panni  molto 
verisimile  l'opinione  del  medesimo  le  Clerc  e d'altri  critici  moderni,  preceduti  già  da  Tco- 
doreto  quaesl.  in  los.  14.,  che  la  compilazione  del  libro  nella  forma  ch'oggi  l’abbiamo 
fosse  fatta  dopo  Josuè,  comechè,  per  mio  avviso,  da  alcuno  scrittore  antichissimo  clic  vi- 
vesse innanzi  a David:  perocché  al  tempo  ch'egli  scrivea  (c.  XV,  63.)  i Jcbusei  abitavano 
ancora  in  Jerusalem,  che  ne  furono  cacciali  poi  da  quel  re,  quando  prese  la  fortezza  di 
Sion  e l'appellò  del  suo  nome  2 Som.  V,  6 sgg.  Nè  panni  argomento  sufficiente  per  an- 
dare giù  insino  ad  Esdra,  come  volle  il  Biasio,  o almeno  al  tempo  che  i reami  d’ Israel 
e di  Juda  erano  separati,  come  stima  le  Clerc  seguilo  dal  Rosenmullcr,  la  distinzione  che 
in  esso  si  fa  tra  Israel  e Juda,  la  quale  fuor  d’ogni  dubbio  è mollo  più  antica  , da  che 
trovasi  già  insino  al  tempo  di  Saul  / Spiti.  XI,  8.:.  nè  le  frasi  che  leggonsi  nel  c.  V,  1. 
IX.  1.  ed  alili  luoghi  simiglienti  indicano  uno  scrittore  che  vivesse  di  là  dal  Giordano,  e 
per  conseguente  nel  tempo  della  cattività , come  pretende  il  Maurer  nel  proemio  al  suo 
cemento  tedesco  di  questo  libro  p.  IX.,  Slullgard  1831.  IS'è  quanti  c quali  fossero  i do- 
cumcnti  originali  da’ quali  esso  fu  ricavalo  vorrà  più  oggi  dilerininarsi,  siccome  s'avvisò  di 
fare  Claudio  Enr.  van  Ilcrwerden  ( disputano  de  libro  losuae.  site  de  diversi s ex  (inibii* 
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constai  los.  liber  monumenti s.  Groning.  1826.),  che  alle  frasi,  allo  siile  ed  al  modo  del 
racconto  credetle  di  riconoscerne  dieci.  Siccome  dall'altro  lato  il  titolo  del  libro  non  credo 
che  basii,  come  gli  antichi  giudicarono,  a far  di  tutto  autore  Josuè:  se  altri  non  vorrà  cre- 
dere scritti  da'  Giudici,  da'  Re,  da  Rut,  da  Judit  ccc.  i libri  che  da  loro  s'intitolano  sqì 
perchè  raccontano  i fatti  loro. 

Ma  tutto  ciò  non  lorrà  che  questo  libro  antichissimo  non  debba  esser  venerato  come  sa- 
cro e canonico,  con  l'antica  chiesa  ebrea  e con  la  chicsn  cristiana,  che  l'hanno  contato  sem- 
pre nel  loro  canone;  come  non  nuoce  a parecchi  altri  libri  del  V.  T.  l’csserne  ignoti  gli 
autori.  E se  di  somma  importanza  fu  esso  al  popolo  antico,  che,  leggendovi  le  geste  glo- 
riose de'  maggiori,  trovava  in  esso  i suoi  titoli  al  possedimento  del  paese  ch'abitò  per  tanti 
secoli,  c,  con  la  descrizione  geografica  di  quello,  la  divisione  territoriale  che  regolava  i 
diritti  di  ciascuna  tribù  : di  non  minore  sarà  per  noi.  come  documento  autentico  di  quella 
vetusta  età,  c chiave  aH'inlcndimenlo  degli  altri  libri  storici  del  popolo  di  Dio;  e vie  più 
ancora,  perchè  in  quell'immorlal  condottiero,  c nelle  cose  operale  da  lui  per  la  salute  del 
suo  popolo,  si  ravvisa  una  figura  nobilissima  ed  evidente  del  salvator  nostro  Jesù  Cristo, 
della  sua  redenzione  c della  fondazione  della  sua  chiesa:  « colesto  Josuè  figliuolo  di  Nun 
(secondo  le  sublimi  espressioni  di  s.  Geronimo  nell'ep.  53.  ad  Paulin.)  fu  figura  del  Si- 
gnore, non  sol  ne'  fatti,  ma  ancora  nel  nome;  egli  passò  il  Giordano,  rovesciò  i regni  de’ 
nimici.  divise  la  terra  al  popolo  vincitore,  ed  enumerando  per  singulo  le  città,  i villaggi, 
i monti,  i fiumi,  i torrenti  e’  confini,  descrive  i regni  spirituali  della  chiesa  e della  cele- 
ste Jerusalem.  » 
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CAP.  I. 


IL  LIBRO  DI  JOSUÈ. 


Il  Signore  esorta  Josufi , 10  e Josuè  il  popolo, 
che  s' apparecchino  a passar  nella  lena  di 
Canaan. 

Ed  avvenne  dopo  la  morte  di  Moisè  servo 
del  Sic.vork,  clic  ‘I  Signore  favellò  a Josuè  fi- 
gliuolo di  [Sun,  ministro  di  Moisè,  dicendo, 
2 Moisè  mio  servo  è morto  : ora  dunque, 
levali,  passa  questo  Giordano,  tu  e lutto  que- 
sto popolo,  per  entrar  nel  paese  ch'io  do  loro, 

1.  Ed  avrenne.  La  particella  copulativa,  per  la 
quale  quasi  tulli  i libri  storici  del  V.  T.  incomin- 
ciano, mostra  come,  essi,  avvegnaché  da  diversi  au- 
tori c in  diversi  tempi,  pur  furono  scritti  per  con- 
tinuarsi l'uno  all'altro,  e fare  un  sol  corpo,  ed  una 
storia  compiuta  delle  sorti  del  popolo  di  Dio.  Cosi 
qui  la  narrazione  si  rappicca  al  cap.  ultimo  del 
Deuteronomio  ; le  cose  che  qui  si  raccontano  es- 
sendo intervenute  dopo  la  morte  di  Moisè , anzi 
dopo  i 30  di  che’  figliuoli  d’Isracl  il  piansero  Deul, 
XXXIV,  8.,  e però  in  sul  principio  dell’anno  qua- 
rantunesimo. E forse  ch’a  (pici  medesimo  scrittore 
dobbiamo  questo  litico,  il  quale  scrisse  quel  capi- 
tolo, aggiugnendoio  per  modo  di  conclusione  al 
libro  di  Moisè.  — Il  Signore  parla  quinci  innanzi  a 
Josuè,  ch’era  già  costituito  sopr’ni  governo  del  po- 
polo; manifestandogli  I suoi  voleri  in  sogno  od  in 
visione  , ovvero  per  mezzo  del  sommo  sacerdote 
Elcazar,  secondo  che  fu  detto  ne’  Nutn.  XXVII,  21 . Ed 
esso  Josuè  è chiamato  tuttavia  ministro  di  Moisè, 
del  qual  titolo  dissi  ncll'A's.  XXIV,  13.;  per  mostrar 
come,  educato  alla  scuola  e informato  all’esempio 
del  grande  legislatore,  lo  spirito  di  quello  s’ era 
trasfuso  in  lui. 

2.  passa  q.  Giordano.  Il  fiume  Giordano,  il  cui 
corso  descrissi  nella  Gen.  XIII,  IO.,  formava  il  con- 
fine orientale  della  terra  di  Canaan  propriamente 
detta,  dividendola  da  quel  paese  clic,  tolto  a'  Moa- 
biti e a’  due  re  degli  Amorrei,  era  allor  posseduto 
dalle  tribù  di  Ruben,  di  Gad  e di  Manasse,  di  là 
da  esso  fiume. 

3.  Ogni  luogo  ecc.  Intendesi  di  tutti  que'  luoghi 


a*  figliuoli  dlsracl. 

3 Ogni  luogo  il  qual  la  pianta  del  vostro 
piè  calcherà,  io  l’ho  dato  a voi:  siccome  ne 
parlai  a Moisè. 

4 Dal  diserto  c da  quel  Libano,  insino  al 
gran  fiume , il  fiume  Eufrate , lutto  il  paese 
dogli  lletoi,  infino  al  mar  grande  a ponente; 
sarà  il  vostro  confine. 

5 Niuno  potrà  starti  a fronte  tulli  i di  della 
tua  vita  : come  io  sono  stato  con  Moisè,  io  sarò 
loco;  non  li  lascerò,  nè  non  l'abbandonerò. 

della  terra  di  Canaan  dove  gl'israeliti  sarieno  per 
entrare  : perciocché  il  Signore,  spogliatine  per  le 
loro  iniquità  gli  antichi  possessori,  ne  avea  con- 
ceduto il  dominio  a’  figliuoli  d'Israel,  che  doveano 
prenderne  possedimento,  occupandoli  come  si  oc- 
cupano le  cose  clic  non  sono  più  dalcuno.  Questo 
medesimo  che  leggesi  qui  e nel  v.  scg.  avea  detto 
Moisè  in  persona  di  Dio  Deul.  XI,  24. 

4.  Dal  diserto.  Intendesi  del  diserto  al  mezzodì 
della  Palestina,  clic  confina  con  l’Egitto  c con  1’ 
Arabia  petrea:  dal  quale,  c dal  Ubano,  ch'era  a 
settentrione  (vedi  Deul.  I,  7.)  c vedeansene  le  som- 
mità dal  luogo  dove  Josuc  era,  le  conquiste  degl’ 
Israeliti  doveano  stendersi  verso  l'oriente  insino  al 
fiume  Eufrate  ; come  avvenne  dipoi  al  tempo  di 
David,  che  si  fé*  tributari  tutti  qua’  re  della  Siria, 
avvegnaché  il  frutto  delle  sue  vittorie  non  durasse 
più  oltre  clic  ’l  regno  di  Salomone.  Vcggasi  intorno 
a questi  confini  quello  che  notai  Deut.  I.  c.  c Gen. 
XV,  18.:  c (pianto  all' Eufrate  c al  titolo  clic  gli 
davano  di  gran  fiume  o di  Fiume  per  eccellenza, 
Gen.  Il,  14.  XV,  18.  XXXI,  21.— Il  mar  grande 
non  è altro  clic  'I  Mediterraneo . come  dissi  nc' 
.Vum.  XXXIV,  6.;  il  qual  bagna  da  ponente  la  Pa- 
lestina. 

degli  llelei.  Erano  una  tritili  de’  Cananei,  come 
vedemmo  nella  Gen.  X,  15.  : ma  «pii  son  messi 
in  luogo  di  tutti  que’  popoli,  come  altrove  gli  Amor- 
rei:  forse  perciò  ch’essi  erano  meglio  agguerriti 
e più  formidabili  clic  gli  altri. 

3.  IViuno  p.  starti  a fronte.  Così  avvenne  di  fat- 
to, che  Josuè  battè  sempre  i Cananei,  dovunque 
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6 Sii  forte  e gagliardo  : perocché  tu  met- 
terai questo  popolo  in  posscssion  del  paese 
ch'io  giurai  a*  lor  padri  di  dar  loro. 

7 Sol  sii  forte  c gagliardo  mollo,  per  os- 
servar di  fare  secondo  tutta  la  legge  che  Moisò 
mio  servo  ti  diede  : non  isviarlenc  a destra, 
nè  a sinistra  : acciocché  tu  prosperi  dovun- 
que andrai. 

8 Questo  libro  della  legge  non  si  diparta 
della  bocca  tua;  ma  medila  in  esso  di  e notte: 
acciocché  tu  osservi  di  fare  secondo  tutto  ciò 
eh  è scritto  in  esso  : perocché  allora  renderai 
felici  le  tue  vie,  ed  allora  prospererai. 

9 Or  non  le  I’  ho  io  comandalo?  sii  forte 
e gagliardo;  non  li  spaventare,  nè  isgomen- 
tarli  : perocché  il  Signore  Iddio  tuo  sarà  leco, 
dovunque  tu  andrai. 

10  E Josuè  comandò  agli  ufficiali  del  po- 


polo, dicendo. 

1 1 Passale  per  mezzo  il  campo,  e cornai)  • 
dale  al  popolo,  dicendo.  Apparecchiatevi  della 
viltuaglia  : perocché  quinci  a tre  di  voi  pas- 
serete questo  Giordano,  per  entrar  a posse- 
dere il  paese  clic  ’l  Signore  Iddio  vostro  vi 
dà  per  possederlo. 

12  Ed  a'  Rubelliti,  ed  a'  Cadili,  ed  alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  favellò  Josuè,  dicendo, 

13  Ricordivi  di  ciò  citò  vi  comandò  Moisè 
servo  del  Signore,  dicendo.  Il  Signore  Iddio 

1 vostro  v'ha  dato  riposo,  c concedutovi  questo 
| paese. 

K l.e  mogli  vostre,  i vostri  piccoli  fanciulli, 
: e'  vostri  bestiami,  dimorino  nei  paese  che  vi 
diede  Moisè  di  qua  dal  Giordano:  ma  voi  pas- 
sale in  tutto  punto  dinanzi  a'  vostri  fratelli, 
quanti  siete  prodi  e valenti;  c dale  loro  ajuto: 


recò  le  sue  armi,  eccetto  quel  piccolo  svantaggio 
del  qual  si  dice  nel  c.  VII,  4 sg.,  clic  pur  fu  com- 
pensato incontanente.  Il  Signore  era  con  lui  da  per-  i 
tutto,  perciò  eh' esso  gli  fu  fedele  ed  osservò  la  j 
sua  legge.  Ma  dopo  la  morie  sua  gl'israeliti  furono 
vinti  spesse  fiate,  essendosi  dipartiti  da  Dio,  e 
servirono  talvolta  a'  Cananei  cli'erano  rimasti  nel 
paese. 

7.  acc.  tu  prosperi.  Cosi  ancora  il  Caldeo  c I'  , 
Arabo.  Ma  la  Vulg.,  seguendo  i Lxx,  ut  inteltigas  ' 
et meta  (fuae  agis:  che  vuol  dire,  acciò  ti  conduca 
prudentemente.  Il  qual  significato  il  verbo  ebr.  può 
anco  avere,  ed  è sostenuto  dal  Ro.scnmiiller;  ma 
qui  parmi  meno  opportuno. 

8.  Q.  libro  della  legge.  È il  libro  della  legge 
del  Signore,  che  Moisè  avea  scritto,  ossia  il  Pen- 
tateuco, quale  oggi  l'abbiamo;  siccome,  col  raf- 
fronto di  molti  luoghi  che  in  questo  libro  se  n'al- 
legano, eziandio  Maurcr  e Roscnmiiller  hanno  di- 
mostrato : c ne  troveremo  quinci  innanzi  esser  fatta 
sovente  menzione  nelle  Scritture,  siccome  di  quello 
che  dovea  regolar  tutti  gli  afTnri  pubblici  e privali 
tra'  figliuoli  d'Isracl.  Moisè  medesimo  avea  ordi- 
nato che  'I  re  o principe  del  popolo,  clic  fosse  per 
avvenire,  se  ne  dovesse  scrivere  una  copia  e leg- 
gervi dentro  tutti  i di  della  vita  sua  Iteul.  XVII,  | 
18  sg.  Questo  comandamento  è ora  ripetuto  dal  j 
Signori;  a Josuè  : e ciascun  fedele  dovrebbe  rice- 
verlo siccome  dato  a sé  in  particolare  : perciocché 
tutti  dovremmo  legger  di  e notte  nella  legge  del 
Signore  , meditandola  nel  cuore  e ragionandone 
del  continovo  con  la  bocca:  se  vogliamo  conoscere 
le  verità  ch'cssa  c'  insegna,  ed  imparar  d'amarlc  e 
metterle  in  opera , acciò  clic  per  esse  possiamo 
conseguir  la  vita  e la  salute. 

9.  sii  forte  e gagliardo.  Cotesta  esortazione  è 
ripetuta  ben  tre  volte  : perciocché , come  osserva 


le  Clcrc,  nvvegna  che  Josuè  fosse  di  forte  animo 
c di  gran  cuore,  c pieno  di  fidanza  per  le  divine 
promesse;  tuttavia,  essendo  egli  or  posto  sopra  la 
somma  delle  cose,  c considerando  i perigli  della 
guerra  che  gli  sopràstavuno,  non  poteva  essere  im- 
mune di  qualunque  ansietà.  K però  Iddio  l'inna- 
nima  c gli  fa  cuore,  sovvenendo  all'animo  fedele, 
che  pur  sente  l'infermità  deH'umana  natura. 

10.  agli  ufficiati.  Son  que’  medesimi  scioterim, 
di  che  ragionai  nell'A.’s.  V.  0.;  i quali  avevano  ad 
un  tempo  autorità  sul  popolo  e facevano  da  araldi 
negli  eserciti,  talché  possono  in  certo  modo  com- 
pararsi agli  araldi,  xnpoxe?,  d'Omcro. 

11.  Appar.  della  rilluaylia.  La  manna  dovea 
cessar  di  cadere  si  subito  come  sarieno  passati  di 
là  dal  Giordano  c.  V,  12.  Es.  XVI,  33.,  e nella  terra 
di  Canaan,  «love  (miravano  a far  guerra,  non  po- 
tevano trovare  incontanente  tutti  i viveri  di  clic  ab- 
bisognavano : però  conveniva  che  se  ne  fornissero 
quivi  nel  paese  degli  Amorrci,  ch'ossi  avevano  con- 
quistato. Quinci  a Ire  di  tutto  il  campo  doveva  es- 
sere su  la  ripa  del  Giordano  presto  a passarlo  , 
siccome  poi  avvenne  c.  Ili,  1 sg.  Nè  tra  questi  due 
luoghi  è alcuna  discordanza,  la  qual  convenga  con- 
ciliare; secondo  che  quivi  dirò. 

13.  che  vi  comandò  Moisè.  A questa  condizione 
que'  di  Ruben  e di  Gad.  con  la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  , aveano  ottenute  le  loro  possessioni  di  là 
dal  Giordano  : clic  quegli  tra  loro  i quali  erano  atti 
alle  armi  passassero  con  gli  altri  Israeliti  'I  fiu- 
me, per  combattere  contro  a!  Cananei  : vedi  Num. 
XXXII,  17  sg. 

lì.  ih  tutto  punto.  Del  valore  della  voce  ebr. 
n’rsn  hliamusclm,  eh’  è qui  nel  lesto,  dissi  nel- 
l’ Es.  XIII,  18.  — Josuè  comanda  agli  uomini  di 
quelle  tribù,  clic  quanti  tra  loro  erano  prodi  e 
valenti  passino  il  Giordano  con  lui  : che  vuoisi 
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15  infi  nuche  'I  Sigkork  abbia  posti  in  ri- 
poso i fratelli  voslri,  come  voi:  e che  posseg- 
gano nncb'essi  1 paese  che  1 Signorb  Iddio 
vostro  dà  loro  : e poi  ritornerete  al  paese  della 
vostra  possessione , che  Moisè  servo  del  Si- 
grore  vi  diede  di  qua  dal  Giordano  dal  sol 
levante,  e lo  possederete. 

16  Ed  essi  risposero  a Josuù,  dicendo,  Tutto 
ciò  che  tu  ci  hai  comandalo,  noi  farcino;  e 
dovunque  tu  ci  manderai,  nuderemo. 

17  Interamente  come  ubbidimmo  a Moisè, 
così  ubbidiremo  a le:  solo  sia  il  Sig.voke  Id- 
dio tuo  leco.  come  fu  con  Moisè. 

intendere  non  di  lutti  letteralmente,  quanti  erano 
acconci  a combattere,  ma  d’uno  yran  parie  di 
loro.  Perciocché  le  città  e le  famiglie  loro  di  là 
dal  lìumc  non  potevano  rimaner  senza  difesa,  al- 
l'arbitrio  e alle  correrie  de’  popoli  vicini.  Infatti 
non  passarono  di  loro  nella  terra  di  Canaan  altro 
clic  Ì0  mila  armati  c.  IV,  13.;  laddove  gli  uomini 
atti  all’anni  in  quelle  tribù  erano  forse  tre  tanti 
ISum.  XXVI,  7.  18.  34. 

18.  sarà  morto.  Contro  a chi  ricusasse  per  con- 
tumace superbia  d’  ubbidire  al  sommo  sacerdote 
o al  giudice  supremo,  cioè  al  principe  del  popo- 
lo , vedemmo  già  ordinata  la  pena  capitale  nel 
Deut.  XVII,  12.  Ma  questa  era  tanto  più  necessaria 
allora  sotto  Josuè,  e nelle  guerre  ch’egli  aveva  a 
combattere,  che  senz’essa  l'ordine  c la  disciplina 
militare  degli  eserciti  non  potea  mantenersi. 

1.  mandò  seyretamente  ecc.  Dovendo  entrar 
nella  terra  di  Canaan  ed  incominciar  la  guerra , 
Josuè  fece  cautamente  esplorare  il  paese,  mandan- 
dovi di  seyrcto  due  soli  uomini  : perocché  sapeva, 
per  ispcrienza  di  ciò  cli’a  Moisè  ed  a lui  medesimo 
era  intervenuto  A’tiwi.  XIII,  li.,  quanto  pericolo 
fosse  nel  dar  cotale  incarico  in  palese  ed  a molte 
persone.  Altri  interpretano,  uvea  mandati  : per- 
ciocché par  veramente  clic  cotesti  esploratori , i 
quali  non  ritornarono  a Josuè  di  là  dal  Giordano 
se  non  tre  o quattro  di  appresso,  essendo  stati  tre 
di  nascosti  nel  monte  presso  a Jcricho  v.  22.,  fos- 
ser  Riandati  innanzi  all’ordine  dato  al  popolo  che 
dovesse  passare  il  fiume  infra  tre  di  c.  I,  11.  Altri 
risolvono  in  altro  modo  questa  difficoltà  di  ben  lieve 
momento  : vedi  Maurer  e Rosenmuller  a q.  I. — 
Del  luogo  di  Sellim  ovvero  Abel-setlim,  dove  era 
allora  il  campo  degl’israeliti,  ch’ebbe  nome  dalle 
acacie,  C’nt?  scitlfùm,  come  dice  s.  Geronimo  in 
Mieli.  VI,  5.,  vedi  /Yum.  XXV,  1.  XXXIII,  49. 

Jericlio,  Questi»,  che  nelle  istorie  è dive- 
nuti» celebre  per  l'espugnazione  che  d’essa  fece 
allora  Josuè,  f»i  città  reale  de’  Cananei  di  qua  «lai 
Giordano,  a CO  stadj  da  esso  c 150  da  Jerusalem, 
secondo  GiosefTo  bell.  iud.  IV,  8,  3.,  presso  al  Mar 
morto  ed  in  una  fertile  pianura  chiusa  da'  monti  a 
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18  Chiunque  sarà  ribello  a'  comandamenti 
tuoi,  e non  ascolterà  le  tue  parole,  iu  qua- 
lunque cosa  tu  gli  comanderai;  sarà  morto: 
sol  sii  forte  c gagliardo. 

CAP.  II. 

Oli  esploratori  mandali  a Jericho. 

K Josuè  figliuolo  di  Non  mandò  segreta- 
mente  da  Sellini  due  uomini  per  ispiare,  di- 
cenilo loro,  Andate,  vedete  il  paese,  e Jeri- 
cho. Ed  essi  andarono,  ed  entrarono  in  casa 

guisa  di  teatro,  della  qual  dissi  alcuna  cosa  nel 
Deut.  XXXIV,  dall'odore  (m  rèahìt)  delle  cui 
piante  aromatiche  pur  clic  derivasse  il  nome  ebrai- 
co, clic  i l.xx  pronunziarono  'hfr/w,  GiosefTo  ’ltpt- 
yoò?,  e Strabono  ‘leptxoò;.  La  sua  situazione,  presso 
alla  strada  regia  che  dalle  contrade  d’oriente  con- 
duceva su  per  lo  Giordano  nella  Palestina  occiden- 
tale, (lavale  molta  importanza,  e facevano  come  la 
chiave  del  paese,  chi  da  quel  lato  volesse  entrarvi. 
Perciò  contr’ud  essa  dirizzò  allora  Josuè  l'armi  sue, 
mandate  quelle  spie. non  tanto  ad  osservare  il  paese 
dintorno,  dove  potesse  porre  il  campo,  quanto  la 
città  medesima  che  voleva  assalire  : c più  lardi  la 
reggiamo  fortificata  da  Jonatan  / Mare.  IX,  50.;  e 
di  parecchi  castelli  troviamo  memoria,  che  quivi 
sursero  in  diversi  tempi , come  quello  di'  ebbe 
nome  Doc  nc’  di  de’  Maccabei  / .Vare.  XVI,  13., 
il  Thrax  e ’l  Taurus  de’  quali  dice  Strabono  XVI. 
p.  763.,  Dayon  c Cyprus  mentovati  da  GiosefTo 
bell.  iud.  1,  2,  3.  21,  4.  II,  18,  6.,  cil  infine  l’ul- 
timo del  tempo  delle  crociate,  il  quale  rimane  an- 
cora in  piè  ed  è descritto  da  Hohinson  bibl.  rea. 
I.  549.  562.  Quivi,  nel  mezzo  della  valle,  è ora 
un  piceol  villaggio  arabo  di  poche  meschino  ca- 
panne e appena  dugento  abitatori,  che  serba  tutta- 
via il  nome  di  Ridia  ovvero  Erlcha,  ignobile  uvuu- 
zo  di  vetusta  gloria.  L'antica  città  era  più  presso 
a’  monti,  c proprio  in  su  la  foce  del  Wadi  Kelt, 
a giudicarne  dalle  rovine  ch’uncor  vi  si  veggono 
e dalla  testimonianza  del  pellegrino  di  Bourdeaux 
(ilincr.  hierosol.  p.  596  sg.) , clic  viaggiò  quivi 
nel  333;  ina  l'antichissima  Jericho,  ile’ tempi  che 
qui  si  ragiona,  forse  era  ancor  1500  passi  più  lungi 
verso  ’l  settentrione,  secondo  lo  stesso  antico  viag- 
giatore, col  quale  Robinson  p.  565.  mostra  accor- 
darsi, in  su  la  fonte  d’Elisoo,  ch’or  gli  Arabi  di- 
cono ‘Ain  es  finitati.  Del  rimanente  intorno  a co- 
testa  città,  il  cui  suolo  fu  assegnato  alla  tribù  di 
Benjamin  c.  XVIII,  21.,  comcchè  toccasse  i con- 
fini d'Efraim  c.  XVI,  7.,  può  vedersi  quel  c’hanno 
scritto  Reland  Pataeslina  p.  383.  829  sgg.  l.ight- 
foot  hor.  hebr.  p.  85  sgg.  e Cellario  notti,  orb, 
ani.  II.  552  sg. 
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una  meretrice,  ch'avea  nome  Ratini),  e quivi 
si  posarono. 

2 E fu  dello  al  re  di  Jcricho,  Ecco,  degli 
uomini  sono  entrati  qua  stanotte,  d'infrn  i fi- 
gliuoli d'Israel,  per  investigare  il  paese. 

3 E 'I  re  di  Jcricho  mandò  a Bahab,  di- 
cendo, Metti  fuori  gli  uomini  clic  son  venuti 
a te,  e sono  entrali  in  casa  tua;  perciò  ch’essi 
son  venuti  por  investigar  tulio  il  paese. 

4 Ma  la  donna  avea  presi  que'  due  uomini, 

una  meretrice.  Così  interpretano  dirittamente  i 
Lxx,  l’autor  dcll’cp.  agli  Ebr.  XI,  31.  c la  Vulg., 
seguili  da’  Padri  e da’  migliori  cementatori:  nè  nllro 
significato  ha  la  voce  olir,  rurr  zonali.  Ma  parecchi 
altri  interpreti  olirei  e cristiani,  mossi  da  un  falso 
zelo,  gli  uni  dcll’onor  della  loro  nazione,  che  da 
quella  donna  Tu  beneficata  , c gli  altri  di  Cristo, 
nella  cui  genealogia,  siccome  moglie  clic  poi  fu  di 
Salinoli  principe  della  trillò  di  Judo,  ella  è contala 
Mail.  I,  limi  procurato  d’inlenderla  altrimenti,  c 
propriamente  d’ima  semplice  ostessa  o licito! iera, 
dalla  rad.  ^TT  zun,  alimentare,  ciliare.  E già  il  Cal- 
deo ha  qui  Nn’pTJ'S  pundekillià,  che  risponde  al 
greco  TrovSoxsórpta  ( fundacara  direbbesi  in  sicilia- 
no): e questo  significato  è accolto  da  GioselTo  antl. 
V,  t,  2.  7.,  dove  la  casa  d'essa  Rullali  chiama  alber- 
go, fi  poi  da  It.  Jona,  da  R.  Snlomonc, 

Levi  ben  Gersom  ccc.,  c tra’  Cristiani,  dal  Lirano, 
dal  Vatahle,  dal  Paguini,  da  Gaspare  Sanchez  in 
3 Rcg.  Ili,  16.  ed  eziandio  da  Sclileusner  lexic. 
s.  v.  Ttópvrj,  clic  anco  a questo  vocabolo  greco  volle 
estendere  il  significato  d'ostessa,  dal  verbo  rapvaw, 
necvóoxw,  rendere.  La  sentenza  di  Kimclii,  che  in- 
terpretava concubina  o moglie  di  second’ordinc, 
comechè  raccomandata  da  ltus  harmon.  ctang.  I. 
87  sg.,  da’  più  fu  tenuta  come  singolare  c priva 
d’ogni  fondamento.  Ma  quell’altra  interpretazione 
non  è meglio  fondata,  opponendovisi,  non  sol  la 
gramatica  c l'uso  della  lingua,  ma  ancor  l'archeo- 
logia, che  per  qucll'elà  antichissima,  anzi  per  molti 
sceoli  appresso  in  oriente,  non  conosce  alberga- 
tori nè  alberghi,  se  non  forse  di  quella  spezie  che 
ragionai  nella  Gcn.  XLII,  27.  E appunto  per  ciò, 
che  non  trovavano  dove  alloggiarsi , convenne  a 
quegli  uomini  ch'entrassero  da  una  meretrice,  se 
non  volevano  rimaner  fuori  in  su  la  piazza,  a ri- 
schio d'esser  riconosciuti  e morti.  E poi  tra  un’ 
ostessa  c una  meretrice  non  si  tacca  molta  diffe- 
renza, non  pur  appo  i Greci,  siccome  può  vedersi 
nello  note  del  Gasauhon  a Tcofrasto  citar.  13.  (0). 
od  in  Garpzov  cxcrcilt.  in  e/),  ad  liebr.  p.  5.>8  sg.  : 
benché  il  Crisostomo  sentì.  7.  depocnit.  distingua 
bene  il  inestier  di  Rullali  da  quel  della  mxvèoxeÓTptx 
o albergatrice.  Quanto  alla  genealogia  del  Salvato- 
re, notò  s.  Geronimo  in  j Valili.  ì,  3.  che  in  essa  non 
si  lien  conto  d’alcuna  delle  sante  donne,  ma  sol  di 


e gli  nvea  nascosi.  Ed  ella  disse,  Egli  è ve- 
ro ; questi  uomini  sono  entrali  a me;  cd  io 
non  sapeva  onde  si  fossero  : 

5  ma  in  sul  serrar  della  porta  , nel  farsi 
liujo,  essi  se  ne  sono  usciti;  io  non  so  dove 
sicno  andati  questi  uomini  : perseguitegli  pre- 
stamente; perocché  voi  gli  raggiugncrclo. 

G Or  ella  gli  avea  fatti  salir  sul  letto;  c gli 
avea  nascosi  sotto  dei  lino  non  gramolato,  il 
quale  ella  avea  disteso  sopra  ’1  tetto. 

quelle  che  la  Scrittura  biasima  (Tamar,  Rahah,  Rat- 
-srha),  acciocché  colui  ’1  quale  era  venuto  per  li 
peccatori,  di  peccatori  nascondo,  cancellasse  i pec- 
cati di  lutti.  Vcggunsi  ancora  Masio,  le  Clero,  Cal- 
mct  c J.  D.  Michaèlis  a q.  I. 

2.  stanotte.  Propriamente  in  sul  far  della  sero, 
come  ricavasi  dal  v.  a. 

5.  sono  usciti.  Rahah  dice  clic  quegli  domini, 
i quali  ella  aveva  appiattali  in  casa,  se  n’ erano 
iti  via  quando  la  porta  della  città  era  per  serrarsi 
quella  medesima  sera  ; ed  in  tutto  questo  fatto  , 
c nelle  parole  ch'ella  usa,  mostra  non  ordinaria 
destrezza  ed  accorgimento,  studiandosi  di  cessar 
da  sè  ogni  sospetto,  c di  salvare  a quegli  uomini 
la  vita,  comechè  sapesse  ch'cssi  erano  venuti  per 
ispiar  la  citlà  c renderne  piò  agevole  la  conquista 
agl'israeliti.  E però  i comcntatori  disputano  s ella 
possa  essere  iscusala  della  bugia  e del  tradire  che 
per  cotal  modo  facca  il  suo  paese  : c molte  ra- 
gioni si  sono  addotte  dall'ulta  parie  c dall'altra, 
che  possono  vedersi  ne‘  loro  conienti,  c spezial- 
mente io  quelli  d'Andren  Mnsio  c del  Cnlinct.  Le 
quali  io  avviso  che  non  sia  opportuno  qui  di  ri- 
petere; perocché  panni  clic  'I  fallo  di  quella  donna, 
si  per  la  condizione  suo,  e sì  per  l’età  e la  gente 
nella  quale  ella  vivea , non  deliba  considerarsi 
troppo  sottilmente.  Questo  è certo,  ch'ella  o per 
rivelazione  soprannaturale  o per  interna  spira- 
zinne,  , secondo  eh'  osserva  il  Tirino , sapeva  già 
che  la  sua  nazione  era  proscritta  da  Dio  c data 
in  man  degli  Ebrei,  i quali  aveano  senza  fallo  a 
vincerla  e disfarla  del  tulio,  come  ella  medesima 
dice  v.  1)  sgg.:  c però  credette  di  dover  coope- 
rare al  decreto  di  Dio , e non  polendo  salvar  la 
patria  dall’eccidio  imminente  e certissimo,  cam- 
parne'almeno  la  persona  sua  c ’l  suo  parentado. 
E sotto  questo  rispetto  non  v’ha  dubbio  che  la 
fede  sua , la  sua  ospitalità , c la  sollecitudine  a 
procurar  la  salute  di  quegli  eli’  ella  credeva  mi- 
nistri de’  consigli  di  Dio , non  meritino  d’  esser 
lodate;  siccome  reggiamo  eli’  esse  sono  nell'  ep. 
agli  Ebr.  XI,  31.  cd  in  quella  di  Jacopo  II,' 25. 

ti.  salir  sul  letto.  Mentre  che  s’ indugiava  ad 
aprir  l’uscio  a’  sergenti  del  re,  che  venivano  a ri- 
chiederli: o piuttosto  innanzi  che  quelli  venissero, 
preveggendo  quello  che. , risaputa  la  condizione 
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7 E quegli  uomini  ]i  perseguitarono  per  la 
via  del  Giordano,  inverso  i passi  : e la  porta 
Tu  richiusa  , sì  subito  come  costoro  die  gli 
perseguitavano  furono  usciti. 

8 Or  quegli  uomini  non  s’erano  ancor  messi 
a giacere:  ed  ella  salì  a loro  in  sul  tetto  : 

9 c disse  loro,  Io  so  che  ’1  Signore  y’  ha 
dato  il  paese:  e che  Io  spavento  vostro  è ca- 
duto sopra  noi , e che  tulli  gli  abitatori  dei 
paese  son  disfatti  per  tema  di  voi. 

10  Perocché  noi  abbiamo  udito  come  il  Si- 
gnori; seccò  Tacque  del  Mar  rosso  d‘ innanzi 
a voi,  quando  usciste  d'Egitto:  e ciò  che  fa- 
ceste a’  due  re  degli  Amorrci , eh’  erano  di 
là  dal  Giordano  , a Sihon  e ad  Og  ; i quali 

degli  ospiti  suoi,  saria  dovuto  avvenire:  ella  avea 
fatto  nascondere  i due  Israeliti  in  sul  letto;  che 
nelle  case  degli  orientali  è per  lo  più  piano  e a 
modo  di  terrazzo,  come  dissi  nel  I)cut.  XXII,  8.; 
onde  anco  di  Samuel  si  legge  1 Sam.  IX,  25  sg. 
che  vi  fé’  salire.  Saul  venuto  ad  albergare  in  sua 
casa;  c sopra  quello  stendevano  tutte  quelle  cose 
che  volevano  soleggiare,  come  qui  dicesi  del  tino 
non  ancor  gramolalo.  Perciocché  la  frase  clf  è 
nel  testo,  la  qnnl  suona  letteralmente  lina  Ugni 
vel  lignea,  non  deve  intendersi  del  cotone,  linum 
xijlinum.  come  vorrebbono  il  Masio  e ’l  Michaclis, 
preceduti  forse  dall'Arabo,  ma  de’  gambi  del  lino 
(secondo  i I.xx  e la  Vulg.  AtvoxotXauiTj,  stipular 
lini),  i quali,  dopo  macerati  nell'acqua,  si  disec- 
cano al  sole,  acciò  si  possano  meglio  dirompere 
con  la  gramola. 

7.  inverso  i passi.  Par  che  debba  intendersi  del 
passo  dove  il  Giordano  può  guadarsi  , alquanto 
sopra  Jericho  : del  quale  posson  vedersi  Irbv  e 
Mangles  travels  p.  32G.,  che  '1  valicarono  nel  1818. 
Perocché  quel  fiume  può  guadarsi  in  parecchi 
luoghi,  ed  in  alcuni  eziandio  il  verno:  vedi  Rurck- 
hardt  travels  p.  345.  e Robinson  I.  335  sgg. 

la  porla  fu  richiusa.  S’intenda  la  porla  della 
città.  E questa  precauzione  era  richiesta  «Lilla  pru- 
denza , per  impedire  che  quelle  spie  non  si  po- 
tessero fuggire  , se  per  avventura  fossero  dentro 
rimaste.  Ma  l’astuzia  di  Itahah  seppe  eluderla. 

8.  non  s'er.  messi  a giacere.  Partili  i messi  del 
re,  que’  due  Israeliti  si  saricno  potuti  mettere  a 
dormire:  ma  la  donna,  veggendo  ehe  la  vita  loro 
non  era  più  sicura,  s’atfrcltò  con  prudente  con- 
siglio di  mandarli  via. 

9.  so  che  'l  Sic: t ore  ecc.  Aveva  intesi  tutti  i 
prodigj  che  ’l  Signore  avea  fatti  per  Io  suo  po- 
polo, in  Egitto,  nel  diserto  e nel  paese  di  là  dal 
Giordano  : e però  era  certa  clic  le  sue  promesse 
quanto  alla  terra  di  Canaan  dovessero  esser  com- 
piute. E vedesi  qui  ch’ella  chiama  Iddio  con  quel 
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voi  distruggeste  al  modo  delTinterdello. 

1 1 E udito  ciò,  il  cuor  nostro  s’è  strutto; 
e lo  spirito  non  si  regge  più  in  alcuno,  per 
tema  di  voi  : conciossiachè  ’l  Signore  Iddio 
vostro  sia  Iddio  in  cielo  disopra,  cd  in  su  la 
terra  disotto. 

12  Ora  dunque,  deh  giuratemi  per  lo  Si- 
gnore; poiché  io  ho  usala  misericordia  inverso 
voi  : che  voi  altresì  userete  misericordia  in- 
verso la  casa  del  padre  mio  (e  datemene  un 
segno  certo): 

13  che  voi  salverete  la  vita  al  padre  mio,  ed 
alla  madre  mia,  ed  a’  miei  fratelli,  ed  alle  mie 
sorelle,  cd  a lutti  i loro  ; c riscuoterete  Ta- 
niine  nostre  da  morte. 

nome  ineffabile , mrr  Jahrfih,  eh’  lo  traduco  Si- 
c.roRE,  il  quale  era  nolo  solo  agli  Ebrei  : o che 
questo  nome  fosse  già  vcuuto  a sua  notizia,  o clic 
lo  scrittore  per  una  improprietà  di  linguaggio , 
della  quale  ci  ha  frequenti  esempi  negli  antichi, 
le  metta  in  bocca  quella  parola  di’  egli  in  simi- 
gliautc  occasione  avrebbe  usato  ; come  fa , per 
esempio,  lo  scritlor  della  Gen.  XXVI , 28.,  dove 
recita  le  parole  d’Abimclcch  re  de’  Filistei,  c là 
dove  ragiona  dell’  Egizio  che  fu  signore  di  Josef 
c.  XXXIX,  3. 

son  disfatti.  È una  figura  frequente  nella  Scrit- 
tura c in  questo  libro  frequentissima  (vedi  v.  11.  21. 
c.  V,  1.  VII.  3.),  per  significar  la  grandezza  dello 
spavento  , per  lo  quale  T animo  vici»  meno  c si 
disfa  o struggesi , come  neve  al  sole  o cera  al 
fuoco. 

10.  due  re  degli  Amorrci.  Veggasi  questo  fatto 
ne’  Num.  XXI,  21  sgg. 

Il  .E  udito  ciò  ecc.  È quel  che  leggesi  nel  can- 
tico dcll'A'sod.  XV,  14  sg. 

lo  spir.  non  si  regge.  Anco  i Latini  espressero 
con  la  frase  cadere  spiritimi  (Properz.  Il,  2,  2.) 
lo  smarrimento  del  coraggio  o rabbattersi  dell’ 
animo.  Ma  qui  potrebbe  forse  meglio  interpretarsi, 
non  rimane  più  spirilo,  o fiato,  in  alcuno.  Que- 
sta medesima  maniera  di  dire  è nel  c.  V,  1.  e 
/ He  X,  3. 

Iddio  in  cielo  ecc.  Questa  è come  la  profession 
di  fede  di  quella  donna,  clic  dagli  errori  dell’ido- 
latria è convertita  alla  conoscenza  del  vero  Iddio. 
Ella  riconosce  Tinfìnita  potenza  di  Dio,  il  cui  im- 
perio non  è circoscritto  da  limiti  nè  ristretto  ad 
una  sola  regione,  come  degl'iddii  delle  genti,  che 
uno  era  creduto  aver  signoria  in  un  paese  ed  uno 
in  un  altro,  uno  esser  iddio  de’  monti,  un  altro 
delle  valli  ecc.:  ma  egli  solo  è Signor  del  cielo 
e della  terra , e governa  con  In  provvidenza  sua 
tutto  l'universo. 
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14  E quegli  uuinini  le  dissero.  Muoja  l‘a- 
niinu  nostra  per  voi.  se  voi  non  palesale  que- 
sto nostro  affare:  ed  avverrà,  quando  il  Si- 
os'oiik  ei  avrà  dolo  il  paese,  clic  noi  useremo 
misericordia  c verità  inverso  le. 

Io  Ed  ella  gli  calò  giù  con  una  fune  dalla 
finestra  ; perocché  la  casa  sua  atteneva  alle 
mura,  ed  ella  dimorava  in  su  le  mura: 

16  e disse  loro,  Andate  verso  la  montagna: 
che  non  si  scontrino  in  voi  i perseguitovi  : e 
statevi  appiattali  quivi  Ire  dì,  (inoliò  sieno  ri- 
tornali costoro  che  ri  perseguono:  c dipoi  an- 
drete al  calumili  vostro. 

17  E quegli  uomini  le  dissero,  Noi  saremo 
sciolti  di  questo  tuo  giuramento,  clic  ci  hai 
fallo  giurare,  così: 

18  Ecco,  entrando  noi  nel  paese,  tu  leghe- 

li.  user,  misericordia  e verità:  cioè,  ti  trat- 
teremo benignamente  e lealmente  : osserveremo 
verso  te  quella  henivoglienzo  ili  clic  siam  tenuti  e 
clic  t'abbiamo  promesso.  È un  ebraismo  notissimo. 

Iti.  e disse  loro  ccc.  Sin  tende  clic  tutte  queste 
cose  disse,  e quegli  risposero,  prima  che  gli  ca- 
lasse con  la  fune:  perocché  qui  è una  di  quelle 
inversioni  clic  nelle  narrazioni  degli  scrittori  an- 
tichi son  mollo  frequenti. 

terso  la  montaqna.  Vuol  che  quo*  due  s’  ap- 
piattino ne’  monti  clic  sono  al  ponente,  di  Jcricho, 
tenendo  contrario  cammino  a'  inessi  del  re,  i quali 
andavano  verso  ’l  Giordano  avvisandosi  di  potergli 
raggi ugnerò  innanzi  clic  passassero  il  fiume.  Per- 
ciocché quella  pianura  , nella  quale  la  città  di 
Jcricho  era  posta  , che  può  vedersene  la  descri- 
zione di  GiosetTo  allegala  da  me  nel  Deut.  XXXIV, 
3.,  è chiusa  da’  monti  intorno  intorno,  ecceltochè 
dal  lato  dell'oriente,  per  lo  quale  scorre  il  Gior- 
dano, clic  va  quivi  presso  a metter  foce  nel  Mar 
morto.  Ijpixoti;  òtti  rreòtov  xuxàm  xepteyóasvov  òiEtvvj 
Ttvì,  xa(  rrou  xaì  ^srrpoEiSw?  vrpò;  aùxò  xtxXipivr) , 
dice  Strabono  XVI,  2,  41.;  nella  qual  descrizione 
è da  notare  con  Gio.  le  fiere  I*  esattezza  dell’ 
espressione  del  geografo  greco:  quo’  monti  scen- 
dono verso  la  pianura  a guisa  di  teatro,  non  d' 
antiteatro,  però  eli’ essi  non  la  chiudono  du  le- 
vante.— Costi  gli  esploratori  doveano  starsi  appiat- 
tati tre  dì,  od  insino  al  terzo  di,  come  interpreta 
Rosenmfiller;  per  essere  al  tutto  sicuri  di  non  po- 
tersi abbattere  in  coloro  che  gli  perseguivano  ; 
comechè  dalla  città  al  limile  non  fossero  più  che 
CO  stadj,  secondo  GiosetTo  allegato  da  me  al  v.  t., 
che  fanno  sette  miglia  c mezzo  , da  potervi  an- 
dare e ritornare  in  pociie  ore. 

18.  q.  cordella....  di  scarlatto.  Non  un  panno 
od  una  pezzuola,  come  vorrebbono  il  Masio  e Gio. 
le  fiere,  ma  era  piuttosto  una  funicella,  una  corda 


rai  questa  cordella  di  111  di  scarlatto  alla  fi- 
nestra per  la  quale  ci  hai  calali  giù;  e tuo 
padre  , e tua  madre,  e’  tuoi  fratelli,  c tutta 
la  famiglia  di  tuo  padre,  accorrai  appo  te  in 
questa  casa. 

11)  Ed  avverrà  , qualunque  esce  fuor  del- 
1’  uscio  di  casa  tua  , che  ’1  suo  sangue  sarà 
sopra  ’I  capo  suo,  e noi  non  r’avrcmo  colpa: 
ma  chiunque  sarà  leco  in  casa,  il  suo  sangue 
sarà  sopra  il  capo  nostro,  se  gli  è messa  mano 
addosso. 

20  Se  altresì  tu  palesi  questo  nostro  affare; 
sì  saremo  sciolti  del  giuramento  tuo,  che  tu 
ci  hai  fatto  giurare. 

21  Ed  ella  disse,  Secondo  le  parole  vostre, 
così  sia.  E gli  accommiatò,  e se  n’andarono  : ed 
ella  legò  la  cordella  dello  scarlatto  alla  finestra. 

(rrpn  thikvàh,  dalla  medesima  rad.  clic  1p  kav, 
corda) , od  altra  cosa  simigliante , eh’  ella  dove» 
legare  alla  finestra  per  segnale  : c intorno  allo 
scarlatto,  di  ch’cssa  era  fatta,  può  vedersi  ’t  co- 
nvento all’£s.  XXV,  4.  Ma  in  cotesto,  che  fu  segno 
di  salute  per  quella  donna  cananea  e per  la  sua 
famiglia,  i padri  della  chiesa,  e spezialmente  Ori- 
gene,  s.  Ambrogio,  s.  Geronimo,  videro  una  fi- 
gura del  sangue  di  fristo  e del  segno  della  reden- 
zione, per  lo  quale  il  genere  umano  fu  campato 
da  morte  e.  rannata  insieme  la  chiesa  delle  genti. 
E s.  Agostino  a quel  luogo  del  Sai.  LXXXVI,  4. 
(secondo  la  Vulg.),  .Vewior  ero  Raab,  ov’egli  cre- 
dette per  equivoco  che  si  parlasse  della  donna  di 
Jcricho  (clic  in  ebr.  è «letta  Italia!)  o Rachab  col 
hheth,  non  Raab,  con  l 'he),  prorompe  in  queste 
memorabili  parole:  «Costei  è quella  meretrice, 
quella  meretrice  di  Jcricho,  che  accolse  i messi 
e gli  mandò  per  altra  via,  di'  ebbe  fidanza  nella 
promessioiic,  che  temè  Idtlio;  alla  (piale  fu  detto 
che  per  la  finestra  mandasse  giù  Io  scarlatto,  cioè, 
ch’avesse  india  fronte  il  segno  del  sangue  di  Cri- 
sto. Quivi  ella  fu  salva,  e prefigurò  la  chiesa  delle 
genti.  Onde  il  Signore  a’  farisei  superbi:  In  ve- 
rità io  vi  dico,  che  i publicani  c le  meretrici  vanno 
innanzi  a voi  nel  regno  de’  cieli.  Vanno  innanzi, 
perchè  fanno  forza:  fanno  forza,  credendo;  e si 
cede  alla  loro  fede,  nè  alcuno  può  loro  resistere; 
picchè  quegli  clic  fanno  forza,  lo  rapiscono.  » 

19.  ffu.  esce...  di  casa  tua.  Chi  de’  parenti  di 
«piclla  femmina  fosse  uscito  di  casa  di  lei,  trovan- 
«iosi  collo  con  gli  «Uri  nella  strage,  dovea  incolpar 
sè  medesimo  della  sua  propria  morte;  c gli  esplo- 
ratori non  erano  tenuti  a risponderne.  Egli  non 
aveva  alcun  contrassegno  che  potesse,  farlo  rico- 
noscere: e poi,  come  osserva  Grazio  a q.  I.,  iure 
belli  cadunl,  qui  in  urbe  capta  a resistentibus 
se  non  abiunyunt. 
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22  E coloro  se  n’andarono , e giunti  alla 
montagna , dimorarono  quivi  tre  dì  ; finché 
fussero  ritornali  quelli  che  gli  perseguivano  : 
e costoro  che  gli  perseguivano  cercarono  per 
tutto  il  cammino,  e non  gli  trovarono. 

23  E que’  due  uomini  se  ne  ritornarono; 
e scesi  giù  del  monte,  passarono  il  fittine,  e 
vennero  a Josuè  figliuolo  di  flun:  e gli  raccon- 
tarono tutte  le  cose  oberano  loro  incontrale. 

24  E dissero  a Josuè,  11  Sigrohb  ci  ha  dato 
nelle  mani  tutto  quel  paese  : ed  anche  lutti 
gli  abitatori  del  paese  son  disfatti  per  tema  di 
noi. 

CAP.  HI. 

Grisraeliti  passano  per  lo  Giordano  all' asciutto. 

E Josuè  si  levò  la  mattina  per  tempo  ; c 

!.  si  levò  la  mallina.  Verisimilmente,  dopo  eh’ 
ebbe  mandati  gli  esploratori,  e prima  che  costoro 
fossero  ritornati;  tal  ch’essi  il  trovarono  al  ritorno 
su  la  ripa  del  fiume.  Onde  il  passalo  dovrebbe 
anche  qui  voltarsi  in  piuccheperfetto,  clic  gli  Ebrei 
non  hanno  nella  lor  lingua. 

2.  in  capo  di  tre  dì.  Credo  parimente  che  questi 
tre  di  non  debbano  contarsi,  come  alcuni  vogliono, 
dall’arrivar  che.  grisraeliti  fecero  al  Giordano;  an- 
coraché eziandio  la  Vulg.  abbia,  cl  morali  sunt 
ibi  (cioè  ad  lordanem)  tre s dies:  ma  si  dal  primo 
ordine  dato  da  Josuè  mentre  elicerono  in  .Settini, 
come  appare  dal  c.  I,  il.  Così  tra  questi  due  luo- 
ghi del  testo  non  sarà  alcuna  contraddizione.  — 
Quanto  poi  al  disordine  che  I Masio,  il  p.  Ilou- 
bigant  ed  altri  credettero  trovare  in  tutta  questa 
narrazione  fino  al  v.  13.,  esso  si  dileguerà  di  leg- 
gieri, osservando  col  .Maurcr  clic  le  cose  raccon- 
tate da  questo  insino  al  v.  fi.  dovettero  avvenire 
nel  vespro  innanzi  al  di  clic  fu  valicato  il  fiume: 
e 1'altre  dal  v.  7 innanzi , lo  stesso  di  del  pas- 
saggio. 

3.  i tacerà..  Levili:  ciò  sono  i sacerdoti , eli" 
erano  della  tribù  di  Levi,  sacerdoles  slirpis  Le- 
vilicae.  Cosi  comunemente  i codd.  del  testo  ebreo 
c la  Vulg.;  non  i sacerdoti  e i Leviti,  come  leg- 
gono i Lxx,  il  Siro,  il  Caldeo  e l'Arabo,  con  al- 
cuni codd.  ebrei.  Imperocché , quantunque  nel 
camminar  da  un  luogo  ad  un  altro,  e nel  diserto 
soprattutto,  fosse  ufficio  de’  Leviti  della  famiglia 
di  Caat  di  portar  l'arca  del  Signore  !Sum.  IV,  15.; 
pur  vedesi  clic  nelle  occasioni  più  solenni,  come 
qui,  c facendo  il  giro  delle  mura  di  Jcricbo  c.  VI, 
6 sgg-,  e similmente  nella  dedicazione  del  tempio 
di  Salomone  / Ite  Vili,  3.,  cll'cra  portata  da'  sa- 
cerdoti. Cotali  erano  allora,  non  i soli  Eleazar  ed 
Itamar,  come  per  fallo  di  memoria  scrive  in  q.  I. 
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partirono  di  Sellini,  c giunsero  infine  al  Gior- 
dano, egli  e tulli  i figliuoli  d'Israel  : e si  po- 
sarono quivi  la  notte,  avanti  che  passassero. 

2 Ed  avvenne  in  capo  di  tre  dì,  clic  gli  uf- 
ficiali passarono  per  mezzo  il  campo: 

3 e comandarono  al  popolo,  dicendo,  Co- 
me prima  vedrete  l'arca  del  palio  del  Sig.voiik 
Iddio  vostro,  e i sacerdoti  Levili  che  la  por- 
tano; c voi  movetevi  del  luogo  vostro;  ed  an- 
date dietro  a lei. 

4 Sol  siavi  distanza  tra  voi  ed  essa,  dello 
spazio  d'intorno  a domila  cubili:  non  v’ap- 
prossimate ad  essa  , acciocché  conosciate  la 
via  per  la  quale  dovete  tenere;  perocché  per 
addietro  voi  non  siete  passati  per  questa  via. 

3 E Josuè  disse  al  popolo , Santificatevi  : 
perocché  domani  'I  Sigkorf.  farà  maraviglie 
ucl  mezzo  di  voi. 

Calmct,  ma  ancora  Finces  c gli  altri  figliuoli  clic 
quegli  potevano  avere. 

A.  s.  distanza  Ira  voi  ed  essa.  Questa  distanza 
di  domila  cubili,  clic  son  9fifi  metri  o canne  i<>7  Vt 
(poco  mcn  clic  due  terzi  d’un  nostro  miglio),  era 
richiesta  si  per  riverenza  dell'arca,  nella  quale  il 
Signore  manifestava  la  presenza  sua  per  segni  sen- 
sibili (onde  que’  di  Bet-sames  clic  la  guatarono 
da  presso  con  poco  rispetto,  ed  Oza  clic  la  toccò, 
ne  furono  severamente  puniti  1 Sani.  VI , 19.  2 
Savi.  VI,  fi  sg.);  e si  ancora  perdi' ella  potesse 
esser  veduta  dal  popolo,  siccome  è indicato  qui 
ed  osservato  da  s.  Agostino  r/itaosl.  in  los.  3. 
Perciocché  un  esercito  così  grande,  se  fosse  an- 
dato immediatamente  dopo  quella,  non  l'avrebbe 
potuta  vedere,  nè  scorgere  la  via  per  la  quale  dove» 
tenere;  essendo  già  cessata  la  colonna  della  nu- 
vola. siccome  argomentasi  ancora  da  questo  fatto, 
la  quale  soleva  dare  il  segno  di  muovere  il  campo, 
e.  indicare  il  cammino.  Per  questa  disposizione 
altresì  tutti  gl'  Israeliti  videro  poco  stante  la  di- 
visione dell’ acque  del  Giordano,  fatta,  non  per 
arte  umana,  ma  per  divina  virtù;  c tutta  qucll'in- 
numerevole  moltitudine  potè  render  testimonianza 
dello  stupendo  prodigio. 

5.  Santificatevi.  Voleva  dire  che  si  mondassero 
d'ogil* impurità  legale,  tenendosi  lontani  da  tutto 
ciò  che  poteva  contaminargli,  come  l’usar  con  le 
donile  ecc.,  e lavandosi  le  vestimento;  clic,  come 
vedemmo  nella  famiglia  «li  Jacob  cb’anduva  a Bet  el 
Con.  XXXV,  2.,  e negl'israeliti  che  s'apparecchia- 
vano a riceverla  legge  al  Sinai  Et.  XIX,  IO  sg.. 
fu  una  cerimonia  indispensabile  per  coloro  che  vo- 
levano appressarsi  a Dio  o prender  parte  in  alcuna 
solennità  religiosa.  Ma  cotcsta  mondezza  esteriore 
dinotava  la  purità  dello  spirito,  senza  la  quale  I' 
uomo  non  può  considerare  le  grandi  opere  di  Dio. 
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6 Poi  Josuè  favellò  a’  sacerdoti,  dicendo. 
Togliete  l’arca  del  patto,  e passale  dinanzi 
al  popolo.  Ed  essi  tolsero  l’arca  del  patto,  e 
camminarono  dinanzi  al  popolo. 

7 E ’l  Signore  disse  a Josuè,  Oggi  comìn- 
cerò  a magnificarti  in  presenza  di  tutto  Israel  : 
acciocché  sappiano  che,  come  io  fui  con  Moisè, 
sarò  teco. 

8 E tu  comanda  a’  sacerdoti  che  portano 
l'arca  del  patto:  dicendo,  Quando  sarete  giunti 
allo  stremo  dcll'acque  del  Giordano,  ferma- 
tevi nel  Giordano. 

9 E Josuè  disse  a'  figliuoli  d'Israel,  Appres- 
satevi qui,  c udite  le  parole  del  Signore  Id- 
dio vostro. 

10  Poi  Josuè  disse  , A questo  conoscerete 
che  Dio  vivente  è nel  mezzo  di  voi,  e ch’egli 
caccerò  al  tutto  d'innanzi  a voi  i Cananei,  c 
gli  Helei,  e gli  Hcvoi,  c i Fcrezei,  c’  Gerge- 
sei,  e gli  Amorrei,  c i Jebusei  : 

1 1 Ecco  che  l’arca  del  patto,  il  Signore  di 

7.  cornine,  a magnificarli.  Quel  miracolo,  il 
quale  il  Signore  era  per  fare , doveva  conciliar 
grande  autorità  a Josuè,  mostrando  agli  occhi  del 
popolo  in  (pianta  grazia  egli  fosse  appo  Dio.  Im- 
perciocché, come  nota  Grozio,  da’  tempi  di  Moisè 
insino  a quegli  di  Saul , Iddio  mostrava  per  mi- 
racoli , o per  fatti  eli’  eccedessero  l’ aspettazione 
umana,  quegli  eli’  e’  volesse  far  principi  del  suo 
popolo,  come  può  vedersi  ancora  nella  storia  de’ 
Giudici. 

tO.  Dio  virente.  Sotto  questo  titolo  è celebrato 
sovente  il  Signore  , c’  Ita  in  sé  la  pienezza  e la 
perfezione  della  vita,  anzi  è I’ autor  d'essa  vita; 
per  metterlo  in  opposizione  agl'iddìi  delle  genti.  ! 
i quali  nulla  nitro  erano  che  morti  simulacri,  nè 
potevano  nulla.  Per  quel  miracolo,  argomento  evi- 
dente di  sua  possanza,  egli  dovea  mostrare  come 
era  sempre  presente  in  mezzo  al  suo  popolo , c 
dargli  sicurtà  delle  future  vittorie. 

i Cananei  ccc.  Son  quelle  medesime  sette  tribù 
ile’  popoli  di  Canaan  che  vedemmo  nel  Deut.  VII,  1.; 
perciocché  i Cananei  son  messi  qui,  siccome  nella 
Gen.  XUi,  7.  XV,  21.  ed  in  altri  luoghi,  non  come 
nome  generico  di  tutto  il  popolo,  ma  a significare 
quella  tribù  speziale  ch'abitava  intorno  a Sidone 
e lungo  la  costa  del  mare,  clic  da’  Greci  furono 
detti  Fenici.  Gli  Amorrei  di  là  dal  Giordano  erano 
stati  disfatti,  ed  occupatone  il  paese  JVtim.  XXI, 
21  sgg.  XXXII , 33.:  ma  rimanevano  gli  altri  di 
qua  dal  fiume  nelle  montagne  del  mezzodì  jVum. 
XIII,  30.  Deut.  I,  20. 

11.  l'arca  del  patto,  il  Sig.  di  l.  la  terra.  Così 
secondo  gli  accenti  masorctici  c le  leggi  della 
granitica  ; come  notarono  il  Masio  e ’l  Drusio  : 


tutta  la  terra,  passerò  di  presente  innanzi  n 
voi  per  lo  Giordano. 

12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici  uomini 
delle  tribù  d’Israel.  un  uomo  per  tribù. 

13  Ed  interverrò,  come  le  piante  de’ piedi 
de’  sacerdoti,  clic  portano  l’arca  del  Sigsore, 
del  Signor  di  tutta  la  terra,  si  poseranno  nel- 
l’acque  del  Giordano:  che  Tacque  del  Gior- 
dano saranno  ricise,  Tacque  che  scendono  di- 
sopra: e ristaranno  in  un  mucchio. 

1 4 Ed  egli  avvenne  , quando  il  popolo  si 
fu  mosso  dalle  sue  tende,  per  passare  il  Gior- 
dano, e’  sacerdoti,  che  portavano  l’arca  del 
patto,  dinanzi  al  popolo; 

13  e come  quelli  che  portavano  l’arca  fu- 
rono giunti  al  Giordano,  e i piedi  de'  sacer- 
doti che  portavano  l’arca  si  furon  tuffali  nel- 
l’estremità dell’acqua  (or  il  Giordano  è pieno 
fin  sopra  tulle  le  sue  ripe,  tulli  i di  della  mie- 
titura) : 

quasi  che  l’arca  medesima  fosse  detta  impropria- 
mente Signor  di  l.  la  terra,  per  la  presenza  del 
Signore  che  in  essa  si  manifestava.  La  Vulg.,  se- 
guendo i Lxx,  ha,  arca  foederis  Domini  omnis 
terrae;  e questa  interpretazione  preferirono  Gio. 
le  Clerc  e ’l  Masio  medesimo  : laddove  nosenmiillcr 
ed  altri  vogliono  clic  si  sottintenda  nna  ripetizione 
della  voce  arca  : l'arca  d.  pollo,  l'arca  del  Si- 
gnore di  t.  la  terra ; che  saria  più  regolare. 

12.  dod.  uomini.  A qual  uopo  costoro  doves- 
sero servire,  vedesi  nel  cap.  scg. 

15.  è pieno....  tulli  i di  della  mietitura.  Questa 
osservazione  è mollo  opportuna,  per  far  risaltare 
la  grandezza  del  miracolo.  Era  allora  il  primo  mese 
dell’  anno  , poco  dopo  T equinozio  di  primavera , 
nel  qual  tempo  cade  la  mietitura  degli  orzi  (T 
interpr.  aless.  dice,  per  errore,  de'  grani, 
iwpwv),  secondo  clic  vedemmo  ncll’Es.  XIII,  4.  e 
nel  l.ev.  XXIII,  10.:  c per  tutta  quella  stagione, 
cadendo  allora  le  piogge  della  primavera,  e scio- 
gliendosi le  nevi  cadute  il  verno  ncll'Antiiibano, 
ed  essendo  oltr’a  ciò  pervenuti  alla  lor  maggiore 
altezza  i laghi  d'cl-tlhùlch  c di  Tibcriade,  il  Gior- 
dano esce  di  questi  con  maggior  copia  d'acque  e 
colma  le  sue  ripe,  dalle  quali  eziandio  in  alcuni 
luoghi  trabocca,  Ilurckhardt  travet»  p.  344.  E dt 
questa  sua  piena  nel  primo  mese  o ne’  dì  della 
mietitura  si  fa  ancor  menzione  nel  1 Par.  XII,  15. 
c neU’£cc/i.  XXIV,  31.:  e nc  fanno  testimonianza 
GiosefTo  bell.  iud.  IV,  7,  5.,  Egmont,  Heymann, 
Volney  ed  altri  viaggiatori  moderni  ; avvegnaché 
al  Quarcsmi  ( terrae  s.  elucidano  II.  738.)  non  ve- 
nisse fatto  d'osservarlo.  Quivi  dirincontro  a Jeri- 
cho,  dove  gli  Ebrei  passarono,  il  (lume  è or  prò- 
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16  che  Tacque  che  scendevano  di  sopra  ri- 
stettero , e s'alzarono  in  un  mucchio , mollo 
lungi,  traino  dalla  città  d’Adam,  ch  e dallato 
a Snrtan;  e quelle  clic  correvano  disotto  verso 

fondo  da  5 a 6 cubiti , secondo  Mariti  ; e largo 
da  CO  a 90  piedi,  secondo  Maundrcll  e Sliaw.  Ma 
al  tempo  di  Josuè  l'ampiezza  c la  profondità  po- 
tevano esser  maggiori. 

16.  f acque ristettero.  L*  acque  sopravve- 

gnenti,  quasi  comprese  di  riverenza  alla  vista  dell’ 
arca  c per  la  presenza  del  Signore,  stettero  ferme, 
accumulandosi  per  grande  spazio  Tune  su  Taltrc  : 
mentre  che  quelle  le  quali  erano  disotto  continua- 
rono a scorrere  verso  il  Mar  morto,  c lasciarono 
il  letto  asciutto.  E fu  un  miracolo  non  meno  su- 
blime, clic  quello  del  Mar  rosso  diviso  al  cenno 
della  verga  di  Moisè;  miracolo  attestato  dall'an- 
tichissima tradizione  c da’  monumenti  eh’  allora 
furono  rizzati  c.  IV , 5 sgg. , veggente  il  popolo 
che  n'  era  testimone  ; contemplato  con  istupore 
dallo  scriltordel  Sai.  CX1V,  5.,  c creduto  egual- 
mente dagli  Ebrei  e da’  Cristiani;  ma  negalo,  come 
dovevamo  attenderci,  da’  moderni  critici  e da’  ra- 
zionalisti , secondo  clic  può  vedersi  ne’  conienti 
di  Roscnmullcr  c di  Maurcr  a q.  1.  e nel  libi. 
Realwort.  del  Winer  s.  v.  Jordan.  Essi  si  sono 
ingegnati  d'interpretar  questo  fatto  in  modo  tutto 
naturale:  molto  più  che  un  miracolo  di  tal  fatta 
è sembrato  loro  al  tutto  inutile;  potendo  il  Gior- 
dano esser  passato  agevolmente  , o sopra  ponti 
appositamente  fatti,  o piuttosto  al  guado  d'el-llclu 
presso  al  Mar  morto,  ovvero  rincontro  a Gaigai  e 
Jcricho,  dove  fu  creduto  clic  ’l  dovessero  passar 
gli  esploratori  c.  Il,  7.:  però  ch’egli  c certo  clic 
quel  fiume  si  guadava  in  parecchi  luoghi  siccome 
al  presente,  secondo  ch’appare  da’  Giud.  ili,  28. 
XII,  5.,  e soprattutto  dal  1 Par.  XII,  5.,  dove 
raccontasi  clic  que'  di  Gad  il  passarono  in  questo 
medesimo  mese  clic  gli  antichi  Israeliti,  essendo 
il  fiume  pieno  fin  sopra  le  sue  ripe.  Queil'acque 
alzale  come  in  un  mucchio , secondo  una  spie- 
gazione di  Paulus  nel  theol.  exeget.  Conserta- 
torium  II.  p.  160. , che  al  Roscnmullcr  par  co- 
moda ed  opportuna,  non  sono  altro  che  un’iper- 
bole con  la  quale  lo  scrittore  rappresentò  Tonde 
del  fiume  represse  dalla  moltitudine  degli  uomini 
e de’  bcslinmi  che  passavano!!  E ’l  Volncy  v’ng- 
giugneva  , per  agevolar  la  cosa  , benché  contr'  a 
quello  che  qui  si  legge,  che  quell’anno,  non  es- 
sendo forse  nevicato  nel  Libano,  Tacque  dovevano 
esser  più  basse  clic  T usato.  Ma  pure , reggendo 
che  le  parole  del  testo  non  possono  intendersi  al- 
trimenti che  d’un  vero  miracolo,  ne  hanno  final- 
mente conchiuso  che  fu  la  tradizione  de’  tempi 
posteriori  quella  di’ adornò  e trasformò  in  mira- 
colo cotesto  passaggio,  ch’ebbe  una  grande  im- 
portanza storica  per  gli  Ebrei;  perocché  da  esso  ; 
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il  mar  della  Campagna,  ch’è  il  Mar  del  sale, 
vennero  meno,  e si  sperscro  : e '1  popolo  pas- 
sò dirimpetto  a Jcricho. 

contavasi  l’esistenza  della  teocrazia  in  Palestina. 
Anzi  Eichhorn  c Paulus  sono  andati  fino  ad  affer- 
mare che  tutta  la  narrazione  dal  v.  9.  di  questo 
capo  insino  alla  fine  del  seguente  sia  composta 
di  due  documenti,  l’uno  contemporanco  c sincero, 
clic  non  contenea  nulla  di  miracoloso , e T altro 
guasto  da’  miti  c da’  prodigj  che  la  tradizione  de’ 
tempi  posteriori  aggiunse  a quell’antico  avveni- 
mento : la  quale  ipotesi  altri  critici  meno  arditi, 
come  Claud.  Enr.  van  Hcrwcrden  dispul.  de  libro 
losuae  p.  27  sgg.,  Maurcr  c Roscnmullcr  mede- 
simi, hanno  di  proposito  confutata.  Noi  per  con- 
trario, che  crediamo  alla  possibilità  de’  miracoli 
e alla  veracità  de’  libri  sacri , continueremo  di 
vedere  in  questo  avvenimento  un’opera  straordi- 
naria della  potenza  di  Dio , il  qual  può  sospen- 
dere a sua  posta  il  corso  delle  leggi  ch’egli  me- 
desimo ha  prescritte  alla  natura.  Nè  cotesto  mi- 
racolo era  inutile  punto  nè  superfluo  : perocché 
per  esso,  come  è detto  nel  c.  IV,  24.,  egli  era 
glorificato  eziandio  agli  occhi  delle  genti  che  ho 
’l  conoscevano,  c ’l  suo  popolo  era  raffermato  nella 
vera  religione  c nella  fidanza  delle  sue  promesse. 
Di  tutto  questo  vedremo  accordarsi  con  noi  Ha- 
vcrnick  Einleitung  II.  I.  30  sgg.  c gli  altri  pro- 
testanti soprannaturalisli,  clic  non  hanno  smarrita 
al  tutto  la  fede  della  divina  rivelazione. 

dalla  città  d'Adam,  DIN.  Di  questa  non  è fatta 
menzione  in  alcun  altro  luogo  della  Scrittura,  nè 
può  diterminarsi  da  qual  lato  fosse  del  fiume,  co- 
mecliè  se  ne  possa  congetturare  approssimativa- 
mente il  sito  per  mezzo  di  quello  di  Sartan,  "puf, 
alla  quale  ella  era  dallato , 12  miglia  dilungi  se- 
condo R.  Jochanan  nel  Tulinud  jerosol.  sotà  fol. 
21,  4.  Questa  Sartan,  che  nel  2 Par.  IV,  17.  e 
/ He  XI,  26.  è detta  Screda,  fu  nella  tribù  d* 
Efraim,  vicin  di  Ret-san,  ossia  Scitopoli,  e della 
valle  di  Jezrael  / Re  IV,  12.;  e però  di  qua  dal 
Giordano;  ma  dirincontro  a Soccot  (la  qual  fu  dal 
lato  orientale,  di  là  dai  fiume  Gcn.  XXXIII,  17. 
Giud.  Vili,  f».),  poiché  si  dice  nel  1 Re  VII,  46. 
clic  Salomone  fc’  giltarc  i vasi  di  bronzo  nella  pia- 
nura del  Giordano  (el-Ghòr)  tra  Soccot  e Sartan. 
Cosi  quel  prodigio  dell'  acque  accumulate  si  ve- 
deva per  uno  spazio  d’intorno  a 40  miglia. — Il 
mar  della  Campagna  o Mar  del  sale  non  è altro 
che  ’l  Mar  morto,  secondo  clic  dissi  nella  Gcn. 
XIV,  3.  c Deut.  Ili,  17.,  nel  qual  si  perdono  le 
acque  del  Giordano.  Perciocché  rtaiV  ‘arabùh , 
cioè  campagna  o pianura  per  eccellenza,  diccvasi 
la  valle  che  gli  Arabi  chiamano  ora  el-Ghòr:  anzi 
Aquila  c T interpr.  alcss.  ritengono  qui  la  voce 
ì ebr.  'Apa^a,  come  fosse  un  nome  proprio. 
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17  E i sacerdoti  che  portavano  l’arca  del 
patto  del  Signore,  istcttcro  fermi  all'asciutto, 
in  mezzo  del  Giordano:  e parte  tutto  Israel 
passava  per  l'asciutto,  si  ebbe  compiuto  tutta 
la  gente  di  passare  il  Giordano. 

CAP.  IV. 

le  pietre  rizzale  per  monumento  nel  Giordano, 
ed  in  GalgaL 

Ed  avvenne,  come  tutta  In  gente  ebbe  com- 
piuto di  passare  il  Giordano,  che  (avendo  detto 
il  Signore  a Josuè, 

2 Prendetevi  del  popolo  dodici  uomini,  un 
uomo  di  ciascuna  tribù; 

3 e comandale  loro,  dicendo,  Toglietevi  di 
qui,  di  mezzo  del  Giordano,  dal  luogo  dove 
i piedi  de'  sacerdoti  stanno  fermi,  dodici  pie- 
tre; e portatele  di  là  con  voi.  c posatele  nel- 
l'alloggiamento nel  quale  voi  alloggerctc  sta- 
notte); 

4 e Josuè  chiamò  que’  dodici  uomini,  ch’egli 
avea  ordinati  d’ infra  i figliuoli  d' Israel,  un 
uomo  di  ciascuna  tribù: 

5 e disse  loro  Josuè  , Passale  dinanzi  al- 

17.  in  mezzo  del  Giordano:  cioè,  dentro  al 
letto  del  fiume,  benché  non  fossero  nel  dritto  mez- 
zo d’esso.  Cotal  valore  ha  quella  frase  in  ebreo. 

2.  dodici  uomini.  Son  que’  medesimi  de’  quali 
è detto  nel  c.  Ili,  12.;  che  quivi  non  ne  fu  spe- 
cificato l'ufficio. 

<».  sia  un  segnale.  Queste  dodici  pietre  rizzale 
nel  luogo  degli  alloggiamenti . siccome  ancor  I’ 
altre  che  furono  rizzale  nel  Giordano  v.  9.,  do- 
veano  essere  un  monumento  clic  tramandasse  la 
memoria  del  fatto  all'etadi  avvenire;  secondo  un' 
usanza  antichissima  della  quale  ragionai  nella  Gen. 
XXVIII,  18.  XXXI,  4.7.,  e nella  Scrittura  ce  n’ha 
parecchi  esempi.  Di  cotali  monumenti , destinati 
a conservar  la  memoria  de’  grandi  fatti,  volle  an- 
cora servirsi  Iddio,  per  prevenire  l’ingratitudine 
c la  negligenza  degli  uomini,  come,  dice  il  Mar- 
tini, c impedire  che  i henefizj  suoi,  e le.  pruove 
luminose  per  le  quali  è dimostrala  la  verità  della 
religione,  non  fossero  dimenticate. 

8.  le  posarono  quivi.  Quivi  nel  luogo  dove  s’ 
alloggiò  tutto  l'esercito  de’  figliuoli  d'Israel,  che 
poi  fu  detto  Gaigai  c.  V,  9.,  furono  posate  quelle 
pietre  da'  dodici  uomini  che  l’ aveano  tolte  dal 
Giordano.  Nel  qual  fatto  è stata  ancor  veduta  un’ 
allegoria,  potendovi  esser  significati  i dodici  apo- 
stoli, che  con  la  predicazione  del  vangelo  stabi- 
lirono in  tutta  la  terra  la  memorin  delle  maraviglie 
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l'arca  del  Signore  Iddio  vostro,  in  mezzo  al 
Giordano  ; e levatevi  ciascuno  una  pietra  in 
ispalln,  secondo  il  numero  delle  tribù  de’  fi- 
gliuoli d’Israel: 

fi  acciocché  questo  sia  un  segnale  nel  mezzo 
di  voi:  quando  i figliuoli  vostri  ridomande- 
ranno in  avvenire,  dicendo,  Che  $on  queste 
pietre  ch’avete  qui? 

7 E voi  direte  loro  come  furono  ricise  Tac- 
que del  Giordano  d'innanzi  all'arca  del  patto 
del  Signore;  che,  passando  ella  il  Giordano, 
furono  ricise  Tacque  del  Giordano  : e saranno 
queste  pietre  per  ricordanza  a’  figliuoli  d'Israel 
in  perpetuo. 

8 E fecero  così  i figliuoli  d’ Israel , come 
Josuè  uvea  comandato;  e tolsono  dodici  pie- 
tre di  mezzo  del  Giordano,  sccondoehè  1 Si- 
gnore avea  detto  a Josuè,  secondo  il  numero 
delle  tribù  de’  figliuoli  d'Israel  : c le  porta- 
rono di  là  con  loro  all'  alloggiamento , e le 
posarono  quivi. 

9 E dodici  pietre  rizzò  Josuè  in  mezzo  al 
Giordano,  nel  luogo  stesso  dove  i piedi  de’ 
sacerdoti  che  portavano  l'arca  del  patto  Ae- 
rano fermali:  le  quali  sono  state  quivi  insino 
a questo  giorno. 

operate  «la  Jesù  Cristo  : da  che  quell’antico  con- 
dottieri1, che  per  Tacque  del  Giordano  faceva  en- 
trare gl’israeliti  nella  terra  delln  promessa,  era 
certamente  figura  «li  Cristo  che  per  la  virtù  del 
battesimo  introduce  il  popolo  novello  nel  reame 
di  Dio. 

9.  tn  mezzo  al  Giordano.  Probabilmente  presso 
alla  ripa  orientale,  dove  i sacerdoti  s’ erano  fer- 
mati, ed  in  luogo  che,  essendo  Tacque  basse,  po- 
tessero distintamente  vedersi.  Questo  monumento 
è ben  diverso  da  quello  dei  v.  8.  20.;  come,  ap- 
pare dnlle  parole  del  testo,  e vie  più  dall'  inter- 
pretazione de’  Lxx  c dalla  Vulg.  latina  iaXXov*;  & ó- 
Sexa  XiÒous  , alios  quoque  duodecim  lapide s po- 
stiti losua),  e come,  contr'al  ltellermann  de  duo- 
decim lapidihus  in  Iordanis  alveo  eredi s , Er- 
ford.  179.»,  c stato  eziandio  riconosciuto  dal  Maurer 
e dal  Hoscnmiiller;  avvegnaché  questo  verso  essi 
volessero  rigettar  come  spurio.  Non  punto  strano 
nè  inverisimile,  per  l’età  della  quale  qui  si  ragio- 
na; ma,  per  lo  luogo  dove  fu  posto,  esso  non  po- 
teva essere  egualmente  durevole  : c pure  era  ancor 
lì  insino  al  tempo  che  questo  libro  fu  scritto  o 
ridotto  nella  forma  che  di  presente  l'abbiamo.  Anzi 
Aharhanel  crede  poter  da  questo  luogo  inferire 
ch’esso  non  fosse  scritto  da  Josuè,  ma  da  Samuel, 
insieme  col  libro  de’  Giudici  e con  le  cose  avve- 
nute a'  tempi  suoi.  E pur  vuoisi  notare  che,  se- 
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10  E i sacerdoti  che  portavano  l'arca,  stet- 
tero ritti  in  mezzo  al  Giordano,  sì  furono  com- 
piute tulle  le  cose  che  ì Signore  avea  coman- 
dale a Josuè  di  dire  al  popolo:  secondo  tutto 
ciò  clic  Moisè  avea  comandato  a Josuè:  e ’l 
popolo  s’affrettò  di  passare. 

1 1 Ed  avvenne,  come  tutto  il  popolo  ebbe 
finito  di  passare,  che  passò  l'arca  del  Signore, 
e i sacerdoti,  dinanzi  al  popolo. 

12  E i figliuoli  di  Ruben,  e'  figliuoli  di  Gad, 
e la  metà  della  tribù  di  Manasse,  passarono 
in  tutto  punto  dinanzi  a'  figliuoli  d'Israel;  se- 
condo che  Moisè  avea  parlato  loro. 

13  Intorno  di  quarantamila  combattenti,  essi 
passarono  dinanzi  al  Signore  alla  guerra,  nelle 
campagne  di  Jericho. 

1 4 In  quel  giorno  il  Signore  magnificò  Jo- 
suè in  presenza  di  tutto  Israel  : ed  essi  Io  te- 

condo  l’uso  della  Scrittura,  cotcsta  frase,  insino 
a questo  (jiorno,  non  significa  sempre  un  lungo 
spazio  di  tempo,  ma  solo  clic  sieno  scorsi  alquanti 
anni  dopo  ('avvenimento  clic  si  racconta. 

10.  secoivlo....  che  Moisè  ccc.  Vcdcsi'da  ciò 
che  talune  cose  clic  furono  osservate  nel  passaggio 
del  Giordano,  erano  state  ordinate  da  Moisè;  co- 
mechè  questi  fosse  morto  40  di  innanzi , c nel 
libro  suo  non  ne  sia  fatta  menzione;  perciocché 
non  posso  credere  col  itoscnmullcr  clic  ciò  si  ri- 
ferisca al  comando  dato  in  generale  a Josuè  èfum. 
XXVII,  21.,  che  dovesse  d’ogni  cosa  che  concer- 
neva il  governo  del  popolo  domandar  l’oracolo  del 
Signore. 

s'affrettò  di  passare.  Avvegnaché  tutto  ’l  tratto 
del  fiume  che  restò  asciutto,  dal  luogo  dirincontro 
a Jericho,  dove  par  clic  l’arca  si  fermasse,  insino 
al  Mar  morto,  fosse  lungo  d'intorno  a fi  miglia: 
pur  conveniva  che  quella  grande  moltitudine,  di 
ben  due  milioni  e mezzo  di  persone,  s'affrettasse, 
se  volle  tutta  passare  in  quel  di. 

11.  passò  C arca.  Allora  , passato  tutto  ’l  po- 
polo, l’arca  del  Signore,  ch’era  ristata  in  mezzo 
al  fiume , passò  aneli’  essa  c andò  a mettersi  in 
capo  all’  esercito.  Perocché  in  tutto  questo  fatto 
ella  andava  innanzi  a quello;  non  nel  mezzo,  come 
in  prima  per  lo  diserto. 

12.  secondo  che  .Moisè  ecc.  Vedi  c.  I,  13  sgg. 
flum.  XXXII , 17  sgg.  Cosi  gli  uomini  di  quelle 
tribù  attennero  la  promessa  alla  quale  s'erano  ob- 
bligati. 

13.  nelle  campagne  di  Jericho.  Con  questo 
nome,  in  cbr.  inrV  maiy  ‘arbòlh  Jericho,  cliia- 
mavasi  quella  parte  della  valle  del  Giordano  (dagli 
Ebrei  detta  anticamente  ‘Arabàh  ed  or  dagli  Arabi 
el-Ghòr)  ch’è  vicino  della  città  di  Jericho.  Percioc- 
ché quivi  i monti  che  costeggiano  da  ponente  il 


metterò,  come  aveano  temuto  Moisè , tulli  i 
di  della  sua  vita. 

15  Che  ’l  Signore  avea  detto  a Josuè, 

U»  Comanda  a’  sacerdoti  che  portano  l’arca 
della  testimonianza,  che  salgano  fuor  del  Gior- 
dano. 

17  E Josuè  comandò  a*  sacerdoti,  dicendo, 
Salite  fuor  del  Giordano. 

18  Ed  avvenne,  come  i sacerdoti  che  por- 
tavano l'arca  del  patto  del  Signore  furono  sa- 
lili di  mezzo  del  Giordano,  come  le  piante  de’ 
piedi  de’  sacerdoti  ne  furono  spiccate  e po- 
ste in  su  l'asciutto;  che  Tacque  del  Giorduno 
ritornarono  al  luogo  loro,  e corsero  come  per 
addietro,  sopra  tulle  le  sue  ripe. 

19  E ’l  popolo  salì  fuor  del  Giordano  nel 
decimo  dì  del  primo  mese  : o s’accamparono  in 
Gaigai,  all'estremo  contine  orientale  di  Jericho. 

fiume,  si  ritraggono  indietro,  lasciando  nel  mezzo 
una  pianura,  che  son  queste  campagne  di  Jeri- 
cho, lunga  da  6 a 7 leghe  francesi  e larga  3,  se- 
condo Volney,  in  mezzo  al  cui  terreno  salso  e are- 
noso sorge,  come  un'oasi  del  diserto,  la  valle  pro- 
priamente detla  di  Jericho,  la  quale  io  descrissi 
nel  Deut.  XXXIV,  3. 

li.  magnificò  Josuè.  Vedi  c.  Ili,  7.  Per  quel 
miracolo  Josuè  acquistò  incontanente  tutta  quella 
autorità  che  solo  il  lungo  esercizio  dell'impero  gli 
avria  potuto  conciliare.  I 4 versi  che  seguono  di- 
chiarano più  ampiamente  (pici  clic  già  è stato 
detto  : c non  fa  mestieri  di  supporre  con  Mcycr 
e Paulus  che  sieno  desunti  da  un  altro  documento 
diverso  da  quello  donde  furono  tolti  i vv.  11-14. 
Ks.  15.  16.  17.  (nota  il  Datile)  repeluntur  prò  an- 
liquissimo  ilio  narrandi  modo  iam  ante  dieta, 
propler  ea  quae  versu  seguenti  (v.  18.)  addutUur. 

Ifi.  Varca  della  testimonianza:  cioè  l’arca  del 
patto,  nella  quale  erano  le  tavole  della  testimo- 
nianza ossia  della  legge.  Veggasi  quello  che  notai 
intorno  a questa  espressione  nell’  Es.  XVI , 34. 
XXV,  16. 

19.  nel  decimo  di  d.  primo  mese.  S’intende 
del  primo  mese  dell'anno  sacro,  detto  altramente 
il  mese  delle  spighe  nuove,  e più  tardi,  con  vo- 
cabolo caldaico,  di  Nisan.  Così  mancavano  allora 
sol  cinque  di  a compiere  i 40  anni  da  clic  ’l  po- 
polo era  uscito  d’Egitto. 

in  Gaigai,  ovver  Ghilgal,  blbl.  Questo  nomo 
fu  posto  allora  a quel  luogo,  per  la  cagione  ch’è 
detta  nel  c.  V , 9.  Quivi , al  confine  orientale  di 
quel  di  Jericho  (10  stadj  da  questa  c 30  dal  Gior- 
duno secondo  Gioseffo  antl.  V , 1 , 4. , c però 
su  la  diritta  via  che  dal  fiume  menava  alla  città, 
perchè  tra  questi  due  punti  se  ne  contavano  60, 
come  vedemmo  al  c.  II,  I.),  Josuè  pose  il  sua 
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20  E quelle  dodici  pietre,  ch’aveano  prese 
del  Giordano,  rizzò  Josuè  in  Gaigai. 

21  E favellò  n figliuoli  d’ Israel  a questo 
modo  : Quando  i figliuoli  vostri  in  avvenire  do- 
manderanno i padri  loro,  dicendo , Che  aon 
queste  pietre? 

22  sì  ’l  farete  assaperc  a*  figliuoli  vostri , 
dicendo,  Israel  passò  questo  Giordano  all’a- 
sciutto. 

23  Che  '1  Signore  Iddio  vostro  ha  seccate 
Tacque  del  Giordano  d’ innanzi  a voi,  finché 
voi  siate  passati  : siccome  il  Sigsorf.  Iddio  vo- 
stro fece  al  Mar  rosso  , il  quale  egli  seccò 
d’innanzi  a noi,  sì  fummo  passati. 

24  Acciocché  tulli  i popoli  della  terra  sap- 
piano che  la  mano  del  Sigsore  è possente  : 

campo,  facendone  centro  a tutte  le,  sue  operazioni 
militari.  E vi  sursc  dappoi  una  città,  clic  pertenne 
alla  trillò  di  Benjamin  , od  a quella  di  Juda  se- 
condo Eusebio  c s.  Geronimo  onomasl.  s.  v.  Gal- 
gal,  al  cui  tempo  moslravasene  ancora  il  luogo, 
ch'era  tenuto  come  sacro:  oslendilur  usgue  ho- 
die  locus  deaeriti a (in  sectindo  Ieri  cima  millia- 
rio),  ab  illius  regioni s mor/alibus  miro  cutlu 
habitus  (ó>?  tipo;  ^>fT,ijx£yóy.£voc).  Ma  oggi  non  nc 
rimane  piò  alcun  certo  vestigio.  Diverso  da  que- 
sto Gaigai,  dove  s’accamparono  gl’israeliti,  par 
che.  fosse  quello  del  qual  ragionano,  come  d’un 
luogo  del  reame  d’Efrnim,  Osea  ed  Amos;  cd  an- 
cor quell’ altro  che  poco  innanzi,  c.  XII,  23.,  c 
noverato  tra  le  città  reali  de’  Cananei  in  questo 
libro  : avvegnaché  il  Gesenius  Ihesaur.  p.  288.  av- 
visi altrimenti.  In  qual  d’essi  poi  dimorasse  alcun 
tempo  l’arca  ne’  di  di  Samuel,  e questo  profeta 
tenesse  ragione , c vi  facesse  ancora  riconoscer 
Saul  per  re  (/  Som.  VII,  l«.  X,  8.  XI,  H sg.  XV, 
21.  33.),  dirò  a suo  luogo. 

20.  rizzò  in  Gaigai.  Quelle,  dodici  pietre  stet- 
tero quivi,  e forse  lungo  tempo,  per  monumento 
del  fatto.  E la  tradizione  dell'età  posteriore,  o piut- 
tosto la  pietà  de’  fedeli,  mostravaie  ancora  in  quel 
luogo,  tra  iericlio  e ’l  Giordano,  insino  al  tempo 
d’ Eusebio  ( ottoni . s.  v.  {ìouvó?);  c s.  Geronimo  nel- 
l'epitatio  di  Paola  (ep.  108.  ad  EualocU.  n.  12.) 
dice  clic  furono  vedute  da  quella  santa  donna  : anzi 
Ludolfo  de  Sudimi  libello s de  ilin.  ad  lerr.  san- 
clam  p.  01.  ne  fa  menzione  fin  nel  XIV  secolo.  In 
cotesto  silo,  descritto  ancora  dn  Arcuilo  su  la  fine 
del  settimo,  c da  s.  Villibaldo  nell’ottavo  secolo, 
era  stata  edificata  una  chiesa;  cd  a 3 miglia  di  là 
mostravasi  I luogo  dove  gl"  Israeliti  passarono  il 
fiume,  appunto  quel  medesimo  dove  s’  è creduto 
che  fosse  battezzato  il  Signore,  e dove  i pellegrini 
ancora  si  bagnano.  Tertulliano  adv.  Marcionem 
l i.,  come  è stato  notato  dal  Masio  e da  Drusio 


IV.  V. 

acciocché  voi  temiate  il  Signore  Iddio  vostro 
tutti  i di. 

CAP.  V. 

Sbigollimento  de'  Cananei;  2 circuncisione  de- 

gr/sraclili;  10  celebrazione  della  pasqua:  13  e 

apparizione  delCangiolo  a Josuè. 

Ed  egli  avvenne,  come  tutti  i re  degli  Amor- 
rei,  ch’erotto  di  qua  dal  Giordano  verso  po- 
nente, c tutti  i re  de’  Cananei,  ch’erano  pres- 
so al  mare,  udirono  che  ’l  Signore  uvea  sec- 
cale Tacque  del  Giordano  d'innanzi  a'  figliuoli 
d' Israel , finché  fossero  passali  : che  ’l  cuor 
loro  si  strusse,  e non  era  in  loro  più  spirilo, 
per  tema  de’  figliuoli  d'Israel. 

a q.  I. , credette  che  quelle  pietre  fossero  poste 
dentro  l'arca;  donde  ch’egli  s’avesse  questa  favola, 
forse  dal  falso  Filone  de  anliqu..  o piuttosto  questo 
scrittore  da  lui.  Certo  è ch'egli  scrive  : Et  duode- 
cim  lapidea  ab  Icau  de  lordane  leelos,  et  in  ar- 
cani testamenti  condilos  deprehendo  : lotidein 
mini  apostoli  porlcndebanlur.  Ed  anco  lt.  Levi 
ben  Gcrsom  sostiene  che  fossero  serbate  dallato 
all’arca,  non  dentro  da  essa,  clic  non  le  avria  po- 
tuto contenere.  Ma  ancor  questa  è una  favola  rab- 
binica, la  quale  non  merita  pur  d'essere  confutata. 

23.  siccome....  fece  al  Mar  rosso.  Vedi  A*.  XIV, 
21  sgg.  Soli  esso  Josuè  e Caldi  rimanevano  degl’ 
Israeliti  ch'erario  in  età  da  portar  Tarmi  quando 
fu  passato  quel  mare.  Ma  egli  parla  a’  presenti, 
come  se  nella  persona  loro  fossero  rappresentati 
i loro  padri. 

24.  tulli  i di:  cioè  in  perpetuo  ; siccome  an- 
cora (osserva  Gio.  le  Ocre)  appo  Omero  e gli  altri 
greci  poeti  , r.uaroc  ■mxvra  significa  sempre  od  in 
perpetuo.  — In  questo  verso  è espressa  la  vera 
cagione  «li  quel  grande  miracolo  : che  ’l  Signore 
nc  fosse  glorificato  appo  tutti  i popoli  della  terra, 
e temuto  somprcniai  dagl'israeliti. 

1 .ire  degli  Amorrei.  S«ilto  questo  nome  son 
qui  compresi,  non  solo  gli  Amorrci  propriamente 
«letti,  ina  ancora  tutte  l'altrc  trillò  di  quella  gente 
ch’avcano  stanza  nelle  contrade  interiori  della  terra 
di  Canaan;  poi  ch’essi  sono  distinti  da’  Cananei 
eh' erano  presso  al  mare,  ciò  sono  i Fenici,  i 
quali  abitavano  lungo  la  costa  del  Mediterraneo, 
dal  Libano  fino  al  Carmelo,  cd  in  quel  tempo  anco 
al  mezzodì  di  questo  promontorio,  insino  alla  fron- 
tiera de’  Filistei.  La  versione  aless.  ha,  ol  fkwXetg 
Tr,?  «hoivur,?,  i re  della  Fenicia,  in  luogo  di  re 
de'  Cananei.  Queste  due  genti  degli  Amorrci  o 
de’  Fenici  erano  piò  possenti  che  T altre,  c go- 
vernate tutte  da  molti  re;  perocché  ogni  città  aveva 
il  suo,  come  dice  Strabone  XVI,  2,  14.  E tutti 
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2 In  quel  tempo  il  Signore  disse  a Josuè, 

Fatti  de  coltelli  di  selce  : c torna  dinuovo  u 
circuncidere  i figliuoli  dlsracl.  ' 

3 E Josuè  si  fece  de  coltelli  di  selce  ; e 
circuncise  i figliuoli  d lsracl  al  Colle  de  pre- 
puzj. 

4 Or  questa  fu  la  cagione  clic  Josuè  gli 
circuncise:  tutto  il  popolo  eli  era  uscito  d E- 
gilto,  ciò  sono  i maschi,  lutti  gli  uomini  di 
guerra,  erano  morti  nel  diserto  per  lo  cam- 
mino, dopo  essere  usciti  d'Egitto. 

5 E benché  lutto  il  popolo  ch'usci  fossero 
circoncisi  ; non  però  aveano  circunciso  lutto 
il  popolo  ch'era  nato  nel  diserto  per  lo  cam- 

costoro  furono  spaventati  alla  novella  del  passaggio 
che  gl’  Israeliti  aveano  fatto  , e ’l  lor  cuore  si 
strusse,  secondo  la  frase  della  Scrittura , dichia- 
rata nel  c.  Il,  9.,  ed  ogni  animo  venne  lor  meno. 

2.  de'  coltelli  di  selce.  Il  Caldeo  interpreta  col- 
telli taglienti:  ma  i Lxx,  seguiti  dalla  Vulg.,  dal 
Siro  e dall'Arabo,  hanno  [Aa/alpo?  Ht-rpivac,  cul- 
tros  lapideos  (ovvero  p-ayoupas  ìx  itérpa;  àxpo-ró- 
iaouc,  che  l’antica  Itala  traduco  cultros  de.  pe.lra 
acuto»,  essendo  riunita  l'una  c l'altra  lezione  nel 
cod.  Vat.);  conforme  il  Significato  primitivo  della 
voce  cbr.  IT»’  tsur,  alia  quale  risponde  l'arabico 
jk>  tzarr,  che  vuol  dir  pietra  tagliente  a guisa 
di  coltello.  Egli  è noto  che  di  pietra  erano  i col- 
telli ne’  tempi  più  antichi , come  notai  nell'  E ». 
IV,  25.,  dove  ragionasi  della  moglie  di  Moisè  clic 
con  una  selce  circuncise  il  figliuolo:  c cotali  fu- 
rono i coltelli  adoperati  a quest'  uopo  da  Josuè 
(de’  quali  può  vedersi  Abicht  de  cullris  saxcis  a 
I osua  usurpati s,  Lips.  1712.),  forse  per  conser- 
vare in  quel  rito  religioso  I’  usanza  dell’  età  ve- 
tusta, de  more  maiorum.  Anzi  nell'addiziono  c' 
ha  la  versione  alcss.  dopo  il  c.  XXIV,  30.  di  que- 
sto libro,  è detto  che  posero  quivi  con  lui  (con 
Josuè),  nel  monumento  nel  quale  lo  seppellirono, 
i coltelli  di  pietra  co'  quali  circuncise  i figliuoli 
d lsracl  in  Gaigaia....  e soli  quivi  insino  al  di 
d'oggi.  La  qual  notizia  conferma  l’interpretazione 
ricevuta  di  questo  luogo. 

torna  din.  a circuncidere.  Iddio  non  comanda 
che  si  circoncidano  dinuovo  quegli  i quali  erano 
circuncisi  (che , eccetto  alcuni  casi  particolari , 
saria  stata  cosa  impossibile)  ; ma  si  clic  si  rin- 
novelli  l’usanza  del  circuncidere,  siccome  appare 
da  quel  clic  segue,  la  quale  nel  diserto  era  stata 
intermessa.  Egli  dice  a Josuè  clic  ricominci  a cir- 
cuncider  dinuovo,  per  rispetto  all’insliluzione  pri- 
ma della  eircuncisione,  ch’era  avvenuta  al  tempo 
d’Abraam. 

3.  circuncise:  cioè,  fece  circuncidere;  però  di’ 
egli  solo  non  avria  potuto  dar  la  eircuncisione  a 

hi  Santa  Scrittura,  Voi.  li- 


mino, dopoché  furono  usciti  d’Egitto. 

ti  Perocché  quarantanni  andarono  i figliuoli 
d'Isracl  per  lo  diserto,  finché  fosse  consumata 
tutta  la  gente  degii  uomini  di  guerra  ch’erano 
usciti  d'  Egitto  , i quali  non  aveano  ubbidito 
alla  voce  del  Signore;  a’  quali  il  Signore  avea 
giuralo,  che  non  farebbe  tur  vedere  la  terra 
della  quale  avea  giuralo  il  Signore  a'  padri 
loro  che  dovesse  darla  a noi.  terra  che  mena 
latte  c mele. 

7 E’  figliuoli  loro  egli  fé’  surgere  in  luogo 
d’essi;  e quesli  circuncise  Josuè:  perocché 
erano  incircuncisi,  conciofossechè  non  fossero 
siati  circuncisi  per  lo  cammino. 

si  numeroso  popolo , ed  è certo  che  questo  sa- 
cramento dell’ antica  leggo  poteva  amministrarsi 
da  chi  che  si  fosse,  eziandio  dalle  femmine.  Ciò 
avvenne  presso  ad  un  colle,  ch’chbc  nome  quinci 
innanzi  da'  prejtuy. 

4.  erano  morti  nel  diserto.  Vedi  .Xum.  XXVI, 
(il  sg.  Cosi  In  sentenza  clic  ’l  Signore  avea  pro- 
nunziata in  Cados  contr'al  popolo  iscredente  Num. 
XIV,  29  sgg.,  era  letteralmente  adempiuta. 

(5.  quaranl'anni.  Tanti  erano  allora  scorsi  dall’ 
uscita  d’Egitto.  Ma  i Lxx,  secondo  i migliori  co- 
dici, hanno  qui  quarantadue,  lezione  seguita  da 
Tcodoroto,  da  s.  Agostino  e dall'antica  Itala  : per- 
ciocché quegli  antichi  credettero  clic  ne'  quarant’ 
anni  clic’  figliuoli  d’ Israel  furono  condannati  ad 
ire  erranti  per  lo  diserto  iXum.  XIV,  34.,  non  do- 
vessero computarsi  i due  ch’erano  giù  corsi  quan- 
do eglino  pervennero  quivi  in  Cadcs. 

avea  giuralo.  Vedi  Num.  XIV,  28. 

7.  non  foss.  stali  circuncisi.  Tutto  il  tempo 
adunque  che  durò  il  cammino  del  diserto  , i fi- 
gliuoli d’Isracl  non  osservarono  questo  comanda- 
mento della  eircuncisione,  qual  clic  ne  fussc  la 
cagione:  o perchè,  essendo  instituita  la  circunci- 
sionc  per  distinguere  gl’israeliti  dagli  altri  popoli 
tra’  quali  viveano,  di  questo  contrassegno  non  fa- 
cesse bisogno  nel  diserto,  dov’cssi  viveano  soli 
senza  mescolarsi  con  altra  gente,  come  vogliono 
Teodoreto  quaest.  in  los.  2.  c s.  Geronimo  ad 
Gal.  IH,  7.;  ovvero  per  ischirare  i disagi  c’  rischi 
a'  quali  saricno  siali  esposti  i fanciulli  di  recente 
circuncisi,  dovendo  il  campo  tramutarsi  del  con- 
tinovo d’un  luogo  in  un  altro,  come  gli  altri  ce- 
mentatori comunemente  avvisano,  che  pure  parmi 
un  motivo  assai  leggiero;  od  ancora  per  la  tras- 
curaggine  che  in  tutto  quei  tempo  prevalse  dell’ 
osservanza  de’  comandamenti.  Ma  adesso,  in  luogo 
di  quella  generazione  infedele,  erano  surti  i lor 
figliuoli,  imngiue  del  popolo  novello  de’  Cristiani, 
che  dovea  succedere  all’antico;  cd  era  venuto  il 
tempo  clic , entrati  essi  nella  terra  di  Canaan  , 
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S Kil  avvenne,  com'ebber  finito  (ulta  la  genie 
(1  esser  circoncisi,  ch’eglino  si  stellerò  a'  Ino- 
gin’  loro  nel  campo,  si  rumilo  guariti. 

'■)  U Stesone  «fisse  a Josuè.  Oggi  io  v’ho 
lollo  d addosso  il  vituperio  d'Egitto.  Ed  egli 
pose  nome  a quel  luogo  Gaigai , c/te  dura 
tosino  al  presente  di. 
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t.me  le  cerimonie  della  legge  doveano  essere  ri- 
trosamente osservate.  E però  era  ordinato  che 
•esse  ripristinata  la  circoncisione,  senza  la  quale, 
non  che  celebrar  la  pnsqua  Es.  XII,  U.  i8„  come 

, ro  111  /* lrp  ,li>  Ciisi  min  nvrcblmno  avuta  parie 
alcuna  nel  patto  di  Dio,  nè  diritto  al  possedimento 
della  terra  promessa  a.l  Abraam  ed  a'  suoi  figli, ,0- 
<•  (ms,  non  pur  noi  possiamo  entrare,  nò  prender 
possedimento  della  terra  di  promessione.  senza  la 
eirciiiicisionc  del  cuore  che  ’l  novello  Josuè  hi, 
mal.,  tra  noi.  — U dilTicoltà  del  doversi  circun- 
e.dere  tanta  moltitudine  d uo, nini  in  si  poco  tempo 
non  e di  tallio  peso  (potendo  la  circoncisione  es- 
sere amministrato  da  qualunque  persona,  c quella 
‘le  fanciulli  eziandio  dalie  donne),  da  dover  sup- 
|»>ire  con  Paulus  Consor  valor.  Ji.  p.  ffi|.  c|„. 
o «questo  racconto  sia  un  mito  etimologico,  una 
Gal-'al"  * ,,Cr  rciu,(’r  r,,t)'«nc  del  nome  di 

■ * furom  (/varili.  Il  dolor  della  circunci- 

icerho'  Ti  l’,‘n:cul"  (li  ’ anzi  ",ostr<i  clic  sia  più 
cirho  al  terzo,  secondo  quel  che  leggesi  nel- 

' 2%’"‘  «'• '*"««“  ""falcano 
*'  ! r‘  (l.  (!"s,'rc  all’  improvvisi»,  come  -di 

‘ (atori  di  Sicheni;  „on  potendo  i Cnnaned  rau 

temp,;.  naVCPÌ"  <,Cl  ,oro  sPavcnt°»  in  si  breve 

fr V.,,°  l0,‘°y  il  *>l'‘Perio  d'  Egitto.  Questa 

•uÌ  aln  onrC-  '?'/n0'  U ri,u>ìcri0  Raddosso 
ad  al,  uno,  c una  locuzione  consueta  della  Scrit- 

S?,r?i?5wSdePSÌ  Gen-  XXX’  2:‘- *•  ,v<  »• 
'I'"’  csscn«lo  manifesto  che  s’ 

cercalo  <!!'  rir  I*  J PrcPuzi«,  i comcntatori  hanno 
d»Uo  J n""r?."'  qual  scnso  'mesto  possa  esser 
^vunreno  d Egitto.  E conciossiachè  non  sia 

n i „ l ■,l  p,!,,,!,vw  d0,,ba  (mi  prendersi  in  senso 

un  ritmili!  P"?,VO’  Ci0è  sn  K«izJ  aycsscro  per 
ZTlCr°  par,c  ,l(:l  c»fPO  e perciò  la  to- 

,p,,r|i  ' 0 fc  f Sl  ,lovcsscro  esserne  vituperati 
«lagt.  altri  perche  la  rilencano;  tanto  i critici  che 

caime'r. °n°.  ,i0n”inc  °"iz'a,,a  «'ella  circuncisionc, 
Calme/ ' rc’ fl.,l;,nto  Che  la  negano,  come 
7.. . f.!  *'  n espositori  cattolici,  hanno  tirato 

ascun  « alla  sua  questa  testimonianza  deila  Scrit- 
a.  Della  qual  differenza  dissi  già  nella  Con. 

’ I.,  ragionando  dell'origine  della  cirounci- 
• m< . , comcchè  «(uesta  seconda  interpretazione 
JìJr"  ,,i"  ra"ioncvolc:  non  saria  forse  impos- 
m‘  di  conciliarle  insieme  ambedue.  Perocché 
i»  l.gillo  par  che.  la  circuncisionc  fosse  usala  solo 


10  E figliuoli  <i’  Israel,  accampali  in  Gni- 
gni, celebrarono  la  pasqua  nel  «{uartodecimo 
«lì  di  quel  mese  in  sul  vespro,  nelle  campagne 
di  Jcricho. 

ME  mangiarono  del  grano  del  paese  il 
dì  dopo  la  pasqua.  in  azzimi  e brustolilo;  in 
quello  stesso  dì. 


(lidie  classi  superiori,  spezialmente  da  quella  de.’ 
sacerdoti , come  quivi  notai  e Tu  dimostrato  dai 
Jnhlonsk)’  paniti,  acgtjpl.  prolegom.  p.  XIV  sgg., 
(piasi  per  segno  dell’ingenuità  c della  nobiltà  ili 
loro  origine,  laddove  le  classi  inferiori,  ch'erano 
tenute  come  serve , rimanevano  incircuncise  ; c 
pero  ancor  quivi,  comcchc  il  più  del  popolo  fosse 
incircunciso , era  il  prepuzio  un  vitupero  ed  un 
contrassegno  di  servitù.  Cotesto  contrassegno,  che 
gl  Israeliti  recavnn  d' Egitto,  Iddio  tolse  loro  per 
mezzo  della  circuncisionc,  talché  non  fossero  quin- 
ci innanzi  tenuti  in  conto  di  servi,  nati  nella  casa 
della  schiavitù,  ma  come  liberi,  figliuoli  d'Ahrnam 
ed  credi  delle  promesse.  Allora  per  la  circonci- 
sione fu  restii, tila  loro  l'antica  nobiltà  del  san- 
gue , c cancellata  In  macchia  c l'obbrobrio  dell’ 
egiziana  servitù.  Questa  spiegazione  trovasi  già  in- 
dicata da  Tcodorelo  quaost.  A.,  ed  io  credo  che 
debba  esser  preferita  a tulle  Poltre  che  i cemen- 
tatori più  recenti  hanno  potuto  divisare. 

poso  nomo....  Gaigai.  Il  nome  di  Gaigai  o Ghil- 
ghl , , come  i masoreti  pronunziano  , ebbe 

quel  luogo,  come  se  altri  dicesse  rivolgimento , 
dal  verbo  SS;  galùt,  rivolgere,  devolvere;  avendo 
detto  il  Signore,  Io  ho  rivolto  pmfo  gallatili ) d’ 
addosso  a voi,  v'  ho  tolto  d’ addosso,  il  vitupe- 
rio d’Egitto.  Quel  nome  durava  insino  al  tempo 
die  fu  scritto  il  libro,  e ancor  lungo  tempo  dap- 
poi :c  con  l'etimologia  clic  qui  n’é  data  compara 
il  Mauror  quella  di  Tomi  luogo  dcll’esiglio  d’Ovi- 
dio,  appo  ’I  medesimo  poeta  trist.  Ili,  9,  33: 

Inde  Tomos  diclus  locus  est,  quia  fcrtur  in  ilio 
Membra  forar  frulli»  consecuissc  sui. 

Siccome  alla  frase  ch’è  qui  nel  testo  altri  hanno 
comparato  il  dorolvil  tenia  acuto  sibi  pondera 
silice,  che  Catullo  63,  5.  disse  d'Atide. 

10.  celebrar,  la  pasqua.  Questa  era  la  terza  Pa- 
squa eh’ essi  celebravano,  avendo  fatta  la  prima 
il  medesimo  di  ch’uscirono  d’Egitto  Es.  XII,  28.  30. 
e la  seconda  l'anno  appresso,  al  Sinni  Num.  IX,  5,  : 
dopo  di  clic  par  die  non  nc  facessero  altre:  forse 
per  difetto  d’  agnelli  di'  avea  nel  diserto,  per  lo 
quale  non  pur  gli  altri  sacrifici  erano  regolarmente 
offerti:  c perche  ancora  i figliuoli  clic  nascevano 
loro  non  erano  più  eircuncisi.  Intorno  al  dì  de- 
cimnquarto  die  la  pasqua  dovea  celebrarsi , cd 
al  rito  degli  azzimi,  può  vedersi  l 'Es.  XII,  fi.  1.1 

spu- 
li. il  di  dopo  la  pasqua.  Forse  il  di  decimo- 
seslo  del  mese;  perocché,  scannandosi  l'agnello  a 
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12  E la  manna  cessò  il  dì  seguente  appresso, 
ch'ebber  mangialo  del  grano  del  paese;  e’  fi- 
gliuoli d' Israel  non  ebbero  più  manna  : ma 
mangiarono  del  provento  della  terra  di  Ca- 
naan quell'anno. 

13  Ed  avvenne,  mentre  che  Josuò  era  presso 
a Jericho,  ch’egli  levò  gli  occhi  suoi,  c vide: 
ed  ecco  ch'un  uomo  islava  ritto  dirineontro  a 
lui,  il  quale  avea  la  spada  tratta  in  mano  : c 
Josuè  andò  a lui,  e gli  disse,  Or  se’  tu  de’ 

di  14  la  sera,  il  decimoquinto,  che  cominciava  da 
quel  vespro , era  il  di  solenne  della  pasqua.  Il 
giorno  appresso  a questo  oITcrivasi  la  manneila 
delle  primizie  dell’orzo  Lev.  XXIII,  11.:  e dopo 
ciò  potea  mangiarsi  del  grano  nuovo,  e incomin- 
ciavasi  la  mietitura,  bel  costume  antichissimo  di 
mangiare  il  grano  o l'orzo  brustolalo,  poiché  que- 
sto significa  la  voce  ebr.  vip  kalùi,  che  la  Vulg. 
traduce  polentoni,  c i Lxx  via,  cioè  spighe  nuove, 
veggasi  ’l  comento  al  Lev.  Il , 14.:  e n’ahliiamo 
ancora  altri  esempi  nella  storia  di  llul  II,  14.  c 
2 Sani.  XVII,  28. 

12.  la  manna  cessò.  Essi  non  aveano  più  me- 
stieri di  questo  cibo  straordinario,  del  quale  man- 
giarono quarantanni  nel  diserto,  sì  furono  arri- 
vati a’  contini  della  terra  di  Canaan,  come  diccsi 
ancora  nell'Es.  XVI,  33.;  dove  può  vedersi  quello 
che  di  cotesto  cibo  notai  al  v.  13.  : c poterono 
usar  quindi  innanzi  di  ciò  eh’  olTeriva  il  paese. 
Allora,  come  dice  Gioscflb  aulì.  V,  1,  4.  nessi 
si  trovarono  abbondar  di  «fucile  cose  facilmente, 
delle  quali  in  prima  pativano  per  avventura  di- 
fetto: perciocché  mietevano  le  biade  de'  Cananei 
già  mature,  c d’ogni  altra  cosa  facevano  preda.  » 

13.  presso  a Jericho  ; o secondo  clic  supplisce 
la  Vulg.,  in  agro  urbis  Ivricho.  Josuè  andava 
forse  per  esplorare  il  sito  delia  città,  da  qual  lato 
potesse  più  facilmente  assalirla:  e cosi  andando, 
vide  quell'  uomo  con  la  spadu  ignuda  in  mano  , 
al  quale  egli  s'appressò  arditamente.  K tutto  ciò 
la  Scrittura  racconta  come  un  fatto  che  fosse  real- 
mente avvenuto:  non  come  una  semplice  visione 
della  fantasia,  qual  parve  al  Maimonidc  more  ne- 
boch.  II,  42.,  ed  a’  rabbini  Levi  ben  Gersom  ed 
Isaac  Abarbanel,  che  gli  tenner  dietro. 

14.  il  principe  delTeserc.  d.  Sienonv.  Quella 
era  dunque  un’apparizione  soprannaturale  e mi- 
steriosa : e però  nel  v.  precedente  è descritta  con 
quelle  medesime  parole  ch’è  descritto  ne'  Num. 
XXII,  23.  31.  l’angelo  clic  si  presentò  incontro 
a Balaam,  e nel  f Par.  XXI,  Iti.  quello  che  fu 
veduto  da  David  istar  tra  ’l  ciclo  c la  terra,  amen- 
due  con  la  spadu  traila  in  mano.  Ma  chi  fosse 
questo  principe  dell’  esercito  del  Signore , cioè 
delle  milizie  degli  angioli  che  son  nel  cielo,  ov- 
vero delle  schiere  degl'  Israeliti  (perocché  l’ una 


nostri,  ovver  de’  nostri  minici? 

14  Ed  egli  disse,  No:  ma  io  sono  il  prin- 
cipe dell'esercito  del  Signore;  pur  ora  io  son 
venuto.  E Josuè  cadde  sopra  la  faccia  sua  in 
terra,  e adorò;  e gli  disse.  Che  vuol  dire  il 
mio  signore  al  servo  suo? 

15  E ’l  principe  dell'  esercito  del  Signore 
disse  a Josuc,  Tratti  ’i  caliamento  da’  piedi 
tuoi;  perocché  il  luogo  sopra  ’1  quale  tu  stai 
è santo.  E Josuè  fece  così. 

e l'altra  cosa  può  esser  significata  per  quella  frase), 
è controverso  tra  gl’  interpreti.  Perciocché  i più 
antichi  Padri  cd  espositori  (Origene  boni,  in  los. 
6.  Eusebio  Itisi,  ceri.  I,  2.  Procopio  tiazeo  a q.  I. 
ed  altri)  tengono  che  fosse  il  Aóvo;,  il  Verbo  me- 
desimo «li  Dio , poiché  non  altro  che  lui  era  I' 
angelo  eli' andava  innanzi  agl'israeliti,  secondo 
quello  che  notai  nell’Es.  XXIII,  20.  E questa  sen- 
tenza sostiene  il  Masio  anco  con  l'autorità  itegli 
antichi  rabbini,  ed  inclinavi  Gio.  brusio.  .Ma  dopo 
s.  Agostino  c s.  Geronimo , i «inali  insegnarono 
clic  tutte  le  apparizioni  «lei  V.  T.  fossero  fatte 
per  lo  ministero  degli  angioli , benché  essi  par- 
lassero talvolta  in  persona  «li  Dio,  o piuttosto  Iddio 
parlasse  in  loro,  è divenuta  comune  l’ altra  sen- 
tenza, che  quello  spirito  fosse  un  angelo  crealo, 
anzi  Micael  principe  degli  angeli  e ancor  del  po- 
polo di  Dio,  come  egli  è chiamato  appo  Dan. 
X,  21.  Questa  sostiene  Enrico  Valcsio  nelle  note 
ad  Eusebio,  confutandolo  con  l'autorità  «l'un  an- 
tico scoliaste,  ed  è più  generalmente  ricevuta  da’ 
comentatori,  si  cattolici,  e sì  protestanti. 

14.  e adorò.  Josuè  si  prostese  in  terra,  per 
un  vero  alto  di  adorazione  o di  latria,  se  quello 
era  Iddio:  ovvero  per  modo  di  venerazione  e di 
riverenza,  che,  solita  usarsi  eziandio  con  gli  uo- 
mini , secondo  che  vellosi  in  mille  luoghi  della 
Scrittura  ed  è confermato  ila’  costumi  ile’  moderni 
orientali,  tanto  più  si  conveniva  ad  una  natura  su- 
periore, qual  è l’angelica.  Che  se  l’angelo  dell' 
Àpoc.  XIX,  10.  XXII,  !>.  vieta  a Giovanni  che  non 
si  prostri  dinanzi  a lui:  ciò  fu  perche  Giovanni  vo- 
leva veramente  adorarlo,  credendolo  Iddio,  o piut- 
tosto per  significar  l’altezza  «Iella  dignità  aposto- 
lica, che  s'agguaglia  a quella  degli  angioli. 

13.  Traili  'l  calzamento.  È quei  medesimo  che 
disse  l’angiolo  o il  Signore  a Mnisè,  apparendogli 
nel  rovo  Et.  Ili,  3.:  dove  veggasi  ’l  comento.  E 
dee  notarsi  la  grande  analogia  eli' è tra  queste 
due  apparizioni  : perocché,  come  allora  il  Signore 
si  mostrò  a Moisè,  per  mandorlo  a trarre  il  po- 
polo suo  dell'Egitto;  cosi  ora  a Josuè,  per  inna- 
nimarlo  alla  conquista  della  terra  ch’egli  avea  loro 
promessa.  Ciò  ch’ci  gli  «fisse  io  credo  con  Masio. 
Bonfrère,  Cornei,  a Lapide  ed  altri  comentatori,  che 
sia  espresso  nel  principio  del  cap.  seguente. 
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CAP.  VI. 


Attedio  ed  espugnazione  di  Jericho:  22  serba- 
tane solo  linhub  co'  suoi. 

Or  Jcricho  era  serrala  cd  abbarrala  , per 
tema  de'  figliuoli  d' Israel  : non  v’era  niuno 
ch'uscisse,  nè  ch'entrasse. 

2 E 'I  Signore  disse  a Josuè,  Vedi,  io  l'ho 
dnlo  nelle  mani  Jericho,  e 'I  suo  re:  benechè 
possenti  di  forze. 

.1  Voi  dunque  circuite  la  citili,  quanti  siete 
uomini  di  guerra;  aggirando  essa  città  una  vol- 
ta : così  farai  per  sci  dì. 

4 E sette  sacerdoti  portino  selle  buccine 
squillanti  dinanzi  all'  arca  : ed  al  settimo  di 
circuite  la  città  sello  volle:  e suonino  i sacer- 
doti con  le  buccine. 

5 E quando  avverrà  che  suonino  alla  distesa 
col  corno  squillante,  come  voi  udirete  il  suon 
della  buccina;  sciami  tutto  'I  popolo  con  gran 
grida:  e le  mura  della  città  cederanno  sotto  di 
sè;  e 'I  popolo  ri  salirà,  ciascuno  dirinconlro 
a sè. 

6 E Josuè  figliuolo  di  [Sun  chiamò  i sacer- 
doti, e disse  loro.  Togliete  l’arca  del  patto: 

2.  E 'l  Sicxorb  disse.  Il  Signore,  che  gli  era 
apparito,  ovver  l’nrcangiolo  in  nome  del  Signore, 
siccome  mandato  da  lui,  favella  a Josuè  (però  che. 
’l  primo  verso  deve  leggersi  per  modo  di  paren- 
tesi): c "l'insegna  la  via  c 'I  modo  che  dee  tenere 
per  espugnare  la  città  di  Jericho. 

4.  selle  sacerdoti.  Questo  numero  fu  sacro  e 
misterioso  agli  antichi,  come  notai  altrove  (Con. 
L,  10.  Et.  XXIX.  35.);  e qui  lo  troviamo  ripetuto 
iu  modo  al  tutto  signilicativo  : sette  sacerdoti,  sette 
buccine , sette  dì  per  li  quali  dovea  aggirarsi  la 
città,  c sette  giri  clic  doveano  farsi  nel  settimo. 
Egli  era  che  quella  città  doveva  essere  espugnata, 
non  per  forza  d’armi,  ma  in  modo  prodigioso  c 
per  virtù  del  Signore,  clic  in  sette  dì  compiè  di 
creare  il  cielo  e la  terra  Cen.  Il,  3.  Es.  XX,  11. 
E ’l  Mcyer  nelle  note  al  Seder  otam  p.  360.  os- 
serva ancora,  seguendo  i rabbini,  che,  come  in 
sette  dì  fu  presa  Jericho,  così  in  sette  anni  fu  con- 
quistato tutto  il  paese  di  Canaan. 

buccine  squillanti,  nnETO  sciopheròlh 

ha-jjobeltm.  Intorno  a questo  strumento  da  liuto, 
altramente  detto  corno  (pp  kèren),  come  nel  v. 
seg.,  perciò  ch’esso  era  ricurvo  e ben  diverso  dalla 
tromba,  vedi  ’l  eomento  all’Es.  XIX,  13.  Appo  i 
Romani  v’era  questa  medesima  differenza  tra  la 
buccina  e la  tuba:  ma  essi  distinguevano  altresì 
la  buccina  dal  corno  : tuba , quae  directa  est  , 


e sette  sacerdoti  portino  sette  buccine  squil- 
lanti. dinanzi  all’arca  del  Signore. 

7 Disse  altresì  al  popolo.  Passale,  e circuite 
la  città:  e gli  armati  passino  dinanzi  all’arca 
del  Signore. 

8 Ed  avvenne,  come  Josuè  ebbe  favellalo  al 
popolo,  che  i selle  sacerdoti,  portando  le  sette 
buccine  squillanti  dinanzi  al  Signore,  passa- 
rono oltre,  c sonavano  con  le  buccine:  e l'arca 
del  patto  del  Signore  andava  dietro  a loro. 

9 E gli  armati  andavano  dinanzi  a'  sacer- 
doti che  sonavano  le  buccine:  c la  retroguar- 
dia andava  dietro  all'arca  ; c andando,  si  so- 
nava con  le  buccine. 

10  Or  Josuè  avea  comandalo  al  popolo , 
dicendo.  IVon  isclamate,  nè  fate  udir  la  vostra 
voce,  e non  esca  della  vostra  bocca  parola: 
fino  al  dì  ch'io  vi  dirò,  Sciamate;  e voi  scia- 
merete. 

1 1 Così  fece  circuir  la  città  all'arca  del  Si- 
gnore, aggirandola  una  volta:  c se  ne  ven- 
nero nel  campo,  cd  alloggiarono  nel  campo. 

12  E Josuè  si  levò  per  tempo  la  mattina: 
e'  sacerdoti  lolsono  l'arca  del  Signore. 

13  E i selle  sacerdoti,  portando  le,  selle  buc- 
cine squillanti  dinanzi  all'  arca  del  Signore  , 

appellalur;  buccina,  quae  in  semetipsam  aereo 
circolo  (ledi tur;  cornu,  quod  ex  uris  agrestibus 
argento  nexum,  temperato  arte  spiritu  quem  ca- 
nentis  flatus  cmUtit,  audilur  Vegczio  de  re  mi- 
tit.  IH,  .’>.  Ilo  tradotto  poi  sfittanti  la  voce  jo- 
belìm , per  le  ragioni  dette  nel  Lev.  XXV,  10. 
S.  Geronimo  credette  che  fosse  un  sostantivo,  e 
quindi  voltò,  septem  buccina s,  quorum  usus  est 
in  iubileo.  Perocché  al  suon  di  cotali  strumenti 
hnndivasi  l'anno  del  giubileo  Lev.  XXV,  9. 

5.  con  gr.  grida.  L’ebr.  dice  propriamente  nynn 
tlieru'àk,  eh’ è un’acclamazione  militare,  quel 
clamore  clic  mettevano  i guerrieri  quando  veni- 
vano alle  mani,  che  da’  Greci  fu  detto  àXaXayiJwi;, 
e da’  Latini  ululalus,  come  ha  Cesare  bell.  gali. 
VII,  80. 

caderanno  sotto  di  sé;  cioè,  crolleranno  e on- 
deranno per  terra,  nel  luogo  dov’essc  sono. 

9.  la  retroguardia , Lxx  ot  oùpotYoòm?.  Cotale 
c il  vero  significato  della  voce  ebr.  *)CNO  me- 
as8èph,  da  sidn  asàph,  raccòrrò,  coltigere  agmen. 
Ma  la  Vulg.  ha  reliquum  vulgo»;  perchè  a questa 
volta  tutti  gii  armati  andavano  innanzi  all’arca. 

12.  si  levò  la  mattina  ecc.  Come  nc'  yv.  8. 
9.  11.  è descritto  il  primo  giro  intorno  olla  città, 
che  fu  fatto  il  primo  di:  cosi  in  questo  e ne’  due 
vv.  segg.  è descritto  il  secondo  giro  c ragionasi 
del  secondo  giorno. 
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andavano  pure,  e parte  sonavano  con  le  buc- 
cine: e gli  armali  andavano  dinanzi  a loro;  e 
la  retroguardia  andava  dietro  all'arca  del  Si- 
onori:;  e andando,  si  sonava  con  le  buccine. 

H E circuirono  la  città  nel  secondo  giorno 
una  finta  ; e si  ritornarono  nel  campo.  Cosi 
fecero  per  sei  dì. 

15  Ed  avvenne  al  settimo  di,  che,  levatisi 
per  tempo  alio  spuntar  dell'alba,  circuirono 
la  città  nel  modo  islesso  sette  volle:  solo  quel 
dì  circuirono  la  città  selle  volte. 

16  Ed  avvenne  la  settima  volta,  c/ie,  sonando 
i sacerdoti  con  le  buccine,  Josuè  disse  al  po- 
polo, Sciamale;  perocché  il  Signore  v’ha  dato 
la  città. 

17  E la  città  fia  sacra  per  interdetto  al  Si- 
gnore, con  lutto  ciò  ch'è  in  essa;  sol  fiahab 

li.  Così  fecero  p.  sci  dì.  E ciò  dovette  parer 
cosa  assai  strana  a'  Cananei  abitatori  di  Jcricho, 
i ((unii  attendevano,  tra  la  paura  c I incertezza , 
a che  cotesto  andare  attorno  le  mura  dovesse  alla 
fine  riuscire:  c forse  clfcssi  incominciavano  giù 
a farsene  belTc.  Ma  gl’israeliti  continuavano  d'ub- 
bidire al  comandamento  ricevuto. 

15.  al  settimo  dì.  In  questo  di  aggirarono  la 
città  sette  volte,  secondo  clic.  1 Signore  avea  co- 
mandato v.  i.;  onde  mostra  ch’ella  non  potesse 
esser  molto  grande,  clic  altrimenti  un  di  non  saria 
bastato  a quella  numerosa  oste  per  fare  attorno 
a lei  que’  sette  giri.  Secondo  l’autore  del  Seder 
olam  c Sai.  Jarchl  a q.  I.,  quello  era  un  dì  di 
sabato  ; e certo  che  in  que’  sette  un  sabato  do- 
vette cadere.  Onde  Mareione  prese  argomento  ad 
accusar  d'incostanza  l'Iddio  degli  Ebrei,  il  quale 
voleva  il  riposo  del  sabato  e comandava  al  popolo 
di  cireuire  la  città  di  Jericlio  in  di  di  sabato.  Ma 
la  stolta  calunnia  fu  rigettata  da  Tertulliano  conlr. 
Marcion.  IV,  12.,  mostrando  che  Iddio  vieta  nel 
sabato  l'opere  umane  e servili,  non  le  divine,  e 
che  le  leggi  cerimoniali  egli  può  rimutarc  a sua 
posta,  siccome  quelle  clic  dipendono  unicamente 
daH'arbitrio  suo. 

16.  Sciamale,  1T1H  harvu.  È il  grido  della  vit- 
toria; simile  a quel  clic  leggiamo  in  Cesare  bell, 
gali.  V,  36:  lum  vero  suo  moro  viclor ia in  con- 
clamanl,  alque  ululatimi  tollunl. 

17.  sacra  per  interdetto.  Dell’ interdetto,  Din 
hlièrem,  per  lo  quale  la  cosa  clic  consecravasi  al 
Signore,  o fosse  voto  od  anche  per  modo  di  pena, 
doveva  distruggersi  tutta  all'ouor  di  lui,  ragionai 
nel  /.et?.  XXVII,  28.  c nc’  Num.  XXI.  2.  Tutte  le 
città  ile'  Cananei  erano  condannate  allo  interdetto 
Deul.  VII,  2.,  ma  non  tutte  con  la  medesima  se- 
verità ; perciocché  di  cotesta  pena  erano  diversi 
gradi.  Cosi,  avvegnaché  le  città  di  Sihon  c d' Og, 


meretrice  fia  lasciata  in  vita,  con  tutti  quelli 
che  saranno  con  lei  in  casa  ; però  eh’  ella 
appiattò  i messi  che  noi  mandammo. 

18  Sol  che  voi  vi  guardiate  daH  inlerdetto; 
che,  distruggendo  la  cillà  a modo  d 'interdetto, 
non  prendiate  nulla  d esso,  e non  pugnate  il 
campo  d'Israel  in  interdetto  e ‘1  turbiate. 

19  Ma  lutto  l'argento  e l’oro,  e i vascllamcnti 
di  bronzo  e di  ferro,  saranno  sacri  al  Signore: 
essi  entreranno  nel  tesoro  del  Signore. 

20  E 'I  popolo  sciamò;  e sonarono  le  buc- 
cine: ed  avvenne,  come  il  popolo  ebbe  udito 
il  suon  della  buccina , cd  ebbe  sciamato  con 
gran  grida,  che  le  mura  caddero  sotto  di  sé; 
c 1 popolo  salì  dentro  alla  cillà.  ciascuno  di- 
rincontro  a sé;  e presono  la  città. 

21  E distrussero  al  modo  dell'  interdetto 

re  degli  Amorrci , fossero  distrutte  per  modo  d' 
interdetto,  pur  glTsrneliti  ne  serbarono  per  se  il 
bestiame  e l'altrc  spoglie  Deul.  Il,  33.  Ili,  7.  Ma 
qui  di  Jericlio  si  doveva,  non  solo  uccider  gli  uo- 
mini c le  bestie , ma  distruggere  ancora  la  cillà 
con  ogni  cosa  che  v’avoa  dentro,  e solo  i metalli 
serbare  per  lo  tesoro  del  tabernacolo  (come  pri- 
mizie di  quella  guerra  al  Signore,  dicono  Cioseffo 
antl.  V,  1,  5.  c Tcodoreto  qiuiesl.  7.).  Dcll'altre 
città  , che  dipoi  presero  , fu  conceduta  la  preda 
al  popolo. 

18.  dall'inlcrdello  : cioè  dalle  cose  sottoposto 
all'interdetto,  clic  diccvansi  anch'esse  interdetto; 
siccome  peccalo  c detta  talvolta  la  materia  del 
peccato,  ed  eziandio  la  pena  d'esso  e la  vittima 
per  la  quale  era  esso  espiato.  Di  cotali  cose  con- 
sccralc  per  interdetto  non  era  lecito  prendere;  eh’ 
altri  non  fosse  involto  nella  medesima  pena,  come 
avvenne  d'Acan;  il  qual,  furando  delle  spoglie  di 
Jcricho,  turbò  il  campo  d'Israel,  essendo  cagione 
col  delitto  suo  clic  gl’  Israeliti  fossero  sconfitti  , 
come  raccontasi  nel  cap.  scg.,  cd  egli  medesimo 
nc  fu  lapidato  c morto. 

20.  le  mura  caddero.  Non  per  alcuna  causa 
naturale,  nè  per  cfictto  di  quelle  grida  e del  suoli 
delle  trombe,  ma  per  un  miracolo  inaudito,  che, 
mostrando  l'onnipotenza  del  Signore,  dovette  met- 
tere spavento  grandissimo  in  tutti  i Cananei  che 
l'udirono,  ed  empiere  di  fiducia  gl'israeliti  al  pro- 
seguimento dell’  incominciata  guerra.  E cotesto 
miracolo  è per  noi  ancora  un'allegoria:  perciocché, 
allo  stesso  modo  clic  allora  la  città  di  Jcricho  al 
suon  delle  buccine  c portando  intorno  a lei  l'arca 
del  patto,  doveva  poi  essere  espugnato  il  mondo 
c soggiogato  l'inferno  e la  morte;  cioè,  per  la  virtù 
di  Cristo,  ch’è  l'arca  del  nuovo  patto,  c al  suon 
delle  trombe  apostoliche,  clic  predicarono  il  van- 
gelo per  tutta  la  terra.  Ma,  come  questo  prodigio 


26  JOSUE.  VI. 


lutto  quello  ch’era  dentro  della  città,  uomini 
e donne,  fanciulli  e vecchi,  insino  a’  buoi,  ed 
alle  pecore,  ed  agli  asini,  a fil  di  spada. 

22  E a'  due  uomini  ch’avcano  spialo  il  pae- 
se, disse  Josuè,  Entrale  in  casa  qucllu  fem- 
mina meretrice;  e falene  uscire  lei,  c lutto  ciò 
ch’a  lei  appartiene,  come  voi  le  giuraste. 

23  E que’  giovani  esploratori  entrarono,  e 
ne  fecero  uscir  fuori  Italia b c ’1  padre  suo,  e 
la  sua  madre,  e i suoi  fratelli,  e lutto  ciò  clic 
le  apparteneva;  e tulle  lo  famiglie  de’  suoi  fe- 
cero uscir  fuori:  e gli  misero  fuor  del  campo 
d’Israel. 

24  E la  città  bruciarono  col  fuoco,  con  tutto 

permanente  è ascritto  dagl’iucreduli  a cause  tutte 
naturali  ed  umane,  coinccliè  riconosciute  insudi- 
cienti; cosi  ancora  quel  miracolo  antico  s’è  pro- 
curato di  spiegare  in  modo  naturale  ed  ordinario; 
supponendo  clic  le  mura  di  Jericlio  fossero  rove- 
sciate da  un  tremuoto,  come  han  latto  il  Michaèlis, 
l’Ezel,  ed  eziandio  John  Einleitung  II.  174.;  ov- 
vero minate , secondo  eli’  avvisa  Paulus,  con  cu- 
nicoli. i (piali  gli  antichi  seppero  ben  usare,  e (pii 
poterono  essere  apparecchiati  dagli  esploratori , 
secondali  dui  tradimento,  e coperti  o mascherati, 
come  oggi  direbbesi,  sotto  i giri  clic  faceva  ognidì 
l’esercito  degl’israeliti.  Baucr  licbr.  Mytholog.  Il, 
lt.  Hartmann  lift.  Pentat.  p.  312.  c lloscnmiiller 
c Maurer  a q.  I.  v’  hanno  veduto  ancora  un  im- 
provviso assalto  dcgl’Isrucliti,  il  quale  ebbe  tanto 
piò  certo  l'cITetto,  quanto  «pie’  di  Jcriclio  piò  si 
tenevan  sicuri , essendo  già  assuefatti  a quella 
strana  processione.  E ad  altri  infìne  è sembrato 
clic  tutto  possa  spiegarsi  per  una  finzione  poetica, 
eli’  abbellì  co’  colori  del  prodigio  la  storica  nar- 
razione. Ma  altri  critici  moderni  (Wincr  bibl.  lìcal- 
wòrt.  s.  v.  Josua)  hanno  confessato  clic  cotali 
spiegazioni  son  tutte  capricciose  ed  arbitrarie,  c 
clic  irragionevole  c capriccioso  è del  pari  il  voler 
dichiarare  favoloso  tutto  questo  fatto  della  presa 
di  Jcricho,  i cui  particolari  e le  cui  circostanze 
son  così  minutamente  descritti  ed  ingcnuanieutc 
recitati.  Certo  che  ’l  sacro  storico  intendeva  rac- 
contare un  prodigio  veramente  avvenuto;  e la  cre- 
dibilità di  questo,  come  degli  altri  libri  canonici, 
è fondata  sopra  tali  argomenti , da  non  doversi 
leggermente  rivocare  in  dubbio,  non  pur  da  quegli 
che  non  riconoscono  l’ autorità  della  chiesa  cat- 
tolica. Un  fatto  così  evidente,  cosi  solenne,  non 
poteva  agevolmente  inventarsi , nè  farsi  credere 
a coloro  eh’ essi  medesimi,  o i padri  loro,  cran 
dovuti  esserne  testimoni  : nè  nulla  v’  ha  (pii  che 
senta  lo  stile  figuralo  o ’l  colorito  artillcioso  della 
poesia.  Egli  era  per  contrario  ben  ragionevole  che 
l’espugnazione  della  prima  città,  che  ’l  popolo  di 
Dio  occupava  nella  terra  della  promessa , fosse 


ciò  che  y'avea  dentro:  sol  l’argento  e l'oro,  e 
i vascllamenli  di  bronzo  e di  ferro,  misero  nel 
tesoro  della  casa  del  Signore. 

25  Ed  a Raliab  meretrice,  cd  alia  famiglia 
del  padre  suo,  ed  a lutti  i suoi,  Josuè  salvò 
la  vita;  ed  olla  è dimorata  per  mezzo  Israel 
insino  a questo  di  : però  ch'ella  appiattò  i messi 
che  Josuè  avea  mandati  per  ispiar  Jericho. 

26  E Josuè  fece  uno  scongiuro  in  quel  tem- 
po, dicendo,  Maladelto  sia  l'uomo  nel  cospetto 
del  Signore  , il  qual  si  leverà  e riedificherà 
questa  città  di  Jcricho;  egli  la  fonderà  nel  suo 
primogenito,  e nel  suo  minor  figliuolo  poserà 
le  porle  d’essa. 

consecrala  dall'intervento  soprannaturale  di  colui 
ch’avcvane  ordinata  la  conquista. 

23.  gli  mis.  fuor  del  campo.  Essi  erano  riguar- 
dati siccome  immondi,  perchè  uscivano  di  mezzo 
della  strage,  cd  ancora  a cagione  dell’idolatria  che 
professavano  e de’ costumi  pagani  ch'aveano:  ma 
poi  erettesi  clic  Rubali , c forse  anco  i suoi , si 
convertissero  alla  religione  degl'israeliti. 

24.  delta  casa  del  Sicxorb.  Intendasi  del  ta- 
bernacolo, ossia  del  padiglione  del  convcnimenlo; 
non  essendovi  allora  altro  tempio.  Anco  le  case 
degl’  Israeliti  non  erano  altro  che  tende  e padi- 
glioni, insinochè  cominciarono  a stanziarsi  nelle 
città. 

23.  ella  è dimorata...  insino  a questo  dì.  Da 
queste  parole,  se  non  vuol  già  supponisi  un’im- 
proprietà di  linguaggio  ed  intender  per  Rahab  la 
sua  famiglia,  dovrebbe  inferirsi  che  questo  libro 
fosse  scritto  vivente  essa  Rahab.  Ella  rimase  tra 
gl'israeliti,  e ne  abbracciò  la  fede;  e meritò  per 
questo  d'esser  considerata  come  una  figura  della 
chiesa  delle  genti  convertite  alla  fede  di  Cristo, 
secondo  clic  notai  al  c.  Il,  18.:  talché  dirittamente 
è applicato  a lei  da  Tcodorcto  quaest.  8.  quell’ 
emblema  dell'ulivo  sabatico  innestato  sul  dome- 
stico, del  <|iial  ragiona  s.  Paolo.  Anzi,  menata  in 
moglie  da  Salma  o Salinoli  principe  dalla  tribù 
di  Judo,  secondo  ch’appare  dalla  genealogia  di 
Cristo  Mail.  I,  3.,  essa  fu  madre  di  Dooz,  c in- 
sieme con  la  nuora  sua  Itut  moabitida  divenne 
progenitrice  de'  re  di  Juda  e dello  stesso  Salva- 
tore del  mondo. 

24».  fece  uno  scongiuro.  Cotale  usanza  vi  fu  an- 
ticamente di  maledire  c d’ esecrare  le  città  clic 
distruggevnnsi , vietando  eh’  altri  mai  piò  non  le 
riedificasse.  Perciocché  sappiamo  da  Strabone  XIII. 
p.  601.  che  credevasi  Agamennone  aver  esecrato 
Troja  secondo  l'antico  costume  (vcarà  TrccXaiòvf-Sios); 
e che  Creso,  espugnata  Sidene,  avesse  fatto  scon- 
giuro contr'a  coloro  ch'edificassero  dinuovo  il  luo- 
go. E dicesi  che  ancora  Scipione  maledicesse  alla 
distrutta  Cartagine,  a cotcsta  emula  odiosa  della 


JOSUÈ, 

27  E I Signore  fu  con  Josuè:  c la  Fatua 
di  lui  andò  per  tutta  la  terra. 

CAP.  VII. 

Israel  è battuto  per  lo  furto  dAcan; 

10  e questi  è lapidato. 

Ma  i figliuoli  d'Isracl  commisero  prevarica* 

romana  potenza,  Appiano  bell.  civ.  1,  24.  Josuè, 
non  per  odio,  nè  per  mal  talento  ch’avesse  contr’a 
quella  città  più  che  a qualunque  altra,  ma  perchè 
rimanesse  monumento  perenne  del  miracolo  ope- 
ralo da  Dio,  e documento  dell’ira  divina  contr' 
agli  empi,  volle  allora  che  Jericho  fosse  in  per- 
petuo deserta;  e maladicendo  per  divina  spirazione 
a quello  clic  fosse  ardito  di  riedificarla,  dichiarò 
che,  mettendone  le  fondamenta  delle  mura,  fosse 
orbalo  del  figliuol  primogenito  , e compiendola 
col  mettervi  le  imposte  alle  porte , perdesse  il 
minor  de'  figliuoli.  La  qual  maledizione  s'adempiè 
dopo  più  che  SUO  anni,  al  tempo  d’Achah,  «piando 
Miei  da  Bet-ol  volle  riedificar  quel  luogo  1 Ite 
XVI,  54.:  argomento  cerio  ch'ella  fosse  ratificala 
da  Dio,  non  iscritta  dopo  l'evento  nella  forma  che 
qui  reggiamo,  come  vorrebbe  il  Maurer  comment. 
iib.  Jos.  p.  51)  sg.  Ma  i razionalisti  non  voglion 
miracoli,  nè  profezie.  È belisi  da  notare  che  '1  di- 
vieto di  Josuè  riguarda  propriamente  la  fortifica- 
zione della  città;  da  ch’egli  parla  delle  fondamenta 
c delle  porte  delle  mura:  ed  è certo  che  Jericho, 
incontanente  dopo,  fu  riahitata  ; perocché  noi  la 
troviamo  sotto  ’l  nome  di  Città  delle  palme  al 
tempo  de'  Giudici  ( Giud . I,  16.  Ili,  13.),  c col 
suo  proprio  sotto  David,  2 Sa m.  X,  5.  Più  tardi 
ella  fu  stanza  d’una  scuola  di  profeti  2 Re  II,  4 sgg.; 
c la  reggiamo  in  piedi  ancor  dopo  la  cattività 
Esdr.  Il,  34.  /Vcù.  VII,  36.,  ed  al  tempo  di  Cristo 
Lue.  XIX,  1.,  che  I re  Brode  l’aveva  molto  ab- 
bellita ed  ornata  d’un  ricco  palagio,  secondo  che 
racconta  Gioseffo.  Ma  questa  Jericho  de’  tempi  ro- 
mani era  ben  1500  passi  dilmigi  dall'antica,  se- 
condo che  notai  nel  c.  II,  1.,  dove  dissi  ancora  del 
moderno  villaggio,  che  dal  nome  di  (fucila  città  è 
detto  dagli  Arabi  Iticha. 

1.  commisero  prevaricazione.  Non  è nuovo  clic 
s'attribuisca  a molti,  per  modo  di  parlare,  quello 
cli’è  stato  Tatto  dall'un  di  essi.  Così  in  .Vati.  XXVI, 
8.  s’attribuisce,  a’  discepoli  quello  che  fu  detto  da 
Juda  Iscariota  contr'  alla  donna  eh’  aveva  unto  il 
Signore  d'olio  odorifero;  ed  in  Stati.  XXVII,  44. 
è detto  che  i ladroni  'I  proverbiavano  su  la  croce, 
che  fu  solo  l'un  di  loro.  Qui  la  prevaricazione  in-  j 
torno  all’  interdetto  era  stata  commessa  solo  da  ; 
Acan,  il  quale  è detto  Acar,  12!!,  nel  1 Par.  II,  ! 
7.,  siccome  ancor  da'  Lxx  in  q.  I.,  secondo  il  cod.  1 


VI.  VII.  27 

zione  intorno  aU'interdetlo:  che  Acan  figliuolo 
di  Carmi  figliuol  di  Zabdi  figliuol  di  Zarah, 
della  tribù  di  Juda,  prese  dell’  interdetto  ; e 
l'ira  del  Signore  s’accese  contr'a’  figliuoli  d'Is- 
rael. 

2 E Josuè  mandò  degli  uomini  da  Jericho 
in  Ai,  ch'è  vicin  di  Bcl-avcn,  dall'oriente  di 
Bet-cl  ; e disse  loro,  Salite,  e spiale  il  paese. 
E quegli  uomini  salirono,  e spiarono  Ai. 

vaticano  (P  aless.  ha  yAy«cv) , onde  da  Gioseffo  è 
chiamato  "Ayotpoc  : forse  per  allusione  al  verbo  “oy 
‘adir,  conturbare,  secondo  le  parole  dette  da  Jo- 
suè v.  23.,  per  le  quali  eziandio  la  valle  dove  egli 
fu  lapidato  ebbe  nome  d’/tcor.  L’avolo  suo  Zabdi 
credesi  che  fosse  quel  medesimo  clic  nel  f Par. 
il.  6.  c detto  Zemri  figliuol  di  Zarah  figliuol  di 
Juda. 

s'acc.  contr'a'  figl.  d'Israel.  Parrà  strano  che 
per  Io  peccato  (l’un  solo  l’ ira  del  Signore  s’ ac- 
cenda contr’a  tutto  il  popolo,  c lasci  perciò  per- 
cuotere a'  nimici  insino  a trcntasci  di  loro  v.  5. 
Nè  noi  possiamo  addurre  di  questo  fatto  alcuna 
certa  ragione  : ma  non  vorremo  perciò  mettere  a 
sindacato  i giudicj  di  Dio;  i quali  si  vogliono  sem- 
pre adorare  come  giusti  c santi,  non  investigare 
per  troppa  curiosità  e.  presunzione.  Egli  può  far 
delle  creature  sue  a suo  talento;  e colali  esempi 
di  punizione , al  modo  nostro  di  vedere  troppo 
severa,  hanno  sempre  grande  efficacia  a mettere 
negli  animi  orror  del  peccato  ed  ('spaventargli  dal- 
l'imitazione. Nè  è poi  iuverisimile  ch'altri  ancora 
del  popolo  avesscr  peccalo  contr’  al  divieto  del 
Signore , benché  la  reità  loro  fosse  minore  che 
quella  d’Acan:  o consapevoli  almeno  del  misfatto 
di  quello,  l’avcsser  favorito  con  la  negligenza  loro 
e col  silenzio.  Ma,  anco  innocenti  di  quel  fallo, 
chi  è degli  uomini  clic  possa  presumere  non  es- 
ser di  nulla  debitore  alla  giustizia  divina,  e voglia 
dolersi  d’essere  afflitto  ingiustamente  in  una  pub- 
blica calamità? 

2.  in  Ai.  Di  questa  città  cananea  favellai  nella 
Gcn.  XII , 8.  Essa  è delta  nella  vers.  aless.  di 
questo  libro  I’«t,  pronunziando  la  lettera  ì*  ‘din 
col  suo  suono  più  forte  ; laddove  nella  Gen.  è 
'Ayyat,  espressovi  l’articolo  dal  quale  il  nome  è 
preceduto  in  ebraico.  Bcl-avcn,  pN  JV3,  era  un' 
altra  città  vicin  di  quella,  su’  contini  della  tribù 
di  Benjamin  c.  XVIII,  12.,  all' oriente  di  Bet-el, 
come  qui  si  vede . ed  all'  occidente  di  Macmas 
secondo  ch'appare  dal  1 Sani.  XIII,  5.  Secondo 
una  tradizione,  degli  Ebrei  rapportata  da  s.  Gero- 
nimo , insegnata  nel  Talmud  (Gcmara  jerosol. 
j abodà  sarà  fot.  43,  3.),  c seguita  dal  Lirano,  dal 
; Grozio,  dal  C'nlmct  e da  altri  cementatori  cristiani, 
! ella  era  una  medesima  cosa  con  Bet-cl,  che  cosi 
1 fu  soprannominata  da'  profeti  (0*.  IV,  15.  X,  3.) 


28  ' JOSt 

3 E tornarono  a Josuè,  e gli  dissero,  !Von 
salga  tutto  il  popolo;  salgano  da  due  o tre- 
mila uomini,  e percoleranno  Ai:  non  istan- 
carvi  tutto  il  popolo;  però  ch'ossi  son  poca 
cosa. 

4 E salirono  del  popolo  quivi  intorno  a tre- 
mila uomini  : i quali  fuggirono  dinanzi  alla 
gente  d'Ai. 

i)  E quegli  d’ Ai  ne  percossero  intorno  a 
trenlasei  uomini;  e gli  perseguirono  d’ innanzi 
alla  porta  inOno  a Scbnrim,  e gli  percossero 
nella  scesa  : e 1 cuor  del  popolo  si  strusse, 

per  paronomasia,  quasi  casa  (l'iniquità,  a cagion 
del  vitello  d oro  che  vi  rizzò  Jcrolmam  re  d’Isracl. 
Ma  esse  sono  distinte  l'una  dall'altra  qui  cc.  XVIII, 
12  sg.  : c come  diverse  son  considerate  dirilla- 
menle  da  Eusebio  c da  s.  Germi,  medesimo  s.  v. 
Belhaun  (benché  questi  v’  aggiunga  : licei  ple- 
rique....  eamtlem  putenl  esse  Bellici) , diti  Con- 
tróre , dal  Cellario  e da’  più  moderni  critici.  Ha 
poi  ragione  il  Bonfrcrc  di  maravigliarsi  come  nell’ 
onomast.  s.  v.  Aijijai  la  città  d’  Ai  sia  posta  ad 
occidenlalcm  plagam  Beliteli s:  poiché  qui,  non 
men  che  nella  Gcn.  I.  c.,  essa  è ali  nrienle  di 
Bel-el. 

Di  Bel-el  ragionai  lungamente  nella  Gcn.  XII,  8. 
XXVIII , 19.  Ella  è posta  qui  per  l.uz  città  anti- 
chissima de’  Cananei , come  nel  c.  XVIII , n. 
Giud.  I,  23.,  benché  in  quc!  tempi  si  dicesse  pro- 
priamente Bet-cl,  non  la  città,  ma  il  luogo  presso 
a quella,  dove  Iddio  era  apparito  a Jacob:  vedi 
c.  XVI,  2. 

4.  o tremila  uomini.  Gli  abitatori  d*  Ai  erano 
ben  12  mila  c.  Vili,  23.,  ne*  (piali  potevano  tro- 
varsi forse  meglio  che  tremila  combattenti:  onde 
fu  imprudente  consiglio  a non  andarvi  con  maggior 
numero  d'uomini. 

3.  infino  a Sebarim.  Doveva  essere  alcun  luogo 
vicino,  altronde  ignoto,  clic  forse  ebbe  nome  da 
quella  scondita  : perocché  scebarim , anac . in 
ebr.  vuol  dire  rotture.  L’ interprete  alcss.  omise 
questa  frase,  se  pur  non  la  congiunse  per  modo 
d’  avverbio  al  verbo  seguente , il  quale  traslalò , 

■ xal  ouvfrp^ov  «ùrc-Jc,  e gli  ruppero.  E cosi  l' in- 
tesero ancora  il  Siro  e ’L  Caldeo. 

divenne  c.  acqua.  È una  bellissima  similitu- 
dine , clic  mette  sotto  gli  occhi  gli  citelli  dello 
spavento  o del  timor  panico  , senza  il  quale  gli 
Ebrei  avrebbero  potuto  di  leggieri  rappiccar  la 
battaglia , accrescendo  anco  il  numero  de’  com- 
battenti. l'crocchè  trenlasei  uomini  uccisi  non  era- 
no certo  un  gran  fatto. 

6.  si  stracciò  le  vestimento.  Perseguo  di  grande 
dolore  ch’avca  della  sconfina  avvenuta,  e vie  più 
dello  spavento  che.  s'era  messo  nel  popolo.  Il  la-  I 
cerar  delle  vestimenta  fu  usanza  comunissima  di  ' 
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e divenne  come  acqua. 

6 E .Josuè  si  stracciò  le  vestimenta,  e si  gitlò 
in  su  la  faccia  a terra  dinanzi  all'arca  del  Si- 
gnore infino  alla  sera,  egli  e gli  anziani  d’Is- 
racl: e si  gittarono  della  polvere  in  sul  capo. 

7 E Josuè  disse,  Ahi,  Signore  Iddio!  per- 
chè hai  pur  fallo  passare  a questo  popolo  il 
Giordano,  per  darci  in  inano  degli  Amorrei, 
per  farri  perire?  oh,  ci  fossimo  noi  pur  con- 
tentali di  star  di  là  dal  Giordano!  • 

8 Fregoli,  Signore:  che  dirò  io,  dopo  ch'ls- 
rael  ha  voltate  le  spalle  dinanzi  a’  suoi  minici  ? 

coloro  clic  facevano  cordoglio,  come  vedemmo  al- 
tre volte  (Gcn.  XXXVII.  2».  34.  XUV,  13.  1x> v.  XXI, 
IO.):  e simile  il  gittarsi  la  polvere  in  sul  capo 
1 Sam.  IV,  12.  2 Som.  XIII,  19.  Job  II,  12.  Cosi, 
all’annunzio  della  morte  di  Patroclo,  Achille  af- 
ferra la  polvere  del  focolare  con  ambedue  le  pu- 
gna, e spargendola  giù  per  la  lesta,  se  ne  brutta 
il  bel  volto  e la  veste  odorosa  lliad.  XVIII , 23 
sgg.;  c ne\\' Eneide  XII,  (ÌOS  sgg.,  ove  è descritto 
il  duolo  per  la  morte  d'Amata: 

il  scissa  veste  Uitinus 

Coiiiin/is  allonimi i fati*  urbisipte  mina. 

Cuniliem  illuminilo  per  fustini  pulnere  lurpiins. 

Josuè  si  prostrò  in  quell’atteggiamento  di  duolo 
dinanzi  al  tabernacolo,  dov'era  l'arca  del  Signore, 
implorando  la  sua  misericordia:  c stette  in  quella 
positura  infido  alla  sera , senza  prender  cibo  nè 
bevanda. 

7.  Signore  Iddio.  Scrivo  Iddio  in  majuscolctto, 
perchè  qui  nel  testo  è il  nome  tetragrammaton , 
mi’,  scritto  da'  masorcti  co'  punti  del  nome  EVT7N 
F.lohìm,  Iddio,  come  nel  2 Sam.  VII,  18.  19.  20. 
29.  Ezech.  II,  4.  V,  5.  ed  in  nitri  luoghi:  per  mo- 
strare* che  secondo  l’uso  degli  Ebrei  deve  leggersi 
Eloliim,  non  Adonài,  come  essi  altrove  leggono 
comunemente  ; acciò  che  possa  distinguersi  dal 
nome  Adonai,  Signore,  col  quale  qui  è congiun- 
to. Quegli  clic  pronunziano  Jeliovah  esso  nome 
incitabile,  qui  e ne’  luoghi  simiglinoli  dovrebbono 
dire  Jehovili.  Ma  ciò  mostra  la  falsità  di  quella 
loro  pronunzia,  della  quale  ragionai  nell'/'*.  VI,  3. 

perchè  hai  pur  (.  passare  ecc.  Queste  parole 
non  mostrano  alcuna  dilTidcnza  nell'animo  di  Jo- 
sne,  della  quale  egli  non  è mai  incolpato  nella 
Scrittura  : ma  sono  un’  energica  espressione  del 
suonlolore,  c del  disiderio  ch'egli  ha  di  veder  salvo 
c vittorioso  il  suo  popolo,  glorificata  e riconosciuta 
da  lutti  la  possanza  del  Signore. 

8.  che  dirò  io?  Como  sarò  ardito  di  presentarmi 
più  al  popolo  ed  incoraggiarlo  alla  guerra,  dopo- 
ché la  speranza  eh'  in  gli  avea  data  della  sicura 
vittoria,  è tornata  vana  ? 
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U Clic  {'udiranno  i Cananei,  e tulli  gli  abi- 
tatori del  paese;  e ci  circonderanno;  e distrug- 
geranno il  nome  nostro  din  su  la  terra  : e che 
farai  tu  del  tuo  gran  nome? 

10  E ’1  Signore  disse  a Josuè,  Levali:  per- 
chè se’  tu  cosi  prostrato  sopra  la  tua  faccia? 

1 1 Israel  ha  peccato;  ed  anche  hanno  tras- 
gredito il  patto  mio  , eh’  io  avea  lor  coman- 
dalo : ed  anche  hanno  preso  dell’ interdetto, 
ed  anche  hanno  rubato,  ed  anche  hanno  men- 
tilo, ed  anche  l'hanno  posto  tra'  loro  arnesi. 

12  Perciò  i figliuoli  d isiaci  non  potranno 
stare  a fronte  a'  lor  minici  ; essi  volteranno 
le  spalle  dinanzi  a’  nimici  loro;  perchè  son 
divenuti  un  interdetto,  lo  non  sarò  più  con 

9.  clic  fami  tu  del  tuo  gran  nome?  Allora  non 
era  altro  popolo  che  conoscesse  il  Signore  sii  la 
terra:  e se  gl'israeliti,  ch'egli  s'aveva  eletti  d’ 
infra  tutti  gli  altri , fossero  stati  distrutti  da’  ili- 
mici  e spentone  eziandio  il  nome;  che  saria  stato 
della  gloria  della  quale  egli  voleva  esser  glorifi- 
cato in  loro?  e clic  n’avrieno  detto  le  genti  infe- 
deli? Questo  argomento,  col  quale  Josuò  vuol  muo- 
vere il  Signore  in  favor  del  suo  popolo,  sente  un 
po'  dell'umano,  non  altrimenti  che  quelli  di  Moisè 
Es.  XXXII,  12.  Nani.  XIV,  13  sgg.  Perocché  ezian- 
dio gli  uomini  pii  ed  illuminati  dalla  fede , non 
potendo  spogliarsi  al  tutto  quel  eli’ è dell'uomo, 
parlano  talfiata  a Dio  secondo  il  sentimento  umano: 
ed  egli  I comporta , condiscendendo  alla  nostra 
natura. 

10.  loculi  ecc.  K come  se  gli  dicesse,  Qui  non 
ha  luogo  di  pregare:  conciossiachc  il  popolo  non 
possa  altramente  espiarsi  clic  per  la  pena  di  colui 
ch’è  reo  di  tutto  questo  male. 

11.  trasgredito  il  palio  mio.  Cosi  chiama  il  di- 
vieto di  non  prender  nulla  per  sé  delle  cose  sot- 
toposte all'interdetto;  e palio  dicevasi  tutta  la  leg- 
ge, ed  ogni  singolo  comandamento  in  essa  con- 
tenuto: però  che  'I  popolo  s’era  obbligato  per  patto 
all'osservanza  di  quella,  accettando  il  Signore  per 
suo  Dio  e per  suo  Re.  Perciò  dice  ancora  c'hanno 
mentito:  non  perchè,  richiesti  se  uvesser  tolto  nul- 
la, avessero  detto  di  no;  ma  perchè  non  aveano 
mantenuta  la  promessa  d'essere  ubbidienti  al  Si- 
gnore , c gli  avean  fallita  fede.  — Le  ripetizioni 
poste  in  questo  verso  servono  ad  inculcare  la  gra- 
vezza del  sacrilegio  , che  Acuii  uvea  commesso  , 
violando  l'interdetto,  cd  appropriandosi  quelle  cose 
che  per  legge  erano  sacre  al  Signore. 

12.  son  divenuti  un  interdetto.  Anco  i Lxx 
hanno,  ÌYevi9^'riaotv  àvàOspwt.  Ma  s.  Geronimo,  di- 
chiarando più  pianamente  la  frase  ebraica,  traslatò, 
pullulila  est  anathematc. 

13.  santifica  il  popolo  : cioè,  comanda  loro  clic 
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voi.  se  non  distruggete  l'interdetto  del  mezzo 
di  voi. 

13  Levali,  santifica  il  popolo,  e di’  loro, 
Santificatevi  per  domani  : perocché  così  dice 
il  Signore  Iddio  d'Isrncl,  E’  r’ ha  dell’inler- 
dello  nel  mezzo  di  le,  o Israel  ; tu  non  po- 
trai stare  a fronte  a'  tuoi  nimici,  Disino  che 
non  abbiate  tolto  via  f interdetto  del  mezzo 
di  voi. 

li  E vi  rappresenterete  domattina  per  le 
vostre  tribù  : e la  tribù  che  ’1  Signore  avrà 
presa,  s’appresserà  per  famiglie;  e la  famiglia 
clic  ‘1  Signore  avrà  presa,  s’appresserà  per 
case;  e la  casa  che  '1  Signore  avrà  presti,  s’ap- 
presserà per  uomini. 

si  purifichino  col  lavaincnto  delle  vestimento  e con 
la  continenza,  per  comparire  dinanzi  al  Signore, 
che  deve  giudicargli.  Vedi  c.  Ili,  5. 

li.  vi  rappresenterete.  Vi  presenterete  dinanzi 
al  Signore,  all'entrata  del  padiglione  del  conve- 
nimento. 

avrà  presa  : cioè  quella  tribù  che  sarà  stata  colta 
dalla  sorte,  guanicumgue  tribuni  sors  incenerii, 
siccome  è nella  Vulg.;  la  quale  interpretazione  non 
meritava  d'esser  censurata  da  Gio.  le  Clero;  pe- 
rocché questo  appunto  è il  valore  della  frase  ebrai- 
ca, ed  in  questo  senso  fintese  anco  Giosell'o  anll. 
V,  1,  li.  Per  simil  modo,  gittando  le  sorti,  volle 
Saul  scoprire  chi  Tosse  il  colpevole,  quando  Jona- 
tan  suo  figliuolo  ebbe  mangialo  del  mele,  facendo 
senza  saputa  sua  contr'al  divieto  del  padre,  1 Saia. 
XIV,  40  sgg.  : c cosi  parimente  cercarono  di  sa- 
pere chi  fosse  cagione  della  tempesta  che  gli  tra- 
vagliava, i marinai  ehi*,  portavano  Jona.  Forse  eli’ 
allora  si  usava  comunemente  la  sorte  negli  esami 
criminali,  quando  mancavano  i testimoni  che  po- 
tessero convincere  il  reo.  l'so  certamente  biasi- 
mevole ed  ingiusto . non  ostante  la  rozzezza  de' 
tempi  e la  fede  clic  poteva  aversi  nella  provvidenza 
di  Dio;  eccetto  solo  i casi,  come  questo,  che  fosse 
comandato  espressamente  da  lui  : però  di' allora 
doveva  tenersi  per  certo  ch'egli  regolasse  le  sorti 
in  tal  guisa  clic  si  pervenisse  al  discoprimento  della 
verità.  Senza  questo  comandamento  quell'uso  era 
superstizioso  al  tutto  cd  illecito  : c però,  quando 
esso  fu  rimesso  in  voga  dall'ignoranza  dell'età  di 
mezzo  insieme  con  gli  altri  giudici  di  Dio . la 
chiesa  fu  sollecita  di  proibirlo , Decr.  caos.  2(i. 
qu.  3.  c.  Sorles,  non  altrimenti  che  ncll’ecclcsia- 
sliche  eiezioni. 

Fu  adunque  comandato  da  Dio  die  si  gittasse 
la  sorte  fra  le  trillò,  poi  tra  Ir  famiglie  maggiori 
nelle  quali  la  tribù  dividevasi,  tra  le  case  o rami 
della  famiglia,  ed  ili  line  tra  le  persone  delle  quali 
la  casa  era  composta.  K cosi  potè  pervenirsi  nge- 
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15  li  colui  clic  sarà  collo  nell'  inlcrilctlo  , 
sarà  arso  col  fuoco,  egli  o tulio  ciò  ch'è  suo  : 
perocché  ha  trasgredito  il  palio  del  Signore  : 
e perocché  ha  commessa  una  cosa  nefanda 
in  Israel. 

1<>  E Josuè  si  levò  la  manina  per  tempo, 
e fece  appressare  Israel  per  le  sue  tribù:  e 
fu  presa  la  tribù  di  Judo. 

17  lì  fece  appressar  la  famiglia  di  Juda;  e 
fu  presa  la  famiglia  de'  Znrahili  : e fece  ap- 
pressar la  famiglia  de’  Zarahili  per  uomini,  e 
fu  presso  Zabdi. 

18  E fece  appressar  la  casa  di  lui  a uomo 
a uomo;  e fu  preso  Acan  figliuolo  di  Carmi 
figliuol  di  Zabdi  fìgliuol  di  Zarah;  della  tribù 
di  Juda. 

19  E Josuè  disse  ad  Acan,  Deh,  figliuol  mio, 
da'  gloria  al  Siepone  Iddio  d’Israel.  e fagli  con- 
fessione: e dichiarami , deh  , ciò  che  tu  hai 
fatto;  non  celarmelo. 

volmcntc  a trovare  il  reo;  essendosi  tratta  la  sorte, 
prima  fra  le  12  tribù;  poi  fra  le  3 famiglie  di  Scia, 
di  l’arcs  e di  /arali  delle  quali  era  composta  la 
tribù  di  Juda  Num.  XXVI,  20.;  indi  fra  le  5 case 
nelle  quali  si  divideva  la  famiglia  di  /arali  1 Par. 
Il,  <».;  ed  in  fine  tra  gli  uomini  «Iella  casa  di  /abili, 
clic  non  potevano  esser  molti. 

17.  la  famiglia  ili  Juda.  Le  famiglie  in  plu- 
rale leggono  i Lxx  e la  Vulg.  : e forse  questa  le- 
zione è da  preferire,  non  dovendosi  per  ciò  mu- 
tar neU'chrco  altro  clic  i punti,  e trovandosi  essa 
veramente  in  sette  codd.  : vedi  de  bossi  nell'ap- 
pcnd.  alle  varr.  leclion.  IV.  227.  Similmente,  in 
luogo  della  frase  per  uomini,  ch'è  nel  testo  ori- 
ginale, la  Vulg.  con  l’antica  Itala,  l'edizione  Aldina 
de.’  I.xx,  il  Siro  e 7 codd.  ebrei,  ha  per  domos, 
clic  risponderebbe  meglio  al  senso  : perocché  Ira 
le  case  della  famiglia  de'  Zarahili , discesi  di 
/arali  figliuol  di  Juda  e di  Tamar,  diccsi  qui  che 
fu  colta  la  ausa  di  /alidi. 

19.  da'  gloria  al  Sigmore  : cioè,  confessa  la  ve- 
rità; siccome  è dichiarato  per  le  parole  seguenti. 
Imperocché,  confessando  Acan  il  delitto  suo,  do- 
veva apparir  manifesto  agli  ocelli  di  tutti  come  egli 
conosce  le  cose  occulte,  ed  esser  glorificata  dagli 
uomini  fiulinita  scienza  sua  e la  sua  giustizia.  Or 
reggiamo  che  cotesta  medesima  frase  adoperano  i 
farisei,  domandando  del  miracolo  fatto  da  Jesù  al 
cieco  nato  filo.  IX , 24.  : onde  par  eli’  ella  fosse 
usata  per  modo  di  forinola  nelle  disamine  de’  giu- 
dicj.  lì  qui  è stato  notalo  con  quai  modi  amore- 
voli ed  umani  Josuè  faccia  questa  disamina,  e.  con 
quanto  studio  s’ingegni  d’ottenere  la  confessione 
del  reo.  Le  quali  cose  , essendo  già  pronunziala 
«•il  irrevocabile  la  condanna  , non  poteano  avere 


20  Ed  Acan  rispose  a Josuè,  e disse,  111  vero 
io  ho  peccalo  contrai  Stesone  Iddio  d'Isracl; 
cd  ho  fallo  cosi  c così  : 

21  ch'avendo  veduto  tra  le  spoglie  un  bel 
manto  di  Scnaar,  c dugenlo  sicli  d’argento, 
ed  un  regol  d'oro  di  peso  di  cinquanta  sicli, 
io  me  ne  invaghii,  c gli  presi  : cd  cccogli  na- 
scosi in  terra  in  mezzo  del  mio  padiglione,  e 
l'argento  è sotto  esso  manto. 

22  E Josuè  mandò  de’  messi,  i quali  cor- 
sero a quel  padiglione  : ed  ecco  che  ’l  manto 
era  nascosto  nel  padiglione  di  lui,  c l'argento 
sotto  esso. 

23  Ed  eglino  presero  queste  cose  di  mezzo 
del  padiglione,  c le  recarono  a Josuè,  cd  a 
lutti  i figliuoli  d'  Israel  : e le  posero  giù  di- 
nanzi al  Signore. 

24  E Josuè,  e lutto  Israel  con  lui,  presone 
Acan  figliuolo  di  Zarah,  c largente,  e '1  manto, 
e ’I  rcgol  dell’oro,  e i figliuoli  e le  figliuole 

altro  scopo  clic  quello  d’indurlo  ni  pentimento  c 
meritargli  '1  perdono  di  Dio  : ch'è  un  argomento 
della  fede  clic  anco  in  quell'età  s’aveva  nella  vita 
avvenire,  siccome  osserva  il  Grozio. 

21  .un  manto  di  Senaar.  Dissi  già  nella  tìen. 
X,  10.  che  ’l  paese  di  Senaar  non  è altro  clic  T 
babilonese  : onde  qui  Aquiln  è 'I  Caldeo  traslata- 
rono  vesta  babilonica,  «roMjv  pajJoXwvoa^v.  E deve 
intendersi,  siccome  dimostrò  Jac.  Bonfrère  a q.  I., 
«li  que'  panni  a vari  colori , intessuti  eziandio  a 
figure  d’uomini  e d'animali,  per  li  quali  furono 
rinomati  gli  nrlefici  di  Babilonia.  Colore s diverso 8 
piclurae  inlcxere  Babglon  maxime  celebravit, 
et  nomea  imposuil  Plin.  Vili , 74.  Vedi  ancora 
Strabono  XVI.  p.  739.  Arriano  exp.  Alex.  VI,  29. 
GiosofTb  bell.  iud.  VII,  5,  5.  Plutarco  Calo  c.  4. 
Marziale  Vili,  28.  Petroli,  salgr.  53.,  i quali  fanno 
tutti  menzione  di  cotesti  drappi  dipinti  a vari  co- 
lori clic  si  tessevano  in  Babilonia:  e de’  moderni 
Heercn  Jdeen  db.  Polilik , Verkehr  und  Handel 
d.  vornehm.  Viilker  d.  allea  Welt  I.  p.  810  sg. 
— I dugenlo  sicli  d'argento  erano  libbre  9 ed  on- 
ce 2.;  c i cinquanta  dell’oro  in  verga,  lib.  2 ed 
on.  3 Vs. 

24.  prcs.  Acan  ccc.  Così,  verificalo  c ricono- 
sciuto il  delitto,  Acan  figliuol  di  Zarah,  cioè  ni- 
pote c discendente  di  quello,  fu  menato  al  luogo 
del  supplizio  con  tutte  le  persone  e le  cose  ch’u 
lui  s'appartenevano;  acciò  che  fussero  quivi  distrutti 
per  fuoco  al  modo  dcH’intcrdclto.  Ma  anco  i fi- 
gliuoli e le  figliuole  di  lui?  E come  potrebbe  ciò 
conciliarsi  con  la  giustizia  di  Dio,  clic  non  con- 
fonde il  reo  con  l'innocente?  o con  quello  ch’e- 
gli medesimo  comandò  uel  Ueul.  XXIV,  10.,  che 
non  facciami  morire  i padri  per  li.  figliuoli. 
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di  lui,  e i suoi  buoi,  o i suoi  asini,  e le  sue 
pecore,  e ’l  suo  padiglione,  e tulio  ciò  ch’era 
suo:  c gli  menarono  su  nella  valle  d'Acor. 

23  E Josuè  gli  disse,  Perchè  ci  hai  lu  con- 
turbali? li  conlurbi  ’l  Signore  in  queslo  giorno. 
E tulio  Israel  lo  lapidò  con  pietre;  e gli  bru- 
ciarono col  fuoco , dopoché  gli  ebbero  tapi- 
nò i figliuoli  per  li  padri;  ma  facciasi  morir 
ciascuno  per  lo  suo  proprio  peccato?  Itnlhag  cd 
Abcndana,  per  uscir  d'impaccio,  credono  ch’cssi 
vi  fossero  menali , sol  per  essere  testimoni  del 
supplizio  del  padre,  ed  essere  Spaventati  dell'e- 
sempio. Ed  a questi  opinione,  ben  ch’essa  ripu- 
gni evidentemente  al  contesto,  clic  gli  confonde 
insieme  con  l’altre  tulle  cose  destinate  al  fuoco, 
inclina  anche  il  Grazio.  I talmudisti,  allegati  qui 
dal  Masio,  supposero  clic’  figliuoli  fossero  consa- 
pevoli, c però  in  certo  modo  complici,  del  delitto 
del  padre  : e certo  che  questi  non  poteva  nascon- 
dere e sotterrar  quelle  cose  nel  mezzo  del  suo 
padiglione , senza  saputa  c forse  anco  ajulo  di 
quelli.  Onde  panni  che  questa  spiegazione  non 
sia  punto  «la  rigettare,  avvegnaché  il  Masio  c gli 
altri  nostri  comcntatori  nc  giudichino  altrimenti, 
lo  so  bene  che  Iddio  è signore  assoluto  delle  sue 
creature  c dell’esistenza  loro;  ch’egli  ci  ha  dnto 
la  vita  come  ad  usura,  senza  diterminarc  il  dì  che 
dee  ridomandarla;  che  di  tutto  quello  ch’egli  fa 
niuna  delle  creature  sue  può  chiedergli  ragione. 
Ma,  ch’egli  condanni  ad  una  pena  così  atroce,  co- 
me la  lapidazione  e '1  fuoco,  gl’innocenti,  io  non 
so  comprenderlo  né  invaginarlo  : perocché  la  sua 
giustizia  e la  misericordia  sua , infinite , me  nc 
vietano  pure  il  pensiero.  Quegli  sciaurali  saranno 
stati  anch’essi  colpevoli,  di  quale  c quanto  delitto 
egli  ’l  sa.  .Né  ’l  Signore  disse  altro  sen  non,  Que- 
gli clic  sarà  trovato  reo,  sia  arso  col  fuoco,  egli 
e tutto  ciò  eli  è suo.  Nelle  «piali  parole  le  per- 
sone non  son  chiaramente  espresse;  ina  il  popolo 
le  vi  comprese,  e le  menò  via  in  furia;  né  Josuè 
vi  s’oppose.  Onde  i figliuoli  d’Acan,  eziandio  se 
innocenti  di  quel  fallo,  poterono  esser  lasciati  mo- 
rire , non  altrimenti  clic  que’  trcntasci  in  batta- 
glia: quo  iudicio  Dei  voi  misericordia,...  laici 
apiut  cum  apud  qtiem  non  est  iniquitas  Agost. 
quaesl.  9.  a q.  I. 

nella  valle  d'  Acor,  ~nyj.  La  chiama  cosi  per 
antecipazione;  poi  ch'ella  ebbe  nome  da  questo 
fatto , c per  le  parole  «lette  «la  Josuè  v.  25  sg. 
Cotcsta  valle  fu  vici»  di  Jcricho  c al  settentrione 
d’essa  città,  sccomlo  Eusebio  e s.  Geronimo  (ono- 
mast.  s.  q.  v.),  a’  cui  tempi  riteneva  l’antico  no- 
me; o piuttosto  a libeccio , sccond«>  clic  s’ è in- 
gegnalo di  mostrare  il  llonfrère,  da  che  per  essa 
passava  il  confine  settentrionale  della  tribù  di  Judn 
c.  XV , 7. , cd  appo  Eusebio  è incerto  se  debba 


«lati  con  le  pietre. 

2G  Ed  alzarono  sopra  lui  un  gran  monti* 
di  sassi  , che  dura  insino  a questo  dì  : o ’l 
Signore  si  fu  ritrailo  dall’ardor  dell'ira  sua. 
Imperò  quel  luogo  ha  avuto  nome,  Valle  d’A- 
cor,  fino  al  dì  d'oggi. 


leggersi  lv  òp!oi<;  ’ltpr/o»,  ne’  confini  di  Jericho, 
ovvero  £v  fh>pt(o«< , atl  scjilcmlrionem  lerielius , 
come  ha  il  cod.  vaticano  e traslotò  s.  Geronimo. 
E dice  gli  menarono  su,  non  perchè  il  satire 
spesso  stia  per  V andar  semplicemente,  come  parve 
a Gio.  Cherico  , ma  perchè  «niella  valle  era  ne’ 
monti  che  son  sopra  la  città  e la  pianura  di  Jc- 
richo, della  quale  si  partivano  gl'israeliti. 

25.  ci  hai  conturbali  ccc.  Egli  aveva  contur- 
bato Israel,  per  la  calamità  che  col  peccalo  suo 
gli  avea  cagionato.  Ma  Josuè  allude  insieme  al 
nome  d’esso,  Acan  o Ac.ar,  come  leggono  i l.xx; 
per  la  simigiianza  ch'esso  ha  col  verbo  13?  ‘adir, 
conturbare.  E da  <|ticsto  ebbe  nome  quella  valle, 
come  è «Ietto  nel  v.  seg.,  quasi  valle  del  turba- 
mento. 

lo  lapidò.  Da  ciò  ricavasi  che  per  la  pena  del 
fuoco  i rei  non  erano  arsi  vivi;  ma  conveniva  am- 
mazzargli prima  altrimenti,  c poi  bruciavansi  i ca- 
daveri : tal  ch'essa  non  serviva  ad  accrescere,  per 
rnllìunnicnto  di  crudeltà,  il  dolore  de’  giustiziati, 
ma  solo  l’apparato  e l’orror  del  supplizio.  E quel 
clic  nella  Misnn  snnhcdr.  7 , 2.  è «letto , die  si 
costrigncsscro  i delinquenti  ad  aprir  la  bocca , 
strangolandogli  con  una  pezzuola,  per  versarvi  den- 
tro del  piombo  strutto,  e clic  in  «jucsto  consistesse 
la  pena  del  fuoco,  dee  computarsi  tra  l'altro  fa- 
vole rabbiniche.  Nella  Vulg.  par  clic  fosse  lapi- 
dato il  solo  Acan,  e le  cose  sue  bruciate:  lopi- 
davilque  eum  ovini s Israel:  et  cuncla  quae  il- 
lius  crani,  igne  eonsumla  soni.  E con  essa  s'ac- 
corda la  v<}rs.  nlcss.,  che  in  «juosto  libro  è monca 
e difettosa.  Ma  le  versioni  orientali  seguono  il  le- 
sto ebreo,  c ’l  Caldeo  «lice  espressamente  cbYssi 
furono  prima  lapidati , e dipoi  arsi.  Quanto  alla 
distinzione  clic  fa  C.  15.  Michaélis  nella  sua  «lis- 
s«*rt.  de  iudicii»  poenisq.  capitalib.  in  S.  Script, 
commemorata.  Hai.  1730.  §.  5.,  clic  la  lapidazione 
espressa  col  verbo  C31  ragàm,  che  qui  è usato 
per  lo  solo  Acan,  si  facesse  «le’  vivi,  e l’altra  si- 
gnificata per  lo  verbo  SpD  saliti I,  clic  trovasi  qui 
in  secondo  luogo,  consistesse  nel  coprir  «li  sassi 
i corpi  morti  c le  ceneri;  non  credo  di’ essa  sia 
confermata  dall'uso  «Iella  Scrittura;  né  clic  l'ultima 
parte  «lei  verso,  clic  suona  littcralmcntc,  et  obruc- 
runt  eos  lapidibus , debita  con  lui  e col  ltosen- 
miillcr  riferirsi  di  necessità  a questa  seconda  la- 
pidazione. 

20.  un  gran  monte  di  sassi.  Cotesto,  più  «he. 
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CAP.  Vili. 

(■orno  fu  presa  Ai,  27  c 7 re  (Tessa  impiccalo; 
30  edificalo  Fallare  nel  molile  Ebal,  e ledevi 
le  benedizioni  e le  maledizioni. 

E I Signore  disse  a Josuè,  Non  temere,  c 
non  {sgomentarti  ; prendi  loco  tutta  la  gente 
di  guerra;  c lc\ali,  sali  ad  Ai:  vedi,  io  l'ho 
dato  nelle  mani  ’l  re  d'Ai,  c 'I  suo  popolo, 


, Vili. 

c la  sua  città,  e I suo  paese. 

2 K fa'  ad  Ai  ed  al  suo  re.  come  hai  fatto 
a Jericho  ed  al  suo  re:  solo  le  spoglie  d'essa, 
e 'I  suo  bestiame,  prederete  per  voi:  ponti 
degli  agguati  alla  citili,  dietro  da  essa. 

3 E Josuè,  e tutta  la  gente  di  guerra,  si 
levò  per  salire  ad  Ai:  e Josuè  scelse  trenta- 
mila uomini  prodi  c valorosi,  c gli  mandò  di 
notte. 


un  monumento  del  fatto,  era  come  un  segno  del- 
l’ ignominia  della  quale  si  volea  colmare  la  me- 
moria dell' ucciso.  E questa  usanza,  della  quale 
troveremo  ripetalo  l'esempio  nel  re  d’Ai  c.  Vili, 
20.,  ed  in  Absalóm,  comecltè  morto  in  battaglia, 
2 Sani.  X Vili,  17.,  fu  ancora  appresso  gli  Arabi,  c 
dura  tuttavia  in  oriente:  vedi  Schultens  monumm. 
anliq.  arali.  Itisi,  p.  110.  c Jahn  Archaolog.  11. 
II.  333.  Cosi  ancora  il  corpo  del  re  Manfredi , 
per  divieto  di  Carlo  d’  Angiò  clic  a cagion  della 
scomunicazione  nella  quale  era  morto  non  fosse 
recato  in  luogo  sacro , essendo  seppellito  a piè 
del  ponte  di  Benevento;  sopra  la  sua  fossa  (se- 
condo che  dice  il  Villani  VII , 0.)  per  ciascuno 
dell' oste  fu  ijillala  una  pietra,  onde  vi  si  fece 
uno  grande  molile  di  sassi.  Di  questo  monte  di 
sassi,  o grave  mora,  come  egli  la  chiama,  avea 
fallo  menzione  ( Alighieri  purgai.  Ili,  129. 

Imperò....  Ita  av.  nome  ecc.  Dal  fatto  e dalle 
parole  di  Josuè  la  valle  ebbe  nome:  e.  questo  durò 
tra’  posteri  come  documento  di  quell’  antica  tra- 
dizione. Laddove  per  contrario  qualche  critico  della 
moderna  scuola  (t.ramberg  lleligionsidcen  I.  403.) 
ne  prende  occasione  di  dichiarar  tutta  questa  nar- 
razione un  mito  etimologico,  come  essi  dicono; 
«piasi  fosse  impossibile  cosa  o nuova  del  tutto  che 
un  luogo  prenda  nome  da  qualche  avvenimento 
che  vi  sia  accaduto,  e clic  questo  nome  c la  me- 
moria dell’  origine,  sua  si  tramandi  da’  padri  a’ 
figliuoli:  cosa  tanto  più  facile,  quanto  più  ristretto 
c il  paese , e,  segregato  dagli  altri  ’l  popolo  che 
dee  serbarne  la  tradizione,  come  riflette  eziandio 
il  Winer  bibl.  Realwòrl.  I.  133.  not.  4.,  contrad- 
dicendo alla  temerità  di  quel  critico.  In  cotesto 
nome  ed  in  coiesla  tradizione  noi  vegginmo  anzi 
una  pruova  della  verità  del  fatto,  e dell'autenti- 
cità del  libro  dove  esso  è descritto. 

1.  lidia  la  genie  di  guerra.  Non  tutti  letteral- 
mente quegli  cb'erano  atti  alle  armi,  cito  doveano 
essere  oltre  a <>00  mila  uomini,  e con  la  molti- 
tudine. loro  saricno  stati  d‘  impaccio  e ragionato 
confusione;  ma  buon  numero  d’essi,  lasciando  gli 
altri  a guardia  degli  alloggiamenti.  Anzi  Andr. 
Masio  vuol  che  la  frase  ebraica  qui  non  significhi 
altro  se  non  : sicno  lutti  gente  atta  alla  guerra 
quegli  che  prenderai  tcco.  Ed  io  avviso  clic  debba 
piuttosto  intendersi  di  tutta  quella  gente  che  Josuè 


uvea  già  destinata  a cotnli  imprese.  Ai  non  era 
più  clie  una  piccola  terra  di  dodicimila  anime  v.  23. 

2.  come  hai  fallo  a Jericlio:  cioè,  gli  stermi- 
nerai al  modo  dell’interdetto;  ma  serbandone  pure 
le  spoglie  c ’l  bestiame,  che,  nella  presa  di  Jcricho 
furono  tutti  distrutti  c.  VI,  17  sgg. 

dietro  da  essa:  cioè  dal  lato  di  ponente,  verso 
llet-cl.  Perciocché  Josuè  era  allora  all’oriente  di 
Ai,  ed  anco  gli  Ebrei  ponevano  il  ponente  dietro 
( Is . IX  , II.  Job  XXIII , 7 sg.),  c ’l  levante  di- 
nanzi, nel  modo  loro  d’orientarsi,  leggasi  la  dis- 
sert.  di  C.  B.  Michui-lis  de  locor.  differentia  ra- 
tione  anlicae,  poslicae,  dextrae,  sinislrac,  Hai. 
1737.  §.  8.,  che  fu  ripubblicala  dal  Pott  nella  Syl- 
loge  commenti.  Iheolog.  V.  p.  80  sgg. 

Volle  adunque  Iddio  medesimo  clic  s’ andasse 
con  buon  numero  di  gente  a quella  impresa , c 
si  ponessero  gli  agguati , e si  usasse  ogni  altro 
stratagemma  die  l’ arte  militare  richiedea  : però 
ch’egli  non  opera  de’  miracoli,  nè  sospende  il  corso 
delle  cause  naturali,  se.  non  a luogo  ed  a tempo, 
c tanto  che  basti  a farsi  conoscere,  c glorificare 
tra  gli  uomini  la  sua  potenza.  N'è  dee  recar  ma- 
raviglia ch'egli  comandi  di  mettere  in  opera  co- 
lali stratagemmi  ed  inganni  guerreschi:  perocché, 
quando  altri  ha  intrapreso  una  giusta  guerra,  come 
dice  s.  Agostino  guacsl.  10.  a questo  proposito, 
utruin  aperta ■ pugna  , t Urum  insidile  vincili , 
nihil  ail  itisi  il  inni  interest.  E quanto  al  fatto  par- 
ticolare degl'israeliti,  egli  riflette  che  quella  guerra 
è senza  dubbili  giusta  , la  qual  comanda  Iddio  , 
appo  il  quale  non  è iniquità,  ed  egli  conosce  quel 
r.lie  si  debba  fare  a ciascuno.  In  cotesta  guerra 
il  eondottier  dell’esercito  c ’l  popolo  medesimo, 
più  che  autor  della  guerra,  dee  giudicarsene  mi- 
nistro e strumento:  in  gito  bello  duclor  exercitus 
rei  ipse  popuìus , non  tam  auclor  belli,  i/uam 
minisler  iudicaiidus  est. 

3.  scelse  trentamila  uomini.  Qui  è detto  che 
Josuè  scelse  trentamila  uomini  di  tutto  ’l  suo  eser- 
cito. por  mettergli  in  agguato  contr’alla  città;  c 
nel  v.  12.  veggonsi  altri  cinquemila  posti  pari- 
mente in  agguato  tra  llel-cl  ed  Ai,  come  i primi 
v.  9.  La  qual  simiglinnza  di  disposizione , e vie 
più  quel  nomerò  di  30  mila,  troppo  grande  per 
una  città  cosi  piccola  , c da  non  potersi  di  leg- 
gieri tener  celato,  bau  fatto  pensare  al  Masio  che 
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4 E comandò  loro , dicendo , Vedete,  voi 
che  state  agli  agguati  conir'  alla  città  dietro 
da  essa,  che  non  vi  dilunghiate  molto  dalla 
città;  e siate  presti  tulli. 

5 Ed  io , e tutto  il  popolo  eh'  è meco,  ci 
avvicineremo  alla  città:  ed  avverrà,  quando 
essi  usciranno  incontra  noi  come  di  prima, 
che  noi  fuggiremo  dinanzi  a loro. 

6 Ed  essi  usciranno  dietro  a noi,  insinochè 
gli  avremo  tirati  lungi  dalla  città  ; perocché 
diranno , Essi  fuggono  dinanzi  a noi  , come 
di  prima:  e noi  fuggiremo  dinanzi  a loro. 

7 E voi  vi  leverete  dagli  agguati,  ed  occu- 
perete la  città  : che  '1  Signore  Iddio  vostro 
la  vi  darà  nelle  mani. 

8 E quando  avrete  presa  la  città,  mettetevi 
il  fuoco;  fate  secondo  la  parola  del  Signore  : 
vedete,  io  ve  l’ ho  comandalo. 

0 Così  Josuè  gli  mandò;  ed  essi  andarono 
agli  agguati,  c si  fermarono  fra  Bet  el  ed  Ai, 

siasi  introdotta  nel  tosto  alcuna  confusione,  forse 
per  trascuranza  di  quegli  eh’ anticamente  il  tra- 
scrissero; che  trentamila  forse  fosse  il  numero  di 
tutto  l'esercito,  e soli  cinquemila  quegli  che  fu- 
rono mandati  in  agguato.  Ed  io  non  ho  diilicoltà 
alcuna  d'accettar  questa  sua  correzione,  comcchè 
le  Clorc,  Calmet  c gli  altri  fomentatori  vi  s’op- 
pongano: perocché  così  si  torrehhe  via  l'assurdità 
(ohbietto  già  de"  sarcasmi  di  Voltaire  c degli  altri 
increduli)  di  vedere  adoperato  un  esercito  innu- 
merevole, e agguati  sopra  agguati,  per  espugnare 
una  piccola  terra.  A quest'uopo  non  dovrebbe  farsi 
altro  die  legger  qui  : scelse  il'  infra  trentamila 
alquanti  uomini  irradi  e valorosi  ; e veder  nel 
v.  12.  una  ripetizione  di  ciò  clic  degli  agguati  è 
stato  già  detto , aggiuntovi  solo  il  numero  degli 
uomini,  che  fu  di  cinquemila. 

10.  fece  la  rassegna.  Ecco  un’altra  pruova  di 
quello  c'Iio  pocunzi  osservato.  Un  esercito  di  600 
mila  uomini  non  si  saria  potuto  muover  tutto,  nò 
farne  la  rassegna  , in  una  mattina  ; ma  sì  un  di 
trentamila. 

11.  dal  settentrione  d'  Ai.  L’esercito  degl’  Is- 
raeliti, venendo  di  Jcricho,  ch’era  al  sud-est,  aggirò 
Ai  dal  lato  d'oriente;  per  poterla  assalire  da  set- 
tentrione, clic  doveva  essere  il  lato  più  accessibile 
di  quella  città  posta  ne’  monti.  La  valle  della  qual 
(pii  si  ragiona  potrebbe  essere  il  Wadi  el-Mctijàh, 
secondo  l’ avviso  molto  probabile  del  Robinson 
bibl.  res.  I.  .174.,  che  pone  il  sito  d’Ai  presso  a 
Deir  Duwàn  : laddove  Thcnius  la  trasporta  alquanto 
più  oltre  verso  il  settentrione  , ponendo  Ret-el  a 
Singil. 

12.  da  cinquemila  uomini.  Tiensi  comunemente 
che  fussc  un  secondo  agguato,  diverso  da  quello 


dal  ponente  d’Ai  : e Josuè  dimorò  quella  notte 
per  mezzo  il  popolo. 

10  E levatosi  la  mattina  per  tempo,  fece  Jo- 
suè la  rassegna  del  popolo:  e sali,  egli  c gli 
anziani  d’Israel,  dinanzi  al  popolo  verso  Ai. 

H E tutta  la  gente  di  guerra  ch’era  seco, 
salirono,  e s’appressarono,  e giunsero  dirin- 
contro alla  città  : e poser  campo  dai  setten- 
trione d'Ai;  e la  valle  era  tra  lui  ed  Ai. 

12  Ed  egli  prese  da  cinquemila  uomini;  i 
quali  pose  in  agguato  fra  Bel-el  ed  Ai , dal 
ponente  della  città. 

13  E dopoché  fu  disposto  il  popolo,  cioè 
tutta  l'oste,  ch’era  dal  settentrione  della  città, 
c 'I  suo  agguato  dal  ponente  d’essa:  Josuè 
camminò  quella  notte  per  lo  mezzo  della  valle. 

14  Ed  avvenne,  come  il  re  d’Ai  ebbe  ciò 
veduto,  che  gli  uomini  della  città  s’alTrctta- 
rono,  e levatisi  per  tempo,  uscirono  incontro 
ad  Israel  a battaglia , esso  re  e lutto  il  suo 

de’  vv.  3-9.  Ed  osservano  Abarbanel  c Rase!  eh’ 
essi  furono  messi  dal  medesimo  lato  che  i primi, 
ina  forse  più  vicini  alla  città,  per  attaccare  quelli 
d'Ai  ch'uscivano  al  combattimento,  mentre  quegli 
altri  più  numerosi  correvano  sopra  la  città.  Ma  io 
non  so  comprendere  a che  tanti  apparecchi  per 
un'impresa  di  si  lieve  momento,  c identifico  questi 
secondi  co'  primi,  come  se  fusse  detto  in  trapas- 
sato : ed  egli  area  preso  cinquemila  uomini,  c 
postogli  in  agguato.  Il  preterito  ebraico  ha  l’uno 
c l’altro  senso  : e nella  Scrittura  non  è nuovo  che 
si  facciano  colali  ripetizioni,  per  aggiugnerc  qual- 
che circostanza  omessa,  od  anco  per  raccogliere 
in  un  sol  punto  tutte  le  cose  dette.  Questa  inter- 
pretazione, proposta  già  dal  Masio,  è adottata  qui 
dal  Rosenmiiller  : laddove  il  Maurcr  vuole  che  i 
vv.  12.  13.  fossero  aggiunti  da  alcuno  scrittore 
più  recente  al  margine,  del  libro,  e quindi  in  pro- 
cesso di  tempo  ricevuti  nel  testo. 

fra  Bel-el  ed  Ai.  In  luogo  di  Bct-cl  i codici 
orientali  hanno  Bel-aven;  che  fu  nneh’essa  al  po- 
nente d’Ai. 

13.  camminò  quella  notte.  Credo  che  questa 
sia  una  seconda  notte  diversa  da  quella  che  Jo- 
suè era  rimase  per  mezzo  il  popolo  in  Jericho 
v.  9.  Di  là  egli  era  mosso  la  mattina,  e passato 
il  dì  a camminar  verso  Ai  ed  a porre  il  campo 
a settentrione  della  città.  La  notte  seguente  egli 
S’avanzò  per  mezzo  la  valle,  ch’era  tra  la  città  c 
'I  campo;  acciocché,  apparendo  improvviso  la  mat- 
tina c in  luogo  poco  vantaggioso  per  lui,  i nimici 
s’nfTrcttasscro  d’ uscirgli  incontro  senza  dimora,  e 
precipitassero  con  l'imprudenza  loro  l’esito  della 
guerra. 
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popolo,  a un  punto  preso,  verso  la  campagna  : 
ed  egli  non  sapeva  che  v’avea  degli  agguati 
contr’a  lui  di  dietro  alla  città. 

13  E Josuè  e tutto  Israel  diedero  vista  d’es- 
sere battuti  dinanzi  a loro  ; c fuggirono  per 
la  via  del  diserto. 

16  E tutto  ’l  popolo  ch’era  in  Ai  fu  rau- 
nalo  a grida  , per  perseguitargli  : così  per- 
seguitarono Josuè,  e furono  tratti  lungi  dalla 
città. 

17  E non  rimase  uomo  dentro  ad  Ai  e bet- 
el , che  non  uscisse  dietro  ad  Israel  : c la- 
sciarono la  città  aperta,  c perseguitarono  Is- 
rael. 

18  E ’l  Sigsobe  disse  a Josuè , Stendi  ’I 
dardo  che  tu  hai  in  mano,  verso  Ai;  pcroc- 

15.  per  la  via  del  diserto:  cioè  verso  Jericho 
c Gaigai,  dove  erano  le  loro  stanze.  Imperocché 
per  diserto  qui  s’intende  quello  che  sale  da  Je- 
riclio  per  li  monti  di  Bct-cl , come  è detto  nel 
e,.  XVI,  1.;  del  qual  può  vedersi  anco  Lightfool 
chorogr.  in  Marc.  c.  2,  4.  Qualunque  luogo  in- 
colto ed  alpcstro,  ancorché  adatto  al  pascolo,  era 
compreso  dagli  bòrei  sotto  ’l  nome  generale  di 
diserto,  lata  midbàr. 

17.  dentro  ad  Ai  o fiel-el.  Anco  quegli  di  ltet-el 
corsero  addosso  a’  fuggitivi , o fossero  chiamati 
por  messi  da  quelli  d’Ai,  o clic  s'accorgessero  per 
sé  medesimi  del  fatto:  perocché  le  due  terre  eran 
molto  virine.  Ma  non  si  dice  clic  s'imbattessero 
negli  agguati,  nè  che  fosse  di  loro.  Forse  clic  fu- 
rono battuti  anch'cssi  c volti  in  fuga,  insieme  co’ 
loro  confederati;  ovvero,  reggendo  gl'israeliti  vol- 
tar faccia  c la  città  in  fiamme  innanzi  ch’essi  giti- 
gnessero  , sonarono  a ritratta  c si  rinserrarono 
dentro  Uot-cl,  la  quale  par  che  fosse  meglio  for- 
tificata, poiché  non  potè  esser  presa  se  non  più 
tardi  c a tradimento  Giud.  I,  22  sgg. 

18.  Stendi  'l  dardo.  L’ehr.  ha  ■pTC  chidòn,  clic 
i Lxx  qui  interpretano  ycumt,  spezie  di  piccola 
lancia  o di  giavellotto,  e la  Vulg.  elgpeus.  Ma  anco 
i Lxx  nel  1 Sant.  XVII,  6.  43.  hanno  àsit(c  : c tra 
questi  due  significati  di  dardo  c di  scudo  variano 
gli  antichi , le  cui  interpretazioni  ha  raccolte  il 
Bocliart  hieroz.  I.  II,  8.  (voi.  I.  133-140.).  Gio. 
le  Clerc  sostiene  che  deliba  preferirsi  ’l  secondo, 
e vuol  che  Josuè  alzasse  lo  scudo  suo  sopra  un’ 
asta,  come  fu  detto  ancor  da  Tcodoreto,  per  dare 
il  segnale  a’  suoi  di  dover  muovere  contr’  al  ni- 
mico : perocché  lo  scudo  levato  cosi  in  alto  tro- 
vasi coinè  segnai  militare  in  Polieno  slratcg.  I , 
45 , 2.  Ma  anco  lo  scrittor  dell’  Eccli.  XLV1 , 4. 
par  clic  prendesse  l'arme  della  quale  qui  è qui- 
stione  per  arme  offensiva:  ed  oggi,  dopo  minuto 
esame  di  tutti  i luoghi  della  Scrittura  dove  quella 
voce  è usata,  crcdcsi  col  Bocliart  I.  c.  c col  Gc- 
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chè  io  la  darò  n te  nelle  mani.  E Josuè  stese 
il  dardo  ch'aveva  in  mano,  verso  la  città. 

19  E gli  agguati  si  levnrono  tostamente  del 
luogo  loro,  e corsero,  si  subito  com’egli  ebbe 
slcsn  la  mano:  cd  entrarono  nella  città,  c la 
presero  : e s’affrettarono  di  mettervi  ’1  fuoco. 

20  E gli  uomini  d’Ai,  rivoltisi  indietro,  vi- 
dero , cd  ecco  che  ’l  fumo  della  città  saliva 
al  ciclo;  e non  ebbono  spazio  da  fuggire,  riè 
qua  nò  là:  c ’l  popolo  che  fuggiva  verso  il 
diserto,  si  rivoltò  contr’a  quelli  che  ’l  per- 
seguivano. 

21  Josuè  adunque  e lutto  Israel,  veggendo 
che  gli  agguati  aveano  presa  la  città,  c clic 
1 fumo  della  città  saliva;  voltarono  faccia,  e 
percossero  la  gente  d’Ai. 

senius  thesaur.  p.  fi83.  eli’  ella  significasse  una 
spezie  di  dardo  o di  corta  lancia,  clic  si  portava 
sospeso  dietro  le  spalle  1 Sam.  I.  c.,  e lancia- 
vasi  vibrando  Job  XLI , 29  (21).  Ksso  fu  usato 
dalle  milizie  di  Babilonia  c di  Persia  Jerem.  VI, 
23.  I.,  42.:  e se  da  Josuè  fu  adoperato  veramente 
per  segnale,  dee  credersi  che  fosse  ornato  di  qual- 
che banderuola,  a modo  come  le  lance  degli  ulani 
o cavalieri  polacchi;  perocché  non  è punto  veri- 
simile  ch’allora  vi  fosse  appiccato  alla  cima  uno 
scudetto,  come  congettura  il  Muurer  a q.  I. — 
Ticnsi  da’  più  che  quello  fosse  un  segnale  con- 
venuto con  gli  agguati  clic  Josuè  avea  posti  dietro 
la  città,  il  quale,  ricevuto  da  vedette  appositamente 
disposte,  fosse  allora  trasmesso  insino  a quegli  : on- 
d’essi  si  levarono  c corsero  all’assalto.  E secondo 
il  Itoseumullcr  ed  altri  critici  moderili,  potè  ancor 
essere  il  segno  del  comando  che  Josuè  dava  alle 
sue  schiere  di  far  alto,  c volgersi  a combattere  i 
minici:  simile  a quel  clic  dice  Suòla  s.  v.  crip-Eta 
de’  segni  che  ievavansi  in  allo  per  far  cominciare 
la  battaglia,  c meltcvansi  giù  quando  era  tempo 
di  ritrarsene , c ad  altri  segnali  somiglianti  de’ 
quali  fanno  menzione  Ammònio  Marc.  XVIII,  6.  13. 
c Vcgczio  de  re  inilit.  Ili,  3.,  e ragiona  più  di- 
stesamente il  Lipsio  de  milit.  rom.  IV.  dial.  12. 
Ma  qui  pur  mostra  (e  riconoscclo  il  Uosenmuller 
medesimo)  ch’ai  levar  della  mano  di  Josuè  c del 
suo  dardo  sia  attribuito  uu  effetto  maggiore  c una 
virtù  straordinaria;  siccome  ancora  v.  26.  è detto 
ch’egli  non  ritrasse  la  sua  mano  e I dardo  eh’ 
avea  steso,  si  tutti  gli  abitatori  d’Ai  furono  ster- 
minati. Surà  ancor  qui  un’  espressione  poetica  o 
figurala , per  significar  eli’  egli  non  rivocò  il  co- 
mando dato,  se  non  dopo  clic  i ninliei  furono  tutti 
messi  a fil  di  spada?  o dee  credersi  col  Masio , 
col  Serario,  col  Bonfrère,  col  Tirino,  clic  da  que- 
sto atto  di  Josuè  dipendesse  la  vittoria  degl'israe- 
liti, come  giù  dal  levar  delle  mani  di  Moisè,  quando 
essi  combatterono  contr’ad  Amalcc  £6.  XVII,  11.? 
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22  Quegli  altri  eziandio  uscirono  fuor  della 
città  incontra  loro:  e così  Israel  gli  ebbe  nel 
mezzo,  gli  uni  di  qua,  c gli  altri  di  là  : c gli 
percossero,  che  non  no  fu  lasciato  salvarsi  o 
scampare  alcuno. 

2.'1  E '1  re  d’Ai  prcsono  vivo;  c lo  mena- 
rono a Josuè. 

24  Ed  avvenne,  come  Israel  ebbe  finito  d’uc- 
cidere tutti  gli  abitanti  d’Ai  per  li  campi,  per 
lo  diserto  nel  quale  gli  aveano  perseguitali; 
e che  tutti  furono  caduti  por  fil  di  spada  fino 
all’ultimo;  che  lutto  Israel  se  ne  ritornò  verso 
Ai,  e la  percossero  a fil  di  spada. 

25  E lutti  quelli  che  caddero  in  quel  giorno, 
dagli  uomini  insino  alle  donne  , furono  do- 
dicimila; tutta  la  gente  d’Ai. 

2G  E Josuè  non  ritrasse  la  sua  mano , la 
quale  egli  avea  stesa  col  dardo  ; insino  che 
non  ebbe  sterminati  tutti  gli  abitatori  d’Ai. 

27  Solo  le  bestie , e le  spoglie  di  quella 
città,  gl’israeliti  predarono  per  se  : secondo 
la  parola  del  S ignork,  la  quale  egli  uvea  co- 
mandata a Josuè. 

26.  non  ritrasse  la  s.  mano.  Vedi  la  nota  pre- 
cedente. 

28.  insino  al  di  (Foggi.  Quella  città  era  ancora 
in  rovine  al  tempo  che  fu  scritto  0 riveduto  questo 
libro.  Ma  ciò  non  toglie  eh'  ella  non  fosse  dipoi 
riedificala  : perocché  noi  ta  troviamo  al  tempo  d*  I- 
saia,  Is.  X,  28.;  c dopo  la  cattività  fu  abitata  da 
que’  di  Benjamin  Estlr.  II,  28.  Neh.  VII,  32.  Al 
tempo  di  s.  Geronimo  ne  rimanevano  sol  poche 
mine  : vedi  Goti.  XII,  8. 

29 . appiccò  ad  un  legno. Credesi  clic  dopo  averlo 
morto  : perocché  gli  Ebrei  non  mettevano  in  croce 
alcun  uomo  vivo , secondo  clic  insegnano  i loro 
maestri;  e la  croce  serviva  appo  loro  per  aggiu- 
gnere  ignominia  alla  pena;  non,  come  appo  i Itoma- 
ni,  per  cumulare  col  tormento  la  barbarie  del  sup- 
plizio. l)i  quest’usanza  degli  Ebrei  abbiamo  esempi 
ancora  nella  storia  degli  altri  popoli,  Erod.  Ili,  125. 
Scnof.  anab.  Ili,  1,  17.  Giustino  XX,  4.  Plutarco 
Timol.  c.  22. — L’intcrpr.  alcss.  ha  qui  ént  IjuXciu 
Stwoou,  ad  un  legno  doppio ; con  le  quali  parole 
intende  certo  significare  la  croce,  ch’era  formata 
di  due  legni. 

(ino  all'ora  del  vespro.  E ciò  fu  conforme  alla 
legge  del  Deut.  XXI,  23.,  clic  vietava  di  tener  più 
lungamente  a spettacolo  i cadaveri  degli  uccisi. 

30.  nel  monte  Ebal.  Presa  c distrutta  Ai,  e sbi- 
gottiti per  lo  spavento  i popoli  dintorno,  gl'israe- 
liti poterono  correre  più  liberamente  il  paese,  in- 
sino al  monte  Ebal,  ch’era  ben  23  miglia  diluugi 
al  settentrione,  e compier  quivi  quello  che  intorno 
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28  E Josuè  bruciò  Ai;  c in  ridusse  In  un 
monte  di  ruinc  in  perpetuo,  una  desolazione; 
com * è insino  al  dì  d’oggi. 

29  E ’l  re  d’Ai  appiccò  ad  un  legno  fino 
all’ora  del  vespro  : ma  in  sul  tramontar  del 
sole  Josuè  comandò  che  mettessero  il  cnda- 
vero  di  lui  giù  del  legno;  e lo  gillarono  al- 
i'entrala  della  porla  della  città;  ed  alzarono 
sopra  esso  un  gran  monte  di  sassi,  che  dura 
fino  a questo  giorno. 

30  Allora  Josuè  edificò  un  altare  al  Signore 
Iddio  dìsrael,  nel  monte  Ebal: 

31  secondochè  Moisè  servo  del  Signore  avea 
comandato  a’  figliuoli  d’ Israel , secondo  ciò 
ch’è  scritto  nel  libro  delia  legge  di  Moisè;  un 
aliar  di  pietre  intere,  sopra  le  quali  non  avea 
fatto  passar  ferro:  ed  offerirono  sopra  quello 
olocausti  al  Signore,  e sacrificarono  sacrifici 
salutari. 

32  E scrisse  quivi,  sopra  delle  pietre,  un 
transunto  della  legge  di  Moisè;  la  quale  egli 
avea  scritta  dinanzi  a’  figliuoli  d’Israel. 


all'altare  che  dovea  rizzarsi,  ed  alle  benedizioni  c 
maledizioni  clic  doveano  pronunziarsi,  avea  coman- 
dato Moisè  Deut.  XXVII,  4 sgg.  XI,  29.  E però  la 
congettura,  proposta  da  Meyer  e de  Wettc,  c giudi- 
cata probabile  dal  Hosenmùllcr,  clic  questo  bruno 
dal  v.  30.  al  35.,  che  nel  cod.  Vat.  c ncll'ed.  Aid. 
de’  I.xx  è trasferito  dopo  il  v.  2.  del  c.  IX.,  fosse 
un'intcrpolazione  de’  tempi  posteriori,  non  è fon- 
data sopra  alcuna  salda  ragione.  Né  altro  potrebbe 
pensarsi  al  più , come  è riconosciuto  dal  Maurer, 
se  non  ch’esso  sia  posto  qui  fuor  di  luogo;  non 
essendo  impossibile  clic  ’l  fatto  avvenisse  qualche 
tempo  dopo,  (piando  il  paese  di  Canaan  era  giù 
in  gran  parte  conquistato.  — I Samaritani  poi  vo- 
gliono clic  quell'altare  fosse  rizzato  nel  monte  Ga- 
rizim,  ch'essi  scelsero  per  sede  del  loro  culto. 

31.  di  pietre  intere.  Così  è ordinato  nell’A’s. 
XX,  23.,  dove  reggasi  ’1  comcnto.  Ma  quanto  al- 
l’edificazione ed  alio  scopo  di  questo  altare  spe- 
ziale, reggasi  ’l  Deul.  XXVII,  4 sgg. 

32.  un  transunto  della  legge.  La  Vulg.,  seguendo 
i Lxx,  interpreta  Deuleronomium  legis  Moysi:  sic- 
come ancora  nel  Deul.  XVII,  18.,  dove  leggesi  nel 
testo  la  medesima  frase,  miro  naca  misnèh  ha- 
-lUiorùh.  Ma  questa  significa  in  modo  più  gene- 
rale qna  copia,  un  transunto  della  legge,  exetn- 
plar  legis.  Se  poi  su  quelle  pietre  Tosse  scritto  il 
Deuteronomio  (cioè  la  parte  legale  e precettiva  d’ 
esso),  0 solo  il  decalogo,  ovvero  le  benedizioni 
c le  maladizioni , che  sono  aneli’  esse  nel  Deul. 
XXVII,  13  sgg.,  reggasi  nel  comcnto  al  I.  c.  v.  3. 
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33  E tutto  Israel,  e 1 suoi  anziani , e gli 
ufficiali,  e’  giudici  suoi,  stavano  di  qua  e di 
là  dell'area,  dirincontro  a' sacerdoti  Leviti,  che 
portavano  l’arca  del  patto  del  Signore:  lutti, 
cosi  i forestieri  come  i natii;  Luna  metà  in- 
verso ’l  monte  Garizim,  e l'altra  metà  inverso 
’l  monte  Ebal:  come  Moisè  servo  del  Signore 
aveva  in  prima  comandato  di  benedire  il  po- 
polo d'Israel. 

. 34  E dopo  questo  egli  lesse  tutte  le  parole 
della  legge,  la  benedizione,  c la  maledizione: 
secondo  tutto  ciò  eh’ è scritto  nel  libro  della 
leggo. 

33  E‘  non  vi  fu  parola  di  tutto  ciò  che  Moisè 
avea  comandalo,  che  Josuè  non  leggesse  di- 
nanzi a tutta  la  raunanza  d' Israel . eziandio 
delle  donne,  e de*  piccioli  fanciulli,  e de’  fo- 
restieri ch’andavano  fra  loro. 

33.  gli  ufficiali,  anou;  scioterim.  Vedi  Ki t.  V,  6. 
— TuUi  i magistrati  c i principali  degl'  Israeliti , 
c buon  numero  del  popolo,  si  disposero  quivi  tra' 
monti  Garizim  ed  Ebal . secondo  I’  ordine  di'  c 
prescriUo  nel  Dcul.  XXVII,  12  sgg.,  per  pronunziar 
le  maledizioni  che  quivi  sono  scritte  c le  rispon- 
denti benedizioni. 

34.  egli  lesse,  tulle  le  parole.  Josuè  non  si  tenne 
a quelle  sole  maledizioni  e benedizioni,  die  do- 
vcano  proferire  i Leviti , tutto  ’l  popolo  rispon- 
dendo Amen:  ma  credesi,  secondo  ch’osserva  Alinr- 
bancl,  di'cgli  medesimo  pronunziasse  ancora  di- 
nanzi a tutta  la  raunanza  quelle  sezioni  del  Peni. 
XXVIII,  1 sgg.  13  sgg.,  e forse  eziandio  Petit. 
XXIX,  9 sgg.;  perocché  qui  v.  33.  è detto  ch'egli 
non  lasciò  parola  la  quale  non  leggesse  dinanzi 
ni  popolo. 

1 . nella  piaggia  : cioè  nella  costa  ilei  mare  , 
propriamente  da  Gaza  insino  a .loppe,  come  dissi 
nel  Peni.  I,  7.  Similmente  per  lito  ('pn  hhoph) 
del  mar  grande , cioè  del  Mediterraneo  (che  gli 
Ebrei  chiamavano  con  questo  nome , per  distin- 
guerlo dal  Mar  morto  e dal  lago  di  Tiberiade) , 
intendevasi  la  costa  al  settentrione  ilei  Carmelo, 
ch’era  abitata  da’  Fenici  o Cananei  propriamente 
detti.  In  fatti  qui  sogghigno  lunghesso  il  Ubano: 
peroixhè  tutto  quel  lito  è costeggiato  da  questa 
montagna  , della  qual  può  vedersi  ciò  che  notai 
nel  Peul.  I.  c. 

l'Ileteo  ecc.  Sdii  que*  sei  popoli  che  vedemmo 
nell'i's.  Ili,  8.  XXIII,  23.  XXXIU,  2.  XXXIV,  11. 
Peul.  XX,  17.  De’  quali  altrove  nc  soli  nominati 
or  più  or  meno  : ma  sotto  a’  nomi  loro  debbono 
sempre  intendersi  lutti  i popoli  o le  tribù  di  Ca- 
naan, delle  quali  ’l  Signore  avea  conceduto  il  paese 
agl’israeliti. 

3.  gli  abil.  di  Gabaon,  o secondo  la  punteggia- 


Come  i Gabaoniti,  ingannando  gli  Ebrei,  otten- 
nero pace:  16  e poi  furono  condannali  a 

servire. 

Eil  avvenne,  come  tutti  li  re  eh* erano  di 
qua  dal  Giordano,  nella  montagna  c nella  piag- 
gia e per  tulio  ’l  lito  del  mar  grande  lun- 
ghesso il  Libano,  l’Hcteo,  e l'Amorreo,  il  Ca- 
naneo, il  Fcrezeo,  l’Heveo,  e ’l  Jebuseo,  eb- 
bero inteso  ciò; 

2 ch'essi  si  ragunarono  insieme,  per  guer- 
reggiar con  Josuè  c con  Israel,  di  pari  con- 
sentimento. 

3 Ma  gli  abitatori  di  Gabaon,  avendo  udito 
ciò  che  Josuè  avea  fallo  a Jcrieho  e ad  Ai; 

4 s’adoperarono  anch’essi  con  astuzia;  ed 
andarono,  c fecero  provvisione  «li  villuaglia: 

tura  roasorclica,  Gìtibeon,  ^25.  Questa,  che  da’ 
l.xx  e dn  G insello  è detta  i'afiawved  anco  lavati, 
e non  dee  confondersi  con  altre,  terre  di  simil 
nome  (Gaba  c Gabaa),  comechè  vicine  ad  essa, 
fu  una  città  considerevole  degli  lieve!  e capo  d’ 
un  piccolo  stato  v.  17.,  posta  sopra  un  colle,  come, 
l'indica  il  suo  nome  medesimo,  40  o piuttosto  30 
stadj  (G  miglia  ed  un  quarto)  al  settentrione  di 
Jcrusalcm,  secondo  Gioselfo anlt.  VII.  il,  7.  bell, 
iud.  II,  19,  1.,  e 4 miglia  romane  a ponente  (più 
propriamente  n libeccio)  di  Itel-el , secondo  Eu- 
sebio onomasl.  .Velie  quali  disianze  il  Gelami  Pa- 
larsi. p.  41G.  ha  osservato  dover  essere  alcun  er- 
rore : perocché,  contandosi  da  Jcrusalcm  a llcl-cl 
12  miglia,  convicn  che  Gabaon  posta  traesse  fosse 
qualche  miglio  più  lontana  dall'ima  o dall’altra. 
Ella  fu  poi  assegnata  alla  tribù  di  Benjamin  c. 
XVIII,  23.,  e ceduta  da  questa  a’  sacerdoti  c.  XXI, 
17.  Quivi  anzi  stelle  alcun  tempo  il  tabernacolo 
del  Signore  ne’  di  di  David  / Par.  XVI,  39.  XXI,  29.; 
c continuò  ad  essere  un  luogo  d' adorazione  nc’ 
primi  anni  di  Salomone  1 Ite  III,  4 sgg.  2 Par. 
I,  3.  13.  Al  tempo  d*  Eusebio  e di  s.  Geronimo 
vi  si  vedeva  un  villaggio,  die  serbava  l’antico  nome, 
siccome  ancora  al  presente  il  villaggio  d'  cl  Giti, 
selle  miglia  e mezzo  da  Jerusalem  , con  antiche 
ruinc,  della  cui  identità  con  l'antica  Gabaon  non 
è punto  da  dubitare. 

4.  anch'essi  con  astuzia.  Vuol  dire  clic  anche 
costoro  fecero  con  iscaltrczza  a procurare  il  loro 
scampo,  anzi  vie  più  scaltramente  che  gli  altri  Ca- 
nanei , i quali  s'  erano  collegati  insieme  per  far 
guerra  agl'israeliti. 

fecero  provvisione.  Cosi  i Lxx,  la  Vulg.,  il  Cal- 
deo, il  Siro  e,  l'Arabo:  onde  io  non  ho  dubitato 
di  preferire  con  Luti.  Cappello  crilic.  sacr.  V,  2,  3. 
(voi.  II.  784  ed.  Hai.),  col  Roseumuller  e col  Ge- 
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o presono  de’  socchi  logori  sopra  i loro  asini, 
e degli  otri  di  vino  logori  e schiantali  e ri- 
cucili; 

5 c de'  caliamenti  logori  c risarciti  ne'  loro 
piedi,  c delle  vesti  logore  indosso:  e tulio  ’l 
pane  della  lor  provvisione  era  secco  e in  frusti. 

6 Kd  andarono  a Josuè  nel  campo,  in  Gni- 
gni: c dissero  a lui.  ed  a que'  dlsracl,  Noi 
siamo  venuti  di  lontano  paese;  ora  dunque, 
fate  patto  con  noi. 

7 E que’  d' Israel  dissero  a questi  Hcvci , 
Forse  tu  abiti  nel  mezzo  di  noi;  come  dun- 
que farò  patto  con  le? 

8 Ma  essi  dissero  a Josuè,  Noi  siamo  tuoi 
servi.  E Josuè  disse  loro.  Chi  stole  voi , ed 
onde  venite? 

D Ed  essi  gl'  dissero,  I servi  tuoi  son  ve- 
nuti di  molto  lontan  paese,  al  nome  del  St- 
esone Iddio  tuo  : perocché  noi  udimmo  la  sua 
fama,  e tutto  ciò  ch'egli  fece  in  Egitto; 

senius  tlicsaur.  p.  1 16S.  la  lezione  vnayn  va- 
-jjilslajjddu , la  quale  hanno  qui  fi  codici  : vedi 
’l  de  bossi  a q.  I.  Le  Clerc  cd  nitri  comentalori 
preferiscono  la  lezione  vulgata  TVttJPI  va-jjilsta- 
jjóru  col  rese,  cd  interpretano,  si  finsero  imba- 
sciadori,  ovvero,  si  misero  in  cammino. 

degli  otri  di  vino.  Dell’uso  degli  otri,  per  ser- 
barvi l'acqua  cd  altri  liquori  e portarli  per  rato- 
mino,  dissi  nella  Gcn.  XXI,  14.  I Galloniti  gli 
presero  rotti  c ricuciti , siccome  le  sacca,  i cal- 
iamenti c ogni  altra  cosa,  per  dar  vista  dovergli 
logori  nel  viaggio,  e farsi  credere  di  lontanissimo 
paese. 

5.  risarciti,  o rattacconati.  Questo  è il  vero  si- 
gnificato «Iella  voce  el»r.  melullaòlh  ; xa- 

TamiteXtMrnoufva , ovvero  faiBX^(MtTO(  f/ovret , pit- 
laciis  cornuta:  come  hanno  i Lxx,  Simmaco  e la 
Vulg.;  non  macchiali,  come  credettero  il  Calinct 
c Gio.  le  Clerc. 

in  frusti.  In  frusta  comminuti  hn  In  Vulg.  Al- 
tri co’  Lxx  interpretano  mucido  o muffalo,  quasi 
segnato  tutto  di  punti.  EL'ip:  nikkudhn. 

6.  in  Gaigai.  Quivi  fu  parecchi  anni  il  qunrtier 
generale  degl’israeliti. 

7.  Ifecci.  Cosi  son  detti  gli  abitatori  di  Gabaon 
eziandio  nel  c.  XI,  19.:  clic,  se  nel  2 Sani.  XXI,  2. 
diccsi  eh’ essi  erano  del  rimanente  degli  Amor- 
rei , quivi  Amorrei  istà , come  in  parecchi  altri 
luoghi,  nel  senso  generale  di  Cananei. 

nel  mezzo  di  noi:  cioè  nella  terra  di  Canaan, 
eh’ essi  tenevano  già  per  sua.  Sospettarono  clic 
que*  messi  fossero  d’ alcun  popolo  d’ infra  i Ca- 
nanei, co’  quali  gl’israeliti  non  potevano  far  lega, 
nè  aver  patto  insieme;  perciò  che  ’l  Signore  Cavea 
vietato  loro  espressamente  Es.  XXIII,  32.  XXXIV, 
hi  toltila  Star  mura.  Voi.  11. 


10  c lutto  ciò  che  fece  a‘  due  re  degli  Amor- 
rei,  ch’eremo  di  là  dal  Giordano;  n Sihon  re 
d’Ileshon,  c ad  Og  re  di  linsan , che  dimo- 
rava in  Aslarot. 

11  E i nosiri  anziani,  e tutti  gli  abitatori 
del  nostro  paese,  si  ci  dissero.  Prendetevi  in 
inano  della  provvisione  per  lo  viaggio;  ed  an- 
date incontro  a loro:  e dite  loro.  Noi  siamo 
servi  vostri:  ora  dunque,  fate  patto  con'  noi. 

12  Questo  nostro  pane,  lo  prendemmo  caldo 
dalle  case  nostro  por  nostra  provvisione,  noi 
dì  clic  partimmo  per  venire  a voi  : ma  ora, 
ceco  eh'  è secco,  e (ornato  in  frusti. 

13  E questi  otri  del  vino,  i quali  noi  em- 
piemmo nuovi,  cd  ecco  clic  sono  schiantali  : 
e queste  nostre  vesti , c’  calzamcnli  nostri , 
son  logori  per  lo  mollo  lungo  viaggio. 

14  E quegli  uomini  presero  della  lor  prov- 
visione; e non  domandarono  la  sentenzia  del 
Sigsork. 

12.  13.  Deut.  VII , 2.  Ma  ciò  pnr  clic  delibo  In- 
tendersi del  patto  d’eguaglianza  e d’ima  lega  pro- 
priamente detta,  nempe  fedus  sociale,  quo  terrae 
et  piena  libertas  ipsis  relinquerentur , come  s’ 
esprime  Grazio  a q.  1.,  clic  di  questa  materia  tratta 
più  distesamente  de  iure  bell,  ac  pac.  II,  13,  4. 
Impemò  ch’egli  crede  co’  maestri  direi,  siccome 
ancora  Masio,  Ilonfrèrc.  Coni,  a Lapide,  le  Clerc 
e Calmot  a q.  I.,  clf eziandio  co’  Cananei  gl’israe- 
liti avrieno  potuto  far  patto,  se  si  fossero  renduti 
loro,  ma  riduccndogli  in  servitù  c facendogli  tri- 
butari, secondo  la  legge  del  Deul.  XX,  11.,  come 
vcggiamoche  fecero  con  questi  Gabaoniti,  dopoché 
conobbero  la  loro  condizione.  E l’opinione  di  que- 
sti espositori  è multila  probabile  da  ciò  clic  leg- 
gesi  nel  c.  XI,  19  sg. 

9.  ch'egli  face  in  Egitto.  Parlano  delle  cose  d’ 
Egitto,  e delle  vittorie  di  là  dal  Giordano;  c de’ 
fatti  di  Jericlio  e d’Ai,  c del  passaggio  del  fiume, 
no»  fanno  motto  : perchè  di  ciò  ch’era  testé  av- 
venuto non  conveniva  clic  si  mostrassero  intesi, 
se  volevano  farsi  credere  di  paese  lontano. 

10.  a'  due  re  degli  Amorrei.  Vedi  Num.  XXI, 
21  sgg. 

14.  presero  d.  lor  provvisione.  Non  per  man- 
giarne insieme,  in  segno  d’ amistà  c fratellanza, 
come  parve  al  Calmel  ; che  di  tutto  questo  qui 
non  si  fa  parola  : ma  per  vedere  se  fosse  vero 
quel  che  dicevano.  Anzi  qui  v’è  come  una  certa 
opposizione,  osserva  il  Masio,  tra  ’l  prendere  il 
pane  de’  Gabaoniti  nelle  mani , troppo  fidando 
negli  occhi  propri,  e non  domandare  la  sentenzia 
o l’oracolo  ilei  Signore.  Essi  avrieno  dovuto  do- 
mandarne il  Signore  per  lo  ministero  del  sommo 
sacerdote  , innanzi  di’  obbligassero  la  fede  loro 

. s 
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1.*»  E Josuè  fe'  pace  con  loro,  e palleggiò 
con  loro  clic  gli  lasserebbe  vivere  : e i prin- 
cipali della  congregazione  lo  giurarono  loro. 

16  Ma  egli  avvenne  in  capo  di  Ire  dì,  dopo 
ch’ebbero  fallo  paltò  con  loro,  ch'ossi  inte- 
sero eh’ erano  lor  vicini,  e ch’abitavano  nel 
mezzo  di  loro. 

17  Che  i figliuoli  d‘  Israel  si  mossero  , c 
vennero  alle  lor  città,  al  terzo  giorno:  e le 
città  loro  erano  Gabuon,  e Cliefira , c Bee- 
rei, e Cariat-jarim. 

IH  E i figliuoli  d'Israel  non  gli  percossero; 
perocché  i principali  della  congregazione  a- 
veano  giuralo  loro  per  lo  Sig.voiie  Iddio  d'Is- 


rael : ma  tutta  la  congregazione  mormorò  con- 
lr’  a'  principali. 

19  E tulli  i principali  dissero  a tutta  la  con- 
gregazione, Noi  giurammo  loro  per  lo  Signore 
Iddio  d' Israel  : perciò  ora  non  gli  possiam 
toccare. 

20  Facciamo  loro  questo,  c laseiamgli  vive- 
re : acciocché  non  vi  sin  corruccio  conlr’a  noi, 
a cagion  del  giurammio  che  giurammo  loro. 

21  Così  i principali  dissero  loro,  che  si  la- 
scercbbono  vivere  : ma  furono  ordinali  taglia- 
tori di  legne,  cd  nllignilori  d’acqua,  per  tutta 
la  congregazione;  come  i principali  dissero  di 
loro. 


per  giuramento:  c di  questa  negligenza  la  Scrit- 
tura gli  riprende. 

16.  er.  lor  ricini.  Il  paese  de’  Gahaoniti  era 
molto  vicino  di  Gaigai  c di  Jericho  ; poiché  da 
questa  a Jcrusalem  crino  130  sladj , c di  là  a 
Gabnon  altri  50,  secondo  GioselTo  : in  lutto  du- 
gcnto  stailj  o 25  miglia. 

17.  Chefira,  7TV93.  Questa,  insieme  con  Gnbnon  ! 
c Becrot,  fu  assegnata  poi  alla  trillò  di  Benjamin 
c.  XVIII,  26.  EIE  era  un  villaggio  dipendente  da 
Galiano,  come  l'indica  il  nome  suo,  simile  a quel 
di  Chepura,  NSS3,  col  quale  fu  chiamata  da’  Fe- 
nici la  piccola  città  di  Solunto  in  Sicilia  , come 
io  ho  dimostrato  nella  mia  mem.  su  le  monde 
punico-siculc  p.  10  sgg. 

Bcerol,  rmN3.  Questa  città , della  (piale  si  fa 
menzione,  con  Chefira  e Cariat-jarim,  ancor  dopo 
l’csiglio  Esdr.  Il,  25.  Neh.  VII.  29.,  fu  7 miglia 
lungi  da  Jcrusalem  su  la  via  che  menava  a Nico- 
poli,  secondo  Eusebio  onora,  s.  q.  v.,  dove  i co- 
dici di  s.  Geronimo  leggono  eunlibus  Neapolim;  ; 
intorno  alla  qual  variante  possono  vedersi  Bon-  | 
frère  nelle  note  e Kcland  Palaest.  p.  48A.  618.  | 
Par  ch’ella  fosse  perciò  dove  è oggi  il  villaggio  j 
d 'el-Bireh,  a Ire  ore  di  cammino  da  Jcrusalem,  ; 
abitalo  sol  da  musulmani,  del  quale  ragiona  Ro- 
binson bibl.  rcs.  I.  i51  sg. 

Cariat-jarim,  ovver  Kirjath-jcarim,  onyvrmp, 
quasi  cillù  delle  selve,  detta  ancor  semplicemente 
Jaur  nel  Sai.  CXXXII , 6.,  e parimente  Carial- 
-baal  Jos.  XV,  60.,  Baala  c.  XV,  ».  c Baule-Judo 
2 Sam.  VI,  2.,  fu  poi  assegnala  alla  tribù  di  Juda 
c.  XV,  60.,  come  l'indica  quest'ultimo  nome,  ben- 
ché stesse  sul  confine  occidentale  di  Benjamin 
c.  XVIII,  15.  Ella  era  lungi  da  Jcrusalem  dieci 
miglia,  su  In  via  di  Diospoli  detta  altrimenti  Lidda; 
secondo  ch’nhhinmo  da  Eusebio  s.  v.  Baal:  onde 
Robinson  II.  11.  crede  d’averla  trovata  in  Kurjel 
el-'enab  (il  villaggio  dell’ uve),  eli’ è n tre  leghe 
da  Jcrusalem  su  la  via  di  Ramleli  e Lidda.  Quivi 
stette  alcun  tempo  l’arca  del  patto  1 Sam.  VII,  1. 

2 Sam.  VI,  2.  / Par.  XIII,  6. 


18.  areano  giurato  loro.  Quegli  uomini  osser- 
varono per  la  riverenza  del  nome  di  Dio  il  giu- 
ramento che  imprudentemente  avean  fatto  : peroc- 
ché allora,  secondo  quelle  belle  parole  di  Livio  III, 
20.,  che  ben  quadrano  al  nostro  proposito,  non- 
dum  hace . guae  mine  lenel  saeculum , negli- 
genlia  deùm  renerai:  noe  interpretando  sibt 
quisque  iusiurandum  et  legcs  aplas  fariebat,  sed 
suos  potius  mores  ad  ea  accommodabal.  Ma  pur 
si  fa  quistionc  tra  gli  espositori  se  di  rigoroso  di- 
ritto quel  giuramento  era  valido,  c quegli  tenuti 
ad  osservarlo.  S.  Agostino,  Masio,  Scrario,  Tirino 
cd  altri  ’1  negano  , essendo  esso  estorto  per  in- 
ganno , e cagionato  da  errore  che  cadeva  su  le 
qualità  essenziali  delle  persone;  oltreché,  aggiun- 
gono alcuni  d’ infra  loro,  co'  Cananei  qualunque 
patto  o convenzione  era  illecita,  per  lo  divieto  che 
n’uvea  fatto  il  Signore.  Ma  islanno  per  la  validità 
il  Lirano,  Ego  Grazio,  il  Card.  Guetano,  le  Clero, 
Cnlmct.  Gli  Ebrei,  comechè  ingannali,  avean  fatto 
in  modo  assoluto  il  lor  giuramento,  senza  espri- 
mer la  condizione,  che  'I  popolo  al  quale  essi  giu- 
ravano non  fosse  della  stirpe  de'  Cnnanei,  né  abi- 
tasse in  quel  paese  : c ’l  divido  di  Dio  è molto 
probabile  che  debba  intendersi  nel  senso  c’ho  espo- 
sto al  v.  7.,  come  sostiene  le  Clcrc,  allegandone 
l'autorità  del  Grozio  de  iure  bell,  acpac.  II,  13, 
A.  Anco  s.  Ambrogio  off.  Ili , 10.  tenne  questa 
seconda  sentenza,  poi  ch’egli  dice  : losue  lumen 
pacem,  guani  dcderal,  rerocaiulam  non  censuit, 
quia  firmala  crai  sacramenti  religione;  ne,  dum 
alicnam  perfidiavi  arguii , suam  fidati  solreret. 

20.  non  vi  sia  corruccio.  Acciò  che  ’l  Signore 
non  s’adiri  conir' a noi  c ci  punisca,  per  lo  vio- 
lato giuramento  (come  poi  avvenne  a cagion  dì 
Saul,  quando  egli  fc’  strage  de’  Gahaoniti  2 Sam. 
XXI.  2 sgg.). 

21.  si  lascerebb.  vivere.  Questo  solo  aveano 
loro  promesso,  e questo  attennero  : ma  le  città  e 
i campi  de’  Gahaoniti,  de'  quali  non  s'era  potuto 
far  menzione  nel  patto,  furono  spartiti  fra  le  tribù 
di  Juda  e di  Benjamin  c.  XV,  60.  XV1I1.  25  sg. 
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22  Josuè  adunque  gli  chiamò,  e parlò  loro, 
dicendo,  Perchè  ci  avete  voi  ingannati,  dicen- 
do, Noi  siamo  molto  dilungi  da  voi  ; e pur 
voi  abitale  nel  mezzo  di  noi  ? 

23  Ora  dunque,  voi  siete  maledetti  : e non 
verranno  mai  meno  d’ infra  voi  servi,  c taglia- 
tori di  legne,  ed  allignitori  d’acqua,  per  la 
casa  dell’Iddio  mio. 

24  Ed  essi  risposero  a Josuè , e dissero , 
Egli  era  stato  rapportalo  per  certo  a’  servi  tuoi 
ciò  che  ’l  Signore  Iddio  tuo  avca  comandato 
a Moisè  suo  servo,  di  darvi  lutto  il  paese,  e 
di  spegnere  tutti  gli  abitanti  del  paese  d’in- 
nanzi  a voi  : di  che  noi,  temendo  grandemente 
di  voi  per  le  nostre  persone,  facemmo  quella 
cosa. 

23  Ed  ora,  eccoci  nelle  mani  tue  : fa’  come 
ti  parrà  buono  e diritto  di  farci. 

2fi  Egli  adunque  fece  loro  cosi:  c gii  ri- 
scosse dalle  mani  de’  figliuoli  d’Israel,  sì  che 

tagliatori....  p.  tutta  la  congregazione.  In  pena 
dell'Inganno  usato  i Galloniti  furono  rcnduti  servi 
e tributari,  ch'era  forse  la  sola  condizione  con  la 
quale,  i Cananei  potevano  lasciarsi  capitolare,  se- 
condo la  legge  del  Deut.  XX,  li.  Essi  furono  ob- 
bligati a servir  pubblicamente,  tagliando  le  legne 
cd  attignendo  l'acqua  per  lo  tabernacolo  del  Si- 
gnore, come  è espresso  nel  v.  23.,  in  lungo  de- 
gl'israeliti, ch’avrieno  dovuto  far  essi  questo  ser- 
vigio, e forse  ancora  per  lo  servigio  del  popolo, 
mentre  ch'esso  dimorava  negli  alloggiamenti,  e le 
guerre  contr’a’  Cananei  duravano:  tal  che  diven- 
nero servi  pubblici  del  popolo  (S^uovìovì  li  chiama 
GioselTo),  e quasi  sacranti  dell*  esercito.  Al  qual 
fatto  ha  alcuna  simiglinnza  quello  de'  Bruzj  : che. 
essendosi  dati  ad  Annibaie  primi  tra  tutti  i popoli 
d' Italia , i Romani  non  ne  vollero  più  coscriver 
soldati,  ne  contargli  tra  gli  aiuti;  ma  mnndavangli 
per  servi  de'  magistrati  ch’andavano  nelle  provin- 
cie;  onde  tutti  quegli  che  facevano  di  colali  uffici 
servili  presso  a’  magistrati  ne  furono  detti  Brut- 
tiani:  vedi  Festo  s.  q.  v.  e Gellio  X,  3. 

23.  voi  s.  maladelti.  Josuè  garrisce  amaramente 
coloro  della  frode  con  la  quale  l’ nveano  ingan- 
nato , c in  pena  di  quella  li  maledice  della  ma- 
ledizione della  servitù  , simile  a quella  clic  Noè 
pronunziò  contr'a  Canaan  Con.  IX,  23.;  cioè,  gli 
condanna  ad  esser  servi  in  perpetuo. 

per  la  casa  d.  Iddio  mio  : cioè  per  lo  taberna- 
colo. Perocché  non  v’avea  allora  altro  tempio. 

27.  insino  al  di  predente.  Intendasi,  insino  al 
tempo  che  fu  scritto  questo  libro.  Noi  gli  troviamo 
ancora  al  tempo  di  Saul  2 Sani.  XXI,  1 sgg.,  che 
fé’  morire  parecchi  di  loro  : ma  dopo  Salomone  ■ 
par  che  fossero  tutti  compresi  sotto  ’l  nome  di  : 
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non  gli  uccisero. 

27  E Josuè  gli  ordinò  in  quei  di  tagliatori 
di  legno,  cd  allignitori  d’acqua,  per  la  con- 
gregazione; c per  Fallar  del  Signore,  insino 
al  dì  presente,  per  lo  luogo  ch'egli  elegge- 
rebbe. 

CAP.  X. 

I Cananei  non  battuti  a Gabaon,  Ile  percossi 
dalla  gragnuola,  12  fermandosi  'I  sole;  16  i 
lor  cinque  re  impiccati  ; 28  e conquistalo  il 
paese. 

Ed  avvenne,  come  Adoni-sedcc  re  di  Jeru- 
salem  ebbe  udito  che  Josuè  nvea  presa  Ai , 
c distruttala  al  modo  dell'interdetto,  e come 
avca  fatto  a Jericho  ed  al  suo.  re,  cosi  avea 
fatto  ad  Ai  cd  al  suo  re  ; e che  gli  abitanti 
di  Gabaon  nveano  fallo  pace  con  Israel,  od 
erano  nel  mezzo  di  loro: 

IValinei , che  così  chiumavansi  coloro  che  servi- 
vano sotto  i Leviti  negli  uffici  più  bussi  del  tempio: 
vedi  1 Par.  IX,  2.  Esdr.  II,  43.  38. 

p.  lo  luogo  ch'e.  eleggerebbe.  Essi  doveano  ser- 
vire in  qualunque  luogo  il  tabernacolo  e l’ aitar 
del  Signore  fosse  rizzato  : clic  allora  doveva  es- 
sere Galgal:  c Uniti  poi  i sette  anni  di  quella  guerra, 
fu  Silo  lungo  tempo  c.  XVIII,  1.  XIX,  31.  1 Sani. 
I,  3.  XIV,  3..  dipoi  Noi»  1 Sani.  XXI,  1.  XXII,  9., 
cd  anco  Gabaon  1 Par.  XVI,  39.  XXI,  29.  2 Par. 
I,  3.;  insinochè,  edificato  il  tempio,  eziandio  il 
padiglione  del  convcnimcuto  fu  recato  in  Jerusalem 
1 He  Vili,  4.  — I dubbi  che  contraila  verità  di  tutto 
questo  fatto  de’  Gubaonili  mossero  Hassc  e de 
Wettc.  sono  stati  confutati  dal  Maurer. 

t.  re  di  Jerusalem.  Questa  città,  che  nella  Gen. 
XIV,  18.  vedemmo  sotto  'I  nome  più  antico  di  Sa- 
lem . era  abitata  allora  da'  Jebusei , da'  quali  fu 
detta  ancora  Jcbus  Giud.  XIX,  10.  1 Par.  XI.  4.  : 
e vi  continuarono  a dimorare  insieme  con  gl'israe- 
liti, comeehè  fosse  poi  assegnata  alla  tribù  di  Ben- 
jamin c.  XVIII,  28.;  e vi  prendessero  stanza  an- 
cora que'  di  Judo  e.  XV,  63.  Giud.  I.  8.:  anzi  la 
fortezza,  ch’era  edificata  sul  monte  Sion,  tennero 
essi  soli,  si  fu  espugnata  da  David  2 Sani.  V.  6 
sgg.,  clic  ne  fe*  la  sede  del  regno.  Ell’era  posta 
nc’  monti,  quasi  nel  mezzo  della  Palestina,  levan- 
dosi sopra  tutta  la  contrada  dintorno,  come  il  capo 
sul  corpo,  secondo  l'espressione  di  GioselTo  bell, 
iud.  Ili,  3,  3.,  lungi  intorno  a 40  miglia  dal  porto 
di  Joppc  nel  Mediterraneo,  e forse  25  dal  Giorda- 
no; c della  sua  topografia  hanno  scritto  tutti  quegli 
che  si  sono  occupati  delle  antichità  sacre;  c recen- 
temente G.  Williams  thè  holy  city  orhistor.  and  to- 
pograph.notices  of  Jerusalem,  London  1843.  E.  G. 
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2 c h*  egli  e tuoi  (emettono  grandemente  ; 


perocché  Gabnon  ero  città  grande,  come  una 
delle  città  reali;  e però  ch’ella  era  più  grande 
che  Ai,  e tutti  gli  uomini  d'essa  eran  prodi. 

3 E Adoni -sedec  re  di  Jcrusalcm  mandò  ad 
Oam  re  d*  llchron  , ed  a Feniani  re  di  Jar- 
mut,  ed  a Jafìn  re  di  l.achis,  e a Debir  re 
d’Eglon,  dicendo, 

4 Salile  a me,  c soccorretemi:  c noi  per- 
coleremo tiabaon  : perocché  ha  fallo  pace  con 

Scliullz  Jerusalem,  Beri.  1845.  Winer  bibl.  Reai- 
wòrt.  s.  v.  Jerusalem,  Robinson  Oilil.  r esca  re  h.  in 
Palestine,  in  thè  year  1838.  2a  cd.  voi.  I.  p.  258 
sgg.  c laler  bibl.  research.  in  thè  year  1832.  Bo- 
ston 1850.  p.  205  sgg. — Il  suo  nome  ebreo,  del 
quale  i Greci  e’  itomani  fecero  anco  'UpocdXuu*, 
llierosolyina,  par  che  fosse  in  origine  Jcrusalem 
o Jerusciatèm,  oStflT  : avvegnaché  in  processo  di 
tempo  prendesse  la  forma  duale  Jeruscialóim , 
D’72?TV,  secondo  la  quale  i masorcti  vollero  sem- 
pre pronunziarlo;  forse  per  significare  le  due  parti, 
alta  e bassa,  nelle  quali  la  città  era  divisa  : c in- 
torno all'etimologia  d'esso,  per  la  quale  fu  inter- 
pretato visione  di  pace,  possessione  di  pace,  po- 
polo di  pace,  o [ondazion  di  pace,  può  vedersi 
Gcsenius  lliesaur.  p.  028  sg.  Oggi  gli  Arabi  la  chia- 
mano el-Ruds,  la  Santa;  siccome  Città  santa  e Città 
del  Signore,  a cagione  del  tempio  di  Din  clic  Sa- 
lomone v’edificò,  e della  vera  religione  della  quale 
fu  capo,  ella  è chiamata  ancora  nella  Scrittura. 

2.  c.  una  delle  ridà  reali.  (ìahaon  era  capitale 
«l’un  piccolo  stato;  e però,  avvegna  ch’ella  si  reg- 
gesse a popolo,  siccome  ricavasi  dal  c.  IX,  Iti, 
poteva  esser  comparata  ad  una  città  reale,  e la  ca- 
pitolazione ch’ella  aveva  fatta  con  gli  Ebrei  era 
cosa  di  grave  momento  per  gli  altri  popoli  c re  di 
Canaan. 

3.  Hebron.  Di  questa  città  antichissima,  che  prima 
ehhe  nome  Kirjàlli  Arbii \ 0 la  città  d’Arba  c.  XIV, 
15.  Gen.  XXII? , 2.  XXXV,  28.,  dissi  nella  Gen. 
XIII,  18.  Ella  era  22  miglia  al  mezzodi  di  Jeru- 
salem. 

Jarmut,  riTOT.  Questa  era,  come  l’altre  duo  che 
seguono,  una  città  della  piaggia  o del  paese  basso, 
e toccò  con  esse  alla  trillò  di  Judo  c.  XV,  35. 
Neh.  XI,  29.  Secondo  quel  che  ne  dice  Eusebio 
s.  v.  lermus.  ella  era  discosta  10  miglia  da  Eleu- 
teropoli,  andando  verso  Jcrusalem  : c coincché  nel 
medesimo  onom.  s.  v.  lari nnd h leggasi  : lari- 
mulh,  cicitas  quam  sub  veri  il  lesus,  in  tribù  lo- 
da, quarto  dislans  ab  Kleulheropoli  lapide:  ero- 
desi  clic  quivi  sia  un  error  nel  numero,  poi  ch'ella 
è posta  iuxta  rillam  Kslhaol , la  quale  era  an- 
ch  essa  IO  miglia  dilungi  da  Eleuteropoli.  Robin- 
son bibl.  res.  II.  17.  creile  ch’ella  fosse  dove  è 
ora  Jarmùk  nella  via  clic  mena  da  .lerusnlem  a 


Josuè,  c co’  figliuoli  d’fsrael. 

3 E si  rngunnrono,  e salirono,  questi  cin- 
que re  degli  Amorrei,  il  re  di  Jerusalem,  il 
re  d'IIobron,  il  re  di  Jarmut,  il  re  di  Lachis. 
il  re  d'Eglon,  con  tutti  i loro  eserciti:  e si 
posero  a campo  eontr’  a (Ìahaon,  e combatte- 
rono contr'ad  essa. 

0 E que’  di  Gahaon  mandarono  a Josuè  nel 
campo  in  Gaigai,  dicendo,  Non  sieno  le  lue 
mani  rimesse  inverso  i servi  tuoi:  sali  a noi 

Gaza.  — l’n'nltrn  Jarmut  fu  città  de’  Leviti  nella 
tribù  d’Issacar  c.  XXI,  29. 

l.achis,  rcS,  appo  i l.xx  Aor/t?.  Di  questa  città, 
conceduta  aneli’  essa  a que’  di  inda  c.  XV,  39., 
è fatta  sovente  menzione  nella  Scrittura  : però  eh’ 
ella  fu  fortificata  da  Robnain  eontr’  nr  Filistei  2 
Par.  XI,  9.,  presa  da  Scnnachcrib  nella  sua  spe- 
dizione contro  l’Egitto  2 Re  XVIII,  14.  e poi  da 
Xabucodonosor  Jer.  XXXIV,  7.:  ed  era  in  predi 
ancora  dopo  la  cattività  Neh.  XI,  30.  Eusebio  la 
pone  sette  miglia  al  mezzodì  d’Eleuteropoli,  verso 
la  contrada  clic  diceano  Damma  , cioè  verso  il 
mezzodì  della  Giudea.  Da  Itaumcr  ed  altri  moderni 
credesi  ch’ella  fosse  dov’è  oggi  Um  tAkis,  ^3Y 

vicinissimo  ad  Agilàn  (l’antica  Eglon)  da  ponente; 
del  (piai  può  vedersi  Robinson  II.  (fi  sg.:  ma  nò 
il  sito  corrisponde,  alla  distanza  indicata  da  Eu- 
sebio, nè  l'ortografia  del  moderno  arabico  a quella 
del  nome  antico;  uè  è punto  verisimile  clic  due 
città  reali  fossero  cosi  vicine  tra  loro  come  l'm 
l.àkis  ed  Agilàn. 

Kylon , Era  un'altra  città  reale  del  mez- 

zodi della  terra  di  Canaan,  come  qui  si  vede,  IO 
miglia  ad  oriente  d’Eleuteropoli  secondo  Eusebio, 
il  qual  non  dove»  confonderla  con  Adollam,  altra 
città  di  quella  medesima  contrada,  che  da  essa  c 
espressamente  distinta  c.  XII,  t2. 13.  c.  XV,  35.  39. 
Robinson  II.  49.  crede  a ragione  di  trovarla  nel 
moderno  ' Agilàn , ibJ come  testé  ho  detto, 
nella  via  che  va  da  Gaza  ad  llchron. 

5.  cinque  re  degli  Amorrei.  Questi  popoli  abi- 
tavano le  montagne  meridionali  della  terra  di  Ca- 
naan , come  notai  nella  Gen.  X,  16.  : c sotto  ’l 
nome  loro  si  comprendevano  ancor  gli  altri  vi- 
cini . meno  conosciuti  c forse  mcn  potenti.  Im- 
perciocché que’  di  Jerusalem  erano  propriamente 
Jcbusci  c.  XV,  63..  e quegli  d'Ilchron  Hetei  Gen. 
XXIII,  2 sg.  XXV,  9 sg.;  siccome  i Galloniti  erano 
Ilevei,  e pur  son  delti  Amorrei  nel  2 Som.  XXI,  2. 
— Incontro  a questi  si  rnunarono  tutti  que’  re, 
per  distruggere  la  loro  città , e Spaventare  con 
la  severità  dell'esempio  tutte  ('altre,  che  non  pat- 
teggiassero per  simii  modo  con  gl'israeliti. 

6.  non  sieno  le  lue  numi  rimesse.  Pregano  Jo- 
suè clic  non  gli  abbandoni  per  trascuragginc  nelle 
mani  de’  nimici,  che  non  sia  lento  c neghittoso 
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prestamente,  e salvaci,  e soccorrici;  perocché 
tulli  i re  degli  A morrei  ch'abitano  nella  mon- 
tagna, si  sono  raunati  contr’  a noi. 

7 E Josuè  sali  di  Gaigai,  insieme  con  tutta 
la  gente  di  guerra,  e tulli  gli  uomini  di  valore. 

8 E ’l  Signore  disse  a Josuè , [Non  temer 
di  loro;  perocché  io  te  gli  ho  dati  nelle  mani  : 
niuno  di  loro  potrà  starti  a fronte. 

9 E Josuè  venne  a loro  improvviso;  essendo 
salilo  tutta  notte  da  Gaigai. 

10  E 'I  Signore  gli  mise  in  rolla  dinanzi 

a soccorrergli.  Questa  idea  è espressa  con  molla 
vivacità  in  quel  noto  ebraismo. 

Per  montagna  intendesi  lutto  quel  tratto  alpc- 
stro  di  paese  al  mezzodì  della  terra  di  Canaan  , 
clic  fu  poi  della  tribù  di  Judo,  alla  quale  tutte  le 
città  di  quei  re  furono  assegnate,  eccetto  Jerusa- 
lem,  che  toccò,  almeno  in  gran  parte,  a que’  di 
Benjamin. 

8.  il  Siepone  disse.  Verisimilmcntc  per  lo  mi- 
nistero del  sommo  sacerdote,  clic  si  vestiva  del- 
Pcfod  e del  pettorale,  con  esso  la  Luce  c la  Ve- 
rità, per  domandare  il  divino  oracolo. 

9.  sai.  tutta  notte  da  Gaigai.  Erano  forse  27 
miglia  da  Gaigai  a Gahaon;  per  le  quali  Josuè  cam- 
minò tutta  quella  notte,  acciocché  la  mattina  po- 
tesse apparire  improvviso  sopra  i niinici. 

10.  della  salila  di  llct-horon.  Di  questo  nome, 
pin  !¥3,  Lxx  Batòwptóv,  furono  due  città,  amen- 
due  nella  tribù  d'Efraim  : Cuna  detta  di  sotto  c. 
XVI,  3.,  nella  valle  presso  ad  una  gola  assai  dif- 
ficile; c segnava  il  contine  fra  le  tribù  d’Efraim 
e di  Benjamin;  l’altra  di  sopra  c.  XVI,  5.,  per- 
di’era  su  nel  monte:  amendue  riedificate  dipoi 
da  una  figliuola  o nipote  d’Efraim,  ch'uvea  nome 
Scera  / Par.  VII , 24. , c quella  di  sotto  fortifi- 
cata da  Salomone  1 Re  IX,  17.,  anzi  secondo  il 
2 Par.  Vili,  5.  tutt'e  due.  Elle  doveano  esser 
molto  vicine  tra  loro  : onde  Eusebio  le  pone  amen- 
due  a 12  miglia  da  Jerusalcm  (100  stadj  secondo 
Gioscflo),  su  la  via  die  da  questa  città  andava  a 
Nicopoli  altramente  detta  Emmaus  ; c con  lui  s’ 
accorda  s.  Geronimo  cpilaph.  Patii.  8.  Nè  dell’ 
averle  congiunte  insieme  gli  riprendono  Gio.  Che- 
rico  c Jac.  Bonfrèrc,  come  creile  il  Gcsenius  thè- 
saur.  p.  19.7.;  ma  si  deil’avcrlc  messe  al  di  qua  di 
INicopoli,  clic  secondo  que’  critici  doveva  essere  a 
soli  60  stadj  da  Jerusalcm.  Ma  anche  di  ciò  essi 
ingannavausi,  confondendo  insieme  il  castello  d’ 
Emmaus,  del  qual  si  ragiona  in  Lue.  XXIV,  13., 
con  la  città  d’ Emmaus,  fin  dal  terzo  secolo  co- 
gnominata Nicopoli , la  quale  secondo  l’ Itiner. 
Jlieros.  era  lungi  ila  Jerusalcm  22  miglia  romane. 
Adesso  il  sito  de’  due  llct-horon  è accertato  per 
opera  di  Kobinson  bibl.  res.  II.  230  sgg. , c in 
modo  da  rischiarare  questo  luogo  di  Josuè:  però 


ad  Israel;  il  qual  gli  percosse  di  grande  scon- 
fitta presso  a Gnbaon:  e gli  perseguitò  per  la 
via  della  salila  di  Bet-horon  , e percossegli 
fino  ad  Azeca  ed  a Macceda. 

II  Ed  egli  intervenne,  parte  che  fuggivano 
d’innanzi  ad  Israel,  essendo  essi  nella  scesa 
di  Bet-horon,  che  ’l  Signore  gittò  sopra  loro 
delle  grosse  pietre  dal  cielo,  infino  ad  Azeca; 
onde  essi  morirono.  Più  furon  quelli  che  mo- 
rirono delle  pietre  della  gragnuola,  che  quelli 
che’  figliuoli  d lsracl  uccisero  di  spada. 

ch’egli  salendo  da  Ramlcli  verso  Jerusalem  per  la 
via  di  Gnbaon,  ha  trovato,  ai  nord-ovest  di  que- 
sta, prima  un  villaggio  detto  dagli  Àrabi  Bell  lUr 
el-Tahhla,  cioè  Bcit  l’r  di  sotto,  c dopo  un’ora 
di  cammino  erto  c malagevole  un  altro  villaggio 
su  la  sommità  d’un  colle,  c’ha  nome  Beit  ‘ Ur  el- 
- Fòka  (cioè  di  so]>ra).  La  via  alpestra  o il  passo 
che  gli  congiugne,  per  lo  quale  doveano  fuggire 
i Cananei  cacciati  d' innanzi  a Gahaon  da  gente 
che  veniva  dal  mezzodì,  era  detto  salita  di  Bet- 
-Itoron,  ovvor  discesa,  come  nel  v.  scg.,  secondo 
il  modo  che  si  considerava:  c con  gli  stessi  nomi 
esso  è indicalo  nel  / Mac.  Ili , 16.  24.,  ove  ra- 
gionasi della  strage  clic  fé'  Juda  Maccabeo  de’ 
Siri  in  cotesto  medesimo  luogo,  nel  qual  fu  bat- 
tuto ancora  Gestio  da’  Giudei,  ritirandosi  da  Ga- 
baon  verso  t.idda,  secondo  che  racconta  Giosoffo 
bell.  imi.  Il,  19.  E della  malagevolezza  di  cotcsta 
salita,  clic  fu  di  tanta  importanza  nelle  guerre  di 
Palestina,  si  ragiona  ancora  nella  Gcmara  habil. 
8anhcdr.  f.  32,  2. 

fino  ad  Azeca  e Macceda.  Queste  due  città , 
che  poi  toccarono  alla  tribù  di  Juda  c.  XV,  33.  41., 
erano  nella  piaggia  ossia  nel  paese  piano,  molto 
dilungi  verso  il  mezzodì.  Perocché  Azeca.  nply, 
che  fu  fortificata  da  Rohoain  2 Par.  XI , 9.,  as- 
sediata da  Nabucodonosor  Jer.  XXXIV,  7.,  e abi- 
tata dinuovo  da’  Giudei  dopo  l’csiglio  Nell.  XI,  30., 
è mentovata  ila  Eusebio  e da  s.  Geronimo,  come 
un  villaggio  tra  Jerusalcm  ed  Eleutcropoli.  E Mac- 
ceda  o Makkeda,  mps,  è posta  da  loro  otto  mi- 
glia ad  oriente  d’essa  Eleutcropoli,  e però  al  mez- 
zodì di  Jerusalcm.  Cosi  que’  Cananei , messi  in 
rotta , fuggirono  prima  verso  ’l  ponente  c ’1  set- 
tentrione, per  salvarsi  dagl’israeliti,  che  gl’incal- 
zavano  dal  lato  opposto:  ma  poi  si  volsero  a si- 
nistra verso  il  mezzodì,  alle  cittadi  loro. 

1 1 .  dette  grosse  pietre.  Parecchi  cementatori , 
come  Masio,  Grazio,  Bonfrèrc,  credono  clic  qui  si 
tratti  d'unti  pioggia  di  vere  pietre  o d’aeroliti,  che. 
caddero  sopra  i Cananei  fuggitivi,  simile  a tante 
altre  delle  quali  si  fa  menzione  ucllc  storie,  an- 
tiche (Liv.  I,  31.  XXII,  I.  XXVII,  37.  XXIX,  10. 
XXX,  38.  Dio.  Cass.  XL  , 47.  Plin.  11,  38.  37.). 
Alla  quale  opinione  inclinano  ancora  il  Calmet  e 
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12  Allora  Josuè  parlò  al  Signore  , nel  di 
che  'I  Signore  diede  gli  Amorrei  in  podestà 
de’  figliuoli  disrael  : e disse  in  presenza  d'Is- 


rael , Sole , fermali  in  Gabaon  ; e tu  Luna , 
nella  valle  d'Ajalon. 


’l  Maurer;  c sostcnncla  innanzi  a loro  Gcr.  Gio. 
Vossio  de  idol.  1 , 26. , il  qual  comparava  con 
questo  fatto  quel  delle  pietre  che,  secondo  il  mito 
d’Èrcole,  Giove  piovve  alle  costui  preghiere  sopra 
Albione  e Bergio  figliuoli  di  Nettuno  (v.  Mela  II,  5.), 
a che  s’allude  ancora  ne’  versi  d'Eschilo  recitati 
da  Strabone  IV,  1.  p.  183.  Ma  io  tengo  co’  piò 
degli  espositori  c de’  critici,  che  qui  non  debba 
intendersi  altro  che  una  grossa  gragnuola , sic- 
come è dichiarato  per  le  parole  seguenti,  ed  in- 
terpolato da’  Lxx  e da  GiosefTo  anlt.  V,  1,  17. 
(XfOou?  -/aXo^r,?  traducono  quegli,  c questi  ha  -/«- 
Xal^Tj?  {jcet^ovo?  -r?ic  ouvr^w;),  la  quale,  rovescian- 
dosi addosso  a’  Cananei  che  fuggivano  per  la  chi- 
na, ajutò  la  vittoria  degl’israeliti.  Di  cosi  fatti  ro- 
vesci di  grandine  non  son  rari  gli  esempi,  e noi 
ne  vedemmo  già  uno  nelle  piaghe  d’Egitto  Es. 
IX  , 18  sgg.  Nè  sul  significato  della  frase  pietre 
di  gragnuola  può  cadere  alcun  dubbio  ; poi  eh’ 
ella  trovasi  in  questo  medesimo  senso  in  Is.  XXX, 
30.  e nell’Ecc/f.  XI.III,  17.,  e similmente  in  Ezcch. 
XIII , 11.  13.  XXXVIII  , 22.:  e veggiamo  che  gli 
orientali  amano  generalmente  di  comparar  la  gra- 
gnuola con  le  pietre.  In  fatti  da’  Persiani  ella  è 
detta  senkyeh,  che  vuol  dir  sassolini;  e parimente 
sengkceh , ovvero  sengbaran  (pioggia  di  pietre) 
nella  lingua  curdica;  secondo  clfò  notato  da  Wahl 
alt.  und  neti.  Vorder-und  Millelasicn  p.  893. 
Da’  Siri  (Rarebreo  cliron.  syr.  p.  334.)  è usata 
In  medesima  locuzione  pietre  di  graymiola.  Anzi 
le  Clerc  osserva  che  colesta  simigliauza  non  pure 
a’  Romani  isfuggl;  da  che  leggiamo  in  Irzio  bell, 
afrie.  c.  47  : n imbus  cum  saxea  grandine  subito 
est  exortus  ingens.  Ond’  egli  sospetta , ma  con 
poca  vcrisimiglianza,  che  di  colali  violente  gran- 
dinate dovessero  intendersi  tutti  que’  luoghi  di 
Livio  . ove  si  racconta  esser  piovuto  pietre  dal 
cielo.  Ma  ben  fu  cosa  fuor  dell’ordine  naturale , 
e vero  prodigio,  clic  colcsta  gragnuola  offendesse 
solo  i nimici  degl’israeliti,  e prendesse  tanto  spa- 
zio di  paese  quanto  è da  Bcl-horon  ad  Azeca  , 
ch’orano  forse  13  miglia.  Perciò  in  questo  fatto 
è veduta  un’opera  mirabile  del  Signore  eziandio 
dall’autor  dcll’Ecc/».  XLVI,  8.:  e di  Josuè  può  ben 
dirsi  quello  che  Claudiano  cantò  di  Teodosio  imp. 
nel  lib.  I.  de  Uonorii  cotisulalu: 

O nimium  tintele  Deol  cui  funtiil  ab  antri* 
Aeoltu  annaltts  hiemet;  cui  miti  hit  aetber, 

Et  coniarmi  vcniunl  ini  classica  venti. 

12.  parlò  al  Signore.  L’orazione  di  Josuè  al 
Signore  non  è qui  recitata:  ma  è chiaro  ch’egli 
lo  pregò  d'operar  per  la  salute  del  popolo,  c per 
glorificare  il  nome  suo  eziandio  agli  occhi  delle 
genti  che  no  T conoscevano,  il  prodigio  ch’è  rac- 


contato in  questi  versi.  Dopo  quell'orazione,  .ani- 
mato dallo  spirito  della  fede  e sicuro  d’ essere 
esaudito,  egli  parla  in  presenza  di  tutto  il  popolo 
al  sole  e alla  luna,  quasi  fosse  investito  dell’au- 
torità di  Dio,  il  qual  comanda  ogli  astri  del  cielo. 
E al  sole  egli  dice,  fermati  in  Gabaon,  quasi  co- 
mandandogli che  non  continui  ’l  suo  corso  appa- 
rente, e stia  fermo  li  sopra  Gabaon,  dove  egli  Io 
vedea  riguardando  di  Bet-horon.  Di  che,  essendo 
Gabaon  all'oriente,  o piuttosto  al  sud-est  di  Bet- 
-horon,  nc  seguita  chiaramente  ch’egli  disse  ciò 
la  mattina , come  osserva  il  Calmet , avendo  già 
per  tempo  volti  in  fuga  gli  Amorrei:  non  sul  mez- 
zodì, come  avvisarono  il  Lirano,  Vatable,  Aria  Mon- 
tano, Goussct  ed  altri,  indotti  dalla  frase  in  mezzo 
del  cielo,  che.  leggesi  nel  v.  seg.;  c vie  meno  a! 
tramontar  del  sole,  eh’ è l'opinione  del  Gaetano, 
di  Tirino  «■  di  Gio.  le  Clerc. 

Alla  luna  disse  parimenti  che  ristesse  su  la  valle 
d'Ajalon,  là  dov’egli  la  vedea.  E qui  per  Ajalon, 
(che  vuol  dir  luogo  abbondante  di  cervi , 
siccome  Kglon  di  vitelli  o di  giovenchi),  non  deve 
intendersi  ’l  villaggio  di  questo  nome  che  fu  verso 
’l  settentrione,  nella  tribù  di  Zàbulon  Giud.  XII, 
12.;  ma  sì  quello  della  tribù  di  Dan  Jos.  XIX,  42., 
il  qual  fu  poi  assegnato  a’  Leviti  Jos.  XXI,  24., 
fortificato  da  Itohoam  2 Par.  XI , 10. , c sotto 
Acliaz  occupato  da’  Filistei  2 Par.  XXVIII.  18.. 
donile  ricavasi  ancora  ch'osso  fosse  poco  dilungi 
da  Bct-snmes.  Egli  è il  vero  che  nell’ononUMf.  la 
valle  d'Ajalon,  col  castello  del  medesimo  nome, 
è distinta  da  un  altro  villaggio  d'Ajalon  indicato 
dagli  Ebrei  come  vicino  a Nicopoli , in  secundo 
lapide  pergentibus  Aeliam.  secondo  l’espressione 
di  s.  Geronimo  ; c trasportata  verso  il  nord-est , 
3 miglia  ad  oriente  di  Bet  el;  e.  che  questa  distin- 
zione è accettala  ila  Roland  Palaest.  p.  333.  Ma 
v’c  costi  un  errore,  come  fu  notato  dn  Jac.  Bon- 
frère,  seguito  dal  C.horico  e da  altri  critici  moderni: 
la  valle  d'Ajalon,  su  In  quale  Josuè  vedeva  la  luna, 
non  poteva  essere  al  settentrione  di  Bet-horon  , 
ma  sì  presso  alla  città  del  medesimo  nome,  vicin 
di  Nicopoli;  ch’ai  tempo  d’Kuscbio  era  un  villaggio 
sotto  ’l  nome  d’A/us  (vedi  Fononi,  s.  v.  Aialon, 
urbi  sorlis  Dan);  là  dove  da  Robinson  II.  233  sg. 
è stato  trovato  il  villaggio  arabo  di  Jàlo,  jjb 
(il  qual  nome , ’laXw , leggesi  ancoro  in  s.  Epf- 
fanio  opp.  II.  p.  702.),  al  mezzodì  d'  un’  ampia 
valle,  venendo  di  Ramleh  verso  Jcrusalcm.  Peroc- 
ché questo  luogo  è verso  ponente  o piuttosto  li- 
beccio: e quivi  la  luna,  ch'era  scema  ed  in  sul 
calare , essendo  di  poco  passata  la  pasqun  , do- 
veva essere  ancor  visibile  da  mattina,  chi  stesse 
in  Bet-horon  a riguardarla. 
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13  E si  fermò  il  sole,  e la  luna  ristelte; 
si  si  fu  vendicalo  il  popolo  de’  nimici  suoi. 

13.  E si  fermò  il  sole.  Ciò  è detto  secondo  il 
moto  apparente,  col  linguaggio  che  lutti  gli  uo- 
mini parlano:  che  altro  non  deve  usarne  uno  sto- 
rico od  un  poeta.  Perocché  oggi  non  è più  il 
tempo  che,  tenendosi  un'ipotesi  il  sistema  di  Co- 
pernico, anziché  una  verità  matematica  c indubi- 
tabile, (piai  esso  c.  era  combatluto  con  questo  c 
con  altri  luoghi  simigliatili  della  Scrittura,  e per- 
seguitato come  eretico  qucU'iugegno  potente  del 
Galilei,  clic  fu  primo  a dimostrarlo.  Ma  non  cre- 
diamo perciò  che  gli  scrittori  sacri  debbano  es- 
sere in  cambio  giustificati  del  non  aver  usato  il 
linguaggio  della  scienza,  che  non  pur  noi  usiamo 
al  presente  ne'  nostri  ragionari , né  negli  scritti 
che  non  trattano  di  materie  scientifiche. 

non  è scrillo  ciò  ccc.  Da  queste  parole  rica- 
viamo che  'I  fatto  prodigioso  clic  qui  si  racconta, 
anzi  lo  parole  medesime  con  le  quali  è insino  a 
qui  recitalo,  son  tolte  da  un  documento  più  an- 
tico, ch'ovca  nome  il  libro  del  DiriUo,  nu'n  12C 
stpher  ha  jjasciàr,  ovvero  liber  iustorum  in  plu- 
rale, come  è tradotto  nella  Vulg.:  quel  medesimo 
libro  nel  quale  fu  registrato  , come  si  dice  nel 
2 Sani.  I,  18.,  il  cantico  funebre  col  quale  David 
pianse  Saul  e Jonalau  morti  in  battaglia  da’  Fi- 
listei. Ma  che  cosa  era  egli  cotesto  libro  del  Di- 
ritto? S.  Geronimo  in  Is.  XUV,  1.  ed  in  Ezech. 
XVIII,  i.  credette  clic  fusse  la  Genesi,  seguendo 
una  tradizione  mal  fondala  de’  rabbini  : per  la 
quale  Sai.  Jarclii  nel  convento  a q.  I.  vuol  clic  qui 
s'alluda  alla  benedizione  che  fu  data  ad  Efrainv, 
della  cui  tribù  era  Josuè , sopra  Manasse  Gcn. 
XLYI1I , 19.,  o forse  un  po’  meglio  al  sogno  di 
Josef  Gcn.  XXXVII,  0.,  come  dice  egli  medesimo 
appresso  Abarbancl  : cioè  che  ’l  sole  c la  luna 
prestarono  ossequio  al  figliuolo  di  Josef,  come 
era  predetto  in  quel  sogno.  Abarbancl  medesimo 
crede  clic  s’accenni  al  Deul.  XXXill,  26  sgg.:  ed 
altre  si  fatte  congetture  (tutte  invcrisimili) , clic 
possono  vedersi  nella  biblioth.  hebr.  del  Wolf 
II.  219  sgg.  Più  ragionevole  è la  sentenza  del 
Masio,  del  Caline!  c <F  altri  cementatori  cristiani 
che  quello  fosse  un*  antica  collezione  d' annali , 
serbati  nel  tabernacolo  o nel  tempio,  come  dice 
GioscfTo  aiUt.  V,  1,17.,  nella  quale  erano  messe 
per  iscritto  tutte  le  geste  c gli  avvenimenti  più 
importanti  del  popolo  di  Dio , appellata  del  Di- 
rillo,  o degli  uomini  diritti,  da  que’  giusti  dell’ 
antica  legge  de’  quali  conteneva  i fatti,  ovvero  dal 
nome  sacro  Jasciàr,  “ivn,  del  qual  crcdcsi  che  fosse 
ancora  chiamato  Israel,  essendone  rimasto  il  di- 
minutivo nel  nome  Jesurùn.  Ma  i critici  tengono 
oggi  più  comunemente  che  quella  fosse  un’anto- 
logia d’ antiche  poesie  ebraiche , appellata  cosi 
dalle,  lodi  degli  uomini  giusti  che  in  essa  erano 
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(Or  non  è scritto  ciò  nel  libro  del  Diritto?) 
Il  sole  adunque  ristette  in  mezzo  del  cielo, 

celebrati,  o da  qualsivoglia  altra  cagione  : peroc- 
ché gli  orientali , come  osserva  il  Gcscnius  the- 
saur.  p.  642.,  dichiarando  questo  titolo,  son  usi 
dinominare  i libri  loro  da  cose  e da  parole  che 
talfiata  hanno  poca  connessione  con  l’argomento. 
Gcrto  che  una  poesia  c quella  lamentazione  di 
David , ed  in  istile  poetico  c scritlo  il  brano  eh’ 
abbiamo  per  lo  mani  : c ’l  Siro  qui  traduce  li- 
bro delle  laudi  o degl'inni,  eh’ è propriamente 
il  titolo  del  Salterio,  nel  2 Sam.  libro  de  can- 
tici: avvegnaché  non  debba  perciò  credersi  che 
la  voce  ebr.  possa  per  sé  aver  questo  significato, 
come  parve  all’  Herder  Geisl  d.  hebr.  Poesie  II. 
247.,  che  saria  controlla  gramatica.  Ilgen  deim- 
bre  lapideo  et  soli s ac  lunae  mora.  Numburg. 
1793.  p.  24.  interpretnva  libro  della  destrezza,  o 
del  valor  guerriero  (propriamente  della  dirit- 
tura), poiché  in  quello  cclebravansi  esempi  d’ogni 
virtù,  a modo  come  gli  Arabi  intitolarono  L-Ua. 
Uhamàsah.  che  vuol  dir  virtù  guerriera  o valore, 
quella  loro  nobilissima  antologia  che  intera  ha 
pubblicata  il  Frcytag.  Egli  era  dunque  un  libro 
poetico , forse  una  continuazione  di  quello  eh'  è 
detto  delle  guerre,  del  Sir.yont:  ne’  Num.  XXI,  14.: 
c cerio  antico  tanto  da  poter  essere  allegato  dallo 
scritlor  di  questo  libro  come  un  documento  con- 
temporaneo : perocché  Tesservi  state  aggiunte  anco 
delle  poesie  di  David  non  prunva  che  la  compi- 
lazione non  potesse  esserne  incominciata  in  tempi 
più  antichi. 

Da  cotesto  libro  son  tratte  testualmente  le  pa- 
role che  precedono;  essendovi  distinti  nel  paral- 
lelismo de’  membri  altrettanti  versi: 

Sole,  fermali  in  C.abaon; 

e tu  Luna,  nella  ralle  d'Ajalon. 

E si  fermò  il  sole, 

e la  luna  rielette; 

sì  si  fu  vendicalo  il  popolo  de'  nimici  suol. 

Le  parole  clic  seguono  : Il  sole  adunque  ecc.  non 
appartengono  più  al  documento  allegato,  ma  son 
dello  scrittore  clic  continua  la  sua  narrazione , 
come  fu  riconosciuto  ancora  dalTEichhorn  Ein- 
le.ilung  III.  p.  393  ed.  4* , e da  Paulus  Conser- 
ralorium  II.  168.:  perocché,  come  dice  il  Maurcr 
in  questo  proposito,  la  formula  della  citazione, 
secondo  lo  stilo  della  Scrittura,  si  pone  dopo  le 
parole  o le  cose  citate , come  vedasi  costante- 
mente  ne’  libri  de’  He  e de’  Paralipomeni  (2  Re 
XV,  21.  XX,  20.  XXI,  17.  XXIII,  28.  2 Par. 
XXVII,  7.  XXXII,  32.  XXXIII,  18.  XXXV,  27.); 
oltreché  ella  é una  regola  gramolicele  clic  ’l  pro- 
nome ciò,  NVt  hi,  in  ebr.  siccome  in  latino,  in- 
dica sempre  una  cosa  già  mentovata,  e si  riferisce 
alle  cose  precedenti  : vedi  Gesenius  tbesaur.  p.  368, 

in  mezzo  del  cielo.  Questo  non  deve  intendersi 
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e non  s’affrettò  di  tramontare,  per  ispazio  quasi 

matematicamente , con  I).  Kimchi  ed  altri  inter- 
preti, come  se  ’t  sole  Tosse  stato  allora  nel  cerchio 
meridiano.  Egli  era  mattina,  come  notai  al  v.  12. 

quasi  (Cun  di  intero.  Cosi  interpretano  ancora 
ì Lxx  e la  Vulg.:  tU  xéXot  jjpÉpoc  spalto  uniti -s 
dici.  Ed  è il  vero  significato  della  frase  ebraica, 
avvegnaché  Gio.  Chcrico  abbia  creduto  di  poter 
interpretare  cimi  cxactus  essai  dica,  cioè,  essendo 
compiuto  il  di,  c 'I  sole  vicino  al  tramonto;  c ’l 
Roscnmiiller:  ncque  properavit  sol  occidera,  si- 
culi solcl  die  perfecto,  s.  absolttlo  (come  quando 
è terminato  il  giorno).  Essi  volevano  scemare  le 
diflicoltà  che  nuscono  ila  una  durala  del  di  cosi 
lunga,  0 torre  anco  del  tutto  il  miracolo  che  in 
questo  racconto  è contenuto.  Ma  eziandio  il  Winer 
nel  suo  lexicon  hebr.  p.  433.  la  frase  eh’ è qui 
nel  testo  interpreta,  (tieni  circilcr  inlcgrum;  c 
’l  Gcscnius  nel  thasaur.  p.  618.  cita  q.  I.  tra  que- 
gli ne'  quali  la  particella  3 dia  ha  il  significato 
(li  circilcr,  per  indicare  una  misura  di  spazio  o 
di  tempo  approssimativamente. 

Ma  deve  intendersi  questa  espressione,  c tutto 
il  contenuto  di  questo  brano,  secondo  che  suona 
la  lettera?  c si  crederà  egli  ch’ai  comando  di  Josuè 
il  sole  istessc  fermo  nel  cielo  per  ispazio  (piasi 
d’un  di;  ossia  che,  sostenuto  per  un  miracolo  che 
la  mente  nostra  non  sa  comprendere , il  moto 
diurno  della  terra,  egli  rimanesse  su  l'orizzonte 
forse  24  ore  intere?  Eichhorn,  Hartmann,  Herder, 
Winer  e gli  altri  critici  della  moderna  scuola  , 
traendo  profitto  dalla  citazione  del  libro  poetico 
ch'ahhiam  veduta,  non  dubitano  punto  di  dichiarar 
tutto  questo  racconto  una  favola,  od  un  mito  poe- 
tico, che  lo  scrittore  (o  l’interpolatore,  secondo 
llgen  ed  altri  di  que’  critici)  del  libro  di  Josuc 
non  seppe  intendere:  c non  tralasciano  di  com- 
parar con  esso,  non  solo  tutto  quello  clic  la  poesia 
o la  mitologia  greca  offrono  di  smagliante  ( Odi/ss . 
XXIII , 241  sgg.  Iliad.  Il , 41»  sgg.  Callimaco 
Diati.  181  sg.),  ma  ancor  le  Unzioni  contrarie  del 
sole  affrettatosi  n tramontare,  per  fuggir  la  vista 
(l  alcuna  sventura  o atroce  misfatto  (Iliad.  XVIII, 
231)  sgg.  Agatarchidc  ap.  Fozio  cod.  230.  p.  121.), 
e per  fino  della  notte  prolungata  per  secondar  gl’ 
impuri  piaceri  di  Giove,  Plauto  Amphilruo  prol. 
113  sg.  : nelle  quali  comparazioni,  benché  con 
altro  divisamente,  furono  preceduti  da’  nostri  espo- 
sitori cattolici.  Perciocché  costoro  insino  al  secolo 
scorso,  siccome  ancora  gli  antichi  protestanti  in- 
sino al  Huddeo  Itisi.  V.  T.  I.  830  sgg.,  a Schmid! 
bibl.  malhetnal.  p.  448  sgg.  c al  Dcyling  obserrr. 
sucr.  I.  100  sgg.,  si  tennero  comunemente  all’in- 
tcrprclazione  liller, ile  delle  parole  del  testo,  c cre- 
dettero, come  esse  gramaticalmenle  suonano,  fer- 
malo il  sole:  nè  gli  spaventò  da  questa  credenza 
il  disordine  infinitamente  maggiore  che  nel  lor 


d’un  di  intero. 

modo  di  concepire,  secondo  il  sistema  che  fu  detto 
di  Tolommeo,  dovoa  derivarne  nelle  leggi  c nell’ 
armonia  dell’iinivcrso.  Essi  fecero  islar  fermi,  non 
solo  il  sole  c la  luna,  come  par  che  qui  sìa  detto, 
ma  ancora  tutti  gli  altri  astri  del  cielo,  e tutti  i 
cieli  eziandio,  quanti  ne  noveravano:  comandando 
Iddio  agli  angeli  motori  d’essi  cieli  che  sostas- 
sero un  poco  dal  loro  ufficio  : c ’l  Calmet  in  un’ 
apposita  dissertazione  premessa  al  comento  suo 
di  questo  libro  si  studiava  non  sol  di  provare  la 
verità  di  tanto  miracolo , ma  di  mostrare  altresì 
com’  ella  potesse  conciliarsi  col  sistema  de’  vor- 
tici cartesiani  allora  in  voga.  Quegli  che  s’inge- 
gnarono di  spiegare  per  altro  modo  il  fatto,  spe- 
zialmente non  essendo  i più  di  loro  cattolici  ed 
ortodossi,  ne  furono  perciò  tacciati  di  temerità: 
comechè  nelle  spiegazioni  loro  non  rigettassero 
al  tutto  il  miracolo,  come  fanno  ora  i razionalisti; 
nè  prendessero  per  mito  poetico  o per  favola  tutto 
il  racconto.  E cotesto  biasimo  fu  dato,  non  solo 
al  Maimonido , il  quale  nel  suo  mora  ncbochim 
II,  33.,  seguito  poi  da  R.  Levi  ben  Gersom,  in- 
segnò non  essersi  mica  fermato  il  sole  nè  la  luna, 
ma  il  popolo  avere  riportata  tal  vittoria  e fatta 
tanta  strage  de’  nimici  in  un  di , quanta  appena 
in  due  si  saria  creduta  possibile,  c di  ciò  Josuè 
aver  pregato  il  Signore , e la  Scrittura  averlo 
espresso  in  istile  figurato  e poetico  (alla  quale  in- 
terpretazione riducesi  ancor  quella  dell’IIezel  nelle 
note  a q.  I.,  che  sia  qui  un  miracolo  puramente 
subbieltivo,  un  di  quegli  che  son  fatti  nella  mente 
dell’uomo  che  non  sa  comprendere  come  una  cosa 
sia  potuta  avvenire  , anziché  nella  natura  delle 
cose,  e negli  obbietti  di  fuori):  ed  a J.  I).  Michaèlis, 
il  quale  congetturò  nelle  note  alla  sua  versione 
tedesca  che  gl’israeliti  continuassero  la  strage  e 
la  caccia  de’  nimici  tutta  la  notte  che  segui  al 
combattimento,  rischiarata  mirabilmente  e trasfor- 
mata come  in  un  altro  dì  dal  continuo  balenar 
de’  lampi  che  tenner  dietro  alla  procella:  ma  an- 
cora ad  Is.  Pevrèrc,  perchè  nel  suo  st/slema  tlieo- 
log.  Praeadamit.  IV,  5.  p.  213.  sostenne  (che  fu 
sentenza  parimente  di  Ben.  Spinoza  traci.  Iheolog. 
polii,  c.  6.  c poi  del  Datile)  non  il  sole  rimaso 
su  l’orizzonte,  ma  l’ imagine  d’esso,  la  sua  luce 
riflessa  nelle  nuvole  c nel  nembo  della  gragnuola, 
come  in  una  spezie  di  parelio , aver  prolungato 
quel  di;  ed  a Gio.  le  Clerc,  il  quale,  oltre  all'in- 
solita rifrazione  della  luce,  per  la  qunle.il  sole, 
comechè  tramontato,  mostrasse  come  fermato  su 
l’orizzonte,  ammetteva  ancora  la  possibilità  d’un 
lume  prodigioso,  formato  da  Dio  fuor  dell'ordine 
della  natura , per  rassembrnrc  il  «ole  e la  luna 
nel  cielo  e farne  le  veci;  c,  quel  ch’è  più  da  ma- 
ravigliare, ad  Ugo  Grozio,  che,  dopo  riferita  l'in- 
terpretazione del  Maimonido  cou  alcune  ragioni 
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1+  E non  Tu  di  simile  a quello,  nè  avanti 
nè  poi;  avendo  il  Sigxork  ubbidito  alla  voce 
d’un  uomo:  perocché  ’l  Signore  combatteva 

che  potevano  rafforzarla,  pur  sogghignerà  : haec 
ita  non  improbabiliter  dici  possimi;  quamquam 
impossibile  Deo  non  est  soli « cursum  moravi, 
atti  eliam  posi  solis  occasum  specicm  eius  in 
nube  supra  horizonlem  cxslanle  per  rcpercus- 
sum  estendere.  Nel  sistema  copernicano  non  v'ha 
dubbio  clic  I"  infinita  grandezza  c l'inconcepibile 
estensione  del  miracolo  non  sieno  ridotte  d'assai; 
essendo  sufficiente  a produrre  il  fenomeno  del  sole 
fermato  la  sospensione  per  alquante  ore  della  ro- 
tazione terrestre.  Ma  questa  rotazione  non  è ella 
congiunta  con  tutte  l'aitre  leggi  del  sistema  pla- 
netario e mondiale?  e gli  espositori  della  Scrit- 
tura hanno  essi  ben  calcolati  gli  cITetti,  non  con- 
cepibili da  una  mente  volgare,  che  cotesta  breve 
sospensione  dovrebbe  produrre  in  tutto  '1  globo 
delia  terra?  ed  alla  sapienza  di  Dio,  il  quale  non 
ama  di  turbare  l'ordine  della  natura,  ch'egli  me- 
desimo ha  stabilito,  nè  di  prodigare  leggermente  i 
miracoli,  era  egli  convenevole  di  sconvolgere  tutto 
*1  sistema  del  mondo,  per  ottener  cosa  che  l'onni- 
potenza sua  poteva  in  infiniti  altri  modi  conse- 
guire? La  chiesn  non  ha  certamente  diffinito  nulla 
intorno  all’ interpretazione  di  questo  prodigio;  e 
solamente  che  un  prodigio  qui  si  riconosca,  c non 
diasi  una  mentita  alla  Scrittura  divina,  sarà  libero 
a chiunque  d' interpretar  le  sue  parole  in  senso 
figurato  (poiché  qui  è certo,  checché  ultri  ne  dica, 
la  citazione  d'  un  libro  poetico , e le  parole  con 
le  quali  lo  scrittore  sacro  il  comcnln  ne  seguono 
convenevolmente  Io  stile),  e di  salvarla  così  dalle 
calunnie  e dagli  scherni  de'  miscredenti.  Queste 
considerazioni  han  fatto  clic  de'  nostri,  eziandio 
que’  teologi  della  cui  sincera  credenza  ed  attac- 
camento alla  fede  cattolica  non  può  dubitarsi,  non 
riprovano  più  ricisamente  cotale  interpretazione; 
anzi  G.  B.  Glaire,  disputando  lungamente  intorno 
a questo  miracolo,  inclina  anch'egli  ad  adottarla  : 
ed  io  avviso  che  ’i  Signore,  non  solo  favorisse  I’ 
armi  e ’l  valore  degl’ Israeliti  per  modo  eli’ essi 
riportassero  in  un  sol  di  tale  vittoria  , e corres- 
sero tanto  spazio  di  paese,  quanto  nell'ordine  con- 
sueto della  natura  non  era  possibile;  ma  ancora, 
siccome  ha  sostenuto  ultimamente  Golz  in  una 
dissertazione  pubblicata  a Berlino,  per  difendere 
cotesto  fermarsi  del  sole  secondo  i principj  del 
sistema  copernicano  (die  slillsleliaule  Sonile  nach 
Grundsdlz.  d.  Kopernic.  Systems  vertheidigl,  Beri. 
1833.),  con  l'onnipotenza  sua  operasse  tale  rifles- 
sione de’  raggi  solari  che  'I  sole  n’  apparisse  ri- 
maner su  l’orizzonte  parecchie  ore  dopo  clic  real- 
mente era  andato  sotto,  sì  che  agli  occhi  de’  com- 
battenti mostrasse  come  fermato  nel  cielo.  L’ap- 
parizione di  cotesto  parelio  dopo  l'orazione  fatta 
La  Stinta  Scrittura,  Voi.  II. 


per  Israel. 

15  E ritornò  Josuè,  e lutto  Israel  con  lui, 
al  campo  in  Gaigai. 

da  Josuè,  e quasi  al  cenno  del  suo  comando,  c 
la  lungo , straordinaria  durata  del  fenomeno,  fu- 
rono certamente  un  miracolo;  per  lo  quale  fu  cre- 
sciuto animo  agl'israeliti  e spavento  a’  Cananei, 
c ’l  Signore  ne  fu  glorificato  agli  occhi  de’  mor- 
tali, senza  che  ’l  sistema  planetario  ne  fosse  tur- 
bato nè  scompiglialo  l'ordine  dell'  universo.  E ’l 
sacro  storico  potè  dire  nel  suo  stile  poetico  ed 
orientale  che  7 sole  ristette  in  mezzo  del  ciclo 
quasi  per  ispaxio  d'un  dì,  tal  clic  prima  nè  poi 
non  fu  dì  simile  a quello.  K Jesu  figliuolo  di 
Siraclt  ripeteva  ncU'Eco/i.  XLYI,  fi.  clic  'l  sole  si 
trasse  indietro  al  cenno  di  Josuè,  si  che  un  di 
fu  per  due:  e forse  ancora  Habacue.  c.  IH,  11. 
alludeva  a questo  prodigio,  quando  scrisse  che  7 
sole  e la  luna  ristettero  nel  loro  abitacolo. 

14.  non  fu  di  simile.  Del  miracolo  d’ Isaia , 
quando  fe’  tornare  indietro  l'ombra  del  sole  per 
dieci  gradi  nell'orologio  d'Aclioz,  ch'è  stalo  com- 
parato con  questo,  ma  fu  ben  diverso,  reggasi  ’l 
contento  al  2 Ile  XX,  11. 

ubbidito  alla  voce  d'un  uomo.  Espressione 
energica,  la  (pini  mostra  l’efficacia  della  preghiera 
c della  fede:  perciocché,  avendo  Iddio  esaudita 
incontanente  I'  orazione  di  Josuè  , c comandato 
ulta  natura  clic  rispondesse  al  contando  del  suo 
servo,  non  fu  egli  come  se  esso  medesimo  avesse 
iihhidilo  alla  voce  dell’ uomo?  Così  ancora  Isaia 
c.  LVIII,  9.  diceva  in  ispirilo  al  popolo  ritornato 
dalla  cattività,  o piuttosto  alla  chiesa  di  Cristo,  Tu 
chiamerai,  e 7 Siojohe  li  risponderà;  griderai, 
ed  egli  dirà,  Eccomi.  E ’l  Salmista  ( Sai . CXLV, 
19.)  dice  clic  ’l  Signore  fa  la  colonia  di  quelli 
che  lo  temono. 

15.  E ritornò.. ..  in  Gaigai.  Tutto  questo  verso 
par  che  sia  qui  fuor  di  luogo,  posto  forse  per  an- 
(ecipazionc  di  quel  ch’è  «letto  nel  v.  43.;  se  non 
vuoisi  credere  con  Ilgcn  p.  22  not.  clic  qui  sia 
un  de'  soliti  errori  de’  copisti,  cagionato  dalla  so- 
miglianza delle  parole  con  le  quali  finiscono  i 
vv.  14.  c 42.  Certo  che  Josuè  non  potè  ritornare 
alle  stanze  in  Gaigai,  se  non  dopo  compiuta  quella 
spedizione  e distrutti  tutti  gli  Attrarrci  che.  fuggi- 
vano da  quella  sconfitta,  come  raccontasi  ne’  versi 
seguenti:  e veggimno  anzi  v.  21.  che  I campo 
fu  posto  temporaneamente  in  Macceda.  Le  Clcrc 
voleva  anche  omettere  il  verso  , come  è omesso 
nella  versione  de’  Lxx  de’  codd.  Vat.  cd  Aless. 
(C  edizioni  Ahi.  e Complul.  il  suppliscono , ma 
forse  senza  autorità  de’  mss.)  : c Masio , Scrario 
c Brusio  interpretavano  volle  ritornare,  in  luogo 
di  ritornò.  Ma,  benché  in  ultri  luoghi  secondo  lo 
stile  della  Scrittura  si  dica  fatto  quello  che  s’  è 
proposto  solamente  di  fare  ; qui  è chiaro  clic  si 

a 
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10  li  que’  cinque  re  erano  ruggiti;  c s'e-  quc  re  fuor  tlelln  spilonca:  ciò  furono  il  re 
rane  appianali  nella  spilonca,  in  Nacccdii.  di  Jerusalera.  il  re  dilcbron,  il  re  di  Jarinut, 


HE  Tu  rapportalo  a Josuè,  dicendo,  Si  soli 
Irov.ili  i cinque  re,  appiattali  nella  spilonca  in 
Macccda. 

18  E Josuè  disse,  Itololatc  dette  pietre  «rosse 
alla  bocca  della  spilonca;  ed  ordinale  presso 
di  quella  degli  uomini,  per  guardargli. 

19  Ma  voi,  non  risiale;  perseguile  i vostri 
•limici . e pcrcotete  quegli  che  restano  alla  co- 
da : non  gli  lasciate  entrare  nelle  lor  cillà  ; 
perocché  'I  Sigsork  Iddio  vostro  ve  gli  ha  dati 
nelle  inani. 

20  Ed  avvenne,  come  Josuè  e’  figliuoli  d'Is- 
racl  ehher  compiuto  di  percuotergli  di  gran- 
dissima sconfitta,  si  Furono  tulli  spenti;  e che 
quelli  di  loro  che  camparono,  si  Furono  sal- 
vati. entrando  nelle  ciltìt  Forti  : 

21  che  lutto  'I  popolo  ritornò  a Josuè,  al 
campo  in  .Maccedn  , in  pace  : non  pur  uno 
aguzzò  conir'  a'  figliuoli  d lsrnol  la  lingua  sua. 

22  E Josuè  disse.  Aprilo  la  bocca  della  spi- 
lonca ; e traetemi  quo'  cinque  re  Fuor  della 
spilonca. 

23  E cosi  fecero;  e trassero  a lui  que’  cin- 

fajta  interpretazione  non  può  aver  luogo.  Ma  guar- 
disi ’l  lettore  di  conchiuderne  con  alcuni  critici 
che  tutto  questo  brano  v.  12-15.  sia  interpolato. 
Nò  la  citazione  poetica  eh'  abbiamo  teste  esami- 
nato, ne  l’impropria  collocazione  di  questo  verso, 
sou  difficoltà  di  grave  momento,  come  è ricono- 
sciuto ancora  dal  Maurer. 

10.  quc'  cinque  re.  Sono  i cinque  re  annoverati 
nel  v.  3.,  die  s'erano  appiattati,  come  suole  av- 
venire, in  alcuna  spilonca  presso  a Maccedn;  delle 
quali  nelle  rocce  calcari  e cretacee  della  Palestina 
e de’  paesi  dintorno  ce  n'ha  molte  c d'assai  spa- 
ziose. E ’l  Masio  dice  eli*  a’  viaggiatori  che  visi- 
tavano de'  suoi  di  la  terra  santa  se  ne  mostrava 
una  in  un  colle  presso  a Macccda , nella  quale 
credevasi  clic  Fosse  avvenuto  questo  fatto. 

21.  non  pur  uno  aguzzò....  la  lingua.  È un 
idiotismo  ebraico,  per  esprimere  lo  spavento  che 
di  colali  vittorie  ebbero  tutti  i popoli  dintorno , 
che  tanto  è a dire  : non  fu  più  uno  clic  Fosse  ar- 
dilo di  liatarc  cenlr'a’  figliuoli  d'fsrael.  Nell’ As. 
XI,  7.  trovammo  con  espressione  simigliarne,  ma 
in  senso  alquanto  diverso,  che  appresso  i figliuoli 
( t'Israel  non  pure  un  cane  dorerà  aguzzare  la 
lingua  sua  contrai!  alcuno,  mentre  che  per  tutta 
la  terra  d’Egitto  erano  grida  ed  urli  per  la  morte 
ile'  primogeniti. 

22.  disse,  Aprite  ecc.  Tutto  questo  dovette  av- 
venire il  di  dopo  la  battaglia  , come  ragioncvol- 


il  re  di  Lachis,  e ’l  re  d'Eglon. 

24  Ed  avvenne,  com'cssi  trassero  fuori  quelli 
re  a Josuè,  elio  Josuè  chiamò  tulli  gli  uomini 
d'Israel,  c disse  a’  capitani  della  gente  di  guer- 
ra ch'erano  andati  seco,  Accostatevi,  ponete 
i piedi  vostri  sul  collo  di  questi  re.  Ed  essi 
s'accostarono,  c posero  i loro  piedi  sul  collo 
d’essi. 

23  E Josuè  disse  loro,  Non  temete,  e non 
vi  sgomentate  : siate  forti  e gagliardi;  peroc- 
ché così  Farà  il  Signore  a tutti  i nimici  vostri 
eonlr'  a’  quali  voi  combattete. 

20  E Josuè  gli  percosse  dopo  ciò,  e fcce- 
gli  morire;  e gli  appiccò  a cinque  legni  : e slel- 
tono  appiccali  a quc’  legni  insino  alla  sera. 

27  Ed  avvenne  in  sul  tramontar  del  sole, 
clic  per  comandamento  di  Josuè  gii  misero 
giù  de'  legni,  c gittarongli  nella  spilonca  dove 
s'erano  appiattali  : c posero  delle  pietre  grandi 
alla  bocca  della  spilonca,  clic  vi  son  fino  a 
quesl'istesso  giorno. 

28  Josuè  prese  ancora  Macccda  in  quel  dì, 
e percossela  a fil  di  spada  ; e ’l  re  d’ essa 

mente  congetturano  Itlasio , Serario  e le  Clerc  : 
comechc  al  Cuhnct,  che  voleva  prolungare  ancor 
più  quel  giorno  lunghissimo , questa  congettura 
non  paja  necessaria. 

24.  ponete  i piedi  vostri  sul  collo.  Questo  parrà 
oggi  atto  crudele  c inumano  , comechè  per  esso 
Fosse  significata  In  pienezza  della  vittoria,  c molto 
dovesse  crescerne  l' ardire  a’  vincitori,  al  comin- 
ciamcnto  d'  una  guerra  difficile  c perigliosa.  Ma 
pur  cotale  era  l'usanza  militare  di  que’  tempi, 
molto  meli  ripugnante  a'  costumi  ed  all’ idee  degli 
orientali  eziandio  del  tempo  presente,  ch'ella  non 
è a'  nostri.  Anco  nel  Dcul.  XXXIII,  29.  si  dice  ad 
Israel,  secondo  la  Vulg.  c’  Lxx,  el  tu  cornili  colla 
calcabis.  Ma  il  senso  dell' originale  quivi  è ben 
diverso. 

20.  gli  appiccò.  Cosi  avea  fatto  appiccare  il  re 
d’Ai,  come,  leggemmo  nel  c.  Vili,  29.,  dove  reg- 
gasi '1  contento.  Cotali  atti  di  fierezza  militare  mi- 
ravano a spaventar  gli  altri  re,  che  rimanevano, 
dal  prender  l'armi  contr'ogl'lsracliti. 

27.  gli  misero  giù  de'  legni.  Cotesto  Fu  Fatto 
secondo  In  legge  del  Peul.  XXI , 23.,  come  ve- 
demmo col  re.  d'Ai. 

28.  in  quel  dì:  cioè  in  quel  medesimo  giorno 
clic  l'esercito  tornò  col  campo  in  Macccda;  non 
in  quello  che  Fu  combattuta  In  battaglia  in  Guhaon. 
Josuè,  profittando  dello  spavento  c del  disordine 
nel  quale  erano  i Cananei,  assali  quella  città;  c 
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distrusse  al  modo  deH’interdetlo,  insieme  con 
gli  altri,  ed  ogni  anima  che  v’era  dentro:  egli 
non  ne  Inscio  alcuno  in  vita  : c fece  al  re  di 
Mncceda,  come  avea  fatto  al  re  di  Jcricho. 

29  Poi  Josuè,  c tutto  Israel  con  lui,  passò 
di  Macccda  a Lebna:  e combattè  conlr'a  Lebna. 

30  E '1  Signore  diè  anche  questa  in  mano 
d'Israel,  insieme  col  suo  re;  ed  egli  In  per- 
cosse a fil  di  spada  , con  tutte  l’ anime  che 
v’  «reo  dentro  ; egli  non  vi  lasciò  alcuno  in 
vita  : c fece  al  re  d'essa,  come  uvea  fatto  al 
re  di  Jericho. 

31  Poi  Josuè,  e tutto  Israel  con  lui,  passò 
di  Lebna  a Locliis;  e s'accampò  contr’ad  essa, 
c la  combattè. 

32  E 'I  Sighore  diede  Lacbis  nelle  mani  dls- 
rad  : ed  egli  la  prese  il  secondo  di,  c pcr- 

prcsota,  la  distrusse,  e fc’  al  re  d’essa  come  al 
re  di  Jericho.  Perocché  questo  avea  messo  n 111 
di  spada  con  tutto  il  suo  popolo , e adeguatone 
al  suolo  la  città:  e credcsi  che  ’l  corpo  medesimo 
di  quel  re  appiccasse  al  legno  , per  quello  clic 
leggesi  qui  v.  avvegnaché  nella  storia  dell’espu- 
gnazione di  Jcricho  c.  VI , 21  sgg.  ciò  non  sia 
espresso.  Quanto  alIVmtme  che  vi  furon  distrutte, 
deve  intendersi  dell’  anime  umane , secondo  che 
fu  ordinato  nel  I)eul.  XX  , 16  sg.  : perocché  la 
preda  degli  animali  e dell'altro  spoglie  fu  conce- 
duta al  popolo  c.  XI,  ti. 

29.  tebna,  rua1?,  Lxx  Ae$va  e altrove  anco  Ao?vd. 
Fu  città  del  paese  basso  o della  piayyin:  clic  toc- 
cò poi  alla  tribù  di  Juda  c.  XV,  42.,  comechè  ne 
fosse  fatto  ancora  una  città  sacerdotale  c.  XXI, 
13.  1 Par.  VI,  37.  Al  (empii  di  Jornm  ella  si  ri- 
bellò dal  regno  di  Juda  2 Ile  Vili,  22.,  ma  fu  sotto- 
messa; c poi  assediala  anco  da  Scnnachcrib  2 Ile 
XIX  , 8.  /«.  XXXVII , 8. , dopo  ’l  qual  tempo  se 
ne  fa  ancor  menzione,  come  d'una  città  di  Juda. 
Eusebio  c s.  Geronimo  la  pongono  in  quel  d'Eleu- 
teropoli,  dove  al  tempo  loro  era  un  villaggio  detto 
ancora  l.obana:  ina  di  questo  par  che  adesso  non 
rimanga  più  vestigio  . non  avendo  Robinson  po- 
tuto trovarne  alcuno  ; ne  deve  questa  Lchna  di 
Juda  esser  confusa  con  iebona , eh'  è nella  Sa- 
maria tra  Singil  e Nalilùs , come  per  errore  Ila 
fatto  Scluibert  III.  134  sg. 

31.  passò  di  L.  a Lachis.  Josuè  continuò  le 
sue  conquiste  in  quelle  contrade  meridionali  della 
terra  di  Canaan , c venne  a por  campo  conir’  a 
Lachis,  della  quale  ho  detto  al  v.  3. 

32.  il  secondo  dì  : cioè  il  secondo  di  dell*  as- 
sedio, come  nota  Rónchi.  Del  re  d’essa  non  si  fa 
menzione,  però  ch'egli  era  stato  morto  tra’  cinque 
re  della  spilonca. 

33.  re  di  Gazer.  Così  a cagion  dell'accento, 
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cessela  a (il  «li  spada,  con  tutte  l’animo  clic 
y'arca  dentro  : secondo  lutto  ciò  ch’avcn  fatto 
a Lebna. 

33  Allora  salì  Oram  re  di  Gazer,  per  soc- 
correr Lachis  : ma  Josuè  percosse  lui  e 'I  suo 
popolo,  fino  a non  lasciargli  alcuno  in  vita. 

34  Poi  Josuè,  e tutto  Israel  con  lui,  passò 
di  Lachis  ad  Eglon;  e s'accamparono  contr'ad 
essa,  e la  combatterono. 

33  E la  presono  in  quel  di,  c la  percos- 
sero a fil  di  spada;  ed  egli  distrusse  in  «piel 
di  al  modo  dell’ interdetto  lutili  l’animo  clic 
x'avea  dentro:  secondo  tulio  ciò  eh’avea  fallo 
a Lacbis. 

36  Poi  Josuè , c tulio  Israel  con  lui,  sali 
d'Eglon  ad  Hcbron;  c combatterono  conlr'ad 
essa. 

lxx  : altrimenti  1*3  Ghfzer.  — Questa  città 
era  fra  Rcl-horon  c 'I  Mar  mediterraneo,  secondo 
clic  ricavasi  dal  c.  XVI,  3.,  dov’essn  è posta  come 
confine  meridionale  della  tribù  d’Kfraim  verso  po- 
nente, avvegnaché  fosse  dipoi  conceduta  a*  Leviti 
c.  XXI,  21.  Ma  con  tutto  ciò  i Cananei  continua- 
rono ad  abitarvi  lungo  tempo  c.  XVI,  10.  Giud. 
I,  29.  1 ne  IX,  16.;  anzi  ne’  «Il  di  David  par  eli’ 
ella  fosse  in  man  de’  Filistei  1 Par.  XX,  4.;  in- 
sinochc,  conquistata  da  un  re  «l’Egitto,  e da  co- 
stui donata  alla  figliuola  sua  che  fu  sposata  a Sa- 
lomone, venne  al  tutto  sotto  la  signoria  degl’is- 
raeliti , e fu  ancor  fortificata  / ile  IX  , 13  sgg. 
iVcl  1 tlacc.  IV,  13.  VII,  43.  ella  è detta  l’dìftfx, 
ed  altrove  ancor  1 .Vacc.  XIII  , 34.  XV  , 

28.  33.  2 Mare.  Vili  i.X),  32.,  come  ella  è chia- 
mata eziandio  da  GioscITo.  Appresso  Strattone  XVI. 
p.  739.,  dove  può  vedersi  «|uel  che  nota  il  Ca- 
sauhon , lui  nome  l'aSast?:  e ncll’onomasf.  veg- 
giamo  ch’ili  tempo  d'Eusebio  essa  era  un  villaggio 
quattro  miglia  al  settentrione  «li  Nicopoli:  ritiri c 
Gazara  rilla  dicilur  in  quarto  militano  Nico- 
poleos  cantra  seplenlrionem.  Era  ben  naturale 

• clic  quel  re  trovandosi  poco  lungi  dal  teatro  della 
guerra,  ed  attendendo  d’essere  anch'egli  assalito 
da  Josuè  , che  da  Rel-lioron  era  trascorso  verso 
’l  mezzodì,  s'alfrellassc  «li  soccorrere  quella  città 
vicina  e forse  confederata:  nè  fa  bisogno  di  sup- 

| porre  qui  col  Masio  e col  Rosenmiiller  un’  altra 
Gazer  diversa  da  quella  d’Efraim. 

e 7 suo  popolo.  Deve  intendersi  «lidia  genie  eli’ 
era  andata  con  lui  alla  guerra  ; perocché  Josuè 

• non  prese  Gazer.  Ma  di  que'  tempi  si  menavano 
in  guerra  quanti  uomini  v’avea  atti  all' armi  nel 
popolo. 

30.  ad  llebron.  D'Ilobron  dissi  al  v.  3.  e nella 
Gen.  XIII,  18.  Qui  dicesi  ch’ella  fosse  presa  «la 
! Josuè,  ma  nel  c.  XV,  14.  c Giud.  I,  10.  essa  è 
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37  E la  presono,  c la  percossero  a fil  di 
spada,  insieme  col  suo  re,  c con  tulle  le  sue 
città,  e con  tulle  l'animo  cli’erano  dentro  ad 
essa  : egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita;  se- 
condo tulio  ciò  eli  uvea  fallo  ad  Eglon  : e la 
distrusse  al  modo  dell'Interdetto,  con  tutte  l’a- 
nime  che  v’orea  dentro. 

38  Poi  Josuè,  e lutto  Israel  con  lui,  si  ri- 
tornò verso  Debir:  e combattè  conlr'ad  essa. 

39  E presela  , insieme  col  suo  re  , e con 
tulle  le  sue  città;  e si  gli  percossero  a fil  di 
spada:  c distrussero  a modo  d’ interdetto  tutte 
(‘anime  eh  'erano  dentro  ad  essa;  egli  non  ne 
lasciò  alcuno  in  vita  : come  uvea  fatto  ad  He- 
bron  , così  egli  fece  a Debir  ed  al  suo  re  ; 
e come  avea  fatto  a I.cbna  ed  al  suo  re. 

conquistata  da  Caldi  e da  que’  di  Judu  : onde 
Aliarhanel  avvisa  clic  quivi  sin  solo  spiegato  più 
particolarmente  come  la  città  fosse  espugnata,  c 
cacciatine  i Cananei,  per  opera  di  Caldi,  il  qual 
fe'  quell’  impresa  secondo  gli  ordini  c per  auto- 
rità commessagli  da  Josuè.  Ma  i nostri . Masio  , 
Serario,  Tirino,  Calinct  ccc.,  seguiti  da  van  Her- 
werden  nella  disserl.  s.  q.  libro  p.  39.  c dal  Ito- 
senmullcr  a q.  I.,  credono  con  maggior  verisimi- 
glianza  che,  ritraendosi  l’esercito  di  Josuè,  da  eh’ 
egli  allora  non  faceva  altro  che  correre  il  pnese, 
mettendone  le  città  a ferro  e fuoco  senza  lasciarvi 
alcuna  guarnigione,  i Cananei , eh’  erano  fuggiti 
ed  appiattati  ne'  luoghi  dintorno  per  salvarsi  dalla 
strage,  ritornassero  ad  occuparne  alcune  : tal  eli’ 
agli  Israeliti  convenne  cacciamogli  dinuovo  per 
forza  d’armi,  quando  vollero  in  quelle  stanziarsi. 

37.  insieme  col  suo  re.  Questo  si  può  riferire, 
per  modo  di  ripetizione , a quel  eli*  è detto  nel 
v.  23.,  dove  anco  il  re  d' lleliron  è contato  tra’ 
cinque  che  furono  tratti  della  spilonca  ; o deve 
intendersi  del  re  eli’  era  succeduto  nel  luogo  di 
quello. 

38.  verso  Debir.  Questa,  che  più  anticamente 
fu  delta  Carial-sefer  c.  XV.  15.  ed  ancor  Cariat- 
-sanna  e.  XV,  19.,  troviamo  che  fu  anch’essa  tra  le 
città  assegnate  alla  tribù  di  Juda,  conicelo:  conce- 
duta dipoi  a’  sacerdoti  c.  XXI,  15.  Del  suo  sito  non 
si  sa  più  nulla  di  certo;  se  non  clic  da  q.  I.  c dal 
c.  XV,  13.  15.  alcuni  hanno  congetturato  che  fosse 
vicina  ad  lichron;  ed  al  ponente  di  questa  trovasi 
Debir  nella  carta  di  Paultrc,  ed  c ritenuta  ancora  in 
quelle  di  Klòden,  di  Grimm  e di  Munk.  Ma  dal  c. 
XV,  7.  par  che  possa  concludersi  ch’ella  Tosse  nel 
contine  settentrionale  della  tribù  di  Juda:  e perciò 
forse  c detto  qui  che  Josuè  si  rivolse  o ritornò 
verso  Debir;  cioè,  ch’egli  venne  contrai!  essa,  tor- 
nandosi dal  mezzodì,  dov’egli  era  trascorso  intimi 
a Cadcs-liarnc  e Gaza,  verso  'I  settentrione.  Anco 
questa  città  fu  poi  ripresa  con  le  armi  da  Caldi 


40  Josuè  dunque  percosse  lutto  questo  pae- 
se, la  montagna,  c I mezzodì,  e In  piaggia,’  e 
le  pendici  de’  monti,  insieme  con  tutti  li  re 
loro  ; egli  non  nc  lasciò  alcuno  in  vita  : ma 
ogni  anima  distrusse  al  modo  deU'inlerdelto, 
siccome  il  Signore  Iddio  d'Isracl  avea  coman- 
dalo. 

41  Così  Josuè  gli  percosse  da  Cades-bame 
infino  a Gaza:  e tutto  il  pnese  di  Gosen,  in- 
fìno  a Gabaon. 

42  E tulli  questi  re,  e ’I  paese  loro,  Josuè 
prese  ad  una  volta  : perocché  il  Signore  Id- 
dio d'Israel  combattei  a per  Israel. 

43  E ritornò  Josuè,  c tutto  Israel  con  lui, 
al  campo  in  Gaigai. 

e ila  Otnid  suo  genero  c.  XV,  Ifi  sg.  Giud.  I,  11 
sgg. — Un'altra  Debir  era  di  là  dal  Giordano,  sul 
contine  meridionale  della  tribù  di  Gad  c.  XIII,  2(ì. 

40.  la  montagna,  e 7 mezzodì,  e la  piaggia. 
Sono  i soliti  nomi  co’  quali  erano  significate  la 
parte  montana  ed  alpestre,  In  meridionale,  e l’altra 
più  bassa  lungo  ’l  mare,  del  paese  che  poi  toccò 
in  gran  parte  alla  tribù  di  Juda  : ed  intorno  alla 
piaggia  può  vedersi  quello  che  notai  nel  Deut. 
I,  7.  Tutto  cotesto  paese  fu  soggiogato  da  Josuè 
in  quella  prima  spedizione. 

le  pendici  de'  monti.  I Lxx  e la  Vulg.  ritengono 
la  voce  originale  asedoth,  la  quale  non  dee  cre- 
dersi perciò  un  nome  proprio. 

siccome...  area  comandalo.  Vedi  Deut.  XX,  1G 
sgg. , e ciò  clic  quivi  notai.  Qui  questa  clausula 
può  essere  aggiunta  per  iscusare  appresso  a’  po- 
steri tanta  acerbità  di  strage,  come  osserva  il  Ro- 
senmiiller. 

41 . da  Cades-bame  ccc.  Tutta  la  parte  australe 
della  terra  di  Canaan  fu  allor  sottomessa  dall’armi 
di  Josuè  : e qui  ne  sono  indicati  i confini,  ponendo 
Cades-bame  o Cades, della  quale  dissi  Geo.  XIV,  7. 
Hum.  XIII,  27.,  e Gaza  città  forte  de’  Filistei  Gen. 
X,  19.,  come  i due  punti  estremi  della  linea  clic 
terminava  a mezzodì  il  paese  conquistato,  l’una 
verso  oriente  c l’altra  a ponente  sul  Mediterraneo: 
comechè  Gaza,  la  quale  apparteneva  a’  Filistei,  non 
fusse  allor  presa  da  Josuè,  forse  perchè  ella  era 
forte  da  poter  resistere  all’armi  del  vincitore , c 
sostenere  un  assedio;  ma  più  tardi  da  quegli  della 
tribù  di  Juda  Giud.  I,  18.,  che  pur  non  poterono 
tenerla  lungamente.  Ma  tutta  la  contraila  dintorno, 
e dal  paese,  di  Gosen,  lira,  città  che  fu  nnch’essa 
ai  mezzodì  ne’  monti  della  tribù  di  Juda  c.  XV, 

51.,  e diversissima  dn  Gosen  d’Egitto  Gen.  XLV, 

10.,  con  la  quale  il  Calmet  la  confonde,  insino  a 
Gabaon,  ch’era  al  settentrione,  tutto  il  paese  fu 
corso  e.  soggiogato  in  quella  brevissima  guerra  da 
Josuc. 
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CAP.  XI. 

Josuè  balle  Jabin,  10  e conquista  Uasor 
con  tulio  r altro  paese. 

Ed  avvenne,  come  Jabin  re  d'IIasor  ebbe 

1.  Jabin  re  d'IIasor,  11  Yn,  Lxx  ’Aowp.  Era  una 
città  della  Palestina  settentrionale,  sopra  ’l  lago 
di  Mcrom  ( Semechonitis ),  cioè  al  settentrione  d’ 
esso,  secondo  GiosefTo  ariti.  V,  5,  1.;  che  Tu  data 
alla  tribù  di  Nettali  c.  XIX,  36.,  dopo  clic  Josuè 
in  questa  guerra  v.  10.  l'ebbe  presa  : c pur  quella 
tribù  non  potè  occuparla  , essendosi  ella  riratta 
di  quella  sconfìtta  ; e vedremo  ehc  continuarono 
a regnarvi  de’  re  possenti,  come  queli'altro  Jabin 
ch’opprcssù  gl'israeliti  al  tempo  di  Debora,  insino 
che  l’esercito  suo  fu  disfatto  da  Barac  Giud.  IV.  V. 
Dipoi  la  troviamo  fortificata  da  Salomone  1 Re  IX, 
15.,  c presa  in  fine  da  Teglat-pelasar  re  degli  As- 
sirj  2 Re  XV,  29.  : c dellu  pianura  d'Asor,  non 
lungi  dal  lago  di  Gennesarel,  sarà  ancor  fatta  men- 
zione nel  f Mac c.  XI,  67.,  come  campo  d’una  bat- 
taglia di  Jonatan  contr'a’  Siri.  — Or  l'identità  de’ 
nomi  de’  suoi  due  re,  c ’l  vederla  cosi  florida  c 
possente  al  tempo  de’  Giudici,  ha  fallo  venire  a' 
moderni  critici,  e soprattutto  al  Maurer  comincili. 
p.  120.,  l'idea  di  mettere  in  dubbio  questa  vittoria 
di  Josuè,  e identificarla  anzi  con  quella  di  Darne.. 
Ma  « cotale  anticritica  temerità  non  merita  pur  d’ 
essere  confutata  (dice  a ragione  il  Witter)  : peroc- 
ché, che  diverrebbe  ella  mai  fra  colali  mani  anco 
la  storia  profana?  » È egli  nuovo  o impossibile 
ch’una  città  od  un  regno  si  rifaccia  d'alcuna  strage 
sofferta,  c che  due  re  d'un  medesimo  stalo  abbiano 
il  medesimo  nome?  Allora  quell'antico  Jabin,  eh' 
era  più  possente  e capo  de’  re  cananei  nel  setten- 
trione, veduto  il  successo  dell'armi  di  Josuè  nel 
mezzodì,  s'avvisò  di  provvedere  alla  propria  sal- 
vezza, facendo  una  confederazione  di  tutti  i Ca- 
nanei che  rimanevano  : ma  fu  battuto  da’  figliuoli 
d' Israel,  fatti  animosi  da  tante  vittorie  c favoriti 
del  soccorso  di  Dio.  Più  tardi  un  de’  suoi  succes- 
sori aggrnvò  per  venti  anni  la  sua  mano  su  gl'  Is- 
raeliti infedeli  e degeneri.  — Altre  Ilasor,  una  nella 
tribù  di  Juda  c.  XV,  23.,  un’altra  di  Uenjamin  Meli. 
XI,  33.,  ed  una  terza  come  contrada  dell'Arabia 
Jer.  XLIX,  28.,  son  mentovate  nella  Scrittura,  che 
non  si  vogliono  confondere  con  questa  nostra. 

Madori,  1VTO.  Fu  certamente  una  città  della  Pa- 
lestina verso  'I  settentrione,  della  quale  non  s'Iia 
alcun'ultra  notizia  : perocché  la  congettura  del  Cal- 
met,  clic  possa  leggersi  Maron,  e identificarsi  con 
Maronia,  picco!  villaggio  della  Siria,  quasi  30  mi- 
glia ad  oriente  d'Antiochia  secondo  s.  Geronimo 
vii.  Malchi  2.,  il  quale  è posto  da  Ptolemco  V, 
13,  18.  nella  provincia  Cltalcidice  sotto  ’l  noine 


inteso  ciò;  ch’egli  mandò  a Jobab  re  di  Ma- 
don,  ed  al  re  di  Semron,  ed  al  re  d’Acsaf; 

2 ed  alti  re  eh’  erano  da  settentrione,  nel 
monte,  c nella  Campagna,  al  mezzodì  di  Chen- 
ncrot,  e nella  piaggia;  e nel  distretto  di  Dor 
da  ponente: 

di  MstfxovtòU,  è al  tutto  arbitraria  e invcrisimile: 
e più  strano  ancora  il  dubbio  ch’egli  propone,  che 
Madon  possa  esser  quella  medesima  eh’ è detta 
Meroz  nel  cantico  di  Debora  Giud.  V,  23. 

Semron,  o Scimron,  ]VlOtr.  Città  anch’essa  della 
Palestina  settentrionale;  che  fu  poi  assegnata  alla 
tribù  di  Zàbulon  c.  XIX,  15.  Nel  c.  XII,  20.  ella 
è detta  Semron-meron  : ma  vedi  quivi  ’l  cemento. 
Al  tempo  d'L'uscbio  orodesi  clic  non  ne  rimanesse 
più  vestigio  alcuno;  da  ch'egli  ncWonomast.  cre- 
dette mal  a proposito  che  potesse  confondersi,  co- 
me fe'  poi  ’l  .Masio,  con  Sebaste  o Samaria  (in  cbr. 
Sciomeròn),  la  qual  fu  edificata  molto  più  tardi  da 
Omri  re  d'Israc)  1 Re  XVI,  24.  : ma,  secondo  il 
Talmud  jeros.  tr.  megillà  fol.  70,  I.,  ne’  tempi 
posteriori  Semron  era  chiamata  Simonia,  ch’è  quel 
villaggio  posto  ne’  confini  della  Galilea,  del  quale 
sotto  ’l  nome  Silvia?  fa  menzione  Gioscffo  nella 
vita  sua  §.  24.,  clic  dagli  Arabi  è detto  oggi  Se- 
mihiich  , Robinson  bill.  res.  II.  344.  Ma  quella 
notizia  talmudica  non  è ben  certa. 

Acsaf,  npm.  Fu  poi  una  città  nel  confine  set- 
tentrionale della  tribù  d’Aser  c.  XIX,  23.;  c però 
dilungi  dal  monte  Tabor,  alle  cui  radici  la  pone 
Eusebio.  Ma  quello  che  questo  scrittore  dice  d’Ac- 
saph  dee'  riferirsi  a Chesulot,  della  qual  vedremo 
nel  c.  XIX,  18.  Calmct  credette  ch’ella  fosse  1’ 
Ecdippe  de’  Greci,  la  qual  risponde  propriamente 
all'ebr.  Aczib  c.  XIX,  29.  E più  strana  ancora  è 
la  congettura  d'IIamelsveld,  che  voleva  identificarla 
con  Acco  o Ptolcmaida. 

2.  nel  monte.  Jabin  convorò  tutti  i re  cananei 
ch'avcano  stanza  a piè  del  Libano  e dell’ Antiliba- 
no , c nella  regione  montana  della  Galilea , cli’è 
come  una  continuazione  di  que’  monti.  Questo  vol- 
lero esprimere  i Lxx,  ponendo  qui  più  esplicita- 
mente, i re  ch’crano  presso  a Sidone  la  grande. 

nella  Campagna.  I Lxx  ritengono  lo  stesso  vo- 
cabolo vAfs3«*  che  leggesi  nell’originale  : peroc- 
ché qui  si  parla  della  larga  valle  o pianura  per 
la  quale  scorre  il  Giordano,  delta  dagli  Ebrei  Ara- 
bah  o Campagna,  ed  or  dagli  Arabi  el-Gliòr,  sic- 
come dissi  nel  Deut.  I,  1.  Che  tutta  cotesta  valle, 
eziandio  al  settentrione  del  Mar  morto  e fino  al 
lago  di  Clienneret,  avesse  anticamente  rotai  nome, 
appar  manifesto  da  q.  I. , siccome  ancora  dal  c. 
XII,  3.  2 Som.  Il,  29.  IV,  7.  2 Re  XXV,  4.  Ma 
adesso  appo  gli  Arabi  la  dinominazione  d*e/-Mra- 
bah  è ristretta  alla  continuazione  d’essa,  che  dal 
Mar  morto  si  stende  insino  al  golfo  d’Ahahah. 


SO  JOSl’E,  XI. 


3 cioè,  il  Cananeo  da  levante  e da  ponen- 
te. c l’Amorreo,  e l’Heteo,  c '1  Ferezeo,  e ’l 

al  mezz.  di  Chennerol.  Questa  Chennerol,  o se- 
condo In  pronunzia  masorctica  Cliinneròlh,  mn:3, 
c con  desinenza  sing.  Chitmèrelh,  c nc’  tempi 
posteriori  Gennesar,  come  hanno  ordinariamente 
i Caldei,  fu  una  citta)  della  Palestina  settentrionale 
sul  lago  clic  da  essa  ehlie  nome  (vedi  A’«m.  XXXIV, 
11.),  la  qual  toccò  poi  alla  tribù  di  Nettali.  Il  sito 
dov’ella  fosse  è incerto  : ma  secondo  s.  Geronimo 
onora,  s.  q.  v.  potrebbe  essere  quel  medesimo 
dove  surse  la  città  clic  dal  tclrnrca  Erode  Antipa 
(non  da  Erode  re  di  Giudea,  come  egli  dice)  fu  in 
onor  di  Tiberio  appellala  Tibcriadc  : vedi  'I  coincnto 
a Gio.  V,  1.  E questa  opinione  è accolta  ancora 
dal  Cellario  noi.  orli.  ani.  Ili,  13.:  perocché  dipa- 
nerei nel  c.  XIX,  35.  è posti  insieme  con  Ilam- 
mat,  clic  fu  probabilmente  il  villaggio  d'Emmaus, 
dove  erano  i bagni  caldi  di  Tibcriadc.  Allora  Ja- 
bin  convocò  anco  i re  ch’avcano  stanza  nella  valle 
del  Giordano  al  mezzodì  di  quella  città  e del  lago 
detto  da  essa. 

nella  piaggia.  Per  piaggia,  ròse?  scephelàh, 
deve  intendersi , al  modo  usato , il  paese  basso 
lungo  la  costa  del  mare;  ma  qui  propriamente  quel 
della  Palestina  settentrionale,  da  Joppe  insino  al 
Carmelo  (cli’ò  detto  piaggia  della  montagna  d' Is- 
rael nel  v.  16.),  come  osservano  Maurcr  a q.  I. 
e Wincr  bibl.  Ilealwòrt.  s.  v.  Sopitela;  del  quale 
la  miglior  parte  era  la  fertile  ed  ampia  pianura 
del  Saron.  Quivi,  presso  al  promontorio,  era  il  di- 
sivello di  Dor,  ITT  mEJ  napholh  Por,  o come 
altrove  si  legge,  naphalh  Dor:  la  qual  frase  al- 
tri, co’  Lxx  ed  Eusebio,  prendono  tutta  per  nome 
proprio  della  città.  Ma  questa  dicevasi  propria- 
mente Dor,  IMI,  ITT,  che  vuol  dire  abitazione , 
in  gr.  AÓipa,  cd  anche  Atòpo;,  ed  appo  PI  in.  V, 
17.  Dorimi:  ch'era  una  città  sul  Mar  mediterra- 
neo, la  qual  fu  assegnata  a que’  di  Manasse  c.  XVII, 
It.  Giud.  I,  27.  I Par.  VII,  26.,  su' confini  della 
tribù  d’Issacar,  in  nono  milliario  Caesareae  Pa- 
laeslinae  pergcnlibm  Tgrum,  secondo  s.  Gero- 
nimo ncH'onom.,  c ila  Ptolemaida  discosta  20  mi- 
glia verso  ’t  mezzodì  secondo  la  tavola  di  Pciitin- 
ger;  da  Ptolcmco  V,  13,  3.  posta  66°  .W  long. 
32°  40'  lat.  IS'c.l  1 Ile  IV,  11.  la  troviamo  fatta 
stanza  d'uno  degli  ufllziali  della  casa  di  Salomo- 
ne, assediata  da  Antioco  Sidetc  nel  1 Macc.  XV, 
11  sgg.,  poi  presa  e dichiarata  libera  da  Pompeo, 
c ristaurata  da  Gabinio,  appo  GioselTo  anlt.  XVI, 
4,  I.  5,  3.,  il  quale  conlr.  Apion.  Il,  1).  vii.  8. 
la  novera  Irà  le  città  della  Fenicia,  non  altrimenti 
che  Ptolcmco  I.  c.  e Stefano  lliz.  s.  v.  Awpo;.  Que- 
st'ultimo dà  d'essa  la  seguente  notizia,  cavandola 
dal  liti.  3"  di  Claudio  Giulio  intorno  a’  Fenici  : 
# Dopo  Cesarea  è Dora  piccola  città,  fondala  da’ 
Fenici,  i quali,  ratinatisi  quivi  per  lo  lito  clic  v'era 


Jcbusco  nella  montagna;  e l’Heveo  sotto  l'IIcr- 
mon,  nel  paese  di  Masra. 

sassoso  c produttivo  di  porpora,  vi  s'edificarono 
delle  capanne,  cignendolc  ancor  di  steccato:  ma, 
conciofossecbè  quoll’industria  rispondesse  lor  be- 
ne, avendo  tagliato  dì  quella  roccia,  delle  pietre 
clic  ne  cavarono  fondarono  le  mura,  c procaccia- 
rono di  render  sicuro  quel  lido,  cli’c  coinè  un  por- 
to, nella  lor  patria  lingua  ponendogli  nome  Dora.n 
Al  tempo  di  s.  Geronimo  ella  era  diserta;  ma  sul 
cader  del  quinto  secolo  dovette  esser  riedificata, 
come  può  vedersi  appo  Belami  Palaosl.  p.  741.  c 
le  Quien  oriens  c/trislianvs  111.  p.  573.  A’  nostri  di 
è quivi  un  villaggio  con  un  porto  detto  Tortura 
secondo  d'  Arvicux , Pocockc  e Buckingbnin  tra- 
rels  p.  123.,  che  '1  Gesenius  interpreta  in  arab. 
Tùr- Dura,  monte  di  Dora  : benché  Mariti  c Pro- 
kescli  il  pronunziino  Tantura  o Tenlura,  e cosi 
sia  scritto  ancora  nelle  carte  di  Paultrc  c di  Ro- 
binson. 

da  ponente.  La  Vulg.  ha  iurta  mare,  seguendo 
i l.xx  : perocché  gli  Ebrei  esprimevano  con  un  me- 
desimo vocabolo,  tr  jam,  il  mare  c l'occidente, 
per  lo  Mediterraneo  ch’era  lor  da  ponente.  E qui 
runa  e l’altra  interpretazione  sta  bene,  essendo 
Dor  a ponente  e.  sul  mare. 

3.  Specifica  ancora  co’  nomi  de’  popoli  que’  re 
a’  quali  Jabin  mandò  per  ajuto  : ciò  furono  i Ca- 
nanei o Fenici  da  levante  lungo  il  Giordano  , e 
da  ponente  presso  al  lido  del  mare;  c poi  quelli 
degli  Amorrei  ecc.,  cb'avcano  stanza  nella  mon- 
tagna dentro  il  paese  di  Canaan.  Di  questi  i Je- 
busci  abitavano , come  altre  volte  ho  detto , no’ 
monti  che  furono  poi  di  Judo,  verso  il  mezzodì. 
Ma  degli  Hevci  v’avea  una  tribù  al  settentrione, 
sotto  V Herman,  detto  oggi  Gelici  es-Sccicb,  eli’ 
appartiene  alla  catena  dell’Antilibano  (vedi  Deut. 
III.  8.)  e sopraslà  alle  sorgenti  del  Giordano.  E 
questa  circostanza  è qui  espressa,  perchè  questi 
Hcvei  del  Libano , elio  giugnovano  insino  al  ter- 
ritorio d' llcmat,  come  vedesi  nc’  Giud.  IH , 3., 
non  fossero  confusi  con  gli  abitatori  di  Gabaon  , 
anch’essi  llevei  v.  16.,  eli’ erano  confederati  co* 
figliuoli  d'Jsrael. 

nel  paese  di  Masfa,  o secondo  i masoreti  Mispa, 
OSSO , l.xx  e (pii  per  errore  de’  copisti 

Maco-jp-a,  Vulg.  Itlaspha.  Altre  città  vernilo  di  que- 
sto medesimo  nome  o simigliatile  nelle  tribù  di 
Benjamin  c di  Jtida  c.  XVIII,  26.  XV,  38.,  che  qui 
non  possono  convenire,  perchè  troppo  lontane  dal- 
F Ilcrmon.  Onde  crcdcsi  che  questa  fosse  quella 
Masfa  ch'era  di  là  dal  Giordano  nel  paese  di  Ga- 
laad  Giud.  X,  17.  XI,  11.  26.,  del  cui  nome  è 
rapportala  l’origine  nella  Gen.  XXXI,  46.;  o più 
tosto  una  contrada  particolare  eli'  avesse  questo 
nome  , a mezzodì  del  Gcbel  es-Sccicb , poco  di- 
lungi dalle  fonti  del  Giordano  verso  oriente,  forze 


JOSUE,  XI. 


4 Ed  uscirono  essi , c tulli  i loro  eserciti 
con  loro,  gente  molta,  come  la  rena  eh  e in 
stil  lilo  del  mare,  in  moltitudine;  e cavalli  c 
carri  in  grandissimo  numero. 

3 E lutti  questi  re,  convenutisi  intra  loro, 
vennero,  e s'accamparono  insieme  presso  al- 
I*  acque  di  Merom , per  combattere  conir’  ad 
Israel. 

C E ’l  Sigrork  disse  a Josuè  , Non  temer 
di  loro;  perocché  domani  intorno  a quest'ora 

in  quel  monte  clic  gli  Arabi  chiamano  al  presente 
Gebel  Hheisc , Quivi  par  clic  debba  porsi 

ancora  la  valle  di  Masfe , della  qual  si  fa  men- 
zione nel  v.  8. 

4.  come  la  rena.  È un’iperbole  consueta,  per 
significare  il  numero  di  quelle  genti,  ch’era  gran- 
dissimo: c GiosefTo  antt.  V,  1,  18.  ne  novera  300 
migliaja  di  pedoni , 10  di  cavalli , e 20  mila  (I) 
carri  da  guerra.  Ma  non  veggo  donde  egli  potesse 
aver  questa  notizia. 

cav.  e carri.  Tanto  più  formidabile  doveva  pa- 
rer quell'esercito,  c più  malagevole  la  vittoria  a’ 
figliuoli  d’ Israel , clic  non  avevano  colali  ordini 
militari,  ma  ermi  tutti  pedoni.  Di  colesti  carri  da 
guerra  , usali  dagli  antichi  popoli , de’  «piali  ve- 
dremo Sisera  capitano  dell'altro  Jahin  re  d’Hasor 
aver  seco  novecento  Cimi.  IV,  3.,  io  ragionai  ncl- 
l’A's.  XIV,  7.  : e qui  ’l  ltosenmiillcr  vuol  farne, 
senza  alcun  fondamento,  de’  carri  falcati,  quali 
son  descritti  da  Senofonte  Ct/rop.  VI,  1,  28.  bi- 
vio XXXVII,  41.  Curzio  IV,  f),  5.  Vegczio  milil.  Ili, 
24.,  e quindi  dal  Brisson  de  retj.  Versar,  princi- 
palu  Iti,  39.  Ma  reggasi  quel  che  ne  dirò  più  in- 
nanzi, c.  XVII,  16. 

5.  pr.  all'acquc  di  Merom,  D’TG.  Cosi  diccvasi 
quel  lago  della  Palestina  settentrionale , per  lo 
quale  scorre  il  Giordano,  intorno  n tre  leghe  dalla 
sua  sorgente;  quasi  acque  dell'alto,  in  opposizio- 
ne a quelle  del  lago  di  Tibcriadc  e del  Mar  morto, 
che  son  vie  più  basse.  Appo  Gioseflò  anll.  V,  3,  1. 
bell.  iud.  III.  10,  7.  esso  ha  nome  ScpsvumTi; 
ovver  Sapo^uviTic  X((xvt),  Semechonitcs  lacus;  forse 

dall'era!).  w-C—  smnaka,  esser  allo,  come  in  olir, 
da  CT7  rum,  o come  altri  vogliono  da  w-C—  tè- 
mek,  pesce , per  la  copia  de’  pesci  eh’  esso  ali- 
menta , celebrata  da  Burckhardt.  GioscfTo  bell, 
imi.  IV,  1, 1.  il  fa  lungo  60  stadj,  c la  metà  largo  : 
ma  llohinson,  che  ’l  visitò  di  stale,  trovò  che  'I 
bacino  clic  l’ acque  allora  empievano  teneva  in 
lunghezza  intorno  a due  ore  di  cammino,  e po- 
teva calcolarsi  ancor  più , comprendendovi  i pe- 
duli che  si  continuano  con  esso  al  settentrione: 
vedi  bibl.  res.  II.  434  sg.  Abulfeda  lab.  Syr. 
p.  155.  lo  chiama  ^LJIj  Bàlìhral  Bàniàs, 
cioè  lago  di  Paneadc:  ma  il  nome  col  quale  oggi 


io  te  gli  darò  tutti  uccisi  dinanzi  ad  Israel: 
a’  lor  cavalli  taglierai  i garretti,  e i carri  loro 
brucerai  col  fuoco. 

7 E Josuè,  con  (ulta  la  genie  di  guerra,  venne 
addosso  a loro  all’acquc  di  Merom,  improv- 
viso: e si  gitlarono  sopra  essi. 

8 E ’l  Sig.vore  gli  diede  nelle  mani  d’Israel; 
ed  essi  sì  gli  percossero,  e gli  perseguitarono 
lino  a Sidone  la  grande,  ed  all'Acque  calde, 
e fino  alla  valle  di  Masfe  a levante:  e gli  per* 

volgarmente  l'appellano  è Bahhrat 

el  llhilleb,  cioè  il  Ingo  della  valle.  Presso  a co- 
lesto lago . sul  quale  era  la  città  di  Jahin,  con- 
vennero gli  altri  re  clic  costui  avea  chiamati  al- 
l'urnie;  e quivi  furono  assalili  c battuti  da  Josuè, 
prima  che  potessero  muovere  incontro  a lui  a di- 
fendergli l’entrata  del  paese.  Nè  fa  punto  bisogno 
di  trasformar  Tacque  di  .Merom  nel  torrente  Cison 
e nell'ocque  di  Mug«>ddo,  dove  fu  da  Berne  disfatto 
Sisera  comandante  dell’esercito  dell'altro  Jahin, 
come  Tuoi  ehe  si  faccia  il  Calmct , mettendo  a 
questa  volta  in  mostra  tutta  la  nullità  della  sua 
critica. 

6.  taglierai  i garretti.  Così  erano  usi  di  fare 
a’  cavalli  tolti  in  guerra  a’  nimici , quando  non 
vulcano  usarne:  e vedremo  nel  2 Sani.  Viti,  4. 
1 Par.  XVIII  , 4.  David  tagliare  i garretti  a’  ca- 
valli ch’uvea  tolti  ad  Adadezer  re  di  Siria.  Il  Si- 
gnore non  voleva  clic  gl’israeliti  avessero  molti- 
tudine di  cavalli  ; acciocché  non  mettessero  in 
quelli  la  lor  fidanza,  nè  i loro  principi  ne  pren- 
dessero occasione  d'insuperbire  Sai.  XX,  7.  Deut. 
XVII,  16. 

8.  a Sidone,  la  grande.  Di  questa  città  prin- 
cipale de’  Fenici , eh’  oggi  è detta  Saida , 
dagli  Arabi,  ragionai  nella  Gen.  X,  13.  Qui  le  è 
dato  l’epiteto  di  grande,  come  ad  Hemal  in  Amos 
VI,  2.:  perciò  eh'  ella  fu  possente  e ricca  insiu 
da’  tempi  antichissimi , per  le  sue  manifatture  e 
per  lo  commercio  che  faceva  in  tutto  il  Mediter- 
raneo, innanzi  che  sorgesse  Tiro,  la  quale  fu  an- 
ch’essa  probabilmente  una  colonia  di  lei.  Perciò 
sol  di  Sidone  , tra  le  città  fenicie  , fa  menzione 
Omero.  Intorno  al  suo  commercio  può  vedersi 
I)io«l.  Sic.  XVI,  41.;  delle  sue  fabbriche  di  vetro, 
clic  l'antichità  tenne  per  cosa  di  gran  pregio,  c 
de’  profumi  suoi,  di’  erano  ricercati  da  perlutto, 
Plin.  V,  17.  XXXVI,  66.  XII,  33.  XIII,  2.;  de’ 
drappi  e dcli’allrc  manifatture,  Omero  il.  VI,  289 
sg.  XXIII,  743.  Od.  XV,  113  sgg.  423.  Virgil. 
Aen.  IV,  73.  ed  anco  Strabono  I.  p.  41.  XVI. 
p.  737.  c Dionisio  Perieg.  912.  Fila  fu  compresa 
dentro  a'  confini  d'Aser  c.  XIX,  28.,  ma  non  con- 
quistata mai  dagl’  Israeliti , comechè  liti  sotto  le 
sue  mura  cacciasse  Josuè  i Cananei  fuggitivi  : e 
«luantunquc  al  tempo  di  David  par  che  fosse  so- 
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cossero,  che  non  ne  lasciarono  alcuno  in  vila. 

9 E Josuè  fece  loro  secondochè  gii  avea 
detto  il  Signore  : a'  lor  cavalli  tagliò  i gar- 
retti, e i carri  loro  bruciò  col  fuoco. 

10  E ritornossi  Josuè  in  quel  tempo,  e prese 
Hasor:  e percosse  il  re  d'essa  con  la  spada: 
perocché  Hasor  era  stata  per  addietro  il  capo 
di  tutti  que'  reami. 

11  E percossero  ogni  persona  clic  v'era  den- 
tro, a fil  di  spnda,  distruggendo  a modo  d'in- 
terdetto ; e'  non  vi  rimase  alcun’  anima  : ed 
egli  bruciò  Hasor  col  fuoco. 

12  E tutte  le  città  di  quei  re,  e tutti  li  re 
d’esse,  Josuè  prese  e percossegli  a fil  di  spa- 
da, distruggendogli  al  modo  dell’inlerdello  : 
siccome  Moisè  servo  del  Signore  uvea  coman- 
dalo. 

verchiata  dalla  potenza  e dalla  ricchezza  crescente 
di  Tiro,  pur  se  ne  sciolse  quando  Salmanassar  re 
d’Assiria  entrò  con  gli  eserciti  suoi  nella  Fenicia; 
e continuò  ad  aver  suoi  propri  re  , benché  vas- 
salli , sotto  la  signoria  degli  Assirj , de*  Caldei , 
de’  Persiani  ed  eziandio  de’  Macedoni,  insino  eli' 
ella  fu  riunita  con  tutti  i paesi  vicini  all’  impero 
romano.  Altre  più  minute  notizie  intorno  a que- 
st’ antica  c celebratissima  metropoli  de’  Cananei 
posson  trovarsi  appresso  Bochart  Phaleg  IV,  33. 
Wincr  bibl.  Realwòrl.  s.  q.  v.  e nella  memoria 
pubblicata  dal  Duca  di  Luyncs  sur  le  sarcophage 
d'Esmunazar  roi  de  Sidon,  Par.  1836. 

all'  Acque,  calde,  in  ebr.  DM3  nisiirs  inisre- 
phòlh  maini , che  suona  litteralincnlc  ustione» 
aquarum.  È il  nome  d’un  luogo,  virili  del  Libano 
e di  Sidone,  come  vedesi  qui  e nel  c.  XIII,  6., 
insino  al  quale  i figliuoli  d’Israel  perseguirono  I 
Cananei.  Ma  è quistinne  tra  gl'iiiterpreti  che  cosa 
fossero  coteste  ustione»  aquarum  o arsioni  d'ac- 
que. Il  Targum  volta  fosse  d'acqua , che  R.  Sa- 
lomone ed  altri  Ebrei  spiegano  delle  saline,  cioè 
delle  fosse  fatte  per  ricever  l’acqua  marina  che, 
svaporando  al  calor  del  sole,  si  rapprende  in  sale. 
Il  Masio  crede  clic  per  cotesta  frase  fossero  si- 
gnificate le  fabbriche  del  vetro , per  le  quali  fu 
lodata  Sidone , come  se  ’l  vetro  liquido  potesse 
esser  creduto  dell’acqua  prodotta  dall'arsione  del 
fuoco.  E ’l  Gesenius  thesaur.  p.  1341.  vuol  che 
staccando  le  due  parole  ebraiche  l’ima  dall'altra, 
s'intcrprcli  « ustrinà s (calcis)  ad  aquas,  vcl  offi- 
cina» metallica»  proprie  liqualorias , quac  ad 
aqua s sitac  sunt  » ; delle  fornaci  da  calce  o da 
fondere  i metalli,  poste  presso  all'  acque.  Tutte 
interpretazioni  violente,  come  uoni  vede;  alle  quali 
credo  con  Gio.  le  Clcrc,  clic  debba  porsi  innanzi 
quella  di  Kimcbi,  che  vide  qui  delle  tenne,  del- 
l'acque  minerali  calde;  delle  quali  v'ha  parecchie 


13  Sol  tutte  quelle  città  che  stavano  ancora 
in  sul  loro  colmo,  quelle  Israel  non  bruciò; 
occellochè  Josuè  bruciò  Hasor  sola. 

H E tutte  le  spoglie  di  queste  città,  c ’l 
bestiame,  i figliuoli  d'Israel  predarono  per  sè  : 
ma  tutti  gli  uomini  percossero  a (il  di  spada, 
finché  gli  ebbero  sterminati;  non  lasciarono 
di  resto  alcun'anima. 

15  Come  1 Signore  avea  comandato  a Moisè 
suo  servo  , così  comandò  Moisè  a Josuè:  e' 
così  fece  Josuè  ; egli  non  tralasciò  nulla  di 
lutto  quello  che  ’l  Signore  avea  comandalo  a 
Moisè. 

16  Josuè  adunque  prese  lutto  questo  paese, 
la  montagna  , e tutto  T mezzodì , e lutto  il 
paese  di  Gosen,  e la  piaggia,  e la  Campagna, 
e la  montagna  d'Israel,  e la  sua  piaggia; 

fonti  nel  suolo  vulcanico  della  Palestina,  e ve  n’a- 
vea  forse  anticamente  presso  a Sidone.  Anco  l’in- 
terpr.  arabo  traslata  qui  mahhmàto 

'l-mài,  locus  calidus  aquae,  ciò  sono  delle  tenne. 

alla  valle  di  Masfe,  o vero  Mispe,  HEi’Q.  Par 
clic  sia  quel  medesimo  luogo  eh’  è detto  Masfa 
o Mispa  nel  v.  3.,  clic  doveva  essere  a levante, 
di  là  dalle  fonti  del  Giordano.  Così  i Cananei  fug- 
girono dispersi  per  tutti  i lati,  d'innauzi  all'anni 
del  vincitore  clic  gli  perseguiva. 

10.  il  capo  di  lutti  ecc.  Hasor  era  stata  la  città 
più  possente  tra  tutte  quelle  della  Palestina  set- 
tentrionale, ch'uveano  ciascuna  il  suo  re.  Perciò 
fu  percossa  da  Josuc  innanzi  a tutte  l' altre:  ma 
dopo  questa  sconfitta  racquistò  la  potenza  sua  , 
come  dissi  al  v.  I.  e.  vedesi  ne’  Giud.  IV,  2. 

12.  s fcc.  Moisè....  or.  comandalo.  Vedi  questo 
comandamento  Nutn.  XXXIII,  52.  Deut.  VII , 2. 
ed  in  altri  luoghi  del  Pentateuco. 

13.  clic  stavano  a.  in  sul  loro  colmo.  Quelle 
città  che,  edificale  in  luogo  alto  c sicuro,  rima- 
nevano ancora  in  piè  dopo  clic  gl’  Israeliti  l’ eb- 
bero prese , non  furono  più  distrutte  col  fuoco , 
eccetto  Hasor  sola:  perciò  ch’esse  per  la  posizione 
loro  potevano  facilmente  tenersi  ed  essere  abitate 
da’  vincitori. 

16.  la  montagna.  Deve  intendersi , come  nel 
c.  X,  40.,  de'  monti  del  mezzodì  della  Palestina, 
clic  furono  poi  della  tribù  di  Juda  : poi  eli'  essi 
son  contrapposti  qui  alla  montagna  d'Israel,  che 
cosi  furon  detti  i monti  d' Efraiin  e dell’  altre 
tribù  verso  il  settentrione , che  dopo  Salomone 
formarono  insieme,  il  regno  d' Israel,  distinto  da 
quello  di  Juda.  Così  ancora  nel  v.  21.,  dove  la 
montagna  di  Juda  c la  montagna  <T  Israel  sono 
espressamente  distinte.  F.  veggonsi  perciò  in  que- 
sto e nel  verso  scg.  tutte  ricapitolate  le  vittorie 
clic  Josuè  avea  riportate,  si  nel  mezzodi  e si  verso 
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17  dal  monto  Calvo,  che  salo  verso  Seir, 
ìnsino  a Baal-gad  nella  valle  del  Libano,  sotto 
al  monte  llermon  : e tutti  i re  loro  prese:  c 
gli  percosse,  e fecegli  morire. 

il  settentrione  della  terra  ili  Cnnaan.  Quella  di- 
stinzione di  Judo  c d'Isracl,  la  qual  pare  che  non 
potesse  Tarsi  se  non  dopo  che  questi  due  regni 
furono  divisi,  è riguardata  da  molti  critici  come 
una  pruova  incontrastabile  clic  questo  libro  fosse 
scritto,  o almeno  rifatto  ed  accomodato,  intorno  a 
que'  tempi.  Ma  pur  reggiamo  clic  una  distinzioire 
tra  Juda  ed  Israel  era  già  incominciata  a farsi 
insin  dal  tempo  di  Snul  1 Sani.  XI , 8.  XV , 4., 
e incontanente  dopo  la  morte  di  questo  re  for- 
marsi un  regno  d’Israel  sotto  Isbosetsuo  figliuolo, 
mentre  che  la  tribù  di  Juda  riconosceva  David  per 
re,  2 Som.  Il,  9.  10.  17.  28. 

Del  paese  di  Gosen  vedi  c.  X,  41.,  e della  piag- 
gia di  Juda,  Deul.  I,  7.  L'altra  piaggia  qui  mento- 
vata delih'cssere  la  costa  del  mare  die  poi  appar- 
tenne al  reame  d’Isracl,  da  Joppe  insino  al  pro- 
montorio del  Carmelo.  La  Campagna , in  ebr. 
‘ Arabah  è,  come,  sovente  abbiniti  veduto,  la  pia- 
nura per  la  quale  scorre  il  Giordano. 

17.  dal  monte  Calvo.  Questo  monte  è posto 
per  termine  meridionale  delle  conquiste  di  Josuè; 
poi  ch’esso  confinava  con  Seir,  cioè  con  le  mon- 
tagne dciridumcn  Gen.  XIV,  6.  Deut.  Il,  3.,  delle 
quali  formava  come  il  primo  gradino.  Ksso  dovè 
esser  detto  calvo  o liscio , pSn  hlialàk , per  lo 
cocuzzolo  ch’avea  nudo  di  piante,  in  opposizione 
al  vicino  Seir  (come  avvisa  Killer) , eh’  era  folto 
d'alberi  e di  macchie,  poiché  TVtp  se'ir  significa 
Irsuto.  E Roscnmullcr  credette  poterlo  trovare  nel 
Madore,  o Madurah,  monte  isolato  dagli  altri  nell' 
Arabia  petrea.  che  Scclzen  incontrò,  andando  da 
licbron  al  Sinai , una  giornata  di  cammino  a li- 
beccio del  Mar  morto  : vedi  Seetzcn  nella  tuonali. 
Corretp.  di  Zach  XVII.  133.  In’ altra  congettura 
ha  proposta  Keil  in  Jos.  p.  213..  ma  aneli’ essa 
scnz'alcun  fondamento  positivo.  Perocché,  non  ri- 
manendo più  vestigio  alcuno  del  nome  antico,  è 
impossibile,  in  quel  paese  tutto  di  montagne,  di- 
terminare  a cui  esso  debba  essere  appartenuto. 
I Lxx  nel  cod.  Vat.  hanno  ino  Óptw;  XeX/a  (nell’ 
Aless.  ’AXax),  ritenendo  il  vocabolo  cbr.  come  un 
nome  proprio:  laddove  s.  Geronimo  traslatò  nella 
Vulg.  et  parlem  monlis,  rovesciando  le  parole  del 
testo  contraile  regole  della  sintassi  ebraica.  Ma 
già  Simmaco  innanzi  a lui  avea  tradotto  Òp<x  Xaov: 
dalla  cui  versione  non  veggo  per  clic  egli  volesse 
dipartirsi. 

ins.  a Baal-gad.  Quest’allro  è il  termine  set- 
tentrionale insino  al  quale  spinse  Josuè  le  sue 
armi:  c fu  un  luogo  cognominato  dal  culto  di  Gad, 
stella  della  fortuna  (vedi  Gen.  XXX,  II.),  a piè 
del  Libano  da  mezzodì  c.  XIII,  3.  Ond’esso  non 
La  San  la  Scrittura,  Voi.  II. 


18  Josuè  fece  guerra  con  tutti  questi  re 
lungo  tempo. 

19  E’  non  v’ebbe  città  che  facesse  pace  co’ 
figliuoli  d'Isracl,  dagli  licvci  abitanti  di  Ga- 

può  essere  stato,  come  avvisò  Ikon  in  una  dissort. 
peculiare  de  Baal-hamon  et  Baal-gad,  seguito 
dal  Michaclis  suppl.  p.  196.  e «lai  Rosenmullcr 
Allerth.  I.  II.  p.  280.,  nel  sito  dove  fu  la  famosa 
Eliopoli  in  Siria  (Plin.  V,  18.),  o più  propriamente 
nella  Celesiria  (Giosef.  unti.  XIV,  3,  2.),  68°  40' 
long.  33°  49'  lai.  secondo  Ptolcmeo;  della  quale 
veggonsi  ancora  sotto  ’l  nome  di  Baalbek,  ó-CLo 
le  magnifiche  ruine , che  Wood  ruins  of  Balbek 
and  Palmyra,  l.ond.  1733,  Iturckhnrdl  e gli  al- 
tri moderni  viaggiatori  hanno  'descritte  : ma  sì 
presso  alle  fonti  c forse  all’oriente  del  Giordano, 
corno  Bonfrère  in  Euseb.  < montasi . s.  v.  Baalgad, 
Gio.  Chorico  a q.  I.  c Gesenius  thosaur.  p.  225. 
hanno  dirittamente  osservato,  ed  è stato  ricono- 
sciuto ancora  dal  Itosenmiiller , correggendo  sé 
medesimo  negli  seolj  a q.  I.  Ilaalhek  è a setten- 
triouc  dell’ Antilihnno  c di  là  da  Damasco,  dove 
l’armi  di  Josuè  certo  non  giunsero.  Ma  non  è in- 
verisimilc  che  Baal-gad  fosse  quel  medesimo  che 
ne’  Giud.  Ili,  3.  / Par.  V,  23.  è dello  Baal-her- 
mon , coinè  Gesenius  medesimo  e ’l  Wincr  con- 
getturano : da  eh’  esso  era  a piè  deir  llermon  e 
nella  ratte  del  Libano.  Perciocché  per  questa  valle 
non  deve  intendersi  quella  eh’ è chiusa  tra  ’l  Li- 
bano c l’Antilihnno,  come  parve  ad  Iken  disertai. 
p.  237. . clic  sarebbe  la  Celesiria  di  Strabane  c 
degli  altri  geografi  antichi,  delta  oggi  dagli  Arabi 
^LeJ!  el-Bekà'a,  o c-LsJt  jsj!  Ard  el-BcluVa, 

quasi  terra  delle  valli  (Abuifeda  lab.  Syr. cd.  hòhlcr 
p.  20.  135.),  ma  bensì  la  pianura  ch’è  alle  radici 
dell’  llermon  e dell’  Anlilihono . come  sostiene  il 
Gesenius  Ihesaur.  p.  232.  741.;  la  vallala  c’ha  il 
Gelici  cs-Sceich  da  settentrione  e ’l  Gelici  llhcisc 
da  levante,  nella  quale  scaturisce  il  Giordano. 

18.  lungo  tempo.  Durarono  quelle  guerre  cin- 
que anni  secondo  Giosolfo  aulì.  V , 1 , 19.  : ma 
Tcodoreto  c dopo  lui  ’l  Masio  e i più  de’  crono- 
logi ed  espositori  moderni  tengono  clic  fossero 
sette  o poco  meno,  come  dicesi  ancora  nel  libro 
cronologico  degli  Ebrei  intitolato  Seder  olàm  p.  31 
cd.  Meyer  ; tal  che  la  terra  fosse  soggiogata  in 
tanti  anni,  quanti  di  era  durato  l’assedio  di  Jericho. 
E questo  numero  ricavano  da  quel  che  dice  Calci) 
degli  anni  suoi  c.  XIV,  7.  10.  Egli  era  in  età  di  40 
anni  quundo  fu  mandato  a spiare  con  gli  altri  undici 
la  terra  di  Canaan,  ed  arcane  83  quando  la  conqui- 
sta fu  compiuta:  dalla  differenza,  ch’è  43,  tolti  i 38 
anni  del  viaggio  per  lo  diserto,  rimangono  sette. 

19.  Ilevei.  Nel  2 Sani.  XXI,  2.  son  detti  Amor- 
rei:  ma  quivi,  come  in  molti  altri  luoghi,  Amorrei 
sta  per  Cananei  in  generale. 
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buon  in  fuori  : ossi  le  presono  tulle  per  bat- 
taglia. 

20  Perocché  «lai  Sicsohh  proceileva  clic  s'in- 
durasse il  cuor  loro , por  venire  a battaglia 
con  Israel;  acciocché  li  distruggesse  al  modo 
deirinlcrdcllo.  da  non  esservi  grazia  alcuna 
per  loro:  anzi  acciocché  gli  sterminasse:  come 
'1  Sianolo:  a uni  comandato  a Moisè. 

21  E venne  Josuè  in  quel  tempo,  c di- 

20.  dal  Sig.vore  procedeva  ecc.  In  pena  delle, 
iniquità,  delle  quali  que’  popoli  aveano  colma  la 
misura.  Iddio  permise  ch’ossi  s’indurassero,  e vo- 
lessero ostinatamente  resistere  agl’  Israeliti  : tal 
ch’a  questi  convenisse  distruggerli  al  lutto,  come 
si  distruggevano  le  cose  condannate  all'interdetto; 
e così  gli  uni  fossero  ponili  delle  loro  scellern- 
to7./.e,  c gli  altri  s'arricchissero  delle  loro  spoglie, 
c potessero  liberamente  occuparne  il  paese , se- 
condo che  ’l  Signore  avea  promesso  loro.  Vedi 
quello  che  della  giustizia  di  Dio  nella  punizione 
de’  Cananei . c dell’  estrema  loro  corruzione  ed 
ostinata  impenitenza,  scrive  l’autor  della  Sap.  XII., 
e cpiello  che  notai  ncll’A’s.  IV,  21.  intorno  all’in- 
duramentn  ili  Faraone.— Se  non  fosse  stata  questa 
ostinazione,  c si  fossero  rcnduti  come  que’  di  Ca- 
linoli, gl’israeliti  avrieno  lor  fatta  grazia,  trattan- 
dogli con  quell'indulgenza  cli’c  ordinata  nel  Deut, 
XX,  II.:  perciocché  tiensi  come  mollo  probabile 
dio  dal  lavoro  di  quella  legge,  non  bisserò  esclusi 
i Cananei,  e clic  la  differenza  che  quivi  (v.  13.  Iti.) 
è posta  tra  essi  c gli  altri  popoli  riguardasse  solo 
il  caso  deirostinata  resistenza. 

2 1 . E renne  ecc.  Dopo  la  conclusione  de’  vv.  18-20. 
aggiugno,  quasi  per  modo  di  supplemento  a quel 
che  precede,  l'impresa  di  Josuè  contr’agli  Enaeiti 
o figliuoli  d’Enac,  popolo  di  statura  gigantesca, 
il  quale  abitava  quivi  ne'  monti  che  poi  furono  di 
Jiula,  in  quella  contrada  clic  laica  I,  39.  chiama 
tviv  òf£tv>;v  con  vocabolo  usato  qui  dall*  interpr. 
alcss.  : vedi  quel  che  di  codesta  gente  fu  detto 
nei  Munì.  XIII,  23.  34.  Josuè  prese  le  città  loro 
Hcliron  c Dchir,  corno  vedemmo  nel  c.  X,  36-39.  : 
perocché  qui  non  è se  non  una  ripetizione  di  ciò 
die  quivi  è raccontato.  Se  poi  rcspugnnzionc  che 
Catch  fé’  di  queste  città  c.  XV,  13  sgg.  Giud.  I, 
10  sgg.  è una  medesima  con  questi»  di  Josuè;  o, 
cacciati  da  questo,  gli  Enncili  vi  ritornassero  c fos- 
sero battuti  dinuovo  o distrutti  da  Caleb;  non  è ben 
certo  : vedi  ’l  aumento  al  c.  X,  30. 

da  Anab,  OJ7.  Fu  un'altra  città  abitata  da  que’ 
popoli,  delta  forse  dalla  copia  dell’ «ne.  Eusebio 
s.  v.  Anob  parla  «fini  villaggio  ch’ai  suo  tempo 
avea  nome  Bi-ro'mafj.  e potilo  4 miglia  all’oriente 
di  Diospoli.  ch’c  l.idda;  c s.  Geronimo  v’aggiugne: 
plerii/ue  afjirmanl  in  oclaro  ab  ea  (Diospoli)  mil- 
fiario  aitavi,  ni  uppclluri  Uetfiannabain.  Ma  il  sito 


strusse  gii  Enncili  dalla  montagna  ; da  Ile- 
hron,  da  Dchir,  da  Anab,  e da  tutta  la  mon- 
tagna di  Juda,  c da  tutta  la  montagna  d’Is- 
raol:  Josuè  gli  distrusse  al  modo  dell' inter- 
detto, insieme  con  le  lor  città. 

22  Non  restò  veruno  degli  Enacili  nel  paese 
de’  figliuoli  d’Israel  : sol  in  Gaza,  in  Gel  ed 
in  Azoto,  ne  rimnsero. 


indicato  da  loro  non  risponde  alla  Scrittura,  che 
qui  c e.  XV,  50.  pone  Anab  insieme  con  Dchir  ed 
ilehrou  : onde,  ad  essa  deve  più  presto  riferirsi 
quello  che  nell’ onom.  è detto  poco  innanzi:  Armò, 
in  Iribu  ludae : nunc  usifue  vicus  in  f inibus  Elext- 
Iheropoleos.  E quivi  nella  montagna  di  Juda , a 
libeccio  d’Hcliron,  Itohinson  (bibl.  res.  1.  494.)  ha 
trovato  recentemente  il  luogo,  che  serba  ancora 
l'antico  nome. 

la  monlaijna  di  Juda...  la  moni,  d'isracl.  Son 
delle  per  antccipazionc,  come  ancora  nel  v.  16.  : 
ina  ciò  potè  essere  scritto  anco  ut  tempo  di  Saul, 
innanzi  alla  divisione  de’  due  regni,  come  quivi 
ho  notato.  FI  terreno  della  Palestina,  eh’ è quasi 
tutto  montuoso  cd  alpestre,  s’eleva  a mezzodi  nc’ 
monti  ili  Juda,  delti  altrove  semplicemente  mon- 
tagna, i quali,  congiugnendosi  al  settentrione  co’ 
monti  d'isracl,  traversano  il  paese  insino  al  con- 
fine meridionale  in  varie  direzioni , interrotti  da 
gole,  da  valli  ed  ancor  da  fertili  pianure,  c mentre 
enggiouo  ripidi  a levante  verso  il  Mar  morto  e I’ 
Arabali  ossia  la  valle  del  Giordano,  dichinano  con 
più  dolce  pendio  a ponente  nella  pianura  o piaggia 
di  Juda  insino  a Joppc.  Nel  mezzo  della  Palestina 
è In  montagna  d'Israel,  che  nc’  libri  storici  tro- 
veremo più  sovente  esser  detta  d'Efraim  : ed  essa 
va  dalia  valle  di  Jezraei  o Esdrclon,  e propriamente 
dal  luogo  dove  fu  il  villaggio  di  Ginaea  (Gioseffo 
anll.  XX,  6,  1.  bell.  iud.  Ili,  3,  4.),  fin  oltre  al 
confine  meridionale  d'Efraim  verso  Jcrusalem,  per 
continuarsi  quivi  in  quella  di  Juda  : ma  per  li  gio- 
ghi suoi  coperti  di  boschi,  i suoi  prati  erbosi,  lo 
pendici  c le  vaili  bagnate  di  molti  rivi  e torrenti, 
vie  più  fertile  e ridente,  che.  questa,  anco  al  pre- 
sente, Esse  erano  stanza  convenevole  ad  un  po- 
polo forte  e bellicoso,  il  quale,  non  mcn  che  nell’ 
armi,  volesse,  esercitar  le  braccia  sue  nell’industria 
della  terra. 

22.  in  Gaza , in  Gel  ed  in  Azoto.  Queste  tro 
erano  delle  cinque  cittì»  principesche  de’  Filistei, 
nel  cui  paese,  lungo  la  costa  del  mare  al  mezzodì 
della  Palestina,  gl'israeliti  non  entrarono:  e però 
poterono  rimanervi  degli  Enaciti  o rifuggirvisi  dalla 
vicina  montagna  di  Juda;  anzi  insino  al  tempo  di 
David  vedremo  Get  esser  patria  del  gigante  Goliat, 
che  combattè  con  lui,  1 Sani.  XVII,  4.,  c d’altri 
guerrieri  di  grande  statura  o di  nou  ordinarie 
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23  Josuè  adunque  prese  tutto  il  paese,  se- 
condo tutto  ciò  che  ’l  Signore  avea  detto  a 
Moisè;  e sì  lo  diedo  in  eredità  ad  Israel,  se- 
condo gli  sparlimenli  loro,  per  le  loro  tribù  : 
c ’l  paese  ebbe  riposo  della  guerra. 

CAP.  XII. 

Son  noverali  i re  percossi  da  Moisè  di  là  dal 

forze  1 Par.  XX , * sgg.  Di  Gaza  ragionai  già 
nella  Gen.  X,  19.  e qui  c.  X,  41.  Gel,  ovvero 
Gath,  ru,  Lxx  TéA,  GioscfTo  Tèrra  o Tèrni,  ni  cui 
re  David  si  rifuggi  essendo  perseguitato  da  Saul, 
diccsi  conquistata  da  lui  nel  / Par.  XVIII,  1.,  e 
riedificata  o fortificata  da  ltolioam  suo  nipote  nel 
2 Par.  XI,  8.,  benché  d"  un  re  di  Get,  forse  tri- 
butario, si  faccia  menzione  al  tempo  di  Salomone 
f He  11,  39.  Venne  pei  nelle  mani  de’  Siri;  da’ 
quali  riscossasi,  Ozia  re  di  Juda  la  ritolse  a'  Fi- 
listei, c ne  diroccò  ancor  le  mura  2 Par.  XXVI,  G., 
ma  par  che  non  potesse  tenerla  lungo  tempo.  Eu- 
sebio  (s.  v.  Celli),  ne'  cui  dì  ella  era  ancora  una 
borgata,  la  pone  a 3 miglia  da  Eloutcropoli  verso 
Diospoli;  benché  poi  (s.  v.  Gellha)  voglia  traspor- 
tarla più  lungi  verso  il  settentrione  fra  Anlipatrida 
c Jamnia:  laddove  secondo  s.  Geronimo  in  Mieli. 
/,  10.  par  ch'cssa  dovesse  anzi  essere  a libeccio 
d’Eleuteropoli  : Getti  una  est  de  quinque  urbibus 
Palacslinae  (cioè  del  paese  de’  Filistei),  vicina 
Iudaeae  confini o,  et  de  EleuUieropoli  eunlibus 
Gazavi,  nunc  usque  vicus  rei  maximus.  Ma  dal 
f Sam.  V,  7-10.,  par  che  possa  inferirsi  con  Ewald 
israèl.  Gesch.  II.  427.  ch'ella  fosse  tra  Azoto  ed 
Accaron;  c però,  che  debba  tenersi  come  più  esatta 
la  prima  notizia  d'  Eusebio.  Ne’  tempi  posteriori 
essa  è rammemorata  da  Brocardo  c.  10.,  che  la 
chiama  pnreum  casale,  e ponla  a 4 leghe  fran- 
cesi da  JatTa.  Ma  a itnbinson  ed  agli  altri  viaggia- 
tori moderni  non  è riuscito  di  trovarne,  più  alcun 
vestigio. 

Azoto , in  chr.  propriamente  Asdòd , tttoX  , 
ma  da’  Greci  c da’  Romani  detta  'Afroto;,  Azolus 
(Diod.  Sic.  XIX,  83.  Ptolem.  V,  10,  2.  Plin.  V,  li. 
1 Macc.  IV,  15.  All.  Vili,  40.),  città  aneli’ essa 
de’  Filistei , nota  nelle  Scritture  per  lo  cullo  di 
Dagon  1 Savi.  V,  5.  1 Macc.  XI,  4.,  c ramme- 
morata ancora  nc’  monumenti  assirj,  siccome  ha 
dimostrato  Itawlinson  nel  Journ.  of  lite  R.  Asial. 
Soc.  voi.  XII.  4GG.,  fu  secondo  Diodoro  I.  c.  270 
stadj  al  settentrione  di  Gaza , comcchc  alquanto 
dentro  terra.  Nella  division  del  paese  fu  ella  as- 
segnata alla  tribù  di  Juda  c.  XV,  47.:  ma,  benché 
forse  suggella  agl’  Israeliti  sotto  Salomone , non 
fu  da  loro  posseduta  stabilmente;  poiché  Ozia  ne 
diroccò  le  mura  tra  l’altro  città  de’  Filistei  2 Par. 
XXVI.  6.,  a’  quali  ella  appartenne  ancor  dopo  1’ 
csiglio  Neh.  IV,  7.  11  sito  rendevala  molto  impor- 
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Giordano,  7 e da  Josuè  nella  terra  di  Ca- 
naan. 

E questi  sono  i re  del  paese  i quali  i fi- 
gliuoli d'Israel  percossero,  e '1  cui  paese  pos- 
sedettero, di  là  dal  Giordano  dal  sol  levante; 
dal  torrente  Arnon  insino  al  monte  Hcrinon,  e 
tutta  la  Campagna  verso  levante: 

2 Sihon  re  degli  Amorrei,  ch'abitava  in  no- 
tante come  chiave  dell’Egitto:  ond'  ella  fu  asse- 
diata dagli  Assirj  capitanati  da  Tartan  al  tempo 
d'Ezechia  Is.  XX,  1.,  c presa  poi  da  Psammetico 
re  d’Egitto  dopo  un  assedio  di  ben  ventinove  anni, 
Erod.  Il,  137.  Espugnata  più  tardi  da  Juda  Mac- 
cabeo 1 Macc.  V,  68.,  ed  incesa  dal  suo  fratello 
Jonatan  1 Macc.  X , 84.,  Pompeo  la  dichiarò  li- 
bera e l’aggregò  alla  provincia  della  Siria  (Giosef. 
bell.  iud.  I,  7,  7.):  ma,  ristorata  da  Gahinio,  ella 
dipoi  fe’  parte  del  reame  d’ Erode , clic  biscioli» 
per  testamento  a Saloine  sua  sorella  (Giosef.  aulì. 
XIV,  5,  3.  XVII,  8,  1.  11,  5.),  Quivi  'I  diacono 
Filippo  predicò  il  vangelo  All.  Vili,  40.  :c  potè 
esser  detta  TtoMyvr)  , insigne  oppidum, 

da  Eusebio  c s.  Geronimo  nell’onotn.  s.  v.  Asdod; 
anzi  fu  sede  (l’un  vescovo  dal  quarto  insino  al  se- 
sto secolo.  Adesso  è un  piccolo  villaggio , sotto 
l’antico  nome  d’ Esdùd -,  ì,  posto  sopra  un 

colle  a 20  miglia  da  Ascalonn;  dei  quale  posson 
vedersi,  oltr'  al  Volncy  nel  suo  viaggio  di  Siria , 
llichardson  Irate Is  II.  206.  e Robinson  bibl.  re». 
II.  33.;  siccome  dell'anticn  Azoto  Reland  Palacsl. 
p.  606.  c 'I  Cellario  nolil.  orb.  ani.  II.  399  sg. 

23.  prese  tulio  il  paese.  Deve  intendersi , se- 
condo lo  stile  degli  Ebrei , non  di  tolta  la  terra 
che  ’l  Signore  uvea  promessa  agl’  Israeliti , ma 
della  massima  parte  di  quella,  ovvero  di  tutto  quel 
paese  nel  quale  essi  avean  portate  le  loro  armi. 
Perocché  rimasero,  lungo  il  mare,  i Fenici  al  set- 
tentrione, e i Filistei  al  mezzodì,  siccome  è dello; 
cd  altri  popoli  ancora  alla  spicciolata,  dentro  al 
paese,  secondo  clic  vedesi  ne'  primi  cupi  del  li- 
bro de’  Giudici,  ed  ancor  qui  c.  XIII , t.  Simil- 
mente, il  paese  ebbe  riposo  della  guerra  negli 
anni  rimanenti  di  Josuè:  ma  essa  si  raccese  dopo 
la  morte  di  questo  condolliere,  quando  gli  Ebrei 
vollero  compiere,  la  conquista,  c furono  essi  me- 
desimi travagliali  (latrarmi  de'  vicini. 

1.  di  là  dal  Giordano.  Son  ricapitolate  qui  tutto 
le  conquiste  degl’israeliti,  incominciando  da  quelle 
eh’  aveauo  falle  sotto  Moisè  di  là  dal  Giordano. 
Quivi  essi  possedevano  tutto  ’l  paese  duli'Armm 
(Wadi  Mùgoli)  al  mezzodì,  insino  al  monte  llcrmon 
(Gelici  es-Sccich)  a settentrione  ; compresavi  la 
Campagna  a levante,  cioè  la  parte  orientale,  della 
valle  ci-Ghòr,  per  la  quale  scorre  il  Giordano. 

2.  Sihon.  Fu  il  primo  re  che  gl'israeliti  vinces- 
sero, come  vedemmo  ne’  Num.  XXI  , 21  sgg.  Il 


oG  JOSUÉ.  XII. 


sbon:  il  qual  signoreggiava  da  Arocr,  ch’è  in 
su  In  ripa  del  torrente  Arnon.  il  paese  a mezzo 
il  lorrenle.  e la  metà  di  Galaad.  insino  ni  lor- 
renlc  Jabboc,  eh'  è il  confine  de'  figliuoli  d'Am- 
mon: 

3 c la  Campagna  insino  al  mar  di  Chen- 
ncrolti  a levanle.  ed  insino  al  mar  della  Cam- 
pagna, eh’ è il  Mar  del  sale,  a levanle,  Terso 
Bcl-jcsimol;  c dall'austro  fin  sello  le  pendici 
del  Fnsga  : 

4 e '1  paese  d'Og  re  di  Basan,  ch'era  del 
rimanente  de'  giganti;  il  quale  abitava  in  Asia- 
rol  ed  in  Udrei: 

H e signoreggiava  nel  monte  Hermon  , ed 
in  Salca , cd  in  tutto  Basan  , sino  a'  confini 
de’  Gestirci  c de'  Maaenlei:  e ne  la  mclft  di 
Galaad,  eh’  era  il  confine  di  Silion  re  d'IIe- 
sbon. 

6  Moisè  servo  del  Sig.voiie  c’  figliuoli  d'Is- 
rael  percossero  costoro  : c Moisè  servo  «lei  Si- 
gnore diè  quel  paese,  in  possessione  a’  Ru- 
bcnili,  ed  a'  Cadili,  cd  alla  metà  della  tribù 
di  Manasse. 

suo  paese  stcndovasi  tlair  Arnon  insino  al  lor- 
renle Jabboc  (Wmli  cz-Zcrkaì , clic  segnò  poi  ’l 
confine  tra’  figliuoli  d’Aimnon  al  sud-est  c la  tribù 
di  Manasse  al  nord-ovest  : c però  comprendeva 
la  melò  (li  Galaad;  clic  con  questo  nome  appel- 
lasi 'I  paese  di  là  dal  Giordano  dall'ano  c dall' 
altro  Into  del  Jabboc  (vedi  d’esso  Gen.  XXXI,  21. 
Num.  XXXII , t.),  lai  clic  la  metà  meridionale 
era  di  Silion,  c l’altra  al  settentrione  apparteneva 
ad  Og  re  di  Basan. 

3.  Tutta  ancor  la  Campagna  o la  pianura  del 
Giordano  a levante,  dal  mar  di  Chenneroth  o di 
Tibcrindc  (Rum.  XXXIV.  11.)  al  settentrione,  in- 
sino ;d  mar  della  Campagna  o del  sale,  ch’ò  il 
Mar  morto  (Gen.  XIV,  3.  Deul.  HI,  17.),  c an- 
dando al  mezzodì  verso  Bel-jcsimol,  della  qual 
dissi  ne’  Num.  XXXIII , 49.,  era  compresa  nel 
reame  di  Silmn,  che  stendevasi  ancora  più  oltre 
verso  l'austro,  fin  sotto  le  pendici  del  Fasga.  Di 
questo  monte  vedi  Num.  XXI,  20. 

4.  e 7 paese  d’Og.  Al  settentrione  del  Jabboc 
aveano  conquistato  il  paese  d'Og  re  di  Basan,  che 
da  quel  torrente  andava  insino  al  monte  Hermon 
(Gebcl  cs-Sceich) : vedi  Num.  XXI,  33  sgg.;  per 
la  statura  gigantesca  di  quel  re.  Detti.  Ili,  11.; 
e per  le  sue  città  Aslarol  cd  Udrei,  Gen.  XIV,  5. 
Num.  XXI.  33. 

a.  Salca.  Vedi  Detti.  Ili,  10.;  e de’  Gestirei  c 
XlaacaJci,  ivi  v.  14. 

fi.  diè  quello. ...  a'  Rubenili  ecc.  Ciò  è rappor- 
tato ne"  Num.  XXXtl.  e Detti.  111. 


7 E questi  sono  i re  del  paese  i quali  Jo- 
suè  c‘  figliuoli  d'Israel  percossero  di  qua  dal 
Giordano  a ponente,  da  Baal-gad  nella  valle 
del  Libano,  insino  al  monte  Calvo,  che  sale 
verso  Seir  : il  qual  paese  Josué  diede  alle 
tribù  d’Israel  in  possessione,  secondo  gli  spar- 
(imenti  loro  : 

8 nel  monte,  e nella  piaggia,  e nella  Cam- 
pagna , e nelle  pendici  de’  monti,  e nel  di- 
serto , e nel  mezzodì  : cioè  il  paese  degli 
fletei,  degli  Amorrei  c de'  Cananei,  de'  Fe- 
rezei.  degli  Hevei  e de'  Jebusei  ; 

9 il  re  di  Jericho,  uno;  il  re  d'Ai,  la  quale 
è alialo  a Bct-el,  uno; 

10  il  re  di  Jerusalem,  uno;  il  re  d'Hebron, 
uno; 

11  il  re  di  Jarmut,  uno  ; il  re  di  Lachis, 
uno; 

12  il  re  d'Eglon.  uno;  il  re  di  Gazcr,  uno; 

13  il  re  di  Dcbir,  uno;  il  re  di  Cader,  uno; 

14  il  re  d’Ilorma,  uno;  il  re  d’Arad.  uno; 

15  il  re  di  Lebna,  uno;  il  re  d’Adollam, 
uno; 

7.  da  Baal-gad  ecc.  Sono  i medesimi  confini 
delle  conquiste  di  Josuc  indicati  nel  c.  XI,  Ifi  sg. 
Perocché  dal  paese  occupato  da  Moisè  di  là  dal 
fiume,  si  passa  qui  alla  terra  di  Canaan  conqui- 
stata da  Josuc  al  ponente  di  quello. 

9.  il  re  di  Jericho.  Vedi  c.  VI,  21.  c.  X,  1. 

il  re  d' Ai.  c.  Vili , 23.  29.  : c dice  allato  a 

tìct-el,  per  distinguere  questa  Ai  dall'altra  del  me- 
desimo nome,  di'  era  nel  paese  degli  Ammoniti 
Jer.  XLIX,  3. 

10.  Pel  re  di  Jerusalem,  c de’  quattro  che  se- 
guono, vedi  c.  X,  1.  3.  5.  23.  26.  37. 

12.  di  Gazar,  c.  X,  33. 

13.  di  Ueltir.  c.  X,  38  sg. 

di  Cader,  o Ceder,  TU.  Fu  forse  una  città  della 
Palestina  settentrionale:  ma  altri  l'identificano  con 
Gadera,  clic  fu  nel  paese  basso  della  tribù  di  Juda 
c.  XV,  36. 

14.  (T Bornia.  È quella  medesima  città  clic  pri- 
ma era  detta  Se  fai , secondo  i Giud.  I,  17.,  sul 
confine  meridionale  della  terra  di  Canaan,  e presso 
al  luogo  per  lo  quale  gl’israeliti  tentarono  la  prima 
volta , ma  indarno,  di  penetrar  nel  paese  Num. 
XIV,  45.  Detti.  I,  44.  Fu  assegnata  poi  alla  tribù 
di  Juda  c.  XV,  30.,  ma  ceduta  da  questa  a Siincon 
c.  XIX,  4.  Intorno  all’origine  del  nome  vedi  Num. 
XXI,  3.,  e Giud.  I.  c. , dove  raccontasi  l'ultima 
conquista  d’  essa  che  Tu  fatta  dopo  la  morte  di 
Josué.  — Di  Arad,  che  fu  ancb’essa  al  mezzodì  di 
Juda,  vedi  Num.  XXI,  1.  XXXIII,  40. 

15.  il  re  di  felina.  Vedi  c.  X,  29  sg. 


JOSUÈ.  XII.  51 

16  il  re  di  Macceda,  uno;  il  re  di  Bet-el,  19  il  re  di  Madon,  uno;  il  re  d Hasor  uno; 

20  il  re  di  Scmron-mcron,  uno;  il  re  dAc- 

saf,  uno; 

21  il  re  di  Taanach,  uno;  il  re  di  Mageddo, 
uno; 


uno; 

17  il  re  di  Tappuah,  uno;  il  re  d’ Hcrer, 
uno; 

18  il  re  d’Afcc,  uno;  il  re  del  Saron,  uno; 


< VAdollam , ovvero  Adullam,  cVn?,  Lxx  OSoXXaj*. 

Di  questa  città  ragionai  nella  Gen.  XXXMI1 . 1. 
e tornerò  a dime  alcuna  cosa  qui  c.  XX , 33. 

16.  il  re  di  Marcella.  Vedi  c.  X,  10.  28. 

Bei  ci.  1/  espugnazione  ili  questa  citta  , della 

quali*  Josuè  avea  sconfitto  e morto  il  re  (forse 
nella  guerra  d'Ai  c.  Vili,  17.),  c rapportata  ne’ 

Giud.  I,  22  sgg. 

17.  di  Tappuah,  msn.  Fu  una  citta  eh  ebbe 
nome  da’  pomi  : c nel  c.  XV,  31.  33.  troviamo, 
tra  le  città  assegnate  alla  tribù  di  Juda,  Tappuah 
nel  piano,  e Bel-lappuah  nella  montagna.  Quest' 
ultima  è stata  riconosciuta  da  Robinson  bibl.  res. 
II.  71.  nel  villaggio  che  gli  Arabi  dicono  ancora 

yi*  Tcffùhh . salendo  da  Gaza  ad  Hcbron  : ma 

non  è facile  ditcrminarc  qual  de’  due  Josuè  con- 
quistasse. Un  altro  Tappuah  era  più  lungi  verso 
’I  settentrione,  tra’  coufini  d Efraim  e di  Manasse 
c.  XVI,  8. 

d'Hefer.  Di  questa  città  non  sappiamo  nulla  di 
certo.  Alcuni  la  confondono  con  Gct-hcfer  nella 
tribù  di  Zàbulon  c.  XIX  , 13.;  altri  con  la  terra 
d' llefer  mentovata  nel  1 He  IV,  10.,  che  dev  es- 
sere stata  in  quel  di  Juda.  E secondo  i luoghi  del 
Talmud  raccolti  da  Reland  Palaesl.  p.  718  sg., 
ella  era  poco  discosta  da  SctTori. 

18.  d'Afec.  p2N.  Forse  quella  medesima  della 
qual  si  fa  menzione  nel  1 Sani.  IV , !..  che  fu 
nella  Palestina  meridionale.  Oltr’a  questa  troviamo 
altri  tre  luoghi  dello  stesso  nome  : ciò  sono  Afcc 
vicin  de’  Sidonj,  che  fu  della  tribù  d Aser  c.  XIII, 
4.  XIX  . 30.,  Afcc  su  la  via  di  Damasco  verso  1’ 
oriente  1 Re  XX,  26.  30.,  ed  Altee  presso  Jezrael, 
dove  Saul  fu  morto  in  battaglia  da’  Filistei  / Sam. 
XXIX,  1.  V’ebbe  ancora  Afeca  nella  montagna  di 
Juda  Jos.  XV,  53. 

del  Saron.  ’ptrS  lassciaròn  ha  il  testo  ebreo, 
che  s.  Geronimo  interpretò  rex  Saron,  c con  lui 
Gio.  le  Glerc  c ’l  Maurer  a q.  I.  c Gugl.  Gcsc- 
nius  thesaur.  p.  612.,  prendendo  il  lameil  per  se- 
gno del  genitivo,  come  ne’  luoghi  simigliatiti  d’/s. 
XXXVII,  13.  Esdr.  V,  11.  e sovente  ne’  monumenti 
fcnicj  : vedi  Gescn.  monum.  plioen.  p.  190-  Ma 
altri,  come  Boclmrt  hieroz.  I.  307.  c Winer  s.  v. 
Lassaron,  seguendo  il  Caldeo  e l'Arabo,  tengono 
ch’csso  faccia  parte  del  nome,  ed  interpretano  re 
di  Lassar on  ■ perciò  che  non  par  loro  verisimilc 
eh' a questo  nome  solo  sia  prefisso  il  segnacaso 
nel  testo.  Alla  quale  obbiezione  ha  risposto  il  Gc- 
senius  clic  solo  Saron  v è qui  nome  di  paese,  lad- 
dove gli  altri  son  tutti  di  città.  E veramente  fu  il 


Saron  una  contrada  piana  c fertilissima  lungo  il 
Mediterraneo , da  Cesarea  insino  n Joppe , della 
quale  si  fa  sovente  memoria  nelle  Scritture  (Cani. 

Il,  1.  /«.  XXXIII,  9.  XXXV,  2.  LXV,  10.  AU.  IX, 
39.):  benché  Eusebio  c s.  Geronimo  nell’orlon», 
ne  pongano  propriamente  due  : I una  ad  oriente 
Tra  il  Tabor  e ’l  lago  di  Tihcriade,  e l’altra  a po- 
nente sul  mare:  usguc  in  praescntem  dieta  regio 
inler  montali  Thabor  et  stagnimi  Tiberiadis  Sa- 
ronas  appellai ur.  Sed  et  a Caosareu  Palacstinae, 
usgue  ad  oppidum  loppe,  oinnis  terra  (juae  cer- 
nilur  dicilur  Saronas.  Quel  Lassaron  è un  luogo 
del  tutto  ignoto. 

19.  De’  re  di  Madon  c d'IIasor  vedi  c.  XI,  1. 

Il  sg.  _ . - 

20.  di  Seinron-meron.  ino©.  Cosi  leg- 

gesi  al  presente  nel  lesto  ebreo,  forse  per  error 
de’  copisti,  che  ripeterono  l’ultiinc  lettere  del  no- 
me. Onde  cicdesi  clic  qui  sia  quella  medesima 
cli’è  detta  Scmron  nel  c.  XI,  1.;  c s.  Geronimo 
traslalò  rex  Semeron,  come  ancora  l’Arabo,  omet- 
tendo la  ripetizione.  Veggasi  'I  Roscnmullcr  a q.  I.» 
c per  Acsaf.  c.  XI,  1. 

21.  Taanach,  “j3Vn , città  data  a que’  di  Ma- 

nasse  c.  XVII,  11.,  comechè  compresa  nel  terri- 
torio d’Issacar,  e dipoi  conceduta  a’  Leviti  c.  XXI, 
25.,  fu  di  qua  dal  Giordano  poco  dilungi  da  Ma- 
geddo (I  Re  IV,  12.),  con  la  quale  anco  qui  e 
congiunta.  Da’  Giud.  I,  27.  abbiamo  che  i Cananei 
continuarono  a dimorarvi , come  ancora  in  Ma- 
geddo, avvegnaché  fosser  vinti  da  Josuè:  ma  al 
tempo  di  Salomone  ella  era  degl’  Israeliti  1 Me 
IV,  12.  Eusebio  s.  v.  Thaanach  ne  fa  menzione 
come  d'unn  grossa  terra,  xw|«i  !^f;<rnri*  ch’esisteva 
ancora  a’  suoi  di,  a tre  miglia  da  Legione:  ma 
s.  v.  0<m-'  ( Thanach ) fa  questa  distanza  4 mi- 
glia. Anco  al  presente  v’è  in  quella  contrada  un 
luogo  c’ha  nome  TaUinuk,  con  antiche  mi- 

ne, Robinson  bibl.  re s.  II.  316. 

di  Mageddo,  ovver  Mcgiddo,  TUO,  ed  in  Zac. 
XII,  11.  Megiddon,  Lxx  McqfsSSw.  Questa  fu  an- 
ch’cssa  in  pici  d’Issacar,  ma  ceduta  alla  tribù  di 
Manasse  c.  XVII,  11.:  c la  valle  nella  quale  ella 
sorgeva,  eie  faceva  parte  della  pianura  di  Jczrael» 
fu  campo  parecchie  volte  di  battaglia  Giud.  >,  •» 

c vi  perì  il  re  Josia  nello  scontro  ch’ebbe  con  fa- 
raone Veto  re  d’Egitto  2 Re  XXIII,  29  sg.  EU  era 
la  chiave  Iella  terra  di  Canaan  dal  lato  del  mare,  e 
congiugneva  le  parti  di  mezzo  del  paese  con  le  sel- 
tentrional . Perciò  anche  Salomone  vi  pose  un  de 
principali  uffizioli  della  corona  c fortificolla  1 Re 
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22  il  re  di  Cedes,  uno;  il  re  di  Jocneam 
del  Carmelo,  uno: 

23  il  re  di  Dor,  nel  distretto  di  Dor,  uno; 

IX  , 15.  Ma , benda;  celebrata  tanto  nella  storia 
militare  della  Palestina,  il  sito  di  cotesta  città  non 
può  adesso  indicarsi  più  con  precisione:  se  non 
che  Robinson  II.  328  sgg.  s’è  ingegnato  dimo- 
strare che , non  diversa  da  quella  che  i Romani 
c’  Greci  dissero  Legione,  ella  fosse  nel  luogo 
dov’è  al  presente  il  villaggio  di  Legiiìn, 

22.  di  Cedes,  o Kcdes,  trtp,  Lxx  K<*3tk,  Vulg. 
Cada  cd  anco  Cedes.  Questa  fu  poi  città  di  ri- 
fugio c de’  Leviti  c.  XX,  7.  XXI,  32.;  benché  com- 
presa nel  circuito  della  tribù  di  Nettali  c.  XIX , 
37. , c però  ne’  tempi  dopo  l‘  csiglio  computata 
nella  Galilea,  e per  distinguerla  da  Cades,  clic  fu 
al  mezzodì  della  terra  di  Canaan,  soprannominata 
Cedes,  o Cades  in  Galilea  c.  XX,  7.  1 Macc.  XI, 
63.  Da  GioselTo  ella  è chiamata  fi  Kéceox,  e posta 
su’  confini  della  Galilea  e del  territorio  di  Tiro 
antt.  XIII,  5,6.,  anzi  attribuita  a quest'ultimo 
bell.  iud.  II,  18,  1.:  c lionsi  per  certo  che  fosse 
quella  la  quale  nel  testo  greco  di  Tob.  I , 2.  è 
delta  KvSt?  f|  NstpSaXf.  Eusebio  nell’  onom.  s.  v. 
Keoé;  dice  che  ’l  luogo  a’  suoi  di  chiamavasi  Ku- 
coaaóz  (s.  Geronimo  ha  Cidissus),  c ponlo  presso 
a Paneade , c lungi  da  Tiro  20  miglia.  E v’  è al 
presente  un  villaggio  del  medesimo  nome  (^Ji 
Kedes)  a ponente  del  lago  cl-ithùlch,  secondo  che 
fu  inteso  da  Robinson  (bibl.  re s.  II.  439.),  viag- 
giando per  que’  luoghi  net  1838,  il  qual  fu  poco 
appresso  visitato  da  Rertou:  vedi  bull,  de  la  Sor. 
de  gftogr.  Scpt.  1839,  p.  I ti.  Un'altra  Cedes  v'eh- 
bc  nella  tribù  di  Juda  c.  XV,  23.,  c forse  un’al- 
tra ancora  in  Issacar  / Par.  VI,  72  (37). 

Jocneam , E"3p\  Questa  fu  poi  della  tribù  di 
Zàbulon,  ma  conceduta  parimente  a’  Leviti  c.  XXI, 
34.;  c giaceva , come  qui  è espresso , a piè  del 
Carmelo,  Sa70,  Lxx  Kappaò;  c qui  X£pj«X,  ce- 
lebre monte  e promontorio  della  Palestina  all'e- 
stremità meridionale  del  golfo  di  Plolemaida  o 
d'Acco  (oggi  di  s.  Giovanni  d’Acri);  del  qual  monte 
si  fa  spesso  menzione  nella  Scrittura,  ed  io  avrò 
occasione  di  parlar  più  distesamente  nel  1 Re 
XVIII,  19.,  in  /«.  XXXV,  2.  e Cani.  MI,  5.  Egli 
•divise  un  tempo  la  tribù  d’Ascr,  ch'crt  al  setten- 
trione, da  quella  di  Manasse  c d’ Issacar  a mez- 
zodì c.  XIX,  26.,  c poi  la  Galilea  da  quel  di  Tiro, 
Gioscf.  bell.  iud.  Ili , 3,  1.  Nè  dee  confondersi 
con  esso  la  città  del  medesimo  nome,  che  fu  ne’ 
monti  di  Juda  c.  XV,  53.  1 Sani.  XXV,  5. 

23.  di  Dor.  Vedi  c.  XI,  2. 

delle  genti  di  Gaigai,  Vulg.  rex  genìium  Gni- 
gni. Son  verisimilmente  quel  medesimo  popolo 
che  vedemmo  nella  Gcn.  XIV,  1.,  ove  un  loro  re 
era  collegato  con  Chedor-laomer  : ed  altri  trasla- 
tano  anco  qui,  il  re  de'  Goi,  prendendo  la  voce 


il  re  delle  genti  di  Gnigni,  uno; 

24  il  re  di  Tersi»,  uno  : in  lutto  trentun  re. 
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DMA  gojìm  come  un  vero  nome  proprio.  Nè  mi- 
nor discordanza  v’  è intorno  alla  città  od  al  paese 
ch’ossi  abitavano.  Che  non  possa  intendersi  quel 
Gaigai,  dove  i figliuoli  d’Israel  aveano  il  campo, 
cd  essi  medesimi  gli  avean  posto  nome,  c.  IV, 
19.  V,  9.,  è chiarissimo  (comechè  il  Maurcr  com- 
menl.  in  Jos.  p.  123.  avvisi  altrimenti):  molto 
più  che  qui  dee  trattarsi  d'un  re  della  Palestina 
settentrionale , nella  quale  troveremo  altresì  un’ 
Ilarosct  delle  genti  nel  libro  de’  Giud.  IV,  2.  13. 
16.  I Lxx  voltarono,  ftaoiXia  I’it  tt,?  raXiXata;,  co- 
me hanno  i codd.  Aless.  c Vat. : perocché  la  le- 
zione ftoiifA  tuo  TeXyéX  dell'Aldina  c della  Compì, 
è manifestamente  una  correzione.  E quell'  inter- 
pretazione è piaciuta  al  Drusio , al  Cherico , al 
Lightfoot  opp.  II.  233.  cd  anco  al  Gesenius  tlie- 
saur.  p.  289.;  supponendo  che  nel  testo  dovesse 
leggersi  VS;  Ghelll,  Galilea,  in  luogo  di  Ghil- 
gàl,  o che  i due  nomi  fossero  una  medesima  co- 
sa; come  appo  GioselTo  antt.  XII,  11  , 1.  vedesi 
Galilea  in  luogo  del  Gaigai  c.'lia  il  1 Macc.  IX,  2. 
Così  essi  hanno  trovata  qui  la  Galilea  delle  genti, 
eh'è  mentovata  in  ls.  IX,  1.  (Vili,  23.)  Mail.  IV, 
15.  : dinominazione  forse  de’  tempi  posteriori  , 
come  notai  nella  Gcn.  I.  c. , alla  quale  qui  non 
fa  mestieri  ricorrere.  Perciocché,  oltre  a quel  Gal- 
gal  vicin  di  Jericho,  ed  all'altro  eh'  era  presso  n 
Itet-el  2 Re  II,  1 sgg..  poteva  bene  esservene  un 
terzo  nelle  parti  settentrionali  della  Palestina  : cd 
in  Eusebio  di  fatto  troviamo,  secondo  la  versione 
di  s.  Geronimo:  Gelgel,  et  Itane,  cepit  Jesus:  et 
filine  ostendilur  villa  nomine  Galgulis  (xtàp.7) 
laXvouXf;  Xt^opisv/i),  ab  Anlipalride  in  sexlo  mil- 
liario  conira  soptentrionem.  Onde  io  non  dubito 
che  qui  non  debba  intendersi  questa  Galgule  sei 
miglia  al  settentrione  d’Antipatrida  ossia  di  .lop- 
pe. In  cotesta  contrada  v’  è ancora  un  villaggio 
c’ha  nome  Gilgiùlch.  Robinson  bibl.  res.  II.  243. 

All'indizio  d'un’ctà  più  recente,  clic  nella  frase 
re  delle,  genti  di  Gaigai  ha  creduto  di  trovare  il 
Gesenius  lltesaur.  p.  272.  e dietro  a lui  T Mau- 
rer,  clic  ne  riporta  le  parole  (indentar  ibi,  quem- 
adinodutn  in  Galilaca , poslea  genliles  conse- 
disse  inter  Hebraeos,  xaT’È;oyX,v  hoc  nomine  ap- 
pellali, idque  nomai  a scriplore  buie  tempori 
Iribui,  quo  omnes  Palaeslinae  incolae  genliles 
eranf),  vaglia  per  risposta  quello  che  notai  nella 
Gen.  XIV,  1.  Anco  i Fenici  potevano  chiamar  genti 
una  colonia  di  popoli  stranieri  venuta  a stanziarsi 
nel  lor  paese. 

24.  Tersa,  o Tirsa,  ronn,  Lxx  0£foa,  Giosef. 
0ap <rr' , celebrata  nel  Cani.  VI , 4.  per  bellezza, 
forse  del  sito  e de’  campi  dintorno,  fu  più  tardi 
sede  de’  re  d’Israel  (/  Re  XIV,  17.  XV,  21.  33. 
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bolla  terra  che  deve  partirsi  tra  'l  popolo  ; 8 

stanziate  te  tribìi  di  Iluhen  e di  Gad,  con  metà 

di  Manasse,  di  là  dal  Giordano. 

E Josuè  era  vecchio  ed  avanzato  negli  anni: 

XVI,  8 sg.),  da  Jeroboam  insino  ad  Omrì,  il  quale 
passò  di  là  in  Samaria  1 He  XVI,  23  sg.  Nè  nella 
Scrittura , nè  in  GiosefTb , nè  appo  Eusebio  c s. 
Geronimo,  non  troviamo  nulla  da  poter  dilermi- 
narne  il  luogo.  Ma  Itrocard  ( descript . terrae  san- 
ctae  Vili,  13.)  e Breydcnbach,  i quali  visitarono 
la  Palestina  ne’  secoli  XIII  c XV.  credettero  aver 
trovato  un  luogo  di  questo  nome  sopra  un  alto 
monte , a tre  ore  di  cammino  da  Samaria  vorso 
oriente.  E secondo  l'autorità  loro  ella  è stata  po- 
sta nella  carta  di  Grimm. 

trentun  re.  Tanto  numero  in  un  paese  piccolo 
come  la  terra  di  Canaan,  che  non  tcnea  se  non 
160  miglia  per  lungo  c forse  46  per  largo  da  Joppe 
a Bet-lehem  (secondo  s.  Geronimo  ep.  129.  ad 
bardati,  n.  4.),  o 60  miglia  dal  Mediterraneo  al 
Giordano,  non  dee  recar  maraviglia.  Perciocché 
in  quell' età , come  notai  al  c.  V,  1.,  non  altri- 
menti che  ne’  tempi  eroici  de*  Greci,  ciascuna  città 
aveva  il  suo  re.  « In  prima  erano  governate  da’ 
re  le  città  (dice  Aristotile  polii.  I,  2.),  e adesso 
ancora  le  nazioni;  essendo  esse  raunate  di  gente 
usa  alla  regia  podestà  : perciocché  in  ciascuna  casa 
regna  il  maggiore  d’età.»  E questo  delle  città  fe- 
nicie in  particolare  attesta  Strahone  XVI.  2,  14. 

D’ infra  questi  31  re  qui  annoverati,  sol  di  14 
troviamo  esser  fatta  menzione  ne’  capitoli  prece- 
denti. Onde  dobbiam  credere  che  nella  prima  parte 
del  libro , c.  I-XI. , della  quale  questo  c.  XII.  è 
come  l’epilogo,  sol  la  somma  delle  geste  di  Jo- 
suè sia  descritta,  essendosi  contentato  lo  scrittore 
d’accennare  in  termini  generali  l’altre  guerre  di 
minor  importanza.  Non  è poi  invcrisimilc  ch’egli 
trascrivesse  questo  catalogo  di  re  da  qualche  do- 
cumento più  antico,  come  avvisano,  non  solo  Hns- 
se , llcrtholdt  c de  Wctte , ma  ancora  Maurer  e 
Itosenmuller.  Ma  tengo  che  quello  fosse  un  do- 
cumento autentico:  non  essendovi  alcuna  pruova 
valevole  da  crederlo  con  loro  composto  in  tempi 
posteriori,  o interpolato  con  l'addizione  di  nomi 
ch'appartengono  all'età  de’  Giudici. 

1.  era  vecchio.  Credcsi  comunemente  che  fosse 
allora  ne*  cento  anni,  dopo  i quali  ne  visse  altri 
dieci:  ma  reggasi  T comento  al  c.  XXIV,  29. 

2.  le  contrade  de'  Filistei.  Anco  i Lxx  hanno, 

Soia  , i confini  de'  Filistei  : laddove 

l'interprete  della  Vulg.  voltò,  Galilaea,  Philistlii- 
im;  prendendo  la  voce  ehr.  rfWu  ghelilùth  per 
nome  proprio.  Ma  questa  interpretazione  non  è 
consentita  dalla  gramatica  ; e la  Galilea  era  già 
conquistata. 


, XIII.  .11) 

e ’1  SieaonB  gli  disse , Tu  se’  divenuto  vec- 
chio, se'  avanzato  negli  anni;  e resta  ancora 
mollissimo  paese  da  conquistare. 

2 Quesl’è  il  paese  che  resta  : tutte  le  con- 
trade de*  Filistei,  e tutti  i Gesurei; 

3 dal  Nilo,  eh* è su  la  frontiera  d'Egitto, 

I Gesurei,  quasi  Pontini,  da  "nró  ghesciiir,  che 
vorrebbe  dir  ponte,  erano  un  popolo  ai  mezzodì 
della  terra  di  Canaan  e vicin  de’  Filistei , come 
vedesi  qui,  e nel  1 Sam.  XXVII,  8.,  dove  si  ra- 
giona delle  correrie  che  faceva  David  nel  lor  pae- 
se, dimorando  in  quello  de’  Filistei.  Imperciò  non 
debbono  confondersi,  come  fe’  le  Clcrc.  a q.  I., 
co'  Gesurei  presso  al  monte  Hcrmon  ed  al  paese 
di  Hasan,  mentovati  anco  qui  v.  13.  e c.  XII,  3., 
de’  quali  reggasi  Deut.  HI,  14.;  nè  col  reame  di 
Gesur,  eh’  apparteneva  alla  Siria  2 Sam.  Ili , 3. 
XV,  8. 

3.  dal  Nilo.  L’cbr.  ha  propriamente  itpw  Sci- 
hhòr  : ma  per  quel  che  leggesi  in  Is.  XXIII,  3.  e 
Jer.  Il,  18.,  dove  questo  medesimo  nome  è ripe- 
tuto, non  v’  è dubbio  che  per  esso  non  debba  in- 
tendersi T Nilo  ; come,  dichiara  s.  Geronimo  nel 
comento  a que’  due  profeti,  e l’intesero  anco  i 
l.xx  in  Jerem.  I.  c.,  traduccndo  IV, wv,  che  fu  un 
de’  nomi  del  Nilo  : e ’1  Masio  c T Cherico  a q.  I., 
seguiti  da  Rodiger  nella  continuazione  al  Ihesaur. 
di  Gcsenius  p.  1393.  e dagli  altri  critici  moderni, 
l'hanno  evidentemente  mostrato.  La  voce  Scihhòr 
(dalla  rad.  ine:  sciahhàr,  esser  bruno  o nero)  si- 
gnifica propriamente  scuro,  bruno,  cioè  un  fiume 
di  torbide  acque  (a  {Invio  lurbido , qui  irrigai 
Aegyptum,  ha  qui  la  Vulg.)  : e tale  è appunto  il 
Nilo  , spezialmente  al  tempo  dell’  innond azione  , 
(piando  esso  trabocca  sopra  le  sue  ripe,  et  viri- 
detti  Aegyplum  nigra  fecundal  arena,  secondo 
l’espressione  di  Virgilio  georg.  IV,  291.  Perciò  an- 
cora, esso  fu  detto  M4X«c,  quasi  fiume  nero,  da’ 
Greci,  secondo  ch'abbiamo  dall’autor  del  libro  de 
flut  iis  tra  gli  opuscoli  di  Plutarco:  e da’  Romani, 
dando  unlnflcssione  lor  propria  al  vocabolo  greco, 
Melo.  Nilus  unica  Ialine  Melo  dicebatur,  comenta 
Servio  in  georg.  1.  c.;  ch'è  confermato  da  lui  me- 
desimo in  Acn.  I,  745.  IV,  246.,  da  Festo  s.  v. 
Alcedo,  Alimento,  Melo,  c da  Ausonio  epist.  4, 
73.  ad  Theon.,  dove  chiama  il  papiro,  per  anti- 
tesi, Melonis  albata  filiatn.  Perciò  le  statue  del 
Nilo  si  faccvan  di  pietra  nera,  come  insegna  Pau- 
sarne tn  Arcad.  c.  24,  6.,  quantunque  egli  rap- 
porti ciò  all’ origine  etiopica  del  fiume;  laddove 
quelle  degii  altri  fiumi  erano  di  marmo  bianco  : 
e tale  era  la  celebre  statua  di  basalto,  della  qual 
ragiona  Plinio  XXXVI,  11.  Se  T nome  2tpi?  Siris, 
col  quale  gli  Etiopi  appellavano  il  Nilo  secondo 
Dionisio  Pericg.  v.  222.  e Plinio  V,  10.,  avesse 
alcuna  relazione  con  l’ebr.  Sihor,  come  avvisano 
Grozio  e le  Clerc,  è cosa  molto  incorta.  Ma  non 
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inslho  a‘  confini  d’Accaron  verso  scllcntrione,  principati  de'  Filistei,  il  Carco  e l’Azotio,  I’A- 
ch’ è riputalo  de’  Cananei;  ciò  sono  cinque  scalonila.  il  Geleo  e l’Accaronita,  e gli  Avei, 


è inverisimile  clic  anco  il  nome  !Vilo,  NeìX<*,  del 
quale  gli  antichi  filologi  non  seppero  trovar  l’eti- 
mologia, avesse  il  medesimo  significato;  potendo 
esser  derivato  dal  sanscrito  itila»,  nero,  azzurro, 
scuro,  come  vuole  von  llohlen  Indimi  li.  458. 

Ma,  non  ostante  tutto  ciò  ciré  dello,  v’  è de’  co- 
menlatori,  come  il  Tirino  a q.  I.  e recentemente  ; 
il  Winer  bibl.  Realwòrt.  s.  v.  Siclior,  i quali  av- 
visano che  qui,  ponendosi  i confini  de’  Filistei  dal 
Sichor  insino  al  Accaron,  e nel  1 Par.  XIII,  5., 
dove  esso  è posto  per  confine  meridionale  del  pae- 
se degl’israeliti,  dicendosi  che,  David  ratinò  lutto 
Israel,  dal  Sichor  d'  Kgillo  insino  all'  entrala 
d'  Remai , sotto  questo  nome  deliba  intendersi , 
non  il  Nilo,  ma  il  torrente  d'Egitto,  il  Wadi  el- 
-Artsc,  insino  al  quale  giunsero  veramente  i con- 
fini degl’israeliti  : e ’l  Winer  medesimo,  col  Tucli 
Gene ».  p.  328.,  osserva  che  questo  torrente  potè 
in  quegli  antichi  tempi  esser  creduto  un  ramo  del 
Nilo.  Ma  essi  s’ ingannano  , siccome  s’ingannava 
in  senso  contrario  il  Calmct,  imprendendo  a so- 
stenere che  7 torrente  d'Egitto , del  quale  ragiona 
sovente  la  Scrittura,  Tosse  il  Nilo:  di  che  reggasi 
ne’  Num.  XXXIV,  3.  Qui  i confini  de’  Filistei  e 
de’  Gestirci,  e nel  1 Par.  quelli  degl'israeliti,  so- 
no indicati  in  modo  un  po'  largo,  comprenden- 
dovi ’l  diserto  insino  al  ramo  pelusiaco  del  Nilo; 
come  nella  Gen.  XV,  18.,  ove  Iddio  promette  ad 
Ahraam  tutto  ’l  paese  dal  fiume  d'Egitto  insino 
al  fiume  Eufrate.  E dirittamente  l’Arabo  interpreta 

yil  A/esr,  cioè  il  Nilo  «l’Egitto,  alla  quale 
interpretazione  io  mi  sono  attenuto,  Un  altro  liu- 
me  v’era  al  mezzodì  della  tribù  d’Ascr.  ch'avcu 
nome  Sichor  a l.ebnal;  del  qual  reggasi  c.  XIX,  2(5. 

. <f  Accaron,  ovvero  Ekron,  jnw,  Ux  ’Axxoipwv. 
Questa,  che  qui  è posta  per  confine  settentrionale  ! 
della  Palestina  propriamente  detta,  ossia  del  paese  j 
de'  Filistei , fu  una  delle  cinque  città  principali  | 
di  quel  popolo,  come  è detto  in  questo  medesimo  i 
verso;  la  <|ual  vedremo  assegnata  alla  tribù  di  Juda  ; 
c.  XV,  15.,  e poi  a quella  di  Dan  c.  XIX,  43.; 
comcchè  nè  I'  una  nè  l'altra  pervenissero  a pos- 
sederla stabilmente,  avendola  que’  di  Juda  occu- 
pata solo  un  tempo  Giud.  1 , 18.,  dopo  il  quale 
In  veggiamo  sempre  nelle  mani  de'  Filistei.  Ma 
inolio  più  tardi,  al  tempo  della  dominazione  si- 
riaca, trovasi  clic  Jonntan  l'ottenesse  in  dono  dal 
re  Alessandro  Itala  / Macc.  X , 8i).  Eusebio  ncl- 
l’onom.  ci  dice  clic  Accaron  era  tuttala  al  suo 
tempo  una  buona  terra  abitata  da’  Gimlci  (xwur, 
fMYWTT]  ’looòaiwv),  tra  Azoto  c Jainniu,  verso  l'o- 
riente. E secondo  questa  notizia,  e la  tradizione 
clic  dura  ancor  nel  paese,  itobinsou  bibl.  reo.  il. 
227.  crede  ch’ella  fosse  nel  luogo  dove  oggi  è il 


grosso  villaggio  di  lAkir,  jP Ls,  nel  quale  pur  non 
vedesi  alcun  vestigio  d'antiche  mine. 

Tutto  questo  paese,  dal  braccio  più  orientale  del 
Nilo,  o piuttosto  dal  diserto  che  confina  con  esso, 
insino  ad  Accaron  verso  il  nord-est,  era  occupato 
da'  cinque  principati  de'  Filistei,  clic  qui  son  no- 
verati: perocché  quel  popolo  par  che  fosse  retto 
da  una  spezie  d’oligarchia,  o più  veramente  era 
una  confctlerazione  di  piccoli  stati  aristocratici , 
i cui  capi  aveano  nome  di  principi  o di  satrapi, 
in  dir.  O’^D  scraiilm.  E comechè  esso  fosse  d’ 
origine  egizia  e cretese  Gen.  X , 14.,  e ben  di- 
verso da'  Cananei,  pure  il  suo  paese  c «pii  ripu- 
tato de'  Cananei,  forse  perchè  i popoli  che  i Fi- 
listei ne  cacciarono  (ciò  sono  gli  Avei , come  è 
detto  nel  Deul.  Il,  23.),  per  istanziarsi  nel  luogo 
di  quelli,  erano  Cananei:  c però  è conceduto  a’ 
figliuoli  d'isracl  con  l'altro  paese  «li  Canaan. 

il  Gaz-co.  Per  Gaza  reggasi  Gen.  X.  19.  c qui 
c.  XI,  22.,  dove  ragionasi  ancora  d’ Azoto  e di  Gel. 

I" Ascoltatila:  cioè  della  città  d’Ascalon  o Aske- 
lon,  ’pSpuN,  |.xx  ’AcxaÀwv,  dagli  Arabi  detta  ‘A- 
skalùn,  ovvero,  come  leggasi  appresso  Abulfcda, 
-Astiatati.  Essa  era  posta  sul  Mediterraneo 
tra  due  monti  che  s'avanzano  (ino  nel  mare,  su' 
quali  erano  costruite  le  sue  valide  fortificazioni , 
e propriamente  Ira  Gaza  e Jainniu  (Giosef.  bell. 
l'uri.  IV,  II,  3.),  a 520  sladj,  che  soli  miglia  65, 
«la  Jerusalem  , secondo  Giosclfo  medesimo  (ivi 
III,  2,  1.),  benché  la  tavola  Pcutingeriana  ne  pon- 
ga 53:  a sedici  miglia  «la  Gaza  secondo  l’ itincr. 
d’Antonino,  56°  30'  long.  32°  15'  lat.  secondo 
Abulfcda.  Il  suo  contado  era  fertile  in  vino , e 


ricco  di  piante  aromatiche  e d’ agrumi , spezial- 
mente «li  scalogni,  asraloniac,  cscalolcs,  clic  da 
«>ssa  ebbero  nome  (Plin.  XIX  , 32.  Strab.  XVI. 
p.  739.  Ateneo  11 , 78.  p.  68.  I cofrasto  pianti. 
VII,  4.  Dioscor.  I,  124.  Colum.  XII,  10.):  e fu 
sede  insin  da’  tempi  antichi  del  culto  di  Venere 
Urania  sotto  ’l  nome  di  Dcrcclo  Erod.  1 , 103. 
Diod.  Sic.  Il,  4.  Compresa  dipoi  nella  sorte  della 
tribù  di  Juda;  benché  dicasi  occupata  da  «picsta 
ne’  Giud.  I,  18.,  e l'imperio  di  Salomone  si  sten- 
desse al  mezzodì  fino  in  Gaza  / He  IV,  24.,  ella 
non  fu  mai  durevolmente  posseduta  dagl  lsracliti. 
Dopo  la  morte  d'Alessandro  macedone  fu,  come 
il  paese  dintorno,  or  sotto  la  signoria  dell’Egitto, 
or  sotto  quella  «Iella  Siria.  Erode  il  grande,  av- 
vegnaché essu  non  appartenesse  propriameute.  ul 
suo  stato  l' adornò  di  bugni  e d’altri  edifici  ma- 
gnifici, Giosef.  bell.  iud.  I,  21  , 11.:  e dopo  la 
morte  sua  fu  data  per  residenza  alla  sua  sorella 
Saloinc,  Giosef.  unii.  XVII,  11,  5.  Plinio  V,  14. 
la  chiama  oppidum  liberuni  : c (iuo  nel  medio 
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4 dall' austro,  lutto  il  paese  de'  Cananei, 
e Meara,  cli’è  de’  Sidonj,  insino  ad  Alee:  in- 
aino a'  confini  degli  A morrei  : 

evo  era  una  città  forte  e.  per  lo  sito  suo  sul  mare, 
di  molta  importanza;  onde  fu  parecchie  volte  «li- 
strutta  e rifatta  ne'  tempi  di  Saladino  e di  Ric- 
cardo,  insinorhè  il  sultano  Kihars  nell'anno  1270 
la  disfece  al  lutto,  e ne  colmò  ancora  il  porto; 
tal  clic  adesso  non  ne  rimangono  altro  che  poche 
mine,  le  quali  visitò  l.ord  Rei  more  nel  1818  ed 
Eli  Smith  nel  1827.  Vedi  di  ciò  Itichardson  Iravcls 
II.  202  sgg.  e Robinson  bibl.  res.  II.  3.1.;  ed  in 
generale  intorno  a questa  antica  città , Reland 
Palaest.  p.  380  sgg.  Roscnmùllcr  Allori Itumsk.  II. 
II.  377  sgg. 

gli  Atei.  Questi  non  erano  Filistei,  ma  un  pic- 
colo avanzo  de’  natii  del  paese,  forse  cananei  d‘ 
origine,  i quali  i Filistei  aveano  scacciati,  come 
vedemmo  nel  Deut.  Il,  23.;  onde  In  Vtilg.  fa  bene 
di  staccargli  da  questo  verso,  e congiugnerli  col 
scgillMito:  ad  meridioni  vero  suiti  Diaci. 

4.  lutto  il  p.  de'  Cananei.  Intcndonsi  tutti  que' 
luoghi  della  terra  di  Canaan  verso  'I  mezzodì  clic 
Josuè  non  aveva  ancor  conquistali , o ne’  quali 
rimanevano  tuttavia  degli  antichi  abitatori. 

Meara,  myo.  Far  che  dovesse  essere  alcuna 
città  de’  Fenici  ; forse , come  alcuni  credono  , 
F antica  Muratila» , della  qual  fanno  menzione 
Strabene  XVI.  p.  733.  Plinio  V , 17.  Ptolem.  V, 
13,  Iti.,  ch'era  dirincontro  all’isola  d'Arado,  e al 
tempo  di  Strabene  tutta  in  ruinc.  .Ma,  conciossia- 
chè  la  voce  olir,  significhi  appellativamente  spi- 
lonca.  e cosi  interpretino  qui  ’l  Caldeo  , il  Siro 
e l’Arabo:  Gio.  le  Clero  congetturava  che  dovesse 
intendersi  la  parte  montana  della  Galilea  di  so- 
pra, dove  erano  molte  spilonclic,  nelle  quali  i la- 
droni , ed  altre  persone  in  tempo  di  guerra  , si 
nascondevano.  E più  particolarmente  vuole  il  Ito- 
scnmiillcr  Alterili.  II.  I.  40.  c seholia  a q.  I. 
clic  fosse  quella  vasta  spilonca  di  Tiro,  cavea  de 
ì)jro.  della  qual  ragiona  Guglielmo  Tirio  XIX,  2.. 
che  divenne  celebre,  come  una  fortezza  inespu- 
gnabile , nella  storia  delle  crociate  : veggasi  an- 
cora Robinson  Libi.  ras.  II.  474.  Ella  era  vera- 
mente nel  territorio  de’  Sidonj  : ed  in  questo  senso 
potrebbe  qui  traslatarsi,  In  spilonca  de'  Sidonj. 

insino  ad  Afe c.  Diversa  da  quella  del  c.  XII, 
18.,  questa,  che  fu  al  settentrione,  è la  città  d’A- 
fcc  conceduta  dipoi  alla  tribù  d’Aser  c.  XIX,  30., 
avvegnaché  continuasse  ad  esser  posseduta  da'  Ca- 
nanei , secondo  i Giud.  1,  31.,  ov’cila  è detta 
Afìc , p’SN.  E ticnsi  con  molta  probabilità  clic 
fosse  dov'è  oggi  Afka,  villaggio  a piè  del  Libano 
su  la  via  che  da  Riblo  mena  ad  Eliopoli  detta  al 
presente  Baalbek  ; il  quale  non  è punto  diverso 
da  'Atpocxa  sul  (lume  Adonide,  mentovalo  da  So- 
lo Sanili  Scrtlluru,  Voi.  II. 
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5 e ’l  paese  de'  tìeblei,  e tulio  il  Libano 
dal  sol  levante  , da  Baal-gad  sotto  il  monte 
llcnuon.  insino  all’ontrar  d’Ilemat: 

romeno  II,  5.  Eusebio  vii.  Constant.  Ili,  33.  Zo- 
simo  I,  38.,  e celebre  per  un  tempio  di  Venere 
nell’  antichità.  Egli  c it  vero  rhc  al  Reland  Pa- 
laest. p.  372.  questo  luogo  par  troppo  al  setten- 
trione e «lilangi  du’  contini  degl’israeliti  : ma  in- 
contro a lui  è stato  osservato  dal  Michaclis  ne’ 
supplvm.,  che  questi  si  stendevano  ben  più  lungi 
clic  gli  antichi  geografi  non  avvisarono,  c com- 
prendevano , come  qui  si  vede  , molta  parte  del 
Libano  e delle  valli  sottoposte.  — Quivi  ancora  do- 
vette essere  alcuna  tribù  d'Amorrei,  della  quale 
non  abbiamo  altra  notizia. 

3.  de'  Gcblei,  ’S:u  Ghibli.  Sono  gli  abitatori  di 
Cobai,  bzi,  la  quale,  per  autorità  de’  Lxx  in  Ezccli. 
XXVII,  9.  e consenso  di  tutti  gl’  interpreti,  non 
è altro  che  Riblo,  Byblos,  antica  e notissima  città 
della  Fenicia,  c sedi;  del  culto  d' Adonide  Strali. 
XVI.  p.  733.,  non  lungi  dal  mare  sopra  un  colle, 
a 21  miglia  da  Rcrito,  tra  questa  città  e ’l  pro- 
montorio che  gli  antichi  dicevano  -‘jsou  rsócwrov 
{faccia  di  Dio),  e adesso  gli  Arabi  Dàs  es  Sciakah. 
Veggansi  Plinio  V,  17.  Ptolem.  V,  13,  4.  Mela  1, 12. 
cd  Euslnzio  ad  Diongs.  Pericg.  912.  Gli  abitatori 
suoi  son  lodati  nella  Scrittura  per  perizia  del  ri- 
storar le  navi  Dz.  I.  c.,  e del  fabbricare  / De  V, 
18  (32).  : e ’l  nome  suo  fu  da’  Greci  trasmutalo 
in  Ugblos,  per  un  cambiamento  di  lettere  proprio 
«Iella  lor  lingua;  ma  gli  Arabi  la  chiamano  ancora 
( ìibluh  o Cibail.  D’essa  ragiona  Ahul- 

feda  lab.  Sgrido  p.  91  cd.  Kohler;  c de'  moderni 
può  vedersi  le  Quien  urions  clirisl.  Ili , 90  sg. 
Michaclis  sappi,  p.  231  sg.,  e quel  che  ne,  dicono 
Burckhardt  c Pococke  ne’  loro  viaggi.  I n’  altra 
città  dello  stesso  nome,  da  Strabono  XVI.  p.  SIC. 
delta  i afkcXa  ed  in  arnb.  anco  Gebalah  (Almlf. 
Sgr.  p.  109  sg.),  era  molto  più  lungi  verso  il  set- 
tentrione , presso  a Laodicea , dove  le  conquiste 
degl’israeliti  non  era  possibile  clic  pervenissero. 
Ond'essa  non  dee  confondersi  con  questa  nostra: 
c vie  meno  il  Gcbal  del  Sai.  LXXXJII,  7.,  eh' è 
la  Gebalene,  contraila  o parte  dcll'Idumca.  — La 
Vulg.  ha  qui  ciusque  confinia,  scambiato  il  nome 
proprio  de’  Gcblei  con  l'appellativo  Vili  ghebùl, 
confine. 

il  Ubano  dal  sol  levante:  cioè  tutto  ’l  paese 
dell' Antilihano,  da  Baal-gad,  del  quale  vedemmo 
nel  c.  XI,  17.,  insino  airenlrar  d’ Bernal,  cioè  al 
territorio  d'IIcmat  cd  allu  via  clic  mena  ad  essa, 
come  dichiarai  ne’  .Yum.  XXXIV,  8.;  della  qual 
città  della  Siria  . che.  i Greci  dissero  Epifania  e 
gli  Arabi  chiamano  ancora  llatnàl  o llhamàh,  può 
vedersi  ipiello  che  ragionai  nella  Gen.  X,  18. 

ft 
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(')  tulli  gii  abitatori  «iella  montagna,  dal  Li- 
bano tino  all’ Acque  calde,  e tulli  i Sidonj; 
ch’io  gli  scuocerò  d’ innanzi  a*  figliuoli  d’Is- 
racl.  Sol  «lividi  a sorlc  esso  paese  a«l  Israel 
per  eredità,  come  io  l'ho  comandalo. 

7 Ora  dun«]ue,  spartisci  questo  paese  in  ere- 
dità alle  nove  tribù,  ed  alla  metà  della  tribù 
di  Manasse. 

8 Con  essa  i Rubcnili  e’  Gadili  hanno  ri- 
cevuta la  loro  eredità;  la  quale  diè  loro  Moisè, 
di  là  dal  Giordano  a levante;  sccondochè  Moisè 
servo  del  Sicsoio:  la  diede  loro  : 

9 da  Aroer,  ch'è  in  su  la  riva  del  torrente 
Arnon,  c la  città  ch'è  a mezzo  il  torrente,  e 
tutto  '1  piano,  da  Medchn  insino  a Dibon; 

10  e tutte  le  città  di  Silion  re  «legli  Amor- 
fi. fino  all'  Acque  calde.  Di  questo  luogo  non 

lungi  «la  Sidone,  dove  erano  probabilmente  delle 
terme,  vedi  c.  XI,  8. 

tulli  i Siilon j.  Qui  è detto  manifestamente,  non 
de’  soli  abitatori  di  Sidone,  ma  di  tutti  i Fenici, 
i quali  furono  appellati  dalla  loro  metropoli  ne’ 
tempi  piti  antichi,  come  accennai  nella  Ccn.  X,  13., 
c dopo  il  Masio  in  Jos.  XIX,  20.  è stato  ampia- 
mente dimostrato  «tal  «Ics  Vignoles  chronoì.  sainle 
II.  2.».  c dal  Gcscnius  Ihcsaur.  p.  1134.:  sì  per 
autorità  della  Scrittura,  la  quale  in  vari  luoghi, 
come  «|ui,  dà  questo  nome  a’  Fenici,  e nel  / He 
XVI,  31.  spezialmente  chioma  re  de'  Sidonj  Kt- 
baal,  il  qual  da  Menandro  np.  Gloscf.  anll.  Vili, 
13,  2.  sappiamo  essere  stato  re  di  Tiro;  e sì  de’ 
Fenici  medesimi  c degli  scrittori  greci  e romani. 
Perciocché  v’ha  una  moneta  di  Tiro  battuta  sotto 
Antioco  IV  con  l’epigrafe  OMVTlf  D8  le-Tsor 
em  Tsidonìm , clic  ’1  Gcscnius  monutn.  phocn. 
p.  203.  ha  «drittamente  interpretato,  di  Tiro  me- 
tropoli de’  Sidonj:  Ksicliio  nel  suo  lexic.  inter- 
preta XtSwvtoi,  «botvsxj;;  appo  Omero  Sidonj  son 
bene  spesso  i Fenici,  pii’i  che  gli  abitanti  «li  Si- 
done, anzi  iieH’Odys.i.  XIII,  283.  egli  chiama  Si- 
donia  la  Fenicia;  e «la  Virgilio  c detta  urbs  Si- 
donia  (Aon.  I,  077  sg.)  Cartagine  fondata  da’  Tirj, 
c Sidonia  bidone  (Acn.  1 , 440.  013.  IX  , 200. 
XI,  74.),  ch’era  nativa  «li  Tiro. 

Di  tutti  colesti  paesi  intorno  al  Ubano  Iddio  di- 
ceva voler  m cacciare  i Fenici  c i Siri  clic  gli  abi- 
tavano, c dargli  a ' figliuoli  d' Israel  : ma  «mesta 
promessa  non  fu  interamente  adempiuta  per  l'in- 
fedeltà del  popolo,  clic  lascili  sovente  il  Signore 
per  abbandonarsi  al  culto  impuro  dcgl’idoii,  c per 
poca  voglia  eli’ esso  ebbe  di  continuare  le  intra- 
prese conquiste.  Culpa  hacc  fuit  ìsraèlitarum , 
ilice  «pii  le  Glerc,  non  Dei:  cuius  promissuin  ]>en- 
debal  ex  rondinone,  quam  lsraèlilae  non  ini- 
pleverunt. 
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rei,  il  qual  regnò  in  Hcsbon;  sino  a'  confini 
de'  figliuoli  d'Aminon; 

11  e Galaad,  c le  contrade  de'  Gesurei  e 
de’  Maacatci,  c tutto  il  monte  Hermon,  e tutto 
Basan,  insino  a Salca; 

12  lutto  il  regno  d’ Og  in  Basan,  il  qual 
regnò  in  Astarol  c«l  in  Edrei  : egli  era  restato 
del  rimanente  de’  giganti;  e Moisè  li  percosse, 
c senecioni. 

li!  (Ma  i figliuoli  d’ Israel  non  cacciarono 
i Gesurei,  nè  i Maacalei  : anzi  Gesur  c Man- 
cai son  dimorati  per  mezzo  Israel,  fino  al  dì 
presente.) 

14  Solo  alla  tribù  di  Levi  non  fu  data  eredità: 
le  offerte  da  fuoco  del  Sir.sonE  Iddio  d'Isracl 
son  la  sua  eredità,  com’egli  glicn’ha  parlato. 

diridi  a sorte  ecc.  Vuol  clic  pnrtisca  a sorte 
il  paese,  prima  clic  fosse  tutto  conquistato:  ac- 
ciocché ciascuna  tribù  si  mettesse  con  maggiore 
studio  a cacciar  della  parte  toccatale  i Cananei 
clic  vi  rimanevano.  Di  conquistare  il  paese  ancora 
indiviso  c comune  a tutte,  esse  non  potevano  esser 
molto  sollecite. 

8.  Con  essa  i Rubeniti  ecc.  Vedemmo  già  ne’ 
Num.  XXXII.  Moisè  assegnare  la  parte  loro  alle 
tribù  di  Ruben  e di  Gad  , ed  n mezza  quella  di 
Manasse , di  là  dal  Giordano  a levante.  Però  ri- 
manevano nove  tribù  e mezzo,  fra  le  quali  dovea 
partirsi  la  terra  di  Canaan  di  qua  dal  fiume. 

9.  Qui  torna  a descrivere  il  paese  di  là  dal  Gior- 
dano , come  nel  c.  XII,  2.  Delle  città  A'  Aroer. 
Medcba  c Dibon , veggasi  Deul.  II , 36.  Num. 
XXI,  30.  l’n’ altra  Aroer  era  nella  tribù  di  Gad 
’v.  23.  Num.  XXXII,  34.  — In  luogo  della  città 
ch'è  a mezzo  il  torrente,  potrebbe  interpretarsi  in 
plurale , come  vuole  le  Clcrc , le  città  che  sono 
a mezzo  il  torrente:  ma  si  che  s’intendano  quelle 
terre  del  regno  di  Silion  le  quali  erano  intorno 
al  mezzo  «lell’Arnon,  non  quelle  ch’orano  tra  que- 
sto torrente  c ’l  Jabboc,  come  egli  vorrebbe:  pe- 
rocché la  frase  cbr.  non  può  aver  «piesto  signi- 
ficato. 

11.  Di  Salca,  de’  Gesurei  c de’  Maacalei  vedi 
c.  XII,  5.  Deul.  Ili,  10.  li. 

12.  d'Og  in  Basan.  Vedi  c.  XII,  4. 

14.  le  vj ferie  da  fuoco.  Tutte  quelle  oblazioni  e' 
sacrifici  clic  s'oflcrivano  al  Signore  ardendone  una 
parto  su  l’altare,  siccome  ancora  le  primizie  tutte 
c le  decime,  doveano  servire  ai  sostentamento  di 
«juclla  tribù  , secondo  clic  ’l  Signore  medesimo 
avea  ordinato  Num.  XVIII,  20  sgg.  Deul.  X,  9. 
X Vili,  2.:  c però  essa  non  ebbe,  eredità  in  Israel; 
ina  sol  delle  città  per  abitare,  co’  campi  suhur- 
huni  per  li  suoi  bestiami. 
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15  Moisà  adunque  diede  eredità  alla  tribù 
de’  figliuoli  di  Kuben,  per  le  famiglie  loro. 

16  E i lor  confini  furono  da  Aroer,  eh’ è 
in  su  in  riva  del  torrente  Arnon  , e la  città 
ch’è  a mezzo  il  torrenlc,  e tulio  I piano  presso 
a IHedeba; 

17  Hcsbon,  c tutte  le  sue  città,  che  son  nel 
piano;  Dibon,  e Bamol-baal,  e Bet-baal-meon; 

18  e Jasa,  e Cedemot,  e Mcfaal; 

19  e Caijataim , c Sebama , c Scret-sahur 
nel  monte  della  Valle; 

20  c Bcl-pcgor,  e Asdol-fasga,  c Bct-jesi- 
mol  ; 

21  e tutte  le  città  del  piano,  che  tutto  era 

16.  t lor  confini.  La  tribù  di  Kuben  avea  avuta 
la  sua  eredità  di  là  dal  Giordano  nel  paese  detto 
oggi  dagli  Arabi  Itclka  ; avendo  a ponente  esso 
Giordano,  a mezzodì  l’ Arnon  (Wndi  Mùgoli),  clic 
divideala  da’  Moabiti,  ad  oriente  l’Arabia  diserta, 
e a settentrione  la  tribù  di  Gad.  K di  molte  delle 
sue  città  rimangono  ancora  considerevoli  mine. 

17.  Ilesbon.  Vedi  j Vm/m.  XXI,  25.  Essa  c posta 
qui  tra  le  città  di  Kuben,  e nel  c.  XXI,  39.  e 
1 Pur.  VI.  81.  tra  quelle  di  Gad;  siccome  Dibon, 
che  ne’  Num.  XXXII,  34.  dicesi  edificata  da’  Ca- 
diti, qui  è assegnala  a'  Bulloniti.  Forse  col  tempo 
ebber  luogo  de’  cambiamenti  di  territorio;  o piut- 
tosto gli  uomini  delle  due  tribù  abitavano  insieme 
in  cotali  città,  come  que'  di  Benjamin  e di  Judo 
in  Jeriisnlem  , di'  era  su'  loro  condili.  Oltreché, 
menando  que'  di  Kuben  c di  Gad  vita  pastorale, 
un'esatta  distinzione  topogralica  tra  loro  non  polca 
farsi. 

l)i  Bamotbaal,  della  anco  semplicemente  Ba- 
inut,  vedi  .Vu mi.  XXI,  19.:  e di  Bet-baal-meon . 
ivi  c.  XXXII,  38..  ove  è delta  Baal-meon.  Coleste 
due  città  ebber  nome  dal  culto  di  Baal  , signili-  : 
camlo  quel  dell'ulta  Poggi  di  lluul,  e l’altro  Casa  j 
o tempio  di  Baal-meon. 

18.  Jnsa,  mtTP,  altrimenti  .laas.  Quivi  Silion  era  : 
stato  battuto  dagl’israeliti  Anni.  XXI,  23. 

Cedemot,  o Kedcmoth , nrrrp.  Questa  fu  poi 
assegnata  a’  Leviti  c.  XXI,  37.:  e presso  oravi  ’l 
diserto  ch’avea  nome  du  lei  Deul.  11,  26. 

Stefani . n”SO.  Aneli'  essa  conceduta  a’  Leviti 
c.  XXI,  37.,  ina  tornata  più  tardi  sotto  la  signoria 
di  Moni)  Jer.  XLVIII , 21.  Eusebio  s.  v.  Mr,cpaai 
dice  clic  v’era  de’  suoi  dì  una  guarnigione  di  sol- 
dati romani,  verso  il  diserto  d’Arabia. 

19.  Carjataiin.  Gen.  XIV,  5.  Auro.  XXXII,  37. 
Ella  era  stata  in  prima  degli  Etnei,  i quali  cacciati 
da’  Moabiti  Detti.  Il,  20.,  a questi  l’aveano  ritolta 
gli  Amorrei,  c agli  Amorrei  gl’israeliti  : ma  al  tem- 
po di  Jcrcmin  e d’Ezcchiel  ritornò  a’  Moabiti. 

Sebatiui.  Num.  XXXII,  38. 

Serel-sahar  (■'rten  rPS  'l'sèrelh  ha-sscià libar, 
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reame  di  Sihon  re  degli  Amorrei,  ch’avcu  re- 
gnato in  Hcsbon;  il  qual  Moisò  percosse,  in- 
sieme co’  principali  di  Madian,  Evi,  c Kcccin, 
e Sur,  ed  Hur,  c Boba,  principi  vassalli  di 
Sihon,  che  abitavano  nel  paese. 

22  E Balaam  eziandio  figliuol  di  Bcor,  in- 
dovino, i figliuoli  d’Israel  uccisero  di  spada, 
con  gli  altri  uccisi  d'infra  loto. 

23  E '1  confine  de'  figliuoli  di  Kuben  fu  il 
Giordano,  eli’ è per  confine.  Questa  fu  l’ere- 
dità de’  figliuoli  di  Kuben,  per  le  famiglie  lo- 
ro, cioè  queste  città  e i villaggi  loro. 

24  Moisè  diede  anche  eredità  alla  tribù  di 
Gad,  n’  figliuoli  di  Gad,  per  le  famiglie  loro. 

clic  vuol  ótre  splendor  dell'aurora).  Di  questa  non 
s'ha  «altra  notizia,  come  non  pure  del  monte  dellu 
Volle,  clic  doveva  essere  qualche  monte  isolato, 
clic  si  levasse  su  del  mezzo  d’alcuna  valle  : forse 
il  Nello,  ch'era  il  più  allo  giogo  del  Fasga;  peroc- 
ché sul  Fasga  era  una  valle  ben  conosciuta  A uni. 
XXI,  20.  Deul.  Ili,  29.,  nella  quale  fu  seppellito 
Moisè. 

20.  Bel-pegor.  Di  questa,  clic  dovette  aver  nome 
da  qualche  tempio  dell’  idolo  Ilaal-pegor  (Num. 
XXV,  3.),  vedi  Deul.  ili,  29.  — Asdol-fasga,  DVTCN 
rucm,  Lxx  ’AoYjSo^r  «I>a«Y«.  Vulg.  Ascedolh-Pha- 
Bijo,  doveva  essere  una  città  sotto  le  pendici  del 
Fasga,  come  suona  il  suo  nome,  che  trovasi  an- 
cora nel  c.  XII,  3.  c Deul.  HI,  17.  IV,  49.,  ma 
quivi  piuttosto  in  modo  d' appellativo,  per  signi- 
ficar le  pendici  ili  quel  monte. 

Beljesimol.  Num.  XXXIII,  49. 

21.  che  lidio  era  reame  di  Sihon.  Così  deve 
interpretarsi  col  Masio  : non,  c lutto  il  reame  di 
Sihon,  come  gli  altri  interpretano  comunemente. 
Perciocché  una  parte  ili  quel  regno  toccò  ancora 
alla  tribù  di  Gad,  siccome  è espresso  qui  v.  27. 

co’  principali  di  Madian.  Son  que’  medesimi 
clic  veggonsi  annoverati  ne’  Num.  XXXI,  8.,  ove 
son  delti  re  di  Madian,  perché  avevano  signoria 
e.  podestà  reale,  ciascuno  sopra  la  sua  tribù.  Essi 
ermi  vassalli  e tributari  di  Silion,  come  qui  si  ve- 
de, c furono  disfatti  ed  uccisi  dagl’israeliti  poco 
dopo  la  sconfitta  di  quel  re  (Num.  XXI,  24.),  nella 
guerra  di  Madian, 'che  fu  guerreggiala  per  lo  fallo 
di  Baal-pegor  Num.  XXXI,  3 sgg. 

22.  Balaam  eziandio.  Vedi  Num.  XXXI,  8.  Es- 
sendo morto  anco  Balaam  in  quella  guerra,  qui 
se  ne  fa  menzione  per  incidenza  ; comcché  allo 
scopo  dello  scrittore  non  faccia  nulla. 

24.  alla  tribù  di  Cuti.  La  sorte  di  questa  trihù 
fu  anch' essa  nel  Belka  de'  moderni  Arabi,  sten- 
dendosi da  quella  di  Kuben,  ch'era  al  mezzodì , 
insino  al  torrente  Jahboc  (Wadi  ez-Zerka)  al  set- 
tentrione (benché  nella  valle  del  Giordano  giu- 
gnesse  ancora  insino  all’estremità  meridionale  del 


fii  josi’f: 

2.7  E la  lor  contrada  fu  Jazer , e tulle  le 
città  di  Galaad  , e la  metà  del  paese  de’  fi- 
gliuoli d Aminoli:  fino  ad  Aroer,  ciré  a fronte 
a Rubila; 

20  e da  Hesbon  insino  a Hamat-masfc , c 
lletonim:  e da  Mahanaiin  insino  al  confine  di 
Debir; 

27  e nella  vnllc.  Bcl-arara,  c Bet-nemra.  e 
Soccol , e Safon , il  rimanente  del  reame  di 
Sihon  re  d'Ilesbon,  lungo  il  Giordano,  oh’è 
per  confine;  insino  all'estremità  del  mar  di 
Chenneret,  di  là  dal  Giordano  a levante. 

lago  di  Clienneret):  e dal  Giordano  a ponente,  in- 
sino a finldia  de'  figliuoli  d'  Aminoli  o Filadelfia 
ad  oriente. 

2 Jazer.  Vedi  JYutn.  XXI , 32.  Essa  era  nel 
paese  di  Galnnd  al  mezzodì  del  Jahlioc,  del  (piale 
tulle  le  eillà  di  ipia  da  esso  torrente  tocrarono 
a Gad:  l’altro  del  paese  rimanente  di  Galaad  verso 
il  settentrione,  furono  di  Manasse. 

la  mela  del  p.  de  fitjl.  d' Aminoti  : cioè  tutto 
(pie!  tratto  di  paese  presso  al  Giordano  e al  mez- 
zodì del  torrente  Jabboc,  clic  Sihon  re  degli  Ainor- 
rei  ave»  tolto  agli  Ammoniti;  al  (piale  i figliuoli 
d’Isracl  lo  ritolsero,  c vollero  tenerlo  per  sé,  co- 
me compóstalo  in  giusta  guerra.  Onde  ne  nacque 
poi  la  guerra  degli  Ammoniti  c la  contesa  del  re 
loro  con  Jcftali  Galaadita  Gitid.  XI,  13  sgg.  l/al- 
tro paese  verso  l’oriente,  che’  figlinoti  d’Anunon 
continuavano  tuttavia  a possedere,  il  Signore  avea 
vietato  agl’israeliti  che  no  'I  toccassero  Deut.  11.  19. 

fino  od  Aroer.  Iteli  diversa  dall’altra  Aroer. 
ch'era  sul  torrente  Arno»  c fu  de'  figliuoli  di  Hu- 
hen  v.  9.  Iti.  Deut.  II.  30.,  questa  perlcnne  alla 
tribù  di  Gad,  ed  era  posta  nel  Waili  Gad,  come 
dissi  ne’  Munì.  XX XII,  34.,  dirineonlro  a Gabba, 
cioè  alla  metropoli  de'  figliuoli  d’  Aminoli  Pcul. 
Ili,  11.,  non  de*  Moabiti,  come  avvisa  qui ’l  Cnl- 
met,  forse  perchè  confondeva  insieme  le  due  A- 
roer.  Rabba  rimase  fuor  del  confine  degl'israeliti, 
e non  fu  soggiogata  se  non  molto  più  tardi  da 
David  , per  vendicar  I*  oltraggio  fatto  agli  nmba- 
sciadori  suoi  ila  quel  re  2 Sani.  XII,  20  sgg. 

20.  da  Ifesbon.  Questa  fu  ancor  de’  Gadili,  co- 
me ho  detto  al  v.  17. 

Ramai-mas fe,  ovvero  nJDìton  rrai  llarnàl h lia- 
-mmilspèh.  Vedi  Deut.  IV,  43.  Ella  è detta  quivi 
Ramai  in  Galaad.  e db-evasi  forse  ancora  Ma- 
sfa  e Masfe  di  Galaad  Giud.  X,  17.  XI,  29.,  don- 
de mosse  Jeftah  contr’ngli  Ammoniti. 

Relonim,  Questa  città,  clic,  come  be- 

ton della  tribù  d’Aser  c.  XIX,  23.,  potè  aver  nome 
da’  pistacchi  ch'nhbnndavuno  nel  suo  contado,  du- 
rava ancora  al  tempo  d’Euscbio  ( onom . s.  v.  Bor- 
vta):  c forse  era  nel  sito  dell’odierna  Balneh,  a 
mezzodì  d’os-Salt. 
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2S  Questa  fu  l'eredità  de’  figliuoli  di  Gad, 
per  le  famiglie  loro;  cioè  queste  cilladi  e i vil- 
laggi loro. 

29  Moisò  diede  nnehe  eredità  alla  mezza 
tribù  di  Manasse;  la  qual  fu  per  la  metà  della 
tribù  de'  figliuoli  di  Manasse,  per  le  famiglie 
loro. 

30  E la  lor  contrada  fu  da  Mahanaiin.  tutto 
Basan,  tutto  'I  reame  d’Og  re  di  Basan;  ciò 
sono  tulle  le  ville  di  Jair,  che  sono  in  Basan, 
sessanta  città: 


Di  Mahanaiin  dissi  nella  Gen.  XXXII,  2.,  dove 
è indirata  l'origine  del  suo  nome.  Ell’cra  al  set- 
tentrione del  torrente  Jabboc,  come  da  quei  luogo 
apparisce,  e sul  contine  delle  tribù  di  Manasse  e 
di  Gad  : onde  vedesi  che  questo  si  stendeva  an- 
cora di  là  da  esso  torrente.  Fu  poi  de’  Leviti  c. 
XXI,  38.;  e sotto  Ishosct  figliuol  di  Saul  sede  del 
regno  2 Som.  II,  8.,  dopo  di  che  ella  è ricordata 
solo  al  tempo  di  Salomone  1 Re  IV,  IL  — Di  De- 
bir, diversa  molto  da  quella  della  tribù  di  Juda 
c.  X,  38.  XV,  49.,  non  sappiamo  altro  , se  non 
ch’ella  era  presso  al  Giordano,  secondo  Euseb. 
o noni.:  Debir,  super  Iordanem  cicilas  Amor- 
rhaeorum.  Ma  pare  clic  con  le  parole,  da  Ma- 
lianaim  insino  al  conf.  di  Debir,  voglia  indicarsi 
il  contine  settentrionale  della  tribù  di  Gad. 

27.  Bel-aram  è quella  medesima  clfò  detta  Bel- 
-aran  ne'  Munì.  XXXII,  3(i.  Ella  fu  chiamata  poi 
Liviade  o Giuliude  da  Erode  Antipa;  ma  non  dee 
confondersi  con  Giuliude  della  Galilea  , eh’  è la 
Bel-saida  del  vangelo.  — Di  Rei-neutra  vedi  Munì. 
XXXII,  3.,  ove  è detta  semplicemente  Ncmra;  c 
di  Socco!,  Gen.  XXXIII,  17.  Safon,  clic  non 
è altrove  mentovata,  doveva  essere  presso  al  Gior- 
dano c al  lago  di  Gennesarel  : perocché  le  città 
qui  nominate  par  clic  fossero  poste,  secondo  che 
congettura  il  Masio,  lungo  il  confine  occidentale, 
procedendo  dal  mezzodì  al  settentrione , come 
anche  suona  il  nome  di  Safon. 

all'  estremità  del  mar  di  Chenneret.  Intendi 
l'estremità  meridionale  d’esso  lago.  Cosi  la  tribù 
di  Gad  stendevasi  da  quel  lato  oltre  al  Wadi  ez- 
•Zerka;  e quella  di  Manasse  non  toccava  da  libec- 
cio il  Giordano. 

29.  alla  mezza  tr.  di  Manasse.  A questa  fu  dato 
il  paese  di  Galaad  che  rimaneva  al  settentrione 
del  Jabboc,  e tutta  la  Batnnca  o ’l  paese  di  Ba- 
san, ch’era  stato  il  reame  d’Og,  il  quale  s’allar- 
gava molto  verso  oriente,  comprendendo  gran  par- 
te. del  moderno  llauran,  e giugneva  a settentrione 
fino  nell'Antilihano,  insino  a Baal-hermon,  ed  a 
Senir,  ed  al  monte  Ilennon,  come  è detto  nel 
/ Par.  V,  23. 

30.  le  ville  di  Jair.  Vcggosi  Munì.  XXXII,  41. 
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31  e la  metà  di  Galaad , ed  Astarot , ed 
Edrei,  ciltadi  del  reame  d’Og  in  Basan.  Questo 
fu  dato  a'  figliuoli  di  Machir  fìgliuol  di  Ma- 
nasse,  alla  metà  de’  figliuoli  di  Machir.  per 
le  famiglie  loro. 

32  Questi  soli  quegli  a’  quali  diede  erediti! 
Moisè  , nelle  enmpagne  di  Moab  ; di  là  dal 
Giordano  di  Joriclio  a levante. 

33  Ed  alla  tribù  di  Levi  Moisè  non  diede 
eredità  : il  Signore  Iddio  d' Israel  è la  loro 
eredità,  come  egli  ne  ha  lor  parlalo. 

CAP.  XIV. 

Ilcbron  data  in  eredità  a Caleb. 

* 

E questi  son  quegli  ch’ebbono  eredità  de’ 
figliuoli  d’Isrnel  nel  paese  di  Canaan;  a’  quali 
diedero  eredità  Eleazar  sacerdote,  c Josuè  fi- 


gliuolo di  tlun.  e i capi  delle  case  paterne 
delle  tribù  de'  figliuoli  d’Israel  : 

2 secondo  la  sorte  della  loro  eredità;  come 
il  Signori;  avea  comandalo  per  man  di  .Moisè, 
per  le  nove  tribù,  e per  la  mezza  tribù. 

3 Perocché  Moisè  avea  dato  eredità  a due 
tribù,  e ad  una  mezza  tribù,  di  là  dal  Gior- 
dano : ed  a’  Leviti  non  fu  data  eredità  per 
mezzo  essi. 

i Perocché  i figliuoli  di  Josef  facevano  due 
tribù  , Manasse , ed  Efraim  : e non  diedero 
parte  a*  Levili  nel  paese,  se  non  delle  città 
per  abitare , co'  lor  contorni  per  li  bestiami 
loro  e per  gli  altri  lor  beni. 

5 Come  il  Signore  avea  comandalo  a Moisè, 
cosi  fecero  i figliuoli  d'Israel;  o spartirono  il 
paese. 

6 E'  figliuoli  di  Juda  furono  a Josuè  in  Gal- 


Deut.  Ili,  H.  Il  numero  sessanta  di  coleste  terre 

0 città  trovasi  già  indicato  nel  Deul.  Ili,  4.  Ma 
esso  deve  intendersi  qui,  come  nel  / He  IV,  13. 

1 Par.  Il,  23.,  di  tutte  le  città  del  paese  di  Ba- 
san. Le  ville  di  Jair  propriamente  dette  par  clic 
fossero  trenta  Giud.  X,  l.,  e in  prima  forse  sole 
ventitré  1 Par.  Il,  22. 

31.  Astarot,  ed  Udrei.  Vedi  Gen.  XIV,  3.  Nutn. 
XXI,  33. 

alla  metà  de'  f.  di  Machir.  Manasse  non  nvea 
avuto  altro  figliuolo  clic  questo  Mum.  XXVI,  29.: 
e perù  la  metà  di  Manasse  c la  metà  de'  figliuoli 
di  Machir  sono  una  medesima  cosa. 

33.  il  Sie.roMB ...  è la  loro  eredità.  Sol  delle 
offerte  che  si  facevano  al  Signore,  c delle  decime 
eh’  a lui  si  rendevano,  dovean  vivere  i Leviti,  co- 
me è stalo  altrove  detto;  perciocché,  intesi  tutti 
al  servigio  del  tabernacolo  e agli  uffici  della  re- 
ligione, non  potevano  impacciarsi,  come  gli  altri 
Israeliti,  nella  coltura  della  terra.  E questo  è ri- 
petuto nella  Scrittura  più  volte,  come  qui  v.  M. 
XIV,  3.  XVIII,  7.;  non  senza  mistero:  perciocché, 
se  anco  per  la  terrena  eredità  toccata  all’  altre 
tribù  era  significato  qualche  cosa  di  più  sublime, 
dovea  poi  venire  un  popolo  nuovo,  il  popolo  de' 
veri  Israeliti  figliuoli  della  promessa,  cui  eredità 
doveva  esser  veramente  il  Signore,  siccome  allora 
egli  fu  de’  figliuoli  di  Levi. 

1.  E questi  s.  quegli  ecc.  È come  un  titolo  pre- 
messo, dopo  l'introduzione  ch’abbiam  veduta  nel 
cap.  precedente , a tutta  questa  parte  del  libro , 
nella  quale  è descritta  la  division  del  paese  di 
qua  dal  Giordano  fra  le  nove  tribù  e mezzo  che 
rimanevano  ; la  quale,  incominciata  in  Galgul , c 
fatta  quivi  per  le  sole  tribù  di  Juda  c de’  figliuoli 
di  Josef,  fu  poi  compiuta  in  Silo  , come  vedesi 
nel  c.  XVIII,  I sgg.,  per  le  rimanenti  tribù. 


i catti  d.  case  paterne.  Intcndonsi  i principi 
delle  12  tribù,  i quali  insieme  con  Eleazar  c Jo- 
suè fecero  la  division  del  paese. 

2.  sec.  Insorte:  cioè,  traendo  a sorte  l’eredità 
di  ciascheduno.  Perocché  cosi  facea  bisogno,  co- 
me notai  già  ne’  Munì.  XXVI,  33.,  ed  c osservato 
qui  da  Abarbanel  , acciò  non  fosse  lite  nè  mor- 
morazione fra  le  tribù,  essendo  un  luogo  miglior 
clic  l'altro,  c toccando  ad  una  tribù  il  possedi- 
mento d’  una  contrada  già  soggiogata , e ad  un’ 
altra  di  tal  ch'ancora  non  era.  Ma  la  quantità  della 
terra  , clic  doveva  concedersi  a ciascheduna  nel 
paese  scadutole  in  sorte,  dipendeva  dal  gitidicio 
di  Josuè  c d’  Eleazar , c degli  altri  principi  del 
popolo. 

4.  facevano  due  tribù.  Senza  ciò,  essendo  i Le- 
viti esclusi  dalla  partizione  delle  terre,  le  tribù  de’ 
figliuoli  d’Israel  si  sarieno  ridotte  ad  undici  : ma 
di  quella  di  Josef  se  ne  fecero  due,  Manasse  ed 
Efraim;  e per  questo  modo  Josef  ebbe  la  doppia 
eredità  ch’era  annessa  alla  primogenitura  conce- 
dutagli da  Jacob  Gen.  XLVIil,  3.  1 Par.  V,  1.,  e 
'1  numero  delle  tribù  fu  ragguagliato. 

delle  città...  co'  lor  contorni.  Questo  solo  do- 
vea darsi  a'  Leviti  della  possessione  del  paese,  se- 
condo la  legge  de’  Munì.  XXXV,  2 sgg.:  le  città, 
e i campi  suburbuni  o il  suolo  intorno  ad  esse, 
per  ispazio  di  mille  cubiti  dalle  mura,  da  tenervi 
l bestiame  ed  averne  più  l’uso  che  ’l  frutto,  dice 
Grozio. 

fi.  figl.  di  J.  furono  a Jo&ufi.  innanzi  che 
proceda  più  oltre  a descrivere  la  divisione  del  pae- 
se, rapporta  la  cagione  per  clic  fu  data  in  prefe- 
renza a Caleb  ed  a que’  di  Juda  la  città  d'IIekron. 
E le  cose  che  in  quell’  occasione  furono  dette  o 
fatte,  recita  con  tal  naturalezza,  e in  modo  cosi 
convenevole  alla  condizione  de’  tempi,  che  ’l  Ito- 
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gal  ; c Calcb  figliuolo  di  Jefonnc , Ccnezeo, 
gli  disse , Tu  sai  ciò  die  1 Signore  disse  a 
Moisè  uomo  di  Dio,  intorno  a me  ed  intorno 
a le,  in  Cndcs-barne. 

7 Io  era  d’elj’i  di  quarantanni,  quando  Moisè 
servo  del  Signore  mi  mandò  da  Cades-barnc, 
per  ispiare  il  paese  : ed  io  gli  rapportai  la 
cosa  come  era  net  cuor  mio. 

8 E i mici  fratelli , eh’  erano  saliti  meco, 
fecero  struggere  il  cuore  al  popolo  : ina  io 
seguitai  appieno  il  Signore  Iddio  mio. 

9 E Moisè  giurò  in  quel  dì,  dicendo.  Se  la 
terra  che  ’l  piede  tuo  ha  calcala,  non  viene 

scnmuller  schol.  al  v.  12.  fu  costretto  di  confes- 
sare ch'esse  dovettero  esser  messe  per  iscritto  poco 
appresso  che  furono  avvenute.  Que’  di  Juda  ven- 
nero adunque  con  Calci)  a far  la  domanda  clic  qui 
è recitata;  c ciò  innanzi  clic  fossero  gittate  le  sorti, 
come  panni  clic  indichi  ’l  contesto;  tal  clic  cotcsta 
porzione  ch’cssi  domandarono  polca  per  avventura 
trovarsi  fuor  dell'eredità  a loro  destinata;  se  non 
clic  la  sorte  secondò  il  lor  disiderio,  ed  llcbron 
si  trovò  compresa  dentro  la  tribù  di  Juda.  Ma  altri 
avvisano  clic  qui  non  sia  osservato  l’ordine  della 
narrazione,  c clic  Culcb  domandasse  la  città  d'ilc- 
bron  col  paese  dintorno,  dopo  che  fu  tratta  la  sorte 
di  Juda,  come  c detto  nel  cap.  sog. — Egli  era  al- 
" lora  un  de’  principi  di  quella  tribù  ZVjum.  XIII,  7., 
essendo  disceso  da  Hesron  ligliuol  di  Juda , se- 
condo alcuni,  perocché  nel  1 Par.  II,  18.  trovasi 
un  Culcb  fin l ino l d'  Hesron,  ch’cssi  interpretano 
nipote.  Ma  quello  era  un  altro  Calcb  più  antico. 
Egji  è detto  qui  Ccnezeo,  come  nc’  Num.  XXXII, 
12.,  du  alcuno  de'  suoi  maggiori  eh'  ebbe  nome 
Cenez,  come  v'ebbe  poi  un  suo  nipote  di  questo 
medesimo  nome  / Par.  IV,  13. 

ciò  che  ’Z  SiG.ronr.  disse.  Egli  ulludc  a quel  cli’c 
rapportato  nc'  Num.  XIV  , 24.  : e chiama  Moisè 
uomo  di  Dio,  come  egli  è detto  ancora  nel  Detti. 
XXXIII,  1.  c nel  titolo  del  Sul,  XC.,  cioè  profeta 
c famigliare  amico  di  Dio:  per  mostrar  la  certezza 
di  ciò  che  Moisè  allora  gli  disse  in  persona  del 
Signore. 

7.  mi  mandò  da  Cades-barne.  Vedi  questo  fatto 
ne  Num.  XIII. 

come  era  nel  cuor  mio.  Ex  animi  scntenlia, 
nvrebhcr  dello  i Romani,  come  osserva  qui  Grozio. 
Egli  rapportò  del  paese  di  Canaan,  ch'aveva  spiato, 
quello  clic  in  verità  gliene  pareva  ; c non  imitò 
punto  la  perfìdia  de’  compagni  suoi,  che  diffama- 
rono quel  [mese,  nè  ebbe  alcuna  paura  del  furor 
del  popolo  concitalo.  I L.\.v  nel  cod.  Vat.  hanno 
in  cnmbio,  xavà  tòv  voùv  aìrcoò,  secondo  la  metile 
di  lui;  cioè,  secondo  clic  Moisè  voleva,  l.a  qual 
lezione  piacque  al  Chcrico  ed  allo  Schulz.  Scd 
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n le  in  ereditò,  od  a’  figliuoli  tuoi,  in  per- 
petuo... Perocché  tu  hai  appieno  seguitalo  il 
Signore  Iddio  mio. 

10  Ed  ora,  ecco  che  ’l  Signore  m’ha  con- 
servato in  vita,  com'egli  ne  avea  parlalo  : già 
son  quarantacinque  anni,  da  che  ’l  Signore 
disse  questo  a Moisè,  che  Israel  andava  per 
Io  diserto  : ed  ora,  ecco  ch’io  son  oggi  d’età 
d'ollantacinquc  anni. 

11  lo  sono  infino  ad  oggi  ancora  forte,  sic- 
come al  dì  che  Moisè  mi  mandò;  quale  il  mio 
vigor  d'allora,  tal  è il  mio  vigore  adesso:  sta 
per  la  guerra,  o per  uscire  e per  entrare. 

qui»  credat  (esclama  qui  ’l  Maurcr),  hoc  dixisse 
Calchimi:  se  ea  quae  Num.  13,  31.  ti,  7-9.  re- 
tala leyunlur,  non  ad  vcritalem,  sed  ad  ducis 
roluntalem  locutum  esse! 

8.  fecero  struggere  il  cuore.  È la  consueta  fi- 
gura, assai  licita,  la  qual  dichiarai  nel  c.  II,  9. 

9.  Moisè.  giurò.  Questo  giuramento,  eli’ è rap- 
portato ne’  Num.  XIV,  2i.  e ripetuto  in  termini 
ancor  più  espressi  nel  Deul.  I,  36.,  c quivi  attri- 
buito al  Signore  medesimo  ; nè  altro  significano 
qui  le  parole  del  testo  : perocché,  recitando  Moisè 
la  promessa  c ’l  giuramento  di  Dio , clic  qui  è 
espresso  con  la  consueta  reticenza  de’  giuramenti 
esecratori , era  come  se  promettesse  c giurasse 
egli  medesimo  in  persona  di  Dio.  — La  terra  cal- 
cala dal  piè  di  Calci)  non  è certamente  tutta  la 
terra  di  Canaan,  nin  solo  una  parte  del  paese  eh’ 
egli  aveva  spiato:  ed  egli  sceglie,  perciò  la  mon- 
tagna d’tlchron  v.  12.,  nella  quale  era  allora  an- 
dato con  gli  altri  esploratori,  secondo  ch’è  detto 
nc’  Num.  XIII,  23.  E vedesi  per  questo  fatto  come 
Iddio  rimerita  sovente  anco  in  questo  secolo  la 
virtù  di  quegli  che  si  tengono  fedeli  a lui  c non 
disperano  delle  sue  promesse,  ancorché  veggano 
tutti  gli  altri  uomini  corrompersi  nelle  loro  vie 
e dare  opera  all'empietà  c alle  scelleratezze. 

10.  già  son  quarantacinque,  anni.  Da  questo 
li/ogo  argomentasi,  come  dissi  al  c.  XI,  18.,  che 
le  guerre  di  Josuè  nella  terra  di  Canaan  duras- 
sero sette  anni.  Perocché  dopo  quel  fatto  il  po- 
polo era  andato  errando  per  lo  diserto  anni  38 , 
tal  che  de’  43  non  rimangono  per  la  conquista  del 
paese  altro  clic  sette. 

11.  tal  è il  mio  rigore  adesso.  Queste  parole 
possono  compararsi  con  quello  clic  Nestore  dice 
in  contrario  della  sua  cndcntc  età  II.  XI,  668  sgg.: 
où  yàp  £[x9)  f;  ccc. 

per  uscire  e per  entrare  : cioè,  |icr  fare  di  per 
sé  ogni  altra  faccenda;  clic  questo  è il  significato 
di  quella  frase  ebraica  notissima,  come  dissi  al- 
tra volta  : benché  l'interpr.  aless.  qui  la  ristringa 
alle  sole  spedizioni  militari,  tijeX^eTv  xaì  E?;*Xà*ìv 
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12  Ora  dunque,  dammi  questo  monte,  del 
quale  il  Signore  parlò  in  quel  dì  : perocché 
tu  udisti  in  quel  dì  che  gli  Enacili  sono  là,  c 
città  grandi  e Torti  ; forse  che  ’1  Signore  fi  a 
meco,  ed  io  gli  scacccrò;  come  il  Signore  ne 
ha  parlato. 

13  E Josuè  lo  benedisse:  e diede  Hebron  a 
Caleb  figliuolo  di  Jefonne  in  eredità. 

tòv  TióXtaov , e s.  Geronimo  par  che  1’  inten- 
desse nel  senso  materiale  del  camminare,  ad  gra- 
diendum. 

12.  dammi  questo  monte.  Intende  del  monte 
d'Hebron,  che  forse  vedovasi  dal  luogo  dove  essi 
erano  : perciocché  Hebron  è ne’  monti  di  Juda, 
come  è detto  ancora  nel  c.  XI,  21.  c XX,  7.  E 
l’iiomo  animoso  c di  gran  cuore  aggiogne,  quasi 
come  ragione  di  questa  sua  domanda,  la  difficoltà 
dell'impresa:  perocché  tu  udisti  in  quel  dì  (nel 
tempo  ch’essi  andavano  spiando  il  paese)  che  gli 
Enacili  sono  là;  di  clic  vedi  Hum.  XIII,  23.  In 
questo  scorgesi  il  suo  coraggio  c la  sua  fede  : da 
ch’egli  non  dimanda  una  contrada  del  paese  clic 
fosse  già  soggiogata,  ma  quella  ch’era  ancora  abi- 
tata da’  nimici,  c questi,  Enacili,  uomini  robusti 
e,  giganteschi,  i quali  nessun  altro  Israelita  sarebbe 
stato  ardito  d’assalire;  ma  egli  spera  di  poterne 
venire  a capo,  come  poi  .fé’  con  la  sua  famiglia 
c.  XV,  13-17.  Giud.  I,  10-13.  Onde  qui  non  è bi- 
sogno di  dare  alla  particella  ’D  chi  il  significalo 
di  quamtis  (quamvis  illic  siili  Hanakaei),  come 
vorrebbe.  Gin.  le  Clerc. 

forse  che  'l  Sierose  ecc.  Egli  non  dubita  del- 
l’njuto  divino,  ma  teme  di  non  meritarlo,  c mo- 
stra come  tutta  la  speranza  sua  è sottomessa  alla 
volontà  di  Dio  in  quella  difficile  impresa. 

13.  diede  Hebron:  cioè,  gli  concedette  il  di- 
ritto d’occupar  quella  città  : però  eh’  ella,  quan- 
tunque nel  c.  X , 30  sgg.  si  dica  espugnata  da 
Josuè  , era  ancora  in  man  degli  Enacili  ; o che 
quivi  si  racconti  fuor  di  luogo  quello  che  gl’israe- 
liti fecero  dipoi  con  Calci),  o che  gli  antichi  abi- 
tatori vi  tornassero,  come  Josuè  fu  partito  per  far 
la  guerra  al  re  d’Ilasor.  Vedi  ’l  cemento  a quel 
luogo.  Certo  clic  Caleb  con  l’ajuto  de’  suoi  prese 
poi  Hebron  c Dcbir,  detta  altrimenti  Cariat-sefcr, 
come  è raccontato  nel  c.  XV,  13-17.  Giud.  1, 10-13., 
facendo  la  guerra  per  pubblica  autorità,  ma  con 
le  forze  private  della  sua  trillò  : ed  avvegnaché 
quelle  città  fossero  poi  concedute  a'  sacerdoti,  il 
territorio  d’esse  c i villaggi  che  v’erano  rimasero 
nella  famiglia  di  lui  c.  XXI,  1t  sgg.,  c quel  can- 
tone continuò  a chiamarsi  del  nome  suo  lungo 
tempo  dopo,  come  distinto  da  tutte  l’ altre  terre 
di  Juda,  1 Sam.  XXX,  14. 

13.  Città  d'Arba,  731N  n’ip  Kirjàlh  Arbà‘,  Lxx 
■rtóXtc  ’ApYÓfì,  e più  dirittamente  secondo  il  cod. 
Aless.  it.  ’Appói,  Vulg.  Cariali i Arbe.  Questo  no- 
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14  Perciò  Caleb  figliuolo  di  Jefonne,  Co- 
nezeo,  ha  avuto  Hebron  per  eredità,  fino  al 
dì  d'oggi  : perciò  ch’egli  aveva  appieno  segui- 
tato il  Signore  Iddio  d'Israel. 

lo  Or  il  nome  d'Hebron  era  in  prima,  Città 
d'Arba:  ch'ero  stalo  uomo  grande  tra  gli  Ena- 
cili. E ’l  paese  ebbe  riposo  della  guerra. 

me,  che  vedemmo  già  nella  Gen.  XXIII,  2.,  ebbe 
la  città  d’Hebron  anticamente,  da  un  uomo  no- 
minato Arlia . il  qual  qui  è detto  grande  o mas- 
simo tra  gli  Enacili,  forse  perche  soprastava  agli 
altri  per  autorità  c possanza,  anzi  par  che  fosse 
fondator  della  città  e ceppo  di  quel  popolo,  da  eh’ 
egli  è detto  padre  d'Enac  net  c.  XV,  13.  XXI,  11, 
Ma,  laddove  i l.xx,  clic  non  intesero  bene  quello 
clic  qui  si  dice  della  grandezza  di  quest'uomo,  lo 
rapportarono  alla  città,  traslutando,  |M)Tpór:o).t<;  t«v 
’Evaxìf*  owtyj;  i rabbini  presero  la  voce  Arbà‘  per 
nome  numerale,  nel  quale  senso  in  olir,  essa  vuol 
dir  quattro , c ne  inventarono  la  favola  eh’  essa 
Hebron  avesse  nome  la  Città  de'  quattro,  perciò 
che  quivi  furono  seppelliti  i quattro  patriarchi  A- 
dam,  Àbramo,  Isaac  e Jacob.  E questa  leggenda 
reggiamo  adottata  da  s.  Geronimo  ( onom . s.  v. 
Arboc,  quaesti,  hebr.  in  Gen.  XXIII,  2.  epitaph. 
Vaulac  n.  11.  comm.  in  Hatth.  XXVII,  33.),  e 
insinuala  ancora  nella  sua  rersionc:  nomcn  Ile- 
bron  ante  vocabalur  Cariath  Arbe;  Adam  ma- 
ximus  ibi  inter  Enacim  silus  est.  .Ma  secondo  un’ 
altra  tradizione,  rapportala  da  Paola  ed  Euslochio 
nell’cpist.  a Marcella,  cli'è  40*  tra  quelle  di  s.  Ge- 
ronimo, c da  s.  Geronimo  medesimo  in  Ephes.  V, 
II.,  ed  approvata  da  s.  Ambrogio  in  Lue.  XXUI., 
Adam  era  stato  seppellito  nel  Calvario  , eli’  avea 
avuto  nome  dal  suo  teschio.  Ondechè  il  Villalpando 
si  credette  poter  accomodare  la  faccenda,  facen- 
dolo seppellire  in  amendue  questi  luoghi,  prima 
in  Hebron , c dopo  il  diluvio  nel  Calvario , dove 
Sem  ne  recò  propriamente  il  teschio  (!).  Egli  non 
ponca  mente  che  da  s.  Geronimo  in  Natili.  I.  c. 
cotcsta  seconda  leggenda  era  dichiarata  falsa,  mul- 
cens  uurem  popoli,  ncc  tamen  vera;  e che  mag- 
gior riguardo  non  merita  quella  prima , la  qual 
contraddice  alla  Scrittura,  secondo  cli’è  dimostrato 
da  Jac.  ltonfrèrc  e.  da  tutti  quasi  i cementatori  a 
q.  I.;  poiché  d’Arba  essa  favella  sempre  come  d’un 
uomo,  padre  che  fu  degli  Enaciti  e massimo  Ira 
essi.  Ed  in  questo  senso  dobbiamo  oggi  intendere 
le,  parole  della  Vulg.,  comcchè  s.  Geronimo  l'ab- 
bia scritte  con  altro  intendimento.  Quell’  Adam 
dohhiam  prendere  , come  hanno  fatto  Masio , il 
Gaetano,  Vatable.  Aria  Montano,  Serario,  Tirino, 
Calmct,  per  un  puro  vocabolo  cbr.  nel  senso  ap- 
pellativo d’ uomo  ; non  altrimenti  che  nel  2 He 
(2  Sam.)  VII,  13.,  ove  leggesi  isla  est  lex  Adam . 
per  significare  lp  legge  o l'usanza  degli  uomini; 
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/.  20  Sorte  della  tribù  di  Juda,  13  e città 
conquistate  da  Catch. 

E questa  Tu  la  sorlo  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Juda  por  lo  famiglio  loro  : A'  confini  d'E 
doni,  il  diserto  di  Ssin  verso  mezzodì,  dalle- 


stremiti  australe. 

2 Ed  ebbono  por  confino  del  mezzodì  l'estre- 
mità del  Mar  del  sale,  dalia  punta  che  riguarda 
verso  ’1  mezzodì. 

3 E procedo  questo  confine  al  mezzodì  della 
salita  d Acrabim.  c passa  fino  a Ssin:  c sale 
da  mezzodì  a Cadcs-barne;  e passa  in  Hesron, 
o salo  ad  Addar,  c volgesi  verso  Carena: 


cd  in  Osea  XI,  A.,  ove  Iddio  dice,  in  funiculis  ! 
Adam  Italiani  eos  ; cioè , gli  trarrò  con  corde 
umane;  con  funi  d'amorevolezza,  come  spiega  ap- 
presso,  in  viiiculis  cantal is. 

ebbe  riposo  d.  ijucrra.  È quello  del  c.  XI,  23., 
dove  vengasi  ’l  contento.  Allora  erano  cessale  lo 
guerre  generali  di  tutta  la  nazione:  c lo  scrittore 
crede  opportuno  ripeterlo,  dovendo  linalinente  pro- 
cedere alla  descrizione,  più  volle  impresa  e inter- 
rotta, del  paese  spartito  fra  le  tribù.  Nè  non  rima- 
nevano più  se  non  de*  minici  divisi  e sperperali 
da  combattere,  nel  territorio  delle  singole  tribù  : 
c queste  guerre  particolari  non  ricominciarono  se 
non  dopo  la  morte  di  Josuc. 

1.  Checché  altri  pensi  dell'età  e del  modo  clic  *1 
libro  di  Josuè  Tu  compilato  nella  forma  che  di  pre- 
sente l'abbiamo,  non  c da  dubitare  (c  i più  abili  . 
tra*  moderni  critici  ’l  riconoscono)  che  le  tavole  ! 
topografiche  contenute  in  questo  e ne’  capitoli  segg.  j 
non  risalgano  all’  età  medesima  di  quel  condot- 
tiero e alla  divisione  primitiva  del  paese.  Perocché  ! 
dee  credersi  che  la  descrizione  delle  sorti  clic  toc- 
carono a ciascheduna  tribù  fosse  guardata  rcligio- 
sumenfe  dagl'israeliti,  come  documento  autentico 
de’  possedimenti  d'esse  tribù,  c della  divisione  po- 
litica c territoriale  dello  stato.  Ed  essa  è di  grande 
importanza  ancora  per  noi;  perocché,  fornendoci 
gli  elementi  della  miglior  parte  della  geografia 
sacra  . ci  ajulu  all'  intendimento  degli  altri  libri 
della  Scrittura  , che  senza  essa  ci  tornerebbero 
oscuri  e difficili.  Egli  è il  vero  clic  molti  luoghi 
qui  mentovali  snn  oggi  ignoti  del  tutto  : ma  di 
molti  altri  i critici  c'hanno  illustrata  la  geografia 
della  Palestina,  e i viaggiatori  c’hanno  visitato  di- 
ligentemente il  paese,  so»  pervenuti  a ditorminarc 
il  sito,  si  per  raffronto  dcli'antichc  memorie  ser- 
bateci ne’  libri  sacri,  nelle  istorie  di  Gioscffo,  nell' 
onomasticon  d‘  Eusebio  c di  s.  Geronimo  ed  in 
altre  opere  simigliatili , con  la  topografìa  attuale 
del  paese,  c si  con  l ajuto  de'  nomi  moderni,  che 
bene  spesso  son  manifestamente  derivati  dagli  an- 
tichi. E tra'  moltissimi  ehe  di  queste  cose  hanno 
scritto,  ricorderò , olir'  al  Bochart  c al  Cellario , 
Adriano  Roland,  per  la  sua  eccellente  opera  c’ha 
per  titolo,  Palaeslinu  ex  monumenti s vcleribus 
illustrata,  Traj.  Hat.  lìti.,  la  qual  fu  riprodotta 
dall'Egolino  nel  voi.  VI.  del  tliesaur.  anliq.  saer.: 
E.  E.  Carlo  ltoseninùller,  per  lo  voi.  II.  della  sua 


biblischc  Ceoijraphie,  Leipz.  1826  (voi.  11.  del  Ma- 
nuale d'Archroloij.  biblica):  e i due  più  recenti  e 
diligentissimi  G.  B.  AYinor,  per  gli  articoli  che  ri- 
guardano la  geografia  nel  suo  bililisches  Healwur- 
lerbucli,  cd.  3*  Leipz.  1818..  e Cari,  von  Kaumcr, 
che  nella  Palasi  ina  pubblicata  in  Lipsia  nel  183.1, 
e ripubblicala  con  molte  addizioni  nel  1830,  ci 
ha  dato  un  eccellente  manuale  di  questo  genere. 
La  lista  de’  viaggiatori  , dal  pellegrino  di  Bour- 
dcaux,  clic  nell’  itinerarium  Ilierosolymitanuin 
scu  Burdiijalcnse  ci  lasciò  i risultamenti  del  suo 
viaggio  fatto  nell’anno  333,  al  tempo  di  Costan- 
tino, insino  agli  ultimi  c’hanno  investigalo  a’  no- 
stri di  quella  terra  di  sacre  ed  antichissime  me- 
morie, sarebbe  opera  troppo  lunga  e qui  fuor  di 
luogo  : e d’  altra  parte  i nomi  e gli  scritti  loro 
sono  in  gran  parte  conosciuti,  lo  mi  valgo  so- 
prattutto delle  due  classiche  opere  d’Eduardo  Ro- 
binson: biblieul  researcties  in  Palestine,  2*  ed., 
c lulcr  bibtical  rcsearcltes,  stampale  insieme  iu 
Boston  1836.;  nelle  quali  son  dcscritli  i due  viaggi 
latti  da  lui  e da  E.  Smith  negli  anni  1838  e 1832., 
ed  esposto  con  ricchezza  d'erudizione  e profon- 
dità di  giudizio  tutto  quello  clic  della  geografìa 
della  Palestina  può  sapersi  al  presente.  E con  si 
fatti  ajuli  diterminerò  tutti  i luoghi  clic  si  cono- 
scono, passando  gli  altri  sotto  silenzio. 

Prima  adunque  tra  tutte  è la  sorte  della  tribù 
di  Juda,  per  quella  spezie  di  prerogativa  che  que- 
sta tribù,  privilegiata  da  Jacob  nella  sua  benedi- 
zione , uvea  già  sopra  tutte  l' altre  : c leggiamo 
ch’ella  ebbe  stanza  nel  mezzodì  della  terra  di  Ca- 
naan, dal  Mediterraneo  insino  al  Mar  morto,  sten- 
dendosi per  largo  dal  mezzodì  al  settentrione , 
quanto  ticn  questo  lago;  benché  un  canto  del  pae- 
se, verso  il  mezzodì,  xedesse  dipoi  alla  tribù  di  Si- 
rneon  c.  XIX,  1.  c parte  ancora,  verso  quel  de' 
Filistei  c I mare,  a quella  di  Dan. 

2.  f eslrem.  del  Mar  del  sale:  cioè  ('estremità 
meridionale  del  Mar  morti»,  come  qui  è spiegato. 
E da  questo  punto  procede  la  descrizione  del  con- 
line meridionale,  da  oriente  andando  verso  occi- 
dente. 

3.  della  salila  d' Acrabim,  ovver  degli  scorpioni, 
Vulg.  conira  ascensum  Scorpionis.  Di  questa  con- 
trada a libeccio  del  Mar  morto, vedi  fVum.XXXIV,4. , 
dove  tutto  questo  conflue  meridionale  è similmente 
descritto;  perocché  da  quel  lato  il  coufìne  della 
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4 poi  passa  ad  Asmott,  e riesce  al  torrente 
d'Egitto;  c questo  confino  fa  capo  al  mare. 
Questo  è il  confine  vostro  meridionale. 

5 E ’l  confine  orientale  è il  Sfar  del  sale, 
fino  all'estremità  del  Giordano.  E ’l  confine 
«lai  lato  settentrionale  è dalla  punta  di  quel 
mare,  dall'eslrcinilà  del  Giordano. 


6 E questo  confine  sale  in  llel-bogla  , e 
passa  dal  settentrione  di  Bcl-araba  : e sale  al 
Sasso  di  Boan  figliuolo  di  Ruben. 

7 E questo  confine  sale  a Debir,  dalla  valle 
d'Acor;  ed  a settentrione  riguarda  verso  Gni- 
gni, cb'è  dirimpetto  alla  salila  d'Adommim,  eh* 
è da  mezzodì  del  torrente:  c passa  esso  con- 


Irihit ili  Juda  non  è altro  clic  quello  di  tutta  la 
terra  di  Canaan. 

/ ino  a Ssin.  Era  un  luogo  dal  quale  arca  nome 
il  diserto  di  Ssin,  clic  chiude  al  mezzodì  la  Pa- 
lestina: vedi  Num.  I.  e. — llesron,  pTXTT,  credasi 
che  sia  quel  medesimo  villaggio  che  nel  v.  23.  è 
detto  llasor.  Esso  manca  nel  luogo  parallelo  de’ 
Num.,  se  pur  quivi  non  è occultato  nella  voce 
"ISTI  li  h al  sòr,  villaggio,  ch’è  prefissa  al  nome  d‘/id- 
dar.  Perciocché  questo  è detto  quivi  Uasar-ad- 
dar,  ovvero  villaggio  d’Addar.  Carcau,  luogo  igno- 
to, manca  quivi  parimente. 

4.  ad  Aumon.  Vedi  Num.  I.  c.  Il  lurrenle  (V 
Etjilla  è il  Wadi  el-Arisc , o torrente  di  Rinoco- 
lura  ; non  il  Nilo , come  parve  a Gio.  Cherico  c 
al  Caline!.  Con  esso  e col  .Mar  mediterraneo  ter- 
minava il  confine  meridionale  della  tribù  di  Juda 
c <li  tutta  la  terra  di  Canaan. 

5.  Il  confine  orientale  era  segnato  dal  Alar 
morto,  quanto  esso  c lungo,  insino  all' estremità 
del  Giordano,  cioè  perfino  alla  foce  per  la  quale 
questo  fiume  mette  nel  lago.  Da  quel  punto  co- 
minciava il  confine  settentrionale,  volgendo  di  là 
verso  ponente , come  abbiniti  veduto  quello  del 
mezzodì. 

0.  ttet-hotjla , rÒJtn  JV2.  Questa , clic  nel  c. 
XVIII,  19.  21.  è posta  sul  confine  meridionale  di 
Benjamin  c Ira  le  città  di  quella  tribù,  dovcu  es- 
sere poco  discosta  dal  Mar  morto  e dalla  foce,  del 
Giordano  : e credasi  a ragione  con  Retami  Pa- 
laeslina  p.  f»33..  clic  fosse  quel  villaggio  di  Bel- 
Bugia  che  da  s.  Geronimo  onoin.  s.  v.  Arca  Atad, 
è identificato  con  l'aja  d’Atad  rammemorata  nella 
Gai.  I.  , 10.,  c posto  a 3 miglia  da  Jericlio  e 2 
dal  Giordano.  Perciocché  quello  ch'Euschio  c s. 
Geronimo  medesimo  hanno  s.  v.  Bethagla  non 
pertico  certo  a questo  luogo.  Robinson  I.  514. 
crede  con  molta  verisimiglianza  aver  trovalo  un 
vestigio  dell'antico  nome  in  quello  d'HóyiUi,  fonte 
al  sud-est  di  Jericho , che  passa  per  la  miglior 
acqua  della  valle  del  Giordano. 

Bei-araba,  ruiyn  JT3.  Nel  v.  Gl.  è posta  tra  le 
città  di  Juda,  c c.  XVIII,  22.  tru  quelle  di  Ben- 
jamin: però  ch'ella  era  una  città  de*  confini,  abi- 
tata in  comune  dalle  due  tribù.  Non  ne  rimane 
altro  vestigio;  ma  doveva  essere  sul  confine  dell’ 
Arabah  (el-Gliòr) , poiché  da  questa  valle  avea 
nome,  quasi  casa  della  Campagna,  e nel  v.  61. 
è messa  nel  diserto,  cioè  nel  diserto  cb'avea  nome 
da  Jericho.  Essa  è indicala  nel  c.  XVIII,  18.  col 
La  Stinta  SeriUura,  Voi.  II. 


semplice  nome  (l'Araba,  ch'altri  inteudono  quivi 
d’essa  valle  del  Giordano. 

al  Sasso  di  Boan,  ("3.  È ricordalo  anco  nel 
c.  XVIII,  17.  tra’  contini  di  Benjamin:  ma  non 
si  sa  a (piai  avvenimento  con  questo  nome  s’ al- 
ludesse. Quel  Boan  era  un  figliuolo  o discendente 
di  Babai:  e però  il  luogo  dovette  esser  chiamato 
| così  dagl'Israclili. 

7.  a Debir.  Non  c certo  se  questa  sia  quella 
medesima  Debir  della  quale  vedemmo  nel  c.  X,  38., 
eh’  ebbe  altramente  nome  Cariat-sefcr  c fu  delle 
città  conquistate  da  Galeb  v.  15  sgg.  Se  questa 
fu  presso  ad  ilebron,  debbo  ammettersene  un'altra 
sul  contine  settentrionale  della  tribù,  come  c ri- 
| chiesto  da  questo  luogo.  Una  terza  Debir  era  di 
là  dal  Giordano  nella  tribù  di  Gad  c.  XIII , 26. 
Della  valle  d'Acor,  nella  quale  fu  lapidato  Acan, 
leggasi  c.  VII,  24. 

verso  Gaigai.  Questo  Gaigai , come  ossservò 
bene  il  Masio , c dopo  lui  Gio.  Cherico  c ’1  Ro- 
senmuller , non  può  esser  quello  nel  quale  era 
allora  il  campo  degl’  Israeliti  all'oriente  di  Jeri- 
cho, ma  qualche  altro  luogo  del  medesimo  nome, 
e propriamente  quello  ch’è  detto  Gelilot  nei  luogo 
parallelo  del  c.  XVIII,  17.,  descrivendo  il  confine 
di  Benjamin. 

alla  salita  d'Adommim,  Anco  questo 

luogo  era  poco  dilungi  dalla  pianura  di  Jericho, 
c propriamente  tra  Jericho  e Jcrusalcm,  secondo 
, la  descrizione  che  nc  fa  s.  Geronimo  onoin.  s.  q.  v.: 
quondam  viltula , nunc  ruinae  in  sorte  Iribus 
ludae,  qui  Incus  usque  hodie  vocalur  Maledomim 
(cioè  D'OTn  róyo  ma'alèh  Adummìm,  la  salita 
d‘  Adomniiui),  et  graece  (licitar  àvolftaai;  itvpfxù't, 
Ialine  attieni  appellari  potai,  ascemus  rvforum 
sivc  rubenlium,  propter  sunguinem  qui  illic  cre- 
bro a lalronibus  fundilur.  Dopo  ili  che  aggiugne 
eli'  esso  era  su’  confini  delle  tribù  di  Juda  c di 
Benjamin,  scendendo  da  Jerusalem  a Jericho;  che 
quivi  era  edificato  un  castello  di  soldati  per  ajuto 
de’  viandanti;  c che  di  cotesto  lungo  tinto  spesso 
di  sangue  intende  parlare  il  Signore  nella  para- 
bola di  quello  clic  scendeva  in  Jericho  da  Jcru- 
salem  , Lue.  X , 30.  — .Ma  più  vcrisilmente  ebbe 
nome  dal  color  delle  rocce  calcari,  clic  sono  in 
quella  contrada  , conte  quel  villaggio  che  fu  ap- 
pellalo Bubrae,  o Saxa  rubra , vicin  di  Roma  , 
Cic.  Philipp.  Il,  71. 

del  torrente,  intendi  ’l  torrente  di  Cedron  o Ki- 
dron,  imp,  il  quale  scorre  dal  lato  orientale  di 
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fine  «ll  acque  della  fonte  del  Sole,  e fa  capo 
alla  fonte  di  lincei. 

S Poi  questo  confino  sale  alla  valle  dei  lì* 

Jcrusalem,  tra  questa  città  e ’l  monte  degli  ulivi, 
e va  a pittarsi  nel  Mar  morto.  D'esso  dirò  più  par- 
ticolarmente nel  2 Sani.  XV,  23. — La  fonie  del 
Sole  doveva  essere  alcuna  fonte  consecrata  da’  Ca- 
nanei al  sole,  loro  principale  iddio  : come  appo 
gli  Ammonj  v’  avea  un'  acqua  del  Sole,  secondo 
clic  rapporta  Curzio  IV.  7,  22. 

alla  fonte  di  llogel,  Sai.  Questa  fonte,  ch’c  ri- 
cordata ancora  tra’  contini -meridionali  di  llcnja- 
min  c.  XVIII,  lf». , fu  vicin  di  Jcrusalem,  come 
vedesi  noi  2 Sani.  XVII,  17.  c nel  / Ile  1,  9.;  il 
qual  ultimo  luogo  dichiarando  GiosefTo  aulì.  VII, 

14, 1.  ci  fa  sapere  ch’essa  era  fuor  della  città  e 
ne'  giardini  rculi:  i\i»  ty;c  tcoXeo»;,  rapì  tyjv 
t^v  lv  7<ò  paciXtiMo  napaSzfow.  Per  queste  notizie, 
c perchè  ipii  ’l  confine  passa  direttamente  dalla 
fonte  di  llogel  alla  valle  d'Ennom,  siam  certificati 
della  sentenza  sostenuta  ultimamente  da  Itobinson 
c da  Solitili*  ch’essa  sia  quella  medesima  eh’ è co- 
munemente detta  da’  Cristiani  fonte  di  Nchemia, 
c da’  natii  del  paese  llir  Ejùb,  fonte  di  Job,  coinè 
in  q.  I.  interpreta  giù  il  Caldeo.  Questa  fonte  tro- 
vasi al  sud-est  di  Jcrusalem,  c propriamente  sotto 
all'unione  della  valle  d'Ennom  c di  quella  di  Jo- 
safut,  per  la  quale  scorre,  il  Cedron;  in  una  pia- 
nura piccola,  ma  molto  fertile  : è profonda  da  123 
piedi,  e secondo  la  descrizione  che  Itobinson  I. 
240.  331  sgg.  ne  fa,  ha  sembianza  d'antichissima. 
Ma  Jtoscnmiiller  Alterili.  II.  II.  233.  c Munk  Pa- 
lestine p.  34.  avvisano  con  tutto  ciù  clic  '1  nome 
di  Rogcl  si  desso  anticamente  alla  fontana  della 
Vergine,  la  quale  è alquanto  verso  il  settentrione 
nella  valle,  di  Josafat , sotto  le  mura  della  città. 
Quanto  all'etimologia,  llogel  potrebbe  significare 
purgator  de’  panni,  quel  clic  da’  Romani  fu  detto 
fullo,  dulia  rad.  Sii  raghl,  scalpitare,  perchè  in 
colai  modo  si  purgavano  c imbiancavansi  antica- 
mente i panni  : c quella  potè  aver  nome  di  fonte 
del  larandajo  o del  purgator  di  panni,  dall’uso 
al  quale  era  adoperata,  come  il  campo  del  lava- 
tor  di  panni  mentovato  nel  2 Ile  XVIII  , 17.  /«. 
VII,  3.  XXXVI,  2.,  presso  al  quale,  era  la  pcscina 
o stagno  di  sopra,  all'occidente  di  Jcrusalem;  clic 
mal  s’avvisò  Gio.  le  Clerc  di  poter  mettere  in  re- 
lazione con  questa  fonte. 

8.  alla  valle  del  figl.  d'Ennom,  ovvero  d'Ilin- 
nom,  Qjn.  Dalla  fonte  di  Hogcl  il  contine  saliva 
verso  il  nord-ovest  per  questa  valle,  nella  quale  ter- 
minò poi  da  mezzodì  il  territorio  di  llenjamin  c.  I 
XVIII,  IO.,  che  fu  detta  ancora  più  semplicemente  ' 
ralle  d'Ennom,  come  vedesi  qui  e Neh.  XI.  30.,  I 
e forse  eziandio  r.  de'  figliuoli  d'Ennom  in  piu- 1 
mie , come  ha  la  lezione  del  testo  ( clielhìb ) nel 
2 Ile  XXIII,  10..  e dovette  aver  nome  da  alcun' 


sci,  da  mezzodì,  la  quale  è Jerusalem:  e sale 
alla  sommità  del  monte  ch  è dirincontro  alla 

antica  famiglia  ili  Cananei  ch’era  quivi  stanziata: 
perocché  il  significato  appellativo  di  strepilo  o ge- 
mito che  llilzig  in  Jerem.  p.  07.  c Boltcher  de 
inferis  I.  p.  82  sg.  voglion  dare  alla  voce  hinnòm, 
desumendolo  dall'uso  posteriore  che  si  fc’  di  quella 
valle  c poi  del  suo  nome , non  può  certamente 
ammettersi.  Essa  era  a mezzodì  della  città  ili  Jc- 
rusalem , coinè  si  ricava  da  q.  I. , dal  c!  XVIII. 
c da  Neh.  I.  c..  dove  Bcer-scba  c la  valle  il’En- 
nom  sdii  poste  come  i due  confini  estremi  della 
tribù  di  Juda:  ond’  è certo  clic  s’ingannò  Euse- 
bio o noni.  8.  v.  Tauvvoup. , Gehennom , a porla 
dall’  oriente  della  città  , rpò?  otvxTOÀà?  , dov’  è la 
valle  di  Josafat.  Egli  volle  dir  forse  irpò; 
ad  occidente:  perciò  ch'essa  incomincia  veramente 
dal  lato  occidentale,  sotto  la  via  che  mena  n JalTa, 
donile  procede  diritta  verso  il  mezzodì  fino  al  canto 
del  monte  Sion  che  guarda  ponente,  c quivi  cur- 
vandosi c volgendo  ad  oriente,  va  a congiugnersi 
con  l’altra  valle  molto  più  profonda,  per  la  quale 
scorre  il  torrente  Cedron,  al  sud-est  della  città. 

È una  valle  fertile , comcchè  alpestre  , coltivato 
ancora  in  alcuni  luoghi  c piantata  d’ulivi  ed  altri 
alberi  da  frutto  (vedi  Itobinson  I.  273  sg.)  : onde 
gl'israeliti  l'usarono  sovente  per  le  cerimonie  abo- 
minevoli della  loro  idolatria , offerendovi  i fan- 
ciulli loro  a Moler.h  iddio  degli  Ammoniti  (2  He 
XXIII,  10.  Jer.  VII,  31.  XIX,  3 sg.  XXXII,  35.). 
Perciò  il  luogo  fu  profanato  dal  re  Josia  ; e ve- 
nuto in  orror  de'  fedeli , divenne  appo  i Giudei 
de'  tempi  posteriori , a cagion  spezialmente  del 
fuoco  di  lltolcch,  un  simbolo  dell'inferno,  del  luo- 
go dell'eterna  dannazione,  clic  sotto  il  suo  nome 
fu  comunemente  significato.  Perocché  il  nome  di 
geenna,  yitwa,  che  nel  Pi.  T.  è in  molti  luoghi 
ripetuto,  non  è altro  che  l’ebr.  Dia  ghe-Hin- 
nòm  o ge-ennom,  che.  nel  dialetto  caldeo  fu  mo- 
dificato in  CJna  ghehinnàm  o geennam , e nel- 
l’arah.  in  gehennam  (ond’ essi  dicono  oggi 

quella  valle  Muli  tiehennam) , c vuol  dir  valle 
d’Ennom;  come  già  hanno  Euscb.  c s.  Geronimo 
nell ’onom.:  Gehennom,  quoti  interpretalur,  val- 
lis  Ennom.  Al  qual  luogo  se  avesse  posto  mente 
il  ltossuct.  non  avria  preso  a dimostrare  con  gran 
serietà  nelle  sue  mfi.tlilalions  sur  l'óvangile  (In 
Matt.  V,  22.)  clic  geenna  vicn  dalla  frase  ebr.  ben 
Ennom,  figliuol  d’Ennom,  tolto  vin  l’n  della  voce 
ben,  c mutata  la  b in  g.  Ma  l’altezza  dell’ingegno 
non  può  supplire  al  difetto  degli  studi  positivi  : 
e questo  , con  molti  altri  sbagli  di  simil  fatta  c 
talvolta  assai  più  seri,  che  ncll  operc  de’  teologi 
e degli  espositori  son  frequentissimi,  dovrebbero 
farei  accorti  che  mettersi  all'interpretazione  delle 
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valle  d'Ennom  a ponente,  il  quale  è all'estre- 
mità della  valle  de'  Rafei.  verso  settentrione. 

9 E gira  esso  confine  dalla  sommità  di  quel 
monlc  verso  la  fonte  dell'  acque  di  ['ieftoali  ; 
e procede  verso  le  città  del  monlc  d' Efron  : 

divine  Scritture  senza  la  conoscenza  delle  lingue 
originali  è opera  fallace  c temeraria. 

alla  città  de'  Jebusei.  L' interpr.  aless.  ha  più 
brevemente . siccome  ancora  nel  c.  XVIII,  28. , 
Jebus.  Iv){So5c,  ch’è  l'antico  nome  di  Jerusalem  , 
quale  l' abbiamo  ne’  Giud.  XIX,  10  sg.  1 Par. 
XI , 4.  La  voce  'Dia’  Jebus ì,  che  qui  leggcsi  per 
ellissi  nel  testo,  è propriamente  quella  del  popolo 
che  l’abitava,  messa  al  solito  in  singolare.  — Da 
questo  luogo  appar  manifesto  che  nella  primitiva 
divisione  del  paese  la  ciltà  di  Jerusalem  rimase 
propriamente  fuori  de’  confini  della  tribù  di  Juda; 
orni' ella  fu  poi  assegnati!  a Renjamin  c.  XVIII, 
28.;  avvegnaché  ancorn  que'  di  Judo,  come  in  città 
prossima  a'  loro  confini,  v’abitassero  v.  03.  Gititi. 
I,  8. 

della  ralle  (o  pianura)  de’  Rafei,  O’NEi  poy 
‘ è.mek-Rcphaim . Fra  una  valle  o pianura  a libec- 
cio di  Jerusalem,  come  appar  da  q.  I.  (accordan- 
dosi in  ciò  anco  Gioseflo  nelle  aulì.  VII,  4,  1. 
12,  4.,  dove  la  pone  vichi  della  ciltà  . oò  -nóp£w 
■ni?  iróXcw?,  e fa  giugnerla  eziandio  insino  a Bct- 
-lehem);  fertile  in  grano  ls.  XVII,  •>.,  c assai  spa- 
ziosa, da  potervi  combattere  gli  eserciti:  poi  eli’ 
ella  fu  sovente  campo  di  battaglia  tra  Dnvid  e’  Fi- 
listei 2 Som.  V,  18.  22.  XXIII,  13.  / Par.  XI, 
15.  Da  tutte  le  quali  particolarità  Robinson  I.  210. 
ha  conchiuso  ch'ella  risponda  a qiicll'ainpia  pia- 
nura ciré  compresa  tra  ’l  convento  greco  Màr 
Eljàs  e Jerusalem;  la  quale  è chiusa  al  settentrione 
da  una  cresta  di  rupi,  clic  la  divide  dalla  vicina 
valle  d'  Fnnoin  (di'  è appunto  il  manie  il  quale 
qui  c detto  esser  dirinconlro  alla  ralle  d'Ennom 
a ponente,  c all'eslrein.  della  ralle  de'  II.  verso 
settentrione),  c dichinnndo  a poco  a poco  verso 
libeccio,  si  rislrignc  a ponente  in  una  valle  più 
profonda  c’  ha  nome  Wadi  el-Werd.  — L’antico 
nome  derivò  da  alcuna  tribù  della  schiatta  gigan- 
tesca de'  ltafci , di’  ebbe  stanza  un  tempo  nella 
terra  di  Canaan  di  qua  dal  Giordano,  alla  quale 
pertennero  forse  gli  Knaciti  Munì.  XIII,  34.  Deut. 
IX,  2.  Anzi  i Lxx,  che  in  questo  libro  la  chiamano 
de’  ‘Pocpatv,  prendendo  poi  questo  nome  nel  senso 
appellativo  di  giganti,  voltarono  nel  1 Par.  xot- 
Xà?  Yivdtvrwv,  c nel  2 Savi.  V.  tcoiXA?  xiTavwv,  come 
ha  ancora  GioscfTo  unti.  VII,  4,  1.  Secondo  la  de- 
scrizione de’  confini  che  si  fa  qui  nel  testo  e tutte 
l'allre  particolarità  esposte  disopra,  essa  fu  com- 
presa nella  tribù  di  Juda,  non  in  quella  di  Ben- 
jamin, come  dicono  Kusebio  c s.  Geronimo  s.  v. 
Etnee  Rapita im. 

9.  dell'acg.  di  Piefloali,  mnJM.  Son  mentovate 


c gira  verso  Baala,  eli’ è Cariat-jarim. 

10  Poi  questo  confine  si  volge  da  Baala  verso 
occidente  al  monte  Scir , e passa  allato  al 
monte  di  Jarim  da  settentrione,  ov’è  Chcsalon  : 
e scende  in  Bet-sames,  e passa  in  Temila. 

ancora  ne'  confini  di  Benjamin  c.  XVIII,  15.:  e 
debbono  essere  alcuna  «li  quelle  scarse  fonti  che 
sono  alquante  miglia  dilungi  da  Jerusalem  verso 
ponente  e libeccio.  Vedi  Robinson  latcr  libi,  re- 
search.  p.  205. 

del  monlc  d'  Efron,  jVisy.  Questo,  che  qui  è 
posto  tra  Jerusalem  c Cariat-jarim  , convien  che 
fosse  un  tratto  di  monti,  più  presto  che  un  monte 
singolare;  poiché  v’era  in  esso  parecchie  città  o 
villaggi  : ed  era  forse  una  continuazione  dolia  mon- 
tagna che  fu  della  d’Efraim.  Se.  fosse  in  esso  la 
ciltà  d’  Efron,  clic  poi  Abia  re  di  Juda  ritolse  a 
Jcrohonm  re  d' Israel  2 Par.  XIII,  19.,  siccome 
congettura  il  Rosenmiiller , c troppo  incerto.  — 
Quanto  a Baala,  rfe,  che  credasi  voglia  dir  Città, 
nominata  altramente  Cariat-jarim  ( Kirjàlh-je/a - 
rim,  ciltà  delle  selve,  però  ch’cssa  era  ne’  monti), 
veggasi  c.  IX,  17.  l’n'altra  Baala  è sotto,  v.  29. 

10.  al  monte  Seir.  Qui  non  è alcuno  de'  noti 
monti  dcll'hluinea,  che  furono  detti  anticamente 
di  Seir  c.  “XI,  17.  Gen.  XIV,  fi.  Deut.  II,  5.  : ma 
un  di  quelli  ch'erano  a' confini  della  tribù  di  Ju- 
da. tra  ponente  c mezzodì,  i quali  dal  luogo  dove 
sorse  C.nriat-jarim  vanno  inverso  libeccio  insino 
al  Wadi  Seràr,  che  ’l  nome  antico  conservano  an- 
cora nell' arali.  Sa'iralt , — Dal  monlc  di 

Jarim  o delle  selve,  non  è inverisimile  eli’ 

avesse  nome  Cariat-jarim  , poi  eli’  ella  era  quivi 
presso.  Ivi  era  ancora  Chcsalon,  ',1703  , che  fu 
una  grossa  terra  non  lungi  da  Jerusalem.  insino 
al  tempo  d’ Kusebio  s.  v.  XxXaaóv  (leggi  Chasalon 
con  s.  Geminino). 

in  Bet-sames,  o Bclhscimes,  t’OC  7V3,  che  i 
Lxx  scrivono  comunemente  B«i5oa(*ó;  c Bg  juapi?, 
GiosofTo  Br, 'joau.7).  Questa,  che  fu  poi  città  de’  sa- 
cerdoti c.  XXI,  Ifi.,  era  presso  ad  Accuroo  c al 
confine  de’  Filistei,  come  vodesi  nel  fatto  dell’arca 
clic,  rimandata  da  essi,  venne  a fermarsi  in  Bct- 
-sames  1 Savi.  VI,  12.  Onde  appartenne  loro  un 
tempo  ; e sotto  Acliaz  tornarono  ad  occuparla  2 
Par.  XXVIII,  18.  Fila  vedovasi  ancora  al  tempo 
d’Fuscbio  c di  s.  Geronimo  n 10  miglia  da  Flcu- 
teropoli,  andando  verso  Nicopoli  : rnque  Itodie  dc- 
monslratur  de  Eleullieropoli  pergenlibus  ft'ico- 
polim  in  decimo  milliario  conira  orienlalem 
piagavi:  clic  deve  intendersi  al  nord-cst.  Ma  essi 
la  pongono  in  quel  di  Benjamin,  in  luogo  di  Juda, 
nel  cui  territorio  ella  fu  certamente  compresa  c. 
XXI,  (fi.  In’ altra  Bel-samcs  fu  nella  tribù  d’Is- 
Sacar,  ed  un’altra  ancora  in  Neftali  c.  XIX,  22. 
38.:  c Jeremia  c.  XI.III,  13.  chiama  di  questo  no- 
me Eliopoli  d’ Egitto,  che  in  quella  lingua  era  detta 
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1 1 Poi  questo  ronfine  procede  al  cnnlo  d* 


Acenron,  verso  sellenlrionc;  c gira  verso  Sec- 
elicron.  e passa  al  nionlc  di  llaala,  c riesce 
a Jabncel;  c fa  capo  esso  confine  al  mare. 

12  K I confine  dell'occidente  h il  mar  gran- 
de, eh  e per  confine.  Questi  sono  i confini  de’ 
figliuoli  di  Juda  d* ogn’  intorno,  per  le  fami- 
glie loro. 

13  Ed  a Caleb  ligliuol  di  Jefonnc  egli  avea 
dilla  una  parie  nel  mezzo  de'  figliuoli  di  Ju- 
da, secondo  il  comandamento  del  Sigxore  a 

0».  Perocché  anco  Ilcl-sames  (belh-scimcs)  signi- 
fica in  dir.  casa  o (empio  del  Sole  : onde  eziandio 
i Ixx  traslatarono  qui  7ióXiv  fiho v,  c le  Ire  città 
di  questo  nome  son  tenute  a ragione  come  un  mo- 
numento del  cullo  del  sole  tra'  Cananei.  — Quanto 
a Temila , che  fu  città  di  Juda  v.  57.,  e poi  della 
trihù  di  Dan  c.  XIX,  43.,  ed  anco  de’  Filistei,  anzi 
patria  della  sposa  di  Samson  Giuil.  XIV,  I sgg., 
vedi  quel  clic  ne  dissi  nella  Gen.  XXXVIII , 12. 
Robinson  pone  in  Tibneh  Teinna  «li  Dan  e de'  Fi- 
listei, la  quale  egli  distingue  da  questa  di  Juda. 

11.  d'Accaron.  Da  Tellina  il  confine  procedeva, 
passando  presso  Accaron,  ch'era  l'ultima  città  de’ 
Filistei  .verso  il  nord-est,  come  dissi  nel  c.  XIII,  3., 
e quindi  verso  Sccchcron  o Scicclicron  , ‘p'D:? , 
che  doveva  essere  alcun  villaggio  quivi  presso,  ed 
al  monte  di  llaala,  il  quale  potè  aver  nome  dalla 
vicina  città  di  Beala,  di' c ricordata  nel  v.  29.,  c 
filialmente  a Jabncel,  Quest  i,  eli’  era  ben 

diversa  da  un'altra  città  del  medesimo  nome  nella 
tribù  di  Xeftali  c.  XIX,  33.,  credesi  con  molta  pro- 
babilità. per  la  simiglinnza  del  nome,  c per  lo  sito 
nel  quale  è posta,  che  fosse  quella  medesima  eli’ 
altramente  fu  detta  Ialine.  2 Par.  XXVI,  fi.,  e quindi 
da'  Greci,  mutata  la  b in  m,  come  in  molti  altri 
vocaboli,  Jamnia,  ’lrfuvw,  'lap-vet*,  città  de’  Fi- 
listei tra  Joppe  ed  Azoto,  della  quale  dirò  piò  este- 
samente ne'  Par.  I.  c.  Fila  fu  dove  istà  oggi  un 
povero  villaggio,  detto  ancora  Je.bna,  sopra  una 
piccola  collina  , a ponente  del  Wudi  Rullili  e ad 
nn'ora  di  cammino  dal  mare,  Robinson  II.  227. 
Cosi  da  Jabncel  il  contine  di  Juda  riusciva  al 
mare.  K questo , come  è detto  nel  v.  seg.  (ove 
per  mar  grande  deve  intendersi,  secondo  lo  stile 
degli  Kbrci,  il  Mediterraneo) , formava  il  confine 
della  tribù  di  Juda  da  ponente  : lai  che  in  essa 
fu  compresa  la  costa  ch'era  abitata  da'  Filistei. 

13.  a Caleb....  area  data.  Vedi  c.  XIV.  13  sgg. 
— Arba  è detto  qui  padre  d'Knac:  cioè  ceppo  c 
fondntor  della  gente  degli  Knacili;  de’  quali  posson 
vedersi  i A'um.  XIII,  23. 

l i.  scacciò  di  là  ecr.  Questa  guerra  è riferita 
ne'  Giud.  I , IO  sgg.  con  le  medesime  parole  : 
onde  deve  inferirsi  clic’  due  scrittori  attignessero 
a'  medesimi  documenti;  ovvero  clic  I’  un  di  loro 


Josuè  : cioè  la  Città  d'Arbn,  padre  che  fu  d'E* 
nac,  la  quale  è Hebron. 

14  E Caleb  scacciò  di  là  i tre  figliuoli  d’E- 
nac  ; Sesni.  cd  Achiman,  c Talmai,  nati  <Ì’E- 
nac. 

E di  là  egli  sali  agli  abitanti  di  Dcbir: 
c 'I  nome  di  Dcbir  in  prima  era  Carial-sefcr. 

10  E Calci»  disse.  Chi  percuote  Carial-sefcr, 
e premi  eia;  si  gli  darò  Acsn  mia  figliuola  per 
moglie. 

trascrivesse  queste  cose  dall’altro,  forse  lo  serittor 
del  libro  di  Josuè  da  quello  ile'  Giudici,  secondo 
ch'avvisa  il  Maurer  preceduto  da  Pniilus  c de  Wct- 
te  : perdi’  essi  tengono  clic  (pici  libro  fosse  più 
antico.  Quanto  al  fatto,  taluni  comentatori  voglio- 
no ch'avvenisse  dopo  la  morte  di  Josuè,  e che 
qui  dallo  storico  nostro  sia  raccontato  per  an- 
teci  pozione.  Ma  parmi  piò  probabile  clic,  messo 
qui  al  luogo  suo,  Il  non  sia  altro  ch'unii  ramme- 
morazione di  ciò  che  prima  era  avvenuto.  Alla 
difficoltà  che  nasce  dal  c.  X,  3fi  sg.  XI,  21.,  ove 
si  racconta  clic  Josuè  prese  llehron  c Dcbir , e 
percossele  a (il  di  spada,  uccidendo  quanti  degli 
Ennciti  vi  furono  trovali,  risposi  quivi  nel  c.  X. 
— Semi,  Achiman  e Talmai,  de*  quali  qui  si  ra- 
giona, ne‘  JVtt/n.  XIII,  23.  si  dicono  essere  stati 
quivi  43  anni  innanzi,  quando  fu  esplorata  la  terra 
di  Canaan:  ma  credesi  clic  questi  nomi,  piò  clic 
persone  particolari,  significhino  le  famiglie  degli 
Fnaciti  die  discesero  di  quelle. 

15.  Carial-sefcr,  o Kirjàlh-sèpher,  12D  mp  , 
fu  l’antico  nome,  come  qui  è detto,  di  Dchir:  c 
significa  propriamente  città  del  libro,  o della  let- 
tera, ttóXi?  YpappaTOv,  cit  ila s lillcrumin,  secondo 
i l..v\  c la  Vulg.  Di  che  gli  uni  (a  Lapide , Hon- 
frère.  Grotto)  ne  hanno  fatta  l'università  de’  Ca- 
nanei, gytnnasium  Phoenicum:  cd  altri  (Masio, 
Bochiirt  Phaleg  il,  17.)  l’archivio  generale  di 
quella  nazione.  Ma  forse  cotesto  nomo  aveva  al- 
enila relazione  con  l'invenzione  dell’alfabeto,  che 
da'  Fenici  passò  negli  altri  popoli  dell’Asia  occi- 
dentale e dell'Europa.  L'osservazione  de’  talmu- 
disti Ir.  abodà  zarà  c.  2.  che’  due  nomi  Sefer 
e Dcbir  sicno  mia  medesima  cosa , significando 
amenduc  libro,  questo  in  persiano  come  quello 
in  ebreo,  non  è di  molta  importanza  : perchè  non 
è verisimilc  che  quella  città  di  Juda  fosse  appel- 
lata con  vocabolo  persiano;  oltreché  debir 

in  questa  lingua  non  vuol  dir  libro,  ma  scriba  o 
notajo. 

I(».  si  gli  darò  Arsa.  È noto  clic  i padri  dispo- 
nevano della  mano  delle  figliuole  nell'antico  orien- 
te. come  ne’  tempi  eroici  della  Grecia:  ma  essi 
riehiedeano  per  prezzo  la  dola,  siccome  altrove 
noloi:  c questa  consisteva  talfinta  in  alcuna  fatici» 
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17  E presola  Olnicl  figliuolo  dì  Cenci,  fra- 
tello di  Calcb;  ed  e'  gli  diede  Acsa  sua  figliuola 
per  moglie. 

IH  Ed  avvenne,  mentre  ch'ella  veniva  con 
lui,  ch’ella  l'indusse  a domandare  un  campo 
al  padre  suo:  ed  ella  si  gillò  giù  d in  su  l'a- 
sino : e Caleb  le  disse,  Clic  hai? 

19  Ed  ella  disse,  Fammi  un  dono;  da  che 
tu  m'hai  dato  una  terra  asciutta,  dammi  ezian- 

o impresti  di  molto  rischio  eli’  al  futuro  genero 
imponevano,  della  quale  la  man  della  figliuola  era 
proposta  come  in  premio.  Vedi  'I  1 Som.  XVII,  2X., 
dove  la  promessa  clic  Saul  fa  della  figliuola  sua 
a chi  percuote  il  filisteo  Goliut , ha  molta  simi- 
glianza  con  questa  di  Caleb  ; ed  ancora  gli  altri 
esempi  non  molto  diversi  che  leggonsi  Con.  XXIX, 
20.  27.  / Som.  XVIII,  25.  2 Som.  Ili,  li.,  e 
quello  che  d’Enoinao,  di  Sclicneo  c d'nllri  si  falli 
si  narra  nelle  greche  antichità  (Igino  fab.  84. 
Pausan.  HI,  12,  2.) 

17.  Oltliel.  Questi,  che.  da’  Lxx  è detto  To^ov.^X, 
pronunziando  col  suono  più  aspro  la  lettera  ‘ain, 
eh’  è prima  del  nome  in  ebraico  , e nella  Vulg. 
Othoniel , era  fratei  di  Calci»  medesimo  (frnter 
Calcò  iunior)  secondo  essa  Vulgata  , suo  nipote 
secondo  i Lxx,  che  fanno  il  padre  suo  Cencz  fra- 
tello di  Caldi  : perocché  la  voce  fratello  non  può 
vedersi  in  dir.  a (piai  de’  due  si  riferisca,  benché 
secondo  gli  accenti  masoretici  par  ch’appartenga 
ad  Olnicl.  Quegli  che  seguono  la  Vulg.  son  co- 
stretti di  far  Caldi  ed  Otniel  fratelli  uterini , da 
che  ’l  padre  di  Caldi  è detto  sempre  Jcfonne;  o 
debbono,  eh'c  più  verisimile,  far  Cencz  ceppo  co- 
mune d’amcmluc,  poiché  anco  Caldi  é detto  Ce- 
nezeo,  c Caldi  con  Otniel  cugini  o comcchcssia 
parenti,  prendendo  la  voce  fratello  in  questo  senso 
più  ampio.  Quanto  alla  legge  del  /.or.  XVIII,  1 2. , 
essa  non  fa  molla  difficoltà  a quegli  che  credono 
Otniel  fratello  di  Caldi:  perocché  non  é certo  se 
per  quella  fosse  vietato  il  matrimonio  del  zio  con 
la  nipote,  come  quello  del  nipole  con  la  zia,  che 
solo  quivi  è espresso.  — Vedremo  più  tardi  questo 
Otniel,  primo  tra’  Giudici  d' Israel,  riscuotere  il 
popolo  suo  dalla  servitù  della  quale  opprcssavalo 
Cusnn  Itcsataim  re  della  Mesopotamia,  Giud.  Ili, 

9 sgg. 

18.  mentre  di'  ella  ccc.  Mentre  clic  Acsa  era 
menata  a casa  dello  sposo,  accompagnandola  an- 
cora il  padre  con  gran  festa  e corteggio,  secondo 
che  volca  l’usanza:  ella  indilsse  il  marito  a do- 
mandare per  lei  un  campo  al  padre,  Perciocché 
le  figliuole  degli  Ebrei  non  avevano  legalmente 
alcuna  parte  nell'eredità,  se  non  in  difetto  di  fi- 
gliuoli maschi  Mirri.  XXVII,  8.,  e solo  di  libera 
volontà  del  padre  potevano  ottenere  alcuna  pos- 
sessione, si  veramente  che  fossero  maritate  nella 
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dio  delle  fonti  d'acque.  Ed  egli  le  donò  delle 
fonti  ch'crano  disopra,  c delle  fonti  ch’erano 
disotto. 

20  Qucsla  è l'eredità  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Jtida,  per  le  famiglie  loro  : 

21  clic  daU'csIremilà  della  tribù  de’ figliuoli 
di  Juda  a’  confini  d'F.dotn,  nel  mezzodì,  fu- 
rono queste  città  : Cahseel.  ed  Eder,  c Jagur; 

22  e Cina,  c Dimona,  e Adada; 

loro  tribù.  Ma  par  clic  Otniel  si  ricusasse  di  far 
quella  domanda,  comechè  in  tanta  brevità  df  nar- 
razione non  reggasi  espresso:  poiché  Acsa  scende 
dell'asino  e va  a farla  ella  da  sé.  Altri  interpre- 
tano: r indusse  die  le  lasciaste  domandare.  E 
la  Vulg.  ha  per  contrario,  suasa  est  a viro  suo 
ul  pelerei,  come  anco  » Lxx  nel  luogo  parallelo 
de’  Giud.  I,  14.:  ma  l'originale  dice  altrimenti. 
Qui  l’ interprete  aless.  voltò , quasi  per  eludere 
ogni  difficoltà:  si  consigliò  con  lui  (om3ov).eu<rxTo 
aÙTÒi) , dicendo , Domanderò  al  padre,  mio  un 
campo. 

19.  delle  fonti....  di  sopra  eee.:  ciò  erano  delle 
terre  irrigue,  quali  Acsa  le  domandava,  poste  sì 
nella  collina  e si  nel  piano,  con  le  fonti  d’acqua 
che  in  esse  scaturivano  : non  piccol  dono  in  un 
paese  come  la  terra  di  Canaan,  dove  le  fonti  son 
rade  e le  piogge  talvolta  vengo»  meno  a’  bisogni 
della  cultura. 

20.  Questa  è l'eredità.  Segue  il  catalogo  delle 
città  della  tribù  di  Juda,  nel  quale  è stato  notato 
da’  comcntatori  che  qualcuna  trovasi  omessa:  come 
Bcl-samcs,  che  toccò  poi  a’  sacerdoti  c.  XXt,  10.; 
Hot-lchem  ricordata  già  nella  Gen.  XXXV,  1C.  19. 
XLVI11 , 7.  c poi  ne’  Giud.  XIX  , 1 sg.;  c forse 
due  de’  principali  de’  Filistei,  essendone  posti  sol 
tre  v.  45  sgg.  Alcune  di  queste  città  furono  poi 
cedute  alle  tribù  di  Simcon  e di  Dan  : perchè  il 
territorio  si  trovò  troppo  grande  per  Juda.  lo  dirò 
qui  di  quelle  sole  delle  quali  s’ha  alcuna  notizia  : 
l' altre,  come  dissi  sopra,  passerò  sotto  silenzio. 

21.  nel  mezzodì:  cioè  nella  contrada  meridio- 
nale di  Juda,  che  confinava  con  l’Idumca.  Tutto 
’l  paese  clic  toccò  a quella  tribù,  vedesi  qui  di- 
stinto , come  ho  detto  altre  volte,  in  mezzodì , 
piaggia  v.  .7.7.,  montagna  v.  48.,  c diserto  v.  61. 

Cabsed,  Sìtìiap , detta  (incora  Jecabseel  Neh.  XI, 
25.,  fu  città  su’  confini  dellTdumea,  come  qui  si 
vede  , c patria  poi  di  llenaja , uno  degli  croi  di 
David  2 Sani.  XXIII,  20.  — Eder,  TRf,  non  si  sa 
se  fosse  quel  medesimo  luogo  ciré  detto  torre  d' 
Eder  nella  Gen.  XXXV,  21.  ed  ir»  Midi.  IV,  8., 
che  fu  vicin  di  Bcl-lelicm. 

22.  Dimona.  Fu  della  altramente  Dibon  Neh. 
XI,  25.;  mollo  diversa  da  Dibon  di  là  dal  Gior- 
dano Num.  XXI,  30.,  clic  fu  un  tempo  de’  Moabiti. 
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23  e Cedes,  ed  Hnsor,  e Jetnan: 

24  Zif,  e Teiera,  e Bealol; 

23  e Ilasor-nuova,  c Cariol,  Hesron.  eh’ è 
Hasor; 

26  Amara,  e Sema,  e Molada; 


27  ed  Hasar-gadda,  ed  Hesmon,  e Bet-pelet; 

28  ed  Hasar-sual,  e Beer-seba,  e Beziotia; 

29  Baala,  ed  lira,  ed  Escm; 

30  ed  Eltolad,  e Chesil,  ed  Horma; 

31  e Sicelag,  e Mndmannn,  e Sansennn; 


23.  Cedes , ovvero  K fides.  È diversa  da  quella 
che  fu  al  settentrione  nella  Galilea,  come  vedemmo 
nel  c.  XII,  22.,  la  qual  fu  data  alla  tribù  di  Nettali. 

Ilasor.  Non  si  confonda  non  pur  questa  con  I' 
altra  città  del  medesimo  nome  c.  XI,  1.  Un’altra 
Hasor  ancora,  soprannominata  nuova,  abbiamo 
qui  nel  v.  23.,  e di  più  llcsron,  clic  fu  detta  aneli’ 
essa  Hasor. 

Jetnan  , o Jillinan  , t:n\  Credasi  clic  fosse 
quella  eh’  era  della  ’USv*  del  tempo  d’ Eusebio  , 
a 6 miglia  romane  da  F.lcutcropoli  verso  llebron, 
ch'oggi  è della  lo!  Idhna  dagli  Arabi,  Ilobinson 
II.  34.  37.  Ma  questa  è forse  troppo  addentro  nel 
paese  da  esser  comparala  con  l’ antica  Jetnan , 
che  doveva  essere  presso  a'  confini. 

24.  Zif,  rj’T.  Un’altra  città  v’era  di  questo  nome 
nella  montagna  di  Juda,  della  qual  vedi  v.  SS. 

Telem  è forse  quel  medesimo  cli'c  dello  Telatili 
nel  / Sani.  XV,  4.,  che  fu  un  luogo  poco  discosto  ; 
da'  confini  degli  Amalecili. 

23.  Hasor-nuova.  in  chr.con  forma  calli.  U hasor 
-hliadaltliàh,  fUTin  ititi,  che  Eusebio  e s.  Geronimo 
traslatarono  bene  Aowp  rf|v  xouvr^v,  Asor  navata; 
perciò  cli’essa  fu  cosi  soprannominata,  per  distin- 
guerla dall'antica  v.  23.  Essi  la  pongono  all'oriente 
d'Ascalon:  est  et  alia  villa  usque  hodie  Asor. 
in  finibus  Ascalonis,  conlra  orientem  eius.  Ma 
questo  sito,  che  risponde  forse  al  moderno  Jasùr 
(Robinson  II.  34.),  par  che  fosse  troppo  oltre  verso 
il  settentrione. 

Cario t,  ovver  Keriolh,  mnp,  Lxx  Kstptu^.  Que- 
sto luogo,  del  qual  si  crede  che  fosse  Juda  trn- 
dilor  del  Signore,  poi  ch'egli  fu  soprannominato 
Iscariota,  quasi  uomo  di  Cariot,  congettura  Ro- 
binson II.  101.  clic  possa  trovarsi  nel  moderno 
el-Kurjelcin  su  la  via  clic  da  llebron  mena  a Wadi 
Mùsa.  Ma  altri  sospettano,  seguendo  l'avviso  di 
Reland  Palaesl.  p.  700.,  che  qui  le  due  voci  Cariot 
ed  Hesron  debbano  congiugnersi  insieme,  tal  che 
Cariot  hesron  sia  il  nome  d’una  sola  città,  clic 
altramente  fu  detta  anc.h'essa  Hasor,  simile  a 
quella  del  v.  23.  Può  di  questo  vedersi  Mnurcr 
comment.  a q.  I. 

26.  Sema,  Lud.  Cappcl  critica  sacra  I, 
6,  6.  crede  che  fosse  quella  medesima  cli'è  detta 
Sebo  nel  c.  XIX,  2.  c fu  ceduta  a que’  di  Simcon, 
come  Molada,  rn7V2,  clic  segue. — Questa,  che  fu 
abitata  ancora  dopo  la  cattività  Neh.  XI,  26.,  vuol 
Reland  p.  883.  901.  con  molta  vcrisimiglianza  che 
sia  quella  medesima  cli'c  detta  Malattia  da  Gio- 
sefTo  anlt.  XVIII  ,6,2.,  dove  l’ attribuisce  all’ 


Idumea,  e Maialili  da  Eusebio  nell' onora,  s.  v. 
’ApaiMt  (Arad),  ponendola  nella  parte  meridionale 
della  Giudea.  Quivi  sono  al  presente  i pozzi  c le 
mine  d 'cl-Milhh.  Robinson  II.  201. 

C 

27.  Hasar-gadda,  ma  istn,  s’interpreta  villag- 
gio di  Gadda:  e come  un  villaggio  lo  pone  Eu- 
sebio (s.  v.  Gadda ) negli  estremi  confini  del  Da- 
mma, xwp-v)  èv  «T/atToi?  too  Aaptopwt;  a clic  s.  Ge- 
ronimo aggiuguc  : conlra  orientali,  imiiiitiens 
mari  mortilo.  Ondechè  Ruumer  s’ avvisò  di  tro- 
varlo nelle  rovine  del  castello  di  Sebbeh,  sul  lito 
occidentale  del  Mar  morto,  ma  senza  alcuna  va- 
levole ragione. 

Bet-pelet.  cSs  JT2,  trovasi  abitata  ancora  dopo 
la  cattività  Neh.  XI.  26. 

28.  Hasar-sual,  *tvn  : cioè  villaggio  della 
volpe.  Trovasi  ancora  in  Neh.  XI,  27.  — Beer-seba 
fu  poi  ceduta  alla  tribù  di  Simcon  c.  XIX,  2.  Di 
questo  luogo,  celebre  per  la  dimora  de.'  patriar- 
chi Abraam  ed  Isaac,  veggasi  Gen.  XXI,  31. 

29.  Baala.  .TJV3.  Diversa  dall'altra  die  fu  detta 
altramente  Carial-jarim  v.  9.,  questa  fu  ceduta 
ancora  a Simcon,  secondo  che  vadosi  nel  c.  XIX. 
3.,  dove  essa  è chiamata  Baia , nTa,  siccome  nel 
/ Par.  IV,  29.  Balaa  o Bilha,  nnSs. 

30.  Eltolad.  tìtpSn,  è detta  Tolad  nel  1 Par.  IV, 
29.:  onde  il  Gesenius  Ixhrgeb.  p.  198.  tenne  la  sil- 
laba el  per  l’articolo  arabico;  contraddetto  a torto 
dal  Maurer  e dai  Rosenmùller  a q.  I.,  che  vi  veg- 
gono il  nome  Su  El,  Dio,  clic  potè  forse  omettersi, 
come  la  prima  parte  d'altri  nomi  composti.  — Di 
llorma,  clic  nel  c.  XII,  14.  è annoverata  tra  le. 
città  reali  de’  Cananei,  vedi  Num.  XIV,  43.  Essa 
fu  data  parimente  a que'  di  Simcon,  insieme  con 
Eltolad  c.  XIX  , 4.  ; avvegnaché  non  fosse  tolta 
dei  tutto  a’  Cananei,  se  non  qualche  tempo  dopo, 
Giud.  1,  17. 

31.  Sicelag,  altrimenti  Siklag,  aSp X,  Lxx  ltx&- 
Xóx,  ZtxtXéf,  Gioscf.  itxe/Xa  o itxtXXa.  La  ver- 
giamo ancora  tra  le  città  di  Simcon  : ma  essa  con- 
tinuò ad  esser  lungamente  in  man  de'  Filistei  c 
dipendente  da  Get;  insinochè  David,  rifuggitosi  in 
quel  paese  dalle  persecuzioni  di  Saul,  non  U ot- 
tenne in  dono  dal  re  Achis  1 Sani.  XXVII,  6.;  tal 
ch'egli  vi  dimorò  con  la  sua  schiera,  e di  là  mo- 
vca  per  far  le  sue  correrie  ne’  paesi  dintorno.  Da 
quel  tempo  in  poi  ella  pertenne  alla  tribù  di  Juda, 
anzi  fu  contata  tra’  beni  della  casa  reale  di  David, 
secondo  Gioseffo  anlt.  VI,  13,  10.:  c i Giudei  tor- 
narono ad  abitarvi  dopo  l'csiglio  Neh.  XI.  28.  Eu- 
sebio s.  v.  2ixe).«y  la  pone  come  una  città  del  Da- 
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32  c Lebaol,  c Selhim,  ed  Ain,  e Reinmon  : 
in  tutto  vcntinovc  città,  co'  villaggi  loro. 

33  Uclla  piaggia  furono : Esluol,  e Sorea, 

rema  o del  mezzodì  della  Giudea.  Ma  oggi  non  se 
n’ha  più  alcun  certo  vestigio:  comecliè  Fabcr  eva- 
gol.  II.  p.  339.  credesse  averne  trovate  le  rovine 
su  la  sommità  d'un  monte  all'oriente  di  Gaza;  c 
Kowlands  appresso  Williams  tlic  lioty  city  p.  489. 
voglia  porla  nel  lungo  che  gli  Arabi  dicono  Aslugi 
o Kùslugi,  a tre  ore  di  cammino  da  Sepàta  verso 
oriente,  che  sarebbe  troppo  dilungi  a mezzodi  per 
quello  che  la  Scrittura  ne  dice. 

Madmanna.  N’è  fatta  ancor  menzione  da  Isaia 
profeta  X,  3).:  ed  Eusebio  indica  per  essa  una 
terra  presso  a Gaza,  la  quale  avea  nome  Mr,voti?: 
ma  adesso  non  se  ne  trova  più  memoria  nè  avanzo. 

32.  l.ebaot,  mtai.  Fu  detta  ancora  Rel-lebaot, 
c pertenne  dipoi  alla  tribù  di  Simcon  c.  XIX,  fi. 
Reland  ed  altri  comparano  con  essa  la  Tortxpyta 
Bt^Xiirrr.iàrtv  appo  GioselTo  bell.  iud.  IV,  8,  t., 
ed  ancora  la  Belhleplephcne , come  secondo  la 
congettura  d’Ilardouiu  dee.  leggersi  in  Plinio  V,  13., 
contrada  che  erettesi  essere  stata  al  mezzodi  di 
Jcrusalcm  audando  verso  l’Idumca.  Ma  non  son 
altro  che  congetture. — Selhirn , o Scilhim,  D’nW, 
secondo  alcuni  è quella  medesima  che  col  nome 
di  Saruhem  trovasi  tra  le  città  di  Simeon  c.  XIX, 
6. — Le  due  seguenti  Ain  e Reinmon  (py,  poi) 
furono  anch’csse  cedute  alla  tribù  di  Simeon  c. 
XIX,  7.,  ed  Ain  data  ancora  a’  Leviti  c.  XXI,  1G. 
Secondo  Eusebio  essa  era  la  stessa  che  Belhanin, 
terra  a 4 miglia  da  liebron  : e Robinson  nella  1* 
ediz.  delle  sue  bibl.  re s.  II.  G23.  credette  trovarla 
nel  moderno  villaggio  d'el-Ghuwein,  ch’è  adesso 
in  rovine,  a poche  miglia  da  liebron  verso  ’l  mez- 
zodi; ma  nella  2a  voi.  11.  204.  ha  rivocata  questa 
sua  congettura  (vedi  v.  30.).  L’altra,  che  non  vuoi 
confondersi  con  Reinmon , rupe  nel  diserto  presso 
Gabaa  Giud.  XX,  45.,  nè  con  Reinmon,  città  di 
Zàbulon  Jo8.  XIX,  13.,  è mentovata  ancor  da  Za- 
caria  XIV,  IO.  come  conGnc  meridionale  del  re- 
gno di  Juda:  ed  Eusebio  s.  v.  Erembon  la  pone 
1G  miglia  al  mezzodì  d’ Eleuteropoli.  Ma  queste 
due  terre,  Ain  c Remmon,  molto  vicine  tra  loro, 
par  che  in  processo  di  tempo  ne  formassero  una 
sola:  perocché  in  Neh.  XI,  29.  troviamo  in  que- 
sto medesimo  sito  la  città  d’ En-remmon  (pai 
• en-rimmòn , che  vuol  dir  fonte  del  melagrano), 
il  cui  nome  è composto  di  que’  due. 

in  l.  venlinove  città.  Contando  queste  città  della 
contrada  meridionale  di  Juda,  ne  troveremo  37 , 
cioè  8 di  più  : c di  questa  differenza,  clic  trovasi 
ancora  nell’edizione  alcss.  c in  tutte  l'altre  ver- 
sioni (eccetto  il  Pescito,  c’ha  (re/Mosei),- non  può 
indicarsi  alcuna  certa  ragione.  Gli  Ebrei  credono 
clic  sicno  qui  escluse  del  novero  quelle  città  che 
furono  poi  cedute  a Simeon;  le  quali  pure,  secondo 


ed  Asna: 

34  e Zannali,  ed  En-gannim,  Tappuah,  ed 
Enam; 

il  c.  XIX.,  son  dieci,  non  otto.  Il  Masio,  che  29 
de’  luoghi  enumerati  fosser  città , c gli  8 rima- 
nenti, villaggi  : ma  questi  forse  erano  in  numero 
maggiore,  e par  che  fossero  compresi  sotto  il  nome 
delle  città  dalle  quali  dipendevano.  Più  vcrisimile 
cosa  è ch’alcuni  nomi  fossero  inseriti  nel  testo  in 
tempi  posteriori;  che  taluni  di  quelli  ch'or  si  veg- 
gono distinti,  fossero  anticamente  congiunti  insie- 
me, tal  clic  significassero  una  sola  città  : e potè 
ancora  correre  qualche  crror  de’  copisti  nel  tra- 
scrivere il  numero,  errore  assai  più  facile  ne’  tempi 
antichissimi,  quando  questi  numeri  erano  scritti 
in  cifre,  che  non  sarebbe  al  presente. 

33.  Nella  piaggia  : cioè  nel  paese  basso  lungo 
il  Mediterraneo  , da  Joppe  insino  a Gaza.  Vedi 
Deul.  I,  7. 

Estaol,  V'Nnc’N,  Lxx  ’AorouóX,  ’EcAaóX.  Fu  as- 
segnata dipoi,  siccome  quella  clic  segue,  alla  tribù 
di  Dan  c.  XIX,  41.  Giud.  XIII,  25.  : ed  era,  se- 
condo Eusebio  (onom.  s.  v.  ’AoAawX)  tra  Azoto  ed 
Ascalon,  o meglio  (s.  v.  ’Ea baSk)  10  miglia  al  set- 
tentrione d’Elculeropoli,  andando  verso  Nicopoli. 
Ma  adesso  non  se  ne  trova  più  nulla. — Sorea, 
nyiy  (Lxx  2a paia,  Vulg.  Saraa ),  quasi  luogo  delle 
vespe,  fu  città  molto  vicina  ad  Estaol,  c divenne 
poi  chiara  per  la  nascita  di  Samson  Giud.  XIII,  2. 
La  reggiamo  fortificata  da  Roboam  nel  2 Par.  XI, 
IO.,  come  città  de’  confini,  ed  abitata  da'  Giudei 
dopo  l’csiglio  in  Neh.  XI,  29.  : ed  Eusebio  s.  r. 
Saara  o Saraa  (perchè  così  deve  leggersi  nell’ 
onom.  con  s.  Geronimo,  non  lotose,  come  hanno 
i codd.  comunemente)  la  pone  in  quel  d’Eleute- 
ropoli,  10  miglia  lungi  da  questa  città,  su  la  via 
che  mena  a Nicopoli.  Nella  qual  contrada  appunto, 
tra  Accaron  e Jcrusalcm,  sta  ancora  un  luogo  c’ 
ha  nome  Sar'ah,  tópe  , con  antiche  ruine  : vedi 

Robinson.  II.  14.  — Asna,  njcx.  Un'altra  di  questo 
medesimo  nome  è v.  43. 

34.  Zanoah,  rfl2T.  Ve  n’ebbe  un’altra  nella  mon- 
tagna v.  3G.  Ma  questa  prima  , della  quale  si  fa 
menzione  ancora  in  Neh.  XI,  30.,  da  s.  Geronimo 
s.  v.  Zanohua  è posta  ne’  confini  d'Eleuteropoli 
verso  Jcrusalcm  : ttsque  hodie  in  finibua  Eleulhe- 
ropoleos,  pergenlibua  Aeliam,  villa  Zanna  nun- 
cupalur.  La  qual  notizia  dovette  esser  data  ancora 
da  Eusebio;  avvegnaché  adesso  il  suo  testo  in  que- 
sto luogo  sia  monco.  E insino  al  di  d’oggi  v’ha 
in  que’  luoghi  un  villaggio  sotto  nome  di  ZàntYa, 

, al  settentrione  del  Wadi  Scràr,  ed  all’o- 
riente di  Sar‘ah,  ch’c  l’antica  Sorca,  Robinson 
II.  10. 

En-gannim,  D’aa  py;  che  vuol  dir  fonte  degli 
orti.  V’ebbc  un’  altra  città  di  questo  nome  nelin 
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35  Jarmut.  c Adollam,  Soco,  od  Azcea; 

36  c Saaraim,  e \<lilaiin,  o Gadera,  e Ga- 
dcrolaim  : quattordici  cilth,  co'  villaggi  loro: 

37  Sena»,  e Iladasa,  e Magdal-gad: 

38  e Dclcan,  e Masfe,  c Jocloel; 

tribù  d'Issacar  c.  XIX,  21.  — Di  Tappiteli  vedi  c. 
Xjl(  |7t  — F.nam . CW  (duale  contratto,  in  luogo 
di  O'J’V  'endiin,  due  fonti),  secondo  Eusebio  s.  v. 
/tenari  era  presso  a Tcinna,  tra  Jnrusalcm  e Dios- 
poli  : c crcdcsi  da  parecchi  che  questo  villaggio 
fosse  indicato  nella  Gen.  XXXVIII,  ti.  21.,  come 
dissi  quivi  nel  coincido.  D'esso  dicesi  nell' orto- 
must,  clic  v'ora  un  fonte,  dal  quale  il  luogo  ebbe 
nome,  c presso  al  fonte  un  idolo  molto  venerato 
dalla  gente  dintorno. 

33.  Jarmut.  Vedi  c.  X,  3.  E il' Adollam,  c.  XII, 
13.  Gcn.  XXXVIII,  1.  Questa  apparteneva  alla  piag- 
gia od  alla  pianura  della  tribù  di  Juda,  come  qui 
si  vede;  mu  doveva  esser  presso  alla  montagna, 
poiché  Eusebio  c s.  Geronimo,  al  cui  tempo  ella 
era  tuttavia  una  grossa  terra,  la  pongono  IO  mi- 
glia ad  oriente  d'Elcutcropoli  : Adollam...  el  xuque 
badie  ricus  non  parvus  ad  orientali  Elcuthero- 
poleos  in  decimo  eim  milliario  hoc  vocalur  no- 
mine. Certo  clic  ne’  suoi  dintorni  v'avea  una  gran- 
de spilonca,  clic  divenne  celebre  nell’ istoria  ili 
David,  1 Som.  XXII,  1.  2 Sani.  XXIII,  13. 

Soco,  nciu.  Posta  presso  ad  /lieta  (della  qual 
dissi  nel  c.  X,  IO.),  siccome  appare  eziandio  dal 
1 Sani.  XVII,  1.,  questa  città  trovasi  fortificata 
da  Roboam  cantra’  Filistei  nel  2 Tur.  XI,  7.,  e ; 
non  pertanto  conquistata  da  loro  sotto  Acliaz  2 . 
Par.  XXVIII,  18.  .Ma  v’era  un'altra  città  di  que-  : 
sto  nome  nella  montagna  di  Juda  , come  vedesi 
qui  v.  48.:  c par  ch’esse  fossero  a picchila  di- 
stanza l’una  dall’altra,  secondo  Eusebio  c s.  Ge- 
ronimo s.  v.  Soccho ; da  ch'essi  ne  fanno  due  vil- 
laggi a 9 miglia  da  Etcutcropoli , salendo  verso 
Jerusalcm,  l'uno  di  sopra  c l'altro  di  sotto,  ^ fxèv 
dvontpa,  *ì  SI  xwonlpot;  clic  s.  Geronimo  traslala, 
t mu*  in  monte,  alterili  campo.  Robinson  crede 
aver  trovati  amenduc  i villaggi  sotto  ’l  nome  di 
Sciuweikeh,  diminutivo  di  Sciaukeli ; 1' 

uno  nella  pianura  a sinistra  della  via  che  va  da 
Elculcropoli  a Jerusalcm , tutto  in  rovine  I.  10. 

21.,  e l’altro  come  un  piccol  luogo  un  miglio  al 
settentrione  d’Attir  I.  491. 

30.  Saaraim  c tra’  villaggi  abitati  da  que'  di 
Simcon  nel  1 Par.  IV,  31. 

Gadera,  o Cederà,  mia.  Questa  crcdcsi  da  al- 
cuni clic  fosse  la  medesima  che  Goder  del  c.  XII. 

13.,  come  quivi  notai.  Ma  più  verisimile  è.  come 
vuole  D.  Kimchi,  che  non  deliba  distinguersi  dalla 
seguente  Gaderotaim:  perchè,  altrimenti,  il  nu- 
mero di  questa  prima  divisione  delle  città  della 
piaggia  saria  13  in  luogo  di  quattordici , come 
qui  c espresso.  Forse  quella  terra  era  parlila  in 


39  Lacliis,  e Boscat,  ed  Kglon: 

40  e Cabbon.  c Lahroas,  c Chellis; 

41  c Gndcrol,  Bcl-dugon,  e Naama,  c Mac- 
ceda  : sedici  cillà,  co’  villaggi  loro  : 


due,  tal  che  potesse  esser  detta  in  duale  Gade- 
rolhóim:  e questa  voce  potè  essere  aggiunta  al 
testo  per  modo  di  spiegazione  o di  chioda. 

37.  Senan,  jJlf.  Credesi  che  fussc  quella  me- 
desima eh'  è delta  Saanan  prO?  , in  Michea , 
I,  11. 

Hadasa , ntnn , che  vuol  dir  nuora.  È forse 
quel  villaggio  della  Giudea  presso  al  quale  Juda 
Maccabeo  battè  Nicànore , come  si  racconta  nel 
1 Mare.  VII,  40.  45.  Eusebio  il  pone  Po^>- 
vwv,  clic  così  delibo  leggersi  col  Vallarsi  in  luogo 
di  Ta^vtòv,  come  lui  I'  edizione  del  Roufrère  : c 
s.  Geronimo,  interpretando  iwcla  Guphnas,  ma- 
ravigliasi come  un  luogo  posto  nella  contrada  di 
Gufile,  ch’era  della  tribù  d’Efraim,  potesse  appar- 
tenere a quella  di  Juda.  Ma  forse  Eusebio  inten- 
deva Olili  nella  tribù  di  Renjamin  c.  XVIII,  24., 
secondo  ch’osserva  il  Roscnmùllcr  a q.  I.,  clic  fu 
eziandio  congettura  del  Roufrère.  Iladasa  dovè 
del  rimanente  essere  un  piccol  villaggio,  poiché 
ne'  tempi  posteriori  esso  non  conteneva  più  che 
30  case,  secondo  la  Misna  erub.  5 , 6.,  allegata 
dal  Roland  Palacsl.  p.  701. 

Magdal-gad,  o Migdal  gad,  il  Trac,  vuol  dire 
torre  di  God:  ma  ignorasi  la  cagione  del  noine. 

38.  Masfe,  o Mispe,  H22T2.  Un'  altra  ve  n’ebbc 
nella  tribù  di  Renjamin  c.  XVIII,  20.,  clic  fu  an- 
cor detta  .Masfa  ; una  in  (ìalaad  Giud.  X) , 29.  , 

j delta  parimente  Masfa  e Ramot;  ed  un’altra  nn- 
i cura  nel  paese  di  Moni)  / Sani.  X.MI,  3.  Una  valle 
di  questo  nome,  nella  regione  del  Libano,  vedem- 
; ilio  sopra,  c.  XI,  8. 

Jvcleel,  Wlp*.  Di  questo  nome  fu  appellata  dal 
re  Amasia  anco  l'eira  metropoli  dell’  Idumcn  2 
Ile  XIV,  7.,  la  qual  non  dee  confondersi , come 
alcuni  critici  bau  fatto,  con  questa  città  di  Juda. 

39.  Di  l.achis  ed  Kglon  vedi  c.  X,  3.  Boscat, 
npjQ , fu  patria  della  madre  del  re  Josia  2 He 
XXII,  1. 

40.  Cabbon,  Congetturasi  clic  fosse  quella 
medesima  cli’è  appellata  Mae.bcna  nel  1 Par.  II, 
4!).,  ove  dicesi  edificata  da  un  certo  Sevn. 

41.  Goderai,  o Cederò! li,  IfflU  Forse  quella 
medesima  clic  fu  presa  da'  Filistei  al  tempo  d'A- 
chnz  2 Por.  XX Vili,  18.;  benché  questa  compari 
'I  Winer  con  Gadera  del  v.  30. 

Bel-dayon,  )i;i~  iva,  clic  vuol  dire  casa  o tem- 
pio di  Bagoli,  credesi  che  fosse  quella  medesima 
clic  sotto  I nome  di  Coplier- Bagoli  o villaggio  di 
Dagon  è posta  da  Eusebio,  come  una  grossa  terra, 
xojfAr,  pt-flarq,  tra  Jamnia  e Diospoli.  Un'altra  Bet- 
-dagon  era  ne’  confini  della  tribù  d'Aser  c.  XIX, 
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42  Lebna,  crt  Elor.  od  Asan: 

43  e Jeftnb,  ed  Asnn,  e IScsib: 

44  c Ccila.  cd  Aczib,  c Marcsa  : nove  città, 
co’  villaggi  loro: 

43  Accaron,  c le  castella  sue,  c i suoi  vil- 
lagjri  : 

4G  da  Accaron . e verso  il  mare  , lultc  le 
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città  die  soli  presso  <f  Azoto,  co'  villaggi  loro  : 
47  Azoto,  le  castella  sue.  e i suoi  villaggi: 
Gaza,  le  castella  sue,  c i suoi  villaggi,  infìno  al 
torrente  d'Egitto,  ed  al  mar  grande,  cb'é  per 
confine. 

' 48  E nella  montagna  furono:  Samir.  e Jat- 
tir,  e Seco; 


27.  : iimenilue  ilinominate  dal  culto  ili  Dngon,  id- 
dio ile.’  Filistei , del  (piai  dirò  nel  / Som.  V,  2. 

Manina,  royj.  Di  questa  fu  natio,  secondo  al- 
cuni, Sofar  ÌVuamatita,  ciré  uno  degl’ interlocutori 
del  libro  di  Job.  Ma  è più  probabile  clic  questi 
avesse  nome  da  alcun  altro  luogo  dell’ Arabia  o 
dcll'lduinca. 

Di  V acceda  veggasi  c.  X,  10. 

42.  /.etnia.  Vedi  c.  X,  2!).  : ella  fu  poi  città  ile’ 
sacerdoti  c.  XXI,  13. 

Eter,  Sny.  Fu  poscia  della  tribù  di  Sinico»  c. 
XIX.  7.  :e  secondo  Voliamosi,  essa  era  nel  distretto 
di  baronia  no»  lungi  ila  Maialila;  il  qual  silo  quivi 
è dato  ancora  a Frthor,  clic  risponde  all’ebr.  Jal- 
lir.  Il  nome  d' Eter  parrebbe  in  vero  rispondere 
ni  moderno  * Altìr.j- : ma , conciossiachè  que- 
sto sia  lidia  montagna,  laddove  Eter  fu  nella  piag- 
gia, tiensi  oggi  clic  anclfcsso  stia  nel  luogo  del- 
l'antico Jattir,  clic  vedesi  qui  v.-48. 

Axon.  1tr5,  detta  ancora  nel  / Som.  XXX,  30. 
Cor-asan,  113,  (piasi  forno  del  fumo,  fu  ce- 
duta dipoi  a que’  di  Sinieon  ed  anco  a’  sacerdoti 
c.  XIX,  7.  / Par.  VI,  50  (44).  Eusebio  potila  10 
miglia  a ponente  di  Jcrusalem,  che  son  15  secondo 
s.  Geronimo,  al  cui  tempo  par  rli’ella  fosse  chia- 
mata llel-asan  : Asan,  in  tribù  ludae  : est  usf/ue 
hodie*ricm  nomine  ttelhasan  ad  Actinia  perli- 
nens,  in  quintodecimo  ali  ea  milliario. 

43.  Mesib,  3^53.  clic  fu  secondo  Eusebio  nove,  e 

secóndo  s.  Geronimo  sette  miglia  lungi  da  Eleute- 
ropoli  andando  verso  lichron,  rispondo  fuord’ogni 
dubbio  al  moderno  Beit  Musiti,  fra  lieit 

Gibriii  ed  llebron,  dove  sono  ancor  delle  rullio:  vedi 
Kohinson  II.  17.  57.  221. 

4i.  Ccila,  o Keila,  ìTTyp,  che  UioselTo  aulì.  VI, 
13,  1.  chiama  KtXXa,  ed  al  tempo  d*  Eusebio  era 
detta  KvjXd,  fu  città  presso  al  confine  de'  Filistei, 
come  appare  dal  / Sani.  XXIII  , 1.  Ma  Eusidiio 
la  pone  17  miglia  ad  oriente  d’Eleuleropoli  verso 
Hcbron,  la  qual  distanza  da  s.  Geronimo  è ridotta 
dirittamente  ad  otto , come  ha  osservalo  ancora 
lleland  Patacst.  p.  488.  Secondo  una  tradizione 
de*  tempi  posteriori,  della  «piai  può  vedersi  l’ono- 
inast.  s.  v.  KceiXa,  e Sozomeno  liisl.  cccl.  VII,  29., 
fu  in  cotestn  città  il  sepolcro  d’.llabncuc  profeta. 

Aczib,  3'73N.  Onesta  città,  della  quale  si  fa  men- 
zione, ancora  in  Mieli.  I.  14.,  è della  Chezih  nella 
(ien.  XXXVIII,  5.  In' altra  ve  n’ebbe  sul  mare, 
nella  tribù  d Aser  c.  XIX,  29.,  cli  c l'Ecdippa  de’ 
Greci. 


Maresa,  ITONTO,  l.xx  Xtepnjà  , Mapwà , fu  una 
città  presso  al  confine  occidentale  di  Juda.  della 
quale  si  fa  menzione  fino  nel  2 Marc.  X (XII),  35.. 
c secondo  Eusebio  e s.  Geronimo,  al  cui  tempo 
se  ne  vedevano  sol  le  mine,  a 2 miglia  da  Eleu- 
teropoli.  Nel  2 Par.  XI,  8.  è tra  le  città  fortificate 
da  Itobonm  contr’a’  Filistei  ed  agli  Egizj  : e presso 
ad  essa  Asa  re  di  Juda  disfece  con  poca  mano  di 
gente,  un  grande  esercito  di  Gusci  o d'Etiopi  2 Par. 
XIV,  9.  GinselTo  la  computa  tra  quelle  dell’ Idu- 
nica,  ma  racconta  nelle  unti.  XIII.  9, 1.  come  essa 
fussc  presa  da  Giovanni  lrrnno,*tai  che.  rimase  an- 
cora sotto  la  signoria  del  re  Alessandro;  c come 
più  tardi  fosse  distrutta  da*  Darli  aulì.  XIV,  13,  9. 
Dopo  ciò  ella  più  non  risurse , anzi  credesi  che 
degli  avanzi  suoi  fosse  edificata  Eleuleropoli  : e a 
di  nostri  Robinson  n’ha  trovati  i vestigi  ad  un  mi- 
glio e mezzo  da  Iteil  Gibrìn,  la  quale  egli  creile 
che  risponda  all'antica  Elcuteropoli  : vedi  bibl.  rc- 
scardi.  II.  (17. 

45-47.  Accaron  eco.  Qui  son  contati  nel  terri- 
torio di  Juda  tre  principati  de’  Filistei,  Accaron, 
Azoto  e Gaza,  de’  quali  può  vedersi  c.  XI,  22. 
XIII,  3.  Gen.  X,  19.  ; omessi  gli  altri  due  , che 
sono  Ascalon  e Get  : della  quale,  omessione  non 
so  trovar  la  ragione.  Vedremo  poi  Accaron  ceduta 
da  Juda  alla  tribù  di  Dan;  avvegnaché  essa,  con 
l'altro  città  di  quella  contrada,  rimanesse  lunga- 
mente nelle  mani  de’  Filistei. 

le  castella  sue:  in  ebr.,  come  in  molli  altri  luo- 
ghi, rrn33  benolhéah,  le  figliuole  di  lei.  Son  le 
terre  o città  minori  che.  dipendono  dalla  città  prin- 
cipale, ojipida  in  ditionc  urbis  sita,  come  dichiara 
il  Itlaurer,  ben  diverse  da’  villaggi,  che  qui  ne  son 
distinti. 

46.  verso  il  mare.  I l.xx  hanno  in  cambio,  se- 
condo il  cod.  Vat.,  1'ep.vd,  e.  secondo  altri  codd., 
’lepivai , Mauvai,  cioè  Jnmiiin , che  fu  aneli*  essa 
città  de’  Filistei  : come  se  leggessero  nel  testo 
.un’  Jabnfh,  Jamnia,  in  luogo  di  TO’  jàmmah, 
verso  I mare. 

47.  Gaza.  Questa  non  fu  conquistata  dalla  gente 
di  Juda  se  non  qualche  tempo  appresso  , nè  fu 
ritenuta  da  loro  lungamente,  come  dissi  al  c.  X,  41. 
— Il  torrente  d'Egitto  è il  Wadi  el-Arìsc;  e mar 
grande  è detto  al  solito  il  Mediterraneo. 

48.  Seguono  le  città  della  montagna,  cioè  della 
parte  montana  ed  interiore,  del  paese  di  Juda;  tra 
le  quali  meritano  speziale  attenzione  le  seguenti  : 

Samir,  l’Dty;  in  cambio  del  quale  par  ch’Eu- 

10 


La  Sonia  Scrutarti,  Voi.  11. 
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49  e Daiinii,  e Cnriat-sunnu,  ciré  Dcbir: 

50  cd  Anali,  od  Esterno,  ed  Aiiim; 

51  c Gosen , ed  Holon.  c Gilo  : undici  filli», 
co'  villaggi  loro  : 

52  Arab,  e Duina,  ed  Ksaan  ; 

scino  leggesse  Zocpttp  , come  in  Midi.  I,  11.,  il 
(|uale  egli  pone  fra  Elculcropoli  ed  Asculon.  l'n 
altro  luogo  detto  ancora  Samir  fu  nella  monta- 
gna d'Efraiin  Giud.  X,  l. 

Jallir,  7TT.  Questa  città  fu  poi  conceduta  a’ 
sacerdoti  c.  XXI,  14.:  ed  Euschto  (s.  v.  lellier),  al 
cui  tempo  essa  era  una  grossa  terra  ch'uvea  nome 
’leitipd,  ponla  nel  distretto  del  Daroma,  a 20  mi- 
glia da  Eleuteropoli,  non  lungi  «la  Maialila;  c dice 
che  de'  suoi  dì  era  abitata  tutta  da  Cristiani.  Quivi 
è adesso,  come  ho  notato  al  v.  42.,  il  villaggio  c'ha 
nome  ‘Allir,  del  qual  può  vedersi  ilobinsou  I.  494.: 
avvegnaché  Fonografìa  del  nome  arabico  differisca 
nella  prima  lettera  dall'ebraico. 

Soco.  Un’ultra  erano  nella  pianura  : vedi  la  noli» 
al  v.  35. 

40.  Cariatsanna,  ovvero  Kirjùthsannàh,  rpip 
H2D.  Ecco  un  altro  nome  di  Dcbir,  clic  nel  v.  15. 
nbbium  veduto  esser  della  aulicamente  Cariul- 
sefer:  c 'I  Masio,  c dopo  lui  'I  iiochart  Canaan 
II,  17.,  si  sono  ingegnati  di  mostrare  come  questi 
due  nomi  s’  accordassero  insieme  , potendo  rUD 
tannali  in  ebr.  signilìcur  dottrina  (da  1 ZV sciamiti, 
insegnare,  inculcare,  sónno,  acuii,  «squisite 
docuit) , come  "ISO  sepher  significa  lettera.  La 
città  fu  poi  de’  sacerdoti  c.  XXI,  15, 

50.  Anali.  Vedi  c.  XI,  21. — Uste  ino,  TCrnrX 
detta  ancora  Estemoa,  fu  città  aneli’ essa  sacer- 
dotale c.  XXI,  14.;  secondo  Eusebio  s.  v.  Estimila, 
dove  la  chiama  una  grossa  terra  di  Giudei,  xió.u.7) 
'loo5a«uv,  poco  diluugi  da  Eleuteropoli  nei 
Daroma:  c Ilobinsou  I.  404.  li.  204.  crede  averla 
trovata  nel  moderno  SennVa  non  luugi  da  Mail», 
sul  condite  meridionale  della  Palestina. 

A nini,  Secondo  Eusebio  c s.  Geronimo, 

al  tempo  de’  quali  era  un  villaggio  detto  ’Avaid, 
Anea.  abitato  da’  Cristiani,  dovrebbe  porsi  9 mi- 
glia al  mezzodì  d llebron.  E a*  nostri  dì  Ed.  lto- 
binson  11.  204.,  seguendo  l’avviso  del  Dr.  Wilson 
land s of  thè  tiible  I.  354.,  pensa  che  potesse  es- 
sere dove  son  le  ruinc  del  villaggio  iVel-Ghuwein, 
un  poco  al  mezzodì  di  Semùn  (Esterno).  Il  nome 
arabico  è un  diminutivo,  come  egli  osserva,  della 
voce  "(T?  ‘din,  fonte,  della  quale  l’ebr.  ‘ Attlni  po- 
trebbe essere  il  plurale. 

51.  Gosen.  Vedi  c.  X,  41.  — Holon  fu  data  an- 
cora a'  sacerdoti  c.  XXI,  13.:  e dee  distinguersi 
da  llolon  città  di  Moab,  di  là  dal  Giordano,  della 
quale  si  fa  menzione  in  Jercin.  XLVI1I,  21.  — Gilo, 
nSa , fu  patria  d’ Achitòfel  consigliere  di  David  c 
d'Absalom  2 Sani.  XV,  12. 

32.  Arab.  Nell'  onomasl.  s.  v.  Creò  (perocché 


55  o Janutu,  e Ilel-lappuali,  ed  Afeca; 

54  ed  (lumia,  c la  Cillà  d’Arbn,  ch'è  Hc- 
l»ron,  e Sior:  nove  cillà,  co’  villaggi  loro: 

55  (Inoli,  Camici,  e /.ir,  c Jota: 

’P.féfJ  ha  qui  la  vers.  aless.)  dicesi  che  fu  un  luogo 
ilei  Daroma,  ch’ebbe  poi  nome  ’Kptixtvàa  o Ere- 
mitlha. 

Duina , ben  diversa  da  Duma  d'  Arabia  Ceti. 
XXV.  11.,  fu  a 17  miglia  da  Eleuteropoli,  secondo 
Eusebio  e s.  Geronimo.  Ma  la  Vulg.  ha  Duma,  c 
rrcn  numidi  col  rese  lessero  ancora  l’ interpr. 
aless.  e ’l  siro  ; col  qual  nome  é indicata  nel 
2 Ile  XXIII,  3G.  la  patria  della  madre  di  Joakin» 
re  di  Juda. 

53.  Janum,  CW.  Vi  fu  poi  una  terni  ch'ebbe 
nome  ’locvooa , 3 miglia  al  mezzodi  di  Legione  : 
ma  questa  non  ha  che  fare  con  Janum,  secatolo 
che  fu  osservato  da  Eusebio. 

Bel  lappuali,  rpSn  iva.  Eusebio  e s.  Geronimo 
s.  v.  Bethtaphu  la  pongono  all’estremo  confine 
della  Palestina , andando  verso  I’  Egitto.  Ma  era 
più  veramente  là  dove,  é oggi  "1  vecchio  villaggio 
di  Toffùhh,  a ponente  d'Ilebron;  il  quale  Ro- 
binson II.  71.  descrive  conte  posto  in  contrada 
feconda  d’ulivi  e.  di  vigne:  vedi  c.  XII,  17.-11 
nome  suo  c derivato  dall’abbondanza  de'  pomi  : 
lo  e us  pomoruin. 

34.  Hebron  é città  notissima,  c dell’altro  nome 
suo  vedemmo  sopra,  c.  XIV,  13.  — Sior.  yjfs.  Se- 
condo Eusebio  y’  era  un  villaggio  ancora  al  suo 
tempo,  ch’aveu  nome  Xtiàp.  tra  Jerusaleni  ed  Eleu- 
teropoli: ma  par  che  questo  non  risponda  di  sito 
dell’antico. 

53.  Maon,  ’jiy'Q,  fu  vicin  della  citlà  c del  monte 
Farmelo  nella  tribù  di  Juda,  come  si  vede  qui  e 
1 Sani.  XXV,  2.,  e presso  ad  un  diserto  ch'uvea 
nome  da  essa  1 Sani.  XXIII,  24  sg.  Eusebio  la 
trasporta  verso  il  contine  orientale  del  Daroma  : 
ina  dee  porsi  con  Robinson  I.  493  sg.  al  mezzodì 
d’Ilebron,  dove  rimane  ancora  un  villaggio  sotto  ’l 
nome  di  Ma‘in,  — l'n  popolo  di  questo  nome 

fu  ancora  in  Arabia,  come  vedremo  ne'  Giud.  X,  12. 

Cannai,  <roi3.  Molto  diversa  dal  promontorio 
del  Carmelo  nel  Mediterraneo  c.  XII,  22.,  questa 
fu  una  città  della  montagna  di  Juda,  in  un  monte 
del  medesimo  nome,  nel  quale  ebbe  i beni  suoi 
quel  Piallai  cifé  celebre  nella  storia  di  David  I Sani. 
XXV,  5 sgg.  XXVII,  3.  Eusebio  s.  v.  KdpfWjXoc, 
la  pone  10  miglia  all'oriente  d'Ilebron;  cioè  tra 
oriente  e mezzodi,  come  ricavasi  dall'altra  notizia 
eh'  egli  ha  s.  v.  XappiX  : e ’l  luogo  esisteva  an- 
cora a'  suoi  dì  sotto  ’l  nome  di  Chennala,  con 
una  guernigionc  di  soldati  romani;  c fino  nel  tem- 
po delle  crociate,  come  può  vedersi  appresso  Gu- 
glielmo Tirio  de  bello  sacro  XX,  30,  (nelle  Gesta 
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56  e Jexrael,  e Jocdoam,  e Znnonh; 

57  Caio,  Gabon,  e Temna  dieci  cillà,  co' 
villani  loro  : 

Pei  per  Francos  p.  993).  Di  questo  luogo  descrive 
Robinson  I.  495  sgg.  le  mine  sotto  ’l  nome  ili 
Kunnul,  alle  quali  si  perviene  in  3 ore  di  cam- 
mino da  Hcbron,  che  fanno  8 miglia  romane  (nn 
poco  meno  che  la  distanza  nolata  da  Eusebio) , 
dopo  esser  passato  per  un'alta  pianura,  bella  ol- 
tremodo e fertilissima. 

Zif.  Un'altra  n'ahbiam  veduta  v.  24.  nel  mez- 
zodì. Ma  questa  Zif  della  monlagna  diè  nome  ai 
diserto  rii  Zif,  dove  rifuggì  David  1 Sam.  XXIII, 
14  sg.  XXVI,  I sg.,  il  quale  era  vicino  al  diserto 
di  Maon  1 Sam.  XXIII,  24.  Questa  medesima  for- 
tificò Koboam  2 Par.  XI,  8.:  e s.  Geronimo  s.  v. 
Zib  la  pone  nel  Daromn,  8 miglia  ad  oriente  ri' 
Hcbron  , che  dee  forse  intendersi  tra  oriente  c 
mezzodi;  dove  Robinson,  comechè  a sole  3 miglia 
romane , ne  ha  trovate  le  mine  presso  al  colle 
eh’  è detto  ancora  Teli  Zif : vedi  bibl.  restateti. 

I.  492. 

Jula,  TOT'.  Città  ancor  de’  sacerdoti  c.  XXI,  16.; 
secondo  Eusebio,  dal  quale  è detta  Iirrav,  18  mi- 
glia al  mezzodì  d'Kleuteropoli  nel  Damma:  e però 
probabilmente  dov'è  adesso  il  villaggio  di  Jella, 
IL»,  al  mezzodì  d’IIebron  (Robinson  I.  494.11.206.). 
clic  nella  carta  di  Seetzen  è chiamato  Jitta.  Forse 
questa  medesima  deve  intendersi  in  f.uc.  I,  39., 
come,  quivi  vedremo. 

56.  Jezrael,  Swn\  Non  confondasi  con  l’altra 
vie  più  celebre  c.  XIX,  18.,  che  diè  nome  alla 
valle  di  Jezrael  nella  tribù  ri’lssacar. 

57.  Gabaa.  o secondo  la  pronunzia  de'  maso- 
reti , Ghibca , ITTO . che  vuol  dir  colle.  Diversa 
da  Gabaa  di  Benjamin,  della  quale  vedremo  ne’ 
Giud.  XIX,  14.,  questa  era  forse  nel  luogo  dove 
è oggi  ’I  villaggio  di  Gcb‘ah,  dal  lato  meri- 
dionale del  Warii  Musarr,  a libeccio  di  Bet-lchem. 
Vedi  Robinson  II.  6. — Di  Temila  vedi  v.  10.  Gen. 
XXXVIII,  12. 

38.  Unibili,  SinSrt.  Secondo  s.  Geronimo  onom. 
s.  v.  Fluì  v’  era  de’  suoi  dì  un  piccol  villaggio , 
vincila , detto  Alula , poco  dilungi  da  llebron  : 
esso  era  appunto  nel  sito  del  moderno  Halhùl , 
intorno  ad  un’ora  e mezzo  di  cammino  al  setten- 
trione d’Hehron,  Robinson  I.  216.  lai.  re s.  281  sg. 

Bel-sitr,  TOT  JV3  (domus  rupis),  Lxx  B-r^aoup , 
BatScoup , e nel  1 Macc.  VI , 7.  con  desinenza 
green  , BaiScoupoc , Vulg.  Bessur.  Fu  unn  piccola 
città,  ma,  per  la  posizione  sua,  molto  importante, 
la  quale  divenne  celebre  nelle  guerre  de’  Maccabei, 
al  cui  tempo  era  riguardata  siccome  città  de’  con- 
fini verso  ridumea,  e talvolta  come  appartenente 
all’Idumea  stessa,  clic  s’era  dilatata  verso  il  set- 
tentrione. fin  nel  centro  della  Giudea.  Perciò  fu 
allor  fortificata  parecchie  volte,  siccome  prima  da 
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58  ilnlhul,  Bol-sur,  e.  Getlor: 

59  e Maaral,  e Bel-anot,  ed  Eltccon  : sei 
città,  co’  villaggi  loro: 

Roboam  2 Par.  XI,  7.  Secondo  Eusebio  essa  era 
20  miglia  romane  dilungi  da  Jerusalem  , verso 
Hcbron;  avvegnaché  nel  2 Macc.  IX  (XI),  5.  que- 
sta distanza  sia  ridotta  a 5 stadj  : ma  è quivi  un 
error  di  numero.  Robinson  bibl.  researcli.  1*  ed.  p. 
310  sg.  credette  eh’  ella  potè  essere  presso  alla 
fonte  ch’è  detta  dagli  Arabi  ‘ Ain  ed-Pbirweh , 
Sjj  jJI  , a due  ore  di  cammino  da  llebron  ; eli’ 
è forse  quella  della  qual  leggesi  nell'  onamast. 
(iuxta  quem  fon s ad  radice s monti s elnilliens, 
ab  eadem  in  qua  giijnitur.  sorbelur  buina:  et 
aposlolorum  Acla  referunl  eunuebum  Conduciti 
reginae  in  hoc  esse  a Philijqio  baptizatum ) : 
benché  la  distanza  dovrebbe  esser  minore  (intorno 
di  2 miglia),  secondo  la  misura  data  quivi  da  Eu- 
sebio. Mn  la  congettura  del  professore  americano 
è stata  confermata  nel  secondo  suo  viaggio  del 
1832,  avendo  allora  inteso  clic  la  torre,  c gli  nitri 
avanzi  clic  son  quivi  presso , sono  chiamati  an- 
cora da’  natii  del  paese  Beil  Si  Ir:  vedi  lai.  bibl. 
res.  p.  276  sg. 

Gedor,  inj.  Al  tempo  d'Eusebio  e di  s.  Geronimo 
v'era  ancora  una  grossa  terra  clfavca  nome  Gedrus 
(i  codici  d’  Eusebio  hanno  per  errore  KéSoo?) , a 
10  miglia  da  Diospoli,  andando  verso  Eleutcropoli. 

E quivi  Robinson  II.  13.  ha  trovate  delle  mine, 
in  luogo  ch’è  detto  tuttavia  Gedi'tr. 

59.  Bel-anol.  mjy  rea.  È forse  quel  villaggio 
eh’  era  detto  Belhanin  al  tempo  ri’  Eusebio , a 2 
miglia  rial  terebinto  di  Mamrc  , c 4 da  llebron  : 
vedi  onom.  s.  v.  ’Api,  din.  — Un’altra  Bel-anat 
fu  nella  tribù  di  Nettali  c.  XIX,  38.  Giud.  I,-  33. 

Eltccon,  ipn^N  : non  diversa  forse  da  Ellece , 
clic  nel  c.  XIX,  44.  XXI,  23.  è una  città  de’  Da- 
niti  e poi  de'  Leviti. 

Dopo  questo  verso  i Lxx  aggiungono  Tecoa 
(Buoi)  e Bcl-lehcm  con  altre  10  città:  addizione 
antichissima;  poi  ch'essn  trovasi  nel  cori.  Yat.  c 
ncll'Aless.,  ed  è trascritta  da  s.  Geronimo  tri  Mieli. 
V,  2.:  dove,  dopo  aver  notato  ch’essa  non  è nell’ 
ebraico,  nè  appresso  alcun  altro  interprete,  sog- 
ghigno : et  site  de  tetcribus  libri s erosimi  sii 
tnalitia  ludaeorum , ne  Cbrislus  de  tribù  ludo 
orlus  videretur;  sire  a Ijcx  additimi ; ncquaquam 
liquido  cognoscentes,  certuni  quid  noi'imus.  Cer- 
to che  anco  Bct-leliem  fu  città  della  montagna  di 
Juda  ; nè  può  trovnrsi  In  ragione  per  che  essa 
manchi  nel  testo;  ma  la  congettura  che  i Giudei 
ne  la  toglicssero  per  odio  de’  Cristiani  è al  tutto 
inverisimile.  Tecoa  potè  essere  omessa  per  simi- 
glinnza  col  nome  precedente  : che  aneli’  essa  fu 
città  di  Juda , come  vericsi  nel  1 Par.  Il , 24. 
IV,  5.  2 Par.  XI,  6.,  e cosi  vicino  a llet-lohem, 
che  vedevasi  di  là  agevolmente  : Thccuam  ricutum 


80 


JOSUfi,  XV.  XVI. 


CO  CnriAi-ItnHl,  clfè  Garint-jnrim,  o Babbo  : 
«Ino  eillà,  ro’  villaggi  loro. 

CI  Nel  diserto  furono:  Bet-nrabn,  Meddin. 
e Serpe»; 

C2  e Nebsan.  e la  Città  del  sale,  ed  Kn- 
•gadi  : sei  eitlà,  eo'  villaggi  loro. 

63  Ma  i Jebusci  cirabilavnno  in  Jerusaiem, 
non  poterono  i figliuoli  di  Juda  scacciarli  : 


impereiù  son  dimorali  i Jebusei  co’  figliuoli  di 
inda  in  Jerusaiem.  infino  a <pieslo  giorno. 

CAI*.  XVI. 

Sorte  < Iella  tribù  d'  F.  fruirli. 

Poi  fu  tratta  la  sorte  per  li  figliuoli  di  Jo- 
sef, che  fu  dal  Giordano  di  Jericho,  presso 


in  monte  sittan....  i/uotidie  ondi*  cernimvs , 
dice  s.  Geronimo  in  Jer.  VI . 1 . (vedi  ancora  2 
Sani.  XIV,  2.).  Guanto  all' altre  IO  è più  vcrisi- 
inile  la  sentenza  del  Ruttori'  autieri!,  p.  Odi.  che 
l’interpr.  greco  o altro  antico,  parendogli  'I  ca- 
talogo delle  città  imperfetto,  v’nggiagnesse  (forse 
prima  nel  margine  e poi  nei  testo)  (inette  altre; 
ch'é  la  congettura  proposta  in  secondo  luogo  da 
s.  Geronimo. 

CO.  Carial-baal , o Kirjàtli-bàal,  mp,  (piasi 
città  ili  Baal,  fu  un  de’  nomi,  come  qui  è detto, 
di  Cariat-jarim  : vedi  v.  f).  c.  IX,  17. 

61.  Nel  .diserta  : cioè  in  quella  parte  de’  monti 
di  Juda  clic  didima  verso  il  Mar  morto,  a ponente 
e libeccio  d’esso.  In  (piale  era  più  selvaggia  ed 
incolla  die  l'altro  paese.  I.e  parli  d’essa  aveano 
nome  ria’  luoghi  vicini:  come  il  diserto  di  Zif,  il 
diserto  d’En-gndi  (t  Sani.  XXIII,  U sg.  XXIV,  2.), 
il  diserto  di  Terna  2 Par.  \X,  20.  In  colesto  di- 
serto di  Juda  , del  quale  possou  vedersi  ancora 
lielund  Palarsi,  p.  37.‘i  sgg.  e Winer  Bealwòrl. 
Il,  69!).,  predicò  poi  Giovanni  Battista  alle  turbe 
che  v'accorrevano  di  Jerusaiem  e dalle  contraile 
dintorno.  — Di  Bei-araba  vedi  v.  (ì.:  essa  è detta 
semplicemente  Araba  nel  c.  XVIII , 18.,  dove  è 
ricordala  tra'  contini  di  Renjamin. 

62.  tu  Città  del  sale.  Doveva  essere  presso  al 
Mar  morto  , che  fu  detto  dagli  Ebrei  il  Mar  del 
sale,  e forse  non  lungi  da  quella  ralle  del  sale, 
presso  all'estremità  meridionale  d'esso  lago,  che 
divenne  celebre  per  le  vittorie  di  David  e d'Amnsia  : : 
vedi  2 Sani.  Vili,  13.  2 Ile  XIV,  7.  E potè  anche  | 
aver  noine  dal  mercato  del  sale  che  quivi  si  fa-  j 
cesse:  perocché  gli  Arabi  ne  traggono  ancora  gran  j 
copia  dall’acque  di  (pici  lago  o da'  suoi  dintorni:  j 
vedi  Koscumiiltcr  hibl.  A Uert h.  voi.  II.  I.  p.  I8i.  j 

En-gadi,  o En-ghcdi,  'TJ  |*>,  che  vuol  dir  fonte 
del  capretto,  h.v.x  qui  , ma  altrove  'Ey- 

Y«òìi,  ’Eyy«òi,  Vulg.  Engaddi ; secondo  Ptolem. 
Plin.  Solino  ’E'ffaSia,  Engailda:  con  altro  nome 
detta  llasason-tamar  2 Par.  XX,  2.  Fu  questa  una 
città  presso  alla  riva  occidentale  del  Mar  morto, 
come  dissi  nella  Gen.  XIV,  7.,  posta  in  terreno  j 
alpestro,  di  rupi  e di  spilonclic,  ma  pure  accon- 
cio alia  cultura  delle  viti,  del  balsamo  c delle  pai-  1 
me  (vedi  ’l  convento  al  Cani.  I , H.).  Giosefio 
unti.  IX,  1,  2.  la  fa  lungi  da  Jerusaiem  300  stadj, 
ed  Eusebio  la  pone  nella  valle  di  Jericho,  in  «u-  I 


Ione  lerichus:  donde  Belami , llachiene  ed  Ha- 
mrlsveld  hanno  argomentato  ch'ella  fosse  all’e- 
stremità settentrionale  del  Mar  morto;  laddove  s. 
Geronimo  in  Ezecli.  XFVII.  IO.  par  che  la  rimuo- 
va iusino  all’altro  capo  del  lago,  poi  ch'egli  dice  : 
J Engallim  in  principio  est  maris  mortili,  ubi  lor- 
danes  ingredilur,  Engaddi  vero,  ubi  /ìnitur  at- 
iiue  consumilur.  Ma  questi  verbi,  finitur  et  con- 
sumitur,  non  debbono  rapportarsi  ad  esso  mare, 
ma  si  al  Giordano  (come  ha  veduto  Itaumer  Bei- 
Irag.  2A.),  il  (piai  credcvasi  che  scorresse  per  al- 
! cono  spazio  dentro  al  lago,  senza  mescolar  con 
j quello  Tacque  sue.  Oggi  tiensi  comunemente  che 
la  città  fosse  nel  dritto  mezzo  della  riva  occiden- 
tale, parallela  (piasi  ad  llebron,  dove  dalla  pcn- 
j dice  de’  monti,  che  chiudono  da  quel  lato  il  Mar 
morto,  sorge  una  fonte,  che  serba  tuttavia  l'an- 
tico nome  ‘Ain  Cidi,  Oa  .-a,  formando  un 
piccol  rivo,  clic  dopo  breve  corso  va  a giltarsi  nel 
lago.  Quivi  presso  alla  sorgente,  e quindi  giù  sul 
lido  , son  mine  , che  testificano  della  città  stata 
li  una  volta:  e la  contrada  dintorno  rammemora 
ancora  la  fertilità  dell'antica  Engaddi. 

63.  in  Jerusaiem.  Vellosi  qni  clic  quelli  di  Juda 
abitarono  co’  Jebusci  in  Jerusaiem  , la  qual  poi 
occuparono,  tranne  la  città  di  sopra  o la  fortezza 
del  monte  Sion,  per  forza  d'armi  Giuli.  I,  8.  Ma 
pur  questa  città  era  compresa  nel  territorio  di 
Renjamin.  come  vedremo  nel  c.  XVIII,  28.,  e ila 
que’  di  Renjamin  fu  abitata,  mescolati  aneli’ essi 
co'  Jebusci  Giud.  I,  21.  Né  tra  questi  luoghi  è 
alcuna  contraddizione  : perciocché  in  una  città 
ch'era  su'  contini  di  due  tribù,  coinechè  il  suolo 
appartenesse  in  proprio  all  una  d’esse,  potevano 
gli  uomini  dclTuna  e dell'altra  abitar  promi§pua- 
inente.  1 talmudisti  supposero  ch’essa  appartenesse 
a Juda  cd  a Renjamin  insieme,  c fecero  passare 
la  linea  ile'  confini  per  mezzo  il  cortile  ilei  tem- 
pio : vedi  Otlion.  lexic.  rabb.  p.  300. 

1.  per  li  figl.  di  Josef.  Dopo  la  tribù  di  Judo, 
e innanzi  a tutte  l'altre,  fu  tratta  la  sorte  per  quelle 
de’  figliuoli  di  Josef,  cioè  per  Efraim  e per  Ma- 
nasse  : perciocché  Josef  era  stato  privilegiato  dal 
padre  sopra  tutti  gli  altri  figliuoli , insieme  con 
Juda;  c la  tribù  d'Efraim,  della  quale  era  Josuè, 
incominciava  per  numero  e per  possanza  a sopra- 
stare all'allre  tribù.  Qui  si  descrive  innanzi  tratto 
il  contine  meridionale  della  sorte  d'  Efraim,  per 
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ddl'acquo  di  Jericho  verso  il  levante,  al  di- 
serto che  sale  da  Jericho  per  li  monti  di  Bel-el. 

2 E procede  questo  confine,  da  Bet-el  a Luz; 
e passa  lungo  il  conline  degli  Arcchei , in 
Alarci: 

3 poi  scende  verso  occidente,  n’  confini  de' 
Jafletei,  sino  a'  confini  di  Bet-horon  di  sotto, 

lo  quale  essa  Tu  poi  separala  da  quella  di  Ben- 
jamin; incominciando  dal  Giordano,  e procedendo 
al  .Bar  mediterraneo  verso  ponente. 

(tal  Giordano  di  Jericlio:  cioè  da  quel  tratto 
del  Giordano  di'  è dirincontro  a Jericho  . come 
dissi  ne’  Num.  XXII , 1.  — L'  acque  di  Jericho 
non  son  altro  clic  la  celebre  Tonte  detta  d’Eliseo, 
per  Io  miracolo  operato  quivi  da  questo  profeta 
2 Re  II,  1!)  sgg.,  ed  or  dagli  Arabi  Ain  es-Sul- 
tàn.  presso  alla  quale  era  edificata  l'antica  Jcri- 
elio.  Di  cotcsta  fonte,  che  feconda  quella  pianura, 
dice  GioselTo  bull.  iud.  IV  , 8,  3 : « Vicin  di  Je- 
riclio  è una  Tonte  copiosa  e per  adacquare  i campi 
abbondantissima , la  quale  scaturisce  presso  alla 
città  antica,  la  qual  prese  Josuè  figlino!  di  Nave, 
condottiero  degli  Ebrei.  » E dopo  raccontato  il  mi- 
racolo d’Eliseo,  c la  virtù  prodigiosa  di  qucU’ac-- 
que,  continua  direnilo  ch’esse  « irrigano  maggio- 
re spazio  clic  lutti  gli  altri  Tonti , scorrendo  per 
un  campo  lungo  settanta  sladj,  e largo  venti,  nel 
quale  alimentano  giardini  eccellenti  c follissimi.» 
Dello  stato  attuale  d'essa,  veggasi  quel  clic  dirò 
nel  2 ite  I.  c. 

al  diserto  che  sale  <la  Jericho.  È quella  con- 
trada alpestra  ed  incolta  clic  sale  da  Jericho  al 
sito  dell'antica  Bet  el.  D'essa  dissi  nel  c.  Vili,  13.; 
c se  ne  fa  ancor  menzione  nel  c.  XVIII,  12.,  de- 
scrivendo il  confine  settentrionale  di  Benjamin. 
Al  mezzodì  cotesto  diserto  , Tacendosi  ancor  più 
orrido  ed  alpestri»,  si  continua  fin  quasi  al  monte 
degli  ulivi  o al  sito  dov'cra  il  villaggio  di  Betania. 

2.  da  Bet  el  a Luz.  Secondo  la  Gen.  XXVIII, 
19.  Luz  era  il  nome  dell'  antica  città , la  quale, 
per  l'apparizione  Tatto  in  sogno  a Jacob,  Tu  dipoi 
chiamata  Bel-el.  Ma , conciossiachè  Bet-el  c Luz 
sieno  qui  distinte  l’iina  dall'altra,  dee  credersi  che 
la  città  conservasse  alcun  tempo  l'antico  nome, 
dicendosi  Bet-el  il  luogo  nel  quale  l’apparizione 
era  avvenuta:  nel  quale  potè  ancora  essere  edi- 
ficato qualche  villaggio,  che  in  processo  di  tempo, 
crescendo  e confondendosi  con  la  città,  diede  a 
quella  il  suo  nome.  Il  Martini  pretende  che  que- 
sta Luz  sia  ililTercnte  ila  quella  la  qual  Tu  nomi- 
nata Bet-el  secondo  la  Gen.  : ma  è un  ripiego,  di- 
visato per  conciliare  l’ apparente  contraddizione 
di  questi  due  luoghi  della  Scrittura;  avvegnaché 
anco  de  Welle,  Masse  e Maurer  credano  che  qui 
sia  quell'altra  Luz  In  qual  Tu  dipoi  edificata  nella 
terra  degli  Hctei  da  un  uomo  ili  Bet  el  Gittd.  I,  26. 

degli  Arechei.  Deve  intendersi  d'nlcun  popolo 


e fino  a Gazer;  c fa  capo  al  mare. 

4 Così  i figliuoli  di  Josef,  Manasse,  ed  E- 
fraim,  ebhono  la  loro  eredità. 

5 E fu  il  confine  de*  figliuoli  d'Efraim,  per 
lor  famiglie;  il  confine,  dico,  della  loro  ere- 
dità a levante  fu  Alarot-addar,  insino  a Bet- 
horon  di  sopra. 

il  cui  paese  o la  cui  città  avesse  nome  Àrech  ov- 
vero Erech,  "pjt,  simile  all’Arccà  del  Babilonese 
Gen.  X , 10.  Da  questa  Arccli  della  Palestina  fu 
Cliusai,  l'amico  di  David,  2 Sam.  XV,  32.  XVI,  16. 

in  Atarot,  mW.  Diversa  dall'Ala rot  che  fu  di 
là  dal  Giordano  nella  tribù  di  Gad  .Vuoi.  XXXII, 
3.  31.,  questa  era  sul  confine  delle  tribù  d'Efraim 
e di  Benjamin,  ed  era  detta  ancora  Alarot-addar 
v.  3.  XVIII,  13.  tictt'onomast.  si  fu  menzione  d’un 
’A?ctpÒj.y,  che  s.  Geronimo  chiama  Atharus,  4 mi- 
glia ni  settentrione  di  Sebaste  o Samaria,  ad  aqui- 
lonein  Sebastae,  dove  anco  la  carta  di  l’aultre  ha 
una  terra  col  nome  Alharus:  ma  il  luogo  non 
corrisponde  , essendo  lungi  da'  confini  meridio- 
nali; non  pur  se  leggasi  quivi,  èv  ópwt;  isSainì)?, 
ne.'  confini  di  Sebaste,  come  ha  il  testo  greco, 
e pongasi  Atarot  al  mezzodì  di  Samaria.  Meglio 
s’avvisò  Itohinson  II.  263.  di  comparar  con  que- 
sto nostro  il  villaggio  à'‘Atàra,  su  la  via  che  mena 
da  Jcrusalcm  a Nàblns.  Il  Winer  comparalo  an- 
cora con  quell ' Atharolh  della  tribù  di  Josef,  che 
s.  Geronimo  nell'  onom.  pone  vicino  a itama.  E 
v’Iia  veramente  un'altro  (Alàra  presso  ad  cr-Ràni  : 
ma  questo  è al  mezzodi  di  Bet-el , e fuor  della 
tribù  d’ETraim. 

3.  de'  Jafletei.  Sono  anche  questi  un  popolo 
ignoto,  che  alcuni  comparano  co’  Felctei  de'  quali 
era  composta  la  guardia  di  David  2 Sam.  Vili , 
18.  XV,  18.  Ma  quest'ultimo  nome  è da  un’altra 
radice,  ed  ha  Torse  un  significato  appellativo. 

di  Bet-horon.  Veruno  due  città  di  questo  no- 
me, come  dissi  nel  c.  X,  IO.  : ma  qui  intendesi 
della  Bet-horon  di  sotto  , clic  segnava  il  contine 
Tra  le  tribù  d’Efraim  c di  Benjamin  c.  XVIII,  13.; 
perocché  ili  quella  di  sopra  si  Tu  menzione  nel 
v.  5.  — Di  Gazer,  che  Tu  poco  dilungi  dal  mare, 
veggasi  c.  X , 33.  Da  essa  il  confine  riusciva  al 
mar  mediterraneo  a ponente. 

5.  il  conf.  de'  figl.  d' Efraim.  Dopo  la  descri- 
zione del  confine  meridionale  della  tribù  d’ETraim, 
par  che  in  questo  e ne’  vv.  segg.  dovesse  esser 
descritto  il  confine  settentrionale , che  partivaia 
dalla  mezza  tribù  di  Manasse  e da  quella  d'Issa- 
car.  Ma  v’  è qui  nella  diterminazionc  de’  luoghi 
un  evidente  disordine  . nato  per  fermo  dagli  an- 
tichi copisti  clic  trascrissero  il  sacro  testo.  Aul 
vehementer  fallar , dice  Giovanni  Ghcrico , aul 
hic  est  aliquid  corruptum  librariorum  negligen- 
lia , aul  longinquilale  tempori s , quod  mine  a 
nobis  sonori  nequil.  Vcdcsi  infatti  la  descrizione 
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' 6 E procede  questo  ronfine  verso  I'  orci- 
dente.  da  sellenlrione  a Micnielal;  e volgasi 
a levante  verso  Taanat-silo;  c passando  questo 
luogo,  c a da  levante  fino  a Janoah  : 

7 poi  scende  da  Janoah  in  Atarol,  e Xaara; 
e s'incontra  in  Jericho,  e riesce  al  Giordano. 

H Da  Tnpponh  va  il  confine  a ponente,  lino 
al  torrente  Calia,  c fa  capo  ai  mare.  Questa 
fu  l'eredità  della  tribù  de'  figliuoli  d'Efraim, 


incominciare  qui  da  Atarol  e Bet-horon,  ch’erano 
presso  al  confine  meridionale  (perocché  Atarol - 
addar,  vtx  me?,  è il  nome  intero  di  quoll’A- 
tarot  cli'abliiam  veduta  nel  v.  2.,  c Bet-lioron  di 
sopra  era  poco  dilungi  da  quella  di  sotto  c.  X, 
10.),  proceder  verso  l’occidente  v.  6..  tornar  di 
nuovo  in  Atarol  c riuscire  al  Giordano  v.  7 ; c 
dipoi  da  Tappimi)  andar  da  capo  a ponente  e in- 
sino  al  mare  v.  8.  Al  qual  disordine  volle,  ovviare 
il  p.  liouhigant,  rifacendo  ili  suo  capo  tutto  que- 
sto brano,  c parte  ajulandosi  con  la  vers.  siriaca. 

fi.  a Micmetat,  rinata.  Fu  una  città  poco  di- 
lungi da  Sichcm  c.  XVII  , 7.  ; presso  aita  quale 
passava  il  confine,  da  settentrione. 

t erso  Taanal-silo , nSur  ruSTI.  Questa  era,  se- 
condo Fusebio  (s.  v.  Tlienalh)  10  miglia  all’oriente 
di  Neapoli.  ossia  di  Sichem,  andando  verso  il  Gjor- 
dano.  E qui  vegginmo  clic  ’l  confine  s’ò  volto,  e 
procede  terso  levante. 

fino  a Janoah , ITU’.  Al  tempo  d'Fuscbio  v'ern 
tuttavia  un  villaggio  clfavea  nome  ’lavw  nell'Acra- 
battcne,  12  miglia  ad  oriente  di  Scapoli,  c però 
a 2 miglia  da  Taanat-Silo.  Ksso  era  dunque  in  (al 
sito  che  risponde  bene  a questo  nostro;  il  quale 
è annoverato  tra  le  ritti)  prese  da  Tcglat-pclnsar 
re  d'Assiria  nel  2 Ile  XV,  2!). 

7.  Da  Janoah  il  confine  procedeva  in  Alarot, 
ch'c  quella  medesima  de’  vv.  2.  sempre  a le- 
vante, e poi  in  \aara,  TIW,  che  nel  1 Par.  VII, 
28.  è detta  .Vaaran.  e da  Eusebio  (s.  v.  D'aara- 
tha)  è posta  a 5 miglia  ila  Jericho.  Anco  appo 
GioselTo  antt.  XVII,  13,  1.  si  fa  menzione  di  que- 
sto luogo  sotto  ’l  nome  Neap*,  come  d’una  terra 
vicina  a Jericho  : e da'  talmudisti  è detto 
Iio‘ran,  simile  a Mora  di  Sardegna,  che  fu  edi- 
ficata da’  Fenici  ; del  cui  nome  può  vedersi  Ge- 
scnius  mommi  in.  phoen.  p.  lai. 

8.  Da  Tappuah.  Dopo  descritto  il  confine  da 
Micmctat  verso  oriente,  c insilili  al  Giordano,  ri- 
torna a Tappuah,  diversa  da  quella  di  Juda  c.  XV, 
34.  XII,  !7.,  e città  d’Efraim,  clic  fu  tra  questa 
tribù  c quella  di  Manasse  c.  XVII,  7.  8.,  vicino 
a Micmctat  ; c di  là  procede  in  senso  opposto  , 
verso  l'occidente  e ’l  Mediterraneo. 


, XVI. 

per  le  famiglie  loro. 

9 Oltr'alle  città  che  furono  messe  da  parie 
per  li  figliuoli  d'Efraim  per  mezzo  l'eredità 
de'  figliuoli  di  Manasse  : tulle  queste  città,  co’ 
villaggi  loro. 

10  Ed  essi  non  {scacciarono  i Cananei  eli* 
abitavano  in  tiazer  : e que’  Cananei  son  di- 
morati per  mezzo  Kfraim  insinuai  presente  di, 
c sono  stali  falli  tributari. 


al  torrente  Cuna,  rup  SrtJ  ndhhal  Kanàh.  Que- 
sto torrente,  ch'altri  chiamano  del  canneto,  pren- 
dendo In  voce  dir.  kanàh  in  senso  appellativo 
(Vulg.  in  Valletti  annidinoti),  divideva  la  tribù  di 
Manasse  , eli’  era  al  settentrione  c.  XVII , 9.,  da 
quella  d'Efraim,  che  rimaneva  al  mezzodi:  e cre- 
desi  da  alcuni  clic  risponda  al  fiume  della  canna, 
tra  Cesarea  ed  Arsùf,  del  qual  si  fa  men- 
zione nella  vita  di  Saladino  p.  191-103.  Ma  è più 
presto,  come  ha  trovalo  llohinson  nel  suo  secondo 
viaggio  (lalcr  bibl.  res.  p.  135.  139.)  quel  tor- 
rente c‘  hn  nome  ancora  Wadi  Kànah  , il  qual 
mette  nel  mare  un  poco  sopra  Jàfa,  cambialo  il 
nome  suo  in  quel  di  /Vaftr  el-‘Au(jeh. 

al  mare.  Seguendo  il  corso  di  quel  torrente  , 
il  confino  faceva  capo  al  Mar  mediterraneo.  La 
Vulg.  ha  qui  in  mare  salsissimum:  il  quale  epi- 
teto, clic  non  è nel  testo,  nè  in  alrun’ altra  ver- 
sione antica,  non  si  su  come  ne’  codici  d'essa  si 
sia  potuto  introdurre.  Certo  che  i confini  d'Efraim 
ghignavano  al  Mediterraneo,  e 'I  Mar  morto,  cli'è 
il  Mar  del  snlc,  mare  sal&issimum.  non  ha  qui 
che  fare.  Di  ciò  convengono  tutti  i comentatori. 

9.  Oltr'alle  città  ecc.  La  tribù  d'Efraim  era  trop- 
po numerosa,  e.  'I  territorio  della  mezza  tribù  di 
Manasse  troppo  grande  per  questa:  e però,  rag- 
guagliando le  sorti  d'esse  due  col  numero  degli 
uomini,  furono  date  ad  Kfraim  alcune  città  ilei  di- 
stretto di  Manasse. 

10.  non  iscacciarono  ecc.  Questo  medesimo  è 
ripetuto  ne'  Giud.  I,  29.;  e vedesi  che  ancor  l'al- 
tre  tribù  non  cacciarono  tutti  i Cananei  che  ri- 
manevano nel  lor  territorio , i quali  furono  poi 
loro  engion  di  scandalo  con  lor  superstizioni  e 
corrotti  costumi , c li  travagliarono  ancora  con 
Farmi,  fin  clic  durò  il  reggimento  de'  Giudici.  Qui 
diccsi  che  Gazer  era  abitata  tuttavia  da’  Cananei 
insino  al  tempo  che  queste  cose  furono  scritte  : 
ed  essa  rimase  a loro  infino  che  non  fu  presa  per 
forza  d’armi  e messa  a fuoco  ed  uccisine  gli  abi- 
tatori da  Faraone,  il  quale  la  diè  per  presente  alla 
figliuola  sua,  ch'era  menata  per  moglie  da  Saio- 
mone.  Vedi  di  questo  il  1 He  IX,  Iti.,  di' è tra- 
scritto ed  aggiunto  qui  nella  versione  alessandrina. 


JOSUK,  XVII. 


CAP.  XVII. 


Sorlo,  della  tribù  di  Mantisse  : Il  Josuè  conforta 
i figlinoli  di  Josef  a conquistare  il  paese  de' 
Cananei. 

E In  sorle  della  tribù  di  Manasse  , come- 
chè  egli  fosse  il  primogenito  di  Josef,  fu  que- 
sta : A Mneliir  primogenito  di  Mattasse  , pa- 
dre di  (ìnlaad,  perch'egli  fu  uomo  guerriero, 
sì  gli  scadde  Galaad,  c Basan. 

t Poi  scadde  la  sorle  a'  rimanenti  figliuoli  di 
Manasse,  per  le  famiglie  loro:  cioè  a'  figliuoli 
d’Abiezer.  ed  a’  figliuoli  d’ilelec,  ed  a’  figliuoli 
d’Asriel,  ed  a’  figliuoli  di  Scohein,  ed  a’  fi- 
gliuoli d’IIefor,  ed  a’  figliuoli  di  Semida.  Que- 
sti furono  i figliuoli  maschi  di  Manasse  fi- 
gliuol  di  Josef,  per  le  lor  famiglie. 

3 E Salpaad  figliuolo  d'Ilefer  figliuol  di  Ga- 

1.  della  tribù  di  Manasse.  Una  metà,  anzi  la 
parte  maggiore, ili  questa  tribù  aveva  ottenuta  la  sua 
eredità  da  Moisè  di  là  dal  Giordano  iVum.  XXXII, 
39  sgg.:  all'altra  fu  conceduta  qui  nella  terra  di 
Canaan  tra  quelle  d’Kfrnim,  d'Issacar,  d’Aser  e 'I 
Mar  mediterraneo.  Così  Manasse  ebbe  quasi  una 
porzione  doppia  nelle  terre  d‘  Israel  : ed  alcuni 
coiuenlatori  avvisano  che  questo  fosse  perciò  eh’ 
egli  era  il  primogenito  di  Josef,  ed  avvegnaché 
Jacob,  benedicendolo  e adottandolo  come  suo  in- 
sieme col  fratello,  mettesse  Kfraim  innanzi  a lui. 
e predicesse  che  la  posterità  di  questo  doveva  di- 
venir più  possente,  pur  non  si  dice  di’ egli  spo- 
gliasse Manasse  della  primogenitura. 

primogenito  di  Manasse,  erniosi  anzi  che  .Ma- 
nasse  non  avesse  altri  figliuoli,  poiché  di  Machir 
solo  si  ticn  conto  nelle  descrizioni  genealogiche  : 
vedi  iYu/n.  XXVI,  29.  Ma  anco  il  figliuolo  unico 
era  detto  primogenito  (YD3  bechòr)  dagli  Ebrei, 
perciò  cli'esso  non  è preceduto  da  alcun  altro.  E 
a questo  modo  Jesù  Cristo  è chiamato  figliuol  pri- 
mogenito di  Maria  Mail.  I,  23.  I.uc.  II,  7. 

gli  scadde  Galaad.  È il  paese  di  là  dal  Gior- 
dano dall'imo  e dall'altro  lato  del  torrente  Jahboc; 
il  quale  ebbe  questo  nome  prima  che  al  setten- 
trione il’  esso  torrente  fosse  occupato  da  Galaad 
nipote  di  Manasse  (Con.  XXXI , 2t  , 47.  Munì. 
XXXII,  1.,  avvegnaché  dal  novello  possessore  po- 
tesse essergli  confermato. 

fu  uomo  guerriero.  Non  Machir,  nè  Galaad,  i 
quali  eran  morti  per  fermo  in  Egitto;  ma  i Galaa- 
diti  discesi  da  loro  : perocché,  per  un  idiotismo 
orientale,  non  solo  i popoli  c le  tribù  s'appellano 
del  nome  del  padre  loro,  ma  s’attribuiscono  anco 
a questo  le  qualità  clic  son  proprie  de’  figliuoli. 
Che  se  vuoisi  alcun  esempio  dell'indole  guerriera 
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inai!  figliuol  di  Machir  figliuol  di  Manasse  non 
ebbe  figliuoli,  ma  sol  figliuole:  e questi  sono 
i nomi  delle  figliuole  sue,  Maula  c.Noa,  Mo- 
gia, Melca  e Tersa. 

i Ed  esse  si  presentarono  dinanzi  ad  Elea- 
zar  sacerdote,  e dinanzi  a Josuò  figliuolo  di 
Xun,  c dinanzi  a’  principali,  dicendo,  Il  Si- 
umore  comandò  a Moisè  di  darci  eredità  per 
mezzo  i nostri  fratelli.  E fu  data  loro  eredità, 
secondo  il  comandamento  del  Sigrohk  , per 
mezzo  i fratelli  del  padre  loro. 

3 Scaddero  adunque  dicci  parli  a Manasse; 
olir  ai  paese  di  Galaad  e di  Basan,  cb'è  di  là 
dal  Giordano. 

G Perocché  quelle  figliuole  di  Manasse  si 
ebbono  eredità  per  mezzo  i figliuoli  di  lui  : e 
'1  paese  di  Galaad  fu  per  lo  rimanente  de’  fi- 
gliuoli di  Manasse. 

7 E 1 confine  di  Manasse  fu  da  Ascr  a 

de’  Gnlaaditi,  reggasi  Giud.  XI  sg.  I Sant.  XXXI, 
Il  sg.  2 He  XV,  25. 

2.  a‘  rimanenti  figl.  di  Manasse.  Intendasi  degli 
altri  posteri  di  Manasse  , che  pure  erano  discesi 
di  Muchir  e di  Galaad,  come  testé  ho  detto,  non 
altrimenti  clic  quegli  stanziati  all’ oriente  del  Gior- 
dano.— Abiezer  è detto  lezer  nc’  .Vomì.  XXVI,  30. 

3.  Salpaad....  non  ebbe  figliuoli.  Vedi  per  que- 
sto fatto  Mum.  XXVII. 

4.  comandò  a Moisè.  Questa  legge  fu  allor  fatta, 
clic  le  figliuole  ottenessero  l’eredità  del  padre  in 
diretto  di  figliuoli  muschi  Munì.  XXVII , fi  sgg.  : 
ma  fu  aggiunto  dipoi  eli’  esse  non  potessero  an- 
dari* a marito  fuor  della  tribù  alla  quale  apparte- 
nevano Num.' XXXVI,  fi  sgg. 

5.  dieci  parli.  Forse , come  Masio , Bontfère , 
brusio  ed  altri  coiuenlatori  avvisano,  perché  sei 
erano  le  famiglie  de’  figliuoli  o nipoti  di  Manasse 
v.  2.,  tra  le  quali  l’eredità  doveva  esser  divisa, 
ma  l'una  di  quelle  (la  fumiglia  d’Ilefer)  suddivide- 
vasi  ili  cinque  altre,  clic  tante  erano  le  figliuole  di 
Salpaad  Mum.  XX VII,  I,  1,‘ehr.  dice  propriamente 
corde,  Q^Ein  liltabalim,  clic  significa  parti,  por- 
zioni, perocché  con  le  corde  misuravasi  nella  di- 
visione il  terreno  : ma  qui  secondo  Gio.  le  Clerc 
potrebbe  significare  una  misura  particolare  c ditcr- 
minata,  forse  quella  clic  anco  in  Egitto  era  detta 
fune,  <r/oìv©;,  clic  rispondeva  alla  lunghezza  di  60 
stadj  (7  miglia  « mezzo),  come  egli  dimostra  con 
l'autorità  d’Erodòto  II,  0.,  ove  ilice  che  in  Egitto 
quelli  cli’erano  poveri  di  terre  le  misuravano  per 
braccia;  chi  nc  avea  più,  per  isladj;  chi  ancor  più. 
per  parasanghe  (eguali  a 30  stadj);  c quegli  che 
u’erauo  ricchissimi,  per  funate,  <r/oivoi«i. 

7.  E ’l  confine  di  Manasse.  Intende  del  con- 
line meridionale,  per  lo  quale  la  tribù  di  Manasse 


84  JOSIE,  XVII. 


Micmclnl,  eh’ è dirimpetto  a Sichem  : poi  va 
questo  confine  n man  diritta,  verso  gli  abitanti 
della  Fonte  di  Tappuah. 

8 II  paese  di  Tappuah  fu  di  Manasse  : ma 
Tappuah,  eh'  è a’  confini  di  Manasse,  fu  de' 
figliuoli  d'Efrnim. 

y E scende  il  suo  confine  al  torrente  Cana, 
a mezzodì  del  torrente;  ma  quelle  citladi  fu- 
rono d'  Efraim,  per  mezzo  le  città  di  Manas- 

cra  separata  da  quella  d’Efmim  : e questo  ronfine 
descrive,  procedendo  dnH'oriciilc  verso  l'occidente. 

da  Aser.  Non  è qui  la  tribù  «li  questo  nome  ; 
ma  una  città  «die  fu  «Iella  tribù  «li  Manasse,  comechc 
presso  al  confine.  «t’EFraiin,  c secondo  Eusebio  nel- 
V onom.  a 15  miglia  da  Sichem,  andando  verso 
Scitopoli  : Aser,  ci  vii  as  tribù .s  Manasse  : nunc  <le- 
monslralur  ritta  dcscendcntibus  a Scapoli  Scy- 
Uiopolim,  in  decimoquinto  lapide,  iuxla  rioni 
jnibticam. — dir  metal  I’ abbiamo  già  veduta  sul 
contine  settentrionale  d’  Efraim  c.  XVI,  fi.,  e da 
questo  luogo  appare  cb’essa  era  viein  di  Sichem, 
avvegnaché  questa  fusse  nella  tribù  d’Efraim. 

a man  diritta  : cioè  a mezzodì  ; perocché  se- 
condo il  modo  che  gli  Ebrei  sementavano,  il  set- 
tentrione era  dalla  sinistra,  e ’l  mezzodì  «lolla  mano 
diritta.  Cosi  quel  luogo  clfera  detto  della  fante  di 
Tappuah,  con  la  contraila  ch’nvea  nome  «la  questa 
città,  rimaneva  compreso  dentro  a’  contini  «li  .Ma- 
nasse.  Ma  Tappuah  medesima  (vedi  «l’essa  c.  XVI, 

8.)  fu  data  ad  Efraim,  come  c «letto  nel  v.  seg. 

9.  E scende  il  suo  confine.  Deve  intendersi  pro- 
priamente «li  quello  «E  Efraim,  eli’ è nominato  in 
ultimo  luogo:  perocché  quello  andava  lungo  il 
torrente  c.  XVI,  8.  dal  lato  meridionale  «l’esso, 
e «|iicl  di  Manasse  era  dal  settentrione  d esso  tor- 
rente-: tal  che  questo  partiva  le  due  tribù  I*  una 
dall’altra.  Ma  alcune  città  quivi  presso,  come  Tap- 
puah, avvegnaché  comprese  nel  territorio  di  Ma- 
nasse,  furono  itale  a quegli  d’Efraim,  per  raggua- 
gliarne il  numero  alla  moltitudine  di  ciascuna 
tribù. 

10.  e ’/  mare  fu  il  lor  confine.  Sì  l'ima,  c si 
l' altra  tribù,  giuguevnno  da  ponente  al  Mediter- 
raneo. Ma  da  settentrione  «|uc’  di  Manasse , a’ 
quali  soli  debbo  riferirsi  ’l  verbo  seguente,  con- 
finavano con  la  tribù  d’Aser,  il  cui  territorio  stcn- 
devasi  insino  al  Carmelo  c.  XIX,  20.,  c da  levante 
con  Issacar:  perocché  Efraim,  ch’era  al  mezzodì, 
non  poteva  giugnere  insino  ad  Aser. 

11.  in  quel  d’ Issacar.  Anco  a Manasse,  non 
bastandogli  le  sue  città,  ne  furono  «late  dell'altro 
ne'  vicini  territori  «l’Issacar  e d’Aser,  clic  son  le 
seguenti  : 

Bct-sean,  ’Jnc  n*2,  clic  altrove  è scritto  ]c 
Belli-sciali  «>  Bet  san,  Lxx  Boe.-Wv.  Questa  città  era 
in  (piel  «l'Issacar,  al  sud-est  della  grande  pianura 


se  : e ’l  confine  di  Manasse  è dal  settentrione 
d’  esso  lorrenle  : c fa  capo  al  mare. 

IO  Verso  il  mezzodì  fu  d’EFraim.  e verso  il 
settentrione  fu  di  Manasse:  e ’l  mare  fu  il  lor 
confine:  e da  setfenlrionc  confinano  con  Aser, 
e con  Issacar  da  levante. 

I l E Manasse  ebbe  in  quel  «l'Issacar,  ed  in 
quel  d'  Aser . Bet-scan  c le  sue  castella  , e 
Jcblnam  e le  sue  castella  , c gli  abitanti  di 

di  J«*zrael  o Ksdrclon,  poro  dilungi  dal  luogo  do- 
ve il  (’iiordano  esc«*  «lei  lago  ili  Gcnnesaret,  e fiOO 
stailj  lungi  da  Jerusalem.  come  «licesi  nel  2 Marc. 
X (XII),  29.,  120  da  Tiheriade  secondo  GioselTo 
vit.  fio.  Da’  Greci  e da’  Homani  essa  fu  chiamata 
Sciloptdi,  Snjlhopolis,  il  «piai  nome  leggesi  nel 
testo  greco  «li  Judil  III,  10.  e nel  2 .Voce.  I.  e..; 
onde  anco  i Evi  hanno  per  modo  «li  chiosa  ne’ 
Giud.  I,  27:  Baiboav  ^ ìxu'jwv  itóXi?.  K si- 
milmente GioselTo  aulì.  V,  1,  22.  dice  clic  la  tri- 
bù «li  Manasse  si  stendeva  per  largii  lino  a Brt- 
sana,  a’  suoi  di  detta  Scitopoli:  e lih.  XII,  8,  5., 
ragionando  «li  quella  grande  pianura,  che  rim- 
pcllo  ad  essa  era  la  città  «li  lletsane.  la  «guai  da’ 
Greci  fu  chiamata  SeiUqmli  : uiya  weòiov,  oZ  xs7t«i 
xatA  TTf<i;«i)itov  ”óX«;  Beccavi),  xocXouprvi)  rpò-  'EX- 
Xrjvtov  ìx'j>ótoXic.  Ma  donde  s'  avesse  questo  se- 
comlo  nome  è incerto  ; ed  alcuni  congetturano 
eziandio,  con  Belami  p.  992  sg.,  che  dovesse  ili 
origine  pronunziarsi  Succolopoli,  e volesse  dire 
la  città  principale  della  contrada  di  Succo! , di 
<|urlla  ralle  di  Succol  eh"  è mentovata  nel  Sai. 
LX,  fi.,  del  «piai  nome  rimane  ancora  un  vestigio 
nel  luogo  clic  gli  Arabi  chiamano  Sukkol , quivi 
presso  : vedi  Geseuius  nelle  note  ai  viaggio  di 
Burckhardt  II.  1038.  e nel  Ihesaur.  p.  19fi. , e. 
Itoscumiillcr  Alterili.  II.  II.  107  sg.  Ma  a me  , 
clic  una  città  primaria  avesse  nome  da  un  luogo 
più  oscuro  ed  ignoto,  non  par  punto  verisimile: 
c tengo  che  Scitopoli  volesse  dir  veramente  città 
degli  Scili . non  per  rispetto  al  vaticinio  «I*  Eze- 
chiel  conir’ a tìog  ed  agli  Sciti  (Es.  XXXIX,  11.), 
clic  gli  Ebrei  avvisassero  doversi  compiere  nella 
valle  del  Giordano,  presso  al  lago  di  Gcnnesaret 
ed  a «|uella  città,  come  vuole  lliivernick  in  Ezecli. 
p.  399.  (perocché  «la  una  profezia  nazionale  e pe- 
culiare degli  Ebrei  non  è allatto  pridialtilc  che  ih* 
nascesse  quella  dinominazione  appo  i Greci  e i Ito- 
mani):  ma  sì  per  alcun  fatto  storico,  e per  alcuna 
colonia  degli  Sciti,  come  già  scrissero  Plinio  V, 
IO.  c Sincello  p.  2K.;  cioè,  se,  non  vuoisi  ricor- 
rere ad  un  avvenimento  più  antico,  per  «piella  cor- 
reria della  quale  ragiona  Erodoto  I,  103.,  quando 
gli  Sciti  entrarono  in  Palestina,  e «listolti  per  doni 
e preghiere  da  Psammctico  re  «l'Egitto  di  più  ol- 
tre, procedere,  se  nc  tornarono  addietro,  saccheg- 
giando il  tempio  di  Venere  celeste  in  Ascalona, 
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Dor  c le  sue  caslella,  c gli  abitanii  d’En-dor 
c le  sue  castella,  c gli  abitanti  di  Tannaci)  e 
le  sue  castella,  c gli  abitanti  di  Magcddo  e 
le  sue  castella  : che  sono  i tre  dislretli. 

12  E non  poterono  i figliuoli  di  Manasse 
scacciar  gli  abitanii  di  quelle  città  : e i Cana- 
nei si  misero  in  cuore  d'abitare  in  quel  paese. 

13  Ed  egli  avvenne,  come  i figliuoli  d'Isrnel 
furono  rinforzali,  ch'eglino  fecero  i Cananei 

che  dovette  essere  intorno  ni  tempo  del  re  Josia: 
onde  anco  Eusebio  nel  ckron.  alla  37*  olimpiade 
nota,  Scylhae  usque  ad  Palarsi  inani  dominati 
sunl:  c parecchi  critici  avvisano  che  a cotesta  in- 
vasione alludano  Sofonin  nel  suo  vaticinio  c Je- 
remia  ne’  capp.  IV-VI. , come  mostrerò  nel  co- 
ntento a que’  luoghi.  Bct-san  fu  sede  d’  un  iiIB- 
*iale  della  casa  del  re  sotto  Salomone  1 Re  IV, 

12.:  poi  fu  reputata  come  una  citlà  del  confine 
meridionale  della  Galilea  (Giosef.  bell.  iud.  HI, 
3,  1.  Strali.  XVI.  p.  7G3.),  ed  appartenne  alla  Dc- 
capoli  secondo  Gioscffo  medesimo  ivi  c.  9,  7.  e 
Plinio  I.  c.  Fu  ristuurnla , per  l’ importanza  del 
sito  da  Gahinio  (Giosef.  antl.  XIV.  5,  3.);  e con- 
formemente al  suo  greco  nome,  contava  molti  pa- 
gani tra  gli  abitatori  suoi , come  dice,  esso  Gio- 
scfTo  vii.  6.  Da  Eusebio  nelFonom.  è delta  città 
insigne , £rct<jT)p.o;  «óXt?  : c fin  dal  quarto  secolo 
fu  sede  d'un  vescovo  cristiano  : vedi  le  Quicn  orien» 
christ.  HI.  082.  Ma  al  tempo  d'  Abulfcda  ( Syria 
p.  83.) , che  ponla  a 38°  long.  32°  50/  Int.,  era 
già  una  piccola  città  senza  mura  : ed  oggi  sotto 
*|  nome  di  Deismi  , , derivato  palesemente 

dall'  ebr. , comcchò  più  conforme  al  talmudico 
Bisàn,  non  c più  che  un  villaggio  «l'intorno 
ad  80  case , con  molti  avanzi  antichi , in  luogo 
alto  c presso  al  guado  più  frequentato  del  Gior- 
dano: vedi  Scetzen  nella  inoliali.  Corresp.  XVIII. 
423.  Burckhardt  travet»  in  Syria  p.  343.  e Ro- 
binson laler  libi.  re»,  p.  329  sgg. 

Jeblaam,  o Jiblcam,  0573%  nel  1 Par.  VI,  70 
(53).  detta  ancora  Balaam  o Bilcam,  cr/tt , do- 
vette esser  poco  lungi  da  Magcddo;  polche  Achazia 
re  di  Juda,  ferito  presso  a Jeblaam,  fuggì  in  Ma- 
gcddo c quivi  morì  2 Re  IX,  27.  Ma  al  tempo  d’ 
Eusebio  non  sapcvascnc  più  il  sito. — Di  Dor  leg- 
gasi c.  XI,  2. 

En-dor,  77  'j’5,  che  vuol  dir  la  fonie  di  Dor, 
o la  fonie  deir  abitazione  (appo  GioselTo  antl. 
VI,  14,  2. ’,Ev3o>pov),  divenuta  celebre  nella  storia 
degli  Ebrei  per  la  dimora  della  pitonessa  doman- 
data da  Saul  c per  l’apparizione  dell’ombra  di  Sa- 
muel / Sam.  XXVIII,  7 sgg.,  fu  una  piccola  città 
nella  pianura  di  Jczrael,  vicin  di  Scitopoli,  c 4 mi- 
glia al  mezzodì  del  monte  Tahor,  come  dice  Eu- 
sebio ( onom . s.  vv.  'HvSóp  ed  ’AivSwp),  insino  al 
cui  tempo  essa  era  una  terra  considerevole.  Ed 
La  Stinta  Sor  illuni,  Voi.  II. 
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tributari  : ma  non  gli  scacciarono  altrimenti. 

li  E i figliuoli  «li  Josef  parlarono  a Josuè. 
dicendo.  Perchè  m’hai  tu  data  per  eredità  una 
sola  sorte  ed  una  parte  sola  : da  ch'io  sono 
un  gran  popolo  , tanto  che  ’l  Sigrorr  m'  ha 
benedetto  insino  a questo  punto? 

13  E Josuè  disse  loro,  Se  tu  se’  un  gran 
popolo,  sàlilene  alla  selva,  e diboscali  quivi 
delle  terre , nel  paese  de'  Fcrezci  c de'  Ratei; 

anco  al  presente  trovasi  un  povero  villaggio,  c’b» 
nome  Endìir,  sotto  la  pendice  settentrionale  del 
piccolo  llermon  (vedi  Troilo  Reise.  p.  553.  c Ro- 
binson II.  360.  lai.  bibl.  res.  p.  340.)  : ma  delle 
rovine,  che  crcdonsi  appartenere  all'antica  En-dor, 
mostransi  quivi,  presso  a Dentini,  a due  ore  e 
mezzo  di  cammino  da  Nazaret  verso  libeccio.  Quanto 
a Taanach  e Magcddo.  reggasi  c.  XII,  21. 

i Ire  distretti.  Cosi  avea  nome  il  paese  occu- 
pato dalle  ultime  tre  città,  .En-dor,  Taanach  c Ma- 
gcddo : perocché  non  v’  ha  dubbio  clic  la  voce  I7DJ 
nàplicUi  o nàphelh,  la  «piai  dicevasi  peculiarmente 
della  contraila  di  Dor,  non  abbia  qui  un  signifi- 
calo appellativo.  Le  tre  regioni  traslalò  il  Caldeo, 
i Ire  cantoni  il  Siro;  e Gcsenius  lliCsaur.  p.  866.. 
comparando  con  questo  nostro  il  nome  di  Deca- 
poli,  che  davasi  alla  provincia  delle  dicci  città, 
propone  che  s'interpreti  Incolli»  ovvero  trilophv», 
perch’  egli  crede  che  la  voce  ebr.  significhi  col- 
lina. Ciò  nondimanco  essa  c presa,  meno  esat- 
tamente , per  nome  proprio  nella  vera,  alcss.  e. 
nella  Vulg.  Ialina  : tò  Tférov  TrjcMacpeTà  (leggi  N«- 
cprta);  et  lertia  par » urbis  Nophet. 

12.  E non  poterono...  scacciare  ccc.  Questo  me- 
desimo è ripetuto  ne'  Giud.  I,  27  sg. 

13.  non  gli  scacciarono.  Essi  fecero  come.  I’ 
altre  tribù,  che  tollerarono  fra  loro  i Cananei  ri- 
masi dopo  la  conquista,  contr'al  divieto  del  Deut. 
XX  , 16.  E di  ciò  gli  vedremo  ripresi  ne'  Giud. 
II,  1 sgg.  Ma  quel  che  diccsi  qui  di  que’  popoli 
falli  tributari,  riguarda  manifestamente  l’età  de’ 
Giudici,  che  venucro  dopo  Josuè. 

14.  Perchò.  m hai  tu  data  ccc.  Gli  uomini  d’ 
Efraim  e di  Manasse  si  richiamano  a Josuè  della 
pieciolczza  del  territorio  eli’  era  loro  assegnato  , 
come  se  quello  fosse  bastalo  appena  od  una  tribù; 
laddove  essi  erano  due , e ben  numerose.  Ma  il 
condottiero  del  popolo,  comccbò  fosse  anch’egli 
degli  Efraimiti,  serbò  in  questo  fatto  la  severa  im- 
parzialità di’  era  richiesta  al  suo  grado , c non 
volle  scemare  dell’eredità  che  si  veniva  agli  altri, 
per  arricchirne  i suoi.  — E notisi  qui  I idiotismo 
della  lingua  ebrea,  elle  Tu  parlar  di  sé  in  singo- 
lare molli  individui , insieme  riuniti  in  una  per- 
sona morale. 

15.  de'  Fcrezci  e ile'  Rafci.  Di  queste  tribù 
de’  Cananei  dissi  nella  Gcn.  XIII,  7.  XIV,  3.:  ma 

ti 
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dii  che  la  montagna  d'Efraim  è troppo  sire! la 
per  le. 

il»  E’  figliuoli  di  Josef  sì  dissero  , Quella 
montagna  non  ci  basta  : ed  hanno  carri  di 
ferro  tulli  i Cananei  che  stanno  nel  paese  della 
valle;  quegli  clic  stanno  in  Bet-sean  e nelle 

vctlcsi  <pii  ch'alcuni  di  loro  abitavano  quella  con- 
trada che  nella  partizione  delle  terre  toccò  ad 
Efraim  cd  a Manasse. 

la  montagna  (V  Efraim.  Con  questo  nome,  o 
con  quello  di  montagna  d' Israel,  come  vedemmo 
sopra,  c.  XI,  II».  21.,  fu  significato  quel  tratto  di 
monti  clic  dalla  valle  di  Jezrael  slendevasi  per  lo 
territorio  d'Efraim  ed  oltre  a’  conlini  meridionali 
d esso,  andando  verso  Jerusalem  a congiugnersi 
con  la  montagna  di  Judo.  Cotesta  montagna,  o 
più  veramente  quella  parte  d’  essa  di’  era  allora 
abitabile , pareva  Iroppo  angusta  alle  due  tribù  ; 
c però  Josuc  li  conforta  clic  salgano  a diboscarla 
delle  selve  che  in  alcuni  luoghi  ancor  la  copri- 
vano : cosi  allargheranno  il  paese  , e troveranno 
spazio  sufficiente  alla  lor  moltitudine. 

16.  hanno  carri  di  ferro.  A quella  risposta  gli 
Efrafmiti  non  volevano  uncora  contentarsi  : la  mon- 
tagna pareva  loro  angusta,  c ’l  piano  non  si  con- 
fidavano di  poter  occupare,  per  In  possanza  e ”1 
valor  militare  de’  Cananei  che  r abitavano.  Essi 
arcano  de  carri  di  ferro,  cioè  de’  carri  da  guerra, 
quali  tutti  gli  antichi  popoli  usarono,  ma  gl’israe- 
liti non  aveano  : e questi  guerniti  di  ferro,  da  po- 
tersi reggere  anco  in  un  suolo  sassoso  c dise- 
gnale, od  anche  fatti  al  tutto  di  ferro,  quali  fu- 
rono talvolta  usati  in  guerra  dagli  Egizj,  come  por 
via  delle  ligure  dipinte  ne’  monumenti  ha  dimo- 
strato Ginzrot  Wagen  und  Fvhrwerke  der  Alien 
1.  33!  sg.  Il  Bonfrèrc,  seguito  dal  Rosenmullcr 
e da  qualche  altro  cementatore,  credette  anzi  clic 
qui  si  trattasse  di  que’  carri  falcati,  o guerniti  di 
falci  di  ferro  nelle  teste  della  sala  ed  a’  razzi 
delle  ruote  ( carni s falcali  Curz.  IV,  12,  6.  XV, 
3,  4.  appaia  Spzm cvr.pp  Scnof.  anab.  1 , 7,  10. 
Diod.  Sic.  XVII,  33.  Appiano  Sgr.  32.),  che  l'o- 
riente usò  per  isgominare  c tagliare  in  pezzi  le 
file  de’  nimici,  secondo  ch'accennai  nel  c.  XI,  4. 
Ma  io  mi  tengo  con  Gio.  le  Ocre  alla  prima  in- 
terpretazione : perocché  la  più  rimota  antichità 
non  conobbe  cotesta  spezie  di  carri , nè  Omero 
ne  fa  inai  menzione,  nè  veggonsi  ne’  vetusti  mo- 
numenti d'Egitto,  c par  che  fossero  usati  la  prima 
volta  da  Ciro,  secondo  Senofonte  Cgrop.  VI,  1 , 
27  sgg.,  ove  narra  come  quel  fondator  dell’Impero 
persiano  abolì  quella  maniera  di  cocchi  clic  fu 
nell  età  trojana,  e smesse  l'uso  de'  carri  al  modo 
de  Cirenei,  che  innanzi  a lui  era  comune  in  Me- 
dia, in  Siria,  in  Arabia  c in  tutte  l'altro  parti  dell’ 
Asia;  sostituendovi  de'  grandi  carri  armati  di  falci. 

La  valle  della  quale  i figliuoli  di  Josef  ragio- 
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sue  castella,  e quegli  che  istillino  nella  valle 
di  Jezrael. 

17  Ma  Josuc  favellò  alla  casa  di  Josef,  ad 
Efraim  ed  a Manasse,  dicendo,  Tu  se’  un  gran 
popolo,  ed  hai  grandi  forze;  tu  non  avrai  una 
sola  sorle. 

nano  è la  tulle  di  Jezrael  (Sninr*  pny  'èmek 
Jizre'èl),  come  ossi  medesimi  dichiarano,  la  quale 
era  al  settentrione  della  tribù  di  Manasse.  Per- 
ciocché Jezrael  ÓWm  Jizre‘èl)  fu  una  città  de’ 
Cananei,  che  toccò  alla  tribù  dissecar,  come  ve- 
dremo nel  c.  XIX,  18.:  e da  essa  ebbe  nome  la 
valle  o pianura  dintorno , la  quale  è detta  In 
grande  pianura  d’Esdrolom,  tò  pfyc  iteÒìov  ’Eoòpij- 
Xtóa , nel  libro  di  Judit  1 , 8.,  perocché  anco  il 
noine  della  città  fu  pronunziato  più  tardi  ’EaSpór.Xa 
e Stradala,  come  leggesi  nell'  iliner.  hieros.,  c 
dagli  Ebrei  fu  chiamata  ancora  semplicemente  c 
per  antonomasia  la  gran  pianura,  tò  uc-pt  r£Siov, 
/ Muco.  XII,  49.  Gioscf.  anll.  V,  1,  22.  Vili,  2,  3. 
XII,  8,  5.  XV,  8,  3.  bell.  iud.  Ili,  3,  1.  vii.  41. 
Cotesta  grande  valle  o pianura  stendesi  dal  Car- 
melo insino  al  Giordano , la  dove  esso  esce  del 
lago  di  Gcnncsarel , chiusa  al  settentrione  da’ 
monti  che  furono  della  Galilea,  a’  quali  sta  vicino 
il  Tabor , e al  mezzodì  da  quelli  alquanto  più  bassi 
clic  furon  delti  d'Efraim,  bagnata  dal  Cison  c da 
altri  rivi  verso  la  parte  meridionale,  e celebrata 
a ragione  per  bellezza  e fertilità.  Essa  ha  forma 
d on  grande  triangolo,  del  cui  lato  orientale  escono 
tre  rami  che  vanno  verso  il  Giordano,  secondo  la 
descrizione  che  ne  fanno  i moderni  viaggiatori , 
c spezialmente  Itobinson  bibl.  rcs.  li.  319  sg.  , 
che  più  diligentemente  ha  investigati  que’  paesi  : 
e.  lunga  10  leghe  francesi  secondo  d’Arvieu.\;  se- 
condo Mariti  20  miglia  italiane,  c 12  larga;  lad- 
dove Clarke  le  da  larghezza  di  7 ore  di  cammino, 
clic  Burckhardt  ha  ristretta  dinuovo  n 4,  facendone 
doppia  la  lunghezza.  Ma  la  forma  e I"  ampiezza 
sua,  e ’l  silo  ch’ella  occupa,  congiugnendo  il  Me- 
diterraneo col  Giordano  e i paesi  di  là  dal  fiume, 
c la  Galilea  con  la  Samnria  e ’l  paese  di  Judn  , 
la  resero  d’ogni  tempo  importantissima  : ond’essa 
fu  teatro  delle  vittorie  di  Barar,  c di  Gedeon  , 
della  morte  di  Saul  c di  Josia , c d’  altre  molte 
battaglie  e mostre  d’eserciti  ne’  tempi  posteriori 
(tìiud.  IV,  12  sgg.  VI,  33.  VII,  1 sgg.  1 Sam. 
XXIX,  1.  XXXI,  1 sgg.  2 He  XXIII,  29.  / He  XX, 
26.  1 Vaco.  XII , 49.).  Adesso  è chiamata  dagli 
Arabile  mòrgi  Ibn  ‘ Aamer , il  prato  del 

figliuolo  d’Aamer. 

17,  Tu  se’  un  gran  popolo.  Josuè  mostra  f 
imparzialità  e la  fermezza  sua , insistendo  nella 
medesima  risposta,  e traendo  argomento  dal  nu- 
mero e dalle  forze  medesime  de’  figliuoli  di  Josef, 
per  incoraggirli  ad  ampliare  i loro  confini , non 
usurpando  le  terre  che  dovevano  partirsi  tra  gli 
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18  Ma  la  montagna  sarà  tua,  comcché  sia 
una  selva;  e tu  diboscala,  c sarà  tua,  quanto 
ella  si  stende  : perocché  tu  ne  scaccerai  i Ca- 
nanei, avvegnaché  abbiano  de’  carri  di  Terrò, 
c sieno  possenti. 

CAP.  XVIII. 

il  tabernacolo  rizzato  in  Silo;  3 descrizione 

altri  israeliti , ma  mettendo  a cultura  le  selve  e 
conquistando  quel  de'  nimici. 

1.  Si  raunò  in  Silo.  Questa  città,  detta  in  cltr. 
ìlStf  Scilòh , ed  anco  TOP  o tVw  Scilo , da’  L.vx 
Sr.Xw  c talvolta  £r,Xwu,  da  GioscfTo  eziandio  2t- 
Xouv,  e dal  Gr.  veneto  XtXwv,  perchè  "pW  Scilòn 
par  che  fosse  originalmente  il  suo  nome,  era  nella 
tribù  d’Efraim,  c propriamente  al  nord-est  di  Bct-el 
c al  mezzodì  di  Lcbona , presso  alla  via  clic  da 
Bet-cl  saliva  a Sichcm,  che  cosi  è descritto  il  suo 
sito  ne'  Giud.  XXI,  19.,  essendo  dilungi  da  quest’ 
ultima  città  12  miglia  secondo  Eusebio,  o 10  se- 
condo s.  Geronimo,  neU'onom.  Essa  è mentovata 
come  una  città  del  regno  d’ Israel  , anzi  come 
stanza  d’Achia  profeta,  sotto  Jeroboam  fondatore 
di  quel  reame  1 Re  XIV , 2.  i.  ; ed  era  tuttavia 
in  piedi  al  tempo  di  Jcrcmia  c della  cattività  Jer. 
XLI , !>.,  avvegnaché  il  profeta  la  descriva  come 
una  città  abbandonata  da  Dio,  la  quale  avea  do- 
vuto molto  soffrire  nelle  devastazioni  del  pnesc 
(Jer.  VII,  12.  14.  XXVI,  fi.).  Ma  s.  Geronimo  non 
potè  trovarvi  se  non  le  fondamenta  d'  un  altare, 
nix  altaris  fundamcnla,  come  egli  dice  nel  comm. 
in  Sophon.  1 , 13.  ed  epilaph.  Paul.  (opp.  VI. 
692.  I.  697  ed.  Vallarsi).  Quindi  'I  sito  d’essa  di- 
venne al  tutto  ignoto , tal  che  Benjamin  dn  Tu- 
dela  c Brocardo  la  trasportarono  vicin  di  Jeru- 
salem,  nel  luogo  cli’c  detto  del  santo  Samuel,  c 
dagli  Arabi  Nebi  Samwil ; ed  altri  proposero  altre 
congetture,  insiuo  che  non  venne  fatto  al  Robinson 
di  scoprirne  nel  1838  le  mine  sotto  il  nome  di 

JL—  Scilitn,  al  sud-est  di  Lubbàn,  cli’è  l’antica 

Lchona , tra  Bet-cl  e Sichcm  , avvegnaché  le  di- 
stanze non  rispondano  esattamente  a quelle  no- 
tate da  Eusebio  e da  Gioscffo:  vedi  le  sue  bibl. 
rescarch . ili.  84  sgg.  cd.  1",  ovvero  voi.  11.  267  sgg. 
dcll'cd.  2*;  c ancora  Belami  Palaesl.  p.  10!fi  sg. 
J.  Wilson  Ihe  lande  of  Uie  Bible , Edinb.  1847 
voi.  II.  p.  293  sgg.  Woolmer  Cory  on  thè  posilion 
of  Sliiloh,  nelle  Tramaci,  of  thè  R.  Society  of 
lileralure,  2“  ser.  voi.  I.  p.  120-122.  c ’l  disegno 
delle  rovine  appo  Bartlett  thè  Christian  ili  Pa- 
lestine alla  p.  123. 

Or,  essendo  Silo  nella  tribù  d'Efraim,  alla  quale 
Josuè  apparteneva,  e nel  mezzo  della  terra  di  Ca- 
naan , che  gl’  Israeliti  aveano  già  conquistata , e 
parendo  ancora  il  luogo  opportuno  per  amenità 
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E tutta  la  congregazione  de’  figliuoli  d’Is- 
rael  si  raunò  in  Silo,  c quivi  posarono  il  pa- 
diglione del  convcnimcnlo  : e ’l  paese  era  sog- 
giogalo dinanzi  a loro. 

2 Ma  rimanevano  Ira’  figliuoli  d lsrael,  che 
non  s'avevano  sparlila  la  loro  eredità,  selle 
tribù. 

c bellezza,  secondo  Gioseffo  aulì.  V,  1,  19.;  essa 
fu  scelta  come  città  centrale,  nella  quale  tutte  le 
tribù  potessono  convenire,  c vi  fu  posalo  il  padi- 
glione del  contenimento  e l’arca  del  patto,  eh’ 
erano  stati  prima  in  Gnigni  ; c durarono  in  Silo 
fino  a’  tempi  d’  Eli  c di  Samuel , o più  propria- 
mente insino  alla  battaglia  per  la  quale  l’ arca 
venne  in  poter  de'  Filistei  1 Sani.  IV,  11.,  dopo 
di  che  troveremo  I’  arca  in  Cariat-jarim  1 Sani. 
VI,  21.  VII,  2.  2 Sani.  VI,  2.,  c ’l  padiglione  sacro 
in  Nob  1 Sam.  XXI,  1 sgg.  XXII,  9 sgg.,  cd  al 
tempo  di  David  e di  Salomone  anco  in  Gabaon 
1 Par.  XVI , 39.  XXI , 29.  2 Par.  1 , 3 sg.  — In 
quale  anno  dopo  clic  furouo  entrati  nella  terra 
di  Canaan  avvenisse  questa  raunanza  di  Silo,  non 
è detto  nel  testo  : ma  certo  qualche  tempo  dopo 
le  cose  narrate  nel  c.  precedente:  poiché  Josuè 
rimprovera  le  sette  tribù  che  rimanevano,  del  non 
essersi  curate  d’occupare  il  paese  ch’era  lor  de- 
stinato. Gl'interpreti  ebrei  anzi  avvisano  ch’ai  quat- 
tordicesimo anno,  come  può  vedersi  appresso  Abar- 
hanel  a q.  I.,  dove  è detto  aucora  che  ’l  taber- 
nacolo che  fu  quivi  rizzato  era  composto  di  pa- 
reti di  pietra , tesevi  disopra  le  tende  del  padi- 
glione. Ma  dee  credersi  più  presto,  che  non  fosse 
altro  clic  ’l  padiglione  mosaico,  benché  in  alcun 
luogo  sia  detto  casa  del  Sig.ìork:  perocché  nel 
linguaggio  di  quegli  antichi  Ebrei,  clic  venivano 
•lai  diserto,  casa  e padiglione  erano  una  mede- 
sima cosa. 

2.  rimanevano....  selle  tribù.  Perocché  a Ru- 
ben, a Gad  c alla  metà  di  Manasse  era  stato  di- 
viso il  paese  di  là  dal  Giordano  c.  XIII , 8 sgg. 
i Vum.  XXXII,  33  sgg.,  c Juda  con  Efruim  c ’l  ri- 
manente di  Manasse  aveano  ottenute  le  lor  pos- 
sessioni nella  divisione  fatta  o cominciata  in  Gal- 
gal  c.  XIV,  1.  fi.,  la  quale,  qual  che  la  ragion 
si  fosse , non  fu  allor  continuata.  Ma  adesso  in 
Silo,  luogo  molto  più  comodo  ed  opportuno,  es- 
sendo già  quasi  tutto  intorno  sottomesso  ed  in 
pace  il  paese,  conveniva  che  gl'israeliti  la  ripren- 
dessero c mandasserla  a compimento,  se  voleano 
rimanersi  da’  disagi  d una  vita  errante  e raminga, 
e costituirsi  in  corpo  di  nazione  civile  c ben  com- 
posta. Perciò  Josuè  gli  ratina  quivi  dinanzi  al  Si- 
gnore , e gli  rimprovera  della  negligenza  con  In 
quale  in  questo  affare  di  somma  importanza  a' 
erano  condotti. 
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3 E Josuè  disse  a’  figliuoli  d’Israel,  Infimo 
a quando  starete  voi  a bada  d'entrare  a pos- 
sedere il  paese  che  ’1  Signore  Iddio  de*  pa- 
dri vostri  v’ha  dato? 

4 Ordinatevi  tre  uomini  per  tribù  : ed  io 
gli  manderò  , acciocché  si  levino , c vadano 
attorno  per  lo  paese,  c Io  descrivano  secondo 
fieredità  loro,  e vengano  a me. 

5 Ed  essi  sparlirannolsi  in  sette  parti  : Ju- 
da  rimarrà  ne’  confini  suoi  da  mezzodì;  e la 
casa  di  Josef  rimarrà  ne’  confini  suoi  da  set- 
tentrione. 

0 Voi  dunque  descrivete  il  paese  in  selle 
parti,  e recatemele  qua:  ed  io  vi  gitlerò  le  sorti 
qui  nel  cospetto  del  Signore  Iddio  nostro. 

7  Perocché  i Leviti  non  averanno  parte  per 
mezzo  voi;  conciossiachò  ì sacerdozio  del  Si- 
gnore sia  l’ eredità  loro  : c Gad  , e Ruben  , 
e la  metà  della  tribù  di  Manasse,  ricevettero 

4.  lo  descrivano.  Costoro  doveano  ricercare,  per 
più  agio  c con  maggiore  esattezza  che  insino  a 
quel  tempo  non  s’ era  potuto  , si  il  novero  c la 
grandezza  delle  città,  c si  l'ampiezza  e la  qualità 
delle  terre,  che  rimanevano  ancor  da  dividere;  c 
fame  come  delle  tavole  topografiche  c statistiche 
secondo  l' eredità  de'  figliuoli  d’ Israel , cioè  di 
tal  fatta  clic  'I  paese  potesse  partirsi  tra  loro  se- 
condo elfi  al  numero  di  ciascuna  tribù  si  conve- 
niva. Il  paese  cosi  descritto  doveva  spartirsi  in 
sette  parli  eguali,  sii  le  quali  doveva  esser  tratta 
la  sorte  per  le  sette  tribù,  riserhandosi  d’accre- 
scere o di  scemare  dipoi  la  grandezza  delle  loro 
parti,  per  proporzionarla  al  numero  ed  airnumcnto 
probabile  di  ciascheduna;  siccome  abbiam  veduto 
concedute  ad  Efraim  alcune  città  tra  quelle  di 
Manasse , ed  a questo  alcune  altre  nel  territorio 
che  fu  dato  ad  Issacar  e ad  Aser.  Nè  dohbiam  cre- 
dere clic  gli  Ebrei  fossero  al  tutto  inetti  a cotali 
lavori  geodetici,  qual  era  la  descrizione  c la  par- 
tizione delle  terre  ordinala  da  Josuè,  trovandosi 
tra  loro  degli  uomini  sufficientemente  ammaestrati, 
c venendo  essi  (fi  Egitto , dove  la  geodesia  ( geo- 
metria la  dissero  primitivamente  i Greci)  fu  co- 
nosciuta fin  da'  tempi  più  antichi,  per  la  neces- 
sità deli' estimare  e partir  le  terre  lungo  il  Nilo, 
che  con  le  sue  innondazioni  ne  confondeva  ogni 
anno  i termini,  secondo  che  raccontano  Erodoto 
II,  109.  Strabono  XVII,  1,  3.  c Diodoro  Sic.  I, 
81,  2.  Ma  non  dee  credersi  con  tutto  ciò,  ch'essi 
potessero  misurare  esattamente  e pigliar  l’estimo 
del  paese,  come  oggi  si  farebbe;  essendo  quello 
abitato  ancora  in  parte  da  popoli  nimici. 

3.  Judo  rimarrà....  da  mezzodì  ccc.  La  sorte 
di  Juda,  ch'era  ai  mezzodi  della  terra  di  Canaan, 
e quella  d' Efraim  e Manasse , figliuoli  di  Josef, 


xvni. 

già  la  loro  eredità  di  là  dal  Giordano  a levan- 
te. la  quale  Moisè  servo  del  Signore  diè  loro. 

8 Olirgli  uomini  adunque  si  levarono,  ed 
andarono  : e Josuè  comandò  a costoro  ch’anda- 
vano a descrivere  il  pnesc,  dicendo.  Andate, 
e camminate  attorno  per  Io  paese,  e descri- 
vetelo, e ritornate  a me:  ed  io  qui  vi  gilterò 
le  sorti  dinanzi  al  Signore,  in  Silo. 

9 E quegli  uomini  andarono,  c passarono 
per  lo  paese;  e lo  descrissono  a città  a città, 
in  sette  parti,  in  un  libro:  e vennero  a Josuè 
nel  campo,  iu  Silo. 

10  E Josuè  gitlò  loro  le  sorti  in  Silo,  di- 
nanzi al  Signore;  e quivi  sparli  ’l  paese  a'  fi- 
gliuoli d’Israel,  secondo  gli  spnrtimcnli  loro. 

11  E fu  tratta  la  sorte  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Benjamin,  per  le  famiglie  loro  : e i confini 
della  lor  sorte  scaddero  tra’  figliuoli  di  Juda 
e’  figliuoli  di  Josef. 

ch’era  da  settentrione,  non  del  paese,  ma  per  ri- 
spetto alla  tribù  di  Juda,  doveano  rimaner  ferme 
siccome  erano  state  ordinate  c.  XV-XVII.  Ma  pur 
vedremo  clic  della  tribù  di  Juda,  il  cui  territorio 
era  troppo  ampio  per  essa  , furono  tolte  alcune 
città  lungo  la  costa  dei  mare  per  la  tribù  di  Dan, 
cd  altre  nel  mezzodì  per  quella  di  Simcon,  senza 
allargar  più  oltre  i contini  da  quel  luto , per  lo 
diserto  che  gli  partiva  quivi  dall'Egitto  c dall’Idu- 
m ea.  Tra  Juda  e’  figliuoli  di  Josef  fu  interposta 
la  tribù  di  Benjamin. 

7.  il  sacerdozio....  sia  l’eredità  loro.  I sacerdoti 
e gli  altri  Leviti  doveano  vivere  delle  decime,  delle 
primizie  e degli  altri  proventi  del  lor  ministero, 
come  ubbiam  veduto  nel  c.  XIII,  14.  c da  pertutto 
nella  legge. 

8.  Josuè  comandò  a costoro  ccc.  ilipete  quasi 
con  le  medesime  parole  quel  c’ha  già  detto,  se- 
condo lo  stile  c la  semplicità  di  que’  tempi  an- 
tichissimi, della  quale  gli  scrittori  orientali  ci  of- 
frono più  frequenti  esempi,  che  Omero  c gli  altri 
nostri  dell’occidente. 

9.  in  sette  parti.  Furono  sette,  compresovi  quello 
che  si  conobbe  di  poter  torre  a Juda,  il  cui  paese 
era  troppo  più  esteso  che  l'equità  della  divisione 
non  comportava. 

in  un  libro.  Dovea  essere  una  tavola  nella  quale 
era  descritto  il  paese  a parte  a parte,  perocché 
gli  Ebrei  chiamavano  sèpher,  libro,  qualunque 
scrittura  : ma  dobbiamo  imaginar  quella  tavola 
come  un  catalogo  piuttosto  de'  luoghi,  con  qual- 
che notizia  statistica  aggiuntavi,  anziché  come  una 
vera  carta  topografica:  quantunque,  secondo  un’ 
antica  tradizione,  si  cominciassero  a far  delle  carte 
in  Egitto  insin  dal  tempo  di  Sesostri. 

11.  tra'  figl.  di  Juda  e....  di  Josef.  Cosi  fiere- 
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12  E ’1  confine  loro,  al  lato  settentrionale, 
fu  dal  Giordano:  c saie  questo  confine  allato  a 
Jericho,  da  settentrione;  poi  sale  per  lo  monte, 
verso  occidente;  e fa  capo  al  diserto  di  Bol- 
•aven. 

13  E di  là  passa  a Luz,  allato  a Luz,  che 
Bct-cl,  verso  il  mezzodì  : e scende  in  Atarol- 
•addar,  presso  al  monte  eh  e da  mezzodì  a Bct- 
-horon  di  sotto. 

14  Poi  questo  conGne  gira,  e rivolgcsi  al 
canto  occidentale  verso  il  mezzodi,  dal  monte 
eh  e rimpctto  a Bct-horon  a mezzodi;  c fa  capo 
a Cariat-baal , eh'  è Carial-jarim,  città  de'  fi- 
gliuoli di  Juda.  Questo  è il  canto  occidentale. 

15  E 1 lato  meridionale  è dall'est  realità  di 
Carial-jarim  : c procedo  questo  confine  verso 

dità  di  Benjamin  fu  molto  angusta;  ma  compen- 
sava la  bontà  della  terra,  come  osserva  GiosefTo 
aiìll.  V , 1 , 22.  ; poi  eh’  essi  ricevettero  Jericho 
v.  21.,  c la  città  di  Jcrusalcm  v.  28. 

12.  E 7 confine....  sellenlrionale.  Incomincia 
dal  descrivere  il  confine  settentrionale  di  Benjamin, 
che  non  c altro  se  non  quel  medesimo  clic  ve- 
demmo sopra,  c.  XVI,  1 sgg.,  come  confine  me- 
ridionale d’  Klraini.  Esso  saliva  dal  Giordano  al 
settentrione  di  Jericho , tal  che  questa  città  re- 
stasse compresa  nel  territorio  di  Benjamin,  c di 
là  per  la  montagna , verso  quella  contrada  alpe- 
stra  ch’area  nome  da  Bel-aven , della  qual  città 
dissi  nel  c.  VII , 2. , nè  dee  confondersi , come 
alcuni  fanno,  con  Bct-el. 

13.  Di  Luz,  ch’é  ora  identificata  con  Bet  el,  ed 
or  n e distinti,  c degli  altri  luoghi  qui  nominati, 
reggasi  c.  XVI,  2.  Ma  Bet-el  rimaneva  nel  terri- 
torio d' Efraim  ; perocché  ’l  confine  passava  ai 
mezzodì  d’essa. 

14.  rivolgevi  al  canto  occidentale.  Dal  monte 
ch'era  ai  mezzodì  di  Bct-horon  il  confine  di  Ben- 
jamin non  procedeva  più  oltre  verso  l’occidente, 
nè  giugnevn  al  mare,  ma  volgeva  al  mezzodì  : tal 
che  tra  esso  monte  c la  città  di  Cariat-baal , al- 
trimenti detta  Cnriat-jarim,  che  fu  della  tribù  di 
Juda  c.  XV,  9.  fiO.,  correva  la  linea  del  confine 
occidentale,  che  faceva  angolo  con  la  prima  finora 
descritta. 

13.  dall' eslrem.  di  Carial-jarim.  Da  questa 
città  la  linea  ritornava  indietro  verso  l’ oriente , 
segnando  il  confine  meridionale,  che  confondevasi 
col  settentrionale  di  Juda,  il  qual  vedemmo  nel 
c.  XV,  5-10.,  benché  quivi  descritto  in  ordine,  in- 
verso, cioè  da  oriente  in  occidente.  Egli  è il  vero 
che  ancor  qui  si  dice  che  procede  esso  confine 
verso  occidente,  che  altri  interpretano  con  la 
Vulg„  egreditur  conira  mare,  e ’l  Cherico  crede 
che  debba  intendersi  del  Mar  morto , mare  sal- 
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occidente,  e riesce  alla  fonte  dell’ acque  di 
Neftoah. 

16  Poi  scende  all’estremità  del  monte  ch’è  a 
rimpctto  alla  valle  del  figliuolo  d’Ennom,  ch'è 
nella  valle  de’  Rafci  verso  il  settentrione  : e 
scende  per  la  valle  d*  Ennom  fino  allato  la 
città  de’  Jcbusei  verso  il  mezzodì , e va  giù 
alla  fonte  di  Rogcl: 

17  e gira  da  settentrione,  c procede  insino 
alla  fonte  del  Sole;  e riesce  a Gelilot,  ch’è  a 
fronte  alla  salila  d’ Adommim  ; e scende  al 
Sasso  di  Boan  figliuolo  di  Ruben. 

18  Poi  passa  Al  Iato  dirincontro  ad  Araba 
verso  ’l  settentrione;  c scende  alla  Campagna. 

19  Poi  questo  confine  passa  allato  a Bet- 
-hogla  verso  il  settentrione  ; e fa  capo  alla 

sum.  Ma  questo,  essendo  troppo  dilungi  dal  con- 
fine occidentale  di  Benjamin,  non  ha  qui  clic  fare; 
nè  poteva  essere  indicato  cosi  nssolutamente,  scn- 
zn  epiteto  alcuno  : c ’l  confine  , procedendo  da 
Carint-jarim  all’acque  di  Neftoah,  non  poteva  an- 
dare altrimenti  che  da  occidente  ad  oriente.  Onde 
io  avviso  che  nella  voce  TO’  jàmmah  ( verso  oc- 
cidente, ovvero  il  mare)  siu  alcun  crror  de’  co- 
pisti ; molto  più  che  i Lxx  hanno  qui  un  nome 
proprio,  rie  Tot dv,  clic  suona  ben  altrimenti.  Ov- 
vero converrà  prender  la  frase  verso  occidente 
come  un  aggiunto  del  confine , tal  eh’  essa  non 
dipenda  dal  verbo  procedere  : esso  confine,  ch'è 
verso  occidente , procede  ccc.  — Dell’  acque  di 
Neftoah  vedi  c.  XV,  9. 

16.  Del  monte  tra  la  valle  d' Ennom  c quella 
de'  Bafei,  e di  queste  due  valli,  dissi  nel  c.  XV,  8.; 
c della  fonie  di  Ruyel , ivi  v.  7.  Sol  noterò  da 
capo  clic  vedesi  qui  la  valle  del  figl.  d' Ennom 
c la  valle  d' Ennom  essere  una  medesima  cosa, 
c che  questa  seconda  frase  i Lxx  traducono  Taima, 
nella  qual  voce  simile  alla  geenna  del  N.  T.,  è 
ritenuto  il  suono  della  voce  cbr.  gai,  o ghe, 
che  propriamente  significa  valle.  E ciò  sia  detto 
in  conferma  di  quello  che  sopra  notai. 

17.  da  settentrione.  Intendesi,  della  fonte  del 
Sole  c.  XV , 7.,  la  quale  rimaneva  così  in  quel 
di  Judo. 

Gelilot,  niVw,  Lxx  TaXtXw^.  È quel  medesimo 
luogo  che  nel  c.  XV,  7.  è detto  Gaigai;  come  ri- 
chiede al  tutto  il  contesto  : avvegnaché  la  Vulg. 
abbia  usque  ad  tumulos,  e ’l  Calmet  voglia  inter- 
pretare, anch’egli  appellativamente,  confini. 

18.  ad  Araba.  Questo  luogo  è detto  Bei-araba 
nella  descrizione  de’  confini  di  Juda  c.  XV , 6., 
ed  aven  nome  certamente  dall*  Arabah,  rtny,  o 
Campagna , come  chiamavasi  la  valle  del  Gior- 
dano, su’  confini  della  quale  esso  era  posto. 

19.  o Bel-hogla  verso  il  settentrione.  Non  dice 
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punta  del  Mar  del  sale,  la  quale  è verso  il  set- 
tentrione, aircslremilà  del  Giordano  verso  mez- 
zodì. Questo  è il  confine  meridionale. 

20  E ’l  Giordano  pii  fa  confine  al  lato  orien- 
tale. Questa  fu  l'eredità  de*  figliuoli  di  Ben- 
jamin, per  li  confini  suoi  d’ogn’ intorno,  se- 
condo le  famiglie  loro. 

che  'I  confine  passava  al  settentrione  di  Bet-liogla; 
perocché  questa  era  compresa  nella  tribù  di  Ben- 
jamin v.  21.:  ma  eli* esso,  procedendo  sempre 
verso  l’oriente,  da  Araba  a Bet-liogla  volgcvasi  al- 
quanto a settentrione. 

* all'cslr.  del  Giordano.  Finalmente  la  linea  del 
confine  meridionale  facon  capo  alla  foce  del  Gior- 
•dano,  donde  era  cominciato  il  confine  settentrio- 
nale di  Judn  : cd  esso  fiume  chiudeva  dal  lato 
orientale  la  tribù  di  Benjamin. 

21.  E le  cititi  ccc.  Segue  il  catalogo  delle  città 
clic  furono  date  a' figliuoli  di  Benjamin:  c prima 
tra  esse  è Jericho , della  quale  ragionai  lunga- 
mente nel  c.  II,  1.  Ma,  poiché  Josuè  avea  divie- 
tato ch'ella  fosse  riedificata  c.  VI,  2(1.,  qui  deve 
intendersi  del  luogo  d’essa  e de’  campi  dintorno, 
o piuttosto  della  città  stessa,  abitata  si,  ma  non 
fortificata  di  porle  nè  di  mura  ; che  questo  par 
clic  Josuè  intendesse  propriamente  in  quella  sua 
maladizionc. 

Di  Bet-liogla  vedi  c.  XV,  fi.  — La  ralle  di  Ce- 
ste. o Kesis,  crede  il  Bonfrcre,  per  una  ragione 
etimologica  troppo  leggieri  (V*yp  kelslts  potrebbe 
significare  incisione ),  clic  fosse  destinata  alla  cul- 
tura ilei  balsamo,  del  quale  incidevasi  la  cortec- 
cia, per  averne  quel  succo  resinoso  ch’ora  tenuto 
in  si  gran  pregio. 

22.  Bet-araba.  Vedi  v.  18.  c.  XV,  fi.  1 Lxx  han- 
no qui  Baidajkpd,  simile,  al  Brijocpapa  che  leggasi 
comunemente  nel  lesto  greco  di  Gio.  I,  28. 

Smnaraim,  anas,  fu  città  nella  tribù  di  Benja- 
min, da  non  confondersi  col  monte  del  medesimo 
nome , che  fu  nella  montagna  d'  Efraim  2 Par. 
XIII,  4.;  benché  non  sia  difficile  clic  la  città  desse 
nome  al  monte  vicino.  — Bet-el,  della  quale  ho  ra- 
gionato più  volte,  era  edificata  in  un  luogo  divenuto 
celebre  nella  storia  di  Jacob  Gcn.  XXVIII,  19. 

23.  Avvita,  0*157,  non  è in  verisimile  che  fosse 
fonduta  da  alcuna  colonia  degli  Avci , abitatori 
della  costa  nella  quale,  si  stanziarono  i Filistei 
c.  XIII,  3.  Deul.  Il,  23. 

Fara,  ms.  V’è  ancora  ne’  dintorni  di  licitili , 
che  secondo  Robinson  risponde  a Bet-el,  un  Wadi 
el-Fùrah,  il  qual  potrebbe  aver  nome  dall'antica 
Fara,  comcchc  egli  voi.  I.  439.  in  nota  il  neghi, 
osservando  clic  Parali  in  ebr.  vuol  dir  giovenca, 
e Furali  in  arab.  sorcio. 

Ofra , msy , clic  vuol  dir  cerbiatta,  liinnula, 
diversa  da  Ofra  della  tribù  di  Manasse  Giud.  VI, 
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21  E le  città  (lolla  tribù  de'  figliuoli  di  Ben- 
jamin , per  le  famiglie  loro , son  Jcricho,  e 
Bcl-hogla,  e la  Valle  di  Ccsis; 

22  e Bei-araba,  e Seroaraim,  e Bet-el; 

23  cd  Avvini,  e Fara,  ed  Ofra; 

24  e la  villa  d'Ammona,  e degli  Ofniti,  c 
Gaba  : dodici  città,  co’  villaggi  loro  : 

11.,  c da  alcuni  creduti  la  medesima  che  Bei-afra 

0 la  casa  (l'Afra  mentovata  da  Mieli.  I,  10.,  fu  5 
miglia  all’oriente  di  Bet-el,  secondo  s.  Geronimo 
ottoni,  s.  v.  Aphra.  E Robinson  I.  447.  conget- 
tura che  fosse  nel  luogo  dov'è  oggi  la  grossa  terra 
A'el-Tajjibeh.  abitata  da'  Cristiani,  tre  ore  di  cam- 
mino al  nord-est  d’el-Bireh.  E Riidiger  ha  sostenuta 
questa  congettura,  per  la  ragione,  non  molto  va- 
levole in  vero,  clic  ms?  ' opliràh  in  ebr.,  c 
tzàjibali  in  arab.,  dal  (piale  il  nome  del  moderno 
villaggio  deriva,  hanno  il  medesimo  significato. 

24.  la  villa  d'Ammona,  o secondo  un’ultra  le- 
zione, indicata  dal  chethlb  del  testo,  la  villa  degli 
Ammoniti,  ’jioyn  Ud:  chephàr  ha-*  Ammoni.  Era 
il  nome  d’un  villaggio  in  quel  di  Benjamin. 

degli  Ofnili.  Il  Cellario  noi.  orb.  Ili,  13.,  il 
Bonfrcre  nelle  note  all'  unomasl.  e Robinson  II. 
2C4.  congetturano  che  questo  villaggio  possa  ri- 
spondere a Gofna  città  insigne  negli  ultimi  tempi 
della  republiea  giudaica,  e capo  (l'un  distretto  o 
toparchia  Giosef.  aulì.  XIV,  11,2.  bell.  iud.  II, 
20,  4.  Ili,  3,  3.  Plin.  V,  15.:  o l’ortografia  po- 
trebbe rispondere  a quella  della  voce  ebr. , leg- 
gendo ’iEV  Copimi,  col  suono  più  aspro  della  let- 
tera ‘àia.  Eusebio  onomast.  ncll'art.  Vallis  Bo- 
tri, cpaporft  pórpocK , il  quale  è omesso  nella  tra- 
duzione di  s.  Geronimo,  pone  Gophna  a 13  mi- 
glia da  Jcrusulcm  verso  IS’eapoli , c le  tavole  di 
Peutingcr  a Ifi.  Al  presente  è un  piccol  villaggio 
d'intorno  u dugento  unirne,  tutti  Cristiani,  clic  i 
natii  del  paese  chiamano  Giufna. 

Gaba,  ovver  Glicba,  205,  Lxx  Fatata , altrove 
detta  ancora  Gaba  di  Benjamin  (Giud.  XX,  10. 

1 Sani.  XIII,  Ifi.  / Re  XV,  22.) , quasi  colle  di 
Benjamin , perchè  il  nome  suo  appellativamente 
significa  colle,  fu  poi  ceduta  a'  Leviti  c.  XXI,  17.; 
e la  troviamo  fortificata  dal  re  Asa  nel  1 Re  XV, 
22.  , perciò  eli'  essa  fu  una  citili  de’  confini  nel 
reame  di  Judn,  verso  il  settentrione,  2 Re  XXIII, 
8.  Zac.  XIV,  10.  Da  Isaia  X,  29.  ricavasi  ch'elln 
era  poco  diluii»!  da  Jcrusalcro,  su  la  via  d'Ai  e 
di  Macmas  : avvegnaché  Eusebio  s.  v.  Fr,{Ì£tv  la 
ponga  a 3 miglia  da  Gofna  verso  ÌNcnpoli.  Ma  ere- 
desi  che  in  quel  luogo  dell'olio?».  debba  leggersi 
Jertisalem  in  luogo  di  Gophna:  imperciocché  Ra- 
ma, che  secondo  Is.  I.  c.  era  mollo  vicina  a Gaba, 
non  era  dilungi  da  Jcrusalcm  altro  che  40  stadj, 
come  dice  GioscfTo  anlt.  Vili,  12,  3.,  che.  son  3 
miglia  romane.  Di  questa  medesima  Gaba,  che  non 
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25  Gabaon,  c Rama,  c Beerot; 

2G  c Mnsfe,  e Chcfira.  c Musa; 

27  e Reccm,  c Jcrpael,  c Tareala; 

28  e Seia  , Elcf , c In  città  de’  Jcbusei , 

dee  confondersi  con  Gabau  o Gliibea  Giud.  XIX, 
14.,  come  fecero  talvolta  gli  antichi,  c 'I  Cnlniet 
con  qualche  altro  de’  moderni  coincntatori,  si  fa 
menzione  ancora  dopo  l’esiglio  Esdr.  II,  26.  .Yc/j. 
VII,  30. 

23.  Di  Gabaon,  che  fu  ceduta  poi  a'  sacerdoti 
c.  XXI,  !7.,  veggasi  c.  IX,  3. — Rama,  noi,  che 
vuol  dir  luogo  alto , del  qual  nome  fu  un'  altra 
città  nella  tribù  di  Nettali  c.  XIX,  36.,  era  poco 
dilungi  da  Gahaa  c da  Gaba  (Giud.  XIX,  13.  Os. 
V,  8.  Is.  X,  29.),  e proprio  su  la  montagna  d'E- 
fraim  Giud.  IV,  5.  : ond’essa  appartenne  dipoi  al 
regno  d*  Israel,  c fu  frontiera  di  quello  incontro 
a Juda  1 Re  XV,  17.  21.  2 Par.  XVI,  1.  Nell’o- 
nomasl.  c posta  6 miglia  al  settentrione  di  Jc- 
rusalcm,  andando  verso  Hot  el;  poiché  in  esso  leg- 
gesi,  secondo  la  versione  di  s.  Geronimo:  Rama 
in  tribù  Beniainin,  cirilas  Santi*,  in  scxlo  mil- 
liario  ab  Aeliaait  sejdetilrionalem  piagata  can- 
tra Bellici.  Ed  io  cotesta  contrada  è ancora,  su  la 
sommità  d'pn  monte  di  forma  conica,  un  villag- 
gio c’ha  nome  er-ltàm,  JjJI,  intra  Geba,  all’o- 
riente, cd  el-Gìb,  clic  risponde  a Gabaon,  ad  oc- 
cidente , su  la  diritta  della  via  clic  mena  a Nà- 
blus  c a due  ore  di  cammino  da  Jerusalem,  come 
può  vedersi  appo  Robinson  1.  458.  576.,  clic  son 
quasi  6 miglia  romane.  Con  piccola  differenza 
ponla  Giosclfo  antl.  Vili,  12,  3.,  come  testò  ho 
detto,  a 40  stadj  da  Jerusalem,  e s.  Geronimo  in 
Ho s.  V,  8.  a sette  miglia,  in  septimo  lapide  ab 
Ierosolynm.  Se  poi  questa  Rama  di  Kenjamin  o 
di  Saul  fosse  una  medesima  cosa  con  quella  Rama 
nella  quale  nacque,  abitò  e mori  Samuel  1 Sani. 
I,  19.  VII,  17.  XXV,  1.,  ne  accennai  già  alcuna 
cosa  nella  Gen.  XXXV,  16.;  c ne  ragionerò  più 
ampiamente  nel  contento  al  / Sani. 

Quanto  a Recroi,  veggasi  c.  IX,  17. 

26.  91  a* fé,  o Mispe,  rtSVC.  Diversa  da  Masfe  di 
Juda  c.  XV,  38. , c dagli  altri  luoghi  del  mede- 
simo nome  ch'annoverai  quivi  nel  cemento,  que- 
sta c pronunziata  così  da’  masoreti  ili  questo  luo- 
go solo,  c in  tutti  gli  altri  libri  del  V.  T.  c detta 
Masfa  o Mispa.  Essa  fu  luogo  di  convegno  e di 
raunonza  per  gl'israeliti  al  tempo  de'  Giudici,  e 
spezialmente  di  Samuel,  Giud.  XX,  1.  XXI,  1. 
1 Sani.  VII,  5.  X,  17.,  perla  comodità  del  silo: 
c nel  1 Re  XV,  22.  la  veggiamo  fortificata  dal  re 
Asa  incontro  ad  Israel.  Alla  distruzione  di  Jeru- 
salcm  divenne  stanza  di  Gedalia  fatto  governatore 
da'  Caldei  Jer.  XL,  6.  XLI,  10.  : c dopo  la  cat- 
tività tornarono  i Giudei  ad  abitarla  Neh.  Ili,  7, 
19.  Quanto  al  sito,  c ben  verisimile  la  congettura 
di  Robinson  I.  460.,  ch’ella  fosse  nel  luogo  dcl- 
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cb'è  Jerusalem,  Gabaat,  e Cariai  : quattordici 
città,  co’  villaggi  loro.  Quesla  fu  l’eredità  de’ 
figliuoli  di  Benjamin,  per  le  famiglie  loro. 


l'odierno  Nebi  Snmwil,  a due  ore  di  cammino  da 
Jerusalem  verso  il  settentrione. 

Di  Cliefira,  villaggio  de’  Galloniti,  vedi  c.  IX,  17. 
28.  Sala , Tsèla ‘.  In  questa  città  fu  il  se- 
polcro di  Cis  padre  di  Saul;  e vi  furono  seppel- 
lite l' ossa  di  Saul  c di  Jonatan  suo  figliuolo  2 
Sani.  XXI,  14. 

la  città  de  Jebmei.  I l.x.x  hanno  qui  ’lripoù? , 
come  nel  c.  XV,  8.;  e similmente  la  Vulg.  Jebus: 
che  fu  l'antico  nome  di  Jerusalem.  Così  questa 
città,  che  divenne  metropoli  di  tutti  gl'israeliti  c 
sede  del  culto  del  Signore  sotto  David,  eli  e ce- 
lebrata. non  solo  in  tutte  le  pagine  del  V.  e del 
N.  T.,  ma  eziandio  dagli  scrittori  profani,  ed  oggi 
è un  luogo  sacro  a’  Cristiani,  agli  Ebrei  c a’  mu- 
sulmani, fu  allor  compresa  nella  sorte  e nel  ter- 
ritorio di  Benjamin  : avvegnaché  ancora  quo’  di 
Juda  vi  si  stanziassero,  come  vedemmo  nel  c.  XV, 
8.  63. 

Gabaat,  o Ghibeallt,  Crcdcsi  con  molta 
verisimiglianza  che  fosse  quella  medesima  eh’al- 
trovc  è detta  Gahaa  o Ghibca  , ed  anco  Gabaa 
di  Benjamin  1 Som.  XIII,  2.  15.  XIV,  16.,  per 
la  tribù  alla  quale  apparteneva  (se  pure  in  que’ 
luoghi  non  deve  leggersi  Gheba  in  luogo  di  Ga- 
baa o Gliibea),  c Gabaa  di  Saul  1 Sani.  XI,  4. 
XV,  34.,  perchè  patria  e stanza  reale  di  Saul.  Certo 
che  questa  Gabaa,  della  quale  avrò  occasione  di 
ragionar  nuovamente  ne’  Giud.  XIX.  14.,  è detta 
ancora  FaSo òr,  da  Gioseffo  aulì.  VI,  4,  6.;  ed  ella 
mancherebbe  altrimenti  in  questo  catalogo  delle 
città  di  Benjamin.  Essa  era  al  mezzodì  di  Rama, 
secondo  che  s’argomenta  da  /s.  X,  29.:  e Gio- 
scfTo  ponla  a 20  stadj  da  Jerusalem  (unii.  V,  2, 
8.),  c poi,  forse  più  dirittamente,  a 30  (bell.  iud. 
V , 2 , 1 .) , verso  il  settentrione.  Al  tempo  di  s. 
Geronimo  ( cpitaph . Paulae  n.  8.  ed  in  Sopitoti. 
I,  13.)  la  città  era  adeguala  al  suolo,  e ’l  luogo 
al  tutto  diserto.  Ed  esso  è stato  lungo  tempo  ignoto 
a’  geografi  ed  a’  viaggiatori , insinochè  per  una 
felice  congettura  del  giovine  teologo  tedesco  Cross 
Ihcol.  Stud.  u.  Kriliken,  1843,  p.  1082.,  e per 
la  dimostrazione  datane  appresso  da  Robinson  I. 
577  sgg. , non  fu  fatto  certo  che  debbe  porsi  a 
Tuleil  el-Ftll,  un  po’  sotto  al  luogo  dove  la 
strada  de’  camelli  che  tien  da  Jàfa  congiugucsi 
con  quella  che  dal  settentrione  mena  a Jerusa- 
lem. Reland  p.  810.  c Gcscnius  thesaur.  p.  260. 
s'ingannarono  certamente,  quando  scrissero  di  Ga- 
haat  : Exuebius  v.  r<xj3a0d>v  meminit  Gabatliae 
vici  conira  orienlaleni  piagata  Darotnae , qui 
idem  e*l  ac  liic.  Perocché  Gabaat  di  Benjamin 
non  può  esser  posta  così  giù  verso  il  mezzodì  : 


92 


JOSUfe,  XIX. 


CAP.  XIX. 

Sorte  di  Simcon ; 10  di  Zàbulon ; 17  (Tlssacar; 
d'Ater;  32  di  Ncflali:  IO  di  Don:  19  città 
data  a Jotuè. 

E In  seconda  sorle  uscì  a Simcon.  alla  tribù 
de’  figliuoli  di  Simcon,  per  le  famiglie  loro: 
e la  loro  eredità  fu  per  mezzo  l’eredità  de' 


figliuoli  di  Juda. 

2 Ed  ebbero  nella  loro  eredità  : Beer-seba. 
ossia  Seba,  c Holada; 

.*1  ed  Hasnr-sunl,  e Baia,  ed  Esci»; 

4 ed  Eltolad,  c Bclul,  cd  dorma; 

5 e Sicelng.  e Bel- inarca  boi,  cd  Hasar-susa; 

6 c Bel-lebaot,  c Saruhcn  : tredici  città,  co’ 
villaggi  loro  : 


comcchè  il  Gesenius  no  faccia  per  equivoco  una 
terra  di  Juda,  oppidum  tribù s Judae. 

Cariai,  o Kirjalh,  JTip.  Fu  una  città  di  Benja- 
min; comecliè  altri  avvisino  che.  possa  esser  la  me- 
desima clic  Cariai- jarim  di  Juda,  la  quale  potè 
esser  ceduta  n que'  di  Renjamin,  perciò  eli’ essa 
era  su’  lor  confini  v.  15.  : vedi  per  questa  sen- 
tenza, che  panni  poco  vcrisimilc,  Gesenius  the- 
saur.  p.  1237.  e Roscnmiiller  c Mnurer  a q.  1. 

1.  per  mezzo  l’eredità...  di  Juda.  Il  territorio 
assegnato. a questa  tribù,  comechc  numerosissi- 
ma, si  trovò  troppo  grande  per  essa,  secondo  ch’è 
detto  nel  v.  9.  : e però,  non  essendo  il  paese,  suf- 
ficiente all’altro  tribù  che  rimanevano,  convenne 
che  ne  fosse  scemata  una  parte,  c eh 'alcune  delle 
sue  città  fossero  date  alla  tribù  di  Simcon  presso 
al  confine  meridionale,  vicin  dell'Egitto  e dell’A- 
rabia, come  dice  GioselTo  antt.  V,  1,  22.,  ed  altre 
a quella  di  Dan  lungo  la  costa  del  mare,  dov’era 
li  paese  de’  Filistei.  Simcon  era  la  più  piccola  in- 
fra le  tribù  d’Israel,  non  essendosi  contati  d’essa 
se  non  22200  uomini  nell’  ultima  numerazione 
Num.  XXVI,  H.  : onde  le  poche  terre  che  qui  son 
descritte  le  furono  sufficienti,  ed  ella  si  trovò  di- 
spersa in  Israel  secondo  la  profezia  di  Jacob  Ceti. 
XLIX,  7.,  non  avendo  territorio  proprio,  ma  do- 
vendo abitare  dentro  a quello  di  Juda. 

2.  Beer-seba.  Vedi  c.  XV,  28.  Con.  XXI,  31. 

ossia  Seba.  L’cbr.  suona  letteralmente  e Seba 

(V2t”l  vc-ScMba);  onde  la  Vulg.  et  Sabee , c i 
Lxx  xaì  £ap.*x,  come  se  Seba  fosse  quella  mede- 
sima ch’c  detta  Sema  nel  c.  XV,  2G.  Ma,  contando 
qucst’altra  città  fra  le  terre  che  qui  son  descritte, 
esse  sancito  li,  in  luogo  di  tredici,  ch’è  il  nu- 
mero espresso  nel  v.  6.  ; oltreché  la  veggiamo 
omessa  nel  1 Par.  IV , 28.  Perciò  Gio.  Cherico 
credette  di  veder  qui  un  error  de’  copisti,  che  ri- 
peterono l'ultimo  lettere  del  nome  precedente.  Ma 
io  credo  più  probabile  con  Simonis  nell’  onom. 
p.  181.  Maurcr  a q.  I.  e Hamakcr  de  vilis  pro- 
plietar.  p.  20i.,  che  la  parola  ve-Scèba ‘ sia  una 
chiosa  della  precedente,  che  sieno  qui  due  nomi 
d un  medesimo  luogo.  Imperciocché,  ch’osso  fosse 
detto  ancor  Seba,  della  qual  cosa  il  Cherico  du- 
bitava, siamo  certificati  per  l'autorità  del  lessico 
geogr.  arabico,  citalo  dall’Hamakcr,  nel  qual  di- 
cesi  che  Sabc  è una  contrada  in  Palestina  tra 
Jerusalem  e ’l  Kerak,  dorè  son  sette  pozzi,  da' 
quali  7 luogo  ebbe  nome.  Cosi  quel  luogo  potè 
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esser  detto  pienamente  Beer-seba,  c difettivamente 
Seba.  A clic  il  Gesenius  thesaur.  p.  1333.  aggiu- 
gne  la  congettura  che  Seba  potè  esser  propria- 
mente il  nome  del  pozzo,  detto  veramente.  Scbaa 
secondo  la  Gen.  XXVI,  33.,  dal  quale  la  città  Tu 
appellata;  tal  clic  qui  possa  interpretarsi,  k Bcer- 
saba  oppidum  eum  Saba  puteo.  » Questo  pozzo 
doveva  esser  poi  omesso,  facendo  il  novero  delle 
città. 

Blu  loda.  c.  XV,  20. 

3.  Basar-sual.  c.  XV,  28 . — Baia,  nfa,  è quel 
medesimo  luogo  ch  e detto  Baala  c.  XV,  29.  tra 
le  città  di  Juda,  c Balaa  o Ililha,  mSa,  nel  1 Par. 
IV,  29.  : vedi  Reland  Palaest.  p.  609.  — Ksem,  o 
Ascm,  DS7.  c.  XV,  29. 

A.  Eltolad.  c.  XV,  30.  — Bclul,  Virc . clic  nel 
1 Par.  IV,  30.  è delta  più  pienamente  Bellici,  che 
vuol  dir  casa  o dimora  di  Dio,  dovette  auch'essa 
appartenere  al  mezzodi  della  tribù  di  Juda  : e però 
non  può  essere  la  Betulia  del  libro  di  Judit,  come 
affermano  il  Caimct  ed  altri  comentatori;  che  que- 
sta fu  città  della  Palestina  settentrionale,  poco  di- 
lungi dalla  grande  pianura  d’Esdrclon  Judit  VII, 
3.  Debbo  essa  forse  compararsi  con  quel  Belilium 
del  quale  fa  menzione  s.  Geronimo  nella  vita  di 
s.  Barione  (opp.  II.  col.  30  ed..  Vali.),  dove  alcuni 
codici  leggono  Vclilium,  altri  Yclulium,  e ’l  Mar- 
tianay  vorrebbe  leggere  Betuliam?  Certo  che  que- 
sto luogo  era  su  la  via  clic  dalla  Palestina  menava 
in  Egitto,  anzi  un  villaggio  de’  Gazei,  secondo  So- 
zomeno  V,  13.,  il  qual  chiamalo  BvjdeXta,  c dice 
di'  era  così  nominato  nella  lingua  siriaca,  quasi 
abitacolo  degl'iddii,  per  un  pantheon  clic  v’era. 
— Nel  luogo  parallelo  del  c.  XV,  30.,  tra  le  città 
di  Juda , trovasi  Chesil  in  luogo  di  llelul , forse 
per  alcuna  corruzione  clic  s’ introdusse  tra  quei 
nomi  anticamente,  della  quale  ragiona  Itcìaud  Pa- 
laesl.  p.  132  sg.  Anco  quivi  segue  Bornia,  come 
qui. 

5.  Sicelag.  c.  XV,  31. — Basar-susa,  noto  Tjm , 
è delta  Basar-susim  nel  1 Par.  IV,  31.,  con  dif- 
ferenza ben  poca  : perocché  l’ un  nome  significa 
villaggio  della  cavalla,  o piuttosto  della  caval- 
leria, e l'altro  viti,  de  cavalli. 

6.  Di  Bet-lebaot,  niiOÓ  iva,  che  vuol  dir  luogo 
delle  lionesse,  vedi  c.  XV,  32.,  dov’è  detta  Im- 
balli.— Saruhcn,  jrmr,  è forse  quella  medesima 
ch’è  detta  Sclhim  nel  c.  XV,  32.,  c Saaraim  nel 
1 Par.  IV,  31. 
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7 Ain.  Reminoli . ed  Eler.  ed  Asmi:  quattro 

riltfi,  co'  villaggi  loro  : 7 

8 e tolte  le  filiate  ch’eremo  dintorno  a que- 
ste città,  inaino  a Baalal-heer.  ch’è  Rama  del 
mezzodì.  Questa  fu  l'eredità  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  Simeon,  per  le  famiglie  loro, 

9 L’eredilà  de*  figliuoli  di  Simeon  fu  tolta 
della  porzione  de'  figliuoli  di  Juda  : perocché 
la  parte  de'  figliuoli  di  Juda  era  troppo  gran- 
de per  loro;  e però  i figliuoli  di  Simeon  ebbono 

7.  Ain,  Remmon.  c.  XV,  32 . — Eler  (che  nel 
/ Par.  IV,  32.  è.  detta  Toclien),  ed  Asan.  c.  XV, 
*2.  — Queste  son  quattro  città:  ma  nel  luogo  pa- 
rallelo ilei  1 Par.  è detto  cinque ; perocché  quivi 
è premessa  Elam  all'altro  quattro. 

8.  ins.  a Raatat-beer,  1W3  rfoz  (città  o luogo  del 
pozzo).  Questa,  ch’è  detta  semplicemente  Baal  nel 
/ Par.  IV,  33.,  e secondo  una  congettura  del  Masio 
« d’altri  comentatori  potrebbe  esser  quello  eh’ c 
dinominata  Beer  ne’ Giu d.  IX,  21.,  era  chiamata 
con  altro  nome  323  TONI  Ramathnèghcb,  o Rama 
del  mezzodi,  per  distinguerla  da  olire  città  del  me- 
desimo nome,  come  quelle  di  Nettali  v.  30.,  e di 
Benjamin  c.  XVIII,  25.;  alle  quali  può  aggiugnersi 
Rama  di  Samuel  1 Barn.  I,  19..  e Rama  o Ramot 
di  Galaail  2 Re  Vili,  29.  — Di  questa  di  Simeon  si 
fa  menzione  ancora  nella  storia  di  David  / Sam. 
XXX,  27.,  ov’è  detta  in  plur.  Ramot  del  mezzodì. 

10.  per  li  fiyl.  di  Zàbulon.  A questi  tribù  fu 
data  possessione  nella  Palestina  settentrionale,  tal 
ch'ebbe  a settentrione  il  paese  che  doveva  esser 
conceduto  a Nettali,  ad  oriente  il  lago  di  Chenneret, 
a mezzodi  il  paese  clic  fu  dato  dipoi  ad  Issaear,  a 
ponente  quello  d’Aser;  benché  in  alcun  luogo  s’ap- 
prossimasse al  Carmelo  ed  al  mare.  Qui  se  ne  de- 
scrive il  contorno,  incominciando  da  Sarid,  che 
doveva  essere  un  luogo  nel  mezzo  del  contine  me- 
ridionale; perciocché  da  osso  sì  va  verso  ponente 
v.  11.,  dipoi  si  ritorna  a levante  v.  12.  13.,  oda 
ultimo  si  sale  verso  il  settentrione  v.  14. 

11.  verso  il  mare.  Intendi  ’l  Mediterraneo,  al 
quale  la  tribù  di  Zàbulon  dovea  |>orvoniro,  secondo 
eh’  è detto  nella  benedizione  di  Jacob  Ben.  XLIX, 

13.,  comechè  Jac.  Bonfrére,  (ìio.  le  Clerc  ed  altri 
critici  ’l  neghino:  se  non  vuol  credersi  che  comu- 
nicasse con  esso  per  alcun  canale.  Anco  GioscfTo 
ari//.  V,  1,  22.  afferma  che  i Zahulonili  ebbono  in 
sorte  la  contrada  insino  al  lago  di  Gcnncsaret.  la 
qual  perveniva  dall'altro  capo  fin  presso  al  Cur- 
melo  ed  al  mare  : xot^xoucotv  3i  itspt  Kap[«|Xov  xai 
AoXaocov.  . 

Jocneam,  che  fu  città  reale  de'  Cananei  c.  XII, 

22.,  e poi  fu  conceduta  a’  Leviti  c.  XXI,  34.,  do- 
veva essere  all’occidente,  poco  dilungi  dal  Medi- 
Jerraneo. 

12.  da  Sarid...  in  oriente.  Tornando  dinuovo  in 

hi  Savia  Scrittura,  Voi.  II. 
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eredità  per  mezzo  l’eredità  dessi. 

10  E la  terza  sorte  fu  tratta  per  li  figliuoli 
di  Zàbulon,  per  le  famiglie  loro  : e ’l  confina 
della  loro  eredità  fu  inlino  a Sarid. 

11  E sale  il  lor  confine  verso  il  mare,  ed 
a Marcala,  c si  scontra  in  Dabbesel  ; e giu- 
gne  al  torrente  ch’è  dirincontro  a Jocneam  : 

12  e da  Sarid  si  volge  in  oriente  verso  il 
sol  levante,  a’  confini  di  Cheslot-tabor:  e pro- 
cede verso  Dabral,  e sale  a Jafia  : 

Snrid,  si  procede  adesso  verso  l’oriente,  a'  con- 
fini di  Cfiestol-tqbor,  Tl3n  mSos,  che  fu  detta  an- 
cor semplicemente  Tabor  v.  22.  1 Par.  VI , 77 
(62).,  c fu  una  città  d’ Issaear,  presso  al  monte 
Tabor,  come  dimostra  il  suo  nome.  Altri  credono 
con  minor  vcrisimiglianza  poterla  identificare  con 
Chesulot  v.  18. 

verso  Dabral,  rrm,  Lxx  AajbptóA,  Vulg.  Dabe- 
reth.  Questa  fu,  come  la  precedente,  sul  confine 
della  tribù  d’ Issaear , benché  dipoi  fosse  ceduta 
a’  Leviti  c.  XXI,  28.;  onde  Eusebio  : AajìpxA, 
’lccr/ap  , isóXt?  Attutai;  à<ptoptc|*tv»).  E secondo  I’ 
avviso  di  Roland  Palaest.  p.  737.  e di  Roscu- 
mfillcr  Alteriti.  II.  II.  92.,  a’  quali  contraddice  il 
Gesenius  tbesam.  p.  317.,  par  che  non  fosse  di- 
verso da  essa  quel  Aaptip*  del  quale  ragiona  Eu- 
sebio medesimo,  come  d'un  villaggio  de’  Giudei 
nel  distretto  di  Diocesarea  a piè  del  Tabor;  peroc- 
ché questo  monte  era  sul  confine  delle  due  tribù 
d'Issacar  e rii  Zàbulon.  Quivi  Maundreli  trovò  un 
luogo  che  secondo  lui  ha  nome  Dabora:  e Burck- 
hardt il  villaggio  di  Dabury , il  quale  Robinson 
II.  330  sg.  chioma  Debàrieh,  e potilo  nella  carta 
suu  all’occidente  dèi  Tabor. 

sale  a Jafia,  2P5\  Questo  luogo  doveva  essere 
alquanto  più  alto  verso  il  settentrione  clic  ’l  Ta- 
bor: poiché  il  confine  saliva  insino  ad  esso;  ben- 
ché continuasse  poi  v.  13.  a procedere  verso  il 
levante.  D’esso  scrive  il  Rcland  p.  826  : vppidum 
Sycaminum,  à Suxapdvo;,  ad  mare  situili  prope 
Carmelum,  inter  Caesaream  et  Ptolemaida,  'Hcpa 
nuncupalur,  leste  Eusebio.  Badie,  Li^  (Bhaifa) 

ab  Arabibus  appellatur.  Vide  Golii  noi.  ad  Alfra- 
gan.  p.  132.  Forsilan  est  lehha  Flit a.  Kb.  V.  cap. 
18.  E con  lui  s'accorda  il  Gesenius,  che  ne  trascrive 
le  parole,  comechè  osservi  che  Sycaminon  e deb- 
ba sieno  due  luoghi  distinti  appresso  Plinio.  Ma 
una  città  presso  al  Carmelo  ed  al  mare  non  po- 
teva trovarsi  sul  confine  di  Zàbulon  verso  sciroc- 
co , secondo  die  Jafia  è qui  descritta  : onde  io 
m'accordo  col  Calmet  e col  Wlncr  a riconoscere 
in  essa  la  terra  di  'Lupi  nella  Galilea,  della  quale 
ragionn  GiosefTo  bell.  iud.  Il,  20,  6.  Ili,  7,  31. 
rii.  37.  45.,  la  qual  non  è altro  che  T picco!  vil- 
laggio detto  ora  Jàfa,  un  poco  più  che  mezz'ora 
di  cammino  a libeccio  di  Nazaret,  il  quale  da'  frati 

12 
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13  odi  là  passa  verso  il  icvanle  a Gcl-I»e- 
fcr,  ed  El-rasin:  o riesco  a Itcmmon.  girando 
verso  Nea. 

li  E ’l  confine  si  volgo  intorno  ad  essa  , 
da  settentrione . verso  Hannaion  : e fa  capo 
alla  vallo  di  Jeftah-el. 

15  E comprendo  Cattai,  o Naalal . e Sem- 
ron,  e Jedaala,  o Bet-lchcm  : dodici  città,  co’ 

itnliiinl  é cliiamato  s.  Giacomo:  vedi  Robinson  II. 
343  sg. 

13.  (ìel-ho.fcr,  ru  Calli  •ha-hhèpher.  Di  que- 
sta terra  di  Zàbulon , die  fu  patria  di  Jona  pro- 
feta 2 Re  \IV,  25.,  scrive  s.  Geronimo prae.f.  in 
lonam  : Celti  in  secundo  Sophorim  milliarfo  . 
quac  fiodie  appellatili-  Diocaesarca . eunlilnts 
Tibcriadem . hauti  gratuliti  osi  riculus,  ubi  et 
scpuicrum  citi « (fon ne)  ostenditur. 

a Remmon.  lln  altro  Reminoli  trovammo  so- 
pra, v.  7.  c.  XV,  32.,  tra  le  città  di  Simcon  e di 
Juila.'  Questo  Remmon  di  Zàbulon  è detto  Rem- 
mono  nel  1 Par.  VI,  77. , dove  forse,  deve  leg- 
gersi ancora  ‘Pejauwv  co’  l.xx.  K v'ha  tuttavia  in 
quella  contrada  un  villaggio  c’  Ita  nome  Rum- 
viànoh,  jJUj  , al  settentrione  di  Nazaret,  copie 
abbiamo  da  Robinson  II.  340.  ; il  qual  potrebbe 
essere  nel  sito  dell'antica  città.  — Quanto  alla  voce 
seg.  7 tatari  ha-mmethoàr , clic  nella  versione  è 
tradotta  girando,  non  v’  ha  dubbio  eh' essa  non 
sia  un  participio;  comechè  i l.xx,  il  Siro  c I"  in- 
terprete della  Vulgata  (a  prendessero  per  nome 
proprio.  Girando  intorno  u Nea,  della  quale  igno- 
rasi I sito,  il  confine  procedeva  verso  'I  selteu- 
trione,  c segnava  il  lato  orientale  del  paese  lungo 
il  lago  di  (Jhenneret,  insino  al  quale  la  tribù  di 
Zàbulon  perveniva,  Giosef.  aulì.  V,  I , 22.;  av- 
vegnaché questo  lago  non  sia  qui  espressamente 
mentovato , siccome  non  è pur  detto  v.  22.  che 
I Giordano  segnava  il  confine  orientale  d’issacur. 

14.  Da  Nea  insino  ad  Hannaion,  ed  alla  valle 
di  Jefiah-eì,  Sn  nn£%  era  il  confine  settentriouale 
di  Zàbulon  : e questa  valle  deve  porsi  verso  po- 
nente; poiché  ad  cssu  faceva  capo  il  confine,  ed 
in  essa  si  scontrava  verso  il  settentrione  quel  della 
tribù  d’Aser  v.  27..  la  quale  era  a ponente  di  Zà- 
bulon; c rispondea  forse  all’ ampia  valle  ch’oggi 
gli  Arabi  chiamano  Modi  'Abitili,  come  conget- 
tura Robinson  lai.  rescarcb.  p.  107. , vicino  di 
Teli  Jeràt,  ch’egli  crede  essere  il  sito  della  Jota- 
pata  di  Gioseffo.  — Presso  a questo  confine  erano 
le  città  noverate  nel  v.  seg. 

15.  Gallai,  o Kattatli,na'p,  credesiche  sin  quella 
medesima  eh’ è detta  Cetron  o Kilron  ne’  Gititi . 
I,  30.,  dove  la  troviamo  abitata  ancora  da’  Cana- 
nei, siccome  la  seguente  Naalal,  Vrt:,  o Naalol. 
Questa  é comparata  da  Eusebio  con  NetXa  nella 
lialanea,  la  quale  qui  non  ha  punto  che  fare:  pcr- 


XIX. 

villaggi  loro. 

10  Onesta  fu  l'eredità  de'  figliuoli  di  Zà- 
bulon. per  le  famiglie  loro:  cioè  queste  città, 
co'  villaggi  loro. 

17  Ad  Issacur  usci  la  quarta  sorte  : a'  fi- 
gliuoli d'Issacnr,  per  le  famiglie  loro. 

18  E 1 confine  loro  fu  a Jczrnel.  e O.hesiil- 
lol,  e Sunem: 

ciocché  In  tribù  di  Zalmlon  non  andava  oltre  il 
Giordano. 

Scmron.  o Simrou,  fu  città  reale  de’  Cananei, 
come  vedemmo  nel  c.  XI,  1.  E 'I  Calme!  torna 
qui,  come  quivi,  a identificarla  con  Symira  città 
della  Celcsiria,  ed  a trasportare  i confini  di  Zà- 
bulon fin  di  là  dal  Ubano,  al  quale  essi  né  pur 
pervenivano.  — llol-leliem  deve  ben  distinguersi 
dal  villaggio  del  medesimo  nome,  divenuto  si  ce- 
Icbrc  nella  tribù  di  Juda. 

dodici  città.  Questo  numero  deve  riferirsi  al- 
l’ultimc  cinque  con  altre  sette  delle  precedenti , 
che  sono  espresse  nella  descrizione  de’  confini  : 
perocché  queste  non  appartenevano  tutte  a Zà- 
bulon; che  altrimenti,  lu  somma  dovrebbe  essere, 
almen  di  17.  Gredesi  poi  che  non  tutte  le  città 
di  Zàbulon  sieno  qui  noverate,  da  che  nel  c.  XXI, 
34  sg.  troviamo  ancora  Carla  e Danna  tra  quelle 
che  di  questa  tribù  furono  date  a'  Leviti.  E ’l  Cal- 
umi osserva  in  generale  che  questi  cataloghi  di 
città,  tra  per  la  grande  antichità  e la  licenza  de’ 
collisti,  non  sono  molto  accurati  né  del  tutto  com- 
piuti. 

17.  Ad  hsacar.  Questa  tribù  fu  compresa  fra 
le  tribù  d’Aser  e di  Zalmlon  al  settentrione,  quelle 
di  Manasse  e d’Efraim  al  mezzodì,  c ’l  Giordano 
nll'orienle. 

18.  Jczrael,  o Jizreel,  Wtp,  l.xx  ’DSpat'X,  ben- 
ché qui  per  corruzione  ile’  codd.  abbiamo  ’lod^X, 
Vtilg.  lezrael,  secondo  Gioseffo  ’lsapavjXa  ovvero 
’ltopaeXa,  e talvolta  ancora  ’A^ofpou  nóXt;,  intorno 
alla  qual  dinominazione  può  vedersi  Reland  p. 
002  sg.  Fu  città  della  tribù  d'Issacar,  come  qui 
si  vede , non  di  quella  di  Manasse , come  dopo 
Eusebio  c s.  Geronimo  bau  ripetuto  Simonis  ncl- 
l’onoMiflsf.  cd  altri  comentatori;  per  la  vicina  pia- 
nura, alla  qual  dava  il  nome,  secondo  che  dissi 
nel  c.  XVII,  IR-,  c per  gli  avvenimenti  che  quivi 
accaddero  sotto  Acbab  e ’l  suo  successore , de’ 
quali  fu  stanza  reale  / Ile  XVII I,  45.  XXI,  1.  2 
Re  IX,  10  sgg.,  molto  celebrala  nelle  storie  del 
V.  T.  e ne'  vaticini  de’  profeti.  Essa  era,  secondo 

11  libro  di  Judit  III,  11.  vicina  a Dolaim,  e se- 
condo Eusebio  Ira  Scitopoli  e Legione,  cioè  tra 
Ilel-san  c Magcddo,  essendo  discosta  dalla  prima 

12  miglia  romane,  e 10  dalla  seconda  , siccome 
è scritto  neH’ifiner.  hieros.  p.  586.  Più  tardi  veg-^ 
giamo  il  nome  suo  esser  pronunziato  da’  Greci 
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19  ed  llafaraim,  e Si»»,  ed  Anaharat: 

20  e Rabbil,  e r.esion,  ed  Ebes; 

21  e Romei,  ed  En-gannim,  ed  En-liatidp, 
e Bel-passes. 

22  E questo  c onfine  si  scontra  in  Tabor , 
ed  in  Sahasim,  e Bet-samns;  e fa  capo  il  con- 
fine loro  al  Giordano  : che  sono  sedici  città, 


con  loro  villaggi. 

23  Questa  fu  l’ eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli d’ Issacar,  per  le  famiglie  loro  ; cioè 
queste  città,  co’  villaggi  loro. 

24  E la  quinta  sorte  uscì  alla  tribù  de’  fi- 
gliuoli d'Aser,  per  le  famiglie  loro. 


’EoSpcniXo,  onde  è detta  Stradela  nclPitfner.  te- 
sté allegato  ; c al  tempo  delle  crociate  parvum 
Gerinum  (Gugl.  Tiri»  XXII,  26.),  ch’é  l’odierno 
nome  arabico  Iter'in.fic  questo  dee  credersi 
molto  diverso  dall'antico,  potendo  bene  la  desi- 
nenza cambiarsi  per  cotal  modo,  come  in  Isinain 
per  Ismael,  e forse  ancora  Beitln  per  Bct-el.  Del 
rimanente  veggnsi  intorno  ad  esso  ltobinson  II. 
320  sgg.  — Jezrael  era  posta  all'estremità  occi- 
dentale d’Issacar,  tal  che  la  descrizione  de’  con- 
fini di  questa  tribù  procede  qui  daU’occidcnle  ver- 
so l'oriente,  tosino  al  Giordano  v.  22. 

Chesullol,  niSra.  Eusebio  s.  v.  'A/eo*Xtà3  c’in- 
dica un  villaggio  ch’aven  nome  XsaXouc  (XicaXoi*, 
o secondo  s.  Gcrou.  Chasalus),  al  monte  Tabor, 
8 miglia  all'oriente  di  Diocesarea;  il  qual  poteva 
esser  bene  questo  nostro.  Nè  altro  è certamente 
quello  clic  GioselTo  bell.  iud.  Ili,  3,  I.  vii.  44. 
chiama  ZaXw  > , e pone  nella  grande  pianura  di 
Jezrael,  tv  tw  [xt^aXo)  neòtw.  Ivi  è oggi  il  moderno 
villaggio  d ' Iksàl,  JL-Tl,  a ponente  del  Tabor, 
del  quale  può  vedersi  Robinson  il.  332. 

Sunem,  D31C.  Questa  città,  della  quale  fu  Ahi- 
sag  moglie  di  David  1 He  I,  3..  giaceva  su  lu  via 
ch'andava  da  Gaigai  al  monte  Curinolo,  come  ap- 
pare dal  2 Re  IV,  8.  23  sgg:,  dove  raccontasi  la 
storia  della  donna  di  Sunem  ch'albergava  il  pro- 


feta Eliseo;  e poco  dilungi  dal  Gclbon;  poiché  qui 
erano  accampati  i Filistei,  incontro  a Saul  ch’era 
in  quel  monte,  nell'ultima  guerra  nella  quale  que- 
sto re  fu  morto,  1 Sani.  XXYU1,  4.  Eusebio  s.  v. 
Xoufhip.,  ove  dee  leggersi  Sunem  con  s.  Geroni- 
mo, pone  un  luogo,  nominato  XouXtift,  cinque  mi- 
glia a mezzodì  del  Tabor,  che  risponde  bene  a' 
particolari  indicati  dalla  Scrittura.  Questo  è fuor 
d'ogni  dubbio  il  villaggio  di  Sùlam  , che  po- 
sto sotto  la  pendice  occidentale  del  Gebel  ed-Da- 
hi,  guarda  Zer'in  (Jezrael);  che  gli  sta  dirincontro, 
lungi  da  esso  poco  meli  di  4 miglia  verso  il  mez- 
zodì : vedi  Robinson  il.  324  sg.  La  permutazione 
delle  liquide  n ed  l è cosa  cosi  semplice  e cosi 
frequente,  spezialmente  nelle  lingue  orientali,  che 
non  occorre  recarne  esempi,  nè  può  fare  qui  al- 
cuna difficoltà. 

Iti.  llafaraim , D'HSn.  Questo  era  tuttavia  un 
villaggio,  a 6 miglia  da  Legione  verso  tramontana, 
al  tempo  che  scriveva  Eusebio  ( oiiom . s.  v.  Al- 
berai}*). Nè  altro  è il  luogo  ch’è  detto  Aferema. 
’Aaaiptfjwt,  nel  1 Sfacc.  XI,  34. 


Sion,  o Scion,  . da  non  confondersi  col 
monte  Sion,  ch’è  scritto  col  Inaile,  nè  col  Sion 
nel  Libano,  ch’era  un  altro  nome  dell'  Ilermon, 
scritto  col  sin  Deut.  IV , 48. , fu  aneli’  essa  una 
terra  presso  al  monte  Tabor,  la  qual  durava  in- 
sino ad  Eusebio  e s.  Geronimo  ( onom . s.  v.  Xr.tóv): 
hodieque  ostendilur  villa  iuxla  monlem  Tlia- 
bor.  K al  presente  v’ha  delle  rovine  al  settentrione 
di  quel  monte,  che  son  dette  Cherbat  Scia‘ìn , 
secondo  K.  Smith  e 0.  E.  Schultz:  ma  è molto 
dubbio  se  esse  pertengano  all’antica  Sion. 

20.  Cesion , o Kisjon,  , fu  poi  ceduta  a 
que’  di  Levi  c.  XXI,  28.:  avvegnaché  nel  luogo 
parallelo  del  1 Par . VI,  *12  (37).  sia  scritto  Ketle*. 

21 . Kernel,  PCI.  Questa  è detta  Jarmul  nel  c. 
XXI,  29.,  c Ramni  nel  / Par.  VI,  73  (38).  ; ne' 
quali  luoghi  ditesi  che  fu  ceduta  a’  Levili , sic- 
come ancor  la  seguente  En-gannim,  diversa  dal- 
PEn-gannim  di  Juda  c.  XV,  34. 

22.  in  Tabor,  'ìlari.  Credono  alcuni  cementa- 
tori che  qui  debba  intendersi  il  celebre  monte  ili 
questo  nome,  del  quale  dirò  più  particolarmente 
ne’  Giud.  IV,  6.:  perciò  eh’ esso  era  veramente 
su'  confini  delle  tribù  d'Issabar  e di  Zàbulon,  tra 
in  grande  pianura  di  Jezrael  e la  città  di  Bet-san 
o Scitopoli.  Ma,  conciossiachè  il  luogo  sia  qui  no- 
minato insieme  con  due  città,  senz’altro  distin- 
zione; dee  tenersi  clic  fosse  aneli' esso  una  città 
posta  in  quel  monte,  quella  della  qual  si  fa  men- 
zione nel  / Par.  VI,  77.  tra  le  città  (evitiche,  clic 
noi  abbinili  veduto  poeanzi  v.  12.  sotto  ’1  nome 
di  Cheslot-labor  : vedi  Rediger  Ihesaur.  p.  1493. 
Senza  ciò  mancherebbe  uno  al  numero  sedici, 
che  qlii  è dato  come  somma  delle  città  d’Issacar: 
c per  la  medesima  ragione  dobbiain  credere  che 
Rel-sames,  la  quale  è messa  in  ultimo  luogo,  ap- 
partenesse veramente  ad  Issacar,  e fosse  diversa 
da  quella  della  vicina  tribù  di  Neflali  v.  38.  Un’ 
altra  Bet-snmes  vedemmo  ancora  ne’  confini  di 
Juda  c.  XV,  10. 

fa  capo  al  Giordano.  Il  confine  d'Issacar,  pro- 
cedendo dal  mezzodì  al  settentrione  e al  nord-est, 
terminava  nel  Giordano,  là  dove  questo  fiume  esce 
del  lago  di  Clicnneret  : e quindi  giù  esso  Giordano 
formava  il  confine  orientale. 

24.  alla  tribù...  d'Aser.  A questa  fu  dato  un 
tratto  di  paese,  angusto  sì,  ma  fertilissimo,  lungo 
la  costa  del  Mediterraneo  ch’è  al  settentrione  ilei 
Carmelo:  tal  ch’cssa  fu  chiusa  da  tre  lati  fra  le 
tribù  di  .Manasse,  d’Issacar,  di  Zàbulon  e di  Net- 
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25  E ’l  confine  loro  fu  Helcat,  ed  Hali.  e e si  scontra  nel  Carmelo  verso  il  mare,  e nel 

Belen,  ed  Acsaf:  Sihor  a Lébnut: 

26  ed  Alaramelech,  ed  Amenti,  e Mesnal  : 


tuli,  co'  Fenici  che  ancor  rimanevano  al  scttcn- 
trione,  avendo  ad  occidente  il  mare. 

23.  Helcat , np1^.  Questa  Tu  poi  de'  bevili  c. 
XXI,  SI. 

Belen,  Eusebio  s.  v.  Bawai  nomina  que- 
sto luogo  Bepevev,  cioè  Be-belcn  in  luogo  di  Bclh- 
-bèlen  (casa  o luogo  di  Beton),  come  ha  la  ver- 
sione di  8.  Geronimo;  e ponlo  8 miglia  all'oriente 
di  Ptolemnida. 

Acsaf  vedemmo  sopra,  r.  XI,  1.  XII,  20.,  tra 
le  città  reali  de’  Cananei.  Ella  era  Torse  dove  son 
ancora  delle  mine  sotto  I nome  di  Kesàf,  Robinson 
lai.  rescarch.  p.  35. 

26.  Mesaal,  o Miseal,  ’txè'O  , che  nel  c.  XXI, 
30.  e.  1 Par.  VI,  71  (50).  troviamo  Ira  le  città  lc- 
Yitiche,  in  quest'ultimo  luogo  è detta  per  contra- 
zione Marni,  St-’tD. 

nel  Carmelo.  Qui  non  c più  l'oscura  terra  del 
Carmelo  nella  tribù  di  Judo , che  vedemmo  nel 
c.  XV,  33.,  ma  il  monte  o promontorio  di  que- 
sto nome  assai  più  chiaro,  che  sotto  i re  d’Isracl 
fu  illustrato  dalla  dimora  c da’  prodigi  d'Elia  1 He 
XVllt,  19  sgg.,  c ne’  Vaticini  de’  profeti  celebratis- 
simo. Questo,  che  in  ehr.  è detto  7013  Carmèl,  da’ 
Lxx  Kotp}ir)Xo?,  da  Strali.  XVI,  2.  27.  KaPfxi)Xo<  tò 
ofoc,  da  GiosefTo  antt.  XIII,  13,  A.  Kap.ur^Xwv  £po<, 
da  Plin.  V,  17.  promonlorium  Carmelum,  e ap- 
presso Tacilo  hisl.  II,  78.  Cannelli»,  c una  ca- 
tena di  monti  e di  colline,  che  si  avanza  viadden- 
tro  nel  mare,  quasi  sentinella  della  terra  santa, 
al  lato  meridionale  del  golfo  di  s.  Giovanni  d'Acri 
(Acro,  Ptolemnida),  120stadj  lungi  da  questa  città, 

* secondo  GiosefTo  bpfl.  iud.  II , 10 , 2. , che  son 
15  miglia  romane , benché  Mariti  riducale  a 13 
italiane;  presso  alla  foce  del  torrente  Cison,  oggi 
detto  Nalir  cl-Mukatta‘.  che  riman  da  levante.  Esso 
congiugnasi  in  oriente  con  le  colline  c co’  monti 
della  Galilea,  che  cominciano  ad  innalzarsi  di  là 
dar  Cison,  e per  mezzo  di  questi  col  libano:  e 
procedendo  quasi  diritto  verso  il  nord;ovest  per 
ispazio  d’intorno  a 30  miglia  insino  al  promon- 
torio ni  quale  dà  nome,  si  lascia  a diritta  la  gran- 
de pianura  di  Jezrael,  e a sinistra  una  piaggia  fer- 
tile e ridente;  ricco  d’acque,  ameno  c fertile  an- 
ch’csso,  e coperto  di  vigne  c d’uliveti,  oleis  con- 
silus,  et  arbuslis  vineisque  condensile,  come  dice 
s.  Geronimo  in  Jer.  IV,  26.,  e come  l'indica  il 
suo  nome  ebr.  Carmèl,  clic  tanto  è a dire,  luogo 
piantato  di  viti  e d’altri  arbusti  ed  alberi  frutti- 
feri : e formò  allora  il  confine  fra  la  tribù  d’Aser 
e quella  di  Manasse,  e in  parte  ancora  d'Issacar; 
siccome  poi  fu  termine  meridionale  del  territorio 
di  Tiro  al  tempo  di  GiosefTo  bell.  iud.  Ili,  3,  1. 
Altre  notizie  intorno  ad  esso  |>ossono  trovarsi  appo 


Reland  Pataest.  p.  321  sgg.  Winer  Bealwòrt.  s.  v. 
Carmèl,  e nelle  descrizioni  di  tutti  i viaggiatori  : 
ed  a me  occorrerà  ancora  di  tornare  a ragionarne 
nella  storia  d'Elia  1 He  I.  c.  e ne’  libri  de’  pro- 
feti. 

nel  Sihor  a lebnal,  ovvero,  nel  Sihor-lebnal 
(ruaS  *irr>cf),  come  I moderni  amano  di  tradurre  : 
laddove  i Lxx,  il  Siro  e.  la  Vulg.  distinguono  i due 
nomi , aggiugnendovi  in  mezzo  la  particella  co- 
pulativa, Xtiwp  xaì  Sihor  e l iabanalh, 

come  fossero  due  città.  Ma  è più  probabile  assai 
che  qui  sia  significato  un  fiume  o un  rivo , sic- 
come sopra,  c.  XIII,  3.,  sotto  il  nome  di  Sihor 
o Scicliòr  vedemmo  significato  il  Nilo.  E credesi 
comunemente  clic  sotto  questo  nome  di  Sihor  a 
Lebnal,  ft  Sciehor-libnath,  po»9a  intendersi  ’l  fiumo 
Belo  o Beleo  (B^Xeos  Giosef.  belli  iud,  II,  10,  2.), 
oggi  iVa/ir  NaUnàn,  jl**i il  quale,  scendendo 

dal  Carmelo  secondo  Mariti  e Pococke,  od  uscendo 
dalla  palude  Cendcvia  alle  radici  di  quello,  se- 
condo Plinio  V,  17.  XXXVI,  63.,  scorre  lento  e 
limaccioso,  fante  cttrril,  insalubri  polii....  limo- 
sa», clic  risponderebbe  al  nome  ebr.  scichòr  (ni- 
gricans,turbida  aqua  fluens);  ma  celebrato  dagli 
antichi  per  I’  arte  del  vetro  inventata  da’  Fenici 
sopra  le  sue  rive,  c per  la  sabbia  fine  ch'alia  fab- 
brica di  quello  forniva  (Plinio  c Giosef.  11.  cc. 
Tacit,  hisl.  V,  7.);  ed  entra  dopo  un  breve  corso 
nel  Mediterraneo,  due  soli  sladj  sotto  Ptolcmaida. 
Questa  sentenza  propose  primo  il  Masio  nella  sua 
Iosuae  imperai,  hisloria  illustrata  , Antvcrp. 
1374.  p.  293.  (ch'c  inserita  ancor  tra’  Critici  sa- 
cri, tom.  11.  444.),  ove  scrisse:  Quod  si  mihi 
lineai  ex  ipsis  vocaboli»  alque  etiam  loco  con- 
iecturam  facere,  dixerim  illis  nominibus  eum 
torrentelli  significalum  a priscis  viri»  esse  qvem 
sopra  V.  11 . Helum.,..  nominabam,  Plinii  lesli- 
monium  seculus.  ìs  cairn,  quia  supra  modum 
laxo  fluii  alveo  prò  aquarum  exigua  altitùdine, 
qttippe  cuius  lalitudincm  cenlum  circiler  cubi- 
lorunt  esse  scripsit  losephus , ut  vallis  politi s 
quam  fluvioli  instar  habere  videatur , mirifice 
Nilum  re  feri,  qui  ab  Hebraeis  Tirmr  Sihor  no- 
minalur.  quia  vero  v tiri  fertile s arenas  trahit,.... 
non  poluil  apliore  vocabulo  nuncupari  quam  si 
ruaS  (Ifbnàth)  dicerelur:  n am  et  crystallum  sic 
appellarli  Uebraei  (potrebbe  meglio  interpretarsi 
bianchezza,  candore),  fuerit  igitur  Si  bob  Ub- 
hatb  Nilus  crystallinus  atti  crystallifer.  Cosi  egli: 
e le  sue  congetture  furono  confermate  da  J.  D. 
Michaélis  nell’/* istorio  vilri  ap.  Hebraeos  (Gom- 
moni. Societ.  svieni.  Golling.  voi.  IV.  p.  38  sgg. 
dass.  hist.);  il  quale  anzi  interpreta  la  frase  Sci- 
chor-libnalli , fiume  del  vetro  (in  tedesco  Glass- 
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27  poi  rilorna  verso  il  sol  levante  a Bel- 
-dagon.  c si  scontra  in  Zàbulon,  e nella  valle 
di  Jeftah-el  verso  il  settentrione,  in  Bet-cmec 
e Neiel;  e riesce  a Gabul  da  sinistra  : 

» 

fluss).  Io  avviso  che  Sihor  sia  propriamente  il 
nome  del  fiume,  e tebnal  quello  della  contrada 
per  la  quale  scorre,  dinominata  dalla  bianchezza 
dell'arena. 

27.  Bel-dagon  era  nominata  dal  culto  e dal 
tempio  di  Dagon , clic  dovea  esser  quivi,  come 
in  quella  di  Juda  c.  XV,  41. 

si  scontra  in  Zàbulon.  Reland  Palaesl.  p.  129. 
1062.  Calmet  a q.  I.  Rosenmullcr  AUerth.  II.  II. 
67.  ed  a q.  I.,  con  molti  altri  critici,  avvisano  che 
qui  debba  intendersi  una  città  forte  di  questo 
nome,  della  quale  fa  menzione  Gioseffo  bell.  iud. 
Il,  18,  9.,  come  vicina  a Ptolemaida:  rtóXcv  xap- 
«pàv  t5J{  l'aXiXaia?  ZaSouXwv.  Ma  io  creilo  più  ve- 
risimile l'opinione  del  Gcscnius  thesaur.  p.  403., 
alla  quale  s’è  appigliato  ancora  il  Winer  nella 
3*  ed.  del  suo  Realwprt.  il.  p.  442.,  che  non  sia 
altro  che  la  tribù  di  Zàbulon,  la  quale  a libeccio, 
e poi  per  tutto  il  suo  lato  occidentale  congiugne- 
vasi  con  quella  d’Aser. 

nella  valle  di  Jefiah-el.  Questa  abbiam  veduto 
sopra,  v.  14.,  terminare  il  confine  di  Zàbulon  tra 
settentrione  e ponente. 

Neiel,  Sn'TJ,  Lxx  ’lvaifr.,  c in  altri  codd.  ’AvnfiX, 
che  dee  leggersi  NotyX.  Quello  eh’ è nell’ onora, 
s.  v.  Aniel  è guasto,  si  ncU’originnlc  d'Euschin, 
come  nella  versione  di  s.  Geronimo,  secondo  ch'c 
notato  quivi  dal  Vallarsi  ; nè  ha  nulla  che  fare 
con  questo  luogo. 

Cab  ut.  V133.  Alcuni  antichi  comentatori  confu- 
sero questo  luogo,  al  cui  settentrione  (da  sinistra) 
riusciva  il  confine  d’Ascr,  con  quel  distretto  della 
Palestina  settentrionale,  contenente  venti  città,  al 
quale  Hiratn  re  di  Tiro  pose  questo  nome  al  tempo 
di  Salomone,  che  gliel’avcu  donato  1 Re  IX,  13.: 
e T Grazio  credette  che  da  ciò  potesse  prendersi 
congettura  del  tempo  quando  questo  libro  dovette 
essere  scrìtto.  Ma  qui  è chiaro  che  trattasi  d’una 
città  0 d una  terra,  come  è stato  notalo  dal  Che- 
rico  c dagli  altri  critici  dopo  lui;  forse  quel  vil- 
laggio del  quale  sotto  T nome  di  XotfkoXdi  fa  men- 
zione Gioselfo  nella  vita  sua  §.  43  sg.  D una  terra 
di  questo  nome,  che  fu  devastata  per  le  dissen- 
sioni, si  trova  ancor  memoria  nel  Talmud  jeros., 
come  può  vedersi  appo  Roland  p.  668.  ; ed  un 
castello,  col  nome  di  JjyLS"  Kabul,  nel  distretto  di 
Safed , pone  Edrisi  nella  descrizione  della  Siria 
(Hosenmuller  analecla  arab.  HI.  p.  20.),  il  quale 
E.  Smith,  che  visitò  quella  contrada  nel  1844,  c 
Robinson  nel  1832,  credono  che  possa  rispondere 
all’ebraico:  vedi  lai.  bibl.  res.  p.  88. 

28.  Abdon.  I codd.  e ('edizioni  del  testo  ebreo 
leggono  qui  comunemente  pay  Ebron  ; onde  la 
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28  e ad  Abdon,  e Rehob,  ed  Hammon,  e 
Ciinu;  infino  a Sidone  la  grande.  . 

29  Poi  questo  confine  si  volge  a Rama  , 
ed  insino  alla  città  forte  di  Tiro  : e rivolgesi 

Vulg.  Abran.  Ma  io  non  ho  avuto  difficoltà  di  ri- 
porvi ^ffyy  Abdon  con  l’autorità  di  20  mss.  riscon- 
trati da  Kennicott  c de  Rossi:  perciocché  Abdon 
si  legge  nel  c.  XXI , 30.  e 1 Par.  VI , 74  (39). 
tra  le  città  che  di  questa  tribù  furono  concedute  a’ 
Leviti,  la  quale  non  può  esser  altro  che  questa. 

Rehob,  aim.  l’n'  altra  del  medesimo  nome  ce 
n’ha  nel  v.  30.;  e nel  c.  XXI,  31.  reggiamo  che 
Luna  delle  due  dovette  esser  ceduta  a’  Leviti.  Ma 
diversa  da  amendue  par  che  fosse  quella  Rehob, 
che  ne’  ;Vum.  XIII , 22.  è posta  come  estremo 
confine  del  paese  degl’  Israeliti , verso  ’l  setten- 
trione; di  che  veggasi  quivi  ’l  convento. 

Hammon,  pan.  Un’altra  Hammon  è tra  le  città 
di  Nettali  nel  1 Par.  VI,  76.  Se  questo  nome  de- 
rivasse dalle  acque  calde,  e rispondesse  al  greco 
Thermae,  come  alcuni  vogliono,  è cosa  troppo  in- 
certa. 

Cana,  rup.  Questa  terra  dovette  esser  vicina  a 
Sidone;  forse  nel  luogo  dell'odierno  villaggio  di 
Kàna , poco  lungi  da  Tiro  verso  scirocco , del 
qual  può  vedersi  Robinson  II.  436.,  se  non  vuol 
porsi  più  oltre,  un  poco  al  mezzodì  di  Tiro,  dove 
Berghaus  ha  notato  un  luogo  col  nome  à'Ekri  el- 
-Kana.  Gli  antichi  comentatori,  seguendo  l’auto- 
rità d’ Eusebio  e di  s.  Geronimo,  tennero  ch'essa 
fosse  quella  medesima  nella  quale  il  Signor  nostro 
Jesù  Cristo  mutò  l’acqua  in  vino  : ma  la  Cana  del 
vangelo  era  nella  Galilea  e vicin  di  Cafamaum 
Gio.  IV,  46. 

inf.  a Sidone.  Vedi  c.  XI,  8.  II  confine  della 
tribù  d’Aser  doveva  allungarsi  verso  il.  settentrione, 
insino  a questa  metropoli  antichissima  de’  Fenici: 
ma  essa  era  troppo  forte  da  poterla  combattere, 
uè  fu  occupata  mai  dagl’israeliti. 

29.  si  volge  a Rama.  Il  confine,  ch'è  salito  per 
lo  lato  orientale  infino  a Sidone,  torna  di  là  per 
ponente  verso  il  mezzodì,  e giugne  a Rama:  la 
quale  io  credo  perciò  che  deliba,  con  s.  Geronimo 
e forse  anco  Eusebio , distinguersi  da  quella  di 
Nettali  v.  36.,  con  la  quale  il  Gesenius  c ’l  Winer 
voglion  confonderla.  Quella  della  tribù  di  Nettali 
era  all'oriente,  sulla  via  che  da  Acco  mena  al  Gior- 
dano di  sopra  c a Damasco:  dov’è  il  moderno  vil- 
laggio A'cr-Ràmeh  (Robinson  lai.  res.  p.  79.): 
laddove  l'altra  era  presso  a Tiro,  e secondo  Ro- 
binson medesimo  p.  64.  un  poco  al  sud-est  di  que- 
sta città,  dove  è ancora  un'altro  Ràmeh. 

alla  città  forte  di  Tiro,  ovvero  alla  città  della 
fortezza  di  Tiro,  IX  *ixan  in?  ‘ir  miblsar-Tsor. 
Qui  per  la  prima  volta  è nominata  dalla  Scrittura 
questa  celebre  città  de’  Fenici,  nella  sua  propria 
lingua  detta  Tsor  (rupe),  come  vedesi  anco  ne’ 
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nd  Uosa;  e fa  capo  al  mare,  dalla  costa  d’ 
Acrib: 

30  e comprende  Umilia,  ed  Afcc.  e Reliob: 
venlidue  cillà,  co’  villaggi  loro. 

31  Questa  fu  V eredità  della  tribù  de’  fi- 

monumenti  die  d’essa  ci  rimangono  ap.  Gesenius 
monumm.  phoen.  p.  2GI  sgg.,  siccome  oggi  dagli 
Arabi  Saùr;  ma  da’  Greci  Tòpo;,  onde  i Ito- 
mani  fecero  Tyrtu,  avvegnaché  conservassero  an- 
cora il  suono  sibilante  dell'elemento  originale  nell’ 
nitro  nome  Sarra  (Plauto  Irucul.  II.  fi , 38.),  e 
neU’addicttivo  sarratwa  (Virgil.  gaory.  Il,  306.). 
Fondata  da  quc’  di  Sidone,  240  anni  innanzi  all’ 
edificazione  del  tempio  di  Salomone,  secondo  Gio- 
scfTo  Vili,  S,  1.,  che  vuol  dire  intorno  al  1240 
inn.  Or.,  ovvero  l'anno  innanzi  alla  caduta  di  Troja 
secondo  Giustino  XVIII , 3.  (Tyron  urbani  aule 
annuin  Troianae  dadi a condidarunt) , cioè  in- 
torno al  1153  inn.  Cr,  che  saria  ancora  dopo  l’età  di 
Josuè;  ma  forse,  più  antica, benché  non  tanto  quanto 
la  facevano  i sacerdoti  suoi  ni  tempo  d’Krodoto 
Il , 44.  (vedi  anco  Arriano  II , Ifi.  Curzio  IV,  4. 
Uh  Eusebio  praap.  ev.  I.  10.);  ella  fu  da  prima 
una  fortezza,  come  qui  è detta  e dinotalo  il  suo 
nome,  ina  a petto  di  Sidone  cosi  oscura,  clic  non 
solo  nel  Pentateuco,  ma  ancora  nelle  poesie  ome- 
riche, secondo  ch'osserva  Strabono  XVI.  p.  756., 
non  n’è  fatta  mai  menzione.  Onde  non  è mestieri 
di  supporre  col  Marsham  can.  chron.  ad  saec. 
XI.  p.  304  sg.,  che  qui  ’l  nome  di  Tiro  sia  messo 
per  anlecipnzionc,  e riguardi  l’età  dello  scrittore, 
non  il  tempo  del  quale  egli  ragiona:  e bene  scrisse 
Gio.  le  Clcrc  clic  « potè  Tiro  in  quegli  antichis- 
simi tempi,  qual  fu  l'età  di  Josuè,  esser  solo  una 
fortezza  de’  Sidonj , non  fiorendo  ancora  per  lo 
commercio,  che  s’era  in  prima  stabilito  a Sidone, 
tal  che  Tiro  era  ignobile  ed  oscurata  dalla  fama 
di  quella,  la  qual  dipoi,  ben  più  tardi,  ella  su- 
però in  ricchezze  e dignità.  » Ella  crebbe  in  tanta 
ricchezza  e potenza,  da  oscurar  Sidone  medesima, 
e divenir  metropoli  de’  Fenici,  Cìts  en  em  T$i- 
donbn.  come  essa  è detta  ne|le  sue  monete:  vedi 
Gesenius  I.  c.  p.  263.  .Ma  ciò  s’intende  di  quella 
Tiro  ch’era  posta  in  un’isola  un  mezzo  miglio  di- 
lungi dalla  costi,  e 200  sta dj  secondo  Strali.  XVI. 
p.  757.,  o 24  miglia  secondo  ì'iiiner.  d’Antonino 
al  mezzodi  di  Sidone.  Laddove  qui  e nel  2 Sdii*. 
XXIV,  7.  sotto  ’l  nome  di  fortezza  iti  Tiro  c ma- 
nifesto doversi  intendere  una  città  del  continente, 
la  città  antica,  r,  rtctXat £ Tòpo;  ovvor  UaXaftvpo; , 
Palaelyros  Diod.  Sic.  XVII,  40.  XIX,  59.  Curz. 
IV,  2,  4.,  Tyroa  velila  Curz.  IV,  2,  18.  Giuslino 
XI,  10.,  la  quale  gli  scrittori  distinguono  costan- 
temente dall'Insulare,  e Strabono  p.  758.  pone  30 
stadj  al  mezzodì  di  questa,  l’.otesta  città  antica  fu 
presa  da  Salmanassar  re  degli  Assirj  l’anno  721 
inn.  Cr.,  con  tutte  l’altre  dei  continente,  laddove 


gliuoli  d'Aser,  per  le  famiglie  loro;  otoè  que- 
ste città,  co'  villaggi  loro, 

32  A’  figliuoli  di  Nettali  use)  la  sesta  sor- 
to: a'  figliuoli  di  Nettali,  per  le  famiglie  loro. 

l’isola  resistè  all’  armi  sue  ben  Cinque  anni,  se- 
condo che  racconta  Monandro  Efesio  ap.  Gioseffo 
antt.  IX,  14.  2.  : e andò  poi  lentamente  decaden- 
do . iusino  che  fu  rasa  del  tutto  e adeguata  al 
suolo  da  Alessandro  macedone,  che  delle  pietre 
e degli  avanzi  d’  essa  edificò  I’  argine  col  quale 
congiunse  l'isola  al  continente  nel  memorabile  as- 
sedio di  ben  selte  mesi,  col  quale  l'espugnò,  Diod; 
Sic.  XVII.  4(f.  Curz.  IV.  2.  18.  Ben  credette  il  Volney 
trovare  il  sito  di  cotesla  Tiro  antica  in  un  colle 
detto  dagli  Arabi  Maariiìk  , di’  è formato  d’  una 
roccia  naturale,  del  circuito  d’intorno  a 150  passi, 
dal  quale  acquidotti  ed  arcate,  di  cui  rimangono 
ancora  gli  avanzi,  andavano  insino  all'isola,  ch’è 
un  quarto  d'  ora  discosta.  Ma  questo  luogo  non 
risponde  al  silo  indicato  da  Strattone,  ch’era  molto 
più  lungi  verso  mezzodi.  E ciò  basti  aver  detto 
di  quell'  antica  : della  grandezza  c della  potenza 
della  nuova  Tiro  , delle  sue  sorti , e del  luogo 
or’ era  fondata,  m’ accadere  di  ragionar  dinuovo 
nella  storia  de'  re  d'Israel  e nell’esposizione  de’ 
profeti;  c possono  vedersi  intorno  ad  essa  Bochart 
Chanaan  II,  17.  Belami  Pataesl.  p.  1046  sgg. 
Cellario  noi.  orli.  ani.  II.  381  sgg.  Gesenius  the- 
saur.  p.  1160  sg.  Winer  bibl.  Realwòrl.  II.  636 
sgg. 

Aczib,  2'T3N.  Fu  questa  una  città  marittima  de’ 
Fenici,  fra  Tiro  e Plolemaida  (Acco,  s.  Giovanni 
d’  Acri;,  dilungi  ila  questa  9 miglia  secondo  Eu- 
sebio c s.  Geronimo,  12  secondo  Vili  ver.  Iiiero- 
sol.  Da’  tiraci  essa  fu  detta  Ecdippa  (Giosef.  bell, 
iud.  I,  13,  4.  Ptolem.  V,  15,  5.  IMin.  V,  17.),  nel 
Talmud  Chezib:c  dagli  Arabi  è chiamata  insino 
al  di  presente  per  un’abbreviazione  del  nome  nn- 
tico,  ez-Zih  o Zlb,  (vct*'  la  Salad.  p. 

98.  e l’ indice  geograf.  ad  essa  s.  v.  Azzybum, 
Buckingham  travels  p.  60..e  begli  in  Macmichaer s 
joumay  p.  250.).  — Allora  essa  fu  assegnata  alla 
tribù  d’Aser:  ma  rimase  nelle  mani  de'  Fenici  Giud. 
I,  31.,  come  l'altra  città  di  quella  costa  infino  a 
Sidone. 

30.  Afpc.  Intorno  a questa  città  reggasi  quello 
che  scrissi  nel  cap.  XIII.  4.  Comechò  assegnata 
ad  Aser.  essa  rimase  lultavolta  a’  Cananei  con  la 
vicina  Rehob,  secondo  che  leggesi  ne’  Giud.  I.  c. 

rentidiic  cillà.  Tante  esse  sono,  esclusene  solo 
Tiro  e Sidone,  clic  rimasero  a’  Fenici.  Il  Carmelo, 
il  Sihor,  e qualche  altro  de’  luoghi  (pii  annoverati, 
non  possono  esser  compresi  in  questo  numero. 

32.  a'  fiyl.  di  Naftoli.  A costoro  toccò  l’estre- 
mità settentrionale  del  paese,  verso  oriente:  tal 
ch'ebbero  i Fenici  e la  tribù  d'Aser  a ponente,  e 
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33  E *1  lor  confine  fu  da  Helef,  dalla  quer- 
cia a Saanannim,  c da  Adami,  Neccb  e Jab- 
ncel,  fino  a Lnccum  : e fece  capo  al  Giordano. 

34  E ritorna  questo  confine  verso  occidente, 
ad  Aznol-labor,  e di  là  procede  fino  ad  lluc- 


coc:  e si  scontra  in  Zàbulon  da  mezzodì,  ed 
in  Aser  scontrasi  da  ponente  : ed  in  Juda  e 
'I  Giordano,  dal  sol  levante. 

35  E ri  sono  città  forti:  Seddim,  Ser,  ed 
Hammat.  Raccat,  e Chennerel: 


ila’  confini  di  Zàbulon  si  stesero  insino  alle  fonti 
del  Giordano  c all'Antilibano. 

33.  E 7 lor  confine  fu  da  Helef.  Crcdcsi  che 
qui  sia  descritto  il  ronfine  settentrionale,  proce- 
dendo dall’occidente  verso  l'oriente  c ’l  Giordano: 
imperciocché  eli  altri  tre  lati , clic  guardano  il 
mezzodì,  il  ponente  e ’l  levante,  sono  indicati  nel 
v.  seg. 

dalla  quercia  a Saanannim.  Di  questa  quercia 
(a’XJy¥2  ]iSn  allòn  be-Tsa'ananmm),  clic  dovette 
esser  notissima  in  quel  paese,  si  fa  ancor  men- 
zione ne’  Giuri.  IV,  11.,  dove  essa  è posta  rie.in 
di  Cedes.  e però  nella  Galilea  di  sopra,  a piè  del-  | 
i'Antilibano.  Alcuni  moderni  hnn  comparato  Saa- 1 
nannim  con  Xaava  luojr»»  della  Gelesirin  tra  Abita  j 
ed  Ina,  notato  da  Ptolemeo  V,  13,  22.:  ma  questo  ; 
era  troppo  lungi  verso  il  settentrione. 

Adami.  Nella  vers.  di  l.utero  questa  voce  è unita 
a quella  che  segue,  come  se  Adami-nekeh  fosse  : 
il  nome  d’ima  sola  città,  eli’  è ancora  la  sentenza  ; 
del  Rosenmiiller;  ed  eziandìo  nella  Vulg.  leggia- 
mo, Adami,  quac  est  Meccb.  Ma  nel  Talmud  jc- 
ros.  metjillà  fol.  70,  1.  si  dice  ch'esse  erano  due  | 
città  distinte,  le  quali  nc’  tempi  posteriori  furono  , 
chiamate,  l’una  II  a min,  e l'altra  Siodata,  rtffiTOf. 

E co'  talmudisti  s'accordano  i Lxx.  nella  cui  inter- 
pretazione son  posti  ’Appi  xaì  Napóx,  come  nomi 
di  due  città. 

fece  capo  al  Giordano.  Quivi,  presso  alle  fonti 
del  fiume,  si  terminava  il  confine  settentrionale,  ! 
scendendo  per  levante.  Ma  al  nord  la  tribù  di  Ncf- 
lali  s'allungava  per  grande  spazio  nella  regione 
dcll'Antilibano  : anzi,  se  erniosi  a GioscfTo  anlt. 
V,  I,  22.,  i Neflaliti  ebbero  tutta  la  contrada  cli'è  | 
volta  a levante  insino  alla  cititi  di  Damasco,  oltre  i 
alia  Galilea  di  sopra  insino  al  monte  Libano  e j 
alle  fonti  del  Giordano:  ri  U irpòc  "àj  <xva?oXàc  \ 
Tt-rpapaiva  U£/pi  Aaaoaxoù  itóXìo*,  xaì  -rvj;  l'ctXtXaf-  ; 
a<  xà  xaAvnep^ev  NlfAaXìtai  "aprXafìov  , fan  tou 
Atpavco  Ópo»;  xaì  twv  rovi  ’lopòavou  TTr^wv. 

34.  ritorna  terso  occidente.  Qui  è descritto  il 
confine  meridionale  di  Nettali,  ch'era  il  medesimo 
che  'I  settentrionale  di  Zàbulon.  Dal  Giordano,  che 
ne  formava  il  lato  orientale,  esso  volgcvasi  a po- 
nente, verso  Aznol-labor,  Tinn  2TUTN,  che  forse 
era  un  luogo  poco  dilungi  dal  Taltor,  se  punsi 
mente  il  suo  nome,  e quel  clic  dice  Eusebio  s.  v. 
’A^avacàióA,  cioè  che  una  terra  di  questo  nome  ora 
nella  contrada  di  Dioccsarea,  oh’è  l’antica  Seppho- 
ris,  nella  grande,  pianura  di  Jezrael:  avvegnaché 
Gio.  le  Clcrc  sospetti  che  quivi  debba  leggersi  Cae- 
tarea,  e,  intendersi  Cesarea  di  Filippo  ossia  Pa- 


neade  presso  alle  fonti  del  Giordano;  perchè  por- 
gli clic  Dioccsarea  fosse  troppo  lungi  nella  tribù 
di  Zàbulon,  verso  ponente  e mezzodi.  Ma  il  con- 
fine di  Nettali  scendeva  fin  là.  tal  ch'csso  aveva 
Aser  da  ponente,  e Zàbulon  da  mezzodì. 

in  Juda.  Così  ancor  la  Vulg.  con  tutti  gli  an- 
tichi interpreti,  eccetto  i Lxx;  ed  è qui  per  fermo 
un'antica  corruzione  del  testo:  perciocché  la  tribù 
di  Nettali,  ch’era  all’estremo  settentrione  della  ter- 
ra di  Canaan,  non  poteva  congiugnersi  con  quella 
di  Juda.  posta  al  cotillne  meridionale;  essendovi  tra 
mezzo  le  tribù  di  Zàbulon,  d’Issacar.  di  Manasse, 
d'Efraim  e di  Benjamin  : e tutte  le  congetture  de- 
gl'interpreti  per  ispiegare  ragionevolmente  questo 
luogo  tornano  vuote,  come  può  vedersi  appo  Ro- 
semniiller  Allcrth.  II.  I.  301.  e scbol.  ad  los. 
p.  380  sgg.  Nè  più  felice  clic  P altre  è l'ultima 
congettura  proposta  da  Itaumcr  Palasi,  p.  94.  e 
approvata  da  hcil,  che  per  Juda  delibano  inten- 
dersi qui  le  possessioni  di  Jair  di  là  dal  Giordano, 
perciò  che  costui  discendeva  da  Juda  per  linea  pa- 
terna. Jair  era  stalo  adottato  nella  famiglia  della 
madre  ; e *1  territorio  suo  fu  sempre  computato 
nella  tribù  di  Manasse.  — Qual  fosse  l’ amica  c 
genuina  lezione  del  testo  è ora  troppo  malage- 
vole da  indovinare.  1 Lxx  non  'hanno  affatto  questa 
voce;  poi  ch’essi  leggono  si  nel  cod.  Val.  e sì  uel- 
l’Alcss.,  xaì  ó ’locòavr,?  à«ò  àvaroXwv  *,X(ou,  e la  frase 
xaì  ’loóòa,  che  v'è  aggiunta  ncll'edizion  complu- 
lese,  è certo  una  correzione  degli  editori,  come 
tante,  altre  in  quel  codice.  Mancava  dunque  essa 
nel  testo  dui  quale  traducevano  gl'interpreti  ales- 
sandrini, ovvero  saltarono  essi,  come  erano  usi, 
quello  che  non  potevasi  più  intendere?  Questo  se- 
condo è più  probabile  : e i critici  moderni  ten- 
gono comunemente  che  nel  lesto  fosse  in  prima 
alcun  altro  vocabolo,  il  quale  potè  scambiarsi  di 
leggieri  con  la  voce  nrrnai,  che  gli  fu  sostituita. 
Maurcr  a q.  I.  congettura  che  dovesse  leggersi 
ayail  u-ijbulàm,  e 'I  confine  loro,  cioè  il  confine 
loro  fu  il  Giordano.  Ewnld  tsraél.  Gesch.  II.  294. 
propone  rrujai  u-b-chinneròlh. , cioè,  in  Ghinne- 
roth,  nel  lago  di  Cheunerct.  Ma  forse  tornerebbe  me- 
glio emendare  con  Gio.  le  Clerc  rirnai  u-b-jadòtli, 
ovvero  col  p.  Iloubiguut  nruai  u-bi-gdòlh,  cioè 
nelle  ripe  del  Giordano,  dal  sol  levante. 

33.  Hammat,  ncn,  dalla  rad.  con  hhamàm, 
esser  caldo,  quasi  Thermac,  è precisamente  quel 
luogo  eh' è detto  Emmaus,  con  voc.  derivato  dal- 
l'ebr.  ed  interpretato  Qsppa,  da  GioscfTo  unti.  XVIII, 
2,  3.  bell.  turi.  IV,  I,  3.,  molto  presso  a Tihcriade 
(come  qui  Hammat  è congiunto  con  Raccat;;  imi 


too 


josi*:.  xix. 


36  e Adaina.  e Rama.  e«l  Hasor; 

37  e Cedes.  od  Kdrei,  ed  Kn-hasor: 

38  e Jeron.  e Mngdal-el:  Harem,  e Bel-nnat, 
e Bet-sames:  diciannove  città,  co’  villaggi  loro. 

39  Questa  fu  1’  eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Neflnli,  per  le  famiglie  loro;  cioè 


queste  città,  co'  villaggi  loro. 

40  Alla  tribù  de’  figliuoli  di  Dan,  per  le 
famiglie  loro,  usci  la  settima  sorte. 

il  G ’l  confine  della  loro  eredità  fu  : Sorea, 
ed  Eslaol,  e la  Città  del  sole; 

42  e Saalabbin.  ed  Ajalon,  e iella; 


qual  lungo  erano  de’  bagni  molto  celebri . detti 
tenne  di  Tiberiade  (miao  ^rtì  da'  talmudisti  ap. 
Lightfoot  opp.  II.  224  sg.  e come  pertenenti  a 
questa  città  ricordati  da  GioscfTo  medesimo  bell, 
iud.  11.21,6.  rii.  16.  e da  Plinio  V,  13.:  le  cui 
acque  assai  calde,  poi  di'  esse  sono  a 48°  R.,  e 
pregne  di  solfo,  di  sale,  di  ferro  e d'altre  sostanze 
minerali,  per  le  quali  lasciano  un  sedimento  parte 
bianco  e parte  gialliccio,  sono  ancor  visitate  da’ 
viaggiatori.  Vedi  Hnssclquist  viagyio  p.  336  sg. 
della  vers.  tcd.  Burckhardt  trarels  p.  329.  Scholz 
Reise  p.  130.  Robinson  MW.  rea.  II.  383  sgg.;  e 
per  le  notizie  più  antiche,  Roland  Palaest.  p.  301. 
703.— Quanto  a Raccat,  npt,  essa  era  nel  sito  dove 
surse  poi  Tiberiade,  secondo  cb'nfTermano  i rabbini 
ap.  Ligbtfoot  I.  c.  p.  223.,  città  della  Galilea  edifi- 
cata a mezzo  la  ripa  occidentale  del  lago  clic  fu  rii- 
nominnto  da  essa,  dove  è oggi  la  moderna  Tcba- 
rljeh,  e appellata  di  questo  nome  dal  tetrarca  Erode 
Antipa  in  onore  di  Tiberio  Cesare.  Ma  altri  appo 
s.  Geronimo  nell'onom.  s.  v.  Chennerelh,  fanno  ri- 
spondere Tiberiade  a Cliconerct  medesima: oppi- 
dum,  quod  in  honorem  posteti  Tiberii  Cacsaris 
Herodes  rex  lutinone  instauratimi  appellata  Ti- 
beriadem,  forimi  hoc  primula  appcllalum  nomi- 
ne: cioè  Clienncret.  E a questa  sentenza  si  sono  ap- 
pigliati Cnlmeted  altri  comentatori  cattolici  : lad- 
dove altri  avvisano  che  Tiberiade,  posta  secondo 
loro  nella  tribù  di  Zàbulon,  non  potesse  esser  nè 
Raccat,  nè  Chenneret,  le  quali  appartenevano  a 
quella  di  .Nettali.  Ma  v'  Ila  esempi  di  parecchie  città 
assegnate  ad  una  tribù  dentro  a'  contini  d’un’al- 
tra.  Intorno  a Chenneret  reggasi  ancora  c.  XI,  2. 
Deul.  IH,  17. 

36.  Rama.  Diversa  da  Rama  di  Benjamin  c.XVIII, 
25.  e ancor  da  quella  d’Aser,  questa  era  là  dove 
è or  segnato  nelle  carte  col  nome  A'er-Ràmeli  un 
villaggio  a ponente  di  Safed.  — Di  Ilasor  vedi  c. 
XI,  1. 

37.  Cede s:  vedi  c.  XII,  22.  Essa  fu  poi  una  città 
d’asilo,  Ira  quelle  de’  Leviti  (c.  XX,  7.  XXI,  32.) 
Bella  Galilea:  perciò  detta  Cedes  di  Galilea,  cd 
ancora  di  Meflali  Giud.  IV,  6.,  per  distinguerla 
da  quelle  di  Juda  c.  XV,  23.  c d’Issacar  1 Par.  72 
(57).  — Kdrei  non  deve  confondersi  con  l’altra  che 
fu  nel  paese  di  Basan  di  là  dal  Giordano  Nwn.  XXI, 
33.,  la  quale  appartenne  alla  tribù  di  Manasse. 

38.  }lagdal-e.l,  o Migdal-el,  Sh  Vu*2,  quasi  torre 
di  Pio,  fu  una  città  forte,  come  l'indica  il  suo  no- 
me: e non  è da  dubitare  ch'essa  non  fosse  in  quel 
medesimo  luogo  eh’ è detto  Magda!  a , Ma^SaXa, 


nel  N.  T. (Moti.  XV.  39.).  e nel  Talmud  è rammemo- 
rato siccome  stanza  de’  rabbini:  vedi  Lightfoot  opp. 
II.  226  sg.,  che  pur  lo  pone  per  errore  di  là  dal 
Giordano.  Anco  GiosefTo  c il.  24.  credesi  che  ne 
faccia  menzione  come  d’un  castello  forte  della 
Galilea,  benché  quivi  si  legga  lapaXa  nell’ed.  di 
Havercamp.  K insino  ad  oggi  v'ha  una  terra  sul 
lido  occidentale  del  mar  di  Galilea,  viein  di  Te- 
barijeh,  la  quale  ha  nome.  J ^sy  Megdel  : veg- 
gansi  d’essa  Burkliardt  travols  p.320.  Seetzen  nella 
monat.  Corresp.  di  Zach  XVIII.  349.  c Robinson  II. 
396  sg.  — Il  villaggio  di  Afagdiel,  indicato  dn  Eu- 
sebio come  discosto  da  Dor  9 miglia  (secondo  s. 
Geron.  5),  verso  Ptolemaida,  non  ha  che  fare  con 
la  tribù  di  Nettali,  essendo  troppo  dilungi  da’  suoi 
contini. 

Bet-anat,  JW  JT3.  Quella  città  die  continuò, 
insieme  con  Bet-sames,  ad  essere  abitala  alcun 
tempo  da’  Cananei  Giud.  I,  33.,  rispondeva,  se- 
condo Eusebio  al  villaggio  di  Balanea,  discosto 
15  miglia  da  Cesarea  (clic  dee  intendersi  di  Dio- 
cesorca,  ossia  di  SelTori),  nel  quale  v'ernno  ancora 
de'  bagni:  Belhanalha,  in  tribù  Mophlalim:  et  est 
villa  nomine  Balanaea , in  quinlodocimo  a Cae- 
sarea  lapide,  in  qua  dicunlur  lavacra  esse  sa- 
lubria : ciò  sono  de’  bagni  medicinali,  Xovrpà  la- 
mpa. 

diciannove  ciltà.  Anco  qui  il  novero  non  cor- 
risponde: perciocché  le  città  in  ultimo  luogo  no- 
minate son  16,  c compresevi  quelle  de’  contini  24. 
Ma  forse  di  queste  conviene  escluderne  alcune,  che 
appartenevano  alle  vicine  tribù. 

40.  Alla  tribù....  di  Dan.  A questa  toccò  in 
sorte  un  piccolo  tratto  di  paese  al  nord-ovest  di 
Juda,  tal  che  le  sue  città  furono  tolte  in  parte  da 
Juda  c in  parte  dal  paese  de’  Filistei . comechè 
queste  non  potesse  tutte  occupare;  e ’l  suo  terri- 
torio fu  chiuso  fra  la  tribù  di  Judn  e i Filistei  a 
mezzorii,  Benjamin  ad  oriente,  Efraim  a setten- 
trione, ed  a ponente  il  mare. 

41.  Di  Sorea  ed  Eslaol  vedi  c.  XV.  33.,  dove 
esse  son  descritte  fra  le  città  di  Juda. — La  Città 
del  sole  (z"OZ%  l*?  ‘ Ir-sctancsc)  credesi  che  fosse 
quella  medesima  che  nel  c.  XV,  10.  è detta  Bet- 
sames  ( Bcthsctmesc , casa,  tempio  del  sole),  clic 
fu  in  prima  della  tribù  di  Juda,  c dipoi  conceduta 
a’  sacerdoti  c.  XXI,  16. 

42.  Saalabbin,  Questo  luogo  è detto , 

con  ortografia  alquanto  diversa.  Saalbim  ne’  Giud. 
1. 33.  e nel  1 Re  IV, 9.;  da'  quali  luoghi  sappiamo  eh” 
esso  era  ancor  nelle  mani  degli  Amorrei  al  tempo 


43  ed  Elon,  c Temnuln.  ed  Accanai; 

44  od  Eltecc.  c Gebbelon,  e Baalal;  ’ 

45  e Jud,  e Bene-berac,  e Gel-reinmon 


JOSIE.  XIX. 

46  e Mc-jnrcon,  e Raccon. 


: 


101 

con  In  conlrnda 


j dirinconlro  a Jufu. 


do’  (•indici,  ina  sotto  Salomone  ora  una  città  degli  1 IX,  1S.  2 Par.  Vili  , 6.,  ed  appo  Giosello 
Israeliti.  Eusebio  s.  v.  — xXx£ts(v  compera  con  esso  j unti.  Vili,  fi,  1.  • 


la  terra  ( ricus  prandi*  è detta  da  s.  Geronimo) 
di  Snlalia  ne*  confini  di  Samaria,  2ìaX*: ii  iv  òffoi? 
iifìaorS-;.  Dovette  perciò  Saalatiliin  essere  verso  il 
settentrione  della  tribù  di  Dan,  presso  al  confino 
d’Efraim, 

Ajalon  è quella  medesima  del  c.  X,  12.,  la  qual 
fu  testimone  del  prodigio  del  dì  prolungato.  Essa 
era  poco  lungi  da  Bet-samcs  2 Par.  XXVIII,  18., 
e fu  dipoi  assegnala  a’  Leviti  c.  XXI,  24.  l’n’allra 
ve  n’era  nella  tribù  di  Zàbulon  <Hu<l.  XII,  12. 

43.  Pian  è mentovata  ancor  nel  / Po.  IV 
con  Sanlhim  e Bet-sames , coinè  riunite 
medesima  prefettura. 

Tannata,  o Timnatha,  nr:*2n.  Credesi  clic  fosse  | 
quella  medesima  eli* è detta  Tanna  Ira  le  città! 
di  Judo  c.  XV , 57..  c fu  conquistala  poi  da  Fi- 
listei sotto  il  re  Achaz  2 Par.  XXVIII,  18.  Per-! 
ciocché  abbialo  veduto  pip  volte  che  alcune  città  j 
di  Juda,  per  ragguagliar  le  parti,  furono  trasfc-  j 
rito  nella  tribù  di  Dan:  e Tannala  stessa  no’  Giud.  \ 
XIV,  I sgg.  è una  città  de*  Filistei,  tal  cli’essi  ri- 
conquistarono al  tempo  d’Acliaz  quello  clic  in  pri- 
ma era  loro.  Ma  reggasi  ancora  il  cemento  al 
e.  XV,  10.  c Gen.  XXXVIII,  12. 

Accaron.  ovvero  Ekron,  ^TlpS,  onde  In  Vulg. 
ha  qui  Acron,  è la  nota  città  de’  Filistei  e.  XIII,  3., 
che  fu  data  ancora  a quo’  ili  Juda  c.  XV  , 43.  ; 
ma  dagl’israeliti  non  occupata  mai. 

44.  Eltecc . o Ettheke,  ìlprbtt.  Questa  vedremo 
nel  c.  XXI.  23.  tra  le  città  de’  Levili  della  famiglia 
di  Casti;  e forse  essa  era  stata  in  prima  delle  città 
di  Juda,  tra  le  quali  troviamo  nel  c.  XV.  59.  El - 
tecon.  Secondo  Votiamosi.,  Eltecc  è una  mede- 
sima rosa  con  Tecoa.  città  anch’essa  di  Juda:  tal 
clic  fa  sillaba  iniziale  non  saria  altro  clic  l'arti- 
colo arali.  Jt  cl. 

Gebbelon.  o Gtiihhcllion,  prQS,  fu  aneli* essa 
assegnala  a que’  di  Levi  c.  XXI,  23.:  ma  credesi 
che  rimanesse  lungamente  in  poter  de’  Filistei . 
come  città  forte  della  ior  frontiera,  la  quale  gl’ 
Israeliti  del  reame,  d’Efraim  assediarono  alquanto 
tempo  / He  XV,  27.  XVI,  15.  Perciò  in  questi  due 
luoghi  essa  è detta  tic'  Filistei:  avvegnaché  Eu- 
sebio s.  v.  Gabullton  distingua  questa  , eh*  egli, 
seguendo  i l.xx,  chiama  Pa^a^wv  t«T>v  ’AXXooóXwv, 
da  Gabalhon  della  tribù  di  Dan.  Anco  Gioselfo 
nntt.  Vili,  12,  5,  ha  r^paitóvr,. 

Baalal,  TW2.  Questa,  che  non  dee  confondersi 
con  le  due  Baala  di  Juda  c.  XV.  9.  29.,  la  prima 
delie  quali  era  delta  altramente  Cariat-jarim  . e 
1*  altra  fu  «lata  alla  tribù  di  Siincon,  trovasi  for- 
tificata da  Salomone,  con  Guzer  e Bel-horon,  nel 
La  Santa  SerUturu.  Voi.  II. 


45.  Jad,  o Jehutl,  irr.  Forse  era  dove  al  pre- 
sente c il  villaggio  ( Vel-Jehudìjeh , non 

lungi  da  l.udd  ossia  h/dtla;  del  qual  veggnsi  Ro- 
binson II.  242.  Mei  dialetto  caldaico  il  nome  HfP 
Jehìnl  significò  poi  la  Giudea. 

Bene-berac,  pa  'Z3,  come  se  dicesse  lu  terra 
de'  figliuoli  di  Berac.  Ncll'onom.  leggesi  intorno 
ad  essa  : Bafaxal , <puXv;?  AAv,  eì<;  frt  wv  7iepì  r^v 
yA!|o)ToV  Ioti  xo'jjxvq  Raffici.  0 meglio  , secondo  la 
versione  di  s.  Geronimo:  Barac,  in  tribù  Dan, 
, 9.  usque  hodie  prope  A zolli  m Barcolla  riculus  ap- 
io una  pcllatur.  Di  questo  medesimo  luogo  si  fa  men- 
I /.ione  nella  Gcmnra  sanhedr.  32,  1. 

Gel-rcmmon.  o Gatti- riminoli,  ’jl'D'i  ru,  ben  di- 
versa da  Gel  de’  Filistei  c.  XIII.  3.  c da  Gel-rem- 
mon  nella  tribù  di  Manasse  c.  XXI,  25.,  fu  poi 
de*  Levili  c.  XXI.  24.  Nell’olio;/!,  s.  v.  Gclh-rem- 
nion  essa  è posta  come  una  grossa  terra  , a 12 
miglia  da  Diospoli,  andando  verso  Elcuteropoli. 

46.  Me-jarcon , ^7p*tfn  va  , clic  suona  letteral- 
mente I'  acque  di  Jarcon,  .ovvero  T acque  della 
verdezza,  potè  aver  nome  da  alcuna  fonte  vicina. 
Anco  nella  vers.  aless.  è interpretato  appellati- 
vamente irò  OctXaeff/)?  ‘Dfaxtov. 

divine,  a Jafo,  È la  città  celebrata  dagli 
scrittori  greci  sotto  il  nome  di  Jopc  o Joppe , 
’Iókto]  (Ptolein.  V , Iti . 2.  Diod.  Sic.  XIX,  59.), 
coinè  qui  c in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura 
interpretano  i Lxx,  « da  Mela  I.  11.  c Plinio  V,  14. 
in  particolare,  siccome  antichissima  (lojie,  ante 
diluvium,  ut  ferunl,  condilo  •—  loppe  Phoenicum, 
antiqvior  terranno  inundalione,  ut  ferunl):  sul 
Mar  mediterraneo,  con  un  porlo  rinomato  (2  Par. 
Il,  16.  Jan.  1.  3.  Esdr.  Ili,  7.  / Macc.  XIV,  S. 
2 Voce.  X (XII).  fi.),  ma  pur  difficile  e periglioso, 
a cagiou  degli  scogli  e delle  secche  clic  ne  chiu- 
dono la  bocca;  posta  in  una  pianura  poco  lungi 
da  Ip/dda,  a 150  stadj  ila  Anlipntrida  secondo  Gio- 
seffo  unti.  XIII,  15,  1„  sei  miglia  a ponente  di 
ltamlch  (Ahulfeda  Si/r.  p.  80.  ed.  Koliler),  c oltre 
a IO  ore  di  cammino  da  Jerusalem;  poi  cli'cssa 
è in  capo  della  strada  che  da  questa  città  mena 
per  li  monti  al  Mediterraneo.  Ed  era  costi  *1  ter- 
mine de*  confini  settentrionali  di  Dan,  per  lo  quale 
esso  congiugnevasi  con  Efraim.  Di  Joppe  avremo 
occasione  ili  ragionar  diuuovo  nel  / Macc.  e nel 
N.  T.  e la  vedremo  tolta  a*  re  di  Siria  da  Jonntan 
e da  Simone.  e ricever  sollecitamente  il  vangelo 
dagli  uposloli , al  cui  tempo  essa  era  aggregata 
ull’imperio  romano  nella  provincia  della  Siria.  Di- 
strutta poco  appresso  dalle  schiere  romane  mon- 
datevi da  Geslio  ad  occuparla,  e poi  diuuovo  ado- 
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47  E scaddero  i contini  a’  figliuoli  di  Dan 
troppo  piccioli  per  loro:  e però  salirono  e com- 
batterono a Leseni . e la  presono , e In  per- 
cossero a fi!  di  spada,  e la  possedettero,  ed 
abitarono  in  essa  ; c posero  nome  a Lesena , 
Duii.  dal  nome  di  Dan  lor  padre. 

48  Questa  fu  Y eredità  della  tribù  de*  fi- 
gliuoli di  Dan,  per  le  famiglie  loro:  cioè  que- 
ste città,  co’  villaggi  loro. 

49  K dopo  ch'ebber  finito  di  prender  pos- 
sessione del  paese  , secondo  i confini  suoi  : 
i figliuoli  d'Israe!  diedero  eredità  a Josuè  fi- 
gliuolo di  i\un,  per  meno  loro. 

50  Secondo  il  comandamento  del  Signore, 
gli  diedero  la  città  ch’egli  chiese,  cioè  Tem- 

gnala  al  suolo  da  Vespasiano , secondo  che  rac- 
conta GioscITo  bell.  iu<l.  II.  18,  10.  Ili,  9,  3.; 
quest’  imperatore  fece  edilicare  un  castello  nel 
luogo  d'essa,  intorno  al  quale  la  città  ricrebbe  da 
capo.  Ed  oggi  ella  è detta  Jàfa  o Jn/fa  (lib.  U>) 
dagli  Arabi,  secondo  la  forma  antica  del  nome, 
per  la  quale,  era  appellala  ancor  ’I «fyct  al  tempo 
d'Anna  Comncna  lib.  II.  p.  328.:  e giace  a 32° 
3'  0"  lat.  32°  21'  long.  Par.,  con  settemila  abi- 
tatori, de’  quali  una  metà  son  cristiani.  Al  lempo 
di  s.  Geronimo  vi  si  mostrava  presso  ni  lido,  come 
egli  dice  nel  comment.  in  fan.  I,  3 .,  lo  scoglio 
sul  quale  credcvasi  clic  fosse  stata  legala  Andro- 
meda, secondo  la  favola  della  quale  fanno  men- 
zione GioscITo  bell.  iud.  IN,  9 , 3.  Plin.  V , 14. 
IX.  4.  Pausa».  IV,  33,  6.  Strabono  XVI.  p.  739. 
c Scilace  p.  42.  nel  voi.  I.  della  collezione  de' 
geogr.  minori  di  Hudson.  Intorno  alla  città  pos- 
sono vedersi  ili  generale  , oltre  ad  Abulf.  I.  c„ 
le  Quien  oriens  (Uriti.  III.  «26  sg.  Kcland  Pa- 
luesl.  p.  864  sgg.  Celiar,  noi.  orb.  II.  524  sgg. 
e YViner  Heulwort.  s.  v.  Joppe. 

47.  combalt.  a l.esem.  Questo  fallo  è recitalo  più 
distesamente  ne’  Giud.  XVIII.,  come  in  suo  pro- 
prio luogo,  da  ch’osso  avvenne  in  quel  tempo, 
dopo  la  morte  di  Josuè,  e qui  è posto  per  antc- 
cipazione,  volendo  lo  scrittore  raccòrrò  tutto  in 
uno  quello  clic  riguarda  il  territorio  e le  posses- 
sioni de*  ballili.  La  città  de’  Cananei,  clic  qui  è 
chiamata  Lesevi,  11  v.  7.  27.  è detta  Lais, 
e narrasi  ancor  quivi  come  dalla  colonia  de’  Pa- 
niti che  vi  si  stanziò  gli  fosse  posto  nome  Dan  : 
il  qual  nome  pur  vedemmo  nella  Gen.  XIV,  14. 
e Deul.  XXXIV,  I.  Era  cotestu  città  in  fertile  con- 
trada presso  alle  fonti  del  piccolo  Giordano,  e 
a 4 miglia  ila  Pancadc  verso  Tiro , secondo  Eu- 
sebio. Onde  par  eh' essa  non  debba  confondersi 
con  Paneade  medesima  (detta  poi  Cesarea  di  Fi- 
lippo, e dal  re  Agrippa  ancor  Ncroniade),  come 
fecero  Saadia  e l iuterpr.  samar,  nella  Gen.  I.  c., 


IX.  XX. 

nal-serali  nella  montagna  d‘ Efraim  : ed  egli 
riedilieò  la  eilU'i,  ed  abitò  in  essa. 

51  Queste  sono  le  eredità  ch’Eleazar  sacer- 
dote, e Josuè  ligliuolo  di  Nun,  e i capi  delle 
caso,  paterne  delle  tribù  de’  figliuoli  d lsrael, 
spartirono  à sorte  in  Silo  dinanzi  al  Signore, 
allenirai»  del  padiglione  del  convcnimenlo ; 
ed  ebber  finito  di  spartire  il  paese. 

CAP.  XX. 

Le  sei  città  del  rifugio. 

E ’l  Signore  parlò  a Josuè,  dicendo. 


Teodorelo  quaesl.  in  Iud.  26.  e s.  Geronimo  in 
Ezeeh.  XXVII,  19.  ed  in  Amos  Vili,  11.,  seguiti 
dal  Cherico  a q.  I. 

49.  30.  died.  eredità  a Josuè.  Dopo  rhc’l  paese 
i spartito  fra  le  tribù . Josuè  chiese  ed  ottenne 
er  sè  una  possessione  . la  quaf  gli  fu  data  se- 
condo il  comandar n.  del  Statone,  o clic  questo 
comandamento  fosse  allora  espresso  per  bocca 
d’Elcazar,  o clic  s'alluda  qui  ad  un  comandamento 
e ad  una  promessa  più  amica,  simile  a quella  che 
fu  fatti!  per  Calci)  e.  XIV,  9.  .Vi mi.  XIV,  24.;  nv- 
veguaehè  di  Josuè  non  si  faccia  quivi  menzione.  L» 
città  eh'  egli  chiese  fu  Temnat-seraìi  (IT1D  rusn 
Timnath-scruhh)  nella  montagna  d’Efraim,  e pro- 
priamente al  settentrione  del  monte  Gaus  c.  XXIV, 
30.  Giud.  II.  9.:  ed  essa  in  quest’ultimo  luogo 
è detta  Temnnt-heres,  non  quasi  Temna  del  sole, 
per  alludere  all'emblema  tiri  sole,  clic  si  credette 
scolpito  sul  sepolrro  di  Josuè.  come  pretesero  i 
rabbini,  seguiti  da  ttasio,  Adricomio,  Aria.  Tirino, 
ma  per  trasposizione  di  lettere  o error  de’  copi- 
sti. Ili  potestà  città  dimorò  e fu  seppellito  Josuè, 
ed  era  essa  nella  tribù  d' Efraim,  come  ricavasi 
dalla  Scrittura  e dall’onom.  s.  v.  Caos,  della  quale 
egli  era  nato,  non  in  quella  di  Dan,  come  dicesi 
neH'ono/n.  medesimo  s.  v.  Thamnalhsara , con- 
fondendola con  Tonnata  di  questa  tribù  v.  43.  Era 
in  contrada  alpeslra  e montuosa  : onde  quella  santa 
donna  di  Paola,  mirata  est,  come  s’esprime  s. 
Geron.  epilaph.  Paul.  ii.  13.,  i/uod  dislribulor 
possestiomtm  sibi  montana  el  aspera  deleyisset ; 
e i nostri  comentatori  nc  hanno  tolta  occasione 
d'esaltar  la  virtù  di  questo  condotticre  e principe 
del  popolo,  clic  scelse  per  sè  un  luogo  poco  uber- 
toso , c questo  non  s|  lolse  ili  propria  autorità , 
ma  chiese  al  popolo,  clic  gli  fosse  dato,  e ultimo 
dopo  tutti . quando  agli  altri  era  stato  abbonde- 
volmcnte  provveduto  : vedi  Masio , Tirino  c Cal- 
met  a q.  I. 
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josi’È,  xx.  io:; 


2 Parla  a'  figliuoli  dTsrael.  dicendo.  Cosli- 
luilevi  le  città  del  rifugio  , delle  quali  io  vi 
parlai  per  man  di  Moisè  : 

3 acciocché  vi  si  rifugga  l'omicida,  ch'avrà 
percossa  a morie  una  persona  per  errore  dis- 
avvedutamente : ed  esse  vi  saranno  per  rifu- 
gio dal  vindice  del  sangue. 

4 Colui  adunque  si  rifuggirà  ad  una  di  que- 
ste città:  e fermatosi  all' entrala  della  porta 
della  città,  sporrà,  udenti  gli  anziani  di  quella 
città,  le  sue  ragioni:  ed  eglino  raccoglieranno 
a loro  dentro  alla  città  ; e gli  daranno  luo- 
go. ed  egli  abiterà  con  loro. 

5 E quando  II  vindice  del  sangue  lo  per- 
seguiterà; ed  essi  non  gli  daranno  l'omicida 


nelle  mani:  perocché  disavvedutamente  egli  ha 
percosso  il  suo  prossimo,  non  avendolo  per 
addietro  odiato. 

6 Ed  egli  dimorerà  in  quella  città,  insino- 
chè  comparisca  dinanzi  la  congregazione  a 
giudicio,  insino  alla  morte  del  sommo  sacer- 
dote che  sarà  di  que‘  dì  : allora  l’omicida  se 
ne  ritornerà  , e verrà  alla  sua  città  ed  alla 
casa  sua  ; alla  città  ond'  egli  si  sarà  fuggito. 

7 Essi  adunque  consecrarono  Cedcs  in  Ga- 
lilea . nel  monte  di  Nettali  ; e Sichem  nella 
montagna  d'Efraim:  e la  Città  d’Arba,  ch'è 
Hebron,  nella  montagna  di  Juda. 

8 E di  là  dal  Giordano  di  Jericho,  a levante, 
costituirono  Bcser  nel  diserto,  nel  piano,  della 


2.  le  citta  del  rifugio.  Di  questa  instituzionc, 
necessaria  a temperare  la  fierezza  de’  costumi  di 
quel  popolo,  fu  ragionato  distesamente  ne’  jVum. 
XXXV,  6 sgg.  e nel  Deut.  XIX. 

3.  vindice  del  sangue.  Era  il  più  prossimo  pa- 
rente dell’ucciso,  che  per  antica  usanza  aveva  il 
diritto  di  vendicarne  la  morte,  come  vedemmo  ne’ 
iSum.  XXXV,  12.  Onde  il  Gr.  alessandrino  tradu- 
ce, òy/tdTtuovTa  tò  aTua,  iure  cognalionis  vindi- 
cantem  sanguinem. 

4.  sporrà...  le  sue  ragioni.  Mostri  come  egli, 
senza  volontà  deliberata  c per  non  preveduto  ac- 
cidente, ha  commesso  quell’uccisione.  Perciocché 
il  diritto  dell’asilo  era  statuito  sol  per  gli  omicidj 
fortuiti , e ciò  insino  a tanto  che  la  causa  fosse 
conosciuta  in  giudizio.  Quegli  di’ erano  rei  vera- 
mente, dovevano  essere  strappati  eziandio  dall’al- 
tare Es.  XXI,  14.:  in  tanto  odio  ha  Iddio  l’omi- 
cidio. 

fi.  insinochè  comparisca.  L’ehr.  dice  letteral- 
mente, insino  che  stia  dinanzi  alla  congrega- 
zione, eh’  è una  frase  consueta  della  lingua,  ra- 
gionando de’  giudizj:  ne’  quali,  come  osserva  qui 
Drusio,  i rei  stavano  in  pie,  i giudici  sedevuno, 
c gli  avvocati  stavano  ancora  ritti  alia  destra  del 
reo.  Cosi  ncU’Ea.  XVIII,  13.  vedemmo  il  popolo 
star  ritto  in  piedi  dintorno  a Moisé.  che  sedeva 
per  giudicarlo;  ed  anco  i Domani  usarono  il  verbo 
slare  nel  medesimo  senso  che  gii  Ebrei.  Oraz. 
sai.  I,  9.  38  : 

inteream,  si 

Aui  rateo  slare,  aut  novi  civili a iura. 

Dopo  adunque  accolto  nella  città  del  rifugio,  do- 
veva l'ucciditore  comparire  innanzi  a'  giudici  ed 
agli  anziani  del  popolo , come  vedc3i  ne’  Aum. 
XXXV,  12.  24  sg..  acciocché  questi  giudicassero 
dilTinitivamcutc  se  l'omicidio  era  stato  involonta- 
rio: ed  in  questo  caso  egli  ritornava  nel  luogo 
dell' asilo,  e dovea  dimorarvi  insino  alla  morte 
del  sommo  sacerdote.  Allora  gli  era  conceduto  di 
tornarsene  libero  del  tutto  a casa  sua  I.  c.  v.  25.  : 


1 tal  clic  la  morte  del  sommo  sacerdote  può  consi- 
derarsi, secondo  gli  espositori,  come  figura  della 
morte  di  Cristo,  per  la  quale  i peccatori  che  cre- 
dono sinceramente  in  lui,  son  francati  dall'csiglio 
ch'cscludevagli  dalla  patria. 

7.  Cedcs  in  Galilea.  Di  questa  ritta  vedemmo 
| al  c.  XII,  22.  : e l'epiteto  di  Galilea  serve  qui  a 
) distinguerla  dall'altra  ch'avea  il  medesimo  nome 
j nella  tribù  di  Juda  c.  XV,  23.  Perciocché  dicevasi 
i attor  Galilea,  in  obr.  Galli,  ed  ancor  nWa 
; Ghelilàli  2 Re  XV , 29.,  quasi  cerchio  o circon- 
dario, e più  compiutamente  fu  detto  poi  Galilea 
delle  genti  Is.  Viti.  23..  un  distretto  nel  setten- 
trione della  terra  di  Canaan,  appartenente,  come 
i qui  si  vede,  alla  tribù  di  Nettali,  il  qual  confinava 
col  paese  de’  Fenici  1 He  IX,  11.  ed  era  in  gran 
; parte  abitato  da’  pagani,  da'  Cananei  ed  altre  genti 
j che  v'erano  rimase,  come,  suona  il  nome  suo  appo 
i Is.  I.  c.  e nel  / Macc.  V,  13.,  dove  è ancora  ehia- 
; mato  FaXtXaia  «XXoifóXwv,  Galilea  degli  stranieri. 

, Più  tardi,  a'  tempi  del  N.  T.,  il  nome  di  Galilea 
fu  esteso  a tutta  la  Palestina  settentrionale  , da 
Tiro  insino  al  Carmelo  ed  a Scitopoli , essendo 
: allora  il  paese  diviso  in  tre  parli  : la  Galilea  al 
| settentrione,  la  Giudea  al  mezzodì,  e la  Samaria 
in  mezzo  Ira  esse:  vedi  Alt.  IX,  31.  — Il  monte 
di  iS'eftali  non  era  altro  clic  un  ramo  dell'  Anti- 
libano,  il  quale  avanzavasi  verso  libeccio,  per  entro 
la  tribù  di  Nettali;  probabilmente  il  Gebcl  Sa/fad. 
i L’altre  due  città  d'asilo  furono  Sichem  ed  He- 
, bron , della  prima  delle  quali  può  vedersi  Gen. 
| XXXIII,  18.,  e dell’altra  Gen.  XIII,  18.  Jos.  XIV, 
j 13.  — Cosi  nella  terra  di  Canaan,  di  qua  dal  Gior- 
- dano , v’  ebbe  tre  città  da  potcrvisi  rifuggire  gli 
j omicidi  involontari:  l'uno  al  srttentrione , nella 
: Galilea;  l'altra  nel  mezzo  dei  paese,  nella  Sama- 
I ria;  e l'ultima  a mezzodì,  nella  Giudea. 

I 8.  L’ altre  tre  di  là  dal  Giordano  aveva  ordi- 
j nate  Moisè  Deul.  IV,  41-43.:  che  furono  Reser  al 
mezzodì , Ramai  nel  mezzo , e Golan  al  setten- 
trione ; una  per  ciascuna  tribù  : perciocché  quel 
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tribù  ili  Huben  ; e Raraot  in  Golaail  , della 
tribù  di  Gnd:  e Golan  in  Basan,  della  tribù 
di  Manasse. 

9 Queste  furono  le  città  assegnate  per  tulli 
i figliuoli  d'Israol,  e per  lo  forestiere  che  di- 
mora Ira  loro  : acciocché  vi  si  rifugga  qua- 
lunque percuote  a inul  te  una  persona  per  er- 
rore; e non  muoja  per  mano  del  vindice  del 
sangue,  insinorhè  comparisca  dinanzi  alla  con- 
gregazione. 

GAI».  XXI. 

Città  de'  /.ovili. 

E i capi  delle  case  paterne  de'  Levili  fu- 
rono ad  Elcazar  sacerdote,  ed  a Jnsuè  figliuolo 

• I 

paese  olire  il  fiume  non  era  di  minore  ampiezza 
clic  la  terra  di  Canaan  di  «pia  da  esso. 

9.  per  lo  forestiero.  Intendasi  di  qualunque  fo-  j 
restiere  che  dimorasse  per  mezzo  i figliuoli  d’Is-  ' 
rael;  non  ilei  solo  proselito  di  giustizia,  cioè  degli 
stranieri  convertili  al  giudaismo , come  vogliono 
i rabbini.  Questa  restrizione  sarebbe  contraria  all' ! 
equità  ed  allo  spirito  della  legge  mosaica,  la  quale  ; 
(Num.  XXXV,  !,’>.)  concede  quoslo  diritto  anco  al 
venitlccio  o inquilino , thosciùb,  eh'  era  il  ! 
proselito  di  domicilio. 

insinocliò  comparisca.  Vedi  v.  6. 

t.  2.  K i capi....  de'  Levili  ecc.  Compiuta  la  ! 
divisione  ilei  paese  fra  le  tribù,  e ordinate  le  città 
del  rifugio. , i capi  della  tribù  di  Levi  chieggono 
che  sicno  diterminale  le  città  nelle  quali  essi  deb- 
bono abitare,  secondo  il  comandamento  clic  ’l  Si- 
gnore avea  dato  a Moisò  A 'uhi.  XXXV,  2 sgg.:  per 
lo  quale  a quella  tribù  non  dovea  esser  data  al- 
cuna parte  nella  terra  di  Canaan  . ma  sol  delle 
città  co’  lor  contorni  per  ispazin  di  duemila  cu- 
biti in  quadro,  per  mezzo  tutte  l'altre  tribù:  ac- 
ciocché, dispersi  per  tutto  il  paese,  potessero  col 
zelo  e con  la  dottrina  loro  mantener  la  conoscenza 
del  Signore  c l'osservanza  delia  legge  sua  tra  gl’ 
Israeliti. 

2.  in  Silo,  nella  t.  di  Canaan.  Questa  diter- 
minazione poteva  bene  omettersi  da  uno  scrittore 
clic  vivea  in  essa  terra  di  Canaan  , spezialmente 
ragionando  di  Silo , che  doveva  essere  un  luogo 
notissimo  : nè  uno  scrittore  moderno  si  sarebbe 
espresso  a cotesto  modo.  Ala  appo  gli  antichi,  spe- 
zialmente orientali,  v’ha  espresse  di  colali  parti- 
colarità, ch'oggi  parrebbono  ai  tutto  superflue. 

4.  per  le  fnm.  de'  Cantili.  Era  quella  tribù  di- 
visa nelle  tre  grandi  famiglie  di  Caal , Gerson  e 
Merari:  e la  famiglia  di  Caal,  come  suddivisa  in 
due:  nella  casa  d* Aaron,  ch'ernuo  i sacerdoti,  e 
ne'  rimanenti  figlinoli  di  Caat.  eli'  erano  sempli- 
cemente Leviti.  Tra  queste  quattro  famiglie  furono 


di  Nuli , ed  a*  capi  delle  case  paterne  delle 
tribù  de’  figliuoli  d'Isrnel  : 

2 e parlarono  loro  in  Silo,  nella  terra  di 
! Ganaan . dicendo . il  Signore  comandò  per 

man  di  Moisè,  che  ci  fossero  date  delle  città 
da  abitare  , insieme  co’  lor  contorni  per  lo 
nostro  bestiame. 

3 E i figliuoli  d’ Israel  diedero  a-  Leviti  . 

| della  loro  eredità,  secondo  il  comandamento 
I del  Signore,  queste  filladi  co’  contorni  loro. 

4 E tratta  la  sorte  per  le  famiglie  de'  Gna- 
! liti . scaddero  a'  figliuoli  d'  Aaron  sacerdote 
1 d' infra  i Leviti  , della  tribù  di  Juda  e della 

tribù  de'  Simeonili  e della  tribù  di  Benjamin, 
a sorte,  tredici  città. 

5 Ed  al  rimanente  de'  figliuoli  di  Gaal.  delle 

divise  a sorte  le  città  prese  d’ infra  l’ altre  tribù 
per  assegnarle  alla  tribù  di  Levi. 

a'  fiijl.  d' Aaron.  Costoro  vennero  in  primo  luo- 
go, soprastando  essi  in  dignità  a tutti  gli  altri  Le- 
vili : c la  sorte  loro  , per  disposizione  singolare 
della  Provvidenza  scadde  nelle  tribù  di  Juda,  di 
Simeon  e di  Benjamin,  cioè  dintorno  alla  città  di 
Jcrusalcm,  nella  quale  dovea  più  tardi  esser  tras- 
ferita la  sede  della  religione  ed  edificalo  il  tem- 
pio. Ed  è singolare  che,  essendo  allora  quella  fa- 
miglia in  numero  assai  poca  , pur  le  furono  as- 
segnate tredici  cillà.  Ma  in  quella  divisione,  più 
ch'alio  stato  presente,  avevasi  riguardo  all'incre- 
mento futuro  e alla  dignità  ancora  delle  famiglie. 
Nè  poi  vorrà  credersi  che  in  coleste  città  ch’ernno 
loro  assegnate,  abitassero  solo  i sacerdoti  c i Le- 
viti : essi  non  facevano  altro  clic  scegliersi  o edi- 
ficarsi quelle  abitazioni  delle  quali  facca  loro  bi- 
sogno , e l' altra  città  rimaneu  per  uso  di  quelli 
della  tribù  di  cui  essa  era,  i quali  avevano  la  pro- 
prietà del  contado  e de’  campi  dintorno,  eccetto 
quel  poco  spazio  presso  alle  mura  della  città  o 
della  terra  clic  serviva  all*  uso  de’  Leviti.  Perciò 
questi  son  rappresentati  sempre , nella  legge  e 
ncll'allre  Scritture,  come  abitanti  per  mezzo  i fi- 
gliuoli d'Isracl  e insieme  con  loro.  Ma  l’esempio 
clic  di  ciò  recano  comunemente  i cementatori  iu 
Gabaa  città  sacerdotale,  che  pur  fu  sotto  la  signo- 
ria di  que'  di  Benjamin  (littd.  XIX,  14  sg.,  c stanza 
della  famiglia  di  Saul  1 Som.  X,  20.,  non  fa  punto 
al  proposito  : perocché  Gaba  o Golia  data  nella 
tribù  di  Benjamin  a’  sacerdoti  (v.  17.  c.  XVIII,  24.) 
licnsi  oggi  a ragione  clic  fosse  diversa  da  Gabaa 
de'  figliuoli  di  Benjamin  o di  Saul.  Il  Grozio  poi 
avvisa  clic  in  ciascuna  città  l'imperio  c la  giuris- 
dizione rimanesse  appo  quella  tribù  della  quale 
era  presa,  e i sacerdoti  o i Leviti  n’avessero  solo 
il  dominio,  secondo  la  distinzione  da  lui  fatta  de 
iure  bell,  ac  pac.  il,  3,  4. 
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famiglie  della  tribù  <1' Efraim , e della  tribù 
di  Dan  e della  mezza  tribù  di  Manasse,  scad- 
dero a sorte  dieci  città. 

6 Ed  a'  figliuoli  di  Gerson,  delie  famiglie 
della  tribù  d’ Issacar,  e della  tribù  d’Aser  e 
della  tribù  di  Nettali  e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  in  Basan,  scaddero  a sorte  tredici  città. 

7 A’  figliuoli  di  Merari,  per  le  famiglie  loro, 
della  tribù  di  Ruben  e della  tribù  di  Gad  e 
della  tribù  di  Zàbulon,  scaddero  dodici  città. 

8 I figliuoli  d' Israel  adunque  diedero* a'  Le- 
viti queste  città,  co’  contorni  loro:  secondocbè 
il  Sig.vore  avea  comandalo  per  man  di  Moisc, 
a sorte. 

9 E diedero  della  tribù  de'  figliuoli  di  Ju- 
da,  e della  tribù  de'  figliuoli  di  Simeon,  que- 
ste città,  che  saranno  appellale  per  nome  : 

10  le  quali  abbono  i figliuoli  d'Aaron.  d'in- 
fra  le  famiglie  de’  (inalili,  d’ infra  i figliuoli 
di  Levi:  perocché  d essi  fu  la  prima  sorte. 

11  Diedero  adunque  loro  la  Città  d‘  Arba 
padre  d’Enac,  eh’ è Hebron,  nella  montagna 
di  Juda,  co’  suoi  contorni  dattorno  ad  essa. 

12  Ma  il  territorio  della  città,  c i villaggi 
suoi,  diedero  a Calci»  figliuolo  di  Jefonne,  per 


sua  possessione. 

i:$  Ed  a*  figliuoli  d’Aaron  sacerdote  diedero 
la  città  del  rifugio  dell’ omicida,  Hebron,  e 
i suoi  contorni;  e l.ebna,  e i suoi  contorni; 

14  c .Tallir,  e i suoi  contorni;  ed  Estemoa, 
e i suoi  contorni: 

15  ed  Ilolon,  e i suoi  contorni;  e Debir. 
e i suoi  contorni; 

16  ed  Ain,  c i suoi  contorni;  e Jutla,  e i 
suoi  contorni;  e Bet-sames.  c i suoi  contorni  : 
nove  città,  di  queste  due  tribù. 

17  E della  tribù  di  Benjamin:  Gabaon,  e i 
suoi  contorni:  Gaba,  c i suoi  contorni: 

18  Anntot,  e i suoi  contorni:  ed  Alraon.  e 
i suoi  contorni  : quattro  città. 

19  Tulle  le  città  de’  figliuoli  d'Aaron  sacer- 
doti furono  tredici  città,  co’  lor  contorni. 

20  E le  famiglie  de’  figliuoli  di  Cani  Leviti, 
che  rimanevano  de’  figliuoli  di  Cani,  siebbono 
le  ciltadi  della  sorte  loro  della  tribù  d'Efraim. 

21  E diedero  loro  la  città  del  rifugio  del- 
l'omicida, Sichem,  e’  suoi  contorni,  nella  mon- 
tagna d'Efraim:  e Gazer,  e i suoi  contorni; 

22  e Cibsaira,  e i suoi  contorni:  e Bet-ho- 
ron,  c i suoi  contorni  : quattro  città. 


11.  padre  d' Enac.  Costui  è chiamato  qui  nel 
testo  Enoc  o Anok,  pii”  : ma  io  ho  seguito  l'or- 
tografia di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Scrittura.  Vedi 
c.  XIV,  15. 

12.  diedero  a Caleb.  Vedi  ancora  c.  XIV,  15, 
sgg.,  ove  è detto  clic  la  città  d'Ilchron  fu  data  a 
Catch  : ma  deve  intendersi  nel  senso  che  qui  c e-  1 
sposto.  E forse  i figliuoli  di  Calci»  continuarono  ! 
ancora  ad  abitar  nella  città  insieme  co’  sacerdoti  | 
e ad  avervi  alcuna  giurisdizione,  secondo  quello  ■ 
eh’  è detto  nel  v.  4. 

13.  iebna.  Vedi  c.  X,  29.  XV,  42. 

14.  Jultir,  c.  XV,  48.  — Estemoa,  c.  XV.  50.  ! 

15.  Ilolon,  c.  XV,  31.  — Debir,  detta  altramente  1 
Cariat-sefcr  e Cariat-sanna,  c.  X,  38.  XV,  49. 

16.  Ain,  c.  XV,  32.  XIX,  7.  — Jutla,  c.  XV,  55.  ! 
Nel  luogo  parallelo  del  / Par.  VI,  59  (44).  c posta 
Asan,  Itry.  nel  luogo  d’una  di  queste  due,  che 
quivi  non  son  nominate.  Bet-sames,  c.  XV,  IO. 

17.  Gabaon,  c.  IX,  3.  XVIII,  25.  Essa  c omessa 
nel  catalogo  del  1 Par.  testé  citato,  forse  per  ne- 
gligenza de’  copisti.  — Gaba,  c.  XVIII,  24. 

18.  Analol,  rrtJOT.  Questa  terra  de’  sacerdoti, 
nella  tribù  di  Benjamin,  che  fu  patria  di  Jcremia 
profeta  Jer.  I,  1.  XXIX,  27.,  era  su  la  strada  che 
dal  settentrione  menava  a Jcrusalcm  h.  X,  30.;  c 
secondo  Eusebio  nell’onom.  e s.  Geronimo  in  Jer. 

I,  1.  e proocm.  in  llos.,  tre  miglia  romane  lungi 
da  questa  città,  o secondo  GioselTo  antl.  X.  7.  3., 


sol  20  stadj,  che  sarchhono  2 miglin  e mezzo.  Crc- 
devasi  comunemente  ch’ella  fosse  nel  silo  del  vil- 
laggio detto  al  presente  Kurjet  cl-Enab,  nella  stra- 
da che  mena  a Ramici»,  a 3 ore  di  cammino  da 
Jerusnlcm  : ma  oggi  tiensi  con  Robinson  I.  437. 
e con  Scholz  Boise  p.  268.,  che  risponda  al  mo- 
derno àì'Lc  ‘Anàta,  ad  un'ora  ed  */*  (Ir  Jerusa- 
lem  verso  ’l  settentrione.  Nel  Talmud  jomà  IO. 
questa  città  è della  naV  ‘Anàlh. 

Almon,  ■jioinr.  Nel  luogo  parallelo  del  1 Par. 
VI,  GO  (45).  leggesi  in  cambio  no?J?  Allemeth. 

19.  tredici  città.  Tante  ne  sono  ancor  noverate 
nel  1 Par.  VI,  60.;  comcchc  quivi  di  due  sieno 
omessi  i nomi.  Vie  maggiori  differenze,  si  trovano, 
tra  questo  catalogo  di  Josuò  e quel  de'  Paralipo- 
meni , nell’  altre  città  levitichc  che  seguono  : le 
quali  è incerto  se  debbano  attribuirsi  ad  alcun  mu- 
tamento dell'ordine  politico  avvenuto  ne’  tempi 
posteriori,  ovvero  a’  copisti. 

21.  la  città  del  rifugio.  La  Vulg.  ha  in  plurale 
urbes  confagli,  siccome  ancora  ne’  vv.  27.  32. 
36.  38.  cirilales  confugii.  Ma  c certo,  si  per  l'au- 
torità dell'ehr.  e dell' altre  antiche  versioni,  e si 
per  la  serie  del  contesto,  clic  debile  leggersi  in 
sing.  urbs,  ciritas. 

Sichem.  c.  XX,  7.  Gen.  XXXIII,  18.  — Gazer, 
c.  X,  33.  XVI,  3. 

22.  Bet-horon . c.  X,  10.  Delle  due  Bet-horon, 
detta  Duna  di  sotto  e l’altra  di  sopra  c.  XVI.  3.  5., 
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23  E della  tribù  di  Dan  : Eltece.  e i suoi 
contorni;  Gebbcton,  e i suoi  contorni; 

24  Ajalon,  e i suoi  contorni:  Get-reronton, 
c i suoi  contorni  : quattro  città. 

25  E della  me7.zn  tribù  di  Manasse:  Tannaci) . 
e i suoi  contorni  ; e Gel-remmon  . e i suoi 
contorni  : due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente  delle  famiglie 
de’  figliuoli  di  Caat  furono  dieci,  co'  lor  con- 
torni. 

27  Ed  a'  figliuoli  di  Gerson.  d'infra  le  fami- 
glie de’  Leviti,  furono  dal e della  mezza  tribù 
di  Manasse.  In  città  del  rifugio  dell’omicida, 
Golan  in  Basan,  e i suoi  contorni;  e Becsiera, 
e i suoi  contorni:  due  città. 

28  E della  tribù  d'Issacar:  Ccsion.  e i suoi 
contorni;  Debrai,  e i suoi  contorni: 

29  Jarmul,  e i suoi  contorni  ; En-gnnnim, 

sol  la  prima,  se  erettesi  ad  Eusebio,  fu  data  a’  Le- 
viti della  famiglia  di  Caat.  .Ila  la  Scrittura  non  fa 
qui  alcuna  distinzione,  come  non  pure  nel  / Por. 

• VI,  68.  : ond’è  molto  verisimile  l’avviso  di  le  Clerc, 
clic  le  due  parti  fossero  computate  come  una  sola 
città,  e date  insieme  a'  Leviti.  — In  luogo  di  Cib- 
saim  o Kibsaim,  luogo  altronde  ignoto,  nel  f Par. 
VI.  68.  è Jocmeam. 

23.  Eller.e  e Gebbcton,  c.  XIX  , 44. — Questo 
verso  è omesso  nel  luogo  parallelo  de’  Paralipo- 
meni. 

24.  Ajalon,  c.  X,  12.  XIX,  42. — Gel-remmon, 
c.  XIX,  45. 

25.  d.  mezza  Ir.  di  Manasse.  S'intende  «li  quella 
ch'era  di  qua  dal  Giordano.  — Taanach,  c.  XII, 
21.  XVII,  11. 

Gel-remmon.  Anco  Eusebio  crede  che  ci  Tosse 
quest'oltra  Gct-remmon.  diversa  da  quella  di  Dan  : 
ma  non  ne  dà  altra  notizia.  Onde  il  Winer  avvisa 
che  sia  un  error  de’  copisti,  i quali  ripeterono  qui 
’l  nome  ch'è  nel  v.  precedente.  Certo  che  i Lxx 
qui  hanno  ’ltjjaàd,  o secondo  altri  codd.  Bat^oav  : 
e nel  1 Par.  VI,  70..  in  luogo  di  Taanach  e Gel- 
-remmon,  è Aner  c Balaam. 

27.  di  Manasse.  Questa  era  l’altra  metà  di  Ma- 
nasse  , stanziata  oltre  il  Giordano , in  Galaad  ed 
in  Uasnn.  — Golan , c.  XX,  8.  Peul.  IV,  43. 

Beestera,  mnc!73.  Nel  / Par.  VI,  71  (56).  è Asta- 
rot,  città  anch’essa  di  Manasse  c.  XIII,  31.,  della 
quale  ragionai  nella  Gen.  XIV,  5.  E par  che’  due 
nomi  fossero  una  medesima  cosa,  essendo  il  nome 
Reeslera  contratto  da  mnu?  ira  Belli-' esteràh , 
casa  d'Astera  o Astarlc,  del  cui  nome  Aslarolh  è 
il  plurale.  Di  colai  contrazione  della  voce  rea  belh, 
casa,  v'ha  parecchi  altri  esempi  nelle  lingue  orien- 
tali, che  posson  vedersi  appo  il  Gescnius  tliesaur. 
p.  173.  103  h.  : ed  io  credo  averne  trovato  un  altro 
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e i suoi  contorni  : quattro  città. 

30  E della  tribù  d'Aser  : Mesnal.  e i suoi 
contorni;  Abdon,  e i suoi  contorni; 

31  Helcat.  c i suoi  contorni:  e llebob,  e i 
suoi  contorni  : quattro  città. 

32  E della  tribù  di  Nettali:  la  città  del  ri- 
fugio deU'omicidn.  Cedes  in  Galilea,  e i suoi 
contorni;  ed  Hammol-dor.  e i suoi  contorni;  e 
Carlan.  e i suoi  contorni  : Ire  città. 

33  Tulle  le  città  de’  Gerson  iti,  per  le  fa- 
migliò loro,  furono  tredici  città,  co’  lor  con- 
torni. 

34  Ed  alle  famiglie  de'  figliuoli  di  Merari, 
rimanente  de'  Levili,  furono  date  della  tribù 
di  Zàbulon,  Jocncam.  e i suoi  contorni:  Carta, 
e i suoi  contorni: 

35  Dcmnn . e i suoi  contorni  : [Inalai , c i 
suoi  contorni  : quattro  città. 

in  una  lapidelta  fenicia , pubblicata  dal  Lanci  in 
Roma  1835.  e dal  duca  di  Luynes  nel  1856  a Parigi 
dopo  il  sarcofago  d’Esmunazar  re  di  Sidone  (vedi 
In  pref.  a’  Giudici):  la  quale,  per  mio  avviso,  è 
di  molto  maggiore  importanza  che  non  s'c  fin  ora 
invaginato.  — I,a  Vulg.  qui  ha  Bosra.  e i Lxx  Bo- 
copà  : onde  Reland  p.  666.  Calmct  a q.  1.  ed  Hitzig 
in  18.  XXXIV,  6.  vollero  intendervi  Bostra  metro- 
poli d’Arabia,  molto  celebrati  sotto  1'imperio  de' 
Romani,  della  qual  può  vedersi  quello  che  scrissi 
nella  6’en.  XXXVI,  33. 

28.  Cesion,  c.  XIX.  20.  Nel  1 Par.  VI,  72  (57). 
c detta  Ceilcs,  la  quale  non  dee  confondersi  con 
Cedes  «li  Neftali , die  fu  parimente  città  levitica 
v.  32..  nè  con  quella  di  Juda  c.  XV,  23.  — Pabral, 
c.  XIX,  12. 

29.  Jarmul.  Diversa  da  Jannut  di  Juda  c.  X,  3. 
XV,  35.,  questa  è detta  Reme I nel  c.  XIX.  21.,  tra 
le  città  della  tribù  d'Issacar;  dove  è fatta  menzione 
ancora  A' En-gannim.  Queste  due  nel  1 Par.  VI, 
73.  son  chiamate  con  piccola  differenza  Ramol  ed 
Anem. 

30.  Mesaal,  c.  XIX,  26.— Abdon.  Vedi  c.  XIX, 
28.,  ove  i più  de’  codici  leggono  Ebron. 

31.  Ilelcal,  c.  XIX.  25.  Nel  1 Par.  VI,  75.  è detta 
Huccoc. — Rehob.  Tra  le  città  d'Aser  ce  n’ha  due 
di  questo  nome  c.  XIX,  28.  30.  : ma  forse  deve 
qui  intendersi  la  prima,  essendo  l’altra  rimasa  al- 
cun tempo  nelle  mani  de’  Cananei.  • 

32.  Cedes,  c.  XII,  22.  XIX,  37.  Del  distretto 
della  Galilea  veggasi  c.  XX.  7.  — Hammol-dor  e 
Carlan  son  «lette  llammon  e Carjalaim  nel  1 Par. 
VI,  76. 

34.  Jocneam,  c.  XII.  22.  Questa  e la  seguente 
sono  omesse  ne’  Paralipomeni. 

35.  Pemna.  o Pimna.  rUDT.  Ma  dee  forse  leg- 
gersi ru£5*i  Hommona:  perciocché  nel  1 Par.  VI. 
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36  E della  tribù  di  iluben  : Beser,  e i suoi 
contorni;  e Jasa,  e i suoi  contorni; 

37  Cedemot.  e i suoi  contorni;  e Meritai,  c 
i suoi  contorni  : quattro  città. 

38  E della  tribù  di  Gad  : la  città  del  rifu- 
gio dell' omicida.  Ramot  in  Galaad,  e i suoi 
contorni;  e Mahanaim.  c i suoi  contorni: 

30  Hesbon , e i suoi  contorni  ; Jazer,  e i, 
suoi  contorni  : in  lutto  quattro  città. 

40  Tulle  le  città  date.  a’  figliuoli  di  Merari, 
per  le  famiglie  loro . che  sono  il  rimanente 

77.  è Remmono  ; e sopra,  c.  XIX  , 13.,  trovasi 
Remmon  tra’  contini  di  Zàbulon.  — Xaalal,  c.  XI V, 
15.  Per  essa  è Tabor  ne’  Paralipomeni. 

36.  37.  Questi  due  versi  mancavano  ne’  più  an- 
tichi codd.  del  testo  ebreo,  siccome  vedesi  nella 
Musora  ed  è notato  da  It.  0.  Kirndii;  il  (piai  creile 
che  non  debbano  leggersi,  come  inseriti  qui  da’ 
copisti,  che  gli  tolsero  dal  / Por.  E par  ch'essi 
mancassero  ne’  codici  de"  qunli  si  valse  s.  Gero- 
nimo , poiché  non  sono  ili  quelli  della  sua  ver- 
sione, come  è notato  dal  Alarlinnny  neM'edizionc 
dell’opere  sue  a q.  1.  Ma  altri  codici  non  spre- 
gevoli del  testo  ebreo  gli  hanno;  siccome  ancora, 
ma  eon  alcune  aggiunte,  I* interpr.  aless..  dalla 
cui  versione  son  passati  nella  nostra  Vulg.,  il  Siro, 
l’Arabo,  e ’l  Caldeo  in  parecchi  mss.  e nelle  po- 
liglotte d'  Anversa  e di  Londra:  c non  solo  leg- 
gonsi  nel  luogo  parallelo  del  1 Par.  VI.  7*  sg., 
ma  son  richiesti  ancora  qui  dal  contesto;  percioc- 
ché , altrimenti , il  numero  delle  città  v.  40  sg. 
non  batterebbe.  Veggansi  del  rimanente  Gio.  Enr. 
Michaélis , Benj.  Kennicott  e ’l  de  Rossi  a q.  I. 

Reser,  c.  XX,  8.  Deut.  IV.  43.  I Lx.\  hanno  qui 
più  diffusamente,  vtóXtv  tò  ^wyaS*uTr,ptov  ?ou  ©o- 
vtixsavros,  ràv  Booòp  év  xvj  ip^pw  : onde  la  Vulg.,- 
civilales  (leggi  civitatem)  refugii,  Rosor  in  so- 
litudine. Quanto  al  nome  -rJjv  Mima,  ilisor,  che  in 
quelle  versioni  seguila,  esso  non  è mica  un  nome 
di  città;  che,  altrimenti,  queste  città  tolte  da  Ru- 
ben sarieno  cinque  ; ma  risponde  all’  ebr. 
misciór,  pianura;  essendo  detto  nel  testo  del  quale 
quegl'interpreti  si  valsero,  se.  pure  essi  non  tol- 
sero tutto  ciò  dal  c.  XX,  8..  che  Reser  era  nella 
pianura.  — Jasa,  c.  XIII,  18.  Xwn.  XXI,  23. 

37.  Cedemot  e Mefaat,  c.  XIII,  18. 

38.  Ramot  in  Galaad,  c.  XIII,  26.  Deut.  IV, 
43.  — Malianaim,  c.  XIII,  26.  Gen.  XXXII,  2. 

39.  Ilesbon.  Nel  c.  XIII,  17.  essa  è posta  tra 
le  città  di  Ruben,  laddove  qui  e 1 Par.  VI,  81. 
è attribuita  a Gad.  Forse  era  abitata  da  gente  delle 
due  tribù,  essendo  posta  nella  tribù  di  Ruben,  ma 
poco  dilungi  da’  confini  di  Gad.  Vcggasi  ancora 
intorno  ad  essa  \um.  XXI,  25.  — Pi  Jazer,  ivi 
v.  32. 

II.  quarantotto  città.  Tante  era  stato  ordinato 
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delle  famiglie  de'  Leviti  ; cioè  la  sorte  loro, 
furono  dodici  città. 

41  Tulle  le  città  de'  Levili , per  mezzo  la 
possessione  de*  figliuoli  d'Israel,  furono  qua- 
rantotto città,  co’  lor  contorni. 

42  Queste  citladi  sono,  ciascuna  co*  contorni 
suoi  dintorno  da  sè  : così  per  tutte  queste  città. 

43  II  Signore  adunque  diede  ad  Israel  tutto 
il  paese  ch'egli  avea  giuralo  di  dare  a'  padri 
loro  : e T possedettero,  ed  abitarono  in  esso. 


che  fossero  Xum.  XXXV,  6 sg.,  comprese  le  sei 
città  del  rifugio.  Né.  dee  questo  numero  parer  trop- 
po , per  una  tribù  della  quale  non  si  contavano 
altro  clic  ventitré  mila  maschi  dall'età  (l’un  mese 
in  su  nell’ultima  numerazione  Xwn.  XXVI,  62.; 
laddove  ad  altre  tribù,  clf erano  ben  più  numerose, 
ne  furono  date  meno.  I Levili  non  abitarono  soli 
nelle  città  che  furono  loro  assegnate,  nè  dovevano 
gli  uomini  delle  tribù  alle  quali  esse  appartene- 
vano. esserne  al  tulio  esclusi;  come  ho  notalo  al 
v.  4.  : oltreché  può  credersi  col  Masio  che  ne’  ca- 
taloghi dell'altro  tribù  non  sieno  noverale  tutte  le. 
città  di’  a quelle  furono  concedute , come  si  fa 
delle  cillà  (evitiche,  ma  sol  le  principali,  e quelle 
spezialmente  cb’ernno  poste  in  sul  confine. 

42.  Uopo  questo  verso  i l.xx  aggiungono  del  suo 
parecchie  rose  , che  parte  son  tolte  dal  c.  XIX, 
49  sg.,  c parte  dalla  tradizione  orale,  per  la  quale 
fu  creduto  che  Josuè  riponesse  in  alcun  luogo  del- 
la città  a lui  assegnata  i coltelli  di  pietra  co’  quali 
avea  fatto  circoncidere  gl’israeliti. 

43.  tutto  il  paese  die.  area  giurato.  Il  Signore 
attenne  agl'israeliti  la  promessa  eh’ uvea  fatta  a* 
padri  loro,  ed  a loro  medesimi  ripetuta;  dando 
loro  tutta  la  terra  di  Canaan  secondo  i suoi  con- 
fini, quanto  al  diritto  di  proprietà,  per  lo  quale 
essa  fu  divisa  fra  le.  loro  tribù,  ed  ancora  quanto 
all'attuale  possesso,  se  se  n’eccettuino  i Fenici  che 
rimanevano  da  settentrione,  c i Filistei  da  mez- 
zodì, con  pochi  altri  Cananei  che  continuarono  a 
dimorar  qua  e là  alla  spicciolata  per  entro  il  paese. 
I figliuoli  d'Israel  n’ebbero  allora  quanto  Tacca  bi- 
sogno al  lor  numero  : e quelle  poche  genti  ch’c- 
rano  rimase,  Iddio  volea  cacciarle  a poco  a poco, 
secondo  ch’egli  avea  innanzi  detto  Es.  XXIII,  29 
sg.;  acciocché,  divenendo  il  paese  diserto,  non 
inselvatichisse  e vi  si  multiplicassero  le  fiere  della 
campagna.  Se  le  conquiste  non  furono  poi  conti- 
nuate, e Farmi  d'Israel  non  furono  più  oltre  pro- 
sperate contr'a’  suoi  nimici  : ciò  non  deve  impu- 
tarsi a difetto  di  veracità  nelle  divine  promesse, 
ma  all'ignavia  del  popolo,  e all'infedeltà  con  la 
quale  esso  rispose  a’  bcneflzj  del  Signore.  Trac- 
tus  , quos  occvparunt  (dice  qui  Gio.  le  Clerc) , 
satis  tuperque  iis  alendis  fuerunt.  Adde  quod 
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44  E ‘I  Signore  diede  loro  riposo  d’  ogn' 
intorno,  secondo  tulio  ciò  cli'nvea  giurato  a‘ 
padri  loro  : e nullo  potè  star  loro  a fronte,  d’in- 
fra  tutti  i ior  nimici  : tulli  i nimici  loro  il 
Signore  diè  loro  nelle  mani. 

45  E’  non  cadile  pur  una  di  tulle  le  parole 
buone  che  'I  Signore  uvea  parlate  alla  casa 
d lsrael  : ogni  cosa  avvenne. 

CAI».  XXII. 

Que'  di  lìti  ben,  di  tìad  c dalla  mezza  Iribii  di 

Mamme,  rimandali,  IO  edificano  un'altare 

presso  al  Giordano.  ■ 

Allora  Josuè  chiamò  i Rubelliti,  c i Goditi, 
c la  mezza  tribù  di  Manasse  : 

2  e disse  loro,  Voi  avete  osservalo  lutto  ciò 
che  Moisè  servo  del  Signore  v’avea  comandalo  : 
ed  avete  ubbidito  alla  voce  mia,  in  lutto  ciò 

• si  plurcii  non  invascrinl , cornili  culpa  fucrit; 
qui  copiis  suis  usi  non  sani,  qui  bus  forila  au- 
denlibus  Ile  us  inilio  sciupar  ad  fui  l. 

44.  diede  loro  riposo.  Finche  visse  Josuè,  non 
v’cbbc  più  guerra  nel  paese,  uè  i Cananei  rimanenti 
furono  più  ardili  di  prender  l’armi  contro’  figliuoli 
d’Isracl. Dipoi,  avendo  questi  abbandonato  il  Signore 
e imitale  le  superstizioni  delle  genti,  le  guerre  si 
raccesero , ed  essi  soggiacquero  a’  loro  nimici. 
Imporciù  che  ’l  Signore  non  avea  promessa  loro 
prosperità  c vittoria,  se  non  sotto  la  condizione, 
che  non  avessero  altro  iddio  che  Ini,  ed  osservas- 
sero la  sua  legge. 

45.  non  cadde  ecc.:  cioè,  non  fu  alcuna  delle 
promesse  di  Dio,  che  non  avesse  HTello.  Percioc- 
ché cadere,  c più  pienamente  cadere  a terra  di- 
casi in  ebr.,  siccome,  ancora  in  greco,  delle,  pa- 
role c delle,  promesse  che  tornai)  vuole  e non  limino 
compimento.  Vedi  questa  medesima  locuzione  c. 
XXIII,  14.  2 lìb  X,  10.,  e in  greco  le  frasi  xmev  sk 
'fi'*,  ttòtteiv  Così  Platone  ncìl'Eutyphr.  17.: 
w?te  où  yauai  ridirai,  S ti  iv  eter,;,  non  raderà 
a terra  cosa  che  tu  dica,  K Pindaro  Pijlh.  6.  37. 
iVem.  4 , fi.*»,  chiamò  yauainrì;  érto; , e yvwixav 
•/«può  Ttexoiaav , la  parola  o *1  consiglio  clic  ri- 
mangono vuoti  d’eITctto.  Xè  altro  senso  Ita  il  vola 
cadimi  di  Properzio  I,  17,  4. 

1.  Allora  J.  chiamò  i Habenili.  Compiuta  ia 
guerra  e pacificale  tulle  le  cose  dintorno,  era  con- 
venevole che  costoro,  i quali  avevano  ajntati  i Ior 
fratelli  nella  conquista  della  terra  di  Canaan,  se 
ne.  tornassero  alle  stanze  loro  ili  là  dal  Giordano. 
Se  ciò  avvenisse  incontanente  dopo  finita  la  guerra, 
cioè  nel  settimo  anno,  ovvero  alquanto  tempo  ap- 
presso, essendo  già  fatta  la  divisione  delle  terre, 


ch’io  v’ho  comandalo. 

3 Voi  non  avete  lasciali  i fratelli  vostri,  già 
molli  di,  fino  al  di  presente  : ed  avete  osser- 
vata f osservanza  del  comandamento  del  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

4 Ora  dunque,  da  che  ’1  Signore  Iddio  vo- 
stro ha  dato  riposo  a’  fratelli  vostri,  com’egli 
avea  loro  parlalo;  ritornatevi,  ed  andatevene 
alle  vostre  stanze,  al  paese  della  possessione 
vostra,  che  Moisè  servo  del  Signore  vi  diede  di 
là  dai  Giordano. 

3 Solo  osservale  diligentemente  di  mettere 
in  opera  i comandamenti  e la  legge  che  Moisè 
sèrvo  del  Signore  vi  comandò;  damare  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  c di  camminare  in  tulle 
le  sue  vie,  c d’osservare  i comandamenti  suoi, 
e dallenervi  a lui,  e di  servirgli  con  tutto  il 
cuor  vostro,  c con  tutta  l’anima  vostra. 

6 Poi  Josuè  gli  benedisse,  cd  accommialolli. 
Ed  essi  se  n’andarono  alle  stanze  loro. 

non  è espresso  nel  testo , uè  può  difilnirsi  ; co- 
inechè  il  primo  mi  sembri  più  verisimile.  Ma  pur 
logicamente  può  dirsi  die  questo  fatto  sin  raccon- 
tato qui  nel  suo  proprio  luogo,  dopo  aver  narrato 
in  prima  tutto  quello  clic  concerneva  la  conquista 
c ’l  possedimento  del  paese  : onde  non  fa  mestieri 
di  supporre  con  Rertholdt  Einleilung  p.  851.  che 
questo  capitolo  XXII.  fosse  anticamente  un  docu- 
mento distinto  dall'altro  parti  del  libro. 

2.  Fot  oc.  osservalo.  Egli  li  loda  innanzi  (ratto 
della  loro  lealtà  e del  valore,  c poi  gli  esorta  a 
perseverare  nel  bene:  adempiendo  le  parti  d' un 
buon  principe , che  ileo  commendare  ed  esaltar 
la  virtù , c promuoverne  f osservanza  c la  stima 
nel  suo  popolo.  Il  comandamento  dato  a costoro 
da  Moisè,  della  cui  osservanza  sdii  qui  lodati,  ve- 
demmo ne’  .Yum.  XXXII.  20  sgg.  Peni.  Ili,  18  sgg. 

4.  alle  vostre  stanze.  L'originale,  clic  i Lxx  vol- 
tarono il;  toÙ;  oucov;  òiaSSv,  ilice  propriamente  a' 
rostri  padiglioni:  onde  la  Vulg.  in  labernacula 
reslra.  Ed  è una  figura  derivata  dagli  usi  deilu 
vita  nomade  , clic  gii  Ebrei  avenno  menata  tanti 
anni  nel  diserto;  la  quale  si  conservò  nella  lingua 
loro,  anche  dopo  eli’ essi  ebbero  delle  case  per- 
manenti e furono  divenuti  agricoltori , c trovasi 
frequente  nella  Scrittura.  Quegli  uomini  s’avcano 
edificale  delle  città  di  là  dal  fiume  Mum.  XXXII, 
tfi.  34  sgg. , o avenno  ristorale  quelle  cb’  erano 
state  tolte  agli  Amorrei. 

li.  con  lidio  il  cuor  vostro.  Cosi  è espresso  que- 
sto comandamento  nel  Polii.  VI,  5.  Perciocché  il 
Signore  non  vuole  clic  ’l  cuor  ile’  suoi  fedeli  si 
divida  tra  lui  e i falsi  iddii  delle  genti , nè  con 
alcuna  delle  creature  delle  quali  altri  fa  suo  pro- 
prio iddio,  mettendole  innanzi  al  Creatore. 
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7 (Or  alla  mela  della  tribù  di  Manasse  area 
data  eredità  Moisè  in  Basan;  ed  nlfnlfm  metà 
la  diede  Josuè  co’  lor  fralelli,  di  qua  dal  Gior- 
dano a ponente.)  Ed  olir' a ciò.  rimandandogli 
Josuè  alle  stanze  loro,  e benedicendogli: 

8 si  disse  loro,  Con  grandi  ricchezze  voi  ri- 
tornale alle  vostre  stanze  , e con  moltissimo 
bestiame , con  argento  . e con  oro  . e con 
bronzo,  e con  Terrò,  e con  vestimenti,  in  gran- 
dissima copia:  spartite  le  spoglie  de'  vostri  ni- 
mici  co’  fratelli  vostri. 

9 I ligliuoli  di  Ruben  adunque,  e i figliuoli 
di  Gad,  e la  mezza  tribù  di  Manasse,  se  ne  ri- 
tornarono. e partironsi  d appresso  a‘  figliuoli 
d’ Israel,  di  Silo,  ch’è  nella  terra  di  Canaan; 
per  andare  al  paese  di  Galaad  . al  paese  di 
ior  possessione  , del  quale  erano  stali  messi 
in  possesso,  secondo  il  comandamento  del  Si- 
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usuiti:  per  man  di  Moisè. 

10  K pervenuti  a'  seni  del  Giordano , che 
non  nella  terra  di  Canaan  ; i ligliuoli  di  Ru- 
ben, c i figliuoli  di  Gad,  e la  mezza  tribù  di 
Manasse,  edificarono  quivi  un  altare  presso  al 
Giordano,  un  altare  grande  a vedere. 

1 1 E'  figliuoli  d' Israel  udirono  dire,  Ecco 
che  i figliuoli  di  Ruben,  c i figliuoli  di  Gad, 
e la  mezza  tribù  di  Manasse,  hanno  edificalo 
un  altare  lunghesso  la  terra  di  Canaan,  a’  seni 
del  Giordano,  dal  lato  de’  figliuoli  d'Israel. 

12  E udito  ch’ebbono  ciò  i figliuoli  d’Israel; 
si  raunò  tutta  la  congregazione  de’  figliuoli  d'is- 
rael  a Silo,  per  salire  contro  loro  a guerra. 

13  E mandarono  i figliuoli  d'Israel  a'  figliuoli 
di  Ruben,  ed  a’  figliuoli  di  Gad,  ed  alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  nel  paese  di  Galaad,  Finees 
figliuolo  d'Eleazar  sacerdote; 


8.  sportile  le  spoglie.  Vuol  che  le  spoglie,  le 
quali  recavano  seco  della  guerra  ili  Canaan,  par- 
tano co'  fratelli  loro,  cb'erano  rimasi  all'oriente 
del  Giordano  per  guardar  le  città,  edificar  le  case 
e cultivar  la  terra.  K quest'animo  è conforme  al 
comandamento  clic  Tu  dato  dal  Signore  nella  guer-  ; 
ra  contr'  a'  Madianiti  Mum.  XXXI,  27.;  e fu  poi; 
ripetuto  da  David  alla  gente  sua  clic  ritornava  dalla 
sconfitta  degli  Amaleciti.  e diventò  quindi  innanzi 
un'usanza  e,  una  legge  in  Israel  1 Sani.  XXX,  24  sg. 

9.  citò.  nella  lena  di  Canaan.  Vedi  e.  XXI,  2. 

al  paese  di  Calatiti.  Qui  è detto  io  generale 

per  tutto  ’i  paese  di  là  dal  Giordano,  nel  mezzo 
del  quale  , da  un  lato  e dall'  altro  del  torrente 
Jnhhoc,  era  propriamente  Galaad  ; avendo  a set-  ! 
tentrionc  il  paese  di  Basan,  e a mezzodì  le  cani  - j 
pagne  di  Moali. 

10.  o'  seni  del  Ciordano.  L'ckr.  ha  )Trt  nvrSa 
gliclilòlli  ha-Jjardèn,  clic  s.  Geronimo  voltò  tu- 
mulo» lordanis , Simmaco  <Jpia , i confini,  e ’l 
Masio  agge.ro ».  Ma  la  voce  originale  significa  piut- 
tosto cerchio,  e poi  regione:  onde  il  Itosenmullcr 
e 'I  Gesenius  avvisano  che  qui  voglia  dire  la  con- 
trada dintorno  al  Giordano  , cioè  la  pianura  d' 
el-Gliòr ; ed  io  tengo  come  più  probabile  l'opi- 
nione del  Gousset,  che  debba  intendersi  de."  seni 
e de'  giri  clic  fa  il  Giordano  nel  corso  suo  tor- 
tuoso. a guisa  di  meandro,  i (piali  nel  luogo  dove 
essi  voleano  passarlo,  si  avanzavano  verso  la  terra 
di  Canaan. 

edificarono  q.  un  altare.  Era  un  granile  altare 
monumentale,  come  essi  medesimi  dichiarano  in 
seguito  . simile,  alle  are  clic  mostravansi  presso 
al  fiume  Jasarte,  come  monumento  delle  spedi- 
zioni degli  antichi  conquistatori , secondo  Plinio 
VI,  18:  arac  ibi  sunl  ah  Herrule  et  Ubero  Palre 
ronslitutae , ilem  Cyro  , et  Semiramide  , alque 


Alexandro.  Qui  pnr  che  si  dica  che  cotesto  al- 
tare fu  rizzato  nella  terra  di  Canaan;  ed  in  questo 
senso  possono  intendersi  le  parole  del  v.  se.g.  : 
benché  dal  lato  opposto  il  pongnno  Gloscffo  unti. 
V,  1,  2(1.  e l'autore  del  Sétler  olimi. 

11.  i t”  figl.  <T  Israel:  ciò  sono  gl’israeliti  di 
qua  dal  fiume,  cb’erano  la  parte  maggiore  e più 
nobile  della  nazione.  In  questo  fatto  non  si  fa 
menzione  di  Josuè  nè  d’Eleazar,  ma  sol  de’  prin- 
cipali e capi  del  popolo:  e ciò  Ita  fatto  conget- 
turare al  van  llcrwerdcn  disput.  de  libro  Jos. 
p.  90  sgg.,  non  sol  che  questo  brano  v.  9-34.  sia 
un  documento  particolare,  ch’egli  chiama  quarto 
tra  quelli  de’  quali  vuol  clic  'I  libro  fosse  com- 
pilato, ma  eziandio  che  le  cose  qui  raccontate  av- 
venissero dopo  la  morte  di  Josuè  e d'Eleazar.  E 
pure , vivente  ancora  quel  condottiero  , il  quale 
avea  ricevuto  incarico  da  Moisè  di  conquistare  il 
paese  e partirlo  fra  le  tribù  degl'israeliti,  gli  af- 
fari interni  di  queste  erano  amministrati  da’  loro 
anziani  e da’  capi  delle  famiglie  : e Finees  non 
saria  andato  come  messo  c imbasciadore  alle  tribù 
separate,  se  fosse  stato  sommo  sacerdote  in  luogo 
del  padre. 

12.  /w?r  salire  contr' a loro.  Essi  avvisarono  che 
quelle  due  tribù  e mezzo  si  volessero  dipartire  dal 
cullo  legittimo  del  Signore  e segregarsi  da  loro; 
e presero  partito  di  dovergli  punire  di  questa  ri- 
bellione , secondo  il  comandamento  clic  leggesi 
nel  Deut.  XIII,  12  sgg.  Imperciocché  lo  stato  ha 
diritto  sopra  le  sue  parti , come  osserva  Grozio 
a q.  I.,  c la  parte  maggiore  esercita  il  diritto  di 
tutto  lo  stato  : vedi  ancora  de  iure  bell,  ac  par. 
II,  5,  17. 

13.  E mandarono.  Essi  mandarono  a chieder 
ragione  del  fatto,  e dichiarar  loro  la  guerra,  come 
per  diritto  delle  genti  si  conveniva,  se  gli  trovas- 
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no  josuè, 

14  c dieci  principali  con  lui,  uno  per  cia- 
scuna casa  paterna  di  tulle  le  tribù  dlsrael  : 
che  ciascun  di  loro  era  capo  della  sua  casa 
paterna  tra  le  famiglie  d' Israel. 

15  Eglino  adunque  vennero  a*  figliuoli  di 
liuben,  ed  a’  figliuoli  di  Gad.  ed  alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  nel  paese  di  Galaad:  c par- 
larono con  loro,  dicendo, 

10  Cosi  dice  tutta  la  congregazion  del  Si- 
ano»»:, Qual  prevaricazione  è questa  che  voi 
avete  commessa  contrai!' Iddio  d lsrael,  a ri- 
tornarvi oggi  di  dietro  al  Sianone:  edificandovi 
un  altare,  per  ribellarvi  oggi  contr  ai  Sianone? 

17  Or  fu  per  noi  poca  cosa  l’ iniquità  di  Pe- 
gor,  della  quale  non  siamo  mondali  inlino  al 
d)  presente;  onde  fu  quella  piaga  sopra  la  con- 
gregazion del  SiGnone  : 

18  che  voi  vi  ritornate  oggi  di  dietro  al  Si- 
anone? onde  avverrà  che,  ribellandovi  voi  oggi 
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conir'  al  Sianone  , domane  egli  si  corruccerà 
conir*  a tutta  la  congregazione  d’ Israel. 

1!)  Che  se  I paese  della  vostra  possessione 
è immondo,  passatevene  pure  al  paese  della 
possessione  del  Signore , dove  il  tabernacolo 
del  Signore  è stanzialo;  ed  abbiate  possessione 
Tra  noi  : e non  vi  ribellate  contrai  Signor»:,  c 
non  vi  rivoltale  da  noi,  edificandovi  un  altare 
olir’  all'  altare  del  Signor»:  Iddio  nostro. 

20  Acati  figliuolo  di.Zarali  non  commise  egli 
prevaricazione  intorno  all’inlerdotlo;  c v'ebbe 
corruccio  centra  tutta  la  congregazione  d' Is- 
rael? c quell'uomo  non  mori  solo  per  la  sua 
iniquità. 

21  .Ma  i figliuoli  di  Ruben,  e'  figliuoli  di  Gad, 
e la  mezza  tribù  di  Manasse,  risposero:  c par- 
larono a*  capi  delle  famiglie  d'Israel  : 

22  Dio,  Iddio,  il  Signor»:;  Dio,  Iddio,  il  Si- 
gnor»:, egli  ’l  sa;  ed  Israel  anelile sso  il  saprà  : 


sero  colpevoli  ed  ostinati  nella  lor  fellonia.  Pe-  \ 
rocchè  condannargli  e gastigarli , senza  udire  le 
loro  ragioni,  saria  stata  ingiustizia  c cagione  di 
mali  gravissimi  a tutto  il  popolo.  — Per  /mese  di 
Galaad  anco  qui  s’ intende , come  Ito  notato  al 
v.  9.,  tutto  'I  paese  di  là  dal  Giordano,  essendo 
dinominato  l'intero  da  una  delle  sue  parti. 

16.  p.  ribellarci  contrai  Sigìore.  eziandio  se 
in  quello  altare  uvesser  voluto  sncrilicarc  al  Si- 
gnore , ciò  saria  stato  contr'  alla  legge  del  f.ev. 
XVII,  8 sg.  DhuI.  XII,  5 sgg.,  che  vieta  differirgli 
sacrilici  in  altro  luogo  fuor  del  tabernacolo. 

17.  Ciniqu.  di  Pegor.  Finecs  c gli  altri  prin- 
cipali del  popolo  richiamano  alla  memoria  di  quelli 
il  peccato  del  quale  gl'  Israeliti  s' erano  fatti  rei 
al  cospetto  del  Signore  , non  erano  ancor  molti 
anni,  per  lo  culto  osceno  di  Pegor;  e la  severità 
con  la  quale  n'erano  stati  gastigati,  secondo  che 
raccontasi  ne’  Num.  XXV.;  ch'era  stata  occasione 
a Finees  di  mostrare  tutta  l'energia  del  suo  zelo. 
Quel  fatto  era  troppo  recente,  e gl’  Israeliti  non 
erano  ancor  mondali  del  tutto  nè  del  peccato , 
nè  della  macchia  d' ignominia  della  quale  vi  s' 
erano  bruttali. 

18.  conlr'a  tutta  la  congregazione.  Kssi  aveun 
ragione  di  temere  dopo  quegli  esempi,  che,  lascian- 
do impuniti  i rei,  non  fossero  gastigati  della  non 
curanza  colpevole  e della  connivenza. 

19.  se  ’l  paese....  è immondo.  Preoccupano  una 
ragione  che  quegli  uomini  potevano  allegare  in  loro 
discolpa,  ragionando  secondo  le  idee  religiose  di 
quell'età.  Tutti  i paesi  erano  contaminati  dall’ido- 
latria de’  popoli  che  gli  abitavano,  e però  immondi 
e profani;  eccetto  la  terra  di  Canaan,  santificata 
per  le  promesse  del  Signore,  e dalla  presenza  del- 
l'arca e ilei  tabernacolo.  K perù  essi  dicono  a que’ 


loro  fratelli  : Se  ’l  paese  nel  qual  voi  abitnte  vi 
pare  immondo,  perciò  offesso  non  è compreso  nel- 
la divina  promessa,  ed  è lontano  dal  tabernacolo 
del  Signore;  c se  istilliate  di  non  poterlo  santifi- 
care altrimenti  che  rizzandovi  un  altare  ed  insti- 
tuendovi  un  altro  colto  ed  un'altra  religione:  an- 
! zichè  separarvi  dal  culto  del  Signore  c ribellarvi 
| alla  sua  legge,  per  la  quale  egli  vuole  esser  solo 
adorato,  e da  tutti  in  un  medesimo  luogo:  vogliate 
pnssare  a noi  nella  terra  di  Canaan,  c saremo  con- 
tenti di  darvi  possessione  tra  noi.  — Essi  mostra- 
vano il  zelo  dell'onor  di  Dio,  e la  carità  della  quale 
erano  animati  inverso  i fratelli  loro,  dicendo  que- 
ste. cose. 

20.  Acan  /igl.  di  /.arali.  Come  argomento  ancor 
più  strigliente,  rammemorano  in  fluc  il  fatto  re- 
centissimo d'Acan  c.  VII.,  per  la  cui  prevaricazione 
gl'israeliti  ch'assalivano  Ai  furono  battuti  e messi 
in  fuga.  D’una  punizione  tanto  più  grave  doveano 
ora  temere , clic  'I  misfatto  non  era  d*  un  uomo 
solo,  ma  d'una  gran  parte  del  popolo  : tal  che  qui 
è un  argomento  a minori  ad  maius , come  os- 
serva il  Datile. 

22.  Pio,  Iddio,  il  Sie/fORB.  I figliuoli  di  Ruben 
co’  loro  compagni  protestano  contro  l’accusa  che 
loro  è fatta  ; e dell'  innocenza  loro  chiamano  in 
testimonio  il  Signore,  riconoscendo  l'infinita  ec- 
cellenza della  nutura  divina.  K le  tre  voci  ch’essi 
proferiscono,  m.T  Q'hSn  Sn  Et,  Elohìm,  Jahvèh, 
le  quali  i Lxx  voltarono,  0tòc,  Kupto;,  deb- 

bono pronunziarsi  enfaticamente  per  l’accento  pe- 
sili dai  quale  nel  lesto  masorclico  son  distinte;  nè 
molto  esattamente  sono  interpretale  da  s.  Gero- 
nimo nella  Vulg. , Forlissimus  Peus  Domimi. s : 
perciocché  la  voce  El,  ancoraché  per  l'origine  sua 
potesse  esprimere  l’idea  dello  forza  e della  pus- 


JOSUÈ, 

Se  egli  è per  ribellione,  e se  per  prevarica- 
zione contrai  Signore;  non  salvarci  in  questo 
giorno. 

23  Se  edificatoci  un  altare,  per  ritornarci 
di  dietro  al  Signore;  ovvero  per  offerir  sopra 
esso  olocausto,  od  oblazione;  ovvero  per  far 
sopra  esso  sacrifìci  salutari  : il  Signore  islesso 
ne  domandi  colilo  : 

24  c se  non  abbiain  fatto  ciò  per  tema  di 
questo:  cioè,  che  domane  i vostri  figliuoli  po- 
trebbono  dire  a’  figliuoli  nostri.  Che  avele  voi 
che  fare  col  Signore  Iddio  d’israel? 

25  da  che  'I  Signore  mise  un  confine  tra  noi 
e voi , figliuoli  di  Ruben  e figliuoli  di  Gad , 
cioè  il  Giordano  : voi  non  avete  parte  nel  Si- 
g. voiu: . Laonde  i figliuoli  vostri  farebbono  ri- 
manersi i nostri  figliuoli,  di  non  temere  il  Si- 

G.VOHK. 

26  E però  abbiam  detto.  Deh,  facciamci  d'e- 
dificar questo  altare;  non  per  olocausto,  nè  per 
sacrificio. 

27  Ma  t tia  egli  un  testimonio  fra  noi  e voi, 
e fra  le  generazioni  nostre  dopo  noi,  per  po- 
ter Tare  il  servigio  del  Signore  nel  suo  cospetto, 
ne' nostri  olocausti,  c ne’  nostri  sacrifici,  e nelle 
nostre  vittime  salutari  : e clic  i vostri  figliuoli 
per  innanzi  non  dicano  a'  figliuoli  nostri,  Voi 
non  avete  parte  nel  Signore. 

28  Abbiamo  adunque  dello,  Quando  avverrà 

sanza,  non  c usata  mai  nella  Scrittura  nel  signi- 
ficato adiliettivo  di  forte.  K vie  meno  esatta  dee 
giudicarsi  col  Maurer  l'interpretazione  del  biodati, 
di  Datile  c d'altri.  Polis  dooruin  Pominus.  il  Si- 
gnore Iddio  degl'iddii,  cioè  Iddio  degli  angioli,  co- 
me spiegano  i rabbini,  e di  tutte  le  nature  superio- 
ri. Perocché  in  questo  senso  dovrebbe  dirsi,  come 
nel  Peul.  X,  17.  ed  in  Pan.  XI,  36.,  OVÓn 
Eloliò  elohìin,  non  FA  clohim;  non  tenendo  ancor 
conto  degli  accenti. — In  quella  triplice  ripetizione 
gli  nnlichi  maestri  ebrei  credettero  significato  ii 
mistero  dello  Ire  middòlh  (come  essi  le  chiamano 
nel  lor  linguaggio  cahbalistico)  netr unità  del r es- 
senza divina  : vedi  JalliUl  a q.  I.  e '1  Midràsc  le- 
hillìn  al  Sai.  !..  1.  Noi  dovremmo  vedervi,  con 
Raimondo  Martini  pugio  fidei  p.  494.  (al.  3%.), 
una  pruovadcl  mistero  della  Trinità,  clic  da  quella 
scuola  degli  Ebrei  fu  alterato,  conformandolo  alla 
loro  dottrina. 

non  salvarci.  Sottintendi , o Pio  : perciò  che 
questa  è un'imprecazione,  un  giuramento  esecra- 
torio al  modo  degli  Ebrei.  E non  fa  mestieri  di 
leggere  in  3*  pers.,  non  ci  salvi,  co'  Lxx  c con 
la  Vulg.,  come  vorrebbe  ancora  il  p.  Houbigant. 

24.  che  domane  i v.  figliuoli.  Essi  temevano 


XXII.  Ili 

per  innnnzi  che  dicano  così  a noi  ed  alle  nostre 
generazioni,  noi  diremo.  Vedete  la  somiglianza 
dell' aliar  del  Signore,  che  i padri  nostri  fe- 
cero, non  per  olocausto,  nè  per  sacrificio;  ma 
perch’egli  sia  testimonio  fra  noi  e voi. 

25)  Tolga  Iddio  che  noi  ci  ribelliamo  con- 
trai Signore,  e clic  ci  ritorniamo  oggi  di  die- 
tro al  Signore,  edificando  un  aliare  per  olo- 
causto, per  oblazione,  o per  sacrificio;  olir 
airallarc  del  Signore  Iddio  nostro,  eh’ è di- 
nanzi ni  suo  tabernacolo. 

30  E Finees  sacerdote,  e i principali  della 
congregazione,  e i capi  delle  famiglie  d’israel, 
eh 'erano  con  lui,  udirono  queste  parole,  che  i 
figliuoli  di  Ruben,  e'  figliuoli  di  Gad,  e’  figliuoli 
di  Manasse  parlarono  : ed  e’  piacque  loro. 

31  E Finees  figliuolo  d'Eieazar  sacerdote  dis- 
se a’  figliuoli  di  Ruben,  ed  a'  figliuoli  di  Gad, 
ed  a’  figliuoli  di  Manasse , Oggi  conosciamo 
che  ’1  Signore  è nel  mezzo  di  noi;  da  che  voi 
non  avete  commessa  contrai  Signore  questa 
prevaricazione  : allora  voi  avete  campati  i fi- 
gliuoli d'Israel  dalla  man  del  Sigxohk. 

32  E Finees  figliuolo  d’Eieazar  sacerdote, 
e que’  principali,  se  ne  ritornarono  d appresso 
a’  figliuoli  di  Ruben,  e dappresso  n’  figliuoli 
di  Gad,  dal  paese  di  Galaad  alla  terra  di  Ca- 
naan, a'  figliuoli  d’Israel:  e rapportarono  loro 
la  risposta. 

che  nel  tempo  avvenire  gli  Ebrei  della  terra  di 
Canaan,  reggendo  i figliuoli  di  quelle  tribù  stan- 
ziati in  altro  paese,  non  gli  reputassero  stranieri, 
e dicessero  loro:  Voi  non  siete  del  popolo  di  Dio, 
nè  non  avete  parte  alcuna  nelle  promesse  del  Si- 
gnore , nè  verun  diritto  all’  altare  ed  a'  sacrifici 
clic  s’offeriscono  a lui  nel  tabernacolo  di  qua  dal 
Giordano.  Per  ovviare  cotesto  disordine,  essi  arca- 
no rizzalo  quel  grande  altare  , quasi  testimonio 
dell'  unità  della  loro  origine , e della  comunion 
della  fede,  della  religione  e del  culto  del  vero  Id- 
dio. E benché  in  quel  monumento  non  avesse  forse 
alcuna  iscrizione  che  ne  mostrasse  il  significato 
e lo  scopo;  la  dichiarazione  ch'ossi  allora  ne  fa- 
cevano, affidata  alla  tradizione,  dovevo  esser  ba- 
stante a diterminarlo  e serbarne  perpetuala  memo- 
ria appresso  i posteri. 

27.  nel  suo  costilo:  cioè  nel  tabernacolo,  dove 
il  Signore  volle  essere  adorato,  e manifestò  per 
segni  sensibili  la  sua  presenza;  là  dove  tutti  gli 
altri  Israeliti  offerivano  lor  sacrifici  ed  oblazioni. 

31.  dalla  man  del  Fieno  re.  Ci  avete  campati 
dalla  vendetta  divina,  c dalla  pena  che  ci  sopra- 
stava, se  voi  aveste  veramente  prevaricato  conir' 
alla  sua  legge. 
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5.1  E I fallo  piacque  a'  figliuoli  d'Israel  : 
ed  essi  benedissero  Iddio  : e non  parlarono 
più  di  salire  conira  loro  a guerra,  per  gua- 
stare il  paese  nel  quale  i figliuoli  di  Ruben 
e*  figliuoli  di  Gad  abitavano. 

34  E i fìgluoli  di  Ruben,  e'  figliuoli  di  Gad. 
posero  nome  a quell'altare  : perciocché  dis- 
sero, Egli  è testimonio  fra  noi  clic  *1  Signore 
è Iddio. 

CAI».  XXIII. 

Josuè,  vecchio,  esorta  il  popolo. 

Ed  avvenne  dopo  molti  di.  poi  che  ’l  Signore 
ebbe  dato  riposo  ad  Israel  da  tutti  i nimici 
loro  d'ogn'inlorno:  che  Josuè  era  vecchio  ed 
avanzato  negli  anni  : 

2 c Josuè  chiamò  lutto  Israel,  gli  anziani, 
e’  capi,  c i giudici,  e gli  ufficiali  d'esso:  e 
disse  loro,  lo  son  vecchio,  son  avanzalo  negli 
anni. 

3 E voi  avete  veduto  ciò  che  *1  Signore  Id- 
dio voslro  ha  fallo  a lidie  queste  genti  a ca- 

34.  posero  nome  a q.  altare:  perciocché  ccc. 
Cosi  suona  letteralmente  il  testo  ebreo,  quale  oggi 
l’abbiamo,  e quale  par  clic  ’l  leggessero  i Lxx  c 
s.  Geronimo:  benché  questi  traslatasse,  rocave- 
runt....  altare  quoti  exstruxerant,  Testimonial» 
nostrum , quoti  Domina s ipse  sii  Deus:  come  se 
questa  intera  frase  fosse  il  nome  di  quell'altare; 
e i Lxx  facessero  porre  il  nome  d' esso  altare  a 
Josuè , sotto  il  cui  reggimento  dee  credersi  clic 
tutto  questo  fatto  avvenisse;  comechè  di  lui  non 
si  faccia  menzione  nel  testo.  Diodati , Dathc  ed 
altri,  seguendo  il  Siro  c I*  Arabo,  suppliscono  la 
voce  TV  ‘ed,  testimonio,  clic  trovasi  veramente  in 
alcuni  codd.  ed  in  parecchie  edizioni  del  XV  e XVI 
secolo:  c traducono:  posero  nome  a t/uelialtare, 
Ed  (ovvero,  testimonio):  perciocché  dissero  ecc. 
Ma  è meglio  tenersi  alla  lezione  ricevuta,  nella 
quale  quel  nome  va  sottinteso. 

1.  dopo  molti  tlì.  Credcsi  clic  passassero  dieci 
o diciotto  anni  dalia  divisione  del  paese  alla  morte 
di  Josuè.  La  quale  sentendo  appressare,  egli  raunò 
appo  sè  gl’israeliti,  c tenne  loro  questo  primo  ra- 
gionamento, diverso  da  quello  eli’ è recitato  nel 
cap.  seg.;  avvegnaché  lo  scopo  dell’  uno  e dell’ 
altro  fosse  l’ istcsso  . cioè  di  ritrarre  il  popolo 
dall’ignavia  dell'ozio  c dall'amistà  co'  Cananei,  e 
raffermarlo  nella  religione  e nella  pietà.  Al  quale 
uopo  , non  altrimenti  che  si  facesse  Moisè  , egli 
rammemora  loro  i henefizj  c’  hanno  ricevuti  dal 
Signore,  e ne  promette  ancor  di  maggiori,  se  si 
tengono  fedeli  alia  sua  legge:  minacciandogli  per 


gion  vostra  : conciossiaehè  il  Signore  Iddio  vo- 
slro sia  quello  c'ha  combattuto  per  voi. 

4 Vedete  , io  v*  ho  sparlilo  a sorte  queste 
genti  che  rimangono,  in  eredità  per  le  vostre 
tribù:  dai  Giordano,  insieme  con  tutte  le  genti 
ch'io  sterminai,  insino  al  mar  grande  all'oc- 
cidente. 

5 E ’l  Signore  Iddio  vostro,  egli  le  sperderà 
del  vostro  cospetto,  e le  scacccrà  d'innanzi  a 
voi  :m  e possederete  il  paese  loro,  come  il  Si- 
gnore Iddio  voslro  ve  n’ha  parlalo. 

6 E però  siale  fermissimi  d'osservare  e di 
fare  (ulto  quello  di' è scrino  nel  libro  della 
legge  di  Moisè:  acciocché  non  ve  ne  storniate 
a diritta,  nè  a sinistra  : 

7 acciocché  non  entriate  tra  queste  genti, 
che  rimangono  qui  con  voi  : e '1  nome  de' 
loro  iddii  non  ricordiate,  nè  Scongiuriate  per 
esso,  e non  serviate  loro,  nè  gli  adoriate: 

8 ma  v'accostiate  col  Signore  Iddio  voslro: 
come  avete  fatto  infino  al  dì  presenle. 

9 Onde  il  Signore  Ita  cacciale  dal  cospetto 
voslro  delle  nazioni  grandi  e possenti  : e a 

contrario  d’ogni  maniera  di  sventure,  se  si  dipar- 
tono dall’osservanza  di  quella. 

2.  tallo  Israel.  Non  tutto  letteralmente  il  po- 
polo , che  non  saria  potuto  convenire  in  un  sol 
luogo;  ma  gli  nnziani  , i rapi  delle  famiglie  e 
magistrati . come  è dichiaralo  per  le  parole  se- 
guenti, ch’erano  i rappresentanti  di  quello. — Quan- 
to agli  ufficiali,  reggasi  T convento  nll’£s.  V,  6. 

3.  il  SiaxoRE....  sia  quello.  Pieno  di  sincera 
pietà  e di  profonda  modestia,  egli  non  attribuisce 
n sè  le  riportate  vittorie  , ma  al  Signore  eh'  era 
stato  sempre  in  suo  ajuto. 

7.  non  entriate  tra  q.  genti:  cioè,  non  usiate 
dimesticumenle  con  loro , non  vi  mescoliate  con 
essi,  p/Jì  avYxaT*tJu'TiTE  «ùtoTc,  come  i Lxx  interpre- 
tano nel  v.  12.  questa  medesima  frase. 

e ’/  nome  de'  l.  iddii  non  ricordiate:  cioè  . 
non  pronunziate  con  riverenza,  c per  modo  di  ve- 
nerazione. Questo  divieto  vedemmo  nell’Es.  XXIII. 
13.,  dove  può  leggersi  T contento. 

nè  iscon giuriate.  Il  giuramento,  vie  più  che  ’l 
ricordarne  il  nome,  è per  fermo  un  atto  del  culto 
religioso,  per  lo  quale  si  riconosce  Iddio,  invo- 
candolo come  testimone  della  verità  c punitor  della 
menzogna.  Perciò  è comandato  nel  Deul.  VI,  13. 
di  giurar  per  lo  Signore  solo;  ed  era  conseguen- 
temente vietato,  non  solo  di  giurar  per  altri  iddii, 
ma  ancora  di  scongiurar  per  essi,  di  far  per  essi 
giurare  altrui , come  dichiara  il  Maimonidc  ap. 
Selden  de  iure  natur.  et  geni.  II.  13.  p.  270. 
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voi , niuno  è potuto  starvi  a fronte  insino  a 
questo  giorno. 

10  Un  sol  uomo  d’ infra  voi  ne  persegui- 
terà mille  : perocché  il  Signore  Iddio  vostro 
è quegli  che  combatte  per  voi.  com’egli  ve 
n'ha  parlalo. 

11  Prendetevi  adunque  guardia  grandemente 
per  Tallirne  vostre,  d amare  il  Signore  Iddio 
vostro. 

12  Perocché,  se  voi  ritornale  pure,  c vi  con- 
giugnete col  rimanente  di  queste  genti . che 
son  rimase  qui  con  voi;  e v'imparentate  con 
loro,  ed  entrale  fra  loro,  ed  esse  fra  voi; 

13  sappiate  di  certo  che  'I  Signore  Iddio  vo- 
stro non  continuerà  ili  scacciar  queste  genti 
d'innnnzi  a voi  ; ma  esse  vi  saranno  per  lac- 
ciuolo e per  rete;  e per  flagello  a'  fianchi  vo- 
stri. e per  ispine  agli  occhi  vostri,  infinnchc 
periate  d'in  su  questa  buona  terra,  che  ’l  Si 
onore  Iddio  vostro  v'ha  data. 

14  Ed  ecco  ch’io  me  ne  vo  oggi  per  la  via 
di  tutta  la  terra:  riconoscete  adunque  con  tutto 
il  cuor  vostro,  c con  tutta  l’anima  vostra,  che 
non  é caduta  pur  una  di  tutte  lo  buone  pa- 
io. ne  perseguii,  mille:  cioè,  metterà  in  fuga 

gran  numero  ili  nimici.  Questa  promessa  è nel 
U v.  XXVI.  7 Sg. 

12.  v' imparentale  con  loro.  Colali  matrimoni 
co'  Cananei  il  Signore  nvea  severamente  vietali 
Es.  XXXIV.  Ifi.  Deut.  VII.  3.:  perciocché,  quan- 
tunque di  per  sé  e secondo  il  diritto  naturale  non 
fossero  illeciti,  pure  per  l'estrema  corruzione  di 
que'  popoli  sarieno  stali  agl'israeliti  di  gravassimo 
pericolo,  come  si  vide  dopo  la  morte  di  Josuè  , 
quando  dimenlichi  di  queste  ammonizioni  c della 
legge  del  Signore,  essi  s’imparentarono  con  quelle 
genti,  ed  imitarono  la  loro  idolatria  Giud.  HI,  6 sg. 

13.  flagello  a'  fianchi  vostri.  Dopo  avervi  fatto 
cadere  nelTidolatria  c nella  sozzura  de’  loro  vizj. 
essi  medesimi  v’oppresseranno,  e vi  saranno  ca- 
gione di  gravissime  sciagure.  E ciò  avvenne  in- 
contanente dopo  la  morte  di  Josuè,  secondo  eh’ 
egli  Cavea  predetto. — La  figura  ch'é  qui  nel  testo 
è tolta  , siccome  osserva  Grozio  , dalla  barbaro 
usanza  che  fu  nell'antichità,  di  dar  del  flagello, 
spezialmente  agli  schiavi,  ne’  fianchi:  vedi  Eccli. 
XXX,  12.  XLII,  5.,  e T Iberici»  peruste  funibus 
tatù»  d'Orazio  epod.  4,  3. 

14.  per  la  via  di  tutta  la  terra:  cioè  per  la 
via  per  la  quale,  debbono  andar  tutti  gli  uomini. 
È una  perifrasi  della  morte , che  leggesi  ancora 
nel  / Re  II,  2.;  simile  alTaòire  t'n  communem 
locum  ed  al  penetrare  se  in  plures  di  Plauto. 

non  è caduta  pur  una.  Vedi  c.  XXI,  4.*».,  dov’è 


role  che  ’l  Signore  Iddio  vostro  area  parlate 
di  voi:  tutte  vi  sono  avvenute:  e’  non  n’è  ca- 
duto pur  una. 

15  Ma  egli  avverrà  ohe,  come  è venula  sopra 
voi  ogni  buona  parola  che  1 Signore  Iddio  vo- 
stro v’nven  parlalo  : così  ’l  Signore  farà  venir 
sopra  voi  ogni  ria  parola,  finché  v’abbia  spen- 
ti d’in  su  questa  buona  lerra,  la  quale  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  v'ha  data. 

16  Se  voi  trapassale  il  patto  del  Signore  Id- 
dio vostro,  il  quale  egli  v'ha  comandalo:  ed 
andate  a servire  ad  altri  iddìi,  e gli  adorate: 
sì  s’accenderà  T ira  del  Signore  conir’  a voi, 
c perirete  tostamente  d'in  su  la  buona  terra, 
ch'egli  v'ha  dala. 

CAP.  XXIV. 

Ultimo  ragionamento,  29  e morte  di  Josuè.  32 1.' os- 
sa di  Josef  seppellite;  33  e morte  d h'leazar. 

E Josuè  raunò  tulle  le  tribù  d'Israel  in  Si- 
chem  : e chiamò  gli  anziani  d’Israel.  e'  capi, 
e i giudici,  e gli  ufficiali  d'esso;  ed  eglino  si 
presentarono  dinanzi  a Iddio. 

questa  medesima  locuzione.  Egli  ripete  qui  tre. 
volte  la  stessa  idea  con  parole  poco  diverse;  ch’è 
una  proprietà  della  lingua  ebrea,  o più  veramente 
di  quell'antico  età,  che  non  conosceva  artifizj  di 
lingua  nè  di  stile. 

13.  ogni  buona  parola.  Vuol  dire  ogni  pro- 
messa , siccome  ria  parola  sta  in  luogo  di  mi- 
naccia. Nelle  quali  espressioni  vedesi  la  sempli- 
cità primitiva  della  lingua,  che  non  nvea  ultri  vo- 
caboli per  significar  cotali  idee  complesse. 

16.  il  quale  e.  v’Iia  comandato:  cioè,  la  legge 
ch'egli  v’ha  data.  Perciocché  il  patto  del  Signore 
col  suo  popolo  non  ern  altro  che  la  legge  da  lui 
proposta  e comandata,  e accettata  dagl’israeliti, 
che  per  formale  promessa  s'erano  obbligati  d’os- 
servarla.  Da  questa  osservanza  dovea  dipendere 
la  prosperità  e la  gloria  loro,  siccome  dalla  tras- 
gressione le  sventure  c l’ignominia:  sapiente  eco- 
nomia della  provvidenza  divina  , e sanzione  effi- 
cace della  legge  e de’  comandamenti  ; la  quale 
Iddio  medesimo  avea  proposta  ne’  termini  più  ener- 
gici per  bocca  di  Mojsè,  ed  inculcata  qui  da  Josuè, 
fu  poi  verificata  c confermata  appieno  dall’evento. 

1 . raunò  t.  le  tribù.  Essendo  già  presso  a mo- 
rire, c preveggendo  che  gl'israeliti  dopo' la  morte 
sua  si  sarieno  corrotti  e» seguito  l’esempio  degl’ 
idolatri  tra’  quali  viveano,  Josuè  li  rouna  l’ultima 
volta,  per  confermarli  nella  vera  religione,  e rin- 
novare il  patto  che  i padri  loro  aveano  fermato 
col  Signore.  E questo  raunamento,  che  ’l  Maurer 
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2 E Josuè  disse  a tutto  il  popolo,  Così  dice 
il  Signore  Iddio  <1' Israel,  Di  là  dal  Fiume  abi- 
tarono i padri  vostri  già  ah  antico,  qual  fu 
Tarali  padre  d’Abraam  e padre  di  iN'nchor:  e 
servirono  ad  altri  Iddìi. 

3 Ed  io  presi  ‘I  padre  vostro  At>raam  d’olire 
il  Fiume,  e lo  condussi  per  tutta  la  terra  di 
Canaan  : e sì  accrebbi  il  suo  seme,  e gli  diedi 
Isaac. 

4 E diedi  ad  Isaac  Jacob,  ed  Esaù  : e diedi 
ad  Esaù  il  monte  di  Seir,  per  possederlo;  c 
Jacob  e i figliuoli  suoi  discesomi  in  Egitto. 

5 Ed  io  mandai  Moisè  ed  Aaron,  c si  percossi 
l'Egitto,  secondo  ciò  ch'io  feci  nel  mezzo  d’ 
esso  : e dipoi  vi  trassi  fuori. 

6 E tratti  ch'ebbi  i padri  vostri  fuor  d'Egitto, 

senza  sulTkientc  ragione  ha  confuso  con  quello 
del  capitolo  precedente,  come  se  fosse  una  me- 
desima cosa  raccontata  in  modo  diverso  da  due 
diversi  scrittori,  fu  fatto  in  Sichcm,  secondo  che 
si  legge  nel  testo  ebreo,  seguito  da  tiioseffb  anlt. 
V,  1,  28.,  dui  Siro,  dal  Caldeo,  dalla  Vulg.  c dalle 
altre  antiche  versioni,  eccetto  i Lxx,  almeno  se- 
condo la  lezione  de'  più  antichi  codd.,  clic  sono 
il  Vat.  c l'Aless.,  ne’  quali  è posto  in  Silo,  cU 
2i)Xw,  come  ancor  leggeva  s.  Agost.  quaesf.  in 
los.  30.  Forse  essi  fecero  questa  correzione,  per- 
chè di  que’  tempi  è nolo  che  l'arca  del  Signore 
c ’l  tabernacolo  erano  in  Silo,  c qui  è detto  che 
gl’israeliti  si  presentarono  dinanzi  a Iddio,  e nel 
v.  26.  si  parla  ancora  dei  santuario  del  Siarone. 
Per  le  quali  ragioni  anco  Drusio,  Grozio,  Serario, 
Tirino  ed  altri  nostri  avvisano  che  quella  raunanza  . 
fosse  fatta  in  Silo , in  luogo  del  quale  potè  nel 
testo  esser  messo  Sichem , perchè  Silo  era  nel 
territorio  di  questa  città.  Ma,  oltreché  l’una  città 
era  lungi  dall’  altra  10  o 12  miglia  , secondo  s. 
Geronimo  ed  Eusebio,  anco  Sichem  era  un  luogo 
sacro , e potè  bene  essere  scelto  per  questa  so- 
lennità, ed  esservi  trasferita  l'arca  del  Signore  c 
’l  tabernacolo  da  Silo  : perocché  quivi  Abraam  era 
dimorato  sotto  alle  querce  o a’  terebinti  di  More, 
c v’  avea  rizzato  il  primo  altare , entrando  nella 
terra  di  Canaan  Gen.  XII , 6 sg.  ; c quivi  Josuè 
medesimo  avea  rinnovellato  già  l' alleanza,  edifi- 
cando un  altare  nel  monte  Ebal.  c pronunziando 
solennemente  tra’  monti  Elmi  c Garizim  le  parole 
della  legge,  c le  benedizioni  c le  maladizioni  c. 
Vili,  30  sgg.,  secondo  ch'era  stalo  comandalo  da 
Moisè.  Perciò  i più  de'  comenlatori  si  tengono  olla 
lezione  del  lesto  ebreo,  c secondo  questa  fu  cor- 
retta la  versione  alcss.  nell'edizione  d’Aldo  c nella 
complutese. 

2.  Di  là  dal  Fiume:  cioè  nella  Mcsopotamia, 
di  là  dall’Eufrate,  ch'era  detto  il  Fiume  per  an- 
tonomasia: vedi  Gen.  Il,  li.  XXXI,  21. 


voi  giugncsle  al  mare:  e gli  Egizj  persegui- 
tarono i padri  vostri  con  carri  e con  cavalieri, 
inaino  al  Mar  rosso. 

7 Ed  essi  gridarono  al  Signore:  ed  egli  pose 
una  caligine  tra  voi  e gli  Egizj:  e fece  venire 
addosso  a loro  il  mare,  il  qual  gli  coperse;  e 
gli  occhi  vostri  vidono  ciò  ch'io  feci  centragli 
Egizj  : e dimoraste  nel  diserto  molti  di. 

8 Ed  io  vi  condussi  nel  paese  degli  Araorrei, 
ch'abitavano  di  là  dal  Giordano;  ed  essi  vi  fe- 
cero guerra:  ma  io  ve  gli  diedi  nelle  mani,  e 
si  conquistaste  il  paese  loro,  ed  io  gli  distrussi 
d*  innanzi  a voi. 

9 E si  levò  Balac  figliuolo  di  SelTor.  re  di 
Moab,  e fé*  guerra  ad  Israel  : c mandò  chia- 
mar Balaam  figliuolo  di  Beor,  per  maledirvi. 

ad  altri  iddii.  Qui  vedesi  apertamente  che  la 
famiglia  di  Tarali  padre  d’Abraam  era  stata  infetta 
degli  errori  del  politeismo  e dell'idolatria  : della 
qual  cosa  trovammo  già  un  argomento  nel  fatto 
de’  lerafi  involati  da  Undici  a l.almn  suo  padre 
Gen.  XXXI , 19.,  c nelle  parole  di  costui  ivi  v. 
30.  53.;  c la  veggiam  confermata  in  Judil.  V,  6 sg. 
Anzi,  se  vuoisi  aggiustar  fede  alla  tradizione  de’ 
Giudei  c degli  Arabi  (vedi  Filone  opp.  I.  643.  II. 
12.  442.  602.  Holtingcr  hist.  orienl.  p.  246.),  se- 
guita eziandio  da  Efrem  Siro  tenn.  de  poenit.  2., 
anco  Abram  par  ch’adorasse  gli  astri  e seguisse 
le  superstizioni  de’  Caldei,  innanzi  che  ’l  Signore 
lo  chiamasse  fuor  della  casti  paterna  per  rivelargli 
■ il  dogma  dell'unità  di  Dio  e far  di  lui  ’l  padre  de' 
credenti. 

3.  gli  diedi  Isaac.  Sopra  gli  altri  figliuoli,  che 
nacquero  ad  Ahranin  ri’  Agar  e di  Cetura  , pone 
Isaac',  che  fu  il  ceppo  degl’israeliti,  c l’erede  delle 
promesse. 

4.  d.  ad  Esaù  il  ni.  di  Seir.  Vedi  Gen.  XXXVI, 
8.  Deul.  II,  3.  Cosi  la  famiglia  ri’Esaù  fu  segre- 
gata da  quella  di  Jacob  : e questa  sola  divieti  F 
abbietto  della  provvidenza  speciale  di  Dio. 

7.  pose  una  caligine.  Intende  la  nuvola  clic  nel 
passaggio  del  Mar  rosso  s’interpose  tra  gl'israe- 
liti e gli  Egizj  Es.  XIV,  19  sg. 

8.  nel  p.  degli  Amorrei.  Erano  i popoli  su’ 
quali  imperavano  i re  Sihon  ed  Og , che  furono 
disfatti  da’  figliuoli  ri’lsrncl  A’u/n.  XXI,  21  sgg. 

9.  fé1  guerra  : cioè  , si  fu  apparecchiato  a far 
guerra,  c mostrò  l'animo  suo  ostile  verso  gl’  Is- 
raeliti, mandando  per  Balaam,  che  gli  maladices- 
se  ; dopo  di  che  si  confidava  di  potergli  legger- 
mente vincere.  Perciocché,  che  llalac  venisse  mai 
alle  mani  con  loro,  non  si  dice  in  alcun  luogo; 
anzi  par  che.  Jcftah  il  neghi  ne'  Giud.  XI,  25.  Ma 
la  Scrittura  è usa  di  riguardar  come  fatto  quello 
ch'altri  ha  nell'animo  di  fare. 


JOSt'È 

10  Ma  io  non  volli  udir  Balaam  : od  egli  vi 
benedisse  pure:  e vi  riscossi  dalia  sua  mano. 

11  E voi  passaste  il  Giordano,  e giugnoste  a 
Jericho;  e gli  abitami  di  Jericho.  gli  Amorrci, 
c’  Fereiei,  e i Cananei,  e gli  Hetei,  e i Ger- 
gesci,  gli  Hevei,  e i Jebusci,  guerreggiarono 
conlr'a  voi:  ina  io  ve  gli  diedi  nelle  mani. 

12  E mandai  davanti  a voi  de'  calabroni,  i 
(piali  scacciarono  d‘  innanzi  a voi  due  re  degli 
Amorrci;  non  per  la  spada  tua,  nè  per  lo  tuo 
arco. 

13  E v’ho  dato  un  paese  intorno  al  quale 
non  ti  se'  affaticalo,  e delle  città  le  quali  non 

10.  dalla  sua  mano:  cioè  (ielle,  mani  d’esso  re 
di  Moab,  ch'era  in  procinto  d'assalir  gl' Israeliti, 
ma  , veduta  la  maladizioae  di  Balaam  cambiarsi 
in  benedizione,  non  Tu  più  ardito  di  muovere  in- 
contro a loro.  Vedi  tutto  questo  fatto  ne’  Num. 
XXII. XXIV. 

11.  gli  Amorrei  ecc.  Non  dice  clic  gente,  di  tutti! 
queste  nazioni  abitava  nella  città  di  Jericho,  come 
ha  creduto  qualche  come  alatore  : ma  si  che  gli 
abitatori  di  Jericho,  rinserrandosi  dentro  la  città, 
vollero  loro  resistere,  come  tutte  qucll'allre  genti 
della  terra  di  Canaan,  le  quali  di  ratto  guerreg- 
giarono contr’a  loro,  c vennero  con  loro  a bat- 
taglia. 

12.  mandai....  de'  calabroni.  Cosi  fu  adempiuto 
secondo  la  lettera  quello  ch’era  stato  promesso 
per  bocca  di  Moine  Deul.  VII,  20.  Es.  XXIII,  28., 
dove  veggasi  quello  che  notai  nel  comento.  Ed  av- 
vegnaché nella  storia  precedente  della  conquista 
del  paese,  ch’è  scritta  in  forma  troppo  breve  e com- 
pendiata, di  questo  fatto  non  si  faccia  alcuna  men- 
zione, non  dobbiamo  però  dubitarne,  nè  intender 
per  calabroni  In  senso  metaforico  i pungoli  della 
paura,  aculei  timori»,  come  congettura  s.  Agostino 
quaesl.  in  Ex.  93.,  in  los.  27.,  dove  pur  confessa 
che  non  tutte  quelle  cose  si  trovano  scritte,  le  quali 
furono  fatte , c che  anco  questo  potè  esser  fatto 
visibilmente,  tal  che  possano  inteudervisi  delle  ve- 
spe vere  o de'calabroni. — I due  re  poi  degli  A mor- 
rei, che  qui  diconsi  cucciati  per  si  fatto  modo  del 
lor  paese,  non  sono  i due  re  Sibon  ed  Og  di  là 
dal  Giordano  , come  vogliono  alcuni  cementato- 
ri ; ma  piuttosto  due  altri  della  terra  di  Canaan, 
della  cui  conquista  qui  si  ragiona,  comechèdi  loro 
non  sappiamo  il  nome  ne  la  stanza.  Certo  clic  non 
tutti  i popoli  del  paese  furono  distrutti  e messi  a 
fìl  di  spada  dagli  Ebrei;  ma  dovette  averne  di  quegli 
che  si  salvarono  d'innanzi  a loro  con  la  fuga  : c 
fu  creduto  per  antica  tradizione  cb’alcuni  di  loro 
ricoverassero  nella  costa  settentrionale  dell'Affrica, 
dove,  secondo  che  racconta  Procopio  Vandal.  Il, 
20.,  mostravasi  presso  alla  città  di  Tingi  in  Mau- 
ritania un’iscrizione  fenicia  che  diceva  : Noi  siamo 
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avete  edificate;  e voi  abitale  in  esse:  voi  man- 
giate di  vigne  e d'ulivi  che  non  avete  piantali. 

14  Ora  dunque,  temete  il  Signore,  e servi- 
tegli con  integrità  e con  verità  : e togliete  via 
gl'iddii  a’  quali  i padri  vostri  servirono  di  là 
dal  Fiume  ed  in  Egitto:  c servite  al  Signore. 

15  E se  non  v’aggrada  di  servire  al  Signori;, 
sceglietevi  oggi  cui  volete  servire;  o agl’iddii 
a’  quali  servirono  i padri  vostri  che  furono  di 
là  dalJFiume,  ovvero  agl'iddii  degli  Amorrei, 
nel  cui  paese  voi  abitale:  ma  io,  e la  casa  mia,  . 
serviremo  al  Signoiik. 

1G  E ’1  popolo  rispose,  c disse,  Tolga  Iddio 

quelli  che  fuggimmo  d'innanzi  a Jomt  figliuolo 
di  Nun,  ladrone  : ’llu-tTc  iou.lv  ol  ftvyovrts  ir.'o  ?rpo?- 
wtou  ’bjoou  tou  Xr,oroù  uWJ  Nowvj.  o secondo  la  le- 
zione di  Snida  s.  v.  Chanaan  : ‘HjxtT?  tepiv  Xa- 
vavatìoi,  ou;  fófu&v  ’Ir(«rou<  6 Avjonfe.  Onde  anco  al 
presente  i natii  della  Barberi»  snn  tenuti  dagli  Arabi 
per  discendenti  di  quo’  fuggitivi  (vedi  Herbclot  bi- 
bliolli.  orienl.  I.  396.)  : laddove  una  tradizione  de- 
gli Armeni  fu  andar  di  (pie'  Cammei  lino  nell’Ar- 
menia. 

l i.  Ora  dunque  ecc.  Dopo  aver  rammemorati  con 
le  parole  medesime  ili  Dio  i benefizj  ch’egli  aveva 
fatti  al  suo  popolo,  gli  esorta  adesso  all’osservanza 
della  sua  legge,  ed  a fuggire  la  corruzione  dell'Ido- 
latria. E però  comanda  che  tolgano  via  tutti  gl'idoli 
che  potessero  per  avventura  trovarsi  nel  mezzo  di 
loro.  I padri  loro  aveano  servito  a’  falsi  iddìi  di 
là  dal  Fiume,  nella  Mesopolamia,  come  abbiam 
veduto  nel  v.  2.,  e dipoi  più  recentemente  in  Egit- 
to, imitando  le  superstizioni  di  quel  paese,  della 
qual  cosa  gli  rimprovera  il  Signore  in  F.zech.  XX, 

7 sg.  XXIII,  3.  8.  19.  27.  : c cotesto  culto  super- 
stizioso era  durato  tra  loro  eziandio  nel  diserto, 
per  testimonianza  d' Amos  c.  V.  26.,  ripetuta  da 
Stefano  negli  All.  VII,  43.,  avvegnaché  nel  Pen- 
tateuco non  se  ne  faccia  motto.  Onde  è ben  cre- 
dibile, comecbè  s.  Agosl.  quaesl.  29.  si  studi  di 
provare  il  contrario,  clic  Ira  gl'israeliti,  inclinali 
come  essi  erano  per  la  rozzezza  e la  corruzione 
loro  all’ idolatria,  e viventi  tra  popoli  idolatri,  vi 
fossero  ancora  degl'idoli  al  tempo  di  Josuè,  i quali 
convenisse  tor  via;  non  adorali  per  vero  in  palese 
e da  tutto  il  popolo,  poi  ch'esso  è lodato  della  sua 
fedeltà  inverso  il  Signore  c.  XXIII,  8.  XXIV,  31., 
c periino  lu  vista  dell'altare  ebe  i figliuoli  di  Itu- 
ben  edificarono  presso  al  Giordano  gli  uvea  scan- 
dalizzati c.  XXII,  Il  sg.,  ma  privatamente  ed  iu 
occulto  da  qualche  famiglia  : e ciò  è confermato 
ancora  dal  v.  23. 

15.  sceglietevi.  Questa  scelta  ch'egli  propone 
loro,  è come  un  forle  rimprovero,  che  dee  fargli 
più  volonterosi  a promettere  ubbidienza  al  Signore 
Egli  e i suoi  aveano  fatta  già  la  loro  scelta. 


Htì  JOSIÈ, 

che  noi  abbandoniamo  il  Signore.  per  servire 
ad  altri  iddii. 

17  Perocché  l Sigsorf.  Iddio  nostro  è quegli 
c’Im  tratti  noi  e'  padri  nostri  fuor  della  terra 
d’Egitto,  della  casa  di  servitù;  il  quale  ancora 
fe’  agli  occhi  nostri  que'  segni  grandi . e ci 
guardò  per  lutto  il  cammino  per  lo  quale  cam- 
minammo , e fra  tutti  i popoli  per  mezzo  i 
quali  passammo. 

18  E 'I  Signore  ha  scacciali  d' innanzi  a noi 
lutti  questi  popoli,  e gli  A morrei  ch'ahilavano 
il  paese.  E noi  altresì  serviremo  al  Signore: 
imperò  ch’egli  è l’Iddio  nostro. 

19  E Josuè  disse  al  popolo.  Voi  non  potrete 
servire  al  Signore;  perciò  ch’egli  è un  Iddio 
santo  : egli  è un  Dio  geloso;  e’  non  comporterà 
i misfatti  vostri,  e’  peccali  vostri. 

20  Perocché  voi  abbandonerete  il  Signore, 
e servirete  a iddii  stranieri  : di  che  egli  si  ri- 
volgerà, e vi  farà  del  male,  e vi  consumerà; 
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dopoché  v’ha  Tallo  del  bene. 

21  Ma  il  popolo  disse  a Josuè,  .No;  die  noi 
serviremo  al  Signore. 

22  E Josuè  disse  al  popolo,  Voi  siete  te- 
stimoni contr’a  voi  medesimi,  che  voi  v’avelo 
scelto  il  Signore,  per  servirgli.  (Ed  essi  dis- 
sero, Si,  testimoni.) 

2.1  Ora  dunque,  togliete  via  gl’ iddii  stranieri 
che  son  nel  mezzo  di  voi:  ed  inchinate  il  cuor 
vostro  al  Signore  Iddio  d'Isruel. 

24  E ’l  popolo  disse  a Josuè,  !\oi  serviremo 
al  Signore  Iddio  nostro,  ed  ubbidiremo  alla 
sua  voce. 

2ò  E Josuè  fece  patto  col  popolo  in  quel 
dì:  e gli  ordinò  statuti  e giudicj  in  Sichem. 

20  Poi  Josuè  scrisse  queste  parole  nel  libro 
della  legge  di  Dio;  e tolse  una  gran  pietra,  e 
la  rizzò,  quivi  sotto  la  quercia  ch’era  nel  san- 
tuario del  Signore. 


18.  e gli  A morrei  : cioè,  spezialmente  gli  Amor- 
rei; ch’orano  i più  possenti  tra  que’  popoli.  Colai 
significato  ha  sovente  la  particella  copulativa  in 
ebraico. 

19.  Voi  non  potrete.  Josuè  temo  della  loro  in- 
costanza c volubilità;  teme  clic,  se  bene  facili  e 
presti  a promettere,  non  attengano  la  promessa, 
seguendo  gli  esempi  de’  padri  loro.  E poi  l'umana 
natura  c cosi  fragile  c impotente  per  sé  medesi- 
ma , clic  quanto  più  presume  delle  sue  proprie 
forze,  lauto  si  vede  più  leggermente  cadere  c ve-  \ 
nir  meno.  Perciò  insiste  e rappresenta  loro  la  dif- 
ficoltà dcll'iiuprcsa,  quasi  dica  : Se  voi  non  siete 
di  gran  cuore . c non  prendete  con  fermezza  il  I 
parlilo  di  rimuover  da  voi  tutte  le  occasioni  c gl’ 
incitamenti  dell'idolatria,  voi  non  potrete  servire 
al  Signore,  nè  osservar  la  sua  legge.  E per  que- 
sto modo  egli  fa  che  tornino  a prometter  con  vie 
maggior  forza  . c si  tengano  più  fermamente  al 
Signore. 

un  Pio  geloso  : cioè  tale  che  non  vuol  sofTerire 
compagni  nell’adorazione  c nel  culto  clfa  lui  solo 
è dovuto;  come  per  la  sua  santità  non  può  com- 
portare lutti  gli  altri  misfatti  e peccali.  Veggasi  di 
questo  titolo  di  geloso,  che  si  dà  al  Signore,  Es.  i 

xx,  ;>. 

20.  si  rivolgerò.  Si  partirà  da  voi,  e vi  volgerà 
le  spalle. 

22.  Voi  s.  testimoni.  Se  rompete  fede  al  Signo- 
re. voi  sarete  condannati  per  le  vostre  medesime  j 
parole. 

23.  fece  patto  col  popolo:  cioè,  rinnovò  il  patto 
eh’  era  slato  fermato  al  Sinai  Es.  XXIV,  3 sgg. , 
proponendo  al  popolo  la  legge  e gli  ordinamenti 
ilei  Signore  , e ricevendo  da  quello  la  promessa 


di  doverli  osservare  e di  voler  servire  al  Signore 
Iddio  de’  padri  loro.  Perciò  è detto  ancora  che  gli 
ordinò  slot,  e giudicj ; cioè,  richiamò  loro  alla 
memoria  gli  statuti  c le  leggi  ch’orano  scritte  nel 
libro  di  Moisè. 

in  Sichem.  Il  Gr.  alcss.  anco  qui  legge  in  Silo, 
tv  £75X01,  ed  aggiugnevi  : dinanzi  al  tabernacolo 
dell'Iddio  d'israel. 

26.  scrisse  q.  parole.  Compiuta  quella  cerimo- 
nia solenne,  Josuè  ne  formò  come  uno  strumento, 
scrivendovi  forse  queste  medesime  parole  che  qui 
si  leggono,  ed  aggiunselc  al  libro  di  Moisè,  il  quale 
era  serbato  allato  all'arca,  siccome  vedemmo  nel 
tìeul.  XXXI  , 2i.  26.  E non  contento  di  questo, 
acciocché  rimanesse  un  monumento  ancor  più  vi- 
sibile della  rinnovata  alleanza,  rizzò  una  gran  pie- 
tra , secondo  il  costume  di  quell’  età  , del  quale, 
abbiam  veduto  esempi  in  questo  libro  medesimo 
c.  IV,  3 sgg.  XXII,  10.  26  sg.  Cotesto  monumento 
egli  volle  clic  fosse  consecrato  ancora  dalla  reli- 
gione : c poselo  perciò  in  luogo  sacro,  nel  san- 
tuario del  Sigxobe  , come  qui  è espresso  ; cioè 
nel  luogo  nel  quale  erano  allora  l’arca  e ’l  taber- 
nacolo, recati  quivi  di  Silo,  sotto  un'unlichissima 
quercia , come  interpretano  I’  Arabo  e la  Vulg., 
ovvero  un  terebinto,  Girò  t?|v  -rtppuvòov,  come  han- 
no i l.xx  e ’l  Siro.  Imperciocché  il  senso  della 
voce  chi.  non  è ben  «lillinito,  nè  certo  se  debba 
leggersi  atlèti  co’  masorcti,  ovvero  etòli.  che  più 
veramente  significherebbe  terebinto.  .Nella  Gen. 
XII,  6.  noi  vedemmo  Àbramo  dimorare  presso  al 
terebinto  di  More  vichi  di  Sie.licni,  c sotto  al  te- 
rebinto ch'era  vicin  di  Siclicin  sotterrar  Jacob  gl’ 
idoli  ch’avca  tolti  alle  persone  della  sua  famiglia, 
ivi  c.  XXXV,  4.:  e presso  a cotesto  terebinto  ve- 
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27  K Josuè  disso  a tulio  il  popolo,  Ecco  que-  . dono  alla  sua  eredità. 

sla  pietra  sarà  conir' a noi  per  testimonianza;  I 29  Kd  intervenne  dopo  queste  cose,  che  Jo- 
pcrò  ch'ella  ha  udito  lutti  i delti  del  Signore,  I suè  figliuolo  di  Nun,  servo  del  Signore.  morì; 
ch'egli  ha  parlato  con  noi  : di  clic  ella  sarà  fior  d'età  di  centodieci  anni, 
leslinionianza  conlr'a  voi:  clic  voi'  non  rinne-  30  E fu  seppellito  nella  contrada  della  sua 
ghiaie  l'Iddio  vostro.  eredità,  in  Temnal-serah.  che  nella  montagna 

28  Poi  Josuò  rimandò  il  popolo , ciasche-  d'Efraim:  dal  settentrione  del  monte  Gaas. 

dremo  que'  ili  Sichcm  costituire  re  Abimelech  fi-  guerra  altissimo . e ili  tanta  severità  nel  corrcg- 
gliuolo  iti  Gedeon  ne’  Giud.  IX,  fi.  Allato  a co-  pere  il  popolo  e gnstigami  delitti,  da  assomigliarsi 
testo  altiero  antichissimo,  sotto  ’l  ipiale  Abraam  a Moisé  medesimo,  e potersi  paragonare,  salva  la 
aveva  otTerli  forse  i suoi  sacrifici  , fu  rizzato  al-  differenza  della  pietà  c dell’inspirazione  divina,  a 
loru  il  tabernacolo;  non  opponendosi  a questo  al-  Catone  maggiore,  per  sentenza  di  Grazio  al  c.  I, 
cuna  legge:  perocché  quella  del  Deut.  XVI,  21.,  1.  Di  figliuoli  o discendenti  suoi  la  Scrittura  non 
dove  secondo  la  Vulg.  leggesi.  Non  plantabis  lu-  fa  menzione  : onde  s.  Ignazio  Martire  episl.  mi 
curo,  et  omnein  arborati,  iuxla  altare  Domini  Philadelpli. , il  Crisostomo  seria,  de  marlyr.  c 
Dei  lui,  ha  ben  altro  senso,  come  quivi  dichiarai,  s.  Geronimo  ad r.  Iovin.  I.  22.  credettero  c.h'os- 
K sotlo  esso,  come  in  luogo  d’antichissima  reli-  servasse  castità.  Ma  per  noi  la  persona  di  questo 
gione,  rizzò  Josuè  quella  pietra.  antico  condoltiere  del  popolo  di  Dio  è tanto  più 

27.  ella  ha  udito.  Arditissima  figura,  al  modo  augusta  e venerabile,  (pianto  egli  non  sol  nel  no- 
degli  orientali.  Perocché  quella  pietra  dovea  star  me.  (poiché  l’ebr.  yiùVP  Jehosc.iùa' , Josuè,  è lo 
lì  monumento  del  fatto;  c.  come  se  essa  avesse  stesso  che  Jescitta‘,  Jcsù,  il  (piale  ila  quello 
udite  tutte  le  parole  recitate  in  quella  solennità,  è compendialo',  ma  ancor  ne’  fatti,  fu  figura  del 
esser  presta  a farne  testimonianza  contr’a*  viola-  Signor  nostro  Jesu  Cristo,  e.  ’l  passaggio  del  Gior- 
tori  della  fede  data.  Il  Caldeo  anzi  suppone  che  (Inno,  la  rinnovata  circoncisione , le.  guerre  e la 
vi  fosse  messa  una  scritta  che  ricordasse  quello  conquista  della  terra  di  promessionc.  lutto  rispon- 
cli'era  stato  fatto. .Ma  la  Scrittura  non  nc  ilice  nulla,  deva  a ciò  clic  negli  ultimi  giorni,  sotto  ’l  capo 
e ne’  monumenti  di  qucll'anticu  età  non  v'era  or-  c l' autor  della  nostra  fede,  dovea  avvenire  nella 
dinariamentc  iscrizione  di  sorta.  chiesa  di  Dio. 

28-32.  Questi  versi  troveremo  ripetuti  ne’  Giud.  I 30.  fu  seppellito....  in  Temnal-serah.  Cosi  é del 
II,  6-9.,  benché  in  ordine  alquanto  diverso:  onde  to  ancora  no'  Giud.  II.  9.,  dove  lutto  questo  che 
il  Maurer  avvisa  che  lo  scrittor  di  questo  libro  li  I concerne  la  morte  di  Josuè  è trascritto  ad  verbum, 
togliesse  ila  quello.  Ma.  conciossinchc  la  narrazione  eccetto  che  quivi  la  città  della  sua  dimora  è detta 
sia  (pii  tutta  collegata  e corra  vie  più  naturale  , Temnai-heres.  Veggasi  d’essa  c.  XIX,  30.  K fu  mo- 
ni sani  forza  di  credere  piuttosto  il  contrario  con  strato  quivi  per  lungo  tempo  il  luogo  del  sepol- 
van  Herwerdon;  o almeno  che  amendue  attignes-  ero,  poi  ch’osso  vedovasi  ancora  ne’  di  d'Eusebio 
sero  ad  una  medesima  fonte,  come  vuole  il  Ho-  e di  s.  Geronimo  onom.  s.  vv.  Gaas  c Thamnnth- 
scnmiillcr,  della  quule  lo  scrittor  di  Josuè  seppe  sara  (in  qua  usque  in  praesentem  dieta  sepul- 
tneglio  usare.  crina  eius  osteiulitur),  e fu  venerato  da  Paola  come 

29.  Josuè....  serro  del  Sis.iokb,  mori.  Gota!  line  dice  s.  Geronimo  medesimo  nell’  epilazio  di  lei 
ebbe  questo  grand'uomo,  il  quale,  tenutosi  som-  n.  13.  Esso  era  al  settentrione  del  manie  Gaas. 
pre  fedele  al  Signore,  ed  eletto  da  lui  a succo»-  ’CVS,  Lxx  I’ew'?  (non  Fa).aa5.  come  leggesi  qui  per 
sor  ili  Moisé  nel  reggimento  del  popolo  per  ciò  error  dò’  copisti),  che  fu  una  parte  della  monla- 
ch’era  pieno  del  suo  spirito  iYum.  XXVII,  18.,  in-  gna  d’Efraim,  ed  appartenne  a questa  tribù. — L’in 
tradusse  i figliuoli  d’Israel  nella  terra  di  Canaan,  lerprete  aless.  aggiugne  di  più  alla  fine  del  verso: 
c vide  compiute  per  opera  sua  le  promesse  fatte  i /litri  posero  eoa  lui  nel  sepolcro,  nel  quale  lo 
agli  antichi  pudri.  Ond’egli  meritò,  non  solo  d’es-  seppellirono,  i coltelli  di  pietra . (vi;  payoupa? 
ser  detto  serro  del  SieitOKB,  ma  d'essere  ancora  irtxpéya;)  co’  quali  circuncise  i figliuoli  d'Israel 
onorato  di  quel  magnifico  elogio  che  gli  fa  lo  scrii-  in  Gaigaia.  quando  gli  menò  fuori  d'Egitto,  sic. 
lor  dcH’Ecc/t.  XLVI , 1 sgg.  Egli  morì  in  età  di  come  comandò  loro  il  Signore:  e son  quid  in- 
centodieci  anni . quanti  ne  visse  Josef  Gen.  E.  , sino  al  di  d’oggi.  Per  la  (piai  notizia,  ripetuta  in 
26.,  dal  quale  discendeva;  e 'I  popolo  uvea  gover-  compendio  anco  dilli' Arabo,  veggiamo  che,  insino 
nato  anni  17  secondo  alcuni  moderni  cronologi,  all'età  forse  di  ipiell'interprele.  v era  de' sepolcri 
o piuttosto  23,  siccome  scrisse  GioselTo  aulì.  V,  in  Palestina  ne'  quali  si  trovavano  di  colali  col- 
I,  29.  e fu  notalo  da  me  nella  prefazione:  da  non  tolli  di  pietra,  monumento  deU'arli  primitive,  con- 
compararsi a .Moisé  per  altezza  di  mente,  ma  pur  servatosi  ancora  ne’  sepolcri  antichissimi  d' altri 
d'ingegno  perspicace,  d'animo  forte  c a regger  la  ' paesi. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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31  Ed  Israel  servi  al  Sigiohk  lulli  i di  di 
Josuè;  e tulli  i di  degli  anziani  che  soprav- 
vissono  a Josuè,  e che  sapevano  tulle  l’opere 
del  Sig.vohe,  ch’egli  avea  falle  inverso  Israel. 

32  E l ussa  di  Josef,  le  quali  i figliuoli  d’ Is- 
rael aveano  recale  su  daU’Egillo,  essi  seppelli- 
rono in  Sichem,  nella  porzione  del  campo  che 


XXIV. 

Jacob  avea  comperato  da'  figliuoli  d’IIemor  pa- 
dre di  Sichem  per  cenlo  kesile:  e i figliuoli  di 
Josef  l’ebbero  in  eredità. 

33  Ed  Eleazar  figliuolo  d’Aaron  morì  : c fu 
seppellito  nel  Colle  di  Finccs  suo  figliuolo;  il 
quale  gli  era  stato  dato  nella  montagna  d’E- 
fraiin. 


31.  lutti  i di  degli  anziani.  Non  sol  durante 
la  vita  di  Josuè,  ma  ancora  mentre  che  vissero  gli 
altri  uomini  di  quell’età,  i quali  erano  stati  testi- 
moni de  prodigj  operati  dal  Signore , i figliuoli 
d Israel  si  tennero  fedeli  al  suo  servigio,  come  è 
ripetuto  ne’  Giud.  Il,  7.  I.a  memoria  recente  de’ 
ocnefizj  c l’autorità  di  que’  vecchi  eran  freno  alle 
malvage  inclinazioni  e alla  corruzione  de’  costumi, 
che  crebbe  dipoi  con  la  generazione  novella. 

3-.  fossa  di  Josef....  seppellirono.  Ciò  fu  fatto 
secondo  il  comandamento  dato  da  lui,  e la  volontà 
espressa  morendo  Gen.  L,  25.  : anzi  crcdesi  clic 
osso  fatto  alquanto  tempo  prima , vivente  ancor 
Josuè,  tal  che  qui  sia  riferito  fuor  di  luogo:  pe- 
rocché non  è verisimile  clic  quell’ossa  recate  re- 
ligiosamente dall’Egitto  e per  tutto  il  diserto,  ri- 
manessero cosi  lungamente  insepolte.  Il  campo 
nel  quale  furono  seppellite  è quello  di  che  si  ra- 
giona nella  Gen.  XXXIII , 19. , dove  può  vedersi 
I comento  intorno  al  prezzo  delle  cenlo  kesile, 
che  per  esso  furono  pagale.  Questo  campo  cre- 
desi  che  Jacob  donasse  al  suo  figliuolo  Josef,  es- 
sendo già  presso  a morire  Gen.  XLV1II , 22.;  e 
che  i figliuoli  di  lui  l'avessero  perciò  in  eredità: 
conciofossechè  i Lu  e s.  Geronimo  intendessero 
del  campo  le  parole  che  leggonsi  qui  nel  testo, 
le  quali,  secondo  Abarbanel  ed  altri,  possono  an- 
cora riferirsi  atl’ossa  di  Josef,  essendo  dette  pro- 
priamente in  plurale  : et  fuerunl  film  Iosef  in 
hereditatem.  Nè  credo  che  questa  interpretazione 
possa  dirsi  strana  od  assurda.  Quelle  ossa  dell’ 


uomo  virtuoso  e del  profeta  di  Dio  furono  serbate 
come  un  sacro  diposito,  e guardate  come  un’ere- 
dità preziosa  da’  suoi  nipoti. 

33.  nel  Colle  di  Finees.  Cosi  ’i  Diodati , con 
molli  altri  critici  moderni  insino  al  Winer*  lad- 
dove altri  interpretano  co’  Lxx  c con  la  Vulg.  in 
Gabaalh  Phinees,  prendendo  la  voce  ghib‘ùh 
per  nome  proprio  dun  villaggio,  Gibea  o Gabaa, 
che  fosse  dato  a Finees  figliuolo  d’ Eleazar  nella 
montagna  d’Efraim.  E questa  interpretazione  adot- 
tano ancora  il  Cherico  e ’l  Gcscnius  thosaur.  p. 
260.,  spezialmente  per  l’autorità  d’Euscbio  e di  s 
Geronimo  nell’onom.,  i quali  fanno  di  Gabaalh  ò 
Gabaiha  un  villaggio  o una  città,  urbs  Phinees 
fitti  Eleazar;  ma  questa  pongono  a 12  miglia  da 
Elcuteropoli  e nella  tribù  di  Benjamin  ; laddove 
>1  luogo  del  quale  la  Scrittura  ragiona  era  ben 
piu  lung,  verso  il  settentrione  nella  montagna 
a E [rami.  Gli  altri  sacerdoti  avenno  lor  città  nelle 
tribù  di  Juda,  di  Simeon  c di  Benjamin  c.  XXI,  4. 
nè  in  quelle  uveano  altra  possessione  che  delle 
case  e i contorni  delle  città:  ma  a Finees  fu 
dato  ancor  questo  colle  o villaggio  nel  territorio 
d Erraim;  non  per  dote  della  moglie,  che  fosse 
d!  quella  tribù,  come  vogliono  i rabbini,  seguiti 
dal  Grozio,  ma  dal  Masio  e dal  Cherico  confutati 
(che  ciò  saria  stato  contrario  alla  legge  de’  JVum. 
XXXVI,  8.  intorno  alle  fanciulle  eredi,  le  quali 
non  poteano  andare  a marito  fuor  della  loro  tribù)* 
ma  piuttosto  per  prerogativa  del  sommo  sacerdo- 
zio, ed  in  merito  del  suo  zelo  c de’  suoi  servigi 
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Nel  tempo  che  corse  da  Josuè  a Sau!  primo  re  degl'  Israeliti  ressero  il  popolo  di  Dio 
i Giudici  (D’tffl©  sciopheltm,  xprraQ,  da’  quali  noi,  non  altrimenti  che  gli  Ebrei  e i Greci 
dinomininmo  questo  secondo  tra'  libri  storici  del  vecchio  patto.  Comandanti  degli  eserciti 
e quasi  magistrati  supremi  della  republica  , essi  furono  appellati  di  cotesto  nome  , non 
tanto  perchè  tencsser  ragione  e dessono  sentenza  ne'  pinti , come  sol  di  Debora  si  legge 
espressamente  nel  c.  IV,  4 sg.  di  questo  libro,  e ancora  di  Samuel , che  fu  1'  ultimo  di 
loro,  nel  1 Sam.  VII,  15  sgg.;  ma  più  veramente  per  l’incarico  eh’ assumevano  di  regger 
lo  stato , che  gli  Ebrei  espressero  col  verbo  est?  sciaphàt,  giudicare , essendo  in  quegli 
antichi  tempi  parte  essenziale  della  suprema  podestà  ed  ufficio  precipuo  de'  principi  quello 
di  render  ragione  a'  popoli  soggetti  ; e forse  ancora  perciò  che  que’  condottieri , combat- 
tendo per  la  libertà  c l’ indipendenza  della  nazione,  erano  i difensori  di  quella , e le  fa- 
cean  ragione  de'  suoi  nemici.  Imperciocché,  stanzimi  di  recente  nella  terra  di  Canaan,  della 

quale  non  aveano  soggiogalo  ancora  nè  cacciato  via  del  lutto  gli  antichi  abitatori  ; intor- 

niati da  nazioni  intolleranti  della  pace  ed  use  a correre  e saccheggiare,  secondo  che  'I  de- 
stro se  n’olTerivn,  le  contrade  vicine;  gli  Ebrei  si  videro  incontanente  esposti  alla  vendetta 
di  quelli  ed  alle  ruberie  di  queste  : e mal  polendo  essi  resistere  alle  forze  dalle  quali  era- 
no assaliti,  per  quella  lor  divisione  in  tribù,  non  rannodate  ancora  con  saldi  legami  in  un 
sol  popolo  nè  comp  oste  in  uno  stalo  forte  e bene  ordinato,  divennero  facile  preda  agli  as- 
salitori; ed  or  l'una  or  l'altra  parte  di  loro  era  soggiogata  dall’armi  e sottoposta  alia  do- 
minazi  onc  straniera.  Nè  re , nè  principe  riconosciuto  da  tutta  la  nazione,  il  qual  potesse, 

raccogliendo  intorno  a sè  le  disperse  forze,  rivendicarla  dall’oppressione  e dal  servaggio, 

allora  non  v’  era  ; reggendosi  ciascheduna  tribù  sotto  i propri,  anziani  e capi  di  famiglie  : 
avvegnaché  d'un  giudice  supremo,  come  di  magistrato  che  dovesse  star  sopra  lutti  i pubblici 
affari,  si  parli  eziandio  nel  Deul.  XVII , 8 sg.  Ma  il  Signore , che  voleva  provvedere  alla 
salute  del  suo  popolo  , suscitava  a quando  a quando  de’  magnanimi , che  non  temevano 
di  porre  sè  medesimi  al  rischio  della  vita  per  liberare  i suoi  : ed  eglino,  seguendo  l’ im- 
pulso dello  Spirilo  clic  gli  menava  , e chiamali  talfiala  al  soccorso  da’  principali  e dagli 
anziani  del  paese,  mellcvansi  alla  lesta  de'  figliuoli  d'Israel,  o d’alcune  tribù  insieme  riu- 
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niio.  por  guidarlo  al  combattimento;  ovvero,  lidali  nella  lor  propria  astuzia  e nella  Tonta 
lor  personale,  prendevano  ossi  medesimi  vernicila  degli  oppressori.  Dopo  riportala  la  vit- 
toria. o riscosso  dalla  servitù  il  paese,  tornavnn  privali,  comeehè  dal  popolo  riveriti  sem- 
pre e tenuti  in  istilli»;  o mantenevano  la  dignità  di  Giudici  c rettori  di  quello  insino  alla 
morie:  ma  non  no  diventavano  perciò  principi  o signori  assoluti;  nè  potevano  rimular  la 
costituzione  dello  stato,  nè  far  nuove  leggi.  Perocché  solo  Ile  c sovrano  del  popolo  era  il 
Signore;  come  fu  riconosciuto  da  Gedcon  c.  Vili.  23.,  quando  gl'israeliti  per  l'ottenuta 
vittoria  sopra  quo'  di  .Madian  vollero  innalzarlo  alla  reale  dignità:  e dichiaravate  il  Signore 
medesimo  a Samuel  dolente  che  *1  popolo,  attediato  del  reggimento  suo.  gli  chiedesse  d'es- 
ser  sottoposto  ad  un  re  1 Situi.  Vili,  G sg. 

Cotesti  Giudici  degli  Ebrei  sono  stali  pertanto  comparati,  non  ostante  la  diversità  si  del- 
l'elezione e si  della  podestà  e della  durata  dcil'ulTicio,  agli  antichi  dettatori  de'  Domani:  e 
con  alquanto  più  di  ragione,  a que'  magistrati  che  sullo  il  medesimo  titolo  amministrarono 
la  cosa  pubblica,  non  solo  in  Cartagine  e nelle  colonie  sue,  ma  per  qualche  tempo  eziandio 
nella  metropoli  de’  Fenici.  Perciocché  anco  Tiro  fu  governala  da  Giudici  nel  VI  secolo  av. 
Cr.,  e propriamente  (secondo  che  leggesi  appo  Gioseff»  ronfi*.  Apion.  I.  21.,  dal  quale  son 
detti  grecamente  òixwrrai)  dopo  il  regno  di  Baal,  succeduto  a quell'Ilobal  al  cui  tempo  la 
città  fu  assediala  per  ispazio  d anni  tredici  da  Nabucodonosor.  E son  notissimi  i Sufeli  ( sufe - 
Ics,  come  leggono  i più  antichi  codd.  di  Livio,  laddove  gli  altri  hanno  nuffele. s)  do'  Car- 
taginesi. il  cui  titolo  non  differiva  dall  ebr.  DSC  sciophèl  se  non  per  la  diversa  pronunzia 
del  dialetto:  i quali  dallo  storico  romano  son  chiamati  sommo  magistrato  di  quella  repu- 
blica  (Liv.  XXVIII,  37.),  comparati  a’  consoli  di  Roma  (XXX,  7.),  ed  appellati  ancora  giu- 
dici (XXXIII,  46.),  esprimendo  nella  lingua  sua  il  significalo  del  punico  vocabolo.  Di  que- 
sti sufetcs  è falla  menzione  in  parecchie  iscrizioni  latine  (Grillerò  thesaur.  intcr.  p.  470. 
1.  2.  Malici  niu.s.  Yeron.  p.  472.  Ordii  itucrr.  selccl.  lai.  colleclio  no.  3693.),  siccome 
il  punico  ddc  sufèl  leggesi  nelle  puniche  o fenicie  . come  nella  cartaginese  o"  lin.  4.  e 
nella  ciziese  34*  lin. ‘2.,  e vie  meglio  nella  grande  lapida  di  Marsiglia  lin.  1.  2.,  dove  quel 
decreto  dicesi  fatto  per  autorità  di  due  sufeli,  e simile  nella  piccola  slela  di  Gozzo  lin.  3.  (i). 

Ma  i Giudici  de'  Fenici  c delle  colonie  loro  ermi  magistrati  regolarmente  eletti,  con  giu- 
risdizione ed  autorità  diffìnita  dalle  leggi:  laddove  quelli  degl'israeliti,  capi  militari  anzi- 
ché civili  della  nazione,  pervenivano  in  modo  straordinario  al  potere:  il  quale  esercitavano, 
or  maggiore  or  minore,  or  sopra  tutto  il  popolo  or  sopra  alcune  tribù  soltanto,  secondo 
che  l'occasione  e le  circostanze  richiedevano.  In  quell'età,  non  ben  ferma  ancorn  nè  messa 
al  lutto  in  allo  la  costituzione  mosaica,  gli  ordini  civili  e religiosi  erano  in  gran  parte  in- 


(1)  Chiamo  stola  di  Gozzo  quella  piccola  lapida  o stela  che  come  appartenente  all'isola  di  Malta 
fu  poco  correttamente  pubblicata  e peggio  interpretata  dal  prof.  Lanci  ( Ragionamento  di  !H.  Istrici 
intorno  a nuova  Mela  fenicia  discoperta  in  Malta,  Roma  185:i),  e poi  assai  meglio  dal  Duca  di 
Luyncs  nell' appendice  alla  memoria  sur  le  sarcophaye  d'  Esmunazar  roi  de  Sidon , Paris  1856, 
• p.  63  sgg.  Se  non  che  ’l  dotto  archeologo  francese  interpretò,  rum  cxsullalionc,  la  frase  più  im- 
portante d'essa  lapida,  Sii  C7:  leggendovi  ‘im  gol:  laddove  essa  contiene  manifestamente  il  nome 
del  popolo  dal  quale  fu  rizzato  il  monumento,  ‘am  Gol,  o Gaul,  il  popolo  di  Gaulo.  K all'antica 
Gaulo  (il  cui  nome  fenicio  fu  creduto  falsamente  dal  Gcsenius  monn.  phoen.  che  fosse  ]iN  Onàn, 
attribuendole  le  monete  fenicie  di  Malta)  appartien  veramente  quella  lapida  ; della  cui  autenticità 
II.  Kwald,  che  si  provò  aneli’  egli  d' illustrarla,  non  dovea  dubitare;  essendo  essa  cavata  dalle  mine 
d'un  tempio  fenicio  nelfisoletta  di  Gozzo.  In  dedicazione  de’  cui  santuari  è quivi  significata. 
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certi;  i roslumi  rozzi:  gli  animi  fieri  ed  indomiti,  e però;  capaci  di  grandi  imprese  del  pari 
che  di  gravi  misfatti  : le  gelosie  di  tribù  e i particolari  vantaggi  prevalenti  al  ben  comune; 
le  guerre  frequenti  ed  in  forma  di  tumultuarie  invasioni  e di  correrie;  c i combattimenti 
eran  più  presto  fatti  d’arme  subitimi  che  ordinate  battaglie.  Per  le  quali  cose  cotesto  pe- 
riodo de’  Giudici  ebrei , molto  dissimile  da  ogni  altra  età  civile  c ben  ordinaln  . è stalo 
agguaglialo  da  taluni  all'  età  eroica  de'  Greci , ed  a quella  della  cavalleria  ne'  tempi  di 
mezzo  : e ’1  paragone  , benché  non  possa  dirsi  esatto  in  lutti  i suoi  particolari , ha  pur 
mollo  del  vero. 

Intorno  al  numero  di  que'  Giudici,  ed  alla  durala  del  tempo  che  fu  detto  da  loro,  dalla 
morte  di  Josuè  insino  all' avvenimento  di  Saul,  i cementatori  e’  cronologi  son  discordi.  Ma 
quanto  al  numero,  tiensi  da’  più  che  fosser  quindici  : ciò  sono  Olniel  della  tribù  di  Juda 
c.  III.  9.  ; Ehud  Benjaminila  e.  Ili,  15.;  Samgar  c.  Ili,  31.;  Debora,  forse  d’Efraim  c.  IV,  4., 
e con  essa  Barac  Nettatila  c.  IV,  0.;  Gedeon  della  tribù  di  Manasse  c.  VI,  11  sgg.,  se- 
guito da  Abimciech  suo  figliuolo,  non  giudice,  ma  re  di  Sichem  c.  IX,  6.;  Tela  d'Issacar 
c.  X,  1.;  Jair  Galaadila  c.  X.  3.;  Jeftah  anch’egli  di  Galaad  c.  XII.  7.;  Ebsan  da  Bet-lehcni 
c.  XII,  8.;  Elon  di  Zàbulon  c.  XII,  11.;  Abdon  Efraimila  c.  XII.  13.;  Samson  della  tribù 
di  Dan  c.  XV,  20.;  ed  ultimi,  Eli  sommo  sacerdote  / Satn.  IV,  <8,,  e Samuel  Levita  na- 
tio del  paese  d’Efraim  tet  c.  VII,  15. 

Difficoltà  maggiore  e di  vie  più  grave  momento  è nel  diterminar  la  durata  del  tempo.  Im- 
perciocché, senza  tener  conto  delle  parole  di  Jeftah  c,  XI,  26.,  il  quale,  dalla  conquista 
che  fece  Moisè  del  paese  di  là  dal  Giordano,  al  tempo  suo,  dice  essere  scorsi  anni  300; 
se  si  voglion  sommare  insieme  lutti  i dati  cronologici  che  ci  fornisce  questo  solo  libro,  si 
degli  anni  che  bastò  ciascuna  servitù  c la  pace  che  seguitò  dopo  quella,  e si  della  durala 
in  particolare  d' alcuni  Giudici,  si  troveranno  anni  410,  non  computali  i IO  d'Eii  / Som. 
IV,  18.,  e quegli  di  Samuel,  che  la  Scrittura  non  ispeeifìca  in  alcun  luogo.  E con  questo 
calcolo  s'accorda  quel  di  8.  Paolo  nel  ragionamento  che  tenne  alla  sinagoga  in  Antiochia 
di  Pisidia  Alt.  XIII,  20. . dove  gli  anni  de'  Giudici,  insino  a Samuel  profeta,  pone  in  nu- 
mero di  450.  .Ma  par  che  non  possa  punto  accordatisi  la  testimonianza  della  Scrittura  me- 
desima, quando  nel  1 Re  VI,  1..  dall'uscita  de'  figliuoli  disracl  insino  all'anno  quarto  di 
Salomone,  clic  fu  cominciato  a edificarsi  'I  tempio,  conta  anni  480  (secondo  la  vere,  aless. 
anzi  440),  comprendendo  in  questo  novero,  oltre  al  tempo  dello  propriamente  de'  Giudici, 
i 40  anni  del  viaggio  per  lo  diserto,  il  reggimento  di  Samuel  e I regno  di  Saul,  e final- 
mente i 40  anni  di  David  / Re  li,  11.  c i primi  4 di  Salomone.  A torre  via  questa  dis- 
cordanza, volle  Is.  Vossio,  seguilo  dnl  Michaélis,  dal  Jahn  e da  altri  moderni,  corregger 
la  lezione  del  / Re,  ponendovi  anni  592,  come  fe’  GioselTo  anU.  Vili,  3,  1.,  in  luogo  di  480; 
tal  che  dalla  morte  di  Moisé  insino  aU'avvcnimento  di  Saul  fossero  anni  468,  e per  l'età 
de’  Giudici , non  compresovi  Samuel , rimanessero  intorno  a 450 , quanti  ne  pone  Paolo 
negli  Alti.  Ma  l'Apostolo  non  fc’  forse  altro  che  contare  i numeri  notati  in  questo  libro, 
non  facendo  bisogno  all’  oratore  sacro  d' un  calcolo  cronologico  più  esatto  : e Gioseffo 
non  si  tenne  fermo  a quel  numero  di  592 , che  debbo  credersi  risultamcnto  d’ alcuna 
sun  congettura,  non  lezione  da  lui  trovala  nel  testo;  poiché  altrove  ( anll . XX,  16.  conlr. 
Apion.  Il , 2.)  pone  in  cambio  per  ben  due  volle  612  anni.  Quel  numero  pertanto  che 
leggesi  nel  codice  ebreo  de'  Re  debbo  tenersi  per  istoricamente  esatto , come  sostiene 
Ewald  israel.  Gesch.  II.  368  sgg.  : poiché  il  sincronismo  delle  dinastie  egizie  con  la  storia 
degli  Ebrei  non  permette  punto  di  dubitarne.  Ed  a ragione  i più  de'  cronologi  e degl'in- 
terpreti si  sono  studiali  d'accoinodarvi  le  cifre  registrate  ne’  vari  luoghi  di  questo  libro  de' 
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Giudici,  riducendolc  alla  somma  di  299  anni  o in  quel  torno.  E i modi  di  conciliazione  da 
loro  tenuti  possono  ridursi  a questi  due  : quel  dell'Usserio,  seguito  dal  Calmet  e da  altri  co- 
menlalori  cattolici,  nel  qual  supponsi  che.  quando  la  Scrittura  dice  dopo  le  vittorie  ripor- 
tate dagli  Ebrei  il  paese  aver  avuto  riposo  tanti  anni,  in  questi  debbano  ancora  esser  com- 
presi quelli  della  precedente  servitù  (spiegazione,  come  uom  vede,  contraria  al  buon  senso 
ed  a tutte  le  regole  della  critica):  e l'altro,  proposto  già  dal  Marshnm  e ricevuto  oggi  co- 
munemente dn’  critici  , che  quegli  anni  notati  dal  sacro  scrittore  non  debbano  porsi  tutti 
gli  uni  dopo  gli  altri  alla  fila . polendo  molti  avvenimenti  eh'  egli  racconta  esser  accaduti 
nel  medesimo  tempo,  e però  taluni  di  que'  Giudici  essere  stali  contemporanei.  Questo  è 
certo,  che  l'invasione  degli  stranieri  era  il  più  parziale,  soggiogando  essi  or  una  or  un’altra 
delle  tribù  israelitiche;  e parziali  per  conseguente  le  guerre,  la  pace  e la  tranquillità  che 
seguiva  alla  vittoria,  e I reggimento  altresi  de'  Giudici,  che  rade  volte  comandarono  a tutta 
la  congregazione  degl'israeliti.  Ma  nella  guisa  di  ridurre  gli  anni  annoverati  dallo  scrittore, 
e nella  diterminazione  degli  avvenimenti  e delle  persone  che  debbono  supporsi  contempo- 
ranee, ciascuno  è libero  di  seguire  quella  sentenza  che  più  gli  talenta,  c di  far  quelle  ipo- 
tesi che  gli  parranno  più  verisimili.  E diverse  combinazioni  di  questo  genere  sono  stale 
già  proposte . Ira  le  quali  mostrano  più  ingegnose  quelle  d’ Ewald  1.  c.  p.  370  sg.  e di 
Bertheau  Buch  d.  RicJUer  p.  18  sgg.  introd. , che  pure  in  questo  luogo  non  credo  che 
sin  opportuno  d’esporre. 

Comprende  adunque  questo  libro  la  storia  del  popolo  ebreo  sotto  a’  Giudici  per  ispazio 
d’intorno  a tre  secoli,  incominciando  dalle  guerre  che  furon  mosse  contro’  rimanenti  Ca- 
nanei dopo  la  morte  di  Josuè . e venendo  infino  a Samson  ed  alle  gesto  sue  conir’ a’  Fi- 
listei: perocché  la  storia  d'Eli  e di  Samuel,  ultimi  Giudici  dlsrael,  è riserbala  al  / Samuel. 
siccome  quella  eh’ è più  strettamente  collegala  colla  storia  de’  re,  della  quale  s’imprende 
quivi  la  narrazione.  E veggonsi  aggiunti  alla  fine  del  libro,  come  per  modo  d’ appendice, 
due  fatti  speziali  accaduti  in  quella  medesima  età,  benché  non  se  ne  conosca  più  partico- 
larmente il  tempo:  ciò  sono  la  storia  di  Mica,  con  la  conquista  di  Lais  fatta  da  que’  di  Dan 
c.  XVII  sg.;  e la  guerra  sostenuta  da  que’  di  Benjamin  contr’agli  altri  Israeliti  c.  XIX-XXI. 
Ma  nel  disegno  secondo  il  quale  la  prima  parte  della  storia  è composta , che  lo  scrittore 
ci  rivela  infin  dal  c.  Il , 8-23. , dove  è contenuta  quasi  la  proposizione  del  suo  scritto , 
appar  l’opera  d’una  sola  mano,  c ’l  concetto  d una  mente  mossa  dal  zelo  della  religione 
e dallo  Spirito  di  Dio:  o fosse  egli  Samuel  profeta,  come  senza  alcuna  salda  ragione  vo- 
gliono gli  Ebrei,  seguili  da  parecchi  de’  nostri,  o altro  scrittore  inspirato.  Certo  egli  vuol 
dimostrarci  come  tutte  le  calamità  alle  quali  soggiacquero  gl’israeliti,  la  servitù  e le  guerre, 
avvennero  loro  in  pena  delle  lor  colpe,  dell'idolatria  nella  quale,  imitando  le  ree  usanze 
e'  costumi  corrotti  de’  Cananei,  eran  caduti;  come  per  contrario  la  benignità  che  con  loro 
usava  il  Signore,  le  vittorie  e la  liberazione,  eran  l' effetto  del  loro  ravvedimento,  del  ri- 
tornar che  facevano  pentiti  al  Signore  Iddio  de’  padri  loro  : c gli  avvenimenti  descrive 
per  modo,  e sì  fattamente  conduce  il  filo  della  sua  narrazione,  che  noi  reggiamo  in  que* 
tempi,  secondo  la  frase  di  s.  Agostino  de  cit.  XVIII,  13.  (I),  alternarsi  sopra  i figliuoli 
d lsrael  le  umiliazioni  e’  travagli  cagionali  dn  lor  peccali,  con  le  prosperità  e le  consola- 
zioni derivale  dalla  divina  misericordia:  tal  ch’altri  potrà  impararvi  a conoscere  come  tutte 
le  cose  di  quaggiù  servono  n’  fini  che  la  Provvidenza  ha  ordinnti,  e clic  le  sorti  de’  po- 
poli son  nelle  mani  di  Dio. 

(1)  Quibus  temporibus  altemarerunt  «pud  cos  et  humililalct,  laborum  prò  eorum  peccntis,  et 
protperilales  consotalionum  propler  miserationem  Dei. 
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Nello  siile  o nella  forma  della  narrazione,  c'ha  più  sembianza  di  frammenti  composti  in- 
sieme per  servire  alto  scopo  dello  scrittore,  che  di  storia  artificiosamente  condotta  e ben  colle- 
gala; nella  rozza  semplicità  de'  costumi  che  vi  son  descritti;  e ne'  falli  medesimi  spiranti  l'indole 
d’un’elà  primitiva,  diversa  da  ogni  altra  storica  età,  c dalla  nostra  lontanissima,  scorgesi  chiara- 
mente la  grande  antichità  dello  scritto,  desunto  forse  in  parte  da  altri  documenti  più  ve- 
tusti: conciossiachè  la  coincidenza  eziandio  delle  parole  del  c.  II,  6-!).  con  quel  che  leg- 
gesi  in  Jos.  XXIV,  28-31.  mostri  che  l'uno  degli  scrittori  attignesse  dall'altro,  o piuttosto 
amendue  ad  una  fonte  comune.  Anzi  Paulus  Iheolog.  exey.  Conservatorium  li.  180  sgg- 
ed  altri  critici  moderni , i quali  negano  l' autenticità  del  Pentateuco  , non  hanno  dubitato 
d'asserire  che  questo  sia  il  più  antico  monumento  dell'antica  letteratura  degli  Ebrei.  An- 
tichissimo è al  certo,  e scritto  in  tale  età  che  la  fortezza  di  Sion  non  era  ancora  espugnata 
da  David  c.  I,  21.,  e molli  de'  Cananei  rimanevano  ancor  nel  paese,  mescolati  co’ figliuoli 
d’Israel  : perocché  ad  un'obbiezionc  clic  può  trarsi  dal  c.  XVIII , 30.  risponderò  nel  co- 
mcnto  a quel  luogo.  E noi  ci  sentiremo  compresi  nella  lettura  d'esso  di  quella  spezie  di 
venerazione  che’  monumenti  dell'età  vetusta  spirano  nell'animo  eziandio  de'  volgari  : e ri- 
cevendo umilmente  gli  ammaestramenti  che  ci  darà  nella  narrazione  di  que’  fatti  la  sapienza 
di  Dio,  riconosceremo  in  essi,  siccome  in  tutte  le  umane  cose,  l'economia  della  sua  prov- 
videnza ; e dal  lato  nostro , fatti  più  cauli  alla  vista  delle  altrui  cadute  e delle  meritate 
sventure,  c'inspireremo  soprattutto  agli  esempi  di  pietà,  di  fortezza,  e d'amor  patrio  di  que- 
gli antichi  eroi,  che,  tutti  istomatisi  dal  Signore,  meritarono  che  la  memoria  loro  fosse 
in  benedizione  e rimeritalo  il  nome,  e l’ossa  toro  rigermogliassero  del  luogo  suo,  se- 
condo che  s'esprime  nel  suo  stile  poetico  lo  scriltor  dell Eccli.  XLV1,  19  sg.,  che  la  lor 
fede  c la  giustizia  dell'opere  fosse  celebrala  dall'Apostolo  Ebr.  XI,  32  sg.,  e ch’ossi  me- 
desimi, salvando  allora  dalla  temporale  servitù  delle  genti  nemiche  i figliuoli  d'Israel,  di- 
venissero emblema  e figura  di  Colui  che  dovea  campare  l'umana  generazione  dalla  servitù 
del  peccato,  e rivendicarla  dall’  iniquità  c dall’  errore  alla  libertà  di  figliuoli  della  luce  e 
popolo  vero  di  Dio. 
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CAI».  I. 

Conquiste  ricominciate  da  Juda , e città  occu- 
pale da  Catch:  il  ma  i Cananei  twn  ispenli 
al  lutto  dalle  tribù  degl'israeliti. 

Ed  egli  avvenne  dopo  In  morie  di  Josuè,  che 
i figliuoli  d’Isracl  domandarono  il  Sigkohr,  di- 
cendo, Chi  di  noi  salir.i  il  primo  conir'  a'  Ca- 
nanei , per  guerreggiar  conlr’a  loro  ? 

1.  dopo  la  morte  di  Josuè.  Avvegnaché  ipicsto 
condottiero  del  popolo  avesse  vinti  i Cananei  e 
soggiogato  il  lor  paese,  rimanevano  tuttavia  molti 
di  loro  in  questa  od  in  quella  città,  i quali  ria- 
vutisi di  quella  prima  paura,  c crescendo  a poco 
a poco  di  forze,  incominciavano  a divenir  molesti 
agl'israeliti,  il  paese  oltr’a  ciò  era  troppo  angusto 
da  poter  contenere  l’ uno  c l’ altro  popolo  , non 
avendo  insino  a quel  tempo  le  trillò  de’  figliuoli 
d’ Israel  occupato  altro  clic  una  parte  di  quello 
cli'a  ciascheduna  era  scaduto  io  sorte.  Quindi  nac- 
que. il  Insogno  di  riprender  da  capo  le  armi  : e 
non  avendo  Josuè  lasciato  alcuno  clic  conducesse 
tutto  I popolo  in  sua  vece,  ma  lo  stalo  reggendosi 
a modo  di  rcpulilica  teocratica  sotto  il  governo 
degli  anziani,  fu  domandalo  il  Sierose  per  mezzo 
del  sommo  sacerdote,  vestilo  delle  vcsliniciita  sa- 
cre, con  la  Luce  e la  Verità  sul  petto  (Es.  XXVIII, 
30.),  intorno  al  modo  clic  la  guerra  dovea  condursi, 
ed  alla  trillò  che  prima  doveva  incominciarla.  Gio. 
le  (’lerc  s ingegnò  di  mostrare  clic  la  guerra  della 
quale  qui  si  ragiona  avvenisse  vivente  Josuè,  ma 
senza  alcuna  soda  ragione,  e facendo  violenza  al 
contesto. 

2.  Salga  Juda.  Dopo  la  benedizione  «lata  da 
Jacob  a questo  suo  figliuolo  sopra  tutti  gli  altri 
fratelli  Gen.  XLIX  , 3.,  la  sua  tribù,  della  quale 
doveva  uscire  il  Itedentore,  andò  innanzi  a tutte 
I’  altre  in  qualunque  impresa  che  volesse  farsi. 
Cosi  ad  essa  era  toccata  la  prima  sorte  nella  di- 
visione della  terra  di  Canaan  Jos.  XV,  t.,  e prima 
ch'alcun’altra  s’era  stanziata  nelle  città  assegna- 
tele; ed  ora  muove  la  prima  a cacciare  i Cananei 

La  Sanla  Scrittura,  Voi.  II. 


2 E ’I  Stesomi  disse,  Salga  Juda  : ecco  ch’io 
gli  ho  dato  il  paese  nelle  mani. 

3 E Juda  disse  a Simcon  suo  fratello,  Sali 
meco  nella  sorte  min.  e guerreggeremo  con- 
tro’ Cananei  : poi  onderò  anch'io  leco  nella 
sorte  lun.  E Simcon  andò  con  lui. 

4 Juda  adunque  salì;  c 'I  Sto. tonti  diede  i 
Cananei  c i Fermici  nelle  loro  mani:  ed  essi 
gli  percossero  in  Bezec,  in  numero  di  dieci- 
mila uomini. 

che  rimanevano  ancor  nel  paese.  Essa  era  ancor 
piò  numerosa  che  l' altre , siccome  appare  dalle 
due  numerazioni  fatte  da  Moisò  iYum.  I,  27.  XXVI, 
22.:  e però  piti  prospero  successo  doveva  atten- 
dersi dalle  sue  armi.  Ma  pure  ella  invita  la  tribù 
dì  Simcon  u salir  seco  alla  guerra  : perciò  che 
questa  uvea  stanza  insieme  con  essa  lungo  il  con- 
fine meridionale  della  terra  di  Canaau. 

4.  in  Bezec,  pT2.  Crcdcsi  che  (fucsia  città,  pres- 
so alla  quale  (pie’  di  Juda  sconfissero  i Cananei, 
fosse  verso  ’l  settentrione  della  terra  di  Canaan  : 
perciocché  quivi  troviamo  nel  / Sam.  XI,  8.  che 
Saul  fé’  la  rassegna  del  popolo,  andando  a soc- 
correre la  città  di  Jaltes  in  Galaad.  E veramente 
Eusebio  nell’onowi.  dice  che  v’era  due  villaggi  di 
questo  nome  al  suo  tempo,  vicini  tra  loro,  e di- 
scosti da  ."Scapoli  (Sicliem)  17  miglia,  scendendo 
verso  Scitopoli.  Ma  il  Cherico  avvisa  che  questo 
liezec,  del  (piale  (fui  si  ragiona  , dovesse  essere 
nella  tribù  di  Juda,  e riprende  Eusebio  c s.  Ge- 
ronimo dcH'averlo  confuso  con  quell' altro.  Anco 
l'inglese  Santi  itiner.  p.  182.  fa  menzione  d'un 
piceni  villaggio  detto  Bozck,  2 miglia  a ponente 
di  llet-sur,  c però  in  quel  di  Juda.  K dentro  a 
questo  territorio  il  pongono  Klòdcn  e Crimm  nelle 
loro  carte,  identificandolo  col  luogo  dello  Bel  Szany 
da  Scetzen.  Con  tutto  ciò  io  credo  che  sia  meglio 
di  tenersi  all'autorità  degli  antichi,  e di  supporre 
clic  Juda  facesse  prima  la  guerra  fuor  del  suo  ter- 
ri torio  contr  ai  nimico  comune  e piò  possente;  e 
vinto  questo,  usasse  l’armi  per  suo  comodo  pri- 
valo contr’a'  Cananei,  ch'crano  ancora  dentro  al 
suo  paese. 
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ò E trovarono  Adoni-bezec  in  Bezec.  e com- 
batterono conti-'  u Ini  : e percossero  i Cananei 
e i Ferc/.ei. 

0 E Adoni- bezec  fuggì;  ma  essi  lo  perse- 
guitarono : e presolo.  gli  mozzarono  le  dita 
grosse  delle  mani  e ile'  piedi. 

7 F Adoni-bezec  disse.  Settanta  re.  con  le 
dita  grosse  delle  mani  c de’  piedi  mozzale  . 
si  stavano  sotto  la  tavola  mia,  a ricoglier  ciò 
che  ne  cotica  : come  io  feci,  così  m'ha  Iddio 
rendalo.  Ed  essi  lo  menarono  in  Jerusalcm. 
e mori  quivi. 

8 I figliuoli  di  Juda  adunque  combatterono 
Jerusalcm  : e la  presone,  e la  percossero  a 
(il  di  spada:  e la  città  misero  a fuoco. 


!»  E dipoi  scesero,  per  guerreggiar  con  tra' 
Cananei  cb'abitavano  la  montagna,  e I mez- 
zodì. e la  piaggia. 

IO  Kd  andò  Juda  contro'  Cananei  ch'abi- 
tavano in  llehron:  che  'I  nome  d'Hobron  era 
in  prima  Città  d'  Arba  : e percossero  Sesai  , 
ed  Achiman.  c Talami. 

H E di  là  andò  centragli  abitanti  di  Dcbir: 
e 'I  nome  di  Dcbir  era  in  prima  Carial-siTer. 

12  E Calci»  disse.  Chi  percuote  Carial-se- 
fer,  e prcndela;  si  gli  darò  Acsa  mia  figliuola 
per  moglie. 

13  E presela  Otniel  figliuolo  di  Ccnez.  fra- 
le! minore  di  Calci»:  ed  e'  gli  diede  Acsa  sua 
figliuola  per  moglie. 


5.  trovarono  Adoni-bezec . Dopo  vinta  quella 
giornata  presso  a Bezcc . essi  assalirono  questa 
città,  e combatterono  conir*  al  re  il*  essa,  Adoni- 
-bezec.  clic  vi  s'era  rafforzato  dentro.  Il  nome  ili 
questo  re  significa  in  cl>r.  signor  di  Bezec. 

0.  gli  mozzarono  le  dila  grosse.  Cosi  dice  pro- 
priamente l'ebreo,  non  V estremilo  delle  inani  e 
de*  piedi,  come  hanno  i l.xx  e la  Vulg.  E per  tal 
modo  gli  fu  reiuluto  il  cambio  della  crudeltà  eli’ 
egli  aveva  usata  co’  re  vinti  da  lui , come  con- 
ressa egli  medesimo  nel  v.  seg.  Colali  atti  inu- 
mani erano  una  conseguenza  del  diritto  di  guerra, 
nella  rozza  barbarie  di  que’  tempi;  c s’usavano, 
non  tanto  per  rendere  i prigionieri  inetti  allearmi, 
come  la  nota  crudeltà  degli  Ateniesi  contr’a  que' 
d'Egina,  per  fargli  inabili  al  maneggio  dell'asta 
(Ebano  var.  Itisi.  II.  «.  Cic.  off.  III.  11.  Valer. 
Mass.  IX.  2.  8.).  quanto  per  insolente  disprezzo 
e rabbia  di  vendetta,  della  quale  la  storia  del  ge- 
nere umano  ofTre  troppo  Frequenti  esempi,  anco 
in  eladi  ben  più  civili  : tal  eh’  io  non  credo  che 
faccia  qui  mestieri  di  rammemorar  Scsoslri,  che 
facevu  tirare  il  suo  cocchio  a'  vinti  re:  nè  ’l  per- 
siano Sapore,  che  usava  per  iseannello  Valeriane 
imperatore,  quando  volca  montare  a cavallo:  nè 
’l  feroce  Tamerlano,  che  si  menava  dietro  il  turco 
Bajazet  dentro  ad  una  gabbia  di  ferro. 

7.  Settanta  re.  .Velia  terra  di  Canaan  e tra’  Fe- 
nici ogni  piccola  terra  aveva  il  suo  re,  come  dissi 
in  Jos.  V,  1.  XII,  4.  E però  Adoni-bezec,  che  do- 
vette essere  un  principe  bellicoso  ed  assai  cru- 
dele, potè  averne  fatti  prigioni  si  gran  numero  , 
i quali  egli  uvea  conci  cosi  male,  e fattigli  simili 
a-  cani  per  grande  dispetto  : perocché  i cani  man- 
giano de’  bricioli  che  caggiono  della  tavola  de’ 
lor  padroni . come  dice  la  femmina  cananea  in 
Volt.  XV.  27.  Ma  allora,  Tatto  prigione  e mutilato 
per  simil  modo,  que'  di  Juda  lo  menarono  in  Je- 
rusalcm a tornir  de’  Jebusei,  e quivi  miseramente 
inori. 


8.  combatt.  Jorusalem.  Josuè  nvoa  già  vinto  in 
battaglia,  e fatto  prigione  e morto  il  re  di  Jeru- 
salcm  Jos.  X,  1 sgg.;  ma  contraila  città  non  di- 
cesi clic  imprendesse  nulla:  ond’ella  rimase  alcun 
tempo  nelle  mani  de’  Jebusei;  c la  tribù  di  Juda, 
avendo  volte  l’ armi  contr’  ad  ossa.  la  combattè, 
e presela,  forse  vivente  ancor  .losuè.  Ma  ciò  devo 
intendersi  della  città  inferiore,  come  dice  f.iosetTo 
antl.  V.  2,  2.,  nella  quale  ancora  i Jebusei  con- 
tinuarono dopo  ciò  ad  abituro  mescolati  insieme 
con  que’  di  Benjamin  e di  Juda  v.  21.  XIX  . 1 1 sg. 
Jos.  XV.  63.  L'acropoli  o la  fortezza,  ch’era  sul 
monte  Sion,  non  fu  espugnata  se  non  molli  anni 
appresso  da  David  2 Satl I.  V,  6 sgg..  il  qual  co- 
nobbe l*  importanza  del  silo,  che  solo  poteva  si- 
curargli  ’l  possedimento  del  paese. 

0.  scesero  ccc.  Occupata  Jerusalcm.  e costretti 
a far  pace  con  loro  quegli  che  vi  rimanevano  degli 
antichi  abitatori,  i figliuoli  di  Juda  continuano  lo 
loro  conquiste  verso  I mezzodì  e ’l  ponente,  K 
dice  ch’essi  scesero,  perchè  la  piaggia  lungo  il 
Mediterraneo  . da  Gaza  insino  a Joppe  . è molto 
più  bassa  che  Jcrusalem  posta  ne’  monti;  e quanto 
alla  montagna  ed  al  mezzodì , perchè  gli  Ebrei 
credevano  che  si  scendesse  andando  verso  il  mez- 
zogiorno, come  notai  nella  Gen.  XII.  IO. 

10.  andò....  in  llehron.  Questa  spedizione  contr’ 
mi  Hchron  e Dcbir  vedemmo  già  nel  libro  di  Josuè 
c.  XV.  13  sgg.,  ov’cssa  è raccontata  con  le  me- 
desime parole,  ed  attribuita  a Calci» , ch'era  un 
ile’  principi  della  tribù  di  Juda  : oltreché  Josuè 
medesimo  par  ch'avesse  prese  in  prima,  c messe 
a (il  di  spada  coleste  due  città,  ivi  c.  X,  36  sgg. 
Vedi  I comento  a que’  due  luoghi,  ove  feci  ve- 
dere come  le  due  conquiste  possano  insieme  ac- 
cordarsi, e dissi  ancora  che  quest’ ultima  spedi- 
zione fatta  da  Calci»  e da  que'  di  Juda  può  es- 
sere avvenuta  al  tempo  di  Josuè;  tal  che  qui  sia 
una  ripetizione  d'uu  fatto  anteriore. 

13.  f ratei  minore.  L’addiettivo  minore  non  è 
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14  Ed  avvenne,  mentre  ch'ella  veniva  con 
lui.  ch’ella  l' indusse  a domandare  al  padre 
suo  un  campo  : ed  ella  si  gillò  giù  d’ in  su 
l'asino:  e Caleb  le  disse.  Che  hai? 

lo  Ed  ella  sì  gli  disse.  Fammi  un  dono; 
da  che  tu  m'hai  data  una  terra  asciutta,  dam- 
mi eziandio  delle  Tonti  d'acque.  E Caleb  le 
donò  delle  Tonti  ch'erano  disopra,  e delle  Tonti 
ch’eran  disotto. 

16  E i figliuoli  del  Ceneo  cognato  di  Moisè 
erano  saliti  dalla  Città  delle  paline  , co'  fi- 
ne! luogo  parallelo  di  Jus.  XV,  17.,  se  non  nella 
Vulg.  Di  tutto  ’l  rimanente  trattai  quivi  nel  co- 
ntento. 

U.  ella  C indusse.  I Lx.t  hanno  per  contrario, 
tiréaetcrtv  «òr^.v  l'oAovi^X;  donde  In  Vulg.  monuit  rir 
suus  ut  pelerei.  Ma  veggnsi  quello  che  notai  in 
Jos.  — Tutto  questo  fatto,  inserito  qui  nella  storia 
<lclle  conquiste  degl'israeliti,  mostra  la  semplicità 
de’  costumi  primitivi,  ed  in  quanto  onore  Tosse 
tenuta  la  famiglia  di  Caleb. 

16.  t figl.  del  Ceneo  cogn.  di  Moisè.  Costoro 
doveuno  essere  I discendenti  di  Jetro  suocero  o 


nell’/.'*.  II,  18.  XVIII,  1.;  o piuttosto  d’ liobal), 
come  ha  la  medesima  versione  nel  cod.  Aless., 
’IwàfJ fin  luogo  di'Q9«{i)TOuKivxtouT:svSe<>oùMwu<j75, 
e come  è detto  espressamente  nel  testo  ebreo  c. 
IV,  11.  Perciocché  questo  ilohnh,  ligiiuol  di  Ha- 
guel  e cognato,  o secondo  altri  suocero,  di  Moisè, 
vedemmo  ne’  Auro.  X,  29  sgg.  essere  richiesto  da 
Moisè  d’andar  seco  per  lo  diserto,  per  esser  guida 
a*  figliuoli  d'isrnel,  che  di  questo  servigio  dovenno 
rimeritarlo,  entrando  nella  terra  promessa  a loro 
da  Dio.  Ma  perchè  a costui,  ch'era  del  paese  di 
Madian,  sia  qui  dato  il  soprannome  di  Ceneo  (typ 
Acni),  come  a’  discendenti  suoi  nel  c.  IV,  11., 
non  è ben  certo.  Vera  de*  Cenci  al  mezzodì  della 
terra  di  Canaan,  il  paese  de’  quali  fu  promesso 
ad  Abraam  fieri.  XV,  19.:  e.  contro  ad  essi,  eh’ 
erano  discesi  d’nn  certo  Cain,  o abitavano  nel  paese 
di  Cain , profetò  Balaam  nel  suo  vaticinio  Auro. 
XXIV,  21  sg.  I.a  famiglia  del  cognato  di  Moisè 
potè  essere  imparentata  con  loro,  c prenderne  an- 
cora il  nome,  avendo  vicina  ad  essi  la  sua  stanza,  : 
come  congettura  il  Chcrico  a q.  I.  Del  rimanente 
reggasi  ’l  comento  alla  fieri,  e a’  Ai  un.  II.  cc. 

Questi  figliuoli  e discendenti  d'Hobah  adunque, 
entrati  con  Josuè  e con  gl'israeliti  nella  terra  di 
Canaan,  s’erano  fermati  dapprima  presso  alla  Ciltà 
delle  pohne , la  (piale  non  era  altro  che  Jcriclio, 
come  vericsi  nel  Deut.  XXXIV,  S.  e 2 Par.  XXVIII, 
15.  Ma  quando  que'  di  Judo  ebbero  vinti  i popoli 
dintorno  e si  furono  assicurati  della  possession 
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gliuoli  di  Juda  , al  diserto  di  Juda,  eh  c*  al 
mezzodì  d'Arad:  ed  essi  andarono,  e dimo- 
rarono col  popolo. 

17  Poi  Juda  andò  con  Simeon  suo  fratello; 
e percossero  i Cananei  eli 'abitavano  in  Sefat  : 
e distrussero  quella  città  al  modo  dell'inter- 
detto; onde  le  fu  posto  nome  Dorma. 

18  Juda  prese  anche  Gaza,  c i suoi  con- 
fini; ed  Ascalon,  e i suoi  confini;  ed  Acca- 
ron,  e i suoi  confini. 


del  paese , salirono  aneli’  essi  con  loro  verso  ’l 
diserto  di  Juda,  cioè  in  quella  contrada  incolta 
cd  alpestra  a ponente  del  Mar  morto,  della  quale 
ragionai  in  Jos.  XV.  fi!.,  c procedendo  insino  al 
mezzodì  d'Arad  (vedi  Auro.  XXI,  1.),  dimorarono 
insieme  col  popolo  di  Juda,  quivi,  su’  confini  dell’ 
Arabia  diserta  : di  che  gli  vedremo  più  tardi , al 
tempo  di  Saul,  mescolati  insieme  con  gli  Amalc- 
citi  1 Sam.  XV,  6.  Essi  ritennero  le  abitudini  della 
j vita  nomade  ch’aveano  menata  i lor  padri  : o sotto 
tende  troveremo  poco  innanzi,  c.  IV,  II.,  dimo- 
rare Heber  f’.eneo , il  quale  scorse  , separandosi 
da'  suoi,  insino  alia  Palestina  settentrionale. 

17.  in  Sefal,  PSV.  A questa  città,  distrutta  ai 
modo  dell’  interdetto,  gflsraeliti  posero  il  nome 

j (V  Dorma,  notti,  che  vuol  dire  interdetto.  Il  re 
| d'essa  vedemmo  vinto  da  Josuè,  e la  città  asse- 
! guata  a Juda,  c ceduta  dipoi  a Simeon,  nel  libro 
di  Jos.  XII,  14.  XV,  30.  XIX,  4.,  ov’è  detta  per 
| antccipnzioue  Monna.  Ma  da  q.  I.  appare  ch'essa 
non  fu  stabilmente  occupata,  se  non  dopo  la  morte 
di  Josuè.  Ne’  A uro.  XXI  . 3.  si  dice  ancora  che 
| i|iiella  contrada  fossi;  appellata  Monna  ne’  primi 
1 tentativi  che  fecero  gl’  Israeliti  per  entrar  nella 
| terra  di  ('.alianti  dal  mezzodì  : onde  qui  par  che 
| fosse  sol  confermato  l'antico  nome.  In  quanto  al 
sito  vedi  ’l  cemento  a'  Auro.  XIV,  45. 

18.  prese  a.  Gaza  ecc.  Così  ancor  la  Vulg.  e 
'I  Caldeo:  onde  dee  credersi  che  Juda  prendesse 
quelle  tre  città  ile'  Filistei,  facendo  anco  la  guerra 
per  le  tribù  vicine  : perocché  Accaron  era  stala 
data  a que’  di  Dan  Jos.  XIX,  43.  Ma  essi  non  ten- 
nero lungamente  quelle  città;  tal  che  i cinque  prin- 
ripati  ile’  Filistei  rimasero  sempre  liberi  c indi- 
pendenti c.  Ili,  3.  K forse  per  conciliar  q.  I.  con 
gli  altri,  ne’  quali  Gaza,  Ascalon  cd  Accaron  com- 
pariscono come  città  ile’  Filistei , nella  versione 
ile'  l.xx.  qual  essa  leggesi  nel  coll.  Val.,  fu  ag- 
giunta qui  lu  negazione:  xotì  oùx  ìxXvi&ovoutjojv  Tou- 

x.  ?.  X.,  e Juda  non  occupò  Gaza,...  nè  Asco- 
lana ecc.;  come  ancor  leggevano  s.  Agost.  quaest. 
in  Sud.  5.  c Procopio  Gazco.  Gioselto  unti.  V,  2, 
4.  si  diparte  si  dall'ebreo  e sì  dalla  versione  greca: 
perocché  dice  che  presero  Ascalon  ed  Azoto;  ma 
Gaza  ed  Accaron  isfuggirono  lor  delle  mani. 
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19  E I Signori:  fu  con  Juda;  e<l  egli  oc- 
cupò-la  montagna:  comechè  non  avesse  po- 
tuto scacciar  gli  aiutatori  «Iella  valle:  perchè 
arcano  de’  carri  di  ferro. 

20  E «liedero  a Caleb  Hehron:  secondochè 
Moisò  avea  detto  : ed  egli  ne  scacci»’)  i tre  fi- 
gliuoli «l'Enne. 

21  Ma  i figliuoli  di  Renjamin  non  iscaccia- 
rono  i Jebusci  ch'abitavano  in  Jerusalcm  : e 
i Jebusci  son  dimorali  co'  figliuoli  di  Benja- 
min in  Jerusalcm,  insino  al  presente  dì. 

22  E la  casa  di  Josef  salirono  anch'essi  a 
Bel-el  : e 'I  Signori:  fu  con  loro. 

2.‘l  E fecero  spiar  Bel-cl  : che  ’l  nome  di 
questa  città  era  in  prima  Lux. 


24  E le  scolte  videro  un  uomo  eh’  usciva 
della  città  : e sì  gli  dissero . Deh  , mostraci 
donde  si  può  entrar  nella  città,  c noi  useremo 
inverso  le  misericordia. 

25  Ed  egli  mostrò  loro  donde  si  potea  en- 
trar nella  città:  e percossero  la  città  a fll  di 
spada  : ma  quell'uomo,  con  tutta  la  famiglia 
sua,  lasciarono  andare. 

26  Ed  egli  se  n’andò  nel  paese  degli  llo- 
lei  : cd  edificò  una  città,  e le  pose  nomo  Lux: 
ch'è  il  nome  d'essa  insino  al  di  d’oggi. 

27  Nè  Manasse  non  iscacciò  qua  da  Bel- 
•snn  e delle  castella  d’essa,  nè  quelli  da  Tan- 
naci) e delle  castella  «lessa:  nè  gli  abitatori 
di  Dor  e delle  castella  «l  essa,  nè  gli  abiln- 


19.  peniti  or.  de  carri  di  ferro.  Questi  carri 
«li  ferro  erano  lo  spavento  «to’  popoli  poco  agguer- 
riti o non  avvezzi  ad  usarne  : comechè  non  fos- 
sero poi  «iosa  «la  doverne  tanto  temere.  Perciò  que' 
di  Juda.  ch'aveano  vinti  i Cananei  della  montagna, 
non  ostante  la  fortezza  del  sito  e la  bravura  «li  j 
que'  popoli,  del  cui  novero  erano  gli  Knaciti.  non 
osarono  venire  alle  mani  con  gli  abitatori  della 
pianura,  troppo  formidabili  all' imaginazione  loro 
per  questa  spezie  di  cavalleria.  All'  apprensione 
di  quel  pericolo,  la  confidenza  ncll'njiito  del  Si- 
gnore venne  lor  meno,  e non  poterono  fornire  I’ 
intrapresa  compì ista.  Que’  carri  ila  ludae  poste-  ' 
ros  perturbarmi,  dice  le  Clero,  ut  solila  in  Deo 
fiducia  eos  hic  deslilueril  : quam  ob  rem  Deus 
iis  adesse  noluil.  Perocché  Iddio  non  ajula  quelli 
che  non  si  confidano  «li  lui.  — l.a  Vulg.  ha  «pii. 
quia  fale.alis  currilni#  abundabanl,  Ala  que'  carri 
ermi  più  presto  giieruiti  o fatti  tutti  «li  Terrò,  che  | 
armati  di  falci,  come  notai  in  Jos.  XVII,  Iti.;  e 
dee  credersi  ch'avessero  quella  medesima  forma 
che  i carri  degli  eroi  «l'Omero  o quelli  dell' un-  i 
tiro  Egitto,  de'  quali  ragionai  ncll'fò.  XIV.  7. 

20.  diedero  a Caleb.  Questo  avea  fatto  già  Josuè  ■ 
(Jos.  XV,  13.);  c «pie'  «li  Juda  v* arcano  consen-  I 
tito,  anzi  aveano  ajulalo  esso  Caleb  nell'impresa 
v.  10-13.  Onde  qui  è ripetuto  fuor  del  luogo  suo 
un  fatto  avvenuto  prima. 

21.  non  iscacciarono  i Jebusei.  Questo  mede- 
simo è «letto  di  que’  di  Juda  in  Jos.  XV,  63.:  per- 
ciocché, essendo  Jerusalcm  su’  confini  delle  due 
tribù  , tal  che  la  città  apparteneva  a Benjamin , 
e'  campi  al  mezzodi  orali  di  Juda,  gli  uomini  delle 
due  tribù  v'abitarono  insieme:  ma  non  ne  caccia- 
rono del  tutto  gli  antichi  abitatori,  comechè  que' 
di  Jiula  avessero  presa  per  forza  d'armi  la  città 
inferiore  v.  8.  E i Jebusei  vi  dimoravano  insino 
al  tempo  di  chi  scrisse  «juesto  documento;  il  qual 
mostra  perciò  clic  fosse  anteriore  alla  conquista 
di  David  2 Sam.  V.  7. 


22.  23.  Hnl-el.  Questa  città  era  sul  confine  me- 
ridionale della  tribù  d'Efraim  Jos.  XVI,  1 sg.:  c 
par  che  Josuè  non  l'avesse  presa,  avvegnaché  di- 
struggesse la  vicina  Ai  Jos.  Vili.  1 sgg.  Intorno 
all'origine  del  nome  suo,  ed  all'aulica  I.iiz.  con 
la  quale  essa  è or  confusa,  ed  ora  n'è  distinta  , 
reggasi  Geli.  XXVIII,  19.  Jos.  XVI,  2. 

25.  e percossero.  Intcndesi  degli  uomini  della 
tribù  di  Josef,  che,  accorsi  a quell' impresa,  en- 
trarono nella  città  per  la  via  ch'era  loro  indicata. 

26.  nel  paese  degli  liciti.  Vernilo  degli  Hetei 
nella  terra  «li  Canaan,  de’ quali  dissi  nelln  Gen.  X, 
15.  : e Hosenmiiller  Alterili.  II.  II.  129.  crede  che 
quivi,  anzi  dentro  alla  medesima  tribù  d'Efraim, 
edificasse  quesfuoino  quella  città  alla  quale  pose 
nome  l.uz : perciò  che  «piesla  non  é altro  secondo 
lui  che  la  città  di  l.uza  posta  da  Eusebio  3 miglia 
lungi  da  Sichcni.  Ma  non  è punto  verisimile  che 
«pici  paese,  occupato  già  da'  figliuoli  di  Josef,  fosse 
più  «letto  terra  degli  llelei,  nè  che  un  Cananeo 
s'avvisasse  «('edificarvi  una  città.  Men  verisimile  an- 
cora è In  congettura  di  Calme!,  che  confonde  l.uz 
con  la  citta  d 'Elusa  al  mezzodi  della  terra  di  Ca- 
naan, nel  sito  dnv’è  ora  Chnlassa.  E riman  solo, 
poiché  questa  terra  degli  Hetei  par  che.  debba  porsi 
con  I).  Kintchì  fuor  del  paese  abitato  dagli  Ebrei, 
ch’essn  si  cerchi  con  Studer  line  li  der  liichler  p.45. 
in  quel  de’  Fenici,  ovvero  anco  nell'isola  di  Cipri. 
Gli  Hetei  e i Chetei  par  che  fossero  talfinta  una 
medesima  cosa;  e clic  da  cotesto  popolo  era  abi- 
tata ed  uvea  nome  quell'isola,  dissi  già  nella  Gen. 
X,  i.  Eusebio  iicH'ono»j.  (art.  2.  Aoot|a)  pone  que- 
sta Luz  nella  terra  de'  Chetei,  h Xgrnei'p.,  ma 
la  fa  vicina  a Bet-el.  Sarebbe  ella  mai  quella  me- 
desima Luz  che  in  Jos.  è distinta  da  Bet-ei,  ma 
vicina  ad  essa? 

27.  da  lict-san.  l.a  quale  è Scilopoli.  ■?,  iati  Exv- 
òmv  róXts,  nggiugne  qui  l'interpr.  alessandrino.  In- 
torno a «piesta  città,  ed  all'altrc  che  «pii  seguono, 
tutte  di  Manasse,  vedi  Jos.  XVII,  11. 
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lori  di  Jcblaam  c delle  castella  d'essa,  nè  gli 
abitatori  di  Mngeddo  c delle  castella  d’essa. 
E i Cananei  si  misero  in  cuore  d’abitare  in 
quel  paese. 

28  Ed  egli  avvenne,  come  Israel  si  Tu  raf- 
forzalo. eh'esso  fece  i Cananei  tributari:  ma 
non  gli  scacciò  altrimenti. 

29  Ed  Efraim  non  iscacciò  i Cananei  ch'a- 
bitavano in  Gnzcr  : e i Cananei  abitarono  per 
mc7.zo  esso  in  Gazer. 

30  Zàbulon  non  iscacciò  gli  abitatori  di  Ce- 
tron,  nè  gli  abitatori  di  [S'aaiol:  c i Cananei 
abitarono  per  mezzo  esso,  e furono  falli  tri- 
butari. 

28.  «oh  gli  scacciò.  E questo  fu  contro  al  di- 
vieto del  Detti.  XX.  Iti.  : e di  ciò  i figliuoli  d’Isracl 
son  ripresi  nel  cnp.  seg. 

29.  i Canna,  ch'abit.  in  (ìazer.  Questo  mede- 
simo c detto  in  Jos.  XVI,  IO.  E gli  stranieri  di- 
morarono in  quella  città  insino  clfcssn  non  fu  presa 
da  Faraone,  e data  in  dono  alla  sua  figliuola  1 De 
IX.  16. 

30.  Cetron,  o Kitron,  ^TV52p.  Da  Hiller  e da  Wi- 
ner  crcdcsi  quella  medesima  cli’c  delta  Callat  in 
Jos.  XIX,  15.:  perciocché  ancor  questa  è accom- 
pagnata quivi  con  Xaalol,  o Xaalal,  che  fu  città 
de-  Leviti  Jos.  XXI,  35. 

31.  A'Acco,  13?,  Lxx  ’Axyw.  È quella  città,  no- 
bilissima tra  le  città  marittime  della  Palestina,  che 
ne’  libri  de’  Maccabei , siccome  da’  (ìreci  e da' 
Domani  comunemente,  è detta  Ptoicmaida,  IltoXt- 
pwdc,  forse  a cagion  di  Ptolemeo  Laturo.  re  d’E- 
gitto, secondo  quello  che  racconta  GioscfTo  unii. 
XIII,  12,  2 sgg.  : avvegnaché  eziandio  appo  gli 
scrittori  profani  si  trovi  col  nome  suo  antico  ’Axv), 
Are  (Diod.  Sic.  XIX,  93.  Coro.  Nep.  XIV,  5.), 
grecamente  declinato:  il  quale  VElymol.  M.  e Ste- 
fano Biz.  fanno  derivare  dal  greco  verbo  òxetc^at, 
medicare  : perchè  diccvasi  chv  Ercole  guarisse 
quivi  del  morso  «l'un  serpente:  appunto  a quel  mo- 
do clic  alcuni  critici  francesi  (rapporto  presen- 
tato da  M.  I.enorinant  all’  accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere  nella  tornata  de’  9 luglio  1858, 
c pubblicato  nell  'Insinui,  Journal  universel  des 
Sciences,  2 sect.  n.  278.)  voglion  ora  far  credere 
che  ’l  nome  N’N  la.  dei  quale  io  ho  dimostrato 
essere  stata  appellata  da’  Fenici  la  città  (Cimerà 
in  Sicilia  (monete  punico-sicttle  p.  29  sgg.),  di- 
scenda dalla  rad.  greca  (dopai , c significhi  pro- 
priamente la  città  di  Tliermae,  o la  virtù  salu- 
tare delle  terme  imeresi.  Anco  della  città  cananea 
della  quale  ragioniamo,  che  fu  compresa  nella  tri- 
tili d’Aser,  ma  dagli  Ascriti  non  occupata,  c però 
aiutata  sempre  da'  Fenici,  a’  quali  in  processo  di 
tempo  si  mescolarono  i Greci,  c da'  geografi  (Slrab. 
II.  p.  134.  XVI.  p.  758.  Plin.  V,  17.Ptolem.  V, 


31  Aser  non  iscacciò  gli  abitatori  d'Acco. 
nè  gli  abitatori  di  Sidone  . nè  d’ Aalab  . nè 
d'Aczib,  nè  d'ilclbn,  nè  d'Afic.  nè  di  Rchob. 

32  Anzi  l'Aserila  abitò  per  mozzo  i Cananei 
eh’  abitavano  il  paese  : però  di'  egli  non  li 
scacciò. 

33  [Vcflali  non  iscacciò  gli  abitatori  di  Bel- 
-sames,  nè  gli  abitatori  di  Bel-annl:  anzi  abitò 
per  mezzo  i Cananei  eli'  abitavano  il  paese  : 
e gli  abitanti  di  Bel-snmcs  e di  Bcl-nnat  fu- 

, nino  loro  tributari. 

I 34  E gli  Amorrei  tennero  i figliuoli  di  Dan 
| ristretti  nel  monte  : perocché  non  gli  lascia- 
| vano  scender  nella  valle. 

; 15.)  computata  tra  le  città  della  Fenicia,  ci  riman- 
gono delle  monete  (l'oro  e d’argento  battute  sotto 
Alessandro  Magno  con  epigrafe  fenicia,  nella  (piale 
è il  nome  della  citta  in  due  sole  lettere  'Adi. 
aggiuntovi  Fanno  in  cifre:  vedi  Gcsenius  mona, 
phoen.  p.  269  sg.  lav.  33.  (Intesta  città  era  posta 
al  settentrione  del  Carmelo,  poco  dilungi  dal  pic- 
roi fiume  Itelo,  in  un  seno  del  Mar  mediterraneo, 

! chiuso  per  tre  lati  da’  monti  che  si  curvano  in  se- 
i micerchio;  ed  uvea  un  porlo,  del  «piale  ci  occor- 
rerà di  parlar  dinuovo  negli  Alt.  XXI,  7.,  cli’è  tut- 
| invia,  non  ostante  la  picciolezza  sua,  il  migliore 
e più  sicuro  porto  della  Palestina,  c termine  della 
stradn  per  la  quale  Damasco  traffica  col  ponente 
e col  mare.  DaU’impcrntor  Claudio  essa  ottenne  il 
diritto  della  cittadinanza  romana  : onde  è detta  co- 
lonia Claudii  Caesaris  da  Plinio  V,  17.  XXXVI. 63.: 
ed  oggi,  posta  a 32°  55'  IO"  lat.  53°  V 33"  long., 
con  diecimila  abitanti,  ella  è chiamnta  ancor  da- 
gli Arabi  LS*  ‘Akka,  c dagli  Europei  s.  Giovanni 
«l’Acre  n cagion  (l’un  tempio  che  vi  fu  edificato 
nell'età  di  mezzo  : ed  oltre  alle  notizie  che  «Fessa 
hanno  raccolte  Belami  Palaest.  p.  334  sgg.  e Ro- 
| scnmilllcr  Alterili.  11.  li.  60  sgg..  può  vedersi  quel 
; che  ne  scrivono  i viaggiatori,  come  ÌNiehuhr  Iteise. 
III.  72.  Clarkc  travels  II.  p.  379.  c Buckinghnm 
p.  71. 

Di  questa  città,  siccome  ancora  d 'Aalab  o Ahlub, 
c d ' llelba,  non  si  fa  menzione  in  Jos.  XIX,  24. 
30.;  perchè  quivi  è anzi  una  descrizione  de’  con- 
tini della  tribù  (FAser,  che  un  catalogo  delle  sue 
città.  E quanto  ad  llelba,  ruTTt.  qualcuno  ha  con- 
getturato ch'cssa  potesse  esser  quella  medesima 
ch’è  detta  llelbon  in  Ezeclt.  XXVII,  18.,  ed  es- 
sere identificala  perciò  con  Aleppo.  Ma  questa  città 
era  lontana  per  grande  spazio  da’  contini  degl'is- 
raeliti.— Quanto  a Sidone  ed  all'altrc  «pii  men- 
tovate. veggasi  Jos.  I.  c. 

33.  Bcl-sames,  c Bel-anat.  Vedi  Jos.  XIX.  38. 

34.  lenn.  ifigl.  di  Dan  ristretti.  Essi  nvean  forse 
paura  de’  cavalli  c de’  carri  ch’aveano  cotesti  A- 
morrei  abitatori  del  piano:  e però,  leggendosi  ri- 
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35  E gli  Amorrei  si  misero  in  cuore  d'abi- 
tare in  Ar-heres.  in  Ajalon,  ed  in  Saalbim  : 
mn  la  inano  dtdla  casa  di  Jasef  diventò  grave; 
ed  essi  furono  fatti  tributari. 

30  E I confine  degli  A morrei  era  dalla  sa- 
lila d'Acrabim,  da  Petra  in  su. 


CAP.  II. 

CCIsraeliti  s un  ripresi  dall'angelo  del  Signore: 
fi  lor  corruzione  dopo  la  morie  di  Josuè;  li  e 
modo  lenulo  da  Dio  con  loro. 

K l'angelo  del  Sigsore  sali  di  Gaigai  a*  Pia- 


stretti,  andarono  in  cerca  d'altre  città  verso  'I  set- 
tentrione della  terra  di  Canaan,  siccome  fu  accen- 
nato in  Jos.  XIX,  47.,  ed  è raccontato  (pii  più  am- 
piamente nel  c.  XVIII. 

35.  Ar-heres.  Secondo  Killer  è quella  medesima 
città  ciré  delta  7’7  ‘Ir-scèmesc  o Città  del  sole 
in  Jos.  XIX,  4i.:  perocché  la  frase  clir.  Dsrt  in 
har-hhèret  vuol  dir  monte  del  sole.  I L.v.\  e Fili- 
terpr.  della  Vulg.  presero  la  voce  hhères  nel  senso 
di  coccio  o testo,  nel  qual  significato  si  scrive  più 
comunemente  col  sin:  e voltarono  h t5  opti  vói 
torpoaunSti,  in  monte  Ilares.  i/uod  interprclalur 
testaceo. 

D’  Ajalon  veggasi  Jos.  X.  12.  XIX,  42.;  c di 
Saalbim  anco  quivi  c.  XIX,  42.,  dove  questo  nome 
è scritto  Sualabbin. 

diventò  grave.  Quello  che  la  piccola  tribù  di 
Dan  non  uvea  potuto,  poterono  i figliuoli  di  Josef, 
ch'erano  ben  più  possenti  : la  lor  mano  diventò 
grave  sopra  gli  A morrei,  tVt  tòv  ’Auop^aìov,  co- 
me aggiungono  qui  i Lxx:  cioè  essi  li  vinsero,  e 
li  tennero  soggetti  ed  oppressi,  che  più  non  po- 
terono rilevarsi.  Ed  è una  viva  imagine  tolta  dalla 
lotta,  nella  quale  quegli  clic  vince  aggrava  la  ma- 
no sua  sopra  l'avversario,  per  tenérlo  abbattuto  a 
terra. 

36.  dalla  salila  d'Acrabim,  o degli  scorpioni. 
Possa  ragionasi  ne’  ,\um.  XXXIV,  4.:  ed  era  un 
de'  termini  del  confine  meridionale  di  Juda.  .ila 
colesta  contrada  era  ancor  nelle  mani  degli  Amor- 
rei, i (piali  occupavano  un  lungo  tratto  del  paese, 
da  quella  salita  iusino  al  territorio  di  Dan  verso 
il  nord-ovest,  anr.i  da  Petra  in  su.  Altri  interpre- 
tano qui  dalla  rocca  in  su.  come  se  si  trattasse 
di  qualche  rocen  o rupe  singolare,  ben  conosciuta 
in  (pici  paese  di  montagne.  Mn  cosa  più  vcrisi- 
inile  assai,  come  vogliono  Gio.  le  Clerc,  Culinet, 
Gesenius,  ed  altri  critici  moderni,  è certamente 
che  qui  la  voce  olir.  2TD  Sóla'  sia  un  nome  pro- 
prio, come  nel  2 He  XIV,  7..  ed  indichi  come  estre- 
mo confine  meridionale  degli  Amorrei  la  famosa 
Petra,  città  principale  dcgl'làumci  e metropoli  del- 
l’Arabia petrea,  posta  tra  ’l  Mar  morto  e ’l  golfo 
clanilico,  nell'angusta  valle,  detta  oggi  Wadi  Musa, 

visitata  la  prima  volta  da  Iiurckhardt 

nel  1812.  Ma  di  questa  valle,  e dell'antica  città, 
dovrò  ragionar  più  a dilungo  nel  2 Ile  I.  c. 

1.  E l'ang.  del  Sighohe.  Chi  fosse  quest'angelo 
del  Signore  , ed  in  (piale  occasione  egli  tenesse 
questo  ragionamento  al  popolo  raunnto,  non  può 
leggermente  indovinarsi,  non  essendo  espresso  nel 


testo,  nel  quale  tutto  questo  fatto  è recitato  con 
soverchia  brevità,  uè  inulto  ben  collegato  col  se- 
guilo della  narrazione.  V ha  di  quelli  i «piali  cre- 
dono co'  rabbini  che  fosse  un  sacerdote,  forse  Fi- 
nees  figliuol  d’Eleazar;  perciocché  angelo  del  Si- 
csoh  degli  eserciti  è detto  il  sacerdote  in  Mal. 
Il,  7.  Altri,  come  Masio.  Vaiatile,  Grozio,  brusio, 
seguendo  il  parafraste  caldeo  Jonatan,  amano  me- 
glio d'intendere  un  profeta,  convenendosi  bene  a’ 
profeti  ’l  titolo  d'angelo  o messaggero  del  Signore, 
come  è chiamato  espressamente  Aggeo  nella  sua 
profezia  c.  I.  13.  : ed  a questa  opinione  inclina  an- 
cora il  Calniet.  Ma  forse  più  probabile,  e più  co- 
munemente seguita,  è la  sentenza  che  vede  qui  un 
angelo  propriamente  detto,  il  qual  fosse  apparilo 
i in  queU'occasionc  per  rimproverare  al  popolo  la 
I stiu  disubbidienza:  quell'angelo  clic  ’l  Signore  diò 
per  condottiero  e guardiano  al  suo  popolo  Es. 
XXIII,  20.,  quello  che  come  principe  dell'esercito 
: del  Signore  apparì  a Josuè  nelle  campagne  di  Jo- 
riclio  Jos.  V,  13  sgg.  : e questa  sentenza,  dopo  s. 
Agost.  e Teodoreto.  tengono  il  Urano.  Bonfrére, 

! ('.orli,  a Lapide,  Tirino,  le  t'.lerc  ed  altri  interpreti. 
Se  non  che  coloro  i quali  avvisano  che  l’angiolo 
il  quale  trasse  i figliuoli  dlsracl  fuor  d'Egitto  o. 
li  guidò  per  lo  diserto  fosse  il  Verbo  medesimo 
| di  Dio.  come  notai  ncll'A’s.  Ili,  2.  XXIII,  20.,  ten- 
; gemo  che  anco  qui  quest’angelo  del  patto,  quest’ 

| angelo  increato,  il  quale  aveva  ajutato  Josuè  alla 
conquista  del  paese,  e poi  era  stalo  con  Juda  c. 
I,  19.,  proteggendo  le  sue  armi,  adesso,  irritato 
della  disubbidienza  degl'israeliti,  dichiari  di  volersi 
partire  da  loro.  Essi  erano  allora  ratinati  in  quei 
luogo  che  per  questo  fatto  fu  detto  de’  Piagnenti 
v.  5.,  in  dir.  n*;a  boclùm  (irti  tòv  xXon*?> puliva  tras- 
latarono  i l.xx,  e s.  Germi,  ad  locata  (lenlium), 
il  qual  pare  che  dovesse  essere  vicin  di  Gulgal  ; 
avvegnaché  I'  interpr.  aless.  volesse  forse  porlo 
' presso  a llet-el  , e qualche  antico  comentatore  , 
seguito  dal  Kosennifiller  a q.  I..  lo  trasporti  a Silo, 
perchè  quivi  fu  l'arca  del  patto  negli  ultimi  anni 
di  Josuè  e sotto  i Giudici.  Da  tìalgnl  adunque,  dove 
era  stato  lungo  tempo  il  campo  degl'israeliti  sotto 
di  Josuè  (Jos.  X.  7.  13.  43.  XIV,  6.),  fu  veduto  sa- 
lire cotesto-  angelo  o profeta  del  Signore,  per  ri- 
prendere il  popolo  dcll'iiidulgcnza  usata  a'  Cananei 
contr'al  divieto  di  Dio.  E ila  questo  avvenimento 
deduce  il  sacro  scrittore  il  principio  della  sua  nar- 
razione , nella  quale,  come  dice  in  questo  cap., 
i ch'è  quasi  ’l  sommario  di  tutto  il  libro,  egli  mo- 
I strerà  come  por  (pici  tempo  che  ’l  popolo  fu  retto 
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gnenli  : e disse,  lo  faceavi  salire  d'Egitto.  e 
vi  menai  nel  paese  ch'io  uvea  giuralo  a'  pa- 
dri vostri;  e dissi,  lo  non  annullerò  il  paltò 
mio  con  voi,  mai  in  derno  : 

2 e voi  non  palleggiale  con  gli  abitanti  di 
questo  paese:  disfate  i loro  altari.  Ma  voi  non 
avete  ubbidito  alla  voce  mia  : che  è questo 
che  voi  avete  fallo? 

3 Perciò  io  altresì  ho  dello,  lo  non  gli  scac- 
cerò  d innanzi  a voi  : anzi  vi  saranno  a'  fian- 
chi; c gl’iddìi  loro  vi  saranno  per  laccio. 

4 Ed  avvenne,  come  l'angelo  del  Siepone 
parlava  queste  parole  a lutti  i figliuoli  d’fs- 
rnel:  che  ’1  popolo  levò  la  voce  sua.  e pianse. 

5 Onde  posero  nome  a quel  luogo,  I pia- 
llagli anziani  e da’  Giudici , esso  fosse  vinto  ed 
oppressalo  da’  Cananei  e dagli  altri  minici,  quando 
era  infedele  al  Signore;  riscosso  da’  mali  e pro- 
sperato, quando  a lui  si  convertiva. 

Io  faceavi  salire.  1/  angelo  o ’l  profeta  parla 
in  persona  del  Signore . del  quale  è messo  : ov- 
vero è il  Signore  medesimo  quegli  che  parla  ; e. 
però  non  incomincia  dalla  forinola  consueta  ed 
appo  i profeti  frequentissima  : così  dice  il  SiG  ione. 

2.  non  palleggiale.  Il  Signore  avea  vietato  agl’ 
Israeliti  che.  non  facesser  patto , nè  lega  alcuna 
co’  popoli  di  Canaan;  per  tema  che  i loro  pessimi 
esempi  e sozzi  costumi  non  li  corrompessero:  vedi 
Es.  XXIII, 32  sg.  XXXIV,  12  sg.  13  sg..Y um.  XXXIII, 
52  sgg.  Dei//.  VII,  2 sgg.  Ma  essi  o per  ignavia, 
o per  profitto  che.  credevano  di  poterne  trarre,  non 
aveano  cacciati  molti  di  que’  popoli,  anzi  s’erano 
congiunti  c fatta  società  con  quelli;  come  di  pa- 
recchie tribù  abhiatn  veduto  nel  c.  I,  21  sgg.  : av- 
vegnaché Josuò  innanzi  alla  morte,  sua  ne  gii  avesse 
ammoniti  Jos.  XXIII,  7 sgg. 

3.  Perciò  io  altresì  ecc.  È come  se  dicesse  : Voi 
non  avete  voluto  ubbidirmi,  nè  iscacciar  quelle  gen- 
ti, mentre  ch'io  v'ajutava  a farlo  c prosperava  le  vo- 
stre armi  : adesso  io  vi  dichiaro  che  non  le  iscnc- 
cerò  più  d'innanzi  a voi,  acciocché,  fatti  strumenti 
dell'ira  mia,  vi  puniscano  della  vostra  disubbidienza 
e trasgressione,  l'crciò  dice  con  bella  figura . c 
quasi  con  le  medesime  parole  che  leggonsi  nel 
lungo  parallelo  di  Jos.  XXIII.  13.,  ri  saranno  a' 
fianchi  (DH3D  le-lsiddìni),  strignendovi  c Appres- 
sandovi da  tutti  i lati,  laovrou  ùutv  eU  ouvo'/afe,  come 
interpretano  i Lxx;  ovvero  saranno  oppressori  vo- 
stri, secondo  il  Targum.  S.  Geronimo  traslntò,  ut 
habealis  hosles:  perché  lesse  forse  cnv  tsarìm. 
avversari,  come  vorrebbono  leggere  Sluder  a q.  I. 
e Gescnius  Ihesaur.  p.  1149.;  o piuttosto  facendo 
derivare  il  voc.  ebr.  dalla  rad.  tts  Isadàd,  simile 
all’ arai),  j^e,  sàdda , .x*»  dàdda,  che  nella  3* 
conj.  significa  contrarius  fuil,  repugnavil:  ch’è 
anco  l’interpretazione  del  Maurer. 


gnenli  : e sacrificarono  quivi  al  Sigxork. 

6 Or  Josuè  rimandò  il  popolo  : e i figliuoli 
d’Israel  se  n’andarono  ciascuno  alia  sua  ere- 
dità, per  possedere  il  paese. 

7 E ’l  popolo  servi  al  Signore  lutti  i di  di 
Josuè:  e lutti  i dì  degli  anziani  che  soprav- 
vissono  a Josuè.  i quali  aveano  vedute  tutte 
le  grandi  opere  del  Signore.  ch'egli  avea  fatte 
inverso  Israel. 

S E Josuè  figliuolo  di  Nun.  servo  del  Si- 
gnore. mori;  d'età  di  centodieci  anni. 

9 E lo  seppellirono  ne’  confini  della  sua 
eredità,  in  Temnat-heres.  nella  montagna  d'E- 
fraim;  dal  settentrione  del  monte  Gaas. 

3.  / piagnenti , D'^n  ha-hbochim.  Cosi  po- 
sero nome  a quel  luogo,  per  lo  pianto  del  pen- 
timento. al  quale  quella  riprensione  e quelle  mi- 
nacce gli  avean  mossi  : comechè  in  cotesla  buo- 
na disposizione  poco  tempo  durassero.  Perciò  an- 
cora offersero  sacrifici  «l’espiazione  al  Signore:  «lai 
qual  fatto  non  deve  concludersi  che  quivi  fosse 
l'arca  o ’l  tabernacolo,  nè  che;  ’l  luogo  fosse  vicin 
di  Silo.  Perciocché  innanzi  all’  edificazione  del 
tempio  la  legge  dell’ofTerirc  i sacrifizj  in  un  luogo 
solo  non  era  molto  osservata  c.  VI,  17  sgg.  XIII, 
19.  / Sani.  XVI,  4 sgg. 

fi.  Or  Josuò  rimandò  ecc.  Pare  a queste  pa- 
role. come  parve  già  al  Cherico  e ad  altri  cemen- 
tatori, che  ’l  fatto  testé  recitato  avvenisse  vivente 
ancor  Josuè,  il  quale  avesse  raunato  il  popolo  in 
quel  luogo,  e dopo  quella  riprensione  dell’angelo 
o dell’uomo  di  Dio.  c la  penitenza  fatta  da’  fi- 
gliuoli d' Israel , li  rimandasse  ciascuno  alle,  sue 
stanze.  Ma  pure,  ponendo  ben  mente  il  filo  della 
narrazione , si  troverà  col  Caimet  e co*  migliori 
de'  nostri  interpreti,  che  qui  ’l  snero  storico,  dopo 
aver  raccontato  quell'avvenimento,  si  rifa  indietro 
c ripete  la  storia  «Iella  morte  «li  Josuè,  c del  po- 
polo accommiatalo  da  lui  c tornato  alle  possessioni 
assegnategli:  per  mostrar  qual  fosse  l'origine  de' 
mali,  e quale  il  principio  della  trasgressione  della 
quale  l'angelo  del  Signore  avea  ripreso  cosi  se- 
veramente gl’israeliti. 

per  possedere  il  paese:  cioè  per  tornare  alle 
sue  possessioni , le  «piali , non  in  quella  ultima 
raunanza  «li  Sichcm  Jos.  XXIV,  1.,  ma  alquanto 
tempo  prima,  in  Silo  Jos.  XVIII,  1.,  erano  state 
date  a ciascuna  tribù. 

7.  £ 7 popolo  servi  al  Sigìore.  K quel  me- 
desimo che  vedemmo  in  Jos.  XXIV,  31. 

8.9.  E Josuè. ...  morì  ecc.  Vedi  ancora  Jos.  XXIV, 
29  sg.,  donde  questa  storia  «Iella  morta  di  Josuè 
è tolta  ad  verbum.  Quivi  la  città  dove  egli  fu  sep- 
pellito è Temnal-serah,  che  qui  è detta  Temnat- 
-heres  o Timnulh  hhères  Din  naon,  quasi  Temna 
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10  E tutta  quella  generazione  ancora  fu  rac- 
colta a’  padri  suoi  : e surse  un’altra  genera- 
zione dopo  loro,  la  quale  non  avea  conosciuto 
il  Signore,  nò  l'opcre  ch'egli  avea  fatte  inverso. 
Israel. 

11  E i figliuoli  d'Israel  fecero  ciò  che  dis- 
piace al  Signore;  e servirono  a'  Ditali. 


12  Ed  abbandonarono  il  Signork  Iddio  de’ 
padri  loro,  che  gli  avea  tratti  fuor  della  terra 
d’Egitto,  ed  andarono  dietro  ad  altri  iddii, 
d’infru  gl’iddii  de'  popoli  ch’erano  dintorno  a 
loro;  c gli  adorarono:  ed  irritarono  il  Signore. 

13  Ed  abbandonarono  il  Signore:  e servi- 
rono a Daal,  ed  alle  Asiarti. 


del  sole;  come  notai  già  a quel  luogo,  e ne  nacque 
la  leggenda  clic  sul  sepolcro  di  Josuè  fosse  scol- 
pita rimaginr  del  sole,  fermato  da  lui  alla  bat- 
taglia «li  Gabaon. 

10.  fu  raccolta  a'  padri  tuoi.  Morti  quegli  eh' 
erano  siali  testimoni  deU'opcre  c de'  prodigj  del 
Signori; . i tur  figliuoli  dimenticarono  tantosto  i 
benclizj  ricevuti.  I.u  frase,  esser  raccolto  a'  padri 
suoi , per  la  quale  quegli  antichi  significavano  la 
morte,  cli'é  un  passaggio  dello  spirilo  umano  ad 
un  nitro  ordine  di  cose,  vedemmo  già  nella  Gen. 
XXV,  8.  17.  Essa  è un’aperta  professione  dcH'im- 
mortalità. 

11.  servir,  a'  Suoli:  cioè  agl'iddii  ch'erano  ado- 
rati da’  Cananei  c ibi'  Fenici,  il  cui  culto  sensi- 
bile c carnale  avea  maggiori  attrattive  per  loro. 
Il  nome  di  Haal,  c per  contrazione  Sài.  che 
propriamente  vuol  dir  padrone,  era  adoperalo  in 

. generale  da  quelle  genti  a significare  i loro  iddii, 
come  abbiamo  da  Servio  in  Aen.  I,  7 20:  lingua 
punica  Deus  Sai  dici  tur:  ed  è confermato  da  Isi- 
doro origin.  Vili,  11.  Ma,  come  gli  Ebrei  appel- 
larono Signore.  Adunai,  il  vero  Iddio;  così 
Daal  per  antonomasia,  o più  propriamente  “Tyan 
harBbà'al  con  l'articolo,  fu  detto  il  lor  supremo 
iddio  da’  Sidouj.  da’  Tirj,  da'  Cartaginesi  c dnl- 
l’allrc  colonie  fenicie;  il  qual  vedremo  adorato  so- 
vente dagl'israeliti  in  «piesto  libro,  insieme  con 
Aslarte  suprema  deità  femminile  di  quelle  genti, 
siccome  più  tardi  sotto  Acliaz  e Manasse  , re  di 
Juila,  Acbab  ed  Osea,  re  d'Israel;  bruciandogli  in 
olocausto  eziandio  i fanciulli  Jer.  XIX,  5.  E ere- 
desi  che  «piesto  Daal,  clic  fu  cagione  di  tante  pre- 
varicazioni a'  figliuoli  d'Israel,  fosse  quel  mede- 
simo clic  sotto  il  nome  di  Suoi  Melkarlh , o re 
«Iella  città,  era  venerato  in  Tiro,  e da’  Greci  ce- 
lebrato come  Ercole  Tirio,  anzi  su  l<;  monete  de.' 
Fenici  e su  le  puniche  nostre  di  Sicilia  rappre- 
sentato co'  medesimi  simboli  che  l'Èrcole  greco. 
Da  altri  esso  fu  identificato  con  Saturno  o Kronos 
(Dumose,  ap.  Kozio  p.  343.)  : c Saturno  è chia- 
malo dagli  scrittori  gr«;ci  e romani  <|ucH'iddio  al 
«piale  i Tirj  e’  Cartaginesi  sacrificavano  i fanciulli. 
Ma  più  frequentemente  il  compararono  gli  antichi 
col  greco  Zeus,  ossia  con  Giove  (vedi  Sancuniut. 
p.  14.  ed.  Ordii,  s.  Agost.  quacsl.  in  lud.  16.), 
come  essi  fecero  col  D«;lo  de'  babilonesi  (Dio.  Cass. 
LXXVII1,  8.),  ch’ò  il  medesimo  nome,  Site  Se‘èl, 
pronunziato  alla  caldaica.  E con  ciò  essi  non  vol- 
lero dire  clic  nell' astrolatria  de'  popoli  dell'Asia 


occidentale  Baal  fosse  la  mcilcsima  cosa  clic  T 
pianeta  Giove,  stella  maggiore  «Iella  fortuna,  sic- 
come con  troppo  «leboli  argomenti  lui  voluto  di- 
mostrare il  tiescnius  in  Jes.  II.  33.3  sgg.,  nell' 
Enciclopeilia  tedesca  voi.  Vili.  p.  3!I8  sg.  c nel 
thè  tour.  1.  224..  confutalo  dal  XViner  bibl.  Seal- 
wòrl.  s.  v.  Baal:  ma  bensì  die  «|udlo  fosse  il 
massimo  iddio  de’  Fenici,  conio  Giove  de'  Greci 
c de'  Romani.  Coteslo  linai  ile’  Fenici,  de'  Siri  e 
«le'  Babilonesi  era  piuttosto  un  simbolo  del  Sole, 
principio  «F  ogni  virtù  fecondatrice  «Iella  natura, 
come  sostengono  Creuzcr  Sijmbolik  II.  266  sg.  e 
Movers  die  Pltotiicier  p.  180  sgg.  : comochè  in 
processo  «li  tempo,  dimenticato  11  significato  pri- 
mitivo «li  «pici  simbolo,  linai  potè  esser  di.-tinto  dal 
Sole,  come  par  clic  fosse  nel  2 Se  XXIII,  3.:  o volen- 
dolo «litcrminarc  più  particolarmente  fosse  ane,or 
soprannominalo  ]On  Site  Sd  al  llhainmàn,  Site 
t?OU  Bà'al  Scèmesc  (cioè  Baal  Sole),  ovvero  Site 
DV3C  Bà‘al  sciamàim  (Baal  o padrone  «Id  cielo), 
come  vellosi  ne’  monumenti,  in  Plauto  Poen.  V, 

2,  67.,  ove  è «letto  Salsamen,  del  puri  clic  «la  s. 
Agost.  I.  e.  (Ilaal  Punici  tidenlur  dicere  Domi- 
nimi; t inde  Baulsanien  quasi  Dominimi  coeli  iti- 
teli iyunlur  (licere:  Samen  quippc  upud  eos  coeli 
appellanhir),  ed  in  Saiicunint.  I.  c..  clic  elimina 
BnX'jàpr.v  solo  signor  del  cielo,  oovov  oypotvoo 
xuftov.  Altri  soprannomi  gli  erano  dati  in  altri  luo- 
ghi no’  «|uali  era  adorato,  secondo  i suoi  vari  at- 
tributi. come  «li  Baal-bcrtlh,  o del  patio,  in  Si- 
ditmi  c.  Viti , 33. , di  Baal-zcbub , o delle  mo- 
sche , appo  i Filistei  in  Accanili  2 Se  1,2.,  di 
Baal-pegor.  forse  Priapo,  Ira-  .Moabiti  Mina.  XXV. 

3.  — Per  tutti  i quali  tiloli  credcsi  che  ’l  nomo 
suo  qui  ed  in  parecchi  altri  luoghi  della  Scrittura 
fosse  messo  in  plurale  ; o piuttosto  vollero  con 
quello  significarsi  le  suo  statue;  come  avvisò  s. 
Agostino  I.  e..,  e dopo  lui  'I  Gcscnius:  conciofos- 
sechè  i pagani  in  quella  rozza  età  non  distingues- 
sero i loro  iddii  ila’  simboli  troppo  materiali  sotto 
a’  quali  gli  adoravano  : spezie  di  feticismo , che 
la  Scrittura  rimprovera  sovente  agl’infedeli. 

13.  alle  A starli,  rmrVù'vS  la-'Astliaròth.  È detto 
in  plurale,  come  il  precedente,  dal  sing.  mruri? 

‘ Aslliórelh  . il  qual  trovasi  nelle  inouetc  fenicie 
(Gcscnius  mon uni.  phuen.  p.  125.),  siccome  nel 
/ Ile  XI,  3.  33.  2 Ile  XXIII,  13.,  ov’cssu  è detta 
iddia  de’  Sidonj:  essendo  in  tutti  gli  altri  luoghi 
della  Scrittura  usalo  il  plurale,  il  <|ual  però  da  pa- 
recchi interpreti  è credulo  un  plurale  «F  eccellenza 
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14  E l'ira  del  Signore  s'acccse  contrae!  Is-  uvea  parlalo,  e come  il  Signore  aven  giuralo 
rad;  ed  egli  li  diede  in  mano  di  predatori,  j loro:  e furono  grandemente  distretti. 

che  gli  predarono  : e gli  vendè  nelle  mani  Iti  E ‘I  Sigroiir  suscitò  de'  Giudici;  che  gli 
de'  «limici  loro  d'ogn' intorno,  laiche  non  po-  salvarono  di  man  di  quelli  che  gli  predavano, 
ierono  più  slnrc  a fronte  a’  lor  minici.  17  Ma  nè  pure  a'  Giudici  loro  ubbidirono; 

15  Dovunque  uscivano,  la  mano  «lei  Sigso-  perocché  andarono  fornicando  dietro  ad  altri 
«B  era  contr'a  loro  in  male;  come  il  Signore  iddìi,  e gli  adorarono  : essi  si  stornarono  lo- 


o di  dignità.  Questa  dea,  che  fu  adorala  ancor  da’  J f,  reina  della  Fenicia,  avesse  posto  sopra 

Filistei  1 Sani.  XXXI,  IO.,  e.  dagl'israeliti,  non  sol 
sotto  i («iodici  c nel  tempo  della  lor  maggiore  cor- 


1 ’l  capo  suo  una  testa  di  toro  per  insegna  della 
reale  dignità.  E la  ligura  piramidale  terminata  da 


ruzionc,  ina  ancora  ne'  dì  di  Salomone  e ad  esem- 
pio di  questo  re,  è quella  medesima  che  dagli  scrit- 
tori greci  e romani  fu  detta  comunemente  Asturie, 
onde xat?  ’AoTap-rat?  traducono  qui  i l.xx.  ed  ’Affraprr, 
voltò  Aquila  nel  / Sam.  VII  , 4.;  suprema  deità 
femminile  di  que’  popoli,  il  cui  culto  fu  congiunto, 
come  si  vede  qui  e in  molli  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura , con  quello  di  Baal  . e tra  le  genti  fenicie 
frequentissimo,  come  gli  scrittori  e i monumenti 
concordemente  attcstano,  ed  è comprovato  ancora 
dalla  composizione  de'  nomi  propri  Ahdustarlo , 
Degustarlo,  Gerastarlo  ecc.,  ne’  quali  il  nome  d’ 
Astarle  apparisce  sovente,  come  in  Et-haal  o Ilo- 
bai,  in  Agliai,  in  llannihal,  Adherbal,  Asdrubal  ecc. 
quello  di  Baal.  Ed  anco  ne'  monumenti  egizj  ella 
fu  rappresentata,  ove  il  nome  suo  Astart  vedesi 
scritto  in  jeroglilici,  aggiuntovi  ’l  segno  del  ge- 
nere femminile,  e quello  della  regia  dignità  : vedi 
Champollion  yramm.  122.  Dagli  antichi  fu  cre- 
duta una  medesima  cosa  con  Venere,  forse  a ca- 
gione delì'oscenità  del  suo  culto.  Cicer.  (le  nal. 
deor.  Ili , 2:J  : i piarla  (Verni*)  Syria  Tyroque 
concepla.  quae  Asturie  vacui  tir,  quatti  Adonidi 
nupsisse  prodilum  esl.  Filone  Biblio  np.  Eliseli. 
praep.  cv.  I,  10  : -n)v  Sì  ’Aarapnriv  <I>otvixe«  t?;v 
’Afpoònrjv  Jvou  Xéyouoi.  E simile  Tcodorelo  quaesl. 
rio.  in  3 Itcy.  Favorino  s.  v.  ’Aorflfprq,  e Nonno 
IHónys.  III.  110.  S.  Agosl.  quaesl.  16.  a q.  I.  la 
comparò  con  Giunone:  luna  sine  dubilalione  a 
Punici s Aslarlc  i ncular:  non  per  altro  certamente 
se  non  perchè  Giunone  era  quel  medesimo  a Giove  < 
nella  greca  mitologia,  che  Astarte  a Baal  nella  fé-  j 
nicia.  Più  dirittamente  par  eli’ avvisasse  Luciano  j 


una  spezie  di  corna,  con  la  quale  essa  c rappre- 
senlutn  nelle  medaglie  e nelle  stole  fenicie,  oltre 
alla  mezza  lima  con  che  vedesi  talvolta  efligiala. 
servirà  a confermare  questo  significato  primitivo: 
per  lo  quale  ella  potè  esser  detta  nume n virgi- 
nale da  s.  Agosl.  de  cir.  Il  . 26.,  e virgo  coa- 
leslis  da  Tertulliano  apolog.  23.  Il  culto  volut 
tuoso  col  qual  poi  essa  Luna  fu  venerata  da’  Fe- 
nici sotto  questo  nome  d’Astarte,  siccome  da'  Ba- 
bilonesi sotto  quel  di  Mililta,  dagli  Arabi,  che  la 
dissero  Aiilat , c dagli  Armeni,  appo  i quali  era 
Anaiti , perciò  eli'  essi  la  considerarono  come  il 
principio  femminile  della  fecondità,  fc’  clic  i Greci 
l'assimigliasscro  alla  loro  Afrodite;  e divenne  c.a- 
gion  di  estrema  corruzione  tra  que  popoli  dell 
Asia,  dalla  quale,  non  ostante  il  divieto  c le  mi- 
nacce del  Signore  , non  si  salvarono  nè  pur  gli 
F)brci.  Nò  è poi  inverisimile  che  insieme  con  la 
luna  fosse  combinato  sotto  un  medesimo  simbolo 
il  pianeta  di  Venere,  come  congettura  il  Gesciilus 
communi,  in  Jes.  II.  237.  tlmsaur.  p.  1082  sg., 
e con  lui  il  Winer  s.  v.  Aslarlc. 

l i.  gli  rendè  nelle  mani  ile'  ritmici.  È una  frase 
che  troveremo  frequente  in  questo  libro  (c.  Iti , 
8.  IV,  2.  0.),  come  nel  Peni.  XXXII,  30.  Is.  b,  !.. 
per  significare  un  abbandono  totale,  simile  a quel- 
lo ch'altri  fa  delle  cose  clic  vende,  le  quali  cede, 
del  tutto  c lascia  all'arbitrio  del  compratore. 

15.  Dovunque  uscivano.  In  tutte  le  imprese  alle 
quali  andavano.  — t'otali  calamità  aveva  il  Signore 
minacciate  agl’israeliti  infedeli  l.e r.  XXVI,  13.  17. 
Detti.  XXVIII,  25.  ' 

16.  suscitò  de'  Giudici.  Di  tempo  in  tempo,  e 
(piando  la  distretta  e,  la  necessita  de’  figliuoli  d 


o qual  altro  si  fosse  lo  scriltor  del  trattato  de  dea 
Syria  c.  4.,  quando  volle  assimigliarla  alla  Luna:  ! Israel  era  maggiore,  Iddio  facea  sorgere  alcun 
’A<napT7iv  S'i'fòt  Sgxéio  2ìtX7jva«7)v  fjxfuvott;  ch'era  I’  ' uomo  di  valore,  il  qual  fosse  acconcio  a reggere 
opinione  de’  Fenici  medesimi  secondo  Emiliano  1 lo  sialo  ed  a condurre  le  guerre.  E costui,  rioo- 


opinionc  de'  temei  medesimi  secando 
V,  6,  IO.  Nell’  astrolatria  di  que’  popoli  era  ben 
naturale  clic  la  luna  Tosse  congiunta  al  sole,  Aslarlc 
a Baal;  e che  le  stallie  d’essa  fosscr  cornute,  per 
simboleggiar  la  luna,  non  è solo  indicato  dal  nome 
della  città  d‘  Aslarol-carnaint  (Astarte  dalle  due 
coma)  di  là  dal  Giordano  Gen.  XIV  . 5. . ina  è 
espresso  ancora  nel  mito  rapportato  ila  Filone  Bi- 
blio o da  Soncuniatone  np.  Euscb.  I.  c.  (vedi  nn- 


uoseiuto  dal  popolo  come  magistrale  supremo  della 
nazione,  clic  dicevano  Giudice,  cnc  sciophèl,  si- 
mile a’  giudici  de'  Cartaginesi  e dell'altro  colonie 
fenicie,  che  i Romani  dissero  sufetes  , come  ra- 
gionai nella  prefazione  a questo  libro,  o a’  det 
latori  de'  Romani,  prendeva  nelle  mani  ’l  governo 
e combntlca  contr’a’  minici  del  suo  paese. 

17.  andarono  fornicando.  Ricusando  d'  ulibi 


cora  Sanchun.  (ragioni,  p.  34.  ed.  Creili),  secondo  ! dire  anco  a que’  loro  Giudici,  clic  gli  voleano  inali- 
li quale  credcvnsi  che  Astarte  massima,  ’A<rrafrr,  ì tenere  nell’  osservanza  della  legge  del  Signore  , 
La  Sunlu  Scrittura.  Voi.  II.  17 
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sUimeiite  della  via  ciru\ean  temilo  i padri  loro 
ubbidendo  a'  comandamenti  del  Signohe:  essi 
non  fecero  così. 

18  E pur,  quando  il  Signore  suscitava  loro 
de*  Giudici;  sì  era  il  Signore  con  quel  Giu- 
dice, c salvatagli  dalla  mano  degl'inimici  loro 
lutti  i dì  di  quel  Giudice:  perocché  ’l  Signore 
uvea  pielà  de'  gemiti  ch’essi  mclleano  a ca- 
gion  di  coloro  clic  gli  oppressavano  e leneano 
in  distretta. 

Iti  Ma  interveniva,  morendo  <|ucl  Giudice, 
che  tornavano  a corrompersi  più  che'  padri 
loro,  andando  dietro  ad  altri  iddìi,  per  ser- 
virgli c per  adorargli  : non  tralasciavano  nulla 
dell'opere  loro,  nè  della  lor  via  indurata. 

20  Laonde  l'ira  del  Signore  s’accese  con- 
tr'ad  Israel  : ed  egli  disse,  Conciossiachè  que- 
sta gente  abbiano  trapassato  il  patto  mio,  eh' 

10  comandai  a’  padri  loro  , e non  abbiano 
ascoltala  la  mia  voce  : 

21  io  altresì  non  continuerò  di  scacciar  al- 
cuno d' innanzi  a loro,  delle  genti  le  quali 

gl'israeliti  continuavano  u seguire  le  inclinazioni 
del  cuor  loro  malvagio,  abbandonandosi  al  culto 
degl’idoli,  il  quale  non  solo  era  una  fornicazione 
metaforica  secondo  il  linguaggio  della  Scrittura, 
del  quale  indicai  la  ragione  neìl'Esod.  XXXIV,  13., 
ma  ancora  una  fornicazione  materiale,  per  le  soz- 
zure dell'impudicizia  die  t'accompagnavano. 

19.  delta  lor  via  indurala:  cioè,  della  via  nella 
quale  s' ostinavano  di  camminare , delle  usanze 
loro,  nelle  quali  il  lor  cuore  s’era  per  modo  in- 
durato. che  nè  benefizj  nè  gastighi  non  valevano  a 
rammollirlo.  Calmct  l'interpreta  delle  difficoltà  c 
delle  asprezze  die  presenta  la  via  del  peccato.  Ma 

11  senso  del  testo  è palesemente  un  altro. 

22.  per  provar  con  esse  Israel.  Parla  al  modo 
umano,  al  modo  d'un  padre  o d’un  padrone,  il 
quale,  entrato  in  dubbio  dell' ubbidienza  del  suo 
figliuolo  o della  fedeltà  del  suo  servo , ne  vuol 
fare  sperimento,  e mettelo  perciò  alla  prnovu.  Ma 
a Dio  non  fa  bisogno  di  pruove,  nè  di  sperimenti: 
egli  conosce,  innanzi  die  si  venga  all'alto,  quello 
che  l'uomo  c per  fare;  c quando  mette  alla  pruova 
la  virtù  d'alcuno,  corno  qui  quella  degl’israeliti, 
egli  'I  fa  per  far  che  l'uomo  conosca  sò  medesimo, 
e sia  conosciuto  dagli  altri  ; perché  la  virtù  del 
virtuoso  esca  più  luminosa  dal  cimento,  c la  mal- 
vagità del  malvagio  sia  punita  per  la  sua  mede- 
sima colpa. 

i  padri  loro:  ciò  sono  quegli  antichi  i quali 
erano  stati  con  Josuè , e vedute  l’ opere  «lei  Si- 
gnore ; i quali  si  tennero  fedeli  alla  sua  legge , 
come  è detto  nel  v.  7. 

1,  le  guerre  di  Canaan:  cioè  le  guerre  con 


II.  III. 

Josuè  lasciò  quando  egli  mori  : 

22  per  provar  con  esse  Israel:  se  essi  os- 
servano la  via  del  Signore  . camminando  in 
essa,  come  f osservarono  i padri  loro,  o no. 

23  II  Signore  adunque  lasciò  queste  genli, 
senza  iscacciarle  così  subito  : e non  le  diede 
in  mano  di  Josuè. 

CAP.  III. 

1 . 12  II  popolo,  abbandonalo  per  li  peccali  suoi 

in  man  de'  minici;  4J  e riscosso  per  opera  d'Ol- 

niel,  15  d'Eud,  31  e di  Samgar. 

E queste  son  le  genli  che  ’l  Signore  lasciò, 
per  [trovar  con  esse  Israel,  cioè  tulli  quelli 
ohe  non  aveano  conosciute  tutte  le  guerre  di 
Canaan  : 

2 acciocché  almanco  le  generazioni  de’  fi- 
gliuoli d’Israel  n’avessero  conoscenza;  perchè 
s’insegnasse  loro  la  guerra:  n quegli  almeno 
che  in  prima  non  n’aveano  conoscenza  : 

3 Cinque  principali  de'  Filistei  ; e lutti  i 

le  quali  Josuè  ave»  conquistato  il  paese  di  Canaan. 

2.  perchè  s' insegnasse  I.  la  guerra.  Kcco  un 
altro  motivo  per  lo  quale  il  Signore  non  ispense 
nè  sterminò  al  tutto  i Cananei.  Egli  aveva  già  detto 
a Moisè  di  non  volerli  cacciare  tutti  ad  un  trat- 
to, perchè  il  paese  non  divenisse  diserto,  e non 
vi  multiplicassero  le  fiere  della  campagna  , che 
saricno  state  moleste  a’  novelli  abitatori  ed  a' 
loro  bestiami,  Es.  XXIII,  29.  Deut.  VII,  22.  K 
qui  lui  dichiarato  che  per  mezzo  di  que’  popoli 
egli  s'  è proposto  di  provare  la  fedeltà  e 1'  ubbi- 
dienza degl'israeliti  v.  1.  c.  Il,  22.  Adesso  soprag- 
giugne,  come  terzo  motivo , eh'  egli  vuole  clic  ’I 
popolo,  travagliato  dulie  ostilità  de’  Cananei,  s’ 
eserciti  nella  guerra,  c anziché  marcir  nell’ ozio 
d'una  pace  imbelle,  impari  a faticare  e sudar  sotto 
l’armi.  Cosi  quelle  genti,  come  osserva  Gio.  Che- 
rico,  furono  per  gl’israeliti,  quello  clic  i Liguri 
per  li  Domani , de’  quali  scrive  Livio  XXXIX.  1: 
is  boslis  relul  natus  ad  conlinendam  inter  ma- 
gnorum  intervalla  bellorwn  Romania  mititarem 
disciplinata  eral;  uec  alia  provincia  militem  ma- 
gia ud  virlulem  acuebal.  In  quelle  guerre  essi 
non  solo  impararono  a conoscere  la  grandezza  del 
beneficio  di  Dio,  clic  soggiogò  d innanzi  a'  padri 
loro  il  parso,  ma  s'agguerrirono  ancora  per  mo- 
do da  divenir  formidabili  a'  uimici,  ed  ispignere 
le  conquiste  loro  dall’ldumea  insiilo  all’Eufrate, 
come  avvenne  dipoi  al  tempo  di  David. 

3.  Cinque  principali  de'  Filislei.  Essi  erano 
Gaza,  Ascalon,  Accaron,  Get  ed  Azoto,  come  ve- 
demmo in  Jos.  XIII,  3.;  de’  quali  ì primi  tre  si 
dicono  occupati  da  que'  di  Juda  in  questo  libro 
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Cananei,  a i Sidonj,  e gii  Hevei,  di' abitavano 
nel  monte  Libano;  dal  monte  di  Baal-hermon 
inaino  all'enlrar  d'IIeraal. 

4 E furono  per  provar  con  loro  Israel:  per 
saper  se  ubbidirebbono  a’  comandamenti  del 
Signore  , i quali  egli  avea  dati  a’  padri  loro 
per  man  di  Moisè. 

5 E i figliuoli  d'Israel  abitarono  per  mezzo 
i Cananei,  gli  fletei,  e gli  A morrei,  c’  Fere- 
zei,  e gli  Hevei,  e i Jebusei: 

6 e si  prcsono  le  figliuole  loro  per  mogli; 
e le  lor  figliuole  diedero  a'  figliuoli  di  quelli  : 
e servirono  agl'iddìi  loro. 

c.  I,  18.  Ma  essi  dovettero  tenerli  sol  poco  tempo, 
e non  conquistarono  se  non  una  parte  del  terri- 
torio di  quelli.  Get  ed  Azoto  erano  rimasti  al  tutto 
illesi. 

* Cananei.  Qui  non  son  lutti  i popoli  di  Ca- 
naan: ma,  come  dissi  altrove,  una  tribù  speziale, 
la  quale  abitavu  lungo  la  costa  del  mare  al  set- 
tentrione della  Palestina,  e da’  Greci  fu  compresa 
insieme  co’  Sidonj  sotto  il  nome  di  Fenici. 

dal  monte  di  Bual-hermon : cioè  dalla  contrada 
meridionale  dell’  Antilibano , da  quella  parte  del 
monte  Hcrmon , oggi  Gelici  es-Sceich  . la  quale 
area  nome  dalla  città  o terra  di  Baal-hermon , 
^TOVt  *7272,  cb’è  mentovata  ancora  nel  1 Par.  V, 
23.,  e crcdcsi  che,  fosse  queHa  medesima  ch'è  delta 
Baal-gad  in  Jos.  XI,  17.  XII,  7.  XIII,  5.  I)a  colesto 
monte  i contini  degli  Hevei  si  stendevano  in  sino 
all'enlrar  (T  Bernal,  cioè,  come  dichiarai  ne’  .Ywrn. 
XIII,  22.  ed  in  Jos.  XIII,  3.,  insino  a quel  luogo 
per  lo  quale  «'entrava  nel  territorio  d’Hemat,  città 
della  Siria , della  quale  veggasi  'I  coincido  alla 
Gen.  X,  18. 

’ A.  per  provar....  se  ubbidirebbono.  Vedi  c.  II, 
22. 

7.  a'  Baali,  ed  alle  Asere.  De*  Boati  veggasi 
ale.  Il,  II.  Quanto  alle  Asere,  n*ntTN  Asceròlh, 
c altrove  con  desinenza  maschile  Ascerim,  dissi 
nell’£sorf.  XXXIV,  13.  per  questo  vocabolo  esser 
significati  i simulacri  d’Asera,  forse  la  medesima 
che  Astartc,  iddia  de’  Fenici,  e lutti  gl’idoli  fatti 
alla  foggia  di  que’  simulacri.  I Lxx  hanno  qui,  co- 
me altrove  quasi  da  periodo,  to?c  aXoeot,  a’  bo- 
schi : che  gli  antichi  comentatori  interpretavano 
degl’iddii  i quali  adoravansi  ne’  boschi,  ovvero  de- 
gli alberi  medesimi,  ch'erano  tenuti  in  luogo  d'id- 
dii.  Ma  s.  Geronimo  traslatò  ben  più  dirittamente 
Astarolh,  ciò  sono  i simulacri  d' Astarle ; come 
innanzi  a lui  avean  fatto  Aquila  e 'I  Siro. 

8.  Cusan-resalaim  re  di  Mesopolamia.  Di  que- 
sto paese,  compreso  fra  ’l  Tigri  e l’Eufratc,  che 
gli  Ebrei  appellarono  Aràm  naharàim,  cioè  Si- 
ria de’  due  fiumi,  vedemmo  già  nella  Gen.  XXIV, 
10.  Qui  troviamo  che  una  parte  d’esso  si  reggeva, 


7 E fecero  i figliuoli  d' Israel  ciò  che  dis- 
piace al  Signore;  e dimenticarono  il  Signore 
Iddio  loro;  e servirono  a'  Buali,  ed  alle  A- 
sere. 

8 E l’ira  del  Signore  s'accese  contr'ad  Is- 
rael, ed  egli  li  vendè  in  mano  di  Cusan-re- 
salaim re  di  Mesopolamia:  c i figliuoli  d'Is- 
rael  servirono  a Cusan-resalaim  olio  anni. 

9 E gridarono  i figliuoli  d'Israel  al  Sionohb; 
e ')  Signore  suscitò  un  salvatore  a’  figliuoli 
d'Israel,  il  qual  gli  salvò:  ciò  fu  Olniel  fi- 
gliuolo di  Cenez,  frnlel  minore  di  Caleb. 

10  E lo  spirilo  del  Stortone  fu  sopra  lui , 

nel  tempo  di  che  si  ragiona,  a monarchia,  sotto 
questo  Cusan-resalaim , ovvero  Cusciàn-risc'a- 
thàim,  OTOC1  del  quale,  siccome  ancora 

della  sua  monarchia,  non  si  fu  altrove  menzione, 
nè  nella  Scrittura,  né  appo  gli  storici  profani.  Egli 
era  forse  principe  d'aleunn  contrada  presso  l’ Eu- 
frate. dalla  quale  gli  fu  facile  scorrere  insino  alla 
Palestina,  come  già  n Chedorlaomer  co’  suoi  con- 
federati al  tempo  d’Abraam  Gen.  XIV.  I Lxx  il  chia- 
mano Xovaxoaxiatp.,  c Gioseffo  aulì.  V,  3,  2.  Cu- 
sarle  re  degli  Assirj-,  perchè  suppose  che  la  Me- 
sopolamia  fosse  allor  tutta  compresa  nel  grande 
imperio  degli  Assirj,  come  fu  poi  sotto  Salmanas- 
sar  2 He  XIX,  12  sg.,  ncH’otlavo  secolo -ino.  Cr. — 

I figliuoli  d'Israel  servirono  a Gusan-rcsalaim,  cioè 
gli  furono  tributari  c soggetti,  lo  spazio  d'otto  anni. 

9.  suscitò  un  salvatore.  È una  frase  solenne 
in  questo  libro  (vedi  v.  13.  ed  ancor  c.  X,  1 .), 
per  significare  che  ’l  Signore  mandò  loro  un  capo 
ed  un  condottiero,  che  gli  liberasse  di  quella  ser- 
vitù ed  oppressione:  e tutti  que'  Giudici  son  te- 
nuti come  salvatori  del  popolo,  quasi  figurassero 
nella  persona  loro  Colui  che  dn  una  servitù  ben 
più  grave  dovea  salvare  Israel,  anzi  tutta  l’umana 
generazione:  onde  scrisse  s.  Geronimo  che  qui, 
quol  principes  popoli , lol  figurae  stmt.  Tal  fu 
allora  Olniel  figl.  di  Cenez , quel  medesimo  eh' 
avoa  presa  Cariai  sefer  nella  conquista  della  terra 
di  Canaan,  e menatane  in  moglie  la  figliuola  di 
Calci),  come  vedemmo  nel  c.  I,  12  sg.  ed  in  Jos. 
XV,  16  sg.  Costui  fu  il  primo  Giudice  deglTsrncliti 
parecchi  anni  dopo  la  morte  di  Jusuè;  e da  ciò  ar- 
gomentasi ch'egli  dovesse  esser  molto  giovine  al 
tempo  di  quella  prima  impresa,  siccome  ancora 
che  quello  ch'è  detto  nel  c.  II,  10.  de’  contem- 
poranei di  Josuc  morti  già  tutti,  non  deve  inten- 
dersi in  senso  rigoroso. 

10.  lo  sjtirilo  del  Sigio  ne  fu  sopra  lui.  Il  Si- 
gnore gli  diè  animo  e cuore  da  combattere  per  la 
salute  del  suo  popolo,  maggior  di  quello  ch'egli 
avea  mostrato  neH’età  sua  giovanile;  c gl'inspirò 
altresì  prudenza  e consiglio  da  poterlo  governare  : 
c tutto  ciò  fu  opera  del  suo  Spirito,  del  quale  la 
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fi«l  figli  giudicò  Israel:  ed  usci  fuori  in  bat- 
taglia, e 'I  Sigsorf.  gli  diede  in  mano  Cusan- 
-rcsntaim  re  di  Siria  : c la  sua  roano  si  raf- 
forzò contro  a Cusnn-resatnim. 

11  K ’l  paese  ebbe  riposo  lo  spazio  di  qua- 
rantanni. Ed  Olniel  figliuolo  di  Ccnez  mori. 

12  E i figliuoli  d Israel  continuarono  di  far 
ciò  che  dispiace  al  Sigkobk  : e '1  Signore  for- 
tificò Eglon  re  di  Moni)  contrai!  Israel;  per- 
ciò eli*  essi  aveano  fallo  ciò  che  dispiace  al 
Signore. 


13  K«l  egli  raunò  appresso  di  sè  i figliuoli 
d'Ammon,  ed  Amalec  : ed  andò  . e percosse 
Israel  ; ed  occuparono  la  Città  delle  palme. 

14  E i figliuoli  d'Isruel  servirono  ad  Eglon 
re  di  Moni»,  diciatto  anni. 

1;>  E gridarono  i figliuoli  d’  Israel  al  Si- 
gnohe:  e 1 Sigsore  suscitò  loro  un  salvatore, 
End  figli uol  di  Cera  . Benjnininita  , il  quale 
era  mancino.  E i figliuoli  d'israel  mandarono 
per  man  di  lui  un  presente  ad  Eglon  re  di 
IHoab. 


Scrittura  ci  rappresenta  investiti  quegli  antichi  Giu- 
dici degl'israeliti  (vedi  c.  VI,  34.  XI,  21f.);  i quali 
non  si  succedevano  l'uno  all'altro  per  diritto  d'e- 
redità, nè  erano  ordinarinmente  eletti  dal  popolo, 
ma  suscitati  in  modo  straordinario  «tal  Signore, 
e quindi  dal  popolo  riconosciuti. 

giudicò  Israel:  cioè  resse  gl'israeliti,  da  prin- 
cipe o magistrato  supremo  di  quella  loro  republica, 
conduccudogli  alla  guerra,  e governandogli  in  pa- 
ce : clic  tutto  ciò  esprimevano  gli  Ebrei  col  verbo 
giudicare,  come  vedemmo  nella  prefazione.  I)a 
questo  fallo,  siccome  ancora  dall’essere  Olniel, 
eomecbè  stanzialo  nel  mezzodì  del  paese,  andato 
a combattere  quel  nimico  clic  veniva  dal  nord-est, 
trae  argomento  Ewnld  israel.  Gesch.  li.  311  sg., 
per  dimostrar  la  preponderanza  che  la  tribù  di  Juda 
aveva  sopra  tulle  l'altro  insili  da  quel  tempo. 

11.  ebbe  riposo....  guarani' anni,  il  paese  non 
fu  più  vessato  da  guerre,  nè  «la  esazioni,  per  i- 
spazio  d'anni  40;  clic  ragionevolmente  debbono 
computarsi  dalla  vittoria  d'Olniel.  non  dalla  morte 
di  Josuè,  come  fanno  it.  Taiielium,  I'  Usserio,  il 
Gulmet,  e parecchi  altri  comcnlalori  ebrei  e cri- 
stiani , per  ischifarc  certe  diffìcoltù  cronologiche 
olii*  possono  essere  ovviate  altrimmiti,  come  dissi 
nella  prefazione  a questo  libro.  Dentro  a que'  40 
anni,  non  alla  line  d'essi,  se  non  vuoisi  criniere 
ch'egli  vivesse  una  vita  lunghissima,  morì  Olniel. 

12.  fortificò  Eglon.  Iddio  diè  tali  forze  o tanta 
possanza  a questo  re  de'  Moabiti,  ch'egli  potè  vin- 
cere gl'israeliti  clferano  «li  là  dal  Giordano,  e pas- 
sare eziandio  di  «pia  dal  fiume,  a sottometter  parte 
di  quelli  ch'abitavano  nella  terra  «li  Canaan  : tal 
ch’egli  Tu  il  secondo  strumento  del  quale  il  Si- 
gnore si  valse,  a punire  l'infedeltà  del  suo  popolo. 

13.  la  ('Alla  delle  palme.  Passato  il  Giordano, 
quelle  forze  collegate  de’  Moabiti,  degli  Ammoniti 
e degli  Amaleciti,  che  sono  apphuto  que’  mede- 
simi popoli  i quali  nel  2 Par.  XX,  I.  vedremo  ve- 
nir eontr’a  Josafat  redi  Juda,  occuparono  la  città 
di  Jcricho,  ch'era  come  la  chiave  del  paese  di  qua 
dal  fiume.  Perocché  questo,  e non  la  città  d’Én- 
-gadi  a mezzo  la  ripa  occidentale  «lei  .Mar  morto, 
come  vuole  il  Calmet  con  qualche  altro  comenla- 
tore.  è fuor  d’ogni  dubbio  la  CHIÙ  delle  palme. 


per  testimonianza  «Iella  Scrittura  medesima  Peni. 
XXXIV,  3.  2 Par.  XXY1II,  13.  Onde  GioselTo  anlt. 
V,  4,  1.  dice  che  Eglon  si  fe'  anco  una  reggia  in  Jfi- 
richo,  xa-àtSfwca;  otùrtò  ìv  'IiptyoCvti  |ìa<nXttov.  Ma 
ciò  non  è punto  verisimile,  essendo  Jcricho  una 
città  mezzo  distrutta  dopo  la  conquista  di  Josuè, 
nè  fortificata  mai  insino  al  tempo  d'  Arhah.  Do- 
vette bensì  esser  posto  <|tiivi  'I  campo  de'  Moabiti, 
come  in  luogo  opportuno  da  scorrere  e tenere  il 
paese. 

15.  End,  TTtK,  Lxx  ’A«óò,  donde  la  Vulg.  Aod. 
Questo  secondo  Giudice  era  figliuolo,  cioè  discen- 
dente, di  Cera,  figliuolo  o nipote  die  fu  di  Dcn- 
jamin  Gen.  XLV1 , 21.  ; ed  era  perciò  di  quella 
medesima  tribù  in  quale  doveva  allora  essere  op- 
pressala vie  più  che  alcun’altra,  essendo  il  campo 
de’  Moabiti  in  Jcricho.  I.a  Vulg.  in  luogo  di  tìen- 
jaminila  ha  qui,  come  in  molti  altri  luoghi,  filius 
Jemini,  che  cosi  essa  suol  rendere  l’ehr.  M’OVi  13 
Ben-ha-jjemini  , per  I’  articolo  eh’  è prefìsso  in- 
nanzi alla  seconda  inetà  del  nome.  E celesta  in- 
terpretazione fu  cagion  d'errore  a parecchi  cemen- 
tatori c«l  interpreti,  che  ignoravano  la  lingua  ori- 
ginale. 

era  mancino  : e però  audace  e destro  a fare  un 
mal  giuoco,  come  sogliono  esser  tutti  costoro.  On- 
de ne  nac«|ue  il  proverbio  appo  i Francesi,  ch’è 
citato  dal  Drnsio  a q.  I.:  un  ne  se  peut  yarder 
d'un  gaucher.  Di  colali  mancini  par  che  v'avesse 
molti  nella  tribù  di  lienjamin.  forse  per  esercizio 
ai  quale  s addestravano  : poiché  se  nc  contano  ben 
700  nel  c.  XX,  16.  Nò  dee  per  ciò  credersi  che 
dclln  man  destra  fossero  ni  tutto  impediti,  come 
interpreta  qui  ’l  Caldeo  ; ma  si  clic  ne  usassero 
meno  che  della  manca,  come  di  Eud  dice  GioselTo: 
onde  i Lxx  lo  chiamano  «xpKporsfoòé^ov,  c la  Vulg. 
dice  che  vtraque  manu  prò  dcxlera  ulebatur. 

un  presente.  Questo  non  era  forse  altro  che  ’l 
tributo  che  gl'israeliti  erano  costretti  di  pagare  al 
re  vincitore  : perocché,  non  sol  fu  usanza  antica 
dell’oriente  clic  i sudditi  recassero  presenti  a’  loro 
re  1 He  X,  25.  2 Par.  XVII,  5.  Erod.  Ili,  8».;  ma 
i tributi  medesimi  ch'erano  loro  imposti,  anco  da’ 
principi  stranieri,  chiamavano  doni  e presenti,  si- 
mili a’  donatiti  del  nostro  sistema  feudale;  per 


Digitized  by  Google 


GIUDICI.  III. 


10  Cd  End  si  fece  un  pugnale  a due  tagli, 
d' un  gomito  di  lunghezza:  e lo  si  cinse  di- 
sello a*  vestimenti,  in  su  la  coscia  diritta. 

17  Ed  offerse  il  presente  ad  Eglon  re  di 
Moab:  ed  Eglon  era  nomo  mollo  grasso. 

18  Ed  avvenne,  com'ebbe  compiuto  d'olTe- 
rire  il  presente;  ch'egli  accommiatò  la  gente 
ebaveano  portato  il  presente. 

19  Ma  egli  se  ne  ritornò  dagli  ««cullili  eh' 

palliar  con  l'espressione  l'odiosità  della  gravezza. 
Oli  esempi  di  colesto  modo  d’esprimersi  son  fre- 
quenti nella  Scrittura;  come  può  vedersi  2 Sani. 
Vili,  2.  f /le  IV,  21.  2 Re  XVII,  3 sg.  2 Par.  XVII, 
11.  XXVI,  8.  Sai.  XI.V,  12.  LXVI1I,  29.  LXXII,  IO. 

16.  vii  (/ornilo.  Cosi  interpreta  la  voce  ebr.  "TOi 
górned  anco  il  Oeseuius  thesaur.  p.  292..  valen- 
dosi dell'etimologia  e.  dell'autorità  dell'interprete 
siriaco  e del  caldeo  : e credesi  clic  fosse  una  mi- 
sura alquanto  minore  del  cubito  comune . nox 
ammali,  ch’era  di  i83'nm.  od  1 pai.  IO  '/*  once, 
della  misura  siciliana.  I Lxx  interpretano  ret-tau^, 
ch’è  il  palmo  maggiore,  o la  distanza  dall’estre- 
mità del  pollice  a ([nella  del  dito  mignolo,  quando 
la  mano  è spiegata;  troppo  breve  per  un  pugnale 
destinato  a quell' uso  : ma  vie  più  breve  c disa- 
datta quella  d’ un  palmo  minore  che  gli  danno 
Aqu.  e Simm.,  seguili  dalla  Vulg.  (YpóvOo?  wxXou- 
cTtatoc,  longiludinis  palmae  inanus);  benché  que- 
sta riferiscala  al  manico,  eapulum,  contr’al  teslo 
originale,  che  non  parla,  uè  dovea  parlare  altro 
che  della  lamu.  Questo  pugnale  Sud  si  nascose 
sotto  le  vestimento  in  su  la  coscia  rilla;  perciò 
ch'egli  era  mancino  : e potè  per  tal  modo  [tassare 
inosservato,  essendo  ciò  contr’aH'uso  comune  di 
portar  cotali  arme  dal  lato  sinistro;  benché  non 
manchino  esempi  d’altri  popoli  dell'antichità  che 
usarono  altrimenti. 

18.  accommiatò  la  genie.  La  Vulg.  ha,  pro- 
seculus  esl  soc.ios,  qui  cum  eo  veneravi;  cioè , 
gli  accompagnò  (in  presso  di  Gaigai;  donde,  li- 
cenziatigli , egli  se  ne  ritornò  indietro  ad  Eglon 
in  Jericho.  E dovea  quella  gente  esser  molto  nu- 
merosa: perciò  ch'egli  era  usanza  in  oriente,  come 
vedesi  ne’  monumenti  d'Egitto,  ed  è osservato  an- 
cora al  presente,  di  recar  oon  molto  apparalo  e 
grande  corteggio  si  fatti  doni  a'  principi,  portando 
una  persona  ciascuna  cosa,  ancorché  sia  di  pic- 
ciol  peso.  Vedi  ancora  2 Re  Vili,  9.  Curz.  V,  I, 
21.  e Rosenmiiller  Vorgenland  III.  17. 

19.  dagli  scullili.  Cosi  interpretano  la  voce  ebr. 

pesiti»! . come  in  tutti  gli  altri  luoghi  del 
V.  T.,  i Lxx  e la  Vulg.:  aitò  t5v  yXwc wv  twv  psxì 
■rii?  F«Xy«X,  rerersus  de  Galgalis,  ubi  crani  idolo. 
Altri  traslatano  dalle  pietre  tagliale,  ovvero  dalle 
care  di  pietra,  come  ha  qui  'I  Caldeo.  Ma  non 
fa  bisogno  di  ricorrere  a questa  interpretazione: 


eran  presso  di  Galgnl:  c disse  al  ro.  lo  ho 
alcuna  cosa  segreta  a dirli,  o re.  Ed  e’  gli 
disse.  Zitto.  E tutti  quelli  che  gli  slavano  ap- 
presso. uscirono  fuori  d appresso  a lui. 

20  Ed  Emi  si  fe‘  verso  lui.  che  sedeva  nella 
sala  sua  da  state  lutto  solo:  e dissi;  End,  Io 
ho  a dirli  alcuna  cosa  da  parie  di  Dio.  Ed 
egli  si  levò  d'in  sul  seggio. 

21  Ed  Eud  islcsc  la  sua  man  sinistra,  ed 

perocché  in  Gaigai.  che  dal  tempo  di  Josnè.  quando 
era  quivi  ’l  tabernacolo  col  campo  degl'israeliti, 
fu  tenuto  sempre  per  un  luogo  sacro , come  at- 
testano Eusebio  e s.  Geronimo  nell’orlo»!,  s.  q.  v., 
anzi  diventò  sede  d'  un  cullo  superstizioso  sotto 
a’  re  d'Israel  Os.  IV,  15.  IX,  la.  Am.  IV,  A.,  po- 
terono in  que’  tempi  di  disordine  e di  corruzione 
esser  degli  scultili  o degl'idoli.  Ed  Eud,  tornando 
di  là,  potè  anche  inflgnersi  d'aver  avolo  da  quelli 
un  oracolo  , il  qual  dovea  palesare  ad  Eglon  re 
di'Moah. 

Zillo.  L’cbr.  ha  propriamente  cn  has,  ch'è  una 
interjezione  con  la  quale  s’iinpon  silenzio,  simile 
uU’arab.  ssah,  ed  al  lat.  sii  Cosi  quel  re  gl’ 
impone  di  tacere,  poi  ch’era  una  cosa  segreta 
quella  che  volea  dirgli  ; insino  che  fosse  uscito 
ogni  altro  uomo  dalla  sua  presenza. 

20.  nella  sala  sua  da  siate . t’v  rw  Oirtpa*,,  t<j» 
jeptvw , in  aeslivo  coenaculn.  Così  i Lxx  e.  la 
Vulg.,  dichiarando  bene  quel  che  deve  intendersi 
per  sala  da  rinfresco,  come  suona  l'ebreo  lette- 
ralmente : c dovea  quella  essere  una  sala  al  se- 
condo piano,  o a tetto;  come  indica. l’chr. 
‘alijàh  , e ’l  gr.  òiKpóiov , che  in  lai.  traducono 
coenaculum.  Quivi  Eglon  s’  era  rimase  a seder 
tulio  solo , povwTaxc*  : ed  all’  annunzio  che  gli 
.diè  Eud  di  volergli  parlare  alcuna  cosa  da  parie 
di  Dio  o degl'  iddìi  (perocché  non  è chiaro  se 
la  voce  OYDn  Elolùm  deve  (pii  interpretarsi  in 
plur.  o in  sing.),  si  levò  su  d'ili  sul  seggio,  non 
per  fuggire  spaventalo,  come  alcuni  poco  ragio- 
nevolmente avvisano,  ma  per  modo  di  riverenza, 
tamquum  prophelae  honorem  habens,  dice  Gra- 
zio. E cosi  Eud  ebbe  più  agio  di  poterlo  ferire, 
e (l'aggiustargli  'I  colpo  per  modo  che  non  biso- 
gnò il  secondo.  .Nè  era  punto  vero  ch'egli  avesse 
alcuna  parola  da  parte  di  Dio  a dirgli  ; benché 
forse  potesse  aver  avuto  comandamento  da  lui , 
od  essere  anco  mosso  da  interna  spirazione,  a li- 
berare il  suo  paese  dal  giogo  di  quell'usurpatore; 
e forse  questo  egli  volle  significare  per  quelle  sue 
parole.  Anzi  tutto  il  fatto  di  lui  parve  al  Grazio 
che  non  potesse  trarsi  in  esempio,  come  contrario 
alia  lealtà  e al  diritto,  se  non  fosse  stato  il  co- 
mandamento divino.  E per  questo  titolo  s'inge- 
gnano di  scusarlo  alcuni  de’  nostri  comcntatori, 
e singolarmente  il  Calmct,  e monsignor  .Martini, 
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ebbe  preso  il  pugnale  d’in  su  la  coscìh  sua 
rilln  : e gliel  ficcò  nel  venire. 

22  Ed  entrò  anche  il  manico  dietro  alla 
Inina:  e '1  grasso  serrò  la  lama  dintorno  (però 
ch'egli  non  gli  trasse  il  pugnale  del  ventre); 
ed  essa  uscì  fuori  per  la  forcata. 

23  Ed  Kud  usci  verso  la  loggia  ; e serrò 
le  porti  della  sala  sopra  lui , e ci  mise  la 
spranga. 

24  E come  egli  fu  uscito  . i servi  d' esso 
vennero;  e videro,  ed  ecco  che  le  porli  «Iella 


sala  erano  sprangate  : e dissono , Per  certo 
egli  fa  i bisogni  suoi  nella  cameretta  da  state. 

2.1  E tanto  aspettarono  che  ne  furono  tur- 
bati; ed  ecco  ch'egli  non  apriva  le  porli  della 
; sala  : di  che  lolsono  la  chiave,  ed  apersero; 
ed  ecco  che  'I  signor  loro  giaceva  in  terra 
morto. 

2G  Ma  Eu«l  scampò,  parie  eh'  essi  s'indu- 
giavano; ed  egli  passò  gli  scullili,  e si  salvò 
in  Seira. 


compendiando  al  solito  le  dottrine  dcU'erudito  be- 
nedettino. Egli  vuole  che  Eud  fosse  solo  un  vii- 
ni  tiro  della  giustizia  divina,  e che  t ciò  ch’egli 
fé’  per  inspirazione  del  Signore  , e per  autorità 
datagli  «lai  ciclo  , non  possa  servire  giammai  di 
regola,  nè  di  esempio.  » Nò  dimentica  di  ricordar 
la  dottrina  dell'  Apostolo,  di’  ogni  potestà  t iene 
da  Pio.  c d'inferirnc  che  « per  «pianto  di  tal  po- 
llasi» abusi  l'uomo  che  n’è  rivestito,  le  sole  armi, 
alle  quali  sia  lecito  «li  ricorrere,  sono  l'orazione, 
l'umiltà  e la  pazienza.  » Ma  egli  non  pon  mente, 
come  non  pur  Grozio  con  gli  altri  ‘che  tennero  la 
medesima  sentenza,  clic  'I  re  di  Moab  era  un  ni- 
mico dcgrisraeliti,  non  un  principe  legittimo;  nou 
riconosciuto  dalla  nazione,  ma  sostenuto  a malin- 
cuore da  quella  parte  d'  essa  di'  egli  appressava 
con  P armi;  lai  eh’  ad  Eud  era  lecito  inverso  lui 
quel  ch'è  lecito  a ciascuno  nello  stato  di  guerra: 
In  forza  c l’ inganno.  Qui  vi  et  annis , osserva  : 
dirittamente  Gio.  Cherico,  liberata  papalina  sibi 
suine  cerai,  idem  potuil  dolo  capi:  nisi  quis  pulci 
vita  guani  success  m felix  sequi  tur,  ius  facerc. 

22.' uscì  fuori  per  la  forcala.  Così  creilo  che 
debba  interpretarsi  «piesto  luogo  molto  controver- 
so, col  Gescnius  llivsaur.  p.  1131.,  ove  «limosini 
eonlr'a  Sluder  e ad  Ewald  granila,  crit.  p.  31!). 
che  ’l  verbo  usci  deve  riferirsi  alla  lama  del  pu- 
gnale, non  ad  Eud.  del  quale  sol  nel  v.  seg.  è 
detto  ch’uscì  verso  la  loggia,  o il  portico.  Il  colpo 
fu  menato  con  tal  violenza  da  sopra  in  giù,  che 
passò  per  tutto  l'nddominc,  tagliando  i vasi  che 
incontrava , e riuscì  con  la  punta  fuori  per  la 
forcala , clic  questo  debile  aver  significato  la  voce 
ebr.  yrchS  parscedòn . «lalla  rad.  arabica 
faràsciada,  divaricavi!  peiles,  alla  quale  già  prima 
il  Cherico  uvea  veduto  doversi  essa  riferire;  non 
l'ano,  podex,  come  vorrebbe  il  Muurcr  (dalla  voce 
pèresc.  fimo  o sterco).  In  altro  senso,  ma 
seguendo  pur  quest'ultinia  etimologia,  traslatò  s. 
Geronimo , slatimque  per  secreta  nalurae  alvi 
siercora  proruperunl;  c dello  slerco  o del  cibo 
ch'uscì  fuori  a quel  colpo,  intesero  il  vocabolo  ebreo 
anco  D.  Kimchi  c ’l  Caldeo;  ma  contr'all'analogia 
gramaticalc.  Quegli  clic , con  Ahulwalid  e Tan- 
ehum  jerosol..  credono  che  qui  si  parli  «P  End. 


interpretano  : egli  uscì  verso  il  vestibolo,  o air 
aperto. 

23.  uscì  verso  la  loggia.  La  Vulg.  Iin,  per  po- 
si icum  egrcssus  est;  forse  per  congettura.  Ma  ere- 
desi  clic  la  voce  ebr.  |1T1DQ  inisderòn  significhi 
una  spezie  di  loggia  o di  portico,  clic  fosse  dinanzi 
alla  sala  di  quel  re  : vedi  Gescnius  lltesaur.  p. 
939.  e ’l  itoscnmiiilcr  a q.  I. , clic  confermano 
questa  interpretazione,  non  solo  col  Targum  e con 
la  versione,  siriaca,  ma  ancora  con  quella  de'  Lxx, 
potendo  riferirsi  a questo  luogo  la  frase  intere 
t?ìv  7ipo«Tàò«,  ch’è  alla  (ine  «lei  verso  precedente. 

vi  m.  la  spranga.  In  «dir.  «piesto  è espresso  col 
verbo  'TVJ  naUìl,  che  dicesi  ancora  del  calzarsi 
eli'  altri  fa  le  snob*  a'  piedi  : perciocché , come 
queste  s'  allacciavano  per  via  di  corregge  , così , 
con  una  correggia  clic  si  tirava  di  fuori  per  un 
forame  dell'  imposta,  faceva  scorrersi  la  spranga 
entro  agli  anelli  suoi,  per  serrar  di  dentro  la  porto, 
come  vedesi  ancora  nell'  Odyss.  I,  442.  IV,  802. 
Quella  spranga  si  rimoveva  poi  per  mezzo  d'una 
spezie  di  chiave,  sciogliendo  ancora  la  correggia, 
se  questa  fosse  annodata  di  fuori.  Veggasi  di  ciò 
Faber  Archiiologie  der  llebriier  p.  427.  e John 
bibl.  Archaòlogie  I.  216.  - 

24.  fa  i bisogni  suoi.  L'ebr.  dice  letteralmente, 
cuojire  i piedi  suoi;  la  qual  frase  leggesi  ancora 
nel  1 Sant.  XXIV,  4.,  dove  si  ragiona  di  Saul  en- 
trato nella  spilonca , «piando  David  gli  tagliò  il 
gherone  della  roba;  ed  eziandio  nella  Misna  jomà 
c.  3.  Ed  era  «piella  una  frase  onesta , per  espri- 
mere il  modo  col  quale  quegli  orientali  fanno  i 
lor  bisogni,  coprendosi  intorno  intorno  con  le  vesti 
ch'cssi  hanno  molto  .lunghe.  Ed  in  i|ui;sto  senso 
interpretano  qui  i l.xx,  la  Vulg.,  il  Pescilo,  l’Arabo 
c 'I  Caldeo,  alcuni  antichi  Ebrei  appresso  Kimchi; 
ed  anco  Gioselfo  aulì.  VI , 13,  4. , raccontando 
quel  fatto  di  Saul,  che  qui  (anll.  V,  4,  2.),  discor- 
dando «la  se  medesimo,  l'interpreta  del  riposo  del 
sonno,  come  fa  ancora  il  Michaélis  suppl.  p.  1743. 
Ma  vedi  ’l  Gescnius  lìiesaur.  p.  931. 

26.  passò  gli  Acuitili.  Egli  avea  già  oltrepassato 
quel  luogo  dove  erano  le  statue  degl’idoli,  ovvero, 
secomlo  altri,  le  cave  della  pietra:  vedi  v.  19. 

in  .«eira  , rn>yv?.  Doveva  esser  qualche  luogo 
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27  Eli  avvenne,  quand'egli  Tu  giunto,  che 
sonò  la  buccina  nella  montagna  d’Efraim:  c 
i figliuoli  d'isrue!  scesero  con  lui  della  mon- 
tagna, ed  egli  dinanzi  a loro. 

28  E disse  loro,  Seguitatemi:  perocché  il 
Sigsokf,  v'ha  dati  i vostri  nimici  Moabiti  nelle 
mani.  Ed  essi  scesero  giù  dietro  a lui,  ed  oc- 
cuparono i passi  del  Giordano  verso  Moab  ; 
e non  lasciarono  passare  alcuno. 

29  E percossero  Moab  in  quel  tempo,  in- 


dclla  montagna  d’Efraim.  presso  a’  confini  di  Ben- 
jamin ; molto  diverso  dal  monte  Seir  nella  tribù 
di  Juda  Jos.  XV,  10.,  e vie  più  ancora  da’  monti 
di  Scir  neiridumea. 

27.  sonò  la  buccina.  Quivi  pervenuto,  fa’  sonar 
la  buccina  (ch’era  il  segnale  col  quale  chiamavasi 
’1  popolo  all’arme)  su  per  la  montagna  d’Kfraim, 
raunando  que'  di  Benjamin  c d'  Kfraim  insieme; 
perocché  questa  tribù  era  ben  più  numerosa  : e 
cosi  diè  addosso  a’  nimici,  cb'erano  scompigliati 
e confusi. 

28.  occuparono  i passi.  Per  impedire  la  fuga 
de’  Moabiti,  rh'crnno  in  quel  di  Jericho,  e poterli 
uccidere  a man  salva,  occuparono  i guadi  del  Gior- 
dano, che  son  quivi  presso , come  notili  in  Jos. 
Il,  7.  Perocché  su  quel  liume  non  avea  ponti,  ma 
potevi! , come  anco  al  presente , guadarsi  in  più 
luoghi. 

29.  tulli  grassi:  cioè  ricchi  ed  opulenti.  Peroc- 
ché tutti  i maggiori  e più  possenti  di  Moab  erano 
passati  col  re  loro  di  qua  dal  liume,  per  ingras- 
sarsi ancor  meglio  delle  spoglie  degli  Ebrei  : e 
questo  signilicuto  ha  l' addiettivo  jac  sciameli , 
grasso,  che  i Lxx  qui  voltarono  Xiwxpóv,  anco  nell' 
altre  lingue.  Ma  s.  Geronimo  i’ intende  sol  d’uo- 
mini robusti  c possenti:  omnes  robuslos  el  forles 
viros.  E con  lui  s’accorda  il  Rosenmfillcr. 

:t0.  ottantanni.  Usserio,  Calmai,  Lightfoot  con- 
tano questi  80  anni  ((pianto  durò  la  pace  e ’l  ri- 
poso del  paese  dopo  la  vittoria  d’Eud,  non  il  reg- 
gimento di  questo  secondo  Giudice  d’Israel,  come 
vuole  GiosefTo  antt.  V,  4,  3.),  dulia  morte  d’Otniel, 
ch'ora  stato  il  primo:  per  accomodare  la  crono- 
logia. Ma  questo  computo  è contrario  alla  lettera 
del  testo,  che  ne  pone  il  principio  a quella  vit- 
toria. Veggasi  del  rimanente  la  nota  al  v.  11.  e 
quello  che  u'è  dello  nella  prefazione. 

31.  Saìngar,  *UOC.  Questo  terzo  de’  Giudici  d’ 
Israel,  tra’  quali  esso  è contato  da  GiosctTo  V,  4,  3. 
Origene  e s.  Agostino,  comechè  altri  l’escludano 
dal  novero,  liberò  il  paese  suo,  probabilmente  le 
tribù  di  Juda  e di  Dan,  dalle  correrie  de’  Filistei, 
i quali  l'infestavano  da  ponente,  come  i Moabiti 
dail’oricnle.  E fu  quella  una  zuffa  alt'improvvista, 
piuttosto  che  un  combattimento  regolare,  essendo 
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torno  a diecimila  uomini  , lutti  grassi  e va- 
lenti uomini:  che  non  ne  scampò  pure  uno. 

30  Cosi  fu  abbattuto  Moab  in  quel  dì,  sotto 
la  mano  d’Israel  : o ’l  paese  ebbe  riposo  ol- 
imi fan  ni. 

31  E dopo  lui  fu  Samgar  figliuolo  d'Aual, 
il  qual  percosse  i Filistei  eh’  erano  seicento 
uomini,  con  un  pungolo  da  buoi:  ed  egli  an- 
cora salvò  Israel. 


egli  forse  sorpreso  da’  Filistei  mentre  ch'attendeva 
a’  lavori  de’  campi.  Di  che  , rannata  una  mano 
de’  suoi , diè  loro  addosso  armato  del  pungolo 
(T37Q  malmàd)  col  quale  cacciava  i buoi,  come 
interpretano  ancora  il  Caldeo  c ’l  Siro  ; non  col 
vomere,  come  ha  la  Vulg.,  dopo  i Lxx,  clic  in 
questo  senso  traslatarono  tv  tw  dpoTpójroSt  twv  (looiv. 
Ed  è il  malmàd,  secondo  la  descrizione  che  ne 
fa  D.  Kimchi,  uno  strumento,  all'un  de’  cui  capi 
è l'ilio  un  pungolo,  che  chiamasi  dorhàu  , 
col  quale.  Cara  loro  pugne  i buoi:  e dicesi  cosi 
(dalla  rad.  ToS  lamàd,  imparare),  perchè  insegna 
arare  il  bue.  Che  se  vogliamo  persuaderci  come 
questo  colale  strumento  fusse  acconcio  all’uso  al 
quale  Samgar  (‘adoperò,  sarà  bene  di  por  mente 
a quello  che  scrive  Maundrell  journey  from  Alep-' 
po  lo  Jerusatem  p.  MI.  ed.  Oxford  1740,  della 
smisurata  grandezza  di  cotesti  pungoli,  come  essi 
sono  usati  in  oriente.  « Xoi  osservammo,  dice  egli, 
che  lavorando  usavano  de'  pungoli  di  straordinaria 
grandezza:  e.  ne  misurai  parecchi,  ch'erauo  lunghi 
intorno  d otto  piedi,  e aveauo  al  capo  più  grosso 
(i  pollici  in  giro.  Essi  erano  guarniti  al  più  sot- 
tile d’una  punta,  per  cacciare  i buoi,  ed  all’altro 
d’unu  paletta  di  ferro  forte  e massiccia,  per  torre 
dal  vomere  la  creta  che  impedisce  di  lavorare.  » 
Cotesto  pungolo,  ch’è  usato,  benché  più  piccolo, 
ancora  tra  noi,  i Greci  dissero  poóxmpov,  ed  anco 
PouttX^S  lliad.  VI,  133.,  i Romani  slimulus:  o ere- 
desi  ch'avesse  anticamente  la  forma  del  S larned 
nell’  alfabeto  fenicio , e che  questa  lettera  fosse 
detta  ila  esso.  Veggasi  quello  che  n’hanno  scritto 
Bochart  liieroz.  I.  Il,  39.  (voi.  I.  408.  ed.  Lips.), 
Chr.  Schòltgcn  de  slimulo  boum,  nelle  sue  tri- 
tume et  fulloniae  anliquitales  p.  79  sgg.  Lips. 
1703. . Rosenmuller  a q.  I.  e Gescnius  thesaur. 
p.  737. 

salvò  Israel.  Fu  un  de’  liberatori  c de’  Giudici 
d’ Israel  ; benché  il  reggimento  suo  non  durasse 
lungamente,  essendo  egli  morto  nel  primo  anno 
secondo  GioselTo  unti.  V,  4,  3.;  se  pure  resse  ve- 
ramente il  popolo.  Certo  che  '!  tempo  suo  fu  tempo 
di  confusione  e di  distretta  in  Israel,  come  dicesi 
nel  c.  V,  6. 
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GAP.  IV. 

Debora  e Barite  ballotto  f esercito  iti  Siterà:  16  il 
guai  fungendo  è morto  ila  vita  donna. 

K i figliuoli  «l'Israel  oonlinunrono  di  far  ciò 
che  dispiace  al  Sigkore:  dopo  morto  End. 

2 E I Signore  gli  vendè  in  mano  di  .labili 
re  di  Canaan,  che  fognava  in  Hnsor  : il  prin- 
cipe del  cui  esercito  era  Sisero:  ed  egli  abi- 
tava in  Haroset  delle  genti. 

r 

1.  dopo  in.  Eud.  Si  torna  da  capo  ad  Eud,  e 
da  lui  si  passa  immediatamente  a Polloni  , non 
tenuto  conto  di  Smagar,  forse  per  la  breve  durata, 
o perch'egli  non  governò  il  paese:  onde  da  molti 
non  è annoverato  trft’  Giudici.  Anzi  Ewahl  israèl. 
Gcscli.  II.  364.  n'ha  voluto  inferire  che  'I  v.  ult. 
del  cap.  precedente  non  appartenga  al  testo  pri- 
mitivo di  questo  libro.  Ma  rotesta  conclusione  non 

• è punto  necessaria  : tornandosi  qui  a parlare  d' 
Una  lunga  servitù,  simile  a quella  dalla  quale  Kud 
nvea  liberalo  il  popolo,  e d una  vittoria  clic  può 
agguagliarsi,  anzi  mettersi  sopra  alla  sua;  laddove 
quello  di  Saingar  fu  un  latto  particolare  c poco 
considerevole,  inserito  nella  storia  de'  Giudici  come 
per  modo  d'episodio. 

2.  vendè  in  mano  di  Jabin  : cioè,  gli  abban- 
donò in  potere  c all'arbitrio  di  Jabin:  ciré  il  si- 
gnificato di  questa  locuzione  esposto  nel  c.  Il,  14. 
Jabin,  del  quale  qui  si  ragiona  come  d uo  re  molto 
possente,  dovette  esser  successore,  c forse  nipote 
di  quel  Jabin,  re  nnch’csso  d'IIasor,  che  in  Jos.  XI. 
vedemmo  vinto  c morto,  e la  ciità  messane  a ferro 
c fuoco  da  Josuc.  Vedi  quivi  ’l  co  mento  al  v.  1.: 
ove  mostrai  clic  dalla  identità  de'  nomi  non  può 
conchiudersene  quella  de'  due  fatti;  che  la  città  potè 
ben  rifarsi  dopo  qucllu  strage,  c un  altro  re,  forse 
della  medesima  dinastia,  esser  chiamato  del  me- 
desimo nome  che  quell'antico. 

in  llarosct  delle  genti,  D’Urt  nutrì  Ubar  òsco!  h 
ha-ygojìin.  In  questa  città  della  Palestina  setten- 
trionale, del  cui  sito  non  abbiamo  altre  notizie, 
dimorava  Sisero  comandante  dell'esercito  di  quel 
re;  non  il  re  medesimo,  come  alcuni  avvisano,  la 
cui  reggia  era  in  Hasor.  Ed  è detta  questa  città 
delle  genli,  forse  a cagion  del  popolo  ch'abitava 
quelle  contrade , straniero  a’  Cananei  non  meno 
ch'agl'lsracliti.  Di  colali  genli,  stanziate  nelle  parti 
settentrionali  della  terra  di  Canaan,  trovammo  me- 
moria nella  Gen.  XIV,  I.  ed  in  Jos.  XII,  23., 
de'  quali  luoghi  può  vedersi  'I  comento:  e quivi 
fu  poi  la  Galilea  delle  genti  Is.  IX,  1.  (Vili,  23. 

IV,  15.;  avvegnaché  questa  dinominazione  credasi 
nata  in  tempi  posteriori. 

3.  novecento  carri  di  ferro.  La  Vulg.  al  solito, 
falcalo 8 currus.  Ma  eran  piuttosto  de’  semplici 
carri,  guarniti  di  ferro,  come  dissi  in  Jos.  XVII, 


3 E'  figliuoli  «l'Israel  gridarono  al  Signore  : 
però  ch'egli  uvea  novecento  carri  «li  ferro;  ed 
egli  nvea  oppressalo  i figliuoli  <U  Israel  con 
violenza  per  ispazio  di  venti  anni. 

•4  E Debora,  femmina  profetessa,  moglie  «li 
Lappiflot,  giudicava  Israel  in  quel  lampo. 

5 Ed  ella  dimorava  sotto  la  palma  di  De- 
bora, fra  Rama  e llet-el,  nella  montagna  d'E- 
fraim  : e i figliuoli  d' Israel  salivano  a Icj  a 
giudicio. 

16.;  ni:’  quali  consisteva  il  nerbo  «li  quegli  anti- 
chi eserciti  dell'oriente.  Essi  erano  il  terrore  de- 
gl'israeliti. 

4.  Debora...  profetessa,  ('.osici,  il  cui  nome  olir, 
miai  Deborah  significa  ape,  tiene  il  quarto  luogo 
tra*  Giudici  d' Israel,  insieme  con  Barar,  clic  fu 
chiamato  «la  lei  a qurst'uflìcio  v.  6.  Ella  era  forse 
della  tribù  di  Benjamin,  o secondo  altri  di  quella 
«l’Efraim,  nella  cui  montagna  dimorava;  avvegna- 
ché Ewald  dal  c.  V,  13.  voglia  dedurre  ch'appar- 
tenesse a quella  d'Issacar  : ed  è detta  profetessa 
(perocché  ancora  il  popolo  «li  Dio  ebbe  le  sue  pro- 
fetesse. come  Maria  sorella  d'Aaron  e di  Moisè  Es. 
XV.  20..  e nel  N.  T.  Anna  figliuola  di  Enunci  Lue. 
Il,  36.,  oltre  alla  Vergine  Maria  ed  all'altre  «tonno 
che  in  occasioni  singolari  profetarono),  per  lo  spi- 
rito di  sapienza  del  quale  «lic  pruova  giudicando 
il  popolo,  c vie  più  ancora  per  l'inspirazione  so- 
prannaturale dalla  quale  fu  mossa  alla  liberazione 
di  «|ucllo.  c per  la  grandezza  dell'animo  ch'ella 
mostrò  in  questa  impresa,  per  la  quale  è stata  com- 
parata da  alcuno  alla  prode,  ma  sventurata,  Gian- 
netta «l’Arco. 

giudicava  Israel:  cioè,  remica  ragione  agl’is- 
raeliti. che  ricorrevano  a lei  per  la  sua  saviezza 
c per  lo  spirito  del  quale  era  piena;  e faceta  da 
arbitro. nelle  lor  differenze.  Perciocché  il  verbo  giu- 
dicare par  che  non  possa  prendersi  «pii  nel  senso 
generale  di  governare  tutto  lo  stalo;  del  quale  nl- 
mcn  la  parte  settentrionale  era  allora  sotto  la  si- 
gnoria del  re  d'IIasor.  Berciò  alcuni,  come  Genc- 
brardo  e 'I  Gaetano,  tolgono  Debora  dal  catalogo  de’ 
Giudici  d lsrael,  tra'  quali  più  ragionevolmente  la 
computarono  Clemente  Aless.  slromal.  I , 21.  s. 
Ambrog.  de  vid.  s.  Geronimo  ep.  54.  ad  Furiata 
ed  nitri  antichi,  allegati  da  Natale  Alessandro  diss. 
18.  de  Debora. 

5.  dimorava  sollo  la  palma.  Altri  interpretano 
sedera,  cli’è  il  significato  primitivo  del  verbo  obr. 
au'  j asciati,  onde  i Lxx  hanno  fodero,  e la  Vulg. 
sedebai:  cioè  ch'ella  sedea  quivi  a render  ragione 
al  popolo.  Ma  è più  verisimile  ch'ella  avesse  ancor 
li  la  sua  stanza . avendo  teso  sotto  t|uoll'  albero, 
come  fanno  adesso  gli  Arabi,  il  padiglione  nel  qua- 
le dimorava.  E quell'albero,  posto  fra  le  città  di 
Bel-el  c di  Itama,  appartenenti  l'ima  ad  Efraim  c. 
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6 Or  ella  mandò  chiamare  Barac  figliuolo 
tl’Abinoam,  da  Cedes  di  Nettali  : e gli  disse, 
Or  non  ('hii.il  Signori:  Iddio  d‘  Israel  coman- 


dato: Va',  e fa'  massa  di  genie  nel  monte  Ta" 
bor . c prendi  leco  diecimila  uomini  de'  fi- 
gliuoli di  Nettali  e de'  figliuoli  di  Zàbulon? 


I,  22.  e l’altra  a Benjamin  Jo ».  XVIII,  25.,  ma  a- 
mcnduc  nella  montagna  il  Efraini  (perocché  tolti 
que’  monti  insino  a Jemsalem  s'appellavano  da 
questa  tribù),  ne  tlivenlò  celebre  nel  paese,  e fu 
soprannominato  da  lei.  Imperciocché  io  non  posso 
accordarmi  col  Winer , nè  con  gli  nitri  critici , i 
quali  questa  palma  di  Debora  identificano  con  la 
quercia  sotto  la  qual  fu  seppellita  Dchora  balia 
di  Kehccca  vichi  di  Bet-el  Gcn.  XXXV,  8.,  c cre- 
dono ch’avesse  nome  da  quell'antico,  e.  clic  la  pro- 
fetessa sccgiiessela  a quest’  uso  per  lo  suo  storico 
significato  e per  la  simiglianza  del  nome.  Quella 
quercia  fu  delta  del  pianto,  e.  non  di  Debora:  e 
tra  una  quercia  ed  una  palma  certo  che  corre  molla 
differenza.  Questo  albero,  phoenix  daclylifera  L., 
che  gli  Ebrei  dissero  "ian  Ihamàr,  era  un  tempo 
frequentissimo  c prosperava  nella  Palestina  ( pai - 
melis  procerUas  et  decor,  scrisse  Tucito  hist.  V, 
6.),  nella  quale  è ora  divenuto  assai  rado:  tal  che 
fu  usato  come  emblema  del  paese  nelle  monete 
giudaiche  c nelle  romane,  siccome  ancora  in  quel- 
le de’  Fenici:  vedi  Frólich  anni.  Syr.  tav.  18.  e 
Spanhcm.  de  pracslant.  et  usu  nwn.  p.  272.  E cre- 
scendo l’albero  a grande  altezza,  e vivendo  ancor 
lungamente,  potea  bene  divenire  un  ulbcro  monu- 
mentale; ma  non  si  forse  che  da  quella  prima  De- 
bora durasse  insino  a questa  seconda. 

fi.  mandò  cliiam.  Darne,  in  cbr.  p*U  Barak, 
che  vuol  dir  folgore.  È quel  medesimo  nome  Bar- 
ca, Np13,  clic  con  desinenza  fenicia  trovasi  tra’  J 
Fenici  e'  Cartaginesi,  come  in  quell'Amllcare  che  ! 
per  la  sua  virtù  militare  fu  soprannominato  Barca  : I 
che  anco  i Domani  dissero  fulmini  i prodi  coman-  j 
danti  (vedi  ’l  duo  fulmina  nostri  imperii  di  Cic.  ! 
prò  Balbo  15.  e lo  Scipiades  belli  filimeli  di  l.u- 
crez.  Ili,  1018. ; clic  furono  imitati  da  Virg.  Aen. 
VI.  842..  cantando  anch'egli  yeminos,  duo  fulmina  , 
belli,  Scipiadat).  Ed  eziandio  questo  Barac,  che  fu  | 
Giudice  degl'israeliti  insieme  con  Debora.  dovette 
esser  uomo  prode  ed  audace.  Egli  fu  da  Ccdes  o 
Kedes  nella  tribù  di  Meftuli,  la  quale  con  l'altro 
tribù  settentrionali  era  oppressala  dalla  prepotenza 
«li  Jabiu.  Di  codesta  città,  che  dee  distinguersi  du 
quelle  di  Juda  c d'Issacar  clfehbouo  il  medesimo 
nome,  veggasi  Jos.  XII,  22.  XIX.  37. 

Or  non  l'ha...  comandalo  ? Questa  interroga- 
zione non  significa  che  Barac  avesse  già  prima  avuto 
da  Dio  il  comandamento  di  mettersi  alla  lesta  del 
popolo  c d’incominciar  la  guerra  contrai  re  d' ila- 
sor  : ma,  secondo  lo  stile  degli  Ebrei,  non  è altro 
che  un’  alTerinuzione  enfatica  ed  espressiva.  Altri 
esempi  d’ interrogazioni  simiglinoti  abbiamo  nel 
v.  14.  c c.  VI,  14.  Bui  II,  9.  i Sani.  XX,  37.  ecc. 
fa’  massa.  Questo  è il  miglior  significato  che 
Ut  Suola  Scrittura.  Voi.  II. 


possa  darsi  qui  al  verbo  masciàch,  che  leg- 
gesi  nell' originale:  come  ha  riconosciuto  Rosen- 
mullcr.  Altre  interpretazioni  meno  opportune  veg- 
gansi  appo  lui  medesimo  c lo  Studcr  a q.  I.  De- 
bora vuol  clic  rauni  un  esercito  e faccia  massa 
net  monte  Tabor  pian  Thabòr) , eli’  c il  notis- 
simo e celebre  monte  della  Palestina  settentrio- 
nale, il  (inai  con  greca  inflessione  è chiamato  Iva- 
pupiov  da  GioscITo,  siccome  ancor  da'  Lxx  in  Os. 
V,  1.,  ’Avajìypiov  da  Polibio  V,  70,  6.  (clic  fu  nome 
d'altri  monti  dell'isola  di  Rodi  c della  Sicilia  no- 
stra, appellali  certamente  Thabor  da’  Fenici),  ed 
oggi  dagli  Arabi  Gèbel  e! -Tur  , quasi 

monte  per  eccellenza.  Esso  era  su'  confini  delle 
tribù  d'Issucnrc  di  Zàbulon,  nel  dritto  mezzo  della 
Galilea,  e propriamente  Ira  la  grande  pianura  di 
Jezracl,  che  ’l  costeggia  da  mezzodì  e ila  ponente, 
e la  citlà  di  Scitopoli  (GioscT.  bell.  iud.  IV,  1,  8.); 
dieci-  miglia  all’oriente  di  Dioccsarea  secondo  Eur 
schio  onom.  s.  q.  v.,  c a due  ore  di  cammino  da 
Nazaret,  secondo  Hassclquist  ilin.  p.  179.  della 
vors.  ted.  Formato  lutto  di  rocce  calcari  a foggia 
d’un  cono  tronco,  esso  sta  al  tutto  isolato,  almcn 
per  tre  lati,  da’  monti  vicini,  i quali  sorpassa  d’as- 
sai con  la  sua  cima,  essendo  alto  da  30  stadj  se- 
condo GiosetTo  I.  c.,  clic  Volncy  riduce  a quattro 
o cinquecento  lese,  o piuttosto  1748  piedi  frane, 
sopra  '1  livello  del  mare,- secondo  le  osservazioni 
barometriche  di  Schubcrl;  ovvero  1753  (sopra  Na- 
zaret sol  394)  secondo  quelle  di  Riisseggcr.  Da  pie 
gira  per  6 ore  di  cammino;  e nella  sommità,  d’io 
su  la  quale  s’olTre  agli  sguardi  una  veduta  bella 
oltre  modo  e magnifica,  è terminato  da  una  pia- 
nura del  circuilo  di  20  stadj  secondo  GioscITo,  o 
d’una  mezz'ora  secondo  Burckhardt  (Robinson  II. 
352.  le  dà  20  minuti  di  cammino  per  diametro), 
ciré  ridente  di  rigogliosa  vegetazione,  siccome  i 
boschi  delle  querce,  de’  sicomori  e de'  terebinti 
fan  sempre  verdi  i suoi  fianchi  c le  sue  pendici. 
Cotesto  monte,  sul  quale  una  tradizione,  incomin- 
ciata forse  nel  IV  secolo,  come  dirò  in  Mail.  XVII, 
1.,  vuol  ch'avvenisse  la  trasfigurazione  del  Signore, 
per  la  posizione  e per  In  forma  sua  era  molto  ac- 
concio a'  disegni  di  Debora.  Perciocché,  siccome 
ad  una  granile  battaglia  poteva  esser  campo  la  sot- 
toposta pianura,  cosi  esso  offriva  un  forte  e sicuro 
ricovero  ulta  gente  che  da’  luoghi  circostanti  vi 
volesse  far  massa.  E come  un  luogo  sicuro  ed  inac- 
cessibile fu  esso  tenuto  lungamente  dagli  Ebrei, 
e fortificato  ancor  da  Gioseflo  nelle  guerre  co’  Ro- 
mani bell.  iud.  IV,  1,1.8.,  siccome  poi  nel  medio 
evo  in  quelle  ile’  crociati,  che  vi  fu  edificato  un 
castello , del  quale  si  veggono  tuttavia  le  ruine. 
I.'improv  valenza  del  comandante  degli  eserciti  di 
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7 K<I  io  trarrò  conir'  a le,  al  torrente  Ci- 
son.  Sisero  principe  dell'esercito  di  Jabin.  co’ 
carri  suoi,  e con  la  sua  moltitudine:  e lo  ti 
darò  nelle  inani.. 

8 E Barile  le  disse.  Se  tu  vai  meco,  ed  io 
nuderò:  ma  se  tu  non  vai  meco,  io  non  andrò. 

y Ed  ella  disse,  lo  al  lutto  onderò  loco; 
se  non  clic  tu  non  avrai  onore  dell'  impresa 
alla  quale  tu  vai;  perocché  il  Sig.soke  venderà 
Sisero  in  man  d'unn  donna.  E Debora  si  si 
levò,  ed  andò  con  Berne  in  Cedes. 

IO  E Itarac  ratinò  a grida  Zàbulon  e ISef- 

Jahin.  ch'avca  lasciato  sfornito  d’ogni  guarnigione 
cotesto  sito  importantissimo,  fu  ragion  «li  salute 
agli  Ebrei;  arenilo  una  donna  veduto  quel  ch'egli 
non  seppe  conoscere  nè  farne  stima. — Veggasi  ’l 
disegno  che  di  cotesto  monte  danno  Bartlelt  thè 
Christian  in  Palestine  p.  60.,  ile  Bruyn  votjayc 
p.  SU.  e Mtmk  Palestine  tav.  I.;  e intorno  ad 
esso  potranno  leggersi  Belami  Palaest.  p.  .131.  sgg. 
Wincr  bibl.  Realwort.  s.  v.  Thabor,  c Itobinson 
(libi,  researrh.  II.  351-360.  ed.  2*. 

7.  trarrò....  al  torrente  Cison.  li  Signore  pro- 
mette a Itarac.  per  bocca  di  Dehora,  di  far  venire 
l'esercito  nimico  eontr'n  lui  quivi,  nella  pianura 
di  Jezrael  e lungo  il  torrente  Cison.  per  dargliele 
nelle  mani.  Quel  torrente  (in  olir.  (ÌU’C  Kisciòn, 
Lx.x  Kiuoiv,  ed  appo  gli  Ambi  oggi  ^t.S>  Mobilila •, 

o secondo  l’ indice  geogr.  di  Schnltens  Lio. yj 
Nahr  II  lidi  fa.  per  lo  vicino  villaggio  di  llhaifa), 
divenuto  celebre  nelle  istorie  per  questa  battaglia 
di  Itarae , formava  allora  il  contine  fra  le  tribù 
di  Nettali  e di  Zalmlon.  Esso  scorre  molto  lento 
e tortuoso  per  la  pianura  di  Jezrael  inaino  al  golfo 
di  Ptolemaidn  o di  s.  Giovanni  d’  Acri , dove  un 
poco  a levante  del  Carmelo  mette  nel  mare  : c la 
sua  surgelile,  principale , per  testimonianza  con- 
corde del  d’Arvieu.v,  di  Pocockc,  di  Itobiiisou  e 
degli  altri  viaggiatori , è n piè  del  Tabor  da  li- 
beccio, come  dn  q.  I.  può  eziandio  congetturar- 
si ; aggiugnendovisi  ancora  altre  fonti  al  sud-est 
del  Carmelo,  alle  (piali , secondo  Itohinson  bibl. 
ras.  II.  365.,  deve  attribuirsi  l'acqua  ch’c  verso  la 
foce  del  torrente,  eziandio  di  state,  (piando  l'altro 
suo  letto  è lutto  diseccato:  e però  forse  Tomm. 
Show  volle  riguardarle  come  la  vera  sorgente  di 
quello. 

6.  Se  la  rai  mero.  La  presenza  della  profetessa 
«ragli  quasi  un  pegno  della  sicurezza  della  vit- 
toria ; e per  essa  doveva  esser  cresciuto  animo 
alla  gente  ch'andava  con  Itarac  a quella  guerra. 
Imperciò  egli,  comecbè  della  promessa  divina  non 
dubitasse,  e la  fede  sua  ne  sia  lodata  dall' Apo- 
stolo Kbr.  XI , 32. , fa  non  pertanto  questa  do- 
manda: nella  quale,  non  una  dillidenza  vera,  ma 


Itili  in  Cedes:  e menò  su  ai  suo  seguito  die* 
cimila  uomini. -E  Deboni  stili  con  lui. 

11  (Or  lleber  Ccneo,  de’  figliuoli  d Hohnb 
cognato  di  Jloisè,  appartatosi  da’  Cenci,  avea 
spiegali  i padiglioni  suoi  insino  alla  quercia 
a Saanannim,  ciré  vicin  di  Cedes.) 

12  E fu  rapportato  a Sisera,  che  Barac  fi- 
gliuolo d'Abinotiin  era  salilo  al  monte  Tabor. 

13  E Sisera  ninnò  a gridìi  tulli  i carri  suoi, 
novecento  carri  di  ferro,  c lutiti  la  gente  eli’ 
era  seco;  da  Haroscl  delle  genti  al  torrente 
Cison. 

apparisce  una  certa  pusillanimità  ed  irresoluzione. 
E di  ciò  Dehora  lo  riprende. 

6.  in  man  tl'unn  donna.  Non  di  Dehora  me- 
desima, come  vogliono  D.  Kimchi  e ’l  Rosenmul- 
ler:  ma  di  Jael  moglie  d’ lleber  Cenco,  come  ve- 
dremo incontanente  v.  18  sgg. . c dopo  GioseflTo 
nuli.  V,  5,  4.  c il.  Tanchum  a q.  I.  c stato  ri- 
conosciuto da’  più  de’  nostri  coinentatori.  Costei 
compiè  la  vittoria  , e n‘  ebbe,  quasi  I’  onore  agli 
occhi  degl’israeliti,  mettendo  a morte  il  coman- 
dante nimico. 

andò..,,  in  Cedes.  Quivi,  nella  patria  di  Barar, 
doveva  incominciarsi  a rnunar  la  gente  di  Neftali 
e,  delle  tribù  vicine:  e di  là,  fatta  massa,  doveuno 
ritornarsi  verso  ’l  mezzodi,  e salire  al  monte  Ta- 
bor: perocché  nell’ aperta  campagna  quella  pic- 
cola mano  di  popolo  non  avrebbe  potuto  tener 
fronte  all'oste  poderosa  di  Jabin. 

11.  Or  lleber  Ccneo  ccc.  Questa  parentesi  è 
posta  qui  per  far  meglio  comprendere  e mostrar 
quasi  la  ragione,  di  quello  ch'avvenne  poi  dopo 
la  battaglia.  Questo  lleber  Ccneo,  ch’era  ile’  di- 
scendenti d'Ilolmh  cognato  di  .Moisè,  de’  quali  s’è 
ragionalo  al  c.  I,  16.,  partendosi  (lugli  altri  della 
sua  famiglia,  clic  dalla  città  di  Jcricho  erano  an- 
dati verso  il  diserto  e 'I  mezzodi  di  Juda,  s’  era 
tramutalo  verso  '|  settentrione  nella  tribù  di  Naf- 
toli, continuando  u vivere  da  pastore  errante  sotto 
alle  tonile,  secondo  l'usanza  ile’  suoi. 

Della  quercia  a Saanannim  veggasi  quello  elio 
notai  in  Jos.  XIX,  33.  .Ma  per  li  punti  co'  quali 
è scritta  qui  nel  cod.  musorclico  la  voce  1V7X 
clan,  elio  in  Jos.  è allòn,  dovrebbe,  piuttosto  in- 
terpretarsi terebinto.  E quanto  al  nome  Suanan- 
nim,  C'jJiT,  non  è diflicile  clic  con  esso  s’allu- 
dessi* alle  abitudini  delle  tribù  nomadi  clic  in  quel 
luogo  s’erano  fermale,  potendo  (lemure  dalla  rad. 
arai).  jlL  Izà'ana,  lentoria  movil,  profeclus  est. 

13.  tulla  la  genie.  Il  numero  ile’  fanti  e de’ 
cavalli  clic  componevano  l’esercito  di  Jabin  non 
è espresso  nella  Scrittura,  ma  doveva  rispondere  u 
quello  ile’  carri.  GioseiTo  antl.  V,  5,  I.  e ’l  parafra- 
ste Jonntan  c.  V,  8.  vollero  farne  essi  la  rassegna; 
In  quale  non  trassero  certo  da  fonti  autentiche. 
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HE  Debora  disse  a Rame,  Leva  su:  pe- 
rocché questo  è il  giorno  che  'I  Signore.  ha 
dato  Sisero  nelle  tue  mani  : or  non  è uscito 
il  Signore’ dinanzi  a le?  E Rarac  scese  giù  del 
monte  Tnbor.  e diecimila  uomini  dietro  a lui. 

15  E ’1  Signore  sbaragliò  Sisera,  c lutti  i 
carri,  e tutta  l'oste,  a fil  di  spada  dinanzi  a 
Rarac.  E Sisera  scese  giù  dei  corro;  e se  ne 
fuggi  a piè. 

.16  E Rarac  perseguitò  i carri  e l'oste  fino 
in  Haroset  delle  genti  : e cadde  tutta  I*  oste 
di  Sisera  a fil  di  spada;  non  ne  rimase  pur 
uno. 

17  E Sisera  se  ne  fuggì  a piè,  verso  il  pa- 
diglione di  Jael  moglie  d'Heber  Ceneo:  im- 
perocché v’aiea  pace  tra  Jabin  re  d'Hasor, 


e la  casa  d'Heber  Ceneo. 

18  E Jael  uscì  fuori  incontra  Sisera,  e gli 
disse.  Riduciti,  signor  mio,  riducili  appresso 
di  me  : non  temere.  Ed  egli  si  ridusse  ap- 
presso di  lei  nel  padiglione;  ed  ella  lo  copri 
con  una  schiavina. 

16  Ed  egli  le  disse.  Deh,  dammi  bere  un 
po'  d'acqua;  perocché  ho  sete.  Ed  ella,  aperto 
l'otre  del  latte,  gli  diè  bere;  e rieopcrselo. 

20  Ed  egli  le  disse,  Staitene  all  enlrala  del 
padiglione  : e se  avviene  ch’alcuno  venga,  e 
ti  domandi,  c dica,  Or  ecci  alcuno  qua  en- 
tro? c tu  di'  di  no. 

21  Ma  Jael  moglie  d'Heber  tolse  un  piuolo 
del  padiglione:  e postosi  un  martello  in  ma- 
no, venne- a lui  pianamente;  e gii  cacciò  il 


14.  or  non  è wwilo  ecc.  ? Anco  questa  è un’ 
interrogazione  propria  del  linguaggio  orientale  e 
dello  stile  profetico,  come  quella  eh'  aldnnin  ve- 
duta al  v.  6.  ; la  qual  significa  che  ’l  Signore  o 
l’angiolo  suo  s’era  mosso  veramente  dinanzi  agl* 
Israeliti , per  ^sbaragliare  le  schiere  de’  nimici , 
che  gli  attendevano  a battaglia  nella  pianura. 

13.  sbaragliò  Sisera.  Il  Signore  sgominò  e volse 
in  fuga  l’esercito  de'  Cananei,  mettendo  in  essi 
tale  spavento  che  non  s*  argomentarono  di  resi- 
stere a quelli  d' Israel . i quali  calarono  giù  del 
monte,  pur  percolandogli  e tacendo  strage  ili  loro. 
E per  quello  che  leggesi  nel  c.  V , 20. , che  7 
cielo  e le  stelle  combatterono  contr’  a Sisera,  si 
congettura  che  una  procella  sopravvenuta  accre- 
scesse lo  spavento  c ’l  disordine,  come  m*lla  bat- 
taglia di  (iuhaon  Jos.  X,  11.  E questa  procella, 
che  con  la  pioggia  e 'I  vento  e la  grugnitola  dava 
nel  viso  alla  gente  di  Sisera , descrive  GioscITo 
anlt.  V,  3,  4. 

scese  giù  del  carro.  Per  fuggire  sconosciuto , 
ed  involarsi  alla  vista  e a'  colpi  de’  nimici.  Oltre- 
ché avveniva  sovente  nel  trambusto  e nello  scom- 
piglio della  sconfitta  , che  un  carro  non  potesse 
aprirsi  agevolmente  la  via  tra’  molti  impedimenti 
che  l'ingombravano,  i quali  ad  un  uomo  che  fug- 
asse a piedi  era  ben  più  facile  di  schifare.  Cosi 
appresso  Omero  veggonsi  Ideo  ed  Ippodnmantc 
trojani  pillarsi  giù  de’  carri,  per  fuggir  l'uno  d’ 
innanzi  a Diomede  e l'altro  ad  Achille  11.  V,  20. 
XX.  101. 

17.  v’av.  pace.  Avvegnaché  i discendenti  d'Hobah 
vivessero  congiunti  con  gli  Ebrei,  e facessero  come 
una  nazione  sola;  questo  Iteber  s'era  non  per- 
tanto tenuto  in  pace  con  Jabin,  non  avendo  preso 
alcuna  parte  nella  guerra  ch’era  tra  questo  c gl’ 
Israeliti , c pagandogli  forse  nlcun  tributo  , per 
poter  dimorare  c pasturar  sicuramente  nel  paese 
di' esso  re  uvea  soggiogato  con  le  armi.  Perciò 


Sisera  credette  di  poter  quivi  trovare  un  ricovero, 
capitanilo  spezialmente  alla  tenda  sotto  la  quale 
dimorava  In  moglie  di  quel  Ceneo , ed  essendo 
invitato  da  loi  d 'entrarvi.  I.’ahituro  dove  dimorano 
le  donne,  hhàrem,  è un  luogo  di  sicuro  ri- 
fugio appo  gli  orientali. 

19.  l'olrc  del  lolle.  Giosoffo  anU.  V,  3,  4.  ag- 
giugne  che  quello  era  del  latte  inacidito  o comin- 
ciato già  a guastarsi,  Si*<p$ooò?  ^Sr,;  ch’c  una 
bevanda  gradita  per  gli  orientali,  come  notai  nella 
Gen.  XVIII,  8.:  tal  che  Jael  mostrò  di  trattarlo 
più  dilicutamentc  e con  maggior  riguardò , dan- 
dogli un  così  fatto  beveraggio,  in  luogo  dell'acqua 
ch'egli  avea  domandata.  Ma  Sul.  Jarclii  osserva 
ancora  che  'I  latte  aggrava  il  corpo  e induce  pro- 
fondo sonno;  e R.  Tanchuin,  che  inacidito  cagiona 
ubhriachczza,  spezialmente  a coloro  che  son  tra- 
felati della  fatica  c del  caldo.  Così  esso  si  facevu 
bene  al  disegno  «li  Jael.  — Del  l’usanza  che  tra  gli 
Arabi  di  tener  l'acqua  c gli  altri  li«|uori  in  alcun 
otre,  in  luogo  d'altro  vaso,  dissi  parimente  nella 
Gen.  XXI,  14. 

21.  tolse  un  pinolo  (in'jalhòd).  Era  una  di  quelle 
grosse  cavicchie  o pinoli,  che  si  piantano  in  terra 
attorno  attorno , per  accomandarvi  le  funi  su  le 
quali  son  distesi  i teli  delle  tende  o de'  padiglioni. 
Cotesti  pinoli  son  «li  metallo  (cnòiifjov  fjXov,  cioè 
chiavello  di  ferro,  lo  chiama  Gioselfo),  o di  legno 
ben  duro,  e molto  acconci  all’uso  al  quale  quello 
fu  allora  adoperato  dalla  donna  ccuca. 

Ma  tutto  questo  fatto  di  Jael  contr' a Sisera,  il 
quale  era  in  pace  col  marito  suo,  c in  quella  tenda 
era  stato  invitato  da  ler  medesima,  può  egli  esser 
giustificato,  come  i nostri  cementatori,  e vie  più 
ancora  gli  antichi  protestanti , si  sono  ingegnati 
di  fare?  Certo  che  in  qualunque  supposizione,  o 
ch'ella  n’avesse  couceputo  il  disegno  insili  dal 
principio , o clic , accolto  «la  prima  amichevol- 
mente il  fuggitivo,  al  vcilcrlo  poi  addormentato, 
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pinolo  nella  tempia,  sì  eh'esso  si  ficcò  in  ter- 
ra : eh'  egli  era  profondamente  addormito  e 
trafelato;  e si  mori. 

22  Ed  ecco  Barac,  che  perseguitava  Sisera; 
e Jael  gli  uscì  incontro  , e dissegli , Vieni , 
e li  mostrerò  l'uomo  che  tu  cerchi.  Ed  egli 
entrò  a lei;  ed  ecco  Sisera  giacer  morto  col 
piuolo  nella  lempia. 

23  Così  Iddio  abbattè  in  quel  giorno  Jabin 
re  di  Canaan,  dinanzi  a'  figliuoli  dlsracl. 

24  E la  mano  de’  figliuoli  d'Israel  s'andò 


. conlinovamente  aggravando  sopra  Jabin  re  di 
' Canaan:  insino  che  l'ebbero  distrutto. 

CAP.  V. 

Cantico  di  Debora. 

E Debora,  con  Darne  figliuolo  d'Ahinoam, 
cantò  in  quel  dì.  dicendo, 

2 Da  che  i principi  hanno  preso  il  comando 
in  Israel;  da  che  ’i  popolo  s’è  prolTerto  vo- 
1 lenteroso:  benedite  il  Sigsoiie. 


mutasse  consiglio , qui  è un  tradimento  ed  una 
violazione  dell'  ospitalità  , i cui  doveri  son  sacri 
fra  tutti  i popoli,  ed  in  oriente  forse  piò  che  al- 
trove: violazione,  secondo  le  idee  orientali,  tanto 
più  detestabile,  quanto  l’ostello  delle  femmine  è 
tenuto  da  essi,  come  testé  Ito  notato,  per  un  asilo 
sucro  ed  inviolabile,  e ninno  tra  loro  sarebbe  mai 
ardito  d’offender  quello  al  quale  ha  dato  bere,  e 
mostrato  per  cotal  segno  tenerezza  ed-  affetto  (vedi 
Marmar  Beobachlung.  I.  460.).  Ma  pure,  al  vedere 
il  fatto  rapportato  dalla  Scrittura  senza  nota  al- 
cuna di  biasimo , anzi  loduta  e celebrata  quella 
donna  nel  cantico  clic  dopo  la  vittoria  Debora  c 
Barac  pronunziarono  c.  V,  24  sgg.,  si  sono  indotti 
gli  uni  a cercar  delle  ragioni  da  poterla  giusti- 
ficare; mentre  clic  gli  altri  n'hanno  tolta  occasione 
di  calunniare  c trattare  indegnamente  i libri  santi. 
Io  per  me  avviso  clic  nè  la  confederazione  antica 
con  gl'israeliti,  nè  la  spirazione  divina,  dalla  quale 
s'è  creduto  ch'ella  fosse  mossa,  sicno  ragioni  suf- 
ficienti ad  iscusarc  Jael  d’ogni  biasimo.  Imperoc- 
ché nc  <|iiella  confederazione  poteva  darle  il  di- 
ritto di  tradire  l'uomo  col  quale  la  famiglia  sua 
era  in  pace,  invitato  per  soprappiù  da  lei  ad  al- 
bergo e fatto  suo  ospite;  nè  l'inspirazione  divina 
può  supporsi  senza* che  la  Scrittura  ne  faccia  pa- 
rola alcuna  : oltreché  una  spirazione  tutta  interiore 
senza  una  rivelazione  manifesta  ed  un  comando 
palese  di  Dio , per  un  atto  ili  cotal  natura , non 
può  mica  esser  bastante.  Ma  quella  femmina  e 
moglie  clic  fu  d’un  pastore,  vivente  in  età  troppo 
rozza  c poco  civile , c spinta  verisimilmente  da 
un  eccesso  di  patriolismo  (poi  ch’ella  poteva  es- 
sere un'Ebrea,  o credere  anco  il  suo  popolo  una 
medesima  cosa  con  quel  degli  Ebrei),  non  dovrà 
credersi  che  considerasse  molto  sottilmente  quel 
ch'ella  aveva  a fare;  nè  potrà  perciò  esserne  giu- 
dicata così  severamente  , come  di  persona  bene 
ammaestrata  ne’  doveri  suoi  oggi,  nell’età  nostra, 
si  farebbe.  Ini  Scrittura  non  la  biasima,  è vero  : 
ma  non  è nuovo  nè  inusitato  che,  recitando  de’ 
fatti  che  pur  son  degni  di  biasimo  o di  lode,  essa 
Rii  racconti  cosi  alla  semplice,  lasciandogli  alla 
considerazione  de'  leggitori.  E se  nel  cantico  del 
cap.  seg.  mostra  lodarla:  in  quel  canto  poetico  c 


nazionale,  nel  quale  mal  si  potrebbono  oggi  di- 
stinguere le  parti  della  profetessa  da  quelle  del 
guerriero,  il  fallo  d’essa  è considerato  più  presto 
i dal  lato  nazionale  e politico,  clic  da  quello  della 
morale:  ed  ella  è celebrala  in  nome  del  popolo 
per  la  vittoria  popolare  alla  quale  die  compimento, 
non  giudicata  con  l'esattezza  del  teologo  scolastico, 
nè  con  la  severa  austerità  del  moralista. 

1.  E Debora....  cantò  ccc.'Queslo  cantico,  che 
dovette  in  gran  parte  esser  composto  da  Dcborn, 
c qui  dicesi  cantato  da  lei  insieme  con  Barac,  cer- 
tamente con  due  cori,  l’uno  di  donne  e l’altro  il* 
uomini,  simile  a quello  che  fu  cantato  da  Moisé 
e da  Marin  dopo  il  passaggio  del  mare , per  la 
sublimità  delle  imagini  e per  la  bellezza  dello 
stile  è una  delle  più  magnifiche  poesie  dell'  an- 
tichità che  ci  sieno  state  conservate  nella  santi 
Scrittura.  Esso  è bene,  oscuro  e difficile  ad  inter- 
pretare in  alcuni  luoghi,  per  la  forma  del  dettato, 
conciso  oltremodo  e sommamente  lirico,  ed  an- 

; cora  per  certi  vocaboli  rari  od  una  sola  volta  usati, 

! che  ci  s’ incontrano.  Ma  appunto  in  ciò  convicn 
ravvisare  una  pruova  della  sua  granile  antichità; 
siccome  dall'altro  lato  esso  non  contien  nulla  che 
possa  farlo  sospettate  composto  dall'autor  del  li- 
bro, o da  altro  |iocta  posteriore.  Tutto  spira  qui 
l'entusiasmo  della  recente  vittoria,  c mostra  il 
grande  avvenimento  ancor  presente  e sotto  gli 
occhi  dell'  inspirata  poetessa  : onde  1*  autenticità 
di  quest»  squarcio  è stata  riconosciuta  eziandio 
da'  critici  della  moderna  scuola,  e più  particolar- 
mente da  quelli  clic  si  sono  occupati  di  propo- 
sito ad  illustrarlo  od  a svolgerne  le  bellezze  poe- 
tiche, come  ti.  il.  Hollmami  commenl.  philol. 
crii,  in  carmen  Debora»,  Lips.  1818.  Herder  Gei»t 
der  hebr.  Poesie  II.  233  sgg.  Ewald  poèti.  Bùcher 
I.  125  sgg.;  olir' a’  quali  posson  vedersi  Kalkar 
de  cantico  Deborae,  Othin.  1833.  Kemink  de  Car- 
mine Deborae,  Utrecht  1840.  Rosenmiiller  a q.  I. 
e Winer  Healwòrl.  I.  262.  ed.  3*. 

2.  » princ.  hanno  preso  il  comando.  Questo 
luogo  è stato  diversamente  interpretato,  per  la  dif- 
ficoltà che  nello  frase  originale,  minD  jma  bi- 
-phróa‘  pera'òlh,  presenta  il  verbo  TtDp<jrA‘.  Al 
quale  gli  uni  hanno  dato  qui  ’l  significato  di  scior- 
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:i  Udilc,  o re:  porgete  gii  orecchi,  o prin- 
cipi: ch’io,  al  Signore  io  canterò:  salmeggcrò 
al  Signore  Iddio  d’Israel. 

4  Signore,  quando  tu  uscisti  di  Seir.  quan- 
do tu  procedesti  fuor  de’  campi  d’Edoni;  la 
terra  tremò,  i cieli  eziandio  stillarono:  le  nu- 
vole eziandio  stillarono  acqua. 

re,  interpretando,  quoti  solverunt  soluliones  in 
Israel ; cioè,  poiché  gl’israeliti  si  sono  sciolti  ed 
hanno  scosso  il  giogo;  nel  qual  senso  Lutero  tras- 
latò.  dass  Israel  wietler  fretj  isl  worden  (da  che 
Israel  è divenuto  dinuovo  libero),  e ’l  Michaèlis, 
daftir  dass  Israel  die  Bande  zerrisscn  hat  (per- 
ciò elle  Israel  ha  spezzali  i legami).  Altri  l’hanno 
preso  nel  senso  di  vendicare,  seguendo  l’uso  si- 
riaco e caldaico  d'esso  verbo  : come  se  dicesse, 
qunniam  rindicurunt  r indielas  (poiché  gl'israe- 
liti si  son  vendicali);  cli’è  l’interpretazione  del  Pe- 
stilo, prò  vindicla  qua  vindiealus  est  Israel. 

Ma  io  mi  sono  attenuto  all’antica  interpretazione 
de’  l.xx,  qual  essa  ci  è Conservata  nel  cod.  Aless. 
ed  in  nove  altri,  nell’ed.  Aid.  e nella  Compiili., 
ed  appresso  Origene  : tv  to’»  apia-jdat  dpyrjyoii?  iv 
’loponft,  cb'c  ancora  l'interpretazione  di  Tcodozio- 
ne , ed  è stata  adottata  da  quasi  tutti  i moderni 
critici,  da  Schnurrcr,  da  llcrder,  da  Maurer,  da 
Gesenius  ecc.  Kssa  è raffermata  non  sol  dall'ara- 
bismo, nel  quale  il  verbo  c.  ji  [Ara'a  significa  sum- 

mam  lenuil  cc/tili/ue,  caput  et  princeps  fui I;  ma 
ancora  dall’  uso  della  voce  pera'òlh  per  principi 
o capi  nel  Deul.  XXXII , 42.,  c dal  parallelismo 
qui  ile’  membri.  Perocché  la  profetessa  invita  tutti 
a benedire  il  Signore  di  ciò,  che,  come  i prin- 
cipali degl’israeliti,  prima  paurosi  c codardi,  si 
son  posti  alla  lesta  ilei  popolo  , cosi  questo  s’è 
messo  volonteroso  a seguitarli  ed  ha  coraggiosa- 
mente affrontalo  il  pericolo.  L’ autor  della  Vulg. 
pur  che  saltasse  la  difficoltò  del  primo  emistichio, 
parafrasando  solo  il  secondo  : qui  sponte  obtuli- 
stis  de  Israel  animas  vestras  ad  periculum. 

4.  5.  quando  lu  uscisti  di  Seir  ecc.  Dopo  quel 
magnifico  esordio,  incomincia  a celebrare  le  ma- 
raviglie antiche  clic  ’l  Signore  uvea  operate,  per 
lo  suo  popolo,  alle  quali  vuol  comparare  la  gran- 
dezza e lo  splendore  della  recente  vittoria:  come 
volesse  dire  ohe  Iddio  medesimo,  il  quale  operò 
quegli  stupendi  prodigj  al  tempo  di  Moisè-,  aveva 
adesso  prosperato  l'armi  del  popolo  suo,  e scon- 
fitto d'innanzi  ad  esso  l’esercito  de’  Cananei.  Nè 
poteva  meglio  mostrare  la  gloria  e la  maestà  del 
Signore,  che  presentandolo  nell’atto  ch’egli  viene 
da’  monti  di  Seir  c da’  campi  deli'Idumea,  rav- 
volto nell'oscurità  della  procella,  ma  accompagna- 
to dal  fragor  de’  tuoni  e.  dal  fulgore  de’  lampi, 
a promulgar  la  sua  legge  in  sul  Sinai  : ch'è  pre- 
cisamente quella  medesima  infingine  In  qual  vedem- 


5 I monti  si  scossero  d innanzi  al  Signore: 
il  Sinai  anch'e sso,  d’ innanzi  al  Signore  Id- 
dio d’Isrnel. 

6 Ne’  di  di  Samgar  figliuolo  d’Anal,  nc’  di 
di  Jael,  le  strade  erano  diserte:  e i viandanti 
andavano  per  sentieri  obliqui. 

ino  nella  benedizione  di  Moisè  Deul.  XXXIII,  2. 
Perocché  qui  non  si  trutta  nè  del  cammino  del  po- 
polo lungo  i confini  deli'Idumea,  come  parve  al 
Cherico;  nè  della  vittoria  deg'Israeliti  contro  Si- 
hon  re  degli  Amorrei,  come  altri  comentatori  av- 
visarono senz’alcuna  ragione  : ma  sol  della  tremen- 
da apparizione  con  la  quale  il  Signore  manifestò 
la  gloria  sua  in  sul  Sìnai.  All’aspetto  di  quella  glo- 
ria tutta  la  natura  si  commosse  : la  terra  tremò; 
i cieli  e le  nuvole  parve  che  si  sciogliessero  in 
pioggia;  e i monti,  anzi  l’istesso  Sinai,  ch’era  san- 
tificato per  la  presenza  di  lui,  si  scossero  e tra- 
ballarono : dipintura  sublime,  ed  acconcia  a metter 
sotto  gli  occhi  la  potenza  infinita  di  Dio.  Ond'essa 
è ripetuta  in  altri  luoghi  della  Scrittura,  ne’  Salmi 
soprattutto,  anzi  nel  Sai.  l.XVIII,  7 sg.  con  que- 
ste. parole  medesime  che  qui  leggiamo,  e ragio- 
nando forse  di  questo  medesimo  avvenimento. 

5.  si  scossero.  Cosi  il  Gesenius  e ’l  Roseumul- 
ler  interpretano  il  verbo  ebr.  iVfi  naselli,  seguen- 
do l’autorità  dell’interprete  aless.,  che  trnslatò  leu- 

del  Caldeo  e del  Siro,  e ancor  l’analogia 
delle  frasi  simigliami  che  leggonsi  in  la.  I.XIV, 
1.  2.,  c del  verbo  Jj)j  sfilzala,  che  dicesi  in  arali. 

del  tremoto  che  scuole,  la  terra  (Cor.  XCI.X,  1.). 
La  Vulg.  ha.  monles  fluxcrunl  a facie  Domini; 
da  St:  nashl,  filiere;  laddove  qui  è piuttosto  il  pas- 
sivo del  verlio  bbl  salili,  c.oncussit,  quassavit. 

6.  Né'  dì  di  Samyar  ecc.  A quel  tempo  di  gloria 
c di  grandezza , nel  quale  il  Signore  diè  prova 
agl'israeliti  del  favore  suo  e della  sua  protezione, 
contrappone  la  recente  miseria,  nella  quale  il  po- 
polo era  cadalo  per  l'oppressione  de’  Filistei  ne* 
di  di  Samgar  c.  Ili,  31.  (il  quale,  comcchè  uc- 
cidesse que’  seicento  con  un  pungolo  da  buoi,  pur 
credcsi  clic  non  giugnesse  a render  la  pace  al  pae- 
se) , e la  distretta  alla  quale  esso  era  ultima- 
mente ridotto  per  l’oppressione  e le  correrie  di 
Jabin.  Perocché  questo  ultimo  tempo  par  ch'ella 
voglia  significare,  dinominandolo  da  Jael  moglie 
d’Ileber  Ceneo,  come  avvisano  le  Clerc,  Calme). 
Roscnmiilicr  c gli  altri  comentatori  generalmente: 
la  quale  per  la  fortezza  dimostrata  nell’uccisione 
di  Sisera  è da  lei  comparata  ad  uno  de’  Giudici 
d'Israel,  e messa  allato  a Samgar:  laddove  il  Gè 
scnius  thesaur.  p.  608..  con  qualche  altro  de’  cri- 
tici moderni,  congettura  che  Jael  sia  qui  ’t  nome 
d'un  Giudice  o d’un  eroe  degl'israeliti  innanzi  a' 
tempi  di  Dehora,  altrimenti  non  conosciuto;  pc 
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7 Ermi  venuti  mono  i comandanti  in  Israel, 
orno  venuli  mono;  fin  che  io  Debora  sursi, 
I In  ch'io  sursi  madre  in  Israel. 

^ Scegliete  egli  iddìi  nuovi? allora  la  guerra 
era  allo  porte:  brocchicro  non  si  vedeva,  nè 
picca.  Tra  quarantamila  in  Israel. 

mediò  porgli  difficile  che  qiirlIVU'i  potesse  Debora 
appellare  i dì  di  Jael,  da  una  donna,  che  non  era 
pure  ebrea. 

In  que’  tempi  adunque  di  calamità  c di  distretta, 
dice  ella  che  le  strade  pubbliche  del  paese  erano  di- 
serte, non  essendo  alcuno  ardito  di  camminarvi, 
per  le  frequenti  correrie  de'  nimici,  c ’l  gran  nu- 
mero de’  ladroni  clic  le  infestavano  impunemente: 
tal  clic  i pochi  viandanti  erano  costretti  d’nndnre 
per  sentieri  obliqui  c fuor  di  mano,  per  li  quali 
camminando  di  nascosto , si  speravano  di  poter 
passare  inosservati  e sfuggire  all'avidità  de’  preda- 
tori. Cotosta  invagino  delle  vie  diserte  ed  abbando- 
nate trovasi  ancora  in  altri  luoghi  dclln  Scrittura, 
per  dipignerc  la  desolazione  del  paese,  Lev.  XXVI, 
22.  /*.  XXXIII,  8.  7’ren.  I.  4. 

7.  t comandanti.  Non  era  alcuno  che  volesse 
mettersi  alla  testa  degl'israeliti  in  tempi  di  tanta 
distrettii  e di  cosi  grave  periglio,  sì  fu  sorta  De- 
bora, la  quale  osò  quello  clic  niun  uomo  avoa  po- 
tuto. 1,’cbr.  ha  (fui  ]Tns  pcrazòn,  che  i più  de' 
cementatori,  e recentemente  Studer,  interpretano 
villalc,  terre  non  murale,  seguendo  il  Caldeo  e 
'I  Pescito  : cioè  che'  villaggi , i quali  per  difetto 
di  mura  non  si  tenean  sicuri  contr'agli  assalti  o- 
slili,  erano  tutti  diserti,  e dubitatori  rimasti  vuoti. 
Ma  l'altra  interpretazione,  proposta  da  R.  Isaia  tra" 
dottori  ebrei  c adottata  dipoi  dal  Gesenius  e da 
altri  critici,  non  solo  è richiesta  dal  contesto,  ma 
confermata  ancora  dall'uso  della  voce  medesima 
nel  v.  II.,  c da  (fucilo  del  vocabolo  713  parìa, 
per  duce,  condottiero,  in  Il  ah.  Ili,  14.  : oltre  al- 
l'autorità de'  Lx.v  , die  nel  end.  Val.  hanno  iì,i- 
)>t:rov  3'jvrco'i  iv  ’lcf*r,X,  in  altri  con  Teodoreto  ot 
xpocroum?,  ovvero  ot  xa-nr,yoùvn<:,  donde  si  formò 
la  lezione  volgare  xcrto(xotm£<;;  ed  a quella  di  s. 
Geronimo,  che  traslalò  forte*  in  Itrael. 

madre  in  Itrael.  Coinè  fu  detto  padre  del  po- 
polo o della  patria  colui  che  n’avesse  bene  me- 
ritato co’  bcnelizj  suoi  e con  le  virtù  civili;  cosi 
potè  esser  chiamala  madre  una  donna  qual  era 
Debora,  la  (piale  uvea  mantenuta  in  prima  la  pace 
e la  tranquillità  tra’  suoi  popolari,  rendendo  loro 
ragione,  e facendo  da  arbitro  nelle  contese,  c poi 
era  stata  lor  duce  in  quella  perigliosa  guerra,  od 
ottenuta  loro  vittoria  e libertà.  Ella  correggeva  al- 
tresì con  zelo  materno  i corrotti  costumi,  c ricon- 
duceva Israel  alla  vin  della  verità , mostrandogli 
la  vera  cagione  di  tutti  i mali  suoi,  come  fa  nel 
v.  seg. 

8.  Sccyl.  e.  iddìi  nuoti  ? (ovvero  f.p t- 


9 II  cuor  mio  è inverso  i rettori  d’Israel. 
inverso  quelli  clic  si  son  profferii  volenterosi 
frn  *1  popolo.  Benedite  il  Sioxork. 

10  Voi  che  cavalcale  asine  bianche,  che  se- 
dete in  su’  drappi , c andate  su  per  la  via, 
ragionate  di  questo. 

Tuwtv)  Otw*.  x«ivou<.  Così  interpretano  dirittamente, 
ì Lxx  ile’  codd.  Yat.  ed  Alcss.,  ed  anco  il  Caldeo: 
laddove  la  Vulg.  ha,  nova  "bella  elegil  Domimi», 
che  fa  un  senso  meno  opportuno;  comecbé  pos- 
sano ancora  adattarvisi  le  parole  del  testo,  ed  e- 
ziandio  il  Winer,  seguendo  il  Siro  e l'Arabo,  spie- 
ghi , elegil  Deut  nora . cioè , trovò  guise  nuove 
ed  inaudite  da  soccorrere  il  suo  popolo.  Ma  De- 
bora indica  con  evidenza  ed  energia  la  cagione 
della  culainità  e dcU’umiliaziouc  degl’israeliti;  di’ 
ern  l’infedeltà  loro  e I peccato  dcH'idolatrin.  Essi 
non  s'avean  fatto  si  tosto  degl'iddii  nuovi  che  la 
guerra  era  alle  porle,  c con  essa  l'oppressione  c 
la  servitù  cosi  grande,  ch'ai  popolo  disarmato  non 
era  lasciato  di  resto  pur  uno  scudo  od  una  lancia 
tra  quarantamila  uomini.  Cosi  nel  1 Sani.  XIII, 
111  sgg.  vedremo  i Filistei  non  permettere  che  vi 
fosse  pur  un  fabbro  Ira  gl'israeliti,  ebe  potesse  far 
loro  deU’urnii,  e questi  esser  costretti  di  ricorrere, 
a’  loro  oppressori  per  acconciare  i loro  strumenti 
campestri.  E allora  credesi  clic  la  gente  la  quale 
andò  cOn  Deboia  all'assalto,  non  avesse  altre  anni 
che  bastoni  c frombole  , con  vanghe,  vomeri  ed 
altri  rustici  arnesi  che  vennero  loro  alle  mani. 

0.  inverso  i rettori  ecc.  Ma.  in  meno  a qucl- 
l'universale  ahbiezione  ed  abbattimento  degli  ani- 
mi. s’erano  levati  alcuni  prodi;  perocché  l’antico 
valore  non  era  morto  del  lutto  nel  {ietto  degi’Is- 
rneliti.  E questi  principi  d’Isracl,  questi  generosi, 
clic  s'erano  profferii  volonterosamente  al  cimento 
per  la  salute  del  popolo , qui  propria  rolunlate 
oblìi  listi * ro*  discrimini  Vulg.,  di  costoro  Debora 
si  compiace,  e questi  vuol  celebrare,  come  stru- 
mento della  liberazione  eletto  da  Dio,  per  render 
la  pace  e la  sicurtà  al  paese. 

IO.  Fot  che  caralc.  asine  bianche.  Ecco  mu- 
tata improvvisamente  la  scena  : alla  desolazione  e 
allo  squallore  succede  la  tranquillità  e l'agiatezza. 
Nè  i benefici  effetti,  nè  la  grandezza  della  ripor- 
tata vittoria,  non  potevano  esser  meglio  descritti. 
Per  le  strade  testé  diserte  e piene  di- perigli  vanno 
i più  ricchi  ed  agiati  del  paese,  cavalcando  come 
a diporto  e senza  paura  alcuna  d’essere  olTesi. 
Perciò  ch’egli  è notissimo  come  gli  asini,  le  fem- 
mine soprattutto,  sono  una  cavalcatura  comoda  c 
non  ignobile  nell'  oriente . dove  ancora  il  color 
bianco  (o  almeno  (fucilo  eh’ è listato  di  grandi 
macchie  bianche  sopra  un  fondo  rosso  bruno*  è 
pregiato  sopra  ogni  altro  , si  in  questi  animati , 
come  ne’  camelli  e negli  elefanti.  »\è  altro  che 
asini  cavalcavano  gl'  Israeliti  in  que'  tempi,  non 
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1 1 Cessalo  lo  strepilo  de'  saettatori  di  mez- 
zo a'  cullali  dell'acqua ; quivi  si  celebrino  le 
giustizie  del  Sicnork:  le  giustizie  dell'Imperio 
suo  in  Israel.  Adesso  scenda  alle  porle  il  po- 
polo del  Signore. 

12  Destali,  destali.  Debora;  destali,  destali, 

essendo  appo  loro  de'  cavalli,  se  non  forse  raris- 
simi, insino  all' età  di  Salomone  : onde  vedremo 
poco  innanzi  esser  notalo  che  i trenta  figliuoli  di 
Jair  (ìalaadita  cavalcavano  trenta  asinelli  c.  X,  4., 
e che  i quaranta  figliuoli  c'  Ironia  nipoti  d'Alidou 
ne  cavalcavano  settanta  c.  XII,  14.,  per  significar 
l'opulenza  di  ((nelle  famiglie:  vedi  ancora  1 Sani. 
XXV,  23.  2 Sant.  XVII,  23.  XIX,  26.  ecc. 

Traduco  similmente  drappi  la  voce  olir.  yiQ 
tniddin,  come  derivata  dal  sing.  TO  inad,  veste, 
panno;  per  significar  qui  i ricchi  drappi  de’  quali 
gli  orientali  son  usi  di  coprire  gli  animali  che.  ca- 
valcano. eziandio  gli  asini.  Il  significato  di  giudi- 
cio,  o luogo  del  giudicio,  ch'altri  danno  con  gli 
antichi  a questa  voce,  qui  non  è punto  a propo- 
sito : perocché  nel  testo  è evidente,  che  s'insiste 
nella  dipintura  di  cotesti  ricchi,  i quali,  cavalcando 
a loro  agio,  vanno  su  per  la  via.  Dehora  gli  vede, 
cd  invitagli  a celebrar  la  vittoria  c'  ha  procurato 
loro  tanta  sicurtà  e tanti  beni. 

11.  di  mezzo  a ' canali.  I canali  dell'acqua  e gli 
abhcveratoj  sono  i luoghi  dove  i coloni  e’  pastori 
si  raunano,  tornando  da'  loro  lavorìi  o da'  (laschi; 
c le  fanciulle  delle  terre  vicine  v’escono  in  sul  far 
della  sera  ad  attigner  l'acqua.  E quivi,  in  colesti 
luoghi,  da'  quali  erano  essi  in  prima  cacciali  perla 
paura  de’  saettatori  e degli  armati  ch'avevano  oc- 
cupato le  fonti  e tutte  I’  ncque  del  paese  , quivi 
convien  che , tornati  a godere  ile’  henefìzj  (Iella 
pace,  celebrino  l’opcrc  del  Signore  che  l’ hu  lor 
conceduta.  Cotesla  io  credo  co'  rahhiui  che  sia  la 
migliore  interpretazione  che  possa  darsi  di  que- 
sto luogo  oscuro  e vessatissimo  per  l' incertezza 
della  voce  D'VITIC  mehhalsetsim,  la  quale  par  che 
sia  derivata  da  yn  hhols , saetta  : vedi  Gescnius 
ihesaur.  p.  511.  Kosemniiller,  Muurer  ed  altri  in- 
terpretano, per  le  voci  di  quelli  che  parliscono 
le  spoglie  Ira  canali  ecc.;  come  se  Dehora  volesse 
dire  al  popolo:  uggitigliele  i vostri  cantici  al  giu- 
bilo de’  vincitori. 

Nel  terzo  membro  del  versetto  !u  voce  perazòn, 
o per  I*  affisso  aggiuntovi,  wnr  pirzonò,  debile 
esser  detta  nel  signilicnlo  astratto  d'imperio,  come 
io  ho  traslatato  : laddove  sopra,  v.  7.,  era  un  col- 
lettivo concreto:  imperium,  ili  luogo  delle  persone 
clic  imperano.  Il  significato  di  ville  o villaggi  non 
murali,  che  le  si  dava,  non  ha  qui  che  fare.  — L’ 
autor  della  Vulg.  ha  fallo  una  libera  parafrasi  di 
tutto  questo  verso. 

scenda  alle  porte.  I l.zx  interpretano  nelle  città, 

tàf  TtóXei;  : coinè  se  si  ragionasse  degli  abita- 


di’  un  cantico.  Levali,  darne,  e mena  in  cat- 
tività i tuoi  prigioni,  figliuolo  U Abinoam. 

13  Adesso  quegli  clic  campato  scenda  fra' 
prodi  : il  popolo  del  Signore  scenda  meco  tra" 
possenti. 

14  Que’  d’Efraiin,  la  cui  radice  è in  Ama- 
tori clic,  fuggitisi  ne’  monti  e nelle  spilonchc  nl- 
l’nppressar  de’  (limici,  tornano  ora  sicuri  d'ogni 
paura  alle  loro  stanze.  Ma  è meglio  intenderlo  del 
popolo  che.  uperte  oggimai  le  porte,  perché  non 
ha  più  da  temere  assalto  nimico^si  rauna  quivi, 
come  in  luogo  consueto  di  convegno,  tornandovi 
gli  anziani  e’  magistrati  ad  esercitare  il  loro  uf- 
lìcio  : perocché  quello  era,  homo  altrove  abbinino 
osservato , il  foro  della  ragione,  l’erciò  la  Vulg. 
traduce,  descendU  populus  Domini  ad  porlas,  et 
oblinuil  principalum:  aggiugneudovi  quesl  ultimc 
parole  per  modo  di  chiosa. 

12.  figl.  d'Ahinoam.  È Ifarac  medesimo,  come 
vedesi  nel  c.  IV,  6.;  cui  Dehora  esorta  a menar 
vili,  quasi  in  trionfo,  i prigionieri  fatti  in  battaglia, 
mentre  ch'ella  nell'Impeto  del  suo  estro  profetico 
incita  sé  medesima  a cantar  l'inno  della  vittoria. 

13.  Adesso...  scenda  fra'  prodi  ecc.  Do  di  questo 
verso  molto  difficile  quell'interpretazione  clic  par- 
lili più  semplice  e più  opportuna  : cioè  che  Dc- 
born  invili  lutti  gli  altri  israeliti  ili  congiugnersi 
co’  suoi  guerrieri,  e prender  parte  alla  gioja  della 
vittoria.  Altre  assai  diverse  possono  vedersi  appo 
Hoseiimfiller  e Sludcr  a q.  I.,  c nel  Uiesaur.  del 
Gescnius  p.  1266. 

il  impalo  del  Sig.ìohk.  ('.osi  credo  che  debba 
leggersi  con  alcuni  codd.,  c con  l'interpr.  aless., 
che  trnslnlò  ).a ò;  Kuptoo  : laddove  per  la  lezione 
comune  del  testo  mnsorctico  potisi  la  pausa  mag- 
giore deircmistichio  alla  voce  popolo  (D'J  ‘nm); 
come  se  volesse  dirsi,  scenda  fra'  prodi  d’intra 
il  popolo  ; e poi , il  Signore  scenda  meco  Ira' 
possenti.  Ma  quell' altra  lezione  é più  antica,  e 
confermata  ancora  dal  parallelismo  ile’  membri  : 
quegli  eli  è.  campalo  non  è altro  elio  l imitalo 
del  Sic.iork. 

14.  Due’  d'Efraim  ecc.  Par  che  trapassi  a ce- 
lebrare con  Volo  tutto  lirico  quelle  tribù  ch'avean 
preso  parte  alla  guerra,  come  Kfraiin,  Keujamin,  Ma- 
nasse  ecc.:  avvegnaché  nel  c.  IV,  10.  sol  di  Zàbulon 
e di  Nettali  si  faccia  menzione.  K d’Kfraim  dice 
che  la  radice  loro  è in  Amalec ; cioè  eh’aveano 
messe  radici  e fermata  la  loro  stanza  in  quella 
contrada  della  terra  di  Cultuali  nella  quale  abita- 
vano in  prima  gli  Aniulecili.  Perocché,  quantunque 
la  sede  principali-  di  questi  popoli  fosse  in  quella 
purle  ilei  diserto  elle  conlinu  da  mezzodì  con  la 
Palestina , pure  alcuna  loro  tribù  dovette  aulica- 
mente essersi  stanziata  viaddentro  nel  paese,  dalla 
quale  una  parte  della  montagna  il'hifraim  fu  detta 
monte  degli  Amalecili  c.  XII,  13.  Altri  interpre- 
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lec:  e dopo  le  Benjamin,  co'  popdti  tuoi:  da 
Maehir  son  discesi  i rettori , e da  Zàbulon 
quegli  che  incedono  con  bastone  da  scriba. 
1.3  E i principi  d' Issncor  furono  con  De- 


‘born:  ed  Issàcar.  del  pari  che  Barac.  fu  spinto 
nella  valle  dietro  a lui  : ma  Ira'  rivi  di  Ruben 
erano  grandi  le  dilerminazioni  dui  cuore, 
ifi  Perchè  se'  tu  islalo  a sedere  intra  le 


tano,  la  cui  radice  fu  conlr'ad  Amolec:  ovvero 
leggendo  l’cbr.  con  altri  punti,  come  fece  s.  Gcron. 
e l'interpr.  atess.:  un  d' Efraim  sterpò  q netti  d' 
Amalec  (^;s(5£(C <o«v  ocvtou^,  delevil  eoe  in  Amalcc): 
come  se  qui,  accennando  le  antiche  glorie  del  po- 
polo, per  compararle  con  la  vittoria  presente,  vo- 
lesse alludersi  alla  strage  che  Josuc,  della  tribù 
d’Efraim,  fece  già  degli  Amoleciti  Es.  XVIf,  lOsgg. 
interpretazione  poco  comoda  al  collegamento  delle 
parli  del  cantico  ed  al  iilo  naturale  delle  idee. 

Ad  Efraim , al  quule  la  profetessa  rivolge  im- 
provvisamente la  parola,  s’era  congiunta  la  gente 
di  Benjamin,  per  iscender  con  esso  alla  battaglia, 
come  prossima  ad  esso  per  sito  c per  valore,  sic- 
come vedesi  ancora  nel  vaticinio  di  Jacob  Gen. 
XI.IX,  21.  ; cotcsla  tribù,  alla  quale  apparteneva 
forse  Debora  medesima  c.  IV,  4.,  e.  innanzi  a lei 
n’era  uscito  End  , clic  batte  i Moabiti  dopo  aver 
morto  il  loro  re  c.  Ili,  15  sgg.  Ugo  da  s.  Vittore, 
il  Lirano,  il  Gaetano,  Aria.  Votatile  . Brusìo  ed 
altri  comentatori,  seguendo  il  Caldeo  c i rabbini, 
credono  senz' alcuna  vcrisimiglinnza  clic  qui  sia 
ancora  uno  predizione  del  regno  di  Saul,  che  fu 
anch’  esso  di  quella  tribù  . e regnò  primo  sopra 
tutto  Israel. 

da  Maehir.  Con  la  geslc  d’Efraim  e di  Benjamin 
vennero  ancora  » rettori  de’  ligliuoli  di  Maehir 
flgliuol  di  Manasse  Gen.  I..  23.  Xuin.  XXVII.  1., 
ciò  sono  quegli  che  reggevano  la  mezza  tribù  di 
Manasse  stanziata  con  Efraim  di  qua  dal  Giordano 
Jos.  XVII,  1 sgg.  Perocché  degli  altri  figliuoli  di 
Maehir , di'  erano  nel  pnese  di  Galaad  di  là  dal 
fiumi!,  biasima  la  codardia  e l'indolenza  nel  v.  11. 
— E co’  rettori  di  Maehir  magnifica  ancora  i ma- 
gistrati di  Zàbulon,  ch'aveano  avuta  parti1,  princi- 
palissima in  quell'impresa  c.  IV,  fi.  IO.:  percioc- 
ché non  v’ha  dubbio  che  sotto  la  perifrasi,  quegli 
che  incedono  con  bastone  da  scriba,  non  deb- 
bano intendersi  i magistrati  e l’allrc  persone  au- 
torevoli. Il  bastone  o scettro,  E52w  scèbcl,  fu  in 
ogni  tempo  segnnlc  d'autorità  e di  comando  (vedi 
’l  contento  alla  Gen.  XLIX , 10.):  e per  iscritta, 
*1DD  soplièr,  gr.  Ypau-aorrtóc,  non  deve  qui  inten- 
dersi un  semplice  scrivano  o amanuense , come 
par  che  suoni  ’l  vocabolo,  ne  un  segretario,  come 
ne'  libri  de'  He.  e forse,  non  pure  un  dottor  della 
legge,  quali  furono  negli  ultimi  tempi  della  repu- 
blica  giudaica:  ina  una  spezie  di  magistrato,  una 
persona  clic  per  In  conoscenza  «Ielle  leggi  e.  «lei 
diritto  sia  rivestita  d’autorità,  ed  eserciti  come  un 
pubblico  ufficio  su  la  sua  tribù.  Perciocché  anco 
tra  gli  Ebrei  par  che  v’avesse  una  classe  di  per- 
sone simigliente  molto  agli  scribi  d’  Egitto , che 


vrggonsi  in  atto  d'esercitar  le  funzioni  del  loro 
ufficio  in  tutti  i monumenti  di  quel  paese  : e son 
quegli  che  nel  Pentateuco  (vedi  Et.  V,  6.),  e nel 
libro  di  Josuc,  trovammo  sotto  il  nome  «li  scio- 
lerìm,  il  quale  in  pmccsso  di  tempo  par  che  fosse 
; mutato  in  quello  di  soglierirn.  Colali  scribi  po- 
j levano  far  anco  la  coscrizione  e la  rassegna  degli 
1 eserciti,  come  commessari  di  guerra  2 He  XXV, 
j 19.  Jer.  MI.  23.  2 Par.  XXVI,  11.,  e forse  anco 
condurli  alla  battaglia.  E a questo  mirarono  i Lxx, 
traslatando  , t).xovr£?  év  Sitavi* t>K  (con  la 

rerga  della  rassegna)  Ypapputrtwc.  e più  chiara- 
mente s.  Geronimo,  che  interpretò  un  poco  alla 
libera,  come  I’ altre  parli  di  qm'.slo  cantico:  de 
Zabtiloh  qui  exercilum  ducercnl  ad  bellandum . 
— Quell'ultra  interpretazione  clic  prendo  XXXV  tcé- 
bet  nel  senso  di  calamo  da  scrivere,  secondo  la 
quale  il  Chcrico  spiegò,  fucientes  oblongos  scrip- 
lurue  duclu»,  e vide  qui  una  circonlocuzione  dei 
giudice,  che  regge  e ammonisce  il  popolo  co'  suoi 
I editti,  in  quest'inno  lutto  marziale  non  Tu  punto 
! al  proposito. 

[ 13.  t princ.  d'issacar.  A’  principi  di  Zàbulon 

1 congiugne  quelli  d'issacar:  i quali  erano  stati  an- 
ch'cssi  con  Debora  a quella  battaglia,  che.  fu  com- 
battuta su’  loro  confini,  e d'ili  sul  Tuhor  s cruno 
. spinti  con  Barac  nella  sottoposta  valle.  Ma,  come 
| queste  tribù  meritarono,  per  l’animo  volonteroso 
col  quale  erano  concorse  a quell’impresa,  d'es- 
sere esaltate  da  lei,  cosi  ella  con  uno  slancio  ve- 
ramente lirico  si  volge  qui  a biasimar  qucH’ultrc 
clic,  tenendosi  a casa  lontane  «lai  cimento,  c anti- 
poncndo  gli  agi  privati  alla  pubblica  salute,  aveano 
j ricusato  di  combatter  per  la  patria,  e di  recar  soc- 
: corso  a’  fratelli  nel  cimento  e ne’  perigli. 

Tal  fu  Hubcn,  il  quale,  richiesto  forse  di  venire 
| alla  guerra,  se  ne  stette  ne'  campi  suoi,  tra'  rici 
che  bagnano  il  suo  paese  (ovvero  in  quelle  sue 
contrade  appartale  da  quelle  degli  nitri  Israeliti, 
come  altri  interpretano),  inteso  a pasturar  quivi 
le  sue  gregge:  c in  esso  furono  grandi  le  diler- 
minazioni  del  cuore,  31  ’ppl  hhikekè  leb : forse 
perchè  quel  popolo  rimase  incerto  c«l  irresoluto, 
consigliando  gli  uni  d'andare,  e gli  altri  volendosi 
stare,  come  i più  interpretano,  clfè  propriamente 
il  significalo  della  frase  simigliente  31  **ipn  hhikrè 
teli  del  v.  seg.  Mu  qui  vuol  dire  piuttosto  . per 
amara  ironia,  clic  le  diterminazioui  di'  essi  pre- 
sero furono  generose  in  vero  c magnanime:  e quali 
furono  esse?  mentre  clic  la  salute  del  popolo  e 
la  libertà  della  patria  era  in  periglio,  (16.)  eglino 
se  ne  stettero  neghittosi  a sedere  intra  le  jh i- 
lanche  delle  stalle  o del  pecorile,  ch’c  la  mede- 
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palanche,  n udire  i zufoli  pasturali?  tra'  rivi  di 
Knhen  erano  grandi  le  dilibcrnzioni  «IH  cuore. 

17  Galaad  s' è posato  di  là  dal  Giordano; 
e Dan,  pcrch’è  egli  «Minorato  presso  alle  navi? 
Aser  si  rimase  al  lilo  de'  mari  , c ne*  porli 
suoi  s'è  posalo. 

18  Zàbulon  è un  popolo  c'ha  esposta  la  vita 
sua  a morte:  e .Vitali  del  pari ; in  su  le  al- 

sima  frase  adoperala  a «lipigncrc  l'ozio  «Iella  vita 
pasturale  ut  «piale  ilovea  tenersi  contenta  la  tribù 
«i’Issacar,  nel  vaticinio  ili  Jacob  Con.  \LIX,  ttM 
«love  veggasi  ‘I  contento.  Così  allora  «pie-  «li  Itubcn 
non  vollero  lasciar  la  pace  e l'ozio  nel  ipiale  vi- 
veano  ; e se  ne  stettero  a udire  i zufoli  petto- 
rali . il  suono  de'  pastorali  strumenti , in  luogo 
«Iella  tromba  guerriera,  clic  li  chiamava  ad  unirsi 
co'  fratelli  loro  contr'  al  nimico  comune , come 
nota  «pii  I Martini.  — Questa  dipintura,  c questo 
contrapposto  al  valor  militare  delle  tribù  combat- 
tenti, riesce  «l'un  effetto  mirabili;  : e la  profetessa 
lui  ben  ragione  di  ripetere  elio  in  quella  tribù  fu- 
rono { prandi  in  vero  le  diliberazioni  dal  cuore. 

17.  Galaad.  (ili  abitatori  «lei  paese  di  (ìalaad, 
ciò  erano  «pielli  di  (iad  e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  , non  si  mossero  nè  puri;  essi  «tulle  loro 
stanze:  poco  curandosi  «legl  incoinodi  e de’  perigli 
«l’altrui; 

l)«tn....  presto  alle  itaci.  Intendasi,  non  «li  que’ 
Panili  clic  si  stanziarono  in  bnis,  lungi  dal  mare 
e presso  alle  fonti  del  Giordano  c.  XVIII,  27  sgg., 
«mme  vuole  Gio.  le  Clcrc,  facendo  forza  al  testo, 
il  qual  Tu  letto  da'  Lxx  e «la  s.  Geronimo,  come 
oggi  «la  noi:  ma  di  «pielli  ch'erano  nel  territorio 
lor  proprio  lungo  il  litio  «lei  Mediterraneo  , nel 
«piale  vcilesi  qui  eli'  «*ssi  uveauo  incominciato  a 
trafficare,  f«irse  per  via  del  porto  di  Joppe:  avve- 
gnaché la  costa  «lei  mure  fosse  in  gran  parte  oc- 
cupata da'  Filistei.  — Ma  vie  più  che  lutti  costoro, 
i quali  erano  lungi  dal  campo  della  battaglia,  me- 
ritavano biasimo  «piedi  «l'.-lser.  i quali,  benché  fos- 
sero molto  vicini  a .Nettali  ed  a Zàbulon,  e vedes- 
sero l'oppressione  «li  i|ue’  loro  fratelli,  pure  ama- 
rono meglio  di  starsene  al  lito  i le ’ mari,  «lov’era 
toccata  loro  la  stanza,  e ne’  porti  suoi,  al  sctlen- 
trionc  del  Carmelo,  attendendo  lorse  a far  mer- 
catanzia  co’  vicini  Fenici.  — l.a  voce  D'l*7£0  tniph- 
ralsìm  ha  «pii  ’l  significalo  «li  seno  «li  mare  o por- 
to , porlus  (al  in  porlubut  marnimi  tir)  , come 
interpretano  la  Vulg.  e 'I  Pcscito.  E «leve  inten- 
dersi soprattutto  del  porlo  «F  Acco  (Ptolemaiila) 
c.  I , 31.,  il  quale  è formato  come  «la  una  rot- 
tura (dalla  rad.  ys  parili s,  rompere)  delia  costa 
montuosa  e«l  alpcstra. 

18.  In  modo  ben  diverso  si  condussero  le  tribù 
di  Zàbulon  e di  .V eflali,  al  cui  valore  magnanimo 
ora  dovuta  «piella  vittoria  c.  IV  , IO.  Fglino  non 

Li  Situiti  Scrittura,  Voi.  II. 


Iure  «le*  campi. 

I!)  1 re  vennero,  pugnarono:  allora  i re  di 
Cnnann  pugnarono  in  Tannnch,  presso  aìl’ne- 
que  di  Mngcddo  : ma  preda  d'  argento  non 
ottennero. 

20  Da  cielo  si  combattè:  le  stelle  dalle  or- 
bile loro  pugnarono  contr’  a Sisera. 

21  II  torrente  Gison  gli  ha  strascinati  via: 

nvcnnn  curata  la  vita,  esponendola  a rischio  evi- 
dente su  r allure  de'  campi;  perciocché  s’ erano 
ratinati  nel  Tabor  c.  IV,  6.  12..  clic  levasi  alto 
sul  campo  o pianura  ili  Jezrael  ; consccrnn.dosi 
quivi  a morte,  per  ricoverare  la  libertà  della  patria 
eia  nazionale  indipendenza.  — S.  Geronimo  tras- 
lutò  in  rctjione  Meromc,  invertendo  l’ordine  della 
costruzione,  e prendendo  la  voce  >0170  tneromè, 
alture,  per  un  nome  proprio,  clic  non  hn  cagio- 
nato piccola  «lillìcollà  a"  cementatori  «Iella  Vulg. 
Ma  i Lxx  aveaiio  tradotto  già  dirittamente,  Irti  &W, 

«Yfoù. 

10.  / re  vennero.  Passa  a descriver  liricamente 
la -battaglia,  nella  «piale,  nltr  all'esercito  «li  Jaliin. 
par  che  combattessero  anco  i ri;  minori  delle  città 
vicine,  ch'erano  confederati  con  «piello. 

Taanach  «•  Mayeddo  erano  «lue  citisi  nel  terri- 
torio d'Issacar,  benché  cedute  alla  tribù  di  Ma- 
nasse  Jot.  XVII,  II.,  dihiiigi  tre  o quutlro  miglia 
l'ima  dall'altra,  e molto  vicine  al  Tabor,  nel  campo 
«loviffu  combattuta  quella  battaglia.  Veggnsi  d'esse 
Jot.  XII,  21.  — 1/ acqua  di  Maycddo  udii  sono, 
come  avvisa  il  Miebaèlis  sujtjd.  p.  339.  con  altri 
critici , la  palude  Ccmleviu  a piè  «lei  Carmelo  , 
della  «piale  usciva  il  pieeoi  buine  Belo.  Pilli.  V. 
17.  XXXVI,  63.:  però  clic  questa  era  dilungi  verso 
ponente  «lai  luogo  della  battsiglia  : ma  piuttosto 
il  torrente  Cison  medesimo  del  quale  si  ragiona 
nel  v.  2!.:  perciò  cb’esso  sorgeva  nel  Tabor,  poco 
lungi  «la  Mugolilo.  Vedi  llollmann  cammelli,  in 
carni.  Deborac  p.  42  sg.  Gcsonius  Ihesaur.  p.  263. 
e Wincr  s.  v.  .Veyiddo. 

20.  I>u  cielo  si  combattè.  .\on  gl’israeliti,  ma 
Iddio  «lai  cielo  combattè  per  loro:  tal  che  parve 
che  le  stelle  medesime  (sotto  la  «piai  figura  alcuni 
intendono  gli  angioli  mandati  «la  Dio  al  soccorso 
del  suo  popolo),  «lall'orbitc  loro,  per  le  quali  si 
muovono  imi  ciclo,  prendessero  parte  al  combat- 
timento. K forse  uiludcsi  «pii  ad  alcun  fenomeno 
.«Icll’aerc  ch'ajutò  la  vittoria  degli  Ebrei,  Torse  ad 
una  procella  che  <liè  nel  viso  u'  Mimici,  e disor- 
dinò la  battaglia  loro,  come  vuole  Gioseffo  alili. 
V,  3.  4.,  dove  contenta  e adorna,  secondo  ch’egli 
è uso,  questo  luogo  «Iella  Scrittura.  Certo  è che 
'I  verso  seg.  accenna  a grandi  piogge  clic  fossero 
state  in  «|uel  tempo.  Perocché  dice  : 

21.  Il  lorr.  Cison  gli  lia  strascinali  cce.  Questo 
torrente,  del  quale  liti  fatta  la  descrizione  c.  IV,  7., 
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il  torrente  antico . il  torrente  Cison  : anima 
mia.  tu  calpestavi  la  forza. 

22  Allora  si  tritarono  l'migliie  de  cavalli: 
pi.*r  troppo  galoppar  de'  suoi  guerrieri. 


23  Malmlilc  Meroz,  dice  l'angelo  del  Stesoti*:: 
maladite  pure  gli  abitatori  d esso  : perocché 
non  son  venuti  al  soccorso  del  Stesomi  : al 
soccorso  del  Stesone,  co'  prodi. 


nella  stale  scorro  lentamente,  c per  pochezza  d' 
ncipta  può  l»en  guadarsi,  non  giiigncndo  essa  pres- 
so al  (.annoio,  dove  c largo  appena  40  piedi,  se 
non  alla  pancia  de’  muli  che  'I  valicano  (vedi  von 
Sclmhcrl  Reisein  tlns  Vorye.nland  III.  200.).  Ma 
nel  verno,  nella  slnginn  delle  piogge,  esso  scorre 
con  molto  maggiore  impeto,  ed  in  alcuni  luoghi 
è assai  profondo . accogliendosi  in  esso  l' acipic 
di  ipiclla  pianura,  e de'  vicini  monti  d'  Efraim  e 
«Iella  Samaria  . come  scrisse  il  Brocardo  c.  7 : 
Ci^on  colli yi!  plures  aqiins . quia  a monto  E- 
phraim  et  a lori * Samariae  propinqnioribus . 
atqur  a loto  campo  Estintori,  confluitili  plori  mar 
aquile,  et  reci piunt ur  ili  livnc  unum  torrentelli. 
Il  qual  fatto  è confermato  ancora  da  Mar.  Sanato 
III . 14  . 6..  e recentemente  dal  itohinsou  liibl. 
reseti r eh.  II.  303  sg.  — Doveva  dumpte  allora  es- 
ser di  verno,  od  esser  cadute  delle  gratuli  piogge: 
poiché,  secondo  la  dipintura  clic  ne  fa  Dctiora  , 
»|uel  torrente  portava  via  i corpi  morti  de*  Cananei 
che  v'annegavano  o v'erano  giltati  «lenirò. 

il  torrente  aulirò.  Par  che  sia  un  titolo  dato 
al  torrente  medesimo  «li  Cison.  simili*  alla  frase 
monti  antichi,  chi*  vedemmo  nel  Peni.  XXXIII,  13. 
I.'ehr.  ha  propriamente  CTOTTp  Snj  titillimi  tic- 
il  il  mìni,  che  alcuni  credono  debita  tradursi  il  lor- 
renle  di  finiti  mini,  seguendo  il  coti.  Aless.  e I’ 
edizioni  Aid.  e Compiiti.  «Iella  versione  de'  L.w. 
e la  nostra  Vulg.  ialina,  la  quale  ha  torrens  Ca- 
duniitn.  R.  dona  . seguito  «In  Sclmiirrcr  dissert. 
philol.  p.  78.  e da  nitri,  interpreta  il  lorr.  deyli 
scontri  ostili,  ossia  «lei  combattimento,  dal  si- 
gnificalo «li  scontrare  o farsi  incontro  c ita  Iti  rad. 
C*rp  katlàm  in  cbr..  c «la  «niello  «l'essere  audace, 
animoso,  o mettersi  nelle  prime  lile  a combattere, 
eh'  essa  lui  in  arabico,  lo  mi  sono  attenuto  col 
tìescniiis  alia  versione  che  credo  genuina  de’  Lvv. 
M'condo  il  cod.  Val. , •/Etoapóoo;  «p/otuov  , inten- 
dendo un  torrente  che  scorre  senza  venir  mai  meno 
insiti  da’  tempi  antichissimi . dtwi«K  ; perciocché 
non  partiti  probabile  la  parafrasi  clic  ne  fa  il  Cal- 
deo. d'nn  torrente  nel  «piale  sicno  avventili  segni 
e prodigj  ad  Israel  insiti  «la*  prischi  tempi.  Di  quali 
altre  gesti;  poteva  Dehora  parlare  . se  non  delle 
sue  ? 

Ut  calpestavi  la  forza.  Dipigno  sé  medesima, 
o piuttosto  il  guerri«*ro  Israelita.  «•Ite.  nel  calor 
della  mischia  e neirentusiasmo  della  vittoria,  cal- 
pesta i corpi  de'  nimici  uccisi. 

22.  si  tritarono  l'unyhie.  Aon  è il  quadrupe- 


rocche  anco  qui  è "dipinto  col  suono  il  galoppar 
de'  cavalli  ehi*  fuggitilo  dalla  battaglia,  eli'  io  Ito 
cercato  di  rendere  ancora  nella  versione:  ma.  non 
che  agguagliar  l'evidenza  dell'originale,  non  me 
le  son  potuto  non  pure  appressare.  Lo  strepito  ile’ 
cavalli  galoppanti  non  poteva  meglio  imitarsi  clic 
con  quello  delle  voci  ebraiche  : VT2N  PWn  jT'\TP2 
mi-tltlaharòlh  daharidh  abbiràr.  K «pianto  nll’i- 
: magine.  veggonsi  quasi  presenti  i cavalli  die  fug- 
gono  a tutta  c«irsa  . si  che  perfino  l’uiigliie  loro 
si  spezzano  e tritatisi  (che  questo  significalo  «leve 
darsi  qui  con  R.  .Tona  e R.  Tanclmm  al  verbo  p^Stì 
halemù );  non  essendo  conosciuto  in  quella  rimola 
'antichità  l’uso  di  ferrare  i cavalli,  il  quale  Eusta- 
zio.  <•  «topo  lui  I Cnlinct.  credette  a torto  «li  poter 
trovare  nell7/»V;d.  XI  . 132  sg. 

Ilo  poi  tradollo  de'  suoi  j pionieri  la  voce  TH2n 
abbiràv,  avvegnaché  altri,  come  il  Diodati  c r«*- 
! centemente  Sclmurrer.  interpretino  ile ’ suoi  de- 
! stri  eri:  perocché,  quantunque  la  voce  dir.  abbia 
ancor  questo  significato  in  Jerem.  Vili.  tf>.  XLVJI. 
.1.  L,  11..  qui  non  fa  bisogno  dipartirsi  dal  signi- 
ficato ordinario  d’essa,  polendo  il  galoppare,  es- 
presso per  la  voce  dalmròlb,  riferirsi  si  al  cavallo 
e si  a colui  che  lo  cavalca,  ('osi  interpretarono 
«pii  i L.w  e s.  tìeronimo.  Iraslntnndo,  benché  non 
rigorosamente  secondo  In  l«*llcra  : trr.o'jZr,  ìitcvjgxv 
foyucol  «ùrwv,  ftigienlibus  impelli  et  per  jiroecep* 
ruenlihus  forlissimis  liosfitnn. 

23.  Maladile  Meroz.  Torna,  in  nome  dell'angelo 
(lei  Signore,  a biasimar  quegl’israeliti  i quali,  co- 
medi'* fossero  vicini  ai  luogo  «Iella  battaglia,  non 
I era»  voluti  venire  al  soccorso  de’  lor  fratelli  com- 
battenti, anzi  al  soccorso  ilei  Sie  rose  medesimo: 
non  perch’egli  avesse  mestieri  del  loro  njulo,  ma 
peroni  che  «piivi  si  combatteva  per  la  salute  «lei 
suo  popolo,  sotto  gli  auspicj  suoi  e per  suo  co- 
maiulamcnto.  E ricorda  spezialmente  Meroz.  “Vie, 
die  dovette  essere  qualche  terra  «piivi  presso,  sic- 
come Eusebio  e s.  f.cron.  nell'olio/».  s.  v.  !Me£i*v, 
Verrom.  ne  pongono  mia  a 12  miglia  «la  Samaria, 
andando  verso  Dotaim  : esl  attieni  mine  r ieus  Ver- 
rus  nomine  in  duodecimo  milliariu  urbis  Seba- 
slae  inala  fìtdhaitn.  Avvegnaché  al  (icscniiis.  al 
Roscnmiillcr  ed  al  Wincr  questo  luogo  paja  troppo 
dilungi  verso  il  mezzodì:  perciò  cli’essi  avvisarono 
«pii  doversi  trattare  della  fuga  de’  Cananei,  ch'nii- 
davano  verso  il  settentrione,  a*  quali  gli  abitatori 
di  quella  terra  non  vollero  dare  addosso.  Il  Cai- 
met,  infelice  quasi  sempre  nelle  sue  congetture. 


tltinlc  palma  sonila  qualil  ungula  campum  «li  j propone  che  leggasi  Veroni  in  luogo  «li  Veroz , 
Virgilio,  come  vuole  il  C.almct:  s«*  non  forse  quan-  contr’all  autorità  del  lesto  olir.,  della  Vulg.  e de 
lo  al  suono  del  verso  «*«|  all'anuonia  imitativa:  pc-  ! I.xi.:  Y intende  un  luogo  «lai  «piale  secondo  lui 
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21  Sia  benedetta  d'inlVa  le  donne  Jacl  mo- 
glie d'  Heber  Ceneo  : d'  infra  le  donne  che 
istallilo  ne'  padiglioni,  sia  benedetta.  . 

25  E*  chiese  dell'acqua,  e del  latte  ella  gli 
diede:  nella  ciotola  de’  principi  gli  porse  del 
burro. 

2(i  La  man  sua  al  cliiovo  ella  stese  : c la 
sua  destra  al  martello  de’  lavoranti;  e mar- 
tellò Sisera.  diògli  nel  capo;  e gli  franse  e 

furono  dette  l'acifue  di  .Veroni,  le  quali  non  erano 
altro  che  ’l  lago  ilel-llhùleh  o Semceonite. 

24.  Sia  bcnedellu  ecc.  È quella  medesima  frase 
che  in  un  senso  licn  più  proprio  e più  perfetto 
troviamo  nel  saluto  dell'  angiolo  ed  in  quello  d’ 
Elìsabet  alla  Vergine  ss.  Lue.  1 , 28.  42.  Jael  è 
qui  esaltata  e benedetta  sopra  tutte  le  donne  di 
quell'età  e di  quel  paese,  e spezialmente  sopra 
quelle  clic  dimorano  ne'  padiglioni;  cioè  sopra  tulle 
le  donne  ile'  popoli  pastori  ch’ubitavniio  in  tende, 
quali  erano  i Cenci,  a' .quali  essa  apparteneva.  Per- 
ciocché la  frase  cbr.  non  può  affatto  intendersi 
delle  donne  casalinghe  c modeste,  che  se  ne  stan- 
no netta  jrropria  casa,  come  fu  il  Martini,  rimet- 
tendo il  leggitore  a quello  che  di  questa  virtù  egli 
scrisse  nel  contento  dell’ep.  a Tito  II,  5.,  ma  que- 
sta, siccome  ogni  altra  inopportuna  osservazione, 
truciolo  di  peso  dal  Cablici. 

ila  delibo  egli  credersi  clic,  per  questa  benedi- 
zione e per  questa  lode  data  a Jael,  la  Scrittura, 
od  anche  Debora,  uppruovi  sotto  ogni  riguardo  il 
suo  fatto?  lo  non  veggo  qui  altro  che  uno  slancio 
lirico  di  chi  è inteso  tutto  a celebrare  la  riportata 
vittoria,  c seguendo  l'empito  del  l'entusiasmo  del 
quale  c compreso,  iiiagnilica  ogni  cosa  che  con- 
tribui ad  ottenerla.  Costui  esprime  co’  colori  della 
più  sublime  poesia  il  sentimento  popolare  e le  pas- 
sioni ile'  vincitori;  mentre  che  cotesto  sentimento 
e coleste,  passioni  operano  potentemente  sull'ani- 
mo suo.  Ma  quanto  all'alto  di  Jael , considerato 
in  sé  medesimo,  senza  il  calor  deU'culusiasmo  e 
fuor  della  regione  della  poesia,  egli  può  bene  giu- 
dicarne a quel  modo  ch'io  notai  nel  c.  IV,  2t. 
Perciò  forse  è attribuita  qui  all'angelo  del  Signore 
la  maledizione  di  lllcroz,  ch'uvea  trascurato  di  cor- 
rere alla  difesa  del  paese  quando  maggiore  stri- 
gliava il  bisogno;  ma  non  la  benedizione  di  Jael, 
il  cui  fatto,  utilissimo  agli  Ebrei  e inspiralo  forse 
dal  sentimento  dcll'umor  nazionale,  pur  non  era 
irreprensibile  per  ogni  verso. 

23.  del  burro.  Cosi  i Lxx  e la  Vulg.  Il  testo  ebreo 
Ila  nxcn  hhem'àh,  della  qual  voce  ragiouai  lun- 
gamente nella  Geli.  XVIII,  8.,  ove  dissi  che  per 
mio  avviso  essa  debile  aver  significalo  si  ’l  burro 
propriamente  detto,  come  la  panna  o fior  di  latte, 
c forse  ancora  il  latte  di  vacca,  dal  quale  propria- 
mente il  burro  s'estrae,  contrapposto  a quel  delle  ! 


passò  la  tempia. 

27  Intra  i piè  di  lei  egli  si  curvò,  cadde, 
giacque:  intra  i piè  di  lei  si  curvò  , cadde: 
dove  si  curvò,  quivi  cadde  diserto. 

28  Alla  finestra  sa  (Taccia,  e sciama  la  ma- 
dre di  Sisera  dietro  la  gelosia  : Perchè  s'in- 
dugia il  suo  eiirro  a venire?  perch  è sì  lento 
il  muover  de'  cocchi  suoi? 


capre  e delle  pecore,  2Tì  ìihalàb.  E qui  par  clic 
sia  detto  in  questo  ultimo  signilicuto , perocché 
trattasi  d una  bevanda.  GioscfTo  unti.  V,  5.  4.  l’in- 
terpreta del  latte  inacidito,  al  modo  degli  orien- 
tali, yaXac  Sii^iopò;  » [Sr,.  E questa  interpretazione, 
ch'è  ancora  di  H.  Tanclium  c l>.  Kimclii  a q.  I., 
seguono  Gesenius  c 'I  Winer. — Quanto  alla  ciotola 
de'  principi  o de'  magnifici,  D*VttOSD  sèphel  ad- 
dirmi, essa  non  vuol  dire  altro  che  una  ciotola, 
una  lazza  elegante,  qual  si  vuole  offerire,  ad  un 
ospite  nobile,  per  fargli  onore , o qual  sogliono 
usare  i principi.  Della  materia  e della  forma  ili 
colesta  ciotola,  clic  in  ebreo  è detta  sèpliel,  non 
sappiamo  nulla  : nè  è punto  vero  clic  propria- 
menle  e strettamente  significasse  un  vaso  di  terra 
da  far  le  libagioni  ne ’ sacrifici,  c fosse  quello 
che  i Latini  chiamavano  simpulum  : benché  il 
Martini  l'usscrisca  francamente,  (lamio  troppo  mag- 
gior peso  all’erudito  congetture  del  Culmct,  clic 
non  ne  dava  loro  quel  dotto  ma  poco  giudizioso 
benedettino. 

27.  si  curro,  cadde.  In  questi  verbi  e nella  lor 
triplice  ripetizione,  die,  accompagnala  dal  canto 
c dalla  musica,  dovea  produrre  un  effetto  inara- 
viglioso,  è una  viva  dipintura  de’  movimenti  con- 
vulsivi dell’uomo  ciré  ucciso  nel  sonno  in  guisa 
così  dolorosa  ed  atroce. 

28.  Mia  finestra  s affaccia.  Ecco  contrapposta 
alla  precedente  un’  altra  scena  , da  accrescere  a 
mille  doppi  l'effetto  di  lutto  'I  quadro.  Da  un  lato 
Sisera,  clic  si  dibatte  tra  le  convulsioni  della  morte, 
e giace  infine  a terra,  corpo  freddo  ed  esangue  : 
dall'altro  la  sollecitudine  e l'ansietà  della  madre, 
ch’aspetta  impaziente  il  figliuolo  reduce  dalla  bat- 
taglia, die  s'affaccia  alla  finestra,  die  guata  per 
le  gelosie,  e veggendolo  troppo  indugiare,  trema 
per  lui,  c poi  cerca  di  consolare  e di  lusingar  sé 
medesima , sospesa  fra  'I  timore  c la  speranza. 
Questa  è pretta  e marnata  natura,  ben  più  maravi- 
gliosamente dipinta  clic’  timori  d'Atossa  per  Serse 
suo  figliuolo  ne’  Persiani  d’Kschilo. 

Traduco  gelosia  la  voce  ZJtL’X  esnàb,  la  quale 
è usala  ancora  ne’  Pro r.  VII,  6.  come  qui,  a si- 
gnificar qualche  cosu  che  serve  a chiuder  le  fi- 
nestre, ma  in  modo  clic  per  essa  si  possa  guardar 
fuori  nella  via.  L’uso  delle  gelosie,  clic  son  fatte 
appunto  a questo  modo  , è notissimo  ne’  paesi 
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29  Le  più  savie  «lolle  sue  «lame  le  rispon- 
dono: o«l  olla  eziandio  replica  a sè  sl«>ssn  : 

Hi»  Or  non  trovami,  spartiscono  essi  la  pre- 
da? una  fanciulla,  «lue  faneiidle  por  uomo; 
lo  spoglie  de'  drappi  colorati,  per  Sisero:  lo 
spoglio  de'  drappi  colorali  a ricamo:  drappi 

meridionali  d'Europa,  elio  l' hanno  ricevuto  dall’ 
oriento,  «love  osso  era  forse  vie  pili  diffuso  nell' 
età  antica  , «pianilo  non  era  ancora  introdotto  il 
costume  di  porre  le  linostre  nell'interno  attorno  alle 
corti  delle  case,  come  si  fa  adesso  comunemente, 
por  fuggir  la  polvere  delle  vie.  1,’clir.  esiliti)  po- 
trebbe esser  derivato  dalla  rad.  arali.  . sciti- 

niba.  frigi (Itis  fui I tlies:  perciocché  le  gelosie  la- 
sciano passar  l’aria  e 'I  fresco,  mentre  fanno  scher- 
mo al  sole,. non  dissimili  mollo  dalli:  persiane. 
La  Ynlg.  ha  «pii  de  coenaculo;  ma  ne’  Prov.  pili 
propriamente  per  cancello ».  I Lxx  secondo  il  coll. 
Vat.,  ix-zìx;  to u to;ixov,  spezie  di  finestre  o di  te- 
lajo  da  finestre,  del  quale  scrive  s.  Geronimo  in 
Kzcch.  XI..  17:  feneslrae  oblìi/ tuie  site  xojjtxgd , 
idcirco  a sagillis  wcabutum  jierceperunl,  gitoti 
instar  sagitlnvum  tingasi  am  in  aeiles  lumen  ini- 
milioni , el  inlrinstcus  ililatcnlur.  Esse  erano 
dunque  delle  feritoje.  più  presto  , che  delle  line- 
sire.  Ma  molto  più  esalta  è l'interpretazione  del 
end.  Aless.,  della  Compiili,  e dell' Aldina,  Sii 
cixTwrr,;,  per  lo  lelajo  reticolalo:  come  interpreta 
ancora  Tanchum  jeros.,  con  voce  arabica  clic  vuol 
dir  re. le:  cli’è  propriamente  la  gelosia. 

29.  delle  sue  dame.  Ella  era  dunque  come  una 
reina,  colesla  madre  di  Siscra,  partecipando  della 
gloria  e della  possanza  del  suo  figliuolo:  se  pur 
non  vuoisi  credere  ch'appartenesse  veramente  alla 
famiglia  reale.  La  Vulg.  di  queste  dame  ne  fa  al- 
trettante mogli  di  Sisero:  una,  sapienlior  reteris 
uxoribus  cius,  bare  sacrai  rerba  rcspontlil.  Ma 
l’intcrpr.  aless.  leggeva  appunto  come  oggi  noi. 
Né  dee  credersi  che  s.  Geronimo  leggesse  altri- 
menti: egli  amava  di  parafrasare  i luoghi  che  gli 
parevano  oscuri,  o troppo  alieni  dallo  stile  e dalle 
forme  della  lingua  Ialina.  — Debora  dice  qui  che 
le  amiche  e lo  cortigiane  della  madre  di  Sisero 
andavano  cercando  «Ielle  ragioni  «die  potessero  dis- 
torta da’  suoi  timori  : ed  ella  medesima  , accor- 
dandosi con  loro,  qual  è la  facilità  e la  leggerezza 
dell’ingegno  femminile,  lusingava  sé  slessa,  ima- 
ginandosi  I figliuolo  occupalo  a partir  la  preda 
ch'avea  falla  ricchissima  e le  spoglie  eli’ ave»  ri- 
portate degl'israeliti. 

. 30.  una  fanciulla.  Ella  vede  le  fanciulle  degli 
Ebrei  venule  a mano  ile’  suoi  ; e poi  gran  copia 
di  ricchi  drappi  e di  ricamate  vestimento  , quali 
poleano  più  lusingare  la  femminile  vanità.  Quc' 
panni  a (loppio  ricamo  (D’HOp*l  rikmaltuiim)  do- 
veano  esser  lavorali  all'ago  dall'imo  e dall’  altro 
lato,  o ricamati  per  modo  che  le  figure  de'  fiori 


colorali  a «loppio  ricamo  al  collo  suo  per  ispo- 
glie. 

31  Così  periscano  filili  i minici  tuoi.  o Signo- 
re : e «pielli  ch'amano  lui  stono  come  quando 
I sole  esce  fuori  nella  forza  stia.  — K '1  paese 
ebbe  riposo  quarant'anni. 

e itegli  animali  si  vedessero  egualmente  da'  due 
lati,  simile  all’  fuotvtov  SntpócwTtov,  del  quale  si  ra- 
giona nella  glossa  greco-barbara  appresso  du  Fre- 
sile glossar,  gr.  p.  1183..  detto  cosi  pendio  pre- 
senta da'  due  lati  ’l  medesimo  aspetto,  l-f  ii  x*ì 
àt'o  -ri  òuo  user,  t^jv  ctùrJjv  ^ewfiocv. — Dell’arh*  del 
ricamo  appo  gli  antichi  «lissi  ncll'Es.  XXVI.  30. 

al  collo  suo  per  ispoglie.  Ilo  interpretalo  rosi, 
perché  avviso  con  Silvestro  de  Suey  méta.  sur  f 
orig.  el  Ics  anc.  monumcns  de  la  lilléral.  panni 
Ics  Arabe s p.  124.  seguito  du  Stmler  a q.  I.,  che 
debba  leggersi  nel  testo  V?c  '"iNliS  le-tsavtarào 
scialili , come  par  che  leggessero  aiiticaineule  i 
Lxx.  i quali  triislatarono,  voi  Tpay^Xw  aùvoÙ  crxuXa. 
.N’el  testo  ebreo  leggesi  al  presente  HKTjìS  le- 
-l sacrerò  scialili  (al  colto  delle  spoglie,  o della 
preda),  clic  non  «là  alcun  senso  ragionevole  : onde 
la  Vulg.  traduce  in  modo  un  po'  vago,  e saltando 
forse  l’ultima  voce,  el  supellex  cavia  ad  ornando 
eolia  congeritur;  e la  frase  dell'originale  è stata 
mollo  vessata  «la'  critici.  Huxtorf  Ihesaur.  granuli. 
Il,  t.,  Cablici  a q.  I.  e Gcscilius  lex.  man.  cre- 
dono che  preda  stia  qui  in  luogo  di  predatore , 
intendendo  ciascun  de’  guerrieri  combattenti , o 
piuttosto  Siscra  medesimo  : vedi  anche  llollmonn 
communi,  in  curili.  Peborac  p.  57.  E de’  preda- 
lori  l’ interpreti)  veramente  il  Siro  , seguito  dall’ 
Arabo:  i «piali  leggevano  forse  sciolti,  come  se 
fusse  un  participio,  in  luogo  di  scialili.  Tutti  gli 
altri  prendono  questo  vocabolo  nel  senso  passivo 
e più  naturale  ili  preda.  Ma  Sclmurrer.  Datile,  Ho- 
scnmullcr,  Maurer  l'  intendono  de’  giumenti  pre- 
dati in  quel  combattimento;  altri  degli  schiavi  o 
de'  prigioni,  ornali  da'  vincitori  di  colali  abbiglia- 
menti per  modo  d’ ostentazione , o carichi  della 
soma  di  «pielli , per  portargli.  IliiUcher  spici  log. 
p.  21.  vuol  clic  leggasi  le-tsavvarài  scialiti  (al 
collo  mio  per  ispoglie)  ; facendo  parlar  così  la 
madre  di  Siscra  c ciascuna  «li  quelle  donne,  che 
disidcravano  d’avere  in  «juellc  ricche  vesti  la  lor 
parte  «Iella  preda.  Ed  io  avrei  preferito  questa  so- 
pra tutte  ('altre  interpretazioni,  come  più  semplice 
c meli  discosta  dalla  presente  lezione  del  testo  ; 
se  non  fosse  l’autorità  della  versione  alesa.,  e ’l 
parallelismo  ilo'  due  membri  precedenti. 

31.  Cosi  periscano  ecc.  Questa  conclusione  im- 
provvisa. inaspettata,  pon  tino  in  modo  sublime  e 
tutto  lirico  ai  cantico  «li  Debora,  ricco  «li  tante  bel- 
lezze nelle  parli  sue.  c condotto  nell'insieme  con 
si  mirabile  artificio  , che  può  dirsi  a ragione  un 
capolavoro  de'  più  perfelti  tra  le  poesie  che  ci  son 
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Com\  i Madianiti  appressando  gli  Ebrei,  Il  Id- 
•!io  suscitò  V odeon,  -e,  confermò  la  vocazione 
sua  r.o'  prodigj. 

K i figlinoli  d'Isracl  fecero  ciò  clic  dispiace 
al  Sig.vorr:.c  I Signorf  "li  diede  in  inano 
di  .Madian  per  sellò  anni. 

2  E la  inailo  di  Madian  si  rafforzò  sopra 
Israel  : e per  teina  di  Madian  i figliuoli  d* Is- 


rael si  fcciono  le  buche  che  son  ne’  monti, 
e le  spilonche.  e le  rocche. 

3 Ed  egli  avveniva,  quando  Israel  avea  se- 
minalo. che  Madian,  ed  Amalcc,  e'  figli  del- 
l'oriente. salivano  contro  lui. 

4 E Tallo  campo  sopra  essi,  guastavano  il 
fruito  della  terra,  per  lino  a Gaza  : e non  la- 
sciavano vittuaglia  in  Israel  ; nè  pecore  , nè 
buoi,  nè  asini. 

ò Imperò  ch'essi  salivano  co’  bestiami  loro 
e le  loro  tende,  e venivano  come  locuste  in 


conservate  nella  Scrittura.  Quell’ imaginc  del  sole 
ch'esce  fuori  nella  forza  sua.  non  velato  da  neb- 
bie nè  da  vapori,  dipigne  al  vivo  Instato  d’un  po- 
polo clic,  uscendo  dall’ obbiezione  e dalle  miserie 
della  servitù,  rncquistu  la  possanza  e lo  splendore 
antico:  e nHla  sua  brevità  è cosi  sublime,  da  su- 
perare ogni  altra  imuginc  di  simil  falla  clic  possa 
offrirci  la  Scrittura  medesima  : comechè  non  sia 
nuova  in  essa  la  comparazione  della  gloria  de’  giu- 
sti con  lo  splendore  del  sole  o degli  altri  astri  del 
cielo  : vedi  Eccli.  L,  7.  Pan.  MI,  .7.  Sfati.  XIII,  43. 

ebbe  rip.  guarani'  anni.  Questo  sogghigno  lo 
slorico,  dopo  recitato  quel  cantico.  F,  debbono  ’i 
40  anni  computarsi  dalla  liberazione  procurata  da 
Deboru,  insino  a qualche  olirà  guerra  clic  poi  so- 
pravvenne. Il  Calmet,  e gli  altri  che  seguono  la 
cronologia  dcHTssorio,  li  contano,  contrai  senso 
naturale  delle  parole,  dalla  morte  d'Kud  a quella 
di  Itarac. 

1.  in  inano  di  Madian  : cioè  de’  Madianiti,  i 
quali  abitavano  nell’Arabia  diserta,  ad  oriente  del 
Giordano  e del  Mar  morto,  di  là  dal  paese  di  Sloab, 
come  dissi  nella  don.  XXV,  2.  Questi  popoli  aveuno 
indolii  gl’israeliti  a contaminarsi  nel  culto  di  Itnal- 
-pegor:  e però  Moisè  avea  fatto  guerra  contr’a  loro, 
nella  quale  furono  uccisi  cinque  de'  loro  principi 
Num.  XXV,  17.  XXXI,  2 sgg.,  e le  tribù  che  sotto 
a quegli  erano  messe  tutte  a lil  di  spaila.  Ed  ora 
essi,  per  vendicar  Cantiche  ingiurie,  o spinti  piut- 
tosto dal  disiderio  della  preda,  coinè  è l’ indole 
delle  tribù  del  diserto,  saccheggiano  a vicenda  le 
terre  degl’israeliti. 

2.  quelle  buche...  c le  spilonche.  È notissimo 
che  nelle  rocce  calcari  de’  monti  della  Palestina 
v’ha  gran  copia  di  grolle  e di  spelonche  assai  spa- 
ziose, le  (piali  negli  antichi  tempi  servirono  di  ri- 
covero al  popolo  del  paese,  quando  esso  era  corso 
da'  nimici.  In  colali  spilonche  e luoghi  forti  dice 
qui  che  gl’israeliti  allora  si  rifuggirono,  accomo- 
dandole ancora  per  arte , acciocché  vi  potessono 
meglio  albergare  e tenervisi  più  sicuri.  Al  tempo 
d’ Erode  esse  cran  divenute  ricetto  de’  ladroni  clic 
infestavano  il  paese,  Gioseffo  anlt.  XIV,  15,  5.  bell, 
iud.  I,  16,  2-4. 

3.  Amalec.  e'  figli  dell'oriente.  A'  Madianiti  s’ 


aggiugnevano  ancora  gli  Amaleciti , popoli  aneli’ 
essi  del  diserto,  i quali  dimoravano  al  sud-est  della 
Palestina  Gen.  XIV,  7.,  e furono  sempre  in  guerra 
con  gl’israeliti,  insili  dal  tempo  che  questi  usci- 
vano d'Egitto  Es.  XVII,  8 sgg.  Di  che  il  Signore 
ne  ordinò  la  distruzione,  che  fu  compiuta  più  tardi 
da  Saul,  percolcmlngli  per  tutto  il  paese  abitato 
da  loro,  da  llevila  ialino  a Sur  / Sani.  XV,  7. — 
Figli  dell'  oriente  (OTp  bile  kidem)  soli  poi 
tutti  gli  abitatori  del  diserto  d’Arabia  (il  quali* -dal- 
l'oriente delia  Palestina  stendasi  insino  all'Eufrate, 
ed  oggi  è dello  dagli  Arabi  b badial  es- 

-Sciàm,  o diserto  di  Siria):  tal  che  colesta  diuomi- 
nazione  risponde  a quella  di  Sciarakijiina, 

Saracini,  cioè  orientali,  che  si  dà  nella  lingua  loro 
agli  Arabi  del  diserto;  e sotto  essa  veggonsi  com- 
presi eziandio  i Madianiti  e gli  Amaleciti  c.  Vili, 
10.,  che  qui  e v.  33.  VII,  12.  par  che  ne  fossero 
esclusi.  Vedi  ancora  Gen.  XXIX,  t..  ove  gli  Ara- 
rne! ch’abitavano  presso  all'Eufrate  son  detti  an- 
ch'cssi  figli  dell' oriento;  e Job  I,  3. , dove  que- 
sto nome  è dato  a Job. 

4.  per  fino  a Gaza.  Essi  passavano  perciò  il 
Giordano , e correvano  il  paese  lino  a ponente  , 
ed  alla  costa  del  Mediterraneo  abitala  da’  Filistei, 
dove  era  Gaza:  saccheggiando  e mettendo  a ruba 
ogni  cosa.  E par  che  facessero  ciò , non  quando 
le  biade  erano  in  erba,  come  dice  la  Vulg.  ( sicut 
crani  in  horbis,  cuncla  vaslabant).  ma  piuttosto 
al  tempo  della  mietitura  e della  ricolta,  come  ri- 
cavasi dal  fatto  di  Gedeon  clic  batteva  il  grano 
nel  torculare.  v.  11.,  per  salvarlo  dalle  mani  loro, 
parte  eli’  essi  scorrevano  tutta  intorno  la  campa- 
gna. Vosi  mandavano  a vuoto  le  fatiche  e le  spe- 
ranze degl’israeliti,  non  altrimenti  che  faceva  A- 
lialte  re  di  Lidia  quelle  de'  Milesj,  saccheggiando 
ogni  anno  le  loro  ricolte,  secondo  che  racconta 
Erodoto  I,  17.:  e tenendo  questo  sistema,  ebbero 
in  breve  tempo  diserto  il  paese  e ridotti  allo  stremo 
della  miseria  gli  abitatori. 

li.  co'  bestiami  loro  e te  l.  tende.  Vodesi  qui 
dipinta  al  vivo  un'  invasione  di  popoli  nomadi , 
che,  tramutandosi  con  le  lor  famiglie  ed  ogni  Ioni 
avere  nell’altrui  paese,  consumano  ogni  sostanza 
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moltitudine:  c ti  essi,  e de*  camelli  loro,  non 
v'avea  numero:  e venivano  nel  paese  per  gua- 
starlo. 

0 Cd  Israel  Tu  stentiate  oltremodo  a cagione 
di  Madian  : c gridarono  i figliuoli  d'Israel  al 
Sigkokf.. 

7 Ed  avvenne,  come  i figliuoli  d’Israel  eb- 
bero gridalo  al  Stesone,  alle  cagioni  di  Ma- 
dian ; 

K die  ’l  Sio.vohi;  mandò  un  uomo  prorela  a* 
figliuoli  d'Israel.  il  qual  disse  loro.  Così  dice 
il  Stesone  Iddio  d'Israel.  lo  vi  feci  salire  d’E- 


gitto . e vi  trassi  Fuor  «Iella  casa  di  servitù  : 

I)  e vi  riscossi  dalla  mano  degli  Kgi/j,  e dalla 
inane  «li  tulli  coloro  clic  v'oppressa  vano  -,  e gli 
scacciai  d'innanzi  a voi.  e vi  diedi  ’l  lor  paese. 

10  E vi  tlissi.  Io  sono  il  Stesone.  Iddio  vostro: 
non  temete  gl'iddii  degli  Amorrei,  nel  cui  paese 
abitalo.  Ma  voi  non  ubbidiste  alla  voce  mia. 

11  E l'angelo  del  Sk.xoiu:  venne,  e si  pose 
a sedere  sodo  il  terebinto  cli’è  in  Ofra.  ch’era 
di  Joas  Abiezer ita  : e Gedeon  figliuolo  di  lui 
batteva  il  gratto  nel  palmento  . per  salvarlo 
d'innanzi  a Madian. 


de’  popoli  vinti , e fanno  della  terra  un  diserto. 

E quella  iinnginc  delle  locuste,  flagello  sperimeli-  ' 
tato  sovente  e notissimo  tigli  orientali,  c però  men- 
tovato spesse  volte  nette  comparazioni  del  V.  T.  ' 
(c.  VII.  12.  Judit  II,  Il  (20).  Jer.  XI.VI,  23.  Vati. 
HI,  15.  17.)  ed  anco  in  <piclle  degli  Arabi,  è ac- 
concia sopra  ogni  altra  a metter  sotto  gli  «celti 
il  numero  di  igic'  devastatori  e In  grandezza  della 
devastazione. 

<le'  camelli...  non  v'av.  numero.  Questi  animali 
servivano  al  trasporlo  delle  famiglie  e delle  mas- 
serizie, come  in  ogni  tempo  appo  gli  Arabi  (vedi 
’l  romcnlo  alla  Gen.  XII,  10.);  ond'essi  n'hanno  j 
sempre  avuto  gran  numero,  che  per  li  più  ricchi 
tra  loro  ghignerà  labiata  insiiio  a tremila,  secondo 
Aristotile  fiist.  anim.  IX,  30.  (vedi  ancora  Bochnrt  ! 
hieroz.  I.  II,  12..  clic  di  questi  animali,  ne*  quali 
consiste  la  ricchezza  «logli  Arabi,  ragiona  lunga- 
mente). E Torse  che  in  quegli  antichi  tempi  essi  gli 
adoperavano  eziandio  alla  guerra,  siccome  fanno  al 
presente  (vedi  Gcscnius  comment.  z.  Jes.  I.  601.); 
clic  fu  usanza  ancora  d'altri  antichi  popoli,  e spe- 
zialmente de'  Persiani,  introdottavi  da  Ciro,  sic- 
come dirò  in  h.  XXI,  7. 

8.  un  uomo  profeta.  Il  nome  di  questo  profeta 
è ignoto,  come  d'alquanti  altri,  forse  non  mollo 
celebri  al  tempo  loro  . de'  quali  fa  menzione  la 
Serillura  / ,cam.  Il,  27.  / /le  XIII,  1.  Egli  è lini 
distinto  nel  lesto  dall'  angolo  clic  venne  dipoi  a 
Gedeon.  col  quale  s.  Agost.  quatti,  in  luti.  31. 
congettura  che  possa  confondersi  : ed  era  man- 
dato per  disporre  il  popolo,  ratinato  allora  in  qual- 
che luogo  , alla  liberazione  che  'I  Signore  volea 
far  di  loro  per  mano  di  Gedeon.  Perciò  egli  si  stu- 
dia d'indurli  a penitenza  , rammemorando  loro  i 
henelizj  di  Dio,  e riprendendogli  (leU  ingratiludine 
loro  , e de*  peccati , per  li  quali  erano  venuti  a 
lauta  distretta.  Le  parole  sue  son  brevi  cd  ener- 
giche : e 'l  modo  riciso  col  quale,  troncandolo  «pia- 
si a mezzo,  egli  pon  line  al  suo  discorso,  aggiu- 
gne  molto  al  vigore  ed  allcllìcacia  di  quello. 

11.  Gang,  del  Sierose.  Alcuni  rabbini  avvisano 
che  qui  I litoio  d'angelo  o messaggero  del  Si- 
gnore possa  esser  dato  al  profeta  medesimo  il  qua- 


li* orca  ragionato  al  popolo:  ma  per  lo  seguito  della 
narrazione  è manifesto  ch'egli  non  era  punto  un 
uomo:  anzi  'I  Galovio  con  ullri  antichi  protestanti 
sostenne  che,  fosse  il  Kigliool  medesimo  di  Dio, 
per  lo  nome  di  Sicroi ir  (mrr  Ja/irè/i),  col  quale 
c chiamato  senz'altro  nel  v.  14.,  per  I’  offerta  o 
sacrificio  dei  v.  18.  ed  altre  ragioni  si  falle.  Sia 
più  probabile  è la  sentenza  comunemente  ricevuta 
ira*  fomentatori , clic  fosse  un  angelo  creolo,  il 
qual  parlava  nel  nome  del  Signore,  dal  quale  era 
mandato,  o piuttosto  parlava  in  lui  il  Signore:  e 
però  gli  è dalo  questo  nomo.  — Tutta  questa  ap- 
parizione, volle  il  Muiiiionidc  ch'avvenisse  in  sogno: 
ma  dalla  Scrittura  appare  il  contrario. 

in  Ofra,  ms”.  Questa  itoti  è la  medesima  clic 
Ofra  di  Iteli jainiii,  la  qual  vedemmo  in  Jos.  XVIII. 
23..  come  vorrebbe  il  CIiitìco  a q.  1.;  ma  bensì 
un'ultra  nella  tribù  di  Manasse,  come  vide  Andr. 
Masio  in  Jos.  I.  c.:  poiché  qui  è detto  cli'essa  ap- 
parteneva ad  un  uomo  di  questa  tribù.  Ch'ella 
fosse  di  qua  dal  Giordano,  e non  nell'altra  mezza 
tribù  ch’era  nel  paese  di  Gulaail.  argomentasi  da 
ciò  clic  la  battaglia  fu  dilla  da  Gedeon  di  qua  dal 
fiume  c.  VII,  1.  22..  c ch'egli  passò  dipoi  ’l  Gior- 
dano, dando  la  caccia  a’  niuiici  e.  Vili,  4.  La  con- 
gettura d*  Itamaker  misceli,  pitoni,  p.  276..  che 
identifica  questo  luogo  con  Efron  2 Par.  XIII.  11»., 
e questo  pone  dove  al  presente  è il  villaggio  di 
llebràs,  Ira  Mcsareib  e Iteisan,  non  Ita  alcun  saldo 
fondamento. 

Abiezerila  : cioè  della  famiglia  il’  Abiezer  , fi- 
gliuol  di  Gulaad  e nipote  di  Manasse  Jos.  XVII,  2., 
il  quale  è detto  lezer  ne’  JYumi.  XXVI.  30.  In  luogo 
d 'Abiezerila,  i Lxx  hanno  xzTfò?  toù  ’Ecopi,  e la 
Vulg.  patron  familine  Ezri;  per  la  medesima  ra- 
gione clic  sopra,  c.  HI,  13..  filii  lanini,  in  cam- 
bio ili  Benjnminila.  Quegl'  interpreti  tradussero 
nella  lingua  loro  la  prima  metà  del  nome. 

Di  cotesto  Abiezerila  fu  figliuolo  Gedeon,  o Gi- 
ti con,  Lxx  TcÒewv.  che  per  le  gesto  qui  rac- 
contate divenne  illustre  Ira  i Giudici  degl'israeliti; 
il  quale  aven  trafugato  il  grano  de'  campi  suoi  d' 
innanzi  a'  Madianiti,  e non  potendo  trebbiarlo  all’ 
aperto  neH'iijn,  secondo  la  comune  usanza  de’ 
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12  E l'angolo  dei  Signori:  gli  apparve:  e 
gli  disse.  Il  Signokk  sia  leco.  valenf uomo. 

13  E Gedcon  gli  disse.  Fregoli,  signor  mio: 
se  il  Signori:  è con  noi.  perchè  dunque  ci  sa- 
rebbe incontralo  tulio  queslo?  E dove  son  tutte 
le  maraviglie  sue.  le  quali  i padri  nostri  ci 
hanno  raccontate,  dicendo.  Or  non  ci  fe‘  il 
Signori:  salir  d'Egitto?  Ma  ora  il  Signori:  ci 
ha  rigillali,  c datoci  nelle  mani  di  Madian. 

ti  E 'I  Signori:  ragguardò  verso  lui,  egli 
disse.  Va'  con  colosta  tua  forza;  e tu  salverai 
Israel  delle  mani  di  Madian  : or  non  I lio  io 
mandalo? 

lo  Ma  e'  gli  disse.  Fregoli.  Signore  : con  , 


che  salverei  io  Israel?  ecco  che  la  famiglia 
mia  è la  più  misera  di  Manasse:  ed  io  il  mi- 
nimo nella  casa  del  padre  mio. 

Il»  E ’1  Signori:  gli  «lissc.  lo  sarò  leco:  e tu 
percolerai  Madian . come  se  fussc  un  uomo 
solo. 

1/  Ed  e'  gli  disse.  Deli,  se  io  ho  trovalo 
grazia  negli  occhi  tuoi;  sì  fammi  un  segno, 
che  tu  se'  desso , che  parli  meco. 

18  Deh.  non  muoverli  di  qui  insino  a tanto 
ch’io  venga  a le.  e li  rechi  fuori  l'oblazione 
mia.  e la  li  ponga  dinanzi.  Ed  egli  disse,  lo 
rimarrò,  insino  che  tu  ritorni. 


paesi  meridionali  (fs.  XXVIII.  28.),  se  ne  stava  a 
batterlo,  non  col  moderno  coreggiato,  come  dice 
il  Martini,  ma  con  qualche  bastone  semplicemente 
pa5òi£o>v  fftTov,  come  hanno  i Lxx:  che  cosi  faceasi 
talvolta  , quando  la  quantilà  era  piccola  . o stri- 
gneva  altrimenti  'I  bisogno  (vedi  Rul  II,  17.:;  e 
questa  seconda  usanza  fu  osservata  ancor  da’  Do- 
mani, secondo  che  leggesi  in  Columella  II.  21  : 
Sin  attieni  sitiate  lanlnminoilo  recisae  stivi.  ]>os-  ' 
timi  in  horrcum  con  ferri,  e.l  deinde  por  hiemem 
rei  Itaculis  nxcttli,  vel  exleri  pecudiltu s.  K ciò 
egli  faceva  dentro  al  palmento  o lorculare:  ch'era 
il  luogo  dove  si  pigiavano  l’uve,  dagli  Ebrei  ap- 
pellato US  galli,  e.  da’  Greci  ).r,v<*,  come  qui  hanno 
i Lxx;  non  fatto  a foggia  di  tino,  nc  di  legname, 
ma  tagliato  in  alcuna  roccia  , o murato  a guisa 
ìli  vasca , tal  che.  da  esso  il  mosto  scorreva  per 
un  pertugio  nella  fossa  sottoposta . detta  in  cbr. 
3p’  jékeb.  in  gr.  òroX^viov,  la  qual»*  era  il  più  ca-  i 
vata  anch'essn  nel  sasso  c conteneva  forse  talvolta 
qualche  tinozza,  cupa,  come  anticamente  Ira'  Do- 
mani, ed  oggi  appo  noi.  Di  colali  palmenti  nc  ri-  , 
mane  ancor  qualcuno  in  Palestina  , come  quello 
ne’  dintorni  d’ linbicli,  il  qual  descrive  Hobinsou 
lai.  biltl.  res.  p.  137.,  siccome  tagliato  tutto  nella 
roccia;  si  la  vasca  di  sopra,  c'Iia  8 piedi  in  quadro 
ed  t Vidi  profondila,  col  fondo  leggermente  incli- 
nato verso  la  parete  anteriore,  grossa  d’un  piede: 
e si  quella  di  sotto  , tagliala  da  quel  medesimo  t 
lato  2 piedi  più  giù.  in  quadro  anch’cssa,  di  pie- 
di t.  e fonda  3. 

14.  E 7 Sic. rotta.  Da  ciò  argomentano  alcuni 
che  quello  il  quale  appari  a Gedcon.  fosse  il  Si- 
gnore medesimo  o il  Figlinol  di  Dio.  Ma  potrebbe 
ancora  esser  detto  Storone,  HVP.  l'angelo  il  qual 
parlava  in  nome  del  Signore.  Perciò  i Lxx  c 'I 
Caldeo  trasiatarono  qui  /’  angelo  del  Signore,  6 
«YyzXo?  Kupiou:  e in  queslo  senso  interpretano  Ron- 
frere.  a Lapide , Grozio  e i più  de"  cristiani  ce- 
mentatori. 

or  non  i ho  io  mandalo  ? cioè , io  ti  mando 
veramente  a quest'impresa,  e non  dei  punto  esi- 


tare. Cotal  forza  ha  questa  interrogazione  in  ohr., 
come  vedemmo  nel  c.  IV,  6.  Alle  quali  parole  do- 
vette Geileon  conoscere  che  quello  il  quale  gli  era 
apparilo  non  era  mica  un  uomo . ma  il  Signore 
medesimo,  o un  angelo  del  Signore:  e conseguen- 
temente egli  continua  a favellargli  : avvegnaché 
r.  17.  gli  domandi  un  segno,  per  accertarsi  della 
verità  della  celeste  apparizione. 

13.  Signore.  Nel  lesto  ebreo  è 'jtx  Adottai , 
che  i masorcli  scrissero  col  kamcls  nell'  ultima 
sillaba,  come  sogliono  dovunque  si  ragiona  di  Dio: 
per  indicare  che  Gcdeon  non  parla  più  a colui 
clic  gli  è apparilo  come  si  parlerebbe  ad  un  uomo. 
La  Vtilg.  co'  Lxx  ha,  ini  Domine , xvpis  p/> u,  come 
si  dice  a qualunque  uomo:  perocché  qucgl’inler- 
preti  leggevano  adoni,  col  cltiràk,  ovvero  adonài, 
col  pàlhach. 

il  minimo.  Intcndesi  non  d’età,  ma  di  possa 
e di  valore  : perocché  Gcdeon  voleva  ricusare  per 
troppa  umiltà,  come  gin  Moisc  al  rovo,  l’incarico 
clic  Iddio  gli  dava.  Ma  Lidio,  quando  vuol  far  mo- 
stra della  sua  possanza . ed  esser  glorificato  tra 
gli  uomini,  adopera  all’esecuzione  de'  disegni  suoi 
le.  persone  più  spregiate  ed  oscure.  Grozio  com- 
para Gcdeon  in  questo  fatto  a Cincinnalo,  clic  fu 
trovato  dietro  a*  buoi  arando  il  suo  campo,  da’ 
messi  del  senato  che  I’  nven  nominalo  dettatore. 

1(>.  come  se  fosse  un  uomo  solo.  È una  frase 
solenne  della  Scrittura  . per  mostrare  la  facilità 
della  vittoria  (vedi  .V uni.  XIV,  13.),  ed  altrove  il 
consentimento  unanime  di  molte  persone  clic  con- 
corrono ad  una  medesima  opera,  come  in  questo 
libro  c.  XX,  1.  8. 

17.  un  segno,  che  In  se’  desso.  Gedcon  rredeva 
già  che  quello  fosse  il  Signore  o un  angelo  che 
gli  parlava:  ma  pur  vuole  essere  ecrlilìcato  con 
un  segno,  ossia  miracolo,  clic  non  lasci  più  luogo 
nell’animo  suo  a dubbio  o ad  esitazione  di  sorta. 

18.  l'oblazione  mia.  Non  certo  un  presente  di 
vivande,  perché  mangiasse  , come  avvisano  Ron- 
frèrc,  Cornei,  a Lapide,  Tirino,  Gio.  Cherico,  Cal- 
me! , Martini , Roscnmiillcr  : avvegnaché  la  voce 
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19  E Gciìpoii  entrò.  «*«l  apparecchiò  mi  ca- 
pretto. c<J  un'era  di  farina  in  azzimi:  e pose 
la  carne  in  un.  canestro,  e 'I  brodo  pose  in 
un  pajuolo  : e glie/  recò  fuori  sotto  al  tere- 
binto. e glieli»  presentò. 

20  E l'angelo  di  Dio  eli  disse.  Togli  la  carne 
e gli  azzimi,  c posai///  in  su  quel  sasso:  e 
spandi  '1  brodo.  Ed  egli  fece  cosi. 

21  E l' angelo  del  Signore  islesc  l’ estre- 
mità del  bastone  ch'egli  avea  in  mano,  e toc- 
cò la  carne  c gli  azzimi  : e sali  fuoco  del 
sasso,  che  consumò  la  carne  e gli  azzimi.  E 
l'angelo  del  Signore  se  n’andò  via  dagli  ocelli 


suoi. 

22  E Gcdeon  vide  ch'egli  era  l'angelo  del 
Signore  : e disse  Gcdeon,  Oimè.  Signore  Ionio  ! 
conciossiachè  io  abbia  ceduto  l'angelo  del  Si- 
gnore a faccia  a faccia. 

23  Ma  il  Signore  gli  disse,  Datti  pace;  non 
temere:  tu  non  morrai. 

24  E Gcdeon  edificò  quivi  uh  altare  al  Si- 
gnore. e io  chiamò.  Il  Signore  è pace  : e in- 
fino  al  di  d’oggi,  esso  dura  tuttavia  in  Ofra 
degli  Abiezcriti. 

2‘i  Ed  avvenne  quella  notte,  che  'I  Signore 
gli  disse,  Prendi  I loro  del  padre  tuo,  cioè 


ebr.  nruo  ininhhàh  possa  avere  in  generale  que- 
sto significato.  Perocché,  un  messo  ili  vivande  od 
un  desinare . clic  avrebbe  esso  clic  fare  col  mi- 
racolo dimandato  da  Gcdeon?  Ma  era  bene  un  sa- 
crificio ed  un'oblazione  (t»iv  òuoinv  hanno  i L.\x, 
e la  Vulg.  sauri ficium)  quello  clic  Gcdeon,  in  quell’ 
età  nella  quale  i riti  del  sacerdozio  levitici)  non 
erano  ancora  lieti  fermi  nè  esattamente  osservali, 
ed  in  quell*  occasione  straordinaria  ed  inusitata, 
credette  poter  offerire  dinanzi  all'angelo;  per  sa- 
pere, al  modo  ch'egli  accetterebbe  l'offerta,  se 
fosse  Iddio  od  imi  uomo  che  gli  parlava.  Non  vale 
incontro  a ciò  il  dire  che  Gcdeon  non  era  sacer- 
dote, nè  quello  un  luogo  da  sacrilizj  ; come  uè 
pure  clic  'I  rito  è qui  diverso  ila  quello  clic  s'os- 
servava nel  tabernacolo  : nè  può  la  voce  sacri/i- 
cium  intendersi  in  senso  materiale,  per  opposi- 
zione al  formale,  secondo  la  nota  distinzione  sco- 
lastica messa  qui  innanzi  da  alcuni  di  que'  ce- 
mentatori, perciò  che  quello  clic  nell’  intenzione 
di  Gcdeon  era  un  dono  convivale , si  trovò  alla 
fine  tramutato  in  sacrificio.  Il  contesto  richiede  qui 
un  sacrificio  vero  ed  offerto  espressamente. 

19.  un' e fa  ili  farina:  cioè  un  tomolo  cd  Ve, 
o libbre  48  siciliane,  quanto  n'apparecchiò  Ahruam 
per  lo  convito  de'  tre  ch'egli  avea  ricevuti  ad  al- 
bergo : quantità  eccessiva  per  farne  regalo  ad  un 
uomo  solo,  ma  convenevole  per  un'oblazione  clic 
volesse  farsi  al  Signore. 

20.  21.  in  su  quel  sasso  ecc.  Cosi  quel  sasso  fu 
mutato  in  altare;  ed  avendovi  Gcdeon  posta  l'o- 
blazione ch'egli  avevu  recala,  l'angelo  fornì  egli 
le  parli  del  sacerdote,  compiendo  differirla  al  Si- 
gnore, al  qual  solo  è dovuto  ogni  sacrificio,  e con- 
sumando la  vittima  col  fuoco.  Perciocché,  toccan- 
dola egli  col  bustone  che  tenera  in  mano , sali 
fuoco  ilei  sasso:  e per  questo  segno  non  sol  fu 
fatto  palese,  secondo  quello  ch’io  notai  nella  Gei i. 
IV,  4..  che  Iddio  accettava  quel  sacrificio,  ma  an- 
cora Gedcon  fu  pienamente  certificato  che  quello 
era  il  Signore  o un  degli  angioli  suoi , clic  gli 
parlava.  Perocché  a quest'uopo  egli  avea  doman- 
dato un  miracolo. 


22.  23.  condoss.  io  abbili  valuto.  Alla  vista  iti 
quel  fuoco  ch'esce  del  sasso,  e vie  più  dell'angelo 
che  sparisce  dagli  occhi  suoi,  egli  ispaventa  e si 
tien  per  morto,  secondo  quell'antica  credenza,  ilel- 
; la  quale  ragionai  nella  Gen.  XV|,  13.,  clic  ninno 
possa  vedere  impunemente  il  Signore  o alcuno  de- 
gli spiriti  celesti.  Ma  il  Signore  lo  rassicura , e gli 
> «là  pace:  rispondendogli  verisimilmentc  da  cielo, 

I mentre  che  se  n'andava.  Perocché  Gcdeon,  al  ve- 
derlo volar  sii,  avea  gridato  per  grande  spavento  : 
c non  è affatto  probabile  che  questa  risposta  gli 
desse  poi  la  notte,  seguente  in  sogno,  come  vuole 
il  Cnlmet.  c ripetete  il  Martini. 

24.  edificò  un  altare.  Fu  un  altare  monumen- 
tale e straordinario,  rizzato  per  quello  slraordi- 
nario  avvenimento.  Kd  a quello  altare  Gedeon  pose 
nome  II  Sin  vose  è pace,  con  espressione  simi- 
glianle  a quella  ch’è  detta  di  ('.risto  nell'ep.  ayli 
Efes.  11.  14.:  per  significar  che*  fedeli  suoi  non 
hanno  a temer  ila  lui  alcun  male.  1/  usanza  di 
porre  agli  altari,  ed  agli  altri  monumenti,  colati 
nomi  composti  di  parecchie  parole  e contenenti 
alcuna  sentenza,  fu  divulgnlissima  nell'antichità: 
e noi  n'nhhiamo  veduto  esempi  nella  Gen.  XXII, 
li.,  nell’ò's.  XVII,  13.  ed  in  altri  luoghi  della  Scrit- 
: tura.  Onde  non  fa  bisogno  di  ricorrere  qui  ad  al- 
tre interpretazioni:  e i Lxx  e s.  Geronimo  trasla- 
tarono  tiene  quanto  ai  senso,  ma  non  secondo  la 
costruzione  gramolicele  . tlp^vr)  Kupiou , Domini 
pax.  — Colesto  altare  durava  ancora  insino  al  tem- 
po dello  scrittore , nella  città  di  Gcdeon,  eli'  era 
Ofra,  come  abbinili  veduto  nel  v.  II.,  detta  qui 
(lei/li  Aliiezeriti,  per  distinguerla  ila  quella  di  Ben- 
jamin. 

2.'».  il  toro  del  padre  tuo.  ('.osi  secondo  l'ebreo. 
Onde  la  Vulg.  ha  dirittamente,  tannini  palris  lui : 
clic  r inlerpr.  aless.  é parso  ad  alcuni  clic  cam- 
biasse in  vitello,  avendo  Iraslatato  troppo  alla  let- 
tera , tòv  jxwr/ov  -ròv  TatJfov.  E dichiara  più  parti- 
colarmenlc  qual  dovesse  essere  cotesto  toro,  cioè 
il  toro  secondano  l’Jfn  "D  par  hn-ssccnl)  di  sdir 
anni.  Perciocché  vellosi  per  lo  seguito  della  nar- 
razione clic  qui  non  si  parla  se  non  il’un  sol  loro. 
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il  loro  secumhino  di  scile  anni:  c disfa'  lai- 


lare  di  Baal . eh’  è del  tuo  padre:  e taglia  l’A- 
sera  eh' è sopra  esso. 

26  Ed  edifica  un  aliare  al  Sicsoitt:  Iddio  tuo 
in  su  la  cima  di  questa  rocca,  nel  luogo  ap- 
parecchialo: c logli  quel  loro  secondano,  ed 
ofTeriseito  iti  olocausto,  coti  le  legno  dell'A- 

di  questo  toro  secondano,  il  quale  doveva  esser 
sacrificalo  da  Gedeon  v.  26.  28.  : e però  clic  la 
particella  1 oriti,  eh 'è  nell'originale  deve  prendersi 
in  senso  dichiarativo , cioè , come  vide  llòllcher 
(co Iteci an.  hebr.  Drcsd.  I8ii.  p.  136.  e tpicileg. 
p.  21.),  e dopo  lui  lui  più  ampiamente  dimostrato 
llòdigcr  Ihesaur.  p.  H5I.;  non  per  particella  co- 
pulativa, come  credevano  gli  antichi,  i quali,  in- 
terpretando il  toro  del  Ino  padre,  e 'l  toro  secan - , 
do  di  selle  anni , andarono  congetturando  , se-  ! 
condo  che  può  vedersi  appo  le  Clerc , Calme!  e 
Beriheau  a q.  I..  quello  clic  potesse  esser  divenuto 
quel  primo  loro,  del  quale  in  questa  storia  non 
si  la  più  parola.  Iliman  solo  a dilerminure  che  cosa 
debba  intendersi  per  l'epiteto  di  secondano, 
sceni , di' c dato  a questo  toro.  Al  quale  alcuni  an-  j 
ticlii  par  che  dessero  il  significato  di  grasso,  jiin-  i 
guis,  Xnwcpós,  come  ha  fatto  recentemente  Studcr 
a q.  I.;  come  se  quello  fosse  un  bue  ingrassato 
per  ispuzio  di  selle  anni,  da  doverlo  sacrificare  u 
Baal:  e un  altro  significato  ancora,  quello  d'an- 
noso, ha  voluto  dargli  Evvald  nella  sua  islor.  ti- 
raci. II.  386. , leggendo  con  altri  punti  scialli , 
come  se  potesse  derivare  da  rìj^’  sciamili,  anno. 
Ma  più  savio  consiglio  è che.  si  stia,  co'  Lx.x,  con 
la  Tulg.  e co’  più  degli  antichi  interpreti  e cemen- 
tatori, al  significato  volgari'  e notissimo  di  secon- 
do ; o che  voglia  intendersi  un  toro  ili  secondo 
ordine,  il  secondo  dell'arnienlo.  o '1  secondo  ne' 
lavori  dell'aratro,  perocché  di  colesta  eia  adulta 
s'aggiogavano  i buoi,  anzi  Esiodo  opp.  el  dies  106. 
raccomanda  che  sieno  ili  nove  anni  (Sós  ò’iwas- 
Ti^pu),  apotvE  XExxr,u  vai)  : o piuttosto , secondo  II. 
Tunchum  in  / Saia.  A' E,  !).  ed  altri  interpreti  al- 
legali da  l).  Kimchì,  quel  loro  ch'era  nato  al  se- 
condo parlo  della  madre  , il  qual  parlo  crcdesì 
che  sia  più  sano  c più  robusto  che  gli  altri  , ed 
anco  dagli  Arabi  è detto  ^3  Ihàni,  secondano. 

Par  che  ’l  Signore  volesse  richiedere  iu  olocausto 
ciò  clic  v’avea  di  meglio  nell'armento  dell’Abic- 
zerila. 

disfa'  l'alt,  di  llaal.  Gl'Israeliti  erano  tornati  a 
cadere  nell'Idolatria,  della  quale  era  contaminata 
anco  la  casa  di  Jons,  principale  forse  del  luogo. 
Essi  adoravano  Baal  ed  Asera  : e però  il  Signore 
gli  avea  abbandonati  nelle  mani  de’  loro  aiutici. 
>la  ora,  volendo  liberargli , comanda  a Gedeon  , 
non  contaminato  forse  nc’  medesimi  peccati  che 
gli  altri,  o almeno  ravvedutosene,  che  tolga  que' 
La  fiatila  Scrittura,  Voi.  It. 
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sera  che  In  uvrai  tagliala. 

27  E Gedeon  tolse  dicci  uomini  d'infra  i servi 
suoi;  e fece  secondochè  ‘I  Sigzohb  gli  uvea  del- 
lo: ed  intervenne,  com'egli  temeva  la  casa  del 
suo  padre,  e gli  uomini  della  ritta,  per  farfo 
di  dì,  che'  lo  foce  di  notte. 

28  Ed  essendosi  gli  uomini  della  città  levali 

monumenti  della  pubblica  superstizione,  che  di- 
strugga l'altar  di  Baal,  c tronchi  l’Asera,  quell’i- 
dolo di  legno  eli’  era  piantato  sopra  esso  aliare, 
nel  quale  era  rappresentata  Asera  , come  iddia 
«jóuJSwiìo;  e consorte  di  Baal.  Perocché  questo  c il 
significato,  come  dimostrai  ncll'Esorf.  XXXIV,  13., 
della  voce  ebr.  Asera  o Asce  ni  li,  .TcN  : laddove 
i Lxx  interpretano,  tò  aXao;  tò  ì-'  <xùtò  ÒXoOftóact?, 
la  Vulg.,  neinus,  quoti  circa  arata  est,  succide; 
c per  un  bosco  sacro  od  Aslarlc  prendcla  qui  ’l 
Koscnmiiller.  Ma  era  certamente  un  idolo , anzi 
eredesi,  per  autorità  de’  Lxx  2 Par.  XV,  16.  XXIV, 

18.,  d’Aquila  c Simmaco  Gitul.  Ili,  7.  2 He  XVII, 

10.,  ed  eziandio  del  Siro  qui  e e.  Ili,  7.,  che  fosse, 
la  medesima  cosa  clic  Astarte  o Aslórelh  , iddia 
de’  Sidonj  : e le  Aslarli  associate  a’  Banli  nel  e. 
li,  13.  di  questo  libro,  come  qui  e c.  HI,  7.  le 
Ascre , par  die  confermino  questa  sentenza  co- 
mune. Contr  aila  quale  s"  è levato,  or  son  pochi 
anni,  Movers  ne’  suoi  Pliònicier  p.  560  sgg.,  af- 
fermando che  Asdra  ed  Astarte  fossero  due  cose 
molto  diverse;  e che,  laddove  questa  era  una  dea 
siderea  e celeste,  il  cui  culto  non  par  che  fosse 
contaminato  da  alcuna  oscenità,  l’altra  fosse  una 
spezie  di  phallus , e.onseerato  a Baaltidc  , iddia 
tellurica,  rispondente  alla  dea  Syria  di  Luciano, 
la  quale  ne  prendesse  il  nome  d ' Asceràh,  che  i 
Greci  avrehhono  potuto  interpretare  òpOioc.  Ma  le 
ragioni  ch’egli  adduce  ili  sostegno  di  questa  sua 
distinzione,  sono  più  ingegnose  che  solide  : onde 
anco  dopo  lui  s'è  continuato  a credere  che  Asera 

j fosse  la  medesima  che  Astarte  , e che  amendue 
. non  differissero  dalla  Siria  dea  , il  cui  culto  vo- 
luttuoso fu  riprodotto  nell' Afrodite  ili  Cipri  ed  in 
! simili  altri  emblemi  della  mitologia  occidentale. 

! La  cagione  per  la  quale  lo.  potè  esser  dato  quel 
soprannome  é ancora  incerta  : e forse,  come  av- 
visa Bertheau  nel  suo  contento  a questo  libro  p. 
66  sg.  , Asturie  era  propriamente  il  nome  della 
dea,  ed  Asera  quello  del  simulacro,  o di  quella 
spezie  particolare  d'idolo  di  legno  molto  rozzo  nel 
quale  ella  era  rappresentata;  forse  difilla,  a modo 
d’agogiia  o d’obelisco'. 

27.  fece  secondochè  ’/  Sicxoke  ecc.  Egli  edificò 
l’allure,  ed  olTeri  l'olocausto,  ardendolo  col  fuoco 
di  quelle  Icgne.  E fu  quello  un  sacrificio  straor- 
dinario, ed  alieno  al  tutto  da’  riti  e tingi i ordina 
menti  della  legge  musaica  : perciò  ch’esso  non  fu 
fatto  su  l' altare  del  tabernacolo , eh'  era  di  quel 
Icmim  in  Silo,  nò  da  un  sacerdote  della  schiatta 
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la  umilimi  per  lempo,  ecco  clic  l'allure  «li  Baal 
era  disfallo,  e l'Asera,  ch’era  sopra  quello,  era 
siala  tagliala:  c (pici  loro  secondano  era  slato 
offerto  sopra  l’altare  edificato. 

2!)  Cd  essi  dissero  l'uno  all'altro,  Chi  ha  Tallo 
questo?  Cd  avendone  ricercalo  e falla  inchie- 
sta, Tu  detto,  («odeon  ligliuol  di  Joas  ha  Tallo 
questo. 

•IO  K gli  uomini  della  città  dissero  a Joas, 
Mena  fuori  'I  figliuolo  tuo,  perchè  muoja:  per- 
ciocché ha  disfallo  l'altare  di  llaal,  ed  ha  ta- 
gliato l’Asera  ch'era  sopra  quello. 

.'il  Ma  Joas  disse  a tutti  costoro  che  ista- 
llilo conir  a lui.  Or  volete  voi  piatire  per  Baal? 

d’Aaron;  ina  di  notte  e quasi  furtivamente,  in  luo 
go  profano,  e ila  persona  privata,  co'  legni  «l'un 
idolo.  K pur  esso  fu  gradito , per  dispensazione 
particolare  del  Signore;  per  la  quale  anco  Samuel 
ed  Blia,  non  sacerdoti,  vedremo  offerir  sacrilizj 
/ Suiii.  X,  8.  / Ile  XVIII,  .‘IO  sgg.  Perocché  Iddio 
può  ben  dispensare  dall'osservanza  delle  leggi  sue: 
e que*  riti  egli  instimi,  non  per  obbligar  sé  me- 
desimo, ma  per  farsi  ubbidire  dagli  uomini:  ila 
quippc  Deus,  ilice  s.  Agost.  t/uaesl.  in  luti.  36., 
leyilima  illa  consliluit,  ni  logos  non  sibi , sed 
ho  ni  ini  bus  darei. 

30.  Mena  fuori  7 figliuolo  luo.  Quegli  uomini 
idolatri  e superstiziosi  voleano  clic  Joas , come 
capo  della  famiglia,  cli’uvcva  giurisdizione  sopra 
i suoi,  desse  loro  nelle  mani  7 suo  figliuolo,  per 
farlo  morire  come  sacrilego,  e vendicar  quel  loro 
Baal , che  tenevano  offeso  ed  oltraggiato  ila  lui. 

31.  lo  votele  salvar  voi ? Volete  voi,  difendendo 
la  sua  causa,  vendicarlo  dell'offesa,  e dargli  vit- 
toria contr'al  nimico  suo  ? — Joas,  anziché  cedere 
alle  istanze  del  popolo  concitalo,  fa  uso  della  sua 
autorità  e della  possanza  ch’avca,  per  reprimerlo. 
Non  è mestieri,  egli  dice,  che  voi  vi  brighiate  di 
sostener  la  causa  di  Baal  conir'  al  figliuolo  mio. 
Baal  medesimo , s*  egli  é iddio , lo  gaslighi  e si 
vendichi; — secondo  quel  di  Tiberio  appresso  Ta- 
cito unti.  I,  73:  deprimi  iniuriae  diis  curai;. 
tigli  era  già  persuaso  della  nullità  di  quell'iddio 
ch'egli  e 'I  suo  popolo  avevano  adorato:  e,  non 
che  vendicarlo  , minaccia  anzi  di  Tur  morire  chi 
vuol  continuare  a difenderne  la  causa,  ed  a ina- 
livi' per  lui  incontro  a Gcdeou.  Perciò  ch’egli  era 
principe  di  quella  terra,  e capo  della  famiglia  degli 
Abiezeriti. 

Ilo  tradotto,  innanzi  che  sia  domattina,  la  frase 
ebr.  Ipsn  x ì ‘ad  ha-bhóker,  la  qual  suona  secondo 
la  letleru,  tosino  alla  manina  : perciocché  mai- 
nila sta  in  questo  luogo  perla  mattina  seguente, 
i onie  in  molti  altri  del  V.  T.  Di  che  male  inter- 
preta qui  le  Gore,  hoc  ipso  mane:  ed  ottimamente 
hi  ' ulg. , uuicqmm  lux  crasiina  coniai , come 


or  lo  volete  salvar  voi?  ehi  piatirà  per  lui, 
sarà  morto,  innanzi  che  sia  domattina  : s’egli 
è iddio,  piatisca  con  lui:  da  ch'egli  ha  disfatto 
l'altare  suo. 

32  Ed  egli  lo  chiamò  Jerohbaal  in  quel  di, 
direnilo.  Piatisca  Baal  con  lui,  da  ch'egli  ha 
disfatto  l'altare  suo. 

32  Or  lutto  Madian,  ed  Atonico,  c’  figli  del- 
l'oriente. multatisi  insieme,  passarono,  ed  ac- 
campurunsi  nella  valle  di  Jczrael. 

31  E lo  spirilo  del  SiiifiouB  investi  Gcdcon: 
ed  egli  sonò  la  Interina:  c gli  Abiezeriti  fu- 
rono mimali  a grida  dietro  a lui. 

33  Ed  egli  mandò  ile’  messi  per  lutto  M«i- 

interprelarono  ancora  i Lxx,  il  Caldeo,  il  Siro  e 
l’Arabo,  ed  é riconosciuto  dal  Gesenius  lliesaur. 

p.  234. 

32.  In  chiamò  Jerohbaal.  In  memoria  di  quel 
fatto  pose  al  figliuolo  suo  il  soprannome  di  Jc- 
robhaul  o Jerubbaal,  S?3T,  Lxx  ’lèp^ftàaX;  come 
se  volesse  dire,  quello  col  quale  Baal  liliija  o pia- 
tisce. Questo  nome  è una  medesima  cosa  con  quel- 
lo di  *hpó(xfS«Xo;,  che  da  Filone  Bililio  ap.  Eliseli. 
praep.  ev.  I,  9.  p.  31.  ed.  Colon,  è dato  ad  un 
sacerdote  dell’iddio  7 tuta,  dal  qual  ilice  che  San- 
ctininlonc  da  Iterilo  ricévette  le  cose  ch'egli  rac- 
contò degli  Ebrei.  Ma  non  dee  credersi  perciò  che 
questo  Jerombalo  fosse  una  medesima  persona  con 
Gcdeou,  come  avvisarono  Itochart  Phaleg  p.  774. 
Iluet  demonslr.  evang.  p.  81.  e .1.  I).  Michuctis 
sappi.  1136.,  confutati  dal  Culmct  e ila  Studer  u 

q.  I.  Sei  2 Sani.  XI,  21.  vedremo  Gedcon  mede- 
simo chiamato  Jerobbeset  da  David,  in  luogo  di 
Jerohbaal,  sostituendo  il  nomi:  nv2  btscelh  o bó- 
scelli,  vergogna,  vitupero,  come  gl’israeliti  fedeli 
ermi  usi  di  chiamar  gl'idoli,  u quello  di  linai:  ii 
qual  cambiamenti)  vellosi  ancora  in  Ishosel  lìgliuol 
di  Saul,  che  più  veramente  uvea  nome  Esimili. 

33.  e'  figli  dell'orienle:  ciò  sono  i Saraceni,  o 
gli  Arabi  abitatori  del  diserto,  come  ho  dello  al 
v.  3.  Costoro,  insieme  con  que’  di  Madian  e gli 
Amalcciti , aveuno  passalo  il  Ginrduno  , forse  al 
guado  presso  Betseun  ; e diffusi  per  la  valle  di 
Jczrael,  ch’era  al  settentrione  delta  tribù  di  Ma- 
nasse, come  dissi  in  Jos.  XVII  , 16.,  erano  per- 
venuti insino  al  Talior  c.  Viti  , 18.,  c atta  terra 
d'En-dor,  presso  alla  quale  furono  Imbuii  ila  Ge- 
ileon,  secondo  il  Sai.  LXWilI,  10. 

34.  lo  spirilo  del  S.  investì  Cedeon  ; in  ebr. 
‘.13X1  ìin  nu?37  labesciàh  elli-Gliidòn  (imluil  Ge- 
deonein),  Lxx  ìvéìoai  ?òv  l’tStwv.  E una  frase  so- 
lenne della  Scrittura,  usata  ancor  da'  Siri  e da'  Sa- 
maritani ^veili  Gesenius  lliesaur.  p.  742.);  la  qual 
siguilimi  qui  che  lo  spirilo  del  Signore  entrò  in 
Gcdcon,  c lo  spinse  ad  operar  quelle  cose  per  la 
salute  del  popolo,  in  senso  inverso  si  dice  clic 
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nasse:  ed  esso  ancora  fu  ratinalo  a grida  die- 
tro a lui:  e de'  messi  mandò  in  Aser,  ed  in 
Zàbulon,  ed  in  Nettali ; ed  essi  salirono  ad  in- 
contrargli. 

30  E Gedeon  disse  a Dio,  Se  tu  vuoi  sal- 
vare Israel  per  la  mia  mano,  come  hai  detto  : 

37  ecco  ch'io  porrò  un  vello  di  lana  nel- 
l'aja  : se  v'è  della  rugiada  in  sul  vello  solo, 
c tutta  la  terra  è asciutta;  io  si  conoscerò  che 
tu  salverai  Israel  per  la  mia  mano,  come  hai 
detto. 

38  Ed  égli  avvenne  così,  ch'egli  si  levò  la 
mattina  seguente  , e slrigncndo  il  vello , ne 
spremè  della  rugiada  una  piena  ciotola  d'ac- 
qua. 

altri  r estesi  di  fortezza,  di  giustizili  : e clic  noi, 
secondo  la  frase  dell'Apostolo,  dobbiamo  vestirci 
di  Cristo.  Ma  queste  ultimo  locuzioni  servono  ad 
esprimere  l'abito  delle  virtù  e della  grazia  : lad- 
dove quella  prima  indica  la  spirazionc  improvvi- 
sa, o l'impulso  istantaneo  dolio  spirito:  come  ac- 
conciamente osserva  qui  (iio.  (Iberico,  cd  è con- 
fermalo da'  luoghi  simigliatiti  del  1 l'nr.  XII,  18. 
e 2 Par.  XXIV,  20.,  dove  esprimasi  con  essa  1' 
inspirazione  d'.lmnsai  e di  Zacaria  figliuol  di  Jo- 
jada.  — Pieno  dello  spirito  del  Signore,  Gedeon 
sonò  la  buccina,  per  chiamare  il  popolo  ali'urmi: 
e primi  a ratinarsi  intorno  a lui  furono  gli  Abie- 
zerili,  cioè  quella  famiglia  di  Manasse  alla  quale 
Ofra  c la  casa  del  padre  suo  apparteneva.  E rac- 
colta appo  sé  anco  l’altra  gente  della  sua  tribù, 
mandò  messaggeri  a quelle  d'Aser.  di  Zàbulon  e 
di  Nettali,  ch'crano  da  settentrione;  ma  ad  Kfraim,  \ 
ch'era  da  mezzodì,  par  clic  non  nc  mandasse  : e ciò 
fu  cagione  della  briga  ch’è  raccontata  nel  c.  Vili,  j 

30.  Se  tu  vuoi  mirare  foraci  ecc.  Egli  aveva  j 
già  creduto  alla  promessa  divina:  poiché  s’ora! 
messo  all’iinpresa  : e di  questa  sua  fede  è lodato  , 
ncll’ep.  agli  Ebr.  XI,  32.  E pur  qui  domanda  un 
segno,  un  miracolo,  certo  non  per  far  prnova  della 
potenza  di  Dio,  alla  quale  egli  s'era  aflidato,  di- 
struggendo a rischio  della  vita  sua  l’ara  di  linai, 
e.  chiamando  il  popolo  all’armi;  ma  per  intender 
vie  meglio  In  sua  volontà  , ed  essere  raffermato 
nella  fede,  si  egli . e si  'I  popolo  che  dove»  se- 1 
guitnrlo  a quella  guerra  difficile  e perigliosa. 

37.  se  r è rugiada  ili  sul  vello  solo.  Chiede  | 
prima  per  segno  clic  . bagnandosi  «li  rugiada  il  | 
vello  , o piuttosto  quella  lana  tosala  OOVn  ITT; 
gl  rizzò  Ih  ha-lfocmer,  E.vx  tòv  -óxov  too  ìtaou)  eli’ 
egli  aven  posta  ncll'nja.  la  terra  rimanga  asciutta: 
c poi  v.  39.,  non  contento  a questa  prima  pruova, 
clic  I vello  per  contrario  sia  asciutto,  essendo  la 
terra  bagnata  di  rugiada.  E cotali  sono  i due  mi-  ! 
racoli  co"  quali  ’l  Signore  degnò  di  confermar  la 
fede  di  Gedeon  e di  certificarlo  della  sua  promessa. 
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39  E Gedeon  disse  a Dio,  Non  s'accenda  l'ira 
tua  conir’  a me;  ed  io  parlerò  sol  questa  volta  : 
deh  , lascia  eh'  io  faccia  pruova  questa  sola 
volta  col  vello:  deli,  sia  il  vello  solo  asciutto, 
e sopra  tutta  la  terra  sia  rugiada. 

40  E Iddio  fece  così  in  quella  nolle:  e 1 
vello  solo  fu  asciutto,  e sopra  tutta  la  terra 
fu  rugiada. 

GAP.  VII. 

Yilloria  di  Gedeon  conira'  Madianiti. 

Jerohhaal  adunque,  ciré  Gedeon.  si  levò  per 
tempo  con  tutta  la  gente  ch'ero  seco:  e s'ac- 
camparono presso  alla  fonie  d’IIarod  : e 'I  cam- 

Miracoli  molto  semplici  in  vero , e di  tal  natura 
clic  mostrano  le  abitudini  dell'  uomo  inteso  alla 
coltura  de’  campi  ed  alla  pastorizia,  nella  persona 
di  colui  clic  li  richiese;  ma  clic  ne’  disegni  di  Dio. 
che  gliene  spirò  il  pensiero , e al  pensiero  fece 
conseguitar  I’  effetto , potevano  aver  bene  un  si- 
gnificato allegorico  e misterioso.  Ondéchè  un  an- 
tico dottore  appresso  Origene  hom.  in  lud.  8., 
e dopo  lui  Origene  medesimo,  Teodoreto  guaesl.  - 
in  lud.  14.,  s.  Geronimo  ep.  38  .ad  Paulin.  3., 
s.  Ambrogio  ile  Spir.  S.  lih.  I.  proaem.,  s.  Agost.  in 
P*.  XLV,  7.  I.XXI,  6.  CXXX  VII,  i.  conir . Fami. 
XII,  32.  ed  altri  antichi,  insegnarono  che.  quel 
vello  prima  molle  e poi  asciutto  fosse  imaginc  dell' 
antico  Israel,  irrigato  un  tempo  della  pioggia  della 
grazia  e «lidia  vera  dottrina,  quando  tutta  l'altra 
terra  giaceva  secca  ed  arida,  senza  la  conoscenza 
del  vero  lildio  , c dipoi , quando  <>sso  ributtò  la 
predicazione  del  vangelo,  divenuto  arido  a vicenda 
e privo  delle  benedizioni  del  cielo , che  scesero 
sopra  gli  altri  popoli  , a fecondar  la  chiesa  rac- 
colta d infra  le  genti.  Altri  Padri,  e spezialmente 
s.  Demanio  semi.  2 sopir  Missus  est.  e servi,  de 
nalir.  Mariae,  vi  videro  rappresentata  per  allego- 
ria l'incarnazione,  del  Verbo,  che  scende  nel  seno 
della  Vergine.  Maria,  riempiendo  lei  della  sua  gra- 
zia, e fecondando  l'umana  natura.  Perciocché  di 
lui  era  scritto  Sai.  I.XXII,  fi.  clic  doveva  scender 
come  pioggia  su  l'erba  segata,  e come  piova  eh' 
adacqua  la  terra;  ed  ancora  io  /*.  XLV,  8:  Goccio- 
lale, o cieli,  di  sopra:  e le  nuvole  piarono  giu- 
stizia. E s.  Geronimo  epilaph.  Paul.  10.,  ragio- 
natolo del  bambino  celeste  adorato  da'  pastori  nel 
presepe,  chinmollo.  con  manifesta  allusione  a que- 
sto miracolo  profetico,  ognuni  Pei  puro  et  mon- 
dissimo veliere,  quod  in  aridi  Iole  (olitis  terme 
coelesli  rare  compiutimi  esl. 

1.  alla  fonie  d'Ilarod.  T'H.  Dovette  essere,  una 
fonte  allor  nota,  presso  al  monte  Gclhou  ed  alla 
città  di  Jezracl  ; vicin  della  quale  era  una  terra 
del  medesimo  nome , che  fu  patria  di  due  degli 
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p»  (li  Madian  gli  ern  da  sellentrione.  verso 
il  colle  di  Moro,  nella  valle. 

2 E disse  il  Signore  a Gedeon  , La  genie 
ch’è  leeo.  è troppa,  perchè  io  dia  loro  Madian 
nelle  mani  : che  Israel  non  si  glorii  sopra  ine. 
dicendo.  La  mia  mano  m'ha  salvalo. 

3 Ora  dunque,  fa'  pure  una  gridn.  che  ’l 
popolo  oda  : dicendo , Chi  è pauroso  e timido, 
volgasi  indietro,  e se  ne  ritorni  per  la  mon- 
omi di  David  2 Sani.  XXIII,  25.— Per  simil  modo 
il  colle  (li  More,  (TITO,  ben  distinto  dal  bosco  di 
More,  ch’era  presso  Sichcm  Ceti.  XII,  6.,  fu  per 
fermo  alcuno  di  (pie*  colli  che  chiudono  la  valle 
di  Jczrncl  da  settentrione.  Ma  certo  non  può  es- 
sere stato  la  giogaja  clfè  detta  Ge.bel  ed-Dehi  da- 
gli Arabi,  come  vuole  il  Rcrllieau  a q.  I.,  movendo 
dalla  supposizione  clic  la  fonte  d llarod  fosse  l'o- 
dierna ‘Ain  Giàlùd.  Quella  giogaja  è molto  alta, 
secondo  la  descrizione  che  ne  fa  Robinson  bibl. 
res.  II.  326.;  e non  poteva  mica  esser  chiamata 
collina.  La  Vulg.  ha  qui  rolli»  precisi,  che  po- 
trebbe essere  il  significato  della  voce  morali,  presa 
qual  nome  appellativo,  secondo  l’etimologia  clic 

• ne  dà  Gcsenius  Ibcsaur.  p.  Hit).,  ove  spiega  « mon- 
lem  s.  arccin  monlanam,  in  qua  hostibus  resista- 
tur,»  cioè  un  colle  malagevole  ed  alpestre.  Ma  qui 
c certo  un  nome,  proprio  , come  videro  eziandio 
i Lvx  ; e potrebbe  meglio  interpretarsi  la  collina 
del  saettatore. 

2.  non  si  ijlorii  sopra  me:  cioè,  non  attribui- 
sca a sè  medesimo  quella  vittoria  cb’a  ine  solo  è 
dovuta. 

3.  Chi  è pauroso  ccc.  Questo  è appunto  quel 
che  fu  ordinato  nella  legge  di  Moisè  l>eiit.  XX.  8., 
e vedremo  più  tardi  osservato  da  .Inda  Maccabeo 
1 Mace.  Ili , 56.;  cioè  che  innanzi  alla  battaglia 
tutti  i timidi  c’  paurosi  fossero  mandali  via;  eh* 
essi  non  comunicassero  agli  altri  la  paurn  loro, 
c disanimassero  tutto  l’ esercito.  Provvedimento 
opportuno , in  quegli  eserciti  composti , non  di 
truppe  regolari,  ma  di  milizie  cittadine , anzi  di 
quanti  uomini  v’avca  in  età  da  portar  Tarmi  infra 
’l  popolo. 

per  la  montagna  di  (lalaad.  Il' lesto  ebreo  ha 
TvS-n  ■'no  me-liàr  ha-GghU'àd;  clic  suona  litte- 
ralmcntc  aitò  opoo?  l’aXaotS  , de.  monte  Galaad  , 
come  leggesi  ne’  Lxx  e nella  Vulg.  latina.  Ma  clic 
ha  qui  clic  fare  il  monte  di  Galaad,  di  là  dal  Gior- 
dano. con  l'esercito  degl’israeliti,  il  quale  era  di 
qua  dal  fiume  presso  alla  valle  di  Jczracl,  e sol 
da  questa  valle  o da  alcuno  de’  monti  circostanti 
potevn  tornarsene  a casa?  Questa  contraddizione 
ch’ofTre  la  lezione  attuale  del  testo  è stata  notata 
da'  comcntatori,  i quali  si  sono  brigali  di  risol- 
verla chi  in  un  modo  chi  in  un  altro,  ma  quasi 
tutti  con  poco  successo , incominciando  da'  più 


tngna  di  Galaad.  E se  nc  ritornarono  vénlf- 
dumila  del  popolo:  e diecimila  rimasero. 

4 E ’l  Signore  disse  a Gedeon,  La  genie  è 
ancora  troppa  ; fagli  scendere  all'acqua,  e quivi 
io  le  gli  discernerò:  ed  avverrà  che  quale  ti 
dirò , Costui  onderà  leeo . quegli  vada  teco  ; 
e qualunque  li  dirò.  Costui  non  andrà  teco. 
quegli  non  vada. 


aulirlo  e venendo  insino  al  Roscninfillcr  ed  al  Mau- 
rer.  K degli  antichi  credettero  i più,  ma  senza  ve- 
runa verisimiglinnzn  nè  pruova  di  sorta,  clf eziandio 
alcuno  de"  monti  ch'appartennero  alla  tribù  di  Ma- 
nasse  di  qua  dal  Giordano  fosse  detto  di  Galaad. 
come  quelli  cb'aU'altra  metà  d’essa  erano  toccati 
alTorlcole  del  duine.  Il  Midiaèlis  ed  altri  propo- 
sero clic  si  leggesse  mailer,  in  frolla,  in  luogo  di 
me-hàr,  dal  monte;  cioè,  sene  ritorni  in  fretta 
verso  Galaad.  Altri,  co’  quali  s'è  accordato  il  Ko- 
scnmfiller  Alterili.  II.  I.  130.,  vollero  dare  alla  par- 
ticella ebr.  il  senso  di  verso,  in  cambio  di  quello 
clf  essa  propriamente  ha . esprimente  il  molo  da 
luogo.  E recentemente  il  Winor  bibl.  Healvriirl. 
I.  429.  ed.  3“  , rigettando  tutte  T altre  interpre- 
tazioni , Ita  creduto  di  poter  torre  ogni  difficoltà 
con  questa  sua:  che,  venuti  i Madianiti  da’  monti 
di  Galaad  di  là  dal  Giordano  , e dovendo  esser 
quivi ‘ricacciati  v.  24  sg.,  que*  monti  eran  come 

10  scopo  di  tutte  le  operazioni  militari  ; e però 
polca  dirsi  clic  si  ritraesse  da  essi  chiunque  si 
ritraeva  da  guella  guerra.  Ma  chi,  ed  in  qual  lin- 
gua , parlerebbe  mai  in  questa  guisa?  lo  avviso 
che,  volendo  stare  alla  lezione  ricevuta  insin  dal 
tempo  dell’  interpr.  aless.  , convenga  adottare  la 
spiegazione,  rcrertalur  per  montanum  Gilead  , 
proposta  dal  Gcsenius  thesaur.  p.  804.  not.,  e da 
lui  confermata  per  T uso  arabico  della  particella 
min:  cioè,  se  ne  ritorni  nella  patria  sua  di  là  dal 
Giordano  (supponendo  che  ’l  maggior  numero  dell’ 
oste  di  Gedeon  fossero  Galaaditi),  e passando  per 

11  monti  di  Galanti,  da  quelli  vadasene  a casa.  Ma 
confesso  clf  eziandio  questa  interpretazione  torna 
dura  c sforzata:  ed  inclino  perciò  ad  adottare  con 
Calmct,  Houhigant  c Berthcau  la  congettura  pro- 
posta da  Gio.  Cherico,  clic  ’l  testo  sia  guasto  in 
questo  luogo  insili  da’  tempi  antichi,  c debba  forse 
leggersi  Gelboa,  in  cambio  di  tvSa  Galaad. 
Perocché  le  schiere  ili  Gedeon  par  che  dovessero 
essere  accolte  nel  monte  Gelboa,  secondo  che  nota 
Jac.  Bonfrère  al  v.  1.;  poi  ch’esse  avevano  da  set- 
tentrione i Madianiti , clf  erano  accampati  nella 
valle  di  Jczrael.  0 se  non  voglionsi  mutar  le  let- 
tere, potrà  con  un  leggiero  cambiamento  degli  ac- 
centi trasiatarsi , se  ne  vada  da  (/vesto  monte 
periino  in  Galaad. 

4.  f.  scendere  all'acqua.  Comanda  a Gedeon 
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.“  Ed  egli  fc  scender  In  genie  adacqua  : e 
’i  Sigsoiu-  disse  a Gedeon,  Chiunque  lambirà 
dell'acqua  con  la  lingua  sua.  come  lambisce 
il  cane,  melldo  da  parte;  ed  nllresi  chiunque 
si  chinerà  sopra  le  sue  ginocchia,  per  bere. 

6 E I numero  di  coloro  rhc  lambirono , re- 
candosi la  mano  alla  bocca,  fu  di  treccnl’uo- 
mini:  e tulio  il  rimanente  «lei  popolo  si  chi- 
narono sopra  le  ginocchia  loro,  per  ber  del- 
l'acqua. 

7 E 'I  Sigsorf.  disse  a Gedeon,  Per  questi 
trccenl'uomini  c'hanno  lambito,  io  vi  salverò, 
c ti  darò  Madian  nelle  mani  : e tutta  l'altra 
gente  vadansene,  ciascuno  al  luogo  suo. 

8 E si  presone  della  vittuaglia  del  popolo 
in  mano,  e le  buccine  loro:  e tulli  gli  altri 
Israeliti  egli  rimandò,  ciascuno  alle  sue  stanze, 
e ritenne  que*  trccenl'uomini  : e 'I  campo  di 
Madian  si  era  disotto  a lui  nella  valle. 

9 Ed  avvenne  quella  notte,  che  ’l  Sigsobk 
gii  disse.  Levali,  scendi  nel  campo  : perocché 
io  le  rito  dato  nelle  mani. 

10  E se  tu  temi  di  scenderci;  scendi  tu,  e 

che  meni  la  gente  a bere  a qualche  rivo  che  scor- 
reva a piè  del  monte  dov'cssi  erano  ratinati,  forse 
al  fonte  d'IIarod.  eh’ è mentovato  nel  v.  1.  Quivi 
gli  mostrerà  per  segno  evidente  quelli  ch'egli  ha 
eletti  per  andare  a quella  guerra,  c in  modo  an- 
cora da  metter  sotto  gli  occhi  la  ragion  di  quella 
scelta. 

5.  Ch.  lambirà  dell' acqua  con  la  linqua  : cioè, 
recandolasi  alla  bocca  nella  mano,  come  è espresso 
nel  v.  seg.  Costoro  che  mostravano  minor  voglia 
di  bere  e meno  impazienza  della  sete,  come  più  1 
forti  c temperanti,  e però  più  acconci  a sostener 
le  fatiche  e i disagi  della  milizia,  uvevn  eletti  'I  ; 
Signore.  Gli  altri  che,  come  bestie  anzi  che  uo-  i 
mini,  mettevano  a terra  le  ginocchia,  e si  china-  j 
vano  nell'acqua,  per  berne  a piena  bocca  e con 
grande  avidità,  non  erano  degni  d'andare  n quell' 
impresa,  a combatter  le  guerre  di  lui  : tal  ch'egli, 
come  in  prima  i vili  e'  paurosi , cosi  ora  caccia 
via  gPinlemperanti.  clic  sono  sempre  impaccio  alla 
vittoria  c peste  degli  eserciti,  certissima  impedi- 
mento rictoriarum  et  pesles  caslrorum,  come  qui 
dice  egregiamente  il  Tirino.  E mal  s’apposero  Gio- 
seflo  anlt.  V,  6,  3.  c Teodorclo  quaesl.  15.  a q.  I., 
i quali  in  quel  bere  ritto  in  piè  c nel  cavo  della 
mano,  videro  un  segno  di  paura;  come  se  'I  Si- 
gnore avesse  a questa  volta  voluto  eleggere  i più 
timorosi,  per  serbare  a sé  lutto  l’onor  della  vit- 
toria. Ma  i timorosi  egli  aveva  prima  cacciati. 

8.  si  pres.  della  villuaglia.  Essi  non  sapevano 
ancora  quanti  dì  dovesse  durar  la  guerra,  c i car- 
riaggi aveano  rimandati  indietro  : perciò  si  tolsero 


Pura  tuo  fante,  verso  il  campo. 

11  E udirai  che  diranno:  e.  dipoi  te  lue 
mani  saranno  rafforzale,  e tu  isccnderai  nel 
campo.  Scese  egli  adunque,  e Pura  suo  fante, 
all'  estremità  della  gente  eh-  era  in  armi  nel 
campo. 

12  E Madian,  ed  Amulec.  e lutti  i figli  del- 
l’oriente, giacevano  nella  valle:  come  locuste 
in  moltitudine  : e de’  camelli  loro  non  v'uvea 
numero,  come  la  rena  ch'è  in  sul  lilo  del  mare, 
in  moltitudine. 

13  E Gedeon  venne;  ed  ecco  che  uno  rac- 
contava al  compagno  suo  un  sogno;  c diceva, 
Ecco  ch'io  ho  sognalo  un  sogno;  ed  ecco  che 
una  focaccia  d'orzo  rotolavnsi  inverso  il  campo 
di  Madian,  e giunse  fino  ad  un  padiglione,  e 
percosselo,  ed  esso  cadde,  e riversoilo  sosso- 
pra,  e cadde  il  padiglione. 

14  E ‘I  compagno  suo  sì  rispose,  c disse, 
Questo  non  è altro  se  non  la  spadn  di  Gedeon 
figliuolo  di  Jons.  uomo  d' Israel:  Iddio  gli  ha 
dato  nelle  mani  Madian,  e tulio  il  campo. 

ciascuno  alcun  poco  di  viveri,  quanto  senza  molto 
disagio  potevano  portarne;  e olir' a ciò  delle  buc- 
cine, spezie  di  trombe  militari  ricurve,  come  dissi 
nell'Es.  XIX,  13.:  delle  quali  ciascheduno  ebbe  la 
sua,  non  perchè  tale  fosse  allora  il  costume  della 
gente  di  guerra;  ma  perchè  cosi  avea  Gedeon  di- 
visato, per  lo  stratagemma  che  vedremo. 

alle  sue  stanze.  Alle  tende  sue  dice  propria- 
mente l' originale  . che  qui , come  in  molti  altri 
lunghi,  deve  intendersi  delle  case  dove  essi  abi- 
tavano, per  metafora  tolta  dagli  usi  della  vita  no- 
made ed  errante  che  gl'israeliti  aveano  in  prima 
menala,  come  fu  da  me  notato  altra  volta. 

9.  scendi  nel  campo.  L‘  incoraggia  a scender 
co'  suoi , promettendogli  sicura  la  vittoria.  Glie 
s'egli  teme  ancora,  vada  con  solo  il  suo  fante  a 
spiar  da  presso  il  campo  nimico,  e n'avrà  tal  no- 
tizia da  non  dubitar  più  oltre  del  successo  riell'im- 
presa. 

12.  de'  camelli  loro  ecc.  Vedi  c.  VI,  5. 

14.  non  è..',  se  non  la  spada  di  Gedeon.  I co- 
menlatori  si  sono  studiali  di  trovare  i tratti  di  so- 
miglianza che  potevano  essere  tra  quella  imagi- 
nazione  del  sogno  e ’l  fatto  di  Gedeon.  Ma  pure 
non  bisogna  guardar  la  cosa  troppo  sottilmente  : 
perchè  il  rumore  che  già  s’aveva  degli  apparecchi 
di  Gedeon  . c della  gente  rannata  da  lui  su  ne' 
monti,  potea  bene  suggerire  al  Madianita  quella 
interpretazione;  benché  per  le  circostanze  del  fatto, 
avvenuto  appunto  in  quel  momento  clic  Gedeon 
istava  quivi  ad  origliare,  sì  ’l  sogno  e si  l'inter- 
pretazione d*  esso  par  che  procedessero  da  Dio. 
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15  Ed  avvenne,  come  Gedeon  ebbe  udito 
il  racconto  del  sogno,  e la  sua  esplicazione, 
ch'egli  adorò:  e ritornalo  al  campo  d’ Israel, 
disse.  Levatevi:  perocché  il  Signore  v'ha  dato 
il  campo  di  Madian  nelle  mani. 

10  E sparli  que*  (recent'uomini  iti  Ire  schie- 
re : e diede  a tutti  delle  buccine  in  mano,  e 
delle  mezzine  vuote,  e «Ielle  fiaccole  dentro 
delle  mezzine. 

17  E disse  loro  . Riguardale  a me,  e fate 
voi  similmente:  ed  ecco  ch’io  sarò  giunto  al- 
l’ estremità  del  campo:  e come  Tarò  io.  così 
voi  farete. 

1S  Ed  io  sonerò  la  buccina,  io  e tulli  questi 


clic  son  meco:  e sì  sonerete  le  buccine  anche 
voi  dintorno  a lutto  il  campo:  e direte.  Al  Si- 
gnore ed  a Gedeon. 

Ut  Gedeon  adunque,  e i cent' uomini  eh' 
errino  seco,  vennero  all'estremità  del  campo, 
al  principio  della  vegghia  della  mezzanotte, 
ri ie  appena  avevano  poste  le  guardie:  e so- 
narono le  buccine,  e spezzarono  le  mezzine 
clinica  no  nelle  mani. 

20  E le  tre  schiere  sonarono  le  buccine,  e 
spezzarono  le  mezzine  ; c impugnarono  con  la 
man  sinistra  le  fiaccole , e con  la  inano  ritta 
le  buccine  per  sonare:  e gridarono.  La  spada 
del  Signore  e di  Gedeon. 


Eil  apparendo  manifesto,  per  cotesta  coincidenza,  j 
il  voler  del  Signore,  clic  i Madianiti  Tossito  dati 
nelle  ninni  di  Gedeon.  c la  paura  clic  gin  in  co- 
loro era  cominciata  ad  entrare  del  rondoltiere  ile-  : 
gl'israeliti:  questi  ne  doveva  esser  fatto  più  ani- 
moso. e le  mani  sue  rafforzale,  secondo  la  frase 
della  Scrittura  v.  11.,  ad  appiccare,  incontanente 
la  zuffa. 

13.  Perciò  egli,  udite  quelle  parole,  si  prostrò 
a terra,  e odorò  il  Signore,  rendendogli  grazie, 
della  salute  clic  per  le  mani  sue  egli  concedeva  ; 
al  suo  popolo.  — Da  questo  luogo  appare  che  la 
lingua  la  qual  parlavano  i Madianiti  poteva  agevol- 
mente intendersi  da  un  Ebreo,  qual  era  Gedeon.  ; 
Ed  in  vero  tra  l'antica  favella  degli  Arabi  e quella 
degli  Ebrei  tiensi  clic  fosse  mollo  minor  differenza, 
che  non  fu  in  processo  ili  tempo,  quando  l'ara- 
bica. dilungandosi  dalla  semplicità  primitiva  . si 
vestì  di  forme  più  artificiose,  e.  si  prestò  ad  una 
costruzione  più  elaborata. 

Ifi.  diede...  dolio  buccine.  Queste  insieme,  con 
le  finocolo  (O'isS  lapirìdim.  spezie  di  torchi,  che 
dobbiamo  imaginare  acconci  con  pece  ed  altre 
resine  a modo  delle  nostre  torce  a vento)  nascose 
allora  dentro  a‘  lesti  o a'  vasi  di  terra  . che  diè 
loro  parimente,  doveano  servire  all'ingegnoso  stra- 
tagemma. elle  vedremo  tantosto  messo  in  opera, 
e coronato  dal  più  felice  successo.  — Que’  testi 
doveano  esser  propriamente  delle  mozzino,  come  j 
io  bo  tradotto,  o de’  vasi  da  acqua  (tópfac  voltano  J 
i Lxx  . e la  Vulg.  lagena»)  : poi  di’  essi  in  olir, 
son  detti  cno  caddìm , il  cui  sing.  rati  trovammo 
nella  storia  di  Rebecca  die  scendeva  ad  attigner ! 
l'acqua  alla  fonte  (ioti.  XXIV.  Il  sgg.  È il  cado* 
de'  Romani.  xàSoj  o xjóìvk  ile'  Greci,  come  dissi 
quivi  nel  comento. 

17.  Ilitjnurdalo  a me.  Egli  prima  gli  ammaestrò 
di  quello  ch'avevano  a fare,  cioè  rompere  i testi  e i 
dar  tutti  nelle  buccine  ad  un  tempo.  Questo  do-  | 
vea  far  prima  egli  e i cento  ch’orano  seco:  e gli 
altri  cb'erano  nell'altro  due  schiere,  veduti  i lumi 
e udito  il  suono,  doveano  fare  altrettanto. 


IR.  Al  Statone  ecc.:  cioè,  per  lo  Signore  e per 
Gedeon.  Altri  interpretano  in  secondo  caso,  tiri 
Statone  e di  (ìodoon:  sottintesovi  ain  hliòroh.  la 
spada  , come  è espresso  nel  v.  20.  , e qui  in  6 
collii,  di  Kcnnirntt  e i del  de  Rossi,  e nelle  ver- 
sioni caldaica,  siriaca  ed  arabica.  — Era  il  grido 
di  guerra,  col  quale  doveano  innanimarsi  tra  loro, 
e mettere  spavento,  scoprendosi  improvvisamente, 
a'  nimici. 

10.  della  reggina  tirila  mozzanollo , o della 
veggbia  di  mezzo.  Quegli  antichi  dividevano  la 
notte  in  tre  veggbie.  secondo  le  quali  mutavano 
le  scolte,  come  dissi  nell’f,’*.  XIV.  21.  Perocché 
d Una  r otjghia  della  mattina  si  hi  menzione  quivi 
c / Sani.  XI,  II.:  qui  abbiamo  la  ragghia  di  moz- 
zo: ed  un' altra  doveva  perciò  esservi  «Iella  sera 
o del  principio  della  notte.  Ma  negli  ultimi  tempi 
della  rcpulilica  giudaica  prevalse  l'usanza  ile'  Ito- 
mani,  i quali  fie  contavano  quattro,  come  dimo- 
strò per  molte  testimonianze  ile'  loro  scrittori  il 
l.ipsio  do  milil.  Homan.  V,  !t.  : e però  nel  van- 
gelo {.Vali.  XIV,  2.'».  Marc.  VI.  18.)  si  parla  an- 
cora della  guariti  vigilia  della  notte. 

20.  stmar.  lo  Interino  ecc.  Cosi  essi,  mostrandosi 
repentinamente  da  tre  bande,  e eoi»  quel  frastuono 
delle  trecento  buccine  e con  la  comparsa  improv- 
visa di  tante  fiaccole  accese  dando  vista  ili  pode- 
roso e numerosissimo  esercito  che  da  tre  iati  ve- 
nisse alfassallo.  misero  tale  spavento  nel  campii 
nimico,  clic  quello  andò  sossopra  e fu  rotto,  senza 
di'  essi  si  movessero  del  luogo  loro  : anzi  nello 
scompiglio  e nel  tumulto  . non  ravvisandosi  più 
insieme,  i Madianiti  voltarono  le  spade  l’un  enn- 
tr’oll’altro,  e compierono  essi  medesimi  la  scon- 
litta.  Di  simili  stratagemmi , ma  inferiori  a que- 
sto nell' artificio  col  quale  fu  condotto,  e nella 
grandezza  della  vittoria  riportatane,  ei  olfre  altri 
esempi  la  storia  «leU'arte  militare.  Perciocché  con 
l'apparato  delle  fiaccole  legate  alle  corna  ili  do- 
mila buoi  cacciò  Annibale  i Romani  clic  tenevano 
il  bosco  presso  a Terracina  . I.iv.  XXII,  Ifi  sg.  : 
e facendo  sonar  le  trombe  da  diversi  lati , mise 
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2!  K istallerò,  ciascuno  nel  luogo  suo,  in- 
loruo  al  campo:  c tulio  il  campo  correva,  e 
sciamavano,  e ruggivano. 

22  li  parto  sonando  quelle  trecento  buccine, 
il  Sic.vouk  voltò  la  spada  di  ciascuno  contrai 
compagno  suo,  c ciò  per  lutto  il  campo  : e ‘I 
campo  l'uggì  fino  a Bei-sella  verso  Screda,  in- 
sino  alla  ripa  d’Abel-mcliola.  presso  a T abbai. 

23  K gl'israeliti  Furono  ratinali  a grida . di 
INefluli.  e d'Aser.  e di  lutto  Manasse:  e perse- 
guitarono Madian. 

24-  K Gedcon  mandò  de'  messi  per  lolla  la 

in  fuga  Dicela  i cittadini  d’  Erea  , clic  credettero 
ogni  cosa  dentro  alla  città  pieno  di  nimici , se- 
condo clic  racconta  Poliuuo  II.  .'IO.  K può  vedersi 
appresso  Nielmltr  Descr.  v.  Arabica  p 304.  come 
in  modo  simigliente  a questo  tenuto  da  Gedcon 
un  emiro  arabo  vinse  un  altro  capo  di  trillò  verso 
la  metà  del  sec.  X Vili.  Ma  qui  all' accorgimento 
e all'astuzia  strategica  del  capitano  ebreo  sogghi- 
gnerà l’ajulo  del  Signore,  il  (piale  gli  area  spi- 
ralo quel  consiglio,  per  liberare  il  popolo  suo  dal- 
l'oppressione degli  stranieri,  e dargli  tal  vittoria, 
andando  lui  con  soli  3IK>  uomini  e senz'altro  armi 
che  le  liaceole.  e le  trombe  a quella  guerra,  die 
dovesse  al  tutto  parere  miracolosa  ed  essere  in- 
teramente riconosciuta  da  lui. 

22.  fino  a Dei-sella,  natyn  r\'2  Del  II  ha  sscillàh, 
«piasi  luogo  delle  acacie.  Doveva  essere  alcuna 
terra  di  .Manasse , andando  dal  Tahor  verso  Sci- 
topoli  e 'I  Giordano  : perocché  da  quel  lato  Fug- 
givano i Madianiti.  Ed  oggi  v'ha  un  luogo  presso 
al  Tahor,  n’ha  nome  Lki,  Scella,  secondo  Robin- 
son  hi  hi.  res.  il.  .'Ioli.:  ma  non  sappiamo  se  esso 
ubbia  alcuna  relazione  con  quell'antico. 

Leggo  poi  Screda,  rmjf,  col  Siro,  seguito  dnl- 
l'Araho,  c con  alcuni  codici  del  ili;  Bossi,  in  luogo 
di  ITns  Serera,  come  lui  qui  la  lezione  ricevuta 
del  testo  ebreo,  per  uno  scambio  mollo  Facile  ad 
avvenire  tra  le  lettere  dàleth  c rese  (*T,  1).  Im- 
perciocché io  non  dubita  che  qui  non  debba  in- 
tendersi Screda,  patria  che  poi  Tu  del  re  Jerohoum 
/ Ile.  XI,  20. , e città  d ■■Ila  tribù  d'  KFraim  nella 
valle  del  Giordano  2 Dar.  IV,  17.,  che  Fu  della 
ancora  Sarlan,  città  di  qua  dal  fiume  e.  dirincon- 
tro  a Soccot,  come  dissi  in  Jos.  Ili,  10.  I Madia 
ulti.  Fuggendo  verso  quel  fiume,  s'cruiio  volli  al- 
quanto a mezzodi , per  poterlo  più  sicuramente 
guadare;  c così  essi  pervennero  alla  ripa  d'es- 
so, vicino  della  città  d ' Abel-mehola,  rtrtno  Sax, 
quella  medesima  onde  Fu  Eliseo  profeta  / He 
XIX,  10.,  della  quale  leggiumo  ne W'unoinust.,  se- 
condo la  versione  di  s.  Geronimo:  Abelmaula,... 
unde  fuil  et  Elisaeus  prò/ dieta.  Est  attieni  nunc 
virus  in  Anione  (cioè  nella  valle  del  Giordano). 
in  decimo  a Seylliopoli  mitliario  ( collira  auslru- 
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montagna  d'Ermim,  a dire,  Scendete  giù  idl  in- 
contro  di  Madian,  ed  occupale  loro  l' acque, 
insino  a Bei-barn  lungo  il  Giordano.  E mu- 
datisi a grida  tulli  gli  uomini  d'Erraim.  occu- 
parono Tacque,  insino  a Bel- bara  lungo  il  Gior- 
dano. 

25  E presono  due  principi  di  Madian,  Orci», 
c Zeeb:  ed  uccisero  Orci»  nel  Sasso  d’Oreb, 
e Zeeb  uccisero  nel  Torcolo  di  Zeeb:  e per- 
seguitarono Madian  : e le  teste  d’Oreb  e di  Zeeb 
recarono  a Gedcon  di  qua  dal  Giordano. 

lem  piagato),  nomine  Dclliuulu  (Fuseli.  lfyOptfi- 
tXrf).  Seti  e I Abelmca  rullila  nuncupatur  rider 
SeapaUm  et  Srylhopolim. — Anco  Tabbal,  TUIS, 
doveva  esser  quivi,  presso  al  Giordano,  Forse  nel 
territorio  della  tribù  d’Issacar. 

23.  fur.  ratinali  a yrida.  Il  rumore  della  scon- 
fitta e della  fuga  de’  Madianiti  essendosi  sparso  per 
tutti  i paesi  dintorno,  quegli  d'Aser.  di  Nettali  ts 
di  Manasse  , tribù  vicine  al  luogo  del  combatti- 
mento. si  rauaarono,  per  dar  loro  la  caccia. 

21.  insino  a Ilei-bora.  A quelli  d Efraiui  Gedcon 
mandò  a dire  che  occupassero  gli  altri  passi  del 
Giordano,  ch’erano  al  mezzodì,  insino  a Dei-bara, 
ma  n*2,  della  quale  s’ignora  propriamente  il  silo, 
non  dicendosene  nulla  di  particolare  nelTonoMUist., 
dove  s.  Geronimo  ne  interpreta  il  nome  domus 
aquae.  sice  pulci;  come  se  fosse  scritto  m>c  nu 
Delli-beeròli  : dovrebbe  piuttosto  interpretarsi  do- 
mus s.  lucus  deserti  dal  cubi.  Nia  bara,  diser- 
to, luogo  incolto.  Ma  le  Clerc  a q.  I.,  Belami  Pa- 
larsi. p.  <»26.  (i32.  e Gesenius  llicsaur.  p,  104- 
congetturano  rh'esso  potesse  esser  posto  in  luogo 
di  may  rra  DeUi-'abarùh,  domus  s.  locus  tran- 
silus,  e elle  fosse  significato  per  questo  nome  un 
passo  o guadi»  del  Giordano,  giù  verso  Jericho, 
quel  Helnbaru  , llTjiaSapa,  dove  Giovanili  battez- 
zava, secondo  la  lezione  comune  ile'  codd.  greci 
in  (Ho.  I,  28..  che  fu  raccomandala  da  Origene. 

23.  Orcb,  e Zeeb.  Erano  due  ile'  principi  di  .Ma- 
dian. de'  quali  altri  due  furono  perseguitali  c rag- 
giunti da  Gedcon  medesimo  di  là  dal  Giordano,  co- 
me vedremo  nel  cap.  seg.  E (pie’  due  nomi  loro, 
2*iy  ‘Orèb  e 2NT  Zeèb,  significando  propriamente 
corbo  e lupo,  il  Glierico  li  chiama  nomi  inalagu- 
rali , e congettura  con  poca  vcrisimlgtiauza  clic 
fossero  soprannomi  posti  loro  dagl'israeliti,  per 
l'avidità  clV avevano  di  predare.  Essi  furono  am- 
mazzali in  due  luoghi,  ch'ebbero  nome  (piindi  in- 
nanzi da  loro:  l'uno  sopru  un  sasso,  e l'altro  in 
un  tinello,  0 fossa  da  ricevere  il  mosto,  io  cbr. 

jékeb  (vedi  al  c.  VI.  II.),  nella  quale  s'era 
tòrse  appiattato.  Del  sasso  il' Orcb  si  fa  menzione 
ancora  in  Is.  X,  21».  : cd  esso  dovette  essere  vi- 
cin  del  Giordano,  e più  probabilmente  di  là  da  esso: 


lei 


un  nici,  vili. 


CAP.  Vili. 

Briga  di  que'  <V  Efraim  con  Gedeon:  i il  qual 
prendi'  due  re  di  Madian , H e gastiga  gli 
abitatori  di  Socco!  e di  Fanne/.  21  Efod  fatto 
da  lui;  2 9 sua  famiglia.  32  e morte. 

i 

E gli  uomini  il  Efraim  gli  dissero.  Che  cosa  è 
questa  che  tu  ci  hai  fallo,  di  non  averci  chia-  ! 
inali,  quando  se'  andato  a combattere  contro 
Madian?  E contesero  con  lui  aspramente. 

2 Ma  egli  disse  loro,  Che  ho  io  ora  fatto 
al  par  di  voi?  or  non  vai  meglio  il  raspollar 
d'Efraim  che  la  vendemmia  d'Ahiezer? 

3 In  vostra  mano  Iddio  ha  dati  i principi 
di  Madian,  Oreb,  e Zeeb:  e che  ho  io  potuto 
fare  al  par  di  voi?  Allora  lo  sdegno  loro  si  j 

| 

poiché  que*  d'fifraim  recarono  le  teste  de’  due  prin-  i 
cipi  uccisi  a Gcdeon  di  qua  dal  Giordano , ov-  j 
vero  da  oltre  il  G.,  siccome  Pclir.  potrebbe  voi-  : 
tarsi.  Altri,  come  llertbeaii  a q.  I.  e Winor  Heal-  \ 
i vàri.  s.  v.  Oreb,  tengono  il  contrario  : cioè,  che  ! 
’I  combattimento,  nel  quale  caddero  que’  due  prin- 
cipi , avvenisse  a ponente  del  fiume,  il  quale  que’  | 
d'Efraim  passarono,  perseguitando  i Madianiti:  e 
dopo  che  questi  furono  al  tutto  dispersi,  essi  tor- 
nassero a Gedeon  recando  quelle  teste,  come  tro- 
feo della  vittoria,  da  olire  il  Giordano.  Ma  quella 
prima  interpretazione  reputo  più  naturale:  peroc- 
ché que'  due  principi  par  clic  fossero  soprappesi 
nella  foga. 

1.  Che  cosa  è questa..?  Insuperbiti  di  quella  lo-  i 
ro  impresa,  quegli  d'Efraim,  tribù  numerosa  e pos-  ! 
sente,  tal  ch'essa  insili  da  quell'antico  età  era  co- 
minciata a soprasture  all’ultre  insieme  con  quella 
di  Judo,  vanno  per  grande  arroganza,  della  quale 
vedremo  un  altro  esempio  nel  c.  XII,  l.,a  ram- 
pognar Gedeon  del  non  averli  chiamati  prima  alla 
guerra. Ma  Gedeon  seppe  accortamente  cessar  quel-  : 
la  briga  , e rappacificar  gli  animi  innusprili , ri- 
spondendo loro  con  quella  modestia  c dolcezza  che 
prudenza  consigliava.  Alcuni  comenlatori  avvisano 
che  ciò  avvenisse  quando  Gedeon  ritornava  dalla 
spedizione  sua  di  là  dal  Giordano:  ma  non  fa  bi- 
sogno ricorrere  a questa  supposizione,  essendosi 
lui  potuto  trattener  qualche  dì  di  qua  dal  fiume, 
per  distruggere  tutti  i Madianiti  clic  vi  rimanevano. 

2.  non  tal  meglio  il  raspollar  ecc.  È una  lo- 
cuzione metaforica  e proverbiale,  con  la  quale  egli 
abbassa  sé  medesimo,  c magnifica  le  geste  degli 
Efruimili,  mettendo  innanzi  quello  (b  ossi  nvean 
fatto,  proseguendo  la  vittoria  riportata  da  lui,  a 
questa  vittoria  medesima.  Questa  egli  chiama  ven- 
demmia , per  figura  consueta  agli  orientali,  che 
la  strage  delle  battaglie  comparano  alla  vendem- 


cessò  da  lui.  quand'egli  ebbe  parlato  a questo 
modo. 

4-  Or  Gedeon  arrivò  al  Giordano;  passan- 
dolo egli,  e que’  Irecenl'uomini  ch'erouo  se- 
co, stanchi  e pur  perseguendo. 

3 E disse  a que’  di  Soccol,  Deh.  date  de’ 
pani  alla  genie  ch'è  al  mio  seguilo  : perciò  eh’ 
essi  sono  stanchi,  ed  io  perseguito  Zeba  e Sal- 
munna,  re  di  Madian. 

(>  Ma  Ì principi  di  Soccol  dissero.  Or  hai 
tu  già  in  mano  le  palme  di  Zeba  c di  Snl- 
inunna  ; che  noi  diamo  alla  schiera  tua  del 
pane? 

7 E Gcdeon  disse,  Inipcrciò.  quando  il  Si- 
li vohk  m'avrà  dato  Zeba  c Salniunna  nelle  ma- 
ni ; etl  io  triterò  le  carni  vostre  con  le  spine 
del  diserto  c con  le  Irebbie. 

mia  dell’tivc  ( Jerem . XI.IX,  9.  Abd.  5.  Apoc.  XIV, 
18.);  ed  atlriboìscelu  atl  Abiezer,  ceppo  ch’era  sta- 
lo dclln  sua  famiglia  c.  VI,  il.:  c'  Talli  di  que.* 
d'Erraim,  sopra! venuti  appresso,  assomiglia  per 
conseguente  al  raspollare  o racimolar  clic  si  fa  do- 
po vendemmiale  l’uve.  Con  cotesto  accorgimento 
egli  spense  que'  germi  di  dissensione,  clic  pote- 
vano partorire  una  guerra  intestina  fra  le  due  tribù. 

5.  a que'  di  Soccol.  Era  una  terra  degl'israe- 
liti di  là  dal  Giordano , e rincontro  a Het-san  o . 
Scitopoli;  della  qual  può  vedersi  la  Gen.  XXXill, 
17.,  dove  n'è  indicala  l’origine  del  nume.  E Ge- 
deon arca  bene  il  dirillo  di  chieder  loro  ile’  vi- 
veri per  la  gente  sua  , elle  si  metteva  al  rischio 
della  vita,  per  ispegnere  i comuni  iiimici  e riscuo- 
tere di  quella  servitù  tulio  I’  altro  popolo.  Ma  i 
principi  di  quella  città  ricusano  di  dargliene,  anzi 
gli  rispondono,  proverbiandolo,  per  grande  inso- 
lenza. 

re  di  Madian.  Erano  emiri  o capi  di  quelle 
tribù  arabiche,  come  i due  precedenti;  che  gli  E- 
brei  li  chiamarono  re:  onde  vedemmo  ne'  Num. 
XXXI,  8.  cinque  re  di  Madian  percossi  daglTsruc- 
liti. 

fi.  hai  lu  già....  le  palme.  Voglio»  dire:  i due 
re  di  Madian  si  sono  eglino  arresi  a te,  e gli  bai 
tu  prigioni  , ila  poterli  incatenare  o metter  loro 
le  manette;  che  tu  ci  chiedi  de’  viveri,  quasi  per 
guiderdone  della  riportata  vittoria  ? Tu  non  Imi 
fatto  nulln  insilili  ad  ora  : poiché  quelli  sono  ancor 
liberi  e alla  testa  ile'  suoi. 

7.  Irit.lc  carni  vostre.  All'Insolente  sconoscenza 
risponde  con  lu  minaccia  ri' inni  vendetta  e ri'  un 
supplizio  crudele,  benché  in  parte  meritato,  eli’ 
egli  adempiè  dipoi  sopra  loro.  Tornato  dalla  vit- 
toria. gli  metterà  a morte,  facendo  infrangere  c 
tritar  loro  le  carni  con  le  Irebbie  (dette  qui  in 
ebr.  C3'Jp*i2  barkanìm,  altrove  morighìm , 
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GIUDICI,  Vili. 


8 E di  là  ('gli  sali  in  Fanuel,  e parlò  u quelli 
somigliantemente  : e gli  uomini  di  Fanuel  gii 
risposero  come  que'  di  Soccol  a verni  Tatto. 

9 F.d  egli  disse  parimente  a que’  di  Fanuel, 
Quando  ritornerò  in  pace,  io  distarò  questa 
torre. 

10  Or  Zebah  c Salraunna  erano  in  Careor, 
co'  lor  campi,  d’intorno  a quindicimila  uo- 
mini. quanti  erano  rimasi  di  tutta  l’oste  de’ 
figli  dell'  oriente  : e i caduti  erano  crnvenli- 
mila  uomini  che  poteano  trar  spada. 

e<l  in  sing.  a-ic  nioròg,  ed  anco  VTin  hharùls), 
con  le  qnali  trobbiavusi  ’l  grano,  applicale  a’  corpi 
loro,  per  maggior  tormento,  anco  delle  spine.  Ed 
erano  fatte  rotali  trebbio,  quali  son  tuttavolta  in 
Soria,  d’un'asse  ben  grossa  c pesante  (come  quella 
die'  Itomani  dissero  Iraliea  o traini),  ma  incisa 
di  sodo  a modo  d una  lima,  e guernita  di  molli 
tagli  di  ferro  o di  selci  taglienti  , delle  quali  la 
Palestina  e una  gran  parte  dell'Arabia  abbondano, 
da  poter  tagliare  e sminuzzar  la  paglia  c Sgra- 
nellare dalle  spighe  il  grano,  tirandola  sopra  quello 
i buoi , e cresciutone  ancora  il  peso  per  sassi  c 
pezzi  di  ferro  clic  su  vi  si  pongono.  Est  instru- 
mentum Ugnami  et  ponderasum  (dice  Sai.  Jarclil 
in  I ».  XI.VI,  18.  allegato  da  Fullcr  misceli.  VI,  12. 
p.  139  sg.)  crebri»  incimrarum  uciebus  ad  liinue 
simililudinnm  eminentibu»  paratimi  ere.  Cotale 
■strumento  campestre  non  fu  ignoto  a‘  Greci  ed 
a*  Kmnani,  che  lo  dissero  xpt(5oXov,  tributimi  (Plin. 
XVIII.  72.  Longo  postar.  Ili,  22.):  e può  vedersi 
quell**  che  ne  scrissero  Vairone  de  r.  rust.  I,  32. 
Colimi.  Il,  21.  Virgil.  yoarg.  I.  Hit.:  come  per 
fuso  che  ne  fanno  al  presente  gli  orientali.  Mieb- 
uhr  Bcschr.  van  Arabica  p,  138.  con  fìg.  e Ro- 
binson biltl.  researcli.  II.  307.  — I l.xx  ritennero 
qui  la  medesima  dizione  dcli'originulc,  fìapxTjvtu.; 
benché  alcuni  loro  cmld.  abbiano,  come  Simmaco, 
tv  toT;  xptSóXoi; , onde  la  Vulg.  tributi»  ; che  in 
questa  significa  al  certo , non  la  trebbia , ma  le 
piante  de’  triboli  (conteram  carne»  vostra»  cimi 
spini»  tribulisifUe  deserti),  come  interpretò  anco 
il  Siro,  e parecchi  moderni  vorrebbono.  Ma  quella 
prima  interpretazione  è sostenuta  ancora  dell’eti- 
mutogia  della  voce  eltr.  (vedi  Geseuius  lliesaur. 
p.  214  sg.):  od  è ben  naturale  clic  nella  minaccia 
di  Gedeon  fosse  fatta  espressa  menzione  ancor  del- 
le trebbie,  come  strumento  ch'egli  voleva  adope- 
rare a quel  supplizio. 

8.  in  Fanuel.  Phenuòl,  l.xx  <i*avovr,X.  li 

quel  lungo  di  là  dal  Giordano,  al  nord-est  di  Soc- 
cot,  oltre  la  ripa  settentrionale  del  torrente  .lab- 
Ijoc  (comccliè  Kosenmiiller  Alterili.  II.  il.  31  sg., 
contraddetto  a ragione  ita  Raiimer  Fatasi,  p.  246., 
avvisi  altrimenti),  ch’ebbe  nome  dall'  apparizione 
dell'angelo  e dalla  lotta  misteriosa  di  Jacob  Gen. 

La  Sanili  Sorilluru,  Voi.  II. 


I6.V 

1 1 E Gedeon  sali  per  la  via  di  coloro  che 
abitano  nelle  tende,  dall'oriente  di  Nobah  e 
di  Jogbaa  : e percosse  il  campo  , che  se  ne 
stava  in  sicurtà. 

12  F.  Zebah  e Snlmtinnn  fuggirono;  ma  egli 
li  perseguitò  : e prese  i due  re  di  Madian  , 
Zebah.  e Salmunna;  e mise  in  rotta  tutto  ’l 
campo. 

13  Poi  Gedeon  figlino!  di  Joas  se  ne  ritornò 
dalla  battaglia,  dalla  salita  del  Sole. 


XXXII,  30.  Quivi  era  siirta  una  città,  ch'appartenne 
verisimilmente  alla  tribù  di  Gad,  delta  quale  ve- 
dremo qui  Gedeon  v.  17.  diroccar  la  torre,  c poi 
Jeroboam  1 Re  XII,  23.  fortificarla  da  capo. 

10.  in  Corcar.  *)p1p.  Dovette  essere  una  terra 
od  una  contrada  all’oriculc  verso  l'Arabia  : ed  Eu 
sebio  la  compara  col  castello  Kapxapta,  ch’era  de’ 
suoi  dì  ad  una  giornata  da  Petra;  siccome  Piobah, 
ch’è  mentovata  nel  v.  seg..  pone  (s.  v.  Ns{h»)  8 mi- 
glia al  mczzoili  d'Esbus.  Ma  non  è punto  verisimile 
che  Gedeon  scendesse  tanto  oltre  verso  ’l  mezzo- 
dì : e Xohnh.  come  adesso  dirò,  era  probabilmente 
net  paese  di  Gnlnud.  — l.a  Vulg.  omette  il  nome 
di  questo  lungo;  poiché  vi  si  legge,  Zebee  uulem 
et  Satinano  requieseebanl  cimi  umili  exercilu 
sua  : ma  i Lxx  avevano  già  iv  Kapxac. 

11.  per  la  via  di  col.  eli  abitano  nelle  tende. 
Da  Fanuel,  c dal  paese  di  Gahiad.  Gedeon  si  spinse 
avanti  verso  il  diserto  d'Arabia,  per  la  via  clic  me- 
nava al  paese  degli  Aralo  nomadi  c sceniti,  come, 
i Greci  ti  dissero,  dalla  voce  <jxt]vV„  tenda  o padi- 
glioni'; talché  il  nome  greco  risponde  esattamente 
alla  frase  che  leggesi  qui  nel  lesto.  E par  che  ci 
si  voglia  indicare  appunto  la  via  per  la  quale  le 
carovane  degli  Arabi  venivano  verso  il  Giordano, 
al  guado  ili  Bct-san  , che  Gedeon  co’  suoi  aveva 
allora  passato. 

Piobah  c Jogbaa,  oltre  alle  quali  egli  andò,  erano 
due  città  all’  oriente  del  Giordano , nel  paese  di 
Cablati;  l’una  della  tribù  di  Manasse,  detta  in  prima 
Cenai,  e poi  dal  nome  «l'un  de*  principi  di  Manas 
se  che  la  conquistò  appellata  Mollali  Mum.  XXXII, 
42.  (oiid'  Eusebio  onam.  s.  v.  No[*{ì*  non  dove» 
confonderla  con  Sub  città  sacerdotale  nella  tribù 
di  Kcnjamin.  la  qual  fu  fatta  distruggere  da  Saul 
1 Sani.  XXII,  19.);  e l’altra  pcrtenente  a’  Caditi 
Plum.  XXXII,  33.  — Que'  ili  Madian,  avendo  pas- 
sate queste  città,  ed  usciti  di  tutte  le  terre  d’Is- 
rael.  si  tenevano  già  sicuri,  come  a casa  loro,  e. 
non  si  pensavano  punto  nè  poco  clic  gl'  Isrncliti 
potessero  perseguitarli  fin  dentro  al  diserto. 

13.  dalla  salila  del  Sole,  ovvero  dalla  salita 
il'  Ilare t,  Ò”Ò  xric  ìvaSaott»;  ’Apt?,  come  hanno  i 
Lxx  nel  end.  Aless.  (nel  Vat.  è wxpctTaiiew;  ’Apé<), 
ritenendo  la  voce  medesima  drU'originalc , Din 
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I l E prese  un  garzone  della  genie  di  Socco!, 
e lo  domandò:  ed  e'  gli  descrisse  i principi  di 
Soceol.  e gli  anziani  d’essa,  ch’arano  settanta* 
sette  uomini. 

lo  Ed  egli  venne  agli  uomini  di  Soceol,  r 
disse.  Ecco  Zebali  e Salmunna;  de'  quali  per 
istrazio  mi  diceste.  Or  hai  tu  già  nelle  mani  le 
palme  di  Zebah  e di  Salmunna.  clic  noi  diamo 
alla  lua  genie  slanca  del  pane? 

16  E prese  gli  anziani  della  città,  c delle 
spine  del  diserto,  c dello  trebbio;  e con  essi 
gasligò  quegli  uomini  di  Soceol. 

17  E la  torre  di  Famicl  disfece:  ed  uccise 
gli  uomini  della  città. 

18  Poi  disse  a Zebah  ed  a Salmunna,  Come 

hliércs,  ovver  liliàres,  la  quale  voleva  dir  sole, 
come  vedesi  in  questo  libro  c.  XIV,  18.  e Job  IX, 
7.  Altri  interpretano  con  la  Vulg.,  aule  soli * or- 
inili, cioè  innanzi  che  si  levasse  il  sole,  quella 
medesima  notte  ch'egli  aven  battuto  il  campo  de' 
Madianiti  in  Carcor.  c preso  i due  re  Zebah  c Sal- 
itiunna.  Ma  la  frase  ebr.  Ginn  ròyCTC  milma'aifilt 
hc-hluires  par  clic  indichi  più  presto  il  luogo  per 

10  quale  («odeon  ritornò  verso  Soccnt:  ed  in  que- 
sto senso  l'interpretarono,  non  solo  i Lxx,  ma  an- 
cora Aquila  e Simmaco  ap.  s.  Geron.  «man.  s.  v. 
Ares:  avvegnaché  non  intendessero  bene  il  signi- 
ficato di  questa  voce:  asce  ima*  Area;  prò  quo  A - 
quila  inlerprelatur , sallmun:  Symmaclms,  mon- 
littm.  Veggansi  del  rimanente  le  Clero,  Caline!  e 
Sltider  u q.  I. 

14.  lo  domandò.  Volle  saper  da  quel  garzone 
i nomi  degli  anziani  e ile’  principali  della  città, 
i (piali  l’aveauo  oltraggialo,  e negato  i viveri  alla 
gente  sua  : perchè,  secondo  la  minaccia  fatta,  li 
voleva  punire  della  tracotanza. 

16.  delle  spine...  e delle  trebbio..  Vedi  v.  7.  Egli 

11  schiacciò  con  quelle  trchbic,  voltolandoli  tra  le 
spine;  e al  popolo  della  città  perdonò,  contentan- 
dosi di  punir  solo  gli  autori  del  male.  Ma,  comechè 
rei  del  non  aver  voluto  soccorrere  la  gente  che 
combatteva  per  la  salute  comune,  l'atrocità  del  sup- 
plizio non  può  se  non  in  parte  scusarsi , per  la 
ferocia  de*  tempi,  non  mansuefatta  ancora  dalla 
carità  del  vangelo,  che  sola  polca  dare  all'umane 
belve  esser  pietose.  David  trattò  egli  più  umuna- 
menlc  (2  Som.  XII.  31.  / Par.  XX,  3.)  gli  Am- 
moniti vinti  in  guerra  e fatti  prigioni? — Ho  tra- 
dotto, e yaslitjò  (quasi  insegnò  loro  il  dovere),  ri- 
tenendo la  lezione  comune  del  testo  ebreo  yn 
va-jjóda‘.  .Ma  forse  saria  meglio  legger  qui  tm 
ra-jjàdosc,  tritò,  col  medesimo  verbo  ch’è  nel  v. 
7.,  come  par  che  leggessero  aulicamente  i Lx.\  e 
l’aiitor  della  Vulg.,  i quali  traslatarono. 

conir  idi.  Vedi  di  ciò  Gesenius  lliesaur.  p.  573. 

18.  Come  erano  ccc.?  S'allude  qui  ad  una  cir- 


eruno  quegli  uomini  che  uccideste  nel  Tabor? 
Ed  essi  dissero , Come  le  appunto  : ciascun 
pareva  nel  sembiante  un  figliuolo  di  re. 

11)  Ed  egli  disse.  Essi  erano  miei  fratelli, 
figliuoli  della  mia  madre.  Vive  il  Signore  ! se 
voi  aveste  loro  solva  la  vita,  io  non  v'ucciderei. 

20  Poi  disse  a Jelcr  suo  primogenito,  Leva 
su,  uccidigli.  Ma  il  garzone  non  (russe  la  spada 
sua,  perocché  aven  paura;  coneiofossecbc  egli 
fusse  ancor  giovinetto. 

21  E Zebah  e Salmunna  dissero.  Levali  tu, 
od  avventati  sopra  noi;  perocché  qual  l’uomo, 
lai  è la  forza  sua.  E Gedcon  si  levò,  ed  uccise 
Zebah  e Salmunna,  e prese  le  lunette  che  i lor 
camelli  avenno  al  eolio. 

costanza  della  guerra  e dell'invasione  de’  .Madia- 
niti, la  (piale  fu  omessa  sopra  nella  narrazione 
principale.  Perciocché  non  è cosa  insolita,  come 
fu  dimostrato  per  molli  esempi  di  Livio  da  Jar. 
l'emonio  animadvers.  Instar,  c.  4.  ed  è notato 
dal  Cheric.o  nell' imi.  2°  al  Pentateuco  s.  v.  ctr- 
cunulantia,  che  gli  antichi  scrittori  omettano  nl- 
i cuna  cosa  a suo  luogo  , la  qual  poi,  secondo  I’ 
occasione,  rammemorano,  come  se  innanzi  Lave? 

, sero  raccontata. — Que*  re  Madianiti  aveuno  prr  i 
in  sul  Tabor  e messi  a morte  de’  fratelli  di  P - 
demi,  clfcrano  quivi  rifuggiti,  quando  essi  coi  c- 
vano  c mettevano  a sacco  il  paese.  Ed  ora  Gedcon 
chiede  loro  ragione  del  fallo,  e gl'inducc  a con- 
fessare di  lor  propria  bocca  ch’ossi  erano  quelli 
di'  avevano  morti  que’  suoi  fratelli  : e di  questa 
loro  confessione  fa  argomento  alla  loro  condanna. 

20.  a Jeter  *.  primogenito.  Egli  dà  incarico  al 
; suo  figliuolo  medesimo  , comechè  ancor  troppo 

giovine,  anzi  fanciullo,  di  mettere  a morte  que' 
prìncipi  : e poi  gli  uccide  egli  stesso.  Perocché 
in  quegli  antichi  tempi  non  s'avea  per  atto  basso 
e disorrevole  d’ ammazzare  i prigioni,  come  nè 
pure  i rei  eli' erano  condannali  nella  testa.  Così 
vedremo  Samuel  uccidere  di  propria  mano  Agag 
re  degli  Amnlecili.  ai  quale  Saul  voleva  risparmiar 
la  vita  / Sani.  XV,  32  sg.,  e llcnaja  comandante 
dell’ esercito  di  Salomone  ammazzar  per  coinan* 
dainento  avuto  da  lui,  non  solo  il  principe  reale 
Adonia,  ma  ancora  Jouli,  sialo  anch’esso  coman- 
dante sotto  Duvid,  e Sellici  servo  ch'era  stato  ilei 
re  Saul,  1 He  II,  25.  34.  46. 

21.  Levali  la  ecc.  Essi  chieggono  in  grazia  d’ 
esser  morti  da  Gedcon  medesimo,  che,  forte  conte 
egli  era  e nel  vigor  dell' età,  poteva  spacciargli  più 
presto,  clic  quel  fanciullo,  per  le  cui  mani  la  morte 

I sarebbe  lor  venula  tanto  più  lunga  e penosa,  quanto 
! i colpi  doveano  esser  deboli  ed  incerti. 

le  lunette  die.  i lor  camelli  ccc.  Que’  re , o 
emiri  degli  Arabi  madiauili , cavalcavano  de’  ca- 
melli o dromedari,  come  è l’uso  de’  figli  del  di- 
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22  R gl'israeliti  dissero  a Gedeon,  Abbi  si- 
gnoria sopra  noi,  sì  tu,  e sì  '1  figliuolo  tuo,  c 
si  *1  figliuolo  del  figliuolo  tuo  : conciossiachè 
tu  ei  abbi  salvati  delle  inani  di  Madian. 

23  Ma  Gedeon  disse  loro,  [Non  io  avrò  si- 
gnoria sopra  voi;  nò  avrà  signoria  il  mio  fi- 
gliuolo sopra  voi  : il  Sig.vobk  signoreggerà  so- 
pra voi. 

2i  Poi  Gedeon  disse  loro.  Io  vi  Tarò  una 
richiesta  , clic  mi  diate  ciascuno  il  pendente 
ch'egli  ha  predato.  (Perocché  coloro  arcano 


de’  pendenti  d'oro,  perchè  erano  Ismaeliti.) 

25  Ed  essi  dissero.  ISoi  gli  pur  daremo.  E ste- 
so un  manto,  vi  gilfarono  ciascuno  il  pendente 
ch'avea  predalo. 

26  E 'I  peso  de'  pendenti  d'oro  ch’egli  avea 
richiesti,  fu  di  mille  e settecento  fieli  d’oro: 
olir  alle  lunette,  ed  a'  ciondoli,  ed  a’  vesti- 
menti della  porpora,  che  li  re  di  Madian  aveano 
indosso  ; ed  ultra'  collari  che  i camelli  loro 
aveano  al  collo. 


serto,  riccamente  addobbati,  ed  ornati  al  collo  di 
fregi  d'oro,  i (piali  avenn  forma  di  lunette,  D'nnfc; 
saharonim,  clic  i Lx.v  traducono  dirittamente  ur)- 
vi'oxw;,  e la  Vulg.  con  vocabolo  più  generale  bul- 
la*. l)i  colali  lunette,  lunula  monilia,  è ornato 
appo  Stazio  Theb.  IX,  688  sg.  il  petto  del  cavallo; 
e noi  ne  vedremo  ancora  neU'abbigliamento  delle 
donne  ebree  Is.  Ili,  18.,  siccome  al  presente  in 
quel  degli  ullixiali  d’alcune  milizie  : ma  appo  gli 
Arabi,  che  I dissero  il»!  ahillali,  colesta  spezie 
di  monile  pur  clic  fosse  molto  più  usalo , e qui 
v.  26.  il  reggiamo  anche  addosso  a’  loro  re.  Forse 
quello  era  per  loro  un  ornamento  superstizioso, 
allusivo  al  cullo  della  luna,  che  tra  gli  Arabi  pa- 
gani fu  molto  diffuso,  adorandola  essi  sotto  'I  nome 
d'’AXiXaT(JÌA»  hclàl)  secondo  Krodolo  III,  8.:  di 
«he  può  vedersi  ancora  Sclden  ile  diis  Syris  II.  2. 
Del  qual  rullo  è un  avanzo  l'insegna  della  mezza 
luna,  come  osserva  Grazio  a q.  I..  rimasta  appo 
gli  Arabi  musulmani,  e da  loro  con  F islamismo 
passata  ne'  Turchi. 

22.  2.1.  Abbi  signoria  sopra  noi  ecc.  Gl'Israeliti, 
o più  veramente  quelle  tribù  delle  contrade  set- 
tentrionali, per  le  quali  egli  avea  combattuto,  ri- 
conoscenti del  benelizio  della  libertà  per  lui  rac- 
quietata, gli  offeriscono  il  principato,  clic  vogliono 
instituirc  ereditario  nella  sua  famiglia;  come  s’c 
veduto  in  ogni  tempo  il  valor  militare  c 'I  pro- 
spero successo  deiformi  cattivar  l'improvvida  mol- 
titudine, e menar  dirittamente  al  potere.  Ma  Ge- 
deon , per  grande  prudenza  e moderazione  d*  a- 
nimo,  il  ricusa  per  sé  e per  li  suoi  figliuoli,  ri- 
conoscendo che  in  quella  costituzione  teocratica 
degli  Ebrei  solo  c vero  re  era  il  Signore,  nel  cui 
nome  Moisè  avea  dettale  le  leggi , c i sacerdoti 
e gli  altri  magistrati  del  popolo  ne  curavano  I' 
esecuzione,  amministrando  come  ministri  suoi  la 
cosa  pubblica.  Onde  poi  Iddio  riprovò  la  dimanda 
clic  'I  popolo  fece  (l’un  re,  rifiutando  quasi  lui  e 
chiedendo  d' esser  governalo  come  I*  altre  genti 
dintorno  I Sani.  Vili,  7 sg.  E Gedeon  allora  si 
contentò  del  titolo  c dell'  ufficio  più  modesto  di 
Gimlicr.  ch'egli  esercitò  tutti  i dì  della  vita  sua. 
Perocché  i Giudici  degflsraclili,  come  quelli  de’ 
Fenici  e de'  Cartaginesi,  non  aveano  tutte  quelle  i 


prerogative  che  s'atlrilmivano  a'  re.  ma  rendevan 
solo  ragione  secondo  le  leggi  stabilite,  c condu- 
cevano il  popolo  alla  guerra;  anzi  talvolta  par  che 
l'autorità  loro  non  fosse  legalmente  riconosciuta 
da  tulli. 

21.  de  penitenti  d'  oro.  Doveano  esser  degli 
orecchini  : avvegnaché  la  voce  ebr.  D7J  nézem  si 
dica  sì  de'  pendenti  del  naso  usati  in  oriente,  dalle 
donne,  e sì  degli  orecchini  propriamente  detti.  Il 
lusso  degli  orientali  intorno  a questi,  siccome  an- 
cora f uso  comune  agli  uomini  e alle  donne,  fu 
nolato  eziandio  dagli  scrittori  greci  e romani , 
come  Giovenale  I , tot.  per  le  genti  vicine  all' 
Eufrate,  Senofonte  anabas.  Ili,  1,  31.  per  que’ 
della  Lidia,  Plauto  Poen.  V,  2,  21.  per  li  Carta- 
ginesi, Curzio  IX,  1,  30.  per  gl'indiani,  Tertul- 
liano cult,  femifì.  10.  per  li  Parti:  ed  è noto  quel 
molto  col  (piale  Cicerone  proverbiò  Ottavio,  afTri- 
cano  (l’origine,  eli’ è rapportato  da  Macrobio  sa- 
turo. VII , 3 : Cam  Oclavius  Ciceroni  recitanti 
dixissel,  Xon  audio  t/uae  dicis;  illc  respondit, 
Celie  solchili  bene,  [orata*  habere  aure*.  Vedi 
ancora  quello  che  ne  fu  detto  nella  Con.  XXXV,  t. 
Tra  gli  Ebrei  è chiaro  per  l’osservazione  che  leg- 
gesi  (pii  nel  testo,  e per  le  parale  d'Auron  nell' 
/■.’«.  XXXII,  2.,  che  colesto  ornamento  non  doveva 
esser  cosi  comune,  almeno  per  gli  uomini,  come 
appo  gli  Arabi;  i quali  bau  continuato  sempre  ad 
usarlo,  siccome  de’  tempi  suoi  attesta  Petronio  sai. 
101).,  e de’  nostri  di  Xiehuhr  Arabien  p.  Go.  Itei- 
sebeschr.  p.  16 i sg.  c gli  altri  moderni  viaggia- 
tori. Essi  sono  insino  al  presente  quello  ch'orano 
i Madianiti  di  Gedeon. — Di  questi  dice  qui  la  Scrit- 
tura eli’ essi  erano  Ismaeliti,  cioè,  non  discen- 
denti d'Ismacl,  ma  Arabi,  come  traslatano  Jonataii 
c 'I  Siro:  perocché  gli  Ebrei  usarono  quel  nome 
nel  senso  d'  Arabi  in  generale,  tal  eli’ esso  potè 
dirsi  di  que'  di  Madian  . come  vedemmo  ancora 
nella  Celi.  XXXVII,  23.  27  sg. 

26.  mille  e settecento  sicli  : cioè  libbre  sicilia- 
ne 78,  meno  un’oncia.  Tallio  fu  il  peso  degli  orec- 
chini, non  contali  gli  ornamenti  eh'avenno  i re  e 
i loro  camelli:  nè  dee  la  quanlità  recar  maraviglia 
in  tante  migliaju  di  popolo. 

Traduco  ciondoli  la  voce  D1ET23  iieliphólh,  la 
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27  E Gedeon  ne  fece  un  efod.  e po9clo  nella 
sua  città,  in  Ofra;  e tulio  Israel  fornicò  quivi 
dieiro  ad  esso  : e fu  a Gedeon,  ed  alla  casa 
sua.  in  laccio. 

28  Cosi  .Madian  fu  depresso  dinanzi  a’  fi- 
gliuoli d'Israel:  e non  levò  piò  il  capo:  e ’l 
paese  ebbe  riposo  quarant  anni,  a’ dì  di  Gedeon. 

29  E Jcrobbanl  figliuolo  di  Joas  se  n'andò, 


e dimorò  in  casa  sua. 

30  Or  Gedeon  ebbe  settanta  figliuoli,  pro- 
cedali dell'anca  sua  : conciossiachè  egli  avesse 
molle  mogli. 

31  E la  concubina  sua,  ch'era  in  Sichetn , 
gli  partorì  anch'essa  un  figliuolo:  al  quale  egli 
pose  nome  Abimelech. 


s.  v.  Ephod,  che  dal  significato  consueto  di  questo 
vocabolo  non  sia  mestieri  dipartirsi.  Gedeon  fé’ 
veramente  un  efod,  ricco  e sontuoso  come  quello 
del  sommo  sacerdote  : ma  quest’efod  doveva  certo 
servire  ad  alcun  privato  santuario  eli' egli  volle 
fondare  in  Ofra.  ed  esser  congiunto  con  I*  insti- 
luzione  d’un  sacerdozio  illegittimo,  e con  l'eser- 
cizio (l’un  culto  distinto  da  quello  die  per  lo  mi- 
nistero de’  Leviti  si  rendeva  al  Signore  nel  taber- 
nacolo di  Silo.  Perocché,  a qual  altro  uso  poteva 
servire  un  efod  di  cotal  fatta?  Egli  è il  vero  che 
gionato  al  v.  21.,  dove  esse  sono  un  ornamento  Teodoreto,  e dopo  lui  parecchi  cementatori  fino 
de’  camelli,  come  qui  degli  uomini:  e la  porpora  al  Rosenmiiller.  e più  che  gli  altri  forse  ii  Calmet. 
fu  in  ogni  tempo  il  vestimento  de’  principi , in  col  Martini  che  lo  compendia,  si  sono  brigali  di 
oriente  soprattutto  (vedi  Est.  Vili.  15.  Dan.  V.  rappresentare  sotto  un  aspetto  innocente  ed  un* 
7.  16,  29.).  apparenza  di  legalità  il  falto  di  Gedeon.  Ma  certo 

27.  «e  fece  un  efod.  L’cfod  o superumeralc  era  che  la  Scrittura  il  riprende,  al  modo  che  qui  se 
una  spezie  di  breve  tonica  o di  sopravvesta , se-  ne  ragiona  : ed  avvegnaché  egli  meritasse  d'esser 
condo  la  descrizione  che  ne  fu  fatta  nell'ft.  XXVIII,  lodato  dall’Apostolo  Ebr.  XI,  32.  per  la  fede  con 
6 sgg.;  c poteva  esser  anco  di  lino,  come  quello  ’ la  quale  si  messe  all'impresa  di  liberare  il  suo 
che  indossavano  i semplici  sacerdoti  / Sam.  XXII,  > popolo:  e con  quell’cfod,  c col  sacerdozio  ch'egli 
18.,  e trovasi  aver  portato  il  fanciullo  Samuel  quan-  probabilmente  instilui  nella  rasa  sua,  non  si  pro- 
do serviva  nel  taliernacolo  1 Sani.  II,  18.  ed  ozimi-  ponesse  d'adorare  altro  iddio  che  ’l  Signore,  da 
dio  re  David  danzando  innanzi  all'arca  2 Sani,  che  gl’israeliti  non  adorarono  linai  se  non  dopo 
VI.  14.  Ma  questo  di  Gedeon  doveva  essere  molto  In  sua  morte  v.  33.:  pure  quel  culto  fu  contrario 
più  ricco,  intcssuto  d'oro,  e forse  ornato  d’un  pel-  alla  legge  mosnira  e però  illecito  e superstizioso, 
turale  e di  gemme,  a modo  come  quello  del  sommo  come  il  dichiarano  s.  Agostino  I.  c.  e Teodoreto 
sacerdote;  poi  ch'egli  vi  spese  tant’oro  : avvegnaché  medesimo  quaesl.  16.,  il  Lirano,  il  Ghcrico  ed  altri 
questo  potesse  esser  anco  adoperato,  siccome  os-  cementatori,  e divenne  cagion  di  peccato  al  | Mi- 
seria le  Clcrc  preceduto  da  s.  Agost.  quaesl.  41.,  polo,  clic  da  esso  tolse  occasione,  di  trapassare 
a fornir  gli  altri  arredi  sacri  che  nel  servigio  del  all’  idolulrin.  significata  qui,  come  altrove . sotto 
tabernacolo  andavano  congiunti  con  l’efod,  e forse  la  metafora  della  fornicazione.  Perciò  ancora  la 
ancora  a far  le  spese  del  culto  al  quale  l' efod  Scrittura  ripete  da  quel  peccato  le.  calamità  e la 
dovea  servire.  Imperciocché,  che  Gedeon  facesse  distruzione  della  quale  il  Signore  punì  la  casa  «li 
fabbricarsi  quest'arnese  per  uso  di  religione,  si-  lui,  dicendo  che  quell'cfod  fu  in  laccio,  cioè  ra- 
mile u quello  che  fe‘  farsi  Mica  c.  XVII,  4 sg.,  il  gion  di  ruina,  a Gedeon  ed  alla  casa  sua. 
quale  vedremo  unito  insieme  co’  lerafì,  con  uno  29.  Jcrobbaal:  cioè  «’sso  Gedeon.  al  quale  era 
scrutile  e con  una  figura  di  getto  (tutte  cose,  su-  stato  posto  questo  nome  c.  VI.  32. 
perstiziose  e da  idolatri),  ella  è cosa  manifesta  30.  proceri,  dell'anca  sua:  cioè  generati  tutti 
e indubitabile.  Anzi  ’l  Gescnius  thesaur.  p.  135.,  i da  lui,  non  ricevuti  per  adozione  nella  sua  fami- 
supponcndo  ch’egli  facesse  appunto  come  Mica,  glia.  Veggasi  di  questa  locuzione  6’cn.  XLVI.  26. 
c clip,  nelle  imagini  di  getto  potesse  solo  adoperar  i E lo  scrittore  sacro  dà  la  ragione  di  questo  gran 
tutto  quell'oro;  sostiene  che  per  ejdiod  deliba  qui  numero  di  figliuoli  nella  muitiplicità  delle  mogli, 
intendersi  la  statua  o I simulacro  d*  un  idolo  , ; essendo  comune  e tollerata  di  que’  tempi  la  po- 
detlo  forse  cosi,  dalla  rad.  TEN  apluid,  cigncrc,  ligamia,  nella  quale  i principi  c i re  degl'israeliti, 
vestire,  ppr  l'ammanto  d'oro  del  cjuale  jioleva  esser  ì come  gli  altri  principi  dell’oriente,  trapassarono, 
coperto,  e che  solo  l'interprete  arabo  vide  tra  gii  ‘ non  ostante  il  divieto  del  Deul.  XVII,  17.,  ogni 
antichi  ’l  vero,  tradneendo  imaginc.  Ma  pure  io  misura. 

tengo  col  Cherico  a q.  I.  e col  Winer  Realwòrt.  3t.  la  concubina  sua  : cioè  una  sua  moglie  Re- 


quale per  l'etimologia  sua  significa  quella  spezie 
d'orecchini  o d’altri  pendenti,  formati  il  più  d’al- 
cuna  grossa  perla . i quali  presentano  l’ imaginc  ; 
d'una  gocciola  che  cade,  simile  al  greco  craXòfy- 
}«ov  (da  oraXo^w,  gocciolare),  del  quale  può  ve- 
dersi ’l  Salmasio  exerc.  II.  p.  1334.,  in  lai.  sla- 
lagmiurn  appresso  Plauto  Menaechm.  Ili,  3,  18. 
Colali  netiphólh  troviamo  ancora  Ira  gli  ornamenti 
delle  donne  ebree  h.  IH,  19.:  ed  in  arali,  iiki 
nalafah  è l’orecchino  fatto  n gocciola,  ovvero  una  j 
perla  trasparente  e bella.  — Delle  lunette  ho  ra-  ' 
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gii  dici.  vili.  ix.  m 


32  E Geilcon  figliuolo  «li  Joas  morì  in  buona 
vecchiezza  : e fu  seppellito  nel  sepolcro  (li  Joas 
suo  padre,  in  Ofra  degli  Abiczcriii. 

33  E addivenne,  morto  Gedeon,  che  i figliuoli 
d’ Israel  tornarono  a fornicare  dietro  n*  Baali: 
e si  costituirono  Baal-beril  per  iddio. 

34  E non  si  ricordarono  i figliuoli  d' Israel 
del  Signohk  Iddio  loro:  il  quale  gli  ave»  ri- 
scossi dalle  mani  di  lutti  i (limici  loro  d' o- 
gn’inlorno  : 

3.»  e non  usarono  misericordia  con  la  casa 
di  Jerobbaal,  cioè  di  Gedeon.  secondo  tutto 
il  bene  ch’egli  avea  operato  inverso  Israel. 

conilaria  o di  secondo  ordine,  quali  furono  Agar 
e Cetu ra  ad  Aliraam,  Balaa  c Zelfa  a Jacob:  mogli 
ch'erano  disposate  con  minor  solennità,  e tenute 
inferiori  alte  mogli  legittime,  onde  i figliuoli  loro 
non  nvcuno  parte  ordinariamente  nell’eredità  del 
padre,  come  dissi  nella  Gen.  XXII.  24.  XXV,  6. 

32.  in  Ofra.  Vedi  c.  VI,  11. 

33.  a fornicare  dietro  a'  Boati.  Morto  Gedeon, 
caddero  senza  più  ritegno  alcuno  ne’  disordini  dell' 
idolatria  , adorando  ltaal  iddio  de’  Fenici , o le 
statue  d’  esso , r.lf  era  un  peccato  ben  più  grave 
che  quello  del  quale  Gedeon  avea  dato  l’esempio 
con  quell’ efod  e ’l  culto  illegittimo  da  lui  insli- 
luito,  nel  quale  par  clic  non  s'adorasse  altro  che 
’l  Signore.  Ma  tale  è la  natura  dell'uomo,  clic  da 
un  male  trapassa  all'  altro,  c d'  un  peccato  cade 
agevolmente  in  altro  più  grave.  Cosi  più  tardi  gl’ 
Israeliti  delle  dieci  tribù  dall'imitazione  del  pec- 
cato di  Jeroboam,  il  qual  volle  forse  associare  il 
culto  ile’  suoi  vitelli  a quello  del  vero  Iddio,  tras- 
corsero nelle  abominevoli  impurità  del  culto  di 
Baal  e d'Astarte. 

Baal-beril,  JVn  Sya.  quasi  signor  del  piUto , 
era  certamente  un  soprannome  di  Baal , sotto  ’l 
quale  questo  iddio  de'  Fenici  fu  adorato  da  que' 
di  Sichem  c.  IX,  4.  46.,  tra'  quali  abitavano  ancor 
de’  Cananei  c.  IX.  28.;  simile  al  Zeù;  Spxtor  ile' 
Greci,  ed  al  Dem  fidiu s de’  Romani,  cioè  guar- 
diano c vindice  de’  patti.  Imperciocché  l’inlerpre- 
tazione  che  ne  dà  il  Bochart  Canaan  c.  17.  p.  830. 
seguito  dal  Creuzcr  Sgmbolik  II.  87.  , cioè  die 
questo  Baal-hcrit  volesse  dire  iddio  o dea  di  Be- 
rito,  c quella  appunto  clic  sotto  ’l  nome  di  Bripoud 
è mentovata  da  Sancuniatonc,  è un’interpretazione 
falsa,  una  vera  TOxpEpjxvivEta,  come  chiamala  il  Gc- 
senius  thesaur.  p.  225.  Trovasi  bene  nelle  antiche 
inscrizioni  Sya  , nn  Sya , Bà‘al  Tsor , Bà‘al 
Tharz,  per  significare  quel  Baal  eli’ adora  vasi  in 
Tiro  ed  in  Tarso:  ma  il  nome  della  città  di  Be- 
rito,  Bvipuróc,  nella  lingua  originale  non  era  al- 
trimenti nna  Berìlli,  ma  Beròtli  o Berólhai  (vedi 
Exeeh.  XI.VII.  16.),  verisimilmente  dall'abbondan- 


CAP.  IX. 

Ilegno  (TAInmelecU  fi  gli  noi  ili  Gedeon;  ed  apo- 
logo di  Jolam  contr'a  lui.  23  Egli  comballe  i 
Sichemili  ruhelli.  SO  ed  è morto  da  una  donna 
a Tebes. 

Eli  Abimeleeh  figliuolo  di  Jerobbaal  andò 
in  Sichem,  a'  fratelli  della  madre  sua:  e parlò 
loro,  ed  a tutta  la  fnmiglin  della  casa  del  pa- 
dre della  madre  sua,  dicendo. 

2 Dèh,  parlate  a tulli  i cittadini  di  Sicbcin  : 
Qual  è meglio  per  voi.  che  signoreggino  sopra 
voi  sctlant'uomini.  tutti  i figliuoli  di  Jerobbaal; 
ovvero  che  signoreggi  sopra  ini  un  uom  solo? 

za  dell’acque.  e da'  pozzi  (mise  beeròth)  che  v’ 
erano,  come  ilice  Stef.  Bizantino:  Sii  tò  tfiuòpo v 
M)p  yip  tò  cpftap  ■nap’aÙTOÌ?.  Per  contrario,  egli  è 
ben  naturale  che  i Fenici,  popolo  di  mercatanti, 
aiesscro  un  iddio  protettore  de’  patti  c delle  con- 
venzioni. — Meno  opportunamente  Movcrs  die  Pho- 
uicier  p.  171.  c Bcrlhcau  al  c.  IX,  4.  di  questo 
libro  interpretarono , Baal  col  guale  altri  fan 
patto:  alla  quale  interpretazione  diedero  forse  oc- 
casione la  vers.  uless.  e la  Vulg.  latina,  che  qui 
hanno . discordando  dalla  costruzione  dell’  origi- 
nale , xaì  fOvjxov  fauroì;  rw  Bota),  òtaùrix^v,  percus- 
serunlgue  cum  Baal  foedus. 

33.  non  usar,  misericordia  (TOn  lihcscd).  Qui 
sta  per  gratitudine.  Il  popolo  ingrato,  come  so- 
vente avviene,  non  si  ricordò  nè  si  riconobbe  del 
bene  che  Gedeon  avea  fatto  loro,  anzi  lasciò  am- 
mazzare ad  Ahimclcdi  tutti  i figliuoli  di  lui,  come 
raccontasi  nel  rap.  seg. 

1.  a’  fratelli  della  madre.  Questi  congiunti  e 
consanguinei  della  madre  d'  Abimeleeh  doveano 
esser  possenti  in  Sichem,  comcchè  ella  fosse  solo 
una  moglie  secondaria  di  Gedeon  : poiché  per  mez- 
zo loro  Abimeleeh  pervenne  al  principato. 

2.  che  signoreggino....  sedani’ uomini  ecc.  È 
quel  medesimo  clic  dice  Ulisse  appresso  Omero 
11.  II.  204..  mettendo  innanzi  il  governo  d’un  solo 
a quello  di  molli,  lu  monarchia  all’aristocrazia, 
e vie  più  al  reggimento  democratico: 

CKix  dyaGòv  itoXuxoipavviy  «T?  xoi'pavo?  tari». 

E di  questo  argomento  si  vai  qui  Abimeleeh.  per 
escludere  dal  principato  i suoi  settanta  fratelli  ; 
come  se  la  dignità  di  Giudice  dovesse  essere  ere- 
ditaria nella  famiglia  di  Gedeon:  anzi,  non  con 
tento  di  questa,  quel  giovine  feroce  chiede  espres- 
samente il  regno,  che  ’l  padre  suo  aveva  per  mo- 
destia ricusato  c.  Vili , 23.  « Così  sogliono  , os- 
serva qui  ’l  Cherieo,  i figliuoli  di  coloro  che  per 
virtù  pervennero  a’  sommi  onori,  esser  molto  pivi 
superbi  che’  padri  : perocché  sono  più  splendida- 
mente e con  fasto  principesco  educali,  i 
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e ricordatevi  ancora  eli’  io  son  voslre  ossa  c 
vostra  carne. 

3 E i fratelli  della  madre  sua  parlarono  di  lui 
a lutti  i cittadini  di  Sichem  tutte  queste  parole: 
e ‘I  cuor  loro  s'inchinò  a seguitare  Abimelecli; 
perchè  dissero.  Egli  è fratello  nostro. 

4 E gli  diedero  settanta  sicli  d'argento,  dal 
tempio  di  Baal-beril;  co' quali  Ahimelech  soldo 
degli  uomini  scioperali  e protervi,  i quali  gli 
lenner  dietro. 

vostre  ossa  ere.:  cioè,  vostro  consanguineo;  e. 
però  degno  clic  sia  da  voi  agli  altri  fratelli  pre- 
ferito. Di  cotesta  frase  dissi  nella  Gcii.  II-,  23., 
dal  qual  luogo  deve  forse  ripetersene  l'origine. 

3.  fratello  nostro:  cioè,  Sichemita  e congiunto 
con  noi  per  lo  sangue  della  madre. 

4.  settanta  sicli  d'anj.  Supplisco  la  voce  siclu, 
}pu  scèkel,  come  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  V.  T., 
ne'  quali  è espresso  con  la  medesima  ellissi  il 
peso  o la  somma  de'  metalli:  avvegnaché  altri  vi 
volessero  sottintender  talenti  o altro  peso  maggior 
del  siclo  , conir’  all'  uso  della  Scrittura.  Nè  vuol 
credersi  che  que’  70  sicli  d'argento  (3  libbre  ed 
once  2 V*  del  nostro  peso  siciliano)  fossero  pic- 
chia somma  in  que'  tempi,  per  l'uso  momentaneo 
ch’egli  dovrà  farne,  ha  Vulg.  ha  pondo,  non  per 
significar  libbre , come  credette  il  Martini,  ina  per 
esprimere  l'etimologia  della  voce  dir.  scékel,  da 
Sp'w  sciabili,  pendere,  pesare,  come  se  7 nome 
del  siclo  fosse  quel  medesimo  per  gli  Klirei  eh' 
appo  a'  Domani  il  pondo.  — Cotesta  somma  fu 
tratta  dal  tempio  di  lìaal-beril  (c.  Vili  , 33.): 
perciocché  ne'  Icmpj  si  serbavano  i tesori , non 
sol  delle  cose,  pertenenti  alla  religione,  ma  ancora 
de’  danari  del  pubblico,  e delle  ricchezze  eziandio 
de1  privati.  Cosi  in  ltoma  l'erario  della  repuhiien 
era  guardato  nel  tempio  di  Saturno:  e i tesori  del 
tempio  di  Jerusalem,  di  quello  d'Apoliiuc  in  Delfi 
e di  Giove  in  Olimpia  son  notissimi.  Ahimelech, 
avuto  quell'argento  da'  suoi  concittadini,  t'adoperò 
a quell'uso  clic  tutti  gli  altri  i quali  pervengono 
per  vie  non  diritte  al  potere  , e son  risoluti  di 
niantenervisi  ad  ogni  modo:  egli  n 'assoldò  gente 
rotta  a'  vizj  e feccia  di  popolo,  urbium  suuruin 
purgamento,  secondo  la  frase  di  Curzio  Vili,  3,  #.. 
e si  fu  intorniato  di  satelliti.  Colesta  gente  l'ebreo 
chiama  propriamente  3'pH  C’tL’JN  anuscìm  rekìin, 
uomini  vacui,  come  nel  c.  XI,  3.,  che  i Lxx  in- 
terpretano letteralmente  àvSsa;  xevoó; , cioè  vuoti 
d' ogni  buona  qualità  e senza  alcuna  utile  indu- 
stria, proprio  degli  scioperali,  come  io  ho  tradotto. 
Dall'ehr.  rek  (non  «la  pT  rok,  sputo,  come  altri 
vogliono  e dissi  ancor  io  nel  Deut.  XXV,  9.)  nac- 
que poi  'I  talmudico  Np’^  rclià,  o paxà,  come  è 
pronunziato  in  .Vati.  V , 22.,  che  passò  per  una 
parola  di  dispregio  ed  una  villania  tra'  Giudei. 
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3 E venne  a casa  il  padre  suo  in  Ofra:  ed 
uccise  i fratelli  suoi,  figliuoli  di  Jerotibaal.  eh' 
erano  settanl'uomini.  in  su  una  stessa  pietra  : 
ma  Jotnm  fìgliuol  minore  di  Jerobbaal  rimase: 
perocché  sera  appianato. 

r>  E si  ratinarono  tulli  i cittadini  di  Sichem, 
e tutta  la  casa  di  niello:  ed  andarono,  e costi- 
tuirono re  Abimelech:  presso  al  terebinto  del 
vallo,  eh  "è  in  Sichem. 


5.  uccise  i fralelli  suoi.  Venendo  sopra  loro 
aU'improvvisla  con  quella  sua  gente,  potè  avergli 
agevolmente  nelle  mani;  e credette  assicurarsi  'I 
regno,  col  mettere  a morte  costoro  che  v aveano 
il  medesimo  diritto,  anzi*  maggiore  che  lui.  Atto 
empio  e crudele,  ch  e slato  sovente  ripetuto  nell’ 
avvenimento  ai  trono  ile'  principi  dell'oriente.  Que- 
sti che  Ahimelech  uccise  furono  propriamente  69 
uomini,  comcchè  la  Scrittura  dica  settanta,  po- 
nendo al  solito  il  numero  intero:  nll’iino  d’essi, 
che  fu  Jotnm.  riuscì  di  salvarsi  dalla  strage.  E fu- 
rono tutti  ammazzati  sopra  una  pietra , per  dar 
maggiore  solennità  a quella  enrnilieina,  e mettere 
spavento  nel  popolo  minuto  : non  perchè  quella 
pietra  fosse  un  altare,  e quelle,  vittime  volessero 
immolarsi  a Baal,  oltraggiato  già  dal  padre  loro 
c.  VI , 23  sgg.  ; come  senza  fondamento  alcuno 
avvisarono  Aria,  Tirino  ed  altri  espositori, 

6.  /.  la  casa  di  Vello.  Questo  Vello  o .Millo  , 
NlSs.  è un  nome  proprio  (secondo  i Lxx.  la  Vulg. 
ed  olire  versioni  antiche)  d’alcuua  famiglia  o piut- 
tosto d'ai cun  luogo  presso  Sichem,  simile  a Metto 
clic  fu  una  parte  della  rocca  di  Jerusalem  2 Sam. 
V.  9.  : avvegnaché  di  questo  Mollo  virili  dì  Sichem 
non  si  faccia  menzione  altrove  fuor  di  questo  ca- 
pitolo. Altri,  come  il  Gosonius  thesaur.  p.  789., 
prendono  In  voce  olir,  nel  senso  appellativo  di  rat- 
io, argine,  castello,  come  se  qui  si  volessero  in- 
dicare gli  aiutatori  del  castello  di  Sichem.  e ne- 
gli altri  luoghi  un  castello  di  Jerusalem,  che  anco 
i Lxx  in  tre  luoghi  interpretarono  axpx.  E certo 
questa  interpretazione  c più  probabile  che  quella 
di  Valutile  , il  qual  credette  clic  N1T2  rea  belh- 
-millò  potesse  significare  in  chr.  la  curia,  il  luogo 
de’  comizj,  nel  quale  i pubblici  affari  si  trattavano, 
e quindi  gli  anziani  o i senatori  clic  in  esso  erano 
usi  di  mimarsi. 

pr.  al  terebinto  del  vallo.  Doveva  esseri*  alcun 
terebinto  ben  noto  presso  » Sichem,  nel  cui  ter- 
ritorio n'avca  parecchi  Gcn.  XII,  6.  XXXV,  4.:  e 
questo  alea  nome  del  rollo,  ovvero  anche  delta 
stazione,  come  le  Clcrc  e Gescnius  interpretano 
la  voce  chr.  3X73  niutlsàb  (seguendo  i l.xx,  i quali 
voltarono  -ni?  <rra«co?)  ; forse  da  alcuna  scolta  di 
soldati  clic  istava  in  quel  luogo  in  tempo  di  guerra. 
S.  Geronimo  traslatò  ron  poco  inen  d'esattezza. 
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7 E ciò  essendo  rapportalo  a Jolain.  egli 
andò,  c stette  in  su  la  sommità  del  monte  Gan- 
ziti); ed  alzò  la  voce  sua.  e gridò:  e disse  loro, 
Uditemi,  Sieliemiti;  e così  oda  voi  Iddio. 

8 Gli  alberi  andarono  già.  per  ugnere  sopra 
loro  un  re  : c dissero  all'ulivo,  Degna  sopra 

iuxla  quercina  quae  slattai  in  Sichem:  ponendo 
anco  quercia,  in  luogo  di  terebinto,  come  avea 
fatto  r interpr.  aless.  (itpòc  ri j fìsò.dvw);  perocché 
lesse  forse  con  altre  vocali,  allon  in  cambio 
d’etòn.  Onde  alcuni  tengono  che  <pii  voglia  signi- 
ficarsi quella  medesima  guercia  di  Sichem,  sotto 
la  (piale  Josuè  rizzò  la  pietra  per  monumento  Jo*. 
XXIV,  26.;  anzi  che  questa  medesima  pietra  di  Jo- 
suc  sia  signilicata  sotto  la  voce  multshh , come 
se  volesse  dirsi,  la  quercia  della  pila.  Quivi,  sot-  ì 
to  alla  quercia  o al  terebinto  clic  si  Tosse,  ma  certo  : 
in  luogo  celebre  e frequente  viein  di  Sichem,  fu 
gridato  re  quel  fratricida,  il  qual  pertanto  non  fu 
riconosciuto  dagli  altri  Israeliti,  nè  godè  del  ma- 
lagurato  regno  più  oltre  che  tre  anni. 

7.  in  su  la  tamia,  del  in.  Gurizim.  Questo  mon- 
te, del  (piai  dissi  nel  Peni.  XI.  21).,  sopraslava  da 
mezzodì  alla  città  di  Sichem,  posta  in  una  stretta 
valle  tra  esso  e ’l  monte  Ubai:  onde  Honfrèro  ed 
altri  critici  moderni  correggono  Eusebio,  il  «piai 
nell’onof/i.  s.  v.  Gelai  taccia  (l’errore  i Samaritani, 
che  que’  due,  monti  ponevano  presso  a Scapoli, 
la  (piale  non  è altro  che  Sichem.  (ìli  abitatori  di 
questa  città  dovettero  allora  essere  raccolti  in  so- 
lenne raunanza.  forse  a celebrare  una  festa,  come 
dice  (ìiosofTo  aulì.  V,  7,  2.;  ed  essendo  il  luogo 
sotto  alcuna  rupe  scoscesa  del  monte,  Jolain  vi 
potè  comparire  ed  aringare  il  popolo,  come  dall'alto  j 
d’ima  tribuna.  Le  circostanze  del  lungo  e del  tem- 
po, e le  cose  ch'egli  dice,  eran  tali  da  fare  una 
profonda  impressione  negli  animi  : ma  il  volgo 
sconsigliato  non  dà  orecchio  sovente  a chi  pro- 
caccia la  sua  salute. 

8.  Gli  alberi  andarono  ecc.  Il  ragionamento  di 
Jolain  non  è altro  che  un  apologo,  facile  da  in- 
tendere e.  da  farne  I’  applicazione  alle  cose  pre- 
senti, se  i Sichemiti  v'avessero  voluto  por  mente. 
Ma  essi  furono  vie  meli  savi  che  la  plebe  romana,  ; 
la  quale  lasciò  ricondursi  nella  città  per  l’apologo  1 
di  Menenio  Agrippa.  Liv.  Il,  32.;  e ’l  popolo  d'i- 
meni, che  fu  campalo  dalla  tirannide  di  Fularide 
per  un  n|M)logo  «l'argomento  simile  a questo,  di- 
visato con  civile  sapienza  dal  poeta  Slcsicoro,  Ari- 
stol.  rhelor.  Il,  20.  Conone  ap:  Fozio  cod.  186. 
p.  Ut).  Imperocché  in  qucU’ctà  antica  e molto  vi- 
cina alla  semplicità  della  natura,  fu  prudente  con- 
siglio di  parlare  all'intelletto  por  la  via  dcH’ima- 
ginazionc,  e di  metter  sotto  gli  occhi  con  figure 
sensibili  quelle  verità  che  senza  esse  sarieno  tor- 
nale inefficaci  od  astruse.  Da  ciò  nacque  l’uso  degli 
apologhi,  e poi  delle  parabole,  come  nel  vangelo. 


171 

noi. 

9 Ma  l’ulivo  disse  loro.  Or  lasccrei  io  il  mio 
olio,  che  di  me  sono  onorali  Iddio  e gli  uo- 
mini: e me  n'andrei  vagando  porgli  altri  al- 
beri ? 

10  E gli  alberi  dissero  al  fico.  Vieni  lu.  re- 
che son  finzioni  ben  più  gravi  di  cose  che  pos- 
sono naturalmente  avvenire;  laddove  ne’  primi  si 
fanno  parlare  ed  operare  a modo  come  gli  uomini, 
non  che  gli  animali,  ma  eziandio  le  piante,  come 
in  questo  nostro,  ch’é  il  più  antico  clic  si  cono- 
sca, c l’altro  cose  inanimale.  Un  altro  ne  vedremo 
nel  2 fle  XIV,  9.  2 Par.  XXV,  18.  : e la  letteratura 

: degli  altri  popoli  dell’oriente  ne  fornisce  moltis- 
simi esempi.  Tra'  Greci  più  antico  che  alcun  al- 
tro è quello  (l'Esimio  opp.  vi  dies  185  sgg.,  e poi 
que’  notissimi  che  sono  attribuiti  ad  Esopo,  vivido, 
secondo  che  dicesi,  al  tempo  di  Creso.  Ma  anco 
questi  avanzi  dell’antica  sapienza  ellenica  hanno 
molto  dell'orientale. 

per  ugnere...  un  re.  Questo  rito  dell'unzione, 
per  lo  quale  vedremo  consecrali  i re  d'Israel  nel- 
l’inaugurazione del  loro  regno,  par  che  fosse  già 
in  uso  tra’  popidi  d'intorno  : poiché  Jotam  fa  gli 
alberi  parlare  a questo  modo. 

!).  di  me  s.  onorati  Iddio  e gli  uomini:  ovvero 
in  plurale,  come  si  legge  nella  Vulg.,  gl' iddìi  e 
gli  uomini.  Dell'uso  clic  fanno  gli  uomini  dell’o- 
lio , nell’  antichità  anco  per  iignerscne  il  corpo  , 
ond’ esso  diventò  materia  di  molto  lusso  (Prov. 
XXI,  17.  Cattili.  VI,  8.  Curzio  IX,  7,  20.),  non  fa 
bisogno  dir  altro.  Ma  anco  ne'  sacrilizj  c nell’al- 
tre  cerimonie  del  culto  esso  era  comunemente  ado- 
perato: non  sol  dagli  Ebrei,  appo  i (piali  dovenno 
accendersene  le  lucerne  del  luogo  santo  E».  XXV, 
G.  XXVII , 20.,  ugnarsene  i sacerdoti,  i vasi  del 
tabernacolo  ed  ogni  altra  cosa  che  si  voleva  con- 
sacrare al  Signore,  c condirsene  eziandio  tutte  le 
oblazioni  clic  si  recavano  all'altare  (Et.  XXIX,  2. 
iO.  /.et?.  Il,  1.  4 sgg.  VI,  21.  VII,  12.  ;Y»/m.  VI, 
15.  Vili,  8 ecc.);  ma  ancora  dagli  altri  popoli,  i 
cui  riti  per  questa  parte  non  erano  molto  diversi 
da  quelli  degl'israeliti.  Essi  ne  versavano  su  le  car- 
ni delle  vittime , come  del  bue  clic  s' offeriva  ad 
Iside  in  Egitto  dice  Erodoto  II,  40.:  ne  ugnevano 
perline  le  pietre  cousecrutc  a’  loro  iddii , come 
dissi  nella  Gen.  XXVIII,  18.;  c ne  presentavano 
loro  eziandio  coppe  e crateri  ricolmi,  secondo  quel 
di  Virgil.  eclog.  3,  67  sg.  a Dafni  ricevuto  già  fra 
gl’iddìi: 

Pavida  bina  noto  spumantia  larle  quotannis , 

Cralerasque  duo  mutuimi  libi  pingui s otiri. 

Per  tutto  ciò  l’ olio  era  tenuto  in  gran  pregio  : 
e l’ulivo  dice  di  non  voler  perder  tanto  bene  che 
d'esso  proviene,  per  andursi  ad  impacciare  del  reg- 
gimento degli  altri  alberi.  Perciocché  l'uomo  ch’è 
assunto  al  governo  dello  stato  dee  rinunziare  a 


Mi 
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voi  m'uguete  per  re  sopra  voi:  venite,  riparale 
all'ombra  mia:  e se  no,  esca  fuoco  del  pa- 
litiro.  e consumi  i cedri  del  Libano. 

IC  Ora  altresì,  se  voi  avole  operalo  con  va- 
rili'» c con  integrila,  costituendo  Abimelech  re: 
e se  avete  operato  bene  inverso  Jerobbaal.  ed 
inverso  la  casa  sua:  c se  gli  avete  rendula  la 
retribuzione  dell'opere  sue: 

17  (conciossiucbè  I padre  mio  abbia  guerreg- 
gialo por  voi:  e s'abbia  pillalo  dopo  le  spalle 
l'anima  sua.  e v'abbia  riscossi  dalle  mani  di 
Madian  : 

de  pianti.  Ae g.  c.  5..  clic  chiamalo  rzeg.  nome 
rispondenti*  nll’arah.  ’àwseg,  e ne  da  an- 

cor  la  figura.  .V  dintorni  di  Jcrusalcm  è inolio 
frequente;  buono  solo  a farne  delle  siepi,  ovvero 
al  fuoro,  al  quale  gli  antichi  Ebrei  l'adoperavano 
gioni  furono  indotti  I fico  c la  vite  a rifiutare  r I Sai.  I.VIIL  9.  Ne  ragionano  piti  distesamente  Celsio 
offerto  reame;  e questu  ilice  clic  le  lusinghe  del-  liierobol.  I.  199  sgg.  e Sprengcl  nelle  note  a Dio- 
ranibizione  non  valgono  a farle  lasciare  il  suo  ino-  scorbio  II.  p.  307.  : ed  un  allro  apologo  intorno 
sto.  ch’è  la  letizia  degl'bldii  e itegli  uomini,  come  ad  esso  v’ha  nella  22*  tra  h*  favole  di  l.okman. 
l’olio  c la  loro  ricchezza  ed  utilità  : perocché,  come  I 15.  Se...  m agnete  per  re  : cioè,  se  mi  volete 
osserva  Plinio  XIV,  21)..  (tua  mini  liquore s cor-  j costituir  re  da  dovero  e far  seriamente,  umilia- 
poribus  fiumani»  gratissimi,  inlus  vini,  fori s o • tevi  sotto  di  me , e riparale  all'  ombra  mia. 
lei,  arborata  e genere  ambo  praecijiui,  sed  ole.i  Stolta  ed  impertinente  pretensione  : perocché  la 
necessarius.  Di  vino  facevansi  le  libagioni,  non  marruca  non  fa  quasi  ombra  alcuno,  non  che  possa 
solo  agl’ iddìi  delle  genti  Uiail.  I,  4f»2.  X,  579.  raccòrrò  sotlo  di  se  i cedri  del  Libano  e gli  altri 
OdijB».  XII.  302.  Plin.  XIV,  14.  ecc.:  ma  ancora  [ «randi  alberi.  E pure  essa  il  vuole,  e minaccia  di- 
ai Signore,  secondo  il  rituale  della  legge  musaica  struzione  a chi  non  ubbidisce  : iuiagiuc  vera  d’un 


gnu  sopra  noi. 

11  Ma  il  fico  disse  loro.  Or  luscerei  io  la 
mia  dolcezza,  e I mio  buon  frutto:  e me  u'an- 
drei  vagando  per  gli  altri  alberi? 

12  F.  gli  alberi  dissero  alla  vile.  Vieni  tu. 
regna  sopra  noi. 

13  Ma  la  vite  disse  loro.  Or  lasecroi  io  il 
mio  moslo,  che  rallegra  Iddio  e gli  uomini: 
e me  n'andrei  vagando  per  gli  altri  alberi? 

14  E tulli  gli  alberi  dissono  al  pnliuro.  Vieni 
tu,  regna  sopra  noi. 

t3  E I paliuro  disse  agli  alberi.  Se  in  verità 

tutti  gli  agi  c a’  piaceri  della  vita  privutn.  per  in- 
tendere a'  doveri  gravissimi  clic  gli  sono  imposti  : 
egli  non  dee  vivere  più  a sé  medesimo,  nia  alla 
salute  ed  al  bene  del  popolo  che  gli  é commesso. 
13.  che  rati.  Iddio  e gli  uomini.  Da  simili  ra- 


is. XXIX,  40.  Num.  XV,  5 sgg.  XXVIII,  7 sgg. 
ecc.  E siccome  dicevasi,  per  figura  c modo  di  par- 
lare umano,  clic  l<*  vittime  e l'altro  oblazioni  erano 
il  suo  cibo,  clic  l'offerto  arse  in  su  l'altare  gli  erano 
un  odor  soave;  così  potè  Jotain  far  dire  alla  vile 
che.  ’l  vino,  clic  gli  s’offeriva  nella  letizia  delle  so- 
lennità. gli  fosse  ragion  d’allegrezza. 

14.  al  )>aliuro.  Dopo  la  ripulsa  avuta  da'  mi- 


ci re  inutile  ad  ogni  bene,  incapace  di  proteggere 
c difendere  altrui  (come  s'esprime  il  .Martini),  il 
ijtml  cmpni\da  clic  tutti,  c grandi  e piccoli,  sticuo 
sodo  di  lui:  altrimenti  minaccia  il  fuoco,  clic  di- 
vorerà i principi  c i capi  del  popolo  anche  prima 
degli  altri.  » Perocché  costoro  soli  rappresentati 
qui.  come  in  altri  luoghi  della  Scrittura,  sotto  I' 
emblema  de'  cedri  del  Libano  tjtivus  retini»  L.i, 


gliori,  gli  alberi  ricorrono  ad  un  frutice  tristo  c di  colesti  alberi  celebri  e nobilissimi,  che  forni- 
meschino,  al  pnliuro,  rliamnus  paliuru s L.,  detto  rono  un  tempo  il  legname  alla  fabbrica  del  tempio 


dagli  F.brei  T£n  aliai,  come  vedemmo  nella  tìen. 
L,  10.,  c da  noi  in  volgare  spina  giudaica  e mar- 
ruca. Questa  pianta,  clfè  indigena  della  Cirenaica, 
secondo  Plin.  XIII.  33..  c ancor  dell'Egitto  c della 
Siria,  cresce  all'altezza  insino  di  IO  piedi,  in  pa- 
recchi rami  o steli  diritti,  procedenti  dalla  radice, 
guerniti  di  spine,  e con  foglie  simili  a quelle  del- 
I'  ulivo  , ma  un  po'  più  strette  c più  bianche  : e 
porta  piccoli  fiori  bianchi,  clic  producono  delle  mi- 
nule  bacche  di  color  nero  ed  amare:  rami » spiane 
aculissimae  et  longac  mullaeque  insani , (pia- 
rum  quaedum  f oliali s restituì!  spectaniur.  l'olia 


e del  palagio  di  Salomone;  de'  quali  è un  piccolo 
avanzo  la  selva  ile'  cedri  che  vodesi  adesso  in  una 
volle  del  Libano  verso  il  nord-est. 

1(5.  Ora  altresì  ecc.  Il  significalo  deli’apulogo 
era  ben  chinro  ed  evidente.  Quell'Imperio  clic  Ge- 
dcon  e gli  altri  Giudici  d' Israel,  per  moderazione 
dell'  animo  e sentimento  di  virtù  cittadine  . non 
avellilo  voluto  accettare,  AbiinclccJi  nomo  malva- 
gio e da  nulla  uvea  chiesto,  e tanto  più  facilmente 
preso,  quanto  egli  era  meno  adatto  a sostenerne 
l'incarico.  K però  Jolam  non  si  stende  a farne  I' 
nppliratione  : ma  dopo  biasimato  quel  suo  fratello 


p ero  liuiiis  frutici s sunl  olirne  si  mi  I io,  iis  la-  dcU'arroganza  e della  temerità,  e i Siohoiniti  della 
men  candiiliora  et  angustiarli,  rei  mimi»  lata,  stolta  improvedenza . rinfaccia  n questi  I' ingrati- 


Flores  parvo»,  albo » habel,  hgacinlhi  orientali s, 
forma  el  magnitudine,  aemulos:  a quibus  fru- 
clus  nigri  parvi  producunlur.  t'.osi  Prosp.  Alpino 


Indine  usata  verso  la  casa  del  padre  suo,  ed  im- 
preca sopra  loro  la  mina  clic  s'uvenno  ineritalo. 
17.  sali,  gillulo  il.  le  spalle  l'anima,  o la  vita 
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18  ina  voi  vi  siete  levali  oggi  contraila  casa 
del  padre  mio,  ed  avete  uccisi  i suoi  ligliuoli, 
scllunf uomini,  sopra  una  medesima  pietra:  ed 
avete  costituito  re  Abimclcch  figliuolo  dell'an- 
cilla  sua  sopra  i Sicliemili,  però  ch'egli  è vostro 
fratello:) 

1!)  se.  dico,  avole  operalo  con  verità  c con 
integrità  verso  Jerobhaal.  e verso  la  casa  sua, 
in  questo  di:  godete  d’Ahimelcch,  ed  egli  an- 
cora goda  di  voi. 

20  Sia  se  no.  esca  fuoco  d*  Abimclecli , c 
consumi  i Sichcinili , e la  casa  di  .Mollo  : ed 
esca  fuoco  de’  Siche  miti,  e della  casa  di  .Mollo; 
e consumi  Ahimelcch. 

21  Poi  Jotam  diessi  a fuggire:  ed  iscampò, 


ed  andò  in  Beer;  c dimorò  quivi,  dilungi  da 
Ahimelcch  suo  fratello. 

22  Ed  Ahimelcch  signoreggiò  sopra  Israel 
tre  anni. 

23  E Iddio  mandò  uno  spirilo  maligno  Ira 
Ahimelcch  e i Sichcmili:  c i Sichemiti  rup- 
pero fede  ad  Ahimelcch: 

2i  acciocché  tornasse  la  violenza  fatta  a’ 
settanta  ligliuoli  di  Jerobhaal,  e I sangue  loro 
fosse  posto,  addosso  ad  Ahimelcch  lor  fratello, 
che  gli  uvea  uccisi  : ed  addosso  a' Sichcmili, 
che  uvea»  tenuto  mano  con  lui  ad  uccidere  i 
suoi  fratelli. 

2o  1 Sichcmili  adunque  gli  posero  agguati 
in  su  le  sommità  de’  monti:  i quali  rubavano 


sua  : cioè,  si  sia  messo  per  voi  a rischio  evidente  j 
di  morire. , c non  abbia  curato  più  clic  tanto  la  j 
propria  vita;  coinè  fé'  quando  con  300  uomini  soli 
assali  l'oste  numerosissima  de'  Madianiti,  e passò 
dietro  a loro  il  Giordano,  perseguitandogli  fino  nel 
lor  proprio  paese.  La  frase  ebraica  ci  richiama 
alla  avente  quel  d'Ulisse  Ili  ad.  IX,  322  : 

A Ut  £ur(v  •W/V  7txfa9*XXóf«vo;  rroXiui^civ, 
c ’l  proieci  vitata,  contile s,  di  Vultcjo  appressò  Lu-  ; 
vano  Phars.  IV,  516.  K l’interpretazione,  animata 
suoni  tledil  periculis,  ciré  nella  Yulg.,  ne  rende 
bene  il  Senso,  ina  noli  l'energia. 

18.  avole  uccisi.  Essi  arcano  cospiralo  con  Ahi- 
tnclech,  clic  comandò  quell’  uccisione,  e datogli 
forza  e danari  da  poterla  mandare  ad  effetto.  Quanto  , 
a ciò  poi  ch'egli  chiama  esso  Ahimelcch  /itj  li  itolo 
il'  un  nudila,  deve  intendersi  Torse  per  dispregio,  | 
non  essendo  stata  la  madre  di  lui  altro  che  una  j 
concubina  o moglie  secondaria  di  Gedeou  : benché 
potesse  ella  ancora  essere- stata  sua  serva,  avve-  j 
gioiellò  il  parentado  suo  Tasse  possente  e nume-: 
roso  in  Sicliein. 

20.  esca  fuoco  d' Ahi  mele  eh  ecc.  E così  avvenne  j 
in  fatti,  clic  Ahimelcch  Te'  strage  de'  Sichcmili,  ed 
egli  medesimo  Tu  morto  in  quella  guerra  civile  , i 
come  testò  vedremo.  Imperocché  Iddio  suole  ndem-  ; 
picrc,  dice  Grazio,  le  imprecazioni  di  quegli  che 
sono  oppressali  per  violenza. 

21.  in  licer,  msu.  NcH'onotn.  troviamo  d’essa 
questa  notizia  : Dora,  uhi  (/unni  Ahimelcch  fon- 
Iham  fuyisscl.  Inibitaci!.  I listai  auleta  vicus  Itera 
ali  Eleulhcropoli  odo  minibus  ad  ai/uilonem. 
Talché , secondo  Eusebio  c s.  Geronimo , Jotam 
se  ne  fuggì  in  quel  di  Judo,  al  mezzodì  di  Jeru- 
salem,  dove  poteva  ben  tenersi  sicuro  dalle  per- 
secuzioni del  fratello,  che  regnava  in  Sichcin.  Altri 
avvisano  che  cotesto  licer  non  fosse  altro  che  I’ 
odierno  villaggio  d ’cl-Hir  nelle  montagne  Tra  Jo- 
rusnlcm  e Bet  el,  dilungi  dalla  prima  per  quattro 
ore  di  cammino  (vedi  Mauudrell  p.  (li.  ed.  6*. 
Oxford,  Belami  Palliasi.  p.  617.).  Ma  questa  po- 


sizione non  risponde  punto  alla  notizia  dataci  da 
Eusebio;  e dovrebbe  anco  supporsi  clic  licer  fosse 
la  medesima  cosa  clic  Heerot , cioè  che  'I  mede- 
simo luogo  fosse  chiamato  con  nome  or  plurale 
ed  ora  singolare:  perocché  il  moderno  cl-llir , 
ovvero  el-llireh,  risponde  a Beerai  della  trillò  di 
Benjamin  Jos.  IX,  17.  Andrea  Masio  per  contrario 
ed  altri  comenlatori  identificano  licer  con  lUiulal- 
-beer  nella  tribù  di  Simeon  Jos.  XIX,  8. 

22.  sopra  Israel.  Non  sopra  tutte  le  tribù  d’is- 
rael , come  egli  forse  avrebbe  voluto  ; ina  sopra 
Siclicm  e’  luoghi  dintorno.  Perocché  gli  altri  Is- 
raeliti non  ebbero  parte  alcuna  in  quella  elezione, 
nè  la  riconobbero. 

23.  mandò  uno  spirilo  tnaliyno.  Per  punire 
Ahimelcch  delle  sue  scelleratezze  e i Sichemiti 
dell’avcr  cooperalo  a'  misfatti  e cospiralo  con  lui. 
Iddio  permise  che  lo  spirilo  della  dissensione  sì 
mettesse  tra  loro,  e ne  nascesse  discordia  e ni- 
mistà clic  fossi:  a lutti  ragion  di  rovina.  Percioc- 
ché non  è rado  nella  Scrittura  che  s‘ attribuisca 
a Dio,  come  cagione  efficiente,  quello  ch’egli  per- 
mette solo  che  avvenga,  per  trarne  poi  quell’ef- 
fetto che  la  provvidenza  sua  ha  divisato.  0 si  voglia 
adunque  intender  qui  veramente  uno  spirito  ma- 
ligno, un  (limonio  malefico,  con  parecchi  cornei)- 
latori  cattolici;  ovvero  un’affezione,  una  disposi- 
zione maligna  dell'animo  (perocché  v’ha  molti 
esempi  nella  Scrittura  della  voce  spirilo  usata  in 
quest’ultimo  significato):  dee  credersi  sempre  che 
Iddio  permettesse  cotesto  male  tra  que’  malvagi, 
acciocché  l'iniquità  non  durasse  più  lungamente 
impunita.  I Sichemiti  adunque  rttpper  fede  ad  Ahi  - 
melodi,  mancando  alla  promessa  che  gli  avevano 
fatta  di  star  sottomessi  a lui  come  a loro  re  ; e 
si  furono  ribellati  da  lui.  Perocché  non  v’ha  cosa 
cosi  instabile  come  l'aura  popolare  guadagnata  per 
male  arti,  osserva  qui  Grazio. 

23.  i/li  posero  ay yuati.  Mostra  che  Ahimelcch 
fosse  allora  lontano  da  Sichcm  : onde  i Sichemiti 
gli  posero  colali  agguati  ne'  monti,  per  sorpren- 
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chiunque  passava  appresso  di  loro  in  su  la  . 
strada:  e ciò  fu  rapportate!  ad  Ahiiuclccli. 

2U  E (ìaal  figliuolo  d'Ebed.  o i fratelli  suoi,  j 
sì  vennero,  e passarono  in  Sieliem:  e i Siclie- 
mili  presono  fidanza  di  lui. 

27  Ed  usciti  a‘  campi  , vendemmiarono  le 
vigne  loro,  c pigiarono  l uve,  e feeer  fesla  : ed 
entrarono  nel  tempio  dell  iddio  loro,  e man- 
giarono e bevvero:  e maladissero  Abimeleeli. 

2H  K Gaal  figliuolo  d'Ebed  disse,  Olii  è Abi- 
inclccli.  c «jual  è Sieliem.  elle  noi  serviamo 
a lui?  or  non  è egli  figliuolo  di  Jcrobbaal . 
e Zebul  suo  commessane?  Servile  a’  discen- 
denti dìlcinor  padre  di  Sieliem:  e perché  ser- 
viremmo noi  a costui? 

25)  Oh  fosse  pur  questa  gente  sotto  la  con- 
dotta mia:  ch'io  terrei  di  mezzo  Abimelcch. 
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Poi  disse  ad  Abimelech.  Accresci  pure  il  tuo 
esercito,  e vico  fuori. 

HO  E Zehul  prefetto  della  cillà  udì  le  parole 
di  Gaal  figliuolo  d'Ebed  : c s'accese  l'ira  sua. 

31  E mandò  caulamenle  messi  ad  Abime- 
lech. a dir gli.  Ecco  che  Gaal  figliuolo  d'Ebed 
e i fratèlli  suoi  sono  entrati  in  Sichem  : ed 
ecco  ch'essi  stringono  la  città  contr  a te. 

32  Ora  dunque,  levati  di  notte,  con  la  gente 
ch'è  loco:  e poni  agguati  ne’  campi. 

33  Ed  avverrà  domattina  per  tempo,  in  sul 
levar  del  sole . che  In  ti  levi , e faccia  una 
correria  sopra  la  città  : ed  ecco  ch'egli,  e la 
genie  ch’è  seco,  uscirà  incontro  a le:  e tu  gli 
farai  sccondochè  t'occorrerà. 

34  Ed  Abimelech  si  levò  di  notte,  con  tutta 
la  gente  ch'era  seco:  e slettono  agli  agguati 


derlo  «pianilo  egli  ritornasse.  Ma  quegli  uomini, 
come  è uso  della  gente  accogliticcia  e iudiscipli-  \ 
nata,  non  seppero  starsene  cheli  ad  aspettare,  e 
incominciarono  a rubare  coloro  clic  passavano  per 
«pie*  luoghi. 

21».  Gaal.  Non  si  sa  donile  fosse  costili:  poiché 
non  se  ne  fa  altra  menzione  dal  sacro  storico. 
Egli  venne  ili  Sieliem  sotto  spezie  di  dare  nj ulo 
al  popolo,  clic  s' era  levato  in  capo  contro  Ahi- 
mclccli:  ma  in  verità  per  veder  d'oltenere  egli  ’l 


Israelita,  c ad  uomo  di  cosi  bassa  nazione  come 
Abimelech,  il  «piale  era  per  soprappiù  figliuolo 
di  Jcrobbaal.  di  colui  ch'aveva  oltraggiato  il  loro 
iddio  linai.  Così  interpretano  ttasc.i,  Aharhancl,  e 
i più  de’  nostri  espositori.  Meglio  farehhono  «pie’ 
cittadini  di  servire  a'  discendenti  d'Hemor  padre 
di  Sieliem.  che  fu  principe  (lolla  biro  città  al  tempo 
di  Jaeoli  fieri.  XXXIV.  o..  de*  quali  era  forse  esso 
final.  Dalle  «piali  parole  nppar  tnanifoslo  die  quegli 
abitatori  di  Sichem  dovevano  esser  tuttavia  Cananei 


reame,  ch’era  tolto  al  ligliuolo  «li  fiudenn  v.  29. 

27.  vendemmiarono  le  tigne  loro.  Quella  era 
la  stagione  «lidia  vendemmia  : e però  gli  abitatori 
«li  Sichcui,  falli  più  umlaci  per  la  presenza  di  final 
e de'  suoi,  uscirono  a vendemmiare  nel  lor  con- 
tado, senza  aver  timore  alcuno  «Iella  gente  d'Abi- 
inclccli;  e s’abbandonarono  alla  gioja  die  Ira  gl' 
Israeliti,  come  appo  tulli  gli  altri  popoli  «lati  alla 
coltura  della  terra,  accompagnava  la  ricolta  dell' 
uvi*,  secondo  che  piu»  vedersi  in  Is.  XVI,  10.  Jer. 
XXV,  :$0.  Il  testo  chr..  in  luogo  di  festa,  lui  prò 
priameiitc  Ili  II  a firn,  come  nel  l.ev.  XIX,  24.. 

che  significa  gl  'inni  o ie  laudi  le  «piali  canluvansi 
danzando  nell'allegrezza  della  vendemmia  : onde 
la  versione  de'  Lxx , che  nel  cod.  Vat.  conserva 
la  stessa  voce  ebraica,  inowjcav  iXXouXi.u,  iicH’Aloss. 
e ncH'cd.  Aldina  la  cambia  in  yopouc,  e quindi  la 
Vulg.  lui,  forti*  eanUmlium  rhoris. 

nel  tempio  dell' iddio  loro:  cioè  di  ilaal-herit, 
ch'essi  adoravano,  come  appare  «lai  v.  4.;  essendo 
Cananei  in  gran  parte,  finivi , nel  caler  del  vino 
e dell’allegrezza  «Iella  festa,  essi  incominciarono 
a maladire  Abimelech  : e final  colsi1  il  destro  <l' 
incitargli  vie  più  mdl'oilio  «li  «pici  loro  principe. 

2H.  Chi  è Abimelech?  Questo  egli  «lice  per  modo 
di  dispregio  contro  Abimelech:  come  per  contrario 
esalta  la  nobiltà  e I"  antiidiilà  del  legnaggio  ne' 
Sichcmili,  che  non  nvricno  dovulo  servire  ad  un 


la  maggior  parte  : e forse  cananea  era  stata  altresì 
la  madre  d’Ahimelecli,  «letta  perciò  serva  e con- 
ciibina.  non  moglie  legittima,  di  (leileon. 

Zebù!,  uomo  altronde  ignoto,  cui  quel  re  avea 
Patio  suo  commessario  e governatore  della  città 
«li  Sieliem , dovette  essere  anch'  egli  Israelita , e 
d’ignobile  origine:  secondo  clic  suonano  le  parole 
di  Gaal:  avvegnaché  fiioselTo  aulì.  V . 7 . 4.,  il 
«piale  lo  chiama  ospite  d'Abimclcch,  ne  faccia  un 
de'  principi  de’  Sichemiti,  tl?  vwv  2ncip.cr5v  «Spywv. 

21).  fosse. ...  sotto  la  condolili  mia.  Qui  vellosi 
chiaro  il  suo  disegno,  ch’era  d'occupare  in  luogo 
d’Ahiinelee.li  il  principato.  Egli  s'ò  messo  già  alla 
testa  del  popolo,  e manda  a sfidar  quello  a bat- 
taglia. 

31.  stringono  la  cillà.  Tengono  la  città,  come 
occupata  per  forza,  e fanno  ch'essa  s'ostini  nella 
sua  ribellione,  e,  .«'apparecchi  a resisterli. 

33.  faccia  ima  correria.  Egli  consiglia  Abimelech 
che.  mostrando  di  venire  con  parie  della  sua  gente 
sopra  la  cillà  , faccia  opera  di  farne  uscire  Gaal 
a battaglia:  e come  l'avrà  tratto  fuori  in  campagna, 
lo  circondi  con  gli  agguati  posti,  e facciane  a suo 
talenlo. — E Gaal  in  falli,  avuto  alcun  sentore  dei 
muoversi  d’AhimrlccIt.  venne  fuori  la  manina  ap- 
presso con  la  gente  sua  ; ma  non  fu  ardilo  di 
prender  la  campagna  , e si  teline  in  sii  la  porta 
■((‘Ila  città. 
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con  Ira  Sichem.  in  quadro  schiere. 

3.7  K Goal  figliuolo  d'Ebed  uscì  Fuori,  e si 
Fermò  in  su  lenitala  della  porla  della  cillà : 
ed  Abiniclecli  si  levò  dagli  agguati , con  la 
genie  ch'era  seco. 

30  E Guai,  veduta  quella  genie,  disse  a Ze- 
bul,  Ecco  gente  clic  scende  dalle  sommità  de* 
inolili.  E Zebul  gli  disse,  Tu  vedi  l'ombra  de’ 
monti,  c li  pare  clic  sieno  uomini. 

37  E Guai  parlò  dinuovo,  e disse,  Ecco  genie 
che  scende  dall'  umhilico  del  paese:  ed  una 
schiera  che  viene  dalla  via  del  terebinto  de’ 
pronosticatori. 

38  E Zebul  gli  disse,  Dov'è  ora  la  lua  bocca, 
clic  dicevi,  Chi  è Abiiuelccb.  che  noi  gli  ser- 
viamo? Or  non  è questa  la  genie  che  lu  sprez- 
zavi? Deb,  esci  ora  fuori,  c combadi  con  lui.  ' 

39  E Gaal  s'uscì  Fuori  dinanzi  a’  Sichcmili; 
e sì  combattè  con  Abiiuelccb. 

40  Ma  Abiiuelccb  gli  diè  la  caccia , ed  egli 

3(>.  disso  a Zebul.  Costui  s'era  dunque  messo  i 
trn  ’l  seguito  di  Gaal,  c infìgnevusi  esser  divenuto 
de'  suoi:  ma,  come  l’ esercito  d’ Aliimclccli  fu 
presso,  pose  giù  la  maschera,  c si  scoperse  per  lui. 

37.  (Itili umbilico  dot  linose.  Cosi  interpreto  con 

l>.  kimclii.  II.  Tuncliuin,  e'  più  de'  moderni,  se- 
guendo i l.xx  e la  Vulg..  i quali  limino,  irò  tou 
óaoròoù  rò?  "fifi,  dcumbilico  lerrue:  perocché  la 
voce  ehr.  na'C  labbìir,  che  qui  leggesi  nel  lesto, 
risponde  al  talmud.  libùr,  elle  vuol  dirci 

umhilico.  Ma  credo  con  llaseì  e Gesenius,  clic  qui 
per  questa  frase  voglia  significarsi  alcun  monte 
altu  ed  isolalo  dagli  altri.  In  Esodi.  XXXVIII,  12. 
essa  è delta  della  (erra  santa  e della  città  di  Je- 
rusalem,  forse  non  solo  perché  questa  era  posta 
ne‘  monti,  c tutto  ’l  paese  credulo  volgarmente 
più  allo  che  gli  altri  paesi  della  terra,  ma  ancora 
perchè  riputato  il  centro  di  tutta  la  terra  abita- 
bile. Di  che  veggasi  quivi  ’l  coincido. 

dulia  ria  del  lorob.  (o,  come,  ailri  interpreta- 
no, della  quercia)  de'  pronosticatori.  Dovette  es- 
sere un  albero  ben  nolo  nel  contado  c ne’  monti 
di  Sichein  , il  quale  ebbe  nome  da  qualche  pra- 
tica superstiziosa  di  divinazione,  alla  quale  quel 
luogo  anticamente  serviva.  Il  cod.  Vat.  de'  l.xx 
montica  qui  le  stesse  voci  deH'originale  , Si’  5òoù 
"Hàwv  (Aouoveviu.:  alle  quali  altri  codil.  sostituisco- 
no, -rr,<  Sfuà;  dbtofjXtròvrwv,  della  quercia  di  co- 
loro che  riguardano  le  nuvole  e gli  altri  feno- 
meni celesti , per  pronosticarne  il  futuro.  Meno 
esattamente  la  Vulg..  per  riunì  quao  rospicil  (incr- 
imini. Sì  le  quercie,  come  i terebinti,  erano  alberi 
sacri  nell'antichità  : e dalle  quercie  si  rendevano 
gli  oracoli  in  Dodona  Odi/'».  XIV.  328.  XIX,  2!t7. 

38.  Dovè,  ora  la  lua  bocca  ? Che  son  divenute 


Fuggi  d’innanzi  a lui  : e molli  caddero  uccisi 
infino  all'entrata  della  porla. 

Al  Ed  Abimelcch  si  Fermò  in  Anima  : e Zebul 
cacciò  Gaal  e i Fratelli  di  lui,  che  non  Stes- 
sono più  in  Sichein . 

A2  Ed  avvenne  il  di  seguente,  che  'I  popolo 
uscì  Fuori  a’  campi  : e ciò  Fu  rapportalo  ad 
Abimelcch. 

A3  Ed  egli  prese  la  sua  gente,  c gli  sparli 
in  tre  schiere:  e si  pose  in  agguato  ne'  cam- 
pi : e vide  , ed  ecco  clic  'I  popolo  usciva 
della  città;  ed  egli  si  levò  conir’  n loro,  e gli 
percosse. 

44  Ed  Abimelcch,  con  la  schiera  ch'era  seco, 
scorsero,  e risiedono  all’ entrala  della  porla 
della  cillà  : e Vallee  due  schiere  scorsero  sopra 
lutti  quelli  ch’erono  per  li  campi,  c gli  per- 
cossero. 

4.7  Ed  Abimelcch  combattè  contraila  cillà 
lutto  quel  giorno;  c presela,  ed  uccise  il  pa- 
ura (gli  dice)  le  tue  parole  tracotanti,  e dov'è  ita 
la  tua  millanteria,  lu  che  mostri  tanta  paura  pur 
alla  vista  di  quella  gente  che  testò  stillavi  c li  cre- 
devi poter  disperdere  con  un  soflìo?  — leggendosi 
così  proverbiato,  Gaal  uscì  fuori  al  combattimen- 
to, ma  non  resse  la  puntaglia  contr  aila  gente  più 
agguerrita  d'Abimelech. 

FI.  in  Aruma.  Ottenuta  quella  vittoria,  ma  non 
sottomessa  ancora  la  città,  egli  si  fermò  in  Ani- 
ma, HDVlN,  che  dovette  essere  un  villaggio  quivi 
presso,  forse  quel  medesimo  ch’è  detto  lumia  nel 
2 Ile  XXIII,  36.  Onde  lineo  nelVononuisl.  leggia- 
mo : limila  , qtiae  el  Al  itila,  vili  sedil  Ahimè- 
ledi,...  quae  mine  appellalur  Memphis . Est  anioni 
in  /iiiihvs  IHospoleo»,  d a jilorisque  Arimathuea 
mine  dieilur.  Ma,  secondo  questa  notizia,  essa  sa- 
rebbe stata  troppo  lungi  da  Sichein,  come  Tu  os- 
servato da  Jac.  Donfière  nelle  note.  — Mentre  Ahi- 
nieleeh  era  quivi  in  Aruma,  /.elmi  colsi1  il  destro 
dello  sbigottimento  elle  la  sronlitla  uveo  messo  nei 
popolo,  c con  l'ajoto  di  quelli  che  tenevano  an- 
eora  con  lui,  cacciò  Gaal  c la  gente  sua  fuor  di 
Siche  m. 

42.  uscì  fuori  a'  campi.  Essi  si  leticano  già  si- 
curi, e eon  improvvido  consiglio  uscirono  fuori: 
perocché  Gaal  era  stato  cuccialo;  e non  vedendo 
più  comparire  Aliimclcch.  s'imaginavano  ch'avesse 
posate  l'armi,  e smesse  l'ostilità  contro  di  loro. 

44.  risi  eli.  alieni  r.  della  porla.  Così  fu  tolto 
ogni  scampo  a quegli  eh’erano  difuori;  e colti  nel 
mezzo  dalla  gente  d’ Abimelcch , furono  messi  a 
(il  di  spada.  Dopo  di  clic  egli  si  volse  a combatter 
quelli  elle  v'erano  rimasi  dentro,  poelii  e scorati; 
tal  die  in  un  giorno  la  città  fu  nelle  sue  mani. 

1 3.  ed  uccise  il  popolo.  Per  colui  modo  la  città 


no 
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polo  eh'  era  in  ossa  : e spianò  la  oillà,  e vi 
seminò  «lei  salo. 

4f>  E tulli  gli  nhilalori  della  Torre  di  Sichem, 
odilo  ciò.  si  ridussero  nella  roroa  del  tempio 
d’EI-berit. 

47  Ed  e*  fu  rapportalo  ad  Abimcleeli,  ohe 
tulli  fili  ahilanli  della  Torre  di  Sichem  s'orano 
ragunali. 

48  K sali  Ahimelooh  al  monte  Salmon,  con 
lolla  la  genio  ch'era  seoo:  c si  prese  delle 
scori  in  mano,  e tagliò  un  ramo  d'arbore;  e 

ili  Sieliem  f osserva  l.ightrool)  diventò  dinnovo  tea- 
tro miserahile  di  sangue,  come  era  stala  una  volta 
per  opera  de’  figliuoli  di  Jacob  Geli.  XXXIt , 2.7  sgg. 
Ma  Aliimclecl»,  non  contento  d'averne  messi  n lil 
di  spada  gli  abitatori , spianò  ancora  la  città , e 
per  segno  di  granile  ira,  ri  seminò  del  sale,  con- 
dannandola (piasi  a perpetua  desolazione  e ster- 
minio. Imperciocché  il  sale,  facendo  intristire  c 
diseccar  le  piante,  rende  sterili  e inetti  alla  ve- 
getazione i terreni  che  ne  son  pregni:  alla  <pial 
proprietà  s'allude  nel  l>cnl.  XXIX,  2.$.  Sofon.  Il,  !»., 
c fa  osservata  dagli  agricoltori  romani.  Virgil. 
ge.org.  II.  278: 

Salsa  antan  ttUu s,  et  girne  perlilbeliir  amara, 

Frutjihns  infelice:  ea  ne c mantucscU  arando , 

iVcc  Itacela)  ijrnus.  ani  pomi s sua  nomina,  serrai. 

E Plinio  XXXI,  3!>.  insegna  clic  omnis  Incus,  in 
guo  reperilur  sai,  slerilis  est  nihilguc  gignit. 
Colali  soli  tutti  quegli  uè’  quali  i laghi  cli’antica- 
mente  v’erano  d'acqua  marina,  lasciarono,  disec- 
candosi, grandi  dipositi  di  sale  : come  i dintorni 
del  Mar  morto,  e quella  contrada  dell'Aria  diserta 
in  Asia,  della  quale  scrive  lleeren  Ideai  1. 1.  p.  313. 
clic  la  parte  occidentale  d'  essa  è sì  fattamente 
impregnala  di  sale,  clic  'I  suolo  n'é  tulio  coperto; 
ond'essa  n’ù  detta  Mar  del  sale,  cd  lia  seminante 
d'nn  campo  sul  (piale  sia  largamente  nevicato. 
Perciò  ancora  gli  Ebrei  chiamarono  iTtra  inelcliliàh 
(Job  XXXIX,  9 (fi).  Sai.  CVH,  34.  Jer.  XVII.  C.), 
che  propriamente  vuol  dir  salsuggine,  ogni  ter- 
reno sterile  e diserto.  E ne  nacque  ne'  vincitori 
il  costume,  che  qui  reggiamo  osservato  la  prima 
volta  da  Abimelcch , di  seminar  di  sale  le  città 
clic  distruggevano;  non  perché  quel  poco  sale  nc 
potesse  rendere  sterile  od  infecondo  il  suolo;  ma 
per  significare  che  'I  luogo  dovesse  esser  diserto 
c sterile , come  un  terreno  pregno  di  sale  ; per 
metter  quasi  sotto  gli  occhi  la  compiuta  distru- 
zione e la  solitudine  perpetua  alla  quale  volevano 
che  fossero  condannate.  Vedi  I hocliarl  hieroz. 
I.  Ili,  Ifi.,  ove  ragiona  lungamente  di  quesl'usaitzu. 
Ma  Sichem , distrutta  a cotesto  modo  da  Ahimc- 
Iccli,  si  rifece  incontanente  di  quella  strage;  onde 
d’essa  si  ragiona  nella  storia  de’  Ile  (/  Ile  XII  , 
1.  23.),  e ne'  tempi  posteriori  insino  a Cristo; 


toltolo,  sei  recò  in  ispnlin:  c disse  alla  gente 
ch’era  seco,  Quello  che  «Tavole  veduto  fare, 
fa  lo/o  voi  tostamente,  come  ho  fatto  io. 

40  E lolla  la  gente  altresì  tagliarono  cia- 
scuno il  ramo  suo;  od  andati  dietro  ad  Abi- 
molocii , gli  posero  inlorno  alla  rocca,  e mi- 
sero a fuoco  la  rocca  sopra  coloro  : c morirono 
anche  lulti  gli  uomini  della  Torre  di  Sichem, 
intorno  a mille,  Ira  uomini  c donne. 

.30  Poi  Ahimclcch  andò  a Tcbcs:  c poso 
campo  eonlr'a  Tebcs,  c presela. 

dopo  di  clic  fu  soprannominata  Neapolis,  il  (piai 
nome  dura  tuttavia  in  quello  di  X'àblus,  o Nàhulus, 
come  dissi  nella  Gen.  Xlt.  0.  XXXIII,  18. 

4ti.  della  Torre  ili  Sieliem.  Era  un  lungo  vicino, 
e forse  come  l'acropoli  di  Sichem,  la  qual  mostra 
clic  fosse  divisa  dall'altra  città:  poiché,  presa  c 
distrutta  questa,  gli  abitatori  della  Torre  di  Si- 
cliem  s’ avvisarono  di  resistere  al  vincitore.  Essi 
si  ridussero  perciò  nel  tempio  clic  quivi  era  e po- 
teva riguardarsi  come  la  rocca  del  luogo.  Perocché 
ipic'  lempj  s' edificavano  io  luoghi  forti  natural- 
mente od  in  silo  elevato,  al  (piale  s'aggiugnevaiio 
ancora  delle,  fortificazioni,  come  fu  del  tempio  di 
Jerusalem,  nell'ultima  età  soprattutto  della  repu- 
Itlica  giudaica.  Perciò  ne’  tempj  serbatasi  l’erario 
pubblico,  e v’craiio  mosse  in  salvo  ancora  le  ric- 
chezze de’  privati. 

lH-berU,  n''lJ  Ss,  quasi  dio  del  palio,  è quel 
medesimo  lìaal-bcril,  che  i Sichemiti  adoravano, 
come  ahhiam  veduto  nel  v.  4.  Ma  secondo  gli  ac- 
centi masoretici  la  voce  HI  dovrebbe  qui  congiu- 
gnersi con  quella  clic  precede,  leggendo  Ss 
bclh-.el,  ed  essere  interpretato,  la  casa  sacra  di 
Iteri!.  I L.v\  limino  (kiàr)X{&p&,  ritenendo  tuli' e 
tre  le  voci  ebraiche  ; e la  Vulg.,  fantini  dei  sui 
Berilli,  aggiuntavi  la  chiosa  non  molto  opportuna  : 
ubi  foedus  cimi  co  pepigeranl , el  ex  co  incus 
nomea  accejieral. 

48.  al  manie  Salmon,  ■jToSlf.  Colai  nome,  ctie 
vuol  dire  ombroso,  dovette  avere  alcuna  parte  della 
montagna  d‘ Efraim  vicin  di  Sichem,  forse  dagli 
alberi  de'  quali  era  folla.  E di  questo  medesimo 
monte,  secondo  i Lxx,  la  Vulg.,  l’Arabo  c l'Etiope, 
credono  parecchi  moderni  clic  si  ragioni  nel  Sul. 
E.XVII1,  14.:  ma  veggasi  quivi  I contento. 

30.  a Tcbcs,  yan.  Questa  adunque  ave»  cospi- 
rato ancora  con  Sieliem  conti-’  ad  Ahimclcch;  e nc 
diventò  celebre  nella  storia  per  la  morte  di  que- 
sto condottieri'.  Eusebio  c s.  Geronimo  onom.  s. 
v.  Tliebes  la  pongono  a 13  miglia  da  Sichem  verso 
llel  san  : eèl  usguc  hodie  ticus  nomine  Thebcs. 
in  l inibii s Mcapoleos  pcryenlibus  Scylhopolim  , 
gitasi  in  lerliodecimo  eius  lapide,  'l  ai  cli’ad  essa 
risponde  l'odierno  Tàbàs,  che  secondo 

llerggren  c a !»  ore  di  cammino  da  Nnzarct,  e A da 


GIUDICI 

51  K vera  una  torre  forte  nel  mezzo  «Iella 
città,  «love  lutti  gli  uomini  e le  donne,  e tutti 
gli  aiutanti  della  città,  rifuggitisi,  si  serrarono 
dentro  : e salirono  in  sul  letto  della  torre. 

52  Ed  Abiinclcch.  venuto  fino  alla  torre,  la 
combattè  : c s’appressò  insino  alla  porta  della 
torre,  per  bruciarla  col  fuoco. 

53  Ma  una  donna  gillò  giù  un  p«‘7.7.o  di  ma- 
cine in  sul  capo  d'Abimclccb,  e gli  franse  il 
teschio. 

51  Ed  egli  chiamò  prestamente  il  fante  clic 
portava  Tarmi  sue,  c gli  disse,  Tira  fuori  la 
spada  tua,  c dammi  morte;  clic  non  si  dica  di 
me,  Una  femmina  l'ha  ammazzato.  E ’1  fante 
suo  lo  trafisse,  ed  egli  mo'rì. 

55  E gl’  Israeliti  vidono  eh’  Abimclech  era 
morto:  csi  se  n’andarono  ciascuno  al  luogo  suo. 

Xàlilus:  vedi  Robinson  bihl.  res.  II.  317.;  e me- 
glio In  relazione  del  suo  secondo  viaggio  del  1852 
(lai.  bibl.  res.  p.  305.),  nel  «piale  visitò  egli  me- 
desimo il  luogo  e verificò  l’esattezza  iWW'onoma- 
sticon. 

5t.  I.  g li  ubila nli  (lolla  cillà.  La  Vulg.  ha,  ma- 
ne* principes  ridiati*:  seguendo  i Lxx,  rhe  trns- 
lalarono,  itotvrs;  ol  •Vfouutvo:  tt,;  tÓXeoic-  K questa 
inter|iretiizionc  è piaciuta  ad  alcuni  moderni.  Ma 
la  voce  cbr.  D'b'J2  ba'nlìm,  «pianilo  è congiunta 
ad  un  nome  «li  luogo,  vuol  «lir  cittadini,  abita- 
tori, come,  in  questo  cnp.  v.  2 sg.  6 sg.,  e ancora  e. 
XX  , 5.  Jos.  XXIV,  tl.  2 Som.  XXI  , 12.  Xc  fa 
«litTieoità  che  «pii  sia  già  «letto,  lutti  pii  uomini  c. 
le  donno.  Quella  frase  è aggiunta  per  limilo  di 
spiegazioni* . c comprende  gli  uni  e le  altre.  — 
Tutti  perciò  «picgli  abitatori  salirono  in  sul  lollo 
della  torre,  clic  doveva  esser  piano  a modo  «li  ter- 
razza (irì  -rò  cwua  toù  -rrup-^ou,  hanno  i Lxx),  «|uali 
sono  in  oriente  anco  i tetti  delle  case  : e di  là 
cominciarono  a difendersi  contraigli  assalitori, 
come  in  simili  casi  suole  avvenire.  Vedine  altri 
esempi  nel  2 Vare.  Ili  (V).  12.  fiiosef.  aulì.  XIV. 
15,  12.  bell.  iud.  IV,  1,  4. 

53.  un  pezzo  di  macino,  ovv.  (lolla  marino  di 
sopra,  ari  rr?D  pelatili  récheb:  che  i Lxx  voltarono 
bene,  xXaopa  é-ipJuXiov,  c s.  Geronimo  semplice- 
mente, fragmon  molar,  lo  tlissi  già  nelTfc's.  XI,  5.  c 
Peul.  XXIV,  (J.* de1  mulini  a braccia  co' quali  ma- 
cinavasi  il  grano  in  «pie*  tempi,  e «Ielle  due  macine 
«Ielle  «piali  erano  formati.  Un  pezzo  ili  cotali  maci- 
ne. lanciato  da  quell'altezza  per  man  d'ima  donna, 
franse  il  teschio  ad  Abimclech  : tal  ch’egli  fu  ri- 
finito a morire  in  quella  medesima  guisa  che  poi 
Pirro  II  re  «T Epiro  nell'espugnazione  della  città 
«l'Argo,  secondo  che  può  vedersi  appresso  Giustino 
XXV,  5.  Valer.  Mass.  V,  I,  4.  e Plutarco  Pyrrh.  34. 
Veggasi  ancora  qualche  altra  cosa  «li  simigliente 
in  Tucidide  III,  74.  c desia  exc.  42.  Di  questo 


ix.  x.  . m 

50  Così  Iddio  ricambiò  Ahimeltich  «lei  male 
ch’egli  avo»  commesso  contrai  padre  suo,  «T 
uccidere  i suoi  settanta  fratelli. 

57  E tutto  il  male  che  gli  uomini  di  Sichem 
avean  commesso,  fece  Iddio  tornar  loro  in  sul 
capo  : ed  avvenne  loro  la  maladizionc  di  Jo- 
lam  figliuolo  «li  Jerohbaal, 

CAP.  X. 

Tota,  3 c Jair,  Giudici:  0 afflizione  d' Israel  sotto 
a'  Filistei  od  agli  Ammollili. 

E dopo  Abimclech  sursc,  per  salvare  Israel, 
Tola  figliuolo  di  Fua  figliuol  «li  Dodo,  uomo 
d’Issnenr;  il  «piai  dimorava  in  Samir,  nella 
montagna  d'Efraim. 

fatto  «T  Ahimclccli  troveremo  far  menzione  Joab 
comandante  dell'esercito  «li  David,  per  significare 
«fi  quanto  rischio  sia  l'appressarsi  sotto  alle  mura 
de'  luoghi  stretti  d’assedio,  2 Som.  XI,  21. 

51.  il  f.  elio  portava  farmi  suo.  Noi  diremmo, 

10  una  parola,  il  suo  scudiero.  Perocché  nell’an- 
tichità , siccome  ne'  tempi  di  mezzo,  i guerrieri 
più  nobili  c*  capitani  degli  eserciti  erano  usi  «T 
aver  seco  alcun  fante,  il  più  di  giovine  età,  clic, 
portasse  lo  scudo  loro  e Tnltrc  armi.  E la  Scrit- 
tura fa  menzione  di  colali  scudieri  in  più  luoghi, 
come  «li  «inolio  «li  Gidiat  filisteo  / Sani.  XVII,  7., 
di  Jonatnn  figliuol  di  Saul  1 Sani.  XIV,  I.,  «li  Saul 
medesimo , clic  «la  esso  si  fé'  uccidere  / Sani. 
XXXI,  4.,  e «legli  scuilieri  di  Jouli  2 Sani.  X Vili,  13. 

che  non  si  dica  di  me,  Una  femmina  ere.  Il  mo- 
rir per  mano  d’una  «loiina,  forni nca  maini , s'aveva 
per  granile  ignominia , anco  appo  i Greci  : vedi 
Sofude  Tracliin.  1004.  c Seneca  llorritl.  Gol. 

1 17<>. , ove  Ercole  si  dispera  dell’ esser  condotto 
a morire  per  opera  d'ima  femmina: 

0 turpe  fnium  ! frinì na  ttcrculcue  licci* 

Àuctnr  ferelur. 

Porco»  Abimclech  si  uccidere  al  suo  scudiere; 
simile  a Saul,  il  quale,  come  ho  accennato  testé, 
allo  stesso  modo  si  creilcttc  cessar  T ignominia 
«Tesser  finito  per  inano  ili:'  Filistei  incircuncisi. 

57.  il  muto,  che  gli  noni,  di  Sichem  or.  com- 
messo. L'ajuto  ch'ossi  aveano  prestalo  a«l  Abiine- 
lecli  nell’uccisiono  «le’  suoi  fratelli.  Unsi  fu  com- 
piuta la  predizione  di  Jotam,  e hi  maledizione  oli’ 
egli  uvea  pronunziato  sopra  colesti  sterminatori 
della  casa  del  padre  suo  v.  20. 

1.  Tola.  ('.ostili  ebbe  «pici  medesimo  nome  che 
’l  primogenito  d'Issncnr  Gai.  XI.VI,  13.,  della  cui 
trillò  egli  era.  E T avolo  suo  fu  chiamato  Godo, 

11  «piai  nome  trovasi  in  parecchi  nitri  luoghi  «Iella 
Scrittura  : perocché  la  voce  TTTT  Dodo  qui  è cer- 
tamente un  nome  proprio;  come  l’intcnilono  i rat)- 
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2 Kd  egli  giudicò  Israel  vonlilre  anni  ; e 
inori,  e fu  seppellito  in  Snmir. 

3 K dopo  lui  sorse  Jair.  Galaadila;  il  qual 
giudicò  Israel  venlidue  anni. 

i Kd  egli  ebbe  Ironia  figliuoli,  i quali  ca- 
valcavano Irenl'asinelli.  ed  aveano  trenta  cillà. 
clic  si  chiamano  le  Ville  di  Jair  lino  al  di  pre- 
sente, le  (piali  sono  nel  paese  di  Galaad. 

5  K Jair  mori:  e fu  seppellito  in  Cainon. 


6 K'  figliuoli  d isiaci  continuarono  di  far  ciò 
che  dispiace  al  Signori?:  e servirono  a*  Baali  ed 
alle  Asiani,  ed  agfiddii  di  Siria,  ed  agl'iddii  di 
Sidone,  ed  agfiddii  di  Monb,  ed  agfiddii  de' 
figliuoli  d'Auunon.  ed  agfiddii  de'  Filistei:  ed 
abbandonarono  il  SifinonK,  o no  'I  servivano. 

7 E l'ira  del  Signori?  s'accese  conlr'ad  Israel: 
ed  egli  li  vendè  nelle  mani  de'  Filistei,  e nelle 
inani  ile'  figliuoli  d'Animon. 


bini,  il  Gaetano,  Pagnini,  Vatalile  e tutti  i moderni 
critici;  avvegnaché  i l.xx.  prendendola  per  appel- 
lativo. voltassero,  utò;  TtaTtaÒéXsou  cjùtoù,  come  se 
Fuji  fosse  figliuolo  del  zio  d'Abimelecli,  palmi  Ahi- 
taciceli,  secondo  che  dichiara  s.  Geronimo,  e però 
della  trillò  di  Manasse,  laddove  egli  era  di  quella 
d’Issacar:  la  «jual  «tillìcoltà  vide  s.  Agost.  qiiaest. 
in  lu<l.  47.,  c per  ovviarla  suppose  che  Gcdcon 
e 'I  padre  di  Fua  fossero  fratelli  uterini.  — Di  quali 
calamità,  e da  quali  niinici,  quest'altro  Giudice  sal- 
vasse Israel,  non  è espresso  nel  sacro  testo  : ma 
dee  credersi  che  dall’oppressione  (falcimi  di  que’ 
popoli  (l'intorno,  i quali  in  quell'età  travagliarono 
mollo  gl'israeliti. 

in  Satnir.  Questa  città,  diversa  da  Samir  nella 
montagna  di  Juda  Jos.  XV,  48..  era  no’  monti 
che  furono  detti  dalla  tribù  d'Ffraim:  e però  fuor 
del  territorio  (fissarne,  essendo  anche  tra  Efraim 
ed  Issacar  la  trillò  di  Manasse.  Ma  un  Israelita  po- 
teva aiutare  fuor  della  trillò  alla  quale  apparteneva. 

3.  Jair  (ialaadila.  Fu  certamente  diverso  da 
quell'altro  Jair  mentovalo  ne’  .Yuwi.  XXXII,  41., 
che  anch'egli  fu  della  trillò  di  .Manasse,  ed  eòlie 
stanza  nel  paese  di  Galaad  di  là  dal  Giordano.  Al- 
trimenti dovrebbe  supporsi  che  quell’antico  Jair 
vivesse  .oltre  a 300  anni,  clic  saria  cosa  assurda, 
come  osserva  Aliarltancl. 

4.  carole.  Irenl'asinelli.  Ciò  è notalo  come  ar- 

gomento di  ricchezza  in  quplla  famiglia  : peroc- 
ché gli  asini,  limi  piò  robusti  e piò  viraci  nel  mez- 
zodì e nell'oriente,  che  nelle  nostre  contrade  d'Eu- 
ropa, erano  ottima  cavalcatura  per  lo  suolo  mon- 
Uioso  ed  alpcstro  ch'abitavano  gl'israeliti,  anzi  la 
sola  ch'cssi  usassero  infimi  al  tempo  di  Salomone, 
non  essendovi  carri  nè  cavalli  nella  Palestina.  Ve- 
di ancora  c.  V,  IO.  XII.  14..  e le  notizie  raccolte 
dal  Itochnrt  liieroz.  I.  II.  13.  intorno  a questo  co- 
stume di  cavalcar  gli  asini,  eli' è nell'oriente  an- 
tichissimo. Gioselfo  aulì.  V.  7,  ti.,  secondo  il  suo 
stile  usato,  di  vestire  alla  loggia  de’  tempi  suoi 
le  cose  della  Scrittura,  di  questi  figliuoli  di  Jair 
le'  altrettanti  destri  cavalieri,  àptorov*. 

a v.  trenta  città.  Piò  che  per  que'  trenta  asini, 
essi  erano  possenti  per  trenta  città,  ciò  erano  terre 
o villaggi  (quali  furono  il  piò  coleste  cillà  degli 
Ebrei),  le  (piali  essi  con  le  famiglie  loro  abitavano 
nella  terra  di  Galaad  : e coleste  città  furono  dette 


Ville  (li  Jair.  n*n  llharròth  Jair:  quel  mede- 
simo nome  che  vedemmo  ne’.V um.  XXXII,  41.  Deul. 
Ili,  14..  come  derivalo  da  quell'antico  Jair  figliuolo 

0 nipote  di  Manasse,  che  fu  al  tempo  di  Moisè.  Il 
perche  taluni  hanno  veduto  in  questi  luoghi  della 
Scrittura  una  contraddizione;  altri  hanno  supposto 
que'  due  brani  inseriti  nel  Pentateuco  da  ninnò  po- 
steriore. per  compiere  quivi  lutto  quello  clic  con- 
cerneva la  conquista  del  paese  di  Galaad:  dovendo- 
si. secondo  loro,  intendere  anche  quivi  questo  Jair 
Galaadila  che  fu  del  novero  ile’  Giudici.  Ma  piò  pro- 
Imliilc  è.  come  dissi  nel  cemento  a’  Mini.,  clic  'I 
nome  posto  a cagione  di  quel  primo  Jair  fosse  dap- 
poi confermalo  per  questo  secondo.  E ’l  novero 
delle  Ville  par  che  fosse  in  prima  23,  come  diccsl 
nel  / Par.  II.  22.:  tal  che  Jair  il  Giudice  potrebbe 
averlo  accresciuto  di  selle.  Ma  reggasi  ancora  quel- 
lo clic  notai  in  Jos.  XIII,  30.,  dove  questo  numero, 
compresevi  l'altro  terre  di  Itasau.  è fatto  00. 

5.  in  Cainoii,  Questa  città  era  certamente 
in  Galani!,  di  là  dal  Giordano,  dove  la  pone  Gio- 
solfo  and,  V,  7,  (ì:  èv  Kauwvi  x9j?  l'otXaòr,- 
vvg.  E nulla  ha  che  far  con  essa  Ka.up.wva,  villag- 
gio della  grande  pianura  d’Esdrclon  , dilungi  da 
Legione  0 miglia  ai  settentrione  andando  v orso  Pto- 
lemaida  . al  quale  comparala  Eusebio  ncH'ono- 
mast.,  cantra  (Idei  lo  a ragione  dal  Bonfrèrc.  Ella 
è {li  ti  (tosto  quella  medesima  della  quale  soli»  'I 
nome  di  Kapoùv  la  menzione  Polibio  V,  70,  12., 
come  d'una  città  oltre  il  Giordano,  insieme  con 
Polla. 

0.  a'  liliali  ed  alle  Aslarli.  Di  questi  iddii  de’ 
Fenici,  al  cui  cullo  superstizioso  ed  osceno  lor- 
mivonu  sempre  gl'israeliti,  ragionai  nel  c.  il.  II. 
13.  Essi  soli  messi  qui,  come,  in  altri  luoghi,  in 
plurale;  per  alludere  a’  diversi  titoli  sotto  i quali 
erano  onorali,  o piuttosto  alla  mnlliplicilà  de' sim- 
boli e delle  imagini  clic  gli  rappresentavano . e 
nella  fantasia  di  quelle  genti  corrotte  ed  ignoranti 
tenevaii  luogo  d'  altrettanti  iddii  esse  medesime. 

7.  ile’  Filistei,  c...  ile'  f iyl . d'Ammon.  In  pena 
di  quelle  loro  seellcnilczzc  il  Signore  gli  abban- 
donò da  capo  nelle  mani  de'  minici  loro  : tal  clic 

1 Filistei  da  ponente,  e i listinoli  d'Auunon  dal- 
l'oriente li  travagliarono  con  loro  correrie  c sac- 
chcggiamcnti.  e li  tennero  alcun  tempo  oppressi 
e soggetti.  F.  primi  par  clic  fossero  gli  Amino- 
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8 Kd  ossi  vessarono  o conculcarono  i figliuoli 
d*  Israel  in  quell'anno,  por  ispnxio  di  diciollo 
anni:  ciò  furono  tutti  i figliuoli  d' Israel  oh' 
erano  di  là  dal  (ìiordàno  . nel  paese  degli 
Amorroi,  ciré  in  Galaad. 

9 E i figliuoli  d' Aminoli  passarono  il  Gior- 
dano. per  combattere  eziandio  contro  .loda, 
e centra  Benjamin,  «contraila  casa  d'Efrnim: 
ondo  Israel  fu  grandemente  distretto. 

10  E gridarono  i figliuoli  d'Isracl  al  Signore, 
dicendo,  .Aioi  abbiamo  peccalo  conir' a te:  con-  * 
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ciossiàcbè  abbiamo  anche  abbandonato  il  no- 
stro Iddio,  e servilo  a'  Baali. 

MEI  Signore  si  disse  a’  figliuoli  d'Isracl. 
Or  quando  gli  Egizj  e gli  Amorrci,  i figliuoli 
d'Ammon  o i Filistei. 

12  e i Sidonj.  od  Amalec.  o Slami  v'oppres- 
snvano;  gridando  voi  a me.  non  vi  salvai  io 
i di  lor  mano? 

n Ma  voi  m’ avole  abbandonalo,  ed  avete 
servilo  ad  allr'iddii:  perciò  io  non  continuerò 
di  salvarvi. 


niti . i quali.  Jcftah  vinse  e sconfisse  , come  poi 
Saniseli  fé’  aspro  governo  ile’  Filistei.  Perocché  qui 
'1  sacro,  storico  s'apre  la  via  a narrar  le  gesto  ili 
questi  due  (iiuiliri  illustri  del  suo  popolo. 

8.  conculcar,  i f.  (t'Is.  ih  quell'anno  (cioè,  co- 
minciando quel  medesimo  anno  ch'essi  abbando- 
narono il  Signore , ovvero  l'anno  che  mori  Ja ir. 
come  vuole  Jarchl).  per ...  anni  diciollo.  Così  deve 
interpretarsi  con  s.  Geronimo,  che  traduce,  r///7«- 
clique  sunt  oi  voliemenler  oppressi  per  annos  lic- 
eali et  odo:  come  fecero  ancora  i Lxx.  Altri  in- 
terpretano, in  quell'anno,  ch’era  il  diciottesimo 
anno  : ma  son  discordi  intorno  al  principio  dal 
quale  debbono  incominciarsi  a coniare  questi  18 
anni.  — Or  quc‘  popoli  infestarono  da  prima  le  tri- 
bù cb’erano  di  là  dal  mordano,  presso  al  lor  con- 
fine, nel  paese  ch'era  stato  deijli  Amorrei.  Peroc- 
ché tutte  quelle  contrade  oltre  il  fiume  Moisè  avea 
tolte  a'  due  re  degli  Amorrei,  Sibon  ed  Og,  Munì. 
x\i,  u sgg.  xxxit,  33.  39. 

tl.  disse  a'  ftijl.  d' Israel.  Egli  parlò  loro  per 
mezzo  di  qualche  profeta,  che  Tu  allora  suscitato 
dal  suo  spirilo;  ovvero  per  lo  ministero  del  sommo 
sacerdote,  il  quale,  vestito  delle  vestimento  sucre 
e del  pettorale  del  giudicio,  l'uvea  domandato  in 
nome  del  popolo.  Perocché  questo  nelle  pubbli- 
che calamità  era  uso  di  ricorrere  al  tabernacolo 
del  Signore,  e di  domandare  il  suo  oracolo  per 
mezzo  del  sacerdote,  come  vedremo  nella  guerra 
dcll'allre.  tribù  contr’a  quella  di  Benjamin  c.  XX, 
18.  23.  27  sg.  ed  in  altre  occasioni  simiglienti. 

quando  qli  Eyizj  occ.  Per  farli  pentire  e rav- 
vedere. ilei  mal  fallo,  incomincia  dal  rimproverar 
loro  i molli  henelizj  suoi  : come  sempre  gli  uvea 
fatti  salvi , quando  essi  gli  erano  stali  fedeli  ed 
aveano  osservata  la  sua  legge.  Impennò  di’  ti- 
gli, non  solo  gli  avea  riscossi  dalla  servitù  degli 
Egizj.  ma  ancora  dalle,  mani  di  tutti  gli  altri  po- 
poli clic  gli  avevano  sottomessi  o infestati  con  le 
loro  armi,  come  qli  Amorrei  c gli  altri  Cananei, 
de’  (piali  era  Jabiu  re  d'Ilusor,  che  gli  oppresso 
venti  anni  con  violenza  c.  IV,  2 sg;,  i fiyliuoli 
d'Ammon  e qli  Amatecili,  clic  insieme  con  Eglon 
re  di  Aloab  li  tennero  in  servitù  diciollo  anni  c.  Ili, 
13  sg.,  i Filistei,  che  li  aveano  travagliati  al  tempo 


| di  Saingar  c.  Ili,  31.— Di  guerre  co’  Sidonj,  e 
| con  quo’  di  Muoiì . non  si  fa  espressa  menzione 
in  altro  luogo  di  questo  libro;  e potrebbero  bene 
asservirne  state  : perocché  non  tutte  certamente 
le  cose  cb’avveniiero  nell'età  de'  Giudici  son  qui 
, raccontate  , ed  esso  è più  presto  un  breve  som- 
mario clic  una  storia  compiuta.  .Non  é iuverisimile 
. che  i Sidonj  propriamente  delti  molestassero  tal- 
fiata  gli  Ebrei,  comechè  Gcsenius  nel  suo  comento 
ad  ls.  I.  p.  708.  avvisi  'I  contrario.  Perocché  essi 
sono  annoverati  nel  c.  Ili,  3.  fra'  popoli  clic  !| 
Signore  lasciò  stare  per  provar  con  loro  gl’israe- 
liti. E polrcblmno  ancora  sotto  ’l  nome  di  Sidonj 
intendersi  i Cananei  del  settentrione,  clic  i Greci 
dissero  più  tardi  Fenici,  i quali  erano  parte  col- 
legati e parte  soggetti  del  re  Jaliin:  vedi  I Cul- 
mcl  c Bcrlheau  a q.  I. 

12.  Quanto  a Maini,  jiyo,  qui  non  è certo  la 
città  di  Marni  nella  montagna  della  tribù  di  Judo 
Jos.  XV,  33.;  ma  probabilmente  una  tribù  d’Ara- 
bia : talché  con  questo  nome  potrebbe  esser  si- 
gnificata la  recente  oppressione  de’  Aladinniti.  dalla 
(piale  Geileon  avea  riscossi  i figliuoli  d'Isracl.  Qui 

| infatti  i l.x.v  nel  cod.  Vat.  c nell'Alcss.  hanno  Ma- 
; eia p.  in  luogo  ili  IHaon,  e coleste  crede  Ewnld  is- 
! rael.  (leseli.  I.  28A.  clic  sia  la  vera  lezione.  Tro- 
vansi  ancora  de'  Maunili,  D'JIVQ  Me'unìm,  come 
popoli  (l'Arabia  nel  / Par.  IV,  Al.  (Aeri),  c 2 Par. 
XXVI,  7.;  che  secondo  la  versione  aless.  sono  i 
MtvaTot,  numerosa  tribù  dell'Arabia  felice  sul  Alar 
. rosso,  ma  più  veramente  debite  credersi  clic  fos- 
! sero  gli  abitatori  di  Mu'àn,  .!_**,  città  dell’Ara- 
bia pelrea,  ad  oriente  del  Waili  Mùsa,  su  la  via  clic 
! da  Damasco  mena  alla  Alecca,  come  mostrerò  nel 
j comento  a que'  luoghi.  E questa  medesima  Ma'ùn 
i par  clic  sia  qui  indicata,  non  la  città  di  Hel-meon 
i ( .Vi/ mi . XXXII.  38.  Jer.  XI, Vili.  23.),  come  senza 
alcuna  ragione  congettura  il  Rosenmùllcr  a q.  I,, 
la  (piale  appartenne  alla  tribù  di  Kuhcn.  Quegli 
Aralo  di  Mu'àn  poterono  bene  congiugnersi  con 
que’  di  Alodinn  e d' Amalec  nelle,  correrie  con  le 
quali  infestavano  gl'israeliti. 

13.  non  continuerò  di  salvarvi.  Il  Signore  Ia- 
cea vista  di  non  volersi  placare,  per  muovergli  a 
più  sincero  pentimento.  Egli  non  rimette  incou- 
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H Andato,  c gridale agi’iddii  ch'avete  scelti: 
salviuvi  essi  al  tempo  «Iella  vostra  dislrelln, 

13  Sla  i figliuoli  d' Israel  dissero  al  Sig.ioiib, 
Noi  abbinili  peccalo;  facci  tu  tuli))  quello  che 
li  piacersi  : sol  liberaci,  deli,  questo  giorno. 

Ifi  E tolsero  via  gl' iddìi  stranieri  del  mozzo 
di  loro , e servirono  sii  Sig.voue:  al  (piale  in- 
crebbe del  travaglio  d’ Israel. 

17  Or  i figliuoli  d'Auiinon  si  ratinarono  a 
grida,  e s'accamparono  in  Galnsid  : c i figliuoli 
d'Isrnel  s’adunarono,  c accainparonsi  in  Masfa. 

18  E ’l  popolo,  i principi  di  Gsilaad,  dissero  i 
gli  uni  agli  altri,  Chi  è l'uomo  che  comincerà  , 
n combattere,  centra'  figliuoli  d'Ammon?  egli 
fisi  capo  di  lutii  gli  abitanti  di  Galaad. 

tenente  i peccali  a quegli  clic  si  confessano  rei, 
se  la  confessione  non  viene  dal  cuore,  e non  c 
accompagniila  «In  un  fermo  proponimento  di  fare 
ammenda  del  male  commesso. 

Il»,  al  quale  increbbe.  Il  Signore  si  dolse  quasi 
«Iella  pena  clic  vede»  portare  ni  suo  popolo,  e non 
gli  pitti  più  l'animo  di  vederlo  così  durninente  tra- 
vagliare. Sotto  il  qual  modo  di  parlare  limano 
e.i  si  vuol  dare  ad  intendere , come  in  nitri  luo- 
ghi simiglinoti  della  Scrittura,  la  grandezza  della 
misericordia  sua,  e In  compassione  ch’egli  Ita  delle 
sue  creature.  S.  Geronimo,  traslutando,  doluil  su- 
per misera*  ennnn . espresse  bene,  la  forza  della 
frase  chr.  IX’pm  va-ttliiktsàr  naphsciò  (fu 
distretto  l'animo  suo),  clic  l'interpr.  alcss.  tradusse 
troppo  albi  Icllem,  xoci  aòxou. 

17.  in  Masfa.  o secondo  (a  pronunzia  ile'  mu- 

sorcti,  Vispa,  Eni  una  città  quivi  presso, 

nel  paese  di  Galaad,  nella  quale,  come  testé  ve- 
dremo (c.  XI,  31.),  area  Jeflali  la  sua  stanza:  di- 
versa molto  da  Mnsfc  di  llenjainin  Jos.  XVIII,  20., 
ed  ancora  dalla  contrada  di  Masfa  clic  fu  abitala 
dagli  Hcvci  a piè  del  inolile  Iterinoli  Jus.  XI,  3. 
Credesi  die  fosse  «letta  ancora  Masfe  (li  Galaatl 
c.  XI,  29.,  Ramat-masfe  Jos.  XIII.  20.  ed  ezian- 
dio Hainot , della  quale  dissi  nel  Peul.  IV  , 43. 
K i l.xx  pronuiiziuno  il  nome  d'essa  Maocr^a,  co- 
me hanno  in  q.  I.  alcuni  codd. , laddove  il  Vat. 
legge,  év  Tvj  axoziS,  nella  vedetta,  come  se  la  voce 
ebr.  fosse  qui  un  nome  appellativo. 

18.  E ’l  popolo,  i principi:  cioè  il  popolo  rap- 
presentalo da'  principi  suoi.  Imperciò  la  vers.  de' 

l.xx  ha  ad  end.  Aless. , ol  ap-/om<  Xaoù  (die  '1 
Val.  legge  come  il  testo  ebreo),  c la  Vulg.  sem- 
plicemente, principe s Galaad.  Essi  ditcrminarono 
di  riconoscere  come  capo  supremo,  non  s«d«>  in 
qucH'imprcsa,  ma  ancora  tutto  I tempo  della  sua 
vita , a modo  come  un  de'  Giudici  d'  Israel , dii 
primo  si  mettesse  al  cimento  d affrontare  i nimici. 
Sia,  veggendo  clic  con  lidio  ciò  nessuno  si  prof- 
feriva spontaneamente  , ebbero  ricorso  a Jcflah  , 
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CAP.  XI. 

Jeftah,  e 'l  suo  volo. 

E Jcflah  Galandita  óra  un  valente  uomo,  ed 
egli  era  figliuolo  d una  meretrice:  c Galaad 
nven  ingenerato  Jeftah. 

2 E Ih  moglie  di  Galaad  gli  pal  lori  de'  li- 
gliuoli  : c quando  i iigliuoli  della  moglie  fu- 
rono grandi,  sì  cacciarono  Jcflah:  e gli  dissero. 
Tu  non  averai  eredità  nella  casa  del  padre  no- 
stro: perocché  tu  se’  figliuolo  d'una  straniera. 

3 E Jcflah  se  no  fuggì  d’innanzi  a*  fratelli 
suoi,  e si  dimorò  nel  paese  di  To)i:  e sanila 
rono  raccogliendo  appresso  a Jcflah  degli  uo- 
mini scioperali,  od  uscivano  fuori  con  lui. 

il  quale  nven  già  rinomanza  d’uomo  ardito  e di 
valore,  secondo  clic  raccontasi  nel  cnp.  sog. 

1.  (f  ima  meretrice,  ('.osici  era  una  straniera, 
come  appare  ancora  dal  v.  2..  «piali  erano  per  lo 
più  le  donne  di  quella  condizione  Ira  gl'israeliti. 
Perciò  gli  altri  fratelli  discacciarono  Jeftnli  della 

I casa  del  padre  : ed  egli  forse  non  poteva  pur  cs- 
| sere  annoveralo  nel  popolo  del  Signore  , per  la 
; legge  del  Usui.  XXIII.  2.,  secondo  alcuni  espo- 
sitori. Ma  pure  Iddio  avrai»  eletto  a salvare  Israel 
delle  inani  degli  Ammoniti;  c.  non  ostante  l’igno- 
bile origine,  egli  meritò  per  la  grandezza  dell'a- 
nimo suo , per  l'accorgimento  del  maneggiar  gli 
affari,  e per  lo  valor  guerriero,  d'essere  uno  de’ 
Giudici  del  popolo.  — Galaad,  padre  di  lui,  non 
era  quel  medesimo  clic  fti  ligliuol  di  Machir  e ni- 
pote. di  Manasse  Pittili.  XXVI,  29  sg.,  ma  un  altro 
disceso  di  quell'antico:  perocché  i medesimi  nomi 
si  ripetono  sovente  in  una  medesima  famiglia. 

2.  cacciarono  Jeftah.  I iigliuoli  delle  in«»gli  sc- 
! coudnric  non  arcano  diritto  all'eredità  del  padre, 

come  dissi  al  e..  XXII,  24.  XXV,  6.  della  Geli.: 
| tanto  meno  quelli  che,  come  Jeftah,  fossero  nati 
d'una  meretrice:  e però  gli  allri  fratelli  lo  scac- 
| ciano.  Appo  gli  Ateniesi  anzi  era  riputato  bastardo, 
vólto*,  ehi  fosse  nato  semplicemente  ili  donna  stra- 
i nicrn.  come  per  autorità  di  Servio  in  Acn.  VII, 
I 2HI.  e d’  Aristofane  negli  uccelli  v.  IG49.  prova 
| Grozio  de  tur.  belli  ac  pac.  II.  5,  13.  Ma  tra  gli 
Ebrei  non  par  clic  fosse  questa  legge  generale: 
onde  eoi  nome  di  donna  straniera  o d'altra  donna. 
JTinx  NCN  issciàh  ahhèrelh,  convien  clic’  Iigliuoli 
di  Galaad  alludessero  ancora  alla  condizione  della 
madre  di  Jeftah. 

3.  nel  paese  di  Tob,  2VB.  Era  una  contrada  di 
là  dal  Giordano,  al  nord-est  del  paese  abitalo  da- 
gli Ebrei , della  (piai  si  fa  menzione  ancora  nel 
2 Sam.  X.  (j.,  vicina  a quel  de'  Siri  c degli  Am- 
mollili: forse  quella  medesima  eh’ è detta  Toujhov, 
o T«ip{v,  nel  1 Macc.  V,  13.  E potrebbe  con  essa 
compararsi  Totjtcu  eiltà  della  Perca  ap.  Stef.  Ili- 
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4 Ed  avvenne  dopo  alquanti  dì,  che  i fi- 
gliuoli d'Ammon  fecero  guerra  ad  Israel. 

•»  Ed  intervenne,  come  i figliuoli  d'Ammon 
mossero  guerra  ad  Israel,  che  gli  anziani  di 
Galaad  andarono  a prender  Jeflah  del  paese 
di  Tob: 

6 e dissero  a Jeflah.  Vieni,  e sic  nostro  ca- 
pitano: acciocché  combattiamo  contro’  figliuoli 
d’Ammon. 

7 Ma  Jeflah  disse  agli  anziani  di  Galaad, 
Or  non  in  avete  voi  ovulo  in  odio,  e caccia- 
tomi della  casa  del  padre  mio?  perchè  dun- 
que venilea  me  ora.  clic  voi  siete  in  distretta? 

8 E gli  anziani  di  Galaad  si  dissero  a Jeflah, 
Perciò  ora  siamo  noi  ritornati  a le:  acciocché 

imitino,  il  quale  nggiugne  clic  'I  nome  significa 
<rpt far,,  buona,  tal  che  risponderebbe  all'clir.  Tob. 
Simonis  oliamosi.  p.  233.,  seguito  da  Kvvalil  ta- 
ro®/. Gesch.  II.  <517.,  propone  k)oùi?/x,  la  qual  da 
Ptolemeo  V,  19.  6.  c messa  nell’ Arabia  diserta. 
Hnmaker  misceli.  phoenic.  p.  223. , C.ofar  fòli 
nel  distretto  d’ lleins  (P  antica  Einesa)  : ed  altri, 
fittiteli  al  settentrione  del  diserto  di  Palmiro  (il* 
Anville  TEuphrale  et  le  Tigre  p.  36.).  Tutti  luo- 
ghi troppo  discosti  dalla  terra  di  Galaad.  — Aon 
è improbabile  la  congettura  d'aleuni  cementatori, 
clic  la  madre  di  Jeflah  fosse  di  quel  paese. 

d.  twin,  scioperali.  Egli  accolse  presso  di  sé 
una  mano  di  gente  simile  a quella  che  fu  assol- 
data da  Abimclcch  e.  IX,  4.,  ed  uscirà  fuori  con 
loro:  rioc,  faceva  delle  spedizioni  militari  (clic 
questo  è soventi  volte  il  signilirato  del  verbo  fi- 
sci re  nella  lingua  ebrea),  o piuttosto  delle  corre- 
rie nelle  contrade  vicine;  cli'è  slato  d'ogni  tempo 
il  costume  degli  Arabi  del  diserto  o de’  beduini, 
i ipiali  reputali  quello  un  mestiere  onesto  , e la 
preda  che  rubano  rhinmnn  dono  di  lUo.  .Molto  si- 
miglinole a questa  di  Jeflah  fu  poi  la  condizione 
di  David  esule  e perseguitalo  da  Saul  : perocché 
anco  appo  lui  s'accolse  una  inano  di  persone  di- 
strette e indebitate,  e con  quelle  egli  andava  cor- 
rendo i paesi  dintorno.  I Som.  XXII.  2.  XXVII, 
8 sg.  Le  quali  correrie,  avvegnaché  talvolta  potes- 
sero avere  scusa  in  alcun  titolo  e giusta  ragione 
di  guerra,  pure  avendo  più  l’aspetto  di  ladronecci 
che  di  giusta  guerra:  la  Vulg.  chiama  quegli  uo- 
mini di  Jeftah  inope*  et  latrocinonlcs , di’ è un 
poco  più  che  ’l  litoio  di  scioperali,  che  dà  loro 
l’ebreo;  benché  ’l  (’.almet,  seguilo  al  solito  dal 
Martini , voglia  prendere  quel  latrocinantes  in 
buona  parte,  per  lo  significato  di  satellite  o guar- 
dia del  cor|K>  eli’  ebbe  in  origine  la  voce,  latro 
presso  i Domani  (Varr.  de  liny.  tal.  VI,  3.  Festo 
s.  q.  v.  Servio  in  Aen.  XII,  7.):  interpretazione 
speciosa,  ma  qui  certamente  falsa. 

4.  dopo  alt],  (li.  Altri  interpretano , dopo  un 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


tu  va  di  con  noi.  e coni  balla  conica’  Figliuoli 
d’Ammon  : e tu  ci  sarai  capo,  a tulli  gii  abitanti 
di  Galaad. 

9 E Jeftah  disse  agli  anziani  di  Galaad,  Se 
voi  mi  riconducete  per  combattere  conlr'a'  fi- 
gliuoli d'Ammon,  c I Signore  gli  metto  in  inio 
potere:  sarò  io  vostro  capo? 

10  E gli  anziani  di  Gnlaad  dissero  a Jeflah, 
Il  Signore  oda  tra  noi:  se  non  facciamo  così, 
secondo  la  tua  parola.... 

11  E Jeflah  andò  con  gli  anziani  di  Galaad; 
e I popolo  lo  costituì  sopra  sé  capo  e coman- 
darne : e Jeflah  parlò  (ulte  le  parole  sue  di- 
nanzi al  Signore,  in  Masfa. 

anno:  significalo  clic  la  frase  dir.  tni-jja 

mìni  può  bene  avere. 

5.  gli  anziani  di  Galaad:  ciò  sono  i capi  della 
tribù  di  Manasse,  e.li’avca  stanza  nella  metà  ‘set- 
tentrionale del  paese  di  Galnad  ; o più  propria- 
mente di  quella  famiglia  cli'avea  nome  da  Galaad 
nipote  d'esso  Manasse. 

7.  non  tu  av.  roi  ar.  in  odio?  Iticbiesto  da 
quegli  anziani  ddl’opcra  sua  nel  condurre  quella 
guerra,  egli  si  querela  dell'oltraggio  ricevuto,  ed 
accagiona  essi  tutti  dell’offesa  clic  gli  arcano  falla 
i fratelli.  Perocché  questi,  senza  il  consenso,  e 
forse  anco  la  cooperazione  . de'  rapi  della  loro 
tribù,  non  l’avrieno  potuto  cacciare.  Nè  gli  an- 
ziani se  ne  scusano;  ma  procurano  di  placare  lo 
sdegno  suo , offerendogli,  quasi  in  luogo  d’ am- 
menda. il  principato  o In  dignità  di  Giudice  sopra 
tutti  gli  abitatori  di  Galaad.  Di  clic  non  segue  eli’ 
egli  fosse  cacciato  della  casa  paterna  contr’al  di- 
ritto, e che  i figliuoli  spuri  dovessero  insieme  co’ 
legittimi  aver  parte  nell’eredità  del  padre.  Peroc- 
ché in  quelle  circostanze  gli  anziani  doveano  ben 
guardarsi  dal  contraddirgli. 

9.  sarò  io  v.  capo?  Egli  insiste  perchè  quegli 
oratori  e principi  del  popolo  gli  facciano  una  pro- 
messa più  esplicita  . c gli  obblighino  con  giura- 
mento la  lor  fede. 

10.  se  non  facciamo....  È la  solita  reticenza  de’ 
giuramenti  esecratori;  ne’ quali  l’apodosi,  che  coli- 
tico l’imprecazione,  va  sottintesa. 

11.  lo  costituì...  capo.  Katilicnndo  la  promessa 
fatta  dagli  anziani  in  nome  di  lutti,  il  popolo  gli 
conferì  il  comando  dell’esercito  ili  quella  guerra, 
e l’autorità  di  Giudice  sopra  tutto  il  paese.  E Jeflah 
ripetè  quivi,  dinanzi  alla  mummia  degl’  Israeliti, 
quello  cb’avea  detto  agli  oratori  loro,  e volle  che 
per  piibblien  stipulazione  e solenne  giuramento 
gli  fosse  confermala  l'autorità  che  la  sua  tribù  gli 
concedeva.  Tutto  ciò  è espresso  dal  sacro  storico, 
direnilo  clic  J.  parlò  In  parole  sue  din.  al  Stano- 
he.  in  Masfa:  non  perchè  quivi  fosse  presente  I* 

23 
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12  E mandò  Jeflah  amhasciadori  al  re  de' 
listinoli  d' Aminoti,  dicendo.  Che  ho  io  che 
far  con  le,  elio  In  se'  venuto  coulr'a  me.  per 
Far  guerra  nel  mio  paese? 

13  E I re  de'  figliuoli  d' Aminoli  disse  agli 
amhasciadori  di  Jcfiah.  Israel  prese  il  paese 
mio,  quando  sali  d'Egitto  ; dall'Arnon  insino 
al  Jabhor,  ed  insino  al  Giordano:  ora  dunque, 
rendimi  quesle  contrade  pacifiramcnle. 

14  E Jcfiah  mandò  dinuovo  amhasciadori  al 
re  de’  figliuoli  d'Ammon: 

15  e gli  Fé’  dire.  Cosi  dice  Jeflah,  Israel 
non  prese  il  paese  di  Moni».  nè  il  paese  de' 
figliuoli  d'Ammon. 

arca  del  patto,  la  quale  non  troviamo  che  fosse 
qui  recata,  in  cotcsta  raunanza  c per  cotcsta  causa 
che  non  concerneva  tulli  gl'israeliti,  ma  sole  le 
trillò  (Poltre  il  Giordano;  ina  belisi  per  la  santità 
del  giuramento  interposto,  per  lo  quale  Jeflah  chia- 
mò in  testimonio  il  Signore  della  promessa  che  'I 
popolo  gli  faceva  : e forse  che  ancora  per  cotcsta 
frase,  dinanzi  ai  Sie. rune,  vuol  significarsi  quella 
presenza  con  la  quale  tenevasi  che  ’l  Signore  as 
solesse  alle  raunanze  del  popolo,  e l'autorità  della 
quale  egli  l'Ila  naturalmente  investilo,  in  publico 
poplin  convolila . i/ui  locum  Dei  lenel . ilice  il 
Tirino. 

• 12.  mandò  J.  amhasciadori.  Comechè,  sicuro 
del  suo  diritto,  Jeflah  potesse  prendere  inconta- 
nente la  campagna  e cominciar  la  guerra  contr' 
all'ingiusto  aggressore:  nondimeno  egli  amò  me- 
glio di  trattare  per  via  di  messaggi  la  quistione. 
c mostrar  la  legalità  de’  diritti  del  suo  popolo,  sol- 
lecito di  rimuover  da  sè  (dice  Grazio)  l'infamia  il* 
im'ingiusta  guerra,  come  a buon  principe  si  con- 
viene. In  cotcsta  ambasceria  mandata  dii  .lettali, 
cd  in  coleste  trattative  diplomatiche  (direbbono  i 
moderni)  ch'egli  fé’  precedere  alla  guerra,  è una 
pruova  de  mansuefatti  costumi  e de'  tempi  dive- 
nuti piò  civili. 

Che.  ho  io  ecc.  È detto  in  t*  pers.  siug.,  come 
parole  del  popolo,  o ili  Jeflah  costituito  già  prin- 
cipe del  paese,  le  quali  gli  amhasciadori  doveano 
riferire  in  persona  di  lui. 

13.  prese  il  paese  mio.  Colale  era  la  ragione 
per  la  quale  il  re  d'Ammon  si  credeva  poter  giu- 
stificare la  guerra  ch'egli  uvea  mossa  agl'israeliti. 
Quel  paese  lungo  il  Giordano,  dai  torrente  Amen 
(W'adi  Mògeb)  insino  al  Jahhoc  (Wadi  cz-Zerka), 
il  quale  Moisè  e gl'israeliti,  venendo  d'Egitto,  tol- 
sero a Sihon  re  degli  Amorrei,  era  stalo  in  prima 
ile'  ligliuoli  d'Ammon,  e nella  parte  meridionale, 
anco  de'  Moabiti  Munì.  XXI,  2(5..  i (piali  gli  Amor- 
rei aveuuo  rincacciati  verso  l'oriente  e 'I  mezzodi. 

15.  non  prese  il  p.  di  Moab  ecc.  Il  Signore  I' 
uvea  divietato  loro  espressamente  Doni.  Il,  9.  19. 


16  Perocché,  quando  essi  furon  salili  d'E- 
gillo: e fu  andato  Israel  per  lo  diserto  insino 
al  Mar  rosso,  c fu  giunto  in  Cades: 

17  Israel  sì  mandò  anibasciadori  al  re  d 
Edom,  a dirgli.  Deh.  fa’  eh’ io  passi  per  h» 
luo  paese:  ma  il  re  d'Edoni  non  consentì:  ed 
eziandio  al  re  di  Moab  mandò,  ed  egli  non 
volle:  di  che  Israel  dimorò  in  Cades. 

18  Ed  andò  per  lo  diserto,  e circuì  'I  paese 
d’Edom,  e 'I  paese  di  Moab;  e giunse  da  le- 
vante al  paese  di  Moab;  e s'accamparono  di 
là  dall'Arnon  : c non  entrarono  dentro  a'  con- 
lini di  Moab;  conciossiachè  l’Arnon  sia  il  con- 
fine di  Moab. 

Perciò  essi  non  occuparono  nulla  di  quello  che 
Moab  cd  Aminoli  in  quel  tempo  possedevano:  ma 
si  le  terre  eli* erano  state  lidie  loro  dogli  Amorrei. 

1(5.  insino  al  3lar  rosso,  (nlcndesi,  non  del  pas- 
saggio per  lo  Mar  rosso  e propriamente  per  lo  golfo 
di  Sucs , ch’avvenne  incontanente  dopo  l'uscita 
d' Egitto  ; imi  del  ritornar  che  fecero  verso  quel 
mare  c ’l  braccio  piò  orientale  d’esso,  cli’è  il  golfo 
d’Akabah,  per  lo  comandamento  avutone  dal  Si- 
gnore Munì.  XIV,  25.,  in  pena  delle  loro  mormo- 
razioni. Dopo  essersi  andati  aggirando  per  lo  di- 
serto anni  3H.  e pervenuti  insino  a quel  golfo  in 
Esion-gaher  Munì.  XXXIII,  35.,  essi  tornarono  di- 
nuovo  in  Gades  .V uni.  XX.  I.  XXXIII,  3(5. 

17.  K di  là  Moisè  mandò  nmbusciadori  al  re 
d' Edom,  a chiedergli  ’l  pusso  per  lo  suo  paese 
Munì.  XX,  14.  : e questo  medesimo  par  ch'egli 
facesse  col  re  di  Moah,  comechè  nel  Pentateuco 
non  si  dica  espressamente. 

18.  circuì  7 paese  il' Edom.  .\on  avendo  potuto 
ottenere  il  passo  per  l'Idumea  nè  per  le  terre  di 
Moab,  e dal  mezzodì  non  potendo  entrare  nel  paese 
di  Canaan  per  gli  Amorrei  che  v'  erano  in  arme; 
convenne  clic'  ligliuoli  d'Israel  aggirassero  verso  o- 
riente.  lungo  i confini  degl’lduuiei  e de’  Moabiti. 
Tutto  ciò  è raccontato  ne’  Munì.  XX,  18sgg.  XXI, 
4.  10  sgg.  e nel  Deut.  Il,  1 sgg.  appunto  come 
qui  è indicato  ila  Jeflah:  e questa  narrazione  cosi 
accurata  di  quegli  antichi  fatti  dimostra,  come  è 
stato  osservalo  da  Gio.  (Iberico,  che  insino  in  quel 
tempo  esistevano  già  i libri  di  Moisè  ; chè  dopo 
tanli  anni . non  si  suria  potuta  mantener  viva  la 
memoria  di  quelle  cose,  se  non  affidata  alla  scrit- 
tura. 

cane.  l'Arnon  s.  il  confine  di  Moab.  Questo 
torrente  partiva  al  settentrione  il  paese  di  Moab 
da  quel  degli  Amorrei  Munì.  XXI,  13.:  tal  che  gl’ 
Israeliti,  i quali  pervennero  quivi  dopo  un  lungo 
giro  fatto  dal  lato  orientale,  e s’accamparono  di 
là  dal  torrente,  non  entrarono  punto  in  quel  de’ 
Moabiti. 
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19  Ed  Israel  mandò  umbasciadori  a Sihon 
re  degli  Atnorrei,  re  d’Hesbon:  e disselli  Is- 
rael , Deh  , fa’  che  noi  passiamo  per  lo  tuo 
paese  insino  al  luogo  mio. 

20  Ma  Sihon  non  s’aflìdò  d'Israel.  che  pas- 
sasse per  li  suoi  confini;  e ratinò  tutta  la  gente 
sua,  e s’accamparono  in  Jasa  : c comballò  con 
Israel. 

21  E ’l  Signore  Iddio  d'Israel  diede  Sihon, 
e tutta  la  gente  sua,  in  mano  d'Israel.  che  gli 
percossero:  e conquistò  Israel  lutto  il  paese 
degli  Amorrei,  ch'abitavano  quel  paese. 

22  Conquistarono  eziandio  tulli  i confini  de- 


19. mandò  ambasc.  a Sihon.  Vedi  .\um.  XXI, 
21  sgg.  Dcul.  Il,  2fi  sgg.,  dove  c descritta  que- 
sla  imbasciata,  la  guerra  con  Sihon,  e la  conqui- 
sta che  gl'israeliti  fecero  del  suo  paese.  — T.vogo 
mio  chiamano  i messi . in  luogo  di  nostro  (per 
consueto  idiotismo  della  lingua , quando  favel- 
lano più  persone  insieme),  la  terra  di  Canaan  che 
'I  Signore,  aveva  destinata  o promessa  al  suo  po- 
polo. 

20.  in  Jasa.  Vedi  JVum.  XXI,  23. 

2t.  conquistò...  il  paese  degli  Amorrei.  Per 
questo  titolo  dimostrava  Jeftali  la  legittimità  del  ■ 
possesso  che  ’l  popolo  suo  aveva  di  quelle  terre  i 
oltre  il  Giorduno.  Gl’  Israeliti  le  arcano  compii-  ; 
stale  in  giusta  guerra  conlr’a  Sihon  re  degli  Amor- . 
rei,  il  quale  eru  venuto  con  l'esercito  suo  od  ns-  \ 
salirli , comcchè  essi  volessero  portarsi  amiche- 
volmente con  lui.  È il  vero  che  quelle  contrade 
erano  state  anticamente  de*  Moabiti , e in  parte 
ancora  de*  figliuoli  d'Ammon:  ma  gli  Amorrei  le 
possedevano  già  da  lungo  tempo,  quando  Israel 
le  ritolse  loro  : e però  questo  poteva  riguardarle  j 
come  proprietà  de'  suoi  nimici , e farle  sue  per 
titolo  di  conquista.  Cotale  è l’usanza  e ’l  diritto 
delle  genti,  come  può  vedersi  appo  Grazio  de  iur. 
bell,  ac  pac.  III.  fi,  7.,  il  quale  dice  che  questa 
dottrina  è fuori  d’ogni  conlrrtversia,  e la  conferma 
con  l'usanza  e l'autorità  de’  fiumani. 

22.  dal  diserto.  Intendi  ’l  diserto  d’Arabia,  abi- 
tato in  parte  da  essi  Ammoniti,  col  quale  confi- 
nava da  oriente  il  paese  de’  figliuoli  d’ Israel  di 
là  dal  Giordano. 

23.  2t.  Alla  ragion  principale  , che  consistevo 
nel  titolo  della  conquista  , ne  aggiugne  una  se- 
conda , la  quale , per  le  idee  religiose  di  que’ 
tempi,  il  re  de’  figliuoli  d'Aminon  non  polca  ri- 
gettare. Questa  era  clic,  attribuendo  ciascun  po- 
polo a’  suoi  propri  iddìi  le  conquiste  di' esso  in 
guerra  faceva , c riguardandole  perciò  come  un 
dono  di  quelli,  gl'israeliti  potevano  ritener  legal- 
mente quel  paese  dal  quale  il  Sigxokf.  Iddio  loro 
avera  cacciali  gli  Amorrei,  non  altrimenti  che 


m * 

gli  Amorrei;  dalI’Arnon  infitto  al  Jabboc,  e.  dal 
diserto  inlino  al. Giordano. 

23  Ora  dunque  , avendo  il  Signore  Iddio 
d'Israel  cacciali  gli  Amorrei  d'innanzi  ad  Is- 
rael suo  popolo;  possederesti  tu  il  suo  paese  ? 

21  Or  non  possederesti  tu  ciò  che  Camos 
iddio  tuo  t’avrebbe  dato  a possedere?  e noi 
possederemo  lutti  quelli  che  ’1  Signore  Iddio 
nostro  avrà  cacciati  d'innanzi  a noi. 

2.1  Ed  ora  , varresti  lu  punto  meglio  che 
Baine  figliuolo  di  SelTor,  redi  Moab?  or  con- 
tese egli  mica  con  Israel , o fece  lor  guerra 
altrimenti? 


quel  re  possedeva  il  paese  suo,  che  credeva  es- 
sergli stato  conceduto  da  Camos  iddio  suo,  quando 
il  suo  popolo  nc  cacciò  gli  Etnei  Deut.  li,  10  *»■ 
Cotesto  era  un  argomento  ad  hominem,  come  gli 
scolastici  ’l  dicono,  che  in  quella  lite  faceva  molto 
a proposito.  Perocché  non  dchbc  credersi  che  Jef- 
tah  volesse  comparar  da  senno  a quel  falso  iddio 
l'Iddio  vero,  ch'egli  con  tutto  'I  suo  popolo  ado- 
rava non  come  iddio  particolare  della  lor  nazione 
c del  lor  paese,  ma  conte  creator  del  cielo  e della 
terra,  e Iddio  dell’ universo.  Egli  voleva  dir  solo 
a quel  re  : Poiché  tu  non  facesti  guerra  con  gli 
Amorrei,  nè  adori  "I  Signore  che  ci  diè  quella  vit- 
toria ; come  vorresti  ora  possedere  il  paese  che 
noi  acquistammo  con  le  nostre  armi,  e con  l'ajuto 
che  'I  Signore  Iddio  nostro  ci  diè  ? È poi  da  no- 
tare che  come  iddio  tutelare  de’  nimici  pone  Ca- 
mos, che  fu  iddio  propriamente  de’  Moabiti,  come 
vedemmo  ne’  Mum.  XXI,  2!).,  in  luogo  di  Alolech, 
ch’era  la  principal  deità  de'  figliuoli  d’  Aminoti; 
non  tanto  perette  questi  adorassero  forse  ancora 
quell'iddio  de’  loro  vicini,  quanto  perchè  in  quel 
tempo,  come  appare  da  tutta  questa  narrazione, 
i due  popoli  dovevano  essere  riuniti  sotto  un  me- 
desimo re.  Certo  che  quelle  terre  erano  stale  più 
de’  Moabiti  che  degli  Ammoniti:  e Balac,  del  quale 
si  reca  qui  l’autorità  e l’esempio,  come  d'tin  pre- 
decessore di  quel  re,  era  stato  ili  Moab,  non  de’ 
figliuoli  d'Ammon. 

tulli  quelli  che  ere.  : cioè,  noi  possederemo  il 
paese  di  tutti  quelli  clic  ccc.  È la  medesima  el- 
lissi che  trovasi  nel  lesto  ebreo  del  verso  prece- 
dente, c in  molli  altri  luoghi  della  Scrittura. 

2.7.  meglio  che  Duine.  Di  cotesto  re  di  Moab 
si  ragiona  lungamente  ne'  Kum.  XXII  sgg.  Egli 
fu  molto  avverso  agl'israeliti,  c s'armò  Itene  contr'a 
loro,  per  tema  clic  non  invadessero  il  suo  rcnmo  : 
ma  pure  non  fece  lor  guerra;  ed  avvegnaché  ve- 
desse occupato  ila  loro  il  paese  che  gli  Amorrei 
nveano  tolto  a lui  insino  aU'Arnon  (Vi un.  XXI.  2fi., 
non  si  mosse  a rivendicarlo  dalle  loro  inani,  nè 
volle  contender  per  quello. 


t 
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26  Essendo  Israel  dimoralo  inlfcsbon  e nelle 
sue  castella,  ed  in  Aroer  e nelle  sue  castella, 
ed  in  lutto  le  città  che  sono  su  le  rive  del- 
l'Arnoii,  treccili' anni:  perchè  non  l’avete  voi 
riscosse  in  quel  tempo? 

27  Ed  io  non  t'ho  io  ofTcso:  e tu  adoperi 
male  inverso  me  , a guerreggiar  conira  me. 
Il  Sin.voitE  , di'  è giudice  , giudichi  oggi  Ira' 
figliuoli  d' Israel,  e i Ciglinoli  d'Ammon. 

28  Ala  non  attese  il  re  de'  figliuoli  d'Am- 
mon  alle  parole  che  Jclìah  gli  avea  mandate. 

29  E lo  spirito  del  SiGfioHK  fu  sopra  Jcfiah; 
ed  egli  traversò  Galaad  e Manasse  : e passò 

2(1.  (recai  tu  uni.  Se  ciò  non  fece  allora  Balac, 
quando  il  conquisto  di  quelle  terre  non  era  con- 
fermalo per  lunghezza  di  tempo:  quanto  meno  Ita 
ora  ragion  di  farlo  questo  re  di  Moni»  o de’  fi- 
gliuoli d'Ammon:  che  'I  dominio  de'  figliuoli  d'Is- 
rael  è confermato  per  lo  pacifico  possesso  di  300 
anni?  Perocché  tanti,  o poco  meno,  anco  i mo- 
derni cronologi  ne  contano  da  quelle  conquiste 
di  Moisò  insino  a Jcfiah  (vedi  des  Vignoles  ehro- 
oologie  de  l'histoirc  minte  1.  SO). — Questo  è come 
un  terzo  argomento  col  quale  egli  dimostrava  giu- 
sta la  causa  degl'  Israeliti.  Coiiciossiaché  , se  'I 
bene  comune  e la  tranquillità  pubblica  richieg- 
gono che  le  azioni  tra'  privati  dopo  un  certo  tempo 
si  prescrivano,  e l'ordine  delle  proprietà  non  sia 
turbato  contr'agli  antichi  possessori  di  buona  fede: 
questa  legge  di  natura  debba  ancor  valere  tra  un 
popolo  e l'altro;  comechè  alla  prescrizione  possa 
richiedersi  un  tempo  più  lungo  che  nelle  quistioni 
privale.  Vedi  anche  Grazio  de  iur.  boti,  no  jnic. 
Il,  4,  1 sg..  ove,  dopo  osservato  che.  se  ciò  non 
fosse , ne  seguirebbe  quel  gravissimo  incomodo 
che  le  controversie  intorno  a'  regni  c a'  confini 
de*  regni  non  s'cstingnerobhono  giammai,  la  qual 
cosa,  non  sol  turbamento  generale  degli  animi  e 
seminario  perpetuo  di  guerre,  ma  saria  contraria 
al  senso  comune  delle  genti:  questo  consenso  de’ 
popoli  dimostra  con  le  parole  di  Jclìah,  e con  le 
massime  professate  in  questo  proposito  da’  Greci 
e da'  Romani. 

Quanto  alle  città  lYllesboti  e d'.-lroer,  che  gl'is- 
raeliti tolsero  a Sihon  re  degli  Amorrei,  reggasi 
i\um.  XXI.  25.  XXXII.  34. 

28.  non  ulto.se....  alle  parole.  Egli  avvenne  come 
in  simiglinoli  casi  suole  avvenire  , che  chi  è ar- 
mato , c si  tien  più  forte , non  «là  retta  alle  ra- 
gioni, anzi  ogni  ragione  ripulì  nell'arme. 

29.  lo  spir.  del  Sigjork  fu  sopra  Jo fiali.  È In 
frase  solenne  con  la  quale  la  Scrittura  é usa  d‘ 
esprimere  il  modo  col  quale  Iddio  suscitava  i Giu- 
dici in  Israel,  e mandatagli  all'esecuzione  delle 
grandi  imprese.  Egli  empievagli  di  fortezza  e di 
coraggio,  innanimandogli  con  l'energia  della  sua 


in  Masfe  di  Galaad,  e di  Masfe  di  Gainnd  in- 
vesti i figliuoli  d'Ammon. 

30  E volò  Jeflah  un  voto  al  Sigsoke,  e disse, 
Se  lu  mi  dai  pure  i figliuoli  d’Ammon  nelle 
mani  : 

31  ciò  ch'esce  dell'uscio  della  casa  mia  al- 
l'incontro di  me  quand'io  mi  tornerò  in  pace 
da'  figliuoli  d’Ammon,  fin  del  Sigkore;  ed  io 

j l'ollerirò  in  olocausto. 

32  Jeflah  adunque  passò  a*  figliuoli  d’Am- 
mon , per  combatter  con  loro  : e *1  Sig.vork 

i gli  diodo  nello  mani  di  lui. 

33  Ed  egli  li  percosse  da  Aroer  per  fino 

virtù.  K Jeflah,  risoluto  oggimai  d'aver  per  filo 
quello  clic  con  le  buone  non  avea  potuto,  va  at- 
torno per  lo  paese  di  Galaad  e di  Manasse:  e ran- 
nata la  gente  di  questa  tribù  e di  quella  di  Gad, 
ch’era  acconcia  all  armi  e volonterosa  di  combat- 
tere-, torna  in  Masfe  di  Galaad , in  stessa  forse 
che  Masfa  della  quale  egli  s’era  partito  v.  11.: 
per  dar  quindi  addosso  a'  figliuoli  d’Ammon,  eh' 
erano  vicin  «li  quella  col  grosso  dell'esercito. 

31.  ciò  ch'esce  deH'useio  ecc.  Nell’impeto  dell’ 
ardor  militare  c dell'animo  concitato,  egli  fa  voto 
di  dover  consacrare  ed  offerire  al  Signore,  se  gli 
dà  vinti  i minici  e I fa  tornar  sano  e salvo  dalla 
guerra,  quella  cosa  qualunque,  o bestia  od  uomo, 
che  prima  gli  si  farà  incontro  , uscendo  di  casa 
sua,  al  suo  ritorno.  Voto  inconsiderato  c stolto: 
poi  ch’egli  soggiugne,  ed  io  f offerirò  in  olocau- 
sto: e poteva  bene  intervenire  clic  quello  nel  quale 
egli  prima  s'abbattesse  fosse  una  bestia  immon- 
da, da  non  potere,  esser  sacrificata  al  Signore,  ov- 
vero una  persona  umana,  come  poi  avvenne  v.  34.; 
laddove  i sacrilizj  umani,  non  sol  divietati  dalla 
legge . ma  erano  dichiarati  cosa  abominevole  al 
Signore,  Peni.  XII,  31.  Anzi  i l.xx  c l'interprete 
della  Vulg.  par  che  questo  voto  di  Jcftah  inten- 
dessero sol  delle  persone:  perocché  interpretarono 
in  genere  maschile,  6 ix-opcuóoevo;  8<  Sv  t^ÉXùr,, 
([ uicunque  primus  fuerit  eijressus.  E s.  Agost. 
quaesl.  in  lud.  49,  fi.  osserva  che  la  frase  ebr. 
dovrebbe  rigorosamente  prendersi  in  questo  senso: 
perocché  non  est  aul  fuit  comueludinis,  ut  re- 
deunlibiis  cutn  vietoria  de  bello  ducibus  pecora 
occurrerenl.  Ma  pure  è meglio  di  tradurre  in  quel 
modo  generale,  come,  io  ho  fatto,  ciré  l'interpre- 
tazione di  tutti  quasi  i moderni  ; non  essendovi 
una  ragion  precisa  che  ci  costringa  a quella  re- 
strizione. E della  natura  di  questo  voto,  come  an- 
cora dell'adempimento,  dirò  poco  innanzi  più  di- 
stesamente. 

33.  fi  percosse  da  Aroer  ecc.  Il  Signore,  avendo 
riguardo,  non  al  voto  del  condottiero  gulaadita, 
mn  alla  fede,  sua  ed  all'  animo  col  quale  I'  avea 
fallo , gli  concedette  tal  vittoria  sopra  i figliuoli 
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n Menni!,  venti  città,  ed  infino  ad  Abel  delle 
vigne,  d una  sconfida  grandissima  : e i figliuoli 
d'Ainmon  furono  abbassati  d innanzi  a'  figliuoli 
d'Isracl. 

34  E Jefiah  venne  in  Slasfa  a casa  sua;  ed 
ecco  la  figliuola  sua  uscirgli  incontro  con  tam- 
buri e con  danze  : ed  ella  era  unica  c sola: 
c/i'cgli  non  avea  più  di  sè  figliuolo,  nè  figliuola. 

35  Ed  avvenne,  com'egli  la  vide,  clic  stracciò 
le  veslimenla  sue,  c disse  : Ahi,  figliuola  mia! 
tu  m’hai  al  tulio  prostrato:  e tu  se'  di  quelli 

d'Ammou,  ch'egli  non  solo  gli  sconfisse  in  batta- 
glia, ina  potè  correre  e saccheggiure  gran  parte 
del  lor  paese,  movendo  da  Aroer , ch$  qui  non 
è Aroer  della  tribù  di  Hubcn  su  l'Arnou  e 'I  con- 
fine de’  Moabiti  Peid.  II.  36.,  come  vuole  il  dol- 
lari e gli  altri  antichi  comcntotori  seguili  dal  Ito- 
seniniillcr,  ma  un'ultra  città  del  medesimo  nome, 
che  fu  nella  tribù  di  Gad,  poco  dilungi  da  Iiobba 
de’  figliuoli  d'Ainmon.  come  dissi  nc’  Nani.  XXXII, 

34.  ed  in  Jo*.  XIII,  25.  Ifuim  quoque  Aroi:r,  ilice 
il  itrland  Palaest.  p.  583.,  videlur  meiUio  fieri 
Jud.  XI,  33.;  nec  cnim  video,  quomodo  illic  A- 
roèr  ad  Arnonem  gita  jtossit  inlellitji ; seti  coni- 
mortissime  rcferlur  ad  illuni  Aroer,  quae  ante 
conspectum  Rabbac  Ammonii  iene  est:  illitic  enim 
pelli  Ammonitile  debucranl.  Alterata  Aroer  iuta 
post  terga  habebat  lepida. 

ili  Mentiti.  ovvero  Minnllh,  JVJO,  sappialo  solo 
ch'essa  era  in  contrada  ricca  di  grano,  che  di  là 
recavasi  al  mercato  di  Tiro  Ez.  XXVII,  17.;  e se- 
condo Euseb.  e s.  Cenni,  de  locis  hebr.  a 4 miglia 
da  liesbon  andando  verso  la  metropoli  de.’  figliuoli 
d’Ainmon  : nunc  auleta  oslenrlilur  Mattoidi  villa 
in  quarto  lapide  Esbus  pergenlibus  Philadel- 
phiam.  E quanto  ad  Abel  delle  vigne,  D'OIO  72M 
Abèl  cheramim , troviamo  ancor  nell’  onotnasl. 
ch'essa  era  altresì  poco  dilungi  da  Filudelfia:  Abel 
rinearuin,  ubi  dimicavil  lepide,  in  terra  film- 
rum  Aminoti : nam  el  usque  in  praesenlem  (lieta, 
in  septimo  lapide  Philarlelptiiae  (Eusebio  dice 
sei  miglia,  ino  q'  arpiono,  villa  Abela  cemilur 
vinelis  consila.  Tal  che  Jefiah  penetrò  nel  cuore 
del  paese  nimico,  e devastò  tutti  i dintorni  della 
metropoli.  1/ altre  due  città  del  medesimo  nome 
delle  quali  si  fa  menzione  nell’ onom.,  l'ima  12 
miglia  un'oriente  di  Gudara,  c ricca  anch'essa  di 
vino,  della  quale  Seetzcn  e Burckhardt  trovarono 
gli  avanzi  su  lo  Scertal  cl-Mamlhùr , che  ancora 
hanno  nome  Abll,  e l'ultra  a pie  del  Libano  tra 
Damasco  e Enneade,  ciré  l'Abila  di  Lisania,  visi- 
tata, or  son  pochi  anni,  dall'inglese  Uankes,  non 
hanno  qui  nulla  che  fare. 

34.  con  tamburi  e con  danze.  Cotale  era  il  co- 
stume delle  fanciulle  ebree  nelle  solennità  e nelle 
feste,  c per  sì  fatto  modo  celebravano  le  vittorie 


che  mi  conturbano:  ch'io  ho  aperta  la  bocca 
mia  al  Signore,  c non  posso  rilrarini. 

36  Ed  ella  gli  disse.  Padre  mio.  se  lu  hai 
aperta  la  bocca  tua  al  Signore,  fammi  come 
t’è  uscito  di  bocca:  poscia  clic  ì Signore  ha 
falle  le  tue  vendette  degl'inimici  tuoi,  de'  fi- 
gliuoli d'Ainmon. 

37  Poi  disse  al  suo  padre.  Facciamisi  que- 
sto: Lasciami  stare  due  mesi,  ch'io  vada  giù 
per  li  monti,  e pianga  la  mia  virginità,  con 
le  mie  compagne. 

ottenute  dal  loro  popolo  ; come  vedemmo  Maria 
dopo  il  passaggio  del  Mar  rosso  Es.  XV,  20.:  e 
vedremo  similmente  le  donne  uscire  incontro  a 
Saul  e a David,  dopo  In  morte  di  (ìoliat  e la  scon- 
fina de’  Filistei,  con  tamburi  e danze  e canti  d' 
allegrezza.  Ma  la  festa  della  figliuola  di  Jeftali  do- 
veva tornar  bentosto  in  duolo,  per  I"  imprudente, 
volo  del  padre. 

35.  stracciò  le  veslimenla.  A quella  vista  non 
aspettata,  a quello  scontro  ch'egli  avrebbe  dovuto 
pur  prevedere,  Jefiah  è colpito  da  immenso  do- 
lore, ch'apparve  manifesto  negli  atti  di  fuori,  c 
nelle  parole  con  le  quali  ne  significò  la  cagione 
alia  figliuola  in  quel  modo  che  meglio  poteva. 
Anche  tu,  le  dice,  par  che  ti  sii  accordata  co'  ni- 
mici  miei  a conturbarmi  : io  son  divenuto  per  te 
il  padre  più  infelice  clic  sia  su  la  terra.  Io  ho 
aperta  la  bocca  mia , e fatto  un  volo  irrevoca- 
bile.— Nè  era  bisogno  ch’egli  s'aprisse  più  oltre, 
per  essere  inteso  dalla  figliuola  : il  suo  dolore  aveva 
detto  a bastanza;  nè  quel  voto,  fra  quelle  tribù  che, 
dimorando  presso  a'  figliuoli  d'Ainmon,  conosceva» 
bene  i sacrilizj  clic  questi  facevano  ile'  lor  figliuoli 
all'iddio  loro  Molech,  e,  come  si  vede  per  questo 
fatto  di  Jeftah  . avevano  già  preso  ad  imitargli , 
non  doveva  esser  cosa  inaudita  e nuova  del  tutto, 
come  oggi  a noi  parrebbe, 

36.  fammi  come  Vi  uscito  di  bocca.  Generosa 
risposta , secondo  le  idee  c la  superstizione  di 
que’  tempi,  e da  non  doversi  aspettare  di  bocca 
d’una  fanciulla:  avvegnaché  ella,  non  altrimenti 
clic  'I  padre,  mostri  ribrezzo  della  sorte  clic  l'at- 
tende , c però  non  s’  esprima  più  chiaramente. 
Ma.  poiché  al  suo  popolo  ed  al  padre  suo  è stata 
conceduta  vittoria;  ella  è contenta  anzi  di  perder 
la  vita,  che  d’esser  cagione  che  'I  Signore  s'adiri 
coulr’  a quelli  c del  non  adempiuto  voto  gli  ga- 
stighi. 

37.  ch'io  vada  giù  per  li  monti  ccc.  Questa 
sola  grazia  ella  chiede  al  padre  suo,  che  la  lasci 
andare  due  mesi  a sua  posta,  giù  per  que’  monti 
di  Galaad,  in  un  giogo  de'  quali,  più  alta  clic  1' 
altro  paese,  era  posta  la  sua  città  di  Masfa  ( cir - 
cumeam  montes,  traslatò  s.  Geronimo,  per  evitar 
la  frase  di  scender  ne'  monti,  eh*  ad  alcuno  po- 


IKfi 


cubici,  xi. 


38  E<l  egli  le  di&u.  Va'.  E fascinila  andare 
due  mesi  : ed  ella  andò  con  le  compagne  sue. 
e pianse  la  sua  virginità  su  per  li  monti. 


39  Ed  intervenne  in  capo  di  due  mesi,  eh' 
ella  ritornò  al  suo  padre:  il  qual  le  Cere  il 
voto  suo,  ch’egli  avea  volato:  ed  ella  non  co- 


trehhc  parere  inintelligibile)  : acciocché  potesse  in 
que*  luoghi  ermi  e selvaggi,  lungi  dal  consorzio 
degli  uomini  , piagner  con  le  compagne  sue  la 
sua  virginità,  cioè  deplorare  l'acerbità  della  sua 
sorte,  per  la  quale  era  dannata  a morire  in  cosi 
verde  età,  innanzi  ch'avesse  figliuoli  t c potesse 
lasciar  progenie  di  sé  alla  casa  del  suo  padre.  K 
cotesto  ella  diceva  ancora  secondo  l'usanza  e le 
idee  di  quel  tempo  . nel  quale  non  s’  avea  altra 
benedizione  maggiore  che  quella  de*  figliuoli,  sola 
erat  benedictio  liberorum,  come  s'esprime  s.  Ge- 
ronimo ep.  22.  ad  Eutloc.lt.  n.  21.,  e però  la  ste- 
rilità era  tenuta  un  obbrobrio  Gen.  XXX.  23.  Lue. 
I,  23.,  e 'I  dover  morire  innanzi  ch’essere  anilata 
a marito,  massime  per  una  figliuola  unica  al  padre 
suo,  caso  acerbo  e gravissima  sventura.  Alai  s’av- 
visò  quindi  ’l  Martini  di  prendere  a far  qui  l’elogio 
della  virginità,  trasportando  nell'età  di  Jeftah  idee 
e principi  che  non  si  convengono  punto  a quel 
popolo  antico,  ma  son  lutti  della  religione  di  Cri- 
sto : e ben  ridicola  è la  sposizione  dell'  erudito 
moderno  interprete,  alla  quale  egli  dichiara  di 
sottoscrivere  , che  la  figliuola  di  Jeftah  volesse 
« piagnere  la  sua  verginità,  non  pel  disdoro  ch’a 
lei  ne  venisse  dal  morir  tale , ma  perchè  il  pri- 
vilegio di  vergine  non  fosse  stato  bastante  a sal- 
varle la  vita»,  per  ragion  del  voto  fatto  tlal  padre.  » 
Cobite  sofìsticheria,  che  non  poteva  venir  mai  in 
mente  ad  una  fanciulla,  non  pur  se  cresciuta  se- 
condo le  massime  del  più  spirituale  ascetismo  , 
mostra  l'uomo  clic  s'è  fitto  in  capo  di  voler  ag- 
giustare ogni  cosa  al  suo  modo  di  vedere  ed  all' 
idee  de’  suoi  tempi. 

39.  le  fece  il  volo  suo.  Egli  adempiè  quel  te- 
merario voto,  al  quale  per  deplorabile  ignoranza 
si  credeva  obbligato  , ed  offerse  in  olocausto  la 
figliuola  ancor  vergine , quasi  vittima  più  gradi- 
ta: però  ch'ella  non  conobbe  mai  uomo.  E seb- 
bene la  Scrittura  non  esprima  più  chiaramente 
I atto  nè  'I  modo  del  sacrifìcio  : e senza  aggiu- 
gnervi  nella  sua  estrema  brevità  alcun  cemento 
nè  nota  più  esplicita  di  riprovazione,  si  contenti 
con  quelle  parole  generali  di  tirar  quasi  un  velo 
su  l'atroce  sacrifizio,  e,  d'insinuare  indirettamente 
l'orrore  ch'csso  doveva  metter  negli  animi  de'  veri 
credenti  : pur  la  cosa  è cosi  palese,  e 'I  seguilo 
di  tutta  la  narrazione  mena  cosi  chiaramente  a 
questa  conseguenza,  che  tutti  gli  antichi  Ebrei  e’ 
padri  della  chiesa  , e con  essi  i più  de*  comen- 
tatori  moderni,  si  cattolici  e si  protestanti,  cre- 
dettero la  figliuola  ili  Jeftah  veramente  sacrificata. 

rJjv  r.uiia  ójÀoxoutwcev,  dice  espressamente 
Gioseffo  anlt.  V , 7.  IO.:  e similmente  il  Caldeo 
a q.  I.,  uggiugnendo  del  suo,  che  fu  quindi  sta- 


tuito in  Israel  che  uomo  non  offerisse  più  il  suo 
figliuolo  o la  sua  figliuola  in  olocausto,  siccome 
fe  Je fiali,  il  guaio  non  ne  dimandò  Fineo*  sa- 
cerdole ; che  se  ne  aresse  domandalo  Finecs  sa- 
cerilole,  egli  l'avrebbe,  riscattata  a danari.  E per 
lo  sacrificio  sono  ancora  s.  Agost.  quaesl.  in  lud. 
19.  de  ririt.  I,  21.  s.  Ambrogio  offic.  I,  30.  Ili,  12. 
s.  Gcr-in.  adv.  Iotin.  I,  23.  il  Grisusl.  boni,  ad 
pop.  Antìoch.  12.  s.  Isidoro  Pcius.  i.  87.  Teodo- 
reto  guaest.  20.,  ed  eziandio  s.  Efrem  Siro  opp.  I. 
p.  322.,  che  vede  in  questo  fatto  un'allegoria  della 
morte  di  Cristo,  s.  Epifanio  opp.  I.  p.  1033.  Ce- 
drano Itisi,  p.  38.  Itnreiiren  chron.  p.  17. 

Ma.  benché  i moderiti  ne  diano  comunemente 
■ questa  medesima  interpretazione , insino  al  Cul- 
I met  ed  al  Martini,  ni  Kosenmullcr  ed  al  Hertheau; 

! non  son  mancati  di  quegli  tra  essi . i quali,  se- 
guendo la  sentenza  degli  ebrei  1).  Kimchi  ed  Is. 

1 Abarhanel  , hanno  creduto  che  Jeftah  non  sacri- 
ficasse la  sua  figliuola,  ma  l'obbligasse  ad  osser- 
var perpetua  virginità,  a modo  come  le  vestali  de* 
Itomnni  o le  moninli  nostre,  dedicandola  al  ser- 
vigio del  Signore  ne'  ministeri  più  bassi,  de'  quali 
credasi  che  le  donne  ebree  servissero  al  taberna- 
colo; come  la  madre  di  Samuel  vi  consacrò,  per 
voto  fatto , questo  figliuolo  suo  ancor  fanciullo 
/ Sani.  I.  il.  28.;  od  anche  lenemh  la  in -alcun 
luogo  appartato , come  persona  sacra  . e seque- 
strata al  lutto  dal  consorzio  degli  uomini.  K que- 
sta sentenza  può  vedersi  sostenuta  da  .Munster , 
Votatile,  Clario,  brusio,  Grozio  e ('borico  a q.  I., 
dal  Roland  anliquil.  sacr.  III.  10,  6.  p.  363  sg., 
da  Georgi  de  volo  Jephtae,  Yitob.  1731.  e da  al- 
tri i quali  hanno  scritte  apposite  dissertazioni  in- 
torno a questo  voto,  in  senso  contrario  a quella 
clic  scrisse  già  Lud.  C.appel  de  volo  Jejìlithae , 
Salmur.  1683.,  la  qual  trovasi  ancora  nel  voi.  I. 
de'  Critici  sacri  ; ed  ultimamente  eziandio  dal- 
rilengslenherg  Ventai.  II.  131  sgg.  Costoro  hanno 
osservato  che  un  voto  di  quella  colai  fatta  sarin 
stato  . non  sol  temerario  ed  empio  in  sé  mede- 
simo , ma  direttamente  contrario  alla  legge  del 
Deut.  XII,  31.,  dove  i sacrifizj  umani  son  dichia- 
rati cosa  abominevole  al  Signore,  e divietato  d*ar- 
dergli  in  sacrificio  i figliuoli  e le  figliuole,  come 
i Cananei  facevano  a'  loro  iddìi:  e tale  in  somma 
da  non  potersi  conciliare  con  l'impulso  dello  spi- 
rito del  Signore,  dal  quale  Jeftah  era  mosso  v.  29.. 
e con  la  lode  d’unm  giusto  e fedele  che  gli  dà 
l’Apostolo  F.br.  XI,  32  sg.:  che  'I  volo  eziandio 
fatto  della  figliuola  si  saria  potuto  ricomperare  , 
secondo  cli’c  divisato  nel  Le r.  XXVII.  4 sg.,  per 
30  o per  tO  sidi  d'argento,  a ragion  dell'età  mag- 
giore o minore  de’  20  anni;  che  in  fine  la  Scrii- 
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nobbe  uomo;  c di  qui  nacque  l'usanza  in  Is- 

turi  non  «lice  mai  ch'ella  fosse  morta  c«l  offerta 
in  olocausto,  ina  che.  Joflali  le  fc  sfrondo  il  roto 
eli  egli  uvea  fallo ; nè  ella  medesima  piarne  punto 
la  necessità  «lei  dover  morire,  ma  solo  la  sua  vir- 
ginità; onde,  «piasi  conseguenza  dell* adempiuto 
volo,  è «pii  soprnggiunto  ch'ella  non  conobbe  mai 
uomo.  K «pianto  alle  pande  con  le  «piali  Jertali 
s'espresse:  sia  del  Sicxohk,  ed  io  f offerirò  in 
olocausto.  (~h"j  ìn’rróm  ve-ha’alilMhu  ‘ aiòli): ; 
i più  credono,  seguendo  la  dottrina  di  Gius.  Kim- 
cliì  e del  suo  figliuolo  David  , che  la  particella 
1 vati  possa  qui,  come  in  <|ualclic  altro  luogo  del 
V.  T.,  aver  senso  disgiuntivo:  sia  del  od  io 
f o/f.  in  olocausto:  cioè,  sarà  in  ogni  caso  con- 
secrato  al  Signore;  c se  fosse  un  animale  da  po- 
ter, secondo  In  legge,  essere  offerto  in  sacrificio, 
io  ne  far«'>  ancora  olocausto.  .Ma  llengsteiilierg  tie- 
ne altra  via  : egli  vuole  che  la  voce  olocausto  s'in- 
tenda «pii  in  senso  figurato,  come  di  cosa  che  nel 
genere  suo  s‘  offerisca  interamente  e consacrisi 
senza  risorba  alcuna  al  Signori*. 

Ma  questa  ultima  sarebbe  una  locuzione  troppo 
lontana  dall'  uso  ordinario  della  lingua  , ed  anzi 
poetica  clic  no  : c (picH'iiiterprctuzionc  del  rati, 
comechè  ammessa  dal  Noldio  nel  suo  trattalo  delle 
particelle  ebraiche  p.  271.  e da  altri  filologi,  è 
cosa  tr«ippo  incerta , e tale  «la  ingenerar  grande 
confusione  nella  lingua,  se  fosse  punto  vera.  L’ 
altre  ragioni  non  sono  così  positive  e di  tal  forza 
da  doverci  indurre  ad  accettare  quella  violenta 
ed  artifiziata  spiegazione;  oltreché  ad  esse  c stato 
già  risposto  in  quello  che  disopra  ho  «letto  , ed 
alla  prima  sarà  soddisfatto  bentosto.  Il  lutto  acer- 
bissimo del  padre  per  contrario  v.  SS.,  c 'I  senso 
chiaro  e piano  della  lettera  del  testo  v.  SI.  39. 
ci  fanno  tornare  a quella  prima  interpretazione: 
ma  non  sarà  mai  che  con  fautore  «Ielle  quae.it . 
ad  orthoilox.  «pi.  99.,  credulo  outienmeulc  s.  Giu- 
slino, con  s.  Anseimo,  Saliano  ed  altri  nostri  teo- 
logi, io  m'induca  a scusar  cotesto  voto  sanguino- 
so, nè  a commendar  la  cruda  superstizione  «lel- 
l'adcmpiuta  promessa.  So  bene  clic  ’l  Cappel,  c 
«topo  lui  t'.almet,  Datile,  Jalin  e qualche  altro  mo- 
derno si  son  brigali  di  conciliare  l'uccisione  di  que- 
sta fanciulla  con  la  legge  mosaico;  riguardandola, 
non  come  sacrificio  offerto  od  olocausto,  ma  come 
vittima  consecrala  per  anatema  o interdetto,  Din 
hìtèrem,  della  quale  è «letto  nel  Lev.  XXVII,  29. 
che  non  si  possa  riscattare,  ma  al  tutto  sia  fatta 
morire;  spezie  di  voto  non  comandato,  ma  tolle- 
rato, «lice  il  Calmel,  per  lo  <|ualc  , secondo  lui, 
era  lecito  al  padre  «l'ammazzare  i figliuoli,  al  pa- 
drone i servi,  al  murilo  la  moglie.  So  che  'I  Ti- 
rino. riprovando  la  contraria  sentenza,  d'  alcuni 
eretici  del  suo  secolo  (dice  egli;,  seguiti  dal  Li- 
rano  e dal  Mariana,  che  credevano  la  figliuola  «li 
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Jeflah,  non  uccisa,  ma  metaforicamente  immolata 
per  la  perpetua  verginità  alla  quale  fu  astretta  . 
egli  non  solo  la  crede  sacrificata,  ma  per  l'intuito 
e 'I  merito  di  quel  voto  conceduta  a Jeftah  la  vit- 
toria, ma  eziandio  l'ailempimento,  e la  reale  im- 
molazione della  figliuola,  che  I padre  fc’  brucian- 
dola col  fuoco,  esser  piaciuto  sommamente  a Dio, 
Dea  eximie  placuissc:  perciò  ch'egli  medesimo, 
per  dure  agli  uomini  una  figura  del  suo  Figliuolo 
sacrificato  nel  Calvario,  e insieme  l'esempio  d'un * 
assolala  obbedienza  in  cosa  dilficilissima  . gli 
n’avca  spirato  il  pensiero.  Ma  che  diverrà  la  rc- 
ligion  n«>stra  in  si  fatte  mani  ? Sacrifizio , o in- 
terdetto: clic  monta?  lo  non  crederò  mai  che  I 
Signore  si  dilettasse  di  vittime  umane,  al  par  di 
Moleeh  e di  linai.  Pretese  spirazioni,  simboli  e 
ligure,  prevarranno  esse  mai  al  sentimento  e a* 
doveri  più  sucri  della  natura,  per  la  quale  parla 
a tutti  gli  uomini  la  voce  ined«*sima  di  Dio?  Dico 
adunque  che  Jeflidi  fu  h>'ii  mosso  dallo  spirito  del 
Signore  a prender  l'armi  contr’  a’  nimici  del  po- 
polo «li  Dio;  pieno  «li,  coraggio  e innanimato  alla 
battaglia  dallo  spirito:  ma  non  trasformalo  in  al- 
tro uomo  da  quello  che  'I  condottiero  d’una  ma- 
snada d'Arahi  del  diserto  poteva  essere,  non  al- 
luminalo nella  dottrina,  né  fatto  impeccabile  nella 
vita:  perocché  anco  la  spirazioni-  soprannaturale 
si  limita  a quegli  effetti  per  li  quali  c data,  c non 
comprende  mai  tutto  l'uomo.  K l'Apostolo  potò 
ben  lodarlo  della  fede  oud'egli  sperò  nel  Signore 
c tutti!  dairajuto  suo  attese  la  vittoria  ; non  del 
voto,  del  quale  egli  non  fa  menzione  nè  parola  : 
o,  come  dice  s.  Agost.,  per  la  buona  e fedel  vita, 
nella  quale  dee  credersi  ch’egli  morisse,  meritò 
cotal  testimonio.  Ma,  comechè  nelle  idee  super- 
stiziose dell'età,  che  trascurava  lo  studio  e l’os- 
servanza «Iella  legge  mosaica  (perocché  delle  su- 
perstizioni r dell’iguoranza  degl'israeliti  per  tutto 
questo  tempo  che  fu  «letto  da'  Giudici,  in  «|ucsto 
libro  intitolato  da  loro  si  trovano  argomenti  ad 
ogni  piè  sospinto);  comechè  nella  fierezza  delle 
sue  abitudini  e nella  rozzezza  dell' indole,  possa 
trovare  alcuna  scusa:  niuuo  potrà  mai  giustificarlo 
«lell'aver  fatto,  senza  un  comando  speciale  di  Dio, 
quello  clic  la  legge  scritta  e la  voce  della  natura 
gli  vietavano  ( ferii  quod  cl  lege  velabalur , et 
nullo  speciali  iubebalur  imperio,  dice  s.  Agost. 
quaest.  49,  4.):  e sola  vera  sarà  la  senlenzu  del 
Dottore  angelico  II.  II.  qu.  88.  art.  2.  ad  2.,  che, 
seguitando  s.  Geronimo , biasima  di  stoltezza  la 
promessa  e «l'impietà  l'esecuzione. 

I comeutalori  non  hanno  al  solilo  intralasciato 
«li  comparar  «piesto  voto  e sacrificio  di  Jeftah  con 
quello  che  v'ha  «li  simiglinole  nelle  tradizioni  mi- 
tiche dell’antichità  gr«*ca,  c spezialmente  col  sa- 
crificio che , per  ora«*olo  di  Calcante , c per  suo 
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4-0  che  ogni  nnno  le  figliuole  d'Isrnel  vanno 
a far  commemorazione  della  figliuola  di  Jef- 
tah Galaadita.  quadro  di  dell'anno. 

CAP.  XII. 

Conlem  di  Jeftnh  con  quelli  d' Kfraim.  8 Ebsan, 
11  Klon,  13  Abdon,  Giudici  dopo  lui. 

K que'  d'Efraim.  raunatisi  a grida,  passarono 
verso  'I  scllenlrione  : e dissero  a Jeftah,  Pcr- 

proprio  voto,  fece  Agamennone  a Diana  della  fi- 
gliuola sua  Ifigenia,  secondo  die  può  vedersi  ap. 
Euripide  Ipliig.  Tour.  17  sgg.  I.ucrez.  1,  85  sgg. 
e Cie,.  off.  Ili,  25.,  ove  dice,  Agamemnon,  curii 
dcvorisscl  Dianae,  quod  in  suo  regno  pulclier- 
rimum  nnlum  vsset  ilio  anno,  immolava  Iphi- 
geniam,  qua  nihil  era!  in  co  guidoni  anno  na- 
tura pulchrius:  anzi  End.  Cappello  credette  vedere 
nel  nome  medesimo  della  figliuola  d'Agnmcnnone 
un'  allusione  alla  figliuola  di  Jcflali  (’l^tvtvtta  in 
luogo  di  ’UspIxYtviia).  Nc  minor  simiglianza  s'c 
trovata  in  quello  che  d'Idomenco  racconta  Servio 
in  Aon.  Ili,  331.  11,  liti.,  come  egli,  ritornando 
di  Troja,  fé’  voto,  per  campar  dalla  tempesta,  di 
sacrificare  a Nettuno  tinello  die  primo  gli  venisse 
incontro  giugnendo  sano  e salvo  a casa  sua  ; di 
che,  venutogli  incontro  il  figliuolo,  sacrificò  quello, 
o voleva,  secondo  altri,  sacrificarlo:  ma  perlina 
pestilenza  sopravvenuta  fu  da'  cittadini,  che  quel 
flagello  credevano  derivato  dall'atto  empio  e inu- 
mano, cacciato  via  del  reame.  E Diana  “medesima 
credevasi  ch’avesse  posta  una  cervia  nel  luogo  d’1- 
figenia,  ch'era  recata  all'altare:  vedi  Eurip.  I.  c. 
Ovid.  ilici.  XII,  29  sgg.  Igino  fab.  98,  120.  Pe- 
rocché l'ingegno  mite  e la  sapienza  civile  de’  Greci 
rifuggiva  dall'idea  degli  offerti  sacrifizj  umani  a’ 
loro  iddìi,  che  qualcuno  de’  teologi  cristiani  non 
ha  trovato  disdicevoli  al  Signore  Iddio  degli  Ebrei  I 
40.  r anno  a far  commemorazione.. Colale,  usan- 
za durava  ancora  in  Israel,  o almeno  fra  le  tribù 
d'olire  il  Giordano  e gli  abitatori  di  Galaad,  de' 
quali  era  Jeftah,  insino  al  tempo  che  fu  scritto  que*- 
sto  libro.  Ma  intorno  a quello  che  le  fanciulle  d' 
Israel  facevano  per  coleste  usanza,  i cementatori 
son  discordi,  secondo  la  diversa  spiegazione  clic 
gli  uni  c gli  altri  hanno  data  della  qualità  del  voto 
e del  modo  dell'offerta.  (ìli  uni  vogliono  ch'andas- 
sero a piagner  la  morte  di  quella  vittima  infelice 
della  superstizione  , seguendo  la  vers.  de’  l.xx  c 
la  Vulg.  latina  : ìttoseùovto...  OpvjveTv  ttjv  òuY'XTeps 
ut  piangavi  filiam  lephle.  Gli  altri,  eli' 
andassero  a consolarla  ancor  viva  nel  luogo  dove 
ella  istava  sequestrata  dal  consorzio  degli  uomini: 
e che  l'usanza  durasse  perciò  insino  ch'ella  visse. 
Ma  neH'originnlc  leggasi  marS  le-lhannòlh : e que- 
sto verbo  ha  il  significato  di  celebrare,  comme- 
morare , come  appare  dal  c.  V,  II.,  ch'è  il  solo 
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chè  se*  tu  passalo  per  combattere  conlr'a’  fi- 
gliuoli d' Aminoti,  e non  ci  hai  chiamali  per 
andar  leco?  noi  bruceremo  col  fuoco  la  casa 
tua.  e le  insieme. 

2 E Jcflab  disse  loro,  lo  e '1  popolo  mio 
abbiamo  avuta  gran  lite  co’  figliuoli  d Aminoli  : 
ed  io  vi  chiamai,  c voi  non  mi  salvaste  dalle 
lor  mani. 

3 E reggendo  che  tu  non  mi  salvavi , ho 
posta  la  vita  mia  nella  palma  della  mia  mano. 

lungo  della  Scrittura,  oltre  a questo,  dov’esso  è 
usato,  e vie  più  ancora  da'  dialetti  allìni,  dal  cal- 
daico. dal  siriaco,  dal  samaritano  e dall'arabico, 
ne’  quali  c più  frequente.  1,'inlerpr.  aless.  e s.  Ge- 
ronimo non  fecero  che  dilerminare  più  particolar- 
mente questo  significato  , trattandosi  qui  d'  una 
laude  funebre  e d’una  commemorazione  di  duolo. 

1.  passarono  terso  7 scllenlrione.  Essi  passa- 
rono il  Giordano,  come  vedesi  per  lo  seguito  di 
questa  narrazione  , c andarono  nel  paese  di  Ga- 
laad, in  quel  di  Manasse,  dove  era  Jeftah  co’  suoi  : 
il  qual  paese  era  alquanto  piò  al  settentrione  che 
quello  d'Efraim  di  qua  dal  fiume.  E vedesi  in  tutto 
questo  fattola  preponderanza  e *1  primato  che  quella 
tribù,  fatta  possente  e numerosa,  incominciava  ad 
arrogarsi  già  sopra  l'altro.  Ella  non  voleva  che  senza 
il  consiglio  e 'I  consenso  suo  si  facesse  nulla  da  al- 
cuno: e però  astia  Jeftah,  e si  mostra  invidiosa  della 
gloria  di  lui  e della  preda  che  gli  uomini  di  Galaad 
aveano  acquistata  in  quella  guerra  , come  prima 
avoa  fatto  con  Gedeou  vincitore  di  Madian  c.  Vili. 
1.  Ma  il  condottiero  de’ Golnaditi  era  troppo  fiero 
da  volersi  umiliare  dinanzi  ad  essi;  e di  quella  loro 
arroganza  gli  gastigò  per  modo  che  fu  lor  forza 
di  smettere  per  allora  il  mal  vezzo. 

2.  io  ri  chiamai.  Non  si  vede  sopra  che  Jeftah 
e que'  di  Galaad  chiamassero  la  tribù  d’Efraim  in 
lor  soccorso  : ma.  comechè  ciò  non  sia  dello,  è 
ben  verisimile  clic  nel  tempo  che  durò  quell’op- 
pressione degli  Ammoniti,  essi  ricorressero  a que’ 
loro  fratelli.  Gli  Efraimiti.  ch'ai  bisogno  non  vo- 
levano esporsi  al  cimento,  insolentivano  poi  dopo 
la  battaglia  combattuta  dagli  altri  e la  riportala  vit- 
toria. 

3.  ho  posta  la  rila  ni.  nella  palma  ecc.  Per 
cacciar  del  mio  paese  que’  nimici.  contri  a'  quali 
nessuno  videa  darci  ajulo.  io  co’  miei  mi  soli  do- 
vuto mettere  al  rischio  della  vita.  Colale  è il  si- 
gnificato di  questa  locuzione  metaforica,  usala  fre- 
quentemente dagli  Ebrei:  poi  ch'essa  trovasi  an- 
cora nel  1 Fani.  XIX,  3.  XXVIII.  21.,  e con  pic- 
cola differenza  in  Job  XIII.  14.  Sai.  GXIX,  109. 
Perocché  quelle  cose  che  si  portano  in  sii  la  palma 
della  mano  non  son  punto  sicure:  potendoci  es- 
ser tolte  o andar  via  di  leggieri.  In  questo  me- 
desimo senso  leggiamo  in  quel  luogo  del  comico 
Xenarco  ch'è  allegato  da  Ateneo  deipsonoph.  XIII, 
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« son  possalo  a figliuoli  <1' Aminoti;  e ’l  Si- 
cromi;  me  gii  ha  dati  nelle  mani.  Perchè  dun- 
que sielc  voi  oggi  salili  a ine,  a farmi  guerra  ? 

4 E Jeftah  ratinò  tulli  gli  uomini  di  Galaad, 
e coinballè  coni  rad  Efraim  : c gli  uomini  di 
Galaad  percossero  Efraim;  perocché  dicevano, 
Voi  siete  de'  fuggitivi  d Efraim;  Galaad  è in 
mezzo  d' Efraim,  in  mezzo  di  Manasse. 

a E i Galaadili  occuparono  i passi  del  Gior- 
dano verso  Efraim:  ed  avveniva,  quando  al- 

24.  p.  369:  iy  /tipi  tt|v  fxovTot-  •‘-‘I  anco  i 
Danesi  dicono  dell’  uomo  rii’  è in  grande  rischio 
della  vita,  ch'egli  porto  la  vitti  nelle  mani. 

son  passalo  a'  figl.  d‘ Aminoti:  cioè,  sono  an- 
dato a combattergli , e portalo  la  guerra  fin  nel 
cuore  del  lor  paese. — Egli  procurava  per  queste 
ragioni  di  far  desistere  gli  uomini  d'  Efraim  da 
quella  stolta  ed  arrogante  presunzione:  ma.  leg- 
gendogli ostinati  e pieni  di  mal  talento,  ratinò  i 
suoi  e andò  loro  addosso. 

4.  Fo»  s.  de'  fuggitivi  d* Efraim  ere.  Colali  era- 
no le  parole  oltraggiose  con  le  quali  que*  d'Efraim 
svilivano  gli  abitatori  di  Galnad  , riprendendogli 
dcll  aver  soli  e di  propria  autorità  intrapresa  quel- 
la guerra  contr'a'  figliuoli  d'Ammon.  Voi  non  siete, 
diceran  loro,  una  tribù  ch'abbia  reggimento  pro- 
prio e diritto  di  governarsi  da  sé:  ma  una  mano 
di  fuggitivi,  i quali,  appartandosi  da  Efraim,  c’ha 
per  antica  tradizione  la  signoria  sopra  gli  altri  fra- 
telli, si  sono  stanziati  in  islranio  paese,  e non  per- 
tenendo  nè  alla  tribù  d'Efraim,  nè  a quella  di  Ma- 
nasse  , sono  indegni  d’ esser  chiamati  del  nome 
d’ esse  o computati  tra'  figliuoli  di  Josef.  Come 
dunque  volete  costituirvi  in  corpo  politico,  e far 
guerra  in  proprio  nome  a"  minici  della  nazione? — 
Ma  erano  be’  pretesti , per  molestargli.  Percioc- 
ché i Galaadili,  avvegnaché  Tesser  solo  una  parte 
della  tribù  di  Mattasse,  ed  abitassero  di  là  dal  Gior- 
dano, non  n’oveuno  meno  perciò  il  diritto  della 
propria  difesa  contr’a'  nimici  che  venissero  ad  as- 
salirgli.— Altri  interpretano  altrimenti  le  parole  del 
testo  : ma  quella  c*  ho  data  panni  più  semplice 
e più  naturale  tra  l'altrc  interpretazioni  : e tale  è 
sembrata  ancora  al  Maurer. 

5.  occuparono  i passi.  Fuggendo  que'  d’Efraim 
verso  il  paese  loro  dopo  quella  sconfitta , i Ga- 
lauditi occultarono  i passi  per  li  quali  essi  doveano- 
guazzitre  il  fiume  : e quanti  ve  ne  giugnea,  tanti 
n 'ammazzai  ano. 

#e'  tu  Efrateo  (vjviEX  Ephralhi)?  Così  dicevano 
quelli  d’Efraim,  quasi  fossero  della  città  d'Efrat, 
che  noi  diremmo  piuttosto  E fraimi  ta. 

6.  tir  Sciàbole t:  cioè  ITOc  scibbólelh,  che  vuol 
dire  spiga.  Quello  non  era  il  nome  o il  segno  del- 
l’ intendersi  ch’area  la  gente  di  Jeftah,  ma  una 
parola  alla  cui  pronunzia  que’  d'Efraim  erano  in- 

hi  canln  Scrittura,  Voi.  II. 
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cuno  de'  fuggitivi  d'Efraim  diceva,  Fa’  ch’io 
passi;  che  i Galaadili  gli  dicevano,  Or  se’  tu 
Efrateo?  ed  egli  diceva.  [No. 

6 Ed  essi  gli  dicevano,  Deh,  di’  Seibbolct: 
ma  egli  diceva  Sihbolel:  e non  accertava  a pro- 
ferir dirittamente  : ed  essi  lo  prendevano,  e 
scannavanlo  a"  passi  del  Giordano.  E caddero 
d'Efraim  in  quel  tempo  quaranladumila. 

7 E Jeftah  Galaadita  giudicò  Israel  sei  anni  : 
e mori,  e Tu  seppellito  in  una  città  di  Galaad. 

contaurntc  riconosciuti.  Perciocché  essi  (qual  è la 
proprietà  de’  dialetti  clic  si  parlano  e In  differenza 
della  pronunzia  che  s'ode  nelle  diverse  provinole 
d'un  medesimo  paese),  non  sapendo  profferire  col 
suo  vero  suono  In  lettera  r scin , che  risponde 
al  nostro  se  di  suono  schiacciato,  ovvero  al  eh  de’ 
Francesi,  allo  sii  degl'inglesi  cri  allo  seti  degli  Ale- 
manni, pronunziavano  in  cambio  sibbólelh,  nino, 
come  se  fosse  scritto  col  saniceli.  Imperciò  s.  Ge- 
ronimo traduce  o piuttosto  chiosa,  per  esser  più 
chiaro  : lnterrogabanl  eum  : Dir  ergo  Scibbólelh, 
quoti  interpretai ur  Spira.  Qui  rcspondebal,  Sib- 
bolelh  : eatlem  lillera  spicam  expr intere  non  va- 
lens.  Clic  i Lxx,  non  avendo  da  renderò  nella  tin- 
gila Ioni  il  suono  dello  scin  ebraico,  espressero 
in  termini  più  generali  : Elzov  SI;  orayuc.  xxl  oò  x«- 
Tetows  xoZ  XaXtjoat  oStuk. — Per  simil  modo  vedre- 
mo Pietro  nel  vangelo  (.Vati.  XXVI.  73.  .f lare.  XIV, 
70.)  essere  riconosciuto  alla  favella  per  Galileo , 
parte  che  slava  a scaldarsi  nella  corte  co'  ministri 
del  pontefice. 

caddero  d'Efr.  quaranladumila.  Troppo  fu  in- 
crudelito in  questa  guerra;  e più  diritto  ed  umano 
consiglio  saria  stato  di  lasciare  andar  via  i fuggi- 
tivi dopo  la  sconfitta  : seti  in  heroibus  eius  aeri 
non  est  quaercndn  erangclicn  humanitas,  dice 
le  Clerc:  c reggiamo  elio  d'ogni  tempo  l’armi  ci- 
vili non  si  posano,  né  gli  odj  s'acquetano,  cosi 
di  leggieri. 

7.  in  una  rillà  di  Calaad.  l/cbr.  dice  propria- 
mente nelle  eiltà  di  Calanti;  che  deve  intendersi 
d'una  di  quelle  città,  come  nella  Cen.  XIX,  29.; 
dove  vedemmo  questa  medesima  espressione.  Ma 
i Lxx  c la  Vulg.  Iianno,  iy  itóXtt  aùtoy  FctXaaS,  in 
cirilale  sua  Calanti:  come  se  nel  testo  fosse 
bc-'irò,  nella  sua  città,  in  luogo  di  be-‘arè. 
nelle  città,  e volesse  qui  significarsi  la  città  di  Masfa 
dond’ern  esso  Jeftah.  Questo  illustre  condolticrc. 
il  quale  l'Apostolo  Ebr.  XI.  32  sg.  annovera  tra 
coloro  che  per  fede  vinsero  i regni  ed  operarono 
giustizia,  da'  nostri  comentalnri,  seguendo  l’espo- 
sizione che  delle  geste  sue  fa  s.  Agost.  quaesl. 
in  Imi.  49,  16  sgg..  è riguardato  siccome  figura 
ed  imngine  di  Cristo;  il  qual  nasce  della  sinagoga 
invilita  ed  abbietta  per  la  corruttela  de’  costumi, 
ed  è rigettalo  da’  suoi  fratelli;  ma  fattasi  una  schie- 
ri 
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8 E dopo  lui  giudicò  Israel  Ebsan  da  IM- 
-leliem. 

!>  K'I  ebbe  trenta  ligliuoli,  e trenta  figliuole 
mandò  fuori  a murilo,  c trenta  fanciulle  menò 
di  fuori  a’  ligliuoli  suoi:  c giudicò  Israel  selle 
anni. 

10  Ed  Ebsan  morì;  e fu  seppellito  in  llel- 
-leliom. 

1 1 K dopo  lui  fu  giudice  d isiaci  Elon  Zn- 
bulonila:  e giudicò  Israel  dieci  anni. 

12  Ed  Elon  Zabulonila  mori;  e fu  seppellito 
in  Ajalon,  nel  paese  di  Zàbulon. 

13  E dopo  lui  giudicò  Israel  Abdon  figliuolo 
d'ilici,  Fcralonila. 

ra  di  discepoli  ignobili  c dispetti  secondo  la  vista 
di  fuori  c l'opinione  degli  uomini,  imprende  con 
lineili  di  richiamare  alla  fede  ed  alla  virtù  ile'  pa- 
dri gl'israeliti  degeneri  ; e divenuto  salvator  del 
suo  popolo,  pure  è da  quello  calunnialo  e diman- 
dato a morte  , e vede  ancor  perseguitata  ed  op- 
pressa la  sua  cliicsu;  ma  trionfa  al  line  di  coloro 
elimino  abusata  la  pazienza  sua  , c prende  ven- 
detta degli  Ebrei  ostinati  a nimicarlo,  con  l'ecci- 
dio della  loro  cillà  e lo  sterminio  della  nazione:  ' 
simile  (tlicon  essi)  a quell'antico  Gaaladila,  che, 
nato  d uo  matrimonio  poco  orrevole  e tl'uiia  donna 
di  spregevole  condizione,  fu  cacciato  via  da'  pro- 
pri fratelli,  che  s'appropriarono  l'eredità  del  padre, 
c fatto  capo  d'  una  gente  arrischiata  ma  prode  , 
raccese  nell’  animo  de’  suoi  lo  spento  valore , c 
combattendo  per  la  salute  dei  suo  popolo,  dagli 
uomini  di  Galaad  è riconosciuto  principe  e salva- 
tore, laddove  quegli  d'Kfraim  l'avversano  c gli  fan 
guerra,  ma  di  questa  loro  perfìdia  c tracotanza  son 
severamente  gastigali.  Nè  se  intralascialo  di  met- 
tere innanzi,  come  un  tratto  di  maggior  simiglian- 
za,  il  sacrificio  medesimo  della  figliuola,  comecbè 
riprovato  comunemente  da’  Padri  e da'  più  giudi- 
ziosi d'infra  gli  sposilo».  E certo  clic  tutti  questi 
Giudici  c liberatori  del  popolo  antico  erano  ligure 
del  Salvatore  degli  uomini  che  dovea  venire  ; di 
clic,  oltre  alla  simiglinnza  generale  dell’ ufficio, 
anco  le  gestc  loro  particolari  e gii  avvenimenti 
della  vita  possono  offrire,  qualche  cosa  che  meriti 
d'esser  comparata  a’  falli  e alle  glorie  del  Signor 
nostro  G.  C.:  ma  vorrei  clic  questa  comparazione 
non  si  spinga  troppo  oltre;  ch'essa  per  troppi  stira- 
menti non  divenglii  violenta,  c per  la  qualità  delle 
credute  ligure  indegna  del  divino  originale. 

8.  Ebsan,  o Ibsan,  ‘1*2N,  Lxx  ’ASaiccav,  Vulg. 
Abesan.  Costui  era  da  Bct-lchem , come  qui  si 
dice;  incerto,  se  da  quella  di  Zalmlon  Jos.  XIX,  15., 
come  avvisano  Maldonato  in  Molili.  Il,  1.,  Ilillcr, 
Micbaèlis,  llezel;  o da  Ilet-lchem  di  Judo , come 
vogliono,  non  solo  i rabbini,  che  senza  alcun  fon- 
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U Ed  ebbe  quaranta  figliuoli,  e trenta  fi- 
gliuoli di  figliuoli,  i. quali  cavalcavano  sellimi' 
iisiuelli  : e giudicò  Israel  oll'anni. 

15  Ed  Abdon  figliuolo  d’  Ilici,  Fcralonila, 
morì;  c fu  seppellito  in  Foratoli  nel  paese  d’ 

E fr ìi ini,  nel  monte  degli  Amaleciti. 

CAP.  XIII. 

Nascila  di  Satiuon. 

E’  figliuoli  d* Israel  continuarono  a far  ciò 
che  dispiace  ni  Signore:  e I Sig.xokf.  gli  diede 
in  mano  de'  Filistei  per  quarantanni. 

(lamento  identificano  questo  Giudice  d’Israel  con 
Rooz  del  libro  di  Hul,  imi  ancora  Gioseffo  unii. 
V,  7,  13.,  e parecchi  ile'  nostri  coinentatori.  Di 
lui  non  si  sa  altro  clic  quello  che  qui  si  dice  della 
numerosa  prole,  la  (piale  per  que’  tempi  era  una 
benedizione  del  cielo,  procurata  ancora  per  la  po- 
ligamia. 

12.  in  Ajalon,  nel  paese  di  Zàbulon.  Ilice  ciò, 
per  distinguere  questa  Ajalon  dall'altra  del  mede- 
simo nome  ch'era  nella  tribù  di  Dan  e vichi  di 
Judo,  della  quale  ragionai  lungamente  in  Jos.  X.  12. 

13.  Fcralonila:  cioè  da  Kcraton,  ■prùT'E  Pir‘a- 
lliòn,  città  della  montagna  d'Kfraim.  mentovala 
qui  v.  13.  e nel  1 Noce.  IX,  50.,  ove  è detta  <l*a- 
pouvwv,  come  la  chiama  ancora  Gioseffo  aulì.  V, 
7,  15. 

14.  cavale,  sellanl'asinelli.  Ciò  sigi  litica  die  la 
famiglia  di  cotesto  Abdon,  comecbè  ben  numerosa, 
era  non  pertanto  ricca  ed  agiata.  Veggasi  al  c.  X, 
4.,  ove  per  siinil  modo  è mugli  ideata  la  ricchezza 
di  Jair  Collaudila.  GiosefTo,  accomodando  sempre 
alle  idee  del  tempo  suo,  come  quivi  notai,  le  me- 
morie deiretà  antica,  fa  ancora  ili  questi  figliuoli 
e nipoti  d’Ahdon,  degli  abili  cavalcatori,  btitàStiv 
«puma;  Y^ewipévois. 

15.  nel  molile  degli  Amaleciti.  Cosi  uppclluvasi 
cotesto  monte,  eli'  appartenne  a quella  catena  la 
qual  fu  detta  montagna  d’Kfraim.  Nè,  nell'oscurità 
clic  involge  quelle  cose  anteriori  allo  stabilimento 
de'  figliuoli  d'Israel  nella  terra  di  Canaan,  può  di- 
Icrminnrsi  con  certezza  la  ragione  di  celesta  di- 
nominazione. Ma  è ben  verisimile  che  alcuna  fa- 
miglia il’ Amaleciti,  separata  dal  corpo  della  na- 
zione. , fosse  quivi  stanziata  anticamente  tra'  Ca- 
nanei. 

1.  quoranl'anni.  Non  si  sa  donde  delibano  con- 
tarsi questi  anni,  essendo  discordi  intorno  a ciò 
i cronologi  c'  cementatori,  e la  Scrittura  non  in- 
dicandone più  particolarmente  il  principio.  Ma 
reggiamo  clic  i Filistei , avvegnaché  non  isteii- 
desscro  le  loro  conquiste  oltre  alle  tribù  vicine,  di 
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2 E vera  un  uomo  da  Sorea,  della  famiglia 
de'  Dnnili.  per  nome  Manoah;  la  cui  moglie 
ora  sterile,  e non  avea  mai  partorito. 

3 E l’angelo  del  Signore  apparve  a questa 
donna;  e le  disse.  Ecco  ora,  tu  se  sterile,  c 
non  hai  mai  partorito;  ma  tu  concepirai,  c 
partorirai  un  figliuolo. 

4 Ora  dunque,  guardati  pure  di  non  ber 
vino,  nè  siccera;  e di  non  mangiar  nulla  d' 
immondo. 

5 Perocché,  ecco  che  tu  concepirai,  c par- 
lala , di  Simcon  e di  Dan  , e queste  medesime 
non  riducessero  interamente  in  servitù  ; pure  in- 
festarono lungo  tempo  gl’  Israeliti  : e questa  op- 
pressione durò , più  o meno  violenta , sotto  gli 
ultimi  Giudici,  Samson,  Eli  e Samuel,  per  iusino 
al  regno  di  Saul. 

2.  da  Sorea.  Fu  città,  prima  di  Jmla  e poi  di 
Dan,  come  vedemmo  in  yos.  XV.  33.  XIX,  il.  E 
quivi,  sul  confine  de’  Filistei,  era  ben  ragionevole 
die  nascesse  l'uomo  straordinario  ch’era  destinato 
da  Dio  ad  umiliar  que’  nimici  del  suo  popolo. 

Marnali,  11730.  Era  un  uomo  della  tribù  di  Dan, 
intorno  alla  condizione  del  quale,  siccome  ancora 
della  moglie  sua , la  Scrittura  non  dà  altra  più 
particolare  notizia.  Ma  GiosefTo  aulì.  V , 8 . 2., 
abbellendo  al  modo  usato  la  narrazione  della  Scrit- 
tura, nc  fa  uno  degli  ottimati  di  quella  tribù  e un 
principe  della  sua  città  : siccome  la  donna  dice 
singolare  per  bellezza  intra  tutte  l’ altre,  e ’1  mn- 
rito  perduto  di  lei  c sopra  modo  geloso  ; c se- 
condo questa  gelosia  da  lui  imnginala  colorisce 
tutto  il  racconto. 

3.  tang.  del  Sigjosk.  Credono  alcuni  che  fosse, 
il  Verbo  di  Dio,  per  ciò  che  dice  Manoah  v.  22. 
Ma  era  più  veramente  uno  degli  angioli  clic  mi- 
nistrano al  Signore,  secondo  clic,  può  concludersi 
dal  v.  16.;  il  quale  arca  preso  sembiante  e forma 
umana. 

4.  di  non  ber  vino  ccc.  Le  comanda  che  non 
bea  vino,  nè  siccera  (della  qual  reggasi  le r.  X,  9.), 
cioè  nessuna  cosa  che  possa  inchhrinrc;  c di  guar- 
darsi (fogni  cibo  immondo  con  vie  maggior  dili- 
genza che  gli  altri  Israeliti  non  facevano  : per  con- 
secrar  quasi  insili  dal  ventre,  con  questa  astinenza 
e mondezza  sua,  il  figliuolo  che  dovea  concepire; 
e inaugurare  il  nazircato  clic  questi  dovea  poscia 
osservare.  Conciofossechè  i nazirei  dovessero  aste- 
nersi da  vino  e da  siccera,  anzi  dall'uvc.  c da  ogni 
cosa  ch’ad  esse  potesse  appartenere, -come  vedem- 
mo nc’  Mtim.  VI,  3 sgg. 

5.  sarà  nazireo  di  Dio,  Lxx  vot$p  #sov  serrai. 
Nazireo,  Y7J  nazìr,  cioè  consecrato  per  ispezial 
modo  al  Signore,  dicevasi  colui  clic  s' obbligava 
per  voto  a quelle  osservanze  che  son  descritte  ne' 
jVuw.  VI , 2 sg.:  sul  cui  capo  non  dovea  passar 


torirni  un  figliuolo,  sopra  ’l  cui  capo  non  salirà 
rnsojo;  perocché  ’l  fanciullo  sarà  nazireo  di 
Dio  infili  dal  ventre  : ed  egli  comincerà  a sal- 
vare Israel  di  man  de’  Filistei. 

6  E la  donna  se  n’entrò,  e disse  ni  marito 
suo,  Un  uomo  di  Dio  è venuto  a me;  e ’l  sem- 
biante suo  era  come  il  sembiante  d'un  angelo 
di  Dio.  mollo  tremendo  : ed  io  non  gli  ho  do- 
mandato onde  egli  si  fusse,  nè  egli  non  m'ha 
dichiaralo  il  nome  suo. 


rnsojo , come  II  è detto  v.  5. , e qui  è ordinato 
dall’angiolo,  c fattone  ancor  voto  dalla  madre  di 
Samuel  per  lo  figliuolo  del  quale  ella  pregava  il 
Signore  / Sani.  I,  11.,  nè  fondersene  punto  i ca- 
pelli, insino  clic  durava  quel  voto.  Ma  questo  voto, 
secondo  la  lettera  della  legge,  doveva  esser  tem- 
poraneo : c sol  come  cosa  istraordinaria,  e quasi 
per  via  d’eccezione,  veggiamo  qui  Samson  desti- 
nato ad  esser  nazireo  tutto  ’l  tempo  della  vita  sua, 
siccome  poi  il  Battista  lue.  1 , 15. , e per  voto 
della  madre  anco  Samuel,  del  quale  io  diceva  testé. 
Perciò  distinsero  i talmudisti  il  nazireo  temporaneo 
(2U’p  nnj  neutri  zemùn  katsùb,  ovvero  mi 
0'T2'  nezirìjamìm)  dal  nazireo  perpetuo  (oiiy  'ina 
neziri  ‘ olàm ),  qual  credcsi  ancora  che  fosse  Ja- 
copo il  giusto:  anzi,  secondo  la  lor  consueta  sot- 
tigliezza, insegnarono  clic  una  spezie  particolare 
di  nazircato  perpetuo , diverso  dagli  altri , fusse 
quello  rifossi  appellarono  da  Samson,  nel  quale 
la  persona  non  si  contaminasse  per  contatto  de’ 
morti,  come  avveniva  degli  altri  nazirei  jVum.  VI, 
6 sgg.  (vedi  Misna  nazìr  1,  2.):  sol  perchè  Samson 
fu  veduto  ammazzare,  c brancicar  morti  c.  XIV, 
8 sg.  XV,  13.,  nè  si  legge  mai  clic  si  purificasse 
nc  offerisse  perciò  il  sacrificio  prescritto  nella 
legge  di  Moisè.  Ma  son  più  veramente  sofisticherie 
rabbiniche. 

comincerà  a salvare.  Dice  comincerà:  perdi’ 
egli  percosse  sovente  e mise  in  fuga  i Filistei  : 
ma  non  pervenne  a liberarne  del  tutto  gl’israeliti. 
Anzi  qucgl'incircuncisi  continuarono  d'infestare  il 
paese  sotto  Eli,  ed  eziandio  al  tempo  di  Samuel 
e di  Saul;  sì  furono  battuti  e ricacciati  dentro  a' 
confini  loro  da  David. 

6.  Un  uomo  di  Dio.  Ella  credeva  clic  quello 
fosse  un  profeta,  venuto  a predirle  nel  nome  di 
Dio  il  concepimento  e la  nascita  d’ un  figliuolo. 
Ma  pure  il  suo  sembiante  mostrava  più  augusto 
clic  I’  umano , qual  credcvasi  che  dovesse  esser 
degli  angeli,  se  essi  apparissero  sotto  forma  sen- 
sibile al  guardo  de’  mortali. 

non  gli  ho  domandalo.  Cosi  il  testo  chr.,  con 
le  versioni  orientali.  Ed  anco  i Lxx  hanno  secondo 
il  cod.  Vat.,  oùx  épwTr,<5a  aùtòv  itóOcv  icrrt,  non  gli 
domandai  donde  fosse.  Ma  nella  Vulg.  è tolta  la 
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7 Sla  c'  m'ha  detto.  Ecco  che  lu  concepirai, 
e partorirai  un  figliuolo:  ora  dunque,  non  ber 
vino  nè  siccera,  e non  mangiar  nulla  d'im- 
mondo; perocché  ’l  fanciullo  sarà  nnzirco  di 
Dio,  dal  venire  della  madre  insino  al  dì  della 
morie  sua. 

8 E Manoah  supplicò  al  Signore,  c disse, 
Pregoli,  Signore;  l'uomo  di  Dio,  che  lu  man- 
dasti deh,  venga  un'altra  fiala  a noi;  ed  inse- 
gnici ciò  che  dobbium  fare  al  fanciullo  che 
nascerà. 

$ E Iddio  esaudì  la  voce  di  ÌHanoah  : o l’an- 
gelo di  Dio  si  venne  un'altra  volta  alla  donna, 
mentre  ch'ella  sedeva  nel  campo;  e Manoah 
suo  marito  non  era  con  lei. 

IO  E la  donna  corse  prestamente  a rappor- 
tarlo al  marito  suo:  e sì  gli  disse.  Ecco  che 
m'è  apparilo  queU’uomo  che  venne  a me  quel 
giorno. 

HE  ÌHanoah  si  levò,  ed  andò  dietro  alla 
moglie  sua  : e venne  a quell'uomo,  e sì  gli 
disse.  Or  se  lu  l'uomo  che  parlasti  a questa 

negazione  : (/tieni  cum  inlcrrogassem,  t/uis  essel, 
et  unde  venisse/,  et  quo  nomine  rocarctur;  noluit 
mihi  dieere  (secondo  un'  altra  lezione  de’  Lxz, 
che  s’è  conservala  nel  cod.  Aless.;  onde  nell’an- 
tica versione  itala  legge  vasi,  et  inlerrugubam  eum 
unde  esscl , et  nomen  suum  non  annuntiaril 
mihi i;  forse  perchè  fu  credulo  che  l'angelo  non 
potesse  palesare  il  noine  suo  se  non  dimandato. 
Ma  la  donna  vuol  dire  che  nè  ella  fu  ardita  di 
domandarlo,  nè  quegli  di  per  sè  medesimo  gliene 
diè  contezza. 

7.  in»,  al  (lì  della  morto  sua.  Ciò  non  è espresso 
sopra,  v.  5.;  ma  va  sottinteso  : perciocché  un  na- 
zirenlo  incomincialo  insili  dal  ventre  della  madre, 
osservandolo  questa  in  luogo  del  bambino  ch'ella 
aveva  in  corpo,  non  poteva  esser  altro  che  un  na- 
zireato  perpetuo.  L' interpr.  aless. , in  luogo  di 
nazireo  di  Pio,  traslata  qui  0toù  fij-iov,  santo  di 
Dio,  rendendo,  come  meglio  si  poteva,  con  voce 
green  quel  nome  ebreo. 

14.  dalla  vile  da  vino.  È un  ebraismo,  che  ve- 
demmo già  ne’  Munì.  VI,  4.,  per  significar  la  vite 
propriamente  detta , vili»  vinifera  L.  : perocché 
gli  Ebrei  chiamavano  vite,  ghèphen,  anco  altre 
piante  c’hanno  aicunn  simigliunza  con  quella  ne’ 
pampani  e.  nella  forma  de’  tralci. 

15.  che  noi  ti  rilegnamo.  I.o  prego  che  s’in- 
dugi alquanto:  tanto  che  possa  recargli  da  man- 
giare e,  come  vivanda  squisita  ed  agli  antichi  gra- 
tissima (vedi  Gen.  XXVII,  9.  Ateneo  deipnosoph. 
IX,  60.  ed  nllre  autorità  allegate  dal  Rochart  hieroz. 
I.  Il,  32.},  un  capretto,  che  voleva  apparecchiare. 


donna?  Ed  egli  disse,  Io  son  desso. 

12  E Manoah  disse.  Ora  avvengano  le  pa- 
role tue  : qual  modo  si  dee  tenere  inverso  il 
fanciullo?  e che  si  dee  faro  di  lui? 

13  E l'angelo  del  Sicnore  disse  a ÌHanoah  , 
Di  lutto  le  cose  ch'io  dissi  alla  donna,  ella 
si  guardi. 

14  Non  mangi  di  nulla  che  sin  prodotto 
dalla  vile  da  vino,  e non  ben  vino  nè  siccera,  e 
non  mangi  nulla  cosa  immonda  : osservi  tutto 
quello  ch'io  le  ho  comandato. 

lo  E Manoah  disse  all'angelo  del  Signori;, 
Deh.  lascia  che  noi  li  ritegnamo.  e facciamo 
dinanzi  a te  un  capretto. 

16  E l'angelo  del  Signore  disse  a Manoah. 
Avvegnaché  lu  mi  ritenghi , io  non  mnngerò 
del  tuo  cibo;  e,  se  lu  fai  un  olocausto,  offe- 
riscilo al  Signore.  Perocché  Manoah  non  sapeva 
ch'egli  fussc  l'angelo  del  Signore. 

17  E Manoah  disse  all'angelo  del  Signore. 
Qual  è il  nome  tuo?  acciocché,  quando  sarà 
avvenula  la  parola  tua,  noi  ('onoriamo. 

Però  ch'egli  'I  credeva  ancora  un  uomo,  c come 
uomo  voleva  onorarlo  : avvegnaché  In  voce  fac- 
ciamo possa  per  sè  intendersi,  non  sol  dell'ap- 
parecchio d una  vivanda  per  uso  comune,  ma  ezian- 
dio d’un  vero  sacrifìcio;  che  ancora  in  questo  si- 
gnificato usarono  gli  Ebrei  il  verbo  ‘asàh 
(vedi  Gesenius  thesaur.  p.  1073  sg.),  come  i Greci 
il  poetico  £t$siv  Ili  ad.  Il,  400.  Vili,  250.  Odyss. 
XIV.  251..  e i Komnni  ’l  loro  facete:  Cum  faci  am 
vilulà  prò  frugibus  Virg.  ecl.  3 , 77.  E l’angelo 
nella  risposta  sua  mostra  di  prendere  il  verbo  in 
questo  doppio  significalo. 

16.  offeriscilo  al  Sic  iore.  Non  a sè , spirilo 
creato , ma  al  Signore  Iddio  vuol  che  di  quello 
faccia  sacrificio;  come  Manoah  fa  veramente  v.  19., 
per  ispeziai  dispensazione  e licenza  avutane;  av- 
vegnaché il  luogo  fosse  dilungi  dal  tabernacolo, 
ed  egli  un  semplice  Israelita.  Tal  che  questo  sa- 
crificio può  compararsi  a quello  di  Gedeon  c.  VI, 
18  sgg. 

17.  noi  l'onoriamo.  Secondo  l’Arabo,  l’onore 
che  Manoah  voleva  fargli  era  di  porre  il  nome  suo 
al  fanciullo  che  dovea  nascere.  Ma  intendasi  con 
Gioseffo  anlt.  V.  8 , 3.  d’ alcun  dono  o presente 
col  quale  proponeva  di  riconoscersi  dell'adempiuta 
predizione  ; perciò  eh’  egli  credetelo  tuttavia  un 
profeta.  Il  verbo  onorare  in  ebraico  ha  veramente 
questo  significato  : e per  un  ebraismo  è detto  nella 
1 Tim.  V . 17  : gli  anziani  che  ben  governano 
sieno  riputali  degni  di  doppio  onore  ; cioè  di 
doppio  guiderdone,  come  è dichiarato  quivi  me- 
desimo nel  v.  seg. 
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18  E l'angelo  del  Sonore  gli  disse,  Perchè 
dimandi  iti  del  nome  mio:  il  quale  è mera- 
viglioso? 

19  E Manoah  prese  il  capretto,  c l'oblazione: 
ed  offrisela  sopra  '1  sasso  al  Signore:  ed  egli 
operava  una  maraviglia,  veggenti  itlanonh  c la 
moglie  sun  : 

20  ch'egli  intervenne,  salendo  la  fiamma 
d'in  su  fallare  al  cielo,  che  l'angelo  del  Si- 
gnore sali  con  la  fiamma  dell'altare.  E Manoah 
e la  sua  moglie  il  videro:  c caddero  in  su  le 
facce  loro  a terra. 

21  E l'angelo  del  Signore  non  apparve  più 
a Manoah.  nè  alla  moglie  sun  : allora  Manoah 
conobbe  ch'egli  era  l'angelo  del  Signore. 

18.  marariglioso  : cioè  orculto  ed  arcano , e 
«piasi  incoinpronsiliile.  Perocché  ne'  nomi  degli 
angioli  sono  espressi  gli  attributi  di  Dio,  del  quale 
essi  son  ministri  : come  vedesi  nc'  tre , Vicari 
(chi  come  Dio?).  Gabriel  (fortezza  di  Dio).  Rafael 
(sanagione  di  Dio),  che  soli  leggonsi  nelle  Scrit- 
ture. E questo  angelo  che  parlava  a Manoah  era 
forse  Micael,  come  vuole  il  Serario;  nel  cui  nome 
è indicata  l'incomprensibilità  dell’essenza  divina. 
Ma  coloro  i quali  tengono  clic  fusse  il  Figliuolo 
medesimo  di  Dio . gli  antichi  protestanti  soprat- 
tutto, come  il  Calnvio  c ’l  Vjtringa  observr . sac.r. 
IV.  14.  pv220.,  notano  ch’a  lui  più  cli’u  qualunque 
altro  conviene  il  titolo  di  mirabile,  il  quale  gli 
è espressamente  attribuito  in  Is.  IX.  5.,  si  per  la 
sua  mirabile  natura,  e si  per  le  m'arariglie  ope- 
rate  per  lui:  e che  similmente.  nellMpoc.  XIX,  12. 
egli  porta  un  nume  scritto,  il  qual  ninno  cono- 
sce, se  non  egli. 

19.  f oblazione.  Intendcsi  dell*  offerta  della  fa- 
rina o del  pane,  rh'aggiugnevasi  al  sacrificio,  la 
quale  gli  Ebrei  chiamavano  nruo  minbhàh,  obla- 
zione. Questa,  insieme  col  capretto , Manoah  of- 
ferse o recò  in  sul  sasso  (àv^vtyxtv),  clic  stava  in 
luogo  d' altare  ; facendo  egli  in  parte  «piello  di' 
ordinariamente  s'aspettava  a’  sacerdoti.  Perocché 
il  rimanente  pur  che  fosse  fornito  dall'angiolo;  il 
quale  operò  allora  una  maraviglia:  che,  toccate 
forse  le  carni  della  vittima  con  la  verga  clic  te- 
neva in  mano,  fc’  levarne  una  fiamma,  come  cre- 
dette Gioseffo  anlt.  V,  8.  3.,  seguito  da  Kiinchì, 
brusio,  Valnhlc  ed  altri  comentatori  ebrei  o cri- 
stiani, non  altrimenti  che  l’ungclo  apparito  già  a 
Gedeon  c.  VI,  21.;  o piuttosto  (poiché  questo  non 
è qui  espresso  dal  sacro  storico)  che,  acceso  co- 
mechessia  il  fuoco  c levata  la  liainma,  egli  si  me- 
scolò con  quella,  e salì  insieme  al  cielo,  quasi 
recandone  seco  l'offerta  del  sacrifìcio,  per  rappre- 
sentarla nel  cospetto  di  Dio,  e figurando  allego- 
ricamente Cristo,  il  qual  non  solo  offerì  sacrificio 
al  Padre,  ma  gli  sacrificò  sè  medesimo  nel  fuoco 


22  E Mttnoah  disse  alla  sua  moglie . Per 
certo  noi  morremo  : perocché  ahhiam  veduto 
Iddio. 

2.1  .Ma  la  sua  moglie  gli  disse , Se  fosse 
piaciuto  al  Signore  di  farci  morire,  egli  non 
avrebbe  accollalo  della  nostra  mano  olocausto 
nè  oblazione;  c min  ci  avrebbe  fatto  veder  tutte 
queste  cose  : e adesso  egli  non  ci  avria  fatto 
intendere  una  co*a  di  tal  falla. 

24  K la  donna  partorì  un  figliuolo,  al  quale 
pose  nome  Samson:  c ’1  fanciullo  crebbe,  e 
'I  Signore  lo  benedisse. 

25  E lo  spirilo  del  Signore  cominciò  ad  agi- 
tarlo nel  Campo  di  Dan.  intra  Sorea  ed  Eslaol. 

«Iella  passione  c nella  fiamma  della  croce,  e ri- 
sorto sali  in  cielo  ad  interceder  per  noi. 

22.  noi  morremo.  Essi  conobbero  d'aver  ve- 
duto iddio  nella  persona  di  quell'angelo  ministro 
e messaggero  di  lui;  e forse  ch'avvisarono  colui 
ch'era  loro  apparito  essere  Iddio  medesimo.  Per- 
ciò Spaventarono  e si  tennero  spacciati . come 
Gedeon  nel  c.  VI,  22.;  secondo  quella  credenza 
che  nessun  mortale  potesse  sopravvivere  a rotali 
apparizioni,  della  quale  ragionai  nella  Gen.  XVI, 
13. 

23.  una  cosa  (li  tal  falla.  Non  avrebbe  lor  pre- 
detto tolto  quello  che  doveva  intervenire  del  lor 
figliuolo,  se  per  quella  visione  fosser  dovuti  mo- 
rire. 

24.  Samson , o come,  oggi  pronunziasi,  Scim- 
sciòn,  licer,  Lx.x  Sajxd'wv.  E vuol  dire,  non  già 
farle,  toyuprfc,  come  interpreta  Gioseffo  anlt.  V. 
8,  4.:  nè  pugnax,  pugnalor , come  vorrebbe  il 
Manrer;  ma  simile  al  sole,  «la  COC  scémesc,  sole. 
Onde  anco  s.  Geronimo  nel  libro  de  nomin.  hebr. 
spiega,  benché  non  mollo  esattamente  secondo  la 
gramntica,  sol  eorum , ovvero  solis  forliludo.  E 
quel  nome  gli  fu  posto  forse  in  memoria  dello 
splendore  del  quale  s’era  circondato  l’angiolo  di- 
leguandosi dagli  occhi  di  Manoah;  o perchè  la  sua 
natività  era  segno  di  salute  c di  gloria  al  suo  po- 
polo, oppressalo  alluni  da'  Filistei.  Anzi  egli,  per 
l'ufficio  suo,  per  la  sua  fortezza  c per  le  sue  geste, 
doveva  esser  figura  di  Cristo  Sol  di  giustizia  Val. 
IV,  2.  e salvatore  dell'umana  generazione. 

23.  lo  sp.  del  Sio.wbk  <>cr..  Qualche  cosa  di 
straordinario  e.  di  soprannaturale  cominciò  a mo- 
strarsi in  lui  : perciocché  il  Signore , che  volea 
farne  strumento  della  vendetta  sun  conir'  a'  Fili- 
stei, mise  in  lui  uno  spirito  di  fortezza,  come  qui 
interpreta  il  Caldeo,  c d' ardimento  tale,  eh'  egli 
prese  a far  dell’ opere  che  sorpassavano  le  forze 
ordinarie  dell’  umana  natura.  Questo  senso  c’ in- 
ducono a dare  alle  parole  «lei  testo  il  seguito  drlla 
narrazione  e ‘I  carattere  di  questo  eroe  del  p«- 
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CAP.  XIV. 

Sposatili e,  ed  enimma  di  Samson. 

R Samson  discese  in  Temnata:  e vide  una 
donna  in  Temnala.  delle  figliuole  de’  Filistei. 

2 E risalilo,  riferì  ciò  al  suo  padre  ed  alla 
sua  madre,  e disse,  lo  ho  veduta  una  donna 
in  Temnala , delle  figliuole  de'  Filistei  : ora 
dunque,  prcndetelami  per  moglie. 

3 E ’1  suo  padre  e la  sua  madre  gli  dis- 
sero, Or  non  v'ha  egli  donna  alcuna  Ira  le 
figliuole  de'  tuoi  fratelli,  o fra  tutto  il  nostro 
popolo;  che  tu  vadi  a prendere  una  moglie 
d'infra  i Filistei  incircuncisi?  Ma  Samson  disse 
al  padre  suo.  Prendimi  costei  ; però  eh'  ella 

polo  ebreo.  Nè  sappiamo  per  quale  opera  egli  in- 
cominciasse il  suo  aringo,  nè  per  quali  segni  si 
rivelasse  in  prima  la  sua  missione;  contentandosi 
il  sacro  storico  di  dirci  che  ciò  avvenne  nel  luogo 
che,  fu  detto  Campo  di  Dan,  diverso  forse  da  quel- 
lo del  cui  nome  è rapportata  l’origine  nel  e.  XVIII, 
12.  Cotesto  campo  era  Ira  Sorea  od  Estaol,  due 
città  della  tribù  di  Dan  intorno  a 10  miglia  da  Eleu- 
teropoli  verso  il  settentrione,  delle  quali  può  ve- 
dersi Jos.  XV,  33.  XIX,  41. 

1.  disc.  in  Temnata,  nruon  Thimnàthali.  Quel- 
la medesima  che,  senza  la  desinenza  loenle  o pa- 
ragogica,  fu  detta  Temila,  città  della  tribù  di  Juda, 
assegnata  poi  a’  Daniti,  della  quale,  siccome  nncor 
della  sentenza  del  Rocbart  hicrnz.  I.  Ili,  4.,  di 
Roland  e d’altri,  che  distinguono  Temna  di  Juda 
(Jos.  XV,  10.)  da  Temnata  di  Dan  (Jos.  XIX,  43.). 
dissi  nella  Gen.  XXXVIII,  12.  Vedcsi  qui  eli' ella 
era  nelle  mani  de’  Filistei,  i quali  la  riconquista- 
rono dipoi  al  tempo  d’Achaz  2 Par.  XXVIII,  18. 

3.  d'infra  i Filistei  incircuncisi.  Con  cotesto 
titolo  ignominioso  dinotavano  gli  Ebrei  tutte  le 
genti  straniere,  clic  non  professavano  la  religione 
loro,  nè  adoravano  il  Signore;  come  vedcsi  in  pa- 
recchi altri  luoghi  delle  Scritture  le.  XV , 18.  / 
Sani.  XIV,  6.  XXXI,  4.  2 Sam.  I,  20.  Is.  LII,  1. 
Ezech.  XXVIII,  10.  XXXI,  18.).  Perocché  la  cir- 
cuncisionc  era  il  segnale  del  patto  e ’l  contras- 
segno  inslituito  da  Dio,  per  distinguere  il  popolo 
suo  da  tutti  gli  altri , Gen.  XVII  . 10.  Egli  volle 
con  questo  cd  altri  riti  sì  fatti  tenerlo  appartato 
dalle  nazioni  infedeli  e corrotte  ; e però  i matri- 
moni con  quelle  erano  reputati  cosa  sconvenevole 
e illecita,  come  s'argomenta  qui  dalle  parole  de’ 
parenti  di  Samson , anzi  con  le  famiglie  de’  Ca- 
nanei vietati  espressamente  Es.  XXXIV,  16.  Deut. 
VII.  3. 

4.  questa  cosa  era  dal  Sic.vor e.  Quel  pensiero 
gli  uvea  messo  il  Signore,  per  trarre  di  quel  ma- 
trimonio occasione  di  dare  i Filistei  nelle  mani 
di  S.unson.  E conciossinchè  i cementatori  credano 


è piaciuta  agli  occhi  mici. 

4  K *1  suo  padre  o la  sua  madre  non  sa- 
pevano che  questa  cosa  era  dal  Sicnonc:  però 
ch'egli  cercava  un'occasione  da'  Filistei  : che 
in  quel  tempo  i Filislei  signoreggiavano  so- 
pra Israel. 

ò Samson  adunque,  col  suo  padre  e la  ma- 
dre sua  . discese  in  Temnata  : c giunti  alle 
vigne  di  Temnala  . ecco  un  lionccllo  cent'r 
ruggendo  incontra  lui. 

6 E lo  spirito  del  Sigrohf.  s'avventò  sopra 
lui.  ed  egli  isqunrciò  quello,  come  se  avesse 
squarcialo  un  capretto  . senza  aver  nulla  in 
mano:  c non  significò  al  suo  padre,  nè  alla 
madre  sua,  ciò  ch’egli  uvea  fallo. 

comunemente  clic  i matrimoni  con  qualsivoglia 
donna  straniera  fossero  contrari  albi  legge  ; essi  si 
brigano  qui  di  trovare  come  quel  pensiero  potesse 
provenire  dal  Signore.  E gli  uni  suppongono  ch’egli 
lo  dispensasse  di  quella  legge  : altri,  che  Samson 
in  quel  suo  proponimento  peccasse,  come  in  pa- 
recchi altri  fatti  della  vita  sua  , c clic  le  parole 
ilei  testo  non  debbano  intendersi  d'un’azionc  po- 
sitiva di  Dio,  ma,  come  in  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura , d’  una  disposizione  spontanea  lasciata  cor- 
rere nell'animo  del  giovine;  che  questa  è la  sen- 
tenza di  Teodorcto  </» lacst.  in  luti.  2 1 ; tò  Si  r.<xpài 

Kuptoo  lotta , OÙ  TTjV  ÈvjpVElOtV  r#|v  i*t«v,  .tìtXXà  OVlV- 

yupijotv  vv)v  .j>Etav  5r,Xot.  lo  avviso  che  di  tutte  que- 
ste spiegazioni  non  faccia  mestieri  : perocché  il 
divieto  della  legge,  che  riguarda  propriamente  le 
figliuole,  de'  Cananei  (Es.  XXXIV,  16.  Deut.  VII, 
3.) , sol  ne'  tempi  posteriori  fu  esteso  agli  altri 
popoli. 

3.  ecco  un  Jionccllo.  In  Palestina  v’ern  antica- 
mente de'  lioni,  siccome  appare  da  molti  luoghi 
della  Scrittura,  dal  / Ite  XIII,  24.  XX,  36.  c da 
altri,  i quali  non  credo  che  qui  faccia  bisogno  d’ 
allegare;  e se  nc  trovava  insino  al  tempo  di  Foca 
intorno  alle  ripe  del  Giordano,  come  egli  dice  nel 
suo  scritto  de  locis  sancì,  c.  23.  Della  Siria  in 
generale  I' affermano  Aristot.  animiti.  VI,  31.  e 
Plinio  Vili,  17.  : anzi,  comechc  essi  si  vadano  sem- 
pre più  ritraendo  nel  diserto  intcriore  d’  Arabia , 
se  nc  vede  tuttavia  alcuno  nelle  contrade  basse, 
verso  le  foci  del  Tigri  e doll’Eufrate , Russegger 
Reisen  I.  645.  Olivier  roijaye  IV.  391.  Onde  non 
c da  maravigliare  che  in  quel  tempo  antico,  che 
’l  paese  era  poco  abitato,  se  ne  trovasse  in  quel 
de'  Filistei,  dove  Samson  ebbe  questo  scontro,  nel 
quale,  ancor  molto  giovine,  fe’  la  prima  pmova 
della  gran  forza  sua. 

6.  s’  arvenlò  sopra  lui.  Espressione  figurata  , 
per  la  quale  vuol  significarsi  ch’a  quella  vista,  co- 
meehè  tutto  solo  (perciò  eh'  egli  s’era  dilungato 
da’  suoi,  come  appare  da  quel  che  segue) , egli 
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7 E discese , e parlò  alla  donna  : ed  ella 
piacque  agli  ocelli  di  Samson. 

8 Ed  alquanti  dì  appresso,  tornando  per 
menarla,  diviò,  per  vedere  la  carogna  del  lio- 
ne  : ed  ecco  uno  sciame  d’api  dentro  al  car- 
came del  lione.  c del  mele. 

9 Ed  egli  ne  tolse  nelle  sue  palme,  c nn- 

senti  accrescere,  il  coraggio  suo  ed  accendersi  l'ar- 
dire , operando  Iddio  in  lui  con  F efficacia  della 
sua  virtù.  Perciò  egli  potè  {squarciarlo  così  age- 
volmente, come  altri  Turchhc  un  tenero  capretto; 
avvegnaché  non  avesse  alcuna  arme  in  mano.  Nè 
mancano,  si  nella  Scrittura,  come  appo  gli  scrit- 
tori proTaui,  altri  esempi  d'uomini  forti  e corag- 
giosi, ed  ancor  di  pastori  armati  sol  di  frombolu  e 
di  bastone,  i (piali  combatterono  ed  ammazzarono 
de*  lioni  : vedi  quello  che  David  dice  di  sé  me- 
desimo 1 Saia.  XVII,  34  sgg.,  c ancora  2 San i. 
XXIII,  20.  Amos  III,  12.  Patisania  VI,  S , 3.  Fi- 
lostr.  Apollo n.  Ili,  3».  Curz.  Vili,  1,  U sgg.  Nè 
«totali  pruove  anco  ut  dì  d'oggi  son  cosa  insolita 
ed  inaudita  in  oriente:  spezialmente  co'  lioni  d’ 
Arabia,  mollo  meli  forti  ed  animosi  clic  quegli  de’ 
diserti  deli'Aifricu.  Di  clic  sol  la  facilità  della  vit- 
toria rende  straordinario  c singolare  questo  fatto 
di  Sainsou;  il  quale  da  coloro  che  veggono  nelle 
gesto  sue  (come  più  scilo  ragionerò)  molta  simi- 
glianza  co’  miti  dell’  Ercole  greco,  è stato  com- 
paralo alla  vittoria  che  questi  riportò  dei  lione  ne- 
meo,  Dioil.  Sic.  IV,  il.  Apollodoro  bibliolh.  II, 
3,  I.,  e di  qucll'ultro  mollo  terribile  cb'cra  in  Beo- 
zia nel  monte  Cileronc,  Apollod.  Il,  4,  9. 

8.  alqu.  dì  appresso.  Questa  frase  deve  inten- 
dersi, secondo  lo  stile  della  lingun  santa,  d'uno 
spazio  di  tempo  considerevole  : e polrcbbe  ancora 
interpretarsi  un  anno,  corno  vogliono  Ralbag  ed 
altri  rabbini  a q.  I.,  secondo  i (piali  correva  or- 
dinariamente. l’intervallo  d'un  anno  Ira  gli  spon- 
sali e l'effettuazione  del  matrimonio.  E questa  in- 
terpretazione hanno  adottata  Bocbart  hieroz.  11. 

IV,  10.  ed  altri  espositori  cristiani , per  ispiegar 
meglio  quello  che  segue  dello  sciame  dcU'api  c 
del  favo  del  mele. 

uno  se.  d’api...  e del  mele.  Da  questo  fatto 
s’c  voluto  trarre  argomento  contraila  veracità  del 
sacro  libro  ed  all’autenticità  di  questa  istoria  di 
Samson.  Perciò  ch’egli  è noto,  non  sol  per  te- 
stimonianza degli  antichi  che  scrissero  intorno  alle 
cose  naturali  od  alla  campestre  economia  (Aristot. 
Itisi,  anim.  IX,  40.  Plin.  XI,  19.  Eliano  animm. 

V,  49.  Varr.  de  re  rasi.  Ili,  16.  Geopon.  XV,  2, 
22.),  ma  ancora  per  . le  osservazioni  de' moderni, 
clic  Tapi  fuggono  da  qualsivoglia  corpo  putrefatto 
o puzzolente:  uc  sarà  più  alcuno  de'  nostri  di  che 
voglia  credere  quello  clic  della  generazione  loro 
dalle,  carni  putrefatte  e dal  sangue  corrotto  del 
vitello  credettero  gli  antichi  (ap.  Varrone  II  , 3. 


dovane  pur  mangiando;  ed  andò  al  suo  pa- 
dre ed  alla  madre  sua:  e ne  diede  loro,  ed 
essi  mangiarono  : ma  non  dichiarò  loro  clic 
dal  carcame  del  lione  avesse  tolto  quel  mele. 

10  II  padre  suo  adunque  discese  alla  donna: 
e Samson  fece  quivi  un  convito:  perocché  così 
solevano  fare  i giovani. 

Plinio  XI,  23.  ed  altri  allegati  dal  Bocbart  I.  c.), 
c soprattutto  Virgilio , che  nc  fe’  quella  bellis- 
sima descrizione  nelle  georg.  IV , 295  sgg.  Ma , 
senza  cambiar  le.  pecchie  in  vespe  con  Tostalo 
e ’l  Lirnno,  nè  andar  cercando  con  altri  cemen- 
tatori antichi  come  esse  potessero  svilupparsi  da 
uova  ó germi  supposti  in  quella  carogna  del  lione, 
ogni  difficoltà  lia  disciolta , c tolto  ogni  pretesto 
di  scherno  a'  derisori  ile'  libri  sunti,  se  ponsi  un 
tempo  sufficiente  Ira  l’una  e l'altra  gita  di  Sam- 
son; nel  quale,  consumato  al  tutto  le  carni  di  quel 
corpo  per  gli  animali  carnivori  de’  quali  abbonda 
il  paese,  e per  l'accelerata  putrefazione  dal  clima 
molto  caldo,  tal  che  non  rimanesse  più  altro  che 
Fossa  nude  e diseccate  dello  scheletro,  uno  scia- 
me d'api  selvatiche  potè  venire  a porvi  la  sua  stan- 
za e farvi  del  mele,  non  altrimenti  che  nellu  ca- 
vità d’una  roccia  o nel  tronco  d’ un  albero  ; sic- 
come del  teschio  d'Oncsilo  tiranno  di  Cipri  rac- 
conta Erodoto  V,  114.  che,  uppcso  alle  mura  d’A- 
malunta  e fatto  già  vuoto,  uno  sciame  d'api  v’en- 
trò c lo  riempiè  di  favi;  e simile  Aldrovundi  ce- 
lebre medico  bolognese  nell'opera  sua  de  anima- 
lib.  inseclis,  Bonon.  1602,  I.  p.  110.,  de’  còrpi 
di  due.  sorelle  seppellite  nella  chiesa  di  sunta  Cro- 
ce in  Verona  negli  anni  1558  e 1562,  che,  aper- 
tane la  sepoltura  per  una  folgore  nel  1566,  vi  si 
trovò  grande  moltitudine  d’api,  le  quali,  entratevi 
per  le  fessure  del  muro  dui  vicino  orto,  v’avcano 
fatto  dentro  i lor  favi.  Vedi  di  tutto  ciò,  oltr’al  Ohc- 
rieo  ed  a’  più  recenti  cementatori,  Bocbart  I,  c.  e 
Ocdmann  Sammlungen  VI.  135. 

9.  andatane  mangiando.  Ciò  non  si  sarebbe 
potuto  da  un  Israelita,  c vie  meno  da  un  nazirco, 
come  fu  osservato  da  Teodorcto  quaesl.  in  Iud. 
22.  : perocché  un  cibo  tolto  da  un  corpo  morto 
era  cosa  immonda.  E forse  perciò  questa  circo- 
stanza, del  favo  mangiato  da  Samson  c fatto  man- 
giare a’  parenti  suoi,  è omessa  da  Gioseffo  anll. 
V , 8 , 6.  Ma  vedesi  per  parecchi  fatti  rapportati 
in  questo  libro,  clic  in  quell'età  de’  Giudici  gli  or- 
dinamenti legali  non  erano  esattamente  osservati  : 
e T nazireato  di  Samson  era  d'una  spezie  imper- 
fetta, se  vuol  credersi  a’  rabbini. 

10.  Samson  f.  q.  un  concilo.  Cosi  legge  F c- 
hreo,  seguito  da'  Lxx,  dal  Targum  e dall'altro  an- 
tiche versioni , dalla  Vulg.  in  fuori , che  questo 
convito  fa  fare  al  padre  di  lui  : fedi  filio  suo  Sam- 
son concivium. 
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1 1 Ed  avvenne,  come  quelli  l'ebbe r veduto, 
che  presono  trenta  compagni,  perché  fosscr 
con  lui. 

12  E Samson  disse  loro,  lo  \i  proporrò  ora 
un  enimma  : e se  voi  lo  ini  dichiarate  pure 
infra  i sette  di  del  convito,  c lo  rinvenite:  si 
vi  darò  trenta  pauuiiini,  e trenta  mute  di  vesti- 
menta. 

1t.  come  quelli  Febb.  veduto  : ciò  sono  i Fi-  j 
listci,  circa  loci  illins,  come  interpreta  s.  Gero- 
nimo. Essi  «liciterò  trenta  compagni  a Samson, 
per  esser  con  lui  a quelle  nozze  : e parecchi  ce- 
mentatori avvisano  clic  sotto  spezie  d'onore  elicle 
«lessero  in  fatti  per  guarilurlo;  perciò  cli’essi  avouno 
paura  di  lui.  Ma  pur  non  aldiinmo  alcuna  pruova 
che  lo  forza  istraordinaria  del  giovane,  ne  ’l  suo 
proponimento  «li  travagliare  i Filistei,  fossero  allor 
conosciuti.  E dee  credersi  piuttosto  che  quegli 
non  dovessero  se  non  assistere  alla  festa  delle 
sposalizie  ed  accompagnar  lo  sposo,  secondo  un’ 
antica  usanza  dell’oriente,  clic  fu  osservala  ancora 
da’  Greci;  e fossero  de'  veri  paraninfi,  o figliuoli 
del  talamo  nuziale,  uloì  -rov  vuu^Sìvoc,  come  essi 
son  detti  nel  vangelo  (.Hall.  IX,  15.  ilare.  Il,  19.). 
Veggasi  Selilen  uxor  ebr.  Il,  16.,  dove  «lell’ulìl- 
eio  de’  paraninfi  appo  gli  Ebrei  è trattato  distesa- 
mente. 

12.  ti  prop.  un  enimma , in  ebr.  rrrrt  libi  dà  li. 
Erano  delle  sentenze  misteriose  ed  oscure,  e per  lo 
più,  come  questo  di  Samson,  de'  veri  indovinelli  e 
de’  grifi;  neH’intcrprctazione  de’  quali  gli  antichi 
orientali  facevano  consistere  la  parte  più  nobile 
delta  sapienza.  Onde  hi  reina  di  Saba  venne  a ten- 
tar per  mezzo  d'essi  la  sapienza  di  Salomone  1 He 
X,  1.  3.;  e secondo  gli  storici  fcnicj  allegati  da 
Giosef.  nnlt.  Vili,  5,  3.  conlr.  Apion.  I,  18.,  Sa- 
lomone medesimo  ed  lliram  re  di  Tiro  si  propo- 
nevano Ira  loro  di  colali  mimmi.  ÌH'è  minore  stima 
ne  fu  fatta  da’  Greci,  o da’  Romani  che  seguita- 
rono gl'inscgnniuc.nti  della  greca  filosofìa;  come 
appare  «la  Ateneo  deipnosoph.  X.  69  sgg.  Polluce 
onoin.  VI.  16.  Esich.  s.  v.  yptaoc,  A.  Gcllio  XVIII, 
2.  Da’  quali  scrittori  ricaviamo  clic  solenne  nel- 
l'allegrezza de’  convili,  più  che  in  nlcun'altra  oc- 
casione, fu  l’uso  degli  mimmi,  oi  <ru(*itOT«xoi', 
xuXtxtta,  proponendo*  isi  ancora  de’  premi 
a quelli  che  gli  sapessero  indovinare,  e delle  pene 
a chi  non  sapeva,  come  qui  vi*ggiam  fare  a Sam- 
son nel  convito  delle  sue  nozze.  V«>ggaiisi  di  que- 
sta antica  usanza  il  lioufrere  a q.  I.  Hochart  liie- 
roz.  II.  IV,  12.  Roseniniillcr  iloryenland  ili.  48. 
Stuck  anliqq.  conviv.  Iti  , 17.  c Multar  Doricr 
II.  392. 

infra  i nelle  ili.  Cotanto  durava  ordinaria  mente 
il  convito  «Ielle  nozze,  come  vedemmo  nella  Gen. 
XXIX,  27. 


13  Ma  se  non  potete  dichiararmelo;  sì  mi 
darete  voi  trenta  pannilini,  e trenta  mule  di 
vestiinenta.  Ed  essi  gli  dissero,  Proponi  pure 
il  tuo  enimmn.  che  noi  Elidiamo. 

14  Ed  egli  disse  loro.  Di  colui  che  divora 
è liscilo  un  cibo,  e del  forte  è uscita  dolcezza. 
Ed  essi  non  poterono  dichiarar  l'enimma  per 
Ire  di. 

trenta  pavnilini.  Più  particolarmente  potrebhe 
forse  tradursi  camicie.  Perciocché  l'obr.  se- 
di», donile  è il  gr.  mv&óv.  sindone,  come  qui  in- 
terpretano i Lxx  (Gioseffo  anll.  V.  8,  6.  ha  50óvo«, 
pannilini  in  generale,  come  i Lxx  nel  v.  seg.  40<>- 
v«a).  era  unn  spezie,  di  camicia,  indusium  , o ili 
tonica  di  tida  lina,  che  portavasi  a carne,  delle 
qunli  vedremo  lavorar  la  donna  massaja  ne’  Prov. 
XXXI,  24.  , ed  abbigliarsi  le  femmine  «librate  in 
I*.  Ili,  23.  Ma  cotali  Ioniche  doveano  esser  molto 
più  larghe  che  le  nostre  camicie  : poiché  il  giovane 
che  nella  notte  della  cattura  seguitava  Cristo,  in- 
volto «l'un  s)  fatto  pnnnoliuo  a carne,  lo  lasciò  in 
mano  de*  sergenti  che  vnlean  tenerlo.  «•  si  fuggì 
via  S lare.  XIV,  51  sg.  L’uso  par  che  ne  comin- 
ciasse Ira  gli  Egizj , che  non  vestivano  altre  to- 
niche che  di  lino  : ma  anco  i pannilini  o camice  «li 
Tiro  furono  rinomate  (forse  per  la  porpora  della 
«piale  eran  tinte)  secondo  «pici  «li  Marziale  IV,  19  : 
Aon  sic  in  Tyria  sindone  tulus  eris. 

! Ir.  mute  di  veslimenla  : cioè  «tagli  abiti  com- 
piuti, composti  forse  «li  Ionica  e di  sopravveste  r» 
mantello , quali  per  antico  costume  dell'  oriente 
(vedi  (Imi.  XI.V,  22.)  si  donavano  alle  persone  che 
si  vulcano  onorare.  K ciò  era  tanto  più  convene- 
vole mdla  festa  «talli*  nozze,  per  la  <|uale  anco  le 
spose  facevano  di  colati  doni  a’  paraninfi  che  mo- 
navanle  allo  sposo,  come  è «letto  di  Xausii  aa  ncl- 
YOdgss.  VI,  27  sg. 

14.  Di  colui  che  divora  ecc.  Samson  toglie  I’ 
; enimmn  che  vuol  proporre  a'  suoi  convitati , dal 
fatto  del  lionc  che  gli  era  intervenuto,  del  «piale, 
quelli  non  aveano  notizia  alcuna  : onde  l' indovi- 
narlo era  cosa  al  tutto  impossibile.  E pure  allusivi 
a cotali  fatti  particolari  erano  sovente  gli  mimmi 
co'  «piali  quegli  antichi  mettevano  alla  pruova  I' 
acume  del  loro  intendimento. 

8.  Agostino  , o chiunque  s’ è altro  l’ autor  del 
semi.  364.  (al.  107.  de  tempore)  tra  Topi-re  sue. 
volle  spiegare  allegoricamente  questa  parnhoia  «tal 
Itane,  applicandola  a Cristo  risorgente  da’  morti, 
e fatto  nostro  cibo:  la  cui  morte  fruttificò  la  mol- 
titudine de’  credenti , significata  quasi  in  quello 
sciame  dell'api  : de  e dente  utique,  id  est  de  morte 
quae  cuncla  decorai  alque  consumi I,  exivit  ci- 
bas ilie  qui  dixit,  Ego  sum  panis  vivus,  qui  de 

coelo  descendi Ac  sic  de  niorlui  leonis  ore , 

id  est  de  Chrisli  morte,  qui  adeubans  dormivi t 


(ìli) DICI, 

i.’>  Eri  avvenne  al  sellimi»  di  (rilessi  aveano 
delln  alla  muglio  di  Samson,  Induci  1 marito 
Ino  clic  ci  dichiari  I cnimina:  clic  noi  non  bru- 
ciamo Ir,  e la  casa  dol  padre  Ino.  col  fuoco  : 
or  ci  avole  voi  chiamati  per  avere  il  nostro? 
che.  no? 

Il»  c la  moglie  di  Samson  aveu  piatilo  ap- 
presso a lui,  e dolio///»,  Tu  m'hai  pure  in  odio, 
e non  m'ami:  iti  hai  proposto  un  cnimmn  a' 
figliuoli  del  mio  popolo,  di  a me  non  i imi 
dichiaralo:  ed  egli  le  uvea  dello,  Ecco,  al  pa- 
dre mio,  nè  alla  madre  mia.  io  non  /'ho  di- 
chiaralo, e lo  dichiarerei  a le? 

17  ed  ella  aven  pianto  appresso  a lui  (pie' 
selle  dì  che  bastò  loro  il  convito):  avvenne, 
dico,  al  setiimo  di.  ch’egli  gliele  dichiarò,  per- 
chè lo  premeva:  ed  ella  dichiarò  l'cnininia  a' 
figliuoli  del  suo  popolo. 

IX  E gli  uomini  della  città  dissero  a lui  ’l 
sellimo  di , innanzi  clic  fosse  Iramontalo  il 
sole,  Che  cosa  è più  dolce  che  il  mele?  e clic 

ul  leu,  apttin , iti  osi  Clirislianoruin  . processi I 
examen.  Ma  è una  spiegazione  pia  c più  ingegnosa 
che  solida. 

la.  al  sellimo  ili.  Questo  non  si  riferisce  alla 
minaccia  fatta  da  ipte’  giovani  alla  donna  , ina 
alla  rivelazione  che  Saniseli  fé’  dell'oiiiinma,  co- 
me vedesi  nel  v.  17.,  dovendo  leggersi  in  paren- 
tesi lutto  quello  clic  ci  ha  tramezzo.  I.a  qual  cosa 
non  vedendo  i Lxx,  il  Siro  e l'Arabo,  corressero 
al  quarto  dì , coinè  vorrelihono  leggere  anco  il 
p.  Iloiihignnt.  Datile  <>  Matircr;  per  ciò  che  diresi 
nel  v.  14.  de’  Ire  dì  nc‘  quali  essi  non  aveano  po- 
tuto dichiarar  qucll'cmmiiia.  Per  siinil  ragione  nel 
cod.  701  del  de  Rossi  leggesi  al  v.  ti.  Sfilo  ili  in 
luogo  di  Ire:  laddove  Rosei  e Kiineld  spiegano  que- 
sto settimo  <li  del  di  elei  sahhato,  e. lo  distinguono 
da  quello  del  v.  17..  che  Tu  il  settimo  del  convito. 
.Ha  di  tutte  queste  correzioni  e distinzioni  non  fa 
punto  bisogno. 

18.  Se  v.  non  ac.  aralo  ere.:  cioè,  se  non  vi 
foste  serviti  dell’opera  della  sposa  mia.  la  (piale 
m’Iia  cavato  questo  segreto,  e palesatolo  a voi;  voi 
non  sareste  potuti  di  per  voi  medesimi  venirne  a 
capo.  .Visi  incesi igassctis  per  uxorem  incanì,  in- 
terpreta Jonatnn  : ed  è,  come  unni  vede,  una  locu- 
zione proverbiale:  la  quale  Italbag  ed  altri,  raffron- 
tandola eziandio  con  altre  espressioni  simigliami 
che  trovansi  negli  scrittori  greci  e romani,  vollero 
più  particolarmente  intendere  della  fede  coujugale 
violala.  Conlr’alla  (piale  interpretazione  veggasi 
Bochart  liicroz.  I.  II.  II.  (voi.  I.  138  ed.  Lips.). 

lì),  (lise,  in  Ascalon.  Era  una  delle  cinque  citta 
principali  do’  Filistei,  delia  quale  dissi  in  Jos.  XIII, 
8.,  non  molto  dilungi  da  Teinnu.  K Samson  isde- 
H Salila  Scrittura,  Voi.  II. 
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più  forte  che ’l  liouc?  Kd  egli  disse  loro,  So 
voi  non  aveste  arato  con  hi  giovenca  min.  non 
avreste  rinvenuto  il  mio  cnimmn. 

19  E lo  spirilo  del  Sigkohk  s’avventò  sopra 
lui.  ed  egli  discese  iu  Ascalon.  e percosse  di 
loro  treni' uomini,  e tolse  le  spoglie  loro,  e. 
diede  le.  mute  di  resti  a quelli  eh'nvcnuo  di- 
chiaralo rcnimmn:c  l’ira  sua  s’accese;  ed  egli 
risiili  alla  rasa  del  padre  suo. 

20  E Iti  moglie  di  Samson  Iti  data  al  com- 
pagno di  lui,  ch'era  sialo  il  suo  amico. 

CAP.  XV. 

Come  Samson  bruciò  le  binde  ile'  l'ilislci ; M e 

scioltosi  ile'  leganti,  15  ammazzò  quelli  con 

una  mascella  d'asino. 

Ed  intervenne  dopo  alquanti  di,  ne’  di  della 
mietitura  de’  grani,  che  Samson  andò  a visi- 
laro  la  donna  sua,  con  un  capretto;  c disse, 
Io  voglio  entrare  oliti  donna  min,  in  camera: 
ina  il  padre  di  lei  non  gli  permise  d’entrare. 

gnato  per  quel  fatto  de’  Filistei,  venne  quivi,  c co- 
minciò a prender  vendetta  di  loro;  incitato  (lidio 
spirito  del  Signore,  clic  volea  far  di  lui  un  libc- 
rator  del  suo  popolo.  Onde  gli  fu  lecito,  in  quello 
stato  d'oppressione  e di  disordine,  far  quello  che, 
in  una  società  meglio  ordinata  e non  compressa 
dalla  forza,  solo  a nome  della  nazione  ed  in  guerra 
giusta  c legalmente  dichiarala  può  farsi. 

20.  fu  data  al  compagno  ili  lui.  Poiché  Sam- 
son,  crucciato  drll’ infedeltà  della  donna,  se  n’ern 
andato  via,  colei  si  credette  ripudiata,  avvegnaché 
non  le  fosse  dichiaralo  il  divorzio  : e però  da’  pa- 
renti fn  data  ad  un  altro,  ch’era  appunto  il  prin- 
cipale tra’  compagni  o gli  amici  cli’erano  istati  con 
Samson  a quelle  nozze.  Cuti  ni  de  amicis  cius  et 
pronubi»  lo  chiama  s.  Geronimo  nella  Yulg.  : e Gio- 
sefTo  aulì.  V,  8.  fi.  gli  dà  il  titolo  di  vju.oo«tó)-oc, 
che  risponde  al  paraninfo,  chiamato  ancora  amico 
dello  spòso,  (pt'Xo;  tou  vu;j.»iow,  nel  vangelo  ( Ciò . 
IH,  29.). 

I.  dotto  alquanti  dì.  Ncli'originalc  è quella  me- 
desima locuzione  clic  nel  c.  XIV,  8.  abbinili  ve- 
duto potersi  intendere  eziandio  (l’un  anno  com- 
pialo. Ma  (pii  par  clic  debba  significare  imi  tem- 
po più  breve  : perocché  non  è verisimilc  die  l’ira 
di  Samson  verso  l'amata  donna  durasse  sì  lunga- 
mente. Onde  bene  trasla lò  s.  Geronimo,  tinsi  ali- 
quanluluin  tempori».  ■ — Kd  è notato  appositamen- 
te cb'erano  allora  t dì  della  mietitura,  cioè  clic 
le  biade  erano  mature,  ma  non  segate  ancora  del 
tutto,  secondo  elio  spiega  GioselTo  unti.  V,  8,  7.: 
per  quello  che  dee  raccontarsi  bentosto  del  fuoco 
inesso  da  Samson  a’  campi  de’  Filistei  v.  4 sgg. 
i andò  a risitare.  Coincchè  partitosi  nel  calor 
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2 E disse  il  padre  di  lei.  lo  teneva  per  fermo 


ohe  lo  al  poslullo  l a \ essi  prosa  in  odio;  e fiero 
la  diedi  al  compagno  tuo  : or  non  è la  sua 
sorella  minore  più  belili  di  lei?  deli,  sia  Ina 
in  luogo  di  lei. 

deirini  Italia  sposa  che  l'aveia  oltraggiato,  culi 
non  I nvera  però  ripudiata,  come  si  pensava  il  pa- 
dre ili  quella.  Perciò  vuole  entrare  a lei  in  di- 
mora : cioè  nella  stanza  più  interna  deH’uppurtu- 
meiito  ov'ella  dimorava,  la  quale,  "li  Ebrei  chia- 
mavano Trn  hhèder , che  i t.\*  qui  iulerprelano 
vajjictov,  la  Vulg.  cubintluin;  nella  quale  ad  uno 
strano  non  era  lecito  d'entrare. 

2.  la  «tu i «orolla.  (di  propone  che  lolgn  per 
moglie  l'altra  sorella,  come  rosa  ch'era  lecita  di 
que'  tempi  appo  gli  orientali,  secondo  clic  vedesi 
per  lo  Tallo  di  Jacol),  il  quale  menò  le  due  so- 
relle Lea  e Rachel.  Ma  agli  Ebrei  era  pia  vietato 
per  la  loppe  mosaico  Lev.  XVIII,  18.  ili  torre  la 
sorella  della  moplic,  vivente  questa,  ancora  eh* 
ella  Tussc  ripudiala. 

3.  non  avrò  volita  de  Filistei.  Dopo  qucll'ol- 
trappio  Tattopli  nella  persona  della  donna  sua,  Schi- 
so» crede  d’avere  il  diritto  di  munver  pileria  a’ 
filistei:  e dichiara  perciò  di  volerpli  nimicare,  e 
far  loro  lutto  quel  male  che  potrà.  Nella  qual  cosa 
cpli  non  operava  al  certo  dirittamente,  se  inten- 
deva sopra  lutto  quel  popolo  prender  vendetta  del 
torlo  privato  clic  gli  era  fatto  ila!  suocero.  E ve- 
ramente la  giustizia  di  questo  eroe  degl'israeliti 
è cosa  molto  incerta  e controversa , come  dice 
l'autor  del  semi.  304.  tra  l'opere  di  s.  Agostino  : 
Aie  si  iuslus  est , laici;  raldc  in  profittalo  est 
luti us  riri  iustiliu.  Ma  forse  ch'egli,  come  avvi- 
sano il  Galmct,  il  .Martini  e gli  altri  nostri  espo- 
sitori , aveva  in  vista  la  causa  puhhlim  e i torli 
fatti  alla  sua  unzione,  della  quale  Iddio  I aveva 
eletto  ((indice  e liberatore:  e.  volle  per  prudente 
consiglio  mettere  innanzi  quel  pretesto,  c far  la 
guerra  in  suo  nome  proprio,  per  non  concitar  l'ira 
de*  Filistei  contr  ai  popolo  suo  ed  al  suo  paese. 

4.  prese  trecento  volpi.  Non  è dubbio  che  per 
la  voce  Sviu  scili' ài,  il  cui  plur.  C'Syiur  scitrulìm 
legpesi  in  q.  I,,  non  fosse  dinotata  dagli  Ebrei  la 
volpe,  animale  notissimo.  Ma,  vivendo  essa  solita- 
ria, non  può  comprendersi  come  Fainson  potesse 
rarcorne  il  numero  di  300,  per  adoperarle  all’uso 
che  qui  è deserilto:  avvegnaché  egli  non  si  met- 
tesse solo  u farne  la  caccia  , nè  le  raccogliesse 
tutte  in  un  di,  e quegli  animali  in  Palestina  po- 
tessimo anche  esser  allora  più  frequenti  che  non 
sono  adesso , come  alcuni  espositori  si  credono 
poter  dimostrare  per  quello  che  se  ne  legge  in 
altri  luoghi  del  V.  T.  (Sai.  LX III,  10.  Cani.  Il, 
13.  Treh.  V,  18.),  e vie  più  uncora  per  li  nomi 
di  Suoi  (1  Sani.  XIII,  17.)  e llasur  suol  (Jos.  XV, 
28.  XIX,  3.),  che  alcuni  luoghi  di  quel  paese  eh- 


3 E Snnison  disse  loro  . lo  non  avrò  col- 
pa adesso  de*  Filistei,  «filando  farò  loro  «lei 
male. 

4 Samsou  adunque  ondò,  e prese  Ireeenlo 
volpi  : tolse  eziandio  delle  fiaccole:  e volta  co- 
lma da  essi.  E questa  difficoltà  ha  dato  il  destro 
agl’increduli  d' impugnar  la  veracità  della  nostra 
storia  : ma  non  sì  ehe*  più  dotti  rd  abili  critici  non 
v’ahhiaiio  pollilo  rispondere  in  modo  ragionevole 
e soddisfacente.  Perocché,  lasciando  dall'  un  «!«•’ 
canti  l'interpretazione  arbitraria  e mal  fondata  di 
chi  nelle  Obtcnall.  Uaìens.  voi.  Vili.  ohs.  14. 
p.  383.  pretese  clic  per  la  voce  olir.  O'TJIZ'  fos- 
sero significati,  non  degli  animali,  ma  delle  man- 
nello di  paglia.  Slrohwisclien.  controlla  quale  può 
vedersi  quello  che  scrissero  Dcyliug  obserrr.  sarr. 
I.  109  sgg.  e (1.  Martini  nelle  Misceli.  I.ijis.  IV. 
p.237  sgg.; mollo  probabile  è la  sentenza  sostenuta 
dal  Itocharl  hieroz.  I.  Ili,  13.  e seguila  da  altri  fi- 
lologi c recentemente  da  Rodiger  thesaur.  p.  1437., 
che  gli  Ebrei  comprendessero  sotto  ’l  nome  S>Tw’ 
seiu' ài,  confondendoli  con  le  volpi,  eziandio  que- 
gli che  da’  Greci  furono  detti  Ows;,  sotto  il  qua! 
nome  par  che  debba  intendersi  'I  lupo  dorato.  c«- 
nis  avretts  I...  detto  da’  Persiani  J’dLi,  scia  y lidi, 
da'  Turchi  JLi^.  viakàl.  e nel  sanscrito  cribùia, 

eriijàla.  animale  che  tien  del  lupo  c della  volpe, 
<-d  a qitcst’uUimn  somiglia  tanto,  si  nel  colore  e 
si  nella  forma , da  potersi  scambiare  con  essa  : 
onde  eziandio  «la'  moderni  orientali  sono  lo  scia- 
cale  e la  volpe  confusi  insieme  (Niebuhr  liesrhr. 
r.  Arabica  p.  ICC».  Chardin  voyaye  en  Perse  I. 
I».  43.  II.  29.  ed.  Amstcrd.  1711.).  (Questi  lupi  do- 
rati o sciaceli,  che  il  di  si  stanno  ordinariamente 
nascosti  ne’  boschi  e nelle  caverne,  vanno  la  notte 
a schiere , lino  al  numero  di  dugeuto  , secondo 
ch'atTermano  Pietro  Itelon  obserralt.  Il,  1fl8.  od 
altri  testimoni  di  veduta  , in  cerca  di  preda  , e 
s'appressano  eziandio  alle  città,  cibandosi  non  sol 
«li  selvaggine  e d'altri  minuti  animali,  ma  ancor 
di  cadaveri.  E coneiossiachè  cotesto  animale  , u 
piuttosto,  come  vuole  Ebrenherg  icov.  el  descript, 
inanimai,  dee.  2.,  il  cane  selvatico  o siriaco,  canis 
syriucus  (secondo  lui  ’l  thos  degli  antichi) , elio 
da*  viaggiatori  per  la  simiglianza  delle  forine  e 
de’  costumi  è stato  confuso  con  quello,  sia  fre- 
quente in  Siria  ed  in  Palestina,  spezialmente  ne' 
(iiutorni  di  JaiTa  e di  Gaza,  e nella  montagna  di 
Judo  (llasselquist  p.  271.):  è ben  verisimilo  clic 
degli  sciucali  o de*  cani  siriaci  debbano  esser  si- 
gnificati qui,  come  nel  Sai.  LXI1I,  10.,  dove  agli 
«ciu'alitn  si  fu  mangiar  de'  cadaveri,  che  mal  si 
converrebbe  alle  volpi.  Di  cotesti  cani  salvatici , 
c'hanno  bruno  il  pelo,  eccetlochè  al  collo  e dentro 
gli  orecchi,  dove  è bianco,  e nelPinsieme  rasseni- 
brano  molto  alle  volpi,  bench'abbiano  meno  al- 
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da  a coda,  pose  una  fiaccola  Tra  due  code  nel 
mezzo. 

5 Ed  appiccò  fuoco  alle  fiaccole:  e cacciò 
le  volpi  nelle  biade  de*  Filistei:  ed  arse  dalle 
biche  itisino  alle  biade  cti'crnno  in  piè,  ed  in- 
siilo agli  uliveti. 

I»  E i Filistei  dissero.  Chi  ha  fallo  questo? 
E fu  dello.  Sainson  genero  di  quel  Tcinneo; 
perciò  ch'egli  prese  la  moglie  di  lui,  e la  diede 

Imitato  il  muso,  più  corte  le  "ambe  c gli  orecchi, 
e tutta  la  forma  del  corpo  poco  diversa  da*  lupi, 
fu  agevole  a Saniseli  prenderne  vivi  trecento,  an- 
dando essi  a torme,  cd  essendo  facili  da  cacciare  : 
e potermi  bene  servire  all’uso  strano  di' e’  volle 
farne.  Ma  non  è perciò  da  rigettare  al  tutto  l'opi- 
nione di  coloro  che  veggono  qui  delle  volpi  pro- 
priamente delle.  Ad  aver  300  di  queste  si  sarebbe 
richiesto  più  lungo  tempo  e maggior  fatica  ; ma 
non  può  dirsi  clic,  la  cosa  fosse  al  tutto  impos- 
sibile. leggasi  del  resto  Itoseiimiiller  seliol.  in 
Itid.  p.  327.  e bibl.' Alterili.  IV.  11.  I3fi  sgg. 

pose  una  fiaccola  ecc.  figli  prese  delle  fiaccole, 
OH27  iappiilìin,  fatte,  verisimilinentc  d’alcuu  legno 
resinoso,  e forse  di  quella  spezie  di  pino  clic  i Ito- 
maui  disser  Ideila  l'liu.  XVI,  19.;ed  aggiunte  quelle 
volpi  o cani  a due  a due  per  le  code,  acciò  eli* 
essi  non  potessero  fuggire  e rintanarsi,  ma  fossero 
costretti  di  trarsi  l'tin  l'altro  qua  e là  per  li  campi, 
legò  una  fiaccola  nel  mezzo  di  ciascheduna  cop- 
pia: e potè  per  tal  modo  appiccare  il  fuoco  alle 
biade  già  mature,  e propagar  rapidamente  l'incen- 
dio per  ogni  lato.  Divisameulo  singolare,  ma  ul- 
tissimo a disertar  le  terre  de'  Filistei;  il  quale  lui 
richiamato  alla  mente  di  tulli  i coincutatori  quello 
che  delle  volpi  con  fiaccole  accese  sul  dorso,  falle 
correr  nei  cerchio  a lloma,  celebrandosi  le  feste 
cereali  ilei  mese  d'aprile,  siccome  ancora  della 
cagione  ond'chhc  origine  queU'uso.  racconta  Ovi- 
dio ne'  fasti  IV,  (MSI  sgg.  Se  non  che,  laddove  il 
poeta  subnoiiese  la  trovò  nel  fatto  d’uu  giovine 
ila  Carseoli,  il  qual,  presa  uua  volpe  viva,  la  cir- 
condò di  stoppia  e di  fieno,  per  bruciarla,  ma  quel- 
la, fuggendosi  cosi  accesa,  mise  il  fuoco  alle  biade: 

(Is  capii  extreml  rntpcm  sub  valle  salirti: 
Àbslulcrat  multa s illa  coltnrlis  aree. 

Copliram  stipula  foenoipte  involi  il  et  igne* 
Adularci;  ormici  e/fugit  illa  iiutims. 

Qua  [agii,  Inventili  irsuto*  messibns  agro*  ce|.) 

ni  lloeharl , che  nelle  cose  di  tutti  i popoli  tlcl- 
rnntichità  vedeva  i suoi  Fenici,  c con  lui  al  Se- 
rario ipiaesl.  7.,  al  Bonfrère  c ad  altri  nostri,  parve 
che  queJI'usaiiza  singolare  dovesse  ripetersi  dalla 
storia  di  questo  incendio  di  Sainson;  del  quale  pre- 
tesero clic  i Fenici  celebrassimo  nel  paese  loro  la 
memoria,  c con  le.  lor  navigazioni  la  diffondessero 
insiuo  nel  nostro  occidente. 


al  compagno  suo.  K i Filistei  salirono,  ed  ar- 
somi lei,  e ’l  padre  suo,  col  fuoco. 

7 E Sainson  disse  loro,  Se  voi  Tale  a.  co- 
leslo  modo;  in  fé  di  Dio,  io  mi  vendicherò  di 
voi,  e dipoi  mi  rimarrò. 

8 E si  gli  percosse  di  granile  sconfina,  man- 
dando gambe  c cosce  sossopra  : e discese,  e 
si  fermò  nella  caverna  della  rupe  d'Klam. 


Con  questo  fatto  di  Sainson  che  prende  le  tre- 
cento volpi,  è stato  comparato  altresì  quello  d'Èr- 
cole che  piglia  In  cervia  di  Diana  o il  toro  cre- 
tese, Diod.  Sic.  IV.  13.  Apollod.  Il,  S.  3.  7. 

ti.  ed  arsomi  lei  ecc.  Non  per  soddisfare  a Snin- 
son  dell’oltraggio  che  quella  famiglia  gli  uvea  fatto: 
ma  per  vendicarsi  del  danno  loro,  ut  quale  quella 
donna  cui  padre  suo  aveva  data  occasione.  E fu 
atto  inumano  c barbaro;  dal  quale  può  argomen- 
tarsi quanta  fosse  la  ferocia  c iu  selvatichezza  di 
quel  popolo. 

7.  Se  roi  fate  ecc.  Cosi  interpretano  dirittamente 
i l.x.v:  perocché  n quella  crudeltà  usala  con  la  donna 
sua,  ch'egli  mm  voleva  cosi  severamente  punita, 
e forse  amava  ancor  nel  suo  cuore,  l’ira  ili  Sam- 
son  s'accese  vie  maggiormente,  e vie  maggior  ra- 
gione si  credette  avere  da  dover  quinci  innanzi 
prender  vendetta  di  loro.  S.  Geronimo  voltò  in  sen- 
so tutto  contrario:  licei  lutee  fecerilis,  lumen  ad- 
irne ex  io  bis  expetam  ullionem:  come  se  Sam- 
son  non  si  tenesse  ancor  pago  di  tanta  vendetta. 

8.  manti,  gambe  e cosce  sossopra.  Questa  è for- 
se la  migliore  interpretazione  che  possa  darsi  delle 
parole  dei  testo  : *p’  'TJ  pie  CIYIn  *p  ta-jjitch 
olitimi  sciok  * al  jarècli  (et  percassil  eos  crvs  su- 
per [punir);  le  quali  sono  per  sé  alquanto  osc  ure. 
I L\x  voltarono  ad  rerlnnn  : xoù  zucrra^tv  aùioù; 
xvr,|*r|v  luì  (iTjpóv.  Ma  il  Caldeo  traslatò,  percosse 
i cavalieri  co'  fanti:  e s.  Geronimo,  percussione 
eos  ingenti  plaga.  Ha  ut  slupenles  suram  femori 
imponerenl ; come  se  lo  storico  volesse  esprimere 
lo  stupore  di  quelli  elf erano  snprovauzati  alla  scon- 
fitta, i (piali  se  ne  stavano  con  l'ima  delle  gambe 
intraversala  sopra  F altra  coscia  ; eli*  è l' allo  di 
citi  si  sta  malinconoso  a sedere  . ripensando  al- 
cun disastro  che  gli  è intervenuto  : l’uno  e l’altro 
per  congettura,  alla  quale  le  parole  del  testo  non 
s’accomodano  facilmente;  e ’l  secondo,  supplen- 
dovi ancor  troppo  del  suo.  Meglio  è vedervi  la 
grandezza  della  strage,  c‘  corpi  degli  uccisi  gittuti 
sossopra  alla  rinfusa. 

della  rupe  d'Klam.  015*3?.  Questa  dovette  aver 
nome  dalla  vicina  città  d'I  (ani,  clic  fu  nella  tribù 
di  Juda  / Par.  IV,  3.  32.,  forse  CO  stadj  al  mez- 
zodì di  Jcrusalem;  la  quale  nei  2 Par.  XI,  fi.  ili- 
cesi  fortificala  da  ltohoam.  Essa  era  iu  contrada 
amena  e ricca  d'acque  (Giosef.  aulì.  Vili.  7.  3.), 
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0 E i Filistei  salirono,  o s'accamparono  in 
Jmla:  c si  sparsero  in  I. celli. 

10  E que’  di  .Inda  dissero.  Perchè  siete  voi 
salili  conir’ a noi?  Ed  essi  dissero,  Per  far 
prigione  Samson  noi  siain  salili;  per  far  a lui, 
com'egli  ha  fallo  a noi. 

1 1 E disecsono  (remila  uomini  di  Juda  alla 
caverna  della  rupe  d’Elam.  e sì  dissero  a Sam- 
son. Or  non  sai  In  clic  i Filislci  hanno  balia 
sopra  noi?  che  cosa  è dunque  questa  che  lu 
ci  hai  fallo?  Ed  egli  disse  loro,  Come  hanno 
fallo  a me,  così  ho  fallo  a loro. 

12  Ed  essi  gli  dissero  . .'Noi  siamo  discesi 
per  farli  prigione,  per  darli  in  mano  de'  Fi- 
listei. E Samson  disse  loro,  fiiuralcmi  che  voi 


non  t 'avventerete  sopra  ine  voi. 

13  Ed  essi  gli  dissero.  No;  ma  ben  li  le- 
gheremo. e direnili  nelle  mani  loro;  e non 
ti  faremo  già  morire.  E lo  legarono  con  due 
funi  nuove,  e lo  menarono  via  da  quella  rupe. 

14  E com’egli  fu  giurilo  a Cechi,  i Filislci 
gli  vennero  incontro  gridando  d’  allegrezza  : 
ma  lo  spirilo  del  Sicbork  s'avventò  sopra  lui; 
c le  fimi  ch'egli  arca  in  su  le  braccia,  diventa- 
rono come  lino  eh’  è arso  al  fuoco:  e i suoi 
legami  si  disciolsero  d'in  su  le.  sue  mani. 

15  Ed  abbattutosi  ad  una  mascella  d’asino 
ancor  fresca:  ti  diè  di  inailo,  e presela;  e per- 
cosse con  essa  mille  uomini. 


le  i|iiali  per  un  acquidoccio,  clic  veggonscnc  an- 
cora gli  avanzi,  erano  condotte  finn  in  Jerusalem: 
vedi  itohinson  hihl.  ros.  I.  .118.  477..  il  qual  la 
pone  propriamente  nel  silo  del  villaggio  d’Krtàs, 
or  mezzo  in  rovine,  poco  discosto  da  Rct-lchem. 

0.  in  fochi.  Nel  luogo  . che  fu  detto  /.echi  o 
della  mascella,  'n?  lohhì.  e più  pienamente  Ita- 
mattcchi  (perocché  nella  lingua  ebrea,  come  nel- 
l'altro della  medesima  famiglia,  può  sopprimersi 
la  prima  metà  ne*  nomi  composti,  ionie  per  molti 
esempi  hanno  dimostrato  Itochart  liicroz.  I.  Il , 
5.  e gli  altri  filologi);  e ciò  per  la  pruova  che  Sam- 
son diè  quivi  della  sua  bravura  v.  15-17.  : ond’esso 
qui  è chiamalo  con  questo  nome  per  anleripazio- 
no.-Kra  un  luogo,  virili  d'F.tom,  nella  moiilagna 
di  Judo,  al  quale  salirono  allora  i Filistei,  por  aver 
Samson  nelle  mani. 

IO.  Per  far  priyionc  Samson.  Essi  erano  già 
entrati  nelle  terre  ili  Juda  per  sopruso  e violenza, 
essendo  usi  d'opp: essere  gl'israeliti  e correrne  a 
posta  loro  il  paese:  e cercavano  d’aver  nelle  mani 
Samson  a viva  forza.  Laddove,  secondo  la  ragion 
naturale  e 'I  diritto  delle  genti,  del  quale  possono 
vedersi  gli  esempi  raccolti  da  firozio  de  ivr.  lidi. 
uc  ime.  II.  21.  4..  avrieno  dovalo  chieder  prima 
a que'  di  Juda  la  dedizione  o la  punizione  dell' 
offensore. 

12.  per  f.  priyionc  ecc.  Yedcsi  in  lutto  questo 
fatto  ch’ossi  riguardavano  Samson,  non  come  loro 
Giudice,  ma  come  una  persona  privata:  nè  pnro 
ch'egli  esercitasse  mai  sopra  I suo  popolo  tutta 
quella  autorità  eh’  a Giudice  si  conveniva  ; avve- 
gnaché Iddio  l'avesse  eletto  a difendergli  da’  Fili- 
stei. Ma  que'  di  Juda,  disconoscendo  l'ufficio  e la 
missione  del  loro  liberatore,  vogliono  per  granile 
paura  e viltà  metterlo  nelle  mani  dc‘  unnici.  Fd 
egli,  senz'altro  condizione  elle  la  promessa  di  non 
doverlo  uccidere  essi  medesimi , si  lascia  legar 
ila  loro;  simile  a Cristo,  dicono  i pii  espositori , 
il  quale,  non  per  necessità,  ma  di  suo  consenti- 
mento. si  lasciò  legare  a'  figliuoli  del  suo  popolo 


e dar  nelle  mani  degli  stranieri,  per  salvar  tulli 
con  la  morte  sua.  Ma  Samson  si  confidava  nella 
sua  forza  prodigiosa,  che  si  sarebbe  leggermente 
riscosso  da'  Filistei. 

14.  fu  giunto  a fochi.  Detto  ancor  qui  per  au 
trapazione,  e in  luogo  di  llamal-lechi  v.  17. 

come  lino  eh' è arso  al  fuoco.  Egli  ruppe  quelle 
funi  con  le  quali  era  legato,  non  altrimenti  clic 
un  (il  di  lino  stalo-  arso  dal  fuoco,  il  qual  è tutto 
cenere,  e non  ha  di  filo  altro  clic  l'apparenza  o 
la  forma:  c questo  medesimo  vedremo  esser  fatto 
da  lui  ben  due  altre  volte  c.  XVI  , 8 sgg.  Tanta 
era  la  forza  di  quell'uomo  straordinario  : la  qua- 
le, comechè  possa  insino  ad  un  certo  segno  esser 
riguardala  come  cosa  naturale  , avendocene  fino 
nell'  età  nostra  itegli  esempi  ; in  quel  grado  non 
pertanto  che  la  Scrittura  descrive,  e al  modo  eli’ 
essa  ne  ragiona  c.  XVI,  17  sgg.,  fu  certamente 
miracolosa.  S.  Geronimo  traslata,  sicul  anioni  ad 
odorem  iynis  lina  consunti:  migliorando  l’origi- 
nale con  una  metafora  espressiva , che  ’l  sacro 
scrittore  usa  nel  c.  XVI,  I). 

15.  percosse  con  essa  mille  uomini.  Cosi  dice 
letteralmente  il  testo  ebreo  , seguito  da’  L.\x  , i 
quali  traslatnrono,  xoti  t-ara^v  év  aòrrj  /iXlou?  «v- 

E vuol  dire  che  Samson  , dato  di  piglio  a 
quella  mascella  ancor  fresca,  e però  ben  dura  e 
salda,  s'avventò  addosso  a mille  Filistei,  i quali, 
forse  senz’arme,  gli  s’ erano  approssimati  per  ri- 
ceverlo, legalo  com'era,  da  que'  di  Juda:  e inve- 
stendogli rosi  nll'improvvista,  ammazzò  i primi  che 
gli  si  pararono  innanzi,  v gli  altri  volse  in  fuga: 
bastando  a compier  la  vittoria  lo  spavento  dell' 
improvviso  assalto,  e la  fama  già  divulgata  della 
sun  possa  ; senza  supporre  con  John  Einldlung 
§.  37.  Stnder  a q.  I.  Ihiuer  liolir.  Mylhul.  II.  G6. 
ed  altri  critici  moderni,  di’  egli  fosse  ajutato  da 
que'  tremila  che  l'avevano  menato  quivi  prigione. 
Altri,  con  s.  Geronimo,  clic  traslalò  inlerfecit  in 
ca  mille  virus,  danno  al  verbo  ron  Iticc.àh,  per- 
cussit,  il  significato  A' amino  zzare,  ch’esso  ha  so- 
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IC»  ft  disse  Saniseli,  Con  una  mascella  d'asino 
un  mucchio,  due  mucchi!  con  una  mascella 
d'asino  ho  percossi  mille  uomini! 

17  Cd  avvenne,  com'ebbe  linilo  di  parlare, 
clic  pillò  via  la  mascella  della  sua  mimo  : e 
chiamò  (|uel  luogo  Knmal-lcchi. 

venie  in  ebraico;  c vogliono  clic  Samson  ammaz- 
zasse. veramente,  con  la  mascella  ipic'  mille  uo- 
mini ; che  non  polè  essere  senza  un  miracolo  : 
ancoraché  s' alleghino  come  paralleli  il  Tallo  di 
Samgar  die  col  pungolo  ila  buoi  percosse  seicento 
Kilislci  c.  III.  31.,  e quelli  che  ile'  prodi  ili  David 
soli  rapportali  nel  2 Sani.  XXIII,  8.  18.  I razio- 
nalisti ci  veggono  al  solilo  uii'esagcraziouc  della 
fama  e della  tradizione  de'  tempi  posteriori  : e 
comparano  con  questo  fatto  di  Samson  il  mito  d' 
Èrcole  eli’  ammazza  (ma  non  solo,  bensì  alla  te- 
sta de'  Telia  ni)  Ergimi  re  de’  Minii  e "I  suo  eser- 
cito (Apollod.  Il,  4,  11.);  e.  la  strage  ch’egli  fé* 
degli  Kgizj  i quali  l'uvcano  menato  all'ara  per  su- 
crilìcarlo  , secondo  una  Tavola  riprovata  da  Ero- 
doto II,  i*>.  .Ma  noi  ci  terremo  a quella  prima  in- 
terpretazione. 

II».  Con  una  mascella  ecc.  Colesto  Tu  come  il 
cantico  della  vittoria,  I’  iittvtxiov  che  Samson  in- 
tonò sopra  gli  uccisi  idillici;  o piuttosto  l'inter- 
calare d'esso  cantico.  Nello  cui  parole  vedesi  un’ 
elegante  paronomasia,  secondo  Instile  degli  orien- 
tali, tra  le  voci  Ivan  lihamòr,  asino,  c "non 
O’rrran  lihamòr  lihamoralhdiin , un  mucchio . 
due  mucchi;  avendo  il  medesimo  vocabolo  il  dop- 
pio significato  d' asino  c di  mucchio.  Nella  ver- 
sione questo  giuoco  di  parole  è perduto  : anzi  in 
quella  de'  Ext  e nella  Vulg.  é tulio  via  del  lutto; 
avendo  il  greco  interprete  molato  più  il  scuso 
clic  le  parole,  e s.  Geronimo  preso  In  voce  lihamòr 
sol  nel  primo  signilicnlo  : in  maxilla  asini , in 
mandibola  pulii  asiiuirum,  delevi  eos. 

ho  percossi  mille  uomini.  Intendasi  nel  senso 
c’  ho  spiegalo  al  verso  precedente.  Mille  uomini 
tutti  ammazzati  sarieno  sluti  ben  altro  che  un 
mucchio  o due  mucchi. — Qui  GinscITo  aulì.  V, 
8,  9.  c s.  Ambrogio  ep.  19.  tacciano  il  vincitore 
di  vanagloria,  come  se  egli  insuperbisse  della  ri- 
portata vittoria,  c l’attribuisse  tutta,  non  all'ajuto 
di  Dio,  ma  nlle  sue  proprie  forze:  insolens  rerum 
sccundannn  animus,  scrive  il  santo  vescovo  di  Mi- 
lano, qui  ilebuil  evenium  pugnai ; divino  favori 
cl  praesidio  de  ferve,  sibi  arrogavi I dicens  . In 
maxilla  asini  delevi  mille  viros.  Ma  quest’  ac- 
cusa pormi  poco  Tondala. 

17.  chiamò  quel  luogo.  Ovvero  impersonalmen- 
te, fu  chiamalo.  E il  nome,  allusivo  al  fallo,  fu 
Humal-lechi,  MlS  noi;  che  potrebbe  interpretarsi, 
l'altura  o il  colle  della  mascella,  excelsum  s.  collis 
maxillae;  come  spiega  eziandio  il  Gesenius  ihe- 
saur.  p.  752.:  bench'egli  pretenda  ch'avesse  nome, 


1K  Ed  ebbe  gran  sete;  e chiamò  al  Sicxohk, 
e disse,  Tu  hai  messa  in  mano  al  servo  Ino 
questa  gran  villoria  : ed  ora  io  mi  muqjo  di 
scie:  e onderò  nelle  inani  degl'incircuncisi. 

19  E Iddio  fendè  la  pila  clfè  in  bechi;  e 
n'uscirono  dcll'acque,  onde  egli  bevve; e riebbe 

non  da  questa  avventura  di  Samson,  ma  da  qualche 
fila  di  rupi  scoscese  clic  quivi  fossero,  simili  a'  den- 
ti d'ima  mascella  e appellati’  denti  dagli  Ebrei. 
Altri  interpretano  proierlio  maxillae:  supponendo 
clic  la  prima  voce  della  frase  ebraica  derivi  dal 
verbo  TOT  ramali,  proiecit,  e clic  con  essa  vo- 
glia alludersi  all’atto  di  Samson.  Ma  anco  la  Vulg. 
lia:  et  vocavil  nomea  loci  illius  Hamalhlechi , 
quoti  interprelalur  elevatio  maxillae  (secondo  i 
Exx,  dvatptui;  ctxyovo?):  dalla  rad.  DII  nini,  esser 
alto. — Crcilesi  che  I luogo  fosse  nella  tribù  di  Ju- 
da.  c poco  dihtngi  da  Etani. 

19.  fendè  la  pila  eh' è in  Cechi  ecc.  Alle  pre- 
ghiere dell'eroe  c'ba  percossi  i minici  del  suo  po- 
polo , il  Signore  opera  ilo  miracolo , e fa  scatu- 
rire mia  fonte,  per  sovvenire  alla  sua  sete.  Ma  in- 
torno al  significalo  clic*  deve  darsi  a’  nomi  CTO'3 
ni achl hèsc,  e ’nS  léciti,  de’  quali  ho  tradotto  l'uno 
pila,  c ritenuto  l'altro  come  nome  proprio,  e perciò 
ancora  intorno  all'estensione  ed  alla  qualità  del 
miracolo,  cli'è  stalo  obbiotto  delle  censure  e de- 
gli scherni  de'  miscredenti,  gl'interpreti  della  Scrii- 
tura  son  molto  discordi,  ('.redoli  gli  uni  clic  Id- 
dio facesse  uscir  quella  fonte  ila  uno  degli  alveoli 
de*  (lenii  ch’orano  nella  mascella;  interpretando, 
Iddio  fendè  l'alveolo  ch'era  nella  mascella.  Pe- 
rocché quelle  voci,  precedute  daH’artieolo  nel  te- 
sto originale,  mostrano  a prima  giunta  nomi  ap- 
pellativi; c ’l  vocabolo  ùrco  machlhèsc,  clic  per 
l'etimologia  e l'uso  che  se  ne  fa  ne'  l’rov.  XXVII, 
22.  significa  certamente  morlajo,  potrebbe  qui  di- 
notare uno  di  colali  alveoli,  poi  ch'essi  perla  for- 
ma loro  dicevansi  in  greco  iXtzfcxot,  mortariola, 
secondo  Polluce  II,  4,  21.  Fossa  in  qua  dens  si- 
ilis esl,  farla  instar  moriarii,  spiega  D.  Kimchi. 
e con  lui  Sai.  Jarclii,  e D.  de  Pomis:  o secondo 
Ego  Grazio,  credibile  est  (ea  voce)  significaci  hia- 
luin,  quelli  in  maxilla  proiecla  fecci  a l dens  ea 
vi  excursus. E questa  interpretazione,  del  fonte  sur- 
to dalla  mascella,  fu  adottata,  per  tacere  del  Tor- 
gum,  la  cui  lezione  non  è ben  certa,  dall'antico 
traduttore  greco  che  voltò,  ròv  SXjaov  trjc  cia-fóvo^ , 
e similmente  da  Simmaco,  dal  Siro  c dall' inter- 
prete della  Vulg.,  bruche  questi  intendessero  per 
machlhèsc  lo  stesso  dente  molare  : aperuil  ita- 
que  Pominus  molarem  denteili  in  maxilla  asini, 
et  egressae  sunl  ex  eo  aquae.  E più  che  da’  Pa- 
dri allegali  nel  comenlo  del  lioufrèrc  a q.  I.,  dal 
Scrario  quaesl.  15  sg.  c da  altri  nostri  espositori, 
è sostenuta  di  proposito  dal  llocltarl  liieros.  I.  II. 
15.  (voi  I p.  171  sgg.  ed.  Eips.i;  il  (piale  pre- 
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lo  spirilo,  c rivisse.  : perciò  n quella  fu  posto 
nome,  Un  fonie  deU'invocnnle;  In  quale  è in 
Lcdii  Disino  a questo  dì. 

20  Kd  egli  giudicò  Israel  ne'  di  de'  Filistei 
veul'nniii. 

CAI».  XVI. 

Samson  porla  via  le  porle  ili  Gaza,  i Preso  ed 
accecalo,  per  le  lusinghe  di  Palila:  22  si  veti- 

venne  eziandio  le  dimenila  che  dagli  avversari  po- 
tessero Tarsi,  scrivendo  così  : « Se  tu  dici  negli  al- 
veoli delle  mascelle  dell’  asino  non  essere  punto 
acqua,  e vie  meno  tanta  copia  d’acqua  da  potersene 
spegnere  la  sete  di  Samson;  io  dico  che  appunto 
in  questo  sta  il  miracolo,  clic  dnU'nperln  mascella, 
in  luogo  di  tulio  o di  sangue,  sgorgarono  copiose 
acque;  e ciò  essere  stato  Tatto  per  quella  mede- 
sima virtù  per  la  quale  l'acquc  scoppiarono  dalla 
roccia,  e la  farina  crebbe  nella  mezzina  e l’ olio 
nell*  creinolo  della  vedova  da  Sarcpla.  u .Nè  noi 
vorrein  negare  ch'alia  divina  onnipotenza  ciò  non 
fosse  possibile  : ma  Tu  veramente  il  miracolo  ope- 
rato in  cotesta  guisa  sì  strana,  senza  ragione  al- 
cuna o necessità  clic  ’l  richiedesse  ? e le  parole 
del  sacro  testo  ci  costringono  esse  d’inlcrprclarlo 
in  modo  che  la  veracità  ne  rimanesse  esposta  alle 
calunnie  de*  suoi  irriverenti  detrattori  ? Perocché, 
eziandio  se  voglia  prendersi  la  via  di  mezzo  , e 
dir  col  Tirino , col  Martini  cd  altri  fomentatori 
cattolici,  clic  la  fonte,  tratta  fuor  della  terra,  fosse 
fatta  rampollare  per  lo  dente  molare  della  mascel- 
la; la  cosa,  se  bene  non  impossibile,  avrà  sempre 
del  ridicolo,  e l’aria  d'ima  favola  o d'uu  mito  eti- 
mologico, come  già  i razionalisti  dichiarano  lutto 
questo  Tallo  di  Samson  : onde  eziandio  il  Gcsc- 
nitis  thesaur.  p.  72 3.,  il  Winer  bibl.  Realwòrl.  II. 
itili  sg.  ed.  3*  ed  altri  moderni  critici  si  tengono  a 
celesta  interpretazione  della  mascella,  lo  por  me 
tengo  col  Cherico,  preceduto  già  da  R.  Levi,  dall* 
fsserio,  da  Aria  Montano,  Gio.  Rrtisio,  Kdmoudo 
Castello  , Sellasi.  Schmid  , c seguilo  da  Dcyling 
observr.  sacr.  I.  11.»  sgg.  Herder  Ceisl  der  hebr. 
Poesie  II.  233.  233.,  ed  eziandio  dal  Roseumuller 
e dallo  Stuiler  a q.  I.,  e Ira'  nostri  dal  Culmct  e 
dal  Gioire,  che  l.cehi  o Mascella  qui  non  sia  altro 
che  ’l  nome  della  contrada  nella  quale  era  avve- 
nuto il  combattimento,  e wTDO  muchi  liète , pila 
o morlajo , fosse  detto  alcun  luogo  concavo  tra 
quelle  rupi,  a guisa  di  mortajo,  dal  quale  per  di- 
viuu  virtù  quell'acqua  scoppiarono:  poiché  ezian- 
dio un  lungi»  od  una  valle  presso  Jcrusalcm  ha 
questo  medesimo  nome,  probabilmente  per  la  for- 
ma suo,  appo  il  proTeta  So  fon.  I,  11.  E a questo 
avviso  m’ induce . non  sol  I'  autorità  de’  Lxx , i 
quali  traslatamlo,  tòv  Àaxxov  tov  tv  x5j  atctyóvt,  in- 
tesero dir  certamente  d’  un  fossato  di'  era  nel 
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dica  de'  Filistei,  morendo. 

K Samson  nudò  in  Gaza:  o.  vide,  quivi  una 
meretrice,  ed  enlrò  a lei. 

2 Qd  n Guzei  fu  dello.  Samson  è venuto 
qua.  Ed  essi  i’ intorniarono,  e gli  posero  in- 
sidie lolla  quella  notte  alla  porla  della  eillà  : 
c si  siedono  cheli  lidia  notte,  dicendo.  Allo 
schiarir  della  mattina,  sì  ('uccideremo. 

luoi/o  dello  della  Mascella,  e quella  di  GioselTo, 
il  quale  dici-  ancor  più  espressamente  che  Iddio, 
piegatosi  a quelle  preghiere,  fe‘  scaturire  da  un 
sasso  una  fonie  dolce  c copiosa , Ttf-òc  oùv  vi* 
txeTtw;  6 Bt&c  TOfifJjv  xa-ra  xtvo<  ?t£Tfa« 

dmrjatv  ■JiStTav  xai  ttoa/iìv  ; ma  ancora  ciò  che.  di- 
cesi in  questo  medesimo  verso  della  fonte  rimusa 
in  l echi  insino  al  tempo  dello  scrittore.  Ninno 
vorrà  certi»  farneticare  che  rimanesse  quivi  la  ma- 
scella dell'asino,  con  un  ruscello  d'acqua  rampol- 
lante da  uno  degli  alveoli  de’  denti,  con  miracolo 
perenne  e buono  solo  ad  appagar  la  curiosità  degli 
scioperati.  Noi  riconosciamo  (pii  un  miracolo,  ma 
un  miracolo  non  indegno  ili  Ilio,  ma  un  miracolo 
acconcio  a glorificare  il  nome  suo,  ed  a confermar 
nella  buie  dcll’ajuto  divino  il  popolo  che  I adorava. 

I.a  f.  dell'inrocnnle:  cioè  di  Samson.  clic  in- 
vocò il  Signore.  — Quanto  alla  frase  insino  a i/iie- 
sio  dì,  è chiaro  clic  debite  unirsi  alle  parole  clic 
precedono  immediatamente  (per  significar  cli  essa 
era  ancora  lì  quando  questo  libro  In  scritto),  noti 
alla  Trust*  più  lontana,  a quella  fu  posto  nome: 
come  par  clic  volessero  indicare  i inusorcti  con 
loro  accenti. 

20.  giudicò  Israel.  Certo  con  minore  autorità 
clic  gli  altri  Giudici,  e non  facendo  quasi  altro  clic 
combattere  per  lo  popolo  suo  conlrY  l-ilistei,  ve' 
cui  dì,  cioè  al  tempo  della  loro  dominazione,  egli 
vissi*.  Gir  avesse  podestà  sopra  gli  altri  israeliti, 
c reggesse  lo  stato,  non  vadosi  punto  nella  sua 
storia  : anzi  limisi  che  i reali  anni,  de'  quali  si 
fa  menzione  ancora  nel  c.  XVI,  31.,  coincidessero, 
almeno  in  parte,  col  reggimento  d’Eli,  che  Tu  som- 
mo sacerdote  e Giudice  del  popolo. 

1.  ed  entro  a lei.  Cosa  indegna,  che  cotesto  uomo 
fortissimo,  cotesto  campione  del  popolo  ili  Dio,  si 
lasciasse  vincere  cosi  di  leggieri  alle  donile,  e nel- 
l'amor  d'una  femmina  trovasse  al  line  la  sua  mina: 
simile  anche  in  questo  all’Èrcole  de’  Greci,  i (piali 
vollero  mostrare  in  quelle  loro  favole  come  rumami 
virtù  è deturpala  sovente  dalle  più  vergognose  de- 
bolezze. 

2.  siedono  cheli.  Avendo  poste  delle  guardie  a’ 
luoghi  donde  poteva  uscirsene,  e serrata  la  porta 
della  citta,  par  ch’cssi  si  ponessero  a dormire,  si- 
curi d'averi»  nelle  mani,  c non  attendendosi  quello 
ch'egli  era  per  fare. 
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3 .Ma  Sninson.  giaciuto  fino  a mezzanolle, 
in  su  la  mezzanotte  si  levò  , e «liè  di  piglio 
alle  imposte  della  porla  della  città,  ed  a*  due 
stipiti:  e diveltele  insieme  con  la  sbarra,  rc- 
collosi  in  su  le  spalle:  c sì  le  portò  su  alla 
sommità  del  monte  che  rimpetio  ad  Hebron. 

4 Ed  avvenne  appresso  questo,  ch'egli  amò 
una  donna  nella  valle  di  Sorec:  il  cui  nome 
era  Dalila. 

3 K i principi  de*  Filistei  salirono  a lei,  e 
le  dissero,  Lusingalo,  e vedi  in  che-  consiste 

3.  dii  di  piglio  alle  imposte  ecc.  Sninson  ne. 
usci  con  una  delle  sue,  .scontlccniido  la  porta,  e 
portandone  via  le  imposte  per  gran  tratti»  di  cam- 
mino : novella  proovn  di  forza,  con  la  «piale  egli 
sbigottì  i minici  del  suo  popolo;  ma  non  si  strana 
nè  incredibile,  come  essa  è tenuta  dagli  avversari 
«lidie  divine  Scritture.  Perciocché  non  dobbiamo 
imaginar  le  porte  della  città  «li  Gaza,  in  quell'an- 
tira  età.  così  grandi  nè  cosi  forti  come  sarebbono 
oggi  le  porte  d'ima  città  murala  : nè  son  mancali 
«■ziandio  a'  nostri  di  altri  uomini  i «piali  con  le 
sole  forze  naturali  bau  potuto  portar  de'  pesi  «•mir- 
ini o fare  altre  pruove  simigliatiti:  per  tacer  «li  Mi- 
Ione  crotoninta,  clic  ne'  giiiocbi  olimpici  si  levò 
un  toro  vivo  in  collo , portandolo  per  ispazio  di 
conventi  passi,  c quindi  l’atterrò  con  un  pugno, 
c degli  altri  nnlicbi  di  prodigiose  forze  de'  «piali 
ragiona  Plinio  Vii  , 19.  E quanto  alla  lunghezza 
del  cammino,  poiché  dicesi  ch'egli,  quasi  per  osten- 
tazione «Iella  forza  sua  e per  mettere  maggiore  sgo- 
mento ne'  Filistei,  le  recasse  lino  alla  sommila 
del  monte  eh'  è rimpelto  ad  llebron , la  «piai 
città  è a 12  leghe  da  Gaza  secondo  il  Cai mel,  e 
forse  a 4 .'»  delle  nostre  miglia  nella  carta  di  Ro- 
binson; non  fa  bisogno  supporre  ch'egli  'I  facesse 
in  quella  medesima  notte,  nè  clic  'I  monte  del  qua- 
le qui  si  ragiona  sui  quello  clic  soprostn  da  quel 
lato  a«l  Hebron,  to  (mèp  Xtjipwvo?  Ójhk,  come  «lice 
GioscITò  anll.  V , 8.  IO.,  seguito  da  «pie’  critici, 
i quali  esagerano  a studio  il  fatto,  per  poterne  ne- 
gare la  verità.  Li  frase  del  testo  può  bene  inten- 
dersi <l’ alcuno  de'  monti  che  sono  «la  ipicl  luto 
verso  Hebron,  come  interpretano  l.akeinaciier  oli- 
teci'all.  Iti.  181  sgg.  Datile  e Hosemniiller  a q.  I. 
L'inglese  T.  K.  JolilTe.  clic  viaggiò  per  «pie’  luoghi 
nel  1817,  riduce  anzi  la  via  tra  Gaza  od  llebron 
a cinque  ore  di  cammino , e con  lui  par  che  s' 
accordino  il  Rosenmuller  e lo  Sluder:  ma  questa 
distanza  non  è forse  esatta  ; e basterà  collocare 
cotcsta  spezi*'  di  trofeo,  clic  Somson  volte  rizzare 
del  nimico  bollato  e vinto,  su  la  strada  che  mena 
da  (ìaza  ad  Hebron  tra  le  montagne  «li  Juda.  forse 
in  quel  monte  all*  oriente  di  Gaza  ciré  indicato 
ancora  dalla  trailizione  «Iella  genti*  di  «pie"  luoghi. 

4.  amò  tuia  donna . Kcco  ancora  un'altra  «tonila. 


quella  sua  gran  forza  . c con  che  potremmo 
superarlo:  acciocché  lo  leghiamo  per  domar- 
lo : e noi  li  doneremo  ciascuno  mille  e cento 
steli  «l'argento. 

G K Dalila  disse  a Sninson,  Deh.  dichiarami 
in  che  consiste,  la  Imi  gran  forza,  e con  clic 
potresti  esser  legato,  per  domarti. 

7 E Saniseli  le  «lisse  . Se  mi  legassero  di 
selle  corde  fresche,  che  non  fossero  (incora 
asciutte;  si  divefilerei  linceo,  e tornerei  come 
un  altro  uomo. 

per  la  «piale  Sumsnn  fu  lilialmente  disfatto,  e «piella 
sua  prodigiosa  forza  tornò  nulla:  come  nulla  torna 
ogni  altra  virtù  senza  la  castità,  e nulla  valgono 
allunino  le  vittorie  riportale  in  guerra  su  gli  altri, 
se  non  sa  vincere  e contener  sé  medesimo. 

velia  ralle  di  So  ree.  Kra  un  vallone  (o  un  nòdi, 
come  dicono  gli  Arabi  tulle  «pielle  valli  per 
le  «piali  scorre  un  torrente),  sul  contine  del  paese 
di  .Inda  e di  «pici  de'  Filistei,  il  quale  uvea  forse 
nome  «la  quella  spezie  «li  vitigno  eeeellente  clic 
gli  Ebrei  appellarono  sor èk,  plt’  Is.  V , 2.  Jer. 
Il,  21.,  come  congettura  ancora  il  Gescnius  //««;- 
salir,  p.  1343.  Quivi  fu  forse  alcun  villaggio,  come 
al  tempo  di  s.  Geronimo  . il  «piate  uc  dà  nell' 
onomast.  «piesta  notizia  : Vsque  badie  ad  seplen- 
trionalem  piagavi  Eletilhcropoleos  ricus  osten- 
dilur,  nomine  Capharsorech . iitxlu  villani  Sa- 
rda, mule  et  Sninson  fuil. 

3.  in  che  cons.  q.  sva  gran  forza.  Essi  ca- 
devano clic  la  forza  di  Samson  fosse  dovuta  a 
virtù  magica  d'alcuno  incantesimo,  del  «piale  di- 
sideravano  conoscere  il  segreto,  per  poterlo  dis- 
fare, e far  tornare  lui  come  tutti  gli  altri  uomini. 
Perciò  promisero  a «piella  donna  la  somma  di  mille 
e cento  sicli  d’argento,  per  ciascuno  d'essi  prin- 
cipi, «*.he  fare hhonn  libbre  XO  ed  once  5 del  nostro 
peso  siciliano,  somma  eccessiva  per  «pie’  tempi: 
la  «piai  potrebbe  mostrare  quanta  paura  essi  aves- 
sero «li  quel  loro  nimico. 

7.  Se  mi  legass.  ili  sette  corde.  0 perchè  co- 
noscesse ringanuo  che  gli  si  voleva  fare,  o piut- 
tosto perchè  a rividare  la  verità  ili  quel  fatto  era" 
sempre  mal  sicuro  partito,  egli  cela  il  vero  e si 
fa  belò'  «li  «piella  donna  , tingendo  che  basti  le 
garlo  con  sette  curile  non  ancora  rasciutte.  forse 
«li  sparto  o d'altra  simiglinoti'  materia  : perocché 
la  voce  olir.  O’nrfl  jetliarìm  significa  delle  funi  in 
generale.  Ma,  conc.iossiachè  essa  sin  detta  sovente 
della  corda  degli  archi , clic  si  faceva  ordinaria- 
mente «li  nerbi,  c però  fu  diiiominata  vcùpov,  ner- 
vum,  si  da'  Greci  e sì  da'  Itomani,  i Lxx  trnsln- 
laroiio  Itttì  vtopaì?  ÓYf«ìc,  e s.  Geronimo,  seplom 
uerviceis  f uni  bus  ncalum  siccis  et  adliitc  hiuncn- 
tibiìs.  Altri  ne  fanno  delle  ritorte  «li  vimini,  il  «pini 
significato  par  clic  la  voce  <'br.  non  avessi1:  « Gio- 
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8 E i principi  <U"  Filistei  In  recarono  su 
scilo  corde  fresche  . che  non  orano  (incoro 
asciutte  : ed  ella  lo  legò  con  esso. 

Il  Or  olla  avoa  un  agguato  posto  nella  sua 
cameretta;  od  olla  gli  disse,  I Filistei  li  sono 
addosso,  Saiiison.  Ivi  egli  ruppe  lo  cordo,  co- 
me si  rompe  il  (il  della  sloppa,  (piando  sente 
l'odor  del  fuoco  : e non  fu  conosciuta  la  forza 
sua. 

10  E Dalila  disse  a Sainson.  Ecco,  lu  m'hai 
beffalo,  e lia'mi  delle  bugie:  ora.  deli,  dichia- 
rami con  che  potresti  esser  legalo. 

1 1 Ed  egli  le  disse.  Se  mi  legasscr  bene  con 
funi  nuove,  lo  quali  non  fossero  stale  adope- 
rale a nulla:  si  diventerei  fiacco,  e tornerei 
come  un  allro  uomo. 

12  E Dalila  prese  delle  funi  nuove,  e lo  legò 


con  esse:  e si  gli  disse.  1 Filistei  li  sono  ad- 
dosso, Snmson.  E l'agguato  ora  posto  nella 
cameretta  : ed  egli  le  strappi1)  d'in  su  le  brac- 
cia sue,  come  refe. 

I 13  E Dalila  disse  a Sainson,  Insilili  ad  ora 
In  m'  hai  beffato,  e hn'mi  delle  bugie  : dichia- 
rami con  che  potresti  esser  legato.  Ed  egli  le 
disse.  Se  lu  tessessi  le  selle  trecce  del  capo 
mio  col  liccio. 

U Ed  ella  le  conficcò  con  la  caviglia:  e gli 
disse,  I Filistei  li  sono  addosso.  Sainson.  Ed 
egli,  svegliatosi  dal  suo  sonno,  divelse  la  ca- 
viglia da  tessere,  e 'I  liccio. 

la  Ed  ella  gli  disse,  Or  come  dici,  le  l'amo: 
j che  'I  cuore  tuo  non  è meco?  già  tre  fiale  lu 
: m'hai  beffalo,  e non  m'hai  dichiaralo  in  che 
; consiste  la  tua  gran  forza. 

I c 


seffo  antl.  V,  8.  II.  ancor  più  inettamente,  selle 
sarmenti  o tralci  <li  vite  : ti  xX^ucwtv  ìtitì  òr.Oetri 
«[x^tXivoi«. 

0,  i FU.  li  s.  addosso.  Essi  non  erano  ancora 
usciti  della  cameretta  interiore,  dove  erano  posti 
in  agguato,  non  ben  sicuri  die  Sainson  avesse  detto 
il  vero.  Però  questi  non  gli  vide,  e credette  clic 
Dalila  dicesse  da  beffa,  per  far  pruova  di  lui. 

(/.  sente  l'odor  del  fuoco.  È una  lidia  ed  espres- 
siva metafora  , per  far  vedere  come  la  stoppa  è 
incesa  prima  ancora  clic  tocchi  I fuoco  , h tw 
&j^px-/0r;vxt  aÙTÒ  tt-jsó;,  traducono  i l.xx.  In  Dan. 
Ili,  (Il  (27).  troveremo  ancora  de"  tre  giovani  messi 
nella  fornace,  che  l'odor  del  fuoco  non  era  pe- 
netrato in  loro. 

10.  E Dalila  disse  eco..  Questo  dee  credersi 
ch’avvenisse  l'altro  di  dopo  il  primo  sperimento 
fatto. 

11.  con  funi  nuore.  Debbono  intendersi  delle 
funi  diverse  dalle  corde  adoperate  in  prima,  forse 
di  canapa  o d'altra  simiglinole  materia,  clic  qui 
so:i  dette  DToy  ‘abolliìm.  E queste  vuol  elio  sieno 
nuove  e non  logore  punto  dull’iiso,  per  dimostrar 
meglio  in  esse  lu  sua  gran  forza. 

13.  Se  tu  tessessi  le  sette  trecce.  Questa  terza 
finzione  è ancor  più  strana  die  le  prime  due.  Se 
Dalila  vuol  privare  l'amante  suo  della  sua  prodi- 
giosa forza,  convien  clfcllu  tessa  i capcgli  del  suo 
capo  insieme  con  lo  stame  della  tela  ch'ella  la- 
vorava, oùv  ?ò)  5 ixaaxTt,  come  interpretano  i l.xx, 
ovvero  col  liccio,  cu/n  lido,,  secondo  la  Viilg., 
eli  è quello  spago  al  quale  le  tessitrici  accoman- 
dano le  libi  dell'ordito  per  poterle  alzare  od  ab- 
bassare, passandovi  per  mezzo  la  traina:  però 
ch’egli  è incerto  si;  la  voce  ebr.  rDCO  massiche! Il 
significhi  l'ima  o l'altra  di  queste,  cose.  Qiie’  ca- 
pe.gli  di  Saniseli  erano  molto  lunghi,  essendo  egli 
nazireo  insm  dal  ventre  della  madre  sua,  ed  bipar- 


titi in  sette  trecce  (ctifa?  traducono  i l.xx).  o cioc- 
che, coiii(a  negli  antichissimi  monumenti,  eziandio 
greci  c romani,  leggiamo  ch'accourinvnusi  i cn- 
pegli  e la  barba  . e Spencer  de  legili.  rii.  IH. 
iliss.  I.  6.  1.  crede  che  fosse  costume  generale  de' 
uazirci  : e però  potevano  bene  intessersi  od  intrec- 
ciarsi con  quelle  fila.  Dopo  di  che  conveniva  che 
fossero  fermali  con  la  caviglia  del  telajo.  a modo 
come  facciasi  dell'  ordito  : secondo  che  ricavasi 
dal  verso  seg  , ed  è espresso  nella  versione  nlcss. 
e nella  Vulg.:  avvegnaché  per  amor  di  brevità  que- 
sta circostanza  sia  qni  omessa  nell’elireo.  .Nel  qtinl 
sutlinlciidcsi  ancora,  rhe  dopo  In  condizione  fosser 
soggiunte  le  parole  : dir  e alerei  t iacea  , e sarei 
come  un  allro  uomo:  come  ne'  vv.  7.  11.  Queste 
omessomi  non  vuol  credersi  col  p.  Hoiihigant  clic 
vengano  da*  copisti  : ma  piuttosto  clic  sieno  da' 
traduttori  i .supplementi  ch'egli  vuol  trasportare 
nel  testo. 

II.  le  conficcò  con  In  carigli  a.  Era  una  spezie 
di  cavicchia,  o di  pinolo,  1JV  jathòd , col  quale 
fermavansi  i due  suhhj,  ioga,  a’  quali  era  attac- 
cato l'ordito,  conficcandosi  al  muro,  tl;  tov  toi-/ov, 
come,  dichiarano  i l.xx  , e forse  anco  in  terra . 
come  irnsintò  s.  Geronimo  lei  danna  liis  cir- 
cumligalum  lerrae  fixeris).  E s'osservano  ancora 
colali  caviglie  a’  quattro  capi  del  telajo,  reggendo 
i due  colonnini  rizzati  verticalmente  in  alcuni  di- 
pinti egiziani.  Altri  vi  veggono  con  vie  minor  pro- 
babilità quello  strumento  che  i Greci  e'  Koinaui 
dissero  spalila,  spezie  di  spola  con  la  quale,  tal- 
volta, in  luogo  di  pettine,  si  serravano  le  fila  della 
trama.  Questo  luogo  del  rimanente  è stato  illu- 
stralo assai  bene,  con  quelle  notizie  clic  ci  restano 
intorno  al  tessere  degli  antichi,  si  dal  Itruun  de 
vestilo  sacerd.  p.  233.  e tav.  272.  e si  dallo  Starter 
nel  suo  cemento. 
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IO  Ed  nvvenno,  premendolo  ossa  con  le  sue 
parole  ognidì,  c molestandolo;  clic  gliene  in- 
crebbe a morte. 

17  Ed  egli  le  dichiarò  lutto  il  cuor  suo,  e 
si  le  disse,  Ftasojo  non  sali  mai  in  sul  capo 
mio:  perocché  io  son  nazireo  di  Dio  dal  venire 
della  mia  madre:  se  Fossi  raso;  sì  si  partirebbe 
da  me  la  mia  Forza , e diventerei  fiacco  , e 
tornerei  come  qualunque  altro  uomo. 

18  E Dalila,  veduto  ch’egli  le  avoa  dichia- 
rato lutto  il  cuor  suo,  mandò  per  li  principi 
de’  Filistei,  dicendo,  Veniteci  su.  questa  volta; 
però  ch’egli  m’ha  dichiarato  tutto  il  cuor  suo. 
E i principi  de'  Filistei  salirono  a lei,  recando 

ifi.  yliene  increbbe  a morie.  Delle  importane 
domande  c delle  doglianze  di  quella  donna  Tu 
mortalmente  attediato:  c vinto  dal  tedio,  finalmente 
s'arrese.  Nè  vide  l’insidic  clic  sotto  a quelle  pre- 
ghiere c a quelle  tinte  dimostrazioni  d'aflctto  gli 
si  tendevano  : tanto  la  Focosa  passione  avcvalo 
accecato. 

17.  se  fosti  raso  occ.  Egli  dichiara  a Dalila  lut- 
to il  suo  cuore , le  apre  l’ animo  suo , palesan- 
dole quel  eli  cgli  sapeva,  cortamente  per  sopranna- 
turale rivelazione  (siccome  osserva  anco  le  Clero.), 
della  sua  prodigiosa  forza.  Questa  era  connessa 
col  volo  del  suo  perpetuo  nazircato,  e con  la  sua 
lunga  e folta  chioma,  non  tosata  mai,  perché  tale 
era  il  rito  al  quale  erano  astretti  gli  Ebrei  per 
quel  voto  jVum».  VI,  3.  Ma,  comcchè  il  rigoglio  e 
la  copia  de’  capelli  sia  ordinariamente  indizio  di 
prospera  e robusta  complessione,  non  dee  credersi 
perciò,  nè  lo  scrittore  vuol  dire,  di’ essi  fossero 
la  ragion  fisica  della  forza  dell’  eroe.  Questa  era 
qualche  cosa  di  soprannaturale  , onde  anco  qui 
v.  20.  è attribuita  direttamente  alla  virtù  di  Dio  : 
c i capcgli,  o piuttosto  l’osservanza  del  voto  e la 
Fedeltà  al  Signore,  della  quale  quelli  ermi  segno, 
non  n‘  era  altro  che  una  causa  morale , secondo 
l’ interpretazione  che  di  questo  fatto  limi  data  i 
padri  della  chiesa  c i comrnlatori  ortodossi.  On- 
dcchè  le  befTe  de'  derisori  qui  non  limi  punto  luo- 
go : ne  fa  punto  bisogno  di  ricorrere,  contro  la 
lettera  c 'I  senso  della  Scrittura , alla  strana  in- 
terpretazione di  Jalin  Einleiluiuj  §.  37.,  clic  nella 
forza  di  Samsoii  perduta  e racquislatn  insieme  co’ 
capegli  vide  solo  un  effetto  deU  imuginutiva  o della 
fantasia  dell’eroe. 

18.  recando....  i danari.  1 mille  e cento  sicli 
clic  le  aveano  promessi  v.  3.,  ciascun  di  loro.  Essi 
ermi  sicuri  a questa  volta  d'avere  il  nimico  loro 
nelle  mani. 

il),  fu  prima  a domarlo.  Cominciò  ly  prima  a 
malmenarlo,  perche  si  destasse  anco  dal  sonno: 
c non  aveva  più  ragion  ili  temerne , essendo  lui 
divenuto  pari  ad  ogni  altro  uomo.  — I comcuta- 
Ln  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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in  lor  ulano  i danari. 

Il)  Ed  ella  l'addormentò  sopra  alle  suo  gi- 
nocchia: e chiamalo  un  uomo,  gli  Fece  radere 
le  scilo  trecce  del  capo  : od  ella  fu  prima  a 
domarlo,  che  la  Forza  sua  s'cra  partita  da  lui. 

20  Ed  ella  gli  disse,  I Filistei  li  sono  addosso, 
Samson.  Ed  egli,  risvegliatosi  dal  suo  sonno, 
disse,  Io  n'uscirò  come  ogni  altra  volta,  e me 
ne  iscuoterò  : ma  egli  non  sapeva  che  ’l  Si- 
Gitonp.  s'cra  partilo  da  lui. 

21  E i Filistei  lo  prcsono,  c gli  cavarono 
gli  occhi  : c lo  menarono  giù  in  Gaza,  e mi- 
serie nc’  ferri:  ed  egli  se  ne  slava  a macinare 
nella  prigione. 

tori  hanno  comparato  con  questo  fallo  di  Samson 
privato  ilclla  forza  sua  per  li  perduti  capegli,  ciò 
che  del  purpureo  capello  di  Niso  re  di  Mcgara 
(Ovid.  metam.  Vili , 8 sgg.  84  sgg.  Virg.  Ciris 
' 120  sgg.  Igino  fub.  108.),  c dell’aureo  di  Pterelao 
| (Apollod.  bibliolh.  Il,  4.  5.  7.),  è raccontato  nelle 
j greche  favole  ; i quali  col  crin  fatale  perdettero 
| amendue  la  vita  e ’l  regno,  per  opera  delle  lor 
figliuole  Scilla  c Cometa,  presa  l'una  dell’ amor 
di  Miuos,  e l'altra  d’Anfilrionc.  Ma  non  dee  cre- 
dersi che  questa  storia  con  que'  miti  poetici  abbia 
nulla  di  comune. 

20.  il  Sigkorf.  s'era  parlilo  da  lui.  Egli  area 
lolla  la  sua  grazia  e sottraila  ogni  virtù  all’Israe- 
lita infedele,  clic  se  n’era  rendalo  indegno , an- 
liponcndo  l'nmor  d'ima  Femmina  impudica  all’os- 
servanza  del  suo  voto.  Perciocché,  dopo  i primi 
sperimenti  falli,  egli  doveva  esser  certo  che  colei 
gli  nvriu  fallo  fondere  i capelli , e profanalo  la 
consecrnzionc  del  suo  capo. 

21,  yli  cavarono  i/li  occhi.  Crudeltà  usata  ab 
antico  in  oriente,  eziandio  da'  Persiuni,  come  può 

! vedersi  appo  ('.lesisi  Pers.  3.:  c vie  maggiore  che 
l'abbacinamento,  il  qual  facciasi  con  una  lamina 
di  metallo  arroventila. 

lo  men.  in  Gaza.  « in  quel  luogo  medesimo, 
aggiugne  Jonatan,  dov'egli  s'era  in  prima  corrot- 
to, a lasciandosi  vincere  all'amor  delle  donne  v. 
1.  Quivi  egli  fu  messo  ne’  ferri,  che  in  ebr.  dice 
propriamente  DMtCtfUa  ba-nnehhuslhàim,  cioè  in 
due  catene  o ceppi  ili  bronzo  (!v  raSou?  jraXxmt? 
interpretarono  i l..v\).  Ma  la  voce  ebr,  significò 
Torse  dappoi  delle  catene  o de’  ceppi  in  generale, 
qual  che  ne  fosse  la  materia  : onde  la  Vulg.  ha 
qui  t uncluin  catenis. 

se  ve  si.  a macinare.  Cosi  accecato  ed  inca- 
tenalo il  serrarono  in  prigione,  mettendolo  a girar 
le  macini  de’  mulini  a braccia,  co’  quali  macina- 
vasi  ’l  grano;  pena  ignobile  e gravissima,  alla  qua- 
le erano  ordinariamente  dannati  i servi,  come  dis 
si  già  nell’A's.  XI,  3.,  e n é (alto  menzione  da’  co- 
mici ad  ogni  piè  sospinto  (vedi  Tercnz.  Andr.  I, 
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22  IO  i capali  del  capo  ricoininciaro  a cre- 
scergli, come  quando  fu  raso. 

2.'!  10  i principi  de'  Filistei  si  ratinarono,  per 
lare  un  gran  sacrifìcio  a Dagon  loro  iddio,  e 
per  rallegrarsi  : e dissero,  Il  nostro  iddio  ci 
ha  dato  nelle  inani  Saniseli  nostro  nimico. 

24  E 1 popolo  l'avcn  vedalo:  ed  aveano  lo- 
dalo il  loro  iddio  : perocché  dicevano,  Il  no- 


stro iddio  ci  ha  dato  nelle  inaili  I nostro  ni- 
mico c 'I  dislruggilor  del  nostro  paese,  il  quale 
ha  uccisi  lauti  di  noi. 

2 > Ed  intervenne , (piando  ebbero  il  cuor 
lido,  ch’cssi  dissero.  Chiamale  Saniseli,  che 
ci  faccia  sollazzo.  K fu  chiamalo  Saniseli  dalla 
prigione,  e danzava  in  presenza  loro  : ed  essi 
lo  fecero  stare  ritto  fra  le  colonne. 


2,  20.  Pinot.  Poeti.  V,  3,  33.  Asili.  1, 1,  1 0.  E/ridic. 
I.  2,  42.  Munteli.  I,  1,  16.,  eil  anco  Polluce  una  in. 
Ili,  8.  c Cie.  ad  Quint.  fr.  I,  2,  4.).  Onde  pislri- 
num  e prigione  ilivcnner  quasi  sinonimi  : c v'eblic 
in  limila,  lino  al  tempo  ili  Teodosio,  che  gli  abolì, 
de'  pubblici  mulini  in  luoghi  profondi  sotterra,  se- 
condo che  narra  Socrate  Itisi.  eccl.  V,  18.,  dove 
i rei  di  minori  delitti  erano  condannati  al  lavoro  : 
umile. 8 ([ui  in  levioribus  criminibus  rei  detege- 
banlvr,  pisi  rinomili  exercUio  urbis  Romae  doni - 
imlmnl nr  Cod.  Teodos.  tit.  de  pounis.  Ma  anti- 
camente cotcsta  pena  doveva  esser  mollo  più  dura; 
e quegli  clic  v’orano  sottoposti,  non  solo  erano 
incatenali,  come  vedesi  eziandio  appo  Plaul.  Per 8. 
I,  f,  21  sg.,  ma  in  oriente  par  elio  fossero  anco 
accecati,  per  poter  meglio  andare  in  giro,  come 
degli  schiavi  degli  Scili  die  battevano  il  latte  dice 
Erodoto  IV,  2. 

I maestri  ebrei  contro  ogni  verisimiglianza  vol- 
listi dar  qui  al  verbo  macinare  un  significato  osce- 
no, quel  ch’osso  ha  appresso  Teocr.  idijll.  4,  38. 
ed  Oraz.  sai.  1,  2,  33.  (non  aliena s P ermolcre 
ttxorcs),  e forse  anco  in  Job  XXXI,  10.  e ne’  Tren. 
V,  13.,  secondo  loro;  cioè,  secondo  che  s’esprime 
s.  Geronimo  in  Is.  XI.VIl,  2.,  illud  quod  in  lu- 
dietim  libro  de  Samson  scrìbihir.  ad  molata  eum 
a Philislliiim  esse  damnalum . hoc  significare 
volunl,  quod  prò  subole  rubasi  issi  mus  (al.  ro- 
busi  issi mumm)  virornm  hoc.  in  alloplnjlas  mu- 
lieres  facere  sii  c ompulsus.  Ma  è da  tenersi  in 
quel  conto  che  l'altro  favole  rabbiniche. 

22.  ricominciaro  a crescergli.  E co’  capogli, 
tornando  lui  all'osservanza  del  voto  e ravvedendosi 
del  commesso  fallo,  cominciarono  a tornargli  le 
usate  forze. 

23.  a Dagon  loro  iddio.  Questo  iddio  de’  Fi- 
listei, il  quale  ebbe  tempio  ancora  in  Azoto  1 Sani. 
V,  1 sgg.  1 Par.  X,  10.  1 Maec.  X,  83.  XI,  4., 
credasi  co”  rabbini  c ’l  Seldeno  de  diis  Sgris  II, 
3.,  che  fosse  dinominato  dnlla  sua  forma  di  pesce 
(pa"T  Dagòn,  da  Xl  dag,  pesce),  avendo  capo  c 
braccia  umane,  come  ricavasi  dal  1 Sain.  V,  4., 
e l’altro  corpo  verisimilmenlc  di  pesce  , n modo 
die  la  iddia  bercelo  o Atergnti,  adorata  parimente 
da'  Filistei  in  Ascaloil,  tirila  qual  dire  Diotl.  Sic. 
Il,  4.  ch'aveva  il  viso  tli  donna  e.  ’l  corpo  ili  pesce 
(otvrr,  ci  tÒ  piv  7ipó;wr:ov  e/tt  yuvatxòt;,  to  o'iXXo  <jw- 
P*  Ttav  lyàuoc),  come  vedesi  nelle  antiche  meda- 
glie ap.  .fallii  Ardiiiolog.  III.  tav.  12.;  e ancora 


Odaron  adorato  come  iddio  inventor  tlcITarli  e del- 
le lettere  ila’  babilonesi,  e un  de'  quadro  Danni, 
tulle  deilà  ch'avcan  forma  ili  pesci,  ilei  quale  ci 
lasciò  memoria  Ileroso  p.  48  ed.  Kichter.  Imper- 
ciocché i pesci,  come  simbolo  della  fecondità  na- 
turale, furono  comunemente  adorati  dalle  genti, 
massime  da  quelle  ch’crnno  stanziate  presso  al  ma- 
re: ed  oltre  alle  testimonianze  degli  antichi  (Erod. 
Il,  72.  Elianti  animili.  X,  46.  XII,  2.  Senof.  anab. 
I,  4,  9.  Strab.  XVII.  p.  812.  Diotl.  Sic.  I.  c.  Cic. 
iM.  D.  Ili,  15.),  può  vedersi  quello  che  tli  questo 
rullo  hanno  scritto  Munter  lìelig.  iter  Karlhag. 
p.  102.  c Movers  die  P/iònicier  I.  591  sg. , sic- 
come ancora  ilei  significato  simbolico  d’esso,  Crcu- 
zcr  Symbolik  11.  78  sgg.  E pure  un’ultra  etimo- 
logia (da  dagòn,  grano)  altri  hanno  data  del 
nome  tli  quell’idolo,  c fatto  d'esso  un  iddio  dei- 
l'agricollurn,  seguendo  l'nutorirà  di  Sancuniatone 
o tli  Filoni*  Idillio  ap.  Euseb.  pracji.  et.  1,  10. 
(fragili,  p.  26.  32.  ed.  Ordii),  secondo  il  quale 
Dagon  può  tradursi  nel  greco  2itujv,  e quell'iddio 
per  lo  trovato  grano  ed  uso  dell’aratro  fu  sopran- 
nominato Zeùc  iptJrpto?.  Ma  questa  interpretazione, 
comcchò  approvata  tini  Hochart  hieroz.  I.  I,  6.  (p. 
381  ed.  Lips.),  dull'llamakcr,  dal  Movers  e recen- 
temente da  II.  Ewald  iibcr  die  phònik.  Anrichlen 
v.  d.  We  lise  bop  [un  g,  Gotling.  1831.  p.  13.,  è meno 
conforme  alla  grumatica,  c devesi  tutta  non  a San- 
cuniatone,  ma  al  suo  traduttore  greco,  come  fu  os- 
servalo dal  Grazio  a q.  I.  e da  Jurieu  hist.  crii . 
des  dogmes  et  des  culles  p.  643. 

23.  che  ci  faccia  sollazzo....  e danzava  in  pres. 
loro.  All’allegrezza  c alla  festa  ch'avcan  fatto,  ren- 
dendo grazie  a quel  loro  iddio,  al  quale  attribui- 
vano la  riportata  vittoria,  volevano  porre  il  colmo, 
prendendo  diletto  di  Snmson  costretto  a danzare 
c far  cotali  altri  alti  da  giullare  dinanzi  a loro, 
c facendo  strazio  di  lui  ; che  fu  cosa  indegna  c 
durissima  per  queli'uomo  consapevole  della  pro- 
pria virtù,  secondo  che  nota  s.  Ambrogio  ep.  19: 
Gravibus  in  eum  intullabanl  conviliis,  circuma- 
gebanl  ludibriis,  quod  durius  et  ultra  ipsam  eap- 
livitatis  speciali,  viro  ingenilae  viiiulis  conscio 
lolerabatur.  Perciocché,  quantunque  i verbi  jznc’ 
sali  bèl;  e pnv  (saltiteli  possano  intendersi  col  Ge- 
seiilus  della  danza  accompagnata  al  suono  degli 
strumenti  ed  al  canto,  non  altrimenti  clic  ’l  greco 
rxi'Setv  (Omcr.  Od.  Vili,  25I.Ajffnn.  in  Yen.  120.) 
« ’l  Indoro  de’  Latini;  e diffuso  fosse  tra  tutti  gli 
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26  E Samson  disse  ni  fanciullo  che  lo  te- 
neva per  la  mano,  Lasciami,  c fammi  toccar 
le  colonne,  su  le  quali  ponla  In  casa  : ch'io 
m'appoggi  ad  esse. 

27  Or  la  casa  era  piena  d'uomini  c di  donne: 
e quivi  erano  tutti  i principi  de’  Filistei  : ed 
in  sul  letto  v'avca  da  tremila,  tra  uomini  e 
donne,  che  istavano  a veder  Samson  giueare. 

28  K Samson  chiamò  al  Signori:  , e disse, 
Signore  Iddio,  deh  ricordali  di  me  , c forti- 
ficami, deh,  pur  questa  volta,  o Iddio:  ch’io 
ini  vendichi  ad  un  tratto,  per  li  due  miei  occhi, 


de’  Filistei. 

29  Ed  abbracciò  Samson  le  due  colonne  del 
mezzo,  sopra  le  quali  la  casa  poggiava,  e puntò 
sovr’esse;  sopra  l'una  con  la  sua  destra,  c 
sopra  l’altra  con  la  sua  sinistra. 

30  K disse  Samson,  Muoja  l'anima  mia  co’ 
Filistei.  Ed  inchinatosi  di  forza,  la  casa  cadde 

i addosso  a’  principi,  ed  addosso  a lutto  il  po- 
polo che  vera  dentro.  E più  furono  i morti 
| ch’egli  fé’  morire  alla  morte  sua,  clic  quelli 
ch'egli  aven  morti  in  sua  vita. 


antichi  popoli  l'uso  della  danza  nelle  pnbhliclic  ! 
feste  e nelle  religiose  solennità:  non  v'hn  dubbio  j 
però  che  in  Sainson  cotesti  atti,  si  poco  convene-  I 
voli  a quel  fortissimo  abbattuto  in  tonta  miseria,  : 
non  fossero  obbietto  di  scherno  e di  ludibrio  a' 
suoi  nimici  : onde  i Lxx  nel  cod.  Alcss.,  in  luogo 
di  danz.  in  pres.  loro,  traducono  ivtita t£ov  aùtG, 

10  schernivano,  e nel  Val.  v'c  aggiunto  che  lo  bat- 
tevano, ifibdiiiZflv  otùróv. 

26.  le  colonne  su  le  quali  ponla  la  casa.  Per 
la  difficoltà  che  v'è  a potersi  formare  un'idea  di 
queircdificio  sorretto  tutto  in  su  due  colonne,  e 
contenente  tanto  popolo,  che  fin  sul  suo  tetto  erano 
da  tremila  persone;  e perciò  che  tutti  costoro  erano 
quivi  raccolti  a veder  Samson  danzare  c prender 
diletto  di  lui;  dio.  Cherico  nel  contento  a q.  I., 
e con  lui  Gio.  Beni.  Widcburg  inalhesis  biblica, 
Jcnac  1730,  seguito  dal  Hoscnmuiler,  credette  do- 
ver conrhiudcrc  che  quello  non  fosse  già  il  tem- 
pio medesimo  di  Dugon,  nel  quale  il  popolo  aven 
celebrata  la  festa,  ma  una  spezie  d'antiteatro  co- 
strutto ad  uso  di  giuochi  c di  pubblici  spettacoli; 
cd  allega  in  questo  proposito  quello  clic  de'  due 
teatri  di  legname  di  C.  Curione,  addossati  I'  uno 
all’  altro , c giranti  ciascuno  sopra  un  gran  per- 
nio, si  clic  potessero  congiugnersi  insieme  a fare 
un  grande  antiteatro,  racconta  Plinio  XXXVI,  21,  8. 
Ma  è chiaro  che  nel  testo  non  trattasi  clic  d'  un 
solo  e medesimo  edificio,  di  quello  nel  quale  era 

11  popolo  raccolto  a celebrar  la  festa  solenne  ili 
quel  suo  iddio  : e vie  più  difficile  cosa  è a con- 
cepire un  anfiteatro  che  si  regga  sopra  due  colon- 
ne, anziché  un  tempio.  Questo  dobbiamo  imaginar 
clic  fosse  qualcosa  di  simigliente  a’  moderni  kioski 
de’  Turchi,  ampie  c spaziose  logge,  sul  cui  tetto, 
sostenuto  nella  parte  anteriore  da  quattro  colortnc, 
altri  può  starsi  a prender  aria  o esercitarsi  per  suo 
diporto  (vedi  Faber  Archàoloyic  I.  441.):  o me- 
glio di  forma  poco  dissimile,  benché  più  semplice, 
da  quelli  de’  Greci  e degli  Egizj,  E'  convien  cre- 
dere clic  fosse  una  cella  chiusa  dinanzi  da  un  por- 
tico. forse  di  quattro  colonne,  tal  clic  rovinando 
quelle  di  mezzo,  su  le  quali  le  travi  maggiori  pog- 
giavano, dovesse  andar  giù  tutto  il  tetto.  E quel  por- 


i tico,  dentro  e sul  letto,  era  pieno  tutto  di  gente, 
clic  stava  a mirar  Samson  menato  a danzare  dinanzi 
ad  esso:  insiu  ch'egli,  irritato  dell'indegno  strazio 
c fermo  nell’animo  suo  della  vendetta  ch’aveva  a 
prendere  de’  suoi  nimici,  s’infinse  sbanco,  c volle 
posarsi,  appoggiandosi  alle  colonne  fatali. 

28.  pur  questa  volta.  Egli  chiede  al  Signore 
clic  l’ esaudisca  questa  ultima  volta:  e riconosce 
con  questa  parola  la  sua  indegnità,  c confessa  il 
suo  peccato. 

ch'io  mi  vendichi.  E di  tal  vendetta  che  do- 
vesse rimanerne  appo  i posteri  eterna  la  memo- 
ria: ne  contr'a  quegl'iiiiqui  nimici  del  suo  popolo, 
del  quale  Iddio  medesimo  avealo  eletto  Giudice  c 
difensore,  vorrà  altri  negare  che  non  gli  fosse  le- 
cito di  prenderla.  0 potrà  egli  pretendersi  che  del 
crudele  supplizio  e dello  strazio  indegno  l’animo 
generoso  del  guerriero  non  fosse  fieramente  esa- 
cerbato ? 

30.  Muoja  r anima  mia  : cioè , io  medesimo 
(cb’c  un  ebraismo  notissimo).  Ed  è come  se  di- 
cesse: poco  mi  cale  che  muoja  ancor  io,  pur  che 
muojnno  meco  i nimici  ilei  inio  popolo.  Che  certo 
egli  non  intendeva  in  vero  studio  ammazzar  sé  me- 
desimo: nò  converrà  ricorrere,  con  s.  Agost.  de 
civ.  I,  21.  26.  contr.  Gaudcnl.  I,  39.  e con  s. 
Bernardo  de  praccejil.  el  disiiens.  3.,  ad  uno  spe- 
ziale istinto  c comandamento  divino,  per  iscusarlo 
del  suicidio.  Egli  non  uccideva  propriamente  e di- 
rettamente sé  medesimo:  ma  sol  lasciava  che  fosse 
involto  in  quella  medesima  strage  la  qual  recava 
giustamente  a'  nimici,  non  potendo  schifarla  egli 
stesso.  Clic  cosi  ragionano  di  questo  fatto  il  Gae- 
tano, il  Lirnno,  Solo,  Serario,  Tirino  cd  altri  dotti 
cattolici  : c Sainson  non  è mcn  da  commendare 
che  Pietro  Miccn  e quanti  altri  hanno  prodigala 
l’anima  loro  per  difendere  la  patria  o in  sostegno 
d'altm  causa  nobile  e generosa. 

più  furono  i morii  ecc.  Le  Clero,  seguendo  I’ 
ipotesi  sua,  compara  con  questi  i 60  mila  clic  fu- 
rono sfracellati  e pesti  sotto  alle  rovine  dell'an- 
fiteatro di  Fidene  al  tempo  di  Tiberio  imperatore, 
Tacito  ann.  IV,  62  sg. 
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31  K scostino  i suoi  rraiolli,  e tutta  la  casa 
«lei  padre  suo.  c lo  libarono;  e risaliti,  lo 
seppellirono  Ira  Sorea  ed  Estoni,  nel  sepol- 
cro di  Manoali  suo  padre.  Or  egli  giudicò  Is- 
rael ventanni. 


31 . sccsono  t suoi  fratelli.  Costoro,  udito  il  grido 
della  sua  morte,  scendendo  dal  paese  di  Dan,  eli’ 
era  gran  parte  nella  montagna  lungo  il  contine  de' 
Filistei,  vennero  per  Io  corpo  suo:  e questo  reca- 
rono per  grande  onore,  c secondo  l'antica  usanza, 
della  quale  dissi  nella  Gei).  XLVII , 30. , nel  se- 
polcro dov'ora  stato  posto  Manoali  suo  padre,  tra 
Sorea.  patria  ch'era  stata  d’esso  Snmson  e.  XIII, 
2.,  ed  Eslaol,  città  aneh'essa  di  Dan  : delle  quali 
ttilfc  «lue  può  vedersi  Jos.  XV,  33.  Kgli  area  <jin- 
dicalo  Israel  venti  anni,  come  è dello  ancora  nel 
c.  XV.  20.,  dove  ragionai  del  significato  clic  dee 
darsi  a questa  espressione.  K gli  espositori  e i cri- 
tici, cominciando  «lai  Serario,  che  pubblicò  il  suo 
cemento  in  Magonza  nel  1000,  e venendo  insino 
al  Vogol  (nell'  Enciclopedia  d’Italia  2 soci.  VI.  0 
sgg.)  ed  al  Winer  bibl.  Ilealwdrlerliurh  II.  407 
ed.  3”,  hanno  trovata  molta  simiglianza  tra  la  storia 
sua  c’  miti  dell'Èrcole  greco,  il  cui  tipo  trovasi 
con  poca  ilifTerenza  ripetuto  nelle  tradizioni  d'altri 
popoli  dell'antichità.  Perciocché  in  umendue  villosi 
non  sol  congiunto  a prodigiosa  forza  del  corpo  c 
grande  ardimento  ilcll'animo,  cuor  troppo  ai-ces- 
sihilc  alle  seduzioni  del  debile  sesso  c poca  so- 
brietà della  vita;  ma  i fatti  ancora  dell'uno  possono 
singolarmente  compararsi  con  quelli  dell'altro,  co- 
me disopra  in  parecchi  luoghi  abbiniti  veduto.  Onde 
alcuni  critici  tedeschi  tolgono  occasione  «l'andare 
ancor  pili  lungi,  facendo  un  mito  di  tutta  la  vita 
di  quest’eroe  prodigioso,  e ragguagliandolo  all' 
Èrcole  fenicio , eli'  era  un  emblema  del  Soli* , al 
«piale  non  sol  vogliono  ch'alludesse  il  suo  nome 
(»CQW  Scimsciòn,  derivalo  da  scómesc,  so- 
le), ma  clic  delibano  ancora  riferirsi  tutte  le  sue 
imprese  e le  circostanze  «Iella  vita,  come  altret- 
tanti simboli  del  corso  e della  virtù  di  quell’astro. 
Sistema  d'interpretazione  fantastico  e capriccioso, 
elle’  novatori  si  sono  avvisati  d'applicare  a tutte 
le  dottrine  e alle  tradizioni  dell'antichità;  il  qual 
non  credo  che  porti  "I  pregio  d’una  seria  confu- 
tazione. 

Nè  il  carattere  di  Samsou , né  la  natura  delle 
sue  gcslc , non  hanno  nulla  che  non  possa  con- 
venire a quell’età  di  disordine  c di  s«dvaggia  forza 
nella  «piale  egli  visse.  Nè  l'intervento  preternatu- 
rale il  «piale  è forza  di  riconoscere  in*'  prodigi  della 
sua  bravura,  clic  parecchi  razionalisti  si  sono  in- 
darno ingegnati  di  spiegare  per  sola  l' cflicacia 
«Ielle  forze  naturali  , parrà  cosa  strana  ed  incre- 
dibile, .se  si  pon  mente  l'ordine  della  Provviden- 
za, la  «piale  per  siifatti  mezzi  sollevava  allora  alla 
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Cullo  sujmrsliiioso  stabilito  in  casa  di  Mita. 

E v’cbbe  un  uomo  «Iella  montagna  d'Efraim, 
il  cui  nome  era  .Mica. 

conoscenza  di  sé  le  rozze  menti.  Più  strana  parrà  a 
taluno  la  comparazione  clic  ’l  Serario  medesimo 
«pi.  30  sg.  c dopo  lui  'I  Tirino,  il  Calinct,  il  Martini 
ed  altri  nostri  comentatori,  fanno  della  vita  c «Iella 
morte  di  Snmson  con  quella  di  Jesù  Cristo,  rav- 
visando in  quell'antico  difensore  del  popolo  di  Dio 
una  figura  di  questo  liberatore  «lei  genere  umano. 
Ed  avvegnaché  «piesla  interpretazione  allegorica 
sia  suggerita  da’  Padri , c la  nascita  di  Samsou 
predetta  alla  madre  «In  un  angelo,  i titoli  di  nn- 
zireo,  di  Giudice  e di  salvatore  d'Israel,  e 'I  nome 
meilcsimn  simboleggiante  lo  splendore  del  Sol  di 
giustizia,  le  vittorie  contr’a’  ni  mici  «lei  popolo  de’ 
santi , c forse  anco  le  sposalizio  con  una  donna 
straniera,  e gli  oltraggi  e gli  strazj  solTerti  quindi 
da'  Filistei,  ed  iulinc  la  morte  da  lui  medesimo 
eletta,  che  fu  suo  trionfo  ad  un  tempo  e stermi- 
nio degli  avversari  suoi , offrano  «Ielle  manifeste 
allusioni  alla  natività,  a'  titoli,  alle  vittorie  del 
Salvatore  , al  connubio  suo  con  la  chiesa  delle 
genti , alle  umiliazioni  sostenute , ed  alla  croce 
per  la  quale  egli  vinse  il  mondo  e trionfò  delle 
potestà  delle  tenebre  : pur  conviene,  per  le  qua- 
lità morali  della  vita  e per  le  disordinate  affezioni 
e 'I  poco  senno  dell'eroe  israelita,  clic  l'allegoria 
c 'I  paragone  non  sieno  spinte  troppo  oltre , nè 
'vogliano  stendersi  a lutti  i particolari  della  sua 
storia. 

1.  E v'ebbe  un  uomo.  Compilila  con  Samsou  la 
storia  de'  Giudici  (perocché  d'Eli  e di  Samuel,  che 
furono  ultimi  di  quelli , si  racconteranno  le  ge- 
sto nel  / Sani.),  sono  rapportali  in  «|uesta  ultima 
parte  del  libro  due  avvenimenti  singolari  accaduti 
in  quell'antico  età.  Il  primo  de’  quali,  contenente 
la  conquista  di  Lais  fatta  «la’  Doniti  per  compen- 
sare la  picriolezza  del  territorio  toccato  loro  in 
sorti:,  la  «junl  vedemmo  accennata  nel  libro  di  Jos. 
XIX,  47.,  dee  credersi  ch'avvenisse  in  sul  prin- 
cipio, quando  le  tribù  de’  figlinoli  d'Israel,  dopo 
la  morte  del  lor  condottiero,  si  trovarono  mesco- 
lale co'  Cananei,  e gli  Amorrei  tenevano  ristretti 
quo’  di  Dan  c.  I,  34.  in  un  canto  del  paese.  E 'I 
fatto  di  Calma,  con  la  guerra  che  T segui,  è detto 
espressamente,  c.  XX,  28.,  che  fu  al  tempo  di 
Finces,  figliuolo  d'EIcnzar  sacerdote.  Ondechc  Gio- 
seflb  anll.  V,  2.  3.  si  questo  c si  l'altro  avveni- 
mento pone  innanzi  a tutta  la  storia  de'  Giudici. 

Mica,  ovver  Michea  (Trova  Michàihu).  Peroc- 
ché così  è chiamato  «|uesl'uomo  anco  nel  v.  4., 
che  nel  rimanente  «Iella  narrazione  è «letto  con 
nome  accorciato  Mica.  nrs'O. 
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2 Ed  egli  disse  alla  madre  sua,  I mille  e 
cento  sicli  d’argento  che  l'erano  stati  tolti,  e 
tu  ne  Tacesti  scongiurazione,  ed  eziandio  nc 
favellasti,  udente  me:  ecco  che  quell’argenlo 
è appresso  di  ine:  io  l’aven  preso.  E la  ma- 
dre sua  disse  , Benedetto  sia  il  figliuol  mio 
appo  il  Signore. 

3 Ed  egli  rondò  i mille  e cento  steli  d‘  ar- 
gento alla  madre  sua  : la  qual  disse,  Io  aveva 
al  lutto  conseeralo  questo  argento  al  Sig.voiu-, 
dispodestandomene  per  lo  mio  figliuolo,  per 
fame  uno  scullile  ed  una  figura  di  getto:  ora 
dunque,  io  lo  li  renderò. 

2.  Ed  egli  disse.  Incomincia  il  racconto  quasi  ex 
abrttplo; alludendo  le  parole  iti  qucU'unmo  a ciò  clic 
prima  era  intervenuto  : che.  avendo  la  madre  sua 
accumulati  mille  e cento  sicli  d'argento  (libbre  30 
ed  once  5),  questi  l 'erano  siali  tolti  o involati, 
come  si  legge  nel  testo  ebreo , seguito  dal  cod. 
Àless.  do’  Lxx  . ed  è richiesto  dal  seguito  della 
narrazione,  laddove  il  cod.  Val.  d'essa  versione, 
e simile  la  Vnig.,  dice  solo  clic  la  madre  aveagli 
messi  da  parte , ot*  IXafhc  ofourìj , quos  separa- 
r eros  libi.  Ma,  avendo  quella  donna  fatto  perciò 
degli  scongiuri  e delle  imprecazioni  contrai  ladro 
sconosciuto,  il  figliuolo  va  spontaneamente  a con- 
fessare il  furto  del  (piale  era  reo,  e la  madre  gli 
perdona  e 'I  ribenedice. 

3.  per  lo  mio  figliuolo:  cioè,  per  te  medesimo; 
essendo  posto  il  nome  in  luogo  del  pronome  per- 
sonale , per  un  noto  ebraismo.  K vuol  dire,  clic 
quell'argento,  dei  quale  era  sollecita,  ella  inten- 
deva cedere  al  suo  figliuolo , non  donandogliele 
in  proprio  ed  assolutamente-,  ma  facendone  fare 
degl'  idoli  (uno  salitile  ed  una  figura  di  getto) 
per  uso  di  lui,  ed  instituendo  un  culto  supersti- 
zioso in  sua  casa:  che  in  quell'eia  di  disordine, 
c tra  un  popolo  mezzo  idolatra,  s’aveva  per  un 
fatto  di  grande  momento  e per  cosa  molto  disi- 
derabilc.  Nè  è poi  inverisimile,  per  quel  che  Jeg- 
gesi  nel  v.  13.,  l’ opinione  sostenuta  da  Spencer 
legg.  rii.  III.  diss.  7,  3,  4.  p.  939  ed.  Tuhing., 
che  in  quelle  imagini;  contr  ai  divieto  della  legge 
musaica  e seguendo  l'indole  e la  rozzezza  de’  tem- 
pi, ella  volesse  efilgiarc  il  Signore,  come  ere-desi 
da  taluni  che  facesse  dipoi  Jcroboam  re  d'Israel 
co’  suoi  vitelli.  Quella  somma  de’  1100  sicli  do- 
veva essere  adoperata  parie  in  quelle  figure , e 
parte  nelle  veslimenta  sacre  e ncH’allrc  spese  del 
culto. 

5.  una  cappella.  Una  casa  di  l>io,  dice  pro- 
priamente I’  ebreo  , che  nella  Vulg.  ò tradotto  , 
aediculum  beo  separavil. 

un  efod,  e de'  terafi.  L'efod , simile  a quello 
che  fé’  farsi  Gedcon  delle  spoglie  de.'  vinti  Madia- 
niti c.  Vili , 27.,  era  una  ricca  sopravveste  e la 


4 Egli  adunque  rendè  quell’argento  alla  sua 
madre:  ed  ella  lolsene  dugento  sicli , e gli 
diede  all’orafo;  il  qual  ne  fece  uno  scullile,  ed 
una  figura  di  getto:  che  furono  in  casa  di  Mica. 

5 Quest'uomo  adunque  Mica  ebbe  una  cap- 
pella: e fece  un  efod.  c de'  leraG;  c cousecrò 
l’uno  de'  figliuoli  suoi,  il  qual  gli  fu  per  sacer- 
dote. 

6 Di  que’  dì  non  avea  re  in  Israel  : ciascuno 
faceva  ciò  che  gli  parea  bene. 

7 E vi  fu  un  giovane  da  Bel-lehem  di  Juda, 
c.h’è  della  famiglia  di  Judo;  il  quale  era  Le- 
vita, ed  era  dimorato  quivi. 

parte  più  nobile  dell’  abbigliamento  sacerdotale , 
secondo  che  vedemmo  nell'uà.  XXVIII,  fi  sgg.  E 
doveva  (pii  servire  al  culto  di  quelle  imagiui  su- 
perstiziose, I'  una  scolpita  e l’altra  di  getto;  alle 
quali  qui  sono  ancora  aggiunti  de’  terafi,  spezie 
d' idoli  domestici  o d' iddìi  penali , de'  (piali  ra- 
gionai nella  Gai.  XXXI,  19.,  ch'orano  domandati 
dn'  loro  adoratori  intorno  alle  cose  future  od  oc- 
culte, c tenevansi  in  luogo  d'oracolo  Ex.  XXI,  26. 
Zac.  X,  2.,  come  poco  innanzi  (c.  XVIII,  5.)  ve- 
dremo que’  di  Dan  domandare  Iddio  per  mezzo 
di  questi  tcrufi  di  Mica. 

6.  Di  que'  di  non  area  re.  Dice  ciò  per  ispie- 
garc  come  cotanto  disordine,  c si  fatta  violazione 
della  legge,  la  quul  comandava  che  senza  alcuna 
imagine,  c sol  nel  tabernacolo  c per  lo  ministero 
de’  sacerdoti  della  famiglia  d’Aaron,  s’adorasse  il 
Signore,  potesse  esser  allora  avvenuta,  (.'unità  na- 
zionale, e con  essa  quella  dei  culto  e l'osservanza 
delle  leggi,  non  era  ancor  bene  affermata,  come 
poi  fu  fottìi  il  reggimento  di  Saul  c di  David  primi 
re  d'Israel.  E ciò  dimostra  che  queste  ultima  parte 
almeno  del  libro  fosse  scritte  dopo  instituita  la 
reale  dignità  ; perciocché  la  sentenza  dei  Grazio 
e d’  altri  comentatori,  che  qui  ’l  nome  di  re  sia 
preso  in  senso  largo  e comprenda  ancora  i Giu- 
dici , non  panni  punto  verisimile.  Quell'  età  de' 
Giudici  fu  tutta  anclfcssa  un'età  di  disordino:  uè 
mollo  meglio  osservata  fu  la  legge  del  Signore 
sotto  a’  re  che  seguirono  dopo  David,  per  l’ido- 
latria che  cominciò  a diffondersi  tra  gl'  Israeliti 
fin  dagli  ultimi  anni  di  Salomone;  della  (piai  cor- 
ruzione par  clic  lo  scrittore  de’  Giudici  non  fosse 
testimone. 

7.  un  giocane  da  Del-lehem.  Egli  avea  nome 
Jonatan  figliuol  di  Gersom  c.  XVIII,  30.,  ed  era 
della  tribù  di  Levi.  Onde  le  parole  della  famiglia 
di  Juda  (Sr^p.ou  ’loóòa  traduce  l'interpr.  alcss.)  non 
si  riferiscono  a lui,  ma  alla  città  di  Bct-lehcm, 
ch’n  quella  tribù  apparteneva;  per  distinguerla  da 
Bcl-lelicm  di  /.abulou  Jos.  XIX,  13.  : c polrebbono 
ancora  essere  una  chiosa  soppraggiunta  al  testo, 
come  avvisano  il  p.  Houbiganl  c ’l  Datile:  poiché  ha- 
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8 E quest'uomo  se  n'andò  di  quella  città, 
cioè  di  Bel-lehein  di  Judo,  per  dimorare  ovun- 
que troverebbe  luogo;  e giunse  alla  monta- 
gna ri’Efrnim  , a casa  di  Mica , facendo  suo 
cammino. 

9 E Mica  gli  disse,  Onde  vieni?  Ed  c'  gli 
disse,  Io  non  Levita,  da  llet-lcbem  di  Juda; 
ed  io  vo  a dimorare  ovunque  troverò  luogo. 

40  E Mica  gli  disse,  Rimanti  meco,  c sicini 
per  padre  c per  sacerdote:  ed  io  ti  darò  dicci 
steli  d'argento  l’anno,  e ’l  fornimento  delle 
vesti,  e ’l  nudrimento  tuo.  E ’l  Levila  c'andò. 

4 4 Cosi  questo  I. evita  consentì  di  dimorar 
con  quell' uomo:  il  qual  tenne  esso  giovine 
come  l'uno  de’  suoi  figliuoli. 

42  E Mica  consecrò  questo  Levita:  c ’l  gio- 
vine gli  fu  per  sacerdote  : e stette  in  casa  di 
Mica. 

stava  a questa  distinzione  l’nvcr  detto  fìel-lehem 
di  Juda:  oud’csse  mancano  nella  versione  siriaca 
e in  qualcuno  de’  codd.  ebrei.  Bct-lehem  non  era 
una  città  levitica  : ma  i Levili  potevano  eziandio  di- 
morare fuor  delle  città  eh’ erano  loro  assegnale, 
come  dimostrasi  ancora  per  quello  clic  d’EIcnna, 
padre  di  Sainuci  e Levila  aneli' esso,  è detto  nel 
1 Som.  I,  4. 

40.  sietni  per  padre:  cioè  per  sacerdote,  come 
dichiara  egli  medesimo.  Imperciocché  questo  ti- 
tolo onorifico  di  padre,  2X  ab,  (lavasi  a'  sacer- 
doti ed  a'  profeti  nel  popolo  di  Dio,  eziandio  da' 
re  2 Ile  VI , 24.  XIII , li.,  come  appo  i Giudei 
de'  tempi  posteriori  c fra  gli  Etiopi  quello  d’ìON 
abba,  onde  derivò  nella  chiesa  cristiana  il.  titolo 
iVabbas,  abate,  per  li  superiori  degli  ordini  mo- 
nastici, Anello  appo  i Persiani  troviamo  che  i magi 
e quegli  clic  tenevano  il  più  sublime  grado  ne' 
misteri  di  Mitra  erano  apppcllati  padri,  l’orfir.  de 
abslin.  IV,  IO.  Hyde  de  relig.  veli.  Versar,  c.  30. 
E noi  altresì  diciatti  padre  a’  sacerdoti,  spezial- 
mente del  clero  regolare , come  i Russi  pope  a’ 
sacerdoti  loro;  e Papa,  clic  nell'antica  chiesa  fu 
appellazione  comune  ile’  vescovi,  o santo  Padre, 
al  romano  pontefice.  Perciocché  quegli  clic  so- 
prastà  agli  altri  per  altezza  di  dignità  e magistero 
di  dottrina,  convien  clic  prenda  degl'inferiori  quella 
medesima  cura  che  ’l  padre  ile’  figliuoli.  — Mica 
volle  porre  adunque  quel  Levita,  in  luogo  del  fi- 
gliuolo suo,  ad  uffiziarc  nel  suo  santuario  dome- 
stico, per  conciliare  a quello  maggiore  autorità, 
ed  a sé  medesimo  il  favor  del  Signore,  come  dice 
nel  v.  13.;  togliendo  questo  suo  sacerdote  di  quella 
medesima  tribù,  avvegnaché  non  della  medesima 
famiglia , della  quale  erano  i sacerdoti  del  san- 
tuario nazionale.  E proiuettevagli  perciò  il  salario 
di  dieci  siali  all’anno  (intorno  a ducati  7,  30  della 


43  E Mica  disse,  Ora  conosco  che  ’l  Sigxork 
mi  farà  del  bene;  da  che  io  ho  un  Levita  per 
sacerdote. 

CAP.  XVIII. 

f Paniti  vdnno  ad  occupare  Lais,  e t li  recano 
f/T idoli  di  Mica. 

Ri  que’  dì  non  v’avea  re  in  Israel:  ed  in 
que’  di  la  tribù  de’  Daniti  si  cercava  eredità, 
da  abitare;  perocché  non  ernie  scaduta  insino 
a quel  di  fra  le  tribù  d’isrnel  in  eredità. 

2 E i figliuoli  di  Dan  mandarono  della  lor 
famiglia  cinque  uomini,  presi  d’infra  loro,  uo- 
mini valorosi,  da  Sorca  e da  Eslnol.  ad  ispiare 
il  paese,  e ad  investigarlo:  e dissero  loro.  An- 
date. investigale  il  paese.  Ed  essi,  giunti  alla 
•montagna  d’Efraim  a casa  di  Mica,  alberga- 
rono quivi. 

nostra  moneta):  si  caro  fu  in  qucll’antica  età  il 
pregio  dell'argento.  Nè  curavasi  del  trapassar  che 
faceva , con  questo  cullo  superstizioso  e.  privato 
sacerdozio  , il  divieto  espresso  della  legge.  E ’l 
Levita  povero  e.  bisognoso,  perocché  di  que’  tempi 
l’entrate  del  santuario  dovevano  essere  ben  poca 
rosa,  accetta  I’  offerta  di  Mica,  ed  acconseutc  di 
farsi  sacerdote  d’mi  culto  illegittimo  c clandestino. 

43.  il  SicyoRc  mi  farà  del  bene.  Scorgasi  in 
questo  l’ ignoranza  di  queir  uomo  e la  supersti- 
zione de’  tempi  : ma , promettendosi  egli  qui  ’l 
favor  del  Signore,  può  inferirsene  ch’egli  non  in- 
tendesse adorare  altro  iddio,  e peccasse  solo  nel 
modo  deU’adorarlo  : clic,  mescolando  al  culto  del 
vero  Iddio  quelle  imagini  superstiziose, egli  si  fe’  un 
santuario  particolare,  e volle  di  propria  autorità  in- 
nalzare un  semplice.  Levita  alla  dignità  sacerdotale. 

4.  non  v'arca  re  in  Israel.  È quella  medesima 
osservazione  ch'abbiam  veduta  testé  nel  c.  XVII,  6.: 
perocché  i due  fatti  accaddero  nel  medesimo  tem- 
po. l’uno  dopo  l’altro. 

non  arale  scaduta....  in  eredità.  A quella  tribù 
ern  stata  bene  assegnata  la  sua  sorte  al  tempo  di 
Josuè  ( Jos . XIX , 40-48.)  : ma  , non  avendo  essi 
saputo  cacciarne  tutti  gli  Amorrei  clic  v’orano  stan- 
ziati, fùrono  da  quelli  ristretti  a star  nel  monte, 
come  dicesi  nel  c.  1,  34.;  talché  parecchie  famiglie 
dovevano  ancor  rimanere,  alle  quali  non  era  toc- 
cata la  parte  del  paese  clic  lor  si  veniva  : c però 
mandano  a cercarsi  stanza  altrove. 

2.  da  Sarca  e da  Estuai.  Erano  due  città  della 
tribù  di  Dan,  come  vedemmo  nel  c.  XVI.  34.  Jos. 
XIX  , 41.:  onde  si  fa  manifesto  che  quella  tribù 
possedeva  già  una  parte  del  paese,  e clic  ’l  verso 
precedente  delibo  intendersi  "nel  senso  che  I’  ho 
esposto. 

albergarono  quivi:  cioè  accosto  la  casa  di  Mica. 
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3 E come  furono  presso  alla  casa  di  Mica, 
essi  riconobbero  la  voce  del  giovane  Levila  : 
e ridonisi  là,  si  gli  dissero,  Chi  l'ha  condotto 
qui  ? c che  fai  lu  qui  ? e che  hai  tu  che  far  qui  ? 

4 Ed  egli  disse  loro,  Mica  m'ha  falle  co- 
tali e colali  cose:  c m’ha  condotto  a prezzo, 
ncciò  ch'io  gli  sia  sacerdote. 

5 Ed  essi  gli  dissero,  Deli,  addomanda  Iddio; 
acciocché  sappiamo  se  fin  prospero  il  viaggio 
nostro,  ai  quale  noi  andiamo. 

6 E ’l  sacerdote  disse  loro,  Andate  in  pace  : 
il  viaggio  vostro,  al  qual  voi  andate,  è davanti 
al  Sig.vore. 

7 E que’  cinque  uomini  andarono;  e giun- 
sero in  Lais:  e videro  il  popolo  ch’era  in  essa, 
abitare  in  sicurtà  alla  maniera  de'  Sidonj,  quoto 
e sicuro;  non  essendovi  alcuno  nel  paese  che 
desse  loro  molestia  in  nulla  . tenendovi  im- 
pero; ed  essi  erano  lontani  da'  Sidonj,  e non 
aveano  che  far  nulla  con  alcuno. 

8 E vennero  a'  fratelli  loro  in  Sorea,  cd  in 
Eslaol  : e i lor  fratelli  dissero  loro,  Che  re- 
cale voi  ? 

3.  riconobbero  la  voce  del  g.  lavila.  Forse 
essi  ’l  conoscevano  prima  : o vuol  dir  piuttosto, 
rifalla  favella  s’  avvidero  lui  non  essere  natio  d' 
Efruim;  perocché  lu  pronunzia  e 'I  dialetto  di  que- 
sta tribù  aveva  qualche  cosa  di  peculiare,  che  di- 
stinguevate dalle  altre,  coinè  fu  notato  nella  storia 
di  Jcflah  c.  XII,  6. 

5.  addomanda  Iddio.  Inteso  ch’egli  era  un  Le- 
vita, c quivi  v’avca  un  efod  e de’  lerafi,  il  richieg- 
gono clic  per  cotali  mezzi  superstiziosi  domandi 
’l  Signore  del  successo  di  quella  loro  spedizione  : 
ed  egli  dà  loro  quella  risposta  clic  gli  par  più 
convenevole,  c s'uhhuttc  a pronunziare  ciò  clic  in 
verità  dovea  addivenire. 

6.  è davanti  al  Siohore  (clic  nella  Vulg.  è in- 
terpretato, Pominus  respicil  cium  veslram)  : cioè 
egli  appronta  c favorisce  coleste  vostra  impresa. 
Espressione  figurata,  tolta  ila  ciò  che  l’uomo  ama 
di  riguardare  le  cose  che  gli  piacciono  , c dalle 
contrarie  rivolge  gli  occhi  suoi:  onde  in  Job  XIII, 
16.  è detto  che  l’empio  non  verrà  dinanzi  a Dio. 

7.  in  Imìs,  C’S.  Questa  citte,  clic  fu  presso  alle 
fonti  del  piccolo  Giordano,  a 4 miglia  ila  Pnneude, 
è detta  Lesevi  in  Jos.  XIX,  47.,  dove  questo  me- 
desimo fatto  è riferito  per  anticipazione  e in  com- 
pendio. Veggasi  quivi  '!  convento. 

alla  maniera  de'  Sidoi\j  : cioè  come  i Fenici 
eh’  abitavano  lungo  la  coste  del  Mediterraneo , i 
quali  viveano,  quieti  ed  agiati,  delle  ricchezze  clic 
traevano  <lella  mercatura , senza  impacciarsi  in 
brighe  co’  popoli  dintorno.  E que’  di  Lais  simil- 
mente, ch’cran  forse  una  colonia  di  Sidone , vi- 
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0 Ed  essi  dissero,  Levalo  su,  e stigliamo  a 
loro;  perocché  noi  abbiamo  veduto  il  pafesc, 
ed  ecco  ch'è  mollo  buono  : e voi  ve  ne  state  a 
bada?  non  siale  pigri  a mettervi  in  cammino, 
per  venire  a prender  possession  del  paese. 

10  Quando  voi  ghignerete  là,  voi  verrete 
ad  un  popolo  clic  se  ne  sta  sicuro,  c ’l  paese 
è ampio  assai  (conciossiachè  Iddio  ve  l'abbia 
dato  nelle  mani);  un  luogo  ove  non  ha  difetto 
di  nulla  che  sia  in  su  la  terra. 

1 1 E si  partirono  di  là,  della  famiglia  de’ 
Doniti,  di  Sorea  e d'Estaol,  scieent’uomini  in 
armi. 

12  E salirono,  e s'accamparono  in  Carini- ja- 
rim,  in  Judo  : impcrciò  quel  luogo  è stato  chia- 
mato, Il  campo  di  Dan,  fino  a questo  giorno; 
ecco  ch'egli  è dopo  Carinl-jarim. 

13  E passarono  di  là  alla  munlagna  d'Efraim; 
e furono  giunti  alla  casa  di  Mica. 

1 i E i cinque  uomini  eh' erano  andati  a 
spiare  il.  paese  in  Lais,  fecero  mollo,  e dissero 
a*  lor  fratelli.  Or  sapete  voi  clic  ci  ha  in  queste 
case  un  efod,  c de'  lerafi,  ed  uno  «cullile,  ed 

veano  in  pace  co’  vicini , c non  ne  ricovcano  in 
cambio  molestia  alcuna,  nè  veruno  era  che  gli  op- 
pressnssc,  lenendo  imperio  o usurpando  In  tiran- 
nide sopra  loro.  Ma,  essendo  essi  lontani  da'  Si- 
donj, da  non  poterne  ricevere  ajuto  contro  un  as- 
salto repentino  (benché  forse  a sola  una  giornata 
di  cammino  da  quella  città , come  dice  GiosefTò 
anlt.  V,  3,  1.):  quella  loro  sicurtà  cd  agiatezza 
furono  incitamento  a'  Doniti  di  venire  ad  occuparne 
il  paese. 

9.  e voi  ve  ne  st.  a bada ? L’ebreo  dice  anni 
D’rno  vc-allhèm  mahhscìm;  che  secondo  altri 
potrebbe  interpretarsi , ma  voi  siale  cheti , non 

! fate,  rumore,  per  lo  quale  sia  palesata  n’  nimici 
| questa  vostra  spedizione. 

10.  conciossiachè  Iddio  ecc.  Qui  è un  poco  di 
disordine  nel  costrutto , dovendo  questa  paren- 
tesi rapportarsi  alla  prima  proposizione,  voi  ver - 

! rete  ecc.  Ma  è quel  disordine  clic  trovasi  sempre 
nel  discorso  di  chi  favella  naturalmente,  senz’arte 
ne  studio. 

12.  E salirono.  Essi  salirono,  per  la  contraila 
della  montagna,  a Carint  -jarim  di  Judo,  della  qual 
j può  vedersi  Jos.  IX,  17.;  per  addirizzarsi  di  là 
I verso  il  settentrione,  alla  montagna  d'Efraim. 
j II  campo  di  Dan.  Questo  luogo  fu  dopo,  cioè 
; a ponente,  di  Carial-jarim;  e.  però  diverso  dal 
cami>o  di  Dan  , del  quale  si  fa  menzione  nclln 
storia  di  Samson  c.  XIII , 23. , eh'  era  tra  Sorea 
ed  Kstaol,  dalle  quali  citte  essi  venivuno. 

; 14.  un  efod,  e de  lem  fi  ecc.  Vedi  c.  XVII,  4 sg. 

1 Quelle  erano  cose  di  gran  pregio , più  per  I'  uso 
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unit  figura  di  getto?  Ora  dunque,  considerate 
ciò  ch’avete  a fare. 

13  Ed  essi  si  ridussero  Ih.  e vennero  a casa 
il  giovane  Levila,  nella  casa  di  Mica:  e l'nd- 
doinandarono  di  sua  salute. 

16  E i sciccnf  uomini  armali  stavano  all’  j 
entrala  della  porla,  i quali  erano  de’  ligliuoli 
di  Dan. 

17  E que'  cinque  uomini  ch'orano  andati 
per  ispiar  il  paese,  salirono, entrarono  là  entro, 
presero  lo  scullile,  e l'efod,  e i lerafi,  e la  fi- 
gura di  getto:  parte  clic  'I  sacerdote  slava  all' 
entrala  della  porla  co‘  seiccnt’ uomini  armali. 

18  Questi  adunque  entrarono  in  casa  di  Mi- 
ca, e presero  lo  scullile  con  l’efod,  e i tornii, 
e la  figura  di  getto:  e 1 sacerdote  disse  loro, 
Che  fate  voi? 

19  Ed  essi  gli  dissero,  Taci;  ponti  la  mano 
in  su  la  bocca,  e vieni  con  esso  noi  ; c sicci 
per  padre  e per  sacerdote:  qual  è meglio,  che 
tu  sii  sacerdote  alla  casa  d' un  uomo  solo,  o 
che  sii  sacerdote  ad  una  tribù  e ad  una  fa- 
miglia in  Israel? 


20  E 'I  cuor  del  sacerdote  ne  fu  lieto,  ed 
egli  tolse  l’efod,  o i lerafi,  e lo  scultile;  o se 
ne  venne  fra  quella  gente. 

21  Ed  essi  si  volsero  , ed  andarono  via  : 
posti  i piccoli  fanciulli  , c '1  bestiame  , e la 
salmeria  dinanzi  a sé. 

22  E aerano  a pena  dilungali  della  casa  di 
Mica:  che  gli  uomini  i quali  erano  nelle  case 
vicine  della  casa  di  Mica,  si  ninnarono  a grida, 
e perseguirono  di  presso  i figliuoli  di  Dan. 

E gridarono  a’  ligliuoli  di  Dan;  ed  essi 
voltarono  faccia  : e dissero  a Mica  . Che  hai 
tu.  clic  li  se'  levalo  a remore? 

24  Ed  egli  disse,  Voi  avete  tolti  i mici  iddìi, 
ch'io  uvea  fatti,  e 'I  sacerdote,  c ve  ne  siete 
andati:  c che  mi  resta  egli  più?  come  dun- 
que mi  dite,  Ebe  hai? 

2j  Ma  i figliuoli  di  Dan  gli  dissero  , Non 
far  clic  s’  oda  la  voce  tua  con  noi  : che  uo- 
mini esacerbali  dell'animo  non  s'avventino  so- 
pra voi:  e tu  perda  la  vita  tua,  e di  quelli 
di  tua  casa. 


della  superstizione,  che  per  la  materia  della  quale 
cran  fatte,  agli  ocelli  di  quella  gente  addilla  c in- 
clinata aU'idolatria  : e però  i messi  dicon  loro  che 
veggano  quel  c’  hanno  a fare  , se  vogliono  torte 
seco  di  forza,  0 lasciarle  star  lì  -in  casa  di  Mica. 

1ò.  Taddomaml.  (li  s.  sulule:  cioè,  lo  saluta- 
rono, domandandogli  se  stesse  bene,  secondo  I' 
usanza  loro.  Questa  medesima  locuzione  è nella 
Ceti.  XLIII,  27.  Es.  XVIII,  7.  1 Som.  X,  4. 

. 17.  lo  scullile,  e l'efod,  c i lerafi,  e la  f.  (li 
gello.  Vellosi  qui  chiarissimo  che.  quelle  erano 
quattro  cose  distinte;  e che  1 lcra/i  non  sono  la 
medesima  cosa  che  lo  scullile  c la  fìg.  di  gello, 
coinè  vorrebbe  Gio.  le  Clerc. 

19.  ponti  la  mano  in  sula  bocca.  (ìli  coman- 
dano che  si  stia  zitto,  con  quell'evidenza  d’espres- 
sione di'  è propria  degli  orientali  : perocché  il 
porsi  ’l  dito  in  su  la  bocca,  0 dui  mento  al  naso, 
come  s'esprime  l'Alighicri  inf.  XXV,  4.».,  eseguo 
di  silenzio  appo  tutte  le  nazioni.  Onde  questa  me- 
desima frase  leggesi  in  Job  XXI , 5.  XXIX  , 9. 
XXXIX,  37.  Proc.  XXX,  32.  Eccli.  V,  li.;  ed  anco 
in  Apulejo  tnelamorph.  I ih.  I.  troviamo:  ut  ille 
digitimi  a pollice  proximum  ori  suo  admovens, 
el  in  sluporem  allonilus,  Tace,  luce,  inquii.  Ar- 
pocrate,  venerato  come  iddio  del  silenzio  appo  gli 
Kgizj  (Jablonsky  panili.  Aegypt.  Il  ,'G.),  rappre- 
sentavasi  col  itilo  su  la  bocca:  egli  premil  coccia, 
digiloque  silenliu  suadel,  siccome  dice  Ovid.  me- 
la»!. IX.  <191. 

per  padre.  La  medesima  cosa  che  sacerdote  : j 
perocché  di  cotesto  titolo  orrevole  appellavansi  i sa- 1 


cordoli,  come  abbinili  veduto  pocanzi,  c.  XVII,  10. 

20.  l'efod,  eco.  Qui  è omessa  la  figura  di  getto, 
la  qual  pure  va  sottintesa.  Perocché  quegli  antichi 
non  numeravano  scrupolosamente  le  parole;  ma 
era  loro  a bastanza,  come  riflette  le  Glerc  , che 
s'iiitendvssc  quello  die  volevano  dire. 

2t.  posti  i picc.  fanciulli  ecc.  dinanzi  a sè. 
Essi  temevano  che  Mica  con  la  gente  sua  non  gli 
assalisse  alle  spalle. 

24.  i miei  iddìi:  ciò  erano  quelle  iinagini,  nelle 
quali,  secondo  alcuni,  egli  intendeva  venerare  il 
Signore.  Ma  egli  tiene  quel  medesimo  linguaggio 
che  l.ahan  de’  lerafi  suoi  nella  Celi.  XXXI.  30., 
rh'è  il  linguaggio  degl'idolatri,  i quali  si  credono 
rimaner  senza  Dio,  quando  si  veggon  Udii  i loro 
idoli.  Perciocché  nclfetadi  rozze  l'uomo  credo  ch,c 
colali  obbietti  materiali  sien  veri  iddii , e conse- 
guentemente ne  ragiona  : nè  cotesto  modo  di  par- 
lare poi  smette,  quando,  dal  feticismo  trapassando 
all'antropomorfismo . ravvisa  in  quelle  statue  sol 
l'imagine  delle  sue  deità,  o vi  crede  presente  tu 
virtù  di  quelle;  corno  avvenne  de’  Greci  e do* •Ito- 
mani,  clic  i loro  simulacri  appellarono  «lei  nome 
«li  Ilio,  <*n«le  gli  statuari  furono  anche  detti  Geo- 
r.oioi,  facitori  (T  iddìi,  c l'arte  loro  0£o^oir,-rixr(. 
come. «lice  Polluce  nell' ov  omasi.  I.  1.  12. 

23.  esacerbali  dell'animo,  0 più  lilteralmente 
amareggiali  dell'anima;  ch'ò  una  locuzione  ebr. 
molto  energica , per  significar  lo  stato  di  coloro 
clic  sono  innaspriti  per  le  durate  lotiche  o esa- 
cerbati dalle  sventure,  leggasi  ancora  nel  / Saia. 
XXX,  f».  2 Saia.  XVII,  8. 
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2(>  I figliuoli  di  Dan  adunque  nudarono  a 
lor  cammino:  e Mica,  veggendo  eh ‘essi  erano 
più  Torli  di  lui,  si  volse,  e rilornossi  a casa 
sua. 

27  Kd  essi,  tolto  quello  clic  Mica  avea  fililo, 
e 'I  sacerdote  ch’egli  avea,  vennero  sopra  Lais, 
addosso  a un  popolo  che  si  slava  quelo  e si- 
curo : c gli  percossero  a fil  di  spada  : e la 
cillà  arsone  col  fuoco. 

28  E non  vi  fu  chi  la  riscolessc:  però  eh’ 
ella  era  dilungi  da  Sidone,  e non  aveano  che 
far  nulla  con  ninno;  ed  ella  era  nella  valle 


ch'è  in  quel  di  Bel-rehob.  Ed  «si  riedifica- 
rono la  cillà,  ed  abitarono  in  essa. 

21)  E le  posero  nome  Dan  , dal  nome  di 
Dan  padre  loro,  che  fu  figliuolo  d’Israel  : che 
veramente  il  nome  di  quella  cillà  era  in  pri- 
ma lais. 

30  K i figliuoli  di  Dan  si  rizzarono  In  scul- 
lile: e Jonalan  figliuolo  di  Gersoin  fìgliuol  di 
Manasse,  egli  e’  figliuoli  suoi , furono  sacer- 
doti della  tribù  de*  Dnnili,  insino  al  di  della 
Irasmigrazion  del  paese. 


28.  era  dilungi  da  Sidone  ere.  Nola  queste  cir- 
costanze, come  nel  v.  7.,  per  mostrar  che  nè  dalla 
metropoli,  la  quale  era  discosta  , nè  «lolle  gelili 
virine,  eoo  le  quali  non  aveva  amistà  nè  relazione 
di  sorta,  poteva  quella  città,  colta  all’improvvista, 
attender  soccorso. 

di  Bel-rehob.  Km  una  contrada  n città  della  Siria 
a piè  dell'  Antilihano  (onde  troviamo  la  Siria  di 
Bel-rehob  nel  2 Sani.  X,  <».);  e forse  quella  me- 
desima che  ne’  Mum.  XIII , 22.  è della  sempli- 
cemente Iteliob , e posta  come  termine  settentrio- 
nale della  terra  di  Canaan.  Altri  la  confondono 
con  Brliob.  città  che  Tu  della  tribù  d'Aser  c.  I,  31. 
Jos.  XIX,  28.  30.  — La  valle  ili  che  qui  si  ragiona 
c certamente  quella  ch’è  da  mezzodì  uirAulilihnuo, 
dove  soli  le  fonti  del  Giordano,  ch'or  dagli  Amili 
c detta  Ard  el-llhùleli. 

29.  le  pos.  nome  Bau.  Cosi  è dello  ancor  nel 
luogo  parallelo  di  Jus.  XIX,  47.;  avvegnaché  questo 
nome  di  Dan  si  trovi  eziandio  nella  Con.  XIV,  li. 
c Deut.  XXXIV,  |.,  inserito  forse  nel  primo  di 
qursti  luoghi  da  mano  posteriore,  come  dissi  quivi 
nel  comciito.  — Il  end.  Val.  de*  Lxx  ha  anco  qui, 
OùXotaoti?  (leggi  OùXoqxXat?)  Óvoaa  rÓXcok  T07vpó- 
T«pov,  prendendo  lu  voce  titàni,  veramente, 
per  parte  del  nome  proprio  , come  nella  Gen. 
XXVIII,  19. 

30.  si  rizzarono  lo  scullile.  Quivi  in  I)au  (co- 
me tengono  comunemente  i cementatori,  e par  clic 
indichi  'I  contesto),  dove  poi  fu  posto  da  Jemboam 
re  d' Israel  l'uno  de’  vitelli  dell'oro  ch'egli  avea 
ratto  / Re  XII,  29. 

Jonalun  fiyl.  ili  Gersoin  eco.  Probabilmente 
«pici  medesimo  giovane  Levita  di  che  sopra  si  ra- 
giona senza  indicarne,  il  nome,  il  quale  era  stato 
sacerdote  in  casa  di  Mica,  ed  era  andato  via  con 
esso  i balliti  per  esser  loro  sacerdote , secondo 
eh*  essi  gli  promettevano  v.  19.  E I'  avolo  suo  è 
«pii  detto  Manasse:  se  bene  nel  testo  dir.  ile’  no- 
stri coihl.  la  lettera  3 nun  del  nome  nu3S  ,)/«.*- 
nasscèh  sia  sospesa , cioè  alquanto  piò  alta  clic 
l'altro,  secondo  che  notasi  nella  Masoru;  per  in- 
dicar (dicono  i maestri  ebrei)  che  quel  nome  sta 
in  luogo  di  ITC2  Moscèh,  non  essendo  cotesto  Lc- 
Ui  Santa  Scrittura,  Voi.  il. 


vita  nipote  ili  Manasse,  ma  di  Moisè,  per  lo  suo 
figliuolo  Gorsom  (A*.  Il,  22.  XVIII,  3,);  che  lo 
scrittore  non  volle  più  chiaramente  esprimere,  per 
salvar  dall'ignominia  del  nipote  degenere  il  nome 
venerato  del  legislatore.  K questa  loro  tradizione, 
alla  quale  diè  forse  origine  l'essere  stala  quella 
lettera  mancante  od  anco  scritta  per  caso  un  po’ 
più  alla  in  alcuni  antichi  codd.,  trovasi  già  nel 
trattato  talmudico  babà  ballirà  fol.  109,  2.  ed  c 
seguila  da  s.  Geronimo,  elio  scrisse  nella  Vulg.,  to- 
nalham  filium  Gersam  filii  Moysi:  laddove  tulle 
l’altro  versioni  antiche  hanno  Manasse,  e sol  Teo- 
doreto  quaesl.  in  luti.  2(>.  congiugne  insieme  le- 
dile lezioni,  facendo  esso  Jonalan  fìgliuol  «li  Ma- 
nasse  lìgi,  «li  Gersoin  lìgi,  di  Moisè:  ’lo>v*3a?  oli; 
Mctvswoìj  utoù  l’ipccàu.  uloù  Mw^.  Che  se  vuol  se- 
guirsi la  lezione  «logli  Ebrei , converrà  «lire  che 
quel  Levita  non  fosse  propriamente  lìgliuolo,  ma 
liisccndcnte  di  Gersoin  : perchè  egli  è impossibile 
che  un  fìgliuol  di  Gcrsom  vivesse  ancora  e fosse 
giovane  nel  tempo  di  che  qui  si  ragiona. 

insino  al  di  della  trasmigrazione.  Queste  pa- 
role cagionano  di  gravi  «liflicoltù  agli  espositori  : 
perciocché,  non  trovandosi  nclln  storia  ilei  popolo 
ebreo  altro  clic  due  deportazioni  nelle  quali  gli 
abitatori  del  paese  o «Iella  città  di  ban  poterono 
trasmigrare;  ci«'i  sono,  quella  che  fé’  Tcglat-pelu- 
srfr  re  «legli  Assirj  degli  abitanti  d'Ilasor,  di  Ga- 
■ laad  , della  Calili*»  e «li  tutto  il  paese  di  Neflali 
J al  tempo  di  Pccah  re  d'Isruel  2 He  XV,  29.,  c poi 
l’altra  de'  rimanenti  Israeliti  delle  dicci  tribù  fot- 
ta da  Salmanassar  l'anno  nono  «l'Osca  2 Re  XVII, 
(ì  sgg.;  ne  st'guircbbe  che  la  compilazione  di  que- 
sto libro  non  potè  esser  fatta  innanzi  al  tempo 
«Iella  cattività;  oltre  alla  contraddizione  col  v.  seg., 
nel  qual  dicesi  che  i|ueilo  acuitile,  del  quale  erano 
sacerdoti  i figliuoli  di  Jonalan,  fu  quivi  iu  buu  (ili 
che  l’arca  «li  Dio  stette  in  Silo,  cioè  insino  al  tem- 
po d'KIi  e di  Samuel;  e al  dover  supporre  die  quel 
cullo  illegittimo  fosse  tollerato  da  Suinut‘l  mede- 
simo, «la  Saul,  da  baiid  ed  anco  «la  Salomone, 
che  ne'  primi  anni  del  regno  suo  fu  zelante  del- 
l’osservanza della  legge.  A torre  le  quali  diflicoltà, 
David  Kimrhì,  segnilo  dal  Lirano,  da  Tostato,  Va- 
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,'tl  K si  tennero  questo  salitile  di  Mica  . 
eh*  egli  nvon  fallo  : dilli  i di  che  la  casa  di 
Dio  fu  in  Silo. 

CAP.  XIX. 

La  donna  del  Lerila  manomessa  e moria 
da  que'  di  Calma. 

Cd  intervenne  in  que'  di.  non  essendovi  re 


in  Israel,  che  v'ebbc  un  uomo  Levila  dimo- 
ratile nel  fondo  della  montagna  d blraim,  il 
qual  si  prese  una  donna  concubina  di  Bel-le- 
hem  di  Juda. 

2 K questa  sua  concubina  fornicò  in  casa 
di  lui:  e se  n'andò  d'appo  lui  a casa  del  pa- 
dre suo,  in  llel-leliem  di  Juda:  ove  stelle  lo 
spazio  di  quadro  mesi. 


laide.  Aria,  Gcnehrardo,  Grozio,  Serario  od  altri 
de’  nostri,  vuol  clic  qui  non  s’intenda  la  trasmi- 
grazione delle  dicci  tribù  sotto  a'  re  degli  Assirj, 
ma  belisi  quella  disfatta  die  gl'israeliti  ebbero  da' 
Filistei  ne’  di  d’KIi  sommo  sacerdote  c di  Samuel 
profeta,  quando  l'arca  del  Signore  fu  presa  in  bat- 
taglia / Sam.  IV,  II.:  perciocché  quel  disastro 
è chiamalo  del  nome  di  cattivila  nel  Sai.  I. XXVIII, 
Gl.,  ed  è assai  probabile  che  degl'israeliti  fossero 
allor  menati  in  cattività,  insieme  con  l’arca  del 
patto,  in  quel  de’  Filistei.  Anzi  ’l  p.  lloobigant, 
con  una  congettura  audace  ma  ingegnosa,  propone 
che,  in  cambio  di  yixn  niSA  ghetòlh  ha-àrets,  tras- 
migrazione del  paese,  leggasi  qui  pan  jtSj  ghe- 
tàlli  Ita  orini,  trasmigr.  dcU’arcn;  la  qual  frase  non 
dovrà  parer  strana  e centra  l'indole  della  lingua 
al  Roscnmiiller  : perocché  il  verbo  trasmigrare  è 
usato  appunto  di  questa  cattura  dell’  arca  nel  / 
Sani.  IV,  22.  Ma  ad  altri  questa  spiegazione,  alla 
quale  anch’io  inclino,  non  par  soddisfacente  : per- 
chè non  credono  possibile  che  le  conseguenze  di 
quella  vittoria  de’  Filistei  si  stendessero  fino  alla 
città  di  Dan,  posta  all'estremità  settentrionale  del 
paese;  e vie  meno  che  la  genie  di  quella  potesse 
allora  esser  menata  prigione  (comechè  nel  testo 
non  s'esprimo  se  Jonatau  fosse  fatto  sacerdote  e 
l'idolo  rizzato  veramente  in  quella  città,  ovvero 
nella  tribù  di  Dan,  ch’era  rimasti  al  mezzodì  lungo 
il  contino  de’  Filistei):  e ostinandosi  di  veder  qui 
la  trasmigrazione  e culli  vita  d' Assiria  , alle  «1  ifli- 
collù  poste  di  sopra  rispondono  che  nel  v.  seg. 
ragionasi  dello  solitile,  e non  del  sacerdozio,  il 
quale  potè  durare  in  quel  popolo,  anche  dopo  tolto 
quello;  e che  quel  sacerdozio  illegittimo  e cullo 
superstizioso,  mantenuto  in  un  canto  estremo  del 
paese,  potò  isfuggirc  al  zelo  de'  Giudici  e de’  re 
d'Israel.  E avvisano  in  fine  clic  tutto  il  verso  non 
sia  dallo  scrittor  primitivo  di  questo  documento, 
ma  da  mano  posteriore  : celerum  hunc  versum 
a manu  seriore  insertimi  esse,  colliyere  osi  e r or- 
sù proximo,  dice  il  ftuseiimiillcr  schol.  p.  370.: 
perciò  ch’egli  osserva  una  ripetizione,  che  pargli 
inutile,  nel  principio  di  questi  due  versi,  e nc  con- 
clude p.  380.  clic  ’l  v.  30.  fosse  inserito  da  colui 
che  di  più  antichi  monumenti  compose  questo  li- 
bro. E innanzi  a lui  non  parve  invorisimilc  al  Cal- 
met  di  supporre  qui  un'addizione  più  recente  : poi 
di’ eziandio  in  alcun  luogo  de"  libri  di  Moisò  ce 


n’ha  de’  vestigi  ben  chiari.  Scelga  il  leggitore  qual 
delle  due  spiegazioni  gli  par  più  ragionevole  : ch'io 
per  me  vorrei  attenermi  alla  prima. 

31.  fu  ili  Silo:  cioè  iusino  a'  primi  anni  almeno 
di  Samuel,  I Som.  Ili,  21.,  come  ho  detto  po- 
canzi  : dopo  ’l  qual  tempo  , recata  l’arca  in  bat- 
taglia e presa  da'  Filistei,  essa  non  tornò  più  in 
Silo,  mn  in  Cariai jarim  1 Sani,  VI,  21.  VII,  I. 
Il  tabernacolo,  clic  questo  intendevnsi  propriamen- 
te per  casa  di  dio,  potè  rimaner  tuttavia  in  Silo 
qualche  tempo  : ma  esso  fu  trasportato  dipoi  in 
Sol),  dove  Io  vedremo  sotto  Saul  / Sani.  XXI,  t 
sgg.  XXII,  9 sgg. 

1.  Ed  intervenne  in  que'  dì.  Questo  altro  fatto, 
il  qual  mostra  l’estrema  corruzione  e ferocia  de’ 
costumi  ch'era  allor  tra  gl’  Israeliti,  avvenne  aneli’ 
esso  in  quell'età  de'  Giudici,  quando  non  v'era 
re  in  Israel , come  (pii  è notato  dallo  scrittore, 
non  altrimenti  che  nel  c.  XVII,  0.  XVIII,  1.,  anzi 
poco  tempo  appresso  la  morte  di  Josuè  c «l’Elea - 
zar  ; poi  eh’  era  allor  sommo  sacerdote  Finees  , 
come  dicesi  nel  c.  XX,  28.:  e però  esso  c posto 
da  GioselTo  ani/.  V,  2.  anco  innanzi  al  fatto  pre- 
cedente di  Mica  e de’  Donili;  e Tcodorcto  quaest. 
27.  osserva  anch’egli  che  la  guerra  di  clic  qui  si 
ragiona  fu  fatta  innanzi  a tutte  l'altrc  guerre,  e 
clic  lo  storico  pose  a studio  questi  due  avveni- 
menti più  antichi  alla  fine  del  libro  , per  darci 
prima  la  storia  generale  del  paese  c la  successione 
compiuta  de'  Giudici. 

nel  fondo  della  moni.  d’Efraim  : cioè  vimlden- 
tro,  verso  la  parte  settentrionale  di  quella  mon- 
tagna. Questa  medesima  locuzione  è usata  in  Isaia 
XXXVII,  24.,  ragionando  del  Libano. 

una  donna  concubina.  Vuol  dire  . secondo  I’ 
usanza  degli  Ebrei,  della  qual  favellai  nella  Gen. 
XXII.  24.  XXV,  6..  una  moglie  di  secondo  ordine  , 
i cui  figliuoli  non  uveali  diritto  all’  eredità  de’ 
beni  paterni.  La  dottrina  de’  rabbini  intorno  a que- 
sta spezie  di  matrimonio  può  vedersi  appo  Selden 
de  iur.  nat.  et  geni.  V,  7.  p.  393. 

2.  lo  spazio  di  quattro  mesi.  Cosi  ancor  la  Vulg. 

Il  Roscnmiillcr  ed  altri  interpretano,  un  anno  e. 
quallro  mesi ; dando  alla  dizione  (de’ 

giorni),  ch’io  ho  tradotto  con  la  voce  spazio , il 
significato  d'tm  anno,  ch’essa  ha  in  altri  luoghi, 
e supplendo  la  particella  copulativa. 
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3 E ’l  murilo  suo  si  levò,  e Io  andò  die- 
tro, per  parlare  al  cuor  di  lei,  per  ricondurla: 
avendo  seco  il  suo  fante,  ed  un  pajo  d’asini. 
Ed  ella  lo  menò  in  casa  del  suo  padre;  e ‘1 
padre  della  giovnne.  come  l’ebbe  veduto,  gli 
si  fece  lietamente  incontro. 

4 E ’l  suo  suocero,  padre  della  giovane, 
lo  ritenne;  ed  egli  dimorò  con  lui  tre  dì:  e 
mangiarono,  e bevvero,  ed  albergarono  quivi. 

5 Ed  avvenne  al  quarto  dì,  ebe,  levatisi  la 
mattina  a buon'ora,  egli  si  mise  in  ordine  per 
andarsene  : ma  il  padre  della  giovane  disse 
al  suo  genero.  Confortali  ’l  cuore  con  un  boc- 
coli di  pane,  e poi  ve  n’andrete. 

fi  E si  posero  a sedere,  e mangiarono  nmen- 
duni  insieme,  e bevvero:  c ’l  padre  della  gio- 
vane disse  a quell'uomo,  Deh.  piacciali  star 
qui  questa  notte,  e sin  lieto  il  cuor  tuo. 

7 Ma  queU’uomo  si  levò,  per  andarsene  : e 
pure  il  suocero  suo  gli  fe'  forza,  tal  ch'egli 
si  ritornò,  c stette  qui  quella  notte. 

8 Ed  al  quinto  dì  si  levò  la  mattina  per 
tempo,  per  andarsene;  e ’l  padre  della  gio- 
vane gli  disse,  Deb,  confortali  ’l  cuore;  e in- 
dugiatevi, tantoché  cominci  a calare  il  dì  : e 
mangiarono  amenduni. 

3.  per  parlare  al  cuor  di  lei.  Ebraismo,  clic 
vedemmo  nella  Gen.  XXXIV,  3.  I.,  21.,  e trove- 
remo ancora  in  Rul  II,  13.,  per  dinotare  quel  par- 
lare affettuoso  e lusinghiero  che  torca  il  cuore. 
Onde  s.  Geronimo  qui  traduce,  toleus  reconciliari 
ri  alque  blanditi. 

5.  Confortali  'l  cuore.  Questa  medesima  frase 
trovammo  nella  Gen.  XVIII,  5.,  dove  Abraam  in- 
vila gli  ospiti  suoi  a desinare. 

6.  si  posero  a sedere.  Quegli  antichi  si  sede- 
vano a tavola,  quando  prrmlcan  cibo,  siccome  no- 
tai nella  Gen.  Xl.ill,  33.:  non  si  ponevano  a gia- 
cere, come  poi  volle  l'uso  dell'età  fatta  più  molle. 

8.  tant.  cominci  a calare  il  di.  Non  voleva  clic 
si  mettessero  in  cammino  sotto  la  sferza  cocente 
del  sole  : ma  facessero  ad  agio,  c a piccole  gior- 
nate, quel  loro  viaggio.  — Alcuni  moderni  interpre- 
tano, e »’  indugiarono  tantoché  cominciò  eco.  ; 
ma  contro  alla  gramatica. 

9.  che  ’l  di  dicliina  a sera.  Adesso  I’  ora  gli 
par  tarda  da  mettersi  iu  cammino,  c vuol  pure  ri- 
tenerlo : qual  è l'affezione  de’  parenti,  clic  van  cer- 
cando de'  pretesti  prr  non  partirsi  da’lor  cari.  Forse 
ch’egli  voleva  ancora  accertarsi  meglio,  intratte- 
nendolo appresso  di  se,  so  'I  genero  avesse  smessa 
ogni  ira  dall’animo  suo  : ed  altri  snria  quasi  ten- 
tato di  dire  che  ’l  cuore  paterno  presagiva  la  scia- 
gura che  per  quel  viaggio  soprastava  alla  figliuola. 
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9 E quell'uomo  si  levò,  per  nudarsene,  con 
la  sua  concubina  , e col  suo  fante  : ma  il 
suocero  suo,  padre  della  giovane,  gli  disse. 
Ecco  ora,  che  ‘1  dì  dichina  a sera:  deh,  istate 
qui  stanotte  : ecco  che  cade  il  dì  : sta’  qui 
stanotte,  c sia  lido  il  cuor  tuo  : e vi  leverete 
domattina  al  cnmmin  vostro,  e le  n'andrai  a 
casa  tua. 

10  Ma  qucH'uomo  non  volle  starvi  la  notte; 
e si  levò,  c nndossene;  e giunse  fin  dirincon- 
tro a Jebus,  ch'è  Jerusalem  : e area  seco  due 
asini  carichi,  e la  sua  concubina. 

11  E come  furono  presso  a Jebus,  il  di 
era  mollo  calato  ; e disse  il  fante  al  suo  si- 
gnore, Deh  , vieni  , e riduciamoci  in  questa 
città  de’  Jcbusei,  ed  alberghiamo  in  essa. 

12  Ma  il  suo  signore  gli  disse,  Noi  non  ci 
ridurremo  in  città  di  stranieri  . che  non  sia 
de'  figliuoli  d'Israel  : ma  passeremo  insino  a 
Gabaa. 

13  l*o i disse  al  fante  suo,  Cammina,  ed  ar- 
riviamo ad  uno  di  que'  luoghi  : ed  alberghia- 
mo in  Gahna,  od  in  Rama. 

14  Essi  adunque  passarono  oltre,  e cam- 
minarono: c ‘I  sole  tramontò-  loro  presso  a 
Gabaa,  la  quale  è di  Benjamin. 

Ifl.  a Jebus.  Di  questo  nome  chinmovnsi  in  quel 
tempo  la  città  di  Jerusalem,  siccome  notai  ili  Jos. 
XV,  8.,  la  quale  era  in  man  de’  Jehusci:  non  aven- 
dola ancora  que*  di  Judo  combattuta  e presovi  ad 
abitare  insicm  con  essi  Jcbusei,  come  dicesi  nel 
c.  I,  8.  Jos.  XV,  63.  K perciò  il  Levita  nel  v.  12. 
chiamala  città  di  stranieri:  non  perchè  i Jcbusei 
se  ne  impadronissero  dinuovo  dopo  la  conquista, 
come  suppone  il  Martini,  e così  la  ritenessono  in- 
sino al  tempo  di  David.  Quella  ch’essi  tennero  in- 
sino al  tempo  di  questo  re,  fu  la  fortezza  di  Sion 
o la  città  superiore. 

13.  in  Gabaa,  od  in  Rama.  Coleste,  insino  alle 
quali  egli  volca  continuare  il  cammino,  erano  ainen- 
duc  città  della  tribù  di  Benjamin  al  settentrione 
di  Jerusalem.  La  prima  d’esse,  clic  diventò  famosa 
per  lo  fatto  atroce  qui  raccontato,  fu  delta  ancor 
Gabaa  di  Benjamin,  per  distinguerla  da  quella  di 
Judo  Jos.  XV,  37.,  c più  lardi  di  Saul  (l  Sani.  XI, 
4.),  essendo  essa  patria  e stanza  di  quel  re  : e può 
vedersene  quello  che  notai  in  Jos.  XVIII,  28.,  ove 
ella  è detta  Gabaa I nel  catalogo  delle  città  di  Ben- 
jamin. Di  Rama  dissi  ancor  quivi  v.  25.  Ella  era 
nel  sito  dov’  è al  presente  il  villaggio  d'er-Ràm, 
sei  o sette  miglia  al  settentrione  di  Jerusalem. 

14.  tramontò  presso  a Gabaa.  Perocché  questa, 
comechc  molto  vicina  all'altra,  pure  era  alquanto 
al  mezzodì , come  appnr  da  ts.  X , 29. , e più 
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13  E si  ridussero  <|uivi.  per  entrare  ad  al- 
bergare in  Gahaa  : ed  essendo  egli  cnlrato, 
si  pose  a sedere  nella  piazza  della  eillà  ; e 
non  vi  fu  alcuno  clic  gli  accogliesse  in  casa, 
per  passar  la  nolle. 

1(>  Ma  ecco  un  uomo  vecchio  che  veniva 
dal  suo  lavoro,  da'  campi,  in  su  la  sera;  e que- 
sl'uomo  ero  della  montagna  d'Efrnim.  ed  egli 
dimorava  in  tìaban  : ma  gli  uomini  del  luogo 
erano  Benjamin  iti. 

17  E levali  gli  occhi  suoi,  vide  quel  vian- 
dante nella  piazza  della  città  : e disse  que- 
stioni vecchio.  Ove  vai?  ed  onde  vieni? 

18  Ed  e’  gli  disse.  Noi  passiamo  da  Bel- 
-lehem  di  Judo  insino  al  Tondo  della  monta- 
gna d‘  Efraim;  di  là  io  sono,  ed  era  andato 
fino  a Bel-lehem  di  .Inda  : ed  io  vo  alla  casa 
del  Siorork:  e non  v’è  alcuno  che  m'accolga 

presso  a Jerusalem,  cioè  a 20  o piuttosto  30  sladj 
(2  miglia  e mezzo,  o poco  mcn  ili  4),  secondo  f.io- 
sefTo  anll.  V,  2,  8.  bell.  imi.  V.  2,  1. 

15.  nella  piazza.  Non  v’ era  alberghi  in  ipiel- 
I'  antica  età  , ed  anche  al  di  d’ oggi  in  oriente 
son  rarissimi,  come  notai  nella  Gen.  XI. Il,  27.  : 
e però  i viandanti  erano  costretti  di  rimanersi  in 
su  le  strade  all'aperto,  se  non  era  alcuno  che  gli 
accogliesse  in  casa.  Ma  appunto  per  ciò  la  virtù 
dell'ospitalità  Tu  tenuta  in  grande  stima  da  tutti 
gli  antichi,  eziandio  dalle  genti  più  barbare  (Diod. 
Sic.  V,  28.  31.  Cesare  bell.  <jall.  VI,  23.  Tacito 
Gena.  21.),  e dagli  orientali  sopra  lutti  gli  ultri 
popoli,  come  oggi  dagli  Arabi;  che  d'ogni  tempo 
n'hanno  fatta  la  inr  gloria  più  bella  (vedi  Scliul- 
tens  excerpta  ex  Untuosa  p.  408.  424.  434.  462 
sgg.),  c della  loro  cortesia  inverso  gli  ospiti  ren- 
dono testimonianza  tulli  i moderni  viaggiatori.  I 
costumi  loro  , spezialmente  degli  abitatori  delle 
montagne,  tengon  molto  in  ciò  della  semplicità  pri- 
mitivo, e rassembrano  quello  che  In  Scrittura  dice 
qui  del  Levita  e del  buon  vecchio  clic  I’  accolse 
in  casa  ad  albergo  : che  quando  essi  capitano  la 
sera  in  alcun  villaggio,  se  quivi  hanno  alcun  co- 
noscente. smontano  a rasa  di  quello,  dicendogli 
semplicemente,  Io  son  vostro  ospite;  e ’l  pudron 
della  casa  apparecchia  loro  da  cena,  e dà  ancor 
della  profenda  a’  loro  giumenti  : se.  non  vi  cono- 
scono niuno.  si  fermano  dinanzi  alcuna  casa,  c le- 
gata la  bestia  eri  accesa  lor  pipa,  stanno  a bada 
che  'I  padrone  gl'inviti  d'entrar  dentro  e dica  di 
volergli  ricevere  per  ospiti  ed  amici , come  egli 
ordinariamente  fa.  Noi  vedemmo  già  nella  Con. 
XVIII,  3.  XIX,  2.  XXIV,  20.  31.  gli  esempi  dell’ 
ospitalità  de'  patriarchi  Àbramo,  Imi,  babau  : ma 
qui  i figliuoli  di  llenjamiu  si  mostrano  degeneri 
da'  loro  padri,  lasciando  il  forestiere  in  su  la  stra- 


, XIX. 

in  casa. 

10  E pure  abbiamo  «Iella  paglia  e «Iella  bia- 
da per  li  nostri  asini  ; e«l  anche  «lei  pane  e 
del  vino  per  me.  e per  la  tua  servente,  e per 
lo  garzone  ehi  è co*  servi  tuoi:  non  ei  manca 
nulla. 

20  E quell'  uomo  vecchio  f/li  disse , Datti 
pace:  pure  a me  sia  hi  cura  «fogni  tuo  biso- 
gno : sol  non  islar  la  nolle  In  su  la  piazza. 

21  E lo  menò  in  casa  sua:  e diè  della  biada 
agli  asini  : ed  essi  si  lavarono  i piedi,  e man- 
giarono, e bevvero. 

22  E menile  stavano  allegramente,  ecco  che 
gli  uomini  della  città,  uomini  scellerati , fu- 
rono attorno  alia  casa,  picchiando  all'uscio: 
e dissono  a quell'uomo  vecchio,  padron  «Iella 
casa.  Mena  fuori  quell'uomo  eh'è  entrato  in 
Ciisa  tua.  acciocché  noi  lo  conosciamo. 

da,  cnnlr'a  quello  clic  dice  Job  c.  XXXI.  32.;  anzi 
rinnovellano  l'empietà  degli  antichi  abitatori  di 
Sodoma. 

16.  er.  Benjamin  ili.  Perciocché  a llenjamiu 
quella  città  apparteneva.  E non  confondasi  con 
Gaha  o Gheba,  >25  (come,  fecero  gli  antichi  co- 
montalori,  incluso  il  Calmeli,  città  aneli' essa  di 
Benjamin  Jos.  XVIII,  24.  e vicina  a Gahaa,  ma 
assegnata  a'  sacerdoti  Jos.  XXI.  17.  Onde  nacque 
la  dinicollà  «li  spiegar  questo  fallo  di  brutale  ino- 
spitalità , che  supponevasi  avvenuto  in  una  città 
sacerdotale. 

18.  alla  casa  del  Sie.iOMt.  Intende  «lei  taber- 
nacolo, il  «|uaic  era  allora  in  Silo,  nella  tribù  d’ 
Efraim,  essendovi  stato  recato  insili  dal  tempo  di 
Josuè:  vedi  c.  XVIII,  31.  Jos.  XVIII,  |. 

19.  per  la  tua  servente.  Intende  della  sua  mo- 
glie o concubina  ; c sé  insieme  con  lei  chiama 
serro  di  quell’uomo,  seconilo  lo  stile  della  cor- 
tesia orientale. 

21.  si  lavarono  i piedi.  Cosi  costumava»!  da’ 
viandanti,  ipiando  si  riduceano  in  alcun  luogo  ad 
albergo:  ed  era  atto  «l'ospitalità  il  dar  loro  l'acqua 
a'  piedi,  come  dissi  nella  Gen.  XVIII,  4. 

22.  uomini  scellerati.  La  Vulg.  traduce,  filii 
Delia! , id  est , absque  iiujo.  Ma  reggasi  intorno 
a cotesto  frase  ebr. , filii  Belici , il  coinento  al 
Deut.  XIII,  13. 

acc.  noi  lo  conosciamo,  ovvero,  conte  la  Vulg. 
dichiara  più  apertamente, ut  abutamur  eo.  È quella 
medesima  domanda  clic  vedemmo  «legii  abitatori 
di  Sodoma  nella  Gen.  XIX,  5.;  perocché  quesli 
«lue  fatti,  ch’oggi  ranno  accupricciar  d'orrore  anco 
le  persomi  mcn  timorate,  son  perfettamente  so- 
miglianti. Ma  tale  era  la  ferocia  degli  animi  in 
quella  età  mezzo  selvaggia,  e lauta  la  corruzione 
de'  costami , collegata  con  le  superstizioni  dell' 
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23  Ma  quell'uomo,  padron  della  casa,  usci 
fuori  a loro,  e disse  loro,  No,  fratelli  miei; 
deh,  non  fate  questo  male:  da  che  quest'uo- 
mo è entrnlo  in  mia  casa  , non  fate  questa 
villania. 

24  Ecco  la  figliuola  min.  c/i’ è verdine,  e 
la  concubina  di  lui;  deh.  io  Ieri  menerò  fuori: 
ed  usate  con  esse,  e fate  loro  ciò  che  vi  pia- 
cerà: ma  a quest’uomo  non  fate  questa  vil- 
lania. 

23  Ma  gli  uomini  non  vollero  ascoltarlo  ; 
di  che  quell' uomo  afferrò  la  concubina  sua, 
e la  menò  fuori  a loro  nella  strada  : ed  essi 
la  conobbero,  e ne  fecero  strazio  tutta  quella 
notte  infino  alla  mattina  : e la  rimandarono 
all'apparir  dell’alba. 

26  E la  donna  se  ne  venne  in  sul  far  della 
mattina  : e cascò  all'uscio  della  casa  di  quel- 
l'uomo. dove  il  suo  signore  era,  e stette  lì  in- 
fìno  ai  di  chiaro. 

27  E ’1  suo  signore  si  levò  la  mattina,  ed 
apri  l’uscio  della  casa,  ed  usciva  per  andar- 
sene a suo  cammino:  ed  ecco  che  quella  don- 

idolatria,  che  non  solo  quegli  uomini  osarono  ili 
commettere  il  misfutto  che  qui  si  racconta , ma 
ancora  i capi  ili  quella  trillò  vollero  anzi  soste- 
nere una  guerra  ili  sterminio  contraigli  altri  Is- 
raeliti. che  punire  o consegnare  i rei  ch’crano  lor 
domandali.  — l.o  storico  Gioseiìb  altera  tutto  que- 
sto fatto,  nel  racconto  ch’egli  ne  fa  antt.  V,  2,  8., 
per  salvare  il  suo  popolo  dal  disonore  c dall'In- 
famia clic  potea  tornargliene. 

21.  Ecco  la  figliuola  mia  ecc.  Anco  costui , 
inorridito  all'idea  che  la  natura  dovesse  esser  vio- 
lala in  quel  modo  abominevole  nella  persona  dell* 
ospite  suo.  s’appiglia  a quel  medesimo  spedicnte 
clic  Lot  Gcn.  XIX,  8.;  c contro  ad  un  male  estremo 
tenta  un  estremo  rimedio,  non  però  lodevole,  nè 
da  potersi  scusare,  se  non  per  la  grande  coster- 
nazione dell'animo. 

25.  afferrò  la  concuh.  sua.  Coinechè  alla  pro- 
posta del  vecchio  albergatore  quegli  scellerati  non 
volessero  contentarsi  ; quell?  uomo  (eh’  io  credo 
deliba  intendersi  del  Levila,  altri  l'intendono  del 
vecchio  medesimo),  disperato  di  potersi  altrimenti 
salvare,  prese  la  donna  sua  riluttante  e cercante 
sottrarsi  alla  vergogna  ed  allo  strazio,  e la  menò 
fuori  a loro  , a vedere  se  per  lai  modo  potesse 
appagargli.  K lo  spedienle  abbietto  e codardo  gli 
riuscì  com’egli  si  sperava. 

26.  cascò  all'  uscio  tl.  casa.  I.’  infelice  cadde 
sfinita  in  su  la  soglia  dell'uscio,  c si  mori,  vittima 
della  snaturata  libidine  c dell’altrui  viltà.  Cosi  non 
fossero  stati  cotali  atti  di  ferina  barbarie  ripetuti 
mai  più  fra  gli  uomini.  Ma  vedi  Krodolo  Vili,  33. 
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nn,  sua  concubina,  giaceva  all'uscio  della  ca- 
sa, con  le  mani  in  su  la  soglia. 

28  Ed  egli  le  disse,  Levati,  ed  nndiamee- 
ne  : ma  non  v’era  chi  rispondesse.  Ed  egli  la 
tolse  soprn  l'asino,  e si  levò,  e se  n'andò  al 
luogo  suo. 

20  E giunto  che  fu  a casa  sua  . tolse  un 
coltello,  e prese  la  sua  concubina,  e la  ta- 
gliò per  Tossa  sue  in  dodici  pezzi:  c la  mandò 
per  tulle  le  contrade  d'Israel. 

30  Ed  avvenne  che  qualunque  la  vedeva, 
si  direa,  Non  fu  fatta  mai,  nè  veduta  colai 
cosa,  dal  dì  che  i figliuoli  d'Israel  salirono 
della  terra  d'Egitto,  insino  a questo  giorno  : 
ponete  mente  a questo  fallo,  tenetene  consi- 
glio e parlamento. 

CAP.  XX. 

Guerra  ilegl'  Israeliti  contro  Gabon 
e la  tribù  di  Benjamin. 

E tulli  i figliuoli  d'Israel  uscirono:  e si  raunò 
la  congregazione,  come  fosse  un  uomo  solo, 

c 'I  Grozio  a q.  I.  — Il  marito  di  quella  donna  qui 
è detto  suo  signore , come  anco  le  mogli  legit- 
time chiamavano  allora  il  marito  Gcn.  XVIII,  f2. 
/ Pel.  Ili,  6.  E certo  egli  non  uvcala  trattata  meglio 
che  schiava. 

28.  non  v'era  chi  rispondesse.  Perciò  che  la 
poveretta  era  morta. 

29.  la  tagliò  per  rossa  sue.  Il  rimedio  atroce 
risponde  all’atrocità  del  fatto  e alla  selvatica  fie- 
rezza de’  tempi,  ne*  quali  s’nmnva  meglio  di  par- 
lare agli  occhi  con  alti  materiali  e sensibili,  anzi 
ch’esprimersi  roti  le  parole.  E risaputosi  il  caso, 
la  vista  di  quelle  membra  morie  c mezzo  putre- 
fatte doveu  metter  gronde,  orrore  negli  nnimi , e 
accendergli  alTira  e alla  vendetta.  Nò  gli  fallì  in 
questo  la  speranza  : perciocché  tutte  le  tribù  d’Is- 
rael,  alle  quali  egli  mandò  quel  fcral  presente,  si 
levarono  a vendicare  T orrendo  misfatto  : eccetto 
sol  quella  di  Benjamin  , ostinatasi  a difendere  i 
malfattori. 

30.  fette/,  consiglio  c parlamento.  Perciocché 
le  tribù  degl’israeliti  si  reggevano  allora  a popolo, 
ciascuna  di  per  sè:  non  essendovi  re  nè  Giudice, 
e soprustaudo  a’  comuni  afTari,  quasi  senato  pa- 
triarcale, gli  anziani  e'  rapi  delie  famiglie. 

1 . da  Dan  in  fino  a Beer-seba  : cioè  da  un  capo 
all'altro  del  paese  d’Israel  di  qua  dal  Giordano, 
il  quale  è indicato  sovente  ne'  libri  di  Samuel  e 
de’  He  per  queste  due  città  ch'erano  a’  suoi  confini 
estremi,  Tona  da  settentrione  e l’altra  da  mez- 
zodi: vedi  2 Sam.  Ili,  IO.  XVII,  1 f . XXIV,  2.  15. 
1 Re  IV,  25  ccc.  — Sotto  ’l  nome  di  Galaad,  come 
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da  Dan  infino  a Beer-seba,  e ’l  paese  di  Gn- 
laad;  appresso  al  Signore  in  Masfa. 

2 E i rapi  di  (ulto  il  popolo,  (ulte  le  tribù 
d’Isracl.  comparvero  nella  raunnnzn  del  po- 
pol  di  Dio  ; in  numero  di  quattroeenlomila 
uomini  a piè,  elio  potevano  Irar  spada. 

3 E i figliuoli  di  Benjamin  udirono  che  i 
figliuoli  d'israel  erano  salili  in  Masfa.  E i fi- 
gliuoli d'Israel  dissero,  Dite  come  questo  male 
è stalo  fallo. 

4 E quell'uomo  Levila,  marito  della  donna 
ch'era  stata  ammazzala,  rispose  e disse,  Venni 
in  Gabaa,  eh' è di  Benjamin,  io  e la  min  con- 
cubina, per  albergar  la  notte. 

3 E gli  abitanti  di  Gahaa  si  levarono  con- 
tro me,  ed  intorniarono  contr'a  me  la  casa 
di  notte;  avendo  intenzione  d'uccidermi  : e la 
concubina  min  sforzarono  , tanto  eh’  ella  ne 
morì. 

G Ed  io  presi  la  concubina  mia , e la  ta- 
gliai a pezzi,  e mnndnila  per  lutto  il  territo- 
rio dell'eredilà  d'israel  fconciossiachè  abbia- 
no commessa  una  scelleratezza  ed  una  villa- 
nia in  Israel. 

7 Eccovi  tutti,  figliuoli  d'israel:  tenetene 
qui  fra  voi  parlamento  c consiglio. 

8 E tutto  il  popolo  si  levò,  come  un  uomo 
solo,  dicendo,  Noi  non  ce  n’andremo  niuno 


alla  sua  stanza,  nè  ci  ritrarremo  niuno  in  casa 
sua. 

t>  Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo  a Gabaa  : 
noi  trarremo  a sorte  contr’ad  essa. 

10  E prenderemo  dieci  uomini  di  cento  , 
per  tutte  le  tribù  d'israel,  e cento  di  mille, 
e mille  di  diecimila  . per  far  provvisione  di 
viveri  per  lo  popolo  : acciò  ch'essi  facciano, 
venendo  a Gabaa  di  Benjamin,  secondo  tutta 
la  villania  c'ha  commessa  in  Israel. 

11  Così  s'adunarono  tutti  gli  uomini  d'is- 
rael conir'  a quella  città  : congiunti  con»’  un 
uomo  solo. 

12  E le  tribù  d'israel  mandarono  degli  uo- 
mini per  tutte  le  comunità  di  Benjamin  , a 
dire.  Che  male  è questo  ch’è  stato  commesso 
fra  voi? 

1.7  Ora  dunque,  date  quegli  uomini  scel- 
lerati che  sono  in  Gabaa  , e noi  gli  faremo 
morire:  e terremo  via  il  male  da  Israel.  Ma 
i figliuoli  di  Benjamin  non  vollero  ubbidire 
alla  voce  de'  figliuoli  d'israel  lor  fratelli. 

14  Anzi  i figliuoli  di  Benjamin  s'adunarono 
dall'acre  città  in  Gahaa.  per  uscire  in  batta- 
glia contr'a’  figliuoli  d'israel. 

l.i  E furono  annoverali  i figliuoli  di  Ben- 
jamin in  «itici  di.  dell’ olire  città,  in  numero 
<li  ventiseiinila  uomini  che  potevano  Irar  spa- 


ia parecchi  altri  luoghi , c indicato  qui  tutto  il 
paese  di  là  dal  fiume,  occupalo  dalle  trillò  di  liti  - 
ben,  di  Gnd  e di  Manasse , nel  mezzo  del  quale 
era  In  terra  detta  propriamente  di  Galand. 

al  fi ic.ro re  in  Masfa.  Kssi  si  raunarono  in  Masfa, 
città  di  Benjamin,  delta  altrimenti  Mnsfe  Jos.  XVIII, 
2fi.,  nella  quale  vedremo  il  popolo  multarsi  anco 
sotto  di  Samuel  / fiam.  VII,  5.  X,  17..  come  in 
luogo  posto  nel  mezzo  del  paese  c comodo  con- 
vegno a tutte  le  tribù;  poi  ch’esso  era  forse  quel 
medesimo  ch'oggi  gli  Arabi  appellano  dal  profeta 
Samuel  (Sebi  fiamwil ),  presso  a Jerusnlem  a due 
ore  di  cumulino  verso  il  settentrione.  E dice  di’ 
ivi  si  ratinarono  aigiresso  al  Sigmore,  o per  alcun 
santuario  clic  quivi  fosse  anticamente,  come  può 
ricavarsi  (Ini  / A tace.  Ili,  40.,  o perchè  vi  fosse 
allora  recata  l' arca  del  patto  dal  tabernacolo  di 
Silo;  o piuttosto,  come  vuole  le  Clcrc  e fu  detto 
al  c.  XI,  II.,  perciò  che  I Signore  era  reputato 
sempre  presente  alle  pubbliche  raunanze  del  suo 
popolo. 

2.  ])opol  di  Dio.  Cosi  diccvansi  gl'israeliti,  clic 
altrove  {Som.  XVI,  3.  XX,  i.)  son  chiamali  rau- 
nanza  (lei  Sic.\ore  : perciò  ch'essi  erano  gli  ado- 
ratori del  vero  Iridio,  e lui  riconoscevano  per  lor 
Signore,  c Re. 


5.  a p.  intens.  d'uccidermi.  Cuopre  e dissimula 
in  parte  (certamente  per  pudore)  la  vera  inten- 
zione di  quegli  scellerati;  i quali  solo  indiretta- 
mente, e nel  caso  die  si  fosse  argomentato  di  re- 
sistere alla  loro  violenza,  l'avrebbono  morto. 

9.  trarr.  « sorte  conir  ad  essa,  fc  un  modo  di 
parlar  breve  e compendiato:  perciò  ch’ossi  sono 
al  tutto  risoluti  d'andar  sopra  (ialina;  e dicono  che 
procederanno  a questa  impresa,  traendo  la  sorte 
tra  quelli  che  debbono  assalir  la  città  con  le  armi, 
e quegli  clic  provvederanno  di  vivanda  l'esercito, 
clic  saranno  de'  dieci  l'uno.  I Lxx  suppliscono  il 
verbo  àva^nóas^ot,  che  neH  orìginalc  non  ce  n'ha 
alcuno:  noi  saliremo  conir  ad  essa  a sorte. 

12.  mandarono  degli  uomini.  Vedi  quello  clic 
notai  in  Jos.  XXII.  13.;  e quanto  ulta  tradizione 
de’  rei  che  qui  si  domanda,  l’go  Grozio  de  iur. 
bell,  ac  puc.  Il,  21,  4 sg. 

13.  non  vollero  ubbidire.  I capi  di  quella  tribù 
avrieno  dovuto  far  giustizia  da  sé  medesimi  di  quel 
misfatto  , o dare  i rei  in  man  della  nazione  che 
gli  domandava.  Ma  essi  s'ostinano  a difenderli  e 
mostrano  in  tutto  questo  l'ulto  la  ferocia  e l'inso- 
ciabilità degli  Arabi  del  diserto. 

15.  ventiseiinila.  Così  ’l  lesto  ebreo , seguito 
dal  Caldeo,  dal  Siro  c dall’Arabo.  Il  cod.  Vut.  de’ 
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ili) 


da  : senza  gli  abitatili  di  Gabaa,  che  furono 
annoverali  in  sellccenfuoniini  scelti. 

16  Di  tutta  questa  genie  arca  sclleccnl'uo- 
ìii i n i scelti . ch'erano  mancini:  tulli  costoro  ti- 
ravano pietre  con  la  frombola  ad  un  capello, 
senza  fallire. 


17  E que'  d' Israel  furono  annoverali,  senza 
Benjamin,  in  quallrocenlomila  uomini  che  po- 
tevano Irar  spada:  tulli  costoro  erano  uomini 
di  guerra. 

18  E i figliuoli  d'isracl  si  levarono,  c sali- 
rono a Bel-ol,  e domandarono  Iddio,  e dissero, 


Lxx  ha  venlilremila,  certo  per  abbaglio;  l’Aless. 
e gli  altri,  come  ancor  la  Vulg.,  veulicinquemila, 
elle  deve  riguardarsi  siccome  una  correzione  cri- 
tica, derivata  da  ciò  clic  nell'ultima  battaglia  v.  35. 
diconsi  morii  di  que’  di  Benjamin  venticinquemila 
e cento  uomini,  a’  (piali  non  sopravvissero  se  non 
que'  BOB  clic  rifuggirono  nella  rupe  di  Brininoli  v.  | 
47.  Ma  altri  uè  dovettero  esser  morti  nelle  ballnglic  , 
precedenti,  comccliè  la  Scrittura  non  res|irimu  : j 
onde  a ragione  dice  il  p.  Iloubigant  che  «pii  non 
fa  bisogno  di  correzione  alcuna. 

16.  Pi  lulta  q.  gente  nv.  sci  tee.  nomini  scelli. 
Queste  parole  sono  omesse  nella  versione  greca 
de'  Lxx  e nella  nostra  Vulg.  latina,  per  la  siini- 
glianza  eli'  esse  hanno  con  le  precedenti  : onde 
pare  in  quelle  versioni  clic  gli  uomini  di  (ialina 
fossero  tutti  mancini,  cosa  strana  ed  invcrisimile. 
Quanto  alla  locuzione  ebr.  che  qui  è tradotta  man- 
cini, reggasi  'I  coincido  al  c.  Ili,  15. 

tirar,  p.  con  la  frombola  ad  un  capello.  I,’ 
uso  della  frombola  (JPp  kilu‘,  a^tvSóvr, , funda) 
appo  tutti  i popoli  antichi,  a'  quali  teneva  luogo 
delle  nostre  armi  da  fuoco,  è notissimo  : ed  oltre 
alle  testimonianze  della  Scrittura  2 He  111 , 23. 

2 Par.  XXVI,  14.,  possono  vedersene  innumere- 
voli degli  scrittori  greci  e romani  (per  es.  Hiad. 
XIII,  600.  Diod.  Sic.  V,  18.  XV,  83.  Senof.  anab. 
HI,  3,  18.  Cyrop.  Ili,  3,  60.  VII,  4,  15.  Polii». 
Ili,  33.  II.  Curz.  IV,  14,  5.  Appiano  pun.  40. 
Liv.  XXXVII.  40.),  c quello  clic  tra’  moderni  n’ 
hanno  raccolto  Fcitlie  anliqu.  Ilomer.  IV,  9,  a., 
Lipsio  poliorc.  IV.  dia).  2 sg.  de  milil.  rom.  V,  20. 
e Lydius  de  re  milil.  Ili,  9.  Formula  di  cuojo  , 
ovver  d’un  tessuto  di  lana,  di  crine  o d’altra  ma- 
teria simiglinole  , essa  era  più  larga  nel  mezzo 
dove  ponevasi  la  pietra  (più  tardi  la  ghianda  di 
piombo)  die  si  volca  scagliare;  terminandosi  agli 
estremi  capi  in  due  corde:  e aggirata  intorno  al 
capo  alcune  volte,  anzi  da’  soldati  più  esperti  una 
volta  sola,  come  dice  Vegezio  II,  23.  p.  71.;  lan 
ciava  il  colpo  con  tale  empito  clic  le  ghiande  si 
fondevano  ( Ovili,  metani.  II , 727.  Scuce,  nal. 
quaesti.  II.  37.),  ed  imberciava  nel  segno  fino  alla 
distanza  di  600  passi,  per  testimonianza  di  Vegezio 
medesimo  I.  c.:  tal  cli'cssa  era  un'arme  mollo  più 
efficace  e in  vie  maggior  pregio  tenuta  che  l'arco 
c le  saette.  Vedi  Vegcz.  I,  16.  ed.  Stcwech,  dove 
se  nc  dà  ancora  il  disegno,  ('.he  se  soli  tolte  da 
monumenti  autentici  le  tre  ligure,  de’  frombolieri 
che  veggonsi  appresso  il  Lipsio  poliorc.  IV.  dial.  3. 
(opp.  voi.  III.  p.  337.),  anche  altri  popoli  usarono 


di  vibrarla  con  la  man  sinistra,  come  questi  set- 
tecento uomini  di  Benjamin;  forse  per  potere  op- 
porre al  nimico  il  lato  diritto,  traendo  con  essa 
il  colpo. 

l/cspressinnc  tirare  ad  un  capello,  è un'iper- 
bole. la  quale  anche  noi  usiamo  nelle  nostre  lingue 
volgari:  desunta,  non  da  qualche  fatto  particolare, 
come  vorrebbe  il  Bochurl . ma  dalla  difficoltà  di 
colpire  un  corpo  cosi  sottile  . e.  dalla  precisione 
del  tiro  di  quell’arine,  quando  essa  era  usala  da 
gente  abile  ed  esperta.  F (ali  furono  anticamente 
gli  abitatori  della  Palestina,  come  appare  da  que- 
sto e da  altri  luoghi  della  Scrittura,  avendo  quell’ 
arme  inventala  i Fenici  Plin.  VII , 57.,  da’  (piali 
l'ebbero  i popoli  delle  Baleari,  secondo  clfntlcsla 
Strabono  III.  p.  167.,  celebrati  poi  sopra  tolti  gli 
altri  come  abilissimi  frombolieri. 

17.  quallrocenlomila.  In  si  gran  numerosi  rati- 
navano quegli  antichi  eserciti,  composti  ordinaria- 
mente di  quanti  uomini  v' uvea  atti  all' armi  nel 
popolo.  Nè  dee  dall'altro  lato  recar  maraviglia  clic 
questo  novero  sia  minore  di  quello  clic  fu  trovalo 
parecchi  anni  indietro,  d'olire  a 600  mila,  nelle, 
due  numerazioni  fatte  al  tempo  di  Moisc  :\um.  I, 
46.  Il,  32.  XXVI,  51.;  siccome  ancora  di  Benjamin 
non  s' hanno  qui  altro  clic  26  miglinja  , che  in 
quelle  numerazioni  erano  stati  in  prima  35400 
.Vuoi.  I,  37.  Il,  23.,  c dipoi  43600  .V uni.  XXVI,  41. 
Questa  apparente  diminuzione,  più  ch'nlle  guerre 
co'  Cananei  ed  agli  altri  disagi  clic  'I  popolo  avea 
dovuto  solTerire,  coinè  vuole  il  Kosenniuller,  deve 
attribuirsi  a ciò,  che  sotto  Moisè  furono  tulli  an- 
noverati quanti  erano  ubili  all'  armi , e qui  sol 
quelli  eh’  effettivamente  erano  convenuti  insieme 
alla  guerra:  oltre  a’  quali  dee  credersi  che  parecchi 
altri  rimanessero  a guardia  delle  citta  e delle  terre 
abitate  dalle  loro  famiglie. 

18.  salir,  a Bct-el.  Così  i l.xx  con  l'altro  antiche 
versioni,  anco  nel  v.26.;  ritenendo  la  voce  clir.Sx  n*3 
Helh-el,  come  nn  nome  proprio  : perocché  Bct-el, 
città  d'  Efraim  presso  al  confine  di  Benjamin,  fu 
un  luogo  sacro  fin  dal  tempo  de’  patriarchi  Con. 
XXVIII,  Il  sgg.  XXXV,  1 sgg.,  e quivi  potè  anco 
esser  recata  l’ arca  del  Signore  dalla  vicina  Silo 
v.  26  sg.  S.  Geronimo  con  lutto  ciò  interpreta  ap- 
pellativamente, venerimi  in  domani  Pei,  hoc  est, 
in  Silo,  nggingnendn  del  suo  queste  ultime  parole, 
per  modo  di  chiosa:  clic  dovette  essere  eziandio 
l'interpretazione  di  finiscilo  unti.  V,  2.  9.;  laddove 
per  lo  v.  26.  lui  BtOr/a  (ivi  §.  10.),  lenendo 
dietro  a'  l.xx.  Ed  altri  per  casa  di  Pio  vogliono 
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Citi  di  noi  salirà  il  primo  in  battaglia  conlr’a 
figliuoli  di  Benjamin?  E ‘I  Sic  more  disse,  Juda 
sia  il  primo. 

1!)  E i figliuoli  d'Israel  si  levarono  la  mal- 
lina: e posero  campo  sopra  Gabaa. 

20  E que' d'Israel  uscirono  in  battaglia  con- 
tro Benjamin:  ed  ordinarono  la  battaglia  cen- 
tra loro  presso  a Gabaa. 

21  E’  figliuoli  di  Benjamin  uscirono  di  Ga- 
baa; e mandarono  d'Israel  in  quel  di  venti- 
dumila  uomini  disfatti  per  terra. 

22  Ma  [ture,  il  popolo,  cioè  que'  d'Israel. 
presero  animo:  ed  ordinarono  diuuovo  la  bat- 
taglia , nel  luogo  dove  C aveano  ordinala  il 
primo  giorno. 

2:i  E i figliuoli  d'Israel  erano  saliti,  c pianto 
dinanzi  al  Signore  infino  alla  sera;  ed  aveano 

che  (pii  s’intcìula  il  tabernacolo  recato  in  quella 
occasione  in  Masfa,  dove  si  rauuurono  gl’israeliti. 
Ma  coulr'a  questa  interpretazione,  cli'è  anco  del 
Dindati,  potrebbe  opporsi  clic  ’l  padiglione  del  con- 
veniinento  nella  Scrittura  non  è mai  detto  iva 
belh  El,  come  in  questo  cap.,  ma  si  OYONn  ITs 
belli  ha-Elolùin  : c ipieslo  noi  traduciamo  casa 
di  l>io. 

Chi....  salirà  il  primo?  È quella  medesima  do- 
manda clic  vedemmo  nel  c.  I,  t.,  alla  quale  il 
Signore  dà  la  medesima  risposta.  .Ma  quivi  egli 
v’aggiuuse  l'assicurazione  d'aver  dato  già  il  paese 
a Juda  nelle  mani,  e qui  non  promette  nulla  agl' 
Israeliti,  i quali  vedremo  tantosto  battuti  e volti 
in  fuga  innanzi  a que’  di  Bcnjnmin.  Kgli  voleva 
gastigar  quelli  del  soverchio  impeto  e della  teme- 
rità con  la  quale  procedettero  a questa  guerra  , 
senza  domandarne  prima  la  sentenza  e l'oracolo 
del  Signore;  e punir  da  ultimo  i figliuoli  di  Ben- 
jamin della  iniqua  connivenza,  anzi  del  patrocinio 
cb'aveano  impreso  de’  malfattori. 

21.  mand.  venlidumila....  per  terra.  Il  van- 
taggio del  luogo,  essendo  Gabaa  posta  sopra  un 
colle,  diè  la  vittoria  a que’  di  Benjamin  : e fu  per- 
messo da  Dio  clic  que’  d’ Israel , non  ostante  la 
giustizia  della  causa  clt'essi  difendevano,  toccas- 
sero si  grande  sconfitta;  perciò  clt'essi,  ch’orano 
cominciati  a dipartirsi  dai  Signore  e forse  non  men 
corrotti  de'  costumi  che  que’  loro  fratelli,  s'erano 
messi  inconsideratamente  a punire  gli  altrui  pec- 
cali, ma  non  pensato  d'ammendar  prima  i propri. 
Ed  in  tutto  questo  fatto  è dato  un  documento  agli 
uoiniui,  come  nota  il  Calmet,  clic  non  s’aflldiuo 
mai  del  successo  nelle  lor  proprie  forze,  uc  nella 
giustizia  pur  dell'  impresa  , ma  solo  nell'  ajulo  e 
nella  misericordia  di  Dio. 

23.  Debbo  io  diuuovo  ecc.  fatti  più  accorti  dal 
disastro  sofferto,  essi  domandano  la  sentenza  del 


domandato  il  Signore,  dicendo,  Debbo  io  di- 
uuovo venire  a battaglia  co'  figliuoli  di  Ben- 
jamin mio  fratello?  E ’l  Sig.vcikk  nven  dello, 
Salile  contro  lui. 

24  l figliuoli  d'Israel  adunque  si  fecero  con- 
tr'a’  figliuoli  di  Benjamin  il  secondo  giorno. 

21  E Benjamin  uscì  incontro  a loro  di  Ga- 
baa il  secondo  giorno  : e mandarono  de’  fi- 
gliuoli d'Israel  ancora  diciottoinila  uomini  dis- 
falli per  terra  : i quali  tulli  potevano  Irar 
spada. 

20  E tutti  i figliuoli  d'Israel,  e lutto  il  po- 
polo. salirono  e vennero  a Bel-cl,  e piansero 
e stettero  quivi  seduti  dinanzi  al  Signore,  e 
digiunarono  quel  di  lino  alla  sera  : ed  offer- 
sero olocausti  e.  sacrifici  salutari,  dinanzi  al 
SlGNOUF.. 

Signore  ; temendo  non  piacesse  forse  agli  ocelli 
suoi  quella  guerra  civile,  ch'ossi  avevano  impresa 
incontro  a Benjamin  lor  fratello.  E 'l  Signore  ap- 
pruova  la  guerra,  e gli  assicura  della  giustizia  d’ 
essa,  dicendo  che  salgano  contr'u  Benjamin;  ma 
non  promette  tuttavolla  la  vittoria:  perch'egli  vuole 
alluminargli  ancora  e.  gastigarli  de’  loro  peccati. 

24.  il  secondo  i porno . Intendasi  del  secondo 
giorno  che  vennero  a battaglia,  che  non  fu  certo 
il  di  appresso  alla  prima.  E in  questa  sccon  la 
giornata  furono  morti  degl’israeliti  ancor  diciot- 
toinilu. 

26.  tulio  il  popolo.  È un  pleonasmo  : percioc- 
ché il  popolo  non  son  altro  che  i figliuoli  d Is- 
rael. Essi  «'umiliano  a questa  volta  c fan  peni- 
tenza dinanzi  al  Signore  o all’arca  del  patto,  di' 
era  il  simbolo  della  presenza  sua,  e istanti o quivi 
sellali  a terra,  ch’era  atto  da  penitenti  ed  addolorati 
{ls.  XI.VII,  1.  5.  Tren.  Il,  IO.  Job  11,  13.  fot. 
CXXXVtl,  1.),  c digiunano  infino  alla  sera,  se- 
condo l'antica  usanza  c ’l  rito  che  in  lati  occa- 
sioni osservavasi  Lev.  XXIII,  32,  Giosef.  ani!.  Iti, 
10,  3.  Cosi,  nelle  pubbliche  calamità  . o quando 
alcun  grave  periglio  soprastava  o doven  impren- 
dersi un'impresa  di  grave  momento . tutto  il  po- 
polo digiunava,  per  placare  con  la  penitenza  sua 
il  Signore,  o per  ottener  da  lui  quell’ ajuto  che 
Iacea  bisogno  : c di  cosi  fatti  digiuni  vedremo  , 
olire  a questo,  molti  altri  esempi  nella  Scrittura 
(/  Som.  VII,  6.  XXXI.  13.  2 Dar.  XX,  3.  Esdr. 
Vili,  21.  Dar.  I,  5.  1 . tfacc . Ili,  il.  2 .Wacc.  Xt 
(XIII),  12.  Juilil  IV,  8 sgg.),  ed  ancora  appo  Gio- 
sclTo  vii.  10. — Compiuto  il  digiuno  e potendo  ornai 
prender  cibo,  essi  offrono  sul  far  della  sera  degli 
olocausti,  clic  si  bruciavano  tolti  al  Signore,  c 
de’  sacrilici  saltuari,  delle  cui  carni  anch'essi  gli 
olTcrcnti  dovcun  mangiare;  gli  uni  e gli  altri,  per 
impetrar  misericordia  ed  ajuto  dal  Signore. 
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27  K i figliuoli  d'Israel  domandarono  il  Si- 
GltoKK  (che  l'urea  del  palio  di  Dio  era  quivi 
in  que’  dì;, 

28  e Finces  figliuolo  d'EIenznr  ligliuol  d'Aa- 
ron  islnva  nel  cospetto  di  lui  in  que*  dì);  di- 
cendo , Or  continuerò  io  ancora  d'  uscire  in 
battaglia  conir' a figliuoli  di  Benjamin  mio  fra- 
tello: o me  ne  rimarrò  io?  E 'I  Sigsohk  disse. 
Salile:  perocché  domane  io  lo  darò  nelle  tue 
mani. 

2!)  Eil  Israel  pose  degli  agguati  a Gabaa 
d'ognintorno. 

.70  E‘  figliuoli  d'Israel  salirono  conir'  a'  fi- 
gliuoli di  Benjamin  il  terzo  giorno;  e fecero  le 
schiere  conlr'a  Gabaa,  come  ogni  altra  volta. 

71  E i figliuoli  di  Benjamin  uscirono  incon- 
trai popolo,  e furono  tirali  lungi  dalla  città  : 
e cominciarono  ad  uccidere  alcuni  del  popolo, 
come  ogni  altra  volta,  in  su  le  strade,  delle 
quali  l una  sale  a Betel,  e l'altra  a Gabaa  1 
per  li  campi  ; che  furono  intorno  a trent'uo- 


m ini  d'Israel. 

72  E i figliuoli  di  Benjamin  dissero  , Essi 
sono  battuti  dinanzi  a noi , come  di  prima. 
Ma  i figliuoli  d'Israel  dicevano.  Fuggiamo,  e 
tinnitigli  dilungi  «bilia  città  alle  grandi  strade. 

27  Tutti  gl'israeliti  adunque  si  levarono  dal 
luogo  loro,  e s’ordinarono  in  Bnal-lamar:  e 
gli  agguati  d'Israel  prorompevano  del  luogo 
loro,  dalla  costa  di  Gabaa. 

34-  E vennero  difilali  conlr'a  Gabaa  dieci- 
mila uomini  scelti  di  lutto  Israel,  nel  maggior 
calore  della  battaglia  : c coloro  non  s'avvidero 
che  'I  mate  era  loro  addosso. 

23  E 'I  Signori:  sconfisse  Benjamin  dinanzi 
ad  Israel:  c i figliuoli  d'Israel  distrussero  di 
Benjamin  in  quel  giorno  vcnlicinqueinila  e 
cenl'uomini  : i quali  lutti  potevano  trar  spada, 

36  E i figliuoli  di  Benjamin  videro  ch'erano 
battuti  : che  que'  d’ Israel  avena  dato  luogo  a 
Benjamin;  perocché  si  confidavano  in  su  gli 
agguati  ch'avcano  posti  centra  Gabaa. 


27.  era  r/uiri  : cioè  III  Bct-cl,  come  in  luogo  più 
prossimo  al  campo,  recatavi  dalla  vicina  Silo,  se- 
condo e ho  detto  al  v.  18.  Altri  credono  che  si  parli 
del  campo  medesimo  di  Masfu  , supponendo  che 
nel  v.  26.  si  dica  il  imputo  esser  salilo  alla  casa 
di  Dio,  cioè  ni  tabernacolo  trasportato  quivi  nel 
campo,  in  luogo  di  Bel-el . 

28.  intana  nel  cospetto  di  lai  : cioè,  gli  serviva, 
ministrava  a lui  da  sommo  sacerdote,  essendo  suc- 
ceduto ad  Eleazar  suo  padre.  Essi  domandarono 
adunque  per  la  terza  volta  il  .Signore  : il  qual  ri- 
sponde loro  per  mezzo  di  Finees  suo  sacerdote, 
vestito  degli  abiti  pontificali,  e avente  il  pettorale 
del  giudicio  con  esso  l'oracolo  della  Luce  e «Iella 
Verità  sul  petto;  e placalo  al  pianto  e alta  peni- 
tenza del  suo  popolo,  gli  promette  finalmente  la 
vittoria  : domane  lo  darò  nelle  tue  mani.  Per  co- 
lai modo,  dopo  essersi  servito  di  Benjamin  a pu- 
nire delle  colpe  loro  gl'israeliti,  egli  ora  manda 
ad  efTcllo  per  man  degl'  Israeliti  il  giudicio  suo 
sopra  Benjamin,  c.li’avea  commesso  una  scellera- 
tezza e tenuto  mono  agli  scellerati. 

30.  il  terzo  giorno.  Essi  vengono  a giornata  per 
la  terza  volta,  con  migliori  auspioj;  ed  hanno  piena 
vittoria  sopra  la  tribù  ruhclla. 

32.  tiriamoli  dii.  dalla  città.  Quella  fuga  si- 
mulata era  uno  stratagemma,  per  lo  quale  aveano 
il  doppio  vantaggio:  di  tirare  que'  di  Benjamin  dal 
colle  alia  pianura,  ove  potevano  più  di  leggieri  so- 
praffargli col  numero:  c d'allontanargli  dalla  città, 
sì  che  gli  agguati  posti  incontro  ad  essa  potessero 
entrarvi  a man  snlvu. 

33.  si  levar,  dal  luogo  loro  : cioè,  si  trassero  in- 
dietro, dando  vista  d'abbandonare  il  campo  e pron- 
ta Santa  Scrittura,  Voi.  11. 


dcr  lu  fuga  : ma,  avendo  intenzione  di  ruppiccar  la 
zuffa,  si  riordinarono  incontanente  nel  luogo  di' 
era  «letto  lìaal tatuar  (quasi  luogo  della  palma), 
«love  Eusebio  dice  die  de'  tempi  suoi  era  una  terra 
clfavea  nome  Belhamar  (per  no  cambiamento  so- 
lito farsi  delle  voci  Baal  e Beth  ne’  nomi  propri 
clic  son  «l'esse  composti),  e I Caldeo  confonde  male 
con  Jericho  città  delle  palme,  la  quale  era  troppo 
dilungi  da  Gabaa  verso  scirocco. 

dalla  costa  di  Gabaa.  Essi  s’ erano  appiattali 
ili  alcun  luogo  della  costa  di  quel  colle  sul  quale 
la  città  isluvu  : coinochè  non  sia  certo  clic  la  voce 
olir.  nUD  m a' arò  li  voglia  «lir  costa.  Il  Caldeo 
inlerpretii  pianura;  il  Sir«i  c l'Arabo,  leggcmtovi 
cou  altre  vocali  me‘aràli,  spilonca  o in  plur.  spi- 
tonclie  : laddove  il  end.  Val.  «le*  L\x  riticn  le  voci 
medesime  dell’originale,  Moporfccfl» , e 'I  cod. 
Aless.  con  la  Vulg.  lui  in  cambio  «irò  Suguwv  -nj( 
l'a|3ai,  ab  occidentali  urbis  parie,  come  se  nell’ 
ebreo  fosse  XIP3  ma'aràb , occidente,  in  luogo 
di  mja  ma*arèh. 

36.  che  gVIsr.  «r,  dato  luogo.  Dopo  aver  dato 
nel  v.  precedente  il  rjsultamculo  «Iella  battaglia, 
qui  torna  «linuovo  in  su'  particolari  «fessa  : ed  espo- 
nendo l’ordine  clic  vi  fu  tenuto,  dice  die  gl’israe- 
liti avean  dato  luogo,  ed  erano  retrocessi  innan- 
zi a que’  «li  Benjamin  , affidandosi  negli  agguati 
che  «loveano  sorprendere  la  città.  Benché  Sai.  Jar- 
clil,  c innanzi  a lui  s.  Geronimo,  «piesto  dar  luogo 
intendano  meno  opportunamente  dell'agio  clic  «pie' 
d'Israel  diedero  a’  Bcnjaminiti  perdenti  «li  poter 
fuggire  verso  in  città,  quando  ebbero  rappiccutu 
contr’a  loro  lu  battaglia  : c però  leggesi  nella  Vulg., 
quod  ccnienles  filii  Israel,  dederunt  cis  ad  fu- 

28 
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.17  li  gli  agguati  corsero  prestamente  sopra 
Gubna  : ni  essendo  traili  là.  percossero  tutta 
la  alla  a lil  di  spada. 

58  Or  il  punto  preso  Tra  la  gente  d'Israel 
e gli  agguati  era,  (piando  essi  farebbono  sa- 
lire ad  allo  un  gran  rumo  dalla  città. 

.19  Così  la  genie  d*  Israel  avea  voltate  le 
spalle  nella  battaglia:  c Benjamin  avea  comin- 
cialo ad  uccidere  della  gente  d'Israel  intorno 
a Irenl'uomini;  perocché  dicevano.  Essi  sono 
al  tutto  sconfini  dinanzi  a noi,  come  nella  pre- 
cedente battaglia. 

40  .Ila  l'incendio  cominciò  a salir  dalla  città, 
in  colonna  di  Turno  : c Benjamin  si  volse  in- 
dietro: ed  ecco  clic  l'incendio  di  tutta  la  città 
saliva  a ciclo. 

il  K gl'israeliti  voltarono  faccia,  c la  genie 
di  Benjamin  ne  Tu  ismarrifa  : perocché  vide 
clic  ’l  male  l'era  già  addosso. 

42  E voltarono  dinanzi  a que'  d'Israel,  verso 
la  via  del  diserto;  ma  la  battaglia  gli  aggiun- 
se: e quelli  delle  città  ne  facevano  scempio 
pel  mezzo  di  loro. 


qiendum  locum,  ul  ail  praeparalns  insidias  de- 
ve» ir  ent,  qua s iujcla  urbem  posueranl. 

42.  v.  la  via  del  diserto.  C.hiamavasi  diserto 
la  coninola  alpestre  ed  incolta  che  da  Bet-el  si 
stendeva  insino  a Jcricho,  come  dissi  in  Jos.  Vili, 
15.  XVI,  I.  : ondcrhc  que’  di  Benjamin  fuggivano 
verso  il  mezzodì  c l'oriente. 

44.  cadd.  diciollomila.  Dopo  aver  posto  sopra, 
v.  35.,  il  numero  totale  de’  Benjaminiti  che  cad- 
dero morti  in  «inolia  giornata,  qui  dichiara  più  par- 
lilamcnle  i luoghi  e *1  punto  in  clic  furono  uccisi, 

43.  alla  rupe  ili  Remmon.  In  Jos.  XV.  32.  tro- 
vammo una  città  di  questo  nome  nella  tribù  ili  Ju- 
do, che  poi  fu  ceduta  a Simcon,  c un’altra  ancora 
in  quella  di  Zàbulon  Jos.  XIX,  13.  Ma  qui  è una  ru- 
pe. la  (piale  doveva  essere  in  quel  diserto  di  monta- 
gne poco  dilungi  da  Gabaa:  avente  nome  anch'essa 
da'  melagrani,  pai  rimino».  Ed  è ben  verisimile, 
secondo  la  congettura  di  Hohinson  bibl.  res.  I. 
440.  clic  Tosse  quel  colle  calcare  di  forma  conica  il 
qual  vedesi  non  lungi  da  Gcba,  presso  aU'odicrno 
villaggio  che  con  nome  derivato  Torse  daU'anlico 
è delta  dagli  Arabi  Renimòn,  ^yj.  Perciocché  an- 
co Eusebio  onom.  s.  v.  Remino»  pone  un  villaggio 
di  questo  nome  in  cotesto  contraila  a I.»  miglia 
da  Jerusalcm  verso  il  settentrione  : benché  poi  la 
rupe  di  Hcmmon  voglia  trasportare  nella  tribù  di 
Simcon  o in  quella  di  Zàbulon,  troppo  lungi  Cuna 


I,  XX. 

43  Intorniarono  Benjamin  . lo  perseguita- 
rono, calpeslaronlo  a loro  agio;  fin  dirincon- 
tro a (ialina  dal  sol  levante. 

44  E caddero  di  Benjamin  diciollomila  uo- 
mini; tulli  uomini  di  valore. 

43  E rivoltisi , fuggirono  verso  il  diserto  , 
alla  rupe  di  Remmon;  ma  quegli  raspollarono 
d essi  per  le  grandi  strade  cinquemila  uomini  : 
c perseguitandogli  da  presso  fino  a Gedeon», 
ne  percossero  ancora  dumila. 

iti  Così  tulli  quelli  che  caddero  di  Benja- 
min in  quel  di , furono  venlicinquemila  uo- 
mini che  potevano  trar  spada  ; lutti  uomini 
di  valore. 

47  E rivoltisi,  fuggirono  verso  il  diserto, 
alla  rupe  di  Remmon,  sciccnf  uomini  : c islct- 
lono  nella  rupe  di  Remmon  (piatirò  mesi. 

48  E que'  d'Israel  ritornarono  a'  figliuoli  di 
Benjamin,  e gli  percossero  a fil  di  spnda,  sì 
le  persone  eh’ erano  nelle  cillà,  e sì  le  bestie, 
c tulio  quello  che  si  ritrovò:  e tutte  le  città 
che  si  trovarono,  misero  a fuoco. 


e l'altra  dal  luogo  della  haltnglia. 

raspollarono.  È una  figura  tolta  dalla  vendem- 
mia, nella  quale,  dopo  colte  l’uve,  si  va  raspol- 
lando i racimoli  che  possono  esser  rimasi  : vedi 
sopra,  c.  Vili,  2.,  ove  Gedeon  usa  questa  mede- 
sima figura. 

Gedeom  è un  lungo  altronde  ignoto,  il  cui  nome 
è omesso  nella  Vulg. 

4f>.  venticinque  mila.  Questa  somma  danno  i 
18000,  co’  3000  e i 2000  riuniti  insieme.  E qui 
lo  scrittore  si  contenta,  di  questo  numero  tondo,  a- 
vendone  nel  v.  33.  noverato  più  esattamente  23100. 

47.  teicent'uomini.  Gli  altri  mille,  che  rimango- 
no ancora  a compiere  il  numero  totale  di  que’  di 
Benjamin  specificalo  nel  v.  15. , dovenuo  esser 
morti  nelle  due  precedenti  battaglie,  nelle  quali 
furono  sconfitti  quelli  d'Israel  : e parte  poterono 
eziandio  rifuggirsi  nelle  città,  come  dice  Sai.  Jar- 
cld,  ed  esservi  morti  con  le  donne  e l’altro  popolo 
inerme  v.  48. 

48.  tulio  quello  che  si  ritrovò.  Cosi  essi  vol- 
lero sterminare  al  modo  dell"  interdetto  tutta  la 
tribù  di  Benjamin,  non  perdonando  a sesso,  ne  ad 
età,  nè  a cosa  veruna.  E fu  atto  d’ inescusabile  cru- 
deltà e di  feroce  vendetta,  riconosciuto  e deplorato 
da  loro  medesimi , come  vedremo  nel  cap.  seg. 
Ma  tale  era  l'usanza  della  guerra  e la  barbarie  de’ 
tempi. 
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CAP.  XXI. 

Conte.  5 distrutta  Jabes  di  Galaad,  13  fu  prov- 
veduto che  non  si  spegnesse  la  trilrìi  di  Ben- 
jamin. 

E que’  d’israel  aveano  giuralo  in  Masfa,  di- 
cendo . Piiuno  di  noi  darà  la  figliuola  sua  a 
Benjamin  per  moglie. 

2 E venne  il  popolo  in  Bet-el , e stellerò 
quivi  seduti  fino  alla  sera  dinanzi  a Dio  : c 
levarono  la  voce  loro,  e piansero  d’un  gran 
pianto. 

3 E dissero.  Perchè,  Sig.ioiib  Iddio  d' Israel, 
è questo  avvenuto  in  Israel , che  sia  venuta 
meno  oggi  da  Israel  una  tribù? 

4 Ed  avvenne  il  dì  seguente,  che  ’l  popolo  si 
levò  la  mattina,  ed  edificarono  quivi  un  altare; 
ed  offersero  olocausti,  c sacrifici  salutari. 

5 E dissero  i figliuoli  d’israel,  Chi  è che 
non  è salito  nella  raunanza , d' infra  tutte  le 
tribù  d'Israel.  al  Sigsokf.?  Conciofossechè  un 
giuramento  grande  fusse  stato  fatto  conir’ a chi 

2.  in  Bet  el.  S.  Geronimo  traslata  anco  qui.  ad 
dormivi  Bei  in  Silo:  della  quale  interpretazione, 
cui  diè  forse  occasione  ciò  che  nel  v.  12.  si  ilice- 
dei  rampo  degl'israeliti  posto  in  Silo,  veggasi  quel- 
lo c'ho  notato  al  c.  XX,  18. 

S.  un  giuramento  grande.  Di  questo  giuramento 
non  è fatti»  menzione,  sopra,  dove  è raccontato  della 
raunanza  del  popolo  in  Masfa;  come  non  pur  dell’ 
altro  del  qual  qui  si  ragiona  v.  1.  7.,  cioè  che 
non  dovessero  ilare  le  proprie  figliuole  in  matri- 
monio a que'  di  Benjamin.  Ma  l'uno  e l'altro  son 
rammemorati  qui,  come  in  luogo  più  opportuno. 
E vedesi  per  questo  fatto  qual  fosse  la  religiosità 
degli  antichi  popoli  nell'osservanza  de*  giuramenti; 
della  quale  altri  esempi  abbinino  nel  giuramento 
fatto  da'  principi  degl'israeliti  a que’  di  Gabaon 
Jos.  IX,  15  sgg.,  e nello  scongiuro  di  Saul  dando 
la  caccia  a'  Filistei,  che  per  teina  di  non  violarlo 
fu  per  ammazzare  Jonntan  suo  figliuolo  1 Sani. 
XIV,  21.  43  sg.  Qui  gl’israeliti  ricorrono  a due 
spedienti  molto  strani,  ch'altri  potrebbe  chiamar 
da  casisti  ; per  salvare  da  un  totale  sterminio  la 
tribù  di  Benjamin,  nella  quale  credevano  di  non 
poter  allogare  le  lor  figliuole  per  quel  primo  giu- 
ramento improvvido  e sconsigliato,  cb’essi  aveano 
proferito  nel  calor  dell'ira:  e l’altro,  per  lo  quale 
s’erauo  obbligati  di  mettere  a morte  coloro  che, 
ricusando  il  servigio  militare  ordinato  da  tutta  In 
nazione,  non  fossero  iti  a quella  guerra,  essi  adem- 
piono ora  con  si  crudele  severità  . confondendo 
insieme  co’  rei  gl’innocenti,  che  minor  male  saria 
stata  al  certo  la  rivocazione  dei  decreto  fatto  e In 


non  salirebbe  al  Signokk  in  Masfa:  dicendo,  Al 
tutto  sarà  fallo  morire. 

fi  I figliuoli  d'Isracl  adunque,  pentendosi  in- 
torno a Benjamin  lor  fratello,  dissero.  Oggi 
è stata  ricisa  una  tribù  da  Israel. 

7 Che  faremo  noi  inverso  quelli  che  son  ri- 
masi, per  aver  donne?  che  noi  giurammo  per 
lo  Sigsork,  di  non  dar  loro  delle  figliuole  no- 
stre per  mogli. 

8 Poi  dissero.  Chi  è quell’ uno  d'infra  le  tribù 
d'Isracl,  ohe  non  è salilo  al  Sicsorp.  in  Masfa? 
Ed  ecco  che  non  era  venuto  niuno  di  Jabes 
di  Galaad  nel  campo  alla  raunanza. 

9 E fattasi  la  rassegna  del  popolo  , ecco 
che  quivi  non  uvea  alcuno  degli  abitanti  di 
Jabes  di  Galaad. 

10  E la  congregazione  vi  mandò  dodicimila 
uomini  de'  più  valenti  : e comandarono  loro, 
dicendo.  Andate,  e percoletc  gli  abitanti  di 
Jabes  di  Galaad  a fi!  di  spada,  con  le  donne, 
e co'  piccoli  fanciulli. 

1 1 Ed  ecco  ciò  che  voi  farete  : Ogni  ma- 
schio, ed  ogni  donna  c’ha  conosciuto  carnai- 

violazione  medesima  del  giuramento  col  quale  I' 
avean  confermato. 

8.  Jabes  di  Galaad,  T>73  t‘2'  J obese.  Ghil'àd, 
da’  L.vx  delta  'lotosi;  (o  ’!a$£<)  TaXactS,  c da  fiio- 
selfo  MaStoo?  -ni;  FaXaSi'vià*,  fu  città  del  paese  di 
Galaad,  come  l’indica  il  suo  soprannome,  e però 
di  là  dal  Giordano  , e probabilmente,  nella  tribù 
di  Manasse  : ch’ella  era  discosta  da  Bet-san  (Boisàii) 
per  canmiin  d’una  notte,  come  vodesi  nel  1 Sani. 
XXXI,  11  sg.,  e sul  torrente  clic  ancora  ha  nome 
Wadi  Jàbis , il  qual  poco  lungi  da  essa  Beisàn 
mette  nel  Giordano.  Nel  / Sani.  I.  c.  vedremo  gli 
abitatori  di  Jabes  (però  ch'essa  si  rifece  della  strage 
che  qui  è descritta)  dar  sepoltura  al  corpo  di  Saul, 
del  quale  i Filistei  aveano  fatto  scempio.  Ed  Eu- 
sebio s.  vv.  ’AptcwO  e ’Iot^EK  dice  ch’ella  era  tut- 
tavia una  buona  terra  al  suo  tempo  , sopra  un 
monto  presso  a Polla  a 6 miglia,  andando  verso 
Gerasa. 

10.  dodicimila  uomini.  La  Vulg.  ha  decem  mil- 
ita, certo  per  iscorsa  di  penna:  perocché  tutte 
Polire  versioni  antiche  concordano  col  testo  ebreo. 

con  le  donne,  e co'  pire,  fanciulli.  Dopo  tanto 
sangue  versato  (perocché  nella  guerra  di  Benja- 
min ermi  dovute  perire  oltre  a centomila  creature 
umane),  essi  ordinano  ancora  un’  altra  strage,  e 
mandano  dinuovo  ad  ammazzar  gl'  innocenti.  E 
pure  essi  piagnevano  ed  eran  dolenti  d’avere  speli 
ta  una  tribù  in  Israel  : ma  i costumi  e l' indole 
de*  tempi  erano  troppo  lontani  da  que’  sentimenti 
di  giustizia  e d'timauilà  clic  noi  riconosciamo  dalla 
civiltà  cristiana  e dal  vangelo. 
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monte  uomo,  distruggete  al  morto  delfinler- 
dcllo. 

12  E trovarono  rt'infra  gli  abitanti  rti  Jabcs 
di  Galnad  quattroconto  fanciulle  vergini , le 
quali  non  nveano  conosciuto  carnalmente  uo- 
mo : e si  le  menarono  al  campo,  in  Silo,  eli* 
è nella  terra  di  Cannnn. 

13  E tutta  la  congregazione  mandò  a par- 
lare a'  figliuoli  di  Benjamin  ch‘  erano  nella 
rupe  di  Remmon:  e lor  bandirono  pace. 

14  E Benjamin  ritornò  in  quei  tempo:  ed 
essi  diedero  loro  le  donne  ch'aveano  lasciale 
in  vita  rt'infra  le  donne  rti  Jabcs  di  Galnad: 
ma  non  ve  ne  fu  a bastanza  per  loro. 

15  E 'I  popolo  si  penti  intorno  a Benjamin: 
perocché  'I  Sicsoarnvoa  falla  una  rottura  nelle 
tribù  d'Isracl. 

12.  ni  campo,  In  Silo.  Quivi  dovette  esser  tras- 
portato al  fine  della  guerra  quello  che  noi  di- 
remmo il  qunrticr  generale  dell’esercito  : percioc- 
ché in  Silo  era  di  «pie.'  tempi  il  tabernacolo  del 
Signore  e la  sede  del  culto.  Ma  tutta  l’oste  degl’ 
Israeliti  dovea  stendersi  per  grande  spazio  di  paese 
all’intorno.  Quanto  a ciò  poi  che  s’aggiugne,  co- 
me. in  Jos.  XXI.  2..  essa  Silo  esser  nella  terra 
di  Canaan,  questo,  tyziché  per  una  superflua  par- 
ticolarità, dev'esser  detto,  come  dirittamente  os- 
serva fiio.  le  C.lcrc,  in  opposizione  a Jabes  di  6a- 
laad,  la  quale  era  di  la  dal  Giordano,  e però  Tuor 
de’  confini  della  terra  detta  propriamente  di  Ca- 
naan. E forse  potrebbe  ancor  congetturarsene  che 
io  scrittore,  si  di  questo  documento,  c sì  di  quello 
del  I.  c.  di  Jos.,  appartenesse  ad  alcuna  di  quelle 
tribù  le  quali  erano  stanziate  li  oltre  il  fiume. 

14.  non  re  ne  fu  a bastanza.  Perché  ne  biso- 
gnava altre  dugento. 

15.  av.  falla  una  voltura.  È detto  metaforica- 
mente : perocché  la  voce  ebr.  yiS  pérel*  significa 
propriamente  quella  rottura  clic  si(  fa  nelle  mura 
per  potervi  entrar  dentro  , che  modernamente  è 
chiamata  breccia.  E questa  rottura  é qui  attribuita 
al  Signore  . come  tutte  I’  altre  cose  che  per  sua 
disposizione  o permissione  avvengono  quaggiù  : 
benché  In  totale  distruzione  di  que’  di  Benjamin 
egli  non  avesse  altrimenti  comandata. 

111.  la  festa  annuale.  Doveva  allora  esser  vicina 
alcuna  delle  feste  principali  degl’  Israeliti , forse 
quella  de'  tabernacoli,  come  vuole  Abnrbnnel,  Per- 
ciocché io  non  veggo  che  Taccia  punto  mestieri  di 
supporre  qui,  con  Gio.  le  Clero  e ’l  Rosenmiiller, 
una  festa  peculiare  che  si  celebrasse  ogni  anno  da- 
gli abitatori  di  Silo. 

l.a  qu.  é da  settentrione  a Bel-el  ecc.  Se  queste 
parole  si  pongono  in  bocca  agli  anziani  del  popolo, 
parrà  strano  ch'ossi  volessero  insegnar  cosi  a que' 


16  E gli  nnzinni  della  congregazione  dis- 
sero , Che  faremo  noi  a quelli  che  restano , 
per  aver  donne  : da  che  le  donne  sono  state 
distrutte  di  Benjnmin? 

17  Poi  dissero,  Quegli  che  son  campali  pos- 
sederanno ciò  che  fu  rti  Benjamin  : e non  Ha 
spenta  una  tribù  da  Israel. 

18  Ma  noi  non  possiam  dar  loro  mogli  delle 
nostre  figliuole:  conciossinchè  i figliuoli  d'Is- 
rael  abbiano  giurato,  dicendo,  Maladetto  sia 
chi  darà  moglie  a Benjamin. 

19  Perciò  dissero,  Ecco.  In  festa  annuale 
del  SififtoKR  si  celebra  in  Silo.  (La  quale  è da 
settentrione  a Bel-el.  dal  sol  levante  della  gran- 
de strada  che  sale  da  Bel-el  a Sichem,  c da 
mezzodì  a Lchonn.) 

20  E diedero  ordine  a’  figliuoli  di  Benjn- 

di  Benjamin  il  sito  della  città  di  Silo,  notissimo 
a tutti  gl’  Israeliti.  E però  fu  congetturato  da  D. 
Kimchi  clic  con  esse,  non  il  sito  della  città,  ma 
siu  indicato  il  luogo  preciso  del  contado  d'  essa 
nel  qual  celebrarsi  quella  festa  : e.  questa  con- 
gettura è stata  adottata  da  Vatable,  le  Clerc,  Cal- 
met , Rosenmiiller  cd  altri  moderni  cementatori. 
Ma  chi  non  vede  coinè  questa  indicazione,  essendo 
i luoghi  nominati  molto  dilungi  l'uno  dall'  altro, 
non  sia  affatto  acconcia  a dilcrmiunre  un 'punto 
particolar  della  contrada,  e torni  vaga  troppo  ed 
inutile  ? Leggnnsi  piuttosto  quelle  parole  per  modo 
di  parentesi,  come  dette  dallo  storico,  cd  esse  di- 
termineranno appunto  il  silo  della  città  di  Silo  : 
eh’  ella  era  veramente  al  seltenlrionc  di  Bei  ci , 
a levante  della  strada  che  sale  da  Bel-el  a Si- 
chcm;  al  mezzodì,  o piuttosto  tra  mezzodì  ed  o- 
ricnle,  della  città  di  Lebona.  Quivi,  come  dissi 
in  Jos.  XVIII,  1.,  è al  presente  il  villaggio  di  Sei- 
lùn,  tra  Beitin  (Ret-el)  ii  mezzodì,  e XAblus  (Si- 
chem, .Vcapolis)  a settentrione:  al  sud-est  di  Lub- 
han,  come  il  chiama  Robinson  bibl.  research.  If. 
271  sg.,  moderno  villaggio  e chàn  della  Palestina: 
il  qual  risponde  all'antica  Lebona.  secondocbè  fu 
indicato  da  Maundrell.  clic  ’l  pone  a 4 ore  di  cam- 
mino da  Nàhlus  verso  il  mezzodì  e chiamalo  Le- 
bna.  Ed  è appunto  quei  luogo  che  sotto  il  nome 
rii  lAsmna  era  stato  già  mentovato  dal  Brocardo  c. 
7.  p.  178.,  come  un  villaggio  mollo  bello,  casale 
tolde  pulchrum , a quattro  leghe  da  Sichem  , a 
diritta  della  via  che  mena  a Jerusalem. 

Che  poi  lo  storico,  o lo  scrittor  di  questa  po- 
stilla (perocché  potrebbe  qui  esser  anche  una  po- 
stilla aggiunta  da  mano  posteriore),  abbia  voluto 
in  modo  cosi  particolare  descrivere  il  sito  di  quella 
città,  ciò  addimostra  che  Silo  non  era  più  al  suo 
tempo  una  città  cospicua,  essendone,  stato  rimosso 
da  parecchi  anni  il  tabernacolo  del  Signore;  che 
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min,  dicendo,  Andate,  e ponetevi  in  agguato 
nelle  vigne. 

21  E vedrete:  ed  ecco,  quando  le  fanciulle 
di  Silo  usciranno  per  far  le  danze,  e voi  uscite 
delle  vigne,  e rapitevi  ciascuno  la  moglie  sua 
delle  fanciulle  di  Silo  : ed  andatevene  al  paese 
di  Benjamin. 

22  Ed  avverrà,  quando  i lor  padri  ovvero 
i lor  fratelli  verranno  a noi  per  litigarne,  che 
noi  diremo  loro,  Falene  grazia  a noi;  da  che 
non  prendemmo  per  ciascuno  la  donna  sua 
in  questa  guerra  : e conciossiachè  voi  non  le 

più  chiare,  e conte  a tutti  gl’  Israeliti , erano  Si- 
càrio c Bet-el.  come  esse  furono  veramente  sotto 
i re  d'Israel.  E forse  che  questi  particolari  potranno 
affermar  la  verisimiglianza  della  congettura  ch’io 
ho  indicala  al  r.  12. 

21.  rapitevi  ciasc.  la  moglie  ma.  Così  essi, 
mentre  si  credono  obbligati  d’osservar  secondo  la 
lettera  quel  giuramento,  che  per  sè  era  nullo,  sic- 
come quello  che  non  aveva  alcuno  scotio  buono, 
ma  sol  di  spegnere  affatto  d’infra  il  popolo  la  tribù 
di  Benjamin:  pur  divisano  con  sofìstica  sottigliezza 
uno  spedientc  e danno  a'  Benjaminiti  un  consiglio, 
per  lo  quale  il  giuramento  fatto  fosse  eluso  del 
tutto.  Gl'Israeliti  non  daranno  le  figliuole  loro  a 
quegli  uomini;  ma  questi  le  torranno  essi  da  sè  : 
e a cotesto  modo  la  bisogna  è accomodala  e salva 
ogni  cosa , anco  secondo  l' avviso  del  Grazio  de 
iure  bell,  ac  pac.  Il,  13,  5.,  il  quale  appruova  que- 
sto spediente,  e conclude  : ideo  periuri  non  erant 
qui  cum  ùtrassenl  non  daluros  se  in  malrimo- 
nium  (Mas  Beniarninilis,  raplas  cum  raploribus 
vivere  permiserunt.  Ma  è confutato  dal  Barbcyrar. 
nelle  note. 

22.  non  prendemmo...  in  questa  guerra.  Gli 
anziani  chiederanno  essi  grazia  a’  padri  delle  fan- 
ciulle rapite,  per  que’  di  Benjamin;  allegando  per 
iscusn  che  in  quella  guerra  di  Jahcs  non  s’era  tro- 
vato un  numero  sufficiente  di  mogli  per  li  seicento 
uomini  ch’erano  rimasi  di  quella  tribù.  S.  Gero- 
nimo traduce  in  senso  ben  diverso,  non  enim  ra- 
puerunt  eas  iure  beltanlium  atque  victorum  : 


abbiate  date  loro,  adesso  voi  sete  colpevoli. 

2:i  E i figliuoli  di  Benjamin  fecero  cosi,  e 
tolsero  delle  mogli  secondo  il  numero  loro, 
d’infra  le  danzatrici  le  quali  essi  rapirono  : c 
se  n’andarono,  e ritornarono  alla  loro  eredità; 
e riedificarono  le  città,  ed  abitarono  in  esse. 

24  E i figliuoli  d’Israel  se  n’andarono  di  là 
in  quel  tempo,  ciascuno  alla  sun  tribù  ed  alla 
sua  famiglia:  e si  ridussero  di  là  ciascuno  alla 
sua  eredità. 

25  Di  que’  di  non  v’avea  re  in  Israel  : cia- 
scuno faceva  a suo  senno. 

cioè,  essi  Benjaminiti  non  hanno  voluto  farne  delle 
schiave,  prendendole  come  si  prendono  le  fanciulle 
in  guerra:  ma  hanno  avuto  ricorso  a questa  astuzia, 
perciò  che  voi  non  volevi  darle  loro  ; tal  che  la 
colpa  in  questo  fatto  è tutta  vostra , et  a r estro 
parte  peccatum  est.  Ma  egli  si  dilunga  dall’origi- 
nale: l'ultima  frase  del  quale  potrebbe  ancora  tra- 
dursi condizionalmente,  adesso  sareste  colpevoli: 
cioè,  voi  faresti  male  adesso,  a ripigliarle. 

23.  fecero  cosi.  Seguitando  il  consiglio  avuto, 
essi  rapirono  di  quelle  fanciulle,  ed  ehhono  cia- 
scuno la  sua  moglie;  a quel  modo  medesimo  che 
dagli  antichi  Romani  si  dicono  rapite  le  Sabine 
nelle  feste  consunti  o grandi  giuochi  del  cerchio 
l.iv.  1 , 9.  Perciocché  questi  due  rapimenti , non 
consentiti  al  certo  dal  diritto  rigoroso  della  giu- 
stizia, ma  iscusnti  dalla  rozzezza  de’  tempi  e dal 
costrignimcnto  della  necessità,  s’accordano  tra  loro 
a capello,  e sono  una  viva  dipintura  della  società 
primitiva  de'  popoli,  assai  più  che  ’l  fatto  d'Arislo- 
mene  Mcssenio  rubante  le  quindici  fanciulle  spar- 
tane dalle  notturne  feste  giacintie,  anch’esso  al- 
legato qui  dal  Rosenmfiller  secondo  s.  Geron.  adt. 
lovin.  I,  41. 

25.  non  v'area  re.  Questa  medesima  osserva- 
zione abbiam  veduta  altre  tre  volte , c.  XVII,  6. 
XVIII,  1.  XIX,  1.  : argomento  certissimo,  a mio  av- 
viso. che  questa  ultima  parte  del  libro  fosse  scritta 
dopoché  de’  re  erano  incominciati  a regnare  in 
Israel. 


Digitized  by  Google 


I 


PREFAZIONE  AL  LIBRO  DI  ROT. 


Benché  i moderni  Kbrei  pongano  il  piccolo  libro  di  Bui.  dopo  il  Cantico  di  Salomone, 
in  quella  classe  delle  divine  Scritture  ch’appellasi  degli  agiografi  e nella  lingua  loro  o’airo 
chelhubtm ; facendo  d'  esso  un  de’  cinque  volumi  (mSiC  meghillòlh)  i quali  leggonsi  per 
le  loro  solennità  a modo  come  appendici  del  Pentateuco  : più  dirittamente  adoperimi!  noi 
ad  allogarlo  tra  gli  storici  : congiugnendolo  quasi  in  uno  con  quel  de’  Giudici,  come  an- 
cora i lor  maggiori  facevano,  secondo  ch’nbbinmo  da  Origene  appo  Eusebio  Ititi,  eccl.  VI,  25. 
e da  s.  Geronimo  nel  prologo  yalealo  premesso  alla  sua  versione  di  Samuel  e de’  Re  (•). 
Che  storico  è veramente  il  contenuto  di  questo  libro,  e come  un’appendice  alla  storia  de’ 
Giudici,  non  altrimenti  che  i due  fatti  posti  alla  fine  del  precedente,  Giud.  XVII-XXI.  ; 
mentre  eh' esso  apre  dall’altro  lato  la  via  alla  narrazione  delle  geste  di  David  e della  sua 
famiglia,  quasi  anello  che  connette  insieme  i Giudici  co'  libri  di  Samuel  e de'  Re.  Concios- 
sinchè  in  esso  si  racconti  come  Rut,  giovine  Moabitida  , dopo  la  morie  del  marito  suo,  il 
quale  dalla  tribù  di  Juda  sera  tramutalo  col  padre  nel  paese  di  Jlloab,  fosse  ritornata  con 
Naomi  sua  suocera  in  Bct-lchem;  c disposata  a Hooz  prossimo  parente  dell’estinto,  divenisse 
progenitrice  del  re  David , la  cui  genealogia  è in  line  soggiunta.  Di  che  appar  manifesto, 
scopo  principale  dello  scrittore  essere  stato  il  dimostrare  come  quella  famiglia  , salita  al 
trono  col  figliuol  d’Isai.  discendesse  per  via  d esso  Booz  da  Fares  figliuol  di  Judo  : laddove 
Io  Spirilo  santo  mirava  ancora  in  ciò.  siccome  riflette  Teodorclo,  al  futuro  avvenimento  del 
Alessia,  che  della  tribù  di  Juda  e della  famiglia  di  David  doveva  uscire. 

Ed  accaddero  le  cose  che  qui  son  descritte  , mentre  che  i Giudici  reggevano  la  repu- 
blica  degl’ Israeliti  c.  I,  1.:  probabilmente  cento  anni,  o in  quel  torno,  innanzi  a David, 
secondo  che  dalla  sua  genealogia  può  argomentarsi  , e nel  secondo  periodo  dell'  età  che 
da  quelli  fu  delia  : comechè  il  tempo , per  difetto  di  notizie  autentiche , non  possa  diter- 

(•)  KptToò,  ‘poto,  Tcap’otù-roù;  iv  évi  2«frr(p..— El  in  eundein  (ludicum  librum)  cotnpingvnl  Ruth: 
quia  in  diebus  ludicum  facla  narratur  hintoriu. 
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minarsene  con  maggior  precisione;  e le  congetture  più  particolari  che  gli  sposilori  c i cro- 
nologi n'hanno  fatte,  come  può  vedersi  ne’  cementi  di  Roscnniiiller  p.  435.  e Berlhcau  p.  234. 
a questo  libro,  sicn  quasi  tulle  mal  fondate  c vane,  tiioseffo  anil.  V,  9,  !..  seguilo  dal 
Grazio  e da  altri  moderni,  suppone  con  poca  verisimiglianza  ch'avvenissero  sotto  il  ponti- 
ficato d'Eli;  laddove  parecchi  rabbini  confondono  Booz  con  Ebsan  Giudice,  sol  perchè  questi 
era  da  Bel-lehcm  Giudi.  XII,  8.;  ed  altri  fra  loro,  come  può  vedersi  nel  SHer  olàm  c.  13. 
p.  33  ed.  Meyer,  vogliono  che  fosse  al  tempo  d'Eud  o dopo  la  servitù  moabitica,  la  qual 
sentenza  è piaciuta  al  Lightfoot  chron.  lemp.  (opp.  I.  p.  48.). 

Chi  scrivesse  questa  storia,  ed  in  qual  tempo,  è egualmente  incerto;  se  non  ch'egli  non 
è potuto  essere  innanzi  n David.  Potrebbe  lo  scrittore  esserne  stato  anco  Samuel,  secondo 
una  tradizione  seguila  comunemente  dagli  Ebrei,  e a dì  nostri  eziandio  dal  Pareau  insli- 
tutio  interpreti  V.  T.  p,  414.;  se  non  fosse  ch'ai  modo  col  quale  egli  sponc  un'usanza 
di  quegli  antichi  tempi  c.  IV,  7.,  mostra  esser  vivulo  alquanto  più  lardi,  quando  quell'u- 
sanza era  già  smessa  e dimenticala  nel  suo  popolo.  Ma  non  sì  lardi  come  vorrebbe  il  de 
Welle  FÀnleil.  in  da*  A.  T.  p.  245  ed.  4*,  argomentandolo  da  certi  eh' e’  chiama  caldai- 
smi  e inflessioni  di  voci  proprie  dell'età  posteriore  : che  qui  son  più  veramente  arcaismi 
(per  es.  la  terminazione  in  n del  femminino  c.  1,  20.,  che  fu  ancor  de'  Fenici,  c la  de- 
sinenza maschile  usala  quasi  sempre  ne'  pronomi  plurali  in  cambio  della  femminile)  ; o 
polrebbono  ancora  , come  avvisò  Gaspare  Sanchez , essere  idiotismi  del  dialetto  moabitico 
che  lo  scrittore,  per  tenersi  più  al  vero,  volle  usare,  e far  parlare  a Bui  ed  alla  suocera 
sua,  stata  molti  anni  in  quel  paese. 

Certo  che  lo  stile  n'è  semplice  e naturalissimo,  come  d’  una  scrittura  autentica  , mollo 
antica:  e tutta  la  narrazione,  una  viva  dipintura  dell'innocenza  della  prisca  età  e de’  co- 
stumi campestri,  un  vero  idillio,  la  cui  semplicità  ingenua  e commovente  fu  riconosciuta 
eziandio  dui  Voltaire  nella  sua  Bibbia  tpieyala.  Qui  non  isludio,  nè  artifizio;  nè  magni- 
ficala con  le  finzioni  dell'iperbole  e dell'adulazione  la  nobiltà  della  schiattii  reale  : ma  messa 
sotto  gli  occhi  la  bontà  della  vita  c la  sincerità  degli  affetti  nell'umile  condizione  de'  suoi 
maggiori.  E a noi  son  qui  dischiuse  le  disposizioni  mirabili  della  Provvidenza,  che  delia 
carestia  avvenuta  nel  paese  e della  peregrinazione  d'Elimelcch  si  serve  per  condurre  una 
donna  moabita  alla  conoscenza  del  Signore,  e Tar  che  divenghi  madre  de’  re  di  Juda  e del 
Salvatore  degli  uomini,  preludendo  nella  persona  sua  alla  vocazione  delle  genti  : e per  gli 
esempi  della  bontà,  della  mansuetudine  e della  rassegnazione  di  questa  donna,  è dato  d'e- 
dificare alle  medesime  virtù  la  nostra  vita,  e d' innanimarci  n sperar  come  lei  nelle  mise- 
ricordie del  Signore,  ch'è  Iddio  degli  afflitti  e non  vicn  meno  giammai  a quelli  che  si  con- 
fidano in  lui. 
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CAP.  I. 

lini,  rimasta  vedova,  segue  la  suocera  sua,  che 
ritorna  in  Bcl-lehem. 

Ed  egli  avvenne  ne'  dì  clic  giudicavano  i 
Giudici,  che  fu  una  fame  nel  paese  : ed  un 
uomo  di  Bcl-lehem  di  Juda  andò  a peregri- 
nare nelle  contrade  di  Moab,  con  la  moglie 
sua,  e con  due  suoi  figliuoli. 

1.  Ed  e.  avvenne.  Con  questa  medesima  frase, 
che.  fu  molto  usata  dagli  direi  al  principio  delle 
loro  narrazioni,  incominciano  i libri  di  Josuc.  de' 
Citul.,  di  Sani.,  tVEzechiel.  Intorno  alla  forza  c’ 
ha  in  essa  la  particella  copulativa,  leggasi  quello 
che  notai  iu  Jos.  I,  1. 

ne'  di  che  giudicavano  i Giudici:  cioè  nel 
tempo  clic  ressero  la  cosa  pubblica  i Giudici,  de’ 
quali  si  ragiona  nel  libro  precedente;  che  fu  dalla 
morte  di  Josuè  , insino  all’  avvenimento  di  Saul 
primo  re  degl’  Israeliti,  per  ispnzio  ili  poco  inen 
che  ICO  anni.  Ma  in  quale  anno  e sotto  qual  de' 
Giudici  questo  fatto  avvenisse,  c vivesse  Kilt  moa- 
bitida,  della  quale  si  racconta  qui  la  storia,  è cosa 
troppo  incerta  , vagando  irresoluti  gli  (espositori 
dal  tempo  (l'End  insino  ad  Eli,  come  ho  detto  nella 
prefazione,  e solo  un  argomento  di  probabilità  for- 
nendoci la  genealogia  di'  è inserita  alla  line  del 
libro  c.  IV,  17  sgg. 

di  Bcl-lehem  di  Juda.  Cosi  questa  città  è di- 
stinta anche  in  altri  luoghi  da  Uct-lehcm  di  Zà- 
bulon Jos.  XIX,  15.  : e d’essa  può  vedersi  ’l  ce- 
mento alla  G’e/i.  XXXV.  16.  — Essendo  alior  quivi 
carestia  e difetto  di  pascoli  nel  paese  di  Juda, 
quell'  uomo  se  n'andò  a peregrinare,  cioè  a di- 
morar da  forestiere,  in  quel  di  Moab,  ch'era  ud 
oriente  del  Giordano  e del  Mar  morto,  tra  l'.Vrnon 
e 'I  torrente  de'  salici  ( Wadi  el-Alihsi ) , tal  di’ 
esso  rispondeva  ad  una  parte  del  moderno  Kerak, 

come  dissi  nella  Gen.  XIX,  37.  Vedi  an- 
cora llosenmullcr  Altherth.  III.  p.  40  sgg. 

2.  Elimclech.  Quest'uomo,  che  nella  cd.  Coiii- 
plut.  de’  Lu,  come  ancor  da  GiosefTo,  Tcodorcto, 

hi  Sanili  .'ii.rluunt,  Voi.  II. 


2 E 'I  nome  di  qucU'uomo  era  Elimclech, 
c 1 nome  della  sua  moglie  Naomi,  c '1  nome 
de’  due  suoi  figliuoli  Manlon  e Chclion,  Efra- 
tei,  da  Bcl-lehem  di  Juda.  Vennero  adunque 
nelle  contrade  di  Moab,  e si  si  stettero  quivi. 

3 Ed  Elimclech  marito  di  Naomi  morì  : e 
rimase  ella,  co’  due  suoi  figliuoli. 

4 Ed  eglino  si  tolsero  delle  mogli  Moabilc; 
che  ’l  nome  dell’una  era  Orfa,  c ’l  nome  dell’ 
altrii  Bui:  e islellero  quivi  intorno  a dieci  anni. 

Zonara,  è detto  falsamente  Abimelcclt.  era  d'una 
delle  principali  famiglie  di  Juda  : poiché  Kooz,  che 
fu  della  medesima  schiatta  c.  Il,  3.,  scendeva  da 
Naasson  c.  IV,  20  sg. , principe  ch’era  stalo  di 
quella  tribù  A'ttrn.  I,  7. 

Efralci.  Cosi  anco  Isai,  padre  che  fu  di  David, 
è detto  Efraleo  nel  1 Sani.  XVII,  12.  : cioè  del 
paese  ù'Efrat,  che  fu  il  nome  antico  di  Bet-Ieliem, 
come  vedemmo  nella  Gen.  XXXV,  19.  XI.VIII,  7. 
Anzi  ’l  Koscnmùller  congettura  che  Efrat  fosse 
propriamente  il  nome  della  contrada,  e Bet-leliem 
quello  del  villaggio;  c (Tede  che  però  sia  qui  ag- 
giunto da  Bel-lehein  di  Juda,  e che  questa  con- 
gettura ben  verisimile  possa  essere  affermala  da 
ciò  che  leggesi  nel  c.  IV,  11.  Mieli.  V,  2.  Sai. 
CXXXII,  6.  — In  altri  luoghi  ( Giud . XII,  5.  1 Sani. 
1,1./  He  XI,  26.)  Efraleo  vuol  dire  della  tribù 
d'Efraim,  che  noi  diciamo  più  comunemente  Efrai- 
mita. 

4.  lols.  delle  mogli  Moabile.  Il  Caldeo  gli  ri- 
prende perciò  dcll’aver  fatto  contro  la  legge  e ’l 
decreto  di  Dio  : e con  lui  parecchi  espositori,  si 
ebrei  e si  cristiani,  tengono  clic  (pie’  matrimoni 
fossero  illeciti.  Ma  pure  essi  non  son  vietati  in 
alcun  luogo  della  legge,  come  sol  di  quelli  con 
le  donne  cananee  è latto  nel  Deut.  VII,  1-3.:  ben- 
ché a'  Moabiti  medesimi  c a’  loro  discendenti  fosse 
vietalo  d’entrar  india  ruunanza  del  Signore,  cioè 
nel  popolo  degl’  Israeliti , insino  alla  decima  ge- 
nerazione Detti.  X XII 1 , 3.  Solo  al  tempo  d'Esdra 
(Esdr.  IX  , I sg.)  troviamo  che  que’  congiugni- 
meiili  furono  tenuti  come  riprovevoli , e vollero 
disciorsi,  per  lo  pericolo  dell’idolatria  e la  cor- 
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.'»  Kd  nmcnduni.  Munlon  c Chelion,  morirono 
«nch'cssi  : c rimase  quella  donna,  privala  'de' 
due  suoi  figliuoli,  e del  suo  marito. 

t>  Ed  olla  si  le\ò  eon  le  sue  nuore,  per  ri- 
tornarsene delle  contrade  «li  Monb  : perocché 
area  uditi»  nella  contrada  di  .Moni»,  che  'I  Si* 
cnoHt:  avesse  visitalo  il  popolo  suo.  dando  loro 
del  pane. 

7 Ella  adunque  s'usci  del  lungo  ove  era  siala, 
e le  due  nuore  sue  con  lei  : e già  s'orano  po- 
ste in  via,  per  ritornare  nella  .terra  di  Juda. 

8 E Naomi  disse  itile  due  sue  nuore.  An- 
date. ritoroalcvene.  ciascuna  alla  casa  di  sua 
madre:  il  Sigìioiik  taccia  misericordia  con  esso 
voi,  come  voi  faceste  co'  morti  c meco. 

I)  Diavi  'I  Signori;  da  trovar  riposo,  ciascuna 
nella  casa  del  suo  marito.  E le  baciò;  ed  esse 
levarono  Iti  voce  loro,  e piansero. 

IO  E sì  le  dissero,  Anzi  noi  ritorneremo  Iceo 
al  popolo  tuo. 

ruzinn  ile'  costumi  clic  iiidiicevano  tr.i  gl'israeliti. 

Orfa....  Uni.  Questa  fu  moglie  ili  Maalon  c.  IV, 
IO.;  e l'altra  per  conseguente,  ili  Clicliou:  e molte 
favole  son  raccontate  ili  loro  da'  talmudisti  e da’ 
rabbini  : per  es.  clic  Itili  fosse  figliuola  o discen- 
dente d'  Eglon  re  ili  Moni»,  nativa  di  l'etra , me- 
tropoli dell’ lilninea , alla  qual  tradizione  par  di' 
alluda  s.  Geronimo  in  Is.  XVI,  /.  .Ma  ella,  più 
che  la  cognata  sua,  era  un  preludio  alla  vocazion 
delle  genti  : e però  è ricordata  ancora  nella  ge- 
nealogia del  Salvatore  Mail.  I,  5. 

6.  acesse  visitalo  : cioè,  preso  cura  di  loro,  e 
mandata  In  benedizione  della  fertilità  nel  paese.  Ili 
questo  uso  del  verbo  visitare  appo  gli  Ebrei,  vedi 
tìen.  XXI,  1. 

8.  alla  casa  di  sua  madre.  Dice  della  madre, 
benché  il  padre  di  Kut  fosse  ancora  in  vita,  come 
ricavasi  dal  c.  Il,  11.;  perciocché  in  oriente  le 
madri  abitano  con  le  figliuole  in  appartamenti  o 
padiglioni  separali  da  quei  de’  mariti  e ile'  figliuoli 
maschi,  secondo  che  noi  avemmo  già  occasion  d’ 
osservare  nella  Ceu.  XVIII,  6.  XXIV,  67.,  c qui 
è notato  dal  Calmet  e dallo  Sclnilz  : oltreché  le 
madri  naturalmente  hanno  maggior  cura  delle  fi- 
gliuole femmine,  e l’alTetto  di  queste  é più  vivo 
verso  di  loro. 

come  t.  faceste  co'  morti  e meco.  Il  Signore 
vi  ricambi  di  tutta  la  benignità  e dell'anello  clic 
voi  uvclc  dimostralo  verso  i figliuoli  miei,  ed  or 
con  meco. — Tutta  questa  scena  di  Naomi  con  le 
sue  nuore  spira  tenerissimo  alletto  ; ed  è,  per  f 
ingenuità  e naturalezza  sua , d' una  bellezza  che 
t'innamora. 

fi.  le  baciò.  Quello  era  il  segno  del  commiato 
clic  si  dava  o prcudevasi , anco  appresso  quegli 


, I- 

1 1 Ma  Naomi  disse  . Ritornatevi . figliuole 
mie;  perchè  andreste  eon  meco?  or  ho  io  piò 
figliuoli. in  corpo,  elio  vi  possano  esser  mariti? 

12  Itilornatcvi.  figliuole  mie,  andatevene:  pe- 
rocché io  soli  troppo  vecchia,  da  poter  andare 
a marito:  e benché  dicessi.  Io  ne  ho  speranza. 
ed  anche  questa  notte  andassi  a marito . cri 
anche  partorissi  figliuoli  : 

13  or  aspettereste  voi  perciò  infino  a tante 
che  venissimo  gratuli?  vi  rilcrrosle  voi • peroié 
di  non  maritarvi  ? no,  figlinole  mie  : perocché 
io  ho  molla  piò  amaritudine  di  voi:  perocché 
la  mano  del  Signori:  é tiseila  contro  di  me 

Il  Ed  esse  levarono  la  vore  loro,  e pianseri 
un'altra  volta  : ed  Orfa  baciò  la  sua  suocera 
dia  Rul  aernslossi  eon  lei. 

15  Ed  ella  le  disse.  Ecco  che  la  cognata  tu: 
è tornata  al  suo  popolo,  ed  agl'iddìi  suoi 
rilornalene  dietro  alla  tua  cognata. 


antichi  oricnlnli  : onde  vedesi  !-tban  linciar  le  su 
figliuole  e'  nipoti,  partendosi  da  Jacob  Con.  XXXI 
53.:  e David  il  suo  vecchio  amico  llarzellni  2 Sani 
XIX.  V.).  F.  però,  essendo  Naomi  risoluta  ili  par 
tirsi  dalle,  nuore  sue.  queste  leran  la  race  loro 
secondo  la  frase  della  Scrittura,  c piangono. 

11.  ho  io  più  figliuoli  ere.  Non  allude  certa 
mente  alla  legge  del  levirato  (Devi.  XXV.  5.  Ceti 
XXXVIII.  8.),  come  credettero  le  fiere.  Calmet  e 
altri  contentatoli;  per  la  quale,  il  fratello  dcll’cstint 
che  non  lasciava  figliuoli,  dovrà  sposarne  la  v< 
dova.  Perciocché  questa  legge  riguardava  i fratei 
eh' erano  del  medesimo  padre  e della  medesim 
famiglia,  non  i fratelli  uterini:  ed  obbligava  quell 
ch'erano  già  nati,  non  quegli  ch'cran  da  nascere 
Ma  intende  dire,  in  modo  energico  e con  cvidenz 
di  parlar  figurato  : che  potete  voi  attendervi 
aspettar  di  me.  ette  vi  siete  ostinate  di  seguitarmi 

13.  io  ho  m.  più  amaritudine  ex x.  Io  son  molt 
più  infelice  di  voi:  perocché  'I  Signore  m'ha  a 
ditta  oltremodo.  A che  dunque  vorresti  venirven 
meco? — Gli  Ebrei  chiamavano  mano  del  Sic\on 
tutte  le  tribolazioni  con  le  quali  egli  ci  gnstiga 
ci  esercita. 

14.  baciò  la  sua  suocera.  Ella  tolse  cosi  con 
miato  da  Naomi,  c s’andò  via;  rerersa  est.  com 
aggiugne  la  Vulg.,  co’  Ex*,  il  Siro  e l’Arabo:  eh 
nell'elireo  va  sottinteso  in  quel  bacio. 

13.  la  cagnaia  tua:  cioè  essa  Orfa.  moglie  ri 
era  stata  propriamente  del  cognato  di  lei:  clic  au 
che  noi  diciamo  impropriamente  cagnaia.  Nell 
versione  alcss.  è appellata  owvwuipo;. 

è tornata....  agiiddii  suoi.  Non  dice  ciò  perdi 
vivente  il  marito  quella  donna  avesse  adorato 
vero  Iddio,  ed  or  fosse,  ritornata  all'idolatria,  com 
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16  Ma  Rul  disse,  Non  insister  meco  ch’io  t’ 
abbandoni,  e mi  torni  di  dietro  a te  : che  dove 
tu  onderai  anderò  io,  c dove  tu  albergherai 
albergherò  io  : il  popolo  tuo  sarà  il  popolo 
mio,  e 'I  tuo  Iddio  l’Iddio  mio. 

17  Dove  tu  morrai  morrò  io,  e quivi  sarò 
seppellita.  Così  mi  faccia  il  Sigsohk,  c cosi  m’ 
uggiunga;  se  altro  che  la  morte  spartirà  me 
e te. 

18  Ed  ella,  veggendo  ch'era  ostinati»  d’an- 
dar seco,  si  rimase  di  parlamele. 

19  Così  camminarono  amendue,  sì  furono 
giunte  in  Bel-lehem  : ed  avvenne,  come  furono 
entrale  in  Bel-lehem,  che  tutta  la  città  si  coin- 


spiega  (ìio.  le  Clcrc;  ma  perciò  che,  quegl’ iddii 
de’  pagani  imnginandosi  da  loro  come  circoscritti 
ciascuno  nel  suo  proprio  paese , come  iddii  in- 
yióptoi  c particolari , ella  ritornava  a’  suoi  patrj 
iddii.  de’  quali  il  principale  era  Camos  (Nttm.  XXI, 
29.  Giud.  XI,  24.  Jer.  XLVI1I.  7.),  ritornandosene 
nel  paese  di  Binali,  dove  essi  erano  adorali. 

Ifì.  Non  insister  meco....  doro,  tu  < indorai  ccc. 
Anco  Voltaire  fu  stretto  di  confessare  clic  non  co- 
nosceva alcuna  cosa  nè  in  Omero,  nè  in  Erodoto, 
che  penetrasse  al  cuore,  come  questa  risposta  di 
Kut  a Naomi.  K veramente  non  può  darsi  risposta 
più  tenera,  nè  più  passionata:  e le  parole  della 
giovine  Moabita  spirano,  nella  loro  ingenua  sem- 
plicità, immensa  fona  e veemenza  d’affetto.  Ella 
rinunzia  a tutto  che  v'ha  di  più  caro  su  la  terra, 
per  seguitar  la  suocera  sua,  così  buona  per  lei, 
clf  ella  non  sa  partirsi  dal  suo  liutico.  Ella  vuol 
essere  contata  quinci  innanzi  nel  popolo  di  Naomi, 
c adorar  l'Iddio  di  Naomi,  ch’è  il  vero  Iddio;  c 
comincia  perciò , in  merito  della  bontà  del  suo 
cuore,  ad  essere  illuminata  dalla  fede. 

t7.  Così  mi  faccia  il  Sicxore  ecc.  Ella  afferma 
ancora  la  sua  risoluzione  con  un  giuramento,  ed 
usa  quella  forinola  d’imprecazione  clic  veggiamo 
essere  stata  consueta  agli  Ebrei;  perciò  ch’ella  tro- 
vasi frequentissima  nc'  Jiltri  di  Sam.  e de’  Re  (1 
Sam.  Ili,  i7.  XIV,  il.  XX,  13.  1 Re  II,  23.  2 Re 
VI,  3t.).  In  essa  non  è espresso  il  male  cb’allri 
minaccia  ed  impreca  a sé  medesimo  ; forse  per 
ischifarc  il  sinistro  augurio:  ma  detto  solo  in  ge- 
nerale : Iddio  mi  roccia  tale  c colai  altra  cosa , 
mi  gastighi  pure;  se  io  non  adempio  la  promessa, 
o quel  che  dico  è falso.  — Altri  avvisano  che  in 
si  fatti  scongiuri  le  persone  specificassero  la  pena 
imprecata,  e che  sol  lo  scrittore,  quasi  per  orror 
dell’imprecazione,  l'esprimesse  in  quo’  termini  ge- 
nerali. 

!9.  tutta  la  città  si  commosse.  Perciò  che  Bet- 
-lehem  non  ora  più  che  una  piccola  terra  ; e quella 
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mosse  per  cagion  loro;  e dicoano  le  donne? 
Or  è questa  Naomi? 

20  Ed  ella  disse  loro,  Non  mi  chiamale  Nao- 
mi; chiamatemi  Mara  : perocché  l'Onnipotente 
m’ha  grandemente  amareggiata. 

21  lo  me  n'andai  piena  , e ’1  Signohe  me 
n’ha  rimenata  vuota.  Perchè  mi  chiamereste 
Naomi , che  ’I  Signore  ha  testimonialo  conir’ 
a me,  e l’Onnipotente  m’ha  afflitta? 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò,  e Bui  .Moa- 
bita sua  nuora  con  esso  lei,  rivenendo  delle 
contrade  di  Moab:  ed  esse  pervennero  in  Bot- 
-lehetu  in  sul  principio  della  mietitura  degli 
orzi. 


buona  vecchia  doveva  esser  notissima  a tutte  le 
donne  del  vicinalo.  Perciò  elle  sciamano  di  ma- 
raviglia , al  vederla  in  tale  età  e così  mal  con- 
dotta, Ore  questa  Naomi?  che  anche  nella  Vulg. 
dovrebbe  leggersi  interrogativamente  , come  os- 
serva le  Etere  ; Haec  est  illa  Noemi? 

20.  Non  mi  chinai.  Naomi.  'osa  Na‘oni\,  clic 
Gioseifo  otiti.  V,  9,  2.  interpreta  men  propriamente 
etmyiv»,  felicità,  « s.  Geronimo  de  noni.  Iiebr., 
pulcìirain,  ed  e/>.  34.  ad  Furiant  17..  consola- 
tala , vuol  dir  soarità , giocondità  mia  : perciò 
ella,  per  esprimer  la  desolazione  e In  miseria  alia 
quale  è ridotta,  dice  che  non  vuol  più  esser  chia- 
mata «li  questo  nome;  ma  più  presto  Mara . Nin, 
che  tanto  è a dire  amara,  ed  afflitta:  non  ch’ella 
deliba  aver  da  vero  qiicsl'nltro  nome,  ma  sol  per 
energia  d'espressione:  a quel  modo  medesimo  che 
Jeremia  dire  al  sacerdote  il  quale  l’ avea  messo 
in  prigione  (Jer.  XX,  3.),  ch’egli  non  ha  più  nome 
l'ashtir,  ma  Paura  o Siiaronto. 

21.  ha  testimonialo  conir' a me.  Il  Signore, 
mandandomi  queste  tribolazioni,  ha  dimostrato  co' 
fatti  eli’  io  soli  misera  ed  afflitta , c merito  forse 
d’essere.  Cosi  ella  riconosce  lutto,  i beni  e’  mali 
della  vita  , dalla  mano  di  Dio , e soltoponsi  alle 
disposizioni  della  sua  provvidenza.  Del  titolo  d’ 
Onnipotente,  Hv?  Sciadilài,  ch’ella  dà  al  Signore, 
voggnsi  Gcn.  XVII,  I. 

22.  in  sut  principio  detta  mielil.  itegli  orzi: 
cioè  ne'  primi  dì  del  mese  «l'aprile,  quando  co- 
minciasi a segar  gli  orzi  in  Palestina  e ne'  paesi 
dintorno,  come  dissi  ncU'A’s.  XIII,  4.  lev.  XXllf , 
10..  e può  vedersi  ancora  appo  Dolile  calendar. 
Palaestinae  oeconomicum  p.  23.  Il  Galileo  espri- 
me ancor  più  minutamente  clic  ciò  fu  intorno  alla 
festa  di  pasipia,  quando  mietesi  la  mannella  del- 
l’orzo; alludendo  alia  mannella  che  s’ofTeriva  per 
quella  festa  come  primizie  della  mietitura,  secondo 
la  legge  del  lev.  I.  o. 
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CAP.  II. 

Ititi  spigola  nel  campo  di  Fìooz. 

E Naomi  avea  un  parente  del  suo  marito, 
uomo  possente  in  l'acuità,  della  famiglia  d'Eli- 
melech:  il  qunlc  avea  nome  Booz. 

2 E Bui  Moabita  disse  a Naomi,  Deh,  ch'io 
vada  a*  campi,  e spigoli  dietro  a colui  no.’  cui 
occhi  avrò  trovalo  grazia.  Ed  ella  le  disse  , 
Va',  figliuola  mia. 

3 Ella  dunque  andò,  ed  entrò,  c spigolò  in 
un  campo,  dietro  n'  mietitori  : e per  caso  s'ab- 
ballò nella  possessione  del  campo  di  Booz.  il 
quale  era  della  schiatta  d*  Elimclech. 

4 Ed  ecco  che  Booz  venne  di  Bcl-lchcm,  c 
disse  a mietitori.  Il  Siòsork  sia  con  voi.  Ed 
essi  gli  dissero,  Il  Sig.vouf.  ti  benedica. 

ò E Booz  disse  al  suo  garzone,  che  slava 
sopra  i mietitori.  Di  cui  è questa  giovane? 

fi  E '(  garzone  che  stava  sopra  i mietitori 
rispose,  e disse,  Costei  è In  giovane  Moabita 
che  tornò  con  Naomi  delle  contrade  di  Monb. 

7 Ed  ella  ci  ha  detto,  Deh,  falò  eh'  io  spi- 


2.  spigoli  dietro  a colui  ere.  Per  la  legge,  ili 
Moisè  era  conceduto  a’  poveri  cd  a'  peregrini  di 
spigolar  ne*  campi  dove  cran  segale  le  biade  : nnzi 
ordinato  clic  si  lasciasse  loro  ciò  clic  rimaneva 
dopo  i mietitori,  e non  si  fornissero  di  mietere 
tutti  i canti  del  campo,  acciò  ch’ossi  ne  potessero 
ricogliere  le  spighe:  vedi  l.cr.  XIX,  A.  XXIII,  22. 
Deul.  XXIV,  1». 

3.  por  caso  s' abbattè.  Ma  quel  cnso  era  ordi- 
nato dalla  Provvidenza , di’  avevo  disposto  far  di 
quella  giovine  c virtuosa  Moabita  la  progenitrice 
ile'  re  ili  Judo,  c dello  stesso  Salvatore  degli  uo- 
mini. 

t.  Il  Sic.  sia  con  coi.  — Il  Sic.  li  benedica. 
Kran  forinole  di  saluto  appo  quegli  antichi,  nelle 
quali  appalcsavasi  'I  sentimento  della  pietà  c della 
religione,  piu  vivo  ncH'uomo,  quanto  egli  è mcn 
discosto  dalla  semplicità  della  natura.  La  benedi- 
zione del  Signore  importava  con  se  la  prosperità 
e l'abbondanza  de*  beni  (vedi  Gen.  XXIV,  t.  35. 
2 Sani.  VI,  12.);  e con  quelle  prime  parole  au- 
guravasi  l'ajuto  e la  grazia  del  Signore,  come  ve- 
dremo in  modo  più  eminente  esser  fatto  dall'an- 
giolo nel  saluto  alla  Vergine  ss.  I.uc.  I.  28. 

7.  pur  leslè  s'è  p.  in  casa  a sedere.  Dopo  es- 
sersi faticata  tutta  la  mattina,  ella  s’era  posala  un 
poco  sul  meriggio  nella  rustica  casetta  o capanna 
dove  i lavoratori  s' erano  accolti  a prender  cibo. 
I Lxx  e l'interpr.  della  Vulg.  par  clic  intendessero 


II. 

goli  e raccolga  fra  le  mannelle.  dietro  a’  mie- 
titori. Ed  è entrata,  e stala  in  piè  da  stamane 
infino  nd  ora:  pur  testò  s'ò  posta  un  poco  in 
casa  a sedere. 

S  E Booz  disse  a Rut.  Or  non  intendi  tu, 
figliuola  mia?  non  m'andare  n spigolare  in  altro 
cnmpo,  ed  anche  non  ti  partire  di  qui:  ma 
accostali  qui  con  le  mie  fanciulle. 

9 Abbi  gli  occhi  al  campo  che  si  mieterà, 
e va’  dietro  ad  esse:  or  non  ho  io  comandalo 
a'  garzoni  di  non  toccarli?  c se  tu  arerai  sete, 
vaitene  a'  vasi , c bei  di  ciò  che  i garzoni 
avranno  attinto. 

10  Ed  ella  si  gillò  in  su  la  sua  faccia,  c 
prostrassi  a terra  : e si  gli  disse,  Per.chè  ho 
io  trovalo  grazia  negli  occhi  tuoi,  di  ricono- 
scermi: conciossiachè  io  sia  straniera? 

1 1 E Booz  risposo,  e le  disse,  Emmi  stalo 
pur  rapportato  tutto  ciò  clic  tu  hai  Tatto  alla 
suocera  tua  dopo  la  morte  del  marito  tuo  : 
come  abbi  abbandonato  tuo  padre,  c tua  ma- 
dre, e ’l  luo  paese  natio;  c se'  andata  ad  un 
popolo  che  non  conoscevi  per  addietro. 


le  parole  del  testo  in  senso  contrario  : oò  xarràravoEv 
tv  tw  ÒYpw  [xtxpóv,  ne  ad  momenlum  guidetn  do- 
mani rerersa  est.  Ma  nell'ebreo  coleste  negazione 
non  ci  è. 

8.  Or  non  intendi  tu...?  Questa  interrogazione 
è un  ebraismo,  che  serve  ad  esortare  e ad  affer- 
mare con  vie  maggior  forza:  come  vedesi  ancora 
nel  v.  9.  c.  Ili,  I.  ed  in  altri  luoghi.  Onde  dirit- 
tamente interpreta  s.  Geronimo,  Audi  filia. 

con  le  mie  fanciulle.  Intendasi  delle  serventi  d* 
esso  Booz,  In  quali  non  segnvano  le  biade,  come 
dice  il  Calmet,  ma  andavano  dopo  i mietitori,  c 
gli  ajutavano  ammutinare  c legar  le  mannelle,  e 
forse  anco  spigolavano  : perciocché  il  numero  delle 
persone  clic  s’ adoperavano  a spigolare  non  era 
forse  meno  che  quello  de’  mietitori , come  a’  di 
nostri  è stato  osservato  dal  Robinson  in  Palestina  : 
vedi  bibl.  res.  II.  50. 

10.  si  gillò  in  su  la  sua  faccia.  Per  segno  di 
umile  riconoscenza  e di  profondo  rispetto,  usato 
anco  al  presente  dagli  orientali , del  quale  nella 
Scrittura  ci  ha  Jnflnili  esempi:  vedi  Gen.  XXXIII, 
3.  1 Sam.  XXV,  23.  2 Som.  I,  2.  ecc. 

11.  ciò  che.  lu  li.  fallo  alla  suor.  tua.  Ella  aveva 
dimostrata  in  questo  fatto  grande  affezione  alla 
memoria  del  morto  marito,  c non  ordinaria  virtù; 
essendo  cosa  troppo  rara  che  una  donna  possa  vi- 
vere in  pace  con  la  sua  suocera,  eziandio  vivente 
il  marito. 
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12  II  Signore  li  retribuisca  la  tua  mercede: 
c sieli  I tuo  guiderdone  rendulo  appieno  dal 
Signore  Iddio  d'Israel,  sodo  alle  cui  ale  ti  se' 
venula  a ricoverare. 

13  Ed  ella  disse.  Trovi  io  grazia  negli  occhi 
luci,  signor  mio;  perocché  tu  m’hai  consolata, 
e perchè  tu  hai  parlalo  al  cuore  della  tua  ser- 
vente : avvegnaché  io  non  sia  pari  pur  ad  una 
delle  fanti  tue. 

14  Poi  nell’ora  del  mangiare  Booz  le  disse, 
Patti  in  qua,  e mangia  del  pane,  ed  intigni 
il  tuo  boccone  nell’aceto.  Ed  ella  sedette  al- 
lato de’  mielilori:  ed  egli  le  porse  del  grano 
brustolalo:  c mangiò,  e fu  satolla,  c ne  serbò 
di  resto. 

15  E quindi  si  levò  su  per  {spigolare:  e 
Booz  comandò  a’  garzoni  suoi,  dicendo,  Spi- 

12.  sodo  alle  cui  ole  ec.c.  Con  questa  figura 
espressiva  c naturalissima  è rappresènlnta  in  pa- 
recchi luoghi  della  Scrittura  la  sollecitudine  con 
la  quale  il  Signore  protegge  i suoi  fedeli,  c l’aita 
che  debbono  aspettarsene  coloro  che  si  confidano 
in  lui.  Cosi  c detto  nel  Sol.  XVII,  8:  nascondimi 
sodo  l'ombra  delle  lue  ale:  e nel  Sai.  XXXVI,  7., 
con  In  medesima  espressione  eli’  c usata  qui  da 
Booz  : i figliuoli  degli  uomini  sodo  l'ombra  dell' 
ale  lue  si  rifuggono. 

13.  hai  parlato  al  cuore  d.  tua  scr reale:  cioè, 
m’hai  parlato  benignamente,  e in  modo  ch’io  ne 
fossi  consolata.  Ebraismo,  che  vedemmo  nclln  Gen. 
XXXIV,  3.  L.  21.  Giud.  XIX,  3.,  c troveremo  an- 
cora nel  2 Sam.  XIX,  7.  2 Par.  XXX,  22.  XXXII,  6. 
Js.  XL,  2.  Os.  II,  14.  — Ma  dopò  essersi  chiamata 
servente  di  Booz , ella  corregge  quasi  se  mede- 
sima, e per  grande  modestia  non  si  crede  degna 
d’esser  comparata  pur  ad  una  delle  serve  o fanti 
di  lui. 

14.  nettava  del  mangiare  R.  le  disse.  Così  se- 
condo gli  accenti  mnsorctici;  che  i l.xx  c la  Vnlg. 
congiungono  la  frase  indicante  la  circostanza  del 
tempo  con  le  parole  seguenti  di  Booz  : II.  le  disse, 
nell'ora  del  mang.  falli  in  qua. 

intigni...  ned' acelo.  Dice  ciò,  perchè  l’aceto  usa- 
vasi  in  quell'antico  età  per  modo  d’intingolo  ne’ 
calori  estivi,  spezialmente  dn’  lavoratori  che  Sta- 
vano sotto  la  sferza  del  sole  a segar  le  biade,  sic- 
come anco  adesso  nell’oriente  (vedi  Rosenmiiller 
Idorgenland  III.  G8.)  c ne’  nostri  paesi  meridionali 
(anzi  in  Egitto  il  minuto  popolo  mangia  comune- 
mente intinto  in  aceto  di  datteri  ’l  suo  pane  du- 
rante la  state);  essendo  riputato  opportuno  rimedio 
contr’al  caldo  c allo  spossamento  delle  forze  che 
questo  produce  : acelo  stimma  vis  est  in  refrige- 
rando cet.  IMin.  XXIII  , 26.  Alcuni  cementatori 
ricordano  in  questo  proposito  l’aceto  del  (piale  bro- 
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goli  ella  eziandio  tra  le  mannelle,  e non  le 
fate  oltraggio. 

16  Ed  eziandio  cavategliene  ad  industria  de’ 
covoni;  c lascia legliele,  che  lo  colga,  c non 
la  sgridale. 

17  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  insino 
a vespro:  e ballò  ciò  ch’avoli  ricollo,  c v’ebbe 
inlorno  ad  un’efa  d’orzo. 

18  Ed  ella  lo  si  caricò  addosso,  c venne 
nella  città:  c la  suocera  sua  vide  ciò  ch'ella 
avea  ricolto:  ed  ella  trasse  fuori,  c si  le  diede 
di  quello  eh’ avea  serbalo  di  resto,  dopoché 
fu  satolla. 

19  E dissclo  la  suocera  sua,  Dove  hai  oggi 
spigolalo?  c dove  bai  lavorato?  benedetto  sia 
colui  clic  t'ha  riconosciuta.  Ed  olla  significò 
alla  sua  suocera  nppo  cui  ella  avea  lavorato; 

vano  i soldati  appo  i Romani  (Vegcz.  midi.  IV , 
7.  Sparziano  in  Pesconn.  Mgr.  IO.)  : ma  quello 
era  una  bevanda,  c fatta  propriamente  d’una  spe- 
zie. d’acquerello,  posca.  Vedi  quel  che  ne  dirò  in 
.Mail.  XX VII,  34. 

le  porse  del  grano  brustolalo.  L’ebr.  ha  **>p  kall, 
che  poco'  esattamente  i Lxx  interpretano  a/ipt-rov, 
farinata,  c la  Vnlg.  polenlam  : laddove  per  ciucila 
voce  è signilìcato  propriamente  del  grano  o del- 
l’orzo brustolalo  dentro  le  sue  spighe,  come  dissi 
nel  Ijcv.  Il,  14.,  c quindi  sregolato  tra  le  mani, 
spezie  di  eibo  semplice  c villereccio . usato  tut- 
tavia in  oriente  nel  tempo  delta  mietitura  (Roscn- 
mfiller  Jlorgenl.  VI.  260.  Robinson  labi,  research. 
II.  50.),  ed  anno  nel  nostro  contado.  D'esso  può 
vedersi  spezialmente  Celsio  hicrobol.  II.  231  sgg. 

15.  eziandio  Ira  le  mannelle.  Egli  fc’  più  che 
non  comandava  la  legge,  per  la  quale  bastava  clic 
si  lasciassero  spigolare  i poveri  nel  campo  donde 
erano  state  tolte  le  biade.  Ma  la  houli)  di  quella 
giovine,  c la  pnrcntela  che,  come  tantosto  vedremo, 
ella  nven  con  Booz,  le  meritavano  bene  questo  ri- 
guardo. I.n  Vulg.  ha  in  cambio  : eliamsi  vobiscum 
melere  rolueril,  ne  proliiliealis  eam.  Ma  ad  una 
giovine  modesta,  come  Bui,  non  saria  potuta  venir 
voglia  di  mettere  la  falce  nell'altrui  biade. 

16.  Booz  aggiugne  bensì  : cavategliene  ad  in- 
dustria de'  covoni;  che  fu  un  alto  di  cortese  e 
(liticata  liberalità.  Egli  voleva  darle  agio  di  far  più 
largii  colta,  senza  farla  punto  arrossire. 

17.  ballò  ciò  ch'av.  ricolto.  Cotale  è l’usanza 
della  povera  gente  anco  appo  noi,  ed  è slata  os- 
servata da  Ed.  Robinson  il.  45.  india  moderna  Pa- 
lestina. Ma  Kut  ebbe,  di  quello  ch’avea  spigolato, 
inlorno  ad  un'efa  d'orzo  : cioè  tomolo  t della 
nostra  misura,  come  dissi  nella  Gen.  XVIII,  6.: 
onde  vedesi  ch’ella  aveva  assai  rieolto  di  quella 
sua  spigolatura. 
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e disso,  Il  nomo,  ddl'uomo  appo  il  quale  oggi 
ho  lavoralo,  è Booz. 

20  li!  Naomi  disse  alla  sua  nuora,  Benedetto 
sia  egli  appresso  ni  Sicnoiik;  ch'egli  non  ha 
dismessa  la  misericordia  sua  inverso  i vivi,  ed 
inverso  i morti.  Poi  Naomi  le  disse , Questo 
uomo  si  è nostro  prossimo  parente,  egli  è de’ 
nostri  redentori. 

21  E disse  Bui  Moabita.  Ancora  egli  mi  disse, 
Accostali  a*  mici  garzoni,  inlino  a tanto  ch'ab- 
biano compiuta  tutta  la  mia  mietitura. 

22  E Naomi  disse  a Bui  sua  nuora,  Meglio 
è,  figliuola  mia,  che  tu  esca  con  le  fanciulle 
sue,  c ch'altri  non  ti  scontri  in  altro  campo. 

23  Ella  dunque  s'accostò  con  le  fanciulle 
di  Booz,  per  Spigolare,  infinochè  fu  compiuta 
la  mietitura  degli  orzi,  c la  mietitura  de’  fru- 
menti : e dimorò  con  la  suocera  sua. 

20.  non  ha  dismessa...  inverso  i vivi  ecc.  Ella 
dice  che  Booz,  continuando  ad  usar  lu  sua  uma- 
nità con  esso  le  donne,  ch'orano  rimaste  vedovo 
de’  lor  mariti,  mostrava  aver  cara  tuttavia  la  me- 
moria degli  estinti  : ovvero  , come  spiega  s.  Ge- 
ronimo, ijucH'aniorc  ch’aveva  un  tempo  dimostralo 
ad  Elimolcch  e a*  suoi  figliuoli  vivi , servava  loro 
eziandio  dopo  morti  : eamdem  uraliani , i /uam 
-praebucral  ticis,  serrani  et  murluis. 

egli  è de'  n.  redentori,  Lxx  tx  twv  ày/KJ-rtuóvroiv 
r.uTv  : cioè  di  que*  prossimi  parenti,  i quali  hanno 
diritto,  per  lo  vincolo  del  sangue,  di  ricomperar 
le  possessioni  vendute  da  alcun  loro  congiunto, 
ed  anco  di  riscuoterne  la  persona,  se  questi  fosse 
divenuto  servo  ; secondo  che  vedemmo  nel  Lev. 
XXV,  23.  47  sgg.  Costoro  diccvansi  perciò 
goàlìm,  che  vuol  dir  redentori,  ed  anco  vindici 

0 redentori  del  sangue,  perciò  clfa  loro  s'appar- 
teneva di  vendicare  il  sangue  del  parente  ucciso 
Iftnn.  XXXV,  12.  Ma  dice  qui  de'  redentori  in  plu- 
rale. perchè  ve  ne  poteva  esser  degli  altri;  e ve  n’ 
aveva  difatli  un  altro  più  prossimo  di  Booz  c.  Ili, 
12..  al  quale  Booz  medesimo  (c.  IV,  3 sg.)  pro- 
porrà di  comperare,  a preferenza  di  lui,  il  campo 
venduto  da  Naomi. 

21.  Accostati  a' miei  garzoni.  Segui  da  presso 

1 miei  lavoratori,  che  segano  le  biade  nel  campo. 

23.  la  mietitura  de’  frumenti.  Questa  era  fornita 

nella  festa  della  Pentecoste,  sette  settimane  dopo 
ch'era  incominciata  quella  degli  orzi  Lev.  XXIII, 
13  sg.  Es.  XXIII,  16.  : e compiute  tutte  due,  si 
trebbiavano  le  biade  nell'aja  c svenlolavansi,  come 
vedremo  nel  cap.  scg. 

2.  sventolerà  gli  orzi  nell'aja.  l/ajc  uè'  nostri 
paesi  meridionali,  e nell’oriente  soprattutto  (Nicb- 
* uhr  lieisebeschr.  I.  132.  Arabicn  p.  138.  Hobinson 
bibl.  res.  I.  330.  II.  33.  83.),  dove  non  piove  quasi 
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/lui  ammonisce  llooz  del  diritto  di  parentela 
ch'egli  ha  inverso  lei. 

E Naomi  sua  suocera  le  disse.  Figliuola  mia. 
or  non  li  procncccrci  io  un  riposo,  acciocché 
lu  abbi  bene? 

2 Ora  dunque,  Booz.  con  ie  cui  fanciulle 
lu  se'  stala,  or  non  è egli  nostro  parente? 
ecco  ch'egli  islnnollc  sventolerà  gli  orzi  nell’ 
aja. 

3 Lavali  adunque,  ed  ugnili,  e mettiti  le 
tue  vesti  indosso,  e sì  le  ne  vai’  giù  nell'aja  : 
non  far  che  tu  sii  scorta  da  quell'uomo,  in* 
lìnochè  abbia  finito  di  mangiare  e di  bere. 

i E quando  avverrà  ch'egli  si  sia  posto  a 
giacere,  sappi  '!  luogo  ov'egli  giace:  ed  entraci, 

mai  di  state, -si  fanno  allo  scoperto  : c quivi,  dopo 
trebbiati,  si  sventolano  gli  orzi  c'  grani,  mandan- 
doli in  aria  con  una  forca,  per  mondarli  della  paglia 
c delle  loppe.  E s'attende  perciò  che  spiri  del  vento, 
clic  ne’  di  estivi  è rado,  e nella  Palestina  radis- 
simo : onde  conveniva  chi*  ciò  si  facesse  al  calar 
del  di,  quando  suol  trarre  un  venterello  leggiero, 
come  dissi  nella  Celi.  Ili,  S.  Perciò  dice  Naomi 
islanotlc,  cioè  stasera,  in  sul  far  della  notte,  o al 
vento  eli  è di  n olle,  come  spiega  il  Caldeo.  Ella 
sceglie  quell'occasione  e quell’ora,  come  più  op- 
portuna, per  mandare  ad  cifrilo  il  suo  divisamente. 

3.  Lav.,  ed  ugnili.  Ella  vuol  che  Bill  s'acconci 
c adomisi,  secondo  il  costume  delle  donne  quando 
vogliono  ottener  gVaxia  o cattivarsi  l'affezione  d'al- 
cuno,  c come  si  conveniva  a novella  sposa,  qual 
ella  dovea  bentosto  divenire  : che  si  lavi  perciò  il 
corpo  ed  ungasi  d’oli  odoriferi,  a modo  come  que- 
gli antichi,  non  sol  orientali,  ma  ancora  Greci  e 
ltemani,  usavano:  e addobbisi  delle  sue  resi i più 
eleganti,  cut lio ribus  veslimenlis,  come  più  chia- 
ramente. è espresso  nella  Yulg.  E cosi  abbigliata 
le.  dice  che  se  ne  vaila  giù  o scenda  nell’aja:  al- 
ludendo con  questo  verbo  alla  posizione  della  pic- 
cola terrà  di  Bct-lcliem.  clic,  ediOcala  sopra  un  col- 
le, è più  alta  clic  i campi  circostanti  (altrimenti, 
apparecchiatisi  l'aje  in  sito  elevato  e libero,  secon- 
do quel  precetto  di  Varrone  de  ve.rusl.  I,  31,  i : 
aream  esse  oporlel  in  agro , sublimiori  loco  , 
guani  perflarc  pussil  rentus)  : ma  che  non  s’ap- 
presenli  a Booz  se  non  quando  l'animo  suo  si  tro- 
verà liete  e meglio  disposto  ad’  accoglierla,  dopo 
la  sua  rustica  cena.  Arlilizj  donneschi,  e non  iscn- 
sahili  se  non  perch’essi  erano  usali  con  uomo  lu 
cui  probità  era  conosciute,  e l'età  matura,  anzi 
declinante  alla  vecchiezza  v.  10. 

4.  sappi  ’l  luogo  ov'egli  giace.  Ella  è usanza 
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e scoprii»  da’  piedi , e ponti  n giacere  : ed 
egli  li  dichiarerà  ciò  che  tu  debbi  fare. 

3 Ed  ella  le  disse,  Tutto  ciò  che  tu  mi  dici, 
sì  farò. 

6 E sì  se  n'andò  più  neU'aja:  e Te’  secondo 
tulio  ciò  che  la  suocera  sua  le  avea  comandalo. 

7 E Booz  mangiò  c bevve,  ed  ebbe  il  cuor 
lieto:  c se  ne  venne  a giacere  da  un  capo  della 
bica.  Ed  ella  venne  pianamente,  e lo  scoperse 
da'  piedi,  e sì  si  pose  a giacere. 

8 Ed  avvenne  in  su  la.mezza  notte,  che  qucl- 

altresl  delle  contrade  meridionali,  clic  le  persone 
le  quali  istnnno  a puardar  nell'  aja  quando  vi  si 
trebbia  , rimangano  quivi  a dormire  all’  aperto  , 
presso  alle  biche  del  grano  . come  qui  veggiam 
fare  Booz  v.  7.  Tal  che  noi  siain  testimoni  ogni 
anno  di  ciò  che  qui  si  descrive;  c 'I  prof.  Robinson 
(bibl.  rns.  II.  83.)  dice  che  s'è  veduto  con  diletto 
in  Palestina  « in  mezzo  a scene  perfettamente  si- 
mili a quelle  del  libro  di  itili:  dove  Booz  sventola 
l'orzo  nella  sua  aja,  e potisi  a giacere  la  notti;  a 
guardia  della  liica.n 

Univi  dunque,  presso  al  mucchio  del  grano,  dove 
Booz  si  poneva  a giacere,  dovea  Bui  trovarlo  e far- 
glisi  vedere,  ]n  limilo  quasi  misterioso,  c strano 
certamente  per  noi;  per  richiederlo  di  questo,  che 
la  togliesse  in  casa  sua  e per  sua  moglie,  come 
prossimo  parente  ch'egli  era  del  marito  ch’era  sta- 
to di  lei;  e far  ilei  rimanente  secondo  ch'egli  le 
consiglierà  di  fare.  E tutto  questo  consiglio  clic 
Naomi  le  dà  terrebbesi  oggi  come  contrario  all’o- 
nestà, uoh  che  al  pudore  e alla  verecondia  fem- 
minile : tanto  alieno  esso  è da'  nostri  costumi.  Nè 
noi  sapremmo  approvare  in  una  vedova  cristiana, 
come  dice  a ragione  Gio.  le  Clcrc,  quello  clic  qui 
veggiam  fare  alla  giovine  Moabita.  Ma  i costumi 
e le  maniere  ili  quegli  antichi,  nella  vita  conta- 
dinesca cli'cssi  menavano,  erano  vie  più  semplici 
c più  tenevano  deU'ingenuità  della  natura.  E Naomi 
conosceva  (l'altra  parte  la  virtù  della  nuora  a tanto 
pruove,  e della  saviezza  e maturità  di  Booz  non 
potea  dubitare.  Temeva  bensì  che  quest'uomo  ricco 
cd  attempato  non  s’indurrebbe  di  leggieri  a torre 
moglie  una  giovine  povera  e straniera  : e volente- 
rosa come  ella  era  di  procacciare  vita  mcn  disa- 
gevole e più  lieta  a quella  travagliata  giovine,  ri- 
corre agii  accorgimenti  ed  agli  artifizi  che  qui  son 
divisati. 

7.  ebbi'  il  cuor  lieto.  Perciocché  tempo  di  le- 
tizia e di  festa  è quel  della  mietitura  : onde  dice 
Isaia  c.  IX,  2:  essi  si  son  ralleyrati  nel  Ino  co- 
spetto. come  altri  si  rallegra  nella  messe. 

8.  si  spaventò.  Ad  alcun  movimento  che  fere 
Rut  giacendo  a'  suoi  piedi,  egli  destassi  dal  sonno; 
e is|»a ventatosi . si  chino . per  vedere  che  cosa 
fosse  lì  accosto,  a piè  del  suo  giaciglio. 
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l'uomo  si  spaventò,  c chinossi  : ed  ecco  una 
femmina  che  giaceva  a’  piedi  suoi. 

9 Ed  egli  disse,  Obi  se’  tu?  Ed  ella  disse,  lo 
sono  Kilt  Cancilla  tua:  stendi  dunque  il  lembo 
Ino  sopra  l'anciiln  ina:  perocché  tu  mi  se’  re- 
dentore. 

tOEd  egli  le  disse.  Benedetta  sie  tu  appo 
il  Sigsohe.  figliuola  mia:  questa  tua  ultima  mi- 
sericordia. clic  tu  bai  usata,  è migliore  della 
primiera:  di  non  esser  ita  dietro  n’  giovani, 
poveri  o ricchi  che  sicno. 

9.  Stendi  7 lembo  tuo  sopra  rancida  tua.  Ella 
non  chiede  semplicemente  clic  Booz  la  tolga  sotto 
la  sua  protezione , come  interpretano  alcuni  co- 
mentatori;  ina  che  la  prenda  a parte  del  suo  letto 
e facciala  sua  moglie  : nè  la  voce  campii 
vuol  dir  qui  alo.  come  quando  dicesi  al  Signore 
Sai.  XVII,  8:  nascondimi  sotto  Combra  dell' oli 
lue,  o qui  c.  II.  12.;  ma  lembo  o gherone  del  ve- 
stimento. come  ne'  ,Y utn.  XV,  38.  1 Som.  XXIV, 
5.  12.  ccc.,  e senza  alcuno  aggiunto,  appunto  come 
qui,  in  Zac.  Vili,  23.  E conciossiachè  quegli  an- 
tichi orientali  usassero  per  coperta  del  letto  la 
notte  quel  medesimo  vestingmto  o mantello  eh’ 
avevano  indosso  ii  dì,  stendere  il  lembo  suo  sopra 
alcuna  donna  è tanto  dire  clic  riceverla  a parte 
del  letto  . come  quando  il  Signore  dice  a Jeru- 
snlem  o alla  congregnzion  del  suo  popolo,  ch'egli 
descrive  come  sua  sposa,  Ezech.  XVI,  8:  io  stesi 
7 lembo  mio  sopra  lo,  e copersi  la  tuo  nudità. 
E per  contrario  c vietato  severamente  nel  Deut. 
XXII,  30  (XXIII.  i.).  XXVII,  20.  ch'altri  non  iscuo- 
pra  il  lembo  del  padre  suo  : cioè , non  salga  a 
violare  il  letto  paterno.  Impcrciò  il  Caldeo  fa  qui 
dire  a Rut  : sia  chiamalo  il  nome  tuo  sopra  f 
ondila  luo  , per  ricevermi  rn  moglie.  E delle 
frasi  simigliami  all'ebraica  trovansi  in  questo  me- 
desimo senso  appo  gli  scrittori  greci,  come  nell’ 
ejnlalamio  d'Elena  (Teocr.  idyll.  18, 19.).  e presso 
Stolieo  sena.  72.  p.  AOi. 

Ma  Rut  aggiugne  eziandio  la  ragione  per  che, 
secondo  l'antica  usanza,  dalia  quale  ebbe  origine 
anco  la  legge  del  levirato  Gen.  XXXVIII,  8.  Deut. 
XXV,  5 sgg.,  qiirH'uomo  doveva  torre  lei  per  sua 
moglie  : perocché  lu  mi  si*’  redentore:  cioè  pros- 
simo parente . come  ho  dichiarato  ai  c.  Il . 20., 
al  qual  s'appartiene,  per  lo  legume  naturale  del 
sangue,  di  rivendicar  le  cose  e'  diritti  dell'estinto. 
Tanto  ell'cra  lontana  dal  pensiero  d'alcun  illecito 
congiugnimcnto.  E Booz  I’  avria  potuta  torre  in- 
conlancntc  in  matrimonio  onesto  e legittimo:  se 
non  vi  fosse  stuto  un  parente  più  presso  di  lui, 
come  egli  dice,  del  quale  la  donna  insino  a (pici 
ili  non  aveva  nulla  udito. 

10.  q.  luo  ultimo  misericordia.  Picesi  mise- 
ricordi  a nel  linguaggio  biblico  qualunque  atto  ili 
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11  Ora  dunque,  figliuola  mia,  non  temere; 
lutto  ciò  che  tu  dici,  sì  li  farò:  perocché  tutta 
la  porta  del  mio  popolo  sa  clic  tu  se'  donna 
di  valore. 

12  Tuitavolla,  avvegnaché  veramente  io  li 
sia  redentore,  pure  ci  ha  ancora  un  redentore 
più  propinquo  di  me. 

13  Staitene  qui  stanotte;  ed  avverrà  domat- 
tina, s'cgli  li  redime,  bene,  li  redima:  ma  se 
non  gli  piace  di  redimerti,  sì  ti  redimerò  io, 
vive  il  Sirnorp.!  giacili  infino  alla  mattina. 

14  Kd  ella  si  giacque  a'  piedi  di  lui  infino 
alla  mattina:  e levassi  innanzi  ch'uom  si  po- 
tesse riconoscere  l'un  l’altro:  ed  egli  disse, Non 
sappiasi  che  sia  entrala  una  donna  nell'  aja. 
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15  Poi  disse,  Porgi  '1  manto  che  tu  hai  ad- 
dòsso, e lienlo.  Kd  ella  lo  tenne  : ed  egli  mi- 
surò sei  misure  d'orzo,  c poseglieìe  addosso; 
e poi  se  ne  venne  nella  città. 

16  Kd  ella  venne  alla  suocera  sua  : la  quale 
si  disse,  Chi  se  tu,  figliuola  mia?  Kd  ella  le 
significò  lutto  ciò  che  le  avea  fatto  quell'uo- 
mo : 

17  e disse,  Kgli  m'ha  dato  queste  sei  mu- 
si tre  d’orzo  : perocché  m’ha  dello,  i\on  tornar 
vuota  alla  suocera  tua. 

18  Kd  ella  disse,  Rimanlene,  figliuola  mia, 
insino  a tanto  che  tu  sappi  come  la  cosa  riu- 
scirà : perocché  quell’uomo  non  resterà,  eh’ 
egli  non  abbia  oggi  compiuto  questo  affare. 


benipogtienza  o di  benignità , come  suona  pro- 
priamente la  voce  et»r.  TCn  hhésed,  clic  noi,  se- 
guendo i L.v\  c la  Vulg.,  traduciamo  misericordia. 
Y qui  liooz  vuol  dire  alla  giovine  Moabita  , che 
maggiore  della  benignità  insino  ad  ora  usala  con 
lu  sua  suocera  è quest'alto  di  benivoglicuzu  e I' 
affezione  ch'ella  adesso  dimostra. inverso  la  me- 
moria del  morto  marito,  andando  a cercarsi  uno 
sposo  nella  schiatta  jli  lui,  e questo,  comcchc  at- 
tempato, anliponcndo  per  amor  di  lui  a’  giovani 
di  qualunque  condizione  si  fossero,  co'  quali  ella 
avrin  potuto  di  leggieri  centrar  matrimonio.  Per- 
ciocché i figliuoli  che  a cotesto  modo  nasceranno 
di  lei,  saranno  quasi  del  primiero  marito,  e ave- 
ranno  nome  da  lui. 

11.  lolla  la  porta  del  m.  popolo:  ciò  sono  tutti 
i maggiori  della  città,  i quali  crai»  usi  di  raunarsi 
alla  porta  d’essa,  come  ho  notato  altre  volte,  e 
vedremo  bentosto  nel  c.  IV,  1 sg.  K potrebbe  an- 
cora per  porla  intendersi  tutta  la  città  , per  un 
ebraismo  del  quale  abbialo  veduti  molti  esempi 
nel  Pentateuco  (Gei).  XXII.  17.  XXIV,  60.  Es.  XX, 
10,  Pad.  V,  11.  XII,  12. 17  sg.  XV,  7.  XXVIII,  52.); 
nel  qual  senso  traslatò  s. Geronimo, seti  enim  omnis 
papillon,  qui  habitat  inira  porta s urbis  meno. 

donna  di  valore.  Vuol  dir  buona  , ntassnjn  , 
adorna  di  tutte  quelle  virtù  oli  a donna  si  conven- 
gono. Vcggnsi  questa  medesima  locuzione  ne’ 
Prov.  xil,  4.  X.XX1,  io. 

12.  un  red.  più  propinquo  di  me.  Kraci  un  pa- 
rente più  prossimo  di  liooz,  al  quale  s'  apparte- 
neva in  preferenza  il  diritto  di  redenzione  sopra 
i beni  del  defunto,  del  quale  si  ragiona  nel  Lev. 
XXV,  24  sgg.,  e quello  ancora,  per  consuetudine 
più  che  per  legge  scritta,  di  menare  in  moglie  la 
vedova  di  lui,  acquistandosi  insieme  con  essa  lu 
proprietà  de’  suoi  beni.  Costui  doveva  dunque  es- 
sere interpellato,  se  volesse  usar  del  suo  diritto, 
innanzi  clic  Itooz  diterminasse  di  torla  per  se. 

13.  $ egli  ti  redime.  Cosi  suona  propriamente 
il  verbo  ebr.  Ss;  gaàl,  il  quale  è usalo  qui  per 


una  proprietà  della  lingua  nel  senso  di  rivendi- 
care: esprimendosi  per  esso  quella  spezie  di  di- 
ritto eh*  esercitava  sopra  la  vedova  riinasa  senza 
ligliuoli  il  redentore  del  suo  marito  , colui  eli’ 
avrebbe  dovuto  redimerne  i beni  alienati.  — Se 
colui  non  rivendica  per  sé  lini,  Itooz  promette  di 
menarla  lui  in  moglie,  e questa  promessa  sua  con- 
ferma con  un  giuramento:  vice  il  Stolone! 

ialino  alla  mattina.  .Non  vuole  rimandarla  di 
notte,  per  non  esporla  a qualche  periglio  : ma  si 
(v.  14.)  innanzi  clic  sia  ili  chiaro,  c possano  ri- 
conoscersi le  persone;  clic,  risaputosi  I fatto,  1’ 
onestà  di  quella  buona  giovine  non  fosse  messa 
in  sospetto. 

15.  Porgi  ’/  manto.  l'uù  intendersi  del  maiito 
col  quale  la  donna  si  copriva  (Vulg.  palìium  I tuun 
quo  opcriris',,  ovvero  della  vesta  medesima  (ffroXvj, 
stola,  palla)  ch'ella  aveva  indosso,  siccome  s'in- 
gegnft  di  mostrare  Schroder  de  ceslilu  tnulier. 
hebr.  c.  16.  p.  263.,  le  quali  quelle  donne  ave- 
vano mollo  ampie,  e.  tali  da  poter  portare  alcuna 
cosa  nel  seno  che  d'esse  si  faceva.  Il  significato 
ili  grembiale,  ■stpiCwjxa,  ch'alcuni  co’  Lxs  le  danno, 
par  clic  non  possa  convenire  alla  voce  ebr.  nnreo 
mitpàlihath,  la  qual  trovasi  ancora  in  Is.  Ili,  22. 
nella  descrizione  dell'alihigliamento  donnesco. 

* sei  inis.  d'orzo,  il  nome  della  misura  è taciuto 
nell'ebreo,  ma  non  posso»  certo  essere  state  dell' 
efe;  bensì  de'  sali  o staja  ebraiche,  seìn,  co- 
me supplisce  il  Caldeo;  che  furebbono  tomoli  2 Va 
d'orzo  (vedi  Gcn.  XVIII,  6.),  o intorno  a 90  lib- 
bre, quanto  una  donna  usa  alla  fatica,  qual  era 
Itili,  può  ben  portarne. 

16.  Chi  se'  tu,  fiyl.  mia?  Ve  una  certa  ine- 
sattezza in  queste  parole,  come  ci  accade  sovente 
parlando:  perocché  uvria  dovuto  più  presto  dire: 
se'  tu  costi,  ligliuola  mia? 

17.  alla  suocera  tua.  Quello  era  anzi  un  pre- 
sente per  la  suocera,  clic  per  lei,  la  quale,  me- 
nata in  moglie  da  liooz  o da  quell' altro,  doveva 
tantosto  esser  traila  di  povertà. 
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CAP.  IV. 
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fìtti  è metuUa  in  moglie  da  Hooz.  e gli  partorisce 
Obed:  del  quale  è disceso  David. 

E Booz  s<ilì  alla  porla,  e vi  si  pose  a sedere: 
ed  ecco  passar  quel  redentore  del  quale  Booz 
avea  parlato;  ed  c’  gli  disse.  Fatti  in  qua. 
ponti  qui  a sedere,  o tu.  il  colale.  Ed  egli 
v'andò,  e si  pose  a sedere. 

2 E Booz  prese  dicci  uomini  degli  anziani 
della  cillà  , e sì  disse  loro , Sedete  qui.  Ed 
essi  si  misero  a sedere. 

3 Poi  disse  a quel  redentore,  Naomi,  la  quale 
si  è tornala  della  contrada  di  Moni»,  vende  la 

t.  sali  alla  porla.  Quivi  iter  antica  usanza  si 
sedevano  gli  anziani  della  città,  e vi  si  tenea  ra- 
gione, c vi  si  stipulavano  solennemente  i contratti  : 
come  provasi  per  questo  e per  altri  luoghi  della 
Scrittura,  ed  io  ne  ragionai  nella  Gei».  XIX,  1. 
XXXIV,  20.  Deul.  XXI,  19.  XXII,  15.  E dice  che 
Bonz  salì  a cotesto  ch’era  coinè  il  foro  della  ra- 
gione c la  pubblica  piazza  della  città;  perciò  eh' 
egli  veniva  da'  campi , eh'  cran  più  bassi , come 
abbiamo  osservato  nel  c.  Ili,  3.,  e coinè  questo 
luogo  fu  ancor  dichiarato  da  Eli.  II.  Michaelis  de 
notionib.  superi  et  inferi  (nelle  commentali.  Iheo- 
log.  voi.  V,  428.).  Benché  in  generale  si  dicesse 
che  saliva  quegli  eh’  andava  al  luogo  dove  Sta- 
vano i principi  c’  magistrati,  che  riguardavasi  come 
più  alto  che  l’altra  città:  Deul.  XVII,  8 sg.  XXV,  7. 
Booz  andò  dunque  a sedersi  quivi  alla  porta,  aspet- 
tando che  passnsse  quel  prossimo  parente  del  qua- 
le egli  avea  parlato:  perciocché  que’  cittadini  era» 
usi  d’uscir  la  mattina  a'  campi,  essendo  essi  quasi 
tutti  agricoltori. 

o tu.  il  colale.  Passando  quell'  uomo,  Itooz  il 
chiamò  per  proprio  nome , clic  lo  scrittore  non 
cura  d’esprimere,  ponendo  in  cambio  d’esso  le 
«lue  voci  ebraiche  WS  pheloni  almoul,  che 
leggonsi  ancora  nel  / Sant.  XXI,  2.  2 Ile  VI,  8., 
o sono  appo  Dan.  Vili,  13.  contratte  insieme  nella 
voce  vjdSb  phalmoni  : le  quali  usavano  quando 
voleva  indicarsi  alcuna  persona  senza  nominarla; 
simile  al  greco  6 Selva,  e meglio  al  siriaco  iSs  ph'- 

lon  ed  all'arab.  ftilàn , domili  è lo  spagnuolo 
e ’l  siciliano  f ulano , tutte  voci  derivate  dall'cbrai- 
co.  Onde  s.  Geronimo  in  Mail.  .VX  VI.  IH.,  dove 
il  testo  ha  arpòc  xòv  Stiva,  ad  quemdam,  coincida 
così  : Vorem  velcris  Testamenti  nova  Scriptum 
conservai,  frequenler  legimus  : di.vit  ilio  illi.  el 
in  loco  ilio  et  ilio  : quoti  liebraicc  dicilur  phe- 
io.il  ELKOii , el  lamen  personarwn  locortunque 
non  ponilur  nomai.  Vedi  ancor  quello  clic  ne  scri- 
ve nell’ onomasf.  s.  vv.  Etmani,  Phclmoni. 

La  .santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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parte  del  campo  ch'era  del  nostro  fratello  Eli-* 
inelech. 

4-  lùl  io  ho  pensato  di  farfoti  palese,  dieendo 
che  l’acquisti  dinanzi  a costoro  che  seggono 
qui,  c dinanzi  agli  anziani  del  popolo  mio  : so 
tu  il  vuoi  redimere,  redimilo;  ma  se  no  ’l  vuoi 
redimere,  dichiaramelo,  ch’io  il  sappia;  pe- 
rocché non  v'è  altro  che  tu,  per  redimerlo, 
ed  io  dopo  le.  E quegli  disse,  lo  lo  redimerò. 

5 E Booz  disse,  Nel  dì  che  tu  acquisterai 
'1  campo  dalla  mano  di  Naomi,  anche  da  llut 
Nloabita.  moglie  clic  fu  del  morto,  tu  Tacqui- 
sterni,  per  suscitare  il  nome  del  morto  sopra 
la  sua  eredità. 

2.  prese  dieci  uomini.  Essi  dovean  sedere  coinè 
giudici  c testimoni  ad  un  tempo  tra  lui  e quel  suo 
parente. 

3.  vende  la  p.  del  campo  del  n.  fratello  Eli- 
mcle.ch  : cioè  d'EI.  nostro  parente,  ohe  gli  Ebrei 
dicevan  fratello,  come  si  vede  nelle  parole  d’Àb- 
raam  a l.ot  Geli.  XIII,  8.,  ed  ivi  ancora  c.  XIV, 
16.  XXIX,  12.  15.  XXXI,  32.  37.  46.  54.  c in  molti 
altri  luoghi  del  V.  c N.  T.  Ma  per  la  legge  mu- 
saica, morendo  alcun  senza  figliuoli,  la  sua  ere- 
dità andava  a'  fratelli,  o a’  fratelli  del  padre , o 
al  più  prossimo  carnai  parente  Num.  XXVII,  9. 
11.  E però  domandasi,  come  potesse  Naomi  ven- 
dere il  podere  ch’era  stato  d'Elimclccli;  il  qual  non 
era  proprio  di  lei,  ma  del  più  prossimo  parente 
del  defunto?  Ma  dee  credersi  che,  sopravvivendo 
la  moglie  al  marito,  o la  madre  al  figliuolo,  appo 
quella  rimanesse  alraen  I*  usufrutto  de’  beni  del 
morto  (comechè  di  questo  caso  nella  legge  non 
sia  fatta  menzione);  si  veramente  ch’ella  non  li 
trasportasse  in  altra  tribù  , andando  nuovamente 
a marito.  E questo  usufrutto,  insino  all’anno  del 
giubileo,  voleva  allor  Naomi  vendere  : e nella  com- 
pera doveva  essere  preferito  il  parente  più  presso, 
al  quale  per  la  legge  del  Lev.  XXV,  25.  s'appar- 
teneva il  diritto  di  redenzione.  Gioselfo  aulì.  V, 
9,  4.,  per  volersi  tenere  troppo  alla  lettera  della 
legge  de'  Num.,  fu  costretto  di  rifinitore  il  senso 
delle  parole  di  Booz.  c fargli  dire  a quel  suo  pa- 
rente : fu  possiedi  f eredità  d'Abimelech  (cosi  i 
più  de*  codd.,  in  luogo  d* EUmelech),  e de'  suoi 
figliuoli. 

5.  da  Dui  Moabita.  Cosi  'l  testo  masorctico , 
seguito  dal  Caldeo  e dall’Arabo;  laddove  il  Siro 
e la  Vtilg.  leggono  in  caso  accusativo  : anche  Rul 
Moabita....  acquisterai  — Ruth  quoque  Moabiti- 
tieni,  quae  uxor  defuncti  futi,  debes  accipere; 
cioè  mi  rw  ve-eth  Ruth  in  luogo  di  nn  rntoi 
u-meòlh  Ruth  : c i l.xx  , congiugnendo  insieme 
le  due  lezioni,  xaì  -sofà  'Poù>  xàj?  MuaSmSoc.... 
xaì  aÙTTjv  xTr^rac^at  et  3eT.  E ’l  senso  torna  sempre 
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6 Ma  quel  redentore  disto  , Io  non  posso 
redimerlo  per  ine,  ch'io  non  distrugga  la  mia 
eredità  : usa  tu  la  mia  ragion  di  redenzione: 
perocché  io  non  posso  redimere. 

7 (Or  questa  manza  vera  di  prima  in  Is- 

l' istesso  : cioè  clic , comperando  quel  campo  da 
Naomi  sola,  ovvero  anche  da  Hut,  egli  domi  sem- 
pre menar  questa  in  moglie,  per  suscitare  il  nome 
del  morto  sopra  la  sua  eredità:  che  secondo  lo 
stile  degli  Ebrei  vuol  dire,  generare  un  figliuolo 
che  fosse  reputato  del  defunto  e possedesse  con 
questo  nome  la  sua  eredità.  Ma  per  qual  ragione 
dovea  quel  congiunto  d’Elimclech,  comperandone 
i beni,  sposar  la  vedova  del  figliuolo?  Gli  antichi 
comcntalori , seguendo  GiosetTo  anlt.  V , 9 , 4., 
credettero  che  per  la  legge  del  levirato  Deul.  XXV, 
S sg.,  per  la  quale  fu  ordinalo  che,  morendo  al- 
cuno senza  figliuoli,  il  suo  fratello  ne  prendesse 
per  moglie  la  vedova;  acciocché  il  primo  figliuolo 
che  nascesse  di  questo  matrimonio  fosse  chiamato 
del  nome  del  morto  fratello  c contato  per  suo. 
Ma  questa  interpretazione  è rigettata  come  un  gran- 
de errore  dal  Selden  de  success,  in  bona  c.  13. 
p.  52  sgg.  ed.  Francof.  1073,  seguito  dal  Carpzov, 
dal  Hosrnmfillcr  e da  altri.  Quella  era , secondo 
lui,  una  condizione  che  Naomi  medesima  uvea  po- 
sta al  contratto;  ch’ella  non  volea  vendere  l’ere- 
dità del  marito  se  non  a quel  patto;  per  provve- 
dere alla  pace  ed  al  sostentamento  della  nuora, 
c perpetuare  insiomcmcnlc  il  nome  c la  schiatta 
del  suo  marito.  Ma  un  patto  cosi  strano  non  è 
punto  verisimile,  salvo  clic  noti  fosse  imposto  dalla 
legge  c dall’usanza;  e vie  meno  che  potessero  me- 
nomarsi cosi  o incepparsi  i diritti  di  colui  ch’avca 
per  legge  la  ragion  della  ricompera.  Più  proba- 
bile panni  che  la  legge,  la  quale  obbligava  rigo- 
rosamente i f rateili  che  istavano  insieme , fosse 
estesa  per  consuetudine , in  difetto  di  quelli , al 
più  prossimo  parente  o redentore , fjoèt , il 
quale  aveva  il  diritto  di  ricomperarne  i beni  : tal 
che  questi  n'  acquistasse  ancora  il  diritto , e in 
certo  modo  il  dovere , di  tome  in  moglie  la  ve- 
dova, per  suscitar  de'  figliuoli  al  defunto;  c que- 
sta seconda  azione  essendo  quasi  una  conseguenza 
della  prima,  egli  dovesse  ancor  cedere,  ove  ricu- 
sasse d’adcmpierln,  c rinunziare  ogni  diritto  che 
sopra  l’eredità  potesse  avere.  A questo  ci  condu- 
cono le  parole  del  testo  e le  forme  giuridiche  che 
qui  reggiamo,  osservale  : e tale  è la  sentenza  che 
sostieo  se.nnatameute  il  Winer  nel  suo  bill.  Real- 
wòrterbuch  li.  p.  341  sg.  ed.  3*.,  allegando  an- 
cora Benary  de  Hebraeor.  levitala  p.  19  sgg.  «d 
Heugstenberg  Pentat . 11.  102  sgg.,  clic  nc  hanno 
ragionato  nello  stesso  senso. 

6.  eh'  io  non  distrugga  la  mia  eredità.  Egli 
temeva  che  quel  matrimonio  non  fusse  cagione  di 
risse  a discordie  nella  sua  famiglia,  come  para- 


IV. 

mel  in  caso  di  redenzione,  evi  in  caso  di  |>er- 
mutamento,  per  fermar  lutto  l'alTaro,  che  trae- 
vasi  l'uomo  il  calza  mento  suo , e sì  lo  dnvn 
al  prossimo  suo  : e questa  era  l'usanza  in  Is- 
rael.) 

frasa  il  Caldeo,  avendo  gin  moglie:  o piuttosto  che 
la  schiatta  sua  non  corresse  rischio  di  spegnersi, 
se  per  avventura  ingenerasse  un  sol  figliuolo,  che 
non  surehhc  reputato  suo,  ina  del  defunto.  Cosi 
interpreta  s.  Geronimo,  Iradticcndo,  net[ue  cnim 
posteritatem  fumili ae  mene  delere  debeo:  c fu 
sentenza  de’  maestri  ebrei,  espressa  ancora  da  Jar- 
chi;  la  quale  è stata  a torto  censurata  dal  Cherico. 

7.  questa  usanza  v’era  ecc.  Espone  un’antica 
usanza,  un  rito  legale  ch'osservavasi  anticamente 
nelle  redenzioni  o ricompero , ed  eziandio  in 
qualunque  permutazione,  ciò  sono  i contratti  di 
compera  e vendita,  che  nc’  tempi  più  antichi  si  fa- 
cevano permutando  le  merci  stesse  insieme,  come 
fu  osservato  eziandio  da  Aristotile  ethic.  V,  5.;  e 
generalmente  in  tutti  quegli  utti  ne’  quali  v'avesse 
traslazione  di  diritti  o di  dominio.  Nè  questa  usan- 
za qui  ha  nulla  che  fare,  checché  gli  antichi  ce- 
mentatori nc  dicano,  con  lo  scalzamento  che  fa- 
ceva la  donna  medesima,  del  cognato  che  ricusasse 
di  prenderla  in  moglie,  secondo  il  Deul.  XXV,  9., 
il  quale  atto  da’  talmudisti  è chiamalo  nv'Vt  hha- 
lilsùh.  Questo  usavasi  sol  col  fratello  del  defunto, 
che  mancasse  al  dovere,  allor  tenuto  come  sacro, 
di  suscitargli  ile’  figliuoli;  c congiunto  con  lo  spulo 
sul  viso,  colpiva  la  persona  e la  casa  sua  d’una 
nota  d’ignominia  : c però  Gioscffo  anlt.  V,  4,  9., 
che  questo  fatto  volle  riferire  alla  legge  del  Deul., 
dovette  foggiare  a suo  modo  la  cosa  , alterando 
il  racconto  della  Scrittura  : Booz  (dice  egli)  co- 
mandò alla  donna  che  s’appressasse  per  iscat- 
zar  colui  secondo  la  legge,  e gli  sputasse  nel  viso. 
Delle  quali  cose  qui  non  è nulla.  Rut  non  è punto 
presente;  e quell’uomo  che  rinunzinva  al  suo  di- 
ritto, si  trae  egli  medesimo,  come  fu  osservato 
già  da  Abarbanei,  il  suo  calzamento,  per  darlo 
al  suo  prossimo,  nel  quale  trasferiva  ogni  suo  di- 
ritto sull’eredità  d'Elimclcch , c con  esso  quella 
spezie  di  dovere,  di  torre  per  moglie  la  vedova, 
ch’era  stata  del  figliuolo  di  quello.  Tal  che  que- 
sto rito,  usato  in  ogni  altro  contratto  di  permu- 
tazione, è manifestamente  un  simbolo  della  ces- 
sione ch'altrui  si  faceva  d'ogni  proprietà  c diritto 
su  la  possessione  o altra  cosa  che  si  rinunziava, 
quasi  gli  si  concedesse  per  quel  segno  la  facoltà 
di  camminarvi  per  entro  e calpestarla  a sua  po- 
sta. Il  Caldeo  pone  qui  ’/  guanto  (pJVtt  narlhèk) 
della  diritta  mano,  in  luogo  della  scarpa  o cal- 
zamelo : perchè  tale  era  forse  l’usanza,  più  in- 
gentilita, ile’  tempi  suoi;  coinè  bai.  Jarchi  dice 
clic  ’l  trasferimento  del  dominio  facevasi  de’  suoi 
di  con  un  fazzoletto. 


RUT 

8 Disse  adunque  quel  redentore  a Booz , 
Acquistaci  tu  : e si  trasse  il  caliamento. 

t>  E Booz  disse  agli  anziani , e a tutto  il 
popolo,  Voi  siete  oggi  testimoni,  ch’io  ho  ac- 
quistato lutto  ciò  che  fu  d'Klimclech,  c lutto 
ciò  che  fu  di  Chelion  e di  Maalon:  della  mano 
di  Naomi  : 

10  c che  eziandio  Bui  Moabita,  moglie  che 
fu  di  Maalon,  in  ho  acquistala  per  moglie,  per 
suscitare  il  nome  «lei  morto  sopra  la  sua  ere- 
dità : che  I nome  dei  morto  non  sia  spento 
d’ infra  i suoi  fratelli,  e della  porla  del  luogo 
suo.  Voi  ne  siete  oggi  testimoni. 

1 1 E tutto  il  popolo  ch’era  nella  porta,  « 
gli  anziani,  dissero,  .Sì,  testimoni,  il  Signore 
faccia  che  la  donna  ch’entra  in  casa  tua.  sia 
come  Badici  e come  Lea,  le  quali  edificarono 
amendue  la  casa  d’Israel;  c tu  divieni  possente 
in  Efrn(n,  c fatti  nome  in  Bet-lehcm. 

12  E diventi  la  casa  tua  come  la  casa  di  Fa- 
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res,  il  quale  Tamar  partorì  a Juda;  di  quel 
seme  che  ’l  Signore  f avrà  dato  di  coleste 
giovane. 

13  Booz  adunque  prese  Rul.  ed  ella  gli  fu 
moglie  : ed  egli  entrò  a lei  : e ’l  Signore  le 
diè  d’ingravidare;  e partorì  un  figliuolo. 

HE  dissero  le  femmine  a Naomi,  Benedetto 
sia  il  Signore,  il  quale  non  f ha  fatto  venir 
meno  oggi  un  redentore:  e ’I  suo  nome  sarà 
celebrato  in  Israel. 

IS  E siati  esso  per  ristoro  dell’anima,  c per 
nolricar  la  tua  canizie:  eoneiossiachè  la  nuora 
tua,  la  quale  l’ama,  abbialo  partorito,  ella  che 
li  vai  meglio  che  selle  figliuoli. 

IC  E Naomi  prese  il  fanciullo,  c lo  si  recò 
al  seno;  e sì  gli  fu  in  luogo  di  balia. 

17  E le  vicine  gli  posero  nome,  dicendo. 
Egli  è nato  un  figliuolo  a Naomi  : e posergli 
nome  Obed.  Egli  fu  padre  d’Isai  padre  di  David. 


10.  in  ho  acquistala  per  moglie.  Egli  potè  me- 
narla; perchè  non  v’era  ancor  legge  che  vietasse 
«I  ammogliarsi  con  una  Moabita,  come  ho  detto  al  j 
c.  I,  4.:  c I divieto  che  di  quella  gente  non  en- 
trasse alcuno  nella  raunanza  degl’  Israeliti  Deul. 
XXIH,  3.,  riguardava  gli  uomini,  come  l’intese  s. 
Agost.  quaest.  in  Deul.  35.  I Padri  poi  e’  cemen- 
tatori cattolici  nel  matrimonio  di  quest’uomo,  eh' 
era  de’  principali  della  tribù  di  Juda , con  Rut , 
giovine  povera  c straniera  ma  divenuta  madre  per 
esso  della  schiatta  reale  di  David,  bau  veduto  a 
ragione  una  figura  dell'elezione  che.  fc’  il  Signore 
per  sé  della  chiesa  delle  genti. 

della  porla  del  luogo  suo  : cioè  d'infra  i cit- 
tadini di  liet-lehcm,  ch’era  stata  sua  patria. 

11.  sia  come  Rachel  ecc.  Questa  era  diventila 
come  una  formo!»  di  benedizione  c di  lieto  au- 
gurio per  le  novelle  spose;  perciocché  Rachel  c ; 
Lea  uveano  data  una  numerosa  prole  ad  Israel:  clic 
questo  gli  Ebrei  esprimevano  con  la  frase  edificar 
la  casa , come  vedesi  nel  Detti.  XXV,  9.,  ove  è 
detta  di  colui  che  dee  torre  la  moglie  del  defunto 
fratello,  c nel  1 Sani.  Il,  35.  XXV,  28.  ecc.,  ra- 
gionandosi di  Dio  che  concede  progenie  ad  alcuno. 
Spezie  di  metafora  o d’allegoria,  la  quale  è svolta 
lepidamente  da  Plauto  MosleU.  I,  2,  37  ; 

Rune  etiam  colo 

Dicere , vi  /tornine»  a e<l tutti  esse  simile s arbilremini, 

Primula  dum  parente»  fabri  libeiilm  suiti, 

Ri  fundamentum  subslruunt  liberoruin  ccl. 

Le  benedizioni  usate  nelle  sposalizio  dagli  Ebrei 
de’  tempi  posteriori  possono  vedersi  appo  Selden 
uxor  e.br . II,  12. 

in  Efrala.  La  medesima  che  Bet-lchem,  come 
vedesi  nella  Gen.  XXXV,  19.,  ovvero  anche  la  con- 


traila nella  quale  Bct  lehcm  era  edificata,  secondo 
che  ho  notato  nel  c.  I,  2. 

12.  c.  la  casa  di  Fares.  Lo  benedicono  ancora 
a simiglianzn  di  Fares  primogenito  di  Juda,  na- 
togli di  Tamar  Gen.  XXXVIII,  29.;  il  qual  fu  pro- 
genitore d’esso  Booz  v.  18.  c della  miglior  parte 
di  quella  tribù. 

14.  un  redentore.  Intendasi  del  fanciullo  me- 
desimo ch’era  nato,  come  spiega  s.  Geronimo  : non 
est  passus  ut  deficeret  successor  familiae  Irne; 
della  quale  interpretazione,  per  le  parole  che  sog- 
giungono nel  v.  15..  non  si  può  dubitare.  Quel  fan- 
ciullo era  come  un  redentore,  bui  goèl,  per  la 
sua  vecchia  avola , della  cui  canizie  doveva  egli 
un  dì  prender  cura,  e rivendicarne  per  diritto  «l’e- 
redità it  nome  e i beni. 

10.  gli  fu  in  luogo  di  balia.  Non  perchè  l’al- 
lattasse : ma  perciò  ch’ella  ne  prese  cura  e l’al- 
levò diligentemente , portandolo  come  nutrice  e 
balia  tra  le  sue  braccia;  o come  è tradotto  uellu 
Vulg.,  nulricis  ac  gerulae  fungebalur  officio. 

17.  gli  posero  nome.  Consentendolo  loro  i pa- 
renti. Cosi  ancora  i vicini  volevano  chiamar  Za- 
caria  il  figliuolo  d'Elisubet  Lue.  I,  59.,  che  fu  Gio- 
vanni Battista.  E '!  nome  posto  a questo  tigliuol  di 
Rul  fu  Obed,  naiy,  quasi  serviente,  SooÀ tutov,  come 
interpreta  GioscITo  antl.  V,  9,  4.  : siccome  quello 
che  doveva  esser  cresciuto  per  servigio  dell'avola 
sua  c per  prender  cura  della  sua  vecchiezza  : ini 
Trj  Yvjpoxo,u.ta  aùtvic  "p«^oó|A*vov.  — 1 moderni 
interpretano  servente  a Dio , coleus  Dcum  ; che 
compiutamente  sarebbe  Abdiel,  Abdia , in  arali. 

A bd- allah. 

hai  padre  di  David.  Di  quest’uomo,  il  cui  no- 
me, vtfv  Jisciài,  è talvolta  pronunziato  desse,  se- 
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18  E questo  sono  Io  generazioni  «li  Paresi  generò  Salina; 

Fares  generò  Hcsron;  i 21  c Salmon  generò  ftooz;  e Booz  generò 

19  ed  Hcsron  generò  Rami  e Ram  generò  Obed; 

Amminadab:  22  ed  Obed  generò  Isai  : ed  Isai  generò 

20  ed  Amminadab  generò  Naasson;  e Naasson  j David. 


guendo  t’ortogrnlia  «le’  Lxx , che  scrissero  ’Uoom 
(appo  GioscITo,  ’hcirato?),  avremo  occasione  «li  ra- 
gionar più  distesamente  nel  1 Som.  XVII,  12.  Di 
lui  nacque,  ultimo  figliuolo,  il  ri*  David  : e cosi 
le  benedizioni  degli  anziani  di  Det-lchem  , c le. 
congratulazioni  delle  vicine  «li  Naomi,  non  torna- 
rono vuote. 

18.  E queste  s.  te  generazioni.  Dopo  aver  detto 
che  Ohe«l  fu  avolo  di  David,  nc  pone  qui  tutta  la 
genealogia  insin  da  Fares  figlinol  «li  Juda:  la  qual 
leggesi  ancora  nel  / Par.  II,  4 sgg.,  ed  è ripe- 
tuta in  Hall.  I,  3 sgg.  e.  Lue.  Ili,  31  sgg.  nella 
genealogia  del  Salvatore:  onde  noi  sappiamo  clic 
scopo  ultimo  di  questa  storia  non  era  tanto  David, 
«pianto  Jesù  Cristo , cui  tutte  le  Scritture  presa- 
givano come  salvatore  c redentore  degli  uomini. 

19.  Ram,  DI,  è forse  detto  per  aferesi  in  luo- 
go d’Aram,  ’Apoip,  come  è scritto  nella  versione 
aless.;  che  da  essa  è trapassato  nella  genealogia 
evangelica  Muti.  I,  3 sg.  Lue.  Ili,  33. 

20.  .\aasson.  Questi  fu  principe  della  tribù  di 
Juda  al  tempo  di  Moisè  (Miro.  I,  7.  Il,  3.  VII,  12.); 


Ì’ come  qui  aggiugne  il  Caldeo.  — Salma,  toStt  e 
nel  1 Par.  II,  11.  ncW.  nel  v.  seg.  è detto  Sal- 
mon, per  una  spezie  di  animazione  all’ arabica: 
con  la  qual  forma  sola  c registralo  <|uesto  nome 
da’  Lxx,  e quindi  appo  Mail.  I,  4 sg.  Lue.  Ili,  32. 

21.  generò  David.  C«»si  non  si  contano  più  clic 
quattro  generazioni  dall*  uscita  d’  Egitto  inflno  a 
i David,  per  ispazio  «Coltre  a 400  anni  : e conver- 
; relibo  supporre  una  longevità  non  ordinaria  nelle 
persone  che  si  succedettero  In  quclln  famiglia.  La 
1 quale  non  essendo  più  verisimile  per  li  tempi  di 
! che  in  questo  libro  si  ragiona , convien  credere 
piuttosto  co"  moderni  critici  che  sia  <|ui  qualche 
lacuna,  forse  tra  Salmon  e Rooz,  qual  se  ne  trova 
1 talvolta  nelle  genealogie  ebree  e.  nell*  arabiche , 
i non  ostante  il  grande  studio  e la  diligenza  che  si 
; metteva  a raccorlc  c conservarle.  Ma  è impossi- 
I Iòle  che  quegli  antichi  documenti  non  sentissero 
I le  ingiurie  del  tempo  : e poterono  anche  talfiala 
' esservi  registrati  originalmente  i nomi  più  impor- 
j tanti  c più  noti,  comprendendo  sotto  essi  le  gc- 
| nerazioni  clic  meno  «turarono  e i nomi  più  oscuri. 
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Aita  storia  de*  Giudici  ticn  dietro  quella  della  monarchia  degli  Ebrei:  e i quattro  libri 
ne'  quali  essa  è raccontata  hanno  titolo  de’  Regni,  fiactXttav,  nella  versione  greca  ed  appo 
tutti  gli  antichi  che  d’essa  si  valsero:  forse  a cagion  de'  due  regni  di  Judn  c d' Israel,  ne’ 
quali  dopo  la  morte  di  Salomone  quella  monarchia  si  divise  ; e più  dirittamente  de’  Re 
(quatuor  libri  Regum)  nella  Vulgata  latina.  Ma  gli  Ebrei  li  distinguono,'  come  può  vedersi 
ancora  nell'interpretazione  di  s.  Geronimo:  e chiamano  i primi  due  di  Samuel , e solo  i 
due  rimanenti  de’  Re.  Nè  quella  dinominazione  è priva  di  fondamento.  Perciocché,  non  solo 
son  qui  descritte  insin  dal  principio  c per  un  buon  tratto  del  libro  primo  la  vita  e le  ge* 
ste  di  Samuel;  ma  quelle  altresì  di  Saul  c di  Darid,  consecrati  re  amendue  da  lui.  e al- 
l'uno riprovato  per  indocilità  c tirannesca  superbia  deU'animo,  sostituito  l'altro,  che  facesse 
salir  la  nazione  al  massimo  grado  di  gloria  e di  possanza  del  quale  ella  era  capace,  son 
tulle,  siccome  fu  osservalo  dal  Grozio,  una  chiara  ripruova  della  veracità  delle  predizioni 
c compimento  de’  disegni  politici  e religiosi  del  profeta. 

Ma  oltr’a  questa,  ch'è  desunta  dal  contenuto  o dall'argomento  stesso  di  questi  libri,  ci 
ha  ancora  un'altra  ragione  probabilissima  della  proprietà  del  lor  titolo  : che  autore  della  mi- 
glior parte  del  primo,  si  dagli  Ebrei  come  da’  Cristiani,  è credulo  con  grande  verisimiglianza 
Samuel  medesimo.  E questa  tradizione  o credenza,  come  ch'ella  voglia  chiamarsi,  ha  per 
sè  l’autorità  della  Scrittura,  dalla  quale  abbiamo  nel  / Par.  XXIX,  29.  che  i fatti  di  Da- 
rid re  erano  scritti  ne’  comenlari  di  Samuel  redente,  e ne'  comenlari  di  Natan  profeta 
e di  Gad  veggente : tal  che  può  tenersi  per  certo  che  Samuel  mettesse  per  iscritto  la  sto- 
ria suo,  e insieme  con  essa  quella  di  Saul  e di  David  infin  ch’egli  visse;  avendo  il  rima- 
nente de’  fatti  di  que'  due  re  raccontalo  gli  altri  due  profeti,  Natan  e Gad.  Essi  tre  deb- 
bono riguardarsi , per  avviso  de'  migliori  critici  , siccome  autori  di  questi  due  libri  : non 
perchè  qui  sieno  tulli  interi  i comenlari  lasciali  da  loro,  i quali,  come  tanti  altri  monumenti 
dell'antica  letteratura  ebraica  c scritti  de’  profeti,  per  ingiuria  del  tempo  andaron  perduti; 
ma  perchè  il  compilatore  d'essi,  qual  egli  si  Tosse  (che  intorno  alla  persona  sua  non  pos- 
sono farsi  altro  che  vane  congetture),  cavò  di  quelli  i fatti  più  importanti,  inserendoli  in 
questa  sua  storia  con  le  parole  proprie  dello  scritto  originale,  secondo  l'usanza  di  quegli 
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antichi  tempi,  della  quale  in  tutti  questi  libri  di  Samuel,  de'  Re  e de’  Paralipomeni  s'hanno 
vestigi  e pruove  chiarissime.  E sol  quest’usanza  di  comporre  o compilar  le  storie,  trascri- 
vendo in  esse  per  brani  i documenti  originali,  che  fu  in  tutte  l'età  primitive,  può  render 
ragione  di  certe  discordanze  che  in  quc.sli  due  libri  s'osservano  : che.  condotto  ordinaria- 
mente il  racconto  in  tal  guisa  che  Io  storico  mostra  essere  stalo  contemporanco  c Torse  te- 
stimone presente  de’  fatti , veggoncisi  nondimanco  aggiunte  qua  c là  delle  riflessioni , ed 
usalo  espressioni  e frasi,  le  quali  indicano  palesemente  un'età  posteriore:  come  sarebbe, 
per  esempio,  quel  che  dicesi  nel  libro  primo  c.  VII,  15  sgg.  delluflìcio  di  Giudice  eser- 
citalo da  Samuel  tulli  i di  della  tùia  sua,  e della  sua  casa  e dimora  ordinaria  che  fu  in 
Rama;  e vie  più  evidente  net  c.  IX,  9.  la  notizia  intorno  al  titolo  di  vedente,  del  quale 
nell'età  di  Samuel  erano  appellali  coloro  che  poi  furon  detti  profeti:  e nella  seconda  parte 
del  medesimo  libro,  nella  quale  raccontansi  secondo  i comentari  degli  nitri  due  profeti  le 
cose  avvenute  dopo  la  morte  di  Samuel  (c.  XXV-XXXI.),  ciò  che  nel  c,  XXVII,  6.  si  nota 
di  Sicelag  rimase  infino  al  tempo  dello  scrittore  a'  re  di  Judo,  espressione  che  non  può 
esser  venula  da  Natan  nè  da  Gad,  al  cui  tempo  par  che  'I  reame  di  Juda  non  fosse  ancor 
distinto  da  quello  delle  dieci  tribù,  che  serbò  l'antico  nome  d’Israei;  ed  altre  cose  sì  fatte, 
le  quali  possono  vedersi  raccolte  dal  Galmct  ne’  prolegomeni  a questi  libri  c da’  critici  po- 
steriori che  s’occuparono  di  proposito  in  colali  ricerche. 

Abbiamo  adunque  qui , scritta  in  gran  parte  con  le  parole  medesime  di  Samuel  e do’ 
profeti  che  vennero  dopo  lui,  la  storia  del  popolo  ebreo,  il  quale  abbiam  finora  seguitato 
nel  viaggio  del  diserto,  nella  conquista  del  paese  promessogli  da  Dio,  e nelle  lotte  che  quivi 
appena  stanziato  dovette  sostener  lungo  tempo  co'  popoli  dintorno.  Ma  esso  ci  si  presenta 
ora  in  altre  condizioni  e sotto  un  aspetto  novello  : non  più  disgregato  c diviso  nelle  sue 
dodici  tribù , sotto  il  reggimento  patriarcale  degli  anziani , o quello  ancor  più  incerto  ed 
irregolare  di  Giudici  surti  secondo  le  occasioni  o sol  per  un  tempo  o da  una  parte  della 
nazione  riconosciuti  ; mn , per  una  più  salda  c meglio  ordinata  costituzione  dello  stalo  e 
per  la  creata  dignità  reale,  riunito  e collegato  in  un  solo  c forte  corpo  politico,  da  poter 
rivendicare  la  propria  indipendenza,  c conseguir  quella  possanza  e quello  splendore  al  quale 
secondo  le  antiche  promesse  dovea  pervenire.  Grande  mutamento  c fatto  politico,  che  ve- 
desi  nel  primo  libro,  inizialo  nel  pontificato  d'  Eli,  il  qual,  congiugnendo  alla  dignità  sa- 
cerdotale la  poleslà  di  Giudice,  resse  per  ispazio  d anni  quaranta  lutto  il  popolo  d’ Israel 
c.  IV,  18.,  c progredito  grandemente  per  l’operoso  zelo  e per  l'accorgimento  di  Samuel, 
profeta  e Giudice  anch'esso,  esser  recalo  veramente  ad  effetto  per  le  mani  di  quest’uomo 
singolare,  nell'  innalzamento  di  Saul  al  trono  rcnlc;  ma  compiersi  poi  interamente  nel  se- 
condo libro,  svolgendosi  in  tulle  le  conseguenze  delle  quali  era  fecondo,  per  la  prudenza 
civile  e ’I  valor  militare  di  David.  E però  scopo  principale  di  tutti  e due  questi  libri  è David 
medesimo,  al  cui  regno  la  storia  del  profeta  e di  quel  primo  re,  suocero  e persecutore  di 
lui,  serve  come  d’introduzione;  David  fondatore  e capo  della  dinastia  reale  di  Juda,  nella 
quale  dovea  perpetuarsi  lo  scettro  prenunzinlo  da  Jacob  morente  al  suo  figliuolo,  c uscirne 
infine  il  Redentore  degli  uomini,  cui  quello  scettro  lappartene  va;  David  tipo  c figura,  nelle 
umiliazioni  sue  del  pari  che  nella  gloria  del  regno,  di  questo  Redentore  che  degnò  d’ es- 
ser chiamalo  suo  figliuolo. 

E tutti  i fatti  privali  e gli  avvenimenti  particolari  che  si  rannodano  a quel  grande  fallo 
ed  avvenimento , allo  stato  presente  o a’  futuri  destini  della  nazione,  son  qui  narrati  con 
quella  schiettezza  ch'è  il  carattere  proprio  della  verità,  ma  non  disgiunta,  come  nello  cro- 
nache antiche  degli  altri  popoli,  dalla  penctrazion  del  giudizio  e dalla  comprensione  del- 
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l'intendimento.  Istoria  ammirevole  e degna  delle  nostre  meditazioni  e del  nostro  studio,  sì 
per  Itt  grave  autorità  di  chi  la  scrisse,  e si  per  la  grandezza  delle  cose  narrate  : e per  la 
severità  con  la  quale  vi  son  giudicale  le  umane  azioni,  non  perdonando  pur  a'  peccati  di 
chi  sedeva  sul  trono,  utilissima  al  moralista,  che  negli  esempi  dell'età  antica  studia  l'edi- 
ficazione de’  costumi  presenti.  Perciocché,  essendo  i fatti  di  que’  principi  e re  del  popolo 
considerati  dallo  storico,  non  secondo  lo  splendore  apparente  della  gloria  terrena,  ma  per 
quel  che  furono  riguardo  a Dio,  alla  pietà,  alla  virtù;  « non  solo  colle  parole,  ma  anche 
colla  verità  de’  fatti  (come  dice  egregiamente  monsignor  Martini),  ci  viene  qui  insegnalo, 
c quasi  ci  vien  fatto  toccar  con  mano , che  la  vera  snpienza , la  vera  grandezza  , la  vera 
felicità  dell'uomo  non  ha  nè  può  avere  altro  fondamento  che  ì timor  santo  di  Dio,  e fos- 
servnnza  della  sua  santa  legge;  e i medesimi  esempi  istruiscono  in  questa  storia  i piccoli 
egualmente  e i grandi:  perocché  quello  che  fa  l'uomo  lodevole  e degno  di  stima  negli  occhi 
di  Dio,  al  grande  e al  piccolo  è comune.  » 

Nè  minor  profitto  ne  trarranno  il  filosofo  e ’l  teologo,  che  amendue,  riferendo  gli  umani 
eventi  alle  cagioni  dalle  quali  procedono  ed  al  fine,  alla  grande  causa  finale  alla  qual  mi- 
rano, cercano  nella  storia  dell'umanilà  il  filo  che  regge  i suoi  destini,  e lo  svolgimento  de* 
disegni  della  Provvidenza  nell'ordine  de’  tempi.  Essi  vedranno  in  questi  due,  siccome  ne’ 
seguenti  libri  storici,  gli  avvenimenti  di  quella  vetusta  età  e le  vicende  della  nazione  ebrea 
non  considerati  in  modo  affatto  terreno,  secondo  la  breve  vista  c col  corto  giudizio  di  chi 
non  sa  andare  oltre  alle  causo  parziali  ed  alle  conseguenze  immediate;  ma  contemplati  dal- 
l’alto, secondo  il  lume  della  fede,  c connessi  con  tutto  il  sistema  dcU’cconomin  divina,  per 
lo  quale  le  sorti  dell'antico  popolo,  collegate  con  la  manifestazione  della  bontà  e della  giu- 
stizia eterna  quaggiù,  doveano  servir  di  preludio  al  futuro  risorgimento  delfumanilà  c alla 
compiuta  glorificazione  del  Creatore  nel  cristianesimo.  La  casa  d'Eli  rimossa  dal  sacerdozio, 
e Saul  ispogliato  del  regno;  siccome  Samuel  fedel  profeta  e Giudice  irreprensibile,  e David 
eletto  a regnare  secondo  il  cuor  di  Dio  e a veder  confermale  nella  famiglia  sua  le  divine 
promesse  ; lutti  in  somma  quegli  uomini  e quegli  avvenimenti  antichi  son  preparazione  c 
figura  delle  cose  avvenire  : c « questa  medesima  Scrittura  (secondo  che  osserva  s.  Agostino 
de  rio.  XVII,  I.),  la  quale,  disponendo  per  ordine  i re  e i loro  falli  e successi,  parche 
sin  tutta  occupala  a narrar  per  istorica  diligenza  le  compiute  imprese,  se  con  l’ajuto  dello 
Spinto  di  Dio  si  consideri  e trattisi,  si  troverà  esser  vie  più,  o certo  non  meno  intesa  a 
prenunziar  le  cose  future,  eh’  ad  annunziar  lo  passale  : n vel  mogie,  vel  certe  non  minu $ 
praenuniiandi»  futuri, »,  quum  prudenti»  enuniiandi»,  invenielur  intenta. 
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IL  PRIMO  LIBRO  DI  SAMUEL. 


CAP.  I. 

Nascila  di  Samuel. 

E v'ebbe  un  uomo  da  Rnmatnim-sofim,  della 
montagna  d'Efraim  ; ch’avea  nome  Elcann  fi* 

!.  E v'ebbe.  Vedi  qticllo  clic  notili  in  Jos.  I,  1. 

da  Ramalaim-sofitn ; ovvero,  ritenendo  l'arti- 
colo ebraico  , Aramai  aitn-so  fini , D’Eli'  D’nOVt. 
Questa  città  della  montagna  d*  Kfraim  tiensi  co- 
munemente quella  medesima  clic  in  forma  più 
breve  fu  detta  Rama , noi , patria  e stanza  del 
profeta  Samuel,  ligliuol  di  quest'uomo  del  quale 
qui  si  ragiona  : e però  a dilenninarue  il  sito  son 
quelle  medesime  difficoltà  c discordanti  opinioni 
clic  intorno  al  silo  di  Haina,  della  (piale  vedremo 
ben  tosto  nel  v.  19.  Ma  secondo  Eusebio  c s.  Gero- 
nimo onom.  s.  v.  Armalhein  Sophim , essa  era 
la  medesima  che  Arimatca  del  N.  T.  (’Apioa^afcc 
mali.  XXVII,  37.  Lue.  XXIII,  51.  Gio.  XIX,  .78.. 
che  par  l’ebr.  D’nCin  Ua-ramnlhàim),  posta  nella 
regione  Tamnilica,  presso  a Lidda  : Armalhem  So- 
phim, civilas  Ilei can ac  et  Satnuelis  (in  regione 
Thamnilica)  iuxla  IHospolim,  t inde  fuil  loseph, 
qui  in  Evangeliis  de  Arimalhia  scribitur.  E ve- 
ramente in  quella  contrada,  forse  al  nord  est  di 
Lidda  , fu  anticamente  un  luogo  eli’  ebbe  nome 
’Paua^/p.,  come  appnr  dal  1 Macc.  XI,  3t.  Giosef. 
unii.  XIII  , 4,  9.,  il  qual  potè  bene  appartenere 
alla  montagna  d’Efraim,  ed  esser  patria  d’Elcana: 
ma  esso  non  fu  certo  nel  sito  della  moderna  Ham- 
leh,  all'occidente  di  Lidda,  come  Hcnjumin  da  Tu- 
dcla  p.  78  sg.  Brocardo  c.  9.  p.  184.  Adricomio 
p.  29.,  ed  eziandio  llaumer  Palasi,  p.  197.  ed.  3a 
e Gross  Slud.  und  Kril.  I.  245. , seguendo  un’ 
apparente  simiglianzu  del  nome,  bau  creduto.  La 
quale  opinione  confutando  Itobinson  bibl.  res.  II. 
p.  239  sgg.,  Iia  dirittamente  osservato  che  ’l  nome 
arai).  Ramlch,  significante  sabbia,  risponde 
bene  alla  posizione  della  moderna  città,  edificata 
dagli  Arabi  in  una  pianura  sabbiosa;  ma  è troppo 
diverso  da  quel  di  Rama,  TO7,  che  vuol  dir  al- 
tura, o dalla  forma  duale  Ramalhàim,  che  suona 
le  due  allure,  nomi  tutt’e  due  appropriali  a città 
poste  nella  montagna.  Quanto  al  soprannome  D'Eli' 
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gliuolo  dì  Jerobam  figlino!  d' Eliti  ligliuol  di 
Tohu  figliunl  di  Suf.  Efrnleo. 

2 Ed  egli  uvea  due  mogli:  il  nome  dell'ima 
ero  Anna,  e 'I  nome  dell'ultra  Fencnna  : e,  Fc* 
nennn  nvcu  figliuoli,  ma  Anna  non  n'nven. 

Isophlm,  che  potrebbe  appellativamente  interpre- 
tarsi delle  vedette  (speculai orum) , è più  proba- 
bile clic  voglia  dir  de'  Sufei,  famiglia  derivati  da 
alcuno  ch'avesse  nome  Sof  o Suf,  (piai  veilesi  in 
questo  medesimo  verso  essere  stato  il  terzo  avolo 
d’Elcann,  clic  nel  1 Par.  VI,  2<i  (1 1).  è detto  Sofai, 
ovvero  abitatori  della  contrada  di  Suf,  cb’è  men- 
tovati in  questo  libro  c.  IX,  5.  Da  cotesto  sopran- 
nome s*  avvisò  il  Itobinson  di  trarre  argomento  , 
senza  vcrisimigliunzn  alcuna,  per  porre,  si  Itama- 
taim,  come  Rama  di  Samuel,  là  dove  ora  è il  vil- 
laggio di  Sòbu,  l cinque  miglia  a ponente  di 
Jerusalem. 

figl.  di  Jeroham  ecc.  Alquanto  diversi  sono  i 
nomi  de’  progenitori  d'Elcanu  nel  1 Par.  VI,  2(5 
(11)  sgg.  34  (19)  sgg.,  dal  qual  luogo  appare  eh* 
esso  Elcana  era  un  Leviti , discendente  da  Caat 
ligliuol  di  Levi:  onde  anco  Giosedo  anlt.  V,  10,  2. 
il  chiama  uomo  Levila  ; comcché  questa  circo- 
stanza sin  qui  omessa.  Ma  da  ciò  non  ne  segue 
che  Ramatami  fosse  una  città  levitica  c vie  meli 
sacerdotale , come  la  credette  Gaspare  Sanclicz. 
I Leviti,  secondo  ch’abbiam  potuto  vedere  nel  li- 
bro de'  Giud.  XVII,  7 sg.,  aiutavano  ancora  fuor 
delle  città  ch'erano  loro  assegnate.  Egli  è poi  detto 
Efrateo,  cioè  Efraimita,  ch’è  il  significato  di  questa 
voce  ne’  Giud.  XII,  5.  1 Re  XI,  20.,  perchè  natio 
d'un  luogo  della  tribù  e della  montagna  d'Efraim: 
avvegnaché  il  Robinson  bibl.  res.  Il,  7.,  per  con- 
fermare la  sua  singolare  congettura  intorno  ai  sito 
di  Rumatami,  interpreti  nativo  d'Efrat  o della  con- 
trada di  Bet-lebem,  come  nel  c.  XVII,  12.  cd  in 
Rul  1 , 2.  Ma  in  nmendtic  questi  luoghi  è detto, 
per  dichiarar  questo  significato  più  rado,  Efratei 
da  Ret-lehem  di  Jiuta. 

2.  due  mogli.  La  poligamia  era  allor  permessa 
o tollerata,  come  ho  detto  altrove  ed  è notissimo 
per  la  storia  de'  patriarchi  : ma  qui  abbiamo  un 
esempio  delle  dissensioni  clic  ne  nascevano  nelle 
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:j  E quest’uomo  sviliva  della  sua  citici  d’an- 
no in  anno,  per  adorare,  e per  sacrificare  al 
Signori:  degli  eserciti , in  Silo  : ove  erano  i 
due  figliuoli  d'Eli,  Hofni  e Finecs,  sacerdoti 
del  Signore. 

■ 4 Ed  avvenne  un  dì,  ch’Eleann  sacrificò.  Or 
egli  dava  a Fondina  sua  moglie,  ed  a lutti  j 

famiglie,  i leggitori,  del  rimanente,  eh'  amano  di 
considerar  la  Scrittura  dal  suo  luto  allegorico,  in 
queste  due  donne,  Cuna  feconda,  c l'altra  sterile 
lungamente , ma  più  cara  al  marito  c madre  al 
line  d’un  figliuol  virtuoso  ed  illustre,  possono  veder 
figurati  i due  testamenti,  e contrapposta  all'antica 
sinagoga  degli  Ebrei  la  chiesa  cristiana.  — Il  nome 
A' Anna,  run  Uhnnnìih,  l.xx  ’Awa,  suona  propria- 
mente grazia,  pietà.  D'esso  furon  chiamate  altre 
donne  ebree;  e trovasi  ancora  ne'  monumenti  fe- 
nici, Gesenius  monutn.  phoen.  p.  100.  Ed  Anna, 
sorella  -di  Didime  appresso  Virgilio,  è notissini  i. 

3.  d'anno  in  anno.  Verisimilmenle  per  le  tre. 
feste  solenni  della  pasqua,  della  Pentecoste  e de’ 
tabernacoli  : perocché  tre  volti*  all'  anno  era  or- 
dinato nella  legge  (Kb.  XXIII,  17.  XXXIV,  23.  Deul. 
XVI.  IO.)  che  tutti  i maschi  comparissero  dinanzi 
al  Signore.  Altri  avvisano  ch'Elcann  v’andasse  solo 
una  volta  l’anno  : perocché  sappiamo  ch’ai  tempo 
de’  Giudici  ed  anco  sotto  i re  la  legge  mosaico 
non  fu  esattamente  osservala,  non  pure  in  quello 
che  concerneva  la  pasqua  (2  He  XXIII  , 22.),  so- 
lennità principalissima  e più  severamente  inculcala 
che  alcun’aitra. 

in  Sito.  Qui  era  allora  il  padiglione  del  convc- 
nimcnto  o tabernacolo  del  Signore , recatovi  al 
tempo  di  Josuè,  Jos.  XVIII,  I.  Giud.  XVIII,  31. 

al  Sicjohs  degli  eserciti , mtOJT  nvn  Jahtèh 
(o  secondo  la  pronunzia  masoretica,  Adonài ) tse- 
baòllt.  Sotto  questo  titolo,  o più  pienamente  con 
quello  di  Sigxork  Iddio  degli  eserciti,  che  non 
abbiam  veduto  nel  Pentateuco  e ne'  libri  di  Josuè 
c de’  Giudici , nè  troveremo  in  Ezcchiel , in  Job 
e negli  scritti  di  Salomone . è celebrato  in  tutti 
gli  altri  libri  della  Scrittura  il  Signore  : intenden- 
dosi per  eserciti,  mov  tsebaòth,  più  che  le  schie- 
re e i combattenti  d’ Israel,  come  alcuni  avvisano 
(quasi  clic  volesse  magnificarsene  la  possanza  guer- 
riera dell'Iddio  degl'israeliti),  le  milizie  celesti  de- 
gli angioli  (o-tpattà  oùpóvtoc  f.uc.  II.  13.)  ch'assi- 
stono intorno  al  trono  di  lui,  eri  eziandio  gli  astri 
del  ciclo  a'  quali  egli  comanda  , che  sotto  que- 
sto nome  d’eserciti  vengono  in  mille  luoghi  delle 
Scritture.  I Lxx  traducono  comunemente  0eò?.  ov- 
ver  hùpiOs  axfauS,  come  leggasi  ancora  nell'cp. 
a Hotn.  IX.  29.  Jac.  V,  4.,  ritenendo  lo  stesso 
vocabolo  origiuaic;  doude  fu  creduto  che  Sabaoth 
fosse  un  de'  nomi  di  Dio:  altrove  Kaptoc  So- 
vàotwv , Dominila  virimum . cioè  degli  eserciti. 


figliuoli  c figliuole  di  lei,  dello  porzioni  : 

5 e ad  Anna  dava  unti  porzione  doppia;  però 
ch'egli  amava  Anna,  benché  *1  Signore  le  a- 
vesse  serrala  la  matrice. 

G E la  rivale  sun  fncealc  pur  dispetto,  per 
farla  turbare  : perciocché  ’l  Signori?  le  avea 
serrala  la  matrice. 

Aquila,  Simmaco.  Teodozione,  Kupio;  crpaxuov.  E 
la  Vulg.  per  lo  più,  Domimi»  cxerriltium,  come 
qui;  ma  talvolta  pone  in  cambio  virlutum,  e nc’ 
due  luoghi  del  N.  T.,  siccome  ancora  in  Jerem. 
XI,  20.,  ritien  Polir.  Sabaoth. 

4.  dava....  delle  porzioni.  Egli  offeriva  un  sa- 
crificio salutare  ; nel  quale  solo  il  grasso  faceva 
ardersi  in  sii  l’ altare  , spargendovi  intorno  in- 
torno il  sangue;  c tintone  al  sacerdote  sacrificante 
il  petto  c la  spalla  ritta  , l' altre  carni  rimane- 
vano all'Israelita  che  l'offeriva,  per  farne  un  con- 
vito e rallegrarsene  con  la  famiglia  sua  dinanzi 
al  Signore,  ossia  presso  al  suo  tabernacolo:  vedi 
Lev.  XIX  , 5 sg.  XXII , 30.  Deal.  XII  ; 17  sg. 
XXVII,  7.  In  questi , come  negli  altri  conviti,  il 
rapo  della  famiglia  faceva  le  parti  (vedi  ancora 
2 Sani.  VI,  19.  1 Par.  XVI,  3.  Iliail.  XXIV,  026. 
Plutarco  sympo».  Il , IO.)  ; c qui  Elcana  ne  dà 
parecchie  alla  moglie  Fenenna,  per  {spartirle  tra’ 
suoi  figliuoli.  Ma  ad  Anna  fv.  .’>.),  ben  ch'ella  fosse 
sola  senza  figliuoli,  la  dà  doppia,  per  segno  di 
maggiore  affetto,  come  vedemmo  Josef  nella  6’e». 
XIJII,  34.  darla  cinque  volte  maggiore  a Benjamin 
ch'agli  altri  fratelli.  Cosi  almeno  credo  col  Gese- 
nius thesaur.  p.  127.  e col  Maurer,  che  debba  in- 
terpretarsi questo  luogo  molto  vessato  a cagion 
della  voce  duale  D'BN  appaivi,  che  suona  littc- 
ralmenle  delle  due  facce,  ma  qui  pnr  clic  sia  usata 
nei  senso  di  persona,  come  la  voce  affine  a’33 
panini  : come  se  dicesse,  una  porzione  da  due 
persone.  E porzione  doppia  interpretano  il  Siro, 
l'Arabo  e 11.  Tanchum;  e con  piccoln  differenza 
Juria  ben  Humus  c I).  Rónchi,  che  spiegano  por- 
zione onorevole.  La  Vulg.  ha  tristi»  , perchè  il 
sing.  aph  significa  sovente  ira,  corruccio:  e 
questa  interpretazione  segue  Luterò  nella  sua  ver- 
sione; e commendala  altamente  Abarbanel. 

3.  le  avesse  serrala  la  matrice.  Questa  medesi- 
ma espressione,  per  significare  una  sterilità  tempo- 
ranea, trovammo  nella  Ceti.  XX,  18.  E vedesi  nella 
Scrittura  la  sterilità , siccome  la  fecondità  delle 
donne,  essere  attribuita  al  Signori;;  il  quale  tutte 
le  cose  create  ordina  e dispone  con  la  sua  provvi- 
denza. E siccome  la  fecondità  è una  benedizione 
di  lui,  cosi  la  sterilità  s'aveva  per  pena  c grande 
sventura.  E 'I  concepimento  conceduto  ad  una  ste- 
rile, come  a Sara,  a Kebecca,  a Badici  Geli.  X Vili, 
IO  sg.  XXV,  21.  XXX,  22.,  è contato  tra  l'opcre 
più  singolari  della  sua  potenza  c.  11,5.  Sai.  CXIII,9. 
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7 E così  accadeva  ogni  anno,  da  ch’ella  sa- 
liva alla  casa  del  Signore;  che  così  le  facca 
dispello:  di  che  ella  piagneva,  c non  man- 
giava. 

8 Ed  Elcana  suo  inarilo  le  disse,  Anna,  per- 
chè piagni,  c perchè  non  mangi,  e pcrch’è 
triste  il  tuo  cuore?  or  non  li  valgo  io  meglio 
che  dieci  figliuoli? 

9 Ed  Anna  si  levò,  dappoi  che  si  fu  man- 
giato in  Silo,  e che  si  fu  bevuto  : ed  Eli  sa- 
cerdote sedeva  sopra  la  sedia,  presso  ad  uno 
degli  stipiti  della  magion  del  Signore. 

10  Ed  ella,  essendo  amara  dell'animo;  orò 
al  Signore,  e piagnea  dirottamente. 

H E volò  Un  volo,  c disse,  Signore  degli 
eserciti,  se  tu  ragguardi  pure  all'aflliziono  dcl- 
lancilln  tua,  c li  ricordi  di  me,  e non  dimcn- 

9.  Eli  sacerdote  ('bj  ‘Eli,  Lxx  ’HXì).  Questo 
sommo  sacerdote,  che  fu  Giudice  degl’israeliti  per 
ispnzio  d’anni  40  c.  IV,  18.,  discendeva  da  Aaron 
per  la  linea  d'itamar  suo  secondo  figliuolo  f Par. 
XXIV,  6.  Giosef.  anlt.  Vili,  1,  3.,  essendo  pas- 
sato in  essa  il  sacerdozio,  qual  clic  ne  fosse,  la 
cagione,  da  quella  del  primogenito  Rleazar  : vedi 
ancora  Selden  de  success,  in  ponti f.  I,  2.  — Kgli 
si  stava  allora  a sedere,  allato  alla  porta  del  ta- 
bernacolo, che  qui  con  vocabolo  piò  nobile  è chia- 
mato magione  (Ssvi  hcchòf)  del  Sic.tonE,  qual  fu 
detto  dappoi  ’l  tempio  di  Salomone.  Ed  Anna,  dopo 
il  cibo  preso  e compiuto  di  desinare  , quando  è 
tempo  per  gli  altri  di  ricreazione  e di  sollazzo  , 
come  riflette  in  questo  proposito  il  Crisostomo 
{hom.  de  Anna  I.),  va  quivi  al  taliernacolo , a 
gittarsi  in  orazione  dinbnzi  al  Signore,  a spander 
fonti  di  lagrime,  per  ottener  quella  grazia  da  lui 
che  solo  poteva  concedergliele  : esempio  a noi  che 
leggiamo  queste  cose,  perchè  nelle  nostre  tribo- 
lazioni non  cerchiamo  conforto  dagli  nomini,  ma 
ricorriamo  aU'ajuto  e alle  consolazioni  di  Dio. 

11.  Signore  degli  eserciti.  Vedi  v.  3.  I Lxx  han- 
no qui  ’A5o>vst  Kupie  ’EXwè  , ponendo  la 

prima  voce  anco  in  originale,  mm  Adonài , se- 
condo che  gli  Ebrei  la  pronunziano,  ed  aggiugnen- 
do  del  loro  ViSn  Eloliè,  Iddio,  in  istato  eostrutlo, 
per  reggere  la  voce  seguente , come  se  dicesse  : 
Sic.roKE  Iddio  degli  eserciti. 

se  ragguardi,...  e ti  ricordi....  e non  dimen- 
tichi. Accumula,  per  la  veemenza  delPaflclto,  tutti 
questi  sinonimi  esprimenti  la  cura  che  Iddio  pren- 
de, nella  provvidenza  sua,  delle  sue  creature. 

io  lo  donerò  al  Simobb.  Ella  fa  promcssionc 
al  Signore  che  ’l  figliuolo,  il  qual  da  lui  le  sarà 
conceduto  , dedicherà  al  suo  servigio  c al  mini- 
stero del  suo  tabernacolo.  E comecbè  questo  fi- 
gliuolo, essendo  per  l'origine  sua  un  Levita,  fosse 
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tichi  Pancilla  tua;  c doni  all’ancilla  tua  pro- 
genie maschile  : io  sì  lo  donerò  al  Signore  ’ 
ulti  i di  della  vita  sua;  e rasojo  non  gli  sa- 
irà  mai  in  sul  capo. 

12  Ed  avvenne,  come  ella  mulliplicava  in 
orazioni  dinanzi  ai  Signore,  ch’Eli  poneva  men- 
te alla  boccn  di  lei. 

12  Or  Anna  parlava  entro  di  sè  stessa;  sol 
le  sue  labbra  si  movieno,  e la  voce  sua  non 
s’udiva:  onde  Eli  reputò  che  fusse  ebbra. 

14  E disse  Eli  a lei,  Insino  a quando  fa- 
rai tu  l'ebbra?  cacciali  ’l  tuo  vino  «raddosso. 

1 !i  Ma  Anna  rispose , je.  disse  , No , signor 
mio;  io  sono  una  donna  tribolala  dello  spi- 
rilo , e non  ho  bevuto  vino  nè  siccera  : ma 
spando  l'anima  mia  dinanzi  al  Signore. 


già  per  legge  consccralo  al  Signore  e addillo  al 
servigio  del  luogo  santo;  puro,  ella  gliol  dedica  in 
modo  speziale  cd  in  perpetuo  ( tutti  i di  della  vita 
sua):  laddove  i Leviti  erano  obbligati  al  servigio 
sol  dnll'elà  di  venticinque  anni  insino  a'  cinquanta 
Num.  Vili,  24  sg. 

rasojo  non  gli  salirà  ccc.  Ella  fa  voto  ancora 
che’  suoi  capelli  non  saranno  mai  tosati:  di'  era 
proprio  de’  nazirei  Ifum.  VI,  S.  Onde  dee  credersi 
clic  questo  figliuol  d’Anna,  che  fu  Samuel,  fosse 
consccralo  ad  un  nazirealo  perpetuo  insin  dal  ven- 
tre della  madre,  non  altrimenti  che  Samson,  del 
qual  vedemmo  nel  libro  de'  (ìiud.  XIII,  3.  XVI,  17. 
E però  i l.xx  aggiungono  qui,  per  ^specificar  me- 
glio l’osservanza  del  nazireato  : xa\  oìvov  xal  ui- 
Suàuwt  où  irtex at,  egli  non  berrà  vino  nè  bevanda 
che  possa  inebbriare.  — Venuto  poi  all’età  del  di- 
scernimento , il  fanciullo  si  sarà  sottomesso  ad 
osservar  questo  voto  personale  clic  per  lui  aveo 
fatto  la  madre,  ratificandolo  ancora  col  suo  con- 
sentimento il  marito  di  lei  v.  23.,  secondo  la  legge 
de'  Pimi.  XXX,  7. 

12.  diti,  al  Sicjobe:  cioè,  dinanzi  al  padiglione 
del  i-onvenimcnto,  e nel  cortile  dal  quale  questo 
era  cinto  : perchè  nel  tabernacolo  non  era  lecito 
d’entrare,  se  non  a'  sacerdoti,  esercitando  il  loro 
ufficio. 

13.  reputò  che  f.  ebbra.  Perciò  ch'ella  veniva 
dal  convito  che  ’l  marito  suo  avea  fatto  : e la  vee- 
menza dcll'ulfetlo,  col  quale  ella  orava,  aveva  af- 
liammato  il  suo  volto. 

13.  spando  ! anima  mia  din.  al  Sigxobe.  È 
una  metafora  espressiva  della  Scrittura  (vedi  per 
es.  Sai.  LXII,  8.  Tren.  il,  19.),  trapassata  ezian- 
dio nelle  nostre  lingue  volgari,  per  significar  un 
cuore  che,  -riboccante  d'affetto  e d’angoscia,  pa- 
lesa le  sue  pene  al  Signore,  e s'ahhandona  lotto 
in  lui. 
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16  Non  agguagliar  In  tua  ancilla  ad  una 
delle  ree  femmine:  perocché  per  la  grandezza 
del  lamento  mio  e del  mio  rammarico  io  ho 
parlalo  ialino  ad  ora. 

17  Ed  Eli  rispose,  c disse,  Vattene  in  pace: 
c Iddio  d’Israel  ti  dia  la  richiesta  tua.  che  tu 
gli  hai  falla. 

18  Ed  ella  disse,  Trovi  In  tua  servente  gra- 
to. ad  una  delle  ree  femmine.  Il  Caldeo,  Rosei, 

Kinichi,  le  Clcrc,  Michaclis  intendono  queste  pa- 
role di  Fcncnna  rivale  di  lei;  senza  necessità,  nè 
verisimiglianza. 

18.  Trovi  grazia....',  negli  occhi  tuoi.  È come 
se  dicesse:  possa  tu  sempre  riguardarmi  benigna- 
mente, c sentire  e parlar  «li  me  a cotesto  modo. 

10.  in  Rama,  in  ehr.  con  l'articolo  c la  desi- 
nenza locale,  mairi  lla-Ramàlliah ; onde  Gioseflo 
anll.  V,  IO,  2.  ’Apfjtxia  : inn  nella  vers.  aless.,  con 
terminazione  duale  come  nel  v.  1 . , 

K limisi , come  io  Ito  «letto , che  questa  Rama , 
nella  (piai  nacque,  visse  c fu  seppellito  Samuel, 
fosse  una  medesima  cosa  con  Ramalaim,  patria 
che  fu  del  padre  suo.  Ed  in  questa  supposizione 
s'è  cercato  qual  potesse  essere  stato  il  suo  sito, 
del  (piale  dohbiam  confessare  clic  da  lungo  tempo 
non  s’Iianno  più  notizie  autentiche  c certe.  Pon- 
gonln  i più  nella  montagna  d’Efruim  v,  1.  : ma, 
laddove  Eusebio  e s.  Geronimo,  seguiti  da'  viag- 
giatori e critici  clic  quivi  ho  allegali , lu  fecero 
vicina  a Làida  o Diospoli;  una  leggenda  de'  Giu- 
dei, de'  Cristiani  c de'  Maomettani  di  Palestina, 
foggiata  forse  da’  monaci  al  tempo  delle  crociale, 
ma  confutata  dal  Itohinsou  hibl.  rcs.  I.  458.  come 
contraria  a'  particolari  della  storia  di  Samuel  e di 
Saul,  de’  quali  bentosto  dirò,  vuol  clic  fosse  al  pic- 
colo c meschino  villaggio  eh' essi  dicono  perciò  di 
Nebi  Samwil,  o del  profeta  Samuel; 

presso  a Jerusalcm  verso  il  nord-ovest,  dove  mo- 
strano ancorn  il  sepolcro  di  lui.  E d'altra  parte 
una  sentenza  più  autorevole,  perchè  sostenuta  da 
parecchi  insigni  critici  dello  scorso  secolo  o del- 
l’età nostra  (Pococke  II.  p.  71  sg.  Kachicnc  1. 153. 
Winer  Realwòrl.  s.  v.  Rama),  ticn  ch’ella  fosse 
appunto  la  medesima  clic  Hama  di  Benjamin  Jos. 
X Vili,  23.,  vir.in  «li  Gahaa  Giud.  XIX,  13.  e secondo 
l'onomosf.  sci  migliu  al  settentrione  di  Jerusalcm: 
c però  nel  sito  del  moderno  er-Ràm,  all'oriente 
della  via  che  mena  a Nnldiis.  Ma  pur.  che  la  stanza 
dei  profeta  fosse  diversa  da  questa  Itama  lontana 
da  Gabaa  di  Saul  appena  una  mezz'ora,  ell'è  cosa 
evidente,  come  a ragion  dice  il  Hohinson  I.  c.: 
essendo  richiesta  ben  maggior  distanza  ed  un  al- 
tro silo  per  potersi  conciliare  con  le  circostanze 
della  prima  visita  che  gli  fc'  Saul,  cercando  ra- 
sine che  s'erano  smarrite  del  padre  suo  c.  IX.,  o 
col  fatto  di  David  clic  rifuggì  appresso  Samuel  in 


zia  negli  occhi  tuoi.  E se  n'andò  la  donna  a 
suo  cammino,  e mangiò;  e la  faccia  sua  non 
fu  più  qual  di  prima. 

Il)  E si  levarono  la  mattina  per  tempo,  e 
adorarono  dinanzi  al  Signore;  e se  ne  ritor- 
narono, c vennero  in  casa  loro  in  Ramn.  Ed 
Elcana  conobbe  Annn  sua  moglie;  e 1 Signore 
si  ricordò  di  lei. 

Hama  per  sottrarsi  all’ira  del  re  c.  XIX,  18.  Nè 
a queste  condizioni  è soddisfatto  dalla  supposi- 
zione del  Thenius  nel  suo  comenlo  a questo  libro 
p.  30  sg.,  clic  trasporla  questa  città  più  oltre  verso 
il  settentrione  e assai  presso  a Silo  (più  particolar- 
mente a Deir  Alili  Mcscial  poco  lungi  da  Atàra,  co- 
me dichiara  egli  medesimo  ne’  sdehs.  exegei.  Siti- 
dien  il.  136.),  fondandosi  spezialmente  sul  v.  24., 
ove  è detto  clic  Elcana  menò  di  là  i ire  giovenchi 
che  volea  sacrificare,  alla  casa  del  Signore  in  Silo: 
come  se  iu  quell'eia  poco  culta,  ed  appo  un  iio- 
poio  inteso  alla  pastorizia,  il  condurre  quegli  ani- 
mali per  più  lungo  cammino  dovesse  esser  repu- 
tato cosa  insolita,  c più  malagevole  clic  recarne 
seco  il  prezzo  da  comperarli  nel  luogo  medesimo 
del  sacrifìcio.  Le  circostanze  delia  visita  di  Saul, 
e quello  soprattutto  che  'I  profeta,  accommiatan- 
dolo gli  predice,  mostrano  che  la  residenza  di  Sa- 
muel era  ben  lungi  da  Gabaa,  ma  verso  il  mez- 
zodì e fuor  de'  confini  della  tribù  di  Benjamin, 
come  accennai  nella  Ceti.  XXXV,  16.  ed  è stato 
dimostralo  dal  Gesenius  Ihesaur.  p.  1275.,  benché 
il  Winer  ed  anco  il  suo  dotto  continuatore  Emilio 
Rediger  gli  contraddicano.  Quel  medesimo  di  che 
Suul  si  partiva  dal  profeta,  per  tornarsene  alla  casa 
sua  in  Gabaa,  egli  doveva  incontrare  due  uomini 
presso  alla  sepoltura  di  Rachel  a'  confini  di  Ben- 
jamin. Dunque  egli  era  allora  fuor  de'  confini  di 
Benjamin,  c non  da  sctlcntrione,  ma  dal  mezzodì  : 
che  quivi,  poco  dilungi  da  Bcl-lehcm,  era  la  se- 
poltura di  Rachel,  come  vedemmo  nella  Gen.  I.  c. 
v.  20.;  nè  essa  può  trasportarsi  al  settentrione  di 
Jerusalcm  e nella  tribù  d'Efraim,  come  coutr’al- 
l’autorità  della  Scrittura  c dell’antica  tradizione 
pretendono  Thenius  c ’l  Winer.  Questa  medesima 
ragione  ci  fa  rifiutare  la  congettura  di  Robinson 
in  favor  di  Sóha  , della  quale  ho  fatta  menzione 
al  v.  1 . : però  eh’  egli  medesimo  confessa  che  , 
essendo  questa  terra  al  ponente  di  Jcrusalem,  la 
via  che  da  essa  mena  direttamente  a Gabaa,  ed 
a quel  di  Benjamin,  non  passa  per  lo  sepolcro  di 
Rachel  : c riman  solo  che,  senza  polernc  ditcrmi- 
nare  più  precisamente  il  sito,  questa  Rama  di  Sa- 
muel pongasi  presso  a Bcl-lehcm,  donde  le  fre- 
quenti relazioni  del  profeta  con  la  famiglia  d’Isai, 
e forse  all'oriente  del  sepolcro  di  Rachel,  come 
con  Prokesch  p.  110.  e Salzbachcr  II.  164.  con- 
gettura il  Gesenius.  tigli  dice  bene  e dirittamente 
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20  Et!  avvenne  al  volger  de’  di,  eh’ Anna 
ebbe  eonccpulo,  e partorì  un  figliuolo:  c gli 
pose  nome  Samuel:  perocché,  disse  ella,  io 
Io  chiesi  ul  Signore. 

21  E quell'uomo  Elcann  sali  con  tutta  la 
sua  famiglia;  per  sacrificare  al  Signore  il  sa- 
crifìcio annuale,  e ’l  voto  suo. 

22  Ma  Anna  non  sali:  perocché  disse  al  ma- 
rito suo,  Quando  fin  spoppalo  il  fanciullo,  io 
si  mcnerollo;  acciocché  comparisca  dinnnzi  al 
Signore,  e dimori  quivi  in  perpetuo. 

23  Ed  Elcana  suo  marito  le  disse,  Fa!  che 


che  la  patria  di  Samuel  non  è punto  necessario 
clic  fosse  quella  medesima  che  del  padre  suo  nella 
montagna  d’Efraim  v.  1.  : e se  qui  Itama  è nomi- 
nala scnz’allra  particolarità,  come  un  luogo  giù 
noto,  siccome  ancora  in  tutta  la  storia  che  segue; 
ciò  non  vuol  dire  ch’ella  fosse  Ramatnim;  ma  che, 
celebre  c notissima  tra  gl’  Israeliti  siccome  patria 
di  queirimmortale  profeta,  non  Tacca  mestieri  d’in- 
d i viti  uà  ria  o descriverla  altrimenti. — Un'altra  Rama 
era  nella  tribù  d’Aser  Jos.  XIX,  29.,  ed  un'altra  in 
quella  di  IN'eftali  Jos.  XIX,  36.,  oltr’a  quella  del 
paese  di  Galaad  Jos.  XIII,  26.  2 Re  Vili,  20.  : tal 
clic  questo  nome,  che  per  sé  significa  un  luogo 
allo  cd  elevato,  era  comune  a molte  città. 

20.  al  volger  de'  di,  ovvero  dell’anno  : che  nel 
linguaggio  d'Omcro  si  direbbe  7tip»tXop.ivoo  ìviorj- 

TOy. 

gli  pose  nome  Samuel,  Scemuèl.  Cotal 

nome  ebbe  (fUcsto  insigne  profeta  ilei  Signore,  che 
la  madre  aveva  impetrato  con  le  sue  preghiere  da 
Dio  : c per  le  parole  di'  ella  soggiugne  par  che 
voglia  indicarne  l’etimologia,  non  molto  csaUu  se- 
condo U analogia  gramaticalc , ma  qual  suol  es- 
sere di  questi  nomi  nell'uso  delia  Scrittura  c degli 
Ebrei.  Anco  Gioscflò  antl.  V,  10,  3.  interpreta 
cotesto  nome  0*a«r,Tov,  cioè  domandalo  a Dio, 
come  se  fosse  ebraicamente  Wfltw  Sceulèl.  Ma 
qual  esso  è veramente  scritto,  potrebbe  più  pre- 
sto significare  nome  di  Rio  (Scemu  el  in  luogo  di 
bn  Du  Scem  cl).  Altri  interpretano  altrimenti. 

21.  e 7 voto  suo.  Anch'egli  aveva  dunque  Tutto 
un  voto,  die  la  Scrittura  non  dichiara  più  parti- 
colarmente, per  la  nascita  di  quel  figliuolo  : e salì 
in  Silo,  per  renderlo  ai  Signore,  insieme  eoi  sa- 
crificio ch’egli  era  uso  ogni  anno  d’ offerire  per 
alcuna  delle  maggiori  solennità,  forse  per  la  pa- 
squa. 

22.  Anna  non  sali.  Ella  non  andò  insieme  col 
marito  al  luogo  del  tabernacolo  del  Signore,  di- 
nanzi al  quale  solo  i maschi  d’ infra  gl'israeliti 
erano  obbligati  di  comparire  tre  volte  all'anno: 
perciocché  d’andarvi  senza  poter  isciorre  il  voto 
suo  non  le  pareva  far  bene.  Volle  attender  perciò 


ti  par  meglio;  rimantene  fin  ohe  tu  l’abbi  spop- 
pato : sol  ch’adempia  il  Signore  la  sun  parola. 
Così  la  donna  se  ne  rimase,  ed  allattò  il  fi- 
gliuolo suo,  si  l’ebbe  spoppalo. 

24  Ed  ella  lo  fe’  salir  seco,  come  l’ebbe 
spoppalo;  con  tre  giovenchi,  ed  un’efa  di  fa- 
rina, cd  un  otre  di  vino;  o lo  menò  alla  casa 
del  Signore  in  Silo:  e ’l  fanciullo  era  molto 
picciolo. 

23  Ed  essi  scannarono  un  giovenco;  o me- 
narono il  fanciullo  ad  Eli. 


che  ’l  fanciullo  fosse  spoppato,  clic  avveniva  forse 
a’  tre  anni,  secondo  quel  che  dice  la  madre  de’ 
sette  fratelli  nel  2 9 face . V (VII),  27.  : perocché 
In  tradizione  degli  Ebrei  la  quale  faceva  durar  l'al- 
lattamento per  quell’ antica  età  insino  n cinque, 
come,  dissi  nella  Gen.  XXI,  8.,  panni  poco  veri- 
simile.  E poiché  un  fanciullo  a tre  anni  saria  stato 
inutile  al  servigio  del  tabernacolo,  anzi  incomodo 
a coloro  che  doveano  prenderne  cura  : avviso  con 
Seb.  Schmid  che  qui  ’l.  verbo  Soa  gambi,  spop- 
pare, divezzare,  sia  usato  in  senso  un  po’  largo, 
c comprenda  ancora  l’allevamento  e l'educazione 
insino  ad  una  certa  età.  Dopo  ciò  ella  volea  me- 
narlo al  tabernacolo,  come  poi  fece;  acciò  dimo- 
rasse quivi,  c servisse  a’  sacerdoti  cd  al  luogo 
santo,  tutto  ’l  tempo  della  vita  sua.  Ma  vedremo 
più  tardi,  ch'egli  se  ne  diparti,  c fece  in  Rama  la 
sua  dimora  (c.  VII,  17.  XV,  34.  XVI,  13.  XIX,  18. 
22  sg.) , quando  il  Signore  medesimo  chiamoilo 
a più  nobile  ufficio,  che  fosse  profeta  suo  e Giu- 
dice del  suo  popolo. 

23.  adempia  il  SieiroBK  la  sua  parola.  Forse 
deve  intendersi  della  promessa  implicita  delta  riu- 
scita dei  figliuolo,  clic  ’l  Signore,  concedendolo 
alte  preghiere  de’  parenti,  pareva  avesse  lor  fatto. 

24.  con  Ire  giovenchi.  Egli  adducca  questi  ani- 
mali per  olTerirgli  c sacrificarli  al  Signore  : co- 
mcchè  la  sua  stanza  fosse  discosta  alquanto  da 
Silo.  Ma  in  cambio  di  tre  yiov.,  come  legge  ancor 
la  Vulg.,  i Lxx,  col  Siro  e l’Arabo,  hanno  un  gioven- 
co di  Ire  anni,  come  nel  sacrificio  d’Abraam  Gen. 
XV,  9.  (!v  (jLÓayw  Tpieti^ovTt)  : eh'è  certo  ima  corre- 
zione criticai,  nata  da  ciò  che  nel  v.  seg.  diccsi  ch’e- 
gli scannò  un  giovenco,  ovvero  diterminatnmentc 
il  giovenco.  72n  elh  ha-ppàr.  Ma  Sclmlz  erede 
clic  quivi  sia  un  singolare  collettivo  : ed  io,  che 
debba  intendersi  del  sacrificio  del  primo  di.  quando 
essi  menarono  il  fanciullo  Samuel  al  Signore,  es- 
sendo l'altro  due  vittime  serbate  a'  dì  seguenti. — 
l'efa  della  farina,  clic  doveva  essere  adoperata 
noli'  oblazione  del  sacrificio  e nel  convito  sacro, 
era  forse  libbre  48,  come  dissi  nella  Gen.  XVII 1, 6. 
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20  Ed  ella  (/ li  disse,  Pregati,  signor  mio;. 
per  la  vita  dell'anima  tua,  signor  mio!  io  son 
quelln  donna  che  telava  qui  appresso  di  le. 
orando  al  Stesone. 

27  Per  questo  fanciullo  adorai  : e 1 Signore 
m’ha  conceduta  la  richiesta  mia,  ch'io  gli  ri- 
chiesi. 

28  Ed  io  altresì  l'ho  prestalo  al  Signore: 
tutti  i dì  ch'egli  sarà  in  vita,  egli  fìa  prestalo 
al  Signore.  Ed  essi  adorarono  quivi  'I  Signore. 

26.  per  la  vita  dell' anima  tua:  cioè  per  la  vita 
tua.  Perocché  gli  Ebrei  dicevano  l'anima  mia,  l'a- 
nima tua,  in  cambio  di  me.  le  ere.  Ed  era  quella 
una  spezie  «li  giuramento  o d’energica  afferma- 
zione, che  fucevasi  per  la  vita  della  persona  alln 
qunl  si  dirizzava  la  parola , come  vedesi  ancora 
nel  c.  XX,  3.  2 Ile  II,  2.  4.  6.  IV,  30.,  spezial- 
mente se  portavasi  ad  un  principe  o od  un  re  (c. 
XVII,  33.  XXV,  20.  2 Som.  XI,  11.  XIV,  19.)  Ma 
distinguevasi  bene  questo  giuramento  da  quello 
che  si  faceva  per  Iddio:  rtee  il  Sigxork!  ovvero, 
per  vivo  il  Sianone,  mrr  'n  hhói  Jahvòh;  nel 
quale  il  nome  hit  ài  era  messo  in  istato  assoluto, 
come  per  significar  la  pienezza  della  vita,  clic  trat- 
tandosi degli  uomini  ponevasi  in  istato  costrutto, 
IcDJ  *n  hlte  naphscechà  (per  la  vita  dote  anima 

tua!)- 

telava  qui  appresso  di  le.  Perocché  gli  Ebrei 
pregavano  ordinariamente  stando  diritti  in  piè  : c 
questo  costume  veggiaino  sempre  osservato  da’  -fa- 
risei nel  vangelo  Mali.  VI,  5.  Lue.  XVIII,  li.:  ed 
è detto  ancor  de’  discepoli  del  Signore  Mare. 
XI,  25. 

28.  f ho  prestato  al  Sic.sorb...  f.  prestalo  al 
Sie.roRK.  Dice  che  per  riconoscersi  del  benefìzio 
ricevuto,  c quasi  per  ricambiare  il  Signore  della 
bontà  con  la  quale  le  aveva  acconsentito  la  sua 
dimanda,  ella  gli  du  in  prestanza  (Vulg.  commo- 
dori eum  Domino ),  da  servirsene  tutto  ’l  tempo 
cli'a  lui  piacerà,  quel  figliuolo  medesimo  ohe  n'a- 
veva ottenuto.  Ed  uso  il  verbo  prestare,  'nStfcn 
litec'àllhi , e ‘I  participio  prestalo,  ViNtr  sciatti, 
Vulg.  commodalus,  anzi  clic  donare  o altro  elio 
qui  parrebbe  più  a proposito;  per  esprimer  quasi 
col  suon  delle  parole  la  sua  gratitudine  e,  rendere 
evidente  la  rispondenza  del  contraccambio.  Con- 
ciossiachè  nell'originale  sia  qui  una  spezie  d'an- 
tanaclasi  con  le  parole  del  verso  precedente:  m'ha 
canccd.  la  richiesta  mia  (TDNC  scodatili),  ch'io 
pii  richiesi  pnSttTT  sciaàlthi);  avendo  il  medesimo 
verbo  'Tnc*  sciatti  il  doppio  significalo,  di  doman- 
dare e di  ricevere  in  prestanza. 

Ed  essi  adorarono.  Cosi  ancor  la  Vulg.,  el  a- 
doraverunl  ibi  Dominum.  Ma  nel  testo  masorc- 
tico  leggesi  in  sing.  maschile  va-jistliàhhu, 
e adorò  : cioè  forse,  il  fanciullo  Samuel,  confcr- 


CAP.  II. 

Cantico  d'Anna;  11.  18  Samuel  rimasto  al  ser- 
vigio del  tabernacolo:  12.  22  e per  Cempictà 
de'  figliuoli  d'Eli,  27  minacciala  distruzione 
alla  casa  di  lui. 

E<l  Anna  orò,  e disse,  Il  cuor  mio  esulta 
nel  Sigrohe:  il  mio  corno  è innalzalo  per  lo 
Signore  : la  mia  bocca  s' è allargata  cnntr'a' 

mando  con  questa  adorazione  sua  il  voto  della 
madre;  siccome  contentano  le  Clero  c Schulz.  A 
me  par  meglio  clic  leggasi  in  plurale,  aggiugnendo 
in  fine  un  altro  1 vau  al  verbo  ebraico,  o facendo 
un  piccol  cambiamento  di  punti  : perocché  con  Sa- 
muel dovette  adorare  anco  la  madre. 

1.  orò,  e disse.  È contenuto  nella  prima  parte 
di  questo  cap.  un  bello  e sublime  cantico,  il  quale 
Anna  pronunziò  in  quella  occasione,  rendendo 
grazie  al  Signore  del  figliuolo  che  le  avea  conce- 
duto , e magnificando , come  la  Vergine  ss.  nel 
suo  Lue.  1 , 46-55.,  che  pare  imitato  da  questo , 
l’ opere  di  lui  che  in  esaltar  gli  umili  ed  alllilti, 
ed  in  abbassare  i superbi  possenti , dimostra  la 
potenza  sua  : alla  (piai  considerazione  ella  s' in- 
nalza dal  fatto  avvenuto  nella  sua  persona,  che  di 
sterile  e dispetta  era  diventala  feconda  e madre 
d’ un  figliuolo  il  quale  ella  presagiva  clic  fosse 
per  divenir  grande  dinanzi  a Dio:  laddove  la  sua 
rivale,  cli’nvcvala  insino  a quel  tempo  vilipesa  ed 
oltraggiala,  sospettava  in  pena  dell’arroganza  sua 
di  vedere  umiliata  c depressa.  E sono ‘state  le  bel- 
lezze c le  difficoltà  di  questo  cantico  svolte  ed 
esaminate  da'  comentatori,  oltre  a'  quali  può  ve- 
dersi Funk  cantic.  Ilannae , Norimberga  1841.: 
benché  gli  Alemanni  a'  nostri  di  abbiano  mossi 
de'  dubbi  contr'aU’autcnticità  d’esso,  si  per  la  su- 
blimità delle  imagini  ch'ad  una  donna  qual  era  la 
moglie  d‘  Elcana  credono  poco  convenevoli,  c si 
|iiìi  particolarmente  per  quello  che  leggesi  ne'  vv. 
4.  IO.  ; de'  quali  ’l  primo  mostra  a loro  avviso 
clic  il  caulico  fosse  dettato  in  altra  occasione,  e 
l'altro  appare  scritto  più  tardi,  quando  già  regna- 
vano i re  : vedi  Thenius  a q.  I.  Ewald  poèl.  B&- 
cher  1.111  sg.  Winer  bill,  lìealwòrt.  s.  v.  Danna. 
Alle  quali  difficoltà  s’  è ingegnato  di  rispondere 
Ilengstcnberg  Aulhentie  d.  Dentai . II.  114  sg.  : 
ed  io  avviso  che  nessuna  d’esse  sin  sufficiente  a 
far  credere  apocrifo  questo  brano  importante  della 
Scrittura.  Perocché  anco  una  donna  poteva  in  quel- 
la solenne  occasione,  stando  dinanzi  al  taberna- 
colo del  Signore,  piena  dell’idea  della  sua  onni- 
potenza . c levala  sopra  sé  medesima  dal  senti- 
mento dei  mirando  clic  in  lei  era  avvenuto,  in- 
nalzarsi dal  suo  fatto  particolare  alla  contempla- 
zione dell’  opere  stupende  della  Provvidenza  : e 
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nimici  miei;  perocché  ini  soli  rallegrata  nella 
tau  salute. 

2 E'  non  v’è  Santo  come  il  Sig.iore;  peroc- 

quanto  aU’altlinc  parole  «lei  caotico,  nelle  quali 
i nostri  espositori  veggono  una  profezia  che  lo  Spi- 
rito santo  dettava  ad  Anna  medesima , inclino  a 
crederle  aggiunte  dallo  scrittore  canonico  che  re- 
gistrò questo  cantico , forse  dal  suo  figliuolo , il 
qual  potè  bene  ritoccarlo,  mettendolo  per  iscritto. 
Noi  abbiali)  veduti  ne’  libri  precedenti,  nel  Pen- 
tateuco soprattutto  , de’  vestigi  di  rotali  piccole 
aggiunte:  c ne  troveremo  spezialmente  ne'  Salmi. 
Perocché  in  colali  poesie  sacre  , che  gl*  Israeliti 
accostumavano  di  cantare  nelle  loro  solennità  , 
era  ben  naturale  che  s’aggiuguesse  talvolta  qual- 
che espressione  o idea  conveniente  al  tempo  pre- 
sento, beuchè  poco  adatta  a quello  nel  quale  erano 
state  deltatc. — Chi  vuol  poi  conoscere  il  senso 
allegorico  di  tutto  questo  canlico,  legga  s.  Ago- 
stino de  civ.  XVII,  A.,  dove  esso  è con  mollo  ncu- 
mc  esposto  e dichiarato,  mettendolo  in  bocca  alla 
chiesa  di  Cristo,  alla  città  del  gran  Re,  piena  di 
grazia  e feconda  di  molti  figliuoli,  della  quale  la 
pia  madre  di  Samuel  era  figura. 

Il  cuor  m.  esulta  n.  Sicxohe.  È quel  di  Maria 
Lue.  I,  il  : lo  spirito  mio  esulta  in  Iddio. 

il  mio  corno  è innalzalo.  Il  conio,  per  ima- 
gine  tolta  da’  tori  e da  altri  cornuti  animali , fu 
simbolo  appresso  i popoli  dell'oriente  di  forza  e 
di  possanza:  ed  in  questo  senso  esso  è usalo  so- 
vente nella  Scrittura  ; dicendosi  or , come  qui  c 
v.  IO. , che  ’l  corno  d'  alcuno  è innalzato  (Sai. 
LXXXIX  , 11.  24.  XCII , 10.  CXI1 , 9.  l'reu.  Il, 
11.  ccc.),  cioè  che  la  sua  possa  c accresciuta  e.  ’l 
cuor  fatto  animoso,  od  anco,  in  mala  parte,  in- 
superbito Sai.  LXXV,  4 sg.;  ed  or  per  contrario 
ch’csso  è troncato  Jer.  XLVIfl,  25.,  o messo  giù 
nella  polvere  Job  XVI,  15.,  per  significar  le  forze 
affrante  e la  possa  abbattuta  ed  umiliata.  E questa 
metafora,  il  cui  significato,  per  sè  manifesto,  po- 
trebbe confermarsi  eziandio  per  parecchi  esempi 
degli  scrittori  di  Siria  e d’Arabia,  non  fu  ignota 
pur  a'  Romani,  come  scorgcsi  nel  cornua  sumere 
d'Ovidio  ars  am.  I,  239.  trisl.  IV,  9,  21.,  e nell' 
addis  cornua  pauperi  che  Orazio  od.  Ili,  21,  18. 
cantò  del  vino. — Qui  Anna  dice  ch'ella  si  sente 
accresciute  le  forze  , ed  è divenuta  più  audace  ; 
da  ch'ella  non  é più  sola  e dispetta,  e ’l  Signore 
le  ha  conceduto  uu  figliuolo. 

Perciò  ancora  la  bocca  sua  s'è  allargata;  ella 
non  è più  timida  e vergognosa,  ma  ha  di  che  ri- 
spondere a coloro  che  C umiliavano , ha  da  glo- 
riarsi in  faccia  a'  suoi  nemici.  Perciocché  dicesi 
che  la  bocca  d’  alcuno  è allargata  , quando  egli 
non  é più  ritenuto  di  parlare  , ma  può  palesar 
(rancamente  i sensi  dell'animo  suo,  come  quando 
l’Apostolo  scrive  2 Cor.  VI,  li  : la  nostra  bocca 


chè  non  v'è  nitri  che  fu  : nè  v'ha  Rocca , qual 
è l'Iddio  nostro. 


è aperta  inverso  voi,  o Corintj;  il  cuor  nostro 
è allargalo.  Benché  più  spesso  con  queste  ed  al- 
tre locuzioni  simiglinoli  la  Scrittura  esprima  l'in- 
solenza e gli  scherni  de’  malvagi:  Sai.  XXXV,  21. 
Is.  LVII,  4. 

mi  s.  rallegrata  nella  tua  salale:  cioè,  nella  sa- 
lute che.  tu  in’ hai  conceduta,  nella  vittoria  contro 
l’avversaria  mia,  che  tu  m'hai  fatto  riportare.  Co- 
lale è la  cagione  dell’allegrezza  e dell’esultazione 
di  questa  virtuosa  donnu  : (al  ch'ella  non  gioisce 
tanto  del  figliuolo  clic  la  salva  daH'obhrobrio  della 
sterilità,  come  riflette  il  Crisostomo  /io»».  3.  de 
Anna  , interpretando  le  parole  ili  lei  secondo  i 
principi  della  perfezion  cristiana  c l’ intenzione 
dello  8pirito  che  la  moveva  a parlare,  quanto  dì 
ciò  che  questo  figliuolo  e questa  salute  ella  l'ho 
avuto  da  Dio.  « Ella  non  dice  semplicemente  netta 
saluto:  ma,  nella  salute  tua.  Conciossiachè,  non 
perciò  ch’io  son  salvata,  ma  perciò  ch'io  son  sal- 
vata ila  te,  io  mi  rallegro  ed  esulto.  Colali  anime 
di  santi  (continua  egli;  gioiscono  di  Dio  donatore, 
più  «he  delle  cose  donate.  Imperciocché  non  ama- 
no lui  a ragion  de’  doni  suoi , ma  aman  questi 
per  amor  di  liti.  Cotesto  è proprio  de’  servi  che 
riconoscon  sè  medesimi  ; cotesto  si  conviene  a’ 
servi  grati  : anteporre  il  Signor  loro  u tutte  le  cose 
loro:  a clic  ancor  noi  dobbiamo  essere  apparec- 
chiati. Quando  avrei»  peccato,  non  ci  dolga  di  ciò 
che  siam  puniti,  ma  si  d’aver  provocato  ad  ira  il 
Signore  : e se  facciamo  alcun  bene  , non  ci  ral- 
legriamo per  amor  del  regno  de*  cieli,  ma  per- 
chè ahbiuin  fatta  cosa  grata  al  Re  de’  cicli.  Che 
chiunque  ha  senno,  più  pauroso  di  qualsivoglia  in- 
ferno gli  è I’  offendere  Iddio , e più  disiderabilc 
che  alcun  regno  il  piacere  a Dio.  » In  colali  sensi 
d’amore  difTondesi  con  la  consueta  unzione  l’elo- 
quente arcivescovo  di  CP.  Laddove  s.  Agostino  , 
innalzandosi  ad  un  senso  ancor  più  sublime,  in 
questa  salute  di  Dio  vede  Cristo  salvatore  degli 
uomini,  del  qunlc  il  vecchio  Simeon  diceva , re- 
candolsi  bambino  Ira  le  braccia:  gli  occhi  miei 
hanno  veduta  la  tua  salute  Lue.  Il,  30. 

2.  non  v'è  Salilo  come  il  Sigiohe.  Ella  imprendo 
nell’  effusione  della  sua  riconoscenza  a magnifi- 
car le  glorie  del  Signore  : e dice  che  nullo  può 
compararsi  a lui  nella  santità;  nttrihulo  sublime 
della  divina  natimi,  per  lo  quale  a Lui  ch'è  im- 
mune d'ogni  imperfezione  fisica  o morale,  vindice, 
supremo  del  vero  e del  diritto,  è dovuto  l’ossequio, 
la  venerazione,  le  adorazioni  di  tutte  le  sue  crea- 
ture; attributo  cosi  proprio  di  lui  che , anzi  clic- 
essergli  comune  con  alcun’aitra  cosa  ch'esista,  è 
quasi  costitutivo  dell'essenza  sua,  c nella  Scrittura 
usato  come  sinonimo  di  Dio:  poi  ch'egli  è cele- 
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3 Non  roulliplicalc  in  pin  ole  pur  altiere;  non 
cscn  arroganza  della  bocca  vostra:  perocché 
il  SiGéVORK  è Dio  delle  scienze;  e l'opere  sue 
son  Ih; ne  addirizzate. 

4 L’arco  de'  possenti  è rollo  : c quelli  che 
vacillavano  si  son  cinti  di  Forza. 

Imito  come,  tre  volte  Santo  ls.  VI,  3.,  «letto  per 
eccellenza  il  Sunto , trvrp  Kadòsc , Job  VI  , 10. 
/«.  XL,  25.  llab.  HI,  3.,  e vie  più  spesso  il  Santo 
d’ Israel,  non  sol  «la  Isaia  d«:l  continovo,  ma  ancor 
ne’  Salmi  LXXI,  22.  LXXVIll,  41.  I.XXXIX,  18. 
Ma  Anna  va  ancor  più  oltre,  e «lice  ch’egli  solo 
è Santo , nè  ©’  è allri  che  lui.  Perciocché  niun 
altro  è essenzialmente  ed  assolutamente  santo:  nè 
questo  titolo  pu<’>  convenire,  ad  alcuno  degli  spi- 
riti c delle  cose  create , se  non  per  alcuna  ini- 
perfetta  partecipazione  ed  imitazione  della  santità 
di  lui. 

nè  v’Iia  Bocca,  qual  cec.  iNiun  altro  Iddio  è 
al  quale , come  a luogo  di  sicuro  rifugio  e for- 
tezza saldissima , uoin  possa  nelle  sue  avversità 
e persecuzioni  rifuggire.  Clic  «|ucstu  idea  della  tu- 
tela e protezione  con  la  «piale  Lidio  assecura  gli 
adoratori  suoi,  «picgli  antichi  adombravano  sotto 
Fimagine  c ’l  nome  di  Bocca,  tur  tsur,  come  ve- 
demmo nel  Deut.  XXXII,  4.:  tal  clic  ancora  que- 
sta voce  era  divenuta  siuoitima  dì  Dio. 

3.  Aon  muli,  in  parole,  altiere.  Procede  con 
questo  a gastigare  e correggere  l’alterigia  di  Fc- 
nenna  e «le’  suoi  figliuoli;  i «piali  l’oltraggiavano 
ed  aveano  a vile  a ragion  della  sua  sterilità  ; e 
Rii  ammonisce  ch’allesso  mutino  stile,  e temano 
i giudizj  del  Signore:  il  «|uale  è Dio  delle  scienze, 
cioè  di  scienza  infinita,  clic  questo  par  ch’esprima 
qui  ’l  plur.  lTjn  de'òth , scienze , siccome  ne* 
Prov.  I,  20.  IX.  1.  XXIV,  7.  per  la  voce  Dinari 
hhochmòlh,  che  suona  letteralmente  sapienze,  è 
significata  la  somma  e perfetta  sapienza:  vedi  Sai. 
Class  philoloy.  sacr.  Ili,  1,  24. — Iddio  sa  e vede 
tutto,  e come  nulla  sfugge  alla  sua  conoscenza, 
così  ogni  cosa  ordina  al  suo  doluto  line  : c però 
l'opere  sue  son  bene  addirizzale,  c meravigliosi 
i giudicj  «Iella  giustizia  sua,  i «piali  l'inspirata  don- 
na procede  ne’  versi  segg.  ad  annoverare;  benché 
questa  giustizia  e dirittura  possa  essere  occulta 
in  principio,  nè  I'  uomo  sappia  con  la  sua  corta 
vista  prevedere  gl'improvvisi  cambiamenti  ch'ella 
è per  addurre. — Nell* interpretazione  dell’ultima 
frase  ho  seguito  la  sentenza  del  (ìcscnius  c del 
Winer,  non  discordando  essa,  quanto  alla  sostan- 
za , dalla  versione  de'  Lxx  c dalla  Vulg.  latina 
(xaì  0£«k  ivotpaStov  £iurv)SsójA«T!x  «òtoU,  cl  ipsi  prac- 
parantur  coyUaliones),  c còllegandosi  forse  me- 
glio con  la  frase  precedente  e In  descrizione  se- 
guente, che  l’interpretazione  del  Diodati,  del  Mau- 
rer  c d'altri:  et  ci,  i.  c.  ah  co,  ponderanlur  ho- 
minimi  facta,  da  lui  son  pesate  l'opere  (degli  uo- 


5 I satolli  di  [>une  si  son  messi  a servire  n 
prezzo:  e gli  affamali  si  son  rimasti  : eziandio 
In  storile  n’ha  partoriti  sette;  c chi  molti  fi- 
gliuoli, è divenuta  fiacca. 

6 li  Sigsork  fa  morire,  c vivifica  : fa  scen- 
dere alio  ’nfemo,  e ne  ritrae. 

mini)  : alla  quale  par  che  possa  ancora  ridursi 
quella  del  Siro  c dcH’Arabo. 

4.  L'arco  de'  possenti  cec.  In  questo  c nc’  versi 
segg.  ella  considera,  secondo  il  lume  e l’ inspi- 
razion  della  fede,  i mutamenti  «Ielle  sorti  e delle 
condizioni  degli  uomini,  de’  quali  ella  medesima 
era  un  esempio.  K ncll’avviccndamcnlo  «Ielle  cose 
terrene,  che  ’l  volgo  allrihuisce  alla  fortuna,  con- 
templa l'economia  sublime  della  provvidenza  c I' 
Oliera  «Iella  giustizia  di  Dio  : tal  clic  le  sue  idee, 
c per  fino  la  forma  con  la  «piale  sono  espresse, 
coincidono  con  <|U«Hlc  «Iella  Vergine  Maria  nel  suo 
cantico  Lue.  I,  31-53. 

5.  / satolli...  si  son  messi  a prezzo,  si  son  ri- 
dotti a servire  da  mcrceuaj . per  aver  del  pane  : 
come  per  contrario  yli  a/famati  si  son  rimasti 
di  più  tribolare  c aver  penuria  «Fogni  cosa.  Egli 
ha  ripien  di  beni  yli  a/famali,  e n ha  riman- 
dati ruoli  i ricchi,  <lic«!a  la  Vergine  ss.  Lue.  I,  53. 

E similmente  colei  ch’era  sterile  n’  ha  parto- 
riti selle:  cioè,  ha  avuto  di  molti  figliuoli,  slerilis 
peperii  plurimo t,  come  lui  In  Vulg.:  perocché  il 
selle  era  appo  gli  Ebrei  un  numero  generale  di 
moltitudine  Prov.  XXIV,  16.  Sai.  CXIX,  164.  Leo. 
XXVI,  18.  Laddove  per  contrario  colei  ch'era  lieta 
per  lo  numero  de’  figliuoli  ed  orgogliosa  della  pro- 
pria fecondila,  divicn  fiacca  e spossata,  cd  è anco 
orbata  ile’  suoi  : benché  non  abbiamo  alcun  argo- 
mento da  credere  che  questo  fosse  il  caso  di  Fc- 
nenna,  come  vuole  una  leggenda  degli  Ebrei  ri- 
ferita dallo  scrittore  delle  quaesti . hebr.  in  libros 
Hegvm,  tra  l’opere  di  s.  Geronimo. 

Ma  «piasti  satolli  in  prima  di  pane,  che  divengon 
bisognosi  cd  affamali,  cotesto  femmina  feconda  tor- 
nala Fiacca  e languente,  sono,  secondo  s.  Agost., 
gl'israeliti  secondo  la  carne,  a'  quali  orano  affi- 
date le  parole  di  Dio,  In  Jertisalem  terrena  dive- 
nuta adesso  sterile  ed  infeconda:  mentre  che  la 
città  «li  Dio  è cresciuta  in  gronde  dovizia  «Fogni 
bene  e fatta  lieta  d'innumerevoli  figliuoli. 

6.  Il  Sic.  fa  morire,  c vivifica.  Egli  è l'arbitro 
della  vita  c della  morte:  perocché,  siccome  toglie 
la  vita  a'  viventi  cui  F ha  data  quasi  ad  usura , 
cosi  pu<’>  ancora  istraordinariamente  richiamare  a 
vita  gli  estinti.  E può  dirsi  altresì  che  ritragga 
gli  uomini  dall’to/erno  o dal  sepolcro,  dove  par 
ch’essi  sicno  già  discesi,  quando  egli  li  salva,  con- 
tro ogni  aspettazione,  da  morte,  che  per  gravezza 
(('infermità  o altro  umano  accidente  credevasi  ine- 
vitabile. Perocché  ancor  questa  liberazione  gli  E- 
brei,  vie  più  che  noi  nelle  nostre  lingue  volgari, 
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7 II  Sigjows  fa  impoverire,  ed  arricchisce  : 
abbassa,  ed  innalza. 

8 Egli  rileva  dalla  polve  il  misero,  ed  in- 
nalza il  bisognoso  dal  letame  : per  Tarlo  se- 
dere co’  nobili,  c dar  loro  in  eredità  un  seg- 
gio di  gloria  : imperocché  del  Sio.vorf.  son  le 
Tondamente  della  terra;  ed  egli  ha  posto  so- 
pra esse  il  mondo. 

9 Kgli  guarda  i piedi  de'  suoi  santi:  e i mal- 
vagi periranno  nelle  tenebre  : perocché  l'uo- 

esprimevano  con  termini  rhe.  presi  alla  lettera, 
significherebbero  una  vera  risuscitaiione  : vedi  per 
es.  Sai.  XXX,  3.  XMX,  15.  LXXXVI,  13.  CXVI, 
3 sg..  e la  dipintura  d'  una  gravissima  calamità 
sotto  l'imaginc  deU  inferno  o del  sepolcro  nel  Sai. 
LXXXVUI,  i sgg. 

8.  rileva  dalla  polve  il  misero  ecc.  Questo  verso 
è ripetuto  nel  Sai.  CXIII.  7.,  dov'è  magnificata 
allo  stesso  modo  olio  qui  la  potenza  e la  miseri- 
cordia del  Signore.  Ed  egli  può  far  tutto  ciò  age- 
volmente : porcioochè  del  Sic.ront  son  le  fonda- 
menta della  terra:  cioè  clic,  avendo  egli  creato 
la  terra,  può,  come  Creatore  e Signor  del  creato, 
riinutarne  l ordine  e disporre  di  tutte  le  cose  clic 
vi  son  contenuto,  secondatile  gli  talenta.  Dove  per 
fondamenta  della  terra , su  le  (piali  è posto  il 
mondo,  debile  figuratamente  intendersi  'I  centro 
della  terra  medesima,  sul  quale,  ponlano  tutte  le 
parti  d'essa,  o ancora  queliti  Tona  die  la  stringe 
e aduna  in  sè  medesima:  non  altrimenti  che  ne' 
i*ror.  Vili.  29.,  e nel  libro  di  Job  IX,  0.  le  co- 
lonne d'essa  terra,  nel  quale  pur  si  dice  c.  XXVI, 
7.,  a torre  ogni  dubbio  che  intorno  al  senso  di 
queste  espressioni  altri  |>otria  muovere,  che  la  terra 
é sospesa  sul  nulla. 

9.  guarda  t piedi  de'  suoi  santi.  Ancor  que- 
sta è una  figura,  e assai  bella;  la  qual  troveremo 
frequente  ne*  Salmi  LVI.  13.  CXVI,  8.  CXXI,  3., 
per  dimostrar  la  euro  clic  ’l  Signore  prende  degli 
eletti  suoi.  Tacendo  si  clic  non  s'intoppino  in  alcun 
male  di  grave  momento,  nè  sieno  sopraffatti  dalle 
sventure  nel  cammin  della  vita.  Sicoome  al  con- 
trario per  le  tenebre,  nelle  quali  dice  che'  mal- 
vagi periranno,  son  significate,  come  in  molti  altri 
luoghi  della  Scrittura  (Is.  IX,  I.  Job  XV,  22.  23. 
30,  XX,  26.  XXIII,  17.  Tren.  Ili,  2.  Mich.  VII,  8. 
Am.  V,  18.  20.  Sof.  I,  13.),  le  miserie  c le  ca- 
lumila , inseparabili  dulia  colpa.  Potrebbero  an- 
cora intendersi  le  tenebre  della  morte  e del  sepol- 
cro; cd  eziandio  l'inferno,  come  in  Job  XVII,  13. 
Sai.  LXXXVIIl,  6.:  che.  cosi  interpreta  qui  'I  Cal- 
deo. 

10.  Q.  che  contendono  col  Sigjork  eoe.  Dopo 
celebrata,  per  tante  opere  nelle  quali  ella  si  ri- 
vela agli  occhi  de'  mortali,  la  potenza  e la  giu- 
stizia dei  Signore,  Anna  conchiudo  il  suo  cantico. 
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mo  non  vincerà  con  le  sue  forze. 

10  Quelli  che  contendono  col  Sig.vokb.  sa- 
ranno infranti:  sopra  essi  egli  lonerà  dal  cielo; 
il  Signore  giudicherà  gli  estremi  confini  della 
terra:  e darà  forza  al  suo  Ite.  ed  innalzerà 
il  corno  dell’Unto  suo. 

11  Ed  Elcana  se  n’andò  in  Rama,  a casa 
sua  : e.  'I  fanciullo  ministrava  al  Signore,  di- 
nanzi ad  Eli  sacerdote. 


pronunziando  Imminente  e certa  distruzione  a’  ni- 
mici  di  lui,  a (piedi  che  non  vogliono  riconoscere 
il  suo  imperio,  che.  pur  si  dee  stendere  Disino  agli 
estremi  confini  della  terra.  Sopra  costoro , che 
son  anche  i minici  del  suo  popolo , quali  crono 
di  quo’  tempi  i Filistei,  egli  lonerà  dal  cielo  con 
la  giustizia  sua.  della  quale  anco  i tuoni  e le  fol- 
gori propriamente  dette  sdii  ministri  talvolta;  come 
vedremo  nella  battaglia  clic  gl'  Israeliti  diedero 
sotto  Samuel  c.  VII,  10.,  che  '/  Sierose  tonò  con 
gran  tuono  sopra  i Filistei.  K allora  egli  giu- 
dicherà lutti  i popoli  e regnerà  sopra  loro,  sic- 
come de’  di  del  Messia  è predetto  in  molti  luoghi 
della  Scrittura.  E però , quantunque  con  questo 
concetto  par  che  tutto  il  cantico  sia  debitamente 
conehius» , è qui  soggiunto , forse  non  da  Anna 
medesima,  ma  da  Samuel  o da  altro  scrittore  ca- 
nonico che  registrò  le  sue  parole  : e darà  fona 
al  suo  He  ere.  Sotto  i quali  titoli  di  He  ed  Unto, 
in  ebr.  rnco  Masciahh,  che  noi  diciamo  volgar- 
mente Messia,  e i Greci  nella  lingua  loro  disser 
Xpwrcóc,  Cristo,  cioè  unto,  posaon  bene  intendersi 
secondo  la  lettera  i re  Saul  e David,  al  cui  tempo 
queste  parole  è verisimile  che  fossero  aggiunte  ; 
perciocché  qualunque  re  si  diceva  unto  (fWQ  ma- 
sciahh,  dalla  rad.  nrO  ntasciàhh,  ugnerò),  anzi 
unto  del  finirò**,  per  l'unzione  doli’ olio  con  la 
quale  egli  era  cnnsecrulo  nel  suo  avvenimento  al 
Irono;  ma  nel  senso  più  eminente,  al  quale  lo 
Spirilo  santo  principalmente  mirava,  c per  lo  modo 
assoluto  e la  solennità  con  la  (piale  essi  son  detti, 
convien  che.  si  riferiscano  più  propriamente  al  Mes- 
sia clic  dovrà  venire  n fu  sempre  l'aspettazione 
degl'israeliti;  siccome  è interpretato  questo  luogo 
da  Jonntan  nella  sua  parafrasi,  e da'  maestri  ebrei 
ne IVEchàh  rabbe.li  fot.  72,  col.  3.  c Midràsc  te- 
hillìm  al  Sai.  LXXV.  Tot.  39,  d.  : tal  che  qui  in- 
contrasi per  la  prima  volta  questo  titolo  di  Messia 
cd  l'nto,  che  divenne  si  celebre  nella  teologia  de- 
gli  Ebrei.  Di  questo  Ile  supremo  del  popolo  de’ 
fedeli,  di  questo  Unto  suo  per  eccellenza,  doveva 
il  Signore  esultar  la  possanza  , significata  per  I' 
emblema  del  corno,  come  nel  v.  1.,  e vie  meglio 
ne’  Sai.  LXXXIX.  2*.  CXXXII,  17.,  dove  è pre- 
detta altresì  la  gloria  del  suo  regno. 

11.  ministrava  al  Siepone.  Egli  serviva  da  Le- 
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(2  Or  i figliuoli  0'  Eli  erano  uomini  scol- 
lerai!' : essi  non  conoscevano  il  Signore. 

13  E l'usanza  di  questi  sacerdoti  inverso  il 
popolo  era  tale  : Qualunque  persona  faceva 
sacrificio,  si  veniva  il  fanle  del  sacerdote,  inen- 
trecliè  si  cuoceva  la  carne,  avendo  una  for- 
cella ii  tre  rebbi  in  inano: 

14  c dando  nella  caldaja,  o nella  pignatta, 
o nella  pentola,  o nel  pajuolo,  tulio  ciò  clic 
la  forcella  traeva  su,  il  sacerdote  lo  si  pren- 
deva con  essa.  Cosi  facevano  a tulli  gl’Isrnc- 
liti  che  venivano  là  in  Silo. 

15  Anche  avanti  cb'nrdessono  il  grasso,  si 
veniva  il  fante  del  sacerdote,  e diceva  a co- 
lui clic  sacrificava.  Dammi  della  carne,  da  ar- 
rostire per  lo  sacerdole  : ch’egli  non  prenderà 
da  te  carne  colla,  ma  cruda. 


16  E se  quell'uomo  gli  diceva,  Ardasi  prima 
il  grasso:  e dipoi  prenditene  a tua  voglia  : egli 
diceva.  No:  anzi  ora  tu  ne  darai:  e se  non, 
io  ne  prendo  a forza. 

17  E ’l  peccato  di  que’  giovani  era  molto 
grande  nel  cospetto  del  Signore  : perocché  gli 
uomini  sprezzavano  l'offerta  del  Signore. 

18  E Samuel  ministrava  dinanzi  al  Signore; 
essendo  fanciullo,  e cinto  d'un  efod  di  lino. 

19  E la  madre  sua  gli  faceva  una  piccola 
roba;  e gli  ('arrecava  ogni  anno:  quando  ella 
saliva  col  suo  marito,  per  sacrificare  il  sacri- 
ficio annuale. 

20  Ed  Eli  benediceva  Elcana.  e la  sua  don- 
na: e diceva.  Il  Signore  ti  dia 'seme  di  que- 
sta donna,  in  luogo  del  presto  c’ha  fatto  al 
Signore.  Ed  essi  se  n'andavano  al  luogo  suo. 


vita,  in  quegli  ullici  inferiori  ile’  quali  In  sun  te- 
nera età  era  capace. 

12.  uomini  scclierali.  La  Vulg.  al  solito,  filii 
Solini:  vedi  Deut.  XIII,  13.  Essi  non  conosce- 
remo il  Signore ; cioè,  non  curavano  d’osservar 
la  sua  legge,  e quel  conto  facevnn  di  lui  clic  d'una 
persona  la  qual  non  si  conosce.  Per  simil  modo 
de  sacerdoti  clic  non  si  danno  alcun  pensiero  del 
Signore  è detto  in  Jer.  Il,  8:  i sacerdoti  non 
hanno  dello,  Dovè  il  Siero  re?  e quelli  che  trat- 
tano la  letjyc,  non  m'hanno  conosciuto.  Tutti 
costoro,  avvegnaché  facciano  professione,  di  co- 
noscere Iddio:  pur  lo  rinnegano  con  l' opere; 
come  dice  l'Apostolo  TU.  1,  If». 

13.  E l'usanza  di  q.  sacerdoti  ecc.  Queste  pa- 
role nella  vers.  aless.  c nella  Vulg.  son  congiunte 
col  verso  precedente,  c presa  la  voce  T2STTO  mis- 
pàt,  che  qui  meglio  s’interpreta  usanza,  nel  si- 
gnificato primitivo  di  diritto  ed  ufficio:  nescien- 
tes  Dominavi,  n eque  officiavi  (Lxx  Stxcuwuot)  sa- 
cerdolum  ad  populum. 

mentrechè  si  cuoceva.  Le  carni  de’  sacrifici  sa- 
lutari si  lessavano  già  di  que’  tempi,  come  qui 
si  vede;  laddove  nell'età  più  antica  pur  die  s’ar- 
rostissero. E però  Omero,  antichissimo  fra'  Greci, 
fa  sempre  arrostirle  ne’  banchetti  ch’egli  descrive, 
siccome  fu  osservato  da  Ateneo  deipnosoph.  1, 13. 
p.  9.  : ma  Virgilio,  osservando  poco  esattamente 
il  costume  della  prisca  età,  Aen.  I,  213:  Lilore 
aliena  locanl  alii  cel. ; che  Servio  vuol  pur  in- 
tendere dell’acqua  che  scaldavano  per  lavarsi. 

14.  ludo  ciò  che  la  forcella  traeva.  La  parte 
che  di  que’  sacrifici  toccava  a'  sacerdoti  era  di- 
terminata per  legge,  cioè  il  petto  e la  spalla  di- 
ritta della  vittima  f.er.  VII,  31  sgg.,  e secondo 
alcuni  anco  le  mascelle  e 7 ventricolo  Deul.  XVIII, 
3.  Ma  que'  figliuoli  d’ Eli  facevano  tome  per  sé 
quello  che  loro  aggradava. 

la.  avanti  ch'ardess.  il  grasso.  Anco  questo 


era  contraila  prescrizion  della  legge  Le r.  Ili,  3 
sgg.  9 sgg.  14  sgg.  VII,  30  sg.,  secondo  la  quale 
doveva  innanzi  ardersi  ’l  grasso  su  l’altare,  clic 
dare  n’  sacerdoti  quello  che  lor  si  veniva. 

17.  £ ’l  peccato...  era  mollo  grande.  Cotesto 
peccato  de’  figliuoli  d’Eli  era  gravissimo  : perciò 
ch’ossi,  che  ncll’ulllcìo  loro  di  sacerdoti  avrieno 
dovuto  promuovere  l'osservanza  della  legge  c ’l 
culto  del  Signore,  ne  distoglievano  anzi  gl'israe- 
liti, i quali,  non  potendo  più  tollerare  le  rapine 
e la  superbia  loro,  sbozzavano  rofferte  cli’a  lui 
si  sarieno  dovute  fare,  c schifavano  di  più  offerir 
sacrifici.  Conciossiachè  in  sì  fatti  tempi  di  corrut- 
tela, che  non  son  radi  nella  storia  della  religio- 
ne, avvenga  ordinariamente  che  gli  uomini  rivol- 
gano contraila  religione  medesima  quell’odio  che 
si  dovrebbe  solo  a coloro  che  n’esercitano  inde- 
gnamente il  ministero. 

18.  cinto  d'un  efod  di  lino.  Cotesto  arnese  par 
clic  portassero  in  quell'età  i ministri  inferiori  del 
suntuario,  c forse  anco  i semplici  sacerdoti  c.  XXII, 
18.,  quantunque  nella  dcscrizion  degli  abiti  sa- 
cerdotali che  vedemmo  ncll’Esod.  XXVIII,  40.  si 
faccia  sol  menzione  di  toniche  line  e di  cingoli. 
E quest  efod,  del  quale  vedremo  cinto  odco  Da- 
vid danzando  innanzi  all’arca  del  patto  2 Sani.  VI, 
14.  1 Par.  XV,  27.,  doveva  esser  simigliatile  nella 
forma,  ma  diverso  per  la  materia,  da  (fucilo  del 
sommo  sacerdote,  nel  quale  era  intessuta  col  bisso 
della  lanu  a vari  colori  ed  eziandio  dell'oro  Es. 
XXVIII.  6 sgg.  XXXIX,  2 sgg. 

19.  una  piccola  roba.  L’ebreo  dice  Wo  tnc- 
‘ìl,  ch’era  una  spezie  di  roba  o di  sopravveste, 
la  qual  portavasi  sopra  gli  altri  abiti , come  ve- 
demmo nella  descrizione  delle  vestimento  ponti- 
ficali Es.  XX Vili,  31  sgg.  Questa  la  madre  gli  re- 
cava ogni  anno,  venendo  in  Silo  ad  offerire  il  sa- 
crificio annuale,  forse  per  lu  pasqua,  c.  I,  3.  21. 

20.  in  luogo  del  presto  ecc.  : cioè,  in  cambio 
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21  E l Signore  visitò  Anna;  «1  ella  con- 
ce pelle,  e partorì  tre  figliuoli  e due  figliuole. 

E 1 (annullo  Samuel  crebbe  presso  ai  Signore. 

22  Ed  Eli,  già  molto  vecchio,  udì  tulio  ciò 
che'  figliuoli  suoi  facevano  a tutto  Israel  : e 
siccome  giacevano  con  le  donne  che  servivano 
a muta  aU’enlrnla  del  padiglione  del  conve- 
nimenlo. 

2.1  Ed  egli  disse  loro,  Perchè  fate  voi  co- 
lali cose?  eh’  io  intendo  i vostri  rei  rulli  da 

del  figliuolo  ch’ella  aveva  consecrato  al  Signore. 
Vedi  c.  I,  28.  : perocché  qui  alludcsi  alle  parole 
d'Anna,  che  quivi  son  recitate. 

22.  con  le  donne  che  servir.  a mula,  in  cbr. 
mtcSD  ha-tlsobcòth.  Erano  delle  donne  le  quali 
attendevano  al  servigio  del  tabernacolo,  in  quelle 
cose  alle  quali  l'opera  femminile  poteva  esser  ri- 
chiesta: e se  ne  fa  menzione  insin  dal  tempo  di 
Mnisò  Es.  XXXVI II,  8.,  dove  raccontasi  come  de- 
gli specchi  loro  fu  fabbricata  la  conca  del  bron- 
zo; e può  vedersi  quello  che  ne  dissi  quivi  nel 
comcnto.  Parecchi  d'infra  i nostri  espositori  cat- 
tolici, seguiti  dall’Hengstenberg  Penlat.  II.  133  , 
sgg.,  han  creduto  ch’esse  vivessono  in  una  spe- 
zie d’istituto  claustrale,  simile  a quel  delle  nostre 
moniali  : ma  di  questo  non  abbiumo  veruno  no- 
tizia autentica,  nè  le  idee  o i costumi  de'  tempi 
ne  danno  alcuna  probabilità;  avvegnaché  una  tra- 
dizione de’  tempi  posteriori  voglia  ch’cziandio  la 
Vergine  Maria  fosse  cresciuta  per  si  fatto  modo 
nel  tempio  di  Jerusalcm. 

23.  Perchè  fole  voi  col.  cose?  Egli  li  garrisce 
c riprendegli  di  quelle  loro  scelleratezze,  ch’erano 
pervenute  a sua  notiziu;  ed  a questa  riprensione 
si  lien  contento  : laddove,  come  nota  qui  Grazio, 
qui  puniendi  ius  hahent.  ii  monendo  lunlum 
non  defungunlur  o/fìcio.  Egli  avria  dovuto  pu- 
nirgli e rimuoverli  dull'cscrcizio  del  sacerdozio  : 
c di  questa  sua  negligenza  fu  severamente  gasti- 
gato  da  Dio. 

24.  che  voi  induriate  a trasgressione.  Nel  te- 
sto è solo,  senza  ulcun  pronome,  ii  participio  plur. 
Dnavn  ma‘abirìm,  che  II.  Ewald  gramat.  crii. 
p.  G34.  vuol  che  si  congiunga  con  quello  che  pre- 
cede . traslalando , non  è buona  la  fama  eh'  io 
odo  il  popolo  del  Sic.  arrecar  di  coi.  Ma  io  crcj/o 
che  sia  meglio  di  stare  all' interpretazione  rice- 
vuta, e che  ’l  pronome  ddh  all lièm.  voi,  possa 
esser  bene  sottinteso,  come  nel  c.  VI,  3. 

23.  si  n' è arbitro  Iddio.  Egli  vuol  dire  che  nel- 
l'oiTese  le  quuli  un  uomo  fa  all'altro  siede  arbitro 
e giudice  Iddio,  per  condannare  il  reo.  s'egli  è 
inescusabile  e indegno  ai  tutto  di  perdono.  (E  però 
i Lxx  e la  Vulg.  danno  qui  al  verbo  pillèl, 
che  più  veramente  significa  far  da  arbitro  o giu- 
dicare, il  significato  di  lasciarsi  pregare  o pla- 


25.1 

lutto  questo  popolo. 

24  Mainò , figliuoli  miei  : perocché  non  è 
buona  la  fama  eh'  io  odo;  che  voi  induciate 
a trasgressione  il  popolo  del  Signohe. 

25  Se  un  uomo  pecca  conir' ad  un  uomo, 
si  n’è  arbitro  Iddio:  ma  se  un  uomo  pecca 
contr’  al  Signore  , chi  pregierà  per  lui  ? Ma 
essi  non  attesero  alla  voce  del  padre  loro  : 
perocché  il  Signore  voleva  fargli  morire. 


carsi  : xai  irpo^iuSovrat  Imi p aòtoìi  rpò«  Kóptov,  pia- 
cari  ei  potcst  Deus.)  Ma  ne’  peccati  che  si  com- 
mettono contro  Dio  medesimo,  come  potrà  l’uo- 
mo sperare  di  trovar  perdono,  o chi  intercederà 
per  lui;  essendo  Iddio  l’ offeso  e ’l  giudice  a un 
tempo  ? Imperciocché,  se  bene  tutti  i peccati  of- 
fendano Iddio,  autor  della  legge  e della  natura; 
pur  ve  n’ha  di  tali  ch'oltraggiano  direttamente  la 
santità  della  maestà  divina,  come  quando  altri  si 
rubelln  per  insolente  superbia  contr'a  lui,  c pro- 
fana il  suo  santo  nome  o « venerabili  misteri,  c 
tiene  a vile  o espone  all’  altrui  odio  e dispregio 
la  religione  co'  suoi  uugusti  riti.  Cotesti  peccati, 
gravissimi  per  se,  son  pressoché  imperdonabili: 
perchè,  nascendo  da  animo  superbo  e pervicace, 
e da  profonda  perversità  e corruzione  del  cuore, 
è (piasi  impossibile  ch'altri  se  ne  ravvegga  c fac- 
ciane sinceramente  penitenza.  E di  tal  fatta  era  il 
(leccato  de’  figliuoli  d'Eli,  i quali  abusavano  del  sa- 
cerdozio, per  commettere  lor  rapine,  e violar  le 
donne  che  a cagion  della  religione  venivano  al 
tabernacolo  in  Silo. 

non  attesero...  perocché  il  Sierosi:  voleva  far- 
gli morire.  Il  senso  ch'alia  prima  lettura  presenta 
questa  espressione,  cioè  che'  figliuoli  d'Eli  non  si 
convertirono  all'ammonizione  dei  padre,  appunto 
perchè  iddio  aveva  già  decretata  la  loro  punizione 
c destinato  di  fargli  morire  nella  loro  impenitenza, 
fu  accetto  e gradito  agli  antichi  Calvinisti,  i quali 
vi  videro  un  argomento  da  poter  sostenere  il  loro 
domina  della  predestinazione  assoluta  al  male  ed 
alla  dannazione,  come  al  bene  e alla  gloria.  Lad- 
dove Gio.  le  Clcrc,  Datile  ed  altri  comentatori  più 
recenti,  ahhorrendo  da  cotesta  idea,  come  incon- 
ciliabile colla  giustizia  e ripugnante  alla  santità 
di  Dio,  avvisarono  che  qui  la  particella  cbr.  chi 
non  avesse  il  suo  significato  di  perciocché,  nè  ren- 
desse ragione  di  quello  clic  precede , ma  l’altro 
più  rado  di  perciò,  tal  che  ’l  precedente  fosse  in 
cambio  ragion  del  seguente;  cioè  che  ’l  peccato 
fosse  cagione  del  decreto  di  punir  quegli  sciau- 
rati , non  questo  decreto  la  cagion  del  peccalo  : 
essi  non  attesero  alla  voce  del  padre  ; perciò 
il  Sierose  volle  fargli  morire  ( proplerea  Deus 
eos  morti  addixit  ).  Ma  questa  interpretazione  il 
Maurer  chioma  falsissima  : perocché  colesto  pre- 
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26  Inlanlo  il  fanciullo  Samuel  andava  cre- 
scendo, e diventando  grazioso;  si  appo  il  Si- 
crorf,  e sì  appo  gli  uomini» 

27  Ed  un  uomo  di  Dio  venne  ad  Eli:  e gli 
disse.  Così  dice  il  Sigrorr,  Or  non  mi  mani- 
festai io  pure  alla  casa  del  padre  tuo,  men- 
tre erano  in  Egitto,  appo  la  casa  di  Faraone  : 

28  c m’elessi  lui  d’infra  tutte  le  tribù  d’Is- 
rael  per  sacerdote,  per  offerire  sopra  '1  mio 
altare,  per  arder  profumi,  c per  portar  l'efod 
dinanzi  a me;  e diedi  alla  casa  del  padre  tuo 
tutte  l'offerte  da  fuoco  de'  figliuoli  d'Israel? 

2!>  Or  perchè  date  voi  del  calcio  a’  miei 

teso  significato  della  particella  ebr.  è contrario  al- 
l’analogia gramaticalc,  c dimostrato  falso  dall'at- 
tento esame  de’  più  di  quo'  luoghi  del  V.  T.  dove 
gli  antichi  grainatici  credettero  trovarlo.  Noi  ci  ter- 
remo dunque  a quella  prima  interpretazione,  ch’è 
de’  Lxx,  delia  Vulg.  e di  tutte  le  versioni  antiche: 
ma  essa  non  importerà  affatto,  come  volevano  que- 
gli eretici,  che  gli  uomini  pecchino  perchè  Iddio 
vuol  punirli  e distruggergli,  ne  farà  Iddio  autor 
del  peccato  ch’egli  per  sua  giustizia  punisce  : ma 
si  ne  fia  inculcata  In  necessità  della  grazia  di  Dio 
alla  conversione  del  cuore,  e la  possibilità  clic 
questa  grazia  sia  negati  e sottratta  in  pena  degli 
antecedenti  peccati.  Imperciocché  Iddio  non  vuol 
punto  la  morte  del  malvagio,  ma  sì  ch’egli  si  con- 
verta c viva  E te  eh.  XVIII.  23.  XXXIII,  11.:  ma 
egli  può  bene  abbandonarlo,  c l’abbandona  talvol- 
ta, alle  concupiscenze  del  proprio  cuore  ed  alla 
reproba  mente  Rom,  I,  24.  28.;  tal  che  l’uomo  me- 
desimo, come  dice  ivi  l’Apostolo  c.  Il,  3.,  per  la 
durezta  sua  e i more  impenitente  s'ammansa  ira 
nel  di  dell'ira  e della  manifestazione  del  giusto 
giudi  do  di  Pio.  Dice  adunque  In  Scrittura  che 
quegli  uomini  non  si  convertirono,  perchè  Iddio 
aveva  già  decretato  «li  fargli  morire,  c con  que- 
sto decreto  sottratta  In  grazia  senza  la  quale  la 
lor  conversione  era  Impossibile.  Ma  questa  sottra- 
zione e.  questo  decreto  non  erano  nitro  ch'una  pu- 
nizione giustissima,  erano  una  conseguenza  del 
loro  peccato,  c della  pervicacia  con  la  quale  essi 
s’erano  ostinati  a peccare.  Veggansi  s.  Tommaso 
I.  qu.  23.  ari.  3.  c i teologi  scolastici  passim. 

26.  diceni,  grazioso  cce.  Così  in  Lue.  Il,  52.  è 
detto  che  Jesù  s’ avanzava  in  sapienza  ed  in  età 
ed  in  grazia,  appo  Iddio  e gli  uomini.  E qui  la 
bonarietà  e la  costumatezza  del  giovinetto  Samuel, 
per  la  quale  egli  era  accetto  a Dio  non  meno  ch’a- 
gli uomini,  è contrapposta  alla  malvagità  de’  fi- 
gliuoli d’Eii:  tanto  più  ammirevole  quanto  egli 
manteuevasi  puro  ed  incolpato  tra  gli  scandali  di 
que’  sacerdoti. 

27.  un  uomo  di  IHo:  cioè  un  profeta,  del  quale 
ignorasi  ’l  nome.  Perciocché  i profeti,  come  ve- 


snerifici  ed  alle  mie  oblazioni,  eh'  io  ho  co- 
mandato per  lo  tabernacolo:  ed  hai  tu  fatto 
maggior  onore  a'  tuoi  figliuoli  eh' a me,  per 
ingrassarvi  del  meglio  di  tulle  l' offerte  d'Is- 
rael  mio  popolo? 

30  Perciò  dice  il  Sigrorr  Iddio  d’Israel,  Io 
avea  pur  detto  che  In  casa  tua,  e la  casa  del 
tuo  padre,  cammincrehhono  dinanzi  a me  in 
perpetuo  : ma  ora  dice  il  Sigrore,  Ciò  sia  lungi 
da  me  : perciocché  io  onorerò  quelli  che  mi- 
norano, e quelli  che  mi  dispregiano  saranno 
avvilili. 

«Iremo  quinci  innanzi,  nell'esercizio  dell'officio  loro 
evengo  autorità  eziandio  sopra  i re  e i sacerdoti. 

alla  casa  del  padre  tuo.  Intcndesi  d' Aaron,  al 
«piale  insieme  con  Moisè  suo  fratello  s’era  mani- 
festato Iddio,  per  dar  loro  incarico  incontro  a Fa- 
raone re  d’Egitto. 

28.  j ter  portar  f efod.  Specifica  in  particolare 
l’efod,  perchè  questo  era  più  ricco  c nobile  che 
alcun  altro  degli  abiti  sacerdotali,  c propria  in- 
segna «lei  sommo  sacerdote , che  se  ne  vestiva 
nelle  feste  solenni,  c quando  doveva  dimandar  d'al- 
cimn  cosa  l’oracolo  «lei  Signore.  Ve.di  Es.  XXVIII,  6 
sgg. 

29.  dale  del  calcio  o’  m.  sacrifici.  Essi  avean 
vilipeso  e profanato  le  cose  sacre  e le  cerimonie 
del  cullo,  facendo  servire  alla  gola  ed  all’avnrizia 
il  sacerdozio. 

30.  lo  area  dello  che...  camminerebbono  cce.  : 
cioè  che  snrchhono  sempre  dinanzi  a me  ed  al 
mio  servigio?  ut  ministrarei  in  conspeclu  meo, 
spiega  s.  Geronimo,  con  Jonatan  e ’l  Siro.  E ve- 
dasi qui  che  T Signore  avea  promesso  ad  Eli,  ed 
alla  famiglia  sua  in  perpetuo.  In  dignità  del  sommo 
sacerdozio:  avvegnaché  questa  promcssionc,  sic- 
come parecchie  altre  che  leggonsi  nella  Scrittura, 

« ipendesse,  da  una  condizione,  secondo  l’ordine 
dell'economia  c della  provvidenza  divina  eh 'è  espo- 
sto da  Dio  medesimo  in  Jerem.  XVIII,  7-10.  : cioè 
ch’eglino  si  tenessero  fedeli  a lui  e studiassero 
l’osservanza  della  sua  legge.  Ma,  conciofosscchè 
questa  medesima  promessa  fosse  già  fatta  a Fi- 
necs  ligliuol  d’Eleazar  ÌS'um.  XXV,  13.;  ed  Eli  «li- 
sccndessc  da  Itamar,  secondo  figliuolo  «l'Aaron, 
come  poennzi  ho  detto  : converrebbe  veliere  per 
qual  cagione  e in  qual  tempo  il  sacerdozio  fu  tras- 
ferito dalla  famiglia  d'Elcazar  a quella  d' Itamar;  e 
quando  il  Signore  fe'  alla  casa  d’Eii  In  promessa 
della  quale  qui  si  ragiona.  Ma  a queste  quislioni 
non  si  può  rispondere  se  non  per  incertissime  con- 
getture; noti  trovandosi  nulla  intorno  a ciò  ne'  libri 
clic  ci  rimangono  della  Scrittura.  Ben  è registrata 
nel  f Par.  VI,  4 sgg.  la  genealogia  della  schiatta 
d'Eleazar  : ma  non  v’è  espresso  quali  de’  figliuoli 
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3!  Ecco,  i giorni  vengono  ch’io  troncherò 
il  braccio  tuo,  e I braccio  della  casa  di  tuo 
padre;  che  non  vi  sìa  più  vecchio  in  casa  tua. 

32  E tu  vedrai  un  emulo  nel  tabernacolo, 
in  tutto  il  bene  che  sarà  fatto  ad  Israel  : e 
non  vi  sarà  più  vecchio  in  casa  tua  giammai. 

33  Ma  pur  non  farò  che  manchi  del  tutto 
alcuno  de'  tuoi  d appresso  al  mio  altare:  per 
consumarli  gli  occhi,  c per  islruggerti  l’ani- 

o nipoti  suoi  esercitassero  il  sommo  sacerdozio. 
Essi  furono  Finees,  Abiczcr  (ne*  Par.  Abisua),  Bucci 
ed  Ozi,  secondo  GioselTo  aulì.  V,  1 1 . 5.  : avendo 
Eli  della  famiglia  d*  Itamar  ottenuto  primo  dopo 
loro  quella  degnila.  Quel  che  ne  dicono  nelle  loro 
leggende  gli  Ebrei  «le’  tempi  posteriori,  può  ve- 
dersi appo  Seldcn  de  success,  in  ponti f.  I,  2. 

31.  Ecco,  i giorni  vengono.  È una  frase  so- 
lenne della  Scrittura,  quando  predice  alcuna  cosa 
imminente  o certissima.  F.  tale,  era  la  strage  che 
soprasiuva  alla  famiglia  U’Eli,  della  quale  Iddio 
minaccia  «li  voler  troncare  il  braccio  ed  annul- 
lar la  possanza.  D’essa  non  dovea  esser  più  ninno 
che  diveniste  vecchio  (la  <|ual  frase  non  vuoisi 
intornierò  rigorosamente  alla  lettera),  nè  che  per- 
venisse alla  suprema  dignità  del  sacerdozio;  mo- 
rendo i più  «li  quella  casa,  e quegli  clic  pnrea  ne 
dovessero  essere  il  sostegno,  d’acerba  morte  c in 
età  giovanile;  come  avvenne  d’Hofni  e Finees,  i 
due  figliuoli  maggiori  d’KIi,  morti  in  battaglia  da’ 
Filistei  c.  IV,  11.;  c poi  d’Acliimelech  suo  nipote, 
c della  casa  sua.  nell' uccisione  clic  Saul  ordinò 
de'  sacerdoti,  e delle  famiglie  loro  eh’ erano  in 
Xob,  c;  XXII,  18  sg. 

32.  E tu  vedrai  un  emulo  ecc.  Et  videbis  ae- 
mulum  lumi  in  tempio,  in  universi s prosfteris 
Israel.  Cosi  credo  che  debba  interpretarsi  con  s. 
Geronimo,  la  cui  versione  in  q.  I.  fu  accettata  ezian- 
dio dal  Cherico  : laddove  altri,  attenendosi  al  Caldeo 
ed  a Simmaco , che  diedero  alla  voce  Tlf  Isar  il 
significato  d’ afflizione  odistretta,  0XéJ««,  voltano: 
e tu  vedrai  la  distretta  del  tabernacolo,  in  luogo 
di  tulio  il  bene  che  Iddio  fa,  ovvero  ha  fallo, 
ad  Israel.  Secondo  la  quale  interpretazione  c pre- 
detta qui  la  presura  dell’  area  che  dovean  fare  i 
Filistei,  che  fu  cagion  della  morte  d’Eli  medesimo 
c.  IV,  11.  18.,  e la  d«!.solazionc  nella  quale,  sa- 
rieao  caduti  ’l  tabernacolo  e ’l  popolo  per  quella 
sconfitta.  Ma  pure  il  parallelismo  de’  membri  di 
questo  verso  e lutto  il  contesto  m’inducono  n pre- 
ferir quella  prima  versione,  ed  a veliere,  in  questo 
vaticinio  il  trasferimento  del  sacerdozio  nella  fa- 
miglia «l'Elcazar,  alla  quale  era  prima  appartenuto; 
non  vivente  esso  Eli , ma  alla  terza  generazione 
«topo  lui,  essendo  lui  rappresentato  nella  persona 
del  suo  bisnipote  Abiatar.  Perciocché  il  sacerdozio 
non  fu  tolto  incontanente  alia  sua  famiglia  : ma, 


ma  : e tutta  la  progenie  di  casa  tua  morranno 
nel  fior  degli  anni. 

34  E questo  ti  sarà  il  segno,  ch'avverrà  a’ 
due  luoi  figliuoli,  ad  liofili  c Finees  : Essi  mor- 
ranno ainendue  in  uno  slesso  dì. 

33  Ed  io  mi  susciterò  un  sacerdote  fedele; 
che  opererà  secondo  ch’è  nel  cuor  mio  c nel- 
l’anima mia:  e gli  edificherò  una  casa  stabile, 
e camminerà  dinanzi  ail’Unlo  mio  tulli  i dì. 

morti  Hofnl  e Finees  innanzi  a lui,  credesi  che  gli 
succedesse  Achitoh  figlino!  di  Finees,  dopo  il  quale 
troveremo  Achia  figliuo!  d'Achitobc.  XIV,  3.,  e poi 
Achimelech  anch’egli  ligliiiol  d’Achitobc.  XXI,  1. 
XXII,  9.,  amenduc  al  tempo  di  Saul,  ed  in  fine 
Ahiatar  figliuol  d’Achimelcch,  scampato  della  stra- 
ge di  Noi)  appresso  David  c.  XXII , 20  sgg.,  ma 
insieme  con  Sadoc  della  famiglia  «l’Eleazar  2 Sam. 
Vili , 17.  XX , 25.  Questo  Abiatar  tenne  poi  col 
principe  reale  Adonia,  che  volle  di  propria  auto- 
rità prender  la  corona  in  luogo  di  David  suo  padre, 
1 Re  1.7.  23.;  e iic  fu  in  pena  deposlo  da  Sa- 
lomone dall’  ufficio  sacerdotale  I Re  II.  26  sg„ 
al  cui  esercizio  rimase  quindi  innanzi  solo  Sadoc 
e la  sua  famiglia  : e la  minaccia  che  ’l  Signore 
uvea  fatta  ad  Eli,  fu  compiuta.  Vedi  di  tutto  ciò 
Gio.  Seld  en  de  succ.  in  pont.  I.  3 sg. 

33.  A cotesto  trasferimento  s’allude  ancora,  di- 
cendo che  quegli  che  rimarranno  d’ Eli,  saranno 
per  consumargli  gli  occhi  e per  istrugger  V a- 
nima:  locuzioni  ebraiche,  esprimenti  grande  af- 
flizione c duolo  acerbissimo,  come  vedemmo  nel 
l.ev.  XXVI,  16.  Deul.  XXVIII,  63.,  e qui  con  vie 
maggior  proprietà  quell’angoscia  e quella  doglia 
che  vien  dall' invidia,  quando  altri  è costretto  di 
veder  co’  propri  occhi  l'innalzamento  del  suo  ri- 
vale , c la  memoria  delia  passata  grandezza  gli 
toma  con  acerbo  rammarico  nell’animo  esulcerato 
daU'umiiiazione  presente. 

34.  E questo  li  s.  il  segno.  I.a  morte  prossima 
ed  imminente  de’  figliuoli,  che  vedrà  amenduc  uc- 
cisi in  battaglia  in  un  di  c.  IV,  11.,  sarà  ad  Eli 
un  segno  e<l  un  argomento  certo  della  dignità  che 
deve  essergli  tolta  e dell'abbassamento  minacciato 
per  un  tempo  più  lungo  alla  sua  famiglia.  Cosi 
fu  consueto  a’  profeti , c ne  vedremo  parecchi 
esempi  in  Is.  VII,  il.  XXXVIII,  7 sg.  c negli  al- 
tri, di  confermar,  con  un  segno  annunziato  da  loro 
più  di  presso,  le  lontane  predizioni,  del  cui  adem- 
pimento non  potevano  gli  uditori  presenti  esser 
testimoni. 

35.  un  sacerdote  fedele.  Non  certamente  Sa- 
muel, come  credette  s.  Agostino  rettaci.  Il,  55. 
in  Ps.  XCVIU , 6.  de  civ.  XVII,  5.:  perciocché 
Samuel  non  fu  mica  sacerdote . benché  talvolta 
per  dispensazione  particolare  offerisse  sacrifìcio; 
ma  semplice  Levita  : n oscendum  quod  Samuel  Le- 
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56  Ed  avverrà  che.  chiunque  sarà  rimaso  di 
casa  tua,  verrà  a prostrarsi  a lui  per  un  obolo 
d’argento,  e per  un  pane:  e dirà,  Deh,  met- 
timi ad  alcuno  degli  unici  de!  sacerdozio,  per 
mangiare  un  boccoli  di  pane. 

CAP.  IH. 

Come  il  Signore  chiamò  Samuel,  e gli  rivelò 
la  punizione  della  casa  d’Eli. 

vita,  non  sacerdo»,  non  ponti  fax  fueril,  dice  s. 
Geron.  adv.  Jovin.  I,  23.,...  unde  el  in  P salmi» 
non  nominatur  inter  sacerdote» . ned  inter  co» 
qui  inrocant  nomen  nomini.  Ma  intendasi  Sndoc 
rimaso  solo  sacerdote  massimo  sotto  Salomone 
1 Re  li , 33.  1 Par.  XXIX  , 22.,  come  testé  ho 
detto  ; dinanzi  al  quale , re  che  Tu  degl’  Israeliti 
dopo  David , cd  Unto  del  Sig.sore  per  la  consa- 
crazione reale  1 Re  I,  39.,  egli  continuò  ad  eser- 
citare il  sacerdozio.  A costui  ’l  Signore  edificò 
una  casa  stabile,  dandogli  lunga  successione  di 
figliuoli,  de’  quali  può  vedersi  la  serie  appo  Scldcn 
1,  3 sgg.  c nella  chronolog.  sacra  di  buri.  Cap- 
pello , clic  tennero  la  medesima  dignità  c grado 
del  padre  sotto  i re  di  Juda  successori  di  Saio- 
mone,  insino  alla  trasmigrazione  e cattività  di  ba- 
bilonia; cd  anco  per  lungo  tempo  dopo  quella. 

Ma,  come  nella  persona  di  Salomone  re  d'Isracl 
è figurato  Jesù  Cristo  , vero  Re  de’  credenti  cd 
Unto  de!  Signore  secondo  lo  spirito;  cosi  nel  mu- 
tamento della  dignità  sacerdotale  dall'una  all'altra 
famiglia  de’  figliuoli  d’ Aaron  c vaticinata  l'abro- 
gazione del  sacerdozio  (evitico , come  mostra  a 
dilungo  s.  Agost.  de  eie.  I.  c„  c l’ instituzione 
del  cristiano,  cli'è  il  sacerdozio  medesimo  di  Cri- 
sto, non  più  manchevole  c direttivo,  come  quel- 
l’antico, ma  perfetto  e durevole  in  perpetuo  del 
pari  che  ’l  suo  regno. 

30.  verrà  a prostrarsi.  I tuoi  discendenti  ver- 
ranno a chinarsi  insino  a terra  (tanta  sarà  l’ ab- 
hiezionc  c la  miseria  alla  quale  si  vedranno  ri- 
dotti) dinanzi  al  sommo  pontefice  che  terrà  il  luogo 
tuo  , ed  a scongiurarlo  che  voglia  adoperarli  in 
alcuno  de'  minori  e più  bassi  uffici  del  sacerdozio, 
per  poter  partecipar  de’  proventi  di  quello,  benché 
menomi . e guadagnarsi  la  vita  per  se  c per  le 
loro  famiglie.  Ed  un  pane  fìa  loro  assai,  ovvero 
un  obolo  d'  argento  : clic  cosi  traducono  i l.xx 
la  dizione  ebr.  *p2  n*T5N  agòrath  chfoeph ; es- 
sendo significato  per  la  voce  agoròh  quel  mede- 
simo che  per  rrj  gheràh,  secondo  clic  insegnano 
i rabbini  ; la  gora  od  obolo  ebraico  , delle  quali 
n'andavn  20  in  un  siclo,  eguale  al  didrammo  egi- 
netico;  tal  ch’esse  rispondevano  ad  un  obolo  d' 
Atene.  Il  Gesenius  tliesaur.  p.  22.  interpreta  mo- 
neta picciola  in  generale,  quali  si  raccolgono  dal 


E '1  giovinetto  Snmuel  ministrava  al  Sigxorf.* 
nella  presenza  d’Eli  : e In  parola  del  Signore 
era  rara  in  que‘  di , la  visione  non  era  fre- 
quente. 

2 Eil  intervenne  in  quel  giorno,  di’ Eli  gia- 
ceva nel  luogo  suo:  e gli  occhi  suoi  erano  in- 
cominciali a scurare.  che  non  polca  vedere  : 

3 c le  lucerne  di  Dio  non  erano  ancora 
spente,  menlrechè  Samuel  giaceva:  nella  ma- 
gion  del  Signori!,  oserà  l'arca  di  Dio  : 

povero  che  va  accattando,  e comparala  col  mal- 
tese agor , che  diersi  aneli’ esso  della  limosino. 
— La  Vulg.  ha  in  senso  molto  diverso,  come  se  ’I 
danajo  d'argento  e ’l  pane  fossero  olTorte  recate 
nella  lor  povertà  da'  nipoti  d’Eli  al  tempio:  re- 
niat  ut  oretur  prò  eo,  et  offeriti  nummum  ar- 
gentewn,  et  toriata  panis.  Ma  questa  interpreta- 
zione è cosi  discordante  daH’originalc,  che  mon- 
signor Martini,  non  accorgendosi  dcll'ore/tir  prò 
eo,  che  v’è  anco  in  luogo  di  orel  eum,  vorrebbe 
leggervi  auferat  per  offeral,  contr’airautorità  de’ 
codd.  e dcH’edizioni. 

1.  la  parola  del  Sio.sore.  Intendesi  di  quella 
parola  per  la  quale  Iddio  si  rivela  all' uomo  in 
modo  straordinario  e soprannaturale.  Questa,  de! 
pari  che  la  visione  profetica  (dalla  quale  hanno 
titolo  di  visione  le  profezie/».  I,  f.  Abd.  1.  IS’ah. 
I , f .,  e I profeti  medesimi  furono  detti  vedenti 
c.  IX,  9.  il.  18  sg.  ed  altrove  passim),  era  rara 
in  quel  tempo;  a ragion  de'  peccati  del  popolo 
e delle  prevaricazioni  de’  sacerdoti.  Ma  ciò  mostra 
altresì  che  lo  scrittore  di  questo  libro  vivesse  in 
età  che'  profeti  erano  più  frequenti;  come  essi  fu- 
rono nel  tempo  che  corse  da  Samuel,  creduto  origi- 
nalmente autore  di  questa  storia  (dal  quale  parche 
s.  Piero  AU.  IH,  24.  facesse  incominciare  la  serie 
de’  profeti  propriamente  detti),  insino  alla  catti- 
vità e al  ritorno  di  Babilonia. 

2.  in  quel  giorno.  Nel  giorno  del  quale  qui  si 
ragiona:  che  noi  piuttosto  diremmo,  avvenne  un 
dì.  Allora  Eli  avea  perduto  il  vedere , a ragion 
della  grande  età  ; c gli  ocelli  suoi  erano  quasi 
abbacinali , come  vedemmo  d’ Isaac  nella  Gerì. 
XXVII,  f. 

3.  le  lucerne  di  Dio.  Son  le  lucerne  del  can- 
delabro dell’oro  posto  nel  luogo  santo  del  taber- 
nacolo , le  quali  doveano  arder  quivi  dal  vespro 
insino  alla  mattina,  secondo  eh’ è ordinato  nella 
legge,  Es.  XX VII,  21.  XXX,  7 sg.  l.ev.  XXIV,  3. 
Era  dunque  ancor  notte  , ma  sul  far  dell’  alba , 
quando  il  Signore  si  rivelò  a Samuel,  come  qui 
è raccontato. 

nella  magion  del  Si  oso  re.  Queste  parole,  per 
l’ interpunzione  maggiore  dalla  quale  son  prece- 
dute, non  si  debbono  congiugnere  col  verbo  gia- 
ceva, cli’è  più  virino:  ina  col  primo  membro  del 
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A e 'I  Signore  chiamò  Samuel;  ed  egli  dis- 
se, Eccomi. 

5 E corse  ad  Eli,  c gli  disse.  Eccomi;  pe- 
rocché tu  m'hai  chiamalo.  Ed  egli  disse , Io 
non  ho  chiamato  ; ritornatene  a giacere.  Ed 
egli  se  n’andò  a giacere. 

GEI  Signore  tornò  a chiamar  dinuovo  Sa- 
muel. E Samuel  si  levò,  ed  andò  ad  Eli,  c 
disse.  Eccomi:  perocché  tu  m'hai  chiamalo. 
Ed  egli  disse  . lo  non  ho  chiamato , figliuoi 
mio:  ritornatene  a giacere. 

7 Or  Samuel  non  conosceva  ancora  il  Si- 
gnore ; e la  parola  del  Signore  non  gli  era 
sUila  ancor  rivelata. 

8 E 1 Signore  chiamò  dinuovo  Samuel,  per 
lu  terza  volta;  ed  egli  si  levò,  e andò  ad  Eli, 
c gli  disse,  Eccomi;  perocché  tu  m’hai  chia- 
mato. Ed  Eli  comprese  che  '1  Signore  chia- 
mava il  fanciullo. 

9 Ed  Eli  disse  a Samuel,  Vattene  a giacere: 

verso  o con  la  proposizion  principale:  te  lucerne 
non  erano  ancora  spente  nella  mag.  del  Sigxohe. 
Nè  questa  è un'inversione  dura  ed  inusitata,  come 
parve  al  Calmct,  che  preferiva  col  Cherico  quella 
prima  costruzione;  per  la  (piale  converrebbe  dare 
alla  voce  magione,  favi  hechàl,  un  significato  im- 
proprio : perocché  Samuel  non  poteva  essersi  posto 
a dormire  nel  tabernacolo,  ma  in  alcuna  collctta 
edificata  aliato  a quello,  presso  al  luogo  nel  qual 
giaceva  Eli.  Onde  Jouulun.  trasportando  in  que’ 
tempi  la  distinzione  de'  cortili  che  furono  dintorno 
al  tempio  ncU'clà  posteriore,  parafrasò:  giaceva 
nel  cortile  de'  Leviti;  e la  voce  adirasi  dal  ton- 
ino del  Signore. 

4.  chiamò  Samuel.  Iddio  lo  chiamò,  facendogli 
udire  sensibilmente  una  voce  somigliante  nil’nma- 
na,  che  'I  giovinetto,  non  uso  ancora  a colali  ap- 
parizioni, credette  fosse  la  voce  d’Eli:  c da  questo 
punto  incominciò  la  sua  missione  profetica. 

7.  non  conosceva  il  Sigxokb.  Questo  deve  in- 
tendersi. non  della  cognizione  delia  fede,  secondo 
la  quale  è impossibile  clic  un  Levila  cresciuto  ed 
educato  nel  tabernacolo  non  conoscesse  il  Signore; 
ma  si  della  rivelazione  profetica  c della  conoscenza 
sperimentale.  Egli  non  sapeva  ancora  in  qual  modo 
il  Signore  fosse  uso  di  rivelarsi  a’  suoi  profeti  ; 
come  è dichiaralo  dal  secondo  membro  del  verso, 
cd  appare  da  tutto  il  contesto. 

8.  comprese  che  'l  Sigxobe  ccc.  Non  diinorando 
allr'uomo  quivi  presso,  ed  essendo  di  notte,  che’ 
sacerdoti  non  venivano  ancora  ad  ulTiziar  nel  ta- 
bernacolo; Eli,  più  esperto  c vecchio , comprese 
quel  che  dovesse  essere. 

10.  venne,  e isletle.  Convien  cli'a  questa  terza 
volta  Samuel  sentisse  come  il  calpestio  d una  per 


e sovviene  ch’egli  li  chiami,  di’,  Parla,  Signore; 
perocché  'I  servo  tuo  ascolta.  E Samuel  se 
n’andò  a giacere  nel  luogo  suo. 

10  E ’l  Signori:  venne,  e isleite,  e chiamò 
come  l'allre  voile,  Samuel,  Samuel.  E Samuel 
disse,  Parla;  perocché  ’1  servo  tuo  ascolta. 

11  E ’l  Signore  disse  a Samuel,  Ecco  ch'io 
son  per  fare  tal  cosa  in  Israel,  che  qualun- 
que l’ode,  gli  ne  strideranno  amendue  l'orec- 
chio.. 

12  In  quel  dì  io  niellerò  ad  effetto  conlr’ad 
Eli  tulio  ciò  c’  ho  dello  contraila  casa  sua; 
da  capo  a fine. 

13  E gli  dinunzio  ch’io  giudicherò  la  casa 
sua  in  perpetuo;  per  l'iniquità,  ch’egli  ha  sa- 
puto che’  figliuoli  suoi  si  rendevano  maladelli, 
c non  gli  ha  repressi. 

14  Perciò  adunque  io  ho  giurato  alla  casa 
d’Eli,  Se  fia  espiala  l’iniquilà  della  casa  d’Eli, 
per  sacrifìcio  o per  oblazione,  in  perpetuo... 

sona,  che  s’appressasse  ai  suo  letto,  innanzi  che 
gli  si  facesse  udir  dinuovo  la  voce.  Ed  è qui  quella 
spezie  di  rivelazione  che.  i rabbini  chiamarono  TU 
*np  liulh  kol,  figliuola  della  voce,  diversa  dalla  vi- 
sione propriamente  detta,  c dalla  spirnzionc  in- 
teriore. 

1t.  gli  ne  strideranno  amemlue  f orecchie 
(Vulg.  linnient  ambae  aure»  eius).  È una  locu- 
zione proverbiale  ed  espressiva,  che  troveremo  an- 
cora nel  2 Ile  XXI,  12.  Jcr.  XIX.  3.,  da  rappre- 
sentare. al  vivo  quelle  cose  le  quali  colpiscono  I’ 
animo  di  grande  maraviglia  c spavento,  elio  par 
ne  rimanga  il  ronzio  anco  negli  orecchi , come 
quando  sono  intronate  per  soverchio  romore. 

12.  tulio  ciò  c'ho  dello  ecc.  Allude  alle  minacce 
ch'avcn  fatte  ad  Eli  per  bocca  dell'uomo  manda- 
togli c.  Il,  27  sgg. 

13.  giudicherò  la  casa  sua.  Il  verbo  giudi- 
care sta  qui  in  luogo  di  punire,  l'antecedente  in 
cambio  del  conseguente,  per  un  ebraismo  molto 
frequente,  nelle  Scritture. 

si  render,  maladelli.  L’ interpr.  aless.  voltò , 
maladiceeano  Iddio,  xoxoXoyouvte*  0tov:  perchè 
lesse  forse  ry  C’T>pn  mekalelirn  li  (inaledtcenles 
mihi),  dove  oggi  fa  Dir?  D'SSpo  mekalelirn  lulièm 
(malcdicenles  sibi).  E se  credesi  a’  maestri  ebrei, 
è qui  una  correzion  degli  scribi,  tikkùn  sojtherìm, 
come  essi  le  chiamano,  che  posero  quel  lahèm 
in  luogo  di  li,  per  non  offendere  le  pie  orecchie.. 
Ma  cotali  pretese  correzioni,  per  le,  quali  diccvasi 
alterato  a sciente  il  testo  della  Scrittura,  non  sono, 
oggi  più  ammesse  da’  critici. 

14.  Se  /iu  espiala  ecc.  È un  giuramento  esc- 
cratìvo,  del  quale  è sottintesa  l'apodosi,  come  in 
tanti  altri  luoghi  della  Scrittura  : accomodandosi 
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13  E Samuel  stelle  coricalo  (Ino  alta  (lima- 
ne; ed  aperse  le  porle  della  casa  del  Sigvork: 
ed  egli  temeva  di  significar  la  visione  ad  Eli. 

16  Ha  Eli  chiamò  Samuel,  c disse.  Samuel 
figliuol  mio.  Ed  egli  disse,  Eccomi. 

17  E disse,  Che  parola  è quella  ch'egli  l'ha 
parlato?  deh  , non  celarmela;  cosi  li  faccia 
Iddio,  c così  ('aggiunga,  se  lu  mi  celi  nulla 
di  lulto  ciò  ch'egli  l’ha  dello. 

18  E Samuel  gli  recitò  tulle  quelle  pnrole. 
e non  gli  celò  nulla.  Ed  egli  disse.  Egli  è il 
Sicxohe;  faccia  quello  che  gli  pare. 

IDE  Samuel  crebbe  : e ’l  Signore  fu  con 
lui;  e non  lasciò  cadere  nlcuna  delle  parole 
sue  in  terra. 

Iddio  al  modo  di  parlare  umano.  Clic , come  il 
delitto  di  que'  sacerdoti  era  stato  gravissimo,  cosi 
il  Signore  dichiara  con  giuramento  irrevocabile  di 
non  volerlo  perdonare,  nè  riinutar  la  sentenza  la 
quale  Ita  pronunziata  contr'aila  casa  d’Eli  : ondcchè 
i figliuoli,  decaduti  dai  sacerdozio,  sentiranno  I' 
effetto  della  punizione  meritala  da’  padri,  nè  qucllu 
famiglia  non  lìa  rimessa  mai  più  nel  grado  di  prima 
(conciossiachè  l'iniguiià  debba  qui  intendersi  per 
la  pena  della  (piale,  l'iniquità  sarà  punita,  anziché 
per  la  colpa  medesima):  nè  varranno  a farla  rien- 
trare in  grazia  sacrilici  cd  oblazioni,  nella  cui  virtù 
rspintiva,  di  clic  ragionai  nel  l.et\  IV,  3.  20.,  gli 
Ebrei  si  confidavano. 

1 5.  le  porle  (Iella  casa  <1.  Sic  xore.  Forse  un 
cortile  era  allora  edificato  intorno  al  tabernacolo  : 
e di  cotosto  corlilc  aveva  Samuel  incarico  d'aprir 
le  porte,  che  la  sera  si  serravano. 

17.  così  li  faccia  Iddio.  Egli  scongiura  Samuel 
con  quella  spezie  di  scongiurazione  clic  gli  Ebrei 
in  si  fatte  occasioni  usavano,  la  quale  abhiam  ve- 
duta in  Rut  I , 17.  e vedremo  in  altri  luoghi  di 
questi  libri,  c.  XIV,  44.  XX,  13.  eoe.  E Samuel, 
per  riverenza,  si  del  nome  di  Dio  invocalo  in  quel- 
i adjurazione,  e si  dell'  autorità  sacerdotale,  non 
gli  cela  punto  il  vero;  simile  a quel  che  di  Cristo 
scongiurato  da  Caifn  si  legge  nel  vangelo  Mail. 
XXVI,  l>3  sg. 

18.  Egli  è il  Signore  ccc.:  cioè,  egli  può  far 
lulto  che  gli  piace,  padrone  cd  autore  come  egli 
è di  tutte  le  sue  creature  e dell'esistenza  che  da 
lui  hanno  ricevuta.  Perciocché  nel  lesto  è al  so- 
lito il  nome  ineffabile , nvn , che  suona  secondo 
la  lettera,  l'Ente , ovvero,  l'Aulor  dell' esistenza: 
onde  il  concetto  ne  riesce  vie  più  forte  nella  lingua 
originale.  Ed  è qui  l'espressione  d'un  animo  pro- 
fondamente umiliato  e compunto  de'  suoi  falli , 
che  si  sottopone  alla  volontà  di  Dio,  e rassegnasi 
a tutte  le  disposizioni  della  sua  giustizia.  Il  Si- 
gnore , elle  gii  avea  dato  il  sacerdozio  c la  vita, 


20  E lutto  Israel  conobbe  , da  Dan  infine 
a Beer-scbn,  che  Samuel  era  ben  certificato 
per  profeta  del  Signore. 

21  E I Signore  continuò  d'apparire  in  Silo: 
perciocché  ’l  Signore  si  manifestava  a Samuel 
in  Silo,  per  la  parola  del  Signore. 

CAP.  IV. 

Sconfina  degl  Israeliti;  13  e morie  tTEli. 

E la  parola  di  Samuel  fu  indirizzala  a lutto 
Israel  : ed  Israel  uscì  incontr*  a’  Filistei  in  bat- 
taglia. c si  furono  accampati  presso  alla  Pie- 
tra dcll’njulo;  c i Filistei  s'accamparono  in 
Afcc. 

poteva  ritorre  l' uno  c l’ altra  a sua  posta  , e ri- 
durre i suoi  figliuoli  a quello  stato  ed  in  quella 
condizione  che  più  gli  piaceva. 

10.  non  lasciò  cadere.  Egli  adempiè  tutto  quello 
clic  per  bocca  di  lui  pronunziava;  e non  fu  alcuna 
delle  parole  sue  che  non  avesse  effetto.  Cotale  è 
la  forza  di  questa  locuzione  , come  vedemmo  in 
Jos.  XXI,  45.  E però  Samuel  crebbe,  non  sol  d’ 
età,  ma  ancora  in  grazia  appo  Dio,  ed  in  autorità 
presso  il  popolo. 

20.  da  Dan  infino  a Beerscba : cioè  da  un  capo 
all'altro  del  paese;  essendo  Dan  verso  l’estremità 
settentrionale,  c Bcer-seba  sul  confine  a mezzodi. 
Vedi  Giud.  c.  XX,  1. 

21.  iter  la  parola  del  Signore  : cioè  per  lu  pa- 
rola sua  (essendo  ripetuto  il  nome  in  luogo  del 
pronome  all'ebraica);  si  per  la  parola  interiore  , 
che.  parlava  allo  spirito  del  profeta;  e si  per  l'este- 
riore, ohe  gli  si  faceva  udire  labiata  agli  orecchi, 
come  testé  ubbiam  veduto. 

1 . fu  indir,  a tulio  Israel.  Egli  incominciò  par- 
lare agl'israeliti  nel  nome  di  Dio  e come  suo  pro- 
feta : e forse  che  gli  spinse  a prender  farmi  con- 
tri a'  Filistei,  i quali , continuando  ad  infestarli , 
ernno  entrati  nel  lor  paese.  .Ma  il  Signore,  come 
nc’  Giud.  c.  XX,  23.,  non  promette  perciò  vittoria 
alle  loro  armi:  anzi  gii  darà  a questa  volta  nelle, 
mani  degl'inimici,  nella  Vulg.  questu  sentenza  è 
congiunta  col  verso  ult.  del  cap.  precedente,  in- 
terpretando mcn  propriamente,  el  evenil  sermo 
Samuelis  universo  Israeli . 

alla  Pietra  delVajulo;  Ixx  In l ’Apiv  p , ri- 
tenendo le  voci  ebraiche,  TTim  pN  Ehm  ha-'ézer: 
Vulg.  ivxla  lajHdcm  adiutorii  : cioè  nel  luogo 
che  fu  appellato  dipoi  con  questo  nome  (perocché 
qui  è una  prolcpsi) , per  lo  fatto  raccontato  nel 
c.  Vii,  12.,  dove  dicesi  clic  quel  luogo  era  presso 
a Masfu.  E par  ch'osso  debba  porsi  verso  Azoto, 
sul  confine  occidentale  della  tribù  di  Juda;  o come 
dice  Eusebio  nell'ofiomasl.  s.  v.  ’AfJmSép,  vicin 
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2 K i Filistei  fecero  le  schiere  incontrimi 
Israel;  ed  appiccatasi  In  battaglia,  Israel  fu 
battuto  dinanzi  a Filistei  : ed  essi  ne  percos- 
sero in  battaglia  ordinata  , nella  campagna , 
intorno  a quattromila  uomini. 

3 Ed  essendo  il  popolo  venuto  nel  campo, 
gli  anziani  d'isracl  dissero,  Perché  ci  ha  bat- 
tuti oggi  ’l  Signore  dinanzi  a’  Filistei?  faceinm- 
ci  arrecar  da  Silo  l'arca  del  patto  del  Signore: 
c venga  egli  nel  mezzo  di  noi,  c salvici  dalla 
mano  de'  nostri  nimici. 

4 II  popolo  adunque  mandò  in  Silo,  c por- 
tarono di  là  l'arca  del  patto  del  Stesolo:  de- 
gli eserciti,  che  siede  su'  cherubini  : c quivi 
erano  i due  figliuoli  d'Eli,  con  l'arca  del  patto 
di  Dio,  liofili  c Finccs. 

di  Rct-samcs,  tra  Jrrusalcm  ed  Ascalon:  Abenezer, 
quoti  interpretalur,  lapin  adiutori i,  (sivc  lapis 
aiucilialor).  Est  attieni  Ionia  unite  luterani  Phi- 
tisthiim  arcani  testamenti,  inter  Aeliam  el  Asca- 
tonein,  nuda  villani  Relh-samis. 

I Filistei  s'accamparono  anch'cssi  quivi  presso, 
in  Afec,  forse  quella  medesima  In  quale  è men- 
tovala in  Jo8.  XII  , 18.,  c non  diversa,  secondo 
il  Cherico  ed  nitri  cementatori , da  Afeca  della 
montagna  di  Juda  Jus.  XV,  .">3.,  ma  diversissima 
al  certo  da  Afec  d'Issacar  nella  valle  di  Jcz.racl, 
dove  inori  Saul  c.  XXIX,  1.,  con  la  quale  il  Ge- 
scnius  confondela.  • 

2.  cd  appiccatasi  la  battaglia.  Così  ancor  la 
Vulg.,  il  Caldeo,  il  Siro  e l’Arabo:  non  i Lxx,  clic 
voltarono , inclinata  la  battaglia , xotl  IxAivsv  6 
ttdXspu»;. 

3.  facciutnci  arrecar...  l'arca.  Egli  avevano  in- 
teso da’  loro  padri  i prodigi  che  nel  passaggio  del 
Giordano  e nell'espugnazione  di  Jcriclio  aveva  il 
Signore  operati  per  la  presenza  dell*  area , nella 
quale  degnò  manifestar  sensibilmente  la  sua  gloria: 
c inclinati  ancor  come  sono  gli  uomini  di  creder 
più  vicino  e più  elticace  l'ajuto  divino,  quando 
hanno  seco  presenti  quegli  obbietti  clic  son  con- 
secrati  dalia  religione:  fanno  venire  inlin  da  Silo, 
c menano  con  esso  loro  alla  battaglia  l’arca  del 
patto.  Per  simil  ragione  veggiamo  altri  popoli  aver 
recalo  seco  in  guerra  le  lor  cose  sacre  : come  i 
Persiani  il  sacro  fuoco  (igni*,  quem  ipsi  sacrum 
el  actcrnum  vncabanl,  argenteis  allaribus  prac- 
ferebalur  Cura.  Ili,  3,  1).),  e 'I  carro  sacro  del 
Sole,  o di  Giove,  come  il  chiama  Erodoto  Vili, 
113.,  tirato  da  bianchi  cavalli;  gl'indi,  se  prestasi 
fede  a Curzio  Vili,  14,  11.,  j|  simulacro  d'Èrcole; 
i Germani,  le  loro  imagini,  da’  boschi  tratte  (ef- 
figiesqtie  el  sigila  quaetlam,  delracla  iacis.  in 
proeliuni  fortini  Tacit.  Gemi.  7.).  Anzi  i Romani 
fecero  altrettanti  iddìi,  siccome  è notissimo,  delle 
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3 Ed  egli  avvenne,  come  l'arca  del  palio 
del  Signore  fu  giunta  nel  campo  . che  tulio 
Israel  sciamò  con  gran  grida  : c ne  fu  com- 
mossa la  lerrn. 

6 E i Filistei,  udita  la  voce  delle  grida,  si 
dissero.  Che  vuol  dire  la  voce  di  queste  gran 
grida  nel  campo  degli  Ebrei?  E seppero  che 
l’arca  del  Signore  era  venula  nel  campo. 

7 E i Filistei  ebber  paura;  perocché  diceva- 
no, Iddio  è venuto  nel  campo.  E dissero.  Guai 
a noi!  perocché  lai  cosa  non  é siala  per  ad- 
dietro. 

8 Guai  a noi!  chi  ci  scamperà  della  mano 
di  questi  possenti  iddìi?  questi  sou  gl*  iddìi 
che  percossero  gli  Egizj  con  ogni  percossa  nel 
diserto. 

loro  aquile;  consacrando  in  esse  l’onor  militare 
c la  gloria  della  nazione. 

4.  che  siede  su’  cherubini.  Considerandosi  I' 
arca  come  lo  sgabello  de'  piedi  di  Dio.  fu  detto, 
per  mollo  di  parlare  imaginoso  ed  umano,  ch’e- 
gli sedesse  sulle  ligure  ile’  cherubini  (vedi  an- 
cora 2 Sani.  VI,  2.  2 Re  XIX,  15.  1 Par.  XIII. 
fi.  Sai.  LXXX,  1.  XCIX,  I,  h.  XXXVII,  16.  Dan. 
IH,  55.).  che  Moisc  avea  poste  da  un  capo  e dal- 
l'altro d’essa  F,\s.  XXV.  18  sgg. , del  mezzo  de’ 
quali  egli  avea  fatto  udir  sensibilmente  la  sua  voce, 
ivi  v.  22.  Num.  VII,  80.  E dall'arca  trasportando 
questa  imnginc  al  ciclo  c alla  maestà  della  gloria, 
il  Signore  fn  fatto  montare  o cavalcar  sopra  un 
cherubino  nelle  descrizioni  poetiche  (Sai.  X Vili, 
10.),  c sopra  il  carro  ile’  cherubini  è mostrato  a 
sedere  nelle  visioni  d'Ezechicl. 

5.  sciamò.  Essi  gridano  d’allegrezza:  e pure  non 
hanno  ragion  d’allegrarsi:  perchè  il  lor  cuore  non 
è intero  col  Signore.  Ondccliè  in  questa  loro  alle- 
grezza possiain  vedere  adombrata  la  fallace  fidanza 
ile'  malvagi  Cristiani,  i quali,  senza  il  sincero  rav- 
vedimento del  cuore  e la  dirittura  delle  adozioni, 
pongono  tutta  In  loro  speranza  ne’  segni  sensi- 
bili e nelle  cose  di  fuori. 

7.  Iddio  è remilo.  Essi  credevano  che  ’l  Signore 
Iddio  degli  Ebrei  stesse  veramente  lì  su  l’arca,  e 
fosse  circoscritto  ad  un  luogo  solo,  come  i loro 
iddii  materiali,  di  legno  e ili  pietra. 

8.  di  questi  possenti  iddii.  Mescolano  insieme 
il  singolare  col  plurale  (che  qui  io  non  credo  che 
sia  un  plurale  di  maestà  all'ebraica),  seguendo  l’a- 
bitudine delle  loro  credenze,  c lo  stile  ch'usavano 
ragionando  de’  loro  iddii.  Per  simil  modo  essi  con- 
fondono le  piaghe  d'  Egitto  coll  la  strage  che  fé’ 
Iddio  di  quel  popolo  al  passaggio  del  Mar  rosso 
lungo  il  diserto  : perciocché , come  riflelte  dirit- 
tamente Gaspare  Sauclicz,  essendo  essi  stranieri, 
non  avevano  esalta  conoscenza  della  storia  e delle 
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0 Rafforzatovi,  e portatevi  da  uomini,  o Fi- 
listei; che  non  serviate  agli  Ebrei,  com’ essi 
hanno  servilo  a voi:  portatevi  adunque  da  uo- 
mini, e combattete. 

10  I Filistei  adunque  combatterono,  ed  Is- 
rael fu  bnllulo,  e fuggirono  ciascuno  alle  sue 
stanze:  c la  sconfitta  fu  grande  mollo  : c cad- 
dero d'Israel  trentamila  pedoni. 

11  E l’arca  di  Dio  fu  presa:  e i due  fi- 
gliuoli d'Eli,  Hofni  e Finees,  morirono. 

12  Ed  un  uomo  di  Benjamin  se  ne  corse 
dalla  battaglia,  e giunse  in  Silo  quel  giorno: 
co’  vestimenti  stracciali,  e terra  in  sul  capo. 

1!t  E com'egli  giunse,  ecco  ch'Eli  sedeva  in 
sul  seggio,  allato  alla  strada,  stando  a riguar- 
dare; perocché  ‘I  cuor  gii  tremava  per  l’arca 
di  Dio.  Quell’uomo  adunque  entrò,  recando  le 
novelle  per  la  città;  c tutta  la  città  levò  un 
grido. 

14  Ed  Eli  udì  la  voce  di  quel  grido,  e dis- 
oleinone antiche  degl’ Israeliti.  Onde  qui  lo  scrit- 
tore osserva  esattamente  il  carattere  e la  proprietà 
del  parlare. 

9.  portatevi  da  uomini.  È alln  lettera  quel  d’O- 
mero  II.  VI,  112.  Vili,  174.  XI,  287.  ecc.  : 

’Aveos?  2<jt£,  p-v^oota^E  Si  GoupiSo;  ìXxì-;. 

10.  alte  sue  Manze.  Il  testo  originale  ha,  come 
in  molti  nitri  luoghi,  e per  idiotismo  di  lingua  ri- 
ncaso delle  antiche  abitudini,  a'  suoi  padiglioni, 
Vulg.  in  tabernaculum  suwn;  clic  non  può  inten- 
dersi certo  delle  tende,  militari,  ma  delle  città  e 
delle  case  nelle  quali  ciascuno  dimorava. 

cadd.  trentamila  ]tedoni.  SI  granile  fu  la  strage, 
e maggiore  d’ assai  clic  quella  di  prima . or  che 
l’arca  era  quivi  nel  campo.  Ma  Iddio  volle  mo- 
strare come  le  costi  più  sante  tornano  a grave 
danno  e ruma  di  coloro  che  le  trattano  contraila 
sua  volontà  e indegnamente.  E però  ancora  per- 
mise, per  colpire  di  maggior  dolore  e desolazione 
il  popolo,  che  l’arca  del  patto,  la  quale  era  come 
il  palladio  della  nazione,  fosse  presa;  avendo  egli 
diterminato  di  provvedere  per  altro  modo  che  la 
gloria  sua  non  ne  fosse  menomata. 

Di  cavalleria  qui  non  si  fa  menzione;  perciò  che 
gli  Ebrei  non  n’ebbero  alcuna  insiuo  al  tempo  di 
Salomone;  nè  dopo  quel  re,  se  non  poca. 

U.ff.ef.  morirono.  Cosi  fu  adempiuta  la  mi- 
naccia di  Dio  c,  il,  .14.,  e soddisfatto  ulta  sua  san- 
tità, che  que’  sacerdoti  aveano  oltraggiata. 

12.  co'  vestimenti  stracciali,  e terra  in  sul 
capo:  cioè  in  abito  ed  in  atteggiamento  di  gran- 
dissimo dolore;  come  notai  in  Jos.  VII,  f*.,  e di- 
mostrasi per  moltissimi  luoghi  della  Scrittura  sa- 
cra, e degli  scrittori  profani. 


se.  Che  vuol  dire  il  romor  di  queslo  tumulto? 

E quell’uomo  venne  prestamente,  e recò  l’an- 
nunzio ad  Eli.' 

Io  Or  Eli  era  d’età  di  novantott’anni;  e gli 
occhi  suoi  erano  immobili,  tal  ch’egli  non  po- 
tea  vedere. 

16  Quell’  uomo  adunque  disse  ad  Eli . lo 
son  colui  che  vengo  dalla  battaglia,  ed  io  son 
fuggito  oggi  dalla  battaglia.  Ed  egli  disse.  Che 
cosa  è stalo,  figliuol  mio? 

17  E colui  che  recava  le  novelle  rispose, 
e disse . Israel  è fuggito  dinanzi  a’  Filistei  ; 
ed  anche  una  grande  sconfitta  è stala  del  po- 
polo: ed  anche  i due  tuoi  figliuoli  son  morti. 
Hofni  e Finees:  e l’arca  di  Dio  è stala  presa. 

18  Ed  avvenne,  com’egli  mentovò  l’arca  di 
Dio.  ch'Eli  cadde  d’in  sul  seggio  a rovescio 
alialo  alln  porta,  e si  ruppe  la  nuca,  e mori: 
perocché  l’uomo  era  vecchio  e grave.  Ed  egli 
avea  giudicato  Israel  quarantanni. 

13.  allato  alla  strada.  Vecchio  e cieco,  egli  s'ora 
posto  a sedere  alla  porta  del  tabernacolo  su  la  stra- 
da. aspettando  le  novelle  della  battaglia. 

13.  erano  immobili,  fili  ocelli  d’Eli  erano  come 
irrigiditi.  TOp  'PJ'V  ‘enàu  kdmalt,  oculi  eius  ste- 
teranl  : come  è proprio  de’  ciechi.  Questa  mede- 
sima frase  troveremo  nel  1 Re  XIV,  4..  dove  si 
dice  d’Achia  profeta,  che  per  vecchiezza  avea  per- 
duto anch’egli  sl  vedere. 

18.  com’egli  mentovò  Carco  di  Rio.  A questo 
annunzio  dell’nrca,  il  vecchio  sacerdote,  che  s’em 
pur  contenuto  a quello  della  sconfitta  «lei  popolo 
e della  morte  de’  suoi  propri  figliuoli,  fu  colpito 
come  d’un  fulmine,  c cadde  indietro  della  sua 
sedia,  e di  quella  caduta  mori  : tanto  egli  aveva 
a cuore,  quel  pegno  SRcro  della  presenza  del  Si- 
gnore, e la  religione  alla  quale  serviva;  avvegna- 
ché per  troppa  debolezza  di  carattere,  c forse  an- 
cora per  la  grande  età,  non  sapesse  por  Treno  agli 
scandali  e alla  dissoluzione  de’  figliuoli.  E addie- 
tro, c.  Ili,  18.,  vedemmo  ancoru  che,  ripreso  per 
bocca  di  Samuel  giovinetto,  egli  s'era  umiliato 
dinanzi  al  Signore,  e riconosciuto  la  giustizia  del 
suo  giudicio.  Per  tutte  le  quali  cose,  benché  in 
pena  della  sua  connivenza  fosse  insieme  co’  fi- 
gliuoli giudicato  cosi  severamente  da  Dio  (« pud 
districlum  iudiccm  semetipsum  cum  f iliis  cru- 
deli da  ornai  ione  pereussil  Gregor:  M.  paslor.  Il, 
6.),  e forse  anche-  perciò  non  sia  compreso  nel 
novero  de'  Giudici  che  si  segnalarono  per  fede  ed 
opere  di  giustizia  dall'  Apostolo  Ebr.  XI , 32.  , e 
s.  Cesario  d’Arles,  s.  Pier  Damiani  e qualche  al- 
tro antico , allegato  da’  comentatori  a q.  I. , ne 
ragioni  come  d’un  uomo  riprovato  : pur  egli  è di- 
pinto come  un  vecchio  reverendo,  e quanto  alla 
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l!)  E In  nuora  sua.  moglie  di  Finces,  es- 
sendo gravida  presso  a partorire,  udì  'I  grido 
che  l’ arca  di  Dio  era  presa,  e morto  11  suo 
suocero  e ‘l  suo  marito  : ed  ella  s'accosciò, 
e partorì  : perocché  le  giunture  sue  si  svol- 
sero in  lei. 

20  Ed  in  quel  punto  eh'elln  moriva,  sì  dis- 
sero quelle  che  le  stavano  dintorno,  Non  te- 
mere: perocché  hai  partorito  un  figliuolo.  Ed 
ella  non  rispose,  nè  vi  pose  mente. 

21  Ma  chiamò  il  fanciullo  I-cabod,  dicendo. 
La  gloria  è trasmigrata  da  Israel:  per  l’arca 
di  Dio  ch’era  stala  presa,  c per  lo  suocero 
suo,  e ’l  suo  marito. 

22  Disse  adunque,  La  gloria  è.  trasmigrata 

propria  vita  irreprensibile,  dal  Crisostomo  conira 
viluperalor.  vilae  tuonasi.  Ili,  3.;  e che  l’anima 
sua  ottenesse  misericordia  appo  il  Signore,  ten- 
gono come  probabile  il  Lirano,  il  Gaetano,  Sc- 
rario,  Sanchez,  Tirino,  Cornelio  a Lapide  ed  altri 
nostri  espositori. 

(fuaranl'  anni.  L’ interpr.  aless.  ha  in  cambio 
venti  anni,  tfxoot  Fn]  : c simile  i Pudri  che  si  val- 
sero di  quella  versione. 

19.  «*’  accosciò.  Questo  è il  vero  c proprio  si- 
gnificato del  verbo  ebr.  cani ‘ , rispondente 

alfa Uo  che  qui  si  descrive:  ond' esso  è detto  an- 
cor delle  cervie  e delle  camozze  che  figliano  in 
Job  XXXIX,  3 (G).  E in  Etiopia  dice  Ludolf  Itisi, 
aelhiop.  I,  lo.  che  le  donne  anco  al  di  d’oggi 
partoriscono  curvandosi  così  su  le  ginocchia , e 
senza  ujuto  ordinariamente  di  levatrice.  Ma  qui  la 
Scrittura  descrive  un  parto  immaturo  e abortivo, 
cagionalo  da  subito  c improvviso  dolore  : c però 
aggiugne  che  le  sue  giunture  si  svolsero  in  lei , 
come  è dello  ancora  di  Daniel  cadente  per  grande 
spavento  in  deliquio  Dan.  X.  10.  Il  Gesenius  tbe- 
saur.  p.  1021  sg.  116.'».  dà  alla  voce  TX  Isir,  clfé 
neU'originulc,  il  significato  di  doglia,  ch’essa  ha 
in  /a.  XXI,  3.,  in  cambio  di  giuntura:  vertebanl 
se  apud  eam  tonnina.  Ma  questa  interpretazione 
della  frase  chr.  non  s'afTà  al  I.  c.  di  Dan.  : c qui 
può  bene  intendersi  delle  giunture  e de’  ligamenti 
che,  rallentatisi  con  lo  svenimento  degli  spiriti  vi- 
tali, non  poterono  contener  più  il  portato  nell'u- 
tero. 

21.  I-cabod,  T33  ’N  l-cliabòd:  cioè  senza  glo- 
ria, inylorius;  dalla  particella  negativa  ’X  »,  che 
nella  Scrittura  c rarissima,  trovandosi  solo  in  Job 
XXII,  30.,  ma  appo  i rabbini  e gli  Etiopi,  spe- 
zialmente nella  composizione  de'  nomi,  molto  fre- 
quente. E fu  posto  questo  nome  per  allusione  alla 
calamità  pubblica  e privata  nella  quale  il  fanciullo 
nasceva  : perciocché  la  gloria  era  trasmigrata 
da  Israel ; cioè  l’arca  di  Ilio,  ch’era  detta  gloria 
(TU3  cabòd)  degl’israeliti,  siccome  Iddio  mede- 
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da  Israel  : perocché  1’  area  di  Dio  era  siala 
presa.' 

CAP.  V. 

Dagon,  6 e i Filistei,  percossi  a cagion 
dell  arca  di  Dio. 

E i Filistei,  avendo  presa  l’area  di  Dio,  la 
menarono  dalla  Pietra  dell’ujulo  in  Azoto. 

2 Presero  adunque  i Filistei  l'area  di  Dio. 
e.  la  recarono  dentro  alla  casa  di  Dagon:  e In 
posarono  presso  a Dagon. 

3 E levatisi  gli  Azoti!  la  mattina  del  di  se- 
guente. eccoli  Dagon  giacer  boccone  in  terra, 
dinanzi  all'arca  del  Sig.vobr.  Ed  essi  presono 
Dagon,  e Io  riposero  nel  luogo  suo. 

simo  in  Jcrem.  II,  11.  Sai.  CVI,  20.;  perchè  In 
lui  c nella  sua  religione  essi  doveuno  gloriarsi. 
Ma  alla  sventura  comune,  della  quale  quella  donna 
par  che  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  si  rammari- 
casse, s’aggiugneva  nell’animo  suo  il  dolor  del 
suocero  e del  marito  perduto,  ch'ernno  come  glo- 
ria di  lei  c della  sua  casa. 

Così  l'arca  de.l  patto  di  Dio  fu  portata  via  da- 
gl'infedeli,’nè  essa  ritornò  mai  più  in  Silo:  ma, 
rimandata  da'  Filistei,  la  vedremo  in  Cariat-jarim 
r.  VII.  1 sg.,  e di  là  trasportala  in  Sion  nella  città 
di  David  2 Sani.  VI,  2.  16  sg.,  e finalmente  col- 
locata nel  tempio  di  Salomone  in  Jcrusalem  / He 
'HI,  I sgg. 

1 . dalla  Pietra  dell'ajulo.  Dal  luogo  dove  s’c- 
rano  accampati  prima  gl'israeliti  c.  IV,  I.,  ch'era 
stato  eziandio  il  campo  della  hattagliu,  eglino  con- 
dussero l’arca  in  Azoto  o Asdòd,  che  fu  una  delle 
cinque  principali- città  del  lor  paese  Jos.  XI.  22. 

2.  dentro  alla  casa  di  Dagon.  Era  un  loro  id- 
dio, mezzo  uomo  e mezzo  pesce,  del  quale  di- 
scorsi ne’  tìiud.  XVI,  23.  E dentro  al  tempio  tl’es- 
so,  quasi  trofeo  c spoglie  dedicate  a lui  di  quella 
guerra,  recarono  l’area  del  Signore  presa  da  loro 
iu  battaglia.  Che  quest’usanza  fu  appo  lutti  gli  an- 
tichi popoli,  di  riconoscersi  a'  loro  iddìi  delle  ri- 
portale vittorie  , coiisecrando  loro  quello  che  di 
meglio  o di  maggior  pregio  v'avea  nel  bottino: 
onde  troveremo  i Filistei  medesimi  appender  l’ar- 
me di  Saul  al  tempi»  d'Astartc  c.  XXXI,  10.  Ma 
per  quell’arca,  c per  l’Iddio  degli  Ebrei  presente 
in  essa,  pur  ch'eglino  serbassero  tuttavia  mi  sen- 
timento di  venerazione  c di  timore , secondo  le 
idee  e la  superstizione  di  quelle  antiche  genti  : 
comechè  lo  reputassero  da  meno  del  loro  Dagon, 
e credessero  d’averlo  vinto  in  battaglia. 

3.  boccone  in  terra,  din.  all'arca.  Con  questo 
segno  semplicissimo,  clic  dovette,  colmar  di  stu- 
pore gli  adoratori  di  Dagon,  iddio  volle  mostrar 
loro  la  sua  potenza:  mentre  u noi  dava  in  quel 
fatto  un  simbolo  delle  vittorie  future  della  sua  re- 
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4 E Invalisi  la  manina  del  dì  seguente  per 
Icmpo,  eccoli  Dagon  giacer  boccone  in  terra, 
dinanzi  all’arca  del  SicsonE  : e la  lesta  di  Da- 
gon. e tulle  c due  le  palme  delle  sue  mani, 
erano  mozze  in  su  la  soglia;  solo  Dagon  era 
rimase  presso  a quella. 

a Perciò  i sacerdoti  di  Dagon,  c lutti  quelli 

ligionc;  c sotto  quel  tipo  profetico,  dell’arca  esal- 
tala dopo  la  sua  presura,  adombrava  Cristo  glori- 
ficato nell’  abbassamento  della  sua  csinnnizionc  , 
e trionfante  de’  nimici  suoi  nella  cattività  c nella 
stessa  morte. 

4.  erano  mozze  in  su  la  soglia.  Se  essi  sospet- 
tarono che  quel  primo  fatto  della  caduta  potesse 
essere  un  accidente,  c però  rimisero  il  simulacro 
nel  luogo  suo,  per  veder  clic  n'avvenisse  : adesso 
non  poteva  esser  più  dubbio  die  quello  non  fosse 
un  miracolo  della  potenza  del  Signore. 

8.  non  calcano  la  soglia  (li  Dagon.  Per  rive- 
renza di  quel  loro  iddio,  le  cui  mani  e ’l  capo 
erano  stali  lì  su  la  soglia,  essi  si  guardavano  di 
non  calcarla,  entrando  nel  tempio,  ma  la  sorpas- 
savan  saltando  (óztpSatvovrr?  órapfiatvowit,  ha  la  vers. 
alcss.)  : perocché,  siccome  rifletto  il  Grozio,  volle 
Iddio  die  del  miracolo  da  lui  operato  rimanesse 
memoria  ne’  riti  medesimi  degl'infedeli.  E questo 
rito  durava  insino  a’  tempi  dello  scrittore  : e se- 
condo s.  Geronimo  ed  altri  comentatori,  vi  s’al- 
lude ancora  in  So  fon.  I,  9.,  benché  l' interpreta- 
zione delle  parole,  di  questo  profeta  sia  contro- 
versa. Appo  i domani  la  novella  sposa  ern  por- 
tala su  le  braccia  sì  che  non  toccasse  la  soglia 
dell'uscio,  entrando  in  casa:  ma  per  una  ragion 
mistica  nssai  diversa.  E d'alciine  moschee  in  orien- 
te .siccome  del  palagio  del  re' di  Persia,  dicesi 
clic  sia  usanza  di  non  toccar  co’  piedi  la  soglia, 
come  cosa  sacra,  e per  atto  di  riverenza.  Ma  ciò 
non  c’impedisce  d'accettar  come  vera  l'origine  sto- 
rica clic  di  questo  medesimo  rito  osservato  anti- 
camente in  quel  tempio  d'Azoto  è iudicata*qui  dalla 
Scrittura. 

fi.  percossogli  di  inorici.  Trattasi  d’una  malat- 
tia. la  qual  vedemmo  indicata  nel  Doni.  XXVIII, 
27.;  clic  nella  scrittura  del  testo  originale  (chethìb) 
è significata  per  la  voce  D’Sr”  ‘ophalìm:  sosti- 
tuitavi da’  masorcli . nella  lezione  del  margine 
(Aeri) , l' altra  più  onesta  o più  usitata , C’^TO 
lehhorìm.  La  prima  delle  quali  credesi  ch'espri- 
messe quella  spezie  di  malattia,  c la  seconda  I’ 
ano,  podex.  o la  parte  dirctaua  del  corpo,  clic, 
come  vedesi  ancora  nel  Sai.  I.XXVIII,  fifi.,  fu  allor 
colpita  di  quel  male  : allo  stesso  modo  a un  di 
presso  come  gli  antichi  interpreti,  vollero  gli  uni 
specificare  la  qualità  del  male  ; come  Aquila  x ò 
rì;c  (paytSaiyri;  c'Àxo?,  un’ulcera  cancrenosa;  il  Gre- 
co Veneto  nel  Doul.  ortuóipototc,  la  malattia  emor- 
roidale: Simmaco  -rrrctXuct;  r7,<  tòpa;,  la  diarrea: 


ch’entrano  nella  casti  di  lui,  non  calcano  la 
soglia  di  Dagon  in  Azoto , insino  al  di  pre- 
sente. 

6 E la  mano  del  Signore  s’aggravò  sopra 
quelli  d'Azoto,  ed  egli  li  disertò:  e percosse- 
gli di  inorici,  in  Azoto  e ne’  confini  d'essa. 

7 E que'  d'Azoto,  voggendo  ch'egli  era  così: 

GioselTo  ardi.  VI,  1,  1.  la  discatena  (ÌT.iÒYrtm ov 
Oitò  SuccvTtpfac),  alla  quale  interpretazione  inclina 
ancora  Ewuld  slor.  israelil.  II.  426.:  laddove  altri 
posero  solo  la  sede  della  malattia , i Lxx  fòpot , 
benché  questa  voce  sia  qui  omessa  ne*  codd.,  la 
Vulg.  percussil  in  secretiori  parte  nalium  ; ri- 
manendo incerti  solo  il  Caldeo  e ’l  Siro,  i quali 
serbarono  In  medesima  voce  della  lezione  maso- 
retiea,  che.  ne’  loro  dialetti  può  significare  si  quella 
parte  del  corpo,  come  il  mal  de"  pondi  che  in  essa 
si  manifesta.  Nè  la  spezie  ili  cotesta  malattia  che, 
presa  una  forma  epidemica,  cagionò  sì  grave  mor- 
talità tra’  Filistei , può  oggi  dilcrminarsi  più  se 
non  per  congetlure  forniteci  dall’etimologia  o da’ 
dialetti  afilui.  Certo  che  la  voce  ‘ophalìm,  indica 
per  la  radice  sua  de’  tumori,  c sotto  la  voce  arab. 

‘ófal  viene  una  spezie  particolar  di  tumore, 
tumor  qui  apud  viro s oritur  in  poslicis  parlibus, 
ap.  mulieres  in  anteriore  parte  mime.  Ma  in- 
torno alla  natura  di  questi  tumori  i crìtici  son  di- 
scordi. Secondo  il  Hochart,  che  di  questa  materia 
trattò  lungamente  nell’  hieroz.  f.  Il , 36.  (voi.  I. 
381  sgg.  ed.  Lips.l,  e Schmid!  bibl.  medie,  p.  842 
sg.,  son  que’  tubercoli  ulcerosi  che  da’  Domani 
furono  appellali  mariscac  (Gioven.  sai.  2 , 13.), 
attribuiti  da' moderni  patologi  ad  un'infezione  si- 
filitica: per  avviso  del  Michaclis  arai),  t'ragen  p. 
196 sgg.  (ed  è l’interpretazione  di  Saadia  nel  Deut., 
d’Almlvvalid  e de’  più  tra’  maestri  ebrei,  seguita 
dal  brusio  , dal  Grozio  c da  moltissimi  tra’  mo- 
derni) le  morici  o tumori  emorroidali , varice s 
haemorrhoidales,  che  sovente  son  dolorosissimi, 
c talliate  anco  dj  grave  pericolo.  Ma,  o sicno  gli 
uni  o gli  altri,  convien  ch’allora,  per  engioni  oc- 
culte c ordinate  da  Dio,  divenissero  più  gravi  che 
l’usato,  e si  diffondessero  per  lo  passe  alla  guisa 
d' una  malattia  epidemica  ; della  qual  trasforma- 
zione non  son  radi  gli  esempi  negli  annali  della 
medicina:  tal  che  non  credo  che  sia  mestieri  di 
supporre  con  Thcnius  a q.  I.  che  nulla  sia  signi- 
ficato di  tutto  ciò,  ma  solo  i bubboni  della  peste, 
orientale.  — Che  se  strana  e singolare  potrà  parere 
a taluni  questa  spezie  di  flagello  del  quale  Iddio 
percosse  allora  i Filistei;  comcchè  Eusebio  in  Ps. 
LXXVII,  6f>.  voglia  trovarne  la  ragione  nella  cor- 
ruttela de'  loro  costumi  : più  strana  é la  coinci- 
denza c’ha  questo  fatto  con  quello  ch'Erodoto  I, 
10.‘>.  racconta  degli  Sciti  spoglianti  il  tempio  di 
Venere  iu  Ascalon  , a'  quali , ed  a’  cui  discen- 
denti la  iddia  mandò  yrfa totv  voùcov,  un  morbo 
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dissero,  ?ion  istin  l'arca  dell'Iddio  d’Israel  ap- 
po noi:  perocché  la  sua  mano  è dura  sopra 
di  noi,  e sopra  Dagon  iddio  nostro. 

8 E mandarono  a raunare  lutti  i principi 
de'  Filistei  appresso  a loro;  e si  dissero,  Che 
faremo  noi  dell'arca  dell'Iddio  d’Israel?  Ed 
egli  dissero,  Trasportisi  l'arca  dell'Iddio  d’Is- 
rael  in  Get.  E trasportarono  l’arca  dell’Iddio 
d’Israel. 

9 Ed  egli  avvenne,  dopoché  l'cbbono  tras- 
porla^ , che  la  mano  del  Signore  fu  sopra 
la  città  con  Scompiglio  grandissimo  ; ed  egli 
percosse  gli  uomini  della  città , dal  minore 
insino  al  maggiore  : e scoppiarono  lor  delle 
morici. 

10  Ed  essi  mandarono  l’arca  di  Dio  in  Ac- 
caron  : ed  intervenne,  come  l’arca  di  Dio  giun- 
se in  Accaron.  che  que’  d'Accaron  gridarono, 
dicendo.  Hanno  trasportata  a me  l'arca  del- 
l’Iddio d’Israel,  per  far  morire  me  e ’l  mio 
popolo. 

11  E mandarono  a raunare  tutti  i principi 
de’  Filistei;  e si  dissero,  Rimandale  l’arca  del- 

femminilc,  forse  questa  medesima  infermità  delle 
morici;  ed  ancor  con  una  punizione  poco  diversa 
della  quale  fu  creduto  che  Bacco  gastigasse  gli  Ate- 
niesi, per  lo  poco  onore  fatto  al  suo  simulacro, 
secondo  lo  scoliaste  d’  Aristofane  negli  Acharn. 
v.  243. 

1 Lxx  aggiungono  di  più  in  q.  v.,  xal  é-ì^oev 
ctùroT?  £ tv  rie  xal  ixiaov  xrfc  y w pa?  atkv-?  dv£- 
«pórjoav  uuec:  donde  la  Vulg.,  el  ebttllicrunl  tifine 
et  atjri  in  tncilio  reyionis  illius , el  nati  suiti 
mures.  Ch'è  un’addizione  tolta  dal  c.  VI,  4 sg.; 
essendo  questa  circostanza  de*  topi  che  devasta- 
vano il  paese  omessa  qui,  secondo  lo  stile  di  que- 
ste storie  antichissime,  nella  narrazion  principale, 
per  farsene  menzione  dappoi.  Quindi  essa  «la  Ro- 
berto Stefano  c da’  Lovaniesi  è segnata  ncH'edi- 
zioni  loro  d’un  obelo;  e dal  Martianay  e dal  Val- 
larsi espunta , co’  migliori  codd.,  dalla  versione 
«li  s.  Geronimo. 

8.  i prineijn  de'  F. , in  ebr.  D'ilD  seranlm , 
come  in  Jos.  XIII,  3.  Giud.  Ili,  3.  XVI,  5.  ed 
altrove;  ch’era  il  titolo  proprio  de’  cinque  principi 
di  quel  popolo,  nella  Vulg.  e da’  Lxx  delti  satrapi. 

Trasportisi...  in  Gel.  Vollero  clic  si  portasse  1’ 
arca  in  Gel,  ch’era  un'altra  delle  lor  città  prin- 
cipali Jos.  XI  , 22.;  a vedere  se  quella  piaga  si 
propagasse  p«»r  la  presenza  sua  nel  paese,  o na- 
scesse sol  da  cagioni  naturali. 

9.  scoppiar,  lor  delle  morici.  La  Vulg.,  parafra- 
sando, el  compulrescebant  prominenti cxUile s 
eorum.  Ma  v'aggiugnc  ancora,  togliendolo  in  parte 
dalia  versione  de’  Lxx  (perciocché  in  questi  libri 
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l'Iddio  d'Isrncl,  e ritorni  ai  luogo  suo;  e non 
faccia  morir  me  c ’l  mio  popolo.  Perocché  era 
uno  sgomento  di  morte  per  tutta  la  città;  la 
mano  di  Dio  era  mollo  aggravata  in  quel  luogo. 

12  E gli  uomini  che  non  morivano,  erano 
percossi  di  morici  : e ’l  grido  della  città  sali 
in  ciclo. 

CAP.  VI. 

L'arca  rimandala  da'  Filistei:  19  e que'  da  Bet- 
-saines  percossi  per  la  poca  riverenza. 

E l’arca  del  Signore  fu  nel  territorio  de’ 
Filistei  sette  mesi. 

2 E i Filistei  chiamarono  i sacerdoti  e gl'in- 
dovini, dicendo,  Che  faremo  noi  dell'arca  del 
Signore?  insegnateci  con  che  la  dobbiamo  ri- 
mandare al  luogo  suo. 

3 Ed  essi  dissero,  Se  toi  rimandale  l’arca 
dell’Iddio  d'Israel,  non  la  rimandale  a vuoto; 
anzi  pagategli  al  tutto  ciò  che  si  dee  per  la 
colpa  : allora  voi  sarete  guariti,  e vi  sarà  noto 
il  perché  la  sua  mano  non  é rimòssa  da  voi. 

v’bn  in  essa  parecchie  addizioni,  che  non  son  «la 
s.  Geronimo  , ma  dall*  antica  Itala),  Inieruntque 
Gelhaei  consilium,  el  fecerunl  siiti  sedes  pelli- 
ceas.  Questo  pelliceas  non  è nè  pure  nel  greco, 
clic  dice  solo,  xal  irrotr/jav  ol  IVraìoi  éxjtoI;  EÒpa?, 
alludendo  p«*r  antecipazione  a <|ueH'  oITcrlu  «Ielle 
morici  o degli  ani  d’oro,  che  dipoi  fu  fatti  c.  .VI, 

3.  11.  Onde  qui  non  è nulla  de’  pretesi  cuscini 
di  pelle  ch’alcuni  suppongono  fatti  da  quegli  uo- 
mini « a causa  della  malattia  noiosissima  che  li 
affliggeva,  e impediva  loro  «li  sedere  sopra  il  nudo 
legno  o sulla  pietra,  » come , dopo  altri  comen- 
tatori,  dichiara*  il  Martini. 

10.  in  Accaron.  Vedi  di  questa  città  Jos.  XIII,  3. 

E dice,  Hanno  trasp.  u me  cec.,  in  singolare;  o 
perchè  fa  parlare  il  principe  d’essa,  o per  un  itlio- 
tismo  della  lingua,  che  considera  il  popolo  come 
riunito  nelln  persona  che  parla. 

12.  sali  in  cielo.  Iperbole  consueta  della  Scrit- 
tura. della  quale  non  son  ratli  gli  esempi  appo  i 
poeti  greci  c romani. 

1 . La  vers.  alcss.  aggiugne,  come  nel  c.  V,  6., 
anco  alla  fine  di  questo  verso,  die  ’l  paese  brulicò 
tutto  di  topi:  xal  é^é^euev  yj  y»j  aùxwv  p.ua<;. 

3.  non  la  rimandale  a vuoto  : cioè  senza  alcun 
dono,  come  l’ interpr.  arabo  nggiugne.  Perocché 
questo  è il  significato  della  frase  ebr.,  come  vc- 
«icmmo  nell’A’s.  XXIII,  13.  Quelle  rozze  genti  cre- 
devano clic  l’ira  tlcgl’iddii  si  placasse  co’  «Ioni,  c 
che  ’l  Signore  si  sarebbe  irritato  vie  maggiormen- 
te, se  l’arca  sua  ne  fosse  rimandata  senza  alcun 
presente. 
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4 Ed  essi  dissero.  Qual’ è l’ offerta  per  la 
eolpa  che  noi  gli  pagheremo?  V.' quelli  dis- 
sero , Secondo  il  numero  de'  principati  de’ 
Filistei,  cinque  morici  d’oro,  e cinque  topi 
d oro  : perocché  una  stessa  piaga  è in  tutti 
loro,  e ne'  principi  vostri. 

”*  Fate  adunque  delle  imngini  delle  vostre 
inorici , c delle  imngini  de’  vostri  topi . che 
guastano  il  paese:  e date  gloria  all’Iddio  d’Is- 
rnel  : forse  ch’egli  allevierà  la  sua  mano  d’in 
su  voi.  e d in  su'  vostri  iddìi,  e d in  sul  vo- 
stro paese. 

6 E perchè  aggravereste  voi  ’l  cuor  vostro, 
come  gli  Egizj  e Faraone  aggravarono  il  cuor 
loro?  or.  com'egli  ebbe-  fallo  strazio  di  loro, 
non  gli  rimandarono  essi,  e que'  se  n'unria- 

vi  sarà  noto  il  perchè  ree.:  cioè,  sarete  cer- 
tificati appieno  della  ragion  de’  vostri  mali,  cli’è 
la  poca  riverenza  usata  con  l’arca  dell’Iddio  de- 
gl'israeliti, o il  volerla  ritener  prigione;  come  voi 
già  congetturate. 

4.  cinque  morici  d'oro  (O’Sd?  ‘ ophailm ):  ov- 
vero, secondo  la  lezione  marginale,  D’ima  lehho- 
rim,  ch’è  seguita  dalla  Vulg.,  quinque  uno s au- 
rcos.  Vollero  que’  sacerdoti  ed  indovini  die  si  pa- 
gassero , come  per  voto  sciolto  , delle  ligure  in 
oro,  rappresentanti  quella  infermità,  o più  vera- 
mente le  parti  che  n’ erano  affette:  che  fu  un  di- 
visamente troppo  strano  e ridicolo.  Omlechè  Gio- 
selTo  nnU.  VI,  I,  2.,  temendo  di  muovere  a riso 
i pagani,  per  li  quali  scriveva  quella  sua  istoria, 
le  trasmuto  in  cinque  statue  d’oro,  tétte  dvSfiavT«< 
Zpoatcu*.  Ma  pur  quel  fatto  non  ci  de’  recar  ma- 
raviglia. se  pugnarne  mente  all'antica  usanza  che 
fu  di  parecchi  altri  popoli  antichi,  e da  loro  tra- 
passò (in  da’  primi  secoli  ne*  ('.ristorni,  d'appen- 
dere in  voto  le  imngini  delle  mèmbra  stale  in- 
ferme d’alcuna  malattia.  K molto  più  ch'alcun’al- 
tra.  assomigliasi  a quest’offerta  de’  Filistei  quella 
che  degli  Ateniesi  a Racco  rapporta  lo  scoliaste 
d Aristofane  Acharn.  243.,  ch'cssi  ^aXXoò;  ìSta  te 
xai  5r)[AOat«  xetTEcrxiuaaav  xa\  Toótot?  ìyiyiipov  xòv  0iòv, 
òir°uvT)(ia  Ttoio'JuEVot  tou  -jraàoov. 

Queste  imngini  dovenno  esser  cinque,  secondo 
il  numero  de  principali  de'  Filistei,  ciò  erano 
Accaron,  Ascnloo.  Gel,  Gaza  ed  Azoto:  ed  aggiu- 
gnervisi  cinque  topi  <l'  oro  : perciocché  il  paese 
era  stato  ancor  guasto  «la  una  gran  moltitudine 
di  topi  campestri  v.  5.;  benché  sopra,  nella  nar- 
razion  principale,  questa  circostanza  sia  omessa. 
Ma  i’intcrpr.  aless.,  per  esser  più  accurato,  come 
lo  stile  del  tempo  suo  richiedeva , ve  l’ aggiunse 
del  suo,  siccome  ahbinm  veduto,  nel  v.  1.  e c.  V,  fi. 
J>  altri  paesi  devastati  da  questo  flagello  de’  topi, 
lino  a farne  migrare  gli  abitatori , abbiamo  me- 
moria negli  antichi  scrittori  (Diod.  Sic.  Ili,  30,  3. 


rono? 

7 Ora  dunque,  prendete,  e fate  un  carro 
nuovo,  c due  vacche  lattanti,  sopra  le  quali 
non  sia  stalo  posto  giogo  : e legale  queste  vac- 
che al  carro,  e rimenale  i figli  loro  «li  die- 
tro ad  esse,  a casa. 

N E toglielc  I arca  del  Stesone,  e mettetela 
in  sul  carro:  e que  lavori  d oro.  rhr  voi  gli 
pagale  per  la  colpa,  ponete  in  una  cestella  da 
lato  ad  essa:  e rimandatela,  e vadasene. 

9 E voi  vedrete:  se  ella  siile  per  la  via  del 
confine  suo  verso  Uel-sames,  egli  ci  avrà  fallo 
questo  gran  malo  : e se  no.  si  sapremo  che 
non  ci  ha  toccati  la  sua  mano:  ma  egli  è un 
caso  che  ci  è avvenuto. 

10  Quegli  uomini  adunque  fecero  così  ; c 

Ebano  animm.  XI,  28.  XVII,  ti.  p|j„.  vi»,  43. 
S2.  X , 83.)  : e trattane  diffusamente  il  Rochart 
hieroz.  I.  Ili,  34. 

!5.  date  gloria  olii.  d'Israel.  Riconoscete  con 
cotali  offerte  la  sua  possanza,  e,  confessate  d’esser 
percossi  da  lui. 

7.  un  carro  nuovo.  A questo  modo  voltasi  fare, 
per  dimostrazione  di  maggior  rispetto  ed  onore: 
conciofossechè  paresse  cosa  poco  convenevole,  a 
porre  l’arca  sacra  sopra  una  carretta  adoperata  ad 
altro  servigio,  e quasi  profanala  dall’  uso.  E per 
ciò  potrebbe  ancora  credersi  che  fosse  proposte 
d’attaccarvi  delle  giovenche  le  quali  non  avessono 
mai  portato  giogo,  come  è talvolta  prescritto  delle 
vittime  che  debbono  offerirsi  al  Signore  Aum.  XIX. 
2.  Deul.  XXI,  3.  Ma  questo  aveva  più  propria- 
mente un  altro  scopo,  come  vadosi  per  l'altra  con- 
dizione. che  fossero  lattanti,  e.  i figli  loro  fossero 
rimenali  a casa.  Colali  vacche  o giovenche  ma- 
lagevolmente si  snricno  sottoposte  al  giogo  : ed 
anziché  portar  l’arca,  secondo  lo  sperimento  che 
volea  farsi,  verso  il  confine  degl’israeliti,  impa- 
zienti «Fogni  ritegno  si  sarieno  voltp  indietro  c 
tornatesene  alla  stalla. 

0.  se  ella  sale  v.  Bet-sames.  Questa  era  una  città 
di  Judo,  presso  al  c«mfine  ile’  Filistei,  «Iella  «|uale 
ragionai  in  Jos.  XV,  10..  data  per  islanza  a’  sa- 
cerdoti Jos.  XXI,  16.:  ed  è ben  verisimile,  siccome 
avvisa  Robinson  libi,  re s.  II.  223  sgg.,  ch’ad  essa 
appartengano  le  ruine  clic  veggonsi  ancora  a po- 
nente deh  villaggio  detto  dagli  Arabi 

‘Ain  scems  (fonte  del  sole) . sul  Wudi  Scrùr.  — 
l Filistei,  per  accertarsi  che  l’urea  fosse  veramente 
ragion  de’  mali  clic  travagliavano  il  paese,  le  pre- 
scrivono qui  ’l  cammino  clic  «Ice  tenere  fuor  dell’ 
online  consueto,  c contro  lu  vcrisimiglianza  na- 
turai delle  cose  : essi  impongono  a Dio  un  mira- 
colo, scempio  l’ usanza  di  quelle  genti  e le  idee 
de’  tenqii.  E Iddio  ndeinpie  per  coiuliscendenza  la 
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tolsero  due  \ acche  iallnnli,  e le  legarono  al 
carro:  e'  figli  loro  ritennero  in  casa. 

HE  posero  l'arca  del  Sigsoke  in  sul  carro: 
con  la  cestella,  e co'  topi  dell'ero,  e con  le 
Imagini  delle  lor  molici. 

12  E le  vacche  si  dirizzarono  nel  lor  cam- 
mino. per  la  via  di  Bcl-sames:  per  una  me- 
desima strada  esse  andavano,  pur  mugghian- 
do: e non  si  sviarono  a diritta  nè  a manca: 
c*  principi  de'  Filistei  andavano  loro  dietro, 
sino  al  confine  di  Bet-samcsi 

13  E que  da  Bet-sames  mietevano  la  messe 
de'  grani  nella  valle:  c levati  gli  occhi  loro, 
videro  l'arca,  e si  rallegrarono  di  vederlo. 

14  E 'I  carro,  giunto  al  campo  di  Josuè  da 
Bet-sames  , si  fermò  quivi  ; c quivi  era  una 
gran  pietra  : ed  essi  tagliarono  il  legname  del 
carro  ; e le  vacche  offersero  in  olocausto  al 
SicnoBE. 

loro  dimanda  : acciò  clic  'I  nome  suo  sia  glorifi- 
calo eziandio  tra  gl'infedeli. 

12.  pur  mugghiando.  Ciò  era  bea  naturale,  per 
rumor  de'  vitelli,  inverso  i quali  l'istinto  materno 
le  traeva:  ma  con  tutto  ciò  esse,  unduvan  diritto 
e faccano  contrario  viaggio.  Nella  qual  cosa  ap- 
parve manifesta  la  mano  di  Dio  : e , secondo  la 
riflessione  morale  clic  fa  in  questo  proposito  il 
Lightfoot , quelle  due  vacche  riconobbero  il  Si- 
gnore, che  i due  sacerdoti  suoi,  Murili  e Finees, 
non  avean  conosciuto  ; simile  a quello  che  dice 
Isaia  sul  principio  della  sua  visione  e.  I,  3. 

14.  le  vacche  offerì,  in  olocausto.  È nudto  pro- 
babile che  ciò  facessero  i sacerdoti  : perocché  Bet- 
-sames,  come  teste  ho  detto,  era  una  città  sacer- 
dotale. Ma  l'offerta  fatta  quivi  del  sacrifizio,  fuor 
del  tabernacolo,  e quelle  giovenche  adoperate  per 
l'olocausto,  al  quale  secondo  l'ordinamento  della 
legge  (Iaìv.  I,  3.)  si  ricliiedeano  degli  animali  ma- 
schi, son  certo  una  cosa  singolare:  benché  il  fallo 
possa  agevolmente  spiegarsi,  sì  per  la  poca  esat- 
tezza con  la  quale  s'  osservavano  ili  quell*  età  le 
cerimonie  musaiche  , e sì  per  la  presenza  quivi 
dcil’urca,  dalla  quale  il  tabernacolo  medesimo  era 
santificato  : e quanto  alle  vacche , furon  forse  le 
sole  vittime  che  in  quel  momento  poterono  aversi 
alle  mani  ; oltreché  esse  , non  altrimenti  che  ’l 
carro , dovean  parer  come  divenute  sacre  per  lo 
contatto  dell'arca  del  Signore,  la  quale  avean  por- 
tata. 

13.  sacri f.  sacrifici:  ciò  sono  de’  sacrifici  sa- 
lutari. come  sempre  deve  intendersi  dove  questa 
voce  è messa  in  opposizione  agli  olocausti.  Que* 
sacrifizj  essi  offerirono  per  lo  ritorno  e l'incolu- 
mità dell'arca. 

16.  rilom.  in  Accaron  que/fist.  di.  Di  ciò  fi- 


lò E i Levili  niisonu  giù  l'arca  ilei  Sigxokk, 
e la  cestella  ch’ero  appresso,  nella  (piale  era- 
no qu<f  lavori  d'oro;  c la  posero  sopra  quella 
gran  pietra  : e que'  da  Bet-sames  offersero  olo- 
causti. e sacrificarono  sacrifici  in  quel  di  al 
Sigrom. 

16  E i cinque  principi  de'  Filistei,  avendo 
ciò  veduto,  se  ne  ritornarono  in  Accaron  quel- 
Yislesso  di. 

17  E queste  son  le  inorici  dell'oro,  le  quali 
i Filistei  pagarono  al  SiG.vone  per  la  colpa  : 
per  Azoto  una  . per  Gaza  una  , per  Ascalon 
una,  per  Gel  una,  per  Accaron  una. 

18  K i topi  dell'oro,  secondo  il  novero  di 
tulle  le  città  de'  Filistei,  per  li  cinque  prin- 
cipati, si  città  murale,  e sì  ville  senza  mura: 

e insino  alla  gran  pietra,  sopra  la  quale 

posarono  i'  arca  del  Sigxokk:  di’  è infino  ad 
oggi  nel  campo  di  Josuè  da  Bcl-sniues. 

cavasi  che  Bet-sames  doveva  esser  poco  discosta 
da  Accaron:  siccome  ora  non  son  dal  villaggio 
d'/IAtr,  dove  fu  probabilmente  questa  ultima  città 
(vedi  'I  cemento  a Jos.  XIII,  3.;,  insino  a quello 
A' Ain  scemi,  presso  al  quale  credesi  clic  Bct-sn- 
mes  islcsse,  più  clic  tre  ore  e mezzo  di  cammino, 
Hobinsou  II.  22fi  sg. 

17.  per  Azoto  ecc.  Di  queste  cinque  città  de' 
Filistei  dissi  sopra:  cioè  di  Gaza  nella  Gen.  X, 
19.,  A' Azoto  c di  Gel  in  Jos.  XI,  22.,  c dell'altro 
due  Jos.  XIII,  3. 

18.  sì  città  murate  ecc.  Qui  non  vuol  cerio  in- 
tendersi ehe  ciascuna  terra  o villaggio  desse  il  suo 
topo  in  oro,  che  in  tolto  furono  cinque  v.  4.,  se- 
condo il  numero  ile.'  principati;  ma  sì  clic  per  cia- 
scuna d’esse  fu  fatta  queirofferta,  e ch'esse  pa- 
garono la  parie  che  lor  si  veniva  dell’oro. 

insino  alla  gran  pietra.  Cosi  i Lxx  e 'I  Cal- 
deo , i (piali  par  che  leggessero  nel  testo  origi- 
nale pN  tbon,  pietra,  come  per  li  vv.  14.  13.  è 
certo  che  deliba  leggersi;  riconoscendo  la  verità 
della  lezione  de'  Lxx,  non  solo  Lini.  Cappel  crii. 
sacr.  IV,  17,  0.,  ma  eziandio  Gio.  le  Clerc , il 
Maurcr  ed  altri  moderili.  I codd.  ebrei  leggono 
abAl  in  luogo  d'ptt  ében,  insili  dal  tempo  di 
s.  Geronimo,  clic  voltò,  et  usque  ad  Abet  magnimi, 
super  quelli  posuerunl  arcani  Domini ; come  se 
questo  Abel  fosse  il  nome  proprio  d'  uu  luogo  : 
laddove  Abuiwalid  e Kimr.hì  spiegano  la  grande 
pianura  (meglio  uvrebbon  detto  il  prato  grande, 
secondo  l'etimologia  arabica  del  vocabolo);  II.  Tan- 
chum  crede  che  SaN  stia  in  luogo  di  pN,  per  una 
permutazione  di  lettere  non  insolita;  èd  altri  Ebrei 
vogliono,  come,  forse  s.  Geronimo,  che  quella  pietra 
avesse  nome  Abel,  quasi  lutto,  duolo,  per  la  piaga 
di  clic  furono  percossi  quivi  que"  di  Bet-suuies. 
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19  E ’l  Signore  percosse  di  quc  da  Bel- 
-sames,  perché  arcano  riguardalo  nell’arca  dei 
Sigsohr;  percosse,  dico,  del  popolo  sellanl'uo- 

Tutlc  lievi  congetture  o mal  rondate  interpreta- 
zioni : perocché  non  è qui  altro,  come  ha  Iteli  ve- 
duto il  Gesenius  thesaur.  p.  14.,  che  uno  scam- 
bio ili  lettere  rnltu  dagli  antichi  copisti , per  la 
grande  somiglianza  c'hanno  il  lamed  e I uun  nel- 
l’airabeto  fenicio:  potuisse  autem  facile  legi 
prò  pN,  quivi»  intelliyel,  modo  meminerit,  S et 
■j  in  priscis  alpliabelis  aegre  discerni. 

Ala  (pianto  alla  costruzione  ed  al  senso,  rimane 
ancora  una  dilllcoltù:  perocché,  al  modo  clic  le 
parole  son  collegato  nel  testo  ebreo  c nelle  an- 
tiche versioni,  parrebbe  clic  tutte  le  r.ilià  de’  Fi- 
listei, inaino  ad  Abel  orando,  dove,  tu  posta  l’arca, 
o più  assurdamente,  insino  a quella  gran  pietra, 
recassero  la  lor  parte  dcll’olTerta.  Certo  clic  ’l  sen- 
so dello  scrittore  non  poteva  esser  questo;  c con- 
verrà confessare  che  sia  qui  un’alterazione  anti- 
chissima nel  testo.  Il  Datile  e ’l  Maurer,  in  luogo 
di  15H  r.e-'ad,  et  inique,  vorrebbono,  mutando  una 
vocale,  leggere  no-' ed,  et  testi s : cioè,  testimonio 
di  questo  fatto,  e dell' offerta  delle  inorici  e de’ 
topi  dell’oro,  è la  gran  pietra  ccc.  E questa  cor- 
rezione par  loro  così  piana  c cosi  necessaria,  che 
si  maravigliano  come  nessuno  degli  antichi  inter- 
preti pronunziasse  la  voce  ehr.  a cotesto  modo. 
Quanto  a me,  panni  clic  con  tutta  questa  corre- 
zione il  (ilo  del  ragionamento  non  sia  hen  ran- 
nodato; e tengo  piuttosto  con  quc’  critici  che  veg- 
gono ipii  una  lacuna,  e mancanti  nel  testo  delle 
voci  che  significassero,  c queste  cose  furono  re- 
cate, o altre  simiglienti , dopo  le  quali  seguiva, 
insino  alla  gran  pietra  eoe.  — Questa  pietra,  non 
quelle  offerte,  d’oro,  come  vorrebbe  le.  Clorc,  mo- 
stratasi tuttavia  nel  campo  d' un  certo  Josuè  da 
Bet-sames  al  tempo  dello  scrittore. 

19.  percosse....  perchè  arcano  riguardalo  nel- 
V arca....  sellane  uomini.  Le  cose  più  sacre  si 
tenevano  lontane,  eziandio  appo  l’altro  genti,  dalle 
mani  e dagli  sguardi  de’  profani.  K ’l  Signore,  per 
conciliare  maggior  riverenza  a'  suoi  misteri  sotto 
quell’ antica  legge  di  servitù  e di  terrore,  e.  per 
imprimere  più  profondamente  negli  animi  i’idea 
della  sua  santità,  aveva  ordinato  che  l'arca  del 
patto  e Pulire  cose  santissime  non  fossero  vedute 
a nudo  non  pur  da'  Leviti  che  doveano  portarle, 

. ma  sol,  dopo  clic'  sacerdoti  l’avessero  involte  di 
ricchi  drappi,  entrassero  essi  a levarle,  pena  a’ 
trasgressori  la  vita,  Muta.  IV,  13.  20.  Imperciò, 
avendo  quc’  da  llet-sauics  guardato  troppo  da  vi- 
cino ed  irriverentemente  nell'urea,  e forse  anco 
scoperchiatola,  egli  li  punisce  cosi  severamente  : 
come  vedremo  dipoi,  al  tempo  di  David,  punito 
Oza  dell’averla  toccata  2 Sam.  VI,  6 sg.  Quegli 
uomini  son  colpiti  repentinamente  (li  morte,  per 


mini  (cinquanta  mila  uomini J : e ‘1  popolo  fc’ 
cordoglio,  perocché  ’l  Sigkohk  l'uvea  percosso 
d'una  gran  piaga. 

virtù  della  potenza  divina,  non  per  infezione  di 
pestilenza  che  l'arra  recasse  dal  paese  de’  Filistei, 
coinè  senza  alcuna  pruova  c contro  ogni  vcrisi- 
migliunza  pretende  Vathe  bill.  Theolog.  p.  .116. 

Ma  quanto  al  numero  de'  morti,  son  qui  ancora 
delle  difficoltà,  e maggiori  che  nel  verso  prece- 
dente. Il  testo  dice  alla  lettera:  E percosse  degli 
uomini  di  Bet-sames,  perocché  a v.  guantaio  nel- 
l'arca del  Sic.rorti;  e percosse  del  popolo  sellatila 
uomini,  cinquantamila  uomini.  K così  lessero 
ancora  i L\.\  e s.  Geronimo;  avendo  essi  trasla- 
tato,  xa't  èitÓTa^v  èv  aùxot;  Épcoizifcovra  avòpa;,  xat 
TiEVTr/.ovTa  /iXt*3ac  àvòpiòv.  et  percussit  de  popolo 
sepluaginla  virus , et  quinquaginta  millia  pie- 
bis  : benché  aggiugnessero  del  suo  la  particella 
xat,  et,  tra’  due  numeri;  e s.  Geronimo  volesse 
fare  una  distinzione,  con  le  voci  viros  c plebi ». 
che  non  è nell'originale.  Onde  abbiamo  qui  dif- 
ficoltà, 1"  della  cosa  in  sé  medesima,  che  tanta 
strage  per  colpa  non  gravissima  par  cosa  troppo 
■dura  ed  acerba;  nè  concepibile  come  quivi  si  fosse 
potuto  ragtinare,  anco  dalle  città  vicine,  (perocché 
Bet-sames  non  era  forse  per  sé  se  non  una  pic- 
cola terra),  tanta  moltitudine  di  popolo  da  esserne 
morti  cinquantamila  e sctlant’uomiiii:  2”  della  co- 
struzione grauialicalc;  perocché  quella  frase,  set- 
tanta uomini  cinquantamila  uomini,  in  luogo 
di  cinquanlam.  c seltanl' uomini,  non  ha  esem- 
pio nella  Scrittura  uè  nella  lingua.  E queste  dif- 
ficoltà par  che  fossero  vedute  eziandio  dagli  an- 
tichi : perocché  il  Siro  c l'Arabo  scrissero  cinque- 
mila e settanta,  come  ha  ancora  un  cud.  (|el  Ken- 
nicott,  in  luogo  di  30070;  Gioseffo  aulì,  VI,  1,  4. 
pose  solo  i 70  c tolse  i 30  mila;  e varie  conget- 
ture furono  fatte  da’  rabbini,  clic  possono  vedersi 
appresso  Bu.vtorf  Itisi,  arcar  foeder.  c.  18.  Nè  vale 
il  rispondere  clic  la  Scrittura  non  dice  lutti  quegli 
uomini  essere  stati  morti  in  un  sol  (lì,  uè  ili  un 
medesimo  luogo;  e.  vie  meno  il  supporre  co’  ra- 
zionalisti clic  sia  qui  un’esagerazione  nel  numero, 
propria,  secondo  loro,  degli  Ebrei  usi  a magni- 
ficar le  cose  loro.  Queste  spiegazioni  non  varrch- 
hoiio  se  non  in  parte  contr  aila  prima  difficoltà: 
oltreché  l’ipotesi  in  secondo  luogo  posta,  da  noi 
non  può  all'alto  ammettersi.  Nè  alla  seconda  dif- 
lìcollà  credo  che  soddisfaccia  il  Maurer , distin- 
guendo quc'  da  Bet-sames  dall'altro  popolo,  e ’l 
numero  di  70  riferendo  a'  primi , quello  di  50 
mila  a'  secondi  : spezie  di  trusposizione  c d’ in- 
tcrsccamcnto  di  membri,  proprio  solo  dello  stile 
poetico,  anzi  di  queliti  poesie  che  doveano  can- 
tarsi a vicenda.  Altre  interpretazioni  sono  stille 
proposte  da  altri  critici  a noi  tnen  vicini;  tra  ic 
(piali  meno  improbabile  è quella  del  Chcrico,  che 
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20  E quc’  da  Bcl-snnies  dissero.  Chi  potrà 
durare  dinanzi  al  Signore,  a questo  Iddio  san- 
to? cd  a cui  salirà  egli  dappresso  a noi? 

21  E mandarono  de’  messi  agli  abitanti  di 
Carinl-jnriin.  a dire.  I Filistei  hanno  ricondotta 
l'arca  del  Sigmohr;  scendete,  menatela  su  a 
voi. 

CAP.  VII. 

Penitenza  deijT  Israeliti;  1 e lor  vittoria  conir  a' 
filistei,  jtcr  F intercessione  di  Samuel. 

con  raggiugnimcnto  sol  d’nna  lettera  voleva  log 
«ere.,  percosse  settanta  mila  ttoinini  d'infra  cin- 
quantamila (aborro  m-lihamisscìm  in  cambio 
di  Dnpon  hhamissclm)  ; come  se  questo  ultimo 
fosse  il  numero  di  tutto  il  popolo  ch’era  quivi  ac- 
corso dalle  città  dintorno  alla  novella  dell'arca  ri- 
tornata. Troppo  studiala  e contraria  ad  ogni  ana- 
logia gramuticalc  quella  del  Itochart.  clic  m-Whic- 
roz.  I.  Il,  3fi.  esaminò  lungamente  questo  luogo, 
e concluse  interpretando  che  fossero  percossi  sol 
70  uomini,  i quali  erano,  fatto  il  computo,  cin- 
quanta per  ogni  mitjliajo  de’  presenti , cioè  la 
ventesima  parte,  non  essendo  tutto  il  popolo  se 
non  1 Ì00  : percussit  ex  ilio  popolo  septuaginla 
hotnines,  quinqunginta,  scilicct,  ex  mille  homi- 
stiliti*. 

Io  tengo  col  Palile  che  la  lezione  ilei  testo  ne’ 
nostri  codd.  siu  corrotta,  intrusevi,  da  alcuna  nota 
che  poteva  esser  nel  margine,  le  parole  0*ST2n 
©»N  'fra  hltatnisscim  èleph  isc  (cinquantamila  uo- 
mini), le  quali  perciò  lidia  versione  ho  chiuse  den- 
tro n parentesi;  e clic  non  debba  aversi  per  nuda 
correzione  critica  , come  affermano  il  Wincr,  il 
Mauror  cd  altri  moderai,  la  lezione  ili  Gioseffo, 
di  Ire  rodici  del  Kciinicotl  , d uo  altro  di  Parigi 
citato  dal  p.  Houhigaut,  e di  quello  del  lircilliaupt 
allegato  alla  versione  di  Jarclii  (vedi  anco  il  Tlic- 
nius  a q.  I.);  i quali  tulli  le  omettono,  h’sse  non 
possono  nella  struttura  legarsi  gramaticalmeiite 
con  quelle  che  precedono  : c questo,  insieme  con 
l’aria  iperbolica  e favolosa  clic  darehhotio  alla  nar- 
razione , credo  clic  basti  ad  espungerle.  Che  se 
altri  mi  domandasse,  donde  cotcsta  nota  margi- 
nale, clic  qui  fu  inserita  fuor  di  luogo,  potesse 
avere  origine;  dirò  che  dal  verso  precedente,  nel 
quale  abbiamo  notata  innanzi  alle  parole,  ed  in- 
aino alla  gran  pietra , una  lacuna.  Quivi  forse 
era  detto  clic  insino  a cinquanta  mila  uomini 
si  raunarono  alla  gran  pietra:  e ’l  copista,  ac- 
cortosi d'aver  omesse  quelle  tre  o quattro  parole, 
le  notò  secondo  i'usniizu  nel  margine.  Cosi  que- 
sti due  versi  potranno  accomodarsi  bene  insieme; 
e quello  ch'è  di  soperchio  nell'uno  supplirà  al  di- 
fetto dell'altro.  La  veracità  della  Scrittura,  c la 
bontà  e giustizia  di  Dio  , saranno  salve  : nè  Ha  . 
più  bisogno,  per  proteggerle  da’  sarcasmi  degl’ili-  , 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


„ VI.  VII.  itti) 

E que’  di  Cariat-jnrim  vennero,  c nc  me- 
narono l'arca  del  Sio.iorr,  e la  recarono  nella 
casa  <i-  Abbiadai» , nel  colle  : e santificarono 
Elencar  figliuolo  di  lui,  per  guardar  l’arca  del 
Swhorb. 

2 Ed  avvenne,  dal  dì  che  l'arca  fu  posata 
in  Carial-jaritn,  che  passò  lungo  tempo,  ciò 
furono  venti  anni  : c tutta  la  casa  d’Israel  Tu 
convocala  dietro  al  Sigsork. 


creduli,  di  ricorrere  all'apologià  dcll'ali.  Gtiénéc 
tettres  ile  quelques  Juifs  I.  .129.,  cliV  nostri  di 
non  può  leggersi  senza  ribrezzo. 

20.  a questo  Iddio  santo.  Dopo  quella  piaga 
l’ idea  della  santità  del  Signore,  e delle  disposi- 
zioni ch'egli  richiede  in  coloro  che  gli  s’appres- 
sano, metteva  loro  spavento. 

21.  agli  ab.  di  Cariai  jariin.  Questa  era  una 
città  di  Judu  Jos.  IX,  17.,  quivi  presso,  forse  me- 
glio afforzata  e più  sicura  clic  Rot-saincs,  da  po- 
tervi guardare  quel  sacro  diposito  ; e però  essi 
vollero  farvi  recar  l’arca,  anziché  mandarla  a Silo, 
troppo  lontana.  Ed  ella  istctlc  in  Curiat-jarim,  a 
clic  s'allude  ancora  nel  Sai.  CXXXII,  fi. , insino 
al  tempo  di  David  2 Sant.  VI,  2.  ; rimanendo  tut- 
tavia il  padiglione,  e gli  nitri  arredi  sacri  in  Silo 
c.  XIV,  3.,  inllno  a tanto  clivi  sotto  Saul  furono 
trasportati  io  Noi)  c.  XXI,  t sgg.  Sì  poco  erano 
osservati  iidlctù  de’  Giudici  gli  ordinamenti  della 
legge  mosaica,  secondo  i quali  l'arca  del  patto 
saria  dovuta  stare  nel  luogo  santissimo  del  taber- 
nacolo , siccome  obhiclto  principale  al  qual  si 
riferivano  tutte  le  cerimonie  del  cullo. 

1.  net  colle.  Cosi,  appellativamente,  deve  inter- 
pretarsi la  voce  cbr.  .TttJ  ghib'àh,  co’  Lxx  che 
voltarono,  iv  tò>  pouvo>  : laddove  lo  scrittor  della 
Vulg.  pur  clic  prendesscla  qui  per  nome  proprio, 
in  Cabaa:  comccliè  l’arca  fosse  allor  recala  in 
Cariat-jnrim  e non  in  Galiua.  Ma  nel  1 Par.  XIII, 
6.  la  Vulg.  medesima  ha,  ad  collera  Carialhia- 
rim.  Edobhiamo  imuginnr  quel  luogo  come  la  parte 
più  elevata  della  città,  od  anche  come  un  colle  vi- 
cino ad  essa,  che  fu  reputato  opportuna  stanza  al- 
l'urea del  Signore,  secondo  le  idee  di  quell’ antica 
età,  clic  i luoghi  eminenti,  quasi  più  vicini  al  cielo, 
credette  più  acconci  agli  usi  della  religione.  Quivi 
adunque  nella  casa  d'Ahinadnh,  ch’era  della  tribù 
di  Levi  cd  avea  fama  d’ unni  giusto  e religioso , 
secondo  Gioselfo  anlt.  VI,  I,  t.,  fu  essa  allogata; 
e santificalo,  cioè  dipululo  per  una  spezie  di  con- 
secrazione,  a guardarla  un  figliuolo  di  lui,  ch'avra 
nome  Elcuzar. 

2.  Ed  avvenne,  dal  di  ecc.  Il  senso  più  natu- 
rale c più  ovvio  di  questa  frase  è che,  dopo  venti 

’ anni  cho  l’arca  era  stala  in  quella  città,  addiven- 
| nero  le  cose  che  qui  son  raccontate,  la  ratinanza 
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3 E Samuel  Hi vollò  n lultn  la  casa  d'Isracl, 
dicendo,  Se  voi  vi  converlilc  al  Signore  con 
lullo  il  cuor  vostro:  loditele  gl'iddìi  slnmiori 
del  mezzo  di  ioì,  le  Aslarti  spezialmente:  ed 
addirizzale  il  cuor  vostro  al  Signore  . c ser- 
vile a lui  solo;  cd  cj;li  vi  riscuolerii  dalla  ma- 
no de'  Filistei.' 

V E i libinoli  d'Isracl  tolsero  via  i fetali, 
e le  Aslarti  : c servirono  al  Signori:  solo. 

5 E Samuel  disse,  Itagunalc  lutto  Israel  in 
Masfa  : ed  io  orerò  per  voi  al  Signore. 

c la  conversione  del  popolo  ecx.  Altri  interpretano, 
sforzando  mi  poco  la  connessione  naturai  delle  pa- 
role, die  l’arca  stesse  quivi  in  tatto  venti  unni, 
c die  durante  questa  dimora  quelle  cose  accades- 
sero. 

fu  convocata  dietro  al  Sig  nore.  Essi  furono  ruu- 
nnli  in  una  rnunanzn  religiosa,  forse  dinanzi  al- 
l'arca;  per  seguire  gli  ordini  die  darebbe  loro  il 
Signore.  Altri  interpretano  si  rammaricarono  die- 
tro al  Signore  (perocché  la  rad.  dir.  nru  nahàh 
può  aver  l’imo  c l'altro  significato)  : cioè  si  dol- 
sero do’  mali  die  sofTerivano.  facendo  istanzia  appo 
il  Signore,  per  esserne  liberati:  a modo  come  fanno 
gli  uomini,  clic  corrono  piagnendo  dietro  a colui 
dal  quale  vogliono  ottenere  alcuna  grazia,  tanto- 
ché sieno  esauditi;  ovvero,  come  spiega  Kinicbi, 
fecero  cordoglio  dette  loro  opere  malvage,  e si 
convertirono  dietro  al  Sig.more. — Quella  primu 
interpretazione  è del  Turgum,  come  più  consen- 
tanea all'uso  cald.  del  verbo,  ed  è preferita  dal 
Gcsenius  lliesuur.  p.  836.;  la  seconda  dal  Mau- 
rer. 

3.  con  lutto  il  cuor  vanirò.  Secondo  il  precetto 
del  Deut.  IV,  29.  VI,  3.  Perciocché  il  Signore  non 
poteva  patire  ch'essi  dividessero  il  cuor  loro  tra 
lui  c gl'idoli  delle  genti. 

4.  De’  Bauli  e delle  Aslarti  reggasi  quello  che 
notai  nc’  (ìiud.  Il,  11.  13.  Quelle  impure  deità 
dovevano  esser  lolle  via  innanzi  a tutte  l’altro. 

5.  in  Masfa.  Questa  città  di  Itenjamin  < il  cui 

nome  é pronunzialo  talvolta  Masfe  Jos.  XVIII,  26., 
fu  un  luogo  di  convegno  c quasi  sacro  per  gl'is- 
raeliti, spezialmente  in  questo  tempo  ch’essi  fu- 
rono governati  da  Samuel,  siccome  notai  gin  nc’ 
Gixul.  XX,  1,  K credasi  ch'ella  fosse  nel  luogo  eh’ 
ora  è detto  da  questo  profeta  ( A'efti 

Saimeil:,  forse  a sei  miglia  presso  a Jerusalem, 
verso  il  settentrione. 

6.  e la  sparsero  din.  al  Sicvore.  Credesi  da 
taluni  che  fosse  una  semplice  libagione,  un'olTerta 
che  si  facesse  al  Signore  : perocché  d'acqua  si  fa- 
cevano l>;  libagioni  nella  prisca  età.  secondo  Teo- 
frasto  ap.  Portino  de  ahslin.  II.  20..  e continuò 
ad  usarsi  in  difello  di  vino  Odyss.  XII,  363.,  ov- 
vero In  corti  riti  particolari,  come  quelli  di  Sera- 


‘ (i  Ed  essi  si  ragunnrono  in  Masfh  : ed  at- 
tinsero dell'acqua,  c la  sparsero  dinanzi  al 
Signore,  e digiunarono  (|ucl  dì;  c dissero  quivi, 
Noi  abbiam  peccalo  conir'  al  Signore.  E Sa- 
muel giudicò  i figliuoli  d'Israel  in  Masfa. 

7 E i Filistei  udirono  che  i figliuoli  d' Is- 
rael scruno  regimali  ili  Masfa;  e sì  salirono 
i principi  de'  Filistei  contc'ad  Israel  : c i fi- 
gliuoli d'Isracl  {'intesero,  c temettero  de'  Fi- 
listei. 


pide  in  Egitto , ile’  quali  ragiona  Porfirio  mede- 
simo absl.  IV.  9.  Nè  queste  colali  libagioni  non 
par  che  fossero  strane  agli  Ebrei;  benché  non  se 
ne  faccia  motto  in  alcun  luogo  del  rituale  mosaico. 
Perocché,  lasciando  star  quella  che  fc’  David  dell’ 
ncqua  della  cisterna  di  Bct  lehem  2 Som. XXIII,  16., 
la  quale  avea  un  significalo  tutto  particolare,  egli  è 
certo  per  testimonianza  ile'  talmudisti  (Misnu  suc- 
càh  4, 1 . 9.)  che  per  tutti  i ili  della  festa  de’  taber- 
nacoli si  facevano  delle  libagioni  all’altare  del  tem- 
pio con  l’acqua  recata  dalla  fonti*  di  Silurili;  alla 
qual  cerimonia  credesi  ch’alludesse  Cristo  con  le 
parole  che  son  recitale  in  Gio.  VII . 37  sg.  Ma, 
nelle  circostanze  clic  tpii  son  descritte,  dee  cre- 
dersi che  celesta  libagione  avesse  ancor  essa  un 
senso  speziale,  come  i più  de’  cementatori  sosten- 
gono, e fosse  un’azione  simbolica;  siccome,  in  al- 
tro senso,  il  lavarsi  le  mani  con  l’acqua  Deut.  XXI, 
6.,  per  protestar  della  propria  innocenza.  Come  ve- 
demmo sopra,  c.  I,  13.,  l'anima  addolorata  span- 
dersi dinanzi  al  Sig.wre;  cosi  «pii,  secondo  che 
dietro  a Sai.  Jarchi  ed  all'autore  del  Midràsc  le- 
hillhn  Ibi.  02,  c.  spiegano  i migliori  esegeti,  pei 
l'effusione  dell’acqua  è significato  il  dolore  c l’u- 
miliazione dell’anima,  e l’atto  de’  penitenti  che 
spandono  il  cuor  loro , come  acqua  , dinanzi  a 
Signore.  Ili  questo  medesimo  senso  dice  il  Sai 
mista  Sul.  XXII,  14  : io  mi  son  versalo  come.  ac. 
gua;  e Jeremia  ne’  Trai.  Il,  19.,  con  allusioni 
ancor  più  chiara  al  rito  di  che  ragioniamo:  spand 
’t  cuor  tuo,  come  acqua,  davanti  alla  facci) 
del  Signore. 

Dopo  quella  cerimonia  esprimente  il  dolore  e li 
desolazione  del  cuore,  gl’israeliti  digiunarono 
e dissero  ancora,  jVof  abktam  peccalo  ecc.  : do- 
si chiamarono  in  culpa  e si  confessarono  rei  di 
nunzi  al  Signore.  Tal  che  qui  sono,  come  osser 
vano  gli  spositori  cristiani,  i tre  atti  ilei  penitente 
la  contrizione  del  cuore,  la  satisfazione  deU'opcrc 
e la  confessione  della  bocrn. 

giudicò  i figl.  d'Israel.  Egli  Tu  riconosciuto  d 
tutta  la  ruunnnza  corno  Giudice  del  popolo;  c pres 
ad  esercitar  quivi  in  Masfa  l'ufficio  della  sua  ma 
gistratura  politica  e religiosa. 
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8 K dissero  i figliuoli  d'  Israel  a Samuel, 
i>'on  rimanerti  di  gridar  per  noi  al  Signore  Id- 
dio nostro:  ch'egli  ci  salvi  dalla  mano  de’  Fi- 
listei. 

9 E Samuel  tolse  un  agncl  di  latte,  ed  of- 
ferselo  tutto  intero  in  olocausto  al  Signore  : 
e gridò  Samuel  al  Signore  per  Israel  ; c ’l 
Signore  l'esaudi. 

10  Ed  olTerendo  Samuel  qucsloloenusto,  i 
Filistei  s'appressarono  in  battaglia  conir* ad 
Israel  : ma  il  Signore  tonò  con  gran  tuono 
quel  di  sopra  i Filistei,  c sì  miscgli  in  rotta; 
e furono  battuti  dinanzi  ad  Israel. 

11  E gl'israeliti  uscirono  di  Masfa;  e per- 
seguitarono i Filistei  : c gli  percossero  fin  di- 
sotto a Bel-car. 

8.  A’cm  rimanerli  di  gridare.  Più  che  ncll'armi, 
essi  si  confidavano  ncll'ajiito  di  Ilio  c nelle  pre- 
ghiere del  suo  profeta. 

9.  tolse  un  (ignei  di  lolle.  Samuel  sacrifica  un 
agncl  di  latte,  che  agli  otto  dì  dopo  nato  polcva 
bene  offerirsi  £,’*.  XXII,  30.  /.or.  XXII,  27.;  c con- 
giugne alle  ardenti  preci ’l  sacrifizio:  dimostran- 
doci quasi  con  l'esempio  suo  che  le  nostre  ora- 
zioni non  saranno  esaudite  se  non  per  la  vfrtù  del 
sangue  «li  Cristo  agnello  immacolato  di  Dio.  Egli 
sacrifica  fuor  del  tabernacolo  c contro  nll’ordine 
del  rituale  mosaico  ; eomecliè.  non  fosse  sommo 
sacerdote,  come  alcuni  antichi  e per  fin  s.  Ago- 
stino avvisarono  , nè  della  schiatta  sacerdotale  , 
ma  solo  un  semplice  Levila.  Ma  in  cotesti  sacrifizj 
operava  per  un  privilegio  speziale  conceduto  al 
suo  ministero  profetico,  e seguiva  l'impulso  dello 
spirito  di  Dio;  come  più  tardi  Klia  / He  XVIII, 
23  sgg.,  che  credesi  non  fosse  pur  della  tribù  di 
Levi. 

10.  tonò...  e miscgli  in  rolla.  Questa" vittoria 
prodigiosa,  della  cui  grandezza  può  giudicarsi  per 
le  conseguenze  clic  ne‘  versi  segg.  son  descritte, 
è celebrala  ancor  ncH’A'cc/».  XLVI,  24-26.,  ove  è 
detto  che  co’  principi  de’  Filistei  erano  eziandio 
i conduttori  de’  Tirj,  cioè  de*  Cananei  collegati  con 
loro. 

11.  Bel-car,  13  n'3  (quasi  luogo  dell'agnello). 
I.xx  BatSyóp.  che  GiosefTo  unti.  VI,  2,  2.  appella 
de'  Correi,  è un  luogo  ignoto,  il  qual  doveva  es- 
sere a libeccio  di  Masfa. 

12.  e lo  Scoglio.  Era  alcuna  rupe  isolata  ed  alta, 
che  gli  Ebrei  dicevano  1®  «ceri,  dente;  come  vc- 
desi  ancora  nel  c.  XIV,  4.  Onde  la  Vulg.  qui  ha. 
inler  Masp  halli  el  inler  Sen,  ritenendo  lu  voce 
ebr.,  come  uh  nome  proprio  della  rupe,  che  do- 
veva esser  nota  in  que’  dintorni. 

Ma  a quella  pietra  che,  secondo  l'usanza  del- 
l’età, fu  rizzata  per  monumento  del  fatto,  Samuel 


12  E Samuel  tolse  una  pietra,  e pose/o  ira 
Masfa  e lo  Scoglio;  c le  pose  nome,  Ln  pie- 
tra deU'njuto:  c disse.  Fin  qui  ci  ha  njulali 
il  Signore. 

13  E i Filistei  furono  abbassati,  e non  con- 
tinuarono più  d’enlrar  ne'  confini  d lsracl  : e 
la  mono  del  Signore  fu  conir' a'  Filistei  tulli 
i dì  di  Snmucl. 

14  E le  città  che  i Filistei  nveano  prese  ad 
Israel,  ritornarono  ad  Israel,  da  Accaron  in- 
fìtto a Gel;  ed  anche  i confini  loro  Israel  ri- 
scosse dalle  mani  de'  Filistei.  E v'ebbe  pace 
Ira  Israel  e gli  Amorrei. 

15  E Samuel  giudicò  Israel  («iti  i di  deiln 
vita  sua. 


riconoscente  del  soccorso  avuto  dn  Dio  pose  nome, 
la  pietra  deir ajuto,  IOTI  jnx  Kben  ha-'èzer;  ch’è 
appunto  quel  luogo  del  (piai  vedemmo  sopra,  c.  IV, 
1.  V.  1.  : tal  che  i Filistei  furono  disfatti  in  quel 
medesimo  campo  nel  (piale  forse  20  anni  innanzi 
aveano  presa  l’arca  e battuti  gl'israeliti. 

13.  non  conlin.  più  d' entrar  ne'  confi,  <T Israel. 
Cosi  ’l  paese  fu  liberato  daM’oppression  de*  Fili- 
stei . che  f aveano  infestato  c mal  condotto  per 
(spazio  di  40  anni  Giud.  XIII,  t.;  nel  qual  tempo 
Saniseli  recò  loro  di  gravi  danni  c molti  n’uccise, 
ma  non  gli  vinse  mai  in  battaglia,  nè  potè  ricac- 
ciargli dentro  a’  loro  conlini.  E durò  questo  ab- 
bassamento de’  Filistei  lutti  i dì  di  Samuel:  per- 
ciò eli'  essi  non  ritornarono  ad  invader  la  terra 
de’  figliuoli  d’Israel  se  non  sotto  Saul  c.  XIII,  3 
sgg.,  continuando  di|ioi  con  varia  fortuna  a guer- 
reggiarli , insiiio  che  vinsero  lu  grande  battaglia 
nella  quale  fu  morto  lo  stesso  re  c.  XXXI.  • 

14.  da  Accaron  in  fino  a Gel.  Queste  due  città 
credesi  che  rimanessero  nelle  mani  ile’  Filistei , 
di  cui  erano.  Ma  quelle  degl'  israeliti,  c propria- 
mente della  tribù  di  Dan  , lungo  il  loro  confine 
da  Accaron,  ch’era  al  settentrione,  infimo  a Gel 
al  mezzodì,  scossero  il  loro  giogo.  E in  quel  tempo 
v’ebbe  ancor  pace,  astenendosi  gli  uni  e gli  altri 
dalle  ostilità.  Ira  Israel  e gli  Amorrei:  sotto  ’l 
qual  nome  debbono  qui  intendersi  quelli  che  ri- 
manevano ile’  popoli  di  Canaan,  ch'crano  la  mag- 
gior parte  i Siilonj  o Fenici  lungo  la  costa  del 
mare. 

15.  tutti  idi  della  vita  sua.  Ciò  non  contrad- 
dice punto  all’ instiluzione  ch'egli  fc',  nella  sua 
cadente  età.  de'  suoi  figliuoli  per  giudici  c.  Vili,  1.; 
nè  alla  pubblica  abdicazione  con  la  (piale  rinunziò 
all' ufficio  suo  dinanzi  al  popolo  c.  XII,  1 sgg., 
dopo  ch’ebbe  costituito  sopra  esso  un  re.  Percioc- 
ché dopo  l'uno  e l’altro  fatto  vedremo  ch’egli  ri- 
tenne, almeno  in  parte  , l' autorità  di'  aveva  np- 
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16  E<1  egli  andava  d anno  in  anno  attorno 
in  Bel-ci,  od  in  Gaigai,  ed  in  Masfa:o  giu- 
dicava Israel  in  tutti  questi  luoghi. 

17  Ma  il  ridotto  suo  era  in  Rama:  peroc- 
ché quivi  era  la  sua  casa,  e quivi  giudicava 
Israel  : ed  egli  edificò  quivi  un  altare  al  Si- 
gnore. 

CAP.  Vili. 

Gl' [smelili  domandano  un  re. 

Ed  avvenne,  quando  Samuel  fu  divenuto  vec- 
chio, ch'egli  costituì  i figliuoli  suoi  giudici  ad 
Israel. 

presso  il  popolo  ; elio  i suoi  figliuoli  non  furon 
altro  che  magistrati  subordinati  a lui,  i (piali  tc- 
nevan  ragione  solo  in  una  parte  del  paese,  rima- 
nendo la  somma  de’  pubblici  affa  ri  appo  il  padre; 
ed  eziandio  (piando  la  unzione  riconobbe  Sani  per 
re , il  profeta  non  si  ritrasse  al  tutto  dalle  cure 
dello  stato,  ed  in  alcune  occasioni  esercitò  la  sua 
autorità  sopra  il  re  medesimo  c.  XHI.  11  sgg.  XV., 
fino  a dichiararlo  decaduto  dal  Irono,  c destinargli 
un  successore.  Cosi  potè  esser  detto  con  sufficiente 
esattezza  che  Samuel  fu  (ìiudice  tutto  'I  tempo  della 
vita  sua  : e non  è punto  bisogno  di  supporre  clic 
questo  libro  fosse  compilato  di  diversi  documenti. 

0 che  lo  scrittore  discordi  per  negligenza  da  se 
medesimo. 

16.  and.  attorno  in  Bel-el  ecc.  In  quell’  età , 
nella  (piale  le  strade  non  cran  bene  acconce,  nè 

1 mezzi  di  trasporlo  molto  agevoli,  questa  ammi- 
nistrazione ambulatorio  della  giustizia,  che  fu  forse 
introdotta  da  Samuel  per  la  prima  volta,  tornava 
n grande  vantaggio  del  mimilo  popolo;  come  ne’ 
tempi  feudali  appo  noi  quella  ile’  bajuii  e de’  giu- 
stizieri. E i luoghi  eh'  egli  uvea  scelti  per  tener 
ragione  erano  molto  opportuni  a quest'ufficio  : ciò 
erano  Ret  e!  in  Efraim,  per  questa  tribù  e l’altre 
ch’erano  al  settentrione;  Gnigni  presso  al  Giordano, 
per  quelle  clferano  di  là  dal  fiume;  c Masfu  nella 
tribù  di  Benjamin , dove  anco  quei  di  Dan  e gli 
altri  ch’erano  al  mezzodì  potevano  convenire. 

17.  Da  que’  luoghi,  adempiuto  il  suo  ufficio, 
ritomavasi  ’l  profetn  in  Rama  : perciocché  quivi, 
nella  sua  terra  natale  c.  1,  19.,  egli  uvea  posta 
la  sua  stanza.  Né  tornò  più  in  Silo  al  servigio  del 
tabernacolo,  dal  quale  anco  l’arca  del  Signore  era 
stala  rimossa  : essendo  dispensato  dal  voto  della 
madre,  per  l'ufficio  più  importante  di  profeta  c di 
Giudice,  al  quale  Iddio  Cavea  chiamato,  e per  la 
cura  degli  affari  pubblici , a'  quali  doven  vacare. 
Quanto  al  sito  di  Rama,  cioè  s’ella  fosse  quella 
medesima  che  fu  nella  tribù  di  Benjamin  a 6 mi- 
glia da  Jernsalem  verso  il  settentrione,  oggi  detta 
er-Ràtn,  ovvero  un’altra  nella  tribù  di  Juda  e pres- 
so a Bct-lehem;  veggnsi  quello  che  notai  al  c.  I,  19. 


VII.  Vili. 

2 E ’l  nome  del  suo  figliuolo  primogenito 
era  Joel;  e ‘1  nome  del  suo  secondo,  Abia  : 
giudici  in  Becr-sebn. 

3 E i suoi  figliuoli  non  camminarono  nelle 
vie  di  lui,  ma  declinarono  dietro  al  guadagno; 
e.  prendevano  presenti,  c pervertivano  la  ra- 
gione. 

4 E tutti  gli  anziani  d' Israel  s’adunarono 
insieme;  e vennero  a Samuel  in  Rama: 

3 c si  gli  dissero,  Ecco,  lu  se’  vecchio:  e 
i figliuoli  tuoi  non  camminano  nelle  lue  vie: 
ora  dunque,  eosliluisci  sopra  noi  un  re  che 
ci  giudichi,  conte  tulle  l 'altre  nazioni. 

edificò  quivi  un  altare.  Egli  segui  in  ciò  l'e- 
sempio de’  patriarchi;  e volle  co’  sacrifizj  che  quivi 
s’offerivano  tener  vivo  il  sentimento  della  religione 
c promuovere  il  culto  del  Signore,  tra  la  gente  che 
si  raunavn  appresso  di  lui  venendo  al  giudizio  in 
Rama.  Ma  anco  quest'altare,  non  essendo  Samuel 
sacerdote,  nè  quivi  ’l  tabernacolo  del  Signore,  si 
vuol  «riguardare  conte  un  privilegio  conceduto  al 
profeta,  ed  un’eccezione  alla  legge  Deut.  XII,  5 sgg. 
Glie  se  le  leggi  cerimoniali  non  erano  di  que’  tempi 
osservate,  se  non  secondo  le  circostanze  c i luoghi 
e l’indole  varia  degli  uomini;  questa  in  particolare 
per  la  (piale  era  vietato  di  non  offerire  i sacrifizj 
altrove  che  nel  luogo  eletto  dal  Signore  Iddio  per 
sua  stanza,  par  che  non  obbligasse  rigorosamente 
se  non  (piando,  stanziata  l’arca  dei  patto  in  Jcru- 
salem,  fu  per  molti  segni  fatto  certo  che  quello 
era  il  luogo  nel  quale  il  Signore  voleva  esser  ado- 
rato dagl’israeliti. 

1 . cogl,  i fiijl.  suoi  giudici.  Gli  costituì  giudici 
particolari  e n lui  subordinati,  come  anco  Moisè 
uvea  costituiti  de’  giudici  F.s.  XVIII,  23  sg. 

2.  Joel.  Cosi  ancor  nel  i Par.  VI,  33  (18).  : ma 
esso  è detto  Fosti*  ivi  v.  28  (13).  — Questi  due  fi- 
gliuoli di  Samuel  tenevano  ragione  tn  Beer  seba, 
sul  confine  meridionale  del  paese  verso  il  diserto; 
dove  il  padre  loro  per  la  sua  grave  età  non  po- 
tea  condursi.  Veggnsi  di  cotosta  città  Gen.  XXI, 
31.  Jog.  XV,  28. 

3.  non  cammin.  nette  vie  di  lui.  Essi  non  imi- 
tarono lu  probità  c la  dirittura  del  padre  : peroc- 
ché, come  dice  il  Poeta  purg.  VII,  121  : 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 
L'umana  probitale;  e questo  vuole 
Quei  che  Ut  dà,  perché  da  lui  si  chiami. 

E comechè  si  mostrassero  buoni  e morigerati,  fin 
che  vissero  privati  nella  casa  paterna  (che  ’l  pro- 
feta non  avrebbe  altrimenti  affidata  loro  l'ammini- 
strazione della  giustizia);  elevati  in  dignità,  si  la- 
sciarono corrompere  all'esca  del  guadagno  c pre- 
varicarono, come  suole  pur  troppo  addivenire. 

S.  eosliluisci  sopra  noi  un  re.  La  cadente  età 
del  profeta,  che  non  poteva  più  con  la  consueta 
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0 E la  cosa  dispiacque  n Samuel,  quando 
dissero,  Dacci. un  re  diedri  giudichi.  E Sa- 
muel orò  al  Sighokk. 

1 E 'I  Sigsohk  disse  a Samuel,  Acconsenti 

energia  reggere  i pubblici  alTari,  c la  perversione 
de’  suoi  figliuoli,  clic  gli  sarieno  potuti  succedere 
nella  degnità  di  Giudici  del  popolo,  indussero  gl’ 
Israeliti  a domandare  un  re  clic  gli  giudicasse, 
cioè  governasse  lo  stato  (secondo  il  significato  che 
gli  Ebrei  davano  al  verbo  gimlicare.  come  dissi 
nella  prelazione  a"  Giudici),  ponendo  un  freno  a' 
disordini  ed  all'anarchia  della  quale  era  interior- 
mente minacciato  il  paese,  e difendendolo  in  guer- 
ra da’  minici,  siccome  è più  chiaramente  espresso 
nel  v.  20.  E benché  il  rimedio  al  quale  essi  ri- 
corrono possa  dirsi  acconcio  ad  ovviare  i inali  de” 
quali  per  esperienza  di  molti  anni,  durante  quell' 
età  feconda  di  sconvolgimenti  che  fu  detta  ile’  Giu- 
dici, ermi  fatti  accorti  : pure  la  sconoscenza  con 
la  quale  essi  volevano  spogliar  d’ogni  autorità  I" 
uomo  che  nel  suo  lungo  reggimento  area  si  bene 
meritalo  della  nazione,  laddove  nvrieno  potuto  so- 
stituirgli alcuno  clic  governasse  in  nome  suo  c ne 
facesse  le  veci,  ern  certamente  riprovevole;  e de- 
gna ancora  di  maggior  biasimo  la  risoluzione  eh' 
essi  presero  di  mutare  al  tutto  la  costituzione  dello 
stato,  e di  chiedere  che  cotesto  re,  clic  volevano 
eleggere,  fosse  alla,  guisa  di  quelli  che  imperavano 
sopra  tulle  faltre  nazioni  dintorno,  cioè  un  si- 
gnore assoluto  cd  un  despota  più  presto  clic  un 
re.  Perciocché  di  colcsla  qualità  furono  i principi 
che  ressero,  insili  da’  tempi  più  antichi,  le  mo- 
narchie dell’ oriente,  da’  grandi  imperi  d’Assiria, 
di  Babilonia  e di  Persin,  iusino  a’  piccoli  stati  de’ 
Fenici  o Cananei,  clic  gl’israeliti  uveuno  sotto  agli 
occhi  : clic  que’  popoli , come  osservo  Aristotile 
polii.  Ili,  H.t  benché  d’indole  ingegnosa  ed  in- 
dustri», pur  sono  di  poco  animo  ed  effeminato,  c 
però  sostengono,  senza  dolersene,  l'impero  de’ 
despoti.  ùw>p.tvc/o<jt  Seintorix^v  àp/r,v,  oàcèv  So<;- 
•/Epaivovxe?.  Laonde  gli  Ebrei,  avvegnaché  educati 
per  la  costituzione  mosaico  a più  libere  islituzioni, 
si  mostrarono  poco  dissimili  in  questo  fatto,  come 
in  parecchi  altri  che  l'istoria  lui  registrati,  dagli 
altri  popoli  dell’Asia  : gente  nata  a servire,  come 
Cicerone  de  provine,  consularib.  c.  5.  e Livio 
XXXVI,  17.  gli  chiamano. 

6.  la  cosa  dispiacque  a Samuel.  Più  clic  dell* 
offesa  fatta  a lui  medesimo,  dovette  dolersi  ’l  pro- 
reta della  cecità  del  popolo  che  rinunziava  alla 
propria  libertà  , c travolgeva  gli  ordini  politici 
statuiti  dal  suo  legislatore.  Il  qyale,  prevedendo 
eziandio  questo  mutamento  di  cose  clic,  l’indole 
del  popolo  e l'esempio  deil'allrc  nazioni  rendevano 
molto  verisimile,  avea  posto  un  freno  con  la  sua 
legge  del  Petti.  XVII,  14  sgg.  all’autorità  reale, 
e provveduto  che  i re  de’  figliuoli  d’ Israel  non  s’ 


alla  voce  del  popolo,  in  tutto  ciò  eh' essi  ti 
dicono  : perciò  eh  essi  non  hanno  isdegnato  le; 
ma  me  hanno  isdegnato,  che  non  regni  più 
sopra  loro. 

assimigliasscro  agli  altri  despoti  dcU’oricnte. 

7.  Acconsenfi  alla  voce  del  popolo.  Iddio  non 
appruova  In  diterminazione  presa  dagl’israeliti: ma 
isdegnato  della  loro  ingratitudine,  come  è palese 
per  le  parole  seguenti,  e reggendogli  ostinati  nel 
loro  proponimento,  gli  lascia  fare  a posta  loro,  e 
al  profeta  comanda  che  non  voglia  resistere  inu- 
tilmente. Impcrciò  rii’  egli  può  bene  inclinar  la 
volontà  degli  uomini  dove  più  gli  piace,  si  co’  con- 
sigli c i'csorlazioni  ch’estcriormente  dà,  e si  con 
le  spirazioni  per  le  quali  opera  dentro  nel  cuore  : 
ma  pur  gli  lascia  in  mano  del  lor  libero  arbitrio, 
e concede  loro  soventi  volle  quello  che  perversa- 
mente desiderano,  per  punirgli  dclln  malvagità  de’ 
loro  desideri.  Cosi  egli  allora,  dopo  avere  ammo- 
nito gl'israeliti  del  danno  che  recavano  a sé  me- 
desimi c delle  calamità  clic  lor  soprastavano,  la- 
sciò che  si  costituissero  un  re  conlr'al  suo  vole- 
re. o piuttosto  diè  loro  un  re  nell'ira  sua,  se- 
condo l’espressione  d’Osca  XIII,  11.:  tal  ch’csso 
potè  dirsi  creato,  non  per  volontà  di  Dio,  ma  per 
errore  cd  abbagliamento  del  popolo  : non  ex  to- 
lunlale  Pei,  sed  ex  populi  errore  rex  faclus  est, 
dice  s.  Geronimo  in  Ilo».  Vili,  l. 

me  hanno  isdegnato.  l'reludondo  quasi  alla  ce- 
cità de.’  loro  nipoti,  i quali,  rigettato  Cristo,  che 
non  regnasse  sopra  loro,  preferirono  d’esser  sot- 
toposti alla  dominazione  romana  e allo  impero  di 
Cesare  Lue.  XIX,  14.  27.  Gio.  XIX,  13.;  essi  avea- 
uo  chiesto  un  uomo  per  re,  in  luogo  del  Signore 
clic  regnava  sopra  loro.  Perciocché  il  governo  de- 
gli Ebrei,  secondo  lo  spirito  della  costituzione  mo- 
saico , fu  una  vera  teocrazia , essendo  regolati  i 
pubblici  affari  per  le  leggi  promulgate  nel  nome 
di  Dio,  delle  quali  depositari  ed  interpreti  erano 
i sacerdoti;  avvegnaché  l'esercizio  della  potestà 
civile  non  dovesse  esser  di  necessità  nelle  loro 
mani,  anzi  stesse  negli  anziani  delle  tribù,  o in 
colui  al  quale  costoro  volessero  affidarlo.  Ma  la  so- 
vranità tenevasi  che  risedesse  appo  Dio,  dal  quale 
ermi  le  leggi , c nel  cui  nome  la  cosa  pubblica 
era  ammiuistrata.  Il  chiedere  adunque  un  re,  cd 
un  re  all’orientale,  non  era  tanto  rigettare  il  pro- 
feta , la  cui  età  non  pareva  più  da  tunto  pondo, 
c l’avarizia  de’  cui  figliuoli  aven  cagionato  quella 
disordinata  dimanda;  quanto  ributtare  Iddio  mede- 
simo,  solo  Ite  e Signor  del  suo  popolo,  del  quale 
il  profeta  lenea  le  veci  : era  un  depfirre  Iddio  me- 
desimo della  dignità  reale,  <iico/£ipoTov5i<jat 
■rii?  JìaciXtiac,  come  s’esprime  Gioseffo.  Samuel  sa- 
peva ben  tutto  ciò  : c però  non  s' era  voluto  ri- 
solvere da  sé  in  un  affare  di  tanta  importanza,  c 
avea  avuto  ricorso  all'orazione  e all’oracolo  di  Di». 
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8 Secondo  lolle  l'opere  c'hanno  falle  dal  dì 
ch'io  gli  feci  salire  d'Egillo  infino  al  dì  pre- 
sente; oh'essi  m'hanno  abbandonato,  c servito 
ad  altri  iddìi  : cosi  fanno  ancora  a le. 

Il  Ora  dunque . acconsenti  alla  voce  loro  : 
sì  veramente  che  tu  protesti  al  tulio  contro 
loro,  e dichiari  loro  la  ragion  «lei  re  che  re- 
gnerà sopra  loro. 

tO  E Samuel  recitò  tulle  le  parole  del  Si- 
csomk,  al  popolo  clic  gli  chiedeva  un  re. 

li  E disse.  Questa  sarà  la  ragion  del  re 


che  regnerà  sopra  voi  : Egli  torrà  i vostri  fi- 
gliuoli , e gli  si  porrà  ne’  carri  suoi , e co’ 
suoi  cavalli;  ed  essi  correranno  dinanzi  al  coc- 
chio suo. 

12  E gli  si  costituirà  capitani  di  migliaja, 
e capitani  di  cinquantine;  e per  arare  i campi 
suoi,  c per  mietere  la  sua  messe,  e per  fab- 
bricar le  sue  arme  e gli  arnesi  de’  carri  suoi. 

1.1  E le  ligliuole  vostre  torrà  . per  profu- 
miere, e per  cuoche,  e per  panettiere. 


Veggnsi  del  rimanente  la  dotta  dissertazione  di  Ciò. 
Spencer  de  theocralia  iudoica,  alta  line  del  liti.  I. 
de  legib.  Ilebrneor.  rilutti,  p.  220  sgg.  ed.  Tu- 
bing.  1732. 

().  che  tu  proietti  eonlr'a  loro.  Volle  il  •Signore 
che  fosse  fatto  conoscere,  espressamente  al  popolo, 
quella  loro  domanda  esser  riprovata  da  lui  : e ad 
un  tempo  egli  procurava  farli  rinsavire  delia  loro 
stoltezza , con  la  viTa  dipintura  de'  mali  e delle 
calamità  che  la  sconsigliala  risoluzione  nvria  loro 
tirato  addosso.  Perciò  ordina  al  profeta  clic  pro- 
testi solennemente,  e dichiari  loro  la  ragione  del 
re  che  regnerà  sopra  loro.  Dove  per  ragione,  in 
obr.  ÌSS&O'mispàl,  ius,  non  deve  certo  intendersi 
un  diritto  propriamente  detto,  quello  che  Grozio 
difllnisce,  qualità s moralis  personae  catnpelens 
ad  aliquid  iwle  agendum  vel  habendum  : che. 
altrimenti.  Iddio  nvrehhc  conserrati  tutti  gli  abusi 
del  dispotismo  clic  qui  son  descritti  ; i quali  nè 
egli  per  fermo,  nè  '1  suo  profeta,  non  approvava- 
no. E di  ciò  convengono  tutti  gl'interpreti.  Ma  pure 
il  Grozio  medesimo  de  iur.  bell,  ac  pac.  I,  4,  3., 
PfciITcr  dub.  vex.  a q.  I.  con  qualche  altro,  e so- 
pra tutti,  coerente  sempre  a’  suoi  principj  e allo 
scopo  per  lo  quale  scriveva,  il  Uossuet  polilique 
Urte  de  l'Écrilure  IV.  1,  prop.  3*,  credono  che 
qui  non  si  tratti  (l'un  nudo  fatto,  ma  d‘un  fallo  eh' 
atihiu  un  certo  eticità  di  diritto,  cioè  produca  l'ob- 
bligo negli  altri  di  non  resistere  e di  non  impe- 
dire quello  che  il  principe.  hi  ( factum  quoti  effe- 
cium  aliquem  iuris  Imbonì,  id  est,  non  resi- 
stendi  obligalionom)  : ovvero  . come  piò  ricisa- 
mente  s'esprime  il  vescovo  di  Mcnu.x,  del  diritto 
di  fare , (non  lecitamente ,)  ma  impunemente 
rispetto  alla  giustizia  umana. 

Diasi  piuttosto  alla  voce  ebraica  il  significato  (l'u- 
sanza o consuetudine,  come  fu  indicato  dal  Vaiatile 
e dimostrato  per  molte  ragioni  da  Gio.  le  Giure,  e 
sostienilo  ancora  il  Maurer;  il  qual  significato,  de- 
rivato da  ciò  die  l' usanze  trapassano  di  leggieri 
in  diritto,  e cotale  si  è appunto  l'origine  di  molle 
leggi  umane,  essa  ha  veramente  in  molti  luoghi 
del  V.  T.  ( Gen . XL,  13.  fìiud.  XVIII,  7.  2 Re  XI, 
U.  XVII,  33.  34.  40.  Jerem.  XXX,  18.).  e noi  'I 
vedemmo  pocanzi  nel  fatto  de'  figliuoli  d’Eli  r.  Il, 


13.  : simile  a quel  della  voce  arab.  din,  giu- 
dichi, diritto,  usanza,  ed  al  greco  $tx*|.  Che  in 
questo  senso  l'intese  GiosefTb  anlt.  VI,  3,  3.,  tras- 
latando.  vi  itapi  twv  fkwtXiwv  t acuiva,  le  cose  che 
saranno  fatte  da'  re.  0 se.  vuoisi,  con  MirhnÒlis, 
Gesenius,  Wincr,  Itòdiger,  interpretar  diritto  (poi- 
ché anco  i Lux  hanno  SowttwtMt,  e la  Vulg.  ius); 
intendasi  non  d'un  diritto  vero  e giusto,  ma  ini- 
quo ed  usurpato,  secondo  lo  stile  di  chi  non  ha 
freno  d'alcuna  legge,  ma  fa  tutto  a suo  arbitrio. 
Cosi  spongono  questo  luogo,  seguendo  le  dottrine 
di  s.  Gregorio  Magno  c di  s.  Tommaso  I.  II.  qu. 
103.  art.  1.  ad  5.  e de  regim.  princ.  Ili,  11., 
il  Gaetano,  Tostato,  Sanehez.  Tirino,  a l.apidc  e 
tutti  i migliori  contentatoli.  Nè  altro  senso  per- 
mctton  di  dare  alla  frase  della  Scrittura  le  circo- 
stanze del  fatto,  e la  veemenza  con  la  quale  essa 
procede  n descrivere  le  ingiurie  e gli  abusi  di  que’ 
re  : perciocché,  come  scrisse  un  pubblicista  del- 
l’età nostra  (Benj.  Constant  de  la  religion  voi.  II. 
201 . not.).  jamais  pcul-ètrc  lu  thè.ocralie  ne  fui 
plus  Eloquente  que  dans  son  tableau  de  la  rog- 
ante. 

11.  ne'  carri  suoi,  e co'  suoi  cantili.  Gli  Ebrei 
non  avevano  allor  cavalleria,  nè  rnrri  da  guerra, 
come  poi  l’ebbero  sotto  i re  ; a'  quali  era  anche 
vietalo  per  In  legge  del  Petti.  XVII,  16.  che  non 
ne  moltiplicassero  Iroppo  il  numero. 

12.  per  arare  i corniti  suoi.  Non  solo  al  ser- 
vigio militare , ma  ancora  a quegli  della  coltura 
ne’  loro  campi,  e mi  ogni  altra  spezie  d'angheria, 
eostrignevano  i sudditi  que'  re  dell’oriente.  E noi 
vi  vedremo  sottoposti  anco  gli  Ebrei  : benché  la 
podestà  e l'arbitrio  de’  loro  principi  fosse  meno 
assoluto  ch'nppo  le  nazioni  vicine;  essendo  mode- 
ralo fino  ad  un  certo  segno  dalle  leggi  mosaichc, 
dall' autorità  de'  sacerdoti  c de’  profeti,  e da  un 
avanzo  che  rimase  dell’antica  giurisdizione  negli 
anziani  c ne’  capi  delle  tribù. 

13.  per  profumiere  eec.  Anco  le  fanciulle  ebreo 
dovonno  essere  adoperate,  per  modo  di  schiave , 
in  cotesti  unici  ignoti  insino  a quel  tempo  agl'is- 
raeliti , ma  richiesti  c multiti  indispensabili  dal 
fasto  e dalla  mollezza  delle  corti  orientali. 
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14  E i voslri  campi,  c le  voslre  vigne,  e' 
vostri  uliveti  migliori,  lorrà  : e darattt’  a*  servi 
suoi. 

15  E delle  vostre  semente,  c delle  voslre 
vigne,  lorrà  le  decime:  e le  donerà  a'  suoi 
eunuchi,  ed  a’  servi  suoi. 

16  E i voslri  servi,  e le  voslre  serve,  e ’l 
lior  de’  voslri  giovani,  c i voslri  asini,  lorrà: 
c j/li  adopererà  ni  suo  lavoro. 

17  Le  voslre  gregge  addecimerà:  c voi  gli 

14.  E i rostri  campi....  torrù.  Questo  non  era 
certamente  un  diritto  di  regalili,  spogliare  i soggetti 
de’  loro  beni,  per  goderglisi  0 arricchirne  i cor- 
tigiani e i favoriti  ; ma  allo  tirannico  e abuso  di 
potere,  che  ’l  Signore  riprovò  c pimi  severamente 
nella  persona  d’Achab  e d'Izahcl  usurpanti  per  di- 
spotica violenza  la  vigna  di  Nalmt  / He  XXI.  Nè  ’l 
(irozio  vorrà  pretendere  che  sia  qui  un  fatto  il  qual 
produce  in  altrui  Tobbligo  di  non  resistere  : dicasi 
più  presto  un  fatto  al  quale  impedire  le  forze  private 
non  son  sufficienti:  come  corregge  Gio.  le  Clero. 

15.  lorrà  le  decime.  C redesi  che  I re  degli  altri 
popoli,  per  sovvenire  a’  bisogni  dello  stato  e man- 
tener lo  splendore  della  corte,  risedessero  la  de- 
cima di  ciò  die  produceva  la  terra;  clic  in  Egitto, 
per  un  ordinamento  speziale,  venduto  tollerabile 
dalla  fertilità  dyl  suolo,  era  la  quinta  parte  della 
rendita  Gen.  XLYII,  26.  Anco  i Komani  si  fecero 
pagare  alle  provincic  soggette  la  decima  della  ren- 
dita de’  campi,  c de*  frutti  degli  alberi  e delle  vi- 
gne eziandio  una  doppia  decima,  cioè  il  quinto; 
c son  celebri  le  decime  ch’essi  riscotevano  dalla 
Sicilia  : vedi  Niebuhr  riini.  Gcsdtichle  11.  135.  138. 
Glie  gl’  Israeliti  la  pagassero  dipoi  a’  loro  re,  come 
più  tardi  fecero  co*  Sclcucidi  / Macc.  XI,  33.,  non 
è espresso  in  alcun  luogo  della  Scrittura , ma  è 
ben  verisimile;  essendo  quello  il  tributo  più  age- 
vole c più  naturale  per  un  popolo  inteso  all' agri- 
coltura : avvegnaché  per  loro,  ch’erano  già  obbli- 
gati di  pagar  le  decime  c l'allrc  primizie  per  uso 
della  religione,  quest’allra  decima  non  dovesse  es- 
ser picciolo  aggravio. 

a’  suoi  eunuchi.  D*DV)D  saristm.  Altri  interpre- 
tano cortigiani , siccome  ancora  in  altri  luoghi 
(f  Re  XXII,  0.  2 He  XXIII,  W.Jer.  XXXIV,  19.), 
ne*  ipiali  ragionasi  della  corte  de’  re  degl’  Israe- 
liti : perciocché  a costoro  era  vietato  per  legge  di 
castrare,  non  che  gli  uomini,  nè  pur  le  bestie  : 
vedi  Lev.  XXII,  24.  Deut.  XXIII,  2 (I).  Ma  pur 
non  creilo  che  siu  mestieri  di  prendere  la  voce  ebr. 
in  quel  significato  più  largo  : perciocché  que’  re, 
non  solo  poterono  comperarsi  degli  eunuchi  da’ 
paesi  stranieri,  spezio! mente  dall'Etiopia,  per  depu- 
tarli alla  guardia  del  loro  hharem;  ma  forse  non  fu- 
rono più  scrupolosi  deirosservauza  di  quella  legge 
che  di  parecchie  altre. 


sarete  servi. 

IH  E griderete  in  que!  dì,  a ragion  del  vo- 
stro re  che  v’avrete  eletto:  ma  il  Sic.vohs  non 
v 'esaudirà  in  quel  di. 

Ili  Ma  il  popolo  ricusò  d* ascoltar  la  voce 
di  Samuel  : e dissero,  rio;  anzi  sia  un  re  so- 
pra noi. 

20  E saremo  ancora  noi  come  tulle  Yallre 
genti:  c *1  nostro  re  ci  giudicherà,  ed  uscirà 
dinanzi  a noi,  e guerreggerà  le  nostre  guerre. 

16.  e'I  fior  ite'  voslri  giovani.  Secondo  i Lxx 
e l'Arabo  potrebbe  interpretarsi,  leggendo  la  voce 
originale  un  poco  diversumeute,  1 vostri  buoi  mi- 
gliori, ri  SouxóXia  GuóSv  : che  forse  qui  sarebbe  più 
a proposito. 

17.  gli  sur.  servi.  Non  sudditi  semplicemente, 
ma  servi  nel  senso  proprio  e adoperali  in  servitù 
da  schiavi.  Perocché  tale  è l'indole  e la  vecchia 
abitudine  de*  popoli  dell'orienlc,  i quali,  essendo 
da  natura  più  servili  che  le  nazioni  d'Europa,  come 
fu  notalo  ila  Aristotile  polii.  Ili,  14.,  confondono 
insieme  la  soggezione  con  la  servitù,  e sostengono, 
senza  punto  crucciarsene,  il  dcspotico  giogo  ile' 
lor  padroni. 

18.  il  Sioxohb  non  v esaudirà.  Poiché  si  sono 
ostinati  di  non  ascoltare  i consigli  di  salute  e le 
ammonizioni  con  le  quali  volle  fargli  accorti  il  Si- 
gnore; non  isperino  d’essere  esauditi  da  lui,  quando 
gli  domanderanno  ajuto  coutr'aU'oppressione  de' 
principi.  Condegna  pena  della  loro  cecità  : per  lu 
quale,  se  pervennero  talvolta  a scuotere  il  giogo 
che  s’aggravava  loro  addosso,  egli  non  fecero  che 
cambiar  di  padrone,  ma  non  si  riscossero  di  servitù. 

20.  gueregg.  le  nostre  guerre.  Il  profeta,  per 
lu  gravezza  degli  aulii  e per  le  sue  pacifiche  abi- 
tudini, era  poco  adatto  a questo  ufficio;  che  pure 
in  queiranlica  età,  come  dice  Aristotile  polii.  Ili, 
14. , era  spezialmente  richiesto  alla  persona  del 
principe  : il  quale  , secondo  quel  verso  d’ Omero 
II.  Ili,  170.,  ch’ebbe  sempre  a mente  Alessandro 
(Plut.  de  Alex.  fori.  I,  10.),  convicn  che  sia  : 

’Ap.^ÓTEpov,  {ìaaiXió;  t’  xp<mpó<  t’  at/jJ.Tr)vr;;, 

buon  re  e valente  combattitore.  E questa  era  forse 
lu  ragion  precipua  per  lu  quale  gl’israeliti  gli  chie- 
devano un  re;  comcchè,  taciuta  in  principio  per 
non  offender  la  persona  sua,  sol  ora,  dopo  ch'egli 
ha  energicamente  rappresentati  i muli  di'  egliuo 
sdii  per  tirarsi  addosso,  {'indichino  cosi  per  modo 
d’accessorio,  e come  in  secondo  luogo.  Essi  erano 
allor  minacciati,  come  per  addietro,  dell' oppres- 
sione ile'  Filistei  c.  IX,  IO.;  e d una  novella  in- 
vasione da  Nalius  re  ile’  tigli  noli  d‘ Aminoti  c.  XI,  I. 
XII,  12.  : oltre  all'ultra  guerre  che  contr’u  Moab, 
ad  Edom,  a’  Siri  ed  agli  Amulecili  ebbe  poi  Saul 
a sostenere. 
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21  E Samuel,  avendo  udite  tulle  le  parole 
del  popolo  ; sì  le  recitò  agli  orecchi  del  Si- 
gnore. 

22  E '1  Signori:  disse  a Samuel,  Acconsenti 
alla  voce  loro:  c costituisci  loro  un  re.  E Sa- 
muel disse  agl'Israeli  li,  Andatevene  ciascuno 
alla  sua  città. 

CAP.  IX. 

Come  Saul,  cercando  rasine,  capitò  a casa  di 
Samuel ; 19  c fu  da  lui  ricevuto  a convito  ed 
albergo. 

E vera  un  uomo  di  Benjamin,  ch’uvea  no- 
me Cis  figliuolo  d'  Abiel  iìgliuol  di  Seror  fi- 
gliuol  di  Becoral  figliuol  d'Afiah  figliuol  d’un 


. Vili.  IX. 

uomo  Benjaminila;  ch’era  un  valente  uomo. 

2 Ed  egli  nvea  un  figliuolo  , il  cui  nome 
era  Saul,  giovane  e bello;  e non  v’avca  al- 
cuno d infra'  figliuoli  d'Israel  più  bello  di  lui  : 
dagli  omeri  in  su  egli  era  più  ulto  clic  nitino 
del  popolo. 

3 Or  fusine  di  Cis  padre  di  Saul  si  smar- 
rirono : c Cis  disse  a Saul  suo  figliuolo.  Deh, 
prendi  loco  uno  de'  garzoni  ; e levali , va’  , 
cerca  l'asino. 

A Egli  adunque  passò  per  la  montagna  d'E- 
frnim.  e passò  per  la  contrada  di  Salisa:  imi 
‘ non  le  trovarono  : poi  passarono  per  la  con- 
j (rada  di  Snalim,  ma  non  v' erano;  passarono 
I eziandio  per  lo  paese  de'  Bcnjaminili,  ma  non 
le  trovarono. 


21.  le  recitò  agli  orecchi  ecc.  Hiprtè,  udente 
il  Signore  e nel  cospetto  suo,  quello  clic  I popolo 
ave»  «letto;  quasi  chiamando  lui  in  testimone  : ch‘ 
essi,  sopravvenuto  il  nude  e mutato  consiglio,  non 
potessero  un  ili  dolersi  di  lui. 

22.  Andalercne.  Gli  rimanda  per  ora.  c rimette 
a tempo  più  abile  l’elezione  del  re.  V.  però  Gin- 
setTo  unii.  VI,  3,  <5.  aggiugne  : io  vi  richiamerò 
all'uopo,  quando  avrò  saputo  da  Dio  qual  re 
egli  vuol  darri. 

1.  ligi,  if  Abiel.  Il  patire  di  Cis  è detto  Pier  nel 
/ Par.  Vili,  33.  IX,  39.  : ma  questi  era  più  ve- 
ramente fratello' di  Cis,  e figliuoli  tutt’c  «lue  d'Ahiel 
1 Sani.  XIV,  51. 

f.  d'tin  uomo  Benjaminila.  L'ebreo,  sopprimen- 
do per  un’ellissi  usata  ancora  dagli  Arabi  la  prima 
parte  di  quest’  ultimo  nome  , dice  propriamente 
figl.  d'un  uomo  Jemiuila,  'JPC’  rn*  p ben  isc 
jemitù  : e quindi  i Lxx  utoù  àvSpò<  ’Is|Mva(ov,  e la 
Vulg.  filii  viri  lemini.  Per  simil  modo  nel  v.  A. 
dicesi  la  tetra  de'  Jeminiti , 'TO’  y*tN  érels  je- 
mitil,  per  significare  il  paese  di  Benjamin. 

2.  più  allo  che  ninno  ilei  popolo.  Egli  era  bello 
perciò  di  quella  bellezza  virile  che  gli  antichi,  c 
i Greci  soprattutto,  non  seppero  imnginnr  disgiunta 
dalla  grandezza  «lolle  forme  e dall’altezza  della  sta- 
tura. distinguendola  dalla  grazia  e dalla  venustà. 
Onde  anche  a’  loro  iddìi  i poeti  del  pari  clic  gli 
artisti  attribuirono  forme  gigantesche,  non  escluse 
Artemide  ed  Afrodite.  Cli  uomo  di  quella  fatta  do- 
veva agli  occhi  del  volgo  parer  nato  alla  maestà 
«Icll'impero  : ondo  anche  sappiamo  che  alcuni  po- 
poli, come  gli  Etiopi  appo  Erodoto  III,  20.  ed  Ari- 
sta!. jwlil.  IV.  A.,  innalzavano  alle  dignità  dello 
stato  le  persone  di  più  albi  taglia  e più  forti  : Ho- 
minibus  barbari»,  .«lice  Curzio  VI,  5,  29.,  in  cor- 
pomm  materiale  venerano,  mounorumque  ope- 
rato noti  alio s capare s poloni,  quatti  quo s exi- 
mi a specie  donare  natura  (Ugnala  est.  E di  Serse 


osserva  Erodoto  medesimo  VII,  187.  clic  uiuno  era 
nel  suo  innumerevole  esercito,  il  qual  per  bellezza 
c altezza  eli  statura  paresse  più  degno  di  tener 
quell  impero.  Eziandio  ili  Sparla  è nolo,  per  testi - 
monianza  di  Tcofrasto  np.  Plutarco  Agesil.  c.  1., 
clic  gli  efori  punirono  il  re  Archidamo  deH’uver 
menata  piccola  moglie,  la  quale  avrebbe  dato  loro, 
dicevano,  de’  regolo  zzi,  noti  de’  re.  Vedi  ancora 
Strabono  XV.  p.  699.  XVII.  822.  Ateneo  deipno- 
• soph.  XIII , 20.  p.  5G6.  Barbebr.  cltron.  p.  38A. 

3.  va',  cerca  /' asine.  Vcdesi  ili  questo  fatto  la 
semplicità  ile’  costumi  primitivi  : perocché  que- 
st'uomo, che  manda  in  cerca  dcll’asinc  il  figliuolo 
suo.  il  quale  per  disposizione  singolare  della  Prov- 
videnza sarà  bentosto  innalzato  al  regno,  era  an- 
ch’egli un  de’  più  posseuli  della  sua  tribù  v.  I . 

A.  Salisa,  rrcVcr  Scialisciàh,  dovette  essere  una 
contrada  presso  del  monte  d’Efraim,  Torse  a po- 
nente : perocché  quivi  erettesi  che  Tosse  il  vil- 
laggio cli’c  dello  Bual-salisa  nel  2 Ile  IV,  t2., 
il  quale  da  Eusebio  s.  v.  Btihsalisa  è posto  nella 
| regione  Tanmllica  a 15  miglia  da  Diospoli  verso 
il  settentrione.  E quella  tradizione  degli  Ebrei  ri- 
ferita da  s.  Geronimo  quaesti,  hebr.  in  Ceti.  XIV, 
3.,  che  Salisa  fosse  la  slessa  che  Sogar  al  sud-est 
del  Mormorto,  é certamente  falsa. — Anco  di  Saa- 
lim,  D^TTC.*  Scintillili,  non  abbiamo  ultra  notizia 
se  non  eh’ Eusebio  s.  v.  2aa).eq/.  pone  una  terra 
di  questo  nome  a 7 miglia  presso  ad  Eleuteropoli 
verso  ponente.  Ma  questo  silo  par  clic  sia  troppo 
lungi  a mezzodì  : nè  alcun  argomento  abbiamo 
per  comparate  con  questo  nostro  quel  Salini  nel 
quale  dicesi  che  Giovanni  battezzava  Ciò.  Ili,  23. 

per  lo  paese  de'  Bcnjaminili.  Par  che,  «lo|»o 
essere  nudati  dalla  montagna  d'Efraiin  nel  paese 
busso  verso  libeccio,  essi  ritornassero  a levante 
in  quel  di  Benjamin.  Quivi,  sul  confine  meridio- 
nale e presso  alla  tribù  di  Judu,  fu  forse  la  con- 
trada «li  Suf,  Dsuph , della  quale  si  fu  mai- 
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.*»  E come  furono  giunti  nella  contrada  di 
Suf  ; Saul  disse  al  fante  suo  , ch'era  seco  , 
Vieni , c rilornianicene  : che  mio  padre , la- 
sciale star  l’asine,  non  siu  in  sollecitudine  di 
noi. 

<>  Ma  e'  gli  disse,  Ecco  ora  , un  uomo  di 
Dio  è in  questa  città,  e I’  uomo  è orrevole  ; 
tutto  quello  ch'egli  dice  avviene  senza  fallo: 
ora  andiamvi;  forse  ch'egli  ci  dichiarerà  del 
nostro  cammino,  per  lo  quale  siamo  andati. 

7  E Saul  disse  al  fante  suo,  Ma.  ecco,  se 
noi  andiamo,  che  recheremo  a quell' uomo? 

zione  nel  v.  scg.,  che  nella  vers.  uless.  è detta 

6.  un  uomo  di  Dio:  cioè  un  profeta.  E inten- 
deva di  Samuel , la  cui  dimora  era  quivi  presso 
in  Humn. 

ci  dichiarerà  del  n.  cammino.  Egli  c'indicherà 
dove  ci  convien  rivolgere  il  cammino,  se  vogliamo 
ritrovar  Fasinc,  per  le  quali  l'abbiamo  intrapre- 
so.— L'intcrpelmzionc  d Aharhanel  n q.  I.  e di  (»e- 
senius  iehryeb.  p.  766.,  che  riferiscono  queste 
parole  al  cammino  già  fatto,  come  se  essi  voles- 
sero per  tal  modo  certificarsi  della  veracità  del 
profeta,  e veder  se  dovessono  aggiustar  felle  alle 
sue  predizioni  c a'  consigli  che  loro  avrebbe  dati, 
è poco  naturale  ed  invcrisimilc. 

7.  che  recheremo  a ([nell'uomo?  a Essi  s’ in- 
gannavano, non  suppicndo  che  ’l  profeta  non  ri- 
ceveva mercede,  « riflette  sopra  queste,  parole  Oio- 
seflo  anlt.  VI,  4,  I,  E pure  Saul  non  parla  qui  di 
mercede  o prezzo  che  del  suo  indovinameli!»  o con- 
siglio dovesse  pagarsi  al  profeta,  simile  al  prezzo 
della  divinazione  clic  vedemmo  il  re  di  Moni»  of- 
ferire a Balaam,  e’  suoi  messi  recargli,  iVtim.  XXII, 
7.  17  sg.,  perciocché  tal  era  l'usanza  degl’indo- 
vini : ma  sì  d’un  presente,  qual  gli  orientali  eran 
usi  di  recare  alle  persone  orrcvoli  c costituite  in 
dignità , rappresentandosi  dinanzi  a loro  , come 
dissi  ncil'A's.  XXIII,  1.».,  e qual  perciò  fu  ancoru 
usanza  d’ offerire  a’  profeti;  che  n’abbiamo  altri 
esempi  della  moglie  di  Jeroboam  con  Achia  pro- 
feta / He  XIV,  3.,  dell'uomo  dn  llaal-snlisa T di 
Nonmun  Siro  e d'Ilazaei  con  Eliseo  2 He  IV,  42. 
V,  15.  Vili,  8 sg.  E per  cotesto  presente,  in  quel- 
l' antica  semplicità  di  costumi , saria  stato  suffi- 
ciente uneo  del  [tane;  come  vedremo  poco  innanzi 
essere  offerti  a Saul  medesimo  due  pani  c.  X,  4..  ed 
eziandio  dopo  fatto  re,  Isui  mandargli  col  figlinolo 
suo  David  un  asino  carico  di  pane  c.  XVI,  20. 

8.  E Saul  si  risolve  infatti  differirgli  un  t juurlo 
d'un  siclo  (in  ehr.  Sptp  V37  ròba'  tcèkel ) d' ar- 
gento, che  doveva  essere  una  piccola  moneta,  o 
piuttosto  un  pezzetto  d’argento,  non  propriamente 
battuto,  ma  con  qualche  segno  che  ne  facesse  ri- 
conoscere il  peso,  eguale  a quello  d’  una  mezza 

La  Sunto  Scrutarli.  Voi.  II. 


couciossiachè  il  pane  ci  sia  venuto  meno  delle 
tasche,  c non  ci  sia  alcun  presente  da  recare 
aH'uoino  di  Dio:  ch'abbiamo  appresso  di  noi? 

8 E ’l  fante  rispose  dinuovo  a Saul,  e sì 
disse  , Ecco  , io  trovomi  in  mano  un  quarto 
d’un  siclo  d'argento  : e lo  darò  all’  uomo  di 
Dio;  ed  egli  ci  dichiarerà  del  nostro  cammino. 

9 (Di  prima  in  Israel  cosi  altri  diceva,  quan- 
do andava  per  domandare  Iddio,  Venite,  c an- 
diamo fino  al  vedente  : perocché  il  profeta  . 
che  diciamo  oggi,  chiamnvasi  di  prima  il  ve- 
dente.) 

dramma  cginctica  o a Ve  d’ una  dramma  attica  , 
clic  in  nostra  moneta  farebbe  a pena  due.  0,  18. 
Del  qual  peso,  e con  l'epigrafe  ehr.  ?27  rébai  o 
yui  rcbia‘  appunto , si  conservano  ancora  delle 
monete  di  Simonc  Maccabeo , come  può  vedersi 
appo  Mionnct  descr.  dee  médaìlles  V.  p.  561.  tav. 
28 , n°  38.  ; siccome  di  celesta  quarta  parte  del 
siclo,  eh’  ebbe  corso  ancor  tra’  Fenici . da’  quali 
gli  Ebrei  ricevettero  il  lor  sistema  monetario , si 
fa  menzione  nella  tavola  de'  sacrifici  di  Marsiglia: 
vedine  l'illustrazione  di  Movere  p.  00  sg.  Il  mezzo 
siclo,  Vp2  bèko‘,  vedemmo  fin  ncll’Es.  XXX,  13. 

9.  Di  prima  in  braci  eco.  Tutto  questo  verso 
è evidentemente  da  mano  posteriore,  c non  può 
affatto  attribuirsi  a Samuel  o ad  altro  scrittore  con- 
temporaneo; essendo  dichiarato  in  esso  un  modo 
di  parlare  dell’età  del  profeta,  il  quale  al  tempo 
dello  scrittore  era  andato  in  disuso.  Quel  che  poi 
fu  chiamato  profeta,  N’2J  nubi,  era  detto  in  prima 
vedente,  hn7  roèh ; alludendosi  con  questo  titolo, 
che  nelle  Scritture  (1  Par.  IX  , 22.  XXVI , 28. 
XXIX,  20.)  veggiamo  esser  dato  quasi  per  eccel- 
lenza a Samuel,  alle  visioui  nelle  quali  quasi  p~e- 
senti  e per  intuizione  vedevano  i profeti  le  cose 
avvenire  : simile  a quel  della  sibilla  Acn.  VI,  86  : 
bella,  li  orrida  bella, 

El  Tibrim  multo  ep umantem  eanguine  cerno. 

Onde  anco  nelle  nostre  lingue  è detto  vedente  il 
profeta  . c nel  sanscrito  duradharsci , lungiveg- 
gentc.  M i tutto  ciò  non  vuol  dire  clic  lu  voce  n>2J 
nubi,  più  usnla  dappoi,  fosse  d'origine  recente  (poi- 
ch'ella e il  suo  femminile  rtN’23  nebiàh,  trovansi 
già  nel  Pentateuco  e ne'  più  antichi  libri  della  Scrit- 
tura. Gen.  XX,  7.  Ee.  MI,  1.  XV,  20.  Num.  XII,  6. 
Detti.  XIII,  1.  ccc.  Giud.  IV,  4.  VI,  8.):  ma  sol 
che  d’essa  avvenne  quel  che  dice  Orazio  poel.  70: 
nulla  remiscenlnr.  qnae  ium  ceddere;  cadcnique, 
(lune  nane  nini  in  lionore  vocubula. 

.Fatta  più  rada  un  tempo,  tornò  dipoi  nuovamente 
in  uso.  Siccome  per  contrario  il  nome  ìMO  roèh 
non  fu  nell'età  posteriore  smesso  del  tutto  (vedi 
2 Par.  XVI,  7.  10.  I».  XXX,  10.):  benché  sosti- 
tuitovene  anco  un  altro  del  medesimo  significato, 
che  nc'  libri  di  quell'età  incontrasi  vie  più  fre- 
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10  E Snul  disse  al  suo  fante,  llen  dici:  su, 
andiamo.  Ed  essi  andarono  alla  ciltò  , dove 
era  l’uomo  di  Dio. 

11  E come  salivano  per  la  salita  della  città; 
essi  trovarono  delle  fanciulle  ch’uscivano  per 
attigner  dell'acqua  : e dissero  loro.  Or  è qui 
’l  vedente? 

12  Ed  elleno  risposero  loro,  e dissero.  Egli 
v'è;  eccolo  dinanzi  a le  : affrettali  ora.  però 
ch’egli  è oggi  venuto  nella  città;  perchè  il  po- 
polo ha  oggi  un  sacrificio  nel  poggio. 

13  Si  subito  come  giugnercle  nella  città, 
voi  lo  troverete,  innanzi  ch’egli  salga  al  pog- 

quente  : mn  hhozèh,  che  vuol  «tir  veggente  ancor 
esso.  « * 

Xon  è poi  sfuggita  a'  comcntatori  la  poca  op- 
portunità clic  pare  aver  qui  l’osservazione  conte- 
nuta ili  questo  verso:  poiché  ne'  premienti  non 
trovasi  allatto  la  voce  vedente , che  qui  vuol  di- 
chiararsi. Ciò  è attribuito  da  alcuni  al  poco  studio 
dello  stile,  e a quella  colai  negligenza  deb  ordine 
ch'osservasi  in  tutte  le  scritture  antichissime.  Ma 
a me  par  molto  verisimile  l'opinione  di  chi  cre- 
dette clic  quest’  addizione  fosse  da  prima  scritta 
nel  margine  dei  libro  al  v.  11.,  riferendosi  alle 
parole,  Or  è qui  'l  vedente ? che  quivi  si  leggono, 
e dagli  antichi  copisti  fosse  poi  inserita  qui,  fuor 
di  luogo  un  poco,  volendo  allogarla  nel  testo. 

11.  per  la  salila  della  cillù.  Perocché  Rama 
era'  posta  sopra  un  colle,  come  l' indica  il  nome 
suo,  che  vuol  dir  luogo  allo,  e come  erano  il  più 
quelle  città  e terre  degli  antichi. 

per  attigner  dell'acqua.  Cotale  era  P usanza  , 
ed  è ancora  in  oriente,  che  le  fanciulle  e le  donne 
escano  delle  terre  per  attigner  dell'acqua  ad  al- 
cuna fonte  vicina.  Vedine  altri  esempi  ncll’fta.  Il, 
16.  c nella  Gen.  XXIV,  11  sgg.,  dove  ne  favellai 
più  a dilungo. 

12.  eccolo  din.  a te.  Esse  gli  mostrano,  non 
il  profeta  medesimo  presente,  ma  la  via  che  deb- 
bono tenere,  se  voglion  tosto  ruggiugnerlo.  E di- 
cono ch'egli  era  renato  quel  di  nella  città:  pe- 
rocché Samuel  non  dimorava  propriumenlc  in  Ra- 
ma, ma  in  un  luogo  o sobborgo  vicino,  ch'avea 
nome  Najot,  come  vedremo  c.  XIX,  18  sg.23.  XX,  1. 

un  sacrificio  nel  poggio ; io  ebr.  TCa  bainoti. 
lo  dissi  nel  Lev.  XXVI,  30.  di  cotesti  poggi  o ha- 
mòlli,  ch'erario  come  altari  rizzali  su'  colli  ed  in 
altri  luoghi  alti,  per  l’uso  della  religione:  siccome 
aucora  del  divieto  che  per  la  legge  mosuica.fu 
fatto  d'ofTerirvi  sacriOzj.  Ma  di  que'  tempi  l’area 
del  patto  e ’l  tabernacolo , nel  quale  si  sarieno 
dovuti  offerire,  erano  disgiunti:  l'uno  in  Silo  e 1' 
altra  in  Cariat-jarim;  nè  molto  esattamente  osser- 
vale le  prescrizioni  del  rituale , nè  ben  ordinate 
le  cerimonie  del  culto.  Anzi  vedemmo  per  dispen- 
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gio  a mangiare:  perocché  'I  popolo  non  Pian- 
gerà. ch'egli  non  sia  venuto;  conciossiachè  egli 
debba  benedire  le  vitiime;  e dipoi  gl’invilaU 
mungeranno.  Ora  dunque,  salile;  perciocché 
appunto  ora  il  troverele. 

14  Ed  essi  salirono  alla  ciilà  : c come  giu- 
gnevano  nel  mezzo  della  città  , ecco  Samuel 
uscir  loro  incontro,  per  salire  al  poggio. 

1;»  Or  il  Sigiiohk  . un  giorno  innanzi  che 
Saul  venisse,  ave»  rivelalo  e dello  a Samuel, 

IR  Domane  a quest’  ora  io  li  manderò  un 
uomo  del  paese  di  Benjamin,  il  quale  tu  ugne- 
rai per  duce  sopra  ’l  mio  popolo  Israel;  ed 

saziane  particolare  di  Dio  Gedeon  e Mauoah,  che 
non  erano  sacerdoti,  sacrificar  fuori  del  taberna- 
colo fìiud.  VI,  26  sgg.  XIII,  16  sgg.  E così  Sa- 
muel potè  fare,  o lasciar  che  fosse  fatto  per  man 
de'  sacerdoti,  questo  sacrificio  nel  poggio  di  Rama, 
verisimilmente  su  l’altare  ch'egli  ave»  quivi  edi- 
ficato c.  VII,  17.  Ne  quel  divieto  di  non  sacrifi- 
care nc’  poggi  c fuor  del  tabernacolo  fu  di  rigo- 
rosa obbligazione,  se  non  dopo  edificato  il  tempio 
di  Salomone:  comechè  non  pure  allora  fosse  pos- 
sibile di  ritrarre  il  popolo  da  quell'antico  religione, 
alla  quale  per  lunga  usanza  e per  esempio  delle 
genti  dintorno  era  troppo  abituato. 

13.  debba  benedire  le  vittime.:  ovvero  il  con- 
vito , come  altri  vogliono  che  lu  voce  ebr.  TOT 
zèliahh  sin  qui  tradotta  : intendendo  sempre  il  con- 
vito sacro  che  dopo  offerto  il  sacrificio  salutare 
facevasi.  tra*  congiunti  e gli  amici  di  coloro  che 
l’avevano  offerto,  delle  carni  della  vittima  sacrifi- 
cata Deut.  XII,  6 sgg.  Samuel,  per  l'autorità  eh’ 
egli  avea  nel  popolo,  doveva  egli  benedir  quel  con- 
vito : perciocché  antichissima  fu  tra  gli  Ebrei,  come 
per  questo  luogo  si  vede,  l'usanza  di  benedir  le 
vivande  o di  renderne  grazie  al  Signore,  innanzi 
ch’altri  nc  mangiasse;  della  quale  è fatto  si  so- 
vente menzione  nel  vangelo  .W all.  XIV,  19.  XV. 
36.  XXVI,  26.  Lue.  IX,  16.  Gio.  VI,  11.,  e può 
vedersi  quel  che  nc  scrisse  Kuinol  de  premili  ante 
et  post  cibimi  ap.  Iud.  et  Christian,  anliquilale, 
Lips.  1764.  4. 

16.  il  qualo  lu  ugnerai  per  duce.  Con  l’ un- 
zione dell'olio,  per  man  de'  profeti  o del  sommo 
sacerdote  e talvolta  forse  degli  anziani,  consecra- 
vasi  ’l  novello  re:  come  qui  c.  X,  1.  reggiamo 
esser  fatto  di  Saul  primo  re  degl’israeliti;  e poi 
di  David  innalzato  in  luogo  di  lui  al  regno,  ben 
tre  volte  c.  XV|,  13.  2 Sam.  Il,  4.  V,  3.;  di  Sa- 
lomone preferito  al  maggior  fratello  Adonia  / Ite 
I,  39.  (illegalmente  anco  d’Ahsalom  2 Sam.  XIX. 
10.);  di  Joas,  cui  i sacerdoti  rimisono  in  sul  trono 
usurpato  da  Atalia  2 Ite  XI , 12.;  di  Joachaz  li- 
gliuol  di  Josia,  eletto  dal  popolo  2 He  XXIII,  30.; 
e quanto  al  regno  d'Israei,  di  Jeu,  coi  quale  in- 
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egli  salverà  il  inio  popolo  dalla  mano  de*  Fi- 
listei ; perocché  io  ho  riguardato  il  mio  po- 
polo: conciossiachè  '1  suo  grido  sia  pervenuto 
a me. 

17  E quando  Samuel  ebbe  veduto  Saul;  il 
Sigsork  gli  disse,  Ecco  l’uomo  ch’io  l’ho  detto, 
Costui  avrà  impero  sopra  il  popolo  mio. 

t8  E Saul  s'appressò  a Samuel  dentro  della 
porta:  c gli  disse,  Deh,  mostrami  ov'è  la  casa 
del  vedente. 

19  E Samuel  rispose  a Saul,  e disse,  lo 
sono  il  vedente;  sali  dinanzi  a me  al  poggio, 
e voi  mangerele  oggi  meco:  e l'accommiaterò 
domattina;  e lutto  quello  che  tu  hai  nel  cuo- 
re, ti  dichiarerò. 

cominciò  una  novella  dinastia  2 Re  IX , ( 5 . Onde 
alcuni  congetturano  clic  quel  rito  non  fosse  usato 
se  non  co'  principi  sul  cui  diritto  al  trono  potesse 
cadere  alcun  dubbio.  Ma,  checché  sia  di  questo, 
certa  cosa  è che  per  esso  la  persona  del  principe 
si  reputavi!  come  divenuta  sacra;  ed  egli  prende- 
vaue  il  titolo  d*  Unto  (lei  Sigxokk  , ovvero  Unto 
(rpun  mainatili ) semplicemente,  che  nello  stile 
elevato  c poetico  divenne  quasi  sinonimo  di  re. 
Vedi  ancora  c.  X,  1. 

ho  riijuardalo  il  mio  popolo  : cioè,  avuto  ri- 
guardo alle  calamità  di  eli’ è minaccialo,  mi  alla 
distretta  nella  quale  è ridotto,  a cugino  de'  Fili- 
stei e degli  altri  suoi  nimici.  K però  ho  esaudito 
le  loro  preghiere,  c conceduto  ch'ahbiano  un  re, 
che  gli  aiuti  dalle  mani  di  quelli;  non  ostante  I' 
ingratitudine  loro  verso  di  me,  c la  diffidenza  mo- 
strata nel  far  quella  loro  domanda. 

Ma  nelle  parole  del  Signore,  quali  son  ripor- 
tale nel  testo,  parecchi  critici  moderni,  come  de 
Wette,  Thcnius,  Ewuld  ed  anco  Winer,  credono 
trovare  una  pruovu  della  doppia  origine  da  lor  so- 
stenuta di  tutta  questa  storia  di  Samuel,  cioè  ch'cs- 
sa  fosse  tratta  ila  duo  diverse  relazioni  o docu- 
menti originali,  più  antico  l'uno  e l'altro  meno. 
Questa  diterminazione  di  Dio,  ili  dare  un  re  al  suo 
popolo,  c la  promessa  della  vittoria  conir’ a'  Fili- 
stei, contraddicono,  secondo  loro,  alla  narrazione 
del  c.  Vili.,  dove  il  popolo  domnuda  un  re,  c Id- 
dio e 'I  suo  profeta  riprovano  questa  domanda. 
Ma  essi  dimenticano  quello  che  quivi  v.  9.  è detto 
dal  Signore  : Ora  dunque  acconsenti  alla  voce 
loro.  Quel  luogo  può  servir  di  contento  u que- 
sto : e le  parole  clic  qui  leggiamo  non  esprime- 
ranno più  che  una  condiscendenza  del  Signore , 
come  io  l'ho  interpretate;  e tutta  la  storia  del- 
l’elezione «lei  re  si  troverà  una  e ben  coilegata. 
Nel  c.  Vili.  Samuel,  domandato  il  Signore,  e co- 
nosciuta la  sua  volontà,  procura  di  storre  il  po- 
polo dalla  sua  richiesta;  e veduta  tornar  vana  l’o- 
pera sua  , s’ arrende  e rimette  !'  affare  a miglior 


20  Ed  intorno  allusine  che  li  si  smarrirono, 
oggi  ha  tre  dì,  non  islnrne  in  pensiero;  per- 
ciocché si  son  trovale.  E di  cui  è tutto  ciò 
che  v’ha  di  disperabile  in  Israel  ? or  non  è 
egli  di  te,  e di  tutta  la  casa  del  padre  tuo? 

21  E Saul  rispose,  e disse,  Or  non  son  io 
Benjaminila,  della  piò  piccola  d'infra  le  tribù 
d'Isracl;  e la  famiglia  tnin,  menoma  di  tutte 
le  famiglie  della  tribù  di  Benjamin?  perchè 
dunque  mi  tieni  cotali  ragionamenti? 

22  E Samuel  prese  Saul,  c '1  fante  suo;  e 
sì  gli  menò  denlro  alla  sala:  e diede  loro  luo- 
go in  capo  degl'invitati,  eh’ erano  da  trenta 
persone. 

23  E Samuel  disse  al  cuoco,  Reca  qui  quella 

tempo  c più  matura  deliberazione.  Qui  'I  Signore, 
mosso  a compassione  delle  necessità  degl'israeliti, 
permette  lilialmente  di  nominare  un  re,  c mostra- 
gli lu  persona  ch'egli  ha  eletta  a questo  ufficio. 

19.  q.  che  tu  hai  nel  cuore.  Tutto  ciò  che  di- 
sideri  sapere. 

20.  Ed  intorno  alt  asine.  Senza  che  bisogni  più 
altro  sperimento,  egli  si  mostra  bea  conoscitore 
delle  cose  occulte  e vero  profeta;  poiché,  non  aspet- 
tata la  domanda  di  Saul,  l’accerta  di  quello  ch’esso 
andava  cercando,  di  che  non  era  affatto  probabile 
ch'egli  avesse  potuto  avere  altronde  contezza.  Ma 
con  le  parole  che  sogghigno,  egli  allude  a qual- 
che cosa  di  vie  maggior  momento;  e’  gii  predice 
in  termini  oscuri  e generali  In  dignità  reale,  alla 
quale  il  Signore  l’aveva  eletto. 

21.  delta  più  piccola  d'infra  le  Ir.  <f Israel. 
Saul  dice  bene  il  vero  : perocché  la  tribù  di  Ben- 
jamin , la  quale  non  era  in  prima  delle  più  nu- 
merose, fu  quasi  annullata  c spenta  nella  guerra 
di  Galian , siccome  vedemmo  ne'  Giud.  XX  ; nè 
di  quella  strage  par  ch'ella  si  rifacesse  compiuta- 
mente : perocché,  diviso  il  regno  dopo  Salomone, 
e separatesi  dalla  famiglia  di  David  le  dicci  tribù, 
ella  non  fu  quasi  reputata  una  tribù  distinta,  ma 
contossi  con  quella  di  Judu , sotto  a*  re  che  da 
questa  ebbero  nome.  Ma  quello  ch’egli  aggiugne 
(Iella  sua  famiglia,  deve  piultosto  attribuirsi  a mo- 
destia dell’animo  : perocché  ’l  padre  suo  era  certo 
un  degli  uomini  più  possenti  della  sua  tribù  v.  1. 

22.  in  capo  degl'  invitali.  Come  in  luogo  più 
onorevole , c conveniente  alla  dignità  alla  (piale 
egli  doveva  essere  bentosto  innalzato.  Di  cotesta 
precedenza  ile’  lunghi  che  s'osservava  ne’  conviti, 
è notissima  la  parabola  di  Cristo  Lue.  XIV,  8 sgg. 

da  trenta  persone.  Cosi  ancor  la  Vulg.  e ’l  Cal- 
deo : laddove  i Lxx,  seguili  da  GioscITn  anlt.  VI, 
4,  1.,  hanno  settanta,  forse  per  richiamare  alla 
mente  l' idea  del  grande  sinedrio  della  nazione , 
composto  di  settanta  o più  veramente  di  settnn- 
tadue  anziani.  Ma  l' ipslituzione  di  questa  spezie 
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parie  ch'io  li  diodi;  che  li  dissi.  Riponla  ap- 
presso di  le. 

24  E 'I  cuoco  levò  una  spalla,  e ciò  eh' è 
sopra  essa;  ed  egli  la  pose  dinanzi  a Saul, 
e disse.  Ecco  quello  eh'è  sialo  riserbalo;  ponto 
dinanzi  da  le,  c mangia:  perocché  l'era  serbalo 
a quest’uopo,  dicendo,  lo  ho  invitalo  della 
gente.  Cosi  Saul  mangiò  con  Samuel  in  quel  di. 

25  Poi  scesero  del  poggio  nella  città:  ed 
egli  parlò  con  Saul  sopra  I letto. 

20  E si  levarono  per  tempo:  ed  avvenne, 
all’apparir  dell'alba,  che  Samuel  chiamò  Saul 
in  sul  lelto,  dicendo,  bevali , ch'io  l' accom- 
miati. E Saul  si  levò;  ed  uscirono  fuori  amen- 
duni,  egli  e Samuel. 


27  E come  scendevano  per  l’estremo  della 
città:'  e Samuel  disse  a Saul.  Di'  al  fante  che 
passi  oltre  dinanzi  a noi.  (Ed  egli  passò  ol- 
tre.) E lu  fermnli  adesso,  ch'io  li  faccia  in- 
tendere la  parola  di  Dio. 

CAP.  X. 

Saul,  unto  re  ed  accommiatalo  da  Samuel,  10 pro- 
fetizza in  Gabaa:  17  dopo  di  che  è eletto  jter 
torte  c riconosciuto  dal  jwpolo. 

E Samuel  tolse  l'orciuol  dell'olio,  e lo  versò 
in  sul  capo  di  lui . e lo  baciò:  e disse.  Or 
non  è egli  vero  che  ’l  Sighore  l’ha  unto  so- 
pra la  sua  eredità,  per  duce? 


di  senato  o tribunal  supremo  degl'israeliti  è assai 
più  recente. 

24.  una  sjialla.  Ve  risiivi  il  il  ìen  te  la  spalla  sini- 
stra : perocché  la  diritta  toccava  al  sacerdote  eh’ 
uvea  fatto  il  sacrifizio,  secondo  il  rituale  mosaico 
le r.  VII,  32  sg.  E vedrsi  (gii  un  altro  esempio  del- 
I*  usanza  antica  «lolla  (piale  ragionai  nella  Gen. 
XLIII,  34..  di  dnre  una  porzione  più  grande  a quelle 
persone  che  si  voteano  onorare  sopra  gli  altri  con- 
vitati, la  quale  era  sovente  un  buon  quarto  dell’ 
animale  ammazzato,  come  è notissimo  degli  eroi 
d' Omero.  Perocché  molto  simigliarne  a ciò  che 
(gii  voggiam  fare  a Samuel,  il  quale,  come  pro- 
feta c principe  del  suo  popolo . disponeva  delle 
vivande  di  quel  convito,  é quello  che  leggasi  d’ 
Agamennone  il  qual  regala  Ajacc , ritornato  dal 
combattimento,  con  Compie  terga  (l'un  bue  nell* 
lliad.  VII . 321.;  e simile  di  Menelao  inverso  il 
giovine  Telemaco  e 'I  figliuolo  di  Nestore  nell’ 
Odyss.  IV,  «5.;  due  falli  notali  da  Ateneo  deip- 
nosopli.  I,  23.  p.  13. — Quella  spalla  avea  Samuel 
fatta  porre  da  parte,  dicendo  al  cuoco  ch'egli  aveva 
invitalo  detta  gente,  cioè  tallio  altro,  che  non  era  j 
ancor  venuto  al  convito. 

25.  parlò  con  Saul  sopra  i tetto.  Scesi  dal 
poggio  nella  ciltà.  ch'era  più  bassa,  il  profeta  si  : 
ritrasse  nella  casa  dov’egli  tornava,  e quivi  cliia-  i 
maio  Saul  in  sul  tetto,  ragionò  seco  segretamente, 
forse  di  cose  che  s’appartenevano  alla  novella  di- 
gnità alla  (piale  il  Signore  l'aveva  eletto,  lo  dissi 
già  nel  Petti.  XXII,  8.  e Jos.  Il,  6.,  come  que’ 
tetti  degli  orientali  son  piani,  e proprio  de'  ter- 
razzi; ne’  quali  altri  si  può  ritrarre  in  disparte  e 
far  privatamente  alcuna  cosa  : onde  anco  negli 
All.  X , 9.  veggiain  Pietro  salire  in  sul  tetto  ad 
orare.  Ma  qui  nella  Vulg. , dopo  le  parole , In- 
cuta# est  cum  Saule  in  solario,  aggiugnesi:  stru- 
inique  Saul  in  solario,  et  dormiri t;  che  per  Saul 
fu  messa  alcuna  stuoja  o coltrice  quivi  sul  ter- 
razzo, e quivi  egli  dormi.  E ciò  si  convien  bene, 
con  l'usanza  che  v’é  ne’  paesi  meridionali,  di  dor- 


mire la  siale  in  si  fatti  terrazzi.  Ma  che  Sani  non 
vi  dormisse,  appar  chiaro  dal  v.  scg.:  e trovasi 
che  quell'addizione,  mancante  nella  versione  ge- 
nuina di  s.  Geronimo,  è una  traduzione  di  ciò  che 
in  luogo  delle  parole  del  testo,  ed  egli  parlò  con 
Saul  ecc.,  leggesi  appo  i Lxx  in  questo  luogo. 

2(5.  chiamò  S.  in  sul  tetto.  Egli  ’l  fé’  venir  quivi 
dinuovo,  per  ragionar  seco  d'alcuna  cosa  iunanzi 
che  l’accommiatasse;  onde  Saul  non  avea  quivi 
dormito.  E dal  letto,  senza  rientrare  in  casa,  po- 
teva farlo  scendere  nella  via.  per  la  scala  esteriore 
che  (filivi  forse  era.  secondo  un'usanza  comunis- 
sima ne'  tempi  posteriori , alla  (piai  s*  allude  in 
parecchi  lunghi  del  vangelo,  c da’  talmudisti  ap. 
hightront  hor.  hebr.  p.  (501. 

f.  lo  versò  in  sul  capo  di  lui.  Cotale  era  il 
rito  dell'  unzione  reale , del  quale  ho  ragionato 
nel  c.  IX,  1(5. , e ne  vedemmo  falla  menzione  per 
fin  nell'apologo  di  Jotam  Giud.  IX,  8.:  perciò  eh' 
esso  fu  antichissimo.  Quella  unzione,  ordinata  nel- 
la legge  sol  per  li  sacerdoti  Es.  XXIX,  7.  XL,  !5. 
I.ep.  Vili,  12.,  ma  poi  usata  generalmente  ne’  re 
israeliti , e faldata  eziandio  ne*  principi  stranieri 
e ne'  profeti  1 Ite  XIX,  15.  16.,  rivestiva  le  per- 
sone come  (l’un  carattere  sacro,  e fa  ce  va  le  abili 
ad  esercitare  il  lor  ufficio;  essendo  signidcata  per 
l'olio  la  grazia  interiore  e lu  coinunicuziouc  deilo 
Spirito  del  Signore,  siccome  ricavasi  da  /«.  LXi,  1. 
E par  che  l’olio  adoperato  ne’  re.  fosse  da  prima 
dell’olio  comune  e non  sacro,  al  quale  potevano 
esser  mescolate  per  arte  di  profumiere  delle  spezie 
odorifere  : benché  più  tardi  per  l’unzione  di  Sa- 
lomone veggasi  torre  il  corno  dell’olio  dal  taber- 
nacolo, tal  ch’osso  potè  essere  dell’olio  sacro  or- 
dinato da  Moisò  per  la  consecrazione  de’  sacer- 
doti. SI  l'unzione  poi  de’  re,  come  quella  de’  sa- 
cerdoti. trapassò  dagli  Ebrei  nella  chiesa  cristiana, 
con  questa  differenza  clic,  continuandosi  de’  ve- 
scovi cristiani  ad  ugnere  il  capo  e le  mani , ne’ 
re  l’unzione  fu  trasferita  dal  capo  alle  spalle  ed 
al  braccio , siccome  è divisato  da  Innocenzo  III 
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2  Quando  oggi  li  sarai  parlilo  d' appresso 
a me:  si  troverai  due  uomini  presso  alla  se- 
poltura di  Rachel  a’  confini  di  Benjamin,  in 
Selsah  : i quali  li  diranno,  L’asine  che  lu  eri 
ilo  a cercare . son  trovale  ; ed  ecco  che  luo 

nel  c.  I.  de  sacr.  unct.,  dove  il  mistico  signifi- 
cato di  questi  riti  è ampiamente  dichiarato. 

e lo  baciò.  Noi  crederemmo,  secondo  il  costume 
nostro,  clic  questo  bacio  fosse  un  segno  dell'af- 
fetto del  profeta  e del  compiacimento  suo  per  la 
persona  di  Saul  innalzata  da  lui  alla  dignità  reale. 
Ma  in  oriente  anco  il  bacio  fu  segno  di  venera- 
zione e d'ossequio,  usato  non  solo  con  le  imagini 
dcgl'iddii  / He  XIX,  18.  Os.  XIII,  2.,  ma  ancora 
con  gli  uomini  clic  voleano  onorarsi,  siccome  de’ 
Persiani  dire  Senofonte  Agesil.  5,  4.,  e in  ispc- 
zial  modo  co"  principi  (vedi  Scnof.  Cijrop.  VII,  5, 
32.),  quasi  per  atto  d'omaggio,  soprattutto  al  loro 
avvenimento  al  trono:  onde  anco  nel  Sai.  Il,  12., 
dopo  aver  descritto  la  cousecrazione  del  Figliuolo 
innalzato  dal  Padre  al  regno,  là  dove  nella  Vulg. 
leggiamo  co’  Lu,  apprehendite  disciplinati),  nel 
lesto  ebreo  è detto,  invitando  i popoli  a ricono- 
scere il  novello  re.  baciale  il  Figliuolo.  K nc'  tem- 
pi antichissimi  questo  bacio  imprimevasi  Torse  nel 
volto  : ma  poi  baciaronsi  più  convenevolmente,  le 
mani  o le  ginocchia  Fedi.  XXIX,  5.  Scnof.  Cgrop. 

I.  c.  Barebr.  chron.  p.  18!).  369.,  siccome  costu- 
masi tuttavia  in  oriente  (Assemani  bibliotll.  orient. 
I.  377.  Xicbuhr  Reisebeschr.  I.  414.),  e per  ab- 
biettezza di  servitù  eziandio  i piedi  Is.  XLIX,  23. 
Mich.  VII,  17.  Sai.  I.XXII,  9.  Scnof.  Cgrop.  I.  c. 
Al  qual  bacio,  introdotto  poi  in  Roma  da  C.  Ce- 
sare (Dio.  Cass.  I.IX,  27.  Seneca  benef.  Il,  12.), 
non  era  in  quelle  corti,  siccome  a distinzione  di 
grande  onore,  ammesso  il  volgo  de’  sudditi. 

Or  non  è egli  vero..?  È una  delle  consuete  in- 
terrogazioni ebraiche,  le  quali  equivalgono  ad  un’ 
enfatica  affermazione.  La  Vulg.  aggiugne  dopo  ciò, 
togliendolo  dall»  vers.  alcss.,  et  lilierabis  poptt- 
lum  sutun  de  manibus  inimicorutn  cius,  gui  in 
circuita  eius  situi. 

2.  Qu.  li  sarai  parlilo  ccc.  Per  assecurar  vie 
meglio  Saul , clic  prestasse  piena  fede  alle  sue 
parole,  il  profeta  gli  predice  quello  che,  parten- 
dosi da  lui,  gli  dovea  intervenire.  E vedesi  come 
Saul,  venendo  di  Rama,  dov’ora  la  dimora  del  pro- 
feta, alla  casa  sua  in  (ialina,  dovea  passare  presso 
alla  sepoltura  (li  Rachel,  la  quale  secondo  la 
fieri.  XXXV.  16.  19.  ed  una  tradizione  antichis- 
sima degli  Ebrei  era  al  mezzodì  di  Jerusalem , 
poco  dilungi  da  Bet-lehem.  Ma  questa  posizione 
è inconciliabile  con  l'opinione  di  coloro  clic  cre- 
dono Rama  di  Samuel  esser  la  stessa  che  Rama- 
tami nella  montagna  d’ Efraim  c.  I,  1.,  o Rama 
della  tribù  di  Benjamin  presso  a (Ialina  medesima 
Jos.  XVIII,  23.,  e per  conseguente  al  settentrione 


padre  ha  posta  giù  la  cura  dcH’asinc,  e sla 
in  pensiero  di  voi,  dicendo.  Che  forò  io  in- 
torno ni  mio  figliuolo? 

3  E quando  di  là  sarai  passalo  più  innanzi, 
e sarai  giunto  alla  quercia  di  Tabor:  ti  scon- 

di  Jerusalem.  Dalla  qual  difficoltà  inestricabile  il 
Calmet  credeva  che  sì  potesse  uscire  . leggendo 
qui  contr'alla  gramatica  ed  alla  disposizione  delle 
parole  del  testo,  incontrerai  due  uomini  da  Sel- 
sah , la  gitale  è.  presso  della  sep.  di  Rachel  a’ 
confini  di  Benjamin:  c n dì  nostri  'I  Thcnius  e 
’l  Winer  vorrebhono  in  cambio  dichiarare  addi- 
zione de’  (empi  posteriori  quel  che  dicesi  dcll'idcn- 
tilà  di  Bet-lehem  con  Efrat  nel  I.  c.  della  Gen ., 
e trasportare  il  sepolcro  di  Rachel  dal  confine  me- 
ridionale di  Benjamin  al  lato  opposto  di  questa 
tribù:  ponendo  amendue  Rama,  benché  in  luoghi 
molto  diversi , ai  settentrione  di  Jerusalem.  Ma 
vedi  quello  clic  di  questa  qnislionc  dissi  al  c.  I, 
19.  c Gen.  I.  c.;  ove,  adottando  la  sentenza  del 
Gescnius.  sostenni  che  Rama  di  Samuel  fosse  nella 
tribù  di  Juda  presso  a Bet-lehem  : tal  che  Saul , 
ritornando  di  là  verso  Gaban,  dovette  passare  in 
prima  presso  al  sepolcro  di  Rachel,  ch’è  tra  Bet- 
lehem  c Jerusalem,  ed  entrar  dipoi,  presso  a que- 
sta città  ne’  confini  di  Benjamin,  cioè  nel  terri- 
torio della  sua  tribù.  — Quanto  a Sclsnli.  rti’Ss?.  è 
un  luogo  altronde  ignoto,  ma  certo  un  nome  pro- 
prio : comechc  i Lxx  e s.  Geronimo  lo  prendes- 
sero per  appellativo:  traslatando  i primi  àÀXopi- 
vou;  f«Y«Xa , ( degli  uomini)  che  salimi  di  forza, 
e l'altro  in  meridie,  cioè  sul  confine  meridionale 
di  Benjamin;  ed  eziandio  II.  Ewald  israel.  Gesch. 
II.  464.  sostenga  l’interpretazione  de’  Greci,  come 
se  la  dizione  rOTTVa  be-lséllsahh  potesse  significare 
in  gran  frella. 

3.  alla  guercia  di  Tabor.  Cosi  interpretino  i 
Lxx  e s.  Geronimo,  i quali  ho  seguito,  leggendo 
Ti2n  allòn  Thabòr:  che  secondo  il  testo  ma- 
soretico  dovrebbe  piuttosto  dirsi  il  terebinto  di 
Tabor.  cioè,  con  piccola  differenza  di  punti,  elòn 
Thaliòr:  essendo  certo  d’altra  parte,  per  la  posi- 
zione de'  luoghi,  che  qui  per  Tabor  non  può  in- 
tenderei 'I  monte,  di  questo  nome,  il  (piale  è assai 
dilungi  verso  il  settentrione,  su'  confini  delle  tribù 
di  Zàbulon  e d'Issacar:  vedi  Giud.  IV,  6.  Questo 
nostro  doveva  essere  il  nome  proprio  d'una  quercia 
o (l'un  querceto  in  quel  di  Benjamin  : e secondo 
una  congettura  de’  moderni  critici,  di  quella  me- 
desima quercia  sotto  alla  quale  fu  seppellita  De- 
bora nutrice  di  Rebecca  Gen.  XXXV . 8.,  che  fu 
detta  perciò  guercia  di  pianto:  o che  qui  debba 
leggersi  miai  fìebnra,  in  cambio  di  mn  Tabor, 
come  vuole  il  Thcnius , o che  ’l  secondo  nome 
stia  per  una  proprietà  di  dialetto  o corruzion  di 
pronunzia  in  luogo  del  primo,  secondo  che  avvi- 
sano Ewald  israel.  Gesch.  II.  464.  e Rediger  Ilio- 
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treranno  quivi  tre  uomini  che  salgono  a Dio 
in  iiel-cl  : uno  pol  lando  tre  capretti,  ed  uno 
portando  (re  pani,  ed  uno  portando  un  otre 
di  vino. 

4 E li  domanderanno  di  tua  salute  : e li 
daranno  due  pani,  che  tu  prenderai  di  man 
loro. 

snur.  p.  1493.  E tutte  queste  son  concettare  poco 
probabili  : perchè  Saul,  tornando  in  Gaban , non 
credo  che  dovesse  andare  fin  sotto  Bet-el , dove 
era  la  quercia  di  Debora,  o piuttosto  del  pianto. 
Ma  errò  certamente  in  senso  contrario  il  Gcsenius 
quando  scrisse  thesaur.  p.  51.  che  in  questo  me- 
desimo lunco  di  che  qui  si  ragiona,  ch’egli  crede 
vicin  del  sepolcro  di  Hachel,  al  tempo  di  s.  Ge- 
ronimo fosse  un  celebre  terebinto,  presso  al  quale 
tenevasi  un  mercato  nnnuale  (Micron,  ad  lerein. 
XXXI,  15.),  là  dove  secondo  Trailo  viagy.  p.  382. 
era  ancora  un  terebinto  detto  da  santa  Maria  nel 
sec.  XVII.  Colesto  terebinto  del  qual  ragiona  s. 
Geronimo  non  era  vicin  del  sepolcro  di  Rachel , 
c vie  meno  dentro  al  territorio  di  Benjamin,  come 
qui  richiede  il  contesto  ; ma  ben  lungi  verso  il 
mezzodì,  c presso  a due  miglia  ad  Ilebron,  come 
si  ha  da  Sozomcno  Mal.  eccl.  li , 4.  ed  Fuseli. 
laud.  Conni.  Ili,  51  sgg.:  ed  io  nc  ragionai  nella 
G’en.  XIII,  18.,  dove  dicesi  de’  terebinti  di  Mnmre. 

elio  salgono  in  Bei  ci.  Non  dice  che  Saul  do- 
vesse incontrare  quegli  uomini  vicin  di  Bct-el,  co- 
me parve  al  Thenius  (onde  fu  costretto  di  traspor- 
tare Rama  di  Samuel  vie  più  lungi  che  alcun  al- 
tro, al  settentrione  di  Bet-el):  ma  si  eh’ essi  an- 
davano verso  Bct-el , donde  che  si  venissero.  E 
dall' offerta  de’  tre  capretti,  de’  pani  e dell’otre 
del  vino  ch’essi  recavano,  si  vede  che  Bct-el  non 
solo  era  un  luogo  sacro  e d'adorazione  per  lo  po- 
polo, come  esso  fu  sempre  dopo  la  visione  della 
scala  c la  pietra  rizzatavi  dal  patriarca  Jacob  Ceti. 
XXVIII,  Il  sgg.  XXXV,  14.,  ma  che  di  que'  tempi 
v’erano  forse  de’  sacerdoti  : se  non  vogliam  cre- 
dere che  que’  tre  uomini  andassero  a fare  quelle 
olTortc  e que’  sacrifizj  essi  medesimi. 

3.  al  Colle  di  Dio,  cpnfotn  HEU  Ghib'àlh  ha- 
-Elohitn:  clic  forse  potrebbe  anco  interpretarsi,  ri- 
tenendo il  suono  del  nome  ebraico,  Cahaa  di  Dio. 
Questo  luogo  non  è forse  altro  che  Gabaa  di  Benja- 
min, della  qual  vedemmo  ne’  Giud.  XIX,  13.  ed  in 
Jos.  XVIII,  28.,  patria  e stanza  di  Saul  medesimo, 
però  detta  ancora  Gabaa  di  Saul  c.  XI,  4.  XV,  34.  e 
Is.  X.  29.  Ella  era  a 30  sladj  da  Jerusalem  verso 
il  settentrione,  nel  sito  ch’è  detto  ora  Tuleil  el- 
-Fùl,  siccome  può  vedersi  appo  Robinson  bibl.  res. 
I.  377  sgg.  : e qui  ’l  nome  clic  l’è  dato  di  Ga- 
baa di  Dio  o Colle  di  Dio,  siccome  ancora  la  schie- 
ra de’  profeti  clic  Saul,  tornando  a casa  sua,  deve 
incontrarvi,  e l poggio  o luogo  allo , dal  quale 
essi  scendevano,  mostrano  che  fosse  un  de’  san- 


5 Appresso  questo  verrai  al  Colle  di  Dio, 
ov’è  In  guernigion  de'  Filistei  : ed  avverrà  che, 
com'  entrerai  quivi  nella  città  . si  scontrerai 
una  schiera  di  profeti  che  scenderanno  giù  dal 
poggio,  c dinanzi  a loro  nablj.  e tamburi,  e 
flauti,  c celere;  ed  essi  profeteranno. 

lunri  degli  Ebrei  in  quegli  antichi  tempi,  simile 
a Bet-el  ed  a Masfa.  Perocché  l’interpetrazione  di 
Simmaco,  che  credette  per  l'epiteto  di  Dio,  esser 
significata  l'altezza  del  sito,  tóitov  tyoiXóv,  come 
se  quello  fosse  un  colle  ultissimo  e singolare  da- 
gli altri,  non  è da  accettar  certamente.  — Quivi, 
per  l' opportunità  del  luogo , era  in  quel  tempo 
una  yuemigione  di  Filistei ; i quali,  riavutisi  del- 
la disfatta  che  parecchi  anni  addietro  aveano  toc- 
cata dagli  Ebrei  c.  VII,  10  sgg.,  erano  cominciati 
a rientrar  nel  paese,  e l’opprcssarono  o vi  reca- 
rmi noja  fin  che  durò  il  regno  di  Saul. 

una  schiera  di  profeti.  Era  una  classe  d’uo- 
mini, dagli  Ebrei  detti  D'KOJ  nebiim  (sing. 
nabi),  c da  noi  con  vocabolo  greco  profeti,  i quali 
viveano  intesi  alla  meditazione  delle  cose  di  Dio. 
a celebrar  le  sue  lodi,  anco  al  suono,  come  qui 
si  vede,  di  musiculi  strumenti,  a promuovere  lo 
studio  della  religione  e l’osservanza  della  legge, 
purlando  in  nome  di  lui  secondo  l’ impulso  del 
zelo  o l'inspirazione  dello  Spirito  che  gli  menava. 
Egli  non  eran  sempre  de’  profeti  propriamente 
detti,  come  coloro  che  in  quell'antico  età  furono 
appellati  redenti  c.  IX,  9.,  a’  quali  'I  Signore, 
rivelandosi  più  apertamente,  palesava  in  visione  o 
per  altro  modo  sensibile  le  cose  uvvenire  : avve- 
gnaché i due  uffici  si  vedessono  sovente  riuniti  in- 
sieme nella  persona  de’  loro  capi  e maestri , o 
ile*  più  nobili  tra  loro.  E qui,  al  tempo  di  Sa- 
muel, che  pur  sia  stato  l’inslitulore  del  loro  or- 
dine e '1  fondator  delle  scuole  nelle  quali  erano 
educati  c.  XIX  . 20  sgg.,  compariscono  essi  per 
la  prima  volta  riuniti  in  corpo;  e continuano  quindi 
innanzi  a fiorire  sotto  David  e Salomone,  c ne’  di- 
visi regni  d’Israel  c di  Judo,  nc’  quali  l'operosità 
del  loro  zelo  fu  lungamente  occupata  a gastigar 
l'idolatria  c la  corruzione  de'  costumi  nel  popolo, 
la  negligenza  o l'infedeltà  de,'  sacerdoti,  ed  ezian- 
dio i soprusi  e lo  hilsn  politica  de'  principi.  E dì 
coleste  scuole  o raunanze  di  profeti,  ohe  s.  Ge- 
ronimo c]).  123.  ad  ttustic.  monadi,  ed  ep.  58. 
ad  Paulin.  potè  sotto  un  certo  aspetto  comparare 
a quelle  de’  monaci  cristiani,  come  de'  nostri  di 
Tcnnemann  Gesch.  dcr  Philosoph.  I.  94  sgg.  alle 
società  de’  Pitagorici,  ve  n'ebbe  in  parecchi  luo- 
ghi della  Palestina  : ciò  sono,  ollr’u  questa  di  Ga- 
baa, e all'altra  ch'era  appresso  Samuel  medesimo 
in  Najot  od  in  Rama  c.  XIX,  19  sg.,  quelle  di  Bet- 
-el,  di  Jericho  e di  Gnigni  2 Ite  II,  3.  5.  IV,  38. 
nablj  ecc.  Que'  profeti  cultivavano  la  musica 
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6 E Io  spirito  del  Sic.jokk  s'avventerà  so- 
pra te;  e profeterai  con  loro  : e sarai  mutalo 
in  altro  uomo. 

t 

c la  poesia  sacra  : c quando  lo  Spirito  del  Si- 
gnore o I'  entusiasmo  della  religione  gli  accen- 
deva , andavano  per  le  vie  sonando  de’  musicali 
strumenti,  c cantando  inni  e laudi,  come  si  vede 
qui  e c.  XIX.  20  sgg.,  che  nel  linguaggio  degli 
Ebrei  (limasi  profilare  (K33  nibbà)  : perocché 
questo  verbo  non  dee  qui  prendersi  nel  senso  d'u- 
tia  profezia  propriamente  detta,  come  non  pure 
nel  1 Par.  XXV,  2.  3.,  ove  de"  Levili  che  al  suon 
de’  cembali,  de’  nablj  e delle  ceterc  cantavano  le 
lodi  di  Dio,  è detto  ch’essi  profetavano  in  cele- 
brare e laudare  il  Sig.iork.  Il  canto,  la  poesia, 
la  musica  s'avevano  come  qualche  cosa  di  divino, 
come  una  spirazione  soprannaturale,  simigliante 
a quella  che  faceva  i profeti.  Nò  i Filistei , che 
tencano  con  lor  guarnigione  il  paese , facevano 
punto  noja  a questi  profeti;  ma  gli  lasciavan  li- 
beramente salmeggiare  e cantar  le.  lodi  di  Dio. 
Ondechè  indiare*  crani  Philtitini  (come  osserva 
qui  'I  Grazio),  ( /unni  nunc  multi  Chrislianorttm: 
parcebani  enim  iis  lode  in  quibu « degebonl  viri 
studiti  diviati  dediti. 

Quanto  agli  strumenti  clic  qui  sono  annoverali, 
de’  tamburi  c delle  celere,  ragionai  nella  tìen. 
XXXI,  27.  IV,  21.;  degli  altri,  che  in  tutta  que- 
sta età  de’  profeti  e del  cullo  ridotto  a forme  re- 
golari vedremo  sovente  mentovati,  dirò  qui  breve- 
mente. Il  nahlio.  733  nébd,  che  i Greci  dissero 
vd^Xa  (dalla  forma  siriaca  xS33  nabla),  c i Ro- 
mani nablium,  fu  uno  strumento  orientale  a corde, 
che,  congiunto  sovente  con  la  cetern  o cinijra, 
1733  chinnòr  (Sai.  LXXI,  22.  CVIII.  2.  CL,  3.),  fu 
usalo  nell'allegrezza  de’  conviti  ls.  V,  12.  Am.  VI, 
3.,  c vie  più  frequente  nella  musica  sacra , sic- 
come appare  da  q.  I.  e da  iuliniti  altri  de’  Para- 
lipomeni c de’  Salmi.  E i Lu,  che  in  quelli  ri- 
tengono da  perlutto  il  nome  ebr.  vdSXa,  come  han- 
no anche  qui  e / He  X,  12.,  in  questi  voltarono 
quasi  sempre  4«Xtiìpiov:  donde  la  Vulg.  latina,  psal- 
terium. E se  vuol  credersi  a GioselTo  anU.  VII,  1 2. 
3.  allegato  da  me  nella  tìen.  IV,  21.,  il  uublio 
differiva  dalla  celerà  in  ciò,  ch’esso  uvea  dodici 
corde,  ed  era  sonato  con  le  dita,  non  col  plettro. 
Sopatro  appo  Ateneo  deipnosoph.  IV,  77.  p.  173. 
ne  ragiona  come  d'uno  strumento  inventato  da' 
Fenici,  che  facevasi  del  legno  del  loto  ed  era  ado- 
perato nelle  danze  : che  si  lo  strumento,  come  il 
nome  suo,  venne  in  Grecia  da'  barbari,  per  testi- 
monianza di  Strahone  X.  p.  471.  E ne  fa  men- 
zione ancora  Ovidio  ars  am.  Ili,  327  : 

dlsce  edam  genialia  nubi  in  patina 

Vertere,  conveniunt  dulcibus  i Uà  modi s. 

S.  Geronimo,  s.  Isidoro  origg.  Ili,  20.  e Cassio- 
doro  insegnano  che  la  figura  del  salterio  (nablio) 


2X3 

7 E quando  e'  sarà  die  questi  segni  ti  s’ieno 
avvenuti;  fa’  quello  che  l’occorrerà;  percioc- 
ché Iddio  è teco. 

fu  triangolare,  e simile  ad  nn  A rovesciato;  qual 
fu  ancora  la  forma  della  sambuca  secondo  Vilru- 
vio  VI,  1.:  e di  questa  fatta  celere  travansi  so- 
vente ne’  monumenti  egiziani,  come  può  vedersi 
appo  Wilkinson  manners  and  customs  of  thè  an- 
cienl  Egyptiam  II.  p.  280.  282.  287.  Esso  aveva 
la  cassa  della  risonanza  in  allo , laddove  quella 
della  celerà  era  al  basso;  secondo  s.  Agost.  in 
Ps.  XXXII,  2.  IVI,  9.  I.XX,  22. I.XXX,  3.  CI.,  3.: 
ed  c ben  probabile  che  in  ebr.  avesse  nome  dnllu 
forma  convessa  d'un  olre  o d'ima  brocca  (133  «é- 
bef)  che  presentava  al  di  dietro,  a modo  come  la 
lira,  che  ne  fu  detta  lesludo, 

Il  I lauta  o tibia,  %Tt  liliali! , strumento  da  fia- 
to, traforata,  come  l'indica  il  suo  nome  ebreo, 
doveva  aver  molta  simigliauza  con  la  tibia,  sùXó?, 
de’  Romani  e de’  Greci,  che  fu  iisitntissima,  si  nel 
tripudio  delle  feste,  collie  nel  duolo.  Essi  ne  fa- 
cevano ili  canna,  di  bosso  od  altro  legno,  ed  an- 
che d'osso  o d’argento  (vedi  Plin.  XVI,  66.);  ed 
orali  diverse  per  numero  c grandezza  de’  fori: 
siccome  oggi  appo  gli  Arabi , per  testimonianza 
di  Nielmhr  Roticbeschr.  I.  180..  e forse  antica- 
mente appo  gl'israeliti  : ma  molto  lontane  dalla 
perfezione  alla  quale,  per  Partiflzio  soprattutto  del- 
le chiavi,  soli  pervenuti  i nostri  flauti  e simili  mo- 
derni strumenti  du  fiato.  Può  vedersi  quel  che  ne. 
scrissero  C.  Kurtolino  de  libiti  veli.  libb.  3.  Am- 
stcl.  1670.,  ed  anco  il  Meursio  de  libiti  collectan., 
clic  fu  riprodotto  nel  voi.  XXXII.  del  Ihesaur.  di 
Riagio  Ugolino. 

6.  «'avventerà  sopra  te.  È quella  medesima  frase 
ehe  leggemmo  di  Samson  ne’  Giud.  XIV,  6.  19. 
XV,  14.,  della  qual  tornerò  a ragionare  nel  e.  XI, 
6.  : e qui  vuol  dire  clte,  pieno  d'entusiasmo  anco 
Saul  per  eifetto  mirabile  della  nmsica  , la  quale 
opera  così  potentemente  sopra  gli  affetti  umani 
clic  gli  antichi  poterono  contarne  quelle  notissime 
maraviglie  , lo  Spirito  del  Signore , seguendo  la 
disposizione  naturale  dell’animo,  doveva  entrare 
eziandio  in  lui,  come  faeea  nc’  profeti,  e muo- 
verlo a profetare,  cioè  a danzare  ancor  esso  e 
cantar  le  lodi  di  Dio,  accompagnandosi  con  que’ 
cantori.  Ed  in  quella  occasione , in  quello  stato 
d'entusiasmo , cagionato  si  dulia  musica  c dalle 
cose  che  gli  erano  intervenute,  e si  dnil’cilicacia 
dell’  operazione  divina , egli  doveva  trovarsi  mu- 
tato in  altro  uomo,  d’altri  sentimenti  e d'altro 
cuore,  non  più  uom  privato , ma  re.  Perciò  an- 
cora soggiugne  v.  7 ; fa'  quello  che  l'occorrerà ; 
tu  potrai  operar  quello  che  per  la  salute  dello 
slato  giudicherai  convenevole;  perocché  Iddio  ti 
soccorrerà  de’  lumi  suoi  c del  suo  ajuto. 
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8 Poi  scenderai  innanzi  a me  in  Gallai:  ed 
ecco  ch'io  scenderò  a te,  per  offerire  olocau- 
sti, e per  sacrificar  sacrifici  salutari  : selle  dì 
aspetterai,  fin  ch'io  venga  a te;  ed  io  l'inse- 
gnerò ciò  ch'avrai  a fare. 

|)  Ed  intervenne,  com’egli  ebbe  voltale  le 
spalle,  per  andarsene  d’ appresso  a Samuel, 
che  Iddio  gli  mutò  il  cuore  in  un  altro:  ed 
avvennero  tulli  questi  segni  quell'  islesso  dì. 

IO  E quando  essi  furono  pervenuti  lì  a Gn- 
baa  , ecco  una  schieru  di  profeti  incontro  a 


lui  : c lo  spirito  di  Dio  s’avventò  sopra  lui  ; 
ed  egli  profetò  nel  mezzo  di  loro. 

1 i Ed  avvenne,  quando  tutti  quelli  che  la- 
veano  conosciuto  per  addietro  ebber  veduto 
che,  ecco,  egli  profetava  co’  profeti  : che  la 
gente  disse  l'uno  all'altro.  Che  cosa  è questo 
eh,'  è avvenuto  ai  figliuolo  di  Cis?  or  è anche 
Saul  Ira’  profeti? 

12  Ed  un  uomo  di  là  rispose,  c dissq,  E 
chi  è il  padre  loro?  Perciò  egli  passò  in  pro- 
verbio, Or  è anche  Saul  Ira’  profeti  ? 


8.  scenderai...  in  Gaigai.  Questo  luogo  era  «I- 
l’orienle,  tra  iericho  e ’l  Giordano,  come  vedem- 
mo in  Jos.  IV,  19.  : c però  molto  opportuno,  sic- 
come osservano  i cementatori,  da  raunnrvisi  'I  po- 
polo in  raunanza  solenne,  lungi  da'  Filistei  clic 
l’infestavano  da  ponente.  Ma  quando  ed  a qunl  ef- 
fetto essi  convenisse.ro  quivi  in  Gaigai , secondo 
questo  comandamento  del  profeta,  è cosa  alquanto 
incerta.  Due  raunanze  leggiamo  essersi  fatte  in 
quel  luogo:  la  prima  per  rinnovellare  il  regno, 
o riconoscer  dinuovo  Saul  per  re.  dopo  la  ripor- 
tata vittoria  sopra  tNulias  e’  ligliuoli  d'Amuion  c.  XI, 
14  sg.  ; e l'altra  quando  vi  fu  ratta  massa  del  po- 
polo per  muover  guerru  a’  Filistei  c.  XIII,  4.,  e 
Saul  ne  fu  riprovato  per  li  sacrilìzj  clic,  impaziente 
d'aspetlnr  più  lungo  tempo  Samuel  , offerse  egli 
medesimo,  ivi  v.  8 sgg.  V.  in  luti’  e due  queste 
raunanze  furouo  offerti  sacrilizj  al  Signore  : ma 
nella  prima  non  si  legge  clic  Saul  dovesse  aspet- 
tare il  profeta,  anzi  par  clic  v'andassero  amenduc 
insieme;  c la  seconda  avvenne  molto  più  tardi,  e 
non  vedesi  come  ad  essa  possa  riferirsi  questo  ra- 
gionamento di  Samuel.  Ad  ovviare  le  quali  dilli - 
colla,  il  Tostato,  il  Limilo,  il  Serario.  Seti.  Schmid 
cd  altri  conieulatori  avvisarono  che  'I  comanda- 
mento  che  qui  è dato,  non  fosse  per  un  atto  solo, 
ma  riguardasse  tutta  la  vita  del  profeta;  cioè  che 
Saul , scmprcchè  accadessero  delle  cose  gravi  o 
dovessero  trattarsi  degli  alTari  importanti,  dovesse 
operare  abitualmente  u quel  modo  : e ’1  Chorico  I 
congetturava  che  l'adempimento  del  precetto  del  ; 
profeta  non  sia  raccontato  dalla  Scrittura,  ma  che  , 
Saul  andasse  veramente  in  Gnigni,  nel  modo  che  j 
qui  è divisato,  in  sul  principio  del  suo  regno,  lo 
non  credo  clic  sia  mestieri  di  ricorrere  a si  fatte  ! 
spiegazioni  tutte  arbitrarie  ; e quella  prima  , del 
dover  sempre  andare  in  Gulgul  e sempre  a quel 
modo;  di  qualunque  affare  si  trattasse,  troppo  in- , 
verisimile.  D’altra  parte  la  coincidenza  degli  or-  j 
dilli  di  Sainuel  con  quello  che  leggesi  nel  c.  XIII, 

8 sg.  di  Saul  aspettante  selle  di.  secondo  il  ter- 
mine. posto  dal  profeta,  e AclV  olocausto  c ile*  sa- 
crifici salutin  i che  si  iloveauo  offerire,  è troppo 
manifesta.  Onde  non  v’ha  dubbio,  per  mio  avviso, 
che  quello  non  sia  il  convegno  di  Gaigai  del  quale 


qui  si  ragiona  : e per  torre  la  «liflicoltà  clic  vicn 
dalla  lontananza  del  fatto,  converrà  supporre  , o 
che  qui  ’l  coniando  del  profeta  sin  riferito  fuor 
di  luogo  ed  innanzi  al  tempo  nel  quale  esso  ve- 
ramente fu  dato,  o piuttosto  che  in  quello  fosse 
espressa  alcuna  circostanza  la  quale  qui  è taciuta, 
che  indicasse  l' occasione  particolare  nella  quale 
doveva  esser  mandato  ad  cifrilo,  per  es.  : quando 
tu  dorrai  muover  guerra  «’  Filistei,  scenderai 
incontra  me  tri  Gaigai  ree. 

9.  gli  mutò  il  cuore  : cioè,  gli  diede  quel  senno 
e quella  fortezza  di'  era  richiesta  a trattar  bene 
gli  affari  dello  stalo  e mantenere  il  decoro  della 
novella  dignità:  a die  poi  s'aggiunse  l'entusia- 
smo o l'inspirazione  profelica  v.  11.  c.  XIX,  23 
sg.  Ma  questa  fu  solo  a tempo  : c qucll'altre  doli 
gli  furono  anco  sottratte  , quando  lo  Spirito  di 
Dio  a ragion  de’  suoi  peccati  si  ritrasse  da  lui 
c.  XVI,  14. 

12.  E chi  è il  padre  loro  ? Il  Gaetano,  il  Li- 
milo , Tirino  riferiscono  questo  pronome  a Saul 
ed  al  suo  servo,  e 'I  Datile  anzi  a Saul  solo,  pre- 
ferendo di  leggere  co’  l.xx  in  sing..  chi  è il  pa- 
dre suo  ? de  6 T.oir}t  p ctùrou;  a che  nell'Aldina  e nel 
cod.  Aless.  s'aggingne,  où  hew;;  non  è egli  Cis? 
Come  se  quegli  uomini  volessero  svilire  la  condi- 
zione di  Saul,  che,  non  essendo  altro  che  ligliuolo 
di  Cis,  non  potevu  esser  profeta;  simile  a quello 
die  i Giudei  dicevoli  di  Cristo  Mail.  XIII,  .'i4  sg.  : 
Onde  a costui  colesta  sapienza , e coleste  virtù  ? 
or  non  è egli  7 figlimi  del  fabbro  ? Ma  leggasi 
in  plur.,  come  nel  lesto  ebreo:  e intendasi  de'  pro- 
feti, come  fecero  Vaiatile,  Mcnodiio,  Cornelio  ed 
altri  comcnUilori.  Con  quelle  parole  voleva  ces- 
sarsi la  maraviglia  che  recava  Saul  profetante,  ri 
chiamando  alla  niente  l'origine  e la  condizione  de- 
gli altri  profeti  : Chi  è il  padre  loro  ? essi  non 
son  nitro  die  uomini  come  Saul:  e pur  profetano. 

llu  questo  fatto  oc  nacque  il  proverbio  clic  qui 
è notato  : Or  è anche  Saul  Ira  i profeti  ? il 
qual  dicevasi  quando  alcuno  facesse  alcuna  cosa 
insolita,  o mutasse  improvvisamente  la  condizinn 
della  vita:  e fu  confermato  dappoi  in  una  occa- 
sion  simigliatile  c.  XIX,  24.,  quando  egli,  venuto 
in  cerca  di  David  che  s’era  rifuggito  appo  Samuel 
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13  E avendo  flnilo  di  profetare,  egli  arrivò 
«1  poggio. 

14  E lo  zio  di  Saul  disse  a lui,  ed  al  fnntc 
suo.  Qv’ eravate  voi  andati?  Ed  egli  disse,  A 
cercar  rasine;  ina,  reggendo  che  non  veruno, 
cc  ne  venimmo  n Samuel. 

15  E lo  zio  di  Saul  gli  disse,  Deh,  dichia- 
rami ciò  clic  v’ha  detto  Samuel. 

16  E Saul  disse  al  suo  zio,  Egli  ci  ha  si- 
gnificalo per  certo  che  fusine  erano  ritrovate. 
Ma  non  èli  palesò  quello  che  Samuel  arca  detto 
intorno  al  regno. 

17  E Samuel  jaunò  il  popolo  a grida,  ap- 
presso al  Signor r,  in  Insta. 

18  E disse  a’  figliuoli  d'  Israel,  Cosi  dice 
il  Signore  Iddio  d'Israel,  lo  feci  salire  Israel 
fuor  d'  Egitto  ; c vi  riscossi  dalla  man  degli 
Egizj,  c dalla  mano  di  tulli  i regni  che  v’op- 

ìn  Karna,  profetò  parimenti.  Ma  le  osservazioni  che 
in  questi  due  luoghi  son  fatte  intorno  aU'origine 
di  cotesto  proverbio,  indicano  forse  la  muno  d'uno 
scrittor  posteriore. 

14.  lo  zio  (li  Saul.  Questi  uvea  nome  Abncr, 
’A^vapoc,  secondo  GioselTo  aulì.  VI,  4,  3.:  ma 
era  piuttosto  Ner  padre  d'esso  Abncr;  perocché 
Cis  padre  di  Saul  e Ner  padre  d'Abuer  erano  amen- 
due  figliuoli  d'Ahiel  c.  XIV,  ?»0  sg. 

17.  ap.  al  Sic.yoRE,  in  Mas  fa.  Quivi  era  forse 
un  altare  c un  luogo  sacro  al  Signore;  come  nota 
qui  Abarbanel,  c fu  da  noi  osservato  ne'  Giud.  XX, 
1.  ed  anco  in  questo  libro  c.  VII,  5.  : e però  Sa- 
muel vi  ratina  il  popolo,  per  procedere  solenne- 
mente all’elezione  del  re.  benché  di  qualunque 
munaiua  del  popolo  di  Dio  potesse  dirsi  ch'ella 
fosse  fatta  dinanzi  al  Signore,  clic  vi  si  reputava 
sempre  ed  in  qualsivoglia  luogo  presente. 

18.  dalla  mano  di  lutti  i regni.  Intende  dire 
di  tulle  quelle  oppressioni  e guerre  de*  popoli  din- 
torno clic  son  descritte  nel  libro  de’  Giudici. 

19.  atele  i sdegnalo  l'Iddio  vostro.  Kssi  oveano 
rigettato  il  Signore,  rispignendo  da  sé  quella  forma 
teocratica  di  governo  inslituita  da  Moisè,  per  la 
quale  Ite  e Signor  supremo  della  nazione  era  Id- 
dio medesimo;  come  fu  dello  nel  c.  Vili,  7. 

istata....  jtcr  le  v.  tribù  e....  famiglie.  Egli 
vuole  che  lutto  il  popolo,  non  confuso  c mesco- 
lato insieme,  nè  cfTeltivamcnlc  in  tutta  la  sua  mol- 
titudine, ma  distinto  per  tribù  c famiglie  e rap- 
presentato da’  suoi  capi , s'apprcsonti  davanti  a 
Signore,  invocato  dal  profeta  suo  c da’  suoi  sa- 
cerdoti , perchè  palesi  la  sua  volontà  intorno  a 
re  che  deve  essere  eletto.  Così  Saul,  mostrato  in 
prima  ni  profeta  e da  lui  uuto  privatamente  per 
re,  sarà  adesso  fatto  conoscere  a tutta  la  congrc- 
gazioue , solennemente  eletto  e assunto  alla  di- 
to Santa  Scrittura.  Voi.  II. 


pressavano. 

19  Ma  voi  oggi  avete  isdcgnalo  l'Iddio  vo- 
stro, il  qual  vi  salva  di  tulli  i vostri  mali  c 
delle  vostre  distrette;  c gli  avete  detto,  Che 
che  sia,  costituisci  un  re  sopra  noi.  Ora  dun- 
que, islalc  nel  cospetto  del  Signore  , per  le 
vostre  tribù  c per  le  voslre  famiglie. 

20  E Samuel  fece  appressar  tulle  le  tribù 
d'Israel  : c fu  presa  la  tribù  di  Benjamin. 

21  Poi  fece  appressar  la  tribù  di  Benjamin 
per  le  sue  famiglie;  e Tu  presa  la  famiglia  de’ 
Malrei:  poi  fu  preso  Saul  figliuolo  di  Cis;  c 
’l  cercarono,  ma  non  si  trovò. 

22  K domandarono  da  capo  il  Signore:  Or 
è quelf uomo  per  venir  qua  tuttavia?  E ’1  Si- 
gnore disse,  Ecco  ch'egli  è appianato  fra  la 
salmeria. 


gitila  reale.  Tutto  questo  si  fa  per  via  della  sorte, 
secondo  l’antica  usanza,  suggerita  dalla  natura  me- 
desima alle  genti  rozze,  c,  come  consentanea  alla 
natura  degli  stali  democratici,  osservata  sovente 
dappoi  nelle  popolari  elezioni  de'  magistrati  (Ari- 
stotile polii.  VI,  5.  Montesquieu  espr.  des  lois  II, 
2.).  E Iddio,  condiscendendo  alle  idee  di  que'  tem- 
pi, al  disiderio  del  popolo  e alle  preghiere  di  Sa- 
muel, degna  di  palesar  per  cotesto  modo  la  sua 
volontà,  come  più  tanti  nell'elezione  di  Mattia  al- 
l’apostolato All.  I,  20.  ; ed  indica  con  la  sorte 
l’uomo  ch'egli  aveva  innanzi  eletto  c mostrato. 
Quel  segreto  c misterioso  abboccamento  di  Sani 
col  vedente  non  bastava  a farlo  riconoscere  dalla 
nazione,  c conferirgli  tutto  il  potere  e l’autorità 
della  quale  il  novello  re  doveva  essere  investilo; 
ma  conveniva  che  lo  Spirito  del  Signore  l’elcggessc 
pubblicamente  nella  solenne  raunanza  del  popolo, 
come  osserva  eziandio  li.  Ewald  Gesch.  <1.  Volli, 
hr.  II.  466  sg.  K per  cotesto  modo  egli  diverrà 
l’eletto  del  Signore;  c la  veracità  delle  parole  del 
profeta  sarà  pienamente  dimostrata. 

20.  fu  presa  la  Ir.  di  Benjamin:  cioè,  essa  fu 
indicata,  per  mezzo  le  dodici  tribù,  dalla  sorte  ; 
cb’è  il  vero  senso  della  locuzione  originale,  come 
ben  vide  GioselTo  aulì.  VI,  4,  3.,  uè  doveva  dal 
Chcrico  esser  rivocalo  .in  dubbio. 

22.  domandarono  il  Sie.rokE.  Forse  per  mezzo 
del  profeta  medesimo  o,  come  altri  vogliono,  per 
lo  ministero  del  sommo  sacerdote  quivi  presente 
e avente  lu  Luce,  e la  Verità  sut  petto.  Perocché 
par  clic  con  l’uso  della  sorte,  che  traevasi  dinanzi 
al  Signore,  fosse  ancor  congiunto  quello  del  pet- 
torale sucro  o del  misterioso  oracolo  ch'era  col- 
legato con  esso.  E ’1  Signore  , domandato  nell' 
uno  o nell’altro  modo,  fe'  conoscere  che  Saul  si. 
stava  allora  appiattalo  tra  la  salmcrin,  infra  coloro 
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23  Ed  essi  corsero,  e si  lo  tolsero  di  Ih; 
ed  egli  istetlc  in  mezzo  del  popolo  : ed  era 
più  allo  clic  ninno  del  popolo,  dagli  omeri 
in  su. 

24  E Samuel  disse  a lutto  il  popolo,  Or 
tedele  voi  colui  che  ’l  Sig.iork  ha  eletto,  co- 
me non  v'ha  iiiuno  pari  a lui  fra  tutto  il  po- 
polo? E tutto  il  popolo  sciamò,  e dissero,  Vi- 
va il  re. 

23  E Samuel  recitò  al  popolo  la  ragion  del 

die  guardavano  il  bagaglio  del  popolo  venuto  quivi 
alla  ramianza:  la  (piai  cosa  egli  Taceva,  non  per 
pochezza  ma  per  modestia  dell’animo,  aspettan- 
dosi elio  la  sorte  dovesse  cader  sopra  lui. 

23.  più  alto  che  n.  del  popolo.  E per  la  no- 
biltà dell'aspetto,  degno  dello  maestà  dell'impero  : 
vedi  e.  IX,  2. 

24.  Viva  il  re.  Cosi,  conosciuta  per  la  sorte  I* 
elezione  di  Dio,  Saul  è acclamato  dui  popolo,  e 
per  pubblico  voto  riconosciuto  re. 

2.’».  la  ragion  del  regno.  Certo  clic  questa  non 
potè  essere  quella  medesima  ragion  deire  o usan- 
za de’  re  orientali  clic,  riprovata  come  un  abuso 
si  da  Dio  e si  dal  suo  profeta,  sol  per  modo  di 
minaccia  fu  proposta  nel  e.  Vili,  11  sgg.:  avve- 
gnaché GioscITo  anll.  VI,  4,  (>.  creda  che  anco  (pii 
’l  profeta  mettesse  per  iscritto,  come  per  ammo- 
nire il  popolo  , le  cose  eh ’ erano  per  avvenire 
(tì  piXXovr*  oup.5r,a£<j0at)  a cagion  di  quella  ele- 
zione, e (piede  leggesse,  udente  il  re,  e ’l  libro 
riponesse  nel  palliglieli  di  Dio,  in  testimonianza 
alle  generazioni  future.  Mu  delibi;  intendersi  d’una 
spezie  di  legge  fondamentale  dello  stalo  , nella 
quale  fossero,  come  per  sommi  capi  e desunti  in 
parte  dal  Ucut.  XVII , 14-20.,  indicati  i doveri  e 
i diritti  del  principe,  o gli  obblighi  del  re  verso 
il  popolo  e quegli  del  popolo  verso  il  re  ; come 
nel  putto  stipulato  dagli  anziani  d’Isracl  nell’ele- 
zione ili  Duvid  2 Saia.  V , 3.  , ed  in  quello  clic 
Jojada  conchiuse  tra  ’l  re  e ’l  popolo,  quando  fu 
riconosciuto  Joas  2 He  XI,  17.  E questa  legge 
scritta  ila  Samuel,  come  strumento  di  somma  im- 
portanza, perciò  cb'csso  doveva  regolare  il  diritto 
pubblico  della  nazione , e quasi  carta  o slattilo 
antichissimo,  anzi  primo  del  qual  s abbia  memo- 
ria, fu  aliar  riposta  in  luogo  sacro  ed  inviolabile 
dinanzi  al  Sicxome , forse  dallato  all’  arca  del 
putto.  Clic,  quantunque  gl’israeliti  domandassero 
un  re  simigliarne  a quelli  che  imperavano  sopra 
le  genti  dintorno;  Iddio  non  volle  però  clic  la  sua 
potestà  fosse  assoluta  ed  illimitata  del  tutto.  E 
nella  storia  che  segue  noi  la  vedremo  moderata, 
non  sol  dalle  leggi  scritte  e daU  inlluenza  de'  sa- 
cerdoti e de'  profeti,  ma  ancor  dall'autorità  degli 
anziani  e capi  delle  tribù , la  quale  (enea  quasi 
luogo  di  rappresentanza  nazionale  : vedi  1 He  XII, 


regno,  e scrisse!»  in  un  libro,  che  ripose  di- 
nanzi al  Stesone.  E rimandò  Samuel  lutto  il 
popolo,  ciascuno  a casa  sua. 

20  Ed  anche  Saul  se  n'andò  a casa  sua  in 
Gabaa:  ed  andò  con  lui  la-gente  di  guerra  a 
cui  Iddio  toccò  il  cuore. 

27  Mn  degli  uomini  scellerati  dissero.  Co- 
me ci  salverebbe  costui?  e ’l  dispregiarono, 
e non  gli  recarono  alcun  presente.  Ed  egli 
fc’  vista  di  non  udire. 

% 

3 sgg.  / Par.  XXVIII,  1 sgg.  XXIX,  1 sgg.,  ed 
ancor  quello  che  leggesi  in  questo  libro  e.  XIV,  43. 
dell’intervento  del  popolo  nella  causa  di  Jonntan 
dannato  a morte  dal  padre.  Onde  quo’  re  ebbero 
bene  il  diritto  di  levar  tributi,  di  comandare  agli 
eserciti,  di  far  guerra  e paco,  di  giudicar  le  cause 
de'  sudditi  in  ultima  instanza  o di  far  grazia;  ma 
nell'esercizio  di  queste  e simili  prerogative  della 
corona,  e vie  maggiormente  nelle  maniere  e ne’ 
costumi  della  vita,  furono  ben  più  miti  e popolari, 
eziandio  nel  tempo  della  maggior  possanza , che 
gli  altri  re  e despoti  dell'oriente. 

2(5.  a casa  sita  in  Gabaa.  Egli  se  ne  tornò  quivi, 
seguito  da  un  grande  stuolo  di  gente.  E non  di- 
cosi  elio  la  guernigionc  de’  Filistei,  che  quivi  era 
v.  5.,  facesse  loro  molestia:  o sia  ch’ella  se  ne 
fosse  già  ritirala,  o che  non  fosse  in  tal  numero 
da  poter  loro  opporsi  e disperderli.  E (pianto  a 
ciò  elio  dice,  il  Sicxork  aver  toccato  il  cuore  di 
quolln  gente  elio  fu  contentn  dell’elezione  di  Saul 
e tenne  con  lui;  egli  è che  la  Scrittura  attribuisce 
a Dio,  come  a cagion  prima  delle  cose,  tutto  quello 
ch’avviene  quaggiù,  eziandio  gli  aITctti  naturali  e’ 
movimenti  del  cuor  dell’uomo:  spezie  di  premo- 
zione fisica,  secondo  il  linguaggio  delle  scuole, 
per  la  quale , non  solo  l’ esistenza  e le  potenze 
delle  creature,  ma  ancora  gli  atti,  in  quanto  son 
conformi  alla  natura,  si  fanno  derivare  da  lui. 

27.  il  dispregiarono.  Egli  avvenne  come  in  si- 
mili casi  suole  addivenire,  elio  l'uomo  elevato  ina- 
spettatamente ad  alcuna  grande  dignità  diventa  ob- 
hictto  d*  invidia  e non  piace  a tutti.  E’  l'avranno 
creduto  incapace  di  reggere  lo  stato  o di  sostener 
lo  splendore  del  nome  reale , come  nato  d‘  una 
piccola  tribù  e <)'  ignobile  famiglia  , o altra  cosa 
si  fatta  : e però  ricusato  di  riconoscerlo  per  re , 
e non  recatogli  alcun  presente , come  gli  altri 
facevano.  Perocché  i presenti,  che  tra  gli  orien- 
tali si  recano  per  antico  costume  alle  persone  clic 
voglionsi  onorare,  si  usavano  in  ispczial  modo  co’ 
principi,  quasi  per  ricognizione  del  lor  dominio; 
e furono  talvolta  una  delle  più  ricche  rendite  della 
corona.  Vedi  quello  clic  ne  notai  ne’  Giud.  Ili,  15., 
ed  ancora  1 He  IV,  21.  X,  25.  2 Par.  XVII,  5., 
e le  testimonianze  d’Erodoto  IH,  85).  1)7.  Arriuno 
mar.  ergllir.  p.  4.  16.  28.  (nel  voi.  I.  de’  geogr. 
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messi  per  tulle  le  contraile  dìsracl  : e se  non 


Vittoria  di  Saul  sopra  gli  Ammoniti; 

12  e confermazione  del  regno. 

E N alias  Ammonita  sali,  e pose  campo  so- 
pra Jabes  di  Galaad:  e tutti  gli  uomini  di  Ja- 
bes  dissero  a Piahas,  Fa’  palli  con  noi , e ti 
serviremo. 

2 E Wahas  Ammonita  disse  loro,  A questo  j 
io  palleggerò  con  voi , eh'  io  vi  cavi  a tutti 
rocchio  diritto;  e metta  questo  vituperio  so- 
pra tutto  Israel. 

3 E gli  anziani  di  Jabes  gli  dissero,  Con-  j 
cedici  triegua  di  sette  di:  che  noi  mandiamo 

minori  di  Hudson),  Stiano  rar.  hist.  I,  31.  Filostr. 
Apoll.  I,  28.  — Ma  Snul  /e*  cista  di  non  udire: 
egli  si  diportò  prudentemente,  e come  si  conve- 
niva a principe  novello  e ancor  non  bene  affer- 
mato sul  trono. 

1.  s.  Jabes  di  Galaad.  Veggasi  di  questa  città 
Giud.  XXI,  8.  Gli  Ammoniti  nveano  sempre  avute 
delle  pretensioni  al  possedimento  del  paese  di  Ga- 
laad, di  là  dal  Giordano;  come  vedemmo  ne’  Giud. 
XI,  13  sgg.:  e però,  battuti  allora  da  Jeftah,  ritor- 
nano ora  ad  invaderlo  col  loro  re  Nabos.  E questo 
fatto  diccsi  avvenuto  un  mese  dopo  l'innalzamento 
di  Saul  ai  regno,  nella  versione  de'  Lxx,  seguita 
da  Gioseffo  e dalla  Vulg.:  avvegnaché  ciò  non  leg- 
gasi nel  testo  ebreo,  e sia  anche  probabile  che  la 
guerra  incominciasse  prima;  poiché,  per  limor  clic 
n’avevano,  gl’israeliti  domandarono  clic  Tosse  dato 
loro  un  re  e.  Vili,  20.  XII,  12. 

2.  ch'io  ri  cari  l'occhio  diritto.  Alto  di  bar- 
bara crudeltà,  non  discorde  dalla  ferocia  de’  tem- 
pi; il  quale  egli  medesimo  dichiara  voler  usare  con 
quegli  abitatori , per  far  vergogna  e vituperio  a 
tulli  gl’  Israeliti , clic  non  aveano  potuto  salvarli 
dalle  sue  mani.  Ma  GiosefTo  antl.  VI,  3,  1.  ne  ng- 
giugne  un’altra  ragione:  quella  di  rendergli  inutili 
alla  guerra,  essendo  l’occhio  sinistro  impedito  or- 
dinariamente dallo  scudo.  Nella  quale  ipotesi  la 
crudeltà  di  Nahas  avrebbe  avuto  il  medesimo  scopo 
clic  quella  degli  Ateniesi  con  gli  Kgineti , della 
qual  dissi  ne’  Giud.  I,  6.  Ma,  l’occhio  diritto  es- 
sendo passato  in  proverbio,  come  carissimo  sopra 
ogni  altra  parte  del  corpo  Mail.  V,  29.;  possiam 
tenercene  alla  ragione  indicala  nel  testo. 

3.  triegua  di  sette  di  ccc.  Gli  offrono  di  ren- 
dersi a un  giorno  posto,  se  non  ricevon  soccorso  : 
e Nahas  accetta  questa  dedizione  condizionata,  e 
se  ne  ticn  sicuro  ; perciocché  degli  Ebrei,  come 
si  vede  per  le  parole  dette,  non  faceva  alcuna  stima 
ul  mondo. 

A.  in  Gabaa  di  Saul.  Cosi  detta  quinci  innanzi 
- (e.  XV,  3*.  2 Som.  XXI,  fi.  h.  X,  29.),  siccome 


v‘ha  chi  ci  salvi,  sì  usciremo  a le. 

4 I messi  adunque  vennero  in  Gabaa  di 
Saul,  e parlarono  queste  parole,  udente  il  po- 
polo: e tulio  il  popolo  levò  la  voce  sua,  e 
pianse. 

5 Ed  ecco  Saul  venirsene  dietro  a’  buoi  da’ 
campi;  e Saul  disse,  Che  ha  il  popolo,  ch’ossi 
piangono?  E gli  raccontarono  le  parole  degli 
uomini  di  Jabes. 

G E lo  spirilo  di  Dio  sa  v ventò  sopra  Saul, 
quando  egli  udì  queste  parole:  e l’ira  sua  s’ac- 
cese grandemente. 

7 E prese  un  pajo  di  buoi,  e gli  tagliò  in 
pezzi,  i quali  mandò  per  tulle  le  contrade  d’Is- 

palria  e stanza  di  quel  re.  : clic  altrimenti  uvea 
nome  Gabaa  di  Benjamin,  o de’  figliuoli  di  Ben- 
jamin (e.  XIII,  2.  13.  XIV,  10.  2 Sani.  XXIII,  29.); 
dalla  tribù  alla  quale  apparteneva. 

3.  dietro  a'  buoi.  Colale  era  la  semplicità  de’ 
costumi  in  quegli  antichi  tempi,  ch’nil  un  re,  spe- 
zialmente non  riconosciuto  da  tutto  il  popolo  nò 
ancora  in  pieno  possesso  della  dignità  reale,  qual 
era  Saul,  non  si  sconveniva  di  trattar  l’aratro,  e 
tornarsene  la  sera  a casa  dietro  a’  buoi.  Ne’  Giud. 
VI,  11  sgg.  vedemmo  Gedeon  chiamalo  al  co- 
mando degli  esercili,  dal  torculare  nel  qual  bat- 
teva il  grano  :,c  ’l  fatto  di  Cincinnalo  (Liv.  IH,  2C.) 
è notissimo;  ne  mcn  celebre  la  vita  povera  e sem- 
plice di  Curio  , di  Scruno  e degli  nitri  Romani , 
in  quel  tempo  che,  secondo  la  dipintura  d'Ovidio 
fast.  I,  207.  204: 

tura  (tubai  popoli*,  posilo  modo  coosul  aratro; 

Pascebalipie  sua»  ipse  senuior  orcs. 
e,  come  s’esprime  nel  suo  enfatico  stile  Plinio 
XVIII.  A.,  i campi  erano  cultivnli  dalle  mani  degli 
stessi  comandanti,  e la  terra  godeva  d’essere  isquar- 
ciala  con  vomere  laureato  e da  un  arator  trion- 
fale: ipsorum  manibus  imperatorum  colebantur 
agri:  ut  fas  est  credere,  gaudente  terra  vomere 
laurealo  et  triumpltali  aratore.  Anco  Ulisse  Odyss.  • 
XVIII,  303  sgg.  si  vanta  con  Eurimaco  della  sua 
perizia  ed  abilità  ne’  lavori  campestri. 

0.  lo  spirito  di  IHo  s’arv.  sopra  Saul.  A quell' 
annunzio  egli  senti  infiammarsi  l’animo  di  grande 
sdegno  e non  consueto  ardire:  e fu  pieno  «li  lai 
fortezza,  clic  parve  cosa  soprannaturale.  Tutto  ciò 
é espresso  dalla  locuzione  olir.;  la  quale  é usala 
di  Saul  medesimo  e.  X,  fi.  10.,  come  di  Snmson 
Giud.  XIV,  fi.  19.  XV,  14.,  e di  David  1 Som. 
XVI,  13.,  ed  importa  per  sé  una  speziale,  opera- 
zione della  virtù  divina. 

7.  e gli  tagliò  in  pezzi  ecc.  Con  questo  atto 
simbolico  clic  parlava  agli  occhi,  simile  a quello 
che  vedemmo  del  Levila  col  cadavere  della  sua 
morta  donna  ne'  Giud.  XIX,  29.,  egli  operò  piò 
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rad  por  man  do'  inessi:  dicendo,  Chi  non  osco 
dietro  a Saul , n dietro  a Samuel , cosi  sarà 
fatto  a’  suoi  buoi.  E lo  spavento  del  Sig.vork 
cadde  sopra  'I  popolo:  ed  uscirono  fuori,  come 
fussero  un  sol  uomo. 

8 Ed  egli  fé*  rassegna  di  loro  in  Bezcc:c 
furono  i fidinoli  d' Israel  Ireccntomiln,  c que' 
di  .Inda  trentamila. 

9 E dissero  a’  inessi  eh'erano  venuti,  Dile 
cosi  a que’  da  Jahcs  di  Galaad,  Domane,  co- 
inè riscalderà  il  sole,  avrete  salvezza.  E i messi 
se  ne  vennero , c ’l  rapportarono  a que’  di 
Jabos,  che  se  n’allegrarono. 

10  E dissono  gli  uomini  di  Jahcs,  Domani 
uscirem  fuori  a voi  : c ci  farete  interamente 
coni’  e'  vi  parrà. 

efficacemente  su  t'animo  del  popolo,  che  non  si 
farebbe  ora  con  una  grida  bandita  n promulgala 
per  iscritto.  Ohe  s’clln  è natura  clic  l'animo  umano 
sin  più  presto  toccato  dagli  obbietti  messi  sotto 
gli  occhi , che  dalle  parole  te  «piali  si  ricevono 
per  gli  orecchi  (Oraz.  poèf.  U‘0.);  ciò  Tu  vero 
soprattutto  dell'  età  antica  e più  presso  alla  na- 
tura, e de’  popoli  orientali,  imaginosi  per  indole 
«•  inclinati  a vestir  di  forme  sensibili  i concetti 
della  mente.  Onde,  appo  loro  colai  modo  di  parlar 
simbolico  è durato  lungo  tempo:  c fu  di  grande 
uso  tra'  profeti:  vedi  h.  XX,  2 sgg.  Jcrem.  XIII, 

1 s«g.  XXVII,  2 sgg.  1.1,  <ì:t  sg.  0$.  I.  III.  1 he 
XXII,  11.  All.  XXI,  10  sgg. 

e dietro  a Samuel.  Non  essendo  ben  ferino  an- 
* eora  nel  regno,  egli  si  concilia  maggior  autorità, 
nggiugiicndosi  Samuel,  non  dispoglialo  ancora  del- 
la podestà  di  Giudice  e riverito  sempre,  come  pro- 
feta del  Signore,  binino  al  «li  della  sua  morie  c. 
XXV,  I. 

lo  spavento  ilei  Sin  rotta  ecc.  Alla  severità  della 
minacciala  pena,  comechè  minore  d'assai  c più 
equa  che  quella  la  «piai  vedemmo  per  la  guerra 
di  Gahaa  ne'  Giud.  XXI,  e per  l'autorità  an- 
cora del  re.  c «lei  profeta,  nel  cui  nome  essa  era 
intimata , il  popolo  corse  spaventalo  all'  armi  ; e 
«juello  spavento  potè  riguardarsi  siccome  mandato 
«lai  Signore:  si  grand»'  esso  fu,  c cosi  universale. 

K.  in  Itezec.  Vedi  (liuti.  I,  A.  Questo  luogo  era 
intorno  a 17  miglia  «la  Siclicm,  scendendo  verso 
Pel-san  o Scitopoli , come  abbiamo  da  Eusebio 
nt'll  ottomani.;  c per»'»  verso  il  settentrione,  poco 
dilungi  dal  Giordano  e da  Jabes. 

d' Israel  trecento  mila , e que'  di  Jutla  trenta- 
mila. Cotcsla  era  la  genie  concorsa  a «piella  guer- 
ra : comechè  maggior  molliludinc  d'uomini  alti  all' 
armi  tlovcssc  essere  in  tutto  'I  popolo,  ben  più  nu- 
meroso allora  io  Palestina,  ch'osso  non  è al  presen- 
to; c forse  perciò  Gioseffo  antt.  VI,  .*>,  3.  esageri, 


IL,  XI. 

1 i E«!  avvenne  ni  «limnno,  che  8nul  dispose 
il  popolo  in  Ire  schiere  ; ed  entrarono  per 
mezzo  il  campo  in  su  la  reggina  della  mattina, 
e percossero  Ainmon  . si  fu  riscaldalo  il  di. 
Ed  avvenne  clic  quelli  clic  Scamparono  furono 
dispersi,  e non  ne  rimase  di  loro  due  insieme. 

12  E *1  popolo  disse  a Samuel,  Chi  è c'ha 
dello,  Saul  regnerà  egli  sopra  noi?  dateci  co- 
lesti uomini,  e gli  faremo  morire. 

13  Ma  Saul  disse,  E’  non  si  farà  morire  al- 
cuno in  questo  giorno  : perocché  oggi  ì Si- 
osonr.  ha  falla  salvezza  in  Israel. 

1 4 E Samuel  disse  al  popolo , Venite , ed 
andiamo  in  Gnigni  ; e rinnoveremo  quivi  rl 
regno. 


come  è uso  talvolta,  questo  novero.  Quanto  alla  di- 
stinzione clic  «pii  reggiamo  per  la  prima  volta  esser 
fatta  tra  Jutla  ed  Israel,  sotto  il  qual  nome  ven- 
gono tutte  l'altro  tribù  riunite;  essa  non  è allri- 
mi'iiti  dallo  scrittore,  ma  dal  fatto  medesimo:  nè 
indica  un'età  posteriore,  quando  i reami  di  Jutla 
c d'Isrnel  erano  già  divisi,  come  vorrebbono  Gio. 
le  Clerc  ed  altri  critici  moderni:  ma  mostra  come 
Juda,  insin  dal  tempo  che  Jacob  il  benedisse  sopra  I 
suoi  fratelli  Ceti.  XLIX,  8.,  fu  privilegiato  fra  tutte 
l’ altre  tribù  , e siccome  esso  aveva  condotte  in 
prima  le  guerre  c In  conquista  del  paese  Giud. 
I,  2.,  cosi  continuò  ad  esser  contato  innanzi  agli 
altri,  quando  il  comando  dcll’urmi  passò  tempo- 
raneamente in  un  condottiero  che  non  era  della 
Sun  tribù. 

9.  Domane,  come  riscalderà  il  sole.  Questa 
circostanza  dimostra  come  lìczcc , luogo  clic  fu 
della  rassegna,  non  era  lungi  da  Jabes,  alla  «piale 
dovea  recarsi  soccorso. 

10.  Domani  uscirem  fuori  ecc.  Assicurali  de’ 
vicini  ajuti,  mandano  a’  nimici  questo  messaggio 
c«|uivoco;  die  quegli  dovettero  intendere  dell’ar- 
rendimento,  ed  essi  dicevano  della  sorlila  o dell’ 
assalto  al  quale  erano  apparecchiati. 

11.  in  su  la  ragghia  della  mattina:  cioè  nella 
terza  od  ultima  parte  della  notte,  ch'era  distinta 
in  Ire  vegghic,  come  dissi  ncll'A's.  XIV,  24.  Giud. 
VII,  19.  QucU'assallo  improvviso,  innanzi  all'alba 
e nel  bujo  ancor  della  n«>tte,  dovette  esser  di  grande 
spavento  a’  nimici. 

13.  F non  si  farà  morire  alcuno.  Fu  atto  di 
clemenza  commendevole,  e molto  opportuno  a con- 
ciliarsi l'amor  de'  sudditi;  essendo  egli  io  sul  prin- 
cipio ilei  suo  regno.  Cosi  David  non  volle  far  mo- 
rire Semci , clic  l’aveva  fieramente  oltraggiato; 
quando  egli  fu  rimesso  in  sul  trono  dopo  la  ribel- 
lione. d'Absalom  2 Sani.  XIX,  22. 

14.  rinnoveremo  il  regno.  Orche  tutti  gli  animi 
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15  E ludo  il  popolo  andò  in  Gnlgal,  c quivi 
cosliluirono  re  Saul,  dinanzi  al  Signore  in  Gal- 
gal;  e sacrificarono  quivi  sacrifici  salutari  nel 
cospetto  del  Signore:  e Saul,  e lutti  gli  uo- 
mini d*  Israel , si  rallegrarono  quivi  grande- 
mente. 

CAP.  XII. 

Samuel,  dimostrala  la  sua  integrità,  6 convince. 

<f  ingratitudine  il  popolo,  20  ed  esortagli  a 
servire  al  Signore. 

E Samuel  disse  a tutto  Israel , Ecco  eh’  io 
lio  acconsentilo  alla  voce  vostra,  in  lutto  ciò 
che  mi  diceste  : ed  ho  costituito  un  re  sopra 
voi. 

2 Ed  ora,  ecco  eh' esso  re  cammina  dinanzi 
a voi,  ed  io  son  diventato  vecchio  c canuto; 
c’  mici  figliuoli , eccoli  con  esso  voi.  Or  io 
son  camminalo  dinanzi  a voi  dalla  mia  gio- 
vanezza infino  a questo  giorno. 

erano  concordi  in  magnificare  il  senno  c la  pro- 
dezza di  Saul,  c pieni  d’entusiasmo  per  l'oltonuta 
vittoria,  il  profeta  stimò  convenevole  cosa  di  rin- 
novare P instiluzionc  del  re  ; c poiché  quella 
prima  elezione  di  Masfa  non  era  stata  approvata 
da  taluni,  farla  ora  confermar  dinuovo  c ricono- 
scer da  tulli.  E n quest'uopo  egli  scelse  il  luogo 
di  Gaigai  presso  al  Giordano,  come  lontano  da' 
Filistei,  che  minacciavano  nllora  il  paese,  c san- 
tificato già  dall’arca,  clic  prima  si  posò  in  esso, 
entrando  nella  terra  di  Canaan  Jos.  IV,  19.,  c forse 
in  questa  occasione  fu  quivi  recata  da  Cariut-ja- 
rim. 

15.  costituirono  re  Saul.  F.  da  quel  punto  egli 
cominciò  veramente  a regnare , essendo  stala  la 
sua  degnila  per  addietro  più  presto  nominale  che 
cITcttivn  : onde  abbialo  veduto  i messi  di  Jabes 
sporrc  la  loro  imbasciata  al  popolo  anzi  tifa  lui 
v.  4.  — Tutto  ciò  fu  fatto  dinanzi  al  Sigxore,  per 
l’arca  chcv’era  stata  recala;  ovvero  perche  si  re- 
putava fatto  come  dinanzi  a lui  quello  clic  si  fa- 
ceva nella  raunanza  del  suo  popolo , invocato  il 
nome  suo  per  li  suoi  ministri  ed  offertogli  ancor 
sacri  lizj. 

2.  son  camminato  din.  a voi.  Son  vivuto  con 
esso  voi,  ed  esercitato  tra  voi  un  pubblico  ufficio. 
Perciò  ch’egli  era  stato  insino  a quel  tempo  lor 
Giudice;  ed  ora,  costituito  il  novello  re  c’  figliuoli 
suoi  ridotti  alla  condizion  di  privati,  egli  pon  quasi 
giù  dinanzi  al  popolo  il  suo  potere:  ma,  prima  che 
"I  deponga,  vuol  sottomettersi  di  per  sé  al  sindi- 
cato o alla  censura,  alla  qual  non  era  tenuto;  e 
affidandosi  nella  sua  buona  coscienza,  provoca  co- 
loro che  volessero  accusarlo,  c con  questo  s'apre 
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3 Eccomi;  testificale  contr’a  ino,  In  presenza 
del  Signore,  ed  in  presenza  dcH’iinto  suo  : di 
cui  ho  io  preso  il  bue?  e di  cui  ho  io  preso 
l'asino?  c chi  ho  io  oppressalo?  a cui  fatto 
storsionc?  c dalle  cui  mani  ho  preso  riscatto, 
perchè  nascondessi  gli  occhi  mici  da  lui?  Ed 
io  ve  tic  farò  restituzione. 

4 Ed  essi  dissero,  Tu  non  ci  hai  oppres- 
sali, nc  fattoci  storsionc;  nè  hai  preso  nulla 
dalle  mani  d’alcuno. 

5 Ed  egli  disse  loro,  Testimone  è il  Signore 
contr’a  voi,  e testimone  l’unto  suo  oggi,  che 
voi  non  avete  trovato  nelle  mani  mie  nulla.  E 
l popolo  disse,  Sì,  testimone. 

6 E Samuel  disse  al  popolo , Il  Signore  , 
che  fece  M oisè  od  Aaron  , c che  fc’  salire  i 
padri  vostri  fuor  della  terra  d'Egitto. 

7 Ma  ora , presentatevi,  ed  io  contenderò 
in  giudicio  con  voi  nel  cospetto  del  Signore; 
di  tutte  le  giustizie  del  Signore  , eh’  egli  ha 
fatte  inverso  voi,  ed  inverso  i padri  vostri: 

la  via  a poter  liberamente  riprendergli  della  loro 
sconoscenza  ed  ingratitudine. 

3.  in  presenza  dell'unto  suo:  cioè  del  re  Saul, 
unto  del  Signore,  siccome  ho  spiegato  nel  c.  Il, 
10.,  per  l’unzione  dell’olio  con  la  quale  era  stato 
consccrato.  La  Vulg.  ha  coram  chrislo  eius;  ri- 
tenendo la  voce  greca  usata  da’  Lxx,  la  quale  vuol 
dire  anch’essa  unto,  e risponde  all’cbr.  fTUO  ma* 
sciahli. 

preso  riscatto.  Intcndcsi  del  prezzo  col  quale  i 
rei  comperano  la  loro  impunità  da  un  giudice  cor- 
rotto, facendo  per  esso  ch’egli  nasconda  gli  oc- 
chi suoi  da  loro,  che  chiuda  gli  orchi  (perocché 
questo  è il  significato  della  frase  cbr.,  come  ve- 
llosi ancor  nel  Lev.  XX,  4.),  c rimandigli  asso- 
luti. 

6.  Il  Sic. ione,  che  fece  il.  ed  A.:  cioè,  testimone 
è il  Signore  , il  quale  mandò  Moisè  ed  Aaron  a 
liberare  il  suo  popolo.  Perocché  il  profeta  sog- 
ghigno queste  parole  in  continuazione  alla  rispo- 
sta del  popolo.  E dice  enfaticamente  ch’egli  fece 
Moisè  ed  Aaron  : cioè  che,  non  solo  gli  costituì 
condottieri  e liberatori  de’  figliuoli  d’ Israel,  ma 
li  fece,  come  lor  creatore,  appositamente  a que- 
st'ufficio, diè  lor  la  vita,  c con  essa  quelle  qua- 
lità ch'erano  richieste  alla  missione  alla  quale  gli 
avea  destinati. 

7.  le  giustizie  del  Sigxorb.  Altrove  son  signi- 
ficate per  questa  frase  l’ opere,  della  giustizia  , i 
fatti  giusti  c diritti,  reele  facta:  ma  qui  deve  piut- 
tosto intendersi  de’  benefìzj  o delle  misericordie 
del  Signore,  Vulg.  de  omnibus  miscricordiis  Do- 
mini. Perocché  la  voce  np“nj  tsedakàh,  che  pro- 
priamente vuol  dir  giustizia,  appo  gli  Ebrei  tra- 
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8 siccome  Jacob  entrò  in  Egitto;  e i padri 
rostri  gridarono  al  Signore,  c ’l  Signore  mandò 
Moisò  ed  Aaron,  i quali  trassero  i vostri  padri 
fuor  d’Egitto,  c gli  fecero  abitare  in  questo 
luogo. 

9 Ma  essi  dimenticarono  il  Signore  Iddio 
loro:  ed  egli  li  vendè  in  mano  di  Sisern  prin- 
cipe dcll'cscrcilo  d’IIasor,  ed  in  mano  de'  Fi- 
listei, ed  in  mano  del  re  di  Moab,  che  guer- 
reggiarono conlr’a  loro. 

passò  di  leggieri  a significar  la  misericordia,  ciré 
come  una  conseguenza,  anzi  una  parte  di  quella;  j 
non  potendo  esser  giusto  inverso  altrui  colui  ‘I 
quale  non  è ancora  misericordioso  c benefico.  La 
qual  connessione  tra  la  giustizia  c la  benignità  fu  : 
osservata  da  Cicerone  de  finib.  V,  23  : imlilia...  ! 
cui  adiunclac  suiti  piclas,  bonilas,  liberalilas,  ! 
benignità s,  comilas,  quactjue  suiti  generis  cius- 
dcm.  e de  partii.  22  : in  communione  auleta 
quae  posila  pars  est,  iuslilia  dicilur;  eaque  erga 
Dcos,  religio,  erga  parcnles,  piclas,  vulgo  au- 
leta bonilas;  crcdilis  in  rebus  fides , in  inodc- 
ralionc  animadvcrlcndi  lenilas,  omicida  in  bc- 
ncvolcnlia  nominalur.  Ed  in  questo  senso  è ado- 
perala la  voce  cbr.  in  alcuni  libri  meno  antichi 
del  V.  T.  (Sai.  XXIV,  5 . Prov.  X,  2.  Mieli.  VI, 
5.  Dan.  IV,  27.);  usualissima  poi  fra’  talmudisti 
e'  rabbini,  ed  ancor  nell’arabico,  nel  samaritano 
ed  in  altri  dialetti  affini  : vedi  quello  clic  ne  notai 
nel  Detti.  VI,  23.  XXIV,  13. 

8.  gli  fecero  abitare:  cioè,  furon  cagione  ch'ossi 
abitassero  nella  terra  di  Canaan,  nella  quale  gli 
stanziarono  propriamente  Josuè  ed  Eleazar,  suc- 
ceduti a Moisò  ed  Aaron;  avendo  questi  condotto 
il  popolo  fin  su'  confini  del  paese. 

!).  ed  egli  li  rendè:  cioè,  gli  abbandonò  in  mano 
di  que’  loro  uiinici,  come  s’abbandona  una  cosa 
venduta:  vedi  Gititi.  II,  14.  Ili,  8.  IV,  2.  E qui 
’i  profeta  rammemora,  secondo  clic  gli  vengono 
n mente,  le  oppressioni  e le  servitù  alle  quali  per 
li  peccati  suoi  soggiacque  il  popolo  nell’età  de’ 
Giudici  : ciò  sono  quella  di  Jabin  re  d'ila  sor,  c di 
Sisero  comandante  del  suo  esercito  Gititi.  IV,  2 
sgg.  ; de’  Filistei,  ivi  c.  Ili,  31.  X,  7.  XIV,  4.  / 
Sani.  IV,  1 sgg.;  c del  re  tli  Moab,  qual  fu  E- 
glon  Cititi.  Ili,  12  sgg.,  e forse  ancor  qucljo  con- 
triti quale  combattè  Jeflah  Gititi.  XI,  12  sgg.,  il 
quale  è detto  quivi  re  de'  figliuoli  d’Ammon,  ma  par 
che  comandasse  insieme  a’  Moabiti,  ivi  v.  13.  23. 

10.  gridarono  al  SiG.yonr..  Come  leggasi  ite' 
Giud.  Ili,  13.  IV,  3.  VI,  6.  X,  10.  e qui  c.  VII, 

0.  Perciò  cb’cssi  ricorrevano  all'ajuto  del  Signore, 
quando  si  vedean  distretti  c perduti:  c ’l  Signore 
mandava  lor  de'  liberatori,  de’  quali  qui  nomina 
alcuni,  ciò  sono  : 

11.  Jerobbaal,  o Gcdcon,  che  gli  salvò  da’  Ma- 


10 Ed  essi  gridarono  ni  Signore,  e dissero, 
Noi  nhhinm  peccalo  ; conciossiachè  abbiamo 
abbandonato  il  Signore,  e servilo  a’  Baall  cd 
alle  Aslarli:  ma  oro,  riscuotici  di  mano  degl’ 
inimici  nostri,  c noi  li  serviremo. 

1 1 E ’l  Signore  mandò  Jerobbaal,  c Bcdan, 
e Jeflah,  c Samuel  : c si  vi  liberò  di  mano 
de’  nimici  vostri  d’ogn'inlorno;  e voi  abitaste 
in  sicurtà. 


dianiti  Giud.  VI,  1 1 sgg.  ; Jeflah,  che  riscosse  le 
tribù  d’olire  il  Giordano  dalle  mani  de’  figliuoli 
d'Ammon  Giud.  XI.;  c Samuel  medesimo,  die 
aggi  ugno  in  ultimo  luogo  il  suo  nome,  non  per 
vana  jnttanza,  ma  per  glorificare  il  Signore,  clic 
l’ aveva  adoperato  come  istrumeuto  o liberare  il 
popolo  suo  da’  Filistei  c.  VII,  3 sgg.,  c per  con- 
vincere d'ingratitudine  il  popolo  ch’aveva  sdegnato 
d’esser  più  giudicato  da  lui. 

Quanto  a Dedan  Cj72,  Yulg.  Datlan),  posto  in 
secondo  luogo,  clic  potrebbe  esser  bene  un  nome 
ebreo,  poi  cb’csso  leggasi  tra’  discendenti  di  Ma- 
nasse  nel  / Par.  VII,  17.,  noi  non  troviamo  af- 
fatto un  di  questo  nome  nel  libro  de'  Giudici  : e 
le  congetture  degl’interpreti  intorno  ad  esso  son 
discordi.  I Lxx,  seguiti  dal  Siro,  da  s.  Efrcm,  dal- 
l’Arabo, hanno  in  cambio  Barar,  Itepóx,  quel  che 
insieme  con  Debora  sconfisse  l’esercito  de’  Cana- 
nei comandato  da  Sisero  Giud.  IV,  6.  ; il  qual  non 
dovrebbe  in  vero  esser  qui  omesso , benché  se- 
condo l’ordine  de'  tempi  andrebbe  nominato  in- 
nanzi a Jerobbaal  : c questa  lezione  de’  l.xx  av- 
visa il  Mnurer  clic  possa  esser  vera,  c non  la  trova 
sconvenevole  il  Winer.  Secondo  il  Caldeo  c’  rab- 
bini , non  è altro  che  Samson  , soprannominato 
Dedan,  quasi  p p bcn-Dan,  figliuol  di  Dan,  ov- 
vero come  nato  in  Dan,  "|73  ite- Dan;  perciò  ch'e- 
gli era  di  quella  tribù  Giud.  XIII,  2.  : c questa 
congettura  adottarono  il  Lirano,  il  Gaetano,  To- 
stato , Yatable , Snnchcz,  Tirino,  a Lapide;  e so- 
gliola tra’  moderni  Gio.  Simonis;  comcchè  egli  in- 
terpreti la  voce  ebr.  uomo  di  gran  corpo,  sem- 
pre come  un  epiteto  dell’eroe  Danila.  Altri  vogliono 
che  fussc  Jair  mentovato  ne’  Giud.  X,  3.;  sol  per- 
chè Jair  vico  quivi  immediatamente  innanzi  a Jet- 
tali,  c quel  Bcdan  de’  Paralipomeni  fu  nipote  di 
Machir,  da  una  figliuola  del  quale  discese  Jair. 
Più  verisimile  I*  opinione  sostenuta  dal  Gescnius 
nella  Lilcr.-Zeilung  d’Italia  1841.  n°.  41.  c nel 
thesaur.  p.  981.;  cioè  clic  ’l  nome  Bcdan,  rn, 
fosse  un  compendio  di  quello  tVAbdon,  ]72V,  do- 
dicesimo Giudice  degITsraclili  Giud.  XII,  13.,  sop- 
pressa la  prima  lettera  del  nome,  clic  da’  Fenici 
soleva  omettersi  nella  voce  737  ‘ èbeti , servo , c 
ne’  nomi  da  essa  derivati  : come  yowtoa  Bad- 
- asinini  in  luogo  di  loovny  ‘Abd-asmùn  (servo 
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12  Ma,  veduto  che  Kahns  re  de’  figliuoli  d’ 
Ammon  veniva  conlr’a  voi,  voi  m'avete  dello, 
Ho;  anzi  un  re  regnerà  sopra  noi  : avvegnaché 
’1  Signore  Iddio  vostro  fimo  vostro  re. 

13.  Ora  dunque,  ecco  il  re  che  voi  avete 
scelto,  il  quale  avete  chiesto  : ed  ecco  che  ’I 
Signore  ha  costituito  sopra  voi  un  re. 

H Se  voi  temete  il  Signorb,  c gli  servite, 
ed  ubbidite  alla  voce  sua,  e non  siete  ribelli 
al  comandamento  del  Signore  : e voi  sarete, 
si  voi  e sì  'I  re  clic  regna  sopra  voi,  dietro 
al  Signore  Iddio  vostro. 

15  Ma  se  voi  non  ubbidite  alla  voce  del 
Signore,  c siete  ribelli  al  comandamento  del 


Signore  : sì  sarà  la  mano  del  Signore  conlr’a 
voi,  come  contr'a’  padri  vostri. 

16  Ora  dunque,  islate,  e vedete  questa  gran 
cosa  , che  ’l  Signore  è per  fare  dinanzi  agli 
occhi  vostri. 

17  Or  non  è oggi  la  mietitura  de’  grani? 
Io  chiamerò  al  Signore,  ed  egli  darà  tuoni  e 
piova  : acciocché  sappiate  e reggiate , che  ’l 
male  vostro  è grande,  clic  voi  avete  commesso 
agii  occhi  del  Signore,  a chiedervi  un  re. 

18  Sainucl  adunque  chiamò  al  Signore;  c 
'1  Signore  dié  tuoni  o pioggia  in  quel  dì  : e 
lutto  il  popolo  temette  grandemente  il  Signore, 
e Samuel. 


d’Esculapio)  ncll'inscriz.  Ciz.  3,  3.;  nip'raia  Bad- 
-mclkàrlh  per  mpfoia?  ‘Abd-melkàrlh  Carlag. 
5,3.;  miTOTO  Bad-‘asthòretli  per  miWDJ 
* 'Abd-'asthórclh  Carta".  2,  4.,  donde  il  latino  Bo- 
dostor ; ed  anco  body  appo  Plauto  Poen.  V,  1,  10. 
in  luogo  di  ‘abadim,  servi.  E per  Abdon 

islà  ancora  Ewald  isr.  Gcsch.  II.  303.;  ben  ch'egli 
tenga  che  la  lezione  del  testo  sia  corrotta.  — Scelga 
il  lettore  tra  quest’  ultima  e la  prima  sentenza  , 
tra  Abdon  e Barac. 

12.  veduto  che  Nahas  ecc.  Questi  adunque,  che 
poi  venne  a porre  assedio  dinanzi  a Jabes,  uvea 
cominciato  muover  guerra  agl'israeliti  innanzi  clic 
costoro  domandassero  un  re  ; ed  a ciò  volevano 
essi  alludere  quando  dicevano  al  profeta  e.  Vili, 
20  : il  nostro  re  guerreggerà  le  nostre  guerre.  Ma 
questa  circostanza  o cagion  della  dimanda  non  e 
quivi  piò  chiaramente  espressa,  od  è anche  omessa 
del  tutto;  come  egli  avviene  sovente  in  questi  li- 
bri, e noi  abbiam  parecchie  volte  avuto  occasione 
di  notarlo,  che  alcuna  cosa  è omessa  nel  luogo 
suo,  la  quale  è dipoi  mentovata  per  incidenza  nel 
seguito  della  narrazione  ed  in  luogo  d'accessorio. 
Nessuna  contraddizione  è perciò  tra  questo  luogo 
e ’l  racconto  del  e.  Vili.,  siccome  alcuni  moderni 
critici  pretendono.  E come  i primi  tentativi  d'in- 
vasione fatti  da  Nahas  furono  una  delle  cagioni, 
quivi  taciuta  ma  non  esclusa  , clic  mossero  i fi- 
gliuoli d'isracl  a chiedere  un  re;  così  essi  per  lo 
pericolo  della  guerra  portala  insino  a Jabes  si  sot- 
toposero a quello,  e per  la  vittoria  quivi  ottenuta 
riconobbero  tulli,  senza  eccezione  alcuna,  l'auto- 
rità del  suo  impero. 

il  Signore...  fusse  vostro  re.  La  costituzione  pri- 
mitiva dello  stato  era  una  vera  teocrazia,  e come 
Ile  del  suo  popolo  era  riconosciuto  il  Signore  ; 
sccondochè  dichiarai  nel  e.  Vili,  7. 

13.  che  voi  av.  scelto:  cioè,  il  re  clic  voi  avete 
domandato  e,  dopo  eletto  per  sorte,  ancor  rico- 
nosciuto. 

14.  sarete....  dietro  al  Sic.voitt'.  Voi  vi  starete 


sempre  con  lui , e goderete  per  conseguente  di 
tutti  que’  beni  e di  quella  felicità  ch’egli  concede 
a coloro  clic  '1  seguitano  e si  tengono  a lui.  È 
l'apodosi  di  q.  v.,  esprimente  il  premio  col  quale 
sarà  rimeritala  l'ubbidienza;  siccome  in  quella  del 
v.  seg.  si  contien  la  pena  della  disubbidienza:  nè 
credo  che  faccia  mestieri  di  legger  col  p.  liou- 
higant,  col  Michuélis  e 'I  Maurcr,  DnTtl  vi  hliei- 
Ihfitn,  e virerete,  In  luogo  di  cnvn  vi-heithèm, 
e sarete , conte  ha  il  testo  ebreo , seguito  dagli 
antichi  interpreti,  eccetto  forse  il  Caldeo. 

16.  vcd.  questa  gran  cosa.  A tutte  le  ragioni 
dette  aggiugne  ora  un  miracolo;  perchè  della  ve- 
racità delle  parole  sue  non  rimanga  alcun  dubbio. 

17.  la  mieti!,  de'  grani.  Questa  compicvnsi  in- 
torno alla  festa  della  Pentecoste,  nel  mese  di  giu- 
gno : ed  in  cotcsta  stagione  non  piove  quasi  mai 
in  Palestina,  per  testimonianza  di  lutti  coloro  e’ 
hanno  visitato  quel  paese;  de’  quali  mi  contenterò 
d’allegare  s.  Geronimo  per  gli  antichi,  e tra’  mo- 
derni il  prof.  Hobinson.  Nunquam  enim  (scrive 
il  primo  in  Amos  IV,  7.)  in  fine  mensis  lunii, 
sire  in  mense  lulio , in  hit  procinciis , maxi- 
meque  in  Induca,  plucias  vidimus.  Ed  alludendo 
al  fatto  che  qui  è recitato , soggiogar  : Ueniquo 
in  Ilegum  libris  prò  tigno  magno  alque  portento 
diebus  aeslulis  et  messis,  orante  Samuele,  plu- 
viac  concitalae  sunt.  E ’l  secondo  afferma  (bibl. 
rescurch.  I.  430  ed.  2")  clic  in  Palestina  nelle 
stagioni  ordinarie  , dalla  cessazion  degli  acquaz- 
zoni in  primavera  insino  al  lor  comincinmeuto  in 
ottobre  o novembre,  non  calle  mai  pioggia,  e ’i 
ciclo  è abitualmente  sereno:  frorn  thè  cessai ion 
of  thè  showers  in  spring  vnlil  their  commence- 
meni  in  Oclober  or  fl'ovembcr,  rain  never  fnlls, 
and  thè  sky  is  usuali;/  serene.  Perciò  tu  neve 
nella  stale,  e la  pioggia  nella  mietitura,  erau 
cose  egualmente  insòlite  per  un  Ebreo  Prov.  XXVI, 
1.  E ’l  profeta  opera  veramente  un  miracolo,  fa- 
cendo venir  tuoni  e pioggia  alia  sua  preghiera. 
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19  E tulio  il  popolo  disse  a Samuel,  Prega 
per  li  servi  tuoi  al  Sigsorf.  Iddio  luo,  che  noi 
non  muojnmo:  perocché  abbiamo  sopraggiunto 
a lulli  i nostri  peccali  un  male,  d'nverci  chie- 
sto un  re. 

20  E Samuel  disse  al  popolo,  Non  temete: 
voi  «vele  commesso  tulio  queslo  male:  ma  pur 
non  vi  dipartile  di  diclro  al  Stesone,  anzi  ser- 
vite al  Stesone  con  lutto  il  cuor  vostro. 

21  E non  vi  dipartile:  percioccitè  voi  ter- 
reste dietro  a vanità,  le  quali  non  possono  gio- 
vare, nè  liberare:  perocché  son  vanità. 

21  Imperocché  I Stesone  non  ributterà  il 
popolo  suo  , per  amor  del  suo  gran  nome  : 
conciossiachè  il  Stcsonr.  si  sia  messo  in  cuore 
di  farvi  suo  popolo. 

23  Anche  lo,  tolga  Iddio  ch’io  pecchi  con- 
ir’ al  Sicsobe,  eh’  io  resti  di  pregar  per  voi  : 

19.  Prega...  clic  noi  non  muojamo.  Spaven- 
tati a quel  grande  portento,  intorno  al  quale  non 
potea  cader  dubbio,  c certi  per  esso  d'aver  pro- 
vocata l’ ira  del  Signore  chiedendosi  un  re , essi 
si  tengon  perduti  ed  hanno  ricorso  alj’intcrcessionc 
di  Samuel. 

21.  dietro  a vanità,  c cose  da  nulla.  Perciocché 
tali  crnn  gl'idoli  c gl'iddii  delle  genti  : la  cui  va- 
nità .è  significata  qui,  come  in  Is.  \ LI,  29.,  per 
la  voce  ebr.  Vin  lliòhu , una  di  quelle  due  (Vin 
imi  thòhu  va-bòhu)  con  le  quali  è espressa  nella 
Con.  I,  2.  la  vacuità  o desolazione  «Iella  terra  nel 
disordine  della  sua  prima  formazione.  I Lxx  in- 
terpretano twv  ar/JÌv  óvTtov,  e dipoi  fhi  oùOiv  ctaiv, 
cose  clic  non  son  nulla:  e «pondi  è dello  forse  nella 
1 Cor.  Vili,  A.  che  l'idolo  non  è nullu  nel  mondo. 

22.  non  ributterà  il  pop.  suo:  ovver  non  l'ab- 
bandonerà (Vulg.  non  dcrelinquel ):  c ciò  per 
amor  del  suo  gran  nome,  per  mantener  la  sua 
fama  c glorificar  sé  medesimo  tra  gli  uomini.  Per- 
ciocché a questo  line  ha  egli  ordinala  la  creazione: 
avvegnaché  di  tutta  questa  gloria  esteriore  non 
abbia  punto  mestieri,  c procurila  solo  per  fame 
bene  alle  sue  creature.  Ma,  che  saria  stato  di  «io- 
tosta  gloria  quaggiù,  e clic  saria  divenuto  il  nome 
suo  appo  hi  genti  ; se  il  popolo  clic  s«do  aveva 
conoscenza  di  lui,  c dal  quale  la  luce  della  verità 
doveva  diffondersi  fra  tulli  gli  altri  popoli  della 
terra,  egli  avesse  abbandonalo  c lasciato  perire? 
Perciò  a questo  argomento,  della  gloria  di  Ilio  col- 
legato con  le  sorti  del  suo  popolo,  avevano  ricorso 
Moisè  c Josiiò  , intercedendo  per  gl'  Israeliti  Es. 
XXXII,  12.  IS'um.  XIV,  13  sgg.  Jos.  VII,  9 sg. 

23.  tolga  Iddio  eli  io  pecchi.  Il  Crisostomo 
Aon.  I.  de  cruce  et  latr.  e s.  Gregorio  M.  hom. 
15.  in  Ezcch.  commendano  a ragione  questa  ri- 
sposta generosa  di  Samuel.  Ancoraché  ributtalo 
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nnzi  io  v’  amiuneslrerò  nella  via  buona  c di- 
ritta. 

24  Sol  lemclc  il  Sicnonn,  e servitegli  In  ve- 
rità, con  (ulto  il  cuor  vostro:  perciocché,  ve- 
dete le  gran  cose  ch’egli  ha  operale  inverso 
voi. 

23  Ma  se  voi  vi  portate  pur  malamente  : si 
voi,  c si  'I  vostro  re,  perirete. 

CAP.  XIII. 

Guerra  de"  Filistei.  6 Spavento  degl'  Israeliti. 

S Saul  riprovalo  per  l'offerto  olocausto,  fa  Di- 
fetto d'armi  nel  popolo  accampato. 

Saul  era  in  eia  di...  anni  quando  cominciò 
a regnare:  c regnalo  ch’ebbe  due  anni  sopra 
Israel; 

c mal  corrisposto  «la’  suoi,  egli  si  repula  n pec- 
cato il  rimanersi  «l'orare,  per  «|uella  gente  clic  'I 
disamava;  lasciando  un  illustre  esempio  di  carità 
c di  mansuetudine  a noi,  clic,  cresciuti  secondo 
lo  spirito  del  vangelo,  dobbiamo  tanto  più  pregar 
per  li  nostri  fratelli , eziandio  se  malvagi  cd  in- 
grati. 

23.  si  t;ot,  e.  si  7 v.  re,  perirete.  Il  popolo 
prevaricò  dappoi , abbandonando  il  Signore  : c 
nella  «listruziouc  de'  regni  d'Isracl  c di  Ju  la,  di- 
venuti nincndiie  infedeli,  furono  adempiute  le  mi- 
nacce del  profeta. 

1.  era  in  età  di...  anni.  L’ebreo  dice  liberal- 
mente filius  unni  Saul,  Visv  ruc  p ben  sciamili 
Sciaìil:  e certo  clic  anticamente  Ieggcvasi  anche 
cosi  (benché  ne'  codd.  ch’abbiamo  de’  Lxx  questo 
verso  manchi)  ; poiché  Simmaco  voltò , siccome 
abbiamo  da  Procopio  Gazco,  uiò;  «S>?  inaóai o?  XaouX, 
e s.  Geronimo  nella  Vulg.,  filius  unius  anni  arai 
Saul  cum  regnare  coepissel.  La  qual  frase  signi- 
ficando, per  un  noto  ebraismo,  che  Saul  era  in 
età  il'mi  anno  quando  cominciò  a regnare,  fu  ca- 
gione di  grande  perplessità  c d’inlìnile  congetture 
agl’  interpreti.  E laddove  il  Caldeo , Tcodorclo 
i/uaest.  20.,  s.  Gregorio  M.  lih.  V,  3.  in  I lleg., 
Procopio , il  Gaetano  , il  Lirauo  e parecchi  altri 
antichi  comcnlatori  vollero  assurdamente  spiegarla 
in  senso  fìgurato  e morale  , cioè  clic  Saul  fosse 
semplice  e bonario  ai  cominciamcnto  del  suo  re- 
gno come  un  fanciullo  «f  un  anno  : I’  autor  del 
Seder  olàm,  c Rasoi  a «j.  I.,  seguiti  «la  Aria  Mon- 
tano, Adricotnio,  Sanchcz,  Mariana,  Tirino , cre- 
dettero poterla  intendere  «Iella  durata  del  regno, 
conlr'uH'anulogia  delia  lingua;  che  Saul  fosse  (i- 
gliuol  «l'un  anno  nel  suo  regno,  avesse  regnato 
un  anno,  quando  avvennero  le  cose  clic  qui  son 
raccontate;  essendo  il  regno  suo  duralo  in  tutto 
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2  si  scelse  Saul  tremila  uomini  d' Israel  ; 
de*  quali  furono  con  Saul  dmnila  in  Mnemas 
e nel  inonlc  di  Bcl-cl,  e mille  furono  con  Jo- 
natan  in  Gabaa  di  Benjamin  : e 1 rimanente 
del  popolo  egli  rimandò,  ciascuno  alle  stanze 

due  anni  (spazio  troppo  Breve  alle  cose  clic  la 
Scrittura  racconta  di  lui).  Egli  aveva  già  regnato 
un  anno,  ed  era  il  secondo  del  suo  regno  (dicon 
Grozio,  le  etere , Martini)  quando  scelse  tremila 
uomini  e fc’  le  cose  che  seguono  : ovvero,  secondo 
D.  Kintchi,  It.  Levi,  de  Muis,  Calntet,  ScUnlz,  egli 
era  scorso  un  anno  dalla  sua  prima  elezione  , 
quando  fu  dinuovo  unto  e per  comune  consenso 
dichiarato  re  e.  XII.;  e quando  ebbe  regnato  altri 
due  anni,  egli  scelse  ccc.  .Ma,  a che  tante  vane 
congetture  e violente  interpretazioni;  s’egli  e ma- 
nifesto, come  ben  videro  Chatcillon  a q.  I.  e .Mel- 
chior Cano  de  locc.  theol.  XI,  3.  ed  è riconosciuto 
oggi  da  tutti  i buoni  critici,  che  qui  manca  una 
voce  o una  cifra  indicante  il  numero  degli  anni 
dcH'clà  di  Saul  quando  egli  cominciò  a regnare? 
Quella  è una  frase  consueta  della  Scrittura,  con 
la  quale  è significata  l'età  di  ciascun  re  al  comin- 
ciumcnlo  del  suo  regno:  vedi  2 Som.  II,  IO.  1 
Ite  XXII,  42.  2 Re  Vili,  2G.  XI,  21  (XII,  I.).  XIV, 
2.  ecc.  E ’l  numero  degli  anni,  clic  poteva  esser  30, 
secondo  un  antico  scoliaste  greco,  clic  lesse,  utò< 
TftaxovT*  èvwv  XxoòX  £v  tò>  SowtXyisiv  aòróv,  sarà 
andato  via  per  alcun  guasto  avvenuto  anticamente 
ne.'  codici,  e forse  anco  per  la  simigliunza  che  la 
cifra  avea  nella  primitiva  scrittura  con  l' ultima 
lettera  della  parola  precedente  , siccome  conget- 
turò lo  Scaligero,  potendo  esservi  scritto  ruw  /!j  p, 
fiiius  Iriyirda  annorum,  in  luogo  di  njtt?  p,  filius 
anni,  sex  annorum.  Ovvero,  secondo  l'avviso  di 
Heine  disserti,  p.  148  sgg.,  d'Ilit/.ig  Begriff  p.  I4G. 
ed  anco  del  Tltcnius  aq.  1.,  lo  stesso  scrittore  avrà 
omesso  quel  numero, che  non  aveva  pronto  amano, 
e poi  trascurato  di  supplirlo  : che  pure  panni  cosa 
poco  verisimile.  E quanto  al  secondo  numero  de’ 
due  anni,  e chiaro  ch’esso  si  riferisce  e va  con- 
giunto col  v.  seg.,  siccome  è riconosciuto  ancora 
da  Ewald  isr.  Gcsch.  11.  302.;  e non  esprime  l'in- 
tera durata  del  regno  di  Saul,  come  altri  critici  mo- 
derni (Michaelis  a q.  I.  des  Yiguoles  chro noi.  I. 
138  sgg.  John  Einleilung  II.  207.  Ilitzig  Philisl. 
p.  103  sgg.),  proponendo  d'aumentarne  eziandio 
la  gfra,  vorre.hbono.  Della  durata  del  regno  di  Saul 
reggasi  quello  clic  dirò  al  c.  XXXI,  6. 

2.  si  scelse  I remila  uomini.  Fu  come  un  primo 
germe  delle  truppe  stanziali  clic  quel  re  dovette 
tener  sotto  l' armi  per  combattere  i Filistei  ; le 
quali  s'andarono  eziandio  accrescendo  per  volon- 
tario arrotamento  c.  XIV,  32.  Altre  poi  n'ebbero 
David,  Salomone  c'  re  clic  seguirono. 

in  Macina»,  ovver  Micmas,  sfaso,  Lxx  Mx/tua«. 
Era  una  città  de’  Bcnjaminiti,  secondo  clic  vedesi 
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sue. 

3  E Jonalan  percosse  la  guarnigione  de’  Fi- 
listei eli’  era  in  Gabn;  e i Filistei  {'intesero  : 
e Saul  fece  sonar  la  buccina  per  lutto  il  paese, 
dicendo,  Odano  gli  Ebrei. 

in  Esdr.  II,  27.  c A reh.  XI,  31.,  verso  l'oriente  di 
Itct-avcn  , secondo  clic  appare  qui  dal  v.  5.  ; c 
per  quel  clic  se  ne  leggo  in  Is.  X,  28.,  al  mez- 
zodì di  Magnili,  andando  verso  Jcrusalcm,  e poco 
dilungi  da  Galla.  Colesti!  luogo  fu  munito  da  Saul 
per  la  sua  importanza  militare , o per  I'  angusto 
passo  della  strada  eli’  era  quivi  presso , del  qual 
sarà  fatta  menzione  nel  c.  XIV,  4 sg.  ed  ancora 
in  h.  X , 23.  La  città  serbava  ancora  questa  sua 
importanza  al  tempo  de’  Maccabei  1 Macc.  IX,  73.: 
ed  Eusebio  s.  v.  Mx/pa  dice  ch’ella  era  una  buona 
terra  al  suo  tempo,  a 9 miglia  da  Jcrusalcm,  presso 
a Buina  di  Benjamin.  Per  tutte  le  quali  cose  si 
rende  ben  vcrisimilc  la  congettura  di  Robinson 
bibl.  res.  I.  440  sg.,  che.  ponla  là  dove  ora  c il  di- 
serto villaggio  di  Mcchmàs,  ^wUiv*,  con  antiche 
ruine,  al  sud-est  di  licitili  (Bct-cl),  e presso  all’ 
alpeslro  Wadi  es-Suwcinil , che  potrebbe  essere 
l'antico  passo  di  Mnemas.  Cotcsta  contrada  è ce- 
lebrata nella  Misnn  menachòlh  8 , 1.  per  la  sua 
fertilità  : vedi  Belami  Palaest.  p.  897. 

con  Jonalan.  Questo  ligliuol  di  Saul  diverrà  ce- 
lebre nella  storia  di  David.  Ma,  poich’egli  era  al- 
lora in  età  da  comandar  l’ armi , convh-n  clic  ’l 
padre  suo  non  fosse  molto  giovane  quando  comin- 
ciò a regnare. 

e 7 rimanente....  rimandò.  Avendo  disposto 
quelle  forze  nel  monte  di  Bet-cl  ed  in  Macmas  da 
settentrione,  cd  in  Gabaa,  eh’  era  la  stanza  sua , 
da  mezzodì,  incontro  alla  gncrnigionc  con  la  qunle 
i Filistei  tenevano  il  paese;  egli  rimandò  a casa 
tutti  gli  altri  Israeliti  clic  s'erano  accolti  appresso 
lui.  Perocché  non  v'era  ancor  guerra  dichiarala; 
c que’  tremila  bastavano  ad  osservare  il  nimico. 

3.  cft'era  in  Gabn,  Gltéba con  desinenza 
maschile,  ch'io  traduco  Gatta,  ha  qui  c v.  10.  il 
testo  ebreo  : c’  comcntatori  credono  clic  sia  sino- 
nimo di  Gabaa  o Giti  bea,  njaa,  come  ne'  Giud. 
XX,  10.33.,  ov'é  scritto  cosi  parimenti  in  luogo 
di  Gabaa.  Ma  io  tengo  per  certo  col  Robinson 
bibl.  res.  I.  p.  441.  che  in  questo  rap.  debba  in- 
tendersi Galla  o Gheba  propriamente  detta,  che  fu 
anch'essa  città  di  Benjamin  Jos.  XVIII,  24.,  presso 
a Rama,  e nel  sito  del  moderno  villaggio  di  Gc- 
ba‘,  ( cioè  un  poco  a libeccio  di  Mcchmàs, 

correndo  tramezzo  a loro  da  maestro  a scirocco 
il  Wadi  es  Suweiuit.  Quivi,  e non  in  Gabaa  di  Saul, 
par  che  dovesse  allora  esser  la  gucrnigion  de'  Fi- 
listei: c Saul  aveva  disposte  apposilumcntc  le  forze 
sue  in  Bet  el,  in  Macinaseli  in  Gabaa,  per  accer- 
chiarla. Jonalan,  che  istava  co'  suoi  mille  in  Ga- 
baa. era  corso  sopra  loro,  e forse  aU'improvvista. 

37 
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A E tulio  Israel  udì  dire,  Saul  ha  percossa 
in  guernigione  de*  Filistei;  cd  anche  Israel  è 
diventato  abominevole  a'  Filistei.  E ’l  popolo 
Tu  ratinalo  a grida  dietro  a Saul,  in  Gnigni. 

ìi  E’  Filistei  si  raunarono  per  guerreggiare 
conir' ad  Israel,  trentamila  carri,  e seimila  ca- 
valieri, c gente,  come  la  rena  eh' è in  sul  lilo 
del  mare,  in  moltitudine  : c salirono,  c s'ac- 
camparono in  Mncmns,  verso  l'oriente  di  Bcl- 
-aven. 

0»  E gl'israeliti  si  videro  in  distretta,  peroc- 
ché 'I  popolo  erti  oppressalo;  e s'appiattarono 

4.  Saul  ha  percossa.  Egli  nvea  riportata  quella 
vittoria  per  mezzo  del  ligi  inni  suo,  clic  comandava 
in  suo  nome  le.  schiere. 

è diventalo  abominevole.  1,’elir.  ilice  propria- 
mente, s'è  venduto  puzzolente,  per  una  figura  clic 
vedemmo  nella  Gcn.  XXXIV,  :I0.  Hs.  V,  21.,  e tro- 
vasi ancor  qui  c.  XXVII,  12.  c / Par.  XIX,  C.  I.' 
odore  si  trasferisce  a significar  la  fama  o la  ripu- 
tazione d'alcuno  : onde  anco  noi  dicinmo  dar  di 
se  buono  o cattivo  odore;  e i Francesi,  ótre  cn 
bornie,  o u en  mauvaise  odeur. 

fu  miniato...  in  Gatgal.  Questo  luogo  era  Itene 
acconcio,  come  dissi  sopra,  per  far  massa  conlr' 
a’  Filistei,  che  venivano  di  ponente. 

a.  trentamila  carri.  Questo  gran  numero  di  carri 
da  guerra  sarin  stato  di  poco  uso  nc'  monti  della 
Palestina;  e per  una  piccola  nazione,  qual  erano 

i Filistei,  ristretti  nella  costa  del  mare  a libeccio 
della  terra  di  Canaan,  adatto  improbabile:  massime 
se  pongasi  mente  clic  altri  popoli,  anche  vie  più 
possenti,  de’  (pinti  si  fa  menzione  nella  Scrittura 

ii  dagli  storici  profani,  n'ebbero  assai  minor  nu- 
mero : Jubin  re  d'Ihisor  900  Giud.  IV,  3.:  Saio- 
mone  1400  I Re  X,  20.;  Adarezer  re  di  Siria  1000 
1 Par.  XVIII,  4.;  Sisnc  re  d’Egitto  1200  2 Par. 
XII,  3.;  /.arali  d’Etiopia,  in  tutta  In  sua  innume- 
revole oste,  300  2 Par.  XIV,  9.;  Antioco  Eupa- 
torc  300  2 Macc.  XI  (XIII),  2.;  Artascrsc  Mncmo- 
ne,  con  un  esercito  d'un  milione  c 200  mila,  sol 
200,  benché  fateati  c molto  grandi,  Scnof.  anni». 
1.  7,  11.;  c sol  Sesostri,  del  quale  la  fama  esagerò 
troppo  la  possanza,  27000,  in  un  esercito  di  000 
mila  fanti  e 21  mila  cavalli  Diod.  Sic.  I.  54.  Egli 
è certo  adunque  che  (pii  non  possono  intendersi 
30001)  carri,  con  lor  60  o 120  mila  cavalli,  come 
suona  la  lettera;  ma  sotto  'I  nome  di  carri,  231 
rècheb,  vengon  forse  i cavalli  ch'crnno  attaccati  a 
que’  carri,  come  in  altri  luoghi  della  Scrittura  (2 
Sani.  Vili,  4.),  ed  in  altri  eziandio  gli  uomini  clic 
militavano  in  quella  spezie  di  cavalleria  (2  Sani.  X, 
18.)  : interpretazione  proposta  qui  da  Niccolò  Li- 
milo , c sostenuta  dal  Galmet  e a’  di  nostri  (Ini 
Muurcr;  i quali  s’ hanno  creduto  altresì  di  poter 
con  essa  accomodare  certe  discrepanze  ili  numero 


nelle  spilonche,  c per  li  splnnj,  o nelle  rupi, 
e nelle  roechc,  c nelle  cisterne. 

7 E degli  Ebrei  passarono  di  là  dal  Gior- 
dano al  paese  di  Gad  e di  Galaad.  E Saul 
non  si  moveva  di  Gaigai  ; e tutto  il  popolo 
lo  seguiva  spaventalo. 

8 Ed  egli  aspellò  selle  dì,  secondo  il  ter- 
mine che  Samuel  area  ponto;  c Samuel  non 
veniva  in  Gaigai  : c '1  popolo  si  dispergeva 
dappresso  a lui. 

9 E Saul  disse.  Adducetemi  l’olocausto,  e 
le  vittime  salutari.  Ed  egli  offerse  l’olocausto. 

che  sono  ne’  carri  presi  da  David,  tra  ’l  2 Sam. 
Viti,  4.  X,  18.  c ’l  1 Par.  XVIII,  4.  XIX,  18.  Io 
inclino  in  càmbio , con  Sam.  Roehnrt  hieroz.  I. 
II.  9.,  Grozio  c le  Clcrc  ne.’  lor  conienti,  a rico- 
noscervi un  antico  error  di  scrittura,  che  credo 
doversi  attribuire  alla  negligenza  de’  copisti:  ben- 
ché la  lezione  tremila  del  Siro  c ilell’Arabo,  eh’ 
essi  adottano , non  mi  pnjn  sufficiente  a correg- 
gerlo : vedi  ancora  il  Tbenius  a q.  I. 

come  la  rena.  E un’iperbole  orientale  al  solito, 
per  significare  un  poderosissimo  esercito.  Peroc- 
ché tutti  forse , quanti  erano  in  età  da  militare 
tra’  Filistei,  avean  prese  Farmi. 

in  Macrnas.  Saul  se  n’era  già  ritratto  : e i Fi- 
listei portarono  quivi  la  guerra,  noi  cuor  del  pae- 
se; per  assicurarsi  di  quelle  posizioni  importanti 
di  Macrnas  c Gabn , c finirla  a prima  giunta.  Da 
Mncmns  il  loro  esercito  si  stendeva  verso  l'oriente 
di  Rcl  avcn:  essendo  questa  citlà  molto  presso  a 
Betel,  come  vedemmo  in  Jos.  VII,  2.,  e Mechmàs 
(l'antica  Macrnas)  al  sud-est  di  Beitin  o Ilct-cl.  I 
Lxx  hanno  in  cambio,  dirinconlro  a Rclhoron 
da  mezzodì,  ch’é  certo  un  errore  : perocché  Mnc- 
mns era  alt  oriente  c alquanto  dilungi  da  Bct- 
-horon. 

6.  si  riderò  in  distretta.  Quell'immenso  eser- 
cito opprimeva  con  la  moltitudine  sua  il  paese;  e 
chiudeva  tra  sé  e ’l  Giordano  gl’  Israeliti  che  s’ 
erano  accolti  in  Gaigai  , aggirandogli  da  setten- 
trione. Perciò  essi  s’  appiattano  spaventati  nelle 
spilonche,  delle  quali  ha  molte  in  que’  monti,  c 
in  altri  luoghi  forti,  e perdo  nelle  cisterne,  ca- 
vate nelle  città  e per  le  campagne,  a rnccorvi  per 
manco  di  fonli  vive  l'acqua  piovana,  come  si  vede 
anco  al  presente  in  Palestina,  che  ve  nc  rimangon 
parecchie  dell’antichc.  Altri  di  quegl’israeliti  pas- 
sarono eziandio  di  là  dal  fiume  (v.  7.),  dove  dall’ 
armi  de’  Filistei  potean  tenersi  sicuri. 

8.  secondo  il  term.  che  Samuel  av.  posto.  Vedi 
c.  X,  8.,  dove  dicesi  di  questo  termine  de’  sette 
di.  Clic  se  ad  alcuno  quel  comandamento  del  pro- 
feta parrà  troppo  lontano  dal  fatto  che  qui  si  rac- 
conta, vegga  quello  clic  nc  scrissi  quivi  in  nota. 

9.  offerse  ' olocausto.  Egli  si  credette  stretto 
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10  Ed  avvenne,  com’egli  forniva  d’offerir 
l’olocausto;  ed  eccoti  Samuel  venire:  e Saul 
gli  uscì  incontro,  per  salutarlo. 

11  E Samuel  disse,  Che  hai  fatto?  E Saul 
disse,  Conciofossechè  io  vedessi  che  ’l  popolo 
si  dispergeva  dappresso  a ino,  e tu  non  ve- 
nivi al  termine  posto  de'  giorni,  e i Filistei 
si  raunavano  in  Macmas  : 

12  io  sì  dissi,  Ora  scenderanno  i Filistei 

dalla  necessità:  c fc’  quello  che  non  gli  era  forse  le- 
cito, non  essendo  sacerdote;  c contravvenne,  ezian- 
dio al  divieto  del  profeta.  Perocché  dal  seguito 
della  narrazione  par  di’  egli  non  aspettasse  tutti 
interi  i sette  di,  ina  su  la  fine  ilei  settimo  facesse 
quel  sacrifizio , c incontanente  appresso  soprag- 
giugnesse  il  profeta , quando  si  compieva  il  ter- 
mine ch’egli  aveu  posto. 

11.  Che  hai  fallo?  I.o  riprende  agramente  del 
fatto,  perch'egli  confessi  il  suo  peccato.  Ma  Saul 
si  scusa,  allegando  la  necessità  che  lo  strigneva. 

12.  non  ho  placala  la  faccia  del  Sigxosc.  È 
un  ebraismo,  che  trovasi  in  parecchi  luoghi  della 
Scrittura;  nel  quale  le  supplicazioni  c l’offerte  clic 
s’offrono  a Dio  son  riguardate  come  un  mezzo  ef- 
ficace di  placarne  l’ira,  che  negli  uomini  si  pnlcsa 
all’aria  del  volto,  c però  d’adumilinr  quasi  la  sua 
faccia  c d’ottenerne  grazia.  È un  modo  di  parlare 
umano,  come  uom  vede. 

vii  feci  forza.  Vulg.  necessitale  compulsili. 
Quantunque  la  coscienza  e la  venerazione  del  pro- 
feta il  ritenessero  ; pur , non  isperando  più  che 
questi  venisse,  c reggendosi  intorniato  da’  nimi- 
ci,  abbandonato  da’  suoi,  c costretto  dalla  neces- 
sità d’ implorar  1*  ajulo  del  Signore  innanzi  clic 
prendesse  In  campagna,  avevu  offerto  quel  sacri- 
ficio. Ne  ’l  farlo  par  clic  fosse  allora  cosi  severa- 
mente interdetto  a chi  non  era  sacerdote  della 
schiatta  d’Aaron,  come  fu  dipoi,  edificato  il  tem- 
pio cd  ordinate  le  cerimonie  pubbliche  del  culto: 
e cc  n’ha  esempi  di  Gcdeon  e di  Manna!)  nella  sto- 
ria de’  Giudici,  c di  Samuel  medesimo,  ch’era  un 
semplice  Levita,  c secondo  alcuni,  anco  di  David 
2 Sam.  VI,  13.  XXIV,  25. 

13.  li.  E pur  per  questo  fatto,  ch'agli  occhi 
nostri  par  cosi  scusabile,  per  questa  trasgressione 
d’un  comandamento  datogli  due  unni  innanzi  c. 
X,  8.  e,  a giudicarne  umanamente,  non  gravissimo, 
non  solo  egli  è agramente  ripreso  dal  profeta  (fu 
hai  slollamenle  fallo,  a non  osservare  il  coman- 
damento del  Sic.roRB );  ma  dichiaratogli  ancora  che 
’l  regno , il  quale  sarebbe  altrimenti  rimasto  in 
perpetuo  nella  sua  famiglia,  gli  sarà  tolto,  e dato 
a un  altro  più  degno  di  lui,  ad  un  uomo  secondo 
il  cuor  di  Dio,  cioè  più  ubbidiente  e docile  alla 
sua  voce,  che  troveremo  esser  David  figiiuol  d'Isai 
Det-lchemita.  La  condotta  di  Samuel  in  questo  fatto 


conir’ a ino  in  Gaigai;  cd  io  non  ho  placata 
la  faccia  del  Signore:  di  che  ini  foci  forza  . 
ed  ho  offerto  l’olocausto. 

13  E Samuel  disse  a Saul,  Tu  hai  stolta- 
mente fatto,  a non  osservare  il  comandamento 
del  Signore  Iddio  tuo,  il  quale  egli  Fovea  co- 
mandalo; perocché  ora  il  Signori:  avrebbe  sta- 
bilito il  regno  tuo  sopra  Israel  in  perpetuo. 

li  Sin  ora,  il  regno  tuo  non  fin  stabile:  il 

ha  qualche  cosa  di  strano  e malagevole  a com- 
prendere, siccome  confessano  tutti  gli  espositori  : 
e la  maraviglia  nostra  crescerà  a dismisura  quando 
vedremo  c.  XV,  17  sgg.  XXVIII,  17  sgg.  il  re  Saul 
essere  irrevocabilmente  riprovato  c decretala  la 
sua  ruiua,  per  un  altro  fallo  poco  diverso  e non 
molto  più  grave  forse  di  questo.  Nè  gl' increduli 
hanno  trascurata  quest’occasione  clic  lor  s’offeriva 
d'impugnar  la  Scrittura,  c di  calunniar  la  since- 
rità c la  dirittura  dell'uomo  di  Dio;  prendendo  a 
far  I’  apologia  del  re  riprovalo  : il  quale  essi  ri- 
guardano siccome  una  vittima  indegnamente  sa- 
crificalo alla  gelosia  jcrarchica  ed  all'  ambizione 
della  casta  sacerdotale.  Perocché  in  questa  storia 
della  riprovazione  di  Saul  han  veduto  un  intrigo 
de’  sacerdoti , un  estremo  sforzo  della  teocrazia 
lottante  contraila  potestà  politica  de’  re,  non  solo 
i liberi  pensatori  de'  (piali  furono  si  feconde  nel 
secolo  scorso  la  Francia  c l’Inghilterra,  ma  an- 
cor parecchi  Tedeschi  che  seguirono  in  tutto  o in 
parte  le  massime  e i principj  di  quelli  : vedi  per 
es.  l'cbrige  noch  ungedruckle  Werke  des  Yolfon- 
biill.  Fragmentisl  p.  230  sgg.  Ditmar  tieschichle 
d.  Israel,  p.  117  sgg.  Augusti  Versiteli  eincr  Apo- 
logie Sauls  nel  Magaz.  d'Ilenkc  IV.  277  sgg.  Uancr 
hebr.  Gcscli.  II.  HO.  134.  cd  eziandio  Itauiner 
Vorlesung.  I.  143.  c Leo  Vurles.  p.  139.  Alle  cui 
obbiezioni  cd  accuse  si  potrebbe  uondiinanco  ri- 
spondere, allegando,  come  fecero  gli  antichi  co- 
men  tutori,  la  severità  della  legge,  e del  l’economia 
divina  nella  chiesa  musaica,  la  gravità  del  precetto 
intimalo  dal  profeta  nel  nome  di  Dio  e forse  con 
vie  maggior  forza  che  dalle  parole  della  Scrittura 
non  apparisce,  la  reità  dell'intenzione  e l’inobbe- 
dienza  di  Saul,  palliala  da  lui  sotto  que'  pretesti 
plausibili,  I'  incomprensibilità  de’  giudizj  di  Din, 
de’  quali  ’l  mortale  non  dee  presumere  di  rivo- 
care  in  dubbio  la  giustizia  o poter  penetrare  il  se- 
greto : comechè  eziandio  la  ragion  segreta  e la 
giustizia  di  questo  possa  con  taluni  Padri  e pa- 
recchi comentalori  cattolici  (s.  Isidoro  Pelus.  ep. 
181.,  il  Gaetano,  Tostato,  Mcnochio.  Sanchez,  Ti- 
rino ccc.)  trovarsi  forse  nella  necessità  dell’esem- 
pio, per  la  quale  il  primo  peccalo  vedesi  sempre 
più  severamente  punito,  secondo  la  Scrittura,  che 
alcun  altro  della  medesima  spezie  o categoria  : il 
peccato  d'Adam,  nel  genere  umano;  quello  di  Xa- 
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SinitonE  s’ha  corralo  un  nomo  secondo  il  cuor 
suo,  il  quale  egli  ha  ordinalo  per  duce  sopra 
’l  suo  popolo  ; da  che  lu  non  hai  osservalo 
quello  che  ’l  Sigsorb  ratea  comandalo. 

13  E Samuel  si  levò,  e sali  di  Gnigni  in 
Gabaa  di  Benjamin:  e Saul  lece  la  rassegna 
della  gente  clic  si  ritrovava  con  lui , inlorno 
a seicenf uomini. 

dab  c d’Abiu,  clic  primi  trascurarono  le  osservanze 
del  ministero  sacerdotale  f.ev.  X,  1-3.;  la  prima 
violazione  del  saldiate  Suiti.  XV.  32  sgg.;  la  tras- 
gressione dell'Interdetto  e 'I  sacrilegio  d'Acan  Jos. 
VII.;  il  primo  esempio  di  menzogna  e d' infinta 
pietà  nella  chiesa  cristiana,  in  Anania  c Soffitti 
All.  V,  1 sgg.  Cosi  allora  volatasi,  dieon  essi,  in- 
culcar l'osservanza  delle  leggi  c la  moderazion  dell* 
arbitrio  ne’  re  novellamente  inslituiti,  e porre  un 
freno  alla  loro  ambizione,  clic  poteva  altrimenti  tra- 
srendere tutti  i limili.  Ma,  per  andar  più  diretta- 
mente allo  scopo,  e far  meglio  valere  conlr’agli 
avversari  della  rivelazione  la  verità  delle  nostre 
risposte,  convien  penetrare  più  addentro  nella  na- 
tura de’  fatti,  clic  la  Scrittura  accenna  sol  breve- 
mente. e nella  qualità  delle  relazioni  clic  in  quella 
forma  singolare  di  governo,  nella  quale  l’elemento 
teocratico  c ’l  monarchico  erano  insieme  commi- 
sti, legavano  il  profeta  col  re.  Samuel,  profeta  c 
Giudice  a un  tempo,  ma  non  sacerdote,  come  altri 
leggermente  bau  creduto,  aveva  innalzato  Saul  alla 
regia  dignità,  c affidatogli  il  comando  dell  nriiii  c 
tutta  quella  parte  del  potere  ch'egli  non  poteva 
per  la  sua  grave  età  esercitar  du  sé  medesimo  : 
ma.  esperto  degli  affari,  riverito  sempre  dal  po- 
polo, e guardiano  ancora,  per  l'ufficio  profetico  al 
quale  Iddio  l'aveva  chiamato,  delle  leggi  che  ’l  re 
siccome  il  popolo  era  tenuto  d’osservare,  c dello 
spirito  della  costituzione  mosaico,  della  quale  sol 
la  sembianza  esteriore,  anzi  una  parte  d'essa,  per 
quella  riforma  chiesta  dal  popolo  era  stata  rimu- 
tata, non  s'era  dispogliato  al  tutto  d'ogni  sua  au- 
torità, ne  lasciato  il  novello  re  in  Italia  di  sé  stesso. 
Dopo  formulala  la  legge  dello  stato,  c prescritto 
de'  limiti  alla  potestà  reale,  egli  continuava  co'  con- 
sigli suoi  a diriger  quello,  c tutta  metteva  in  opera 
l’ influenza  clic  'I  sentimento  religioso  c il  senno 
suo  proprio  gli  davano,  acciò  clic  questa  s’andasse 
formando  secondo  le  norme  statuite,  c non  Disor- 
dinasse , attuandosi,  in  arbitrio  c licenza.  Ma  si 
fu  accorto  bentosto  come  l' indole  impaziente  e 
l'animo  altiero  di  Saul,  pendente  troppo  nel  di- 
spotico c nel  crudele,  mal  poteva  accomodarsi  di 
quelle  norme  o stare  a quei  consigli  : della  quale 
intolleranza  il  fatto  del  sacrificio , siccome  poi 
quello  della  preda  serbata  nella  guerra  degli  Ama- 
lcciti  c.  XV,  8 sgg.,  non  fu  più  che  una  pruova 
ed  un  esempio  particolare.  E questo  fatto,  più  clic 


16  Or  Saul,  e Jonalnn  suo  figliuolo,  c ì 
popolo  che  si  ritrovava  con  loro , se  no  sta- 
vano in  Calia  di  Benjamin:  c i Filistei  orano 
accampali  in  Macrnas. 

17  Ed  usci  gente  da  fare  il  guasto  dal  campo 
de’  Filisloi,  in  ire  schiere:  i'unn  delle  quali 
volgevnsi  alla  viu  d'Ofra.  verso  la  contrada  di 
Sual: 

vera  od  unica  cagione  della  riprovazione  minac- 
ciata c del  tolto  regno,  fu  occasione  al  profeta  di 
pronunziar  la  sentenza  ch'egli  avea  già  preconce- 
pita nell’animo,  e d'intimare  a Saul  ia  pena  che 
la  disubbidienza  c l'alterigia  sua  meritavano.  Così 
’l  velo  del  mistero , clic  pareva  involgere  la  ri- 
provazione di  quel  re , sarà  tolto  : ed  ugli  ocelli 
di  chi  è scevro  di  prrgiudizj  , il  profeta  n’  appa- 
rirà anche  in  questo  fatto  animato  dallo  spirito 
della  religione  c dall'amor  putriotico,  non  da  per- 
sonale ambizione  , ne  du  interesse  o fanatismo 
di  setta.  Egli  ritenne  dentro  a'  suoi  limili  natu- 
rali, e posò  sopra  le  vere  basi,  (pipila  monarchia 
teocratica;  siccome  poi  i profeti  clic  gli  succedet- 
tero procurarono  di  richiamarla  u'  suoi  principi, 
contrapponendo  ull'arhilrio  de’  principi  la  potenza 
dell'elemento  religioso.  E se  que'  re.  degli  Ebrei 
non  trascorsero  in  lutti  gli  eccessi  c'  disordini  degli 
altri  despoti  dell'  oriento;  ciò  si  deve  quasi  lutto 
all'opera  de’  profeti,  e innanzi  ad  ogni  altro  alla 
sapienza  politica  ed  al  zelo  sacerdotale  di  Samuel. 

15.  in  Cabila.  Egli  guida  il  popolo  all’impresa, 
facendo  trasportare  il  campo  di  Gaigai  nella  città 
medesima  di  Saul;  per  affrontare  i iiimici,  cli’c- 
runo  già  in  Macnias  nel  cuor  del  paese.  E Saul 
gli  ticu  dietro,  e Tu  rassegna  quivi  in  Gabaa  delia 
poca  gente  clic  rimanca,  essendosi  tutti  gli  altri 
dispersi  per  la  paura. — La  Vulg.  dopo  lu  voce  Ben- 
jamin ha  anco  qui  un'addizione  tolta  da’  Lxx, 
della  quale  non  fa  punto  bisogno. 

Ifì.  in  Cuba  di  Benjamin.  Non  la  medesima 
che  Gabaa  del  verso  precedente,  dove  fu  fatta  la 
rassegna,  come  parve  al  Clierico  ed  agli  altri  co- 
menlatori;  ma  Galla  propriamente  detta,  o Gheba, 
ina  Ghèba1,  ch’era  alquanto  più  oltre  verso  il  set- 
tentrione nel  sito  del  moderno  Gèba‘,  come 

ho  detto  ai  v.  3.  Quivi  Saul  c Jonalau  s'  erano 
trasferiti  co'  lor  6(X>  uomini,  per  trovarsi  proprio  a 
fronte  de'  Filistei,  non  essendo  in  mezzo  tra  loro 
altro  clic  'I  Wadi  cs-Suweinlt. 

17.  alla  via  d'Ofra.  Intendasi  d’Ofra  di  Benja- 
min, della  qual  vedemmo  in  Jo».  XVIII,  23.  : pe- 
rocché Ofra  di  Manasse  Giud.  VI,  li.  era  troppo 
lungi  dal  campo  ile’  Filistei  verso  settentrione.  — 
La  contrada  di  Sual,  o della  volpe,  bvw  t citi' al , 
c forse  quella  medesima  che  nel  c.  IX,  4.  è delta 
di  Saalim ; che  potrebbe  tradursi  in  plurale  la  con- 
trada delle  volpi,  D’SlflP  scia1  ali m o xciu'alìm. 
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18  o In  lira  schiera  volgeva»!  per  la  via  di 
Bel-horon  : e l'altro  schiera  volgovasi  per  In 
via  del  confine,  che  riguarda  su  la  valle  di 
Scboim,  verso  il  diserto. 

10  (E  fabbro  non  si  (rovo va  in  tulio  il  paese 
d’Israel  : perocché  i Filistei  nveano  dotto,  Che 
gli  Ebrei  non  facciano  spade  nè  lance. 

20  E tutto  Israel  scendeva  a’  Filistei  ; per 
aguzzare  , ciascuno  il  suo  vomero , c la  sua 

18.  p.  la  via  di  Bel-horon.  Erano  due  città  di 
questo  nome,  l’ una  detta  ili  sopra,  c l’ altra  di 
sotto,  nella  trillò  d'Efraim  al  settentrione  di  Ben- 
jamin; come  vedemmo  in  Jos.  X,  10.  XVI,  3. — 
La  valle  ili  Seboim,  D’VSlfTI  va  glie  ha-Ttsebo'im, 
che,  interpretalo,  vuol  dir  la  ralle  delle  jene,  yd- 
pay;  vwv  ùaivwv,  come  Aquila  e ’l  Caldeo  tradus- 
sero, non  sappialo  più  dove  fosse;  se  non  clic  qui 
ella  è posta  terso  il  diserto,  clic  può  intendersi 
della  contrada  incolta  presso  al  Giordano;  ed  in 
Neh.  XI,  3i.  troviamo  Scboim  tra  le  città  di  Ben- 
jamin. Gio.  le  Clerc  c recentemente  Tlicnius  a 
q.  I.  hanno  confuso  questa  Selioim  con  Scboim 
della  valle  di  Scddim  Con.  X,  19.  XIV,  2.  8.,  la 
quale  insieme  con  Sodoma  e Gomorra  fu  sommersa 
nel  Mar  morto  Deut.  XXIX,  23.;  c ’l  secondo  anzi 
crede  che  la  valle  di  Selioim  sia  quella  dove  c edi- 
ficato al  presente  il  convento  di  s.  Saba , per  la 
quale  il  torrente  Cedron  scorre  in  quel  Ingo.  Ma 
il  sito  è troppo  lungi  da  Macmas,  c l’ortografia 
della  seconda  città,  D’fCl’  Tseboìm,  è diversa  dalla 
prima. 

19.  E fabbro  non  si  trovava  ecc.  I Filistei  avean 
menato  via  c tolto  i fabbri  di  ferro  da  Israel,  per 
impedire  che  non  vi  si  fabbricassero  ormi,  c tener 
disarmato  il  paese;  secondo  il  costume  de’  con- 
quistatori, clic  per  sì  fatto  modo  si  crcdcltono  poter 
•tenere  in  servitù  i popoli  soggiogati.  Onde  reg- 
giamo il  re  di  Babilonia  menar  prigioni  insieme 
con  Joacbin  o Jeconia  re  di  Judn  lutti  i fabbri  c' 
magnani  del  paese.  2 Re.  XXIV,  li.  Jer.  XXIV,  1. 
XXIX,  2.;  l’orsen na , nella  pace  clic  concedette 
al  popolo  romano  dopo  cacciali  i re  , fra  1’  al- 
tre condizioni  aver  compreso  espressamente  che 
non  usassero  il  ferro  se  non  all'agricoltura  Plin. 
XXXIV , 39.  ; e Ciro  a'  Lidj  ribellatisi  nvcr  tolto 
armi  c cavalli  Erodot.  I,  153  sg.  Giustino  I,  7. 
Ma  questo  mezzo  d'assccurarsi  la  signoria  del  paese 
i Filistei  non  poterono  mettere  in  opera  se  non 
sul  principio  del  ragno  di  Saul;  e.  forse  sol  dopo 
le  guerre  clic  questo  re  avea  sostenute  contrai- 
le genti  vicine:  perocché,  vinti  dagl'israeliti  al 
tempo  di  Samuel,  essi  erano  stati  al  di  sotto  fin  che 
durò  il  reggimento  del  profeta  c.  VII,  13. 

20.  tulio  Israel.  Intendasi,  in  senso  ristretto,  di 
quegli  ch’abitavano  la  parte  meridionale  del  paese: 
ciò  sono  le  tribù  di  Benjamin,  Juda,  Dan,  Simeon 


zappa,  e.  la  sua  scure,  e ’i  suo  coltro. 

21  E si  servivano  di  lime  per  li  vomeri,  e 
per  le  zappe,  c per  li  tridenti,  e per  le  scuri; 
c per  acconciare  fino  <ul  un  pungolo. 

22  Di  che  addivenne  al  dì  della  battagli!,,, 
che  non  si  trovò  spada,  nò  lancia,  nelle  mani 
d'alcun  del  popolo  ch'era  con  Saul  e con  Jo- 
nalan  : ma  se  ne  trovò  a Saul,  cd  a Jonalnn 
suo  figliuolo.) 

c forse  anco  Efraim,  le  quali  erano  più  travaglialo 
dall’oppressione  de’  Filistei.  Tutti  costoro,  non 
avendo  fabbri  nel  paese,  doveano  andare  appo  i 
lor  dominatori,  per  accattarsi  o farsi  acconciare 
gli  strumenti  clic  faceano  bisogno  all'iigricollura. 
Gli  altri  eli' erano  al  settentrione,  poteano  averne 
da’  Sidonj;  c quegli  d’oltre  il  Giordano,  dalle  vi- 
cine genti  d'Arabia.  Ma  insino  a costoro  par  che  la 
dominazione  de'  Filistei  non  si  stendesse  giammai. 

Usuo  coltro.  Forse  il  coltro  dell'aratro  : poiché 
In  voce  ebr.  rìcino  maltharesciàli  è similissima 
all’  altra  neino  maliharèscelh , la  qual  si  trova 
qui  in  primo  luogo  , e credesi  che  significhi  7 
vomere , dalla  rad.  cin  hharàsc , arare.  Della 
forma  dell’aratro  appo  gli  orientali  può  vedersi 
Paulsen  Ackcrbau  der  Morgenlànder  p.  52.  c Nieb- 
uhr  descriz.  d'Arabia  p.  155.;  quello  degli  Egi- 
zj,  nel  voi.  I.  della  Descriptiotì  de  F Ègyple  tav. 
10.  71. 

21.  si  servivano  di  lime.  Mi  sono  attenuto,  co’ 
più  de’  moderni,  aH'intcrprctazionc  del  Targum, 
seguita  da  Kimclii  c Jarclii.  Altri  credono  che  la 
dizione  ebr.  O'B  iTVXS  pelsirah  pini  significhi  sol 
Vollusionc  de'  tagli;  c spiegano  con  la  Vulg.,  re- 
lusac  ilaque  crani  acics  vomerum  cet.  usque  ad 
slimulum  corrigcndum.  Ma  quest’ultima  frase  mi 
fa  preferir  quel  primo  significato  ; del  qual  non 
veggo  come  il  Gesenius  thesaur.  p.  1120.  potesse 
scrivere  eli’ esso  è poco  conciliabile  col  contesto. 
Gli  Ebrei,  clic  non  avean  fubbri,  uc  poteano  far 
uso  d’ancudini  nè  di  martelli  per  lo  divieto  de’ 
Filistei , adoperavano  privatamente  ia  lima  , per 
acconciar  quanto  era  possibile  que’  loro  strumenti, 
ricorrendo  per  lo  rimanente  alt' opera  ile'  fabbri 
stranieri. 

22.  non  si  trovò  spada,  né  lancia.  Cosi  ancor 
Dchora  diceva  che  per  la  lunga  e.  durissima  op- 
pressione de’  Cananei  non  si  vedeva  brocchicro 
nè  picca  tra  quarantamila  in  Israel  Giud.  V,  8. 
Ria  ciò,  non  mcn  che  l’asprezza  della  servitù  e la 
molestia  delle  perquisizioni  de'  vincitori , mostra 
il  poco  uso  che  attor  facciasi  di  quelle  armi , e 
la  pochissima  industria  cd  abilità  degli  Ebrei  nell’ 
arte  del  fabbricarne.  Perocché,  altrimenti,  il  tra- 
fugare o nascondere  quelle  che  già  avevano,  c T 
farne  o procurarsene  di  soppiatto,  non  saria  stata 
cosa  sì  malagevole  da  non  trovarsene  alcuna  af- 
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23  Ed  una  guarnigione  de*  Filistei  usci  fuori, 
verso  il  passo  di  Macinas. 

CAP.  XIV. 

Vittoria  riportala  da  Jonatan; 

24  e giuramento  di  Saul. 

Ed  avvenne  un  di,  che  Jonatan  figliuolo  di 

fatto  nel  di  della  battaglia,  se  non  quelle  ch’erano 
in  mano  di  Saul  e di  Jonatan  suo  figliuolo.  Com  ica 
che  quelle  genti  fossero  comunemente  adusate  a 
combatter  con  archi  c con  frombole,  o con  mazze 
e bastoni  indurati  al  fuoco , stipilibus  duris  su- 
dibusque  praeuslis  Virg.  Aen.  VII,  524.,  che  fu 
il  costume  di  lutti  i popoli  ncU'ctadi  rozze  c poco 
civili. 

23.  verso  il  passo  di  Macmas.  Cosi  ’l  testo 
ebreo , che  nella  Vulg.  c poco  esattamente  tra- 
dotto, tU  transccndcrcl  in  Mach  mas.  Ma  in  que- 
sta l’ oste  de’  Filistei  avea  già  posto  il  campo  , 
v.  5.  11.  16.,  stendendosi  di  là  insino  all'oriente 
di  Bet-aven.  E di  quel  campo,  oltre  alle  tre  schiere 
de’  predatori  cli’crano  andate  verso  Ofra,  Bct-horon 
c la  valle  di  Scboim , usciva  ancora  uno  stuolo 
per  occupare  il  passo  di  Macmas.  Questo  passo, 
del  qual  si  fa  menzione  in  Is.  X,  29.  (c  nel  cap. 
scg.  il  vedremo  divenir  teatro  della  prodezza  di 
Jonatan),  dividendo  Macmas  da  Gala  c ’l  campo 
de’  Filistei  da  quello  degl'israeliti,  dovea  tornare 
di  grande  vantaggio  a coloro  clic  l’occupassero  in 
quella  guerra.  Esso  non  è altro  clic  ’i  profondo 
ed  alpcstro  Wadi  es-Suweinit  descritto  da  Robin- 
son bibl.  res.  I.  441.,  il  qual  scende  da’  dintorni 
di  Beitin  c d’el-Bìrch,  c passando  tra  Mcclimàs  c 
Gcba , va  verso  il  sud-est  a metter  nel  Wadi  el- 
-Kclt,  clic  riesce  nella  pianura  del  Giordano , un 
poco  al  disotto  di  Jcrielio. 

1.  al  fante  che  pori,  l'armi  sue.  Era  come  il 
suo  ajutanle,  clic  gli  portava  i’ariui  c stava  presto 
a'  suoi  cenni,  quello  che  con  vocabolo  introdotto 
ne’  bassi  tempi  fu  detto  scudiero,  scularius,  più 
latinamente  armiger , come  ha  qui  la  Vulg.  Per 
simil  modo  nel  c.  XXXI,  4.  vedremo  esser  fatta 
menzione  dello  scudiero  di  Saul , c nel  2 Sam. 
XVIII,  13.  XXIII,  37.  di  quegli  di  Joab  coman- 
dante dell’esercito  di  David  : e possali  vedersi  appo 
Virgil.  Aen.  IX,  647.  XI,  30.  Rute  scudiero  d'An- 
chisc  ed  Aceto  d'Evandro;  appo  Curzio  VI,  8,  17. 
Perdicca  c I. connato  scudieri  d’Alessandro,  sic- 
come nel  I.  IV,  13,  29.  quegli  di  Dario;  c per  lo 
moderno  oriente,  quello  clic  nc  scrive  Paulsen  llc- 
gicrung  dcr  Morgcnlàiuler  p.  331. 

passiamo  alla  guarnigione  de'  F.  Jonatan  in- 
vita quel  suo  scudiero  d’andar  seco,  ad  assalir  soli 
quella  piccola  schiera  di  nimici  clic  s’era  innol- 
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Saul  disse  al  fante  che  portava  l'armi  sue,  Vie- 
ni, e passiamo  alla  guarnigione  de’  Filistei, 
ch’è  da  quel  lato.  E no  ’l  fe'  assaporo  a suo 
padre. 

2 E Saul  se  ne  islava  aH'estrcmità  del  colle, 
sotto  al  melagrano  ch’è  in  Magron  : c la  genio 
ch'era  seco,  era  d'intorno  a seiccnl’ uomini. 

3 Ed  Achia,  figliuolo  d'Achitob  fratello  d'I- 
-cabod  figliuol  di  Finecs  fìgliuol  d'Eli  saccr- 

trala  verso  il  passo  di  Macmas;  sperando  di  sor- 
prenderla all’  improvvista,  c vie  più  che  nel  suo 
proprio  valore,  confidando  neil'njuto  di  Dio  v.  6., 
anzi  mosso  a questo  da  lui,  come  fu  dimostrato 
per  l’evento.  Clic  altrimenti  questa  sua  impresa, 
fatta  senza  saputa  del  padre,  dal  quale  temeva  non 
gli  fosse  impedita  , era  temeraria  c arrischiata  : 
comcchc  dalla  poca  osservanza  degli  ordini  mili- 
tari, c dalla  ignoranza  dell’arte  d’offorzarsi  ch’era 
in  que’  tempi  , fosse  rcnduta  vie  mcn  perigliosa 
che  non  sarebbe  al  presente. 

2.  alt’ estremità  del  colle.  Saul  se  nc  istava  al- 
lora accampalo  col  suo  piccolo  esercito  all'estremo 
del  colle  sul  quale  il  villaggio  di  Cuba  era  edi- 
ficato c n'avca  nome;  avendo  fatto  rizzarsi  la  tenda 
sotto  ad  un  vecchio  melagrano  ch’era  presso  al 
luogo  detto  inao  Migron,  Vulg.  Magron;  ben  di- 
verso da  Magron  città  al  mezzodì  d'Ajat  c al  set- 
tentrione di  Macmas  secondo  Is.  X,  28.:  percioc- 
ché, il  campo  de’  Filistei  essendo  allora  in  Macmas 
C.  XIII,  5.  11.  16.,  quello  di  Saul,  ch'era  in  Gaba 
da  mezzodì , separalo  da’  nimici  per  un  passo 
molto  difficile  ed  occupalo  da  loro  c.  XIII , 23., 
non  poteva  stendersi  fino  al  settentrione  di  Mac- 
inasi vedi  RoscnmSIIcr  Alterili.  II.  II.  170  sg.  c 
Wincr  s.  v.  Migron.  Era  piuttosto  un  silo  erto  cd 
elevato  (poiché  il  nome  suo  potrebbe  significar 
focus  praeceps,  secondo  lliller.  Gcsenius  e Thc- 
nius),  all'estremità  di  Gaba  o Gheba,  dove  era 
allora  il  campo  degl'israeliti  c.  XIII,  16.,  non  di 
Gabaa  di  Benjamin,  come  altri  vorrebbono,  ch'era 
vie  più  lungi  verso  il  mezzodì.  Ondcché  ho  anche 
tradotto  colle  appellativamente  (Lx.x  éx’axpou  toù 
fìovvoù)  la  voce  cbr.  rcjzi  ghib'àh;  laddove  la  Vulg. 
Ita  in  cxlrcma  parie  Gabaa.  — Anco  la  voce  pcT 
rimmòn  é presa  per  nome  proprio  da  Sauchcz , 
Tirino,  Calmet  ed  altri  antichi  cementatori,  come 
se  dovesse  qui  significar  la  rupe  di  Remmon  nella 
quale  si  rifuggirono  gli  uomini  di  Benjamin  so- 
pravanzati alia  guerra  di  Gabaa  Giud.  XX,  45.  47. 
.Ma  è certo  un  appellativo,  significante,  l'albero  del 
melagrano,  punica  granalum  L.,  il  quale  nc’  climi 
caldi  vien  cosi  grande  da  potersi  posare  alla  sua 
ombra  e accomodarvi  al  modo  degli  orientali  anco 
una  tenda. 

3.  Achia  fìgl.  d'Achitob  Morto  Achitob  nipote 
d'Eli  immaturamente,  secondo  la  minaccia  clic  fc’ 
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dolo  del  Siosorr  In  Silo,  portava  l'efod.  E ’l 
popolo  non  sapeva  clic  Jonatan  fosse  andato. 

A Or  fra’  passi  por  li  quali  Jonolnn  cer- 
cava di  passare  alla  gucrnigionc  de'  Filistei, 
t* 'era  una  punta  di  rupe  di  qua,  ed  una  punta 
di  rupe  di  Ih  : clic  *1  nome  dell’una  è IIosos, 
e 'I  nome  dell'altra  Sene. 

5 (/una  di  queste  punte  è posta  da  setten- 
trione, dirincontro  a Macnias:  c l'altra  da  mez- 
zodì, dirincontro  a Gaha. 

f»  E Jonatan  disse  al  fante  clic  portava  l’armi 
sue,  Vieni,  e passiamo  alla  gucrnigionc  di  que- 
sti incircuncisi;  forse  che  '1  Sig.vore  opererà 
per  noi  : perocché  niente  può  impedire  il  Si- 
gnore di  salvare  con  gente  assai,  o con  poca. 

7 E colui  che  portava  le  sue  armi  gli  disse, 
Fa'  tutto  quello  che  tu  hai  nel  cuore  : vacci 
pure;  eccomi  loco,  a tua  posta. 

a quel  vecchio  sacerdote  l'uomo  di  Dio  c.  Il,  31  sg., 
gli  era  succeduto  nella  dignità  sacerdotale  questo 
Achia,  del  quale  par  elio  fosse  fratel  minore  quell’ 
Achimelech  sommo  sacerdote  in  .Nob,  clic  fu  fatto 
ammazzare  da  Saul:  perocché  ancor  questi  è detto 
tigliuol  d’ Achitob  nel  c.  XXII , 9.  Altri  avvisano 
clic  Achia  ed  Achimelech  sicno  una  medesima  per- 
sona. 

portava  l'efod:  cioè,  esercitava  Fuftlcio  di  som- 
mo sacerdote,  vestendo  l’efod  con  gli  altri  abili 
pontificali,  dinanzi  all'arca  del  Signore,  ch’era 
stata  recata  quivi  nel  campo  v.  18.,  c domandando 
il  suo  oracolo  per  mezzo  della  Luce  c della  Ve- 
rità ch’egli  avea  sul  petto  Es.  XXVIII,  30.  Perocché 
questa  circostanza  della  presenza  d’ Achia  è qui 
espressa,  per  quello  che  nel  v.  18.  sarà  detto. 

4.  3.  v’era  una  punta  di  rupe.  Nel  luogo  per 
lo  quale  Jonatan  volca  passare  quella  profonda 
valle,  v'  avea  come  due  scogli  scoscesi,  di  quelli 
clic  gli  Ebrei  appellavano  seca,  dente;  l’ uno 
dal  lato  degl'israeliti  c l'altro  da  quello  de'  Fili- 
stei : che  rispondono  probabilmente  a que’  due 
colli  di  forma  conica  o sferica,  da'  fianchi  ripidi 
ed  alpestri,  osservali  quivi  dal  Itobinson  I.  441.; 
de’  quali  l'uno  è al  mezzodi  verso  Geba,  c l’altro 
che  dal  lato  opposto  verso  Mrchmàs,  congiugncsi 
con  un  altro  giogo  ancor  più  isolato. 

G.  di  questi  incircuncisi:  cioè  de’  Filistei,  chia- 
mali cosi  per  dispregio  con  tutte  l’altrc  genti  in- 
fedeli. Egli  vuole  assalir  solo,  con  quel  suo  scu- 
diere, la  gucrnigionc  che  guardava  il  passo , te- 
nendo quelle  rocce  ed  alture  dal  lato  del  setten- 
trione. E si  confida  clic  ’l  Signore  l’ajuterà,  come 
poi  fece;  però  ch’egli  può  dar  la  vittoria  ad  assai 
od  a pochi,  come  più  gli  piace:  verità  ripetuta  in 
parecchi  altri  luoghi  della  Scrittura  (2  Par.  XIV, 
11.  / .1 face.  Ili,  18.  2 ìlacc.  XIII  (XV),  21.),  e 


8 E Jonatan  disse , Ecco , noi  passiamo  a 
quella  gente  : e ci  mostreremo  a loro. 

0 Se  ci  dicono  così,  Siatevi  cheli,  tanto  che 
siamo  giunti  a voi  : noi  si  staremo  fermi , e 
non  saliremo  a loro. 

10  Ma  se  dicono  così,  Salile  a noi:  e noi 
saliremo;  perocché  il  Signore  ce  gli  avrà  dali 
nelle  mani.  E questo  ce  ne  fi  a il  segno. 

11  Cosi  amendue  si  mostrarono  alla  guer- 
nigione  do’  Filistei  : c i Filistei  dissero,  Ecco 
degli  Ebrei  ch’escono  fuor  delle  buche,  dove 
s’ernno  appiattati. 

12  E gli  uomini  della  gucrnigionc  fecero 
motto  a Jonatan,  ed  a colui  che  portava  le 
suo  armi,  e dissero,  Salile  a noi,  c vi  faremo 
assaporo  qualcosa.  E Jonatan  disse  a colui 
che  portava  Farmi  sue.  Sali  dietro  a me;  pe- 
rocché ’l  Sigsorr  gli  ha  dati  nelle  mani  d'Isracl. 

dimostrata  per  molti  fatti  nella  storia  del  popolo 
ebreo. 

9.  IO.  Se  ci  dicono  così  ecc.  Secondo  la  sem- 
plicità de’  costumi  e l'idcc  religiose  di  que’  tempi 
egli  prescrive  a Dio  il  segno  al  «piai  deve  cono- 
scere se  gli  sarà  data  vittoria  c,  secondo  clic  gli 
interverrà,  regolarsi.  Entrato  lui  in  quelle  stretto 
c scopertosi  a’  Filistei  che  le  guardavano,  se  questi 
muovono  verso  lui,  egli  si  starà  fermo  ad  aspet- 
tarli; ma  se  l’invitano  a salir  verso  loro,  egli  andrà 
seenro  della  vittoria  , perocché  7 SiG.roi in  ylieìa 
avrà  dati  nelle  mani.  Era  come  un  augurio  eli’ 
egli  attendeva  da  Dio,  simile  a quel  che  fu  do- 
mandato dal  servo  d’ Abraam  presso  al  pozzo  di 
Charmi,  essendo  ilo  a cercar  moglie  al  figliuolo 
del  suo  signore  nella  famiglia  di  Nachor  Gen.  XXIV, 
13  sg.:  begli  esempi,  l’uno  e l’altro,  dell'Ingenuità 
della  fede  in  quegli  antichi  uomini,  degenerata  appo 
i pagani  nelle  superstizioni  de' loro  augurj.  Ondechè 
una  certa  simiglianza  con  questo  Tatto  di  Jonatan 
ha  quel  de’  Peoni  appresso  Erodoto  V,  1.,-  i quali 
riportaron  vittoria  de’  Perintj,  secondo  l’oracolo, 
movendo  ad  assalirgli  quando  si  crcdettono  chia- 
mati per  nome  da  loro.  Ma  Jonatan,  si  a domandar 
questo  segno,  c si  al  mettersi  in  quel  rischio,  vuol 
credersi  con  Niccolò  dalla  Lira,  il  Cadano,  e gli 
altri  nostri  contentato»,  che  Tosse  mosso  da  Dio, 
che,  volendo  per  quel  modo  prodigioso  conceder 
vittoria  al  suo  popolo,  gliene  spirò  il  pensiero. 

12.  Salile  a noi  ecc.  Essi  gl’invitnvano  a salire, 
per  ironia  e per  ischerno  : come  se  dicessero,  Ve- 
niteci pure , c proverete  quel  che  sanno  fare  le 
nostre  mani.  Ma  Jonatan,  reggendogli  rispondere 
cosi  per  l'appunto  come  egli  avea  divisato,  si  tenne 
certo  che  Iddio  gli  avesse  già  conceduta  la  vit- 
toria. 


;ioo  i samui 

13  Jonalan  adunque  sali , aggrappandosi 
con  le  mani  e co’  piedi;  e quegli  clic  portava 
le  sue  armi , dietro  a lui  : ed  essi  cadevano 
dinanzi  a Jonalan:  e quegli  elio  portava  le  sue 
armi  uiumazzuvn<//t  dielro  a lui. 

HE  questa  prima  strage,  clic  To'  Jonalan 
e quegli  clic  portava  le  sue  armi,  fu  d'intorno 
a vcnl'uomini;  nello  spazio  d'intorno  a mezzo 
solco  d una  bifolco  di  campo. 

13  E vi  fu  spavento  nell'oste,  per  li  campi, 
e fra  tutta  la  gente;  la  guarnigione,  e quelli 
che  facevano  il  guasto,  furono  spaventali  an- 
ch’essi:  e tremò  la  terra;  ed  egli  fu  come  uno 


I.,  XIV. 
spavento  di  Dio. 

16  E le  vedette  di  Saul,  in  Gahnn  di  Ben- 
jamin , videro  : ed  ecco  clic  la  moltitudine 
era  in  volta,  ed  andava  a sbaraglio. 

17  E Saul  d isso  al  popolo  ch'era  seco.  Deh  . 
falò  la  rassegna;  e redolo  chi  è partilo  dap- 
presso  a noi.  E falla  la  rassegna  , ecco  che 
Jonalan,  e quegli  clic  portava  Tarmi  sue,  non 
v’erano. 

18  E Saul  disse  ad  Achia,  Arreca  l'arca  di 
Dio:  perocché  l'arca  di  Dio  era  in  quel  gior- 
no co’  figliuoli  d'Israel. 


13.  essi  cadevano.  Sbalorditi  del  cornggio  e dell' 
ardire  di  Jonatan,  e forse  anco  invaginandosi  clic 
que’  due  non  fusscr  soli,  ma  uno  stuolo  maggiore 
tenesse  lor  dietro  (perch'egli  è ben  vcrisimile  che 
non  fosse  di  chiaro  quando  quesfo  fatto  avvenne), 
essi  non  s'argomenlarono  di  resistergli:  tal  ch'egli 
potè  dar  tra  loro  , ferirgli  e rovesciarne  a terra 
buon  numero,  clic  ’l  suo  scudiere  finiva  dopo  lui. 

14.  mezzo  solco  d una  bifolcu.  Indica,  in  modo 
semplice  e convenevole  ad  un  popolo  inteso  all’ 
agricoltura,  lo  spazio  del  terreno  nel  quale  fu  fatta 
quella  prima  strage:  che  fu  della  lunghezza  d un 
mezzo  solco,  qual  si  suol  tirare  in  una  bifolcu  o 
jugero  di  terreno,  cioè  in  quel  terreno  clic  può 
ararsi  da  un  pajo  di  buoi  in  un  dì,  clic  gli  Ebrei 
dicevano  nró  T3J?  tsimed  sadèli , quasi  iugwn 
agri.  L' ampiezza  di  questo  o la  lunghezza  ilei 
solco  clic  in  esso  faccvasi  da  un  capo  all'  altro  , 
era  di  120  piedi  appo  i Ilumuni , come  abbiamo 
da  Varronc  r.  rusl.  1,  10,  1.  e da  Plinto  XVIII,  3 


ne  tremaste  la  terra:  avvegnaché  Gio.  le  Clero  ed 
altri  comonlutori  vogliano  intender  questa  espres- 
sione «l'un  tremuoto  clic  in  quel  punto  veramente 
avvenisse. 

16.  in  Gabua  di  Benjamin.  Cosi  ’l  testo  ebreo 
e le  versioni:  ma  intendasi  di  Galla  o Gheba,  città 
aneli'  essa  di  Benjamin,  nella  quale  era  allora  il 
campo  degli  Ebrei  e.  XIII,  16.,  e donde  Jonatan 
s'era  mosso  per  assalire  la  guarnigione  de’  Filistei 
ch'era  al  passo  di  Macinas.  he  vedette,  clic  Saul 
uvea  poste  quivi  ne’  luoghi  alti,  per  ispiare  i mo- 
vimenti del  nimico,  potcran  bene  osservar  Io  scom- 
piglio eli'  era  nel  campo  de’  Filistei  in  IMacmas  : 
laddove  quelle  di  Gabaa,  ch'era  vie  più  lungi  al 
mezzodì , non  T avrieno  potuto  ; siccome  e stalo 
notalo  dal  llobinson  I.  HI.,  clic  nel  1838  e 1832 
visitò  personalmente  que’  lunghi.  Onde  sarà  qui 
uno  sbaglio  degli  antichi  copisti  : ovvero  que’  nomi 
di  Gabaa  e Cuba  (nyaj  Ghib'ùh,  Vai  Ghèba‘)  fu- 
rono usati  promiscuamente  , come  veggiamo  la 


(aclus,  in  guo  boves  agcrenlur  cum  aratro,  uno  • città  di  Gabaa  esser  dèlta  Galla  o Gheba  in  un  mc- 
impctu  insto,  hic  eral  GXX  peduin;  dupliculusquc 
in  longitudinali  iugerum  fucicbat)  ; anzi  Colu- 
mctla  II,  2,  27.  insegna  clic  per  non  istaurare  i 
buoi  non  debba  il  solco  farsi  più  lungo:  e poco 


desimo  contesto  ne’  Giwl.  XX,  10.  33.  comp.  vv. 
4.  3.  9.  36.  ; essendo  in  sostanza  un  medesimo 
vocabolo  con  desinenza  or  femminile  or  maschile: 
benché  il  primo  fosse  più  propriamente  adoperato 


diversa  poteva  esserne  la  misura  appresso  gli  Ebrei,  a significar  la  patria  di  Saul;  e l'altro,  un  villaggio 


Vedi  ancora  Paulscn  Ackcrbuu  der  Morgcnlànder 

p.  81. 

13.  fu  spavento  nell'oste,  ho  spavento  da  que’ 
primi,  assalili  e messi  in  fuga,  si  comunicò,  come 
suole  talvolta  intervenire,  u tutti  gli  altri  Filistei, 
dalla  stazione  del  passo  di  llacmas  a quegli  eli* 
erano  nei  campo,  ed  anco  agli  altri  cb’eruno  usciti 
per  la  campagna  a fare  il  guasto  e.  XIII,  17.  E 
fu  un  vero  tcrror  panico  (Scìpa  Ilotvtxdv),  come  noi, 
per  appellazione  de*  Greci,  «die  ’l  credevano  ca- 
gionalo dal  dio  l’ane,  siimi  usi  di  chiamarlo.  Gli 
Ebrei  ‘I  dicevano  spaccalo  di  Ilio  , DVI7N  finn 


ch'era  più  oltre  verso  settentrione  e al  dirimpetto 
| di  Muetnas,  nel  silo  clic  serba  ancora  l'antico  nome 
1 di  Geba. 

18.  Arreca  l'arca  di  Dio.  Questa  era  stala  re- 
cata quivi  nel  campo  degl'israeliti,  ai  (piali  Iacea 
mestieri  dell'  ajuto  del  Signore  in  quel  cimento 
gravissimo , ed  anche  come  in  luogo  più  sicuro 
clic  la  città  di  Cariat-jarim,  dove  noi  la  vedemmo 
posta  e.  VII,  1.,  la  (piale  era  allor  vcrisiiiiilmculc 
nelle  mani  de'  Filistei  penetrati  viuddonlro  nel 
paese,  ed  esposta  alle  lor  correrie  e depredazioni. 
E Saul,  non  supplendo  clic  farsi  con  la  suu  pic- 


lilierdàlli  Gioitila;  che  risponde  a’  6aip.<moi  yójìoi,  cola  schiera  in  quel  disordine  e grande  movimento 
lerrores  divini , di  l’induro  Xeni.  9,  64.  ; repu-  j clic  gli  era  annunziato  ile’  nimici,  comanda  al  sa- 


landolo un  miracolo  operato  da  Dio  : vedi  anche 
Gen.  XXXV,  3.  E lo  spavento,  il  tumulto,  la  pre- 


cedute che  la  rechi  fuori,  per  domandare  il  Si- 
gnore , e forse  anche  per  muover  con  wsa  alla 


cipltata  fuga  furono  allora  di  tal  fatta,  che  parve  , battaglia,  se  fia  bisogno.  Ed  in  ciò  s'accordano  il 
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10  Ed  avvenne,  parie  che  Sauì  parlava  al 
sacerdote . che  ’1  tumulto  ch’era  nel  campo 
de'  Filistei,  sì  andava  crescendo  : laonde  Saul 
disse  al  sacerdote,  Hilira  la  tua  mano. 

20  E Saul  e lutto  il  popolo  ch’era  seco,  ac- 
colti a grido,  vennero  fino  al  luogo  de  la  bat- 
taglia: ed  ecco  che  la  spada  di  ciascuno  era 
contr  ai  compagno  suo,  con  fracasso  grandis- 
simo. 

21  E degli  Ebrei  erano  co'  Filistei,  come 
per  addietro,  i quali  erano  salili  con  loro  nel 
campo  d'ogn'inlorno  : ed  anco  costoro  aggiu- 
gnevansi  agl’israeliti  ch’erario  con  Saul  c Jo- 
nalan. 

22  E tulli  que’  d’Isracl  che  s’erano  appiat- 


tali nella  montagna  d Efraim,  udito  che  i Fi- 
listei fuggivano,  gli  perseguitarono  anch’essi 
di  presso,  combattendo. 

23  E ’l  Signore  salvò  in  quel  giorno  Israel  : 
e la  battaglia  passò  olirà  Bel-aven. 

24  Or  gl’  Israeliti  furono  straccali  in  quel 
dì:  che  Saul  fece  fare  al  popolo  uno  scon- 
giuro, dicendo,  Maledetto  sia  colui  che  mun- 
gerò cibo  infino  alia  sera,  tanto  ch'io  mi  sia 
vendicato  de'  miei  nimici.  E nullo  del  popolo 
assaggiò  cibo. 

23  Or  tutto  il  popolo  del  paese  venne  in 
una  selva;  dove  era  del  mele  in  su  la  faccia 
del  campo. 


i 


i 
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testo  ebreo,  la  Vulg.  ci!  altro,  antiche  vcrsioni;  ma 
non  i Lxx,  i quali  voltarono:  Arreca  V cfod  (tò 
i^oóS);  perciò  ch’egli  por  luca  l' cfod  in  quel  ili 
dinanzi  ail  Israel.  Onde,  GioscfTo  aulì.  VI,  fi,  3. 
dice  clic  ’l  re  comandò  al  sommo  sacerdote  clic 
togliendo  la  stola  pontificale  (tì)v  jf'/tcpxnx^v  oro- 
X'qv),  gli  profetasse  delle  cose  che  doveano  avve- 
nire : come  se  nel  testo  in  luogo  d' jllN  arim,  ar- 
ca, fosse  scritto  T£X  epltòd;  clic  piacque  anco  al 
Datile.  E i rabbini,  seguiti  da  Spencer  de  legib. 
rii.  III.  diss.  7,  f . p.  S)2o  ed.  Tubili".,  pretesero  an- 
cor più  stranamente  che  l'arca  di  Dio  della  qual 
qui  si  ragiona  fosse  la  cassa  dove  eran  serbati  gli 
abiti  sacerdotali.  Ma  stiasi  alla  lezione  ed  all'Inter- 
pretazione ricevuta. 

1!).  Hilira  la  tua  mano.  Egli  aveva  già  comin- 
ciato ad  invocare  il  Signore,  stendendo  le  mani 
verso  l'arca:  ma  Saul,  certo  oramai  della  scon- 
fitta ile'  nemici,  e del  partito  ch'egli  dovea  pren- 
dere, gli  dice  che  si  rimanga  di  pregare,  c corre 
all'anni. 

21.  degli  Ebrei  erano  ccc.  I Lxx  posero  in  cam- 
bio de’  servi,  o\  SooXot,  leggendo  per  una  corre- 
zione critica  DH27  ‘abadim  in  luogo  di  Dnay 
‘Ibrlm,  con  differenza  sol  d’una  lettera.  Ma  erano 
degli  Ebrei,  come  legge  ancor  la  Vulg.;  i quali, 
costretti  da  forza  o da  paura,  arcano  seguito  l’oste 
de’  Filistei,  ajulando  portare  il  bagaglio  c facendo 
altri  bassi  servigi,  ed  or,  reggendo  la  fortuna  dell’ 
armi  volta  in  favore  de'  lor  fratelli,  abbandonano 
il  campo  nimico  c s'aggiungono  con  loro. 

22.  La  Vulg.  aggiugne  alla  fine  del  verso  : et 
eranl  cum  Saul  quasi  doccia  millia  rirorum; 
ch'è  tolto  dalla  interpretazione  de'  Lxx  al  v.  seg. 
Ma  il  testo  ebreo  non  dice  inaino  a qual  numero 
fosse  cresciuto  l’esercito  di  Saul  per  questa  gente 
ch’a  lui  s’accoglieva. 

23.  ollr'a  Bel-aven.  I Filistei  fuggirono  da  quel 
lato  verso  ponente  c T mare:  conciofosscchè  l'oste 
loro , quando  erano  accampali , si  stendesse  da 

la  sanln  Scrittura,  Voi.  II. 


Macmas  fino  all'oriente  di  Bct-aven  c.  XIII,  5.  Di 
là  dovenn  poi  volgersi  a mezzodì,  per  salvarsi,  se 
polcnno,  nel  lor  paese. 

24.  fece  fare  al  popolo  uno  scongiuro.  Per  non 
lasciar  tempo  al  nimico  da  raccòrrò  l'alilo,  egli 
vietò  clic  ’l  popolo  non  si  rimanesse  di  dargli  la 
caccia,  indugiandosi  a prender  cibo;  e questo  fé’ 
giurare  con  esecrazione  a'  capi  del  popolo.  Il  qual 
giuramento,  per  lo  timore  clic  s’aveva  della  re- 
ligione e la  vcncrazion  del  nome  di  Dio,  vedremo 
rigorosamente  osservato  da  tutti  coloro  a cui  no- 
tizia esso  pervenne.  Ma  merita  d’esserne  biasimato 
il  carattere  impetuoso  ed  inconsiderato  di  Saul, 
clic  con  cotesto  imprudente  giuramento  impedì 
egli  medesimo  quello  clic  voleva  ottenere , non 
potendo  il  popolo  portare  insieme  per  lunga  ora 
la  fatica  dei  combattere  c 'I  digiuno. 

25.  tulio  il  pop.  del  paese  : ciò  sono  gl'Israc- 
liti,  non  di  tutto  il  paese  di  Canaan,  ma  delle  con- 
trade dintorno  al  luogo  della  battaglia,  che  s’erano 
ratinali  per  dare  addosso  a*  Filistei  fuggenti. 

del  mele  in  su  la  faccia  del  campo.  Era  del 
mel  sabatico,  piéXi  «ypiov  Malt.  Ili,  4.:  cioè,  non 
di  quel  succo  dolce,  nè  di  quella  sostanza  simile 
al  mele,  che  cola  da  alcuni  frutti  o rnccogiicsi  d’ 
in  su  le  foglie  di  parecchie  piante . come  taluni 
critici  vorrebliono  (vedi  ’l  contento  in  .Hall.  I.  c.); 
ma  del  mele  prodotto  naturalmente  dalle  api  den- 
tro n'  tronchi  cavi  degli  alberi  o nelle  burbe  de' 
sassi,  siccome  esse  sogliono  ne’  paesi  meridionali, 
c ’l  veggiamo  appo  noi,  c della  Spagna  l’attcstano 
Sanchcz  e Maldonato.  Di  cotesto  mele  la  Palestina 
abbonila  forse  piò  clic  altro  paese,  anco  al  pre- 
sente : poiché  Sr.lmlz  ( Leilttngen  V.  133.)  ne  vide 
scorrere  in  copia  dalle  fenditure  delle  rocce  nel 
disorlo  della  Giudea,  c Mariti  afferma  che  Tapi  vi 
fanno  sovente  i loro  alveari  dentro  agli  alberi  in- 
cavati dal  tempo  e dalla  vecchiezza.  E però  essa 
è detta  una  terra  che  mena  lallc  c mele,  ncll’A's. 
tll,  8.  17.  XIII,  5.  XXXIII,  3.  Lev.  XX,  24.  cd  iu 
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20  E come  il  popolo  Tu  entralo  nella  selva, 
ecco  «lei  mele  che  colava  : ma  non  v’ebbe  al- 
cuno clic  si  recasse  la  mano  alla  bocca:  po- 
rocche  ‘I  popolo  temeva  del  giuramento. 

27  Ma  Jonalan  non  avea  udito,  (piando  suo 
padre  uvea  Tallo  giurare  il  popolo;  di  che  stese 
l'estremità  del  bastone  ch'egli  avea  in  mano, 
ed  intinscla  in  un  favo  di  mele:  e si  recò  la 
mano  alla  bocca;  e gli  ocelli  suoi  Turono  ri- 
schiarali. 

28  Ed  uno  del  popolo  gli  fé’  motto,  o disse. 

Il  padre  tuo  ha  Tatto  espressamente  giurare  il 
popolo,  dicendo,  Maladetlo  sia  colui  che  mun- 
gerà cibo  oggi  : perciò  il  popolo  ò trafelato. 

2!)  E Jonalan  disse,  Mio  padre  ha  turbalo 
il  paese  : deh  , vedete  come  si  sono  rischia- 
rati gli  occhi  miei;  perchè  ho  assaggialo  un 
poco  di  questo  mele. 

‘IO  Quanto  più,  se  ’l  popolo  avesse  punto 
mangialo  oggi  della  preda  de'  suoi  nimici,  eh' 
egli  ha  trovata!  perocché  ora  non  è stala  gran- 
de I»  rotta  ne'  Filistei. 

.'Il  Essi  adunque  percossero  in  quel  giorno 
i Filistei  da  Macmas  ad  Ajalon  : e '1  popolo 

molti  altri  luoghi  della  Scrittura;  siccome  del  mele 
della  rupe  è fatta  menzione  nel  Paul.  XXXII,  13. 
e nel  Sai.  LXXXI,  Iti.,  de'  «piali  luoghi  può  ve- 
dersi ’l  convento:  e alludevi  forse  GioselTo  bell, 
iuil.  IV,  8,  3.  Vcggansi  ancora  le  notizie  clic  in- 
torno a questo  mele  selvatico  raccolse  il  liochurl 
hieroz.  11.  IV,  12. 

27.  gli  occhi  suoi  fur.  rischiarali.  Egli  era  tra- 
felato ed  in  sui  venir  meno,  per  la  granile  bilica 
di  quella  giornata  e ’l  sostenuto  digiuno;  e però 
avea  la  vista  afllevolila  ed  offuscati  gli  occhi,  come 
in  somiglianti  casi  suole  intervenire  : onde  Gor- 
goglione affamato  dice  appresso  Plauto  atto  II,  3, 
30.  38.  che  si  sente  mancare  il  lume , tenebra s 
oboriri,  e ci  vede  poco.  Quel  mele  preso  ricreò 
le  sue  forze,  e gli  rischiarò  la  vista. 

20.  ha  turbalo  il  ]Hicse.  Egli  ha  recato  grave 
danno  al  paese  , vietando  alla  nostra  gente  che 
non  prendesse  alcun  cibo  : clic  , ristorando  le 
stanche  forze,  avricno  perseguitato  con  maggiore 
alacrità  il  nimico,  e riportatone  compiuta  vittoria. 

31.  da  Macmas  ad  Ajalon.  Questa  era  la  via 
che  i Filistei  dovcun  tenere,  fuggendo  per  ponente 
e libeccio  verso  il  lor  paese  : perocché  Ajalon, 
della  qual  vedemmo  in  Jos.  X,  12.,  era  nella  tribù 
di  Dan, -poco  dilungi  dal  contine  ile’  Filistei.  E 
coniatisi  oggi  da  Mcchinàs  a Jùlo  (Ajalon)  intorno 
a 17  delle  nostre  miglia. 

32.  mangiava. ...  col  sangue,  l’er  grande  im- 
pazienza t-h'nvcuno  della  lame,  venuta  la  sera,  si  I 


fu  grandemente  stanco. 

32  Di  che  '1  popolo  si  giltò  alla  preda;  c 
prosono  pecore,  c buoi,  c vitelli,  e si  gli  scan- 
narono in  terra  : e I popolo  mangiava  le  carni 
col  sangue. 

33  E ciò  fu  rapportalo  a Saul , dicendo , 
Ecco  clic  ’l  popolo  pecca  contr’al  Signore,  man- 
giando col  sangue.  Ed  egli  disse  , Voi  avete 
prevaricalo;  rotolate  ora  gui  appresso  di  me 
una  gran  pietra. 

34  E disse  Saul,  Dispergetevi  fra  I popolo, 
c dite  loro  che  rechino  a me,  ciascuno  il  suo 
bue,  e ciascuno  la  sua  pecora;  c gli  scanne* 
relc  qui,  e si  mungerete;  e non  peccherete 
contrai  Signore,  mangiando  col  sangue.  E tutto 
il  popolo  recarono,  ciascuno  il  suo  bue  con  la 
sua  inano,  quella  uolic;  c gli  scannarono  quivi. 

3,'ì  E Saul  edificò  un  altare  al  Signore.  Que- 
sto fu  il  primo  altare  ch’egli  edificò  al  Signore. 

36  E disse  Sani,  Scendiamo  dietro  a'  Fili- 
stei di  notte,  e saccheggiamgli  fino  allo  schiarir 
della  mattina,  e non  ne  lasciamo  alcuno  di  re- 
sto. Ed  essi  dissero,  Fa’  ciò  che  li  piace.  Ma 
il  sacerdote  disse,  Àpprcssiamci  qui  a Dio. 

misero  n scannar  degli  animali  predati:  c senza 
aspettar  che  se  ne  scolasse  il  sangue,  il  mangia- 
vano insieme  con  le  carni  : ch'era  severamente  vie- 
talo, non  sol  per  la  legge  di  Moisè  Lev.  Ili,  17. 
VII,  2(i.  XVII,  lOsgg.  Petti.  XII,  16.  23  sgg.;  ma  an- 
cor per  antica  tradizione  ite’  patriarchi  Gen.  IX,  4. 
Ondcchè  il  Grisostomo  hom.  14.  ad  popul.  ha  ben 
ragione  di  riputare  opera  del  diavolo  quel  volo 
inconsideralo  «li  Saul  : poi  clfcsso  tornò  in  laccio 
ed  occasion  di  peccato  a tutto  il  popolo,  e fu  ca- 
gione clic  non  fosse  interamente  compiuta  la  vit- 
toria contr’u’  Filistei. 

34.  gli  scanneretc'gui:  cioè,  sopra  quella  pietra 
ch’egli  avea  fatto  quivi  nilolare;  dove  egli  avrebbe 
posti  degli  uomini  appositamente,  clic  curassero 
di  far  iscnlnrc  il  sangue  dalle  carni. 

33.  edificò  un  allure.  Si  per  olTorir  sacrilìzj  c 
render  grazie  al  Signore,  c si  perchè  fosse  mo- 
numento a'  posteri  «Iella  riportata  vittoria;  simile 
a quello  che  rizzò  Moisè  dopo  la  sconfitta  degli 
Amalecili  Es.  XVII,  13.  E la  Scrittura  unta  che 
questo  fu  il  primo  altare  rizzalo  da  Saul;  peroc- 
ché insiuo  a quell'ora  nou  n’uvra  edificato  se  non 
Samuel  profeta  e Giudice  del  popolo.  Ma  non  pare 
clic  dell' aver  fatto  questo  altare  ella  il  biasimi; 
essendo  quivi  presente  l'arcu  del  putto,  c non  ben 
dilcrmiiiuto  ancora  il  sito  nel  quale  «fovea  stare 
il  tabernacolo,  e ’l  luogo  da  adorar  pubblicamente 
il  Signore. 

36.  Appressiatnci  gui  a Pio.  Egli  vuol  clic  si 
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37  Saul  adunque  domandò  Iddio  : Or  fecon- 
derò io  dietro  a’  Filistei?  or  gli  darai  tu  nello 
mani  d'Isrnel?  Ma  e’  non  gli  rispose  in  quel  di. 

38  E Saul  disse , Appressatovi  qui , tulli  i 
capi  del  popolo  : e sappialo,  e vedete  in  che 
sin  questo  peccalo  oggi. 

39  Imperocché  , vive  il  Sigxoiu:  che  salva 
Israel!  che,  avvegnaché  si  trovi  in  Jonnlnn  mio  j 
figliuolo,  ch'egli  al  postutto  morrà.  E non  era 
chi  gli  rispondesse  di  tutto  il  popolo. 

40  Ed  egli  disse  a lutto  Israel,  Voi  state  da  ; 
un  lato;  ed  io,  e Jonalan  mio  figliuolo,  isla-  j 


domandi  innanzi  tratto  il  Signore  di  quello  clic 
sia  da  fare:  perchè  cosi  costumatasi  in  tutte  le  im- 
prese di  grave  momento,  ed  allora  si  temeva  eli’ 
egli  non  Tosse  adirato  per  le  prevaricazioni  ilei 
popolo. 

in.  non  gli  rispose.  Il  Signore  non  diè  alcuna 
risposta,  nè  per  voce  che  s’adisse  sensibilmente 
d'iu  su  l'arca,  nè  per  l'oracolo  della  Luce  e della 
Verità  ch’era  nel  pettorale  dell’efod  Es.  XXVIII, 
30.,  nè  per  alcun  altro  modo  : e ciò  Tu  segno  di 
grande  sdegno  contr'a  coloro  che  ’l  domandavano, 
del  quale  ignoratasi  la  cagione. 

3840.  Arrossatevi , tulli  i capi  (tot  popolo. 
Egli  comanda  che  tutti  i capi  delle  trillò  e delle 
famiglie  s'accostino  dinanzi  al  Signore,  per  pillar 
la  sorte  tra  loro , secondo  1’  usanza  di  quell'  età 
antica,  della  quale  ragionai  in  Jos.  VII,  li.,  e sa- 
per cosi,  se  ’l  Signore  volesse  palesarlo,  chi  nvesse 
peccalo  e qual  fosse  la  cagione  di  quello  sdegno.* j 
E per  eccesso  di  zelo  vuol  ch'egli  medesimo  e Jo- 
natan  suo  figliuolo  sicuo  sottoposti  ancora  alla 
sorte;  e giura  dinuovo,  senza  pur  disaminare  la 
qualità  del  Tatto  nè  saperne  nulla,  clic  qualunque 
sarà  collo  e trovato  reo  per  la  sorte , sarà  fatto 
morire;  fosse  anche  Jonalan  suo  figliuolo:  ch’è  un 
altro  tratto  dell'Indole  impetuosa  e violenta  di  que- 
sto re,  della  quale  tolta  la  storia  sua  ci  fornisce 
argomenti.  II  popolo  a questo  secondo  giuramento 
tace  impaurito  , non  sappicndo  ancora  a clic  la 
cosa  dovesse  riuscire. 

41.  3lostra  il  vero.  La  Vulg.  è molto  più  lunga 
net  riferir  le  parole  di  Saul;  perciò  ch’ella  segue 
in  q.  1.  i Lxx  : ma  si  essa,  come  i Greci,  danno 
il  significato  di  verità  o manifestazione  ( da  indi- 
cium , iò?  Sr,Xo<x;)  alla  voce  D'ari  Ihamìm,  eli' è 
dalla  medesima  rad.  e scritta  con  le  medesime 
_ lettere  che  D'ari  Ihummìm.  usato  n significar  la 
Verità  dell’oracolo  santo  Eh.  XXVIII,  30.  Altri  in- 
terpretano, Mostra  chi  è innocente. 

e 'l  popolo  scampò.  .N'uscì  immune  d'ogni  pena 
e dichiaralo  innocente,  essendo  colta  dalla  sorte 
la  famiglia  reale. 


303 

clic  li  piace. 

41  E Saul  disse  ni  Siepone  Iddio  d'Isrnel. 
Mostra  il  vero.  E fu  preso  Jonntan  e Saul;  e 
'I  popolo  scnmpò. 

<2  E Saul  disse,  Gillalc  la  sorte  fra  me.  e 
Jonalan  mio  figliuolo.  E fu  preso  Jonntan. 

43  E Saul  disse  a Jonalan,  Dichiarami  che 
hai  fallo.  E Jonalan  gli cl  dichiarò,  e disse,  lo 
di  vero  ho  assaggialo,  con  l'estremità  del  ba- 
stone ch'io  nvea  nella  mano,  un  po'  di  mele; 
eccomi,  ho  io  da  morire? 

44  E Saul  disse , Così  mi  faccia  Iddio , e 
cosi  aggiunga;  che  tu  ni  lutto  morrai,  Jonalan. 

42.  fu  preso  Jonalan.  Tra  Saul  e 'I  suo  figliuolo 
fu  preso  questi  finalmente,  siccome  colui  ’l  quale 
avea  violato,  comechè  sol  materialmente  e senza 
sua  saputa  o colpa  alcuna,  il  giuramento  del  non 
prender  cibo , imposto  dal  padre.  K Iddio  s’ era 
mostrato  in  ira,  e poi  diretto  in  quel  modo  le.  sorti, 
non  perchè  quello  scongiuro  gli  fosse  gradito,  o 
Jonalan  reo  del  non  averlo  osservato  e degno  ve- 
ramente di  morte;  ma  sol  per  imprimere  piò  pro- 
fondamente nell'animo  del  popolo  l'idea  della  san- 
' lità  del  giuramento  e la  riverenza  del  suo  nome 
j invocato,  e gastigare  nd  un  tempo  l'imprudenza 
| e la  temerità  del  re.  Ne  dcll’impuililà  di  Jonatou 
{ salvato  dal  popolo  (v.  43.)  egli  si  mostrò  punto 
crucciato. 

4.1.  eccomi,  ho  io  ila  morire?  Cosi,  interroga- 
tivamente, interpretano  i piò  de'  moderni;  come 
se  Jonntan  volesse  difendere  la  sua  innocenza  e 
la  vita,  rimproverando  il  patire  del  temerario  ed 
iniquo  giuramento  : ed  a questo  senso  s'accomoda 
Itene  la  risposta  di  Saul.  Ma  gli  antichi  tradussero 
aITcrmativnmcntc,  Lxx  xal  tSoò  iyù)  àrcoW^xw,  Vulg. 
et  ecce  ego  morior;  quasi  egli  deplorasse  con  que- 
ste parole  la  sua  sorte  : ovvero  anche  in  futuro, 
ecco  io  morrò,  profferendosi  generosamente  alla 
morte,  come  avvisò  GioscITo  antt.  VI,  G,  3.,  che 
n'esaltava  In  magnanimità  dell'eroe. 

41.  Così  mi  faccia  iddio  ccc.  Ecco  ancora  un 
altro  temerario  giuramento,  come  riconoscono  co- 
munemente gli  espositori  : avvegnaché  lo  scrillor 
de’  sermoni  attribuiti  un  tempo  a s.  Ambrogio 
serm.  21.  ne  voglia  celebrar  la  pietà  di  Saul,  il 
quale , per  non  contravvenire  a quel  primo  giu- 
ramento (conciofossecbè  la  religione  di  quegli  an- 
tichi si  tenesse  al  rigor  della  lettera  nelle  cose 
giurate),  ed  ancora  per  esempio  degli  altri,  ron- 
danna  a morie  il  suo  proprio  figliuolo.  Ma  il  po- 
polo s'oppose  dirittnmentc  all’esecuzione;  non  es- 
sendo quel  giuramento  d'alenn  vigore,  per  l'ingiu- 
stizia e 1'  atrocità  clic  conteneva,  come  nota  qui 
T Grozio,  allegando  quel  ch'egli  medesimo  inse- 
gna de  iure  bell,  ac  pac.  Il,  1.1,  6. 
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43  Ma  il  popolo  disso  a Saul,  Jonalan,  c'ha 
falla  questa  gran  salvezza  in  Israel,  or  morrebbe 
egli?  Non  sia.  Vive  il  Sigvork!  rl»e  non  carierà 
pur  un  capello  del  capo  suo  in  Icrra  : perciò 
ch’egli  ha  adoperalo  oggi  con  Iridio.  Il  popolo 
adunque  riscosse  Jonalan,  si  che  non  morì. 

4G  K Saul  risalì  dalla  caccia  de’  Filislei  : e 
i Filislei  se  n’andarono  al  luogo  loro. 

47  E Saul , avendo  preso  il  regno  sopra 

4S.  ha  adoperato  oggi  con  Iddio.  Iliconoscono 
nella  villoria  riportala  da  Jonalan  l’opera  e.  l'njuto 
di  Dio  : c nc  argomentano  ragionevolmente  clic  j 
Iridio  sia  per  lui,  c non  voglia. la  sua  morte.  E ! 
però  s’oppongono;  non  pregando  e a quel  modo  i 
che.  ’l  popolo  nomano  intercedette  per  Q.  Fabio  j 
Haitiano  appresso  Papirio  dettatore  (Liv.  Vili,  33.),  j 
come  parve  al  Grozio , ma  giurando  ed  interpo- 
nendo appresso  il  re  l'autorità  della  «piale  i principi 
e gli  anziani  del  popolo  d’Isracl  non  s’erano  intera- 1 
melile  dispogliati.  Perciò  ancora  aggiugne  clic ’l  : 
popolo  riscosse  o redense  Jonalan  (Vulg.  libera- 1 
vii  cnjo  populus  lonatham)’,  che  i Lxx  interpre- 
ta ron  male  delle  preghiere  fatte  per  lui,  x*ì  Trpo?-  ; 
i)Ó£octo  6 Tispt  ’loivaiotv,  e Cioselìb  chiosa  : essi  1 
portjon  preghiere  per  lo  giocane  a Dio,  che  i 
assolca  del  peccato.  Quegli  antichi  non  sapevan  i 
persuadersi  come  il  giovane  non  peccasse,  con- 
travvenendo, benché  senza  saputa  sua,  allo  scon- 
giuro del  padre  ; nè  come  potesse  esser  riscos- 
so da  morie  senza  offender  la  santità  «le*  giura- 
menti. 

47.  av.  preso  il  regno.  Dopo  quella  vittoria,  per 
la  «piale  fu  sicurata  l'indipendenza  del  suo  popolo, 
egli  s’uITcrmò  meglio  nel  regno  c potè  portarsi  da 
re;  essendo  stata  l'autorità  sua  per  addietro  anzi 
precaria  clic  no,  c gli  atti  suoi  timidi  c«l  irreso- 
luti. 

guerreggiò....  conir'  a tutti  i nimici.  Di  que- 
ste guerre  ignoriamo  i particolari,  contentandosi 
la  Scrittura  sol  d’accennarle  : ma  dovettero  occu- 
pare gran  parte  del  regno  di  Saul;  c non  è pos- 
sibile clic  fosser  fatte  tutte  in  quella  state  o in 
quell'anno,  come  avvisano  Sancliez,  Tirino  ed  al- 
tri antichi,  che  fecero  troppo  breve  la  durata  di 
quel  regno. 

contr'alli  re  di  Soba,  rnu*.  Fu  una  contrada 
della  Siria,  detta  perciò  piè  pienamente  Aram  o 
Siria  di  Soba,  DIN  Ardili  Tsobàh  nel  2 Sani. 
X,  f».  c nel  titolo  del  Sai.  LX.,  e regno  molto  pos- 
sente , siccome  appare  dalle  guerre  eli’  esso  so- 
stenne poi,  con  altri  re  confederati,  contro  a Da- 
vid, dal  qual  fu  vinto  ben  due  volte  2 Sani.  Vili, 
3.  12.  X,  6 sgg.  Ma  del  sito  d’esso  e «Ielle  prin- 
cipali città  che  gli  appartenevano,  non  ahhium  vera 
certezza;  so  non  che  «la  q.  I.  c dal  2 Sani.  Vili,  3. 
appar  clic  non  fosse  lontano  dal  paese  dcgl’Israc- 


Israel,  guerreggiò  ri’ ogn’ intorno  contr’a  tulli 
i nimici  suoi;  conlr’a  Monb,  e contro*  figliuoli 
ri'Ammon,  c conir’ ari  Eriom,  e contr'nlli  re 
rii  Soba,  e conlr’a’  Filistei:  c dovunque  egli 
si  volgesse,  vinceva. 

48  Ed  egli  si  porlò  vnlenlemenle,  e percosse 
Amnlec  : c riscosse  Israel  dalia  ninno  rii  quelli 
clic  lo  predavano. 


liti , propriamente  verso  l’ Eufrate  e prossimo  a 
Damasco  e ad  Hcmat  2 Sam.  Vili , 3.  3.  9.  ; la 
quale  ultima  città  par  che  qualche  tempo  fosse 
anche  compresa  nc’  suoi  confini  2 Par.  Vili,  3. 
Impcrciò  il  Roscnmiiller  Alterili.  I.  II.  230.,  c con 
lui  ’l  Gcscnius  thesaur.  p.  901.  c ’l  Wincr  Ilcal- 
wòrl.  s.  v.  Zoba , il  pongono  tra  1’ Eufrate  c 1’ 
(Ironie,  al  nord-est  di  Damasco  : avvegnaché  po- 
tesse aver  delle  provincic  soggette  eziandio  di  là 
dal  Fiume  2 Sam.  X,  16.  Altri  ’l  confondono  con 
Sofenc,  provincia  della  grande  Armenia  (Ptolcm. 
V,  13,  13.),  seguendo  Gioseffo  aulì.  VII,  5,  f. 
Vili,  7.  6.  1 rabbini  e llcnjamin  da  Tudela  (p.  39. 
ed.  l’Einpcrcur)  icngon  clic  Soba  fosse  la  città  d* 
Aleppo.  E i Siri  credono  trovarla  per  certo  in  Pu- 
silli, Nértfh;,  città  antichissima  e molto  popolata 
insino  al  tempo  di  l.ucullo  (Plutarco  Lucuti,  c.  32.) 
c frontiera  orientale  dell'Impero  romano  incontro 
a’  Parti  dopo  Trajano  Dio.  Cass.  LXVIII,  23.,  nella 
.Mesopotamia  settentrionale,  sul  fiume  Migdonio, 
dal  quale  fu  detta  ancora  Antiochia  Mygdonia , 
a due  giornate  dal  Tigri,  là  «love  trovasi  al  pre- 
sente un  meschino  villaggio  detto  ancora  dagli 
Arabi  Xesibln  (Xiebuhr  Jleisebesc.hr.  II. 

379.  bitter  Krdkunde  XI.  413  sgg.).  Ondechè  ne’ 
libri  siriaci  questa  città  è chiamata  sovente  con 
quell’antico  nome,  siccome  può  vedersi  appo  As- 
scmani  biblioth.  or.  III.  II.  767.;  clic  a dir  vero 
ha  moltn  somiglianza  col  siriaco  Msibin, 

essendo  derivati  nmenduc  dalla  medesima  radice, 
ed  avendo  forse  il  medesimo  significato  di  stazione 
o fortezza.  E questa  ultima  sentenza  fu  sostenuta 
da  J.  D.  Michnèlis  de  Syria  Sobaea  nelle  com- 
mentali. 80ciet.  Golting.  oblal.  anno  1769  p.  37 
sgg.  c supplcm.  p.  2073.,  c adottata  quindi  co- 
munemente da'  lessicografi  c dagl’  interpreti  del 
V.  T.  Ma  ÌNisibi,  non  meno  che  Àicppo  c la  So- 
fene,  è troppo  al  settentrione  e lontana  dalla  terra 
di  Canaan  , da  potersi  accomodare  alle  testimo- 
nianze allegate  della  Scrittura  : ed  essa  rispon- 
de secondo  altri  ad  Accad  o Accar  della  Gcn.  X, 
10. 

48.  percosse  Amalec.  Questo  riebbe  intendersi 
d’una  prima  vittoria  contr'a  quel  popolo,  il  qual 
poi  disfece  compiutamente  nella  guerra  che  sarà 
descritta  nel  cap.  seg. 


Digitized  by  Google 


305 


1 SAMUEL,  XIV.  XV. 


49  E i figliuoli  di  Saul  erano  Jonalan , e 
Jcsvi , e Melchisua  : c '1  nome  delle  due  fi- 
gliuole sue,  il  nome  della  maggiore  era  Me- 
rab,  c ’l  nome  della  minore,  Micol. 

50  E ’l  nome  della  moglie  di  Saul  era  A- 
chinoam,  figliuola  d'Achimnns  : c ’l  nomo  del 
principe  dell’cscrcilo  suo,  Abner,  figliuolo  di 
Pier  zio  di  Saul. 

51  E Cis  padre  di  Saul,  c Pier  padre  d'Ab- 
ner,  erano  figliuoli  d'Abiel. 

52  E la  guerra  fu  aspra  contrV  Filistei  tutti 
i dì  di  Saul  : qualunque  uomo  prode,  c qua- 
lunque persona  di  valore  egli  vedeva,  sì  acco- 
glicvalo  appresso  di  sè. 

CAP.  XV. 

Guerra  d'Amalcc;  10  Saul  riprovato 

49.  Jcsvi.  È forse  quel  medesimo  eh’  è dotto 
Abinctdab  nel  c.  XXXI,  2.  1 Par.  Vili,  33.  — U’  I 
Isboscl,  clic,  poi  gli  succedette  nel  regno  2 Sani,  j 
11,  8-10.,  detto  altramente  Esbaal  ! Par.  Vili,  33. 
IX,  39.,  qui  non  si  fa  menzione  : perch’egli  non 
era  forse  ancor  nato,  o troppo  fanciullo;  laddove 
gli  altri  andavano  alla  guerra  col  padre;  e li  ve- 
dremo morti  in  battaglia  con  lui. 

Merab.  Cosici  fu  promossa  a David  , ma  data 
in  moglie  ad  Adricl  c.  XVIII,  17.  19.  : c la  se- 
conda, Micol  o Mical,  divenne  ossa  moglie  di  Da- 
vid c.  XVIII,  27.;  benché  poi  toltagli  c data  ad 
un  Fallici  figlino!  di  l.ais  c.  XXV,  44. 

51.  figl.  d’  Abicl.  Vedi  c.  IX,  1.  Cosi  Saul  ed 
Abner  comandante  del  suo  esercito  cran  cugini. 

52.  accoglinvalo  upp.  di  sé.  Cotal  fu,  cagionato 
dalla  necessità  delle  guerre,  siccome  abbiamo  an- 
cor veduto  nel  c.  XIII,  2.,  il  principio  delie  mi- 
lizie stanziali  appo  gli  Ebrei. 

2.  mi  son  rammemoralo  ciò  ch'Amalcc  fece. 
Parla  al  modo  degli  uomini,  por  significare  ciré 
venuto  tempo  dinanzi  a lui  da  punir  gli  Amalccili 
delle  ostilità  c delie  maniere  feroci  usate  con  gl’ 
Israeliti  quando  questi  tiscivan  d’Egitto;  clic  son 
descritte  ncU’£*.  XVII,  8.  e Pcul.  XXV,  17  sgg.  : 
onde  ’l  Signore  comandò  allora  a Moisè  che  scri- 
vesse quelle  cose  in  un  libro;  ch’egli  avea  decre- 
tilo di  spegnere  in  memoria  d'Amalcc  di  sotto  al 
ciclo.  La  qual  sentenza,  pronunziala  400  anni  in- 
nanzi contr’a’  padri,  non  potè  esser  mandata  giu- 
stamente ad  effetto  sopra  i nipoti , se  non  vi  si 
fossero  aggiunti  i peccali  c la  corruzione  di  que- 
sti; se  questi  non  avesser  continuato  ad  avversare 
c guerreggiare  grisracliti  c.  XIV,  48.  Giud.  IH, 
13.  VI,  3.  33.  VII,  12.  X,  12. 

3.  distruggete  al  modo  dello  ’ nterdelto . Cotale 
era  il  giudizio  imperscrutabile  della  giustizia  di- 


per  la  sua  disubbidienza. 

E Samuel  disse  a Saul,  li  Sickohe  mandò 
me,  per  ugnerli  a re  sopra  il  popolo  suo,  so- 
pra Israel  : ora  dunque,  ascolla  la  voce  delie 
parole  del  Stesone. 

2 Così  dice  il  SieitonE  degli  eserciti,  Io  mi 
son  rammemorato  ciò  ch’Amalcc  fece  ad  Israel; 
come  se  gli  oppose  Ira  via,  quando  salì  fuor 
d'Egillo. 

3 Ora  va’,  c percuoti  Amalcc;  e distruggete 
al  modo  dello  ’nlcrdctlo  tutto  ciò  ch'è  suo;  e 
non  risparmiarlo  : anzi'  fa’  morire  uomini  c 
donne,  fanciulli  c bambini  da  poppa,  buoi  o 
pecore,  camelli  ed  asini. 

4 E Saul  convocò  il  popolo;  e ne  fece  la  ras- 
segna in  Tclaim,  in  numero  di  dugentomila 
pedoni:  e diecimila  que'  di  Juda. 

• 

vino;  del  quale  Saul  e’  figliuoli  d’Israel  son  fatti 
strumento,  mandandoli  Iddio  medesimo,  ch'è  pa- 
drone delle  sorti  c della  vita  degli  uomini , ad 
eseguir  la  sentenza  sua  contr’a  quel  popolo  con- 
dannato all*  interdetto,  Din  hhèrem,  cioè  ad  in- 
tera ed  assoluta  distruzione , non  sol  delle  per- 
sone, ma  ancor  d’ogni  altra  sostanza,  come  può 
vedersi  per  quello  clic  di  cotcsta  spezie  di  con- 
sacrazione fu  detto  nel  Lev.  XXVII,  28.  Che  se  ’l 
profeta,  animato  dal  zelo,  c dall’amor  ch’egli  avea 
grandissimo  per  la  sua  nazione  e ’I  suo  paese, 
inculca  in  guisa  ch’oggi  par  troppo  severa  c cru- 
dele il  comandamento  avuto  da  Dio:  ciò  era  se- 
condo le  idee  religiose  c ’l  diritto  della  guerra  di 
que*  tempi,  troppo  lontani  dalla  giustizia  dell’età 
civili  e dull'uinanilà  del  vangelo;  nè  noi  possiamo 
perciò  condannarlo,  come  fanno  parecchi  de’  mo- 
derni razionalisti  ed  avversari  della  rivelazione. 

•4.  in  Tclaim,  D’nSis  (quasi,  luogo  degli  agnelli). 
Dovette  essere  un  luogo  poeo  lontano  da’  confini 
degli  Amalccili;  c però  molto  probabile  che  fosse, 
secondo  l’avviso  di  Kjmchi  e d’altri  comenlnlori, 
lo  stesso  clic  Telem,  nS’^fcon  desinenza  contralta;, 
città  della  tribù  di  Juda  sul  confine  dcH'Idumea 
Jos.  XV,  24.  I Lxx  pongono  in  cambio  Gaigai, 
ch’è  certo  una  correzione  tolta  dal  v.  12.  c c. 
XIII,  4.  E la  Vulg.  traduce  appellativamente,  guani 
agnos;  gli  noverò  alla  guisa  che  'I  pastore  gli 
agnelli.  Dal  qunl  significato  d'agnelli  ne  nacque 
la  favola  de’  rabbini,  rapportota  dal  Doclmrt  hieroz. 
I.  II , 43.  clic  Saul  noverasse  il  popolo  jter  gli 
agnelli  pasquali  ch’ossi  nllor  sacrificarono,  ricor- 
rendo in  quel  tempo  la  pasqua;  a quel  modo  clic 
ne’  tempi  posteriori  novcravasi  la  moltitudine  del 
popolo  concorsa  per  quella  solennità  in  Jerusalem, 
contando  dieci  teste  per  ogni  agnello  Giosef.  bell, 
iud.  VI,  9,  3. 
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5 E Snul  venne  Ano  alla  cillà  d’Amalcc;  e 
pose  agguati  nella  valle. 

G E disse  Saul  a’  Cenci,  Andate,  partitevi, 
scendete  del  mezzo  degli  Ainnlecili;  clfio  non 
li  distrugga  con  loro  ; laddove  tu  usasti  mi- 
sericordia con  tulli  i figliuoli  d'Israel,  quando 
salirono  d'Egitto.  E i Cenci  si  partirono  di 
mezzo  Amnlcc. 

7 E Saul  percosso  Amnlcc,  da  llevila  per 
fino  a Sur,  ch’è  a rimpcllo  all'Egitto. 

8 E prese  Agag  re  d’Amalcc,  vivo  : ma  tutto 
’l  popolo  distrusse  al  modo  dello  ’nlcrdctto, 
a IH  di  spada. 

di  Juda.  Questa  tribù  e distinta  ancor  qui,  come 
nel  e.  XI,  8.  per  la  guerra  di  Jalies,  dalla  mol- 
titudine degli  altri  Israeliti  : e può  vedersi  quello 
clic  quivi  ne  dissi  nei  comcnto. 

5.  alla  cillà  <T  Amalcc.  Deve  intendersi  della 
metropoli  di  quel  popolo;  il  quale  anche  non  polca' 
aver  molte  città,  essendo  in  gran  parte  un  popolo 
nomade  ed  errante  per  le  solitudini  d’Arabia.  Ma 
i Lxx  prcsono  quel  singolare  in  senso  collettivo, 
e traslatarono  poco  opportunamente,  fino  alle  cillà 
d' Amalcc,  ewc  vwv  nóXiwv  ’A{*aA^x. 

6.  a'  Cenci.  Questi  erano  amici  degli  Ebrei,  e 
discendenti  la  maggior  parte  da  llobab  cognato  di 
Moisc,  come  vedemmo  ne’  Citld.  I,  16.  IV,  II.; 
i quali,  essendosi  stanziati  nel  diserto  di  Juda  e 
al  mezzodi  d’ Arad  , vivevano  alla  mescolata  con 
gli  Amalcciti  e eon  l’altrc  tribù  della  vicina  Arabia. 
Ma  Saul  non  volle,  per  l’antica  amistà  ch’era  tra 
loro,  clic  fussero  confusi  nella  strage  co’  loro  vi- 
cini; e rammemora  la  misericordia , ciò  sono  i 
benefizj,  che  gli  Ebrei,  uscendo  d’Egitto,  aveano 
ricevuto  da  quelli:  le  congratulazioni,  i consigli  e 
l’esortazioni  di  Jotro  Es.  XVIII.,  la  scorta  d'IIobab 
nel  cammino  per  lo  diserto  iVum.  X , 31  sg.,  e 
forse  anco  altri  favori  ed  njuli  avuti  da  quella  tribù, 
de’  quali  la  Scrittura  non  ci  ha  conservato  memoria. 

7.  da  llevila  per  fino  a Sur.  È indicato  per 
questo  modo  il  contine  meridionale  degli  Amalc- 
citi, e dell'altro  tribù  dell’Arabia  diserta  cb’erano 
mescolate  con  loro;  da  levante  a ponente.  Peroc- 
ché Sur  dicevasi  ’l  diserto  cli  c oll'oricnlc  (< a rim- 
jtello)  dell’  Egitto , come  può  vedersi  nella  Gen. 
XIV,  7.  Es.  XV,  22.;  ed  Iterila , che  gli  è con- 
trapposta , fu  una  contrada  d’  Arabia  verso  il  sol 
levante  e 1*  Eufrate  , della  qual  dissi  nella  Gen. 
X,  2t).  Ma  nella  medesima  guisa  clic  qui  i contini 
degli  Amalcciti,  ditcrmina  altrove  la  Scrittura  (Gen. 
XXV,  18.)  quelli  degli  Arabi  ismaeliti.  Ondcchè 
tutte  cotesle  tribù  del  diserto  , eh’  aveau  sovente 
fatto  aspro  governo  degl’israeliti,  e corso  e de- 
predato il  lor  paese,  furono  allor  percosse  da  Saul, 
e rendalo  loro  il  cambio  delle  loro  ruberie  e delle 
molte  offese. 


9 E Saul  e ’l  popolo  risparmiarono  Agag, 
e ’l  meglio  tlcllc  pecore  e de’  buoi,  cioè  i più 
grassi,  e gli  agnelli,  e tutto  ciò  ch'era  buono; 
e non  vollero  distruggergli  : ma  ogni  cosa  vile 
e cattiva,  quella  distrussero. 

10  E In  parola  del  Sig.vork  fu  indirizzala 
a Samuel,  dicendo, 

11  Io  mi  pento  d'aver  costituito  Saul  re; 
però  ch’egli  s’è  ritornalo  di  dietro  a me  , e 
non  ha  mandate  ad  effetto  le  parole  mie.  E 
Samuel  ne  fu  crucciato  , e gridò  al  Sig.vork 
tutta  quella  notte. 

8.  Agag  re  d‘ Amalcc.  Parlasi  ancor  d’Agag  nella 
profezia  di  lialaam  Pium.  XXIV,  7.  : ond’è  ben  vc- 
risimilc  clic  questo  fosse  un  titolo  o nome  comune 
di  que’  re  degli  Amalcciti. 

9.  risparmiarono  Agag,  e ’l  meglio  delle  pe- 
core ecc.  Quello,  per  simpatia  e riguardo  ch'ebbe 
Snul  delta  persona  rivestita,  come  lui,  dc^la  di- 
gnità reale;  e questo,  per  amor  del  guadagno  e 
cupidità  della  preda,  comune  ni  popolo  ed  al  re. 
Ma  l'uno  e l'altro  contrai  comandamento  divino 
ed  al  divieto  dell’interdetto. 

i più  grassi.  Seguo  ncM’interprclar  la  voce  cbr. 
D'icori  Ita  mmisnìm  lo  congetture  del  Clicrico  e 
del  Tlicnius  a q.  I.  e d’Ewald  Gcsch.  Isr.  II.  *8."., 
e l’interpretazione  del  Caldeo  e del  Siro.  Emilio 
Rediger  Ihesaur.  p.  1431.  spiega,  seguendo  l’au- 
torità di  Kimchi,  animali  nali  al  secondo  parto, 
clic  passano  per  più  robusti  e più  sani.  Ma,  come 
si  potevan  questi  disccrncrc  per  mezzo  l’altra  pre- 
da ? Per  avviso  d’ altri , sono  i purti  autunnali , 
della  seconda  stagione  dell'anno,  clic  Columella 
VII,  3,  11.  dice  migliori  clic  quegli  di  primavera. 
Più  probabilmente  il  Boclinrl  hicroz.  voi.  I.  469., 
clic  voleva  le  pecore  di  due  anni,  le  quali  hanno 
più  lunghi  i due  denti  anteriori , bidenles.  E ’l 
Maurer  interpreta,  non  male,  pecus  secundarium, 
sccundi  ordini s:  non  solo  i migliori  animali,  ma 
anco  i men  buoni  e di  seconda  mano.  — Per  la 
voce  seguente,  O^carìm,  son  significati  gli  agnel- 
li adulti  e ingrassati  già  ne’  paschi,  diversi  dagli 
agnelli  di  latte,  D’nSc  tclabn. 

11.  Io  mi  pento.  Quest’ altra  disubbidienza  di 
Saul,  giudicata  da  Dio  secondo  la  perversità  del 
cuore  ch'nntiponeva  le  voglie  sue  e ’i  proprio  giu- 
dizio al  comandamento  e alla  volontà  divina , fu 
cagione  della  totale  riprovazione  di  quel  re,  e dell* 
nhhnndonamcuto  clic  di  lui  fece  il  Signore;  signi- 
ficato qui  (come  nella  Gen.  VI,  6.,  dove  ragionai 
a dilungo  di  questa  espressione)  sotto  In  figura 
del  pentimento.  Iddio,  clic  mula  l'operc  sue,  non 
i consigli,  secondo  la  frase  di  s.  Agostino  confcss. 
I,  4.  (opera  muta»,  nec  mutas  consilium) , par 
che  si  penta  quando  egli  comincia  ad  operare  in 
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12  E nudò  Samuel  inconlr’n  Saul  In  mat- 
lina  per  tempo  : clic  gli  fu  rapportato  e detto, 
Saul  è venuto  in  Camici;  ed  ecco  ch’egli  s'ha 
rizzalo  un  monumento;  e se  n’è  ritornato,  e 
passalo  oltre,  e disceso  in  Gaigai. 

13  Samuel  adunque  venne  a Saul  : e Saul 
gli  disse , Benedetto  sic  tu  appo  il  Signori!  ; 

10  ho  mandala  ad  effetto  la  parola  del  Si* 

ONORE. 

H E Samuel  disse,  Clic  è dunque  questo 
belar  di  pecore  agli  orecchi  mici  ? e ‘1  mug- 

altra  guisa  «la  «pici  e’  ha  fatto  : egli  fa , ma  per 
preved mietilo  anteriore  e decreto  eterno,  quel  che 
fa  r uomo  ravvedendosi  d’ alcun  suo  errore  per 
Ispcricnzn  acquistata  o ricevuto  insegnamento.  Al- 
lora , essendo  palese  a tutti  la  prevaricazione  di 
Saul , clic  ’l  Signore  aveva  antiveduta  insin  dal 
principio,  egli  volle  mandare  ad  edotto  la  decre- 
tata pena,  e trasferir  da  lui  per  giusto  giudicio  il 
regno  ch’egli  medesimo  gli  aveva  conceduto.  Ma 

11  profeta,  clic  non  ostante  la  conosciuta  disubbi- 
dienza ed  alterigia  l'amava  tuttavia,  se  n’addolora 
all'  anima , e grida  per  lui  tutta  notte,  imploran- 
«logli  perdono  : e comcchc  de’  falli  suoi  ’l  ripren- 
desse severamente , non  si  restò , nella  carità  e 
ncH’adotto  paterno  del  cuore,  di  piangere  e pregar 
per  lui,  insino  a tanto  che' non  gli  fu  divietato  dal 
Signore  e.  XVI,  1. 

12.  in  Camici.  Non  nel  promontorio  di  questo 
nome,  sul  Mediterraneo,  fra  le  tribù  d'Ascr  e di 
Manasse  Jos.  XII,  22.;  ma  in  ('amici  città  e con- 
trada nel  mezzodì  della  tribù  di  Juda  Jos.  XV,  53., 
clic  avremo  a parlarne  di  nuovo  nella  storia  di 
David  e.  XXV , 2.  : e allora  Saul , tornando  dal 
paese  degli  Amaleciti  verso  Gaigai  e quel  di  Ben- 
jamin, dovea  tenere  appuuto  quella  via. 

s' ha  rizzalo  un  monumento.  Certo  per  con- 
servar la  memoria  appo  i posteri  di  ciucila  vittoria 
riportata  sopra  gli  Amaleciti  : nè  può  dirsi  che  la 
Scrittura  ne  ’l  riprenda  come  d’ atto  superbo  ed 
arrogante;  avvegnaché  Calnict,  Martini  ed  altri  no- 
stri comcntatori  credano  poterlo  osservare.  Ma  è 
ben  da  notare  che  questo,  che  noi  chiamiamo  mo- 
numento, qui,  come  nel  2 Sani.  XVIII,  18.,  dove 
si  ragiona  del  monumento  rizzatosi  da  Absalom,  è ; 
detto  in  ebr.  V jad,  che  vuol  dir  mano;  e mano 
il  dicono  per  ebraismo  i Lxx  in  amendue  questi 
luoghi  (àvsaxa y.ev  ot/cw  /£Ìpx,  crcxil  sibi  man  uni: 
e li,  yeìp  'ASscsxXióp.,  Vulg.  manus  Absalom)',  lad- 
dove s.  Geronimo  pose  qui  fornicati  Iriutnpha- 
lem,  un  arco  trionfale,  al  modo  de’  Domani,  clic 
ne  lasciarono  di  si  magnilici.  Ma  questo  di  Saul 
doveva  essere  un  monumento  ben  più  semplice 
di  pietra  , che  poteva  esser  anco  fregialo  d'  una 
Scritta  (litulus) , e non  motto  diverso  dalle  stelo 
che  ci  rimangono  de'  Cartaginesi  e de'  renici,  in 


ghinr  de’  buoi  ch’io  odo? 

13  E Saul  disse,  E’  gli  hanno  menali  da- 
gli Amaleciti  ; che  ’l  popolo  ha  risparmiato  il 
meglio  delle  pecore  e de’  buoi,  per  sacrificare 
al  Signore  Iddio  tuo  : ma  il  rimanente  abbiamo 
distrutto  al  modo  dello  interdetto. 

1G  E Samuel  disse  a Saul,  Lascia  ch'io  li 
dichiari  ciò  che  1 Signore  m’ha  parlalo  questa 
notte.  Ed  e’  gli  disse,  Parla. 

17  E Samuel  disse,  Bcncchè  tu  fossi  pic- 
ciolo agli  occhi  tuoi;  or  non  se  tu  capo  delle 

parecchie  delle  quali,  siccome  ancora  ne’  cippi  o 
pilicri  dell’India,  e scolpita  una  mano  levata  in 
allo  (vedi  Gcscnius  monumm.  phocn.  tav.  16  sg. 

р.  174.  e thesaur.  p.  5GS.) , clic  rende  ragione 
della  «linominazionc  ebraica  conservataci  nella 
Scrittura.  Oudcchè  non  s'appose  bene  l’Hamahcr 
diatribe  de  monumm.  putì.  p.  20.,  quando  av- 
visò quella  mano  esser  posta  per  indicare,  l’ uso 
sepolcrale  de’  monumenti.  Essa  indicava  piuttosto 
le  preci  e le  adorazioni  fatte  (F.s.  XVII,  11.2  Par . 
VI,  13.  Sai.  XXVIII,  2.  LXI1I,  4.  CXXXIV,  2.),  e 
l'atteggiamento  di  colui  clic  pose  il  monumento, 
come  vuole  il  Gcscnius;  o altra  idea  generale  (quel- 
la forse  della  possanza)  che  potesse  applicarsi  ad 
ogni  memoria  o titolo  rizzato:  poiché  nè  questo 
di  Saul,  nè  quello  d’ Absalom,  non  erano  monu- 
menti sepolcrali. 

in  Cahjal.  Da’  monti  e dal  paese  di  Juda  egli 
era  sceso  nella  pianura  del  Giordano,  ed  andato 
in  Gaigai,  forse  per  offerirvi  sacrilici,  siccome  in 
luogo  sacro  e di  solenne  convegno  a quegli  an- 
tichi Ebrei  e.  X,  8.,  nel  quale  egli  era  stato  gri- 
dalo re  dopo  \inti  i figliuoli  d'Ammon  e.  XI,  1 4 sg., 
e avea  ratinato  l’esercito  per  far  guerra  a’  Filistei 
e.  XIII,  4.  7 sgg. 

15.  t”  gli  hanno  menali.  Anziché  confessare  la 
sua  disubbidienza,  uc  rigetta  la  colpa  sul  popolo, 
clic  pur  dipendeva  da’  cenni  suoi:  e ’l  popolo  vuole 
iscusarc  col  pretesto  «Iella  pietà,  fingendo  del  mal 
fatto  un  line  buono,  quello  di  sacrificare  al  St- 

с. toHE:  ch’era  dimostrato  falso  dalla  grande  «pian- 
tila della  preda  riserbata.  Egli  si  credeva  di  poter 
aggirare  il  vecchio  profeta;  lusingando  il  zelo  suo 
per  le  cerimonie  del  culto  : e però  gli  «lice , il 
SictiouB  Iddio  tuo,  come  se  I Signore  non  fosse 
Iddio  di  Saul  medesimo  e «li  tutti  gl'israeliti. 

16.  Parla.  E ciò  gli  risponde  forse  in  tuono  «li 
sdegno  e di  «lispello:  perciocché  all'aria  del  volto 
e al  modo  clic  Suul  lenca  nel  parlare,  doveva  me- 
glio apparire  la  superbia  e la  contumacia  dell’ani- 
mo suo,  clic  non  fa  or  dalle  nude  parole , regi- 
strate dalla  Scrittura  senza  alcuna  osservazione  o 
comcnto. 

17.  li.  tu  fossi  picciolo  agli  occhi  Inai.  Veg- 
gasi  quel  clic  Saul  diceva  di  sé  e.  IX,  21. 
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tribù  d’ Israel,  e t'ha  unto  il  Signore  per  re 
sopra  Israel? 

18  E ’l  Signore  l'area  mandalo  all'Impresa; 
ed  arca  dello,  Va’,  e distruggi  que’  peccalori, 
gli  Amalccili:  e fa'  lor  guerra,  fin  che  gii  abbi 
tulli  consumali. 

JD  Perchè  dunque  non  bai  lu  ubbidito  alla 
voce  del  Signore  ? anzi  li  sc'gillalo  alla  preda, 
ed  hai  fallo  ciò  che  dispiace  ai  Signore? 

20  E Saul  disse  a Samuel,  Io  ho  puro  ub- 
bidito alla  voce  del  Signore,  e sono  ilo  all'im- 
presa alla  quale  il  Signore  mi  mandò  : ed  ho 
menalo  Agag  re  d'Amalec,  ed  Amalec  ho  di- 
sumilo al  modo  dello  ’nlerdello. 


21  Ma  il  popolo  ha  preso,  d'infra  la  preda, 
pecore  e buoi,  le  primizie  dello  interdetto;  per 
sacrificare  al  Signore  Iddio  tuo  in  Gaigai. 

22  E Samuel  disse,  Or  ha  il  Signore  a grado 
olocausti  e sacrifici,  come  clic  s'ubbidisca  alla 
voce  del  Signore?  Ecco,  ubbidire  tal  meglio 
che  sacrifìcio;  ascoltare, ptu  che  grasso  di  mon- 
toni. 

23  Perciocché  pari  a peccalo  d’ indovina- 
menlo  è la  ribellione;  e come  idoli  e lerafi, 
la  contumacia.  Conciossiachè  lu  abbi  sdegnala 
la  parola  del  Signore,  egli  altresì  l’ha  Sde- 
gnalo, che  non  sii  più  re. 


18.  que'  peccatori.  I loro  peccali  adunque,  e la 
loro  malvagità,  fecero  venire  addosso  agli  Ama- 
lccili quella  sentenza  di  Dio. 

20.  Io  ho  pure  ubbidito.  Continua  n negar  di- 
spettosamente la  sua  disubbidienza:  e quasi  parte 
dell'esecuzione  di  quel  comandamento  ch'arca  ri- 
cevalo per  man  del  profeta,  allega  l'aver  menato 
Agag  re  d'Amalec  prigione:  il  quale  era  pur  com- 
preso nella  sentenza  dell'Interdetto,  e ’l  salvargli 
la  vita  dopo  quella  guerra  tanto  più  impolitico  e 
pericoloso , quanto  egli  polca  , sottraendosi  alla 
prigionia  con  la  fuga  e tornando  a'  suoi  clf erano 
scampali  di  quella  strage,  riprender  l'armi  e far 
vendetta  della  ricevuta  sconlitta  su  gli  Ebrei.  Per- 
ciocché, (piando  si  dice,  nella  Scrittura  clic  alcun 
popolo  è percosso  a (il  di  spaila  o distrutto  al 
modo  ihdl'  interdetto  , non  dobbiam  credere  clic 
quello  fosse  al  tutto  sterminato  da  non  potersi  ri- 
fare, spezialmente  se  fosse  un  popolo  nomade  ed 
errante,  quoti  erano  allora  gli  Amalccili,  colesti 
padri  de’  lioduini  o degli  odierni  Arabi  del  diser- 
to.— Tutto  il  rimanente,  diceva  Saul  clic  fosse  di- 
strutto; e la  preda  fatta  non  era  se  non  primizie 
dell' interdetto  v.  21.,  cose  salvate  di  mezzo  alla 
distruzione,  per  farne  sacrifizio  al  Signore. 

22.  Questa  contumacia  e questa  simulazione  fé’ 
montar  t ira  di  Samuel;  e certo  oramai  di  quello 
che  nel  fatto  di  Gaigai  e.  XIII,  13  sgg.  egli  avea 
cominciato  a vedere,  dell’  indocilità  e dell'animo 
superbo  di  quel  re,  ricusante  d'ascoltare  i consigli 
deiruomo  esperto  degli  affari  dello  stato,  e d'ub- 
bidire. a'  comandamenti  ili  Dio,  ripiglia  con  forza: 
Or  Ita  il  SioyoitF.  a grado  olocausti..?  Iddio  non 
vuol  sacrifizj  di  montoni  o d'altre  bestie,  ma  che 
l’uomo  ubbidisca  alla  voce  sua,  che  gli  sacrifichi 
la  sua  propria  volontà  : tal  che  l'ubbidienza  a' co- 
mandamenti e d'assoluta  necessità,  l'olTerla  delle 
vittime  è libera  e spontanea.  Verità  importantis- 
sima , clic  a quel  popolo  antico  conveniva  lauto 
più  forte  inculcare,  (pianto  esso  credeva  d’  esser 
giustificato  per  li  sacrilizj  materiali,  e I'  adempi- 
mento della  legge  riponeva  nelle  cerimonie  este- 


riori e.  ne’  riti  sensibili  del  culto.  Perciò  essa  e 
ripetuta  in  moltissimi  luoghi  del  V.  T.  (Sul.  L , 
13  sg.  LI,  tG  sg.  Eccl.  V,  1.  li.  I,  1 1 sg.  LAVI,  3. 
tìs.  VI , G.  ccc.).  E noi  possiam  vederne  ancora 
quel  che  n*è detto  nel  vangelo  Mail.  IX,  13.  XII,  7.; 
e ’l  comento  clic  delle  parole  di  Samuel  fa  s.  Gre- 
gorio M.  a q.  I. 

23.  peccalo  (Vindotinamenlo.  Per  fargli  cono- 
scere la  gravità  del  suo  peccalo,  compara  la  dis- 
ubbidienza, ch’egli  chiama  energicamente,  ribel- 
lione, al  peccalo  del  domandar  gl'indovini  e giltar 
l'arte,  cli'c  severamente  divietato  nella  legge  (Lev. 
XIX,  26.  31.  XX,  G.  27.  Deut.  XVIII,  10.),  e la 
contumacia,  l’ostinazione  del  disubbidire  e l’ani- 
mo impenitente,  a quel  dell'idolatria,  all'adora- 
zione degl'idoli  e de’  lerafi,  spezie  d'iddii  penati 
e di  domestico  oracolo,  del  quale  ragionai  nella 
Gen.  XXXI,  19.  L’uom  che  disubbidisce  e s'oslina 
nella  sua  disubbidienza , non  si  fu  egli  un  idolo 
delia  sua  propria  volontà,  preferendo  il  suo  senno 
e 'I  proprio  arbitrio  al  comandamento,  e sé  me- 
desimo a Dio?  I disubbidienti,  dice  s.  Gregorio 

I.  e.,  rclul  conlemlo  divino  altari,  ad  aras  dac- 
monum  re»i>onsa  captavi,  dum  conlis  sui  prae- 
sli<jiosÌ6  ac  superbis  adinventionibus  credimi,  el 
salubribtts  praetutorum  consitiis  conlrariu  scn- 
tiendo  refruyanlur. 

che  non  sii  più  re.  Dopo  quella  breve,  ma  vee- 
mente invettiva  , gl'  intima  la  sentenza  di  Dio,  e 
lo  dichiara  decaduto  dal  trono,  spogliandolo  deila 
reale  dignità  il  Signore  medesimo  clic  gliel'avea 
conferita.  K quantunque  gli  avversari  della  divina 
rivelazione,  siccome  addietro  accennai,  biasimino 
di  questo  fatto  il  profeta,  e.  n'accusino  la  gelosia 
del  potere  e.  l'ambizione  della  sella  sacerdotale  ; 
pure  la  lealtà  dell'animo  suo  e la  dirittura  delle 
intenzioni,  anzi  'I  suo  senno  politico,  riconoscono 
i più  severi  critici,  eziandio  della  scuola  raziona- 
listica: vedi  Winer  bibl.  ilcutwòrt.  s.  v.  Saul  (voi. 

II.  p.  392  sg.  ed.  3a).  Quel  carattere  impetuoso 
del  re.  clic  nelle  militari  imprese  lasciava  più  gui- 
darsi alla  passione  clic  al  consiglio,  qucli'uuimo 
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24  E Snul  disse  a Samuel,  lo  ho  peccato: 
conciossiachè  abbia  trapassalo  il  comandamento 
del  Signore,  e le  parole  tue  : perocché  io  te- 
meva il  popolo,  ed  acconsentii  alla  voce  loro. 

2.T  Ma  ora,  deb,  perdona  il  peccato  mio  : 
e ritorna  meco;  ed  io  adorerò  il  Signore. 

26  E Samuel  disse  a Saul,  Io  non  ritor- 
nerò teco  : perocché  tu  hai  sdegnata  la  parola 
del  Signore,  c ‘l  Signore  ha  isdcgnalo  le,  che 
non  sii  più  re  sopra  Israel. 

altiero,  intollerante  c dispoticamente  crudele  (c. 
XXII,  II  sgg.  2 Sant.  XXI,  1.),  del  (piale  Samuel 
doveva  allora  avere  iscorto  chiari  indizj  e non  dub- 
biosi argomenti,  all'uomo  esperto  ed  invecchiato 
nella  cura  de’  pubblici  afTari  , parvero  tanto  più 
pericolosi,  quanto  lo  stato  era  ancor  poco  fermo 
e mal  consistente,  e la  potestà  reale,  avversando 
gli  ordini  teocratici,  a'  quali  erano  connessi  i di- 
ritti e la  libertà  della  nazione,  poteva  di  leggieri 
degenerare , anzi  degenerava  già  in  dispotismo. 
Ad  ovviare  i quali  disordini  spignevalo  il  suo  zelo 
patriotico  c l' ainor  sincero  della  giustizia  c del 
diritto:  c vi  s’aggiugncva  l'uflìcio  del  suo  mini- 
stero, c ’l  comandamento  avutone  da  Dio.  Perciò 
egli , mettendo  innanzi  sol  quest’  ultimo  motivo, 
clic,  le  abitudini  teocratiche  c l'indole  religiosa  de’ 
tempi  rendevano  più  cflicncc  che  alcun  altro;  c pre- 
valendosi dell'autorità  clic  ’l  ministero  profetico, 
l’uflizio  antico  di  Giudice  c la  creazione  ch'egli 
medesimo  uvea  fatta  di  Saul,  gli  davano;  intima 
a questo  la  sentenza  di  Dio , c va  a cercare  un 
altro  re  più  abile , per  senno  della  mente  c ge- 
nerosità del  cuore,  a promuovere  la  prosperità  e 
la  gloria  della  nazione:  c questo,  non  nella  fami- 
glia sua  ne  nell’ordine  de’  sacerdoti,  come  egli, 
se  ambizione  o interesse  il  moveano,  avria  certa- 
mente fatto  ; ma  nella  tribù  di  Juda  c nella  fa- 
miglia d'Isai  c.  XVI,  1 sgg. 

24.  lo  ho  peccalo.  Impaurito  dalle  minacce  c 
dalla  sentenza  del  profeta,  risponde  la  medesima 
parola  clic  poi  David  a Natan  2 Som.  XII,  13.; 
ma  certo  con  animo  ben  diverso,  da  clic  diverso 
conseguitò  l'effetto. 

25.  ritorna  meco.  Vuol  che  Samuel , il  quale 
avea  fatto  cenno  d’undnrscne,  ritorni  con  lui,  ed 
assista  a'  sacrifìci  co'  quali  egli  adorerà  il  Signore 
c gli  renderà  grazie  della  vittoria. 

27.  prese  il  gherone  della  roba  sua.  Saul  volle 
ritenerlo  a forza,  prendendolo  per  un  gherone, 
per  un  canto  del  lembo  della  sopravveste,  lu  quale 
dagli  Ebrei  era  detta  ^70  me'll  : vedi  E$.  XXVIII, 
31.  Questa  roba  o sopravveste,  più  ampia  che  la  to- 
nica interiore.  (Tùn2  chelhónclh , yérwv),  siccome  an- 
cor presso  i Persiani,  i Greci  e’  Domani  (vedi  Erod. 
I,  195.  Ovid.  fasi.  II,  319.  Salmasio  ad  Terlull. 
pali.  p.  71.)  credcsi  ch’appo  gli  Ebrei  fosse  aperta 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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27  E Samuel  si  fu  voltalo,  per  andarscno : 
cd  egli  prese  il  gherone  della  roba  sua,  che 
si  stracciò. 

28  E Samuel  gli  disse,  Il  Signore  ha  strac- 
cialo oggi  ’l  regno  d'Israel  d 'addosso  a le,  e 
datolo  ad  un  tuo  prossimo,  cli’c  miglior  di  te. 

29  Ed  anche  la  Gloria  d’Israel  non  mentirà, 
nè  non  si  pentirà  : però  ch'egli  non  è un  uomo,, 
per  pentirsi. 


giù  da’  Iati,  e clic  ciascuno  de’  suoi  quattro  cauli 
fosse  detto  canòph,  ala,  ch'io  traduco  ordi- 
nariamente gherone  ; c clic  a colesti  gheroni  s’ 
appiccassero  le  nappe  o fìmbrie  ordinale,  ne'  IS'wn. 
XV,  38.  c Deut.  XXII,  12. 

28.  Il  Sic. torb  ha  straccialo  ecc.  Quel  gherone 
nelle  mani  di  Saul  si  stracciò  con  infausto  augu- 
rio : perocché  il  profeta  vide  in  esso  una  figura 
di  ciò  che  ’l  Signore  avea  decretato  di  fare,  c se- 
condo l'usanza  e lo  slil  de'  profeti  non  si  lasciò 
fuggir  quell'occasione  di  mettergli  sotto  gli  ocelli 
l’esecuzione  della  sentenza  divina.  E l’atto  c le 
parole  dovettero  produrre  una  viva  impressione 
nell'animo  del  re  riprovato;  poich'egli  scende  a 
pregare  ancor  più  umilmente.  — Il  prossimo  di 
Saul,  miglior  di  lui,  del  quale  il  profeta  fa  cenno, 
è David  figliuol  d'Isai,  come  vedremo  nel  cap.seg., 
ancora  non  rivelatogli  individualmente:  ma  gli  era 
stato  detto  da  Dio  che  ’l  regno  dovesse  esser  tra- 
sferito in  un  altro  re,  che  fosse  secondo  il  cuor 
suo  c.  XIII,  14. 

29.  la  Gloria  d'Israel  : cioè  il  Signore,  ch’c  la 
gloria  c la  possanza  d'Israel;  dal  quale  Israel  è 
glorificato  ed  ottien  vittoria  sopra  i nimici  suoi. 
Egli  non  può  mentire,  pcrch" è la  Verità  istcssa; 
e non  si  pente,  sapientissimo  ed  immutabile  come 
egli  è,  di  quello  c'ha  decretato  una  volta,  nè  muta 
consiglio,  come  fanno  gli  uomini  imperfetti  e fal- 
libili. Onde  vedesi  in  qual  senso  debba  intendersi 
’l  pentimento  clic  nel  v.  11.  gli  c attribuito.  « Qui 
dunque  il  profeta  parla  propriamente  ed  in  modo 
convenevole  a Dio,  li  si  fu  parlare  Iddio  medesimo 
figuratamente  ed  in  modo  umano;  nè  v’ha  alcuna 
contraddizione  tru  queste  parole  c quelle  di  so- 
pra; e le  cose  clic  intese  nel  senso  proprio  non 
converrcbbono  a Dio , debbono  , se  voglion  pro- 
priamente intendersi,  essere  ispiegate  per  quelle 
ch’alia  sua  perfettissima  natura  son  convenienti,  n 
Cosi  comentn  qui  con  molto  senno  Gio.  le  Clcrc. 
Ma  egli  s’inganna  quando  censura  l'interpretazione 
della  Vulg.,  et  poenìludine  non  / lectetur , come 
se  quivi  si  trattasse  del  pentimento  di  Saul,  per 
lo  quale  Iddio  non  si  lasciava  piegare.  Quel  flccli 
poenìludine  nel  linguaggio  di  s.  Geronimo  non 
vuol  dir  altro  clic  pentirsi. 
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30  Eil  egli  disse,  lo  ho  peccalo;  ora,  deh. 
onorami  in  presenza  degli  anziani  del  mio 
popolo  , ed  in  presenza  d' Israel  : e ritorna 
meco;  ed  io  adorerò  il  Signori;  Iddio  Ino. 

3 1 E Samuel  se  ne  ritornò  dietro  a Saul  : 
e Saul  adorò  il  Signore. 

32  Poi ‘Samuel  disse.  Menatemi  qui  Agag  re 
d'Amalcc.  Ed  Agag  se  n ‘andò  a lui  con  dili- 
’calezzc  : c diceva  Agag,  Certo  che  l'amaritu- 
dine della  morie  è passala. 

33  Ma  Samuel  gli  disse,  Siccome  la  spada 
Ina  ha  orbale  di  figliuoli  le  donne,  così  sarà 
orbala  d'infra  le  donne  la  madre  tua.  E Sa- 
muel isquartò  Agag  nel  cospetto  del  Signore, 
in  Gaigai. 


, XV.  XVI. 

34  Poi  Samuel  se  n’andò  in  Rama;  c Saul 
sali  a casa  sua,  in  Gabaa  di  Saul. 

33  E Samuel  non  vide  più  Saul  insino  al 
dì  della  morie  sua:  comcchè  egli  facesse  cor- 
doglio di  Saul  : ma  il  Signore  s’  era  pentito 
d’aver  costituito  Saul  re  sopra  Israel. 

CAP.  XVI. 

David,  vaio  re.  Il  è chiamato  a sonar  la  celerà 
dinanzi  a Saul. 

E 1 Signore  disse  a Samuel,  Infimi  a quando 
farai  lu  cordoglio  di  Saul  ; conciossiachè  io 
1’  abbia  isdegnalo , che  non  regni  più  sopra 
Israel?  Empi  ’l  tuo  corno  d'olio,  e va’;  eh’ io 


30.  onorami  in  presenza  degli  anziani.  Egli 
prega  instanlcmenlc  il  profeta  che  non  si  parta 
in  palese  da  lui,  nè  'I  disonori  e privilo  del  soste- 
lino  della  sua  autorità  dinanzi  a’  maggiori  c rapi 
del  popolo:  elio,  per  la  venerazione  nella  quale 
Samuel  era  ancora  appo  tutti , e per  la  grande 
efficacia  del  principio  religioso,  sarebbe  stato  di 
gravissimo  detrimento  alla  poleslà  reale.  E di  que- 
sto motivo,  per  lo  quale  egli  prega  il  profeta  clic 
gli  perdoni , i Padri  cd  altri  pii  comentatori  lo 
biasimano,  come  d’un  motivo  interessato,  liquel 
(dice  s.  Gregorio  M..  contentando  questo  luogo,  in 
lib.  lìegum  VI,  2.)  quam  poeniludinem  gemi,  qui 
adirne  honorari  desiderai  : nam  si  sui  peccali 
hunc  vcraciler  poenileret , inhonorari  polins, 
quam  honorari  concupir issel.  Ma , quantunque 
ciò  sia  vero  dal  lato  della  morale  c secondo  lo 
spirito  cristiano;  veggiam  nondimanco  che  Samuel 
condiscende  a quella  dimanda  c si  piega  alla  ra- 
giono addotta.  Egli  non  voleva  distruggere  la  po- 
testà del  re  ? nè,  provocando  col  suo  esempio  a 
sollevamento  il  popolo,  mettere  il  disordine  c lo 
scompiglio  nel  paese. 

31.  Perciò  veduta  l'umiliazione  di  Saul,  egli  usa 
riguardo  alla  dignità  del  principe,  comccliè  ripro- 
valo; e si  rimali  seco,  per  assistere,  a’  sacrilizj  che 
debbono  offerirsi  al  Signore. 

32.  con  dilicalezze.  Così  interpretano  più  comu- 
nemente la  dizione  del  testo  : e par  che  lo  scrit- 
tore volesse  esprimere  la  mollezza  c ’l  fasto  clic 
quel  re  non  avea  smesso  pur  nella  prigionia,  leg- 
gendosi trattar  da  Saul  alla  reale , e sicuro  che 
’l  pericolo  della  morte  era  per  lui  passato  : Cerio 
che  l'amarit.  della  morie  è passala.  S.  Geronimo 
truduce  , pinguissima»  el  Iremens  (clic  -rpéjuov 
hanno  i l.xx);  e conseguentemente  a questo  Ire- 
tnens , interpreta  le  sue  parole  in  senso  contra- 
rio , Siedile  separai  amara  mora?  che  saria  1’ 
espressione  d’  un  animo  compreso  dal  presenti- 
mento della  morte  imminente.  Egli  segue  ancora 
in  ciò  l'interprete  alcss.,  che  voltò,  tì  amo  rcixpòx 


è 0:rmo<;  è ella  così  amara  la  morie? 

33.  così  sarà  orbala  ecc.  Nella  veemenza  del 
suo  zelo  profetico,  e come  ministro  della  giusti- 
zia di  Dio,  Samuel  gl'intima  la  sentenza  di  morte 
c'ha  pronunziata  Iddio  medesimo,  nelle  cui  mani 
c la  sorte  de’  regni  c la  vita  de’  re.  Perciocché  il 
tempo  della  vendetta  contr’a  quell’uomo,  ch’avea 
recata  la  desolazione  ne’  paesi  vicini  c fatto  strage 
de’  popoli,  come  da  questo  luogo  si  vede,  era  già 
venuto.  Nè  Iddio  manda  la  guerra  nelle,  nazioni 
c fra’  principi,  se  non  per  punirgli  de’  loro  peccati. 

isquartò  Agag.  Forse  lo  fc’  in  pezzi  egli  me- 
desimo. come  par  che  l’ intendessero  gli  antichi 
(l.xx  ledali,- Vulg.  in  frusta  concidii),  non  ripu- 
gnando questo  atto  a’  costumi  dell’età  antica,  per 
li  quali  vedemmo  Gedeon,  comandante  e Giudice 
degl’  Israeliti,  metter  di  propria  mano  a morte  i 
re  di  Madian,  Zebali  e Salmunna.  fatti  parimente 
prigioni  in  guerra.  Altri  interpretano,  fé'  Uguar- 
tare:  reputandosi  come,  fatto  dalla  persona  mede- 
sima, quello  clic  si  comanda  altrui  di  fare.  E fu 
morto  quel  re  nel  cospetto  del  SieyoRE,  per  cui 
comandamento  quell’  atto  di  severa  giustizia  era 
mandato  ad  effetto;  cioè  dinanzi  all'altare  suo,  eli* 
era  rizzato  quivi  in  Gnigni.  Ciò  ora  la  mansuetu- 
dine c l'umanità,  c'ha  insegnata  il  vangelo,  no  ’l 
sofferrehhe  : ma  quelli  eran  tempi  di  terrore  c se- 
verità estrema;  c voleva  Spaventarsi  ’l  popolo  di 
Dio  con  sì  fatti  esempi  dn  ogni  consorzio  co’  pec- 
catori e con  gl’infedeli. 

33.  non  vide  pia  Saul:  cioè,  non  andò  più  a 
visitarlo,  come  prima  faceva.  Onde  ciò  non  con- 
traddice punto  a quel  che  si  racconta  nel  c.  XIX, 
24.  di  Saul  venuto  quivi  in  Rama  appresso  di  lui. 

facesse  cordoglio.  E’  gli  doleva  pure  all'anima 
e.  piagneva  del  continuo , veggendo  clic  quel  re, 
costituito  da  lui  c chiesto  dal  popolo  con  tanto 
disiderio  cd  aspettazione,  fosse  riprovato  da  Dio 
e.  facesse  cosi  trista  line. 

I.  Empi  l Ino  corno  d olio.  Gli  comanda  che 
vada  ad  ugnerò  un  novello  re  Ira'  figliuoli  d'Isai 
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li  mandi  ad  Isai  Ret-lehemiln:  perocché  mi  son 
provveduto  tra’  figliuoli  suoi  un  re. 

2 E Samuel  disse,  Come  onderò  io?  se  Saul 
rinlende,  egli  m’ucciderò.  E ’1  Signore  disse. 
Prendi  teco  una  vitella,  e di’,  lo  son  venuto 
per  far  sacrificio  al  Signore. 

3 Ed  invita  Isai  al  sacrificio  : ed  io  ti  farò 
assaporo  ciò  ch'avrai  a fare;  e m'ugnerai  co- 
lui ch’io  li  dirò. 

4 E Samuel  fece  quello  che  ’l  Signore  avea 
detto;  c venne  in  Bet-lcliem  : e gli  anziani  della 
città  corsero  sbigottiti  al  suo  incontro,  c dis- 
sero, La  tua-  venula  è ella  per  bene? 

3 Ed  egli  disse,  Si,  per  bene  : io  son  ve- 
nuto per  sacrificare  al  Signore  : santificatevi, 
e venite  meco  ni  sacrificio.  E fe'  santificare 
Isai  e i suoi  figliuoli,,  c gl’invilò  al  sacrificio. 

da  Bcl-lchcm,  nella  tribù  di  Judn,  ch'era  disceso 
di  Booz,  come  vedemmo  nel  libro  di  lini  IV,  21  sg. 
Egli  dice  perciò,  clic  rechi  pieno  d’olio  il  suo 
corno:  però  ch’egli  è noto  gli  antichi  aver  usate 
delle  corna  vere,  di  montoni  o più  presto  di  buoi, 
per  vasi  da  bere  (Ateneo  dei/m.  IV,  33.  p.  131. 

XI,  31.  p.  416.  Scoliaste  ad  Nicand.  alexiph.  .11. 
Filostrato  Apoll.  Ili,  2.  Cesare  bell.  gali.  VI,  28. 
Plin.  XI,  43.  Senof.  anab.  VII,  2,  2.1.);  onde  poi 
ncll'clà  più  calta  si  lavorarono  anche  de*  vasi  di 
metallo  prezioso  a foggia  di  corno.  E adoperatasi 
del  pari  a tener  l’olio  ed  altre  cose  simiglinoli, 
come  si  legge  qui  c ncll’innugurazionc  del  regno 
di  Salomone,  clic  vi  fu  recato  il  corno  dell’  olio 
dal  tabernacolo,  per  ugner  quel  re  / /le  I,  .19. 
Veggasi  ancora  Orazio  semi.  Il,  2,  61  sg.,  c nel 
libro  di  Job  XLII,  li.  un  nome  col  qual  s’nlludc 
all'uso  del  corno  per  serbarvi  lo  slibio  o ’l  bel- 
letto. Anco  al  presente  s’ adoperano  a colali  usi 
delle  corna  ben  pulite  nella  Georgia  ed  in  altre 
contraile  dell'Asia,  Chardin  voyage  de  Pene  p.  218. 

3.  al  sacrifìcio : cioè  al  convito-che  per  lo  sa- 
crificio salutare  si  faceva  : vedi  c.  IX,  13.  Deal. 

XII,  6 sgg. 

inugn.  colui  ch'io  ti  dirò.  Doveva  ugnerò  quello 
che  ’l  Signore  gli  avrebbe  mostrato  inlrn’  figliuoli 
d’Isai;  non  perche  fosse  incontanente  riconosciuto 
e gridato  re , ma  per  suscitare  a Saul  un  rivale 
da  tenerlo  a bada , il  qual  poi  pervenisse  a suo 
tempo  al  trono,  secondo  clic  la  Provvidenza  dis- 
poneva il  corso  degli  umani  eventi. 

4.  corsero  sbigottiti.  Poi  eli’  egli , per  la  sua 
grave  età  e per  lo  re  eh’  era  costituito,  non  an- 
dava più  attorno  a giudicare  il  popolo  del  paese, 
quegli  uomini  sono  sbigottiti  dell'insolita  venuta; 
c temendo  non  qualche  grave  accidente  fosse  so- 
praggiunto , o egli  venisse  a dinunziarc  alcuna 
pena  da  parte  di  Dio,  Io  domandano  se  quella  ve- 
nuta sua  c per  bene. 


6 Ed  avvenne,  entrando  essi,  ch’egli  vide 
Eliab;  c disse , Certo  che  davanti  al  Signore 
è l’unto  suo. 

7 Ma  il  Signore  disse  a Samuel,  Non  riguar- 
dare al  suo  aspetto,  nè  all'altezza  della  sta- 
tura sua;  perocché  io  l'ho  isdegnalo  : concio*- 
sinché  io  non  guati  ciò  che  vede  l’uomo;  per- 
chè l'uomo  ragguarda  agli  occhi,  ma  il  Signore 
rnggunrdn  al  cuore. 

8 Poi  Isai  chiamò  Abinndab,  e lo  fe’  pas- 
sare dinanzi  a Samuel  : ma  egli  disse,  Nè  an- 
che costui  ha  eletto  il  Signore. 

9 Poi  Isai  fece  passare  Somma  : ma  egli 
disse,  Nè  anche  costui  ha  eletto  il  Signore. 

10  Ed  Isai  fe'  passare  i sette  suoi  figliuoli 
dinanzi  a Samuel  : ma  Samuel  disse  ad  Isai, 
II  Signore  non  ha  eletti  costoro. 

3.  s anlifìcaleni  : cioè  , mondatevi , lavando  il 
corpo  c mutando  le  vestimento.  Perciocché  a que- 
sto modo  si  disponevano  quegli  antichi,  per  pren- 
der parte  a'  sacrifici  o all’altro  cerimonie  del  culto, 
come  notammo  nella  Gen.  XXXV . 2.  E$.  XIX  , 
10.  li.  c Jos.  III,  3.  Vedi  ancora  2 Par.  XXX,  17. 
Job  I,  5.  GioscfTo  conlr.  Apion.  Il,  23.;  c per  le 
abluzioni  con  le  quali  si  santificavano  i pagani  o 
la  mondezza  ch’era  loro  richiesta,  ìliad.  VI,  266. 
Odgss.  IV , 739.  Erod.  Il , 37.  Plutarco  Itid.  4. 
Ovid.  metani.  X,  t. 14  sgg.  Tibull.  Il,  I,  11.  Virgil. 
Aen.  Il,  717  sg.  Apulejo  metani.  II.  p.  234  ed. 
Hip.  ed  altre  testimonianze  degli  antichi;  siccome 
per  gl'indiani,  P.  von  Bohlon  Indica  I.  269. 

6.  dav.  al  Stoitont  : cioè,  in  quel  luogo  dive- 
nuto sacro  per  l’ offerto  sacrificio  e per  l’ uffizio 
ch’era  venuto  Samuel  ad  esercitarvi;  o più  vera- 
mente, alla  presenza  del  Signore  eli’ è in  ogni 
luogo  c quivi  dovea  manifestarsi  al  suo  profeta. 
Questi  credeva  , non  avendogliele  Iddio  rivelato 
ancora  distintamente , che.  ’l  primogenito  d’ Isai 
fosse,  l’uomo  destinato  al  regno  e a divenire  unto 
del  Signore  per  l'unzione  reale. 

7.  .Von  riguardare  al  suo  aspetto.  Come  in 
prima  il  popolo,  ed  in  certo  modo  aneli' esso  il 
profeta,  aveano  riguardato  all'aspetto  di  Saul  c. 
IX,  2.  X,  23  sg.,  nel  (piale  l'indole  dell’animo 
male  avea  risposto  alla  bellezza  del  corpo  ed  alla 
nobiltà  delle  forme. 

8.  chiamò  Abinadab.  Convien  che  Samuel  aves- 
se in  segreto  palesato  ad  Isai  quello  per  clic  egli 
era  quivi  venuto;  c che  nmcnduni  si  fossero  tirati 
in  disparte  , a far  le  cose,  che  qui  son  descritte. 

9.  Somma,  ncu  Sciammàh.  Questo  terzo  fi- 
gliuol  d'Isai  è detto  con  picchila  differenza  Scmna, 

Sciiti ‘à  nel  2 Sani.  XXI,  21.  1 Par.  Il,  13. 

10.  Il  S.  non  Ita  eletti  costoro.  Egli  dichiarava 
ad  Isai  quello  che  lo  Spirito  di  Dio  gli  parlava  nel 
cuore. 
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11  E Samuel  disse  ad  Isai,  I giovani  sono 
eglino  (ulti?  Ed  egli  disse,  E'  rimane  tuttavia 
il  più  picciolo;  ed  ceco  ch’egli  pastura  la  greg- 
gia. E Samuel  disse  ad  Isai,  Manda  por  lui; 
perocché  noi  non  ci  meneremo  a tavola,  ch'e- 
gli non  sin  venuto  qui. 

12  Egli  adunque  mandò,  e fccelo  venire 
(ed  egli  era  rosso,  c insieme  di  begli  occhi 
e di  grazioso  aspetto).  E ‘I  Sig.vore  disse,  Leva 
su,  ugnilo;  perocché  costui  è desso. 

11.  il  più  picciolo.  Questi  era  ancor  giovinetto, 
ma  non  si  tenero  come  par  clic  indichi  l’addicllivo 
parrulus  usato  qui  dalla  Vulg. 

non  ci  tnclter.  a tavola.  I.’  chr.  dire  propria- 
mente, non  ci  porremo  attorno,  2C3  kS  lo  nasòb; 
col  qual  verbo  indicavano  il  sedersi  in  giro  attorno 
alla  tavola  , siccome  i Itomani  il  giaccrvisi , eoi 
loro  accumbere. 

12.  era  rosso:  cioè  di  pel  rosso;  che"  questo  c 

il  .significato  della  voce  cbr.  'ilOTH  ad  moti  i,  la 
qual  vedemmo  usata  d’Esnù  nella  Gen.  XXV,  25., 
cd  ancor  dagli  antichi  interpreti  Tu  presa  ili  questo 
senso  (Ux  Vulg.  rufiix).  Cotesto  color 

de'  capelli  va  congiunto  sovente  con  la  bellezza 
degli  ocelli,  come  qui  è detto  di  David;  e siccome 
cosa  rada  in  quel  clima,  è tenuto  in  molto  pregio 
dagli  orientali.  Ondechc  in  Arabia  i vecchi  si  tin- 
gono talvolta  in  rosso  la  barba  (Nicbuhr  lìeise- 
beschr.  I.  503.  Arabica  p.  G9.);  il  qual  costume 
era  già  in  uso,  per  gli  capelli  delle,  donne  tra’  Ro- 
mani , al  tempo  di  s.  Geronimo  cpisl.  107.  ad 
laet.  n.  5. 

13.  lo  sp.  del  Sigtore  s'avventò  sopra  David. 
Come  prima  sopra  Saul  c.  X,  10.  XI,  6.,  benché 
solo  a tempo;  cosi,  dopo  quella  consecrazione  ri- 
cevuta per  lo  mani  del  profeta  , la  virtù  del  Si- 
gnore scese  sopra  questo  figliuolo  tl’lsai,  destinalo 
da  Dio  ad  essere  re  del  suo  popolo , cupo  della 
dinastia  reale  di  Juda  e ceppo  del  quale  doveva 
uscire  il  Salvatore  degli  uomini.  Ed  egli  ne  fu 
pieno  di  fortezza  e di  senno , qual  si  conveniva 
al  grado  che  gli  era  apparecchiato;  anzi  ancor  di 
sapienza  e d’estro  profetico,  siccome  appare  da’ 
Salmi  che  furono  dettati  da  lui. 

si  levò.  Intcndcsi,  dopo  fatto  il  convito,  clic  lo 
scrittore  non  s' intrattiene  a descrivere , siccome 
cosa  che  non  importava  più  al  suo  scopo.  Cosi 
Samuel  andò  via:  e ’l  fatto  dell* unzione,  data  a 
David  in  segreto,  non  si  divulgò  uè  si  riseppe  dagli 
altri;  siccome  ricavasi  dalla  narrazione  seguente  : 
anzi  pare  clic  non  pure  i fratelli  di  lui  ne  cono- 
scessero la  vera  ragione. 

11.  si  parli  da  Saul.  Allora,  creato  dinanzi  al 
Signore  il  novello  re,  il  suo  Spirito  si  ritrasse  da 
lui  ch'era  stalo  riprovato:  la  virtù  della  quale  il 
Signore  Cavea  ripieno,  gli  venne  meno;  e ’l  senno 


13  E Samuel  prese  il  corno  dell’olio,  cd 
unselo  in  mezzo  de'  suoi  fratelli;  c lo  spirilo 
dei  Sif,.voHF.  s'avventò  sopra  David  da  quel  dì 
innanzi  : c Samuel  si  levò , e nndossenc  in 
Rama. 

14-  E lo  spirito  del  Signore  si  parli  da  Saul  : 
e l'invasò  uno  spirilo  malvagio,  mandato  dal 
Sig.vore. 

15  E i servi  di  Saul  sì  gli  dissero,  Ecco  ora 
che  un  malvagio  spirilo  di  Dio  ti  spaventa. 

medesimo  e le  doti  naturali  dell'animo  comincia- 
rono a smarrirglisi.  Perciocché  uno  spirito  mal- 
vagio, mandato  in  cambio  dal  Signore,  l'invasò. 
Fu  egli  un  dimonio,  al  quale  Iddio  allora  permise, 
in  pena  de’  peccati  e della  superbia  di  quel  re, 
che  gli  entrasse  addosso  cd  avesse  potestà  sopra 
lui , tal  clic  Saul  ne  diventò  da  dovero  energu- 
meno? Questo  credettero  comunemente  gli  anti- 
chi, GiosefTo  antt.  VI,  8,  2.,  Tcodorcto  quacst.  38 
in  f Ileg.,  s.  Grog.  M.  nwral.  Il,  6.,  s.  Isidoro, 
Rupcrlo,  il  Lirano,  Tostato,  Ugo  cardinale,  San- 
cliez,  Tirino  cd  altri  a q.  I.  E questa  interpreta- 
zione sarebbe  più  conforme  alla  lettera  della  Scrit- 
tura: nè  il  fatto  saria  punto  impossibile,  anzi  non 
cosi  strano,  come  oggi  volgarmente  si  tiene,  osti- 
nandosi gli  uomini  d’attribuire  a cagioni  mera- 
mente naturali,  sebbene  occulte  cd  ignote,  tutto 
quello  clic  i nostri  maggiori  credevano  opera  di 
nature,  superiori  o di  spiriti  invisibili;  avvegnaché 
nè  dell’ima  nè  deU'nttrn  credenza  possano  aversi 
pruovc  incontrastabili,  e miglior  senno  sarebbe  di 
sospendere  in  si  fatte  questioni  T giudicio.  Ma  la 
pena  o il  mal  di  Saul , secondo  questa  più  mo- 
derna sentenza  , proposta  già  da  alcuni  Ebrei  e 
adottata  dal  card.  Gaetano  c dal  Gcnebrardo,  può 
bene  spiegarsi  psicologicamente  : esso  era  un’in- 
disposizione naturale  dell’  animo , una  profonda 
malinconia,  uii'atra  bile,  della  quale,  si  per  indole 
c temperamento  proprio  disordinatosi  vie  maggior- 
mente col  crescer  degli  anni,  c si  per  corruccio 
e tristezza  grande  conccputa  nella  mente  alle  mi- 
nacce di  Samuel , il  cui  abbandono  poteva  aver 
le  più  serie  conseguenze  per  lui  c degradavalo  già 
agli  occhi  del  popolo,  e per  paura  forse  ancora 
del  giudicio  divino  minacciatogli,  egli  fu  allora  si 
fattamente  compreso,  da  divenirne  alienato  ed  in- 
sano. Perciocché  mania  chiama  cotesto  male  di 
Saul  eziandio  il  Crisostomo  hom.  1.  de  Davide 
et  Saule  : c ad  un  uomo  maniaco  e fuor  di  sé 
convengono  le  cose  che  gli  vedrem  fare  alla  fiala. 
Ma  quella  che  noi  dicium  mania , dipende  ella 
sempre  da  una  cagione  fisica  c materiale,  da  un 
disordine  naturale  del  cclabro  e degli  organi  che 
servono  al  pensiero?  • 

15.  un  male,  spirilo  di  Dio.  Non  appartenente 
a Dio  o procedente  da  lui;  ina  da  lui  mandato  e 
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IO  Deli,  dica  il  nostro  signore  (i  servi  tuoi 
son  dinanzi  a tc),  che  cerchino  un  uomo  clic 
sappia  sonar  la  celerà  : c quando  avverrà  che 
'1  malvagio  spirilo  di  Dio  sia  sopra  le  , egli 
sonerà  con  la  sua  mano,  e tu  n’avrai  bene. 

ITE  Saul  disse  a’  servi  suoi , Provvede- 
temi pure  un  uomo  che  suoni  bene,  c mena- 
le Imi. 

18  Ed  uno  de'  servitori  rispose,  c disse, 
Ecco,  io  ho  veduto  un  figliuolo  d’Isai  Bel-le- 
hemitn,  il  quale  sa  sonare,  ed  è prò’  della  per- 
sona, ed  abile  alla  guerra,  ed  avveduto  nel 
parlare,  ed  un  bell’uomo;  e ’l  Sigsobe  è con  lui. 

19  E Saul  mandò  de’  messi  ad  Isai;  c sì 
gli  fc’  dire,  Mandami  David  luo  figliuolo,  ch’è 

voluto  che  facesse  qucll’aspro  governo  della  per- 
sona di  Saul.  « Esso  è attribuito  a Dio , come  a 
cagion  prima  di  tutte  le  cose  (dice  Abarbancl)  ; 
ovvero  è compresa  sotto  queste  parole  la  pena  di 
lui,  che  fu  mandata  da  Dio.  » 

1C.  sonerà...  e tu  n'arrai  bene.  Come  rimedio 
a’  parossismi  di  quel  male,  che  rendeva  il  re  for- 
sennato e frenetico,  vogliono  adoperare  la  musica 
o il  suon  delia  cctcra.  Del  quale  divisaincnto  non 
dobbiam  punto  maravigliarci:  perciocché  gli  effetti 
della  musica  su  l’animo  c le  passioni  umane,  c i 
prodigj  che  gli  antichi  nc  contarono,  son  notis- 
simi. Grande  efficacia  essi  le  attribuivano  soprat- 
tutto contraila  malinconia,  all'ira  ed  all’aliena- 
zione della  mente,  e contro  tutte  quelle  malattie 
che  possono  esser  connesse  con  una  causa  psico- 
logica o morale  : secondo  che  può  vedersi  per  le 
testimonianze  di  Teofrasto  ap.  Apollonio  hisl.  de 
mirab.  c.  40.  Plinio  XX Vili,  4.  ed  Ateneo  XIV,  !8. 
p.  624.,  d’Kliano  var.  hisl.  XIV,  23.  Censorino  de 
die  n alai.  c.  12.  Macrobio  somn.  Scip.  II,  3.  c 
d’altri  allegati  dal  Ilochart  neU'Ai'croz.  I.  Il,  44., 
ove  tratta  di  proposito  questo  tema.  Nè  di  ciò  s' 
ingannavano:  poiché  noi  la  veggiamo  eziandio  al 
presente  raccomandata  qual  efficace  rimedio  nella 
psichiatrica,  e adoperata  con  mollo  successo  alla 
cura  de'  matti.  Elia  era  dunque  un  rimedio  anco 
per  Saul:  o che  ’l  suo  male  non  fesse  altro  che 
una  cupa  malinconia  e temporanea  alienazion  della 
mente;  o che,  secondo  quella  prima  c più  antica 
sentenza,  questa  malinconia  c profonda  tristezza 
dell'animo  fosse  il  mezzo  per  lo  quale  lo  spirito 
ond’egli  era  invasato  opcrnva  sopra  lui.  Veggansi 
dei  rimanente  intorno  a questa  malattia  di  Saul, 
oltre  al  Bochart  I.  c.  (voi.  I.  461  sgg.  ed.  Lips.), 
Herder  liebr.  Poesie  II.  248  sg.  Mead  bibl . Kran- 
kheit.  p.  41  sgg.  ed  hermeneul. -medie.  Vnter- 
suchung.  p.  74  sgg. 

18.  un  figl.  d'isai  il  qu.  sa  sonare.  Costui  pro- 
pone che  si  chiami  David  a quell'ufllcio;  c vedasi 
in  questo  una  disposizione  della  provvidenza  di- 


apprcsso  alla  greggia. 

20  Ed  Isai  tolse  un  asino  carico  di  pane, 
ed  un  olre  di  vino,  ed  un  capretto;  c lo  mandò 
per  man  di  David  figliuol  suo  a Snul. 

21  E David  venne  a Saul , e si  stette  di- 
nanzi a lui  : cd  egli  1 amò  forte;  e fu  suo  scu- 
diere. • 

22  E Saul  mnndò  dire  ad  Isai,  Deh,  istia 
David  dinanzi  a me;  però  ch’egli  ha  trovalo 
grazia  negli  occhi  mici. 

23  E quando  avveniva  che  quello  spirilo  di 
Dio  era  sopra  Saul,  David  prendeva  la  celerà, 
e sonava  con  la  sua  ranno  : o Saul  n’era  al- 
leggiato, e ne  stava  meglio,  c si  partiva  d’ad- 
dosso  a lui  Io  spirito  malvagio. 

vina,  che  voleva  torre  il  giovine  all’oscurità  della 
vita  postoralc.  I pastori  anco  adesso  in  oriente 
cultivano  la  musica  e ’1  canto,  come  i pastori  della 
greca  antichità  : ma  questa  storia  di  David  , che 
nella  musica  trova  il  mezzo  d'agevolarsi  la  via  alla 
corte  cd  al  regno,  ha  qualche  cosa  di  somigliante 
a quello  che  nelle  tradizioni  della  monarchia  in- 
glese si  racconta  d'Alfredo:  amenduc  abili  sona- 
tori c gran  re. 

abile  alla  guerra.  Non  dee  credersi  perciò  che 
David  fosse  stato  mai  alla  guerra;  perciocché  que- 
sto fatto  c forse  anteriore  di  qualche  anni  al  com- 
battimento di  Uoiiat,  nel  quale  mostra  ch'egli  fosse 
inesperto  al  lutto  deiformi.  Ma  egli  aveva  già  in- 
cominciato a dar  pruovc  di  grande  bravura  insin 
dalla  sua  giovinezza,  stando  a guardia  della  greggia 
c.  XVII,  34  sg. 

20.  car.  di  pane,  ed  un  olre  di  vino  ccc.  Pic- 
ciol  dono  ad  un  re,  dinanzi  al  quale  non  si  potea, 
secondo  l'usanza  orientale,  comparir  con  le  mani 
vuote,  senza  recargli  alcun  presente:  ma  conve- 
nevole alla  semplicità  de’  tempi  ed  alla  possibilità 
d’ Isai , che  non  era  certo  un  uom  molto  ricco 
c.  XVIII,  18.  23. 

21.  fu  suo  scudiere,  Vulg.  eius  armiger.  Gli 
fu  dato  l’ ufficio  di  portur  l’ armi  del  re  (vedi  c. 
XIV,  1.),  e d'accompagnar  lui  tra  gli  altri  suoi 
ministri.  Ma  non  dee  credersi  che  quelfuffizio  fosse 
allor  cosi  nobile  cd  orrevole  come  fu  Io  scularius 
de’  bassi  tempi,  c come  sarebbe  appo  noi  l'aju- 
lante  di  campo  del  re;  nè  che  David  fosse  solo 
ad  esercitarlo:  poiché  eziandio  di  Jonb , coman- 
dante dell'esercito  che  poi  fu  sotto -lui,  si  contano 
insino  a dieci  scudieri  nel  2 Sam.  XVIII,  13.  Ciò 
spiega  come  il  giovine,  alquanto  tempo  appresso, 
potesse  cosi  uscir  di  mente  a Saul,  da  non  esserne 
più  riconosciuto;  secondoehè  vedremo  nel  c.  XVII. 
33  sgg. 

23.  qu.  spirilo  di  Dio:  cioè  mandato  da  Dio, 
come  ho  detto  al  v.  13.  Negli  accessi  di  malin- 
conia c d'insania,  o quando  lo  spirito  maligno  f 
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CAP.  XVII. 

Combattimento  di  David  con  Golial.  Filisteo. 

E i Filistei  ratinarono  i campi  loro  in  bat- 
taglia; facendo  massa  in  Soco,  ch'è  di  Juda  : 
ed  accamparonsi  fra  Soco  cd  Azeca,  in  Efcs- 
-dammim. 

2  E Saul  c gl’israeliti  s'adunarono,  c po- 

infeslava  (perciocché  cotesti  mali  tornano  a ri- 
prese cd  hanno  de’  lucidi  intervalli) , s’ avea  in- 
contanente ricorso  alla  musica  : c toccando  David 
maestrevolmente  il  suo  strumento,  che  alcuni  chia- 
mano in  volgare  celerà  cd  altri  arpa,  ma  era  pro- 
priamente la  cinyra,  xtwvpa,  come  i Greci  la  dis- 
sero con  vocabolo  derivato  dal  nome  ebr. 
chinnòr  (vedi  Gen.  IV,  21.);  il  male,  del  re  era 
allevialo,  c quello  spirito  di  profonda  tristezza  si 
partiva  da  lui.  Il  quale  effetto,  da’  più  degli  an- 
tichi comcntatori  (Teodorclo  <iuacst.  39.  a q.  I. 
I-irano,  Tostato,  Sernrio  ccc.)  reputato  sopranna- 
turale, c da  Gioscffo  attribuito  forse  alla  virtù  degli 
inni  o de’  salmi  che  David  allor  cantava,  poteva 
bene  esser  prodotto  naturalmente  dalla  musica  ; 
attesa  spezialmente  la  suscettività  la  quale  anche 
di  prima  par  clic  Saul  avesse  per  essa  c.  X,  5 sg.  10. 

1.  fra  Soco  ed  Azeca.  Erano  due  città  nel  paese 
basso  di  Judo  Jos.  XV,  33.  X,  10.,  poco  dilungi 
dal  paese  de’  Filistei  c,  secondo  Eusebio,  tra  Eleu- 
teropoli  e Jcrusnlem.  Un'altra  Soco  era  su  nella 
montagna  Jos.*  XV,  48 . — Efes-dammim,  eh’  era 
propriamente  il  luogo  degli  alloggiamenti,  è detto 
Fas-dammim  nel  / Par.  XI,  13. 

2.  netta  Valle  del  terebinto.  Così  ancor  la  Yulg. 

c'  Lxx  dell’cd.  Aldina  chiamano  questa  valle,  che 
in  olir,  è delta  nWl  pai’  ‘émek  ha  clàh , c di- 
ventò celebre  per  la  vittoria  riportata  da  David  sul 
gigante  filisteo.  La  tradizione  mostrala  ancora  nell’ 
ampia  valle  c'ha  nome  da  Beil  Ilhanìna,  su  la  via 
clic  da  ltamlch  mena  a Jcrusalem  (Troilo  p.  120. 
Mariti  p.  360.  Robinson  I-  461.),  c però  al  nord- 
-ovest  di  questa  città  : che  non  risponde  affatto  al 
sito  indicato  dalla  Scrittura.  Pongasi  più  presto 
nella  valle  detta  delle  acacie,  Wadi 

cs-Semt,  presso"  al  villaggio  di  Suwcikch  (l'antica 
Soco) , al  sud-ovest  di  Jcrusalem , dove  la  pone 
Robinson  II.  21.,  il  qual  trovò  eziandio  in  cotcsta 
contrada  il  più  grande  terebinto  ch'egli  vedesse 
in  Palestina.  Anco  Thcnius  ( siichs . exeget.  Studiai 
II.  131  sg.)  s'é  studiato  di  determinar  con  preci- 
sione il  sito  di  cotcsta  valle. 

3.  se  ne  star,  dall'un  de'  monti.  Si  tenevano 
l’uno  e l'altro  esercito  stretto  a’  monti,  come  in 
sito  vantaggioso;  aspettando  che  l'un  di  loro  scen- 
desse ucU'intcrposta  valle  ad  offerir  battaglia. 

4.  usci  un  campione.  L’ebreo  ha  O'Jan  V.-'N  isc 


sero  campo  nella  Vnllc  del  terebinto:  ed  ordi- 
narono la  battaglia  inconlrV  Filistei. 

3 E i Filistei  se  nc  slavano  dall'un  de’  monti, 
di  qua;  c gl'israeliti  stavano  dall'ol/ro  monte, 
di  là  : e la  valle  era  in  mezzo  fra  loro. 

4 Ed  uscì  un  campione  dagli  alloggiamenti 
de’  Filistei , il  cui  nome  era  Goliat  da  Gel  : 
alto  di  sci  cubiti  e d'una  spanna. 


ha-bbenàim , clic  i Lxx , seguiti  dal  Siro  c dall’ 
Arabo,  voltarono  uomo  possente,  àvJ i?  Sovrró;,  c 
s.  Geronimo  nella  Yulg.  vir  spurius,  la  quale  in- 
terpretazione indarno  si  studiano  di  giustificare 
l’go  Grozio  c Cornelio  a Lapide.  Perciocché  quella 
frase  ebr.,  che  suona  alla  lettera  uomo  del  mezzo, 
significa  propriamente,  come  fu  insegnato  da  D. 
hi  me  liì  cd  è riconosciuto  oggi  da  lutti  i critici, 
colui  che  s’apprcsenta  nel  mezzo  di  due  eserciti, 
per  combatter  quivi  col  campione  che  s’offrirà  dalla 
parte  nimica;  quegli  eh’  è quasi  mediatore  delle 
due  osti  clic  si  stanno  a fronte,  b (Aeoa^wv,  come 
interpretò  Aquila;  nel  qual  senso  leggasi  ancora 
6 («OTtìo;  nel  verso  23.  della  cd.  Complut.  de’  Lxx, 
non  del  cod.  Vat.,  come  ha  per  fallo  di  memoria 

11  Gcscnius  thesaur.  p.  204.,  laddove  I’  Aldina  c 
’l  cod.  Aless.  leggono  6 daevoaìo?.  Quel  D’32  be- 
ndila non  é altro  clic  lo  spazio  intermedio  fra’ 
due  eserciti,  quello  che  in  greco  c detto  ri  «az- 
Tflté/jAiot  appresso  Euripide  Phocn.  v.  1294.,  che 
lo  scoliaste  dichiara  6 tó-o«  6 ix£va;ù  toù  vroitaou, 
evSa  Tjv  tò  (zovO(«r/tov,  il  luogo  di  mezzo  nel  campo 
di  battaglia,  dove  facevasi  ’l  singoiar  combat- 
timento. Ed  a singoiar  combattimento  veniva  a 
sfidar  gli  Ebrei  questo  Filisteo  di  che  qui  si  ra- 
giona, simile  a quel  Gallo  che  fu  ammazzato  da 
T.  Manlio  Torquato  al  ponte  del  Tcvorone  ap.  I.iv. 
VII,  9 sg. 

di  sei " cubiti  c d'una  spanna  : cioè  di  sei  cu- 
biti e mezzo:  perocché  la  spanna  o palmo  mag- 
giore, delta  rrn  zèrelh  in  ebr.  con  vocabolo  che 
fu  ritenuto  da’  Caldei,  da’  Siri  e da’  talmudisti, 
c dagli  F.gizj  modificato  in  TepTtO  terlo,  Lxx  emt- 
Yulg.  palmus,  era  eguale  a’  3 palmi  ini- 
nori o 12  dila,  essendo  il  palmo  minore  di  4 dita 
secondo  Vitruvio  III,  1.  : vedi  Fs.  XXVIII,  16.  Tal- 
ché, facendo  il  cubito  eguale  a Oni  ,483  o pai.  1 
on.  10  Vi,  secondo  che  ragionai  nella  Gen.  VI, 
13.,  s’avranno  per  la  statura  di  quest’uomo  pai. 

12  cd  once  2,  quasi  ’l  doppio  dell’altezza  d’  un 
uomo  ordinarlo.  Egli  era  un  vero  gigante,  simile 
ad  Og  re  di  Iiasnn  Deut.  Ili,  11.,  ma  qual  può 
trovarsene  e se  nc  son  trovati  talfinta  nella  spezie 
umana:  come  per  parecchi  esempi  d’uomini  gigan- 
teschi c più  alti  ancor  di  Goliat  , attcstati  dagli 
scrittori  antichi  o stati  a’  di  nostri,  potrebbe  di- 
mostrarsi. Vedi  Erod.  I,  68.  IX,  83.  Colui»,  re 
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• 5 Ed  nvca  in  lesta  un  elmo  di  bronzo;  ed 
era  vestilo  d’una  corazza  a scaglie  : e ’l  peso 
della  corazza  era  di  cinquemila  sicli  di  bronzo. 

rasi.  Ili,  8,  2.  Cjirz.  Vili,  14,  13.  Arriano  Alex. 
V,  19,  I.  Filostrato  Apollo».  Il,  21.  ed  lieroic.  I, 
3.  Strabono  XVII.  p.  829.  GioselT.  anll.  XVIII,  4,  5. 
Plin.  VII,  2.  16.  Ilassc  Entdeckung.  II.  61  sgg., 
e quello  che  in  proposito  di  Goliat  scrive  Tlicnius 
althebr.  Maassc  p.  46  sgg.  e nel  suo  contento  a 
q.  I.  Ondcchè  non  fa  mestieri  di  ridurre  l'altezza 
del  Filisteo  da  sei  a quattro  cubiti,  co’  I.xx  e con 
GioscfTo  anll.  VI,  9,  1.,  i quali  temettero  non  la 
misura  posta  dal  sucre  storico  paresse  favolosa  a' 
pagani.  E conciofossecbò  quell’uomo  fosse  da  Gel, 
una  delle  tre  città  de*  Filistei  nelle  quali,  secondo 
Jos.  XI,  22.,  rimasero  degli  Enacili,  clic’  figliuoli 
d'Israel  aveauo  distrutti  della  montagna  e del  paese 
di  Judo;  non  è invcrisimilc  clic  fosse  anch’egli  di 
quella  schiatta.  Anco  nel  Corano  II,  230  sgg.  e 
nelle  tradizioni  arabiche  se  ne  Tu  menzione,  sotto 
il  nome  di  GiàltU,  : ma  Abulfeda  hislor. 

anleislam.  p.  176.  ne  fa  un  re  de’  Cananei,  de’ 
quali  una  colonia  migrò  alla  sua  morte  verso  la 
costa  settentrionale  deU’AtTrica  e si  stanziò  nella 
Mauritania. 

5.  un  elmo  (li  bronzo,  neri:  yars  còbo1  nehhó- 
scelti.  Egli  e notissimo  che  tutte  l’ antiche  armi, 
e gli  elmi  più  lungamente  clic  1’  altre , furon  di 
rame  o di  bronzo  : e di  questo  metallo  è eziandio 
l’elmo  di  Saul  clic  fu  messo  in  capo  a David  v.  38.; 
del  pari  clic  quello  d’Ettore  nella  bella  dipintura 
clic  uè  fa  Omero  II.  VI,  469.  (dal  quale  anco  gli 
Achei  son  chiamati  perciò  yaXxoxopvirrai);  e ’l  oon- 
secrato  già  da  Jerone  di  Siracusa  in  Olimpia,  delle 
spoglie  de'  Tirreni  vinti  a Cuoia  (Pimi.  pyth.  I, 
139  sgg.  Diod.  Sic.  XI,  31.),  con  l’epigrafe: 

HIAKON  0 AEIN0MENE02 

KAI  TOI  ZVRAKOXIOI 

TOI  AI  TVRAN  ADO  KYMA2, 

cioè,  ’lapoiv  6 AetvoaÉvEO;  xal  fot  2upax<XJi0i  "ài  A't 
Tutódv’  cb:ò  Kupia;,  llicro  Dinomenis  fil.  el  Sgra- 
disti lori  Tyrrhena  hacc  e Cumis,  ch’or  si  con- 
serva nel  musco  britannico;  siccome  molti  altri  in 
quella  ed  in  altre  collezioni  di  cose  antiche.  Vedi 
ancora  1 Macc.  VI,  33.  Diod.  Sic.  V,  30.  Scnof. 
anab.  I,  2,  16. 

duna  corazza  a scaglie  : cioè  a lamine  di  me- 
tallo , imitanti  nella  forma  le  scaglie  de’  pesci; 
quali  furono  molto  usate  nell'antichità,  ed  appo  gli 
orientali  particolarmente,  sccondochè  dimostra  il 
Bocliart  Phaleg  III,  13. 1 Lxx  posero  in  cambio  una 
lorica  a maglie,  Oóipotxa  àXuatòwxóv,  qual  ne  ve- 
dremo negli  eserciti  de'  Scleucidi  di  Siria  / Macc. 
I.  e.,  e n’è  fatta  menzione  da  Diod.  Sic.  I.  e.  Que- 
sta corazza  di  Goliat,  tutta  di  bronzo,  pesava  Iteli 
3000  sicli,  clic  fanno,  ragionalo  il  siclo  a gr.  264, 


G Avea  eziandio  degli  slinieri  di  bronzo  in 
su  le  gambe;  ed  un  dardo  di  bronzo  in  mezzo 
delle  spalle. 

libbre  229  ed  once  2 del  nostro  peso  siciliano  : 
soma  non  isproporzionata,  aggiuntovi  ’l  peso  dell’ 
altre  armi,  alla  gran  mole  del  corpo  gigantesco, 
siccome  è stato  dimostrato  da  Wichmannshausen 
de  armatura  Gol.  Viteb.  1711. 4.  ed  è osservato 
ancor  dal  Tlicnius  a q.  I.  Le  corazze  ordinarie  ere- 
desi  che  pesassero  da  20  mine  attiche  o libbre  27 
Vi;  essendo  il  peso  di  tutte  l'armi  un  talento  (libbre 
82  Vi),  per  testimonianza  di  Plutarco  Demelr.  e. 
21.;  ove  dice  d’un  Alcimo  Epirota  la  cui  armatura 
era  grave  del  doppio,  cioè  di  due  Intenti,  e la  co- 
razza sola , siccome  l' altra  clic  Demetrio  usava, 
40  mine  (libbre  53).  E Plinio  VII,  20.  racconta  d’ 
aver  veduto  un  Alenato  far  mostra  di  sè  sulla  scena 
con  una  corazza  di  300  libbre  di  piombo  indosso, 
e camminar  calzato  di  coturni  alsl  di  300. 

6.  degli  slinieri,  altramente  gambiere,  dette 
in  cbr.  nnire  milslihàh,  perciò  ch’esse  coprivano 
la  fronte  della  gamba,  Lxx  xvr, u.7St;  yaXxaì,  Vulg. 
ocreas  aerea a.  Coteslo  arnese  militare,  inventato 
secondo  Plin.  VII,  57.  da’  Cari,  era  usualissimo 
fra’  Greci,  clic  da  Omero  ne  furono  frequentemente 
detti  t’lixvr,p.iÒ£?,  e da  altri  popoli  antichi  (vedi  Se- 
nof.  anab.  I,  2, 16.  IV,  7,  16.  Kopke  kriegswesen 
der  Gricchen  p.  103  sg.);  e nell’età  primitiva  ap- 
punto di  bronzo , come  questi  stinicri  di  Goliat  : 
onde  neWIliad.  VII,  41  : yaXxoxmiy.t&i?  ’Àyatot.  Pe- 
rocché quello  ch’ivi  XVIII,  613.  si  dice  delle  gam- 
biere d’Achille  lavorale  di  pulito  o flessibile  sla- 
gno, tavou  xotOT>.T£poio,  e fatte  impenetrabili  per  la 
virtù  del  fabbro  divino  XXI,  591  sgg.,  è certamente 
un’eccezione.  I soldati  romani  le  iisaron  di.ferro; 
e quelli  di  grave  armatura , solo  alla  gamba  di- 
ritta Vogez.  milil.  I,  20.  Lipsie  de  tnilil.  Iloman. 
Ili,  dial.  7.  analecla  ad  milil.  Roman.  Ili,  1.  I 
Sanniti-  e‘ Sabini  alla  sinistra,  Liv.  IX,  4.  Sii.  Hai. 
Vili,  419. 

un  dardo  di  bronzo.  Questo  è detto  in  cbr. 
■pT>D  chidòn:  intorno  al  significato  del  qual  vo- 
cabolo son  discordi  gl'interpreti.  Secondo  i Lxx  e 
la  Vulg.  era  uno  scudo  breve  e forse  rilondo,  di 
bronzo,  ò<nti?  yaXxìj,  clypeus  aereus,  diverso  dal 
grande  scudo  clic  gli  portava  innanzi  lo  scudiere  : 
e questa  interpretazione  sostiene  il  Clierico  e adot- 
tala ancora  il  Wincr  Realwòrt.  s.  v.  Sehild.  Ma 
in  Jos.  Vili , 18.  mostrai  esser  più  vcrisimilc  la 
sentenza  del  Do ebart  hieroz.  I.  Il,  8.,  per  la  quale 
istà  qui  ancor  l'autorità  di  Gioselfo  anll.  VI,  9, 
1.,  che  fosse  una  spezie  di  lancia,  propriamente 
un  dardo  o giavellotto,  legato  forse  ad  una  cor- 
reggia, e ben  diverso  dalla  lunga  asta  che  ’l  guer- 
riero filisteo  teneva  in  mano.  Nè  è di  molto  peso 
quello  che  in  contrario  oppone  Gio.  le  Clero,  ch’ai 
guerriero  gravemente  armato  fosse  a bastanza  una 
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7 E l'asta  della  lancia  sua  era  come  un  sub- 
bio di  tessitore;  e la  lama  d’essa,  seicento  si- 
cli  di  ferro  : e quegli  che  portava  lo  scudo  gli 
andava  dinanzi. 

8 Egli  adunque  ristette,  e gridò  alle  schiere 
aringate  d’ Israel,  e disse  loro.  Perchè  usci- 
reste voi  in  battaglia  ordinala?  or  non  non 
io  il  Filisteo  , c voi  servi  di  Saul  ? scegliete 
di  voi  un  uomo,  che  scenda  a me. 

9 Se  egli  può  combatter  meco,  c percuo- 
ICmi;  c noi  vi  saremo  servi  : ma  se  io  vinco 
lui,  e ’l  percuoto;  voi  sì  ci  sarete  servi,  e ci 


servirete. 

10  E quel  Filisteo  diceva,  lo  ho  vituperale 
oggi  le  schiere  d'Israel,  dicendo,  Datemi  un 
uomo,  c noi  combatteremo  insieme. 

11  Ma  Saul  c lutto  Israel,  avendo  udito  que- 
ste parole  del  Filisteo,  furono  {sgomentali,  c 
temettero  grandemente. 

12  Or  David  figliuolo  di  quell' uomo  Efrn- 
teo,  da  Bel-lehcm  di  Juda . il  cui  nomo  era 
Isai , ed  nvea  otto  figliuoli  (che  costui  a*  dì 
di  Saul  era  già  vecchio  ed  avanzalo  negli  anni; 

13  c i tre  figliuoli  maggiori  d lsai  erano  an- 


sola  arme  da  lanciare , cioè  l'asta , non  essendo 
usi  gli  antichi  guerrieri  portarne  di  due  spezie. 
Come  essi  cran  sovente  armati  di  due  dardi  o lan- 
ciotti, 7taX?ef;  cosi  poteva»  anco  fornirsi  d’un  sol 
dardo,  oltre  alla  lancia  più  lunga. 

7.  come  un  subbio  di  tessitore.  Doveva  esser 
motto  grossa,  poi  ch'ella  è comparata  ai  subbio 
sol  per  la  sua  grossezza;  c tale  clic  da  un  uomo 
ordinario  non  potesse  impugnarsi  : comechè  delle 
dimensioni  di  cotcsta  parte  del  telajo  appo  gli  an- 
tichi Ebrei  non  possa  nulla  diterminarsi.  — I sei- 
cento sicli  fanno  libbre  27  Vt. 

q.  che.  pori,  lo  scudo,  tntendesi  dello  scudo 
grande  e bislungo,  che  copriva  quasi  tutta  la  per- 
sona, in  ebr.  detto  1733?  tsinnàh,  gr.  Oupsó;  ed  appo 
Omero  <jóxo;,  lat.  scutuin.  diverso  dal  pò  maghèn, 
centi;,  clypeus,  ch'era  più  piccolo  c ordinariamente 
ritondo.  Vedi  GiosefTo  ariti.  VI,  .7,  1.  Diod.  Sic.  V, 
30.  Liv.  I,  A3.  Virg.  Aen.  Vili,  6!>2.  ed  anco  Tyr- 
taci  carni.  If,  23  sg.,  dove  per  licenza  consueta 
a*  poeti  è detto  dotti;. 

8.  il  Filisteo.  L’ articolo  ha  qui  una  forza  en- 
fatica; siccome  per  contrario  In  voce  servi,  ch'appo 
gli  Ebrei  diccvasi  comunemente  de’  sudditi,  è usata 
in  senso  dispregiativo. 

0.  noi  vi  saremo  servi.  Sfida  gli  Ebrei  a sin- 
goiar tenzone,  e propone  che  in  questo  duello  si 
riponga  la  sorte  di  tutta  la  guerra;  della  qual  pro- 
posta egli  aveva  per  ferino  il  consentimento  de’ 
principi  del  suo  popolo.  Perocché  non  è cosa  in- 
solita per  l'età  poco  culto  lo  scorre  due  campioni 
clic  decidano  con  le  loro  armi  della  sorte  di  due 
popoli  gucrreggianti.  Tal  c il  duello  di  Paride  con 
Menelao  e quello  d’  Ettore  con  Ajace  nell’  Jliad. 
Ili,  G7  sgg.  VII,  34  sgg.;  e similissimo  a questo 
che  qui  propone  Goliat , il  combattimento  degli 
Orazj  e.  de'  Curiazj  appresso  Livio  I,  23  sgg.,  per 
lo  quale  fu  convenuto  che  del  popolo  romano  c 
dell'album»  allor  gucrreggianti  quello  i cui  citta- 
dini in  quella  pugna  vincessero,  imperasse  al- 
l'allro  popolo  con  buona  pace.  Ma  gli  Albani  non 
vollero  dipoi  stare  a'  patti,  come  qui  forse  i Fi- 
listei; da  ch'ossi  son  volti  in  fuga  dopo  la  morte 
•li  Goliat,  e sottomessi  per  forza  d'armi  v.  51  sg. 


Onde  il  Machiavelli  disc.  I,  22.  ebbe  ragion  d’os- 
servare che  non  mai  sono  i parlili  savi , dove 
si  debba  o possa  dubitare  della  inosservanza; 
oltreché,  come  egli  ancora  dirittamente  insegna, 
mai  non  si  debbe  con  parte  delle  sue  forze  arri- 
schiare tutta  la  sua  fortuna. 

12.  di  quell'uomo  Efraleo  : cioè  da  Bol-lehem 
di  Juda,  come  qui  è spiegato,  nel  qual  senso  tro- 
vammo questo  vocabolo  in  Rut  I,  2.;  che  altrove 
vuol  dire  della  tribù  d'Efraim.  Di  quest'uomo  Isai 
s’è  già  parlato  nel  c.  XVI.  : ed  egli  avea  olio  fi- 
gliuoli, come  dicesi  ancor  quivi;  clic  nel  1 Par. 
Il,  13-13.  son  selle.  Vedi  quivi  ’l  comento. 

avanzato  negli  anni.  Leggo  D'3t?3  to  bòba- 
-sdanìm,  col  Gesenius  thesaur.  p.  185.,  col  Muu- 
rer  ed  altri  moderni,  preceduti  dal  Siro  : laddove 
il  testo  masorelico  ha,  coll'addizione  d'una  lettera, 
D^3N2  N3  bù  ba-anascìm,  che  la  Vulg.  traduce 
grandaerus  inler  viros,  c suona  littcralinentc  a- 
ronzalo  tra  gli  uomini. 

Ma  questo  v.  12.  e tutto  lo  squarcio  che  segue 
insino  al  v.  31.  c dal  v.  54.  al  c.  XVIII,  5.  son 
materia  di  grande  controversia  tra’  critici,  per  la 
difficoltà  clic  ci  si  trova  a conciliargli  con  la  nar- 
razione precedente.  David,  il  quale  secondo  il  c. 
XVI,  21  sgg.  era  conosciuto  col  suo  parentado  ila 
Saul,  c già  scudiere  di  lui,  se  ne  diparte  qui  v.  13. 
appunto  nel  tempo  eli’  egli  dovea  stargli  più  ac- 
costo , ed  è rappresentato  nel  v.  28.  come,  uno 
spettatore  inesperto  ed  ozioso  della  battaglia;  onde 
i fratelli  suoi  gli  rimproverano  clic  non  sia  rima- 
sto a casa  a pasturar  la  greggia,  (piasi  vero  ar- 
miger  regis  (dice  il  Datile)  gregali  polius  pa- 
scere quam  proelio  interesse  deber  et;  nnzi  è di- 
pinto v.  33.  39.  come  un  giovine  pastore  nuovo 
del  tutto  al  mestier  dell'arme;  e quel  eli' è più, 
appare  nel  v.  53  sgg.  come  ignoto  del  tutto,  egli 
e la  famiglia  sua,  ad  Abner  ed  al  re  : oltreché  la 
notizia  della  famiglia  d'  Isai , che  qui  é inserita, 
potrebbe  parer  superflua  a chi  pon  mente  ch'ella 
era  già  sufficientemente  nota  per  lo  c.  XVI,  5 sgg.; 
c la  menzione  che  si  fa  di  Jorusulem  nel  v.  34. 
torna  alquauto  strana  e poco  concorde  alla  storia 
di  quel  tempo,  siccome  quel  clic  v'è  detto  della 
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doli  dietro  a Saul  alla  guerra;  e i nomi  de’ 
Ire  figliuoli  di  lui  eli'  erano  iti  alla  guerra , 
erano,  Eliab  il  primogenito,  e ’l  secondo  Abi- 
nadab,  e '1  terzo  Sannita; 

li  e David  era  il  minore;  ei  tre  maggiori 
seguitavano  Saul); 

diposizionc  deiformi  di  Goliat,  mostra  ripugnare 
Torse  a ciò  che  se  ne  racconta  nel  e.  XXI,  9.  Le 
quali  difficoltà  Turon  tutte  o in  parte  vedute  ezian- 
dio dagli  antichi  espositori;  e vari  tentativi  Turo» 
Tatti  da  loro , per  conciliare  ii  sacro  storico  con 
se  medesimo;  incominciando  da  Efrem  Siro,  e ve- 
nendo insino  al  Grazio,  al  Chcrico,  al  Baumgarten 
allgem.  Wellhistor.  111.  303.,  all’lluvcrnick  Kilt- 
leitung  II.  I.  1 30.  Ma,  le  loro  spiegazioni  essendo 

0 parendo  a’  moderni  critici  poco  soddisTaccnti; 
taluni  di  questi,  come  Kcnnicott  diss.  2.  super  ra- 
tione  text.  hebr.  I.  402  sg.  Datile  a q.  I.  Eichhorn 
Einleilung  III.  316  sgg.,  si  son  volti  a dichiarare 
interpolali  gli  squarci  allegati , ed  ancora  alcuni 
altri  versi  per  soprappiù;  osservando  eziandio  clic 

1 vv.  12-31.33 — XVIII,  5.  mancano  nel  eod.  Val.  de’ 
L.vs,  e Torse  non  cran  pure  nella  scrittura  primitiva 
dcll'Aicss.  Laddove.  Hilzig  voleva  recentemente  ne- 
garne per  contrario  f autenticità  del  e.  XVI. , di- 
chiarandolo , a ragion  dell’  aria  romanzesca  dulie 
cose  in  esso  narrate,  tratto  da  qualche  documento 
meno  sicuro;  spezialmente  perciò  che  David  non  si 
richiama  mai  a quella  sua  prima  'unzione,  e fa  u- 
gnersi  dipoi  dagli  anziani  del  popolo,  prima  a re 
di  Juda  2 Sani.  II,  4.  e appresso  sopra  Israeli 
Sani.  V,  3.,  e ch’egli  controlla  storia  è chiamalo 
quivi  un  uom  di  guerra  e.  XVI,  18. — Ma  qucst’ul- 
tima  espressione  ho  quivi  dichiarato;  e quanto  ai- 
funzione  datagli  da  Samuel  in  segreto  e senza  te- 
stimoni, ella  poteva  aver  poca  efficacia  su  l’animo 
del  popolo,  e conveniva  che,  dopo  ch’egli  per  lo 
valore  e le  gesto  sue  s'era  fatto  accettare  per  re, 
fosse  confermata  con  quella  spezie  d’unzione  po- 
litica agli  occhi  di  tutti.  Oltreché,  per  sostenere 
quella  sua  ipotesi,  il  prof.  Hilzig  e costretto  di  di- 
chiarare apocrifo  o interpolalo  dalfaulordel  e.  XVI. 
il  v.  13.  di  questo  cnp.,  e poi  e.  XVIII,  10  sgg. 
e.  XIX,  9— XX,  1.  (fino  alla  prima  metà  del  verso); 
perciò  clic  tutti  questi  brani  presuppongono  quel 
e.  XVI.;  ed  ollr'a  ciò  il  v.  34.,  clic  non  s’accorda 
agevolmente  col  e.  XXI,  9.  — Con  vie  minor  com- 
plicazione, e più  lieve  arbitrio,  suppose  un  altro 
critico  razionalista  (Grainherg  Heligionsideen  li. 
93  sgg.)  clic  ’l  v.  21.  del  e.  XVI.  e ’l  34.  di  questo 
fossero  addizioni  del  compilatore,  e’  vv.  33  sgg. 
un  brano  tolto  da  altro  documento.  Ma  e egli  pos- 
sibile che  ’l  compilatore  non  s’accorgesse  delle 
difficoltà  nelle  quali  per  quelle  addizioni,  non  pun- 
to necessarie  al  suo  scopo  ne  al  filo  della  narra- 
zione, egli  cadea?  — Nè  quella  prima  ipotesi,  nè 
gli  argomenti  co’  quali  ’1  Datile,  e gli  altri  critici 
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15  David,  dico,  se  n’nndava  e lornavasene 
dappresso  a Saul:  per  pasturar  la  greggia  del 
padre  suo,  in  Bel-lcbem. 

16  E quel  Filisteo  si  faceva  avanti  mattina 
e sera  : e si  presentò  cosi  quaranta  giorni. 

la  sostengono,  son  così  probabili  e di  tanto  peso 
che  noi  possiamo  risolverci  ad  accettarli.  Percioc- 
ché , considerando  con  vie  maggior  attenzione, 
come  io  farò  nel  comenlo,  ì versi  sospetti;  non 
ci  si  troverà  alcuna  contraddizione  propriamente 
detta,  ma  solo  delle  diversità  nella  maniera  con 
la  quale  e condotto  il  racconto,  e mancar  certe 
spiegazioni  che  sarieuo  necessarie  per  farne  una 
storia  ben  collcgata  che  mostri  uscita  tutta  d’una 
medesima  penna:  ragioni  da  farci  riconoscere  tutto 
ai  più  in  questo  e nel  precedente  cap*.  due  diversi 
documenti , come  vogliono  i più  savi  fra’  critici 
tedeschi,  il  Maurer,  il  Gescnius  thesaur.  p.  403., 
il  Wincr . Realwòrl.  I.  239  sg.  ed.  3*  e qualche 
altro;  ma  due  documenti  autentici  e veritieri  amen- 
due,  che,  trascritti  qui  dfillo  storico  con  le  lor  pro- 
prie parole,  possono  non  esser  ben  collegati  in- 
sieme, nè  presupporre  l'uno  le  cose  narrale  dall* 
altro,  siccome  quelli  che  istavano  originalmente 
separati  e di  per  se.  Questa  ipotesi,  e ’l  porre  un 
tempo  bpn  lungo  tra  la  dipartita  di  David  dalla 
corte  di  Saul  e questa  guerra  de’  Filistei,  varranno 
forse  a conciliar  tutte  le  difficoltà.  Che  se  alcuno 
imperlatilo  non  si  terrà  pago  alle  mie  spiegazioni, 
costui  potrà  supporre  con  Seb.  Schmid  ed  altri 
antichi  cementatori,  che  nel  collocamento  de’  due 
documenti  sia  ancora  un  hyslcron  proteron,  che 
l’unzione  di  David  e l’altre  cose  raccontale  nel  cap. 
precedente,  avvegnaché  poste  quivi  per  compiere 
la  storia  della  riprovazione  di  Saul , fossero  po- 
steriori alla  guerra  de*  Filistei  di  che  qui  si  ra- 
giona, ed  al  combattimento  di  Goliat. 

15.  David  se  n'andava  ccc.  Questo  verso  è pro- 
babilmente dal  compilatore  del  libro  , che  rioni 
insieme  i due  documenti  disopra  lodati , e volle 
con  esso  render  ragione  della  lontananza  di  David 
dal  campo  e dalla  corte  di  Saul.  Egli  se  ne  tor- 
nava talfiala  a cusa  il  padre,  essendo  gli  accessi 
della  malattia  del  re  allor  molto  radi;  e pasturava 
la  greggia  : perocché,  nella  semplicità  de’  costumi 
e nella  povertà  di  que'  tempi,  questo  mestiere  non 
era  disdicevolc  ad  uno  scudiere  del  re.  Ma  se  egli 
andava  e veniva,  come  significano  i participi  ebr. 
2C1  “iSri  holècli  vasciàb,  convien  ch’allora  fosse 
passalo-  lungo  tempo  dall’ultima  dipartita,  tal  che 
Saul  ed  Abnor  no  ’l  sapessero  più  ravvisare  v.  55 
sgg.  — S.  Geronimo,  per  torre  ogni  difficoltà,  trns- 
latò  ili  pnssalo:  abiti  David,  el  reversus  esl  a Saul. 
David  se  n'  era  ito  già  da  gran  tempo , e poteva 
esser  dimenticato  dal  re. 

io 
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17  Ed  f$;ii  disse  a David  suo  figliuolo,  Deli, 
prendi  per  li  fralclli  luoi  qucsl’cfa  di  grano 
brustolalo,  e questi  dieci  pani  : e reca  gli  spac- 
ciala  monte  nel  campo  a’  tuoi  fratelli. 

18  E queste  dicci  caciuolc  di  latte  reca  al 
capitano  del  niigliajo  : e visita  i fratelli  luoi 
se  stanno  bene;  c prendi  da  loro  qualche  con- 
trassegno. 

il)  Or  Saul,  ed  essi,  ed  ogni  uomo  disracl, 
erano  nella  Valle  del  terebinto;  a combattere 
co’  Filistei. 

20  E David  si  levò  la  mattina  per  tempo, 
e lasciò  la  greggia  alia  cura  del  guardiano; 
e tolse  quelle  cose , ed  andò;  come  tali  gli 
arca  comandalo  : e giunse  al  procinto  del  cam- 
po; che  l’esercito  usciva  fuori  in  ordinanza,  c 
gridavano  alla  battaglia. 

21  Ed  Israel,  c i Filistei  si  furono  ordinali; 

17.  quesl'efa  di  grano  brustolalo,  in  cbr. 
kulì,  clic  non  vuol  dir  polenta,  come  gli  antichi 
cementatori,  seguendo  la  Vulg.,  generalmente  cre- 
dettero, ma  del  grano  tosto  o abbrustolilo , che 
nell*  età  antica  fu  mollo  usato  per  cibo,  siccome 
ancora  adesso  dal  minuto  popolo  in  oriente,  Has- 
selquisl  riaggio  p.  191.  ttobinson  bibl.  res.  II.  50. 
Perciò  esso  è posto  insieme  col  pane  «pii  c 2 Som. 
XVII,  28.;  ed  offerivasi  ancora  per  primizie  della 
mietitura  al  Signore  Lev.  Il,  H.  Veggasi  quivi  ’l 
contento.  Un’altra  spezie  di  kali  era,  non  il  caffè, 
come  Job  Ludolf,  c ’l  Majo  suppl.  ad  Coccei  lex. 
p.  HO.  avvisarono,  ma  il  cece  tosto,  come  dimo- 
slrerò  nel  2 Saia.  I.  c.  — L’ cfa  contenea  , coinè 
dissi  nella  Gcn.  XVIII,  6.,  tomolo  1 Ve  della  mi- 
sura nostra  siciliana. 

18.  d.  caciuole  di  tulle,  nSnn  vjnn  hharilsè 
Ite  hhalàb,  Vulg.  decein  formella s rosei.  Credasi 
che  significhi  delle  forme  di  cacio  fresco  (vedi  Ge- 
senius  lltesaur.  p.  326  sg.)  : perocché  l’ arte  di 
fare  il  cucio  fu  certamente  nota  agli  Ebrei,  essendo 
divulgata  fin  da'  Icmpi  antichissimi  in  oriente,  sic- 
come adesso  tra’  beduini:  e v’ebbc  dappoi  in  Jc- 
rusulcm  una  valle  ile’  cnciaj,  «papayE  -nùv  TvporoxSiv 
Giosef.  bell.  iud.  V,  A,  1.  Veggasi  quel  clic  delle 
cascine  ebree  scrive  I’  Ugolino  comm.  de  re  ru- 
stica veli.  Ilebr.  II , 15.  ucl  voi.  XXIX.  del  suo 
Thesaurus. 

prendi  qualche  contrassegno.  I.c  interpretazioni 
che  diedero  di  q.  I.  gli  antichi  soli  mollo  discordi; 
nè  credo  clic  porti  ’l  pregio  di  volerle  qui  riferire. 
Più  probabile  è che,  essendo  la  scrittura  usata  da 
pochissimi  in  quell'età,  Isai  domandasse  al  figliuo- 
lo qualche  coutrassegno,  al  quale  potesse  ricono- 
scere ch’egli  uvea  visitati  veramente  i suoi  fratelli. 

20.  procinto  tl.  campo.  L'ebreo  dice  nbaVD  ma‘- 
gulàli;  la  qual  voce  s.  Geronimo  ritenne  nella  Vulg., 


bflllaglia  incontro  a battaglia. 

22  E David  , rimessi  i vaselli  in  man  del 
guardiano  della  salmeria,  corse  dove  la  bat- 
taglia era  ordinala  : e giunto,  domandò  i fra- 
telli suoi,  se  islavano  bene. 

23  E mentre  ch’egli  parlava  con  loro,  ecco 
quel  campione,  il  cui  nome  era  Golia!  il  Fi- 
listeo da  Gel,  salì  d’infra  le  schiere  de’  Fili- 
stei: e parlò  le  medesime  parole  : c David  f’udi. 

24  E tutti  que’  d'Israel,  in  vedendo  quel- 
l’uomo, si  si  fuggirono  dal  suo  cospetto,  ed 
ebbero  gran  paura. 

23  E diceva  nlcuno  degl'israeliti.  Or  avete 
voi  veduto  quest’uomo  che  sale?  perocché  per 
far  vituperio  ad  Israel  egli  sale  : c l'uomo  che 
’l  percuote , il  re  1’  arricchirò  di  grandi  ric- 
chezze, c gli  darà  la  figliuola  sua,  c la  casa 
del  suo  padre  farà  franca  in  Israel. 

come  fosse  un  nome  proprio  di  luogo  (e/  venti  ad 
locum  Magala)-,  ma  da’  moderni  ticnsi  col  parafra- 
ste caldeo  clic  significhi  qui,  come  ancora  nel.c. 
XXVI,  5.  7.,  ov’cssa  trovasi  senza  lite  paragogico 
ma‘gàl),  il  vallo  che  circondava  il  campo  c 
glknlloggiumenti,  detto  cosi  o dalla  sua  forma  cir- 
colare, quali  sono  anco  al  di  d'oggi  i campi  de’  Be- 
duini, e furono  anticamente  eziandio  quelli  degli 
Spartani  Senof.  rep.  Laced.  12,  I.  (ed  in  questo 
senso  leggasi  qui  appo  i Lxx,  cod.  Aless.,  siccome 
ancora  nelle  versioni  d’Aqu.  e di  Simm.,  <xt(x>yyu- 
Xwoic),  ovvero  dalle  carrette,  ‘agalòth,  delle 
quali  esso  era  fatto , onde  la  vers.  uless.  nel  c. 
XXVI.  ha  carretta,  in  sing.  Il  Gcscnius 

monumm.  phoen.  p.  392.  c thesaur.  p.  989.  com- 
para dirittamente  con  questa  nostra  la  voce  punica 
magale,  magalia,  che  dicevasi  delle  rozze  case 
o trabacche  degli  antichi  Cartaginesi  e Numidi , 
delle  quali  scrisse  Catone  origg.:  magalia,  aedi- 
I icia , quasi  cohorlcs  rotando s dicunl.  Ed  auco 
in  Cartagine  il  procinto  o la  città  esteriore  era 
chiamata  magali q,  Plaut.  Pocnul.  jtrol.  86.  Cornei. 
Nep.  ap.  Servio  in  Aen.  I,  372. 

21.  battaglia  ine.  a battaglia.  Essi  si  stavano 
cosi  schierati  a fronte:  ma  nessuno  de’  due  osava 
di  scender  nella  valle  e isfldarc  il  nimico,  nè  sa- 
pevu  altrimenti  costrigncrlo  a battàglia. 

22.  i vaselli.  Inlcndcsi  delle  sacca  od  altri  ar- 
nesi ne’  quali  egli  uvea  recate  quelle  coso  dategli 
dal  padre. 

23.  salì  (T  in  fra  le  schiere  ccc.  Egli  saliva  dall’ 
interposta  valle,  per  appressarsi  all’  oste  degl’  Is- 
raeliti e far  loro  intendere  le  sue  parole.  Ma,  alla 
vista  del  gigante,  quegli  ch'crauo  nelle  prime  file 
si  fuggivano  indietro  spaventati. 

23.  farà  franca:  cioè  immune  d’ogui  tributo 
o prestazione  clic  si  dovesse  al  re. 
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2G  E David  disse  agli  uomini  eh 'crono  quivi 
presenti  con  lui,  Che  si  farà  egli  nU'uomo  ch'a- 
vrà percosso  questo  Filisteo , e tolto  il  vitu- 
perio d’addosso  ad  Israel?  perocché,  chi  è que- 
sto Filisteo  incircunciso,  ch’egli  vituperi  le  schie- 
re di  Dio  vivente? 

27  E la  gente  gli  disse  quell’ ìslessc  cose; 
dicendo,  Così  si  farà  all’uomo  clic  l’avrà  per- 
cosso. 

28  Ed  Eliab  fralcl  maggiore  di  lui  udì  ch’e- 
gli parlava  a quegli  uomini:  c s’accese  l’ira 
d’Eliah  contro  David;  ed  egli  disse,  Perchè 
se  tu  disceso?  ed  a cui  hai  tu  lasciato  quelle 
poche  pecore  nel  diserto?  io  conosco  l’orgo- 
glio tuo,  c la  malvagità  del  cuore  tuo;  peroc- 
ché per  veder  la  battaglia  tu  se’  disceso. 

29  E David  disse,  Che  ho  fatto  io  ora?  que- 
ste non  son  esse  parole? 

• 

28.  Perchà  se'  tu  (liscoso?  Elial»  lo  sgrida  aspra- 
mente , abusando  del  diritto  clic  la  maggior  età 
gli  dava  sopra  il  minor  fratello;  e ’1  suo  grande 
animo  chiama  orgoglio  od  arroganza  : perocché 
avvien  sovente,  come  secondo  Orazio  senn.  I,  3, 
55  sgg.  osserva  Grazio,  che  la  malignità  degli  uo- 
mini dia  alla  virtù  il  nome  d’ alcun  vizio  adìne. 
Dell’unzione  clic  David  area  ricevuta  da  Samuel, 
c dell' ufficio  ch'egli  arca  esercitalo  alcun  tempo 
nella  corte  del  re,  par  clic  i fratelli  suoi  non  te- 
nessero alcun  conto.  Di  quella  essi  ignorami)  forse 
il  significato  c l'importanza,  c questo  nella  sem- 
plicità di  que’  tempi  non  era  un  gran  fatto  : c forse 
che  luna  c l’altro  avranno  mossi  gli  animi  loro 
ad  invidia  contro  di  lui. 

29.  questo  non  son  esse  parole?  Clic  ho  fatto 

10  altro  se  non  dir  una  parola?  Altri  interpretano: 
la  cosa  non  è ella  cosi  ? Ed  altri  : non  era  questo 

11  comandamento  del  padre?  cioè,  ch'io  venissi 
qua  a vedervi:  eh’ è l'interpretazione  di  Lutero: 
ist  mir  '«  nichl  bcfuhlen? 

30.  tenne  i medesimi  ragionamenti.  Egli  ino- 
stravasi  volenteroso  d'assumere  sopra  se  qucll'im- 
prcsa  : ed  andava  ripetendo  questi  suoi  ragionari 
fra  la  gente  ; acciocché  la  cosa  fosse  risaputa  c 
rapportata  a Saul,  al  quale  per  la  sua  giovine  età 
temeva  di  rappresentarsi  personalmente  c profferir 
sé  medesimo  al  cimento. 

32.  il  tuo  servo  andrà.  Quello  che  nessuno  fra 
tante  inigliaja  di  guerrieri  era  ardito  di  tentare , 
farà  egli  giovine  ed  inesperto.  E ciò  fH  effetto , 
come  nota  opportunamente  le  Clcrc,  di  quello  Spi- 
rito che  fc’  grande  ed  alto  l’ animo  di  David  c. 
XVI,  13.,  dopo  ch’ebbe  ricevuto  da  Samuel  l'un- 
zione reale. 

33.  tu  se’  un  fanciullo:  cioè  in  età  ancor  molto 
giovcnilc , ed  inesperto  della  guerra.  Ondechè  I’ 


30  E rivoltosi  dappresso  a lui  inverso  un 
altro , tenne  i medesimi  ragionamenti  : c la 
gente  gli  fece  la  medesima  risposta  che  di 
prima. 

31  E furono  udite  le  parole  che  David  avea 
delle  : c le  rapportarono  in  presenza  di  Saul: 
ed  egli  ’l  fe'  venire. 

32  E David  disse  a Saul,  IVon  caggia  il  cuore 
a niuno  per  ragion  di  colui  : il  tuo  servo  an- 
drà, e combatterà  contr’a  questo  Filisteo. 

33  E Snul  disse  a David,  Tu  non  potresli 
andare  contr'a  questo  Filisteo,  per  combattere 
con  lui  : perocché  tu  se’  un  fanciullo,  ed  egli 
è uomo  di  guerra  infino  dalla  sua  gioventù. 

Bi  E David  disse  a Saul,  11  servo  tuo  pa- 
sturava al  suo  padre  In  greggia;  c veniva  un 
bone,  od  anche  un  orso,  e se  ne  portava  via 
una  pecora  della  mandria: 

epiteto  che  sopra  gli  è dato,  c.  XVI,  18.,  (l’uomo 
da  guerra,  rrsrra  XPH  ite  milhhamàh,  deve  in 
tendersi,  in  senso  improprio,  dell'altitudine  ch’egli 
insin  da  quell'età  dimostrava,  e.  delle  pruovc  del 
valore  suo  nella  caccia  delle  fiere  v.  34  sg.,  che 
doveano  esser  noie  nel  paese;  se  pur  non  vuoisi 
supporre  con  Schmid  clic  ’l  ragionamento  quivi 
rapportalo  sia  poslcriorc  a questo  fatto. 

34.  un  lione,  od  anche  un  orso.  Varca  ami- 
camente de'  lioni  in  Palestina,  siccome  appar  da 
questo  e da  molli  altri  luoghi  del  V.  T.,  ed  io  ne 
ragionai  ne’  Giuli.  XIV,  a.;  i quali  in  processo 
di  tempo  s'andarono  ritirando  nel  diserto  intcriore 
d'Arabia,  c mostransi  ancor  talfìata  nella  pianura 
lungo  il  basso  Tigri  c ('Eufrate.  L’orso,  211  doli, 
clic  un  tempo  v’era  forse  più  frequente,  come  ri- 
cavasi eziandio  dai  2 Ite  II,  2i.,  si  trova  ancora 
alla  spicciolata  sul  Libano,  secondo  ch'attcstano 
Ituekingham,  Burckhardt  ed  altri  viaggiatori,  e può 
vedersene  Forskal  descripl.  animali.  IV.  V.  n°  2t.: 
non  nero  o bianco,  come  ne'  paesi  settentrionali: 
ma  bruno  secondo  Schubert  Heise  in  d.  Morgan- 
land  ili.  120.,  o più  veramente  d'un  bianco  gial- 
lastro, secondo  Elirenberg  sgmbol.  pltysic.,  mam- 
mana dee.  I.,  dove  Vursus  syriacus  è accurata 
mente  descritto  e datone  ancor  la  figura.  Sì  gli 
uni  come  gli  altri  assalivano  le  gregge,  cd  erano 
rispinti  con  lor  frombole  ed  altre  armi  pastorali 
da’  guardiani  Is.  XXXI,  4.  comp.  Iliatl.  XII,  299 
sgg.  XVIII,  101  sg.  Ma  David,  benché  giovane, 
dava  lor  la  caccia  tutto  solo  (di  tal  animo  e di 
tanta  forza  egli  era);  e.  toglieva  loro  la  preda  cd 
aminazzavagli.  La  qual  cosa  non  dee  parerci  in- 
credibile, avendocene  esempi  ancor  d'altri  pastori 
Am.  Ili,  12.,  siccome  d'altri  uomini  ch'ammaz 
zarono  anch’cssi  de’  lioni,  si  nella  Scrittura,  come 
negli  scrittori  profani  allegati  da  ine  ne*  Giud. 
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35  ed  io  usciva  diclro  n lui,  e pcrootevnlo, 
e risedeva  la  pecora  dalla  sua  bocca  : e le- 
vandosi esso  conira  me,  io  l'afferrava  per  la 
barbozzo,  e ’l  percolcvn,  cd  ammazznvalo. 

36  II  tuo  servo  adunque  ha  percosso  c I 
lionc  c l’orso:  c questo  Filisteo  incircunciso 
sarà  come  uno  d'essi:  però  ch'egli  ha  oltrag- 
gialo le  schiere  di  Dio  vivente. 

37  David  disse  ancora,  Il  Signore,  clic  m'ha 
riscosso  dalla  branca  del  lione,  c dalla  zampa 
dell'orso,  egli  mi  riscuoterà  dalla  mano  di  que- 
sto Filisteo.  E Saul  .disse  a David , Va’,  c '1 
Signore  sia  loco. 

38  E Saul  fece  vestir  David  deH’armi  sue; 
e misegli  un  elmo  di  bronzo  in  lesta;  c leccio 
armar  d’una  corazza. 

3!)  E David  cinse  la  spada  di  lui  sopra  alle 
sue  armi;  e volle  camminare , perocché  non 
avea  mai  provalo;  c disse  David  a Saul,  Io 
non  posso  camminare  con  queste;  perocché 
non  ho  mai  provato.  E David  le  si  tolse  d’ad- 
dosso. 

XIV,  C.,  a'  quali  può  oggiugnersi  quel  che  si  legge 
nelle  Cesta  Dei  per  Franco»  1. 314.  cil  appo  Tellez 
historia  generai  de  Etliiop.  (Coimbra  1660.)  I,  li. 
c Poiret  royage  en  Barbarie  I.  218.  Due’  Moni 
di  Palestina  non  doveano  esser  più  forti  clic  (fuegli 
al  presente  d'Arabia,  de'  quali  dice  Thcvcnot,  de- 
scrivendo la  navigazione  del  Tigri  nella  continua- 
zione al  suo  viaggio  d'oriente  I,  13.,  clic  «gli 
Arabi  non  li  temono;  c sol  che  un  Arabo  sia  ar- 
mato (l'un  bastone,  dà  la  caccia  al  lione,  c rag- 
giuntolo I"  ammazza.  » Ma  questa  notizia  è certo 
esagerata.  Più  malagevoli  credesi  che  fossero  gli 
orsi;  da  che  David  aggiugne,  od  anche  un  orso. 
Ma  egli  afferrava  quegli  animali  per  la  barbozzo, 
che  cosi  va  tradotta  qui  la  voce  JpT  zakàn,  barba, 
conciAssiachè  nè  i Moni  nc  gli  orsi  abbiano  barba, 
cioè  tra  il  mento  (Vulg.  apprehendebam  tnenlum 
eorum)  c la  gola  (l-xx  roZ  onde  il  Thc- 

nius  vorrebbe  leggere  nell’ebreo  uiaa  bi-gronò, 
per  la  sua  gola),  cd  ainmazzavagli;  menando  forse 
loro  il  suo  bastone  in  sul  capo,  che,  come  nota 
Plinio  Vili,  54.,  è negli  orsi  la  parte  più  debile. 
Ma  pure,  essendo  lui  allor  molto  giovine,  convien 
dire  con  Gio.  Cherico  che  l’animo  suo  non  s'ec- 
citava a cosi  audaci  fatti , senza  l’ instinto  della 
virtù  divina,  clic  quelli  facea  servir  di  preludio  alle 
grandi  imprese  future,  quasi  esercizio  e palestra 
nella  quale  egli  fortifica  vasi  a cose  maggiori. 

39.  perocché  non  ar.  mai  provalo.  Comechè 
bravo  e valoroso,  e scudiero  anche  un  tempo  di 
Saul,  egli  non  era  stato  mai  alla  guerra,  nè  ve- 
stito mai  armi  ; le  quali  allora  non  erano  usate 


40  E si  prese  il  suo  bastone  in  ninno  , e 
si  scelse  cinque  pietre  pulite  dal  lorrenle,  o 
posole  nell'arnese  da  paslore  ch’egli  avea,  c 
nel  zaino,  avendo  la  sua  frombola  in  mano  : 
e si  fu  appressalo  al  Filisteo. 

41  E ’1  Filisteo  si  mosse,  e venne  accostan- 
dosi a David  : e l'uomo  che  portava  lo  scudo 
andava  dinanzi  a lui. 

42  E 'I  Filisteo  riguardò,  c vide  David,  e 
sì  lo  sprezzò:  però  ch'egli  era  giovanello,  o 
rosso,  c insieme  di  bello  aspetto. 

43  E disse  il  Filisteo  a David  , Or  »on  io 
un  cane,  che  tu  vieni  conlr'a  me  con  bastoni? 
E 'I  Filisteo  malndissc  David  per  li  suoi  iddii. 

44  II  Filisteo  olirà  ciò  disse  a David,  Vieni 
a me;  ed  io  darò  la  carne  lua  a’  volatili  del 
cielo,  cd  alle  bestie  della  campagna. 

* 45  Ma  David  disse  al  Filisleo,  Tu  vieni  con- 
lr'a me  con  ispada,  e con  lancia,  e con  dar- 
do : ina  io  vengo  conlr'a  le  nel  nome  del  Si- 
gnore degli  eserciti , dell’  Iddio  delle  schiere 
d Israel,  il  qual  tu  hai  oltraggiato. 

tra  gli  Ebrei  , se  non  da’  principi  c da’  capitani 
dell’esercito;  avendo  gli  altri  guerrieri  sole  armi 
offensive , c queste  rustiche  la  maggior  parte  e 
quali  venivano  loro  alle  mani.  Perciò  ancora  David 
fu  fatto  vestir  l’nrmi  del  re,  le  quali,  essendo  Saul 
più  alto  dagli  omeri  in  su  che  alcun  altro  del  po- 
polo c.  IX,  2.  X,  23.,  non  erano  certamente  fatte 
a suo  dosso  , ed  , inesperto  come  egli  era  dell’ 
uso,  dovevano  molto  impacciarlo.  Perciò  anderà 
meglio  aU'abbnttimento  nell’  abito  usato  c con  1* 
armi  sue  da  pastore. 

40.  dal  torrente:  cioè  dal  letto  del  torrente  che 
scorreva  per  la  Valle  medesima  del  terebinto,  ch'è 
il  Modi  es-Seml;  signilicando  la  voce  cbr.  Sru 
nàhhal,  come  Farai*.  nòdi,  si  ’l  torrente  e 

sì  la  valle  clic  forma  il  suo  letto. 

42.  rosso,  e...  di  bello  aspello.  Vedi  c.  XVI,  12. 
Questa  sua  bellezza,  e ’l  color  della  carnagione  e 
de'  Ciipegli,  facevaio  parere  ancor  più  giovine,  e 
però  spregevole  agli  occhi  del  Filisteo. 

43.  son  io  un  cane?  Canis  nomen  vintali» 
habet  significalionem,  nota  qui  Grozio  : c nc  cita 
in  esempio  c.  XXIV,  15.  2 Sam.  HI,  8.  IX,  8. 
XVI,  9.  2 Re  Vili,  13.,  c le  parole  d’Elcna  ad 
Ettore  ncWIliad.  VI,  344.  Esso  è un  nome  di  dis- 
pregio in  tutte  le  lingue , c soprattutto  appo  gli 
orientali:  vedi  quello  che  noterò  nel  c.  XXIV,  15. 

45.  nel  nome  del  Sic.vohk.  Alle  millanterie  ed 
alle  bestemmie  del  Filisleo  contrappone  la  sua 
fede  in  Dio;  per  la  quale  egli  riportò  allor  quella 
vittoria  e fu  dipoi  glorificato  sopra  tutti  i re  della 
tcrta. 
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46  Oggi  ’l  Signore  li  darà  nella  mia  mano, 
ed  io  ti  percolerò,  e li  spiccherò  il  capo;  o 
darò  pur  oggi  i cadaveri  del  campo  de’  Fili- 
stei a’  volatili  del  cielo,  ed  alle  fiere  della  (er- 
ra : e lutla  la  terra  conoscerà  clic  Israel  ha 
un  Iddio. 

47  E tutta  questa  moltitudine  conoscerà  che 
’l  Signore  non  salva  per  ispada,  nè  per  lan- 
cia : conciossiachè  la  battaglia  sia  del  Signore, 
il  quale  vi  darà  nelle  nostre  mani, 

48  Ed  avvenne , come  il  Filisteo  si  fu  le- 
valo. e vennesi  appressando  incontr’a  Dnvid; 
che  David  corse  prestamente  all'aringo  incon- 
trai Filisteo. 

49  E mise  David  la  sua  mano  a quell’ ar- 
nese, e toltone  una  pietra,  trasse  con  la  from- 
bola; e percosse  il  Filisteo  nella  fronte  : c la 
pietra  gli  si  ficcò  nella  fronte,  ed  egli  cadde 
boccone  a terra. 

50  Così  David  vinse  il  Filisteo  con  la  from- 

46.  Oggi  7 SiciroRE  ti  darà  netta  mia  mano. 
« Cotesto  fu  un  vaticinio;  c David  disse  c fece  ciò 
più  per  inspirazione , clic  per  solo  impeto  dell’ 
animo  suo.  » Cosi  ’l  Chcripo  a q.  I. 

che  Israel  ha  un  Iddio.  Un  Iddio  vero  c degno 
d’essere  adoralo  dagli  uomini.  Laddove  i pagani 
credevano  gl*  Israeliti  senza  Dio  ; perciò  eh’  essi 
non  adoravano  un  iddio  materiale  c visibile , si- 
mile agl'idoli  delle  genti. 

49.  percosse  il  F.  nella  fronte.  Egli  trasse  cosi 
ratto  con  la  sua  frombola,  che  non  gli  die  tempo 
di  coprirsi  pur  con  lo  scudo;  nè  la  celata  con  la 
sua  visiera  potea  difenderlo  contr’  a quel  colpo  : 
perocché  le  pietre  tratte  con  la  frombola  spezza- 
vano scudi  ed  elmi  ed  ogni  altra  arme  difensiva, 
per  testimonianza  di  Diod.  Sic.  V,  18.,  dove  ra- 
giona de’  frombolieri  dell’isola  Buicari.  E quanto 
all’esattezza  del  colpo  aggiustato  cosi  bene  in 
quella  parte  mortalissima,  può  vedersi  ancor  quel- 
lo che  notai  nc'  Giud.  XX  , 16.  , ove  diccsi  de’ 
settecento  frombolieri  di  Benjamin  clic  tiravano 
ad  un  capello  senza  fallire. 

50.  David  vinse  il  Filisteo.  Cosi,  glorificata  agli 
occhi  degl’  infedeli  la  possanza  del  Signore , fu 
giustificata  In  fede  clic  ’l  giovine  ebreo  nvea  ri- 
posta ncll'ajuto  suo.  E’  padri  della  chiesa  videro 
in  questa  vittoria  una  figura  di  quella  che  Cristo 
fìgliuol  di  David  dovea  riportare  del  principe  di 
questo  secolo  e delle  potestà  delle  tenebre,  non 
con  l’armi  usate  tra  gli  uomini,  ma  per  virtù  della 
croce  ; o di  quella  che  i fedeli  ottengono  ancor 
essi  per  l’ajuto  divino  contrai  mondo  ed  alla  sua 
concupiscenza. 

52.  que'  d' Israel  e di  Judo.  Distinti  ancor  qui, 
come  c.  XI,  8.  XV,  4.,  non  perchè  ’l  libro  fosse 


boia  e con  la  pietra;  e percosso  il  Filisteo, 
c gli  diè  morto  : c David  non  avea  spada  in 
mano. 

31  Ma  egli  corse,  e stette  sopra  il  Filisteo, 
e tolse  la  spada  di  lui;  e trattola  fuor  del  fo- 
dero suo,  l’ammazzò;  e con  essa  gli  spiccò  la 
lesta  : c i Filistei  videro  che  ’l  prode  loro  era 
morto,  e si  misero  in  fuga. 

52  E quo’  d’Israel  e di  Juda  si  mossero  con 
gran  grida,  e perseguitarono  i Filistei  per  fino 
nella  vallo,  c fino  alle  porle  d’Accaron  : c i 
Filistei  caddero  uccisi  per  la  via  di  Saaraim, 
insino  a Gel,  ed  insino  ad  Accnron. 

53  E i figliuoli  d’Israel  so  ne  ritornarono 
dalia  caccia  de’  Filistei;  c predarono  i loro 
alloggiamenti. 

34  E David  tolse  il  capo  del  Filisteo,  c re- 
collo  in  Jerusalcm;  e Farmi  sue  pose  nel  suo 
padiglione. 

scritto  dopo  la  separazione  de’  regni  d'Isracl  e di 
Juda,  ma  per  la  ragione  indicata  in  que'  luoghi. 
Essi  si  mossero  con  gran  grida,  secondo  l'usanza 
loro  quando  incominciavano  il  combattimento  o 
davano  addosso  al  nimico,  che  fu  ancora  di  quasi 
lutti  i popoli  dell’antichità:  vedi  v.  20.  Is.  XLI1,  13. 
Am.  I,  14.  Jer.  L,  42.  Iliad.  Ili,  2 sgg.  Curz.  Ili, 

10,  1 sg.  Tacit.  Germ.  3.  Potter  gricch.  Archuol. 

11.  174  sg. 

per  fino  nella  valle:  cioè  nella  pianura  più 
aperta , NTi  gài , nella  quale  riesce  verso  nord- 
-ovcsl  il  Wadi  esSemt  (l'antico  Torrente  del  tere- 
binto), congiugnendosi  quivi  col  Wadi  Seràr,  clic 
corre  in  quella  medesima  direzione  fino  a Jebna  ed 
al  mare.  A*  confini  di  cotesta  pianura  era  Accaron 
da  settentrione,  ed  alquanto  più  lungi  dal  lato  del 
mezzodi  Gel,  le  due  città  più  orientali  de’  Filistei, 
c più  vicine  al  paese  di  Juda.  — Saaraim  fu  un 
villaggio  di  questa  tribù  Jos.  XV,  36.,  conceduto 
a que’  di  Simeon  1 Par.  IV,  31. 

54.  recollo  in  Jerusalcm.  Ritornando  col  re  dal- 
la Valle  del  terebinto  a Gabaa  per  la  via  di  Jcru- 
salem,  egli  portò  come  trofeo  della  vittoria  il  re- 
ciso capo  del  gigante  insino  a questa  città  che 
poi  fu  sode  del  regno;  della  quale  la  parte  supc- 
riore era  allora  in  man  de'  Jcbusel , clic  David 
medesimo  nc  cacciò  più  tardi  2 Sam.  V , 7.,  e 
nella  città  bassa  i figliuoli  di  Juda  c di  Benjamin 
abitavano  alla  mescolata  co’  Jebusei  Jos.  XV,  63. 
Giud.  I,  21.  Secondo  altri,  qui  è un’antccipazione  : 
perchè,  non  essendo  Jerusalcm  stanza  del  re  nc 
patria  del  giovine  vincitore,  essi  non  veggono  per 
qual  cagione  vi  fosse  recato  quel  capo;  ma  ten- 
gono che  David,  fatto  re  e trasferito  in  quella  il 
suo  seggio,  vi  recasse  il- teschio  ch'avca  serbato, 
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55  Or  come  Saul  vide  David  uscire  Jncon- 
Ir'al  Filisteo,  disse  ad  Abncr  principo  dcll’c- 
scrcito , Cui  figliuolo  è questo  giovanetto  , o 
Abner?  Ed  Abncr  disse,  Viva  l'anima  tua,  o 
re!  ch’io  non  so. 

56  E '1  re  disse,  Domanda  tu,  cui  figliuolo 
è questo  giovinetto. 

57  E come  David  fu  ritornato  da  percuo- 
tere il  Filisteo,  Abncr  sì  lo  prese,  e mcnollo 
in  presenza  di  Saul;  avendo  egli  la  lesta  del 
Filisteo  in  mano. 

58  E Saul  gli  disse,  Cui  figliuolo  se’  tu,  o 
giovanetto?  E David  disse,  Figliuolo  del  servo 
tuo  Isai  Bel- Idiomi ta. 


tega  di  David  con  Jonalan;  S.  12  sua  gloria, 
10  e periglio  del  quale  scampa.  17  Matrimo- 
nio con  la  figliuola  del  re. 

Ed  intervenne,  com’egli  ebbe  finito  di  par- 
lare a Saul,  che  l'anima  di  Jonalan  fu  legata 
all'anima  di  David  : e Jonalan  l’amò  come  l’a- 
nima sua. 

• 2 E Saul  lo  prese  in  quel  dì;  c non  gli  per- 
mise più  di  ritornare  a casa  il  padre  suo. 

3 E Jonalan  fece  patto  con  David  : perciò 
ch’egli  l'amava  come  l’anima  sua. 

ir  E Jonalan  si  spogliò  la  roba  ch'egli  avea 
indosso,  c sì  la  diede  a David:  con  farmi  sue, 


cosa  non  insolita  nè  strana  in  quell’età , per  mo- 
numento della  riportata  vittoria. — L’nrmi  gigan- 
tesche , trofeo  ben  più  glorioso  c spoglie  opime 
del  vinto  nimico,  egli  ripose  nel  suo  padiglione: 
benché  la  spada,  separala  dall’altrc  armi,  trovisi 
più  tardi  in  Noli , nel  tabernacolo  del  Signore , 
dedicata  forse  da  David  medesimo , per  ricono- 
scersi dcll’ajuto  divino  per  lo  quale  era  uscito 
salvo  e coperto  di  gloria  dal  periglioso  cimento. 

55.  Cui  figliuolo  è questo  giovanetto  ? Di  grave 
difficoltà  c agli  espositori  questo  verso  c i seguenti  : 
perciocché,  come  poteva  Saul  parlar  di  David  come 
di  persona  ignota,  dopo  averlo  veduto  sonar  la  cc- 
tera  dinanzi  a sé  , ed  amatolo , c fatto  suo  scu- 
diere, c chiesto  eziandio  al  padre  d’esso  clic  la- 
sciassclo  star  presso  di  sé  in  corte,  secondo  ch’è 
raccontato  nel  c.  XVI,  1!)  sgg.?  E forse  perciò  tutto 
questo  squarcio  insino  al  c.  XVIII,  5.,  siccome  il 
precedente  v.  12-31.,  non  è nel  cod.  Val.  de’  Lxx, 
soppresso  vcrisimil mente  da  que’  greci  interpreti; 
c ‘i  fatto  è passalo  sotto  silenzio  ancor  da  Gio- 
selTo  anll.  VI,  9.  Ma  esso  trovasi  nel  cod.  Alcss. 
come  nel  lesto  ebreo,  e similmente  nelle  versioni 
orientali  ed  in  lutti  gli  esemplari  latini  : c legge- 
vaio  ancor  Tcodoreto,  siccome  appare  dalla  sua 
quaest.  13.  a.q.  1.  Poco  in  vero  soddisfacenti  son 
le  spiegazioni  che  della  difficoltà  danno  i rabbini; 
né  migliore  quella  alla  quale  ebbe  ricorso  Gio.  le 
Clcrc,  che  Saul  ed  Abner  conoscessero  ben  David 
di  persona,  ma  non  sapessero  o avessero  dimen- 
ticato chi  fosse  il  suo  padre.  Al  modo  ch’cssi  ne 
ragionano , il  figliuolo  non  era  lor  più  noto  che 
’i  padre  : c per  tagliar  via  questo  nodo  non  ci  ri- 
mane altro  spcdientc  che,  o supporre  i fatti  del 
cap.  precedente,  narrati  fuor  di  luogo,  esser  po- 
steriori a questo  combattimento;  ovvero  che,  non 
essendosi  David  lasciato  vedere  in  corte  per  un 
tempo  considerevole,  c trovandosi  allora  in  qucl- 
l’ctà  che  la  persona  s'nccrcsce  di  tutto  il  suo  in- 
cremento c par  divenire  un'altra,  prendendo  forme 
più  virili , c per  soprappiù  in  quell’ahilo  suo  da 


pastore,  potè  bene  non  esser  conosciuto  dal  re, 
distratto  come  egli  era  dall'nhitualc  malinconia  e. 
dalle  cure  dello  stato.  Facile  talium  oblirio  subii 
reges  (osserva  giudiziosamente  il  Grozio)  in  lanlis 
ncgoliis , in  tanta  eos  adeunlium  mulliludine, 
praeserlim  si  et  morbi  accedant. 

1.  l'anima  di  Jon.  fu  legata  all'anima  di  Da- 
vid. È un  ebraismo , clic  significa  la  grande  af- 
fezione cli'è  tra  due  persone.  Ma  anche  noi  con- 
sideriamo l'amistà  come  una  stretta  congiunzione 
degli  animi,  legali  insième  per  lo  vincolo  dell'a- 
more. Que’  due  giovani  prodi  c generosi  son  rap- 
presentali dalla  Scrittura  come  un  modello  d’a- 
micizia perfetta  c sincerissima,  c da  parte  di  Jo- 
natan  tanto  più  generosa  ed  agli  animi  volgari  in- 
credibile, quanto  egli  sapeva  che  David  era  desti- 
nato successore  al  padre  suo  nel  regno  c.  XXIII,  17. 

2.  lo  prese  in  quel  di.  Allora  per  la  prima  volta 
lo  ritenne  presso  di  sé,  come  è detto  sopra,  c. 
XVI,  22.;  secondo  l'ipotesi  di  Seti.  Schmid.  A noi 
basti  credere  clic,  riconosciutolo,  non  volle  più 
lasciarlo  andare  come  prima  avea  fatto  c.  XVII,  15. 

3.  fece  palio  con  David.  Egli  le’  patto  d'amistà 
perpetua  c indissolubile,  secondo  l'usanza  orien- 
tale; il  qual  vedremo  rinnovato  c più  particolar- 
mente descritto  nel  c.  XX,  12  sgg. 

4.  si  spogliò  la  roba  ccc.  Egli  si  spoglia  per 
grande  segno  d' ufTelto  la  sua  sopravvcsla  (^rva 
mc‘il),  e tutte  farmi  sue,  c si  ne  veste  David.  Per- 
ciocché i re  c i principi  in  oriente  son  usi  far  dono 
di  ricche  vesti  alle  persone  clic  vogliono  onorare 
(vedi  Gc».  XLV,  22.  2 De  V,  22.  Est.  VI,  8.  Vili, 
15.  Dan.  V,  16.  29.  Zac.  HI,  4.  ed  ancora  Eliano 
tor.  hisl.  I,  32.  Burcbr.  chron.  p.  165.  Frejtag 
Itisi.  Halcb.  p.  33.  38.);  ma  per  dimostrazione  di 
sommo  onore  o d'intima  dimestichezza  ed  amistà 
le  presentano  talvolta  delle  medesime  vestimeli  ta 
c'hanno  indosso.  Veggasi  di  questo  il  ltosenmuller 
Morgenland  HI.  101  sgg.,  dove  nota  che  ciò  vai 
soprattutto  della  cintura,  iun  hhagòr,  siccome 
quella  clic  nell’alihigliamcnto  orientale  c di  molto 
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tosino  alla  sua  spada,  cd  al  suo  arco,  ed  alla 
sua  cintura. 

5 E David  usci  fuori,  e dovunque  Saul  lo 
mandasse,  egli  prosperava;  c Saul  lo  costituì 
sopra  gente  di  guerra:  e fu  grazioso  agli  occhi 
di  tutto  il  popolo,  ed  anco  de’  servi  di  Saul. 

6 Or  avvenne,  quando  essi  venivano,  ritor- 
nando David  da  percuotere  il  Filisteo,  clic  le 
donne  uscirono  fuori  di  tulle  le  città  d'Israel, 
cantando  e danzando,  incontrai  re  Saul:  con 
tamburi,  con  allegrezza  e con  triangoli. 

7 E queste  donne  festeggiami  cantavano  a 

uso,  si  per  succignerscnc  la  tonica  o veste  intc- 
riore troppo  lunga,  c sì  per  appendervi  la  spaila 
e ’l  pugnale  c.  XXV,  13.  2 Sam.  XX,  8.  Giud.  Ili, 
16.  Curz.  Ili,  3,  18.  Ondcchc  una  salda  cintura 
fu  parte  essenziale  del  fornimento  de’  guerrieri, 
c cigncrsi  diventò  sinonimo  «l 'armarsi. 

5.  uscì  fuori  : cioè,  andava  non  solo  all’imprcse 
militari , ma  ad  ogni  altro  affare  al  quale  man- 
davalo  il  re.  È un  ebraismo  frequentissimo.  Ed  in 
tutto  ciò  che  gli  era  commesso,  egli  prosperava, 
ovvero,  come  traduce  s.  Geronimo,  si  portava  av- 
vedutamente, prudenlcr  se  agebal;  ch'è  anco  l’in- 
terpretazione de’  Lxx  nel  cod.  Alcss.  : significando 
il  medesimo  verbo  cbr.,  hischìt,  esser  av- 
vedalo c prosperare.  Perciocché  quegli  prospera 
nelle  cose  sue , il  quale  c avveduto  e prudente. 

ed  anco  de'  servi  di  Saul.  Eziandio  a'  corti- 
giani c ministri  di  Saul  egli  fu  gradilo:  cosa  tanto 
più  mirabile,  quanto  cotcsta  gente  è accesa  sem- 
pre d’invidia,  massime  contr'a  quegli  che  son  ve- 
nuti novellamente  nella  grazia  del  re.  Nò  guari 
andò  clic  anco  contr'a  David  versò  tutto  il  suo  ve- 
leno colei  ch’è,  secondo  l’ espressione  del  Poeta 
inf.  XIII,  66., 

Morie  comune  c delle  corti  tizio. 

6.  le  donne  uscirono  fuori.  Di  tutte  le  città 
eh*  erano  su  la  via  dalla  Valle  del  terebinto  alla 
stanza  reale  di  Gabaa,  uscivano  le  donne  festeg- 
giami a celebrar  la  vittoria  con  canti  c danze,  se- 
condo l’antico  costume,  del  qual  vedemmo  esempi 
al  passaggio  del  Mar  rosso  c nella  storia  di  Jeflali 
Es.  XV,  2f).  Giud.  XI,  31.,  c vi  s’allude  ancora 
nel  2 Sam.  I,  20.  Quanto  agli  strumenti  ch'esse 
sonavano  : de’  tamburi  dissi  altre  volte;  i trian- 
goli, in  cbr.  D’t?Sc;  scialiscim,  clic  i Lxx  e ’l  Siro 
traducono  cembali,  xuì*3*)>«,  la  Vulg.  sìslra  (se- 
condo altri,  uno  strumento  a tre  corde,  -rplyopSov; 
c secondo  Tanchum  jeros.,  seguito  da  taluni  mo- 
derni, non  istrumcnto,  ma  de’  cauli  nobili  di  trion- 
fo), credasi  più  probabilmente  clic  fossero  uno  stru- 
mento simile  a quello  c’ha  or  questo  nome  nella 
moderna  musica  militare,  molto  acconcio  ad  esser 
sonato  dalle  donne  cd  accordalo  al  suon  de’  tam- 


32.1 

vicenda  , e diccano , Saul  n ’ hn  percosse  lo 
sue  migiinja , c David  le  sue  decine  di  mi- 
gliaia. 

. 8 E Saul  s’adirò  forte,  c questa  cosa  gli 
dispiacque;  o disse,  Essè  hanno  dato  a David 
le  decine  di  migliaja , cd  a me  le  migiinja  : 
certo  non  gli  manca  altro  che  ’1  regno. 

9 E Saul  riguardava  David  di  mal  occhio, 
da  quel  dì  innanzi. 

10  E ’i  dì  seguente  avvenne  che  ’l  malva- 
gio spirilo  di  Dio  s’avventò  sopra  Saul,  on- 
d’ egli  faceva  alti  da  forsennato  in  mezzo  la 

burchi;  quello  che  i Greci  dissor  Tplytovov,  che  fu 
inventalo  da’  Siri,  secondo  Ateneo  IV,  77.  p.  175. 

7.  cantavano  a vicenda.  In  quelle  loro  con- 
traddauze,  accoppiando  insieme  il  ballo  c ’l  canto, 
che  fu  usanza  comunissima  appo  gli  antichi,  can- 
tavano divise  in  due  cori  le  lodi  de'  vincitori  : e 
l' unc  dicevano , Saul  n’  Ita  percosse  le  sue  mi- 
gliaja; ripetendo  l’altro , e David  le  sue  decine 
di  migliaja.  L’avversario  atterrato  da  lui  era  pari 
ncH’imaginazionc  del  volgo  ad  uno  stuolo  di  die- 
cimila uomini.  Ondechò  quelle  donne,  abbando- 
nandosi a’  trasporti  dell’allegrezza,  mettevano  con 
poca  discrezione  il  giovili  campione  sopra  il  re 
medesimo;  che  fu  prima  cagione  della  disgrazia  c 
dell’odio  dei  re.  Perciocché  niun  principe  vorrà 
mai  sostenere  di  vedersi  posposto  ad  un  suddito. 

8.  non  gli  manca  altro  che  7 regno.  Egli  non 
avea  dimenticate  le  minacce  di  Samuel  : e quel 
giovine  valoroso  poteva  esser  bene  il  rivale  pro- 
nunziatogli dal  profeta.  Ma,  anco  senza  ciò,  l'al- 
trui gloria  dà  ombra;  c ’l  favor  popolare  è cagion 
di  mina  a chi  è per  esso  salilo  troppo  in  alto. 

10.  che  7 malvagio  sjnrilo...  s’avv.  sopra  Saul. 
L’ invidia  e ’l  sospetto  che  la  gloria  di  David  gli 
avea  messo  nell'  animo,  e l’ ira  couceputanc,  gli 
cagionarono  un  accesso  della  sua  abituale  malin- 
conia, c forse  apersero  la  via  al  maligno  spirito 
che  l’infestava.  Quanto  all'epiteto  di  Dio,  eh’ a 
questo  spirito  è dato,  veggasi  c.  XVI,  14.  16. 

faceva  atti  da  forsennato.  L’  ebreo  dice  pro- 
priamente clic  profetava  (N2jrvi  va-jjilhnabbò), 
come  traducono  ancor  la  Vulg.  c i Lxx  del  cod. 
Alcss.:  perocché  nel  Vat.  i vv.  9-11.  mancano.  Ed 
Abarbanci  ne  congetturò  elio  Saul  profetasse  ve- 
ramente quello  eh’  era  per  avvenire , predicendo 
che  David  era  egli  l’erede  del  regno.  Ma  il  verbo 
N23  nibbù,  ch’esprimeva  l’atto  del  profetare,  c i 
movimenti  dcit'cntusiasmo  c dell'estro  divino  del 
quale  altri  era  compreso  , sì  nella  profezia  pro- 
priamente detta,  come  nel  cantare  c celebrar  lo 
lodi  di  Dio , nella  conj.  hithpacl  ebbe  ancora  il 
significato  d’insanire  c far  atti  da  forsennato,  co- 
me qui  spiega  il  Targum.  I profeti,  menati  dall' 
impulso  dello  Spirito , agitavano  labiata  le  loro 


324  1 SAMUEL,  XVIII. 


casa;  e David  sonava  con  la  sua  mano,  corno 
ognidì  : c Saul  avca  la  lancia  in  inano. 

HE  Saul  scagliò  la  lancia,  e disse,  Io  con- 
ficcherò David  nella  parelc.  Ma  David  si  slornò 
d' innanzi  a lui  due  volle. 

12  E Saul  lemcUe  per  cagion  di  David  : pe- 
rocché ’1  Signore  era  con  lui,  c da  Saul  crasi 
parlilo. 

13  E Saul  lo  rimosse  dappresso  a sé,  c lo 
si  costituì  capitano  di  mille  uomini:  cd  egli 
usciva  cd  entrava  dinanzi  al  popolo. 

14  E David  prosperava  in  tutte  le  imprese 
sue;  c ’l  Signore  era  con  lui. 

13  E Saul,  reggendo  ch'egli  prosperava  gran- 
demente, si  ebbe  paura  di  lui. 

16  Ma  lutto  Israel  e Juda  amava  David  : però 
ch'egli  usciva  cd  entrava  dinanzi  a loro. 

17  E Saul  disse  a David  , Ecco  la  mia  fl- 

membra  a modo  come  forsennati , c par  clic  si 
contorcessero  c fossero  presi  da  convulsioni,  come 
delle  loro  sibille  c della  sacerdotessa  d’ApoIlinc 
cantarono  i poeti  pagani  (Virgil.  Aen.  VI,  45  sgg. 
77  sgg.  Lucano  Phartal.  V,  161  sgg.):  per  la  qual 
cosa  si  i Greci  come  i Romani  trasferirono  i vo- 
caboli che  dinotano  il  furore  c l'insania,  furor, 
furerò,  uafvwSa i,  a significar  l'entusiasmo  de'  pro- 
feti e l'estro  poetico;  ed  anco  (jwvt i«,  r ales,  fu  detto 
dirò  ?ou  (jwdvta^ott,  secondo  Platone  Phaedr.  22.  p. 
244  cd.  Steph.  Perciò  appo  Jerem.  XXIX,  26.  Iddio 
chiama  forsennati  quegli  clic  voglion  fare  i pro- 
feti; e nel  2 Re  IX,  11.  un  vero  profeta  c detto 
per  istrazio  forsennato  : non  altrimenti  che  in  Ci- 
cer.  prò  Sexlio  c.  10.  i verbi  vaticinati  ed  in- 
canire sono  insieme  congiunti,  come  significanti 
una  medesima  cosa. 

area  la  lancia  in  inano.  È notissimo  clic’  re 
dell’  antichità  portavano  in  mano  un  bastone , il 
quale  ne’  tempi  più  culti  si  mutò  in  scettro  arti- 
ficiosamente lavoralo , die  serbò  l’ antico  nome, 
ox^Trifov,  bastone.  Saul  par  clic  in  cambio  tenesse 
un'asta  o lancia,  come  insegna  ancb'essa  della  reale 
dignità;  da  clic  eziandio  in  altri  luoghi,  c.  XIX,  9. 
XX,  33.  XXIi,  6.,  vedesi  con  la  lancia  in  mano: 
o de'  primi  tempi  di  Roma  scrive  Giustino  XLIII, 
3:  Per  ea  adirne  tempora  reyes  hastas  prò  dia- 
demate habebant,  qua s Graeci  sceptra  dixcrc. 
Vedi  ancora  Pausania  IX,  40,  6.,  ove  dice  dello 
scettro  d'Agnmcnuonc  veneralo  da  quegli  di  Clic- 
ronea,  e da  lor  chiamato  asta  o lancia,  26pv. 

13.  lo  rimosse  d'app.  a sé.  Non  potendo  sof- 
ferir più  la  sun  presenza , c volendo  disfarsene, 
gli  die  sotto  spezie  d’onore  un  ufficio  periglioso, 
nel  quale  prima  o poi  dovesse  lasciar  la  vita. 

usciva  ed  entrava  din.  al  popolo.  Egli  condu- 
ceva al  combattimento  e ne  riconduceva  que’  suoi 


gliuola  maggiore,  Merab:  io  la  ti  darò  per  mo- 
glie: sol  sieini  figliuo!  di  valore,  e guerreggia 
le  guerre  del  Signore.  (Or  Saul  diceva,  Non 
sia  la  mia  mano  in  lui;  ma  sia  in  lui  la  mano 
de’  Filistei.) 

18  E David  disse  a Saul,  Chi  son  io,  e qual 
la  vita  mia  , e la  famiglia  del  padre  mio  in 
Israel;  ch’io  sia  genero  del  re? 

1!)  Ed  avvenne,  al  tempo  clic  Merab  figliuola 
di  Saul  si  dovea  dare  a David;  ch'ella  fu  data 
ad  Adriel  Meholalita  per  moglie. 

20  Ma  Micci  figliuola  di  Saul  amava  David: 
il  che  fu  rapportalo  a Saul,  e la  cosa  gli  piac- 
que. 

21  E Saul  si  disse,  Io  gliele  darò,  accioc- 
ché gli  sia  per  laccio,  e che  sia  sopra  lui  la 
mano  de’  Filistei.  Saiil  adunque  disse  a Da- 
vid, Per  due  tu  sarai  oggi  mio  genero. 

guerrieri;  ctl  era  sempre  alla  lor  testa,  andando 
alle  spedizioni  militari  alle  quali  Saul  il  mandava. 
Cotale  è il  significato  della  frase  cbr.,  della  quale 
dissi  eziandio  ne’  A'ui/i.  XXVII,  17. 

13.  ebbe  paura  di  lui.  Temette  che  per  quelle 
imprese  prosperamente  condotte  non  venisse  tanto 
ih  grado  del  popolo  e tanto  crescesse  in  possanza, 
da  torgli  al  fine  il  regno. 

16.  Israel  e Juda.  Questa  medesima  distinzione 
obhium  veduta  c.  XI,  8.  XV,  4.  XVIII,  32. 

17.  fìyliuol  di  valore.  Ebraismo, che  sta  in  luogo 
d’uomo  di  valore.  — Guerre  del  Sicxore  dicevano 
tutte  quelle  che  si  facevano  conlr'u'  (limici  del  suo 
popolo. 

18.  qual  lavila  mia?  Egli  s’abbassa  per  mo- 
destia dinanzi  al  re,  allegando  l’umiltà  della  vita 
pastorale  eli' avca  menata,  c la  picciolczza  della 
sua  famiglia,  la  quale  pur  discendeva  di  Naasson, 
ch'era  stalo  principe  della  tribù  di  Judo  al  tempo 
di  Moisc  llut  IV,  20-22. 

19.  ad  Adriel  Ne! listatila  : cioè  della  ciltà  d’ 
Abel-mchola  Gitili.  VII,  22.,  nella  Palestina  set- 
tentrionale, poco  lungi  da  Scilopoli.  A costui  fu 
maritata  quella  prima  figliuola  di  Saul , toglien- 
dola a David  contro  la  fede  datagli  ben  due  volte. 
Ed  egli  dovette  inghiottire  in  silenzio  l'oltraggio  : 
perchè  a richiamarsene  al  re  medesimo  gli  saria 
stato  danno. 

21.  Per  due  (o  due  volle,  come  altri  interpre- 
tano) tu  sarai  mio  yenero  : cioè  per  amenduc  le 
figliuole,  l’una  sol  promessa,  e l’altra  ancor  data. 
Con  la  Vulg.  potrebbe  ancora  interpretarsi  in  duo- 
bus  rebus,  per  due  titoli  : cioè,  come  i comeuta- 
tori  spiegano , per  Goliat  ucciso , e per  una  se- 
conda condizione,  clic  il  re  qui  non  dichiara,  ma 
manda  a fargli  intendere  per  mezzo  de'  suoi  mi- 
nistri v.  23. 
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22  E Saul  comandò  a’  seni  suoi:  Parlale 
a David  in  segreto,  dicendo.  Ecco,  il  re  li  gra- 
disce, e tulli  i servi  suoi  t'amano  : ora  dun- 
que, sii  genero  del  re. 

2.1  E i servi  di  Saul  ridissero  a David  queste 
parole  : ma  David  disse . Or  parvi  egli  cosa 
leggiera  d'esser  genero  del  re,  essendo  io  uo- 
mo povero  c vile? 

ti  E i servi  di  Saul  glie/c  rapportarono, 
dicendo,  David  ha  delle  colali  cose. 

23  E Saul  disse.  Dile  così  a David,  Il  re 
non  vuol  dola,  ma  sol  cento  prepu/j  de’  Fi- 
listei, per  vendicarsi  de'  suoi  (limici . Or  Saul 
pensava  di  far  cadere  David  per  man  de’  Fi- 
listei. 

20  1 suoi  servi  adunque  rinunziarono  a Da- 
vid queste  parole;  e la  cosa  piacque  a David, 
per  esser  genero  del  re  : c i di  non  erano 
ancor  compiuti; 

27  che  David  si  levò,  ed  andò  con  la  gente 
sua,  c percosse  de’  Filistei  dugenl’uomini;  e 
recò  David  i prepuzj  loro,  c si  ne  fu  contalo 
il  numero  compitilo  al  re.  acciò  ch’egli  po- 
tesse esser  genero  del  re  : e Saul  gli  diede 
Nicol  sua  figliuola  per  moglie. 

28  E Saul  vide  e conobbe  clic  ’1  Sigsore 
era  con  David  : e Nicol  figliuola  di  Saul  l'a- 
mava. 

29  Laonde  Saul  continuò  di  temere  di  Da- 
vid vie  maggiormente:  c fu  Saul  nimico  di 


David  tutti  i dì. 

10  E i capitani  de’  Filistei  usciron  fuori  : 
e da  cb’essi  uscirono,  David  si  porlo  più  av- 
vedutamente ch’alcuno  de’  servi  di  Saul;  onde 
il  nome  suo  fu  in  grande  stima. 

CAP.  XIX. 

Come,  Saul  cercando  dì  far  morire  David,  18  i/ue- 

sti  se  ne  fugai  ajipresso  Samuel  in  Rama;  20  c 

'l  re,  venula  quivi  per  lui,  profetò  ancor  egli. 

E Saul  parlò  a Jonalan  suo  figliuolo,  ed  a 
tulli  i servi  suoi,  di  far  morire  David  : ma  Jo- 
nalan figliuolo  di  Saul  voleva  gran  bene  a 
David. 

2 E Jonalan  lo  significò  a David,  dicendo. 
Saul  mio  padre  cerca  di  farli  morire  : ora 
dunque,  deh,  guardati  domattina,  e ticnti  in 
occulto,  ed  appiattali. 

1 Ed  io  uscirò,  istando  alialo  al  mìo  padre, 
nc’  campi  ove  tu  varai;  ed  io  parlerò  di  te  al 
mio  padre  : e roderò  che  sia,  e ’l  li  farò  as- 
saporo. 

4 Jonalan  adunque  parlò  di  David  in  bene 
a Saul  suo  padre  : e gli  disse.  Non  voglia  il 
re  peccare  contrai  servo  suo.  contro  David; 
però  ch’egli  non  ha  peccato  conlr’a  te;  c per- 
chè i falli  suoi  li  sono  siali  utili  d’assai: 

5 ed  egli  ha  posta  la  vita  sua  nella  palma 
della  sua  mano,  e percosse  il  Filisteo;  che  ’l 


23.  il  re  non  vuoi  dota.  La  dota  pagatasi  dallo 
sposo  al  padre  della  sposa,  cil  era  propriamente 
un  prezzo  per  lo  quale  questa  era  da  lui  compe- 
rata; come,  notai  nella  tìen.  XXXIV,  12.  cd  altrove. 
Qui,  in  cambio  di  dota,  Saul  fa  chiedere  al  suo  fu- 
turo genero  cento  preptizj  de’  Filistei;  cioè,  vuol 
che  uccida  cento  di  que’  suoi  nimici,  e gliene,  re-  . 
ehi  perseguale  quelle  parli  del  corpo.  La  qual  con-  ' 
dizione  è certo  una  sozza  e barbara  cosa,  secondo 
i nostri  costumi  ; e tal  parve  ancora  a GioscITo 
aulì.  VI,  IO,  2.,  clic  per  non  oilciidcr  con  essa  j 
i suoi  leggitori  greci  o romani , pose  in  cambio 
seicento  tede.  Ma  in  modo  poco  diverso  da  que- 
sto proposto  qui  da  Saul  contano  i Gallimi  dell’ 
Abissini»  il  numero  de’  nimici  uccisi,  come  può 
vedersi  appo  Ludolf  Itisi,  aelhiop.  I,  1 fi.  c coni- 
mene p.  213.  F.d  è divulgata  appo  i Turchi  l’u- 
sanza- di  mozzare  a'  nimici  nasi,  orecchie,  leste, 
e mandarle  in  Costantinopoli,  per  mostrare  il  nu- 
mero della  gente  uccisa  in  guerra;  ma  non  rada 
la  frode,  di  far  questo  medesimo  ne.’  corpi  di  que- 
gli clic  soli  morii  de’  loro  , per  averne  maggior 
vanto  e più  largo  guiderdone.  E questa  frode  par 
clic  Saul  volesse  schifare , chiedendo  quello  per 


' segnate , che  negl'  Israeliti  circuncisi  non  polca 
trovarsi. 

20.  i di  non  er.  compiuti.  Inlemlcsi  del  ter- 
mine clic  Saul  uvea  posto  alFadempimcnto  di  quel- 
la condizione  e alla  cclchrazion  del  matrimonio. 

27.  percosse...  dugenl'  uomini.  Il  doppio  di 
quelli  clic  ’l  re  chiedeva. 

30.  usciron  fuori.  Essi  uscirono  in  guerra, 
forse  per  vendicar  quella  strage  e l'ignominia  che 
dagli  Ebrei  arcano  ricevuta. 

I.  parlò  a Jonalan...  <li  far  morire  David.  Fal- 
litagli quella  speranza  del  vederlo  ucciso  da'  Fili- 
stei, anzi  tornando  quel  cimento  sempre  a gloria 
di  David,  l' odio  del  re  non  ebbe  più  freno  d’al- 
cun  riguardo. 

3.  uscirò,  isl.  all.  al  mio  padre  ecc.  Vuol  che 
David  s’appiatti  in  alcun  luogo  de’  campi  dove  sa- 
prà che  T re  uscirebbe  la  mallina,  forse  a diporto. 
Quivi* Jonalan  dovea  venir  col  padre,  c trovalo 
quello  che  questi  uvea  nell'animo  intorno  a Da- 
vid, veder  modo  di  fargliele  assapcre. 

3.  ha  p.  la  vita  sua  nella  palma  della  sua 
mano  : cioè,  l’Ila  messa  a rischio  certo  ed  eviden- 
te : vedi  questa  medesima  locuzione  ne’  Giud. 


Li  Santo  Sitili  uni.  Voi.  11. 
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Sig.virk  operò  uiiu  salvezza  grande  a tulio 
Israel:  tu'  il  vedesti,  e ti  rallegrasti:  perchè 
dumjue  peccheresti  contrai  sangue  innocente, 
facendo  morir  David  senza  ragione? 

ti  E Saul  ubimi!  alla  voce  di  Jonatun  : c 
Saul  giurò,  Vive  il  Signore!  ch'egli  non  sarà 
fatto  morire. 

7 E Jonatan  chiamò  David:  c gli  riferì  tutte 
queste  parole  : e Jonatan  menò  David  a Saul: 
ed  egli  stette  dinanzi  a lui,  come  per  addietro. 

8 E v'ebbe  guerra  dinuovo:  e David  usci, 
e combattè  conlr’a'  Filistei,  c percossegli  d'una 
grande  sconfitta:  ed  essi  fuggirono  d innanzi 
a lui. 

9 Ed  uq  malvagio  spirilo  del  Sigxohk  fu  so- 
pra Saul;  ed  egli  sedeva  in  casa  sua,  avendo 

XII,  3.  E intende,  parlare  di  quel  combattimento 
con  Golint , nel  quale , un  momento  clic  la  sua 
frombola  fosse  fallita,  egli  era  morto  da  quel  ter- 
ribile avversario.  Ma  David  non  s’era  curato  di  sé 
medesimo,  ne  della  sua  vita. 

«•  ubb.  alla  voce  di  Jonatan.  Egli  lasciò  pla- 
carsi a quella  volta,  e mutò  consiglio:  anzi,  come, 
era  l'indole  sua  poco  riflessiva  ed  impetuosa,  giurò 
per  lo  Signore  clic  non  avrebbe  tentato  nulla  contr' 
alla  vita  di  David.  Ma,  cedendo  alla  passione  clic 
'I  menava,  tornò  ben  presto  a mal  fare;  e del  giu- 
ramento proferito  non  si  curò  più  che  tanto. 

9.  un  mali:,  sp.  del  Sigmokk.  Vedi  c.  XVI,  14  sgg. 

10.  cercò  di  conficcar  Parili.  Quel  medesimo 
ch’aveva  fatto  in  prima  c.  XVIII,  11. 

1 1 . per  farlo  morire  la  mattina.  Forse,  la  gente 
mandata  era  poca  ; c non  volle  clic  investissero 
la  casa  ili  notte,  clic  David  col  favor  delle  tene- 
bre non  isfuggissc  lor  dalle  mani.  Ma  questi,  vog- 
gendosi  in  quelle  strette,  ebbe  ricorso  al  Signore; 
e credcsi  clic  gli  affetti  ch'agitavano  allora  il  suo 
cuore  sicno  esposti  nel  Sai.  LIX.,  secondo  che 
dice  il  suo  titolo. 

13.  presemi  terafo.  Micol  accomodò  nel  letto 
un  simulacro  clic  potesse  , veduto  a qualche  di- 
stanza , aver  sembiante  d'uomo  clic  dormisse  ed 
esser  creduto  David.  Ma  questo  simulacro,  che  s. 
(«crollimi)  nella  Vulg.  chiama  semplicemente  sta- 
luam,  è espresso  nel  testo  ebreo  col  vocabolo 
plur.  D’2in  llierapbìm , che  debile  certo  inten- 
dersi in  singolare,  d una  sola  di  coleste  ligure. 
Ma,  couciofossechè  i terafi,  ile’  quali  ragionai  a 
dilungo  nella  tìcn.  XXXI,  19.,  e da  questo  luogo 
apparisce  aver  avuto  forma  e grandezza  umana, 
fossero  delle  imagini  superstiziose , il  cui  uso  è 
dannato  in  questo  libro  c.  XV,  23.,  siccome  cosa 
connessa  con  l'idolatria;  come  potranno  essi  con- 
ciliarsi con  la  pietà  conosciuta  ili  David,  c col  suo 
studio  ed  osservanza  della  religione,  tanto  cele- 
brato nella  Scrittura?  Gioscffo,  per  uscir  d'impac- 


In  sua  lancia  iti  titano  : e David  sonava  con 
la  mano. 

10  E Saul  cercò  di  conficcar  David  nella 
parete  con  In  lancia:  ma  egli  sfuggi  d innanzi 
a Saul;  e la  lancia  diè  nella  parete  : e David 
se  ne  fuggì,  c scampò  quella  notte. 

1 1 E Saul  mandò  de'  messi  alla  casa  di 
David,  per  guardarlo,  c per  farlo  morire  Ja 
mattina  : ma  Micol  sua  moglie  lo  significò  u 
David,  dicendo.  Se  lu  non  isenmpi  la  vita  tua 
slanolle.  domane  sarai  fatto  morire. 

12  E Micol  calò  giù  David  per  una  finestra  : 
ed  egli  se  n'andò,  e.  fuggi,  c scampò. 

13  E Micol  prese  un  terafo.  e si  pose/o  nel 
letto,  c posegli  un  origliere  di  pel  di  capra 
al  capo  : e lo  coperse  con  una  coverta. 

ciò,  passò  questo  particolare  sotto  silenzio  : c i 
conicntatori  ebrei  e cristiani  si  son  brigati  di  spie- 
garlo, ciascuno  a suo  modo.  Esse  erano  delle  ima- 
gini die  potevano  servire  ad  altri  usi,  e.  le  donne 
ne  facevano  ancora  a somiglianza  de’  loro  mariti, 
dice  Aburbanel  ; ovvero  la  voce  ebr.  qui  non  si- 
gnifica , a detta  di  Calmai , se  non  un  fantoccio 
fatto  in  fretta  da  Micol  a modo  delle  bambole  con 
le  quali  si  trastullano  le  fanciulle:  ed  altre  cose 
si  fatte  : tutte  contrarie  all*  uso  biblico  di  quella 
voce.  Dicasi  piuttosto  clic  Micol,  qual  è la  super- 
stizione e I’  indole  femminile,  teneva  quel  simu- 
lacro di  nascoso  dai  marito;  al  medesimo  modo 
clic  Rachel  rubò  già  i tarali  di  Laban,  celandogli 
ancora  al  suo  marito. 

Di  ben  più  incerto  significato  c la  voce  cbr.  7'22 
clicbìr , con  la  (piale  è espresso  l’arnese  fatto  di 
pel  di  capra  clic  la  donna  pose  al  capo  di  quella 
statua:  nè  il  Rochart,  clic  nell’ /ticros.  I.  Il,  .71. 
ne  trattò  distesamente,  pervenne  punto  a dichia- 
rarla. Pellem  pilotarli  caprarum  interpretò  s.  Ge- 
ronimo: c credcsi  da'  più  che  fosse  una  pelle  od 
anche  una  spezie  di  parrucca,  clic  col  pelo  fulvo 
della  capra  imitasse  il  color  de'  capagli  di  David. 
Altri  l'intendono  d'una  grossa  pannina  di  pel  di 
capra,  slragulum  ex  pili s caprini s conlcxlum, 
dice  il  Gescnius.  lo  ho  voltato  origliere  : perocché 
la  frase  ebraica  VTIWtOO  noto  sòmali  meraa- 
sciolliàv,  clic  nella  Gen.  XXVIII,  11.  18.  è usata 
di  Jacob  ponente  uno  pietra  per  suo  capezzale , 
indica  che  .Micol  mise  qucHarucsc  per  capezzale 
alla  statua,  non  sul  capo  d esso,  come  da  molti 
s'è  credulo.  Ma  non  posso  concluder  questa  nota 
senza  far  motto  della  trasformazione  die  di  questo 
pannello  od  origliere  fecero  i Lxx  in  un  fegato 
di  capra , vjrap  tòiv  otìvoiv , leggendo  con  la  mu- 
tazione d'una  lettera,  723  cabèd.  in  luogo  di  722 
clteblr;  siccome  della  spiegazione  ancor  più  ridi- 
cola che  di  questo  fcgalo  dà  Gioscffo:  Micol  avea 
posto  sotto  alla  coperta  (secondo  lui)  un  fegato 
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14  E Saul  mandò  de’  mossi  por  pigliare  Da- 
vid : ed  ella  disse,  Egli  è maialo. 

13  E Saul  rimandò  i mossi,  per  veder  Da- 
vid; dicendo,  Portatemelo  su  nel  letto,  per 
farlo  morire. 

16  K i messi  vennero;  cd  ecco  (pici  terafo 
nel  letto  , con  T origliere  di  pel  di  capra  al 
capo. 

17  K Saul  disse  a Micol,  Perché  m’hai  tu 
così  ingannalo,  cd  hai  lasciato  andare  il  ni- 
mico mio,  sì  ch'egli  è scampato?  E Micol  disse 
a Saul,  Egli  mi  disse,  Lasciami  andare;  per- 
chè t'ucciderei  io? 

18  David  adunque  se  nc  fuggì,  e scampò, 
e venne  a Samuel  in  Rama;  e si  gli  rapportò 
tutto  ciò  che  Saul  gli  uvea  fallo  : ed  egli  e 
Samuel  andarono,  e stettero  in  ft'ajol. 

10  E ciò  fu  rinunziato  a Saul,  dicendo, 
Ecco  che  David  è in  Najot,  in  Rama. 

20  E Saul  mandò  de'  messi  per  pigliare  Da- 
vid, i quali  videro  la  raunanza  de’  profeti  che 

di  capra  uncor  palpitante,  che  simulasse  col  moto 
suo  il  respirar  ilcll'uomo  dormente!! 

17.  Lanciami  andare  ccc.  Si  scusa  al  padre  con 
una  menzogna:  perchè,  conoscendone  la  violenta 
natura,  temeva  delfini  sua  a dirgli  ’l  vero;  c di 
premier  la  difesa  del  marito,  come  Jonalan,  per 
la  debolezza  propria  del  sesso  non  era  ardila. 

18.  renne  a Samuel.  Certo  per  domandarlo  del 
consiglio  suo  in  quel  frangente:  se  fosse  da  re- 
sistere all'ira  del  re  con  la  forza,  o da  cedere  e 
darle  luogo,  prendendo  la  fuga. 

in  Xnjol . rvn:.  Era  un  luògo  presso  a Rama , 
forse  un  sobborgo  della  città,  nel  quale  abitavano 
i profeti;  significando  il  nome  suo  in  cbr.  abita- 
zioni, clic  Gio.  le  Glcrc  volle  tradurre  appellati- 
vamente (uijurj  o capanne  di  pastori.  I Lxx  hanno 
Nowód’ , seguendo  la  scrittura  del  testo , clic  do- 
vrebbe leggersi  propriamente  37*13  Xavìlh,ìn  luogo 
del  Aeri  o della  lezione  masoretica. 

20.  la  raunanza  de'  profeti.  Costoro  par  che 
vivessero  insieme,  riuniti  in  un  medesimo  luogo, 
come  accennai  nel  c.  X , 5.  ; o vi  si  ratinavano 
talvolta,  ad  esercitar  pubblicamente  il  loro  ufficio, 
del  quale  parte  principale  era  il  cantar  le  lodi  di 
Dio  con  inni  c salmi  ai  suono  de'  musicali  stru- 
menti ; che  anche  ciò  dicovasi  profetare , ed  in 
questo  senso  deve  intendersi  qui  questo  verbo. 
Samuel,  che  erettesi  aver  ridotto  a forme  regolari 
quell’ordine  e fondate  le  scuole,  ile'  profeti,  istava 
allor,  siccome  presidente  e maestro,  sopra  quella 
raunanza;  come  più  tardi  Eliseo  2 Ite  IV,  38  sgg. 
IX,  1.,  (piando  quelle  scuole  erano  diffuse  per 
tutto  Israel,  c gli  allievi  d’esse,  che  furon  detti 
figliuoli  de'  profeti , avevano  grande  influenza  , 
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profetavano,  e Samuel  clic  slava  in  piè  sopra 
loro-:  c lo  spirilo  di  Dio  fu  sopra  i mossi  di 
Saul,  c profetarono  anch’essi. 

21  Ed  essendo  rapportalo  a Saul,  egli  mandò 
altri  messi:  ma  profetarono  anch’essi  : c Saul 
continuò  di  mandar  de’  messi  per  la  terza  volta; 
ma  profetarono  anch’essi. 

22  Ed  andò  egli  medesimo  in  Rama.:  c giunto 
alla  cisterna  grande  ch’è  in  Sccu,  domandò, 
e disse,  Ov’è  Samuel  e David?  E gli  fu  detto, 
Ecco,  in  Nnjol,  in  Rama. 

23  Ed  egli  andò  là  a Xajol.  in  Rama;  e lo 
spirilo  di  Dio  fu  anche  sopra  lui;  ed  egli  cam  - 
minava, c andava  proftMando:  sì  fu  pervenuto 
in  Najot,  in  Ruma. 

24  E spogliò  anch’egli  i suoi  vestimenti,  e 
profetò  anch'egli  nella  presenza  di  Samuel,  e 
giacque  in  terra  ignudo  lutto  quel  di  e tutta 
la  notte.  Perciò  si  dice,  Or  è anche  Saul  tra’ 
profeti? 

non  sol  nelle  cose  della  religione,  ma  in  tutlf  i’ 
pubblici  affari. 

profetarono  aneli' essi.  Essendosi  lor  comuni- 
cato quel  medesimo  entusiasmo  ch'animava  i pro- 
feti, incominciarono  anche  i messi  ili  Saul  a cantar 
con  quelli  le  Indi  di  Dio,  c a far  atti  da  uomini 
inspirati.  Il  clic,  essendo  avvenuto  ben  tre  volle 
e contr’  al  voler  loro , non  fu  certamente  senza 
miracolo. 

22.  alla  cisterna  grande.  Era  una  delle  cisterne 
cavale  nel  suolo  , per  raccòrrò  I’  acqua  piovana , 
delle  quali  molle  rimangono  ancora  in  Palestina. 
Vedi  quel  che  nc  dissi  nella  Con.  XXXVII,  20.  t— 

I Lxs , in  luogo  di  cisterna  grande,  hanno  ci- 
sterna dell'aja,  ?w ; xoù  -roti  5Xw.  Essi  les- 

sero góral,  ajn,  in  cambio  di  Vta  gadòl,  per 
la  grande  simiglianza  ch'avevano  il  7 c il  ^ nell’ 
antico  alfabeto,  e ’l  7 e ’l  7 anco  nel  nuovo.— 
Quanto  al  luogo  di  cotcsta  cisterna,  vichi  di  Rama, 
che  nel  lesto  cbr.  è detto  Sedili,  s.  Geronimo 
lesse  con  altri  punti  Sodio,  come  vorrebbe  auro 
Adriano  Roland  ; clic  sarebbe  una  città  nota  di 
Juda  Jos.  XV,  33.:  e ’l  Tlienius  propone  clic  leg- 
gasi appellativamente  XDU3  ba  scejilil,  nel  colle, 
seguendo  la  versione  alcss.,  c'ha  isipi.  Ma  non  fa 
Insogno  di  mutar  la  lezione  ricevuta. 

23.  andava  profetando.  Ancor  egli  incominciò 
a fare  i medesimi  alti  che  que’  profeti,  e cantava 
c danzava  con  essi  : come  avevo  fatto  al  principio 
del  suo  regno,  ritornando  da  Samuel  al  colle  di 
Dio  in  Galiaa  c.  X,  10  sgg. 

2i.  spogliò  anch'egli  i s.  vestimenti.  Da  quest’ 
espressione  argomenta  Kimchi  che  gli  altri  i quali " 
profetavano  s’erano  ancor  essi  spogliati.  Ma  uon 
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CAI».  XX. 

Colloquio  e palio  < li  David  con  Jonnlan:  21  il 
qual, non  polendo  rimanerlo  in  grazia  del  pa- 
dre, 31  V avverte  del  periglio  e 'I  manda  ria. 

E David  so  ne  fujjjjì  di  IS'ajol  eli  è in  Rama: 
o renne  a Jonnlan,  e si  gli  disse  in  faccia.  C’ho 
io  fallo?  qual  è la  mia  iniquitade.  e quale  il 
peccalo  inio,  dinanzi  al  luo  padre:  ch’egli  cer- 
ca l'anima  mia? 

2 Ed  egli  disse,  Tolga  Iddio;  lu  non  mor- 
rai; ecco,  mio  [indre  non  suol  far  cosa  alcu- 
na. grande  nè  piccola,  ch’egli  non  la  palesi 
a me.  E perchè  m'avrehhe  il  mio  padre  ce- 


lato questa  cosa?  questo  non  c. 

.'I  Ma  David  replicò,  giurando:  c disse.  Tuo 
padre  sa  mollo  bene,  ch'io  ho  trovalo  grazia 
negli  occhi  tuoi;  c però  egli  avrà  dello,  Non 
j sappia  ciò  Jonnlan,  ch'egli  non  se  n'addolori. 
Ma  pure,  vive  il  Sig.vork,  c viva  l'anima  tua  ! 
clic  sol  un  passo  è fra  me  c la  morte. 

4 E Jonnlan  disse  a David  , Che  disidera 
l’anima  tua?  ed  io  le  ’f  farò. 

5 E David  disse  n Jonalan,  Ecco,  domane 
è la  nuova  luna;  cd  io  soglio  seder  col  re  a 
mangiare  : lasciami  dunque  andare,  ch'io  mi 
nasconda  per  li  campi,  inlino  alla  terza  sera. 

6 Se  'I  padre  luo  domanda  pure  di  me  : e 
lu  di',  David  m'ha  istantemente  richiesto  di  po- 


è mestieri  ili  premier  In  particella  anche  in  questo 
senso  rosi  rigoroso.  Qtinnlo  allo  spogliarsi  di  Saul, 
e al  giacer  che  fece  ignudo  in  presenza  ili  Sa- 
muel, che  fu  allo  anzi  ila  forsennato,  qual  egli 
era  sovente,  che  da  profeta,  i cementatori  osser- 
vano che  ciò  non  deve  probabilmente  intendersi  j 
d’  una  nudità  assoluta,  ma  dell' essersi  spogliato  | 
solo  il  manto  o la  sopravvesta.  Perciocché  gli  I 
Ebrei  dicevano  ignudo , non  sol  colui  eh'  è mal 
vestito  e poveramente  ad  arnese,  clic  ’l  diciamo 
anche  noi  c ’l  dissero  anticamente  i ltomani  (Se- 
neca de  benef.  V,  Et:  sic  qui  male  residuili  el 
pannosum  ridi l,  nudimi  se  ridisse  dicil),  ma 
ancor  quello  che,  posta  giù  la  sopravvesta,  rima- 
nevasi  sol  con  la  tonica  interiore.  Vedi  Is.  XX , 

2 sg.,  ove  è detto  in  questo  senso  che  ’l  profeta 
andasse  ignudo:  c Gio.  XXI,  7.,  che  v’c  raccon- 
talo di  Pietro,  il  qual,  volendo  gittarsi  giù  della 
navicella,  si  cinse  la  sopravvesta,  perciò  ch'egli 
era  ignudo:  ed  ancora  (ìesenius  Ihesaur.  p.  1071. 
e J mio  comcuto  a que’  luoghi. 

nella  presenza  di  Samuel,  Ciò  non  contraddice 
a quel  clic  leggesi  nel  c.  XV,  33.,  clic  Samuel  da  ' 
quel  tempo  innanzi  non  vedesse  più  Saul.  Egli  no  I 
I visitò  più,  non  andò  più  a vederlo,  come  prima  I 
faceva  : ma  questi  potè  bene  in  quella  occasione  ! 
straordinaria  venir  dinanzi  a lui. 

Or  è anche  S.  Ira'  profeti?  È (pici  medesimo  ' 
proverbio  che  leggemmo  sopra,  c.  X,  12.;  il  qual, 
nato  nell’occasione  clic  quivi  è recitata,  fu  alquanto 
tempo  appresso  riconfermato  per  qucsl’altro  fatto 
similissimo  ni  primo. 

1.  se  ne  fuggì  di  Majol.  Parie  che  Saul  se  ne 
slava  li  a far  alti  da  forsennato,  egli  ebbe  agio  di  i 
fuggire  c di  trovarsi  con  Jonnlan  in  (ialina. 

2.  tu  non  morrai.  Egli  s’aflidnva  in  su  In  prò-  1 
niessione  c ’l  giuramento  che  ’l  padre  gli  nven 
fallo  c.  XIX,  fi.;  c del  periglio  corso  da  David,  ; 
e ile’  messi  mandati  insiuo  n Rama  a pigliarlo , j 
par  che  non  sapesse  nulla. 

3.  rive  il  Sig.iohb,  e viva  l'an.  Ina!  Sono  le  J 


consuete  formule  di  giuramento;  intorno  alle  quali 
notai  nel  c.  I,  26.  clic  di  Dio  dic.esi  in  istnto  as- 
soluto Tt  hhài  (vive  il  Signore),  perciò  ch'egli 
è la  fonte  della  vita,  c vive  per  sé  medesimo:  ma 
degli  uomini.  >n  òhe  (per  la  vita)  in  istato  co- 
strutto, a dimostrare  ch'ossi  non  hanno  la  vita  in 
proprio,  ma  comunicata  da  Dio. 

sol  un  passo  c fra  me  e la  morie.  Espressione 
figurata  ed  evidente,  clic  la  Yulg.  rende  assai  bene: 
quia  uno  lanlum  (ut  ila  dicam)  yradu  ego  mors- 
que  dividimvr. 

3.  la  nuora  luna,  u~n  hhódesc.  Erano  le  co- 
lendi o ’l  primo  dì  del  mos*e  (perciocché  i mesi 
degli  Ebrei  era»  lunari),  ch'era  per  loro  un  di  d’ 
allegrezza  e di  conviti  e quasi  festivo,  come  dissi 
ne’  Jfuui.  XXVIII,  11.:  e alludevi  Orazio  serro.  I, 
9,  fi9.,  chiamando!  trentesimo  sabato: 

bollir  Iricfsima  sobbilla,  r in'  tu 

Curii x Imlaeis  oppedere? 

Così  i ltomani  celebravano  le  cale  lidi  in  onor  di 
Giunone,  avendo  gl'idi  consacrati  a Giove,  Macrob. 
salurn . V,  15. 

soglio  seder  col  re.  Anco  q.  I.  vuol  esser  notato, 
per  mostrare  che  gli  antichi  Ebrei  sederano  a ta- 
vola; come  degli  Egizj  vedemmo  nella  Gen.  XLI11, 
33.  ; degli  eroi  di  Grecia  è notissimo  per  molti 
luoghi  «l'Omero;  c degli  antichi  Latini  é attcstato 
da  Virgil.  Acn.  VII,  17(5.  (Perpetui*  solili  patres 
eunsidere  meiisit)  c,  per  autorità  di  Varronc,  con- 
fermalo da  Servio.  La  mollezza  del  giacersi , sì 
appo  gli  Ebrei , come  appo  i Greci  c’  Romani , 
venne  molto  più  tardi  da’  Persiani. 

ialino  alla  terza  sera:  cioè,  infino  alla  sera  dopo 
il  di  secondo  del  mese  v.  27.  34. 

fi.  Se...  domanda  p.  di  me.  In  uom  sano  non 
nvria  punto  pensato  clic  David  , cercato  a morte 
dal  re , venisse  a sedersi  alla  tavola  di  lui  che 
voleu  farlo  morire.  Ma  alla  natura  impetuosa  c fu- 
ribonda di  Saul  dovea  parere  altrimenti  : e se  avve- 
niva ch'egli  domandasse  di  David,  vcggcudol  man- 
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lerc  andar  correndo  in  Bcl-lehem  sua  città  ; 
perocché  t’è  quivi  un  sacrifìcio  annuale  per 
lulla  la  famiglia. 

7 Se  egli  dice  così,  Bene  sla;  e’  co  bene 
per  lo  servo  luo  : ma  s’egli  pur  s'adira,  sappi 
che  ']  male  è compiuto  da  parte  sua. 

8 Usa  adunque  misericordia  inverso  '1  servo 
tuo,  da  che  tu  hai  fallo  entrare  il  servo  tuo 
leco  in  un  patto  del  Signore  : e se  havvi  in 
me  iniquità,  fammi  morir  tu  ; c perchè  mai 
mi  meneresti  infino  a luo  padre? 

9 K Jonalnn  disse.  Tolga  Iddio  : clic  se  io 
so  punto  che  '1  male  sia  compiuto  da  parte 
del  padre  mio,  per  venirli  addosso;  or  non  le 
’l  farei  io  assaporo? 

10  E David  disse  a Jonalan,  Uhi  mi  rappor- 
terà, se  '1  tuo  padre  ti  fa  qualche  aspra  ri- 
sposta ? 

1 1 E Jonalan  disse  a David,  Vieni,  ed  uscia- 
mo a'  campi.  Ed  uscirono  amendue  fuori  n’ 

care;  questa  domanda  forniva  a Jonatan  il  destro 
di  poter  investigare  qual  fosse  intorno  all' amico 
suo  l'animo  del  padre. 

un  sacrificio...  por  lulla  la  famiglia.  Quali  s’ 
offerivano  allora  nelle  varie  tribù  c per  le  città 
degl’israeliti;  non  essendo  ancora  edificato  il  tem- 
pio, nel  qual  poi  convenne  che  tutti  i socriftzj  s’ 
offerissero.  Il  Grozio  compara  questo  sacrificio  e 
convito  della  famiglia  d'Isai,  al  qual  David  tigne 
di  voler  intervenire,  a quegli  clic  da'  Koniani  furon 
detti  cliarislia,  cui  pracler  cognato*  cl  ailfines 
nemo  adhibcbalur  Valer.  Mass.  Il,  1,8.,  clic  cc- 
lebravansi  al  di  ottavo  avnnti  le  colendi  di  marzo: 
onde  la  festa  di  s.  Piero  clic  cade  in  quel  dì  fu 
detta  dagli  antichi  cristiani  [esima  s.  Pelli  ejiu- 
lanini. 

8.  in  un  palio  del  Sicvonv.  Vuol  dire  del  patto 
d’amistà  indissolubile  ch’era  tra  loro  c.  XVIII,  3., 
il  quale  aveano  confermato  con  giuramento,  invo- 
candone testimone  il  Signore. 

11.  usciamo  a'  campi.  Dunque  erano  allora 
dentro  la  cillà  di  Gahaa. 

13.  cosi  faccia  il  Sic.ionn  ccc.  È la  solita  im- 
precazione del  giuramento  esecratorio  degli  Kbrci 
(vedi  c.  Ili,  17.  XIV,  «.  llul  I,  17.),  la  qual 
congiungo  col  Gesenius  al  verso  precedente. 

come  egli  fu  col  mio  padre.  Jonatan  vedeva 
clic  la  grazia  c la  protezion  del  Signore  era  tra- 
sferita dal  padre  suo  nella  persona  di  David  ; e 
forse  sapeva  già  dell'unzione  che  questi  avea  ri- 
cevuto e della  sua  vocazione'  alla  dignità  reale. 
Tanto  più  ammirevole  e raro  modello  di  bontà  e 
d’amicizia,  ch'egli  serba  sempre  il  medesimo  af- 
fetto per  colui  ch'occuperà  il  trono  al  qual  saria 
altrimenti  dovuto  pervenire  egli  medesimo. 


campi. 

12  E Jonatan  sì  disse  a David,  Per  lo  Si- 
gnore Iddio  d’Israel  ! se  domane  o posdomane, 
intorno  a quest’ora,  avendo  io  tentato  mio  pa- 
dre. ecco  che’  vi  /Tasse  del  bene  per  David; 
ed  io  non  mando  allora  a farloli  palese: 

13  così  faccia  il  Signore  a Jonatan,  e cosi 
gli  aggiunga.  Clic  se  piace  a mio  padre  farli 
male,  io  te  ’l  farò  palese  altresì,  e li  lasccrò 
andare,  c tu  lo  n’andorai  in  pace:  e sia  il 
Signore  teco,  come  egli  fu  col  mio  padre. 

14  E se  io  sono  ancora  in  vita  : or  non  use- 
rai tu  meco  la  misericordia  del  Signore  , sì 
che  io  non  muoja? 

1 j E non  far  clic  la  misericordia  tua  venga 
giammai  meno  inverso  la  casa  mia  in  perpe- 
tuo; nè  anche  quando  il  Signore  distruggerà  i 
nimici  di  David  , ciascuno  d' in  su  la  faccia 
della  terra. 


14.  13.  or  non  userai  tu...  si  che  io  non  muo- 
ja? ecc.  Cotale  c la  più  semplice  e probabile  in- 
terpretazione di  questi  due  versi,  che  sono  stati 
troppo  vessali  da’  traduttori  e da’  gramatici.  L’in- 
terpr.  alcss.  e s.  Geronimo  tolsero  già  la  prima 
negazione,  e voltarono  affermativamente,  xal  rote- 
asi; tXto?  (xet’èuoù,  facies  mi/li  misericordiam ; 
eh’  equivale  alla  nostra  interrogazione  negativa  : 
ma  in  cambio  della  seconda  negazione,  Xl'GN  nVi 
ve  lò  amìilh  (che  io  non  muoja),  posero  una  par- 
ticella condizionale , leggendo  lu  in  vece  di 
ah  lo , c la  condizione  collcgarono  col  v.  seg.  : 
xal  ììv  Oxvixtm  dbtoOavti»,  si  vero  inorimi s fucro  etc. 
E questa  interpretazione  fc’  venire  al  Maurcr  l'idea 
di  leggere  anche  lu,  come  particella  ottativa , in 
luogo  della  prima  negazione:  el  ulinam,  si  Di- 
vani, bcncvolontiam  milii  cxhibeas;  ncc,  si  mo- 
riar , bcnevolenliam  luam  mcis  unquam  suli- 
Iralias!  Ma,  senza  fare  alcun  mutamento,  può  star- 
si bene  alla  lezione  masoretica , seguita  da  me 
nella  versione:  secondo  la  quale , Jonatan , prc- 
veggendo  l’ innalzamento  di  David  al  trono , lo 
prega  che  unchc  allora  continui  ad  usar  con  lui 
la  medesima  benevolenza  o misericordia , come 
secondo  lo  stile  di  s.  Geronimo  c degl'iiilcrpreti 
greci  noi  diciamo;  c per  questa  misericordia,  eh’ 
egli  chiama  del  Sie.rOtv,  cioè  simile  a quella  che 
T Signore  usa  con  le  sue  creature,  non  gli  tolga 
lu  vita.  Perciocché  i re  dell'oriente  son  usi  di  far 
morire  i figliuoli  c'  congiunti  de’  re  antecessori, 
come  notai  ne'  Oiud.  IX,  3.,  c nella  storia  de’  re 
d’ Israel  ne  vedremo  altri  esempi.  Di  tutto  ii  ri- 
manente egli  rinietlevasi  alla  liberalità  dell’amico. 
— Alla  line  del  v.  15.  la  Vulg.  aggiugne,  auferat 
lonalhan  de  domo  sua,  el  regnimi  Pominus  de 
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16  Jonalnn  adunque  fece  patio  con  la  casa 
di  David  : che  ’l  Signore  ne  domanderebbe 
conto  di  man  degl'inimici  di  David. 

17  E Jonalan  tornò  a scongiurare  David  per 
l’amore  che  gli  portava  : però  ch'egli  l’amava 
come  l'anima  sua. 

18  Poi  Jonalan  gli  disse,  Domane  è nuova 
luna  : c tu  sarai  domandalo;  perocché  '1  seg- 
gio tuo  sarà  vuoto. 

19  Ed  ai  terzo  dì  scenderai  in  diligenza,  e 
verrai  al  luogo  ove  ti  nascondesti  ’l  dì  di  quel 
fallo  : c ti  starai  presso  alia  Pietra  della  di- 
partita. 

20  Ed  io  tirerò  tre  saette  allato  ad  essa, 
come  se  tirassi  ad  un  berzaglio. 

2!  Ed  ecco , io  manderò  il  garzone  : Va’, 
trova  le  saette.  Se  dico  pure  al  garzone,  Ecco, 
le  saette  son  di  qua  da  te;  accogli  ciò,  e vicn- 
tene , perocché  i fatti  tuoi  staranno  bene , c 

marni  inimicorum  David:  eh’ è tolto  dall' inter- 
pretazione greca  de’  Lxv,  c però  manca  nc’  mi- 
gliori codd.  di  s.  Geronimo,  c non  fa,  a dir  vero, 
alcun  senso. 

16.  fece  patio  con  la  casa  di  David,  Itinno- 
vcllò  T antico  patto  d’ amicizia  clf  era  tra  loro  , 
eziandio  per  le  lor  famiglie  in  perpetuo  : c questo 
patto  confermò  con  giuramento  esecratorio , che 
’l  Signore  dovesse  domandarne  conto  agl'inimici 
di  David , cioè  punir  del  patto  violato  eziandio 
esso  Jonatan  c’  suoi  figliuoli,  se  mai  nimicassero 
la  casa  di  David. 

19.  scenderai  in  diligenza . Vulg.  descendcs 
ergo  feslinus.  E vuol  dire  ch’ivi  a tre  di  dovesse 
scender  da’  monti,  ne’  quali  si  teneva,  in  alcun 
luogo  della  valle  presso  a Gaban , per  trovarsi 
quivi  con  Jonalan.  E gl’indica  appunto  quel  luogo 
nel  quale  egli  s'era  nascosto  il  di  di  quel  fallo, 
cioè  dove  Jonatan  medesimo  Cavea  fatto  nascon- 
dere alquanto  tempo  addietro , in  un  caso  simi- 
gliente a questo  c.  XIX,  2.  Ma  i Lxx,  il  Siro,  s. 
Geronimo  prendono  la  voce  trova  ma‘asèh  nel 
significato  di  lavoro,  c spiegano,  oZ  xpu^r,;  £v  tv; 
$lf«pac  xvj  ipyaaiiAri , ulti  celandus  es  in  die  qua 
operari  licci;  verrai  a quel  luogo  nel  quale  s’  è 
convenuto  che  ti  dei  celare  al  di  del  lavoro.  E ciò 
secondo  l’ipotesi,  non  improbabile,  della  quale 
dirò  al  v.  27.,  clic  ’l  secondo  di  del  mese,  nel 
quale  fu  il  secondo  convito,  fosse  un  di  di  sabato. 

presso  alla  Pietra  d.  dipartila.  Altri  ritengono 
con  la  Vulg.  il  nome  cbr.,  iuxta  lapidali  cui  no- 
mai esl  Ezel  (Tìnti  ha-Ezel).  Era  una  pietra  eh’ 
uvea  questo  nome  (perciò  ch’cssa  segnava  il  cam- 
mino, dicono  alcuni)  li,  presso  a Galma  ; non  a 
Jerusalem,  come  per  fallo  di  memorin  scrisse  il 
Gcsenius  tliesaur.  p.  16. 


non  vi  sarà  nulla:  vivo  il  Signore! 

22  Ha  se  io  dico  così  al  giovinetto,  Ecco, 
le  saette  so/i  di  là  da  le  : vattene,  perocché 
’l  Signore  ti  manda  via. 

23  E ’l  ragionamento  ch'abbiamo  tenuto  in- 
sieme io  e tu:  ecco,  il  Sic.vore  nè  testimone 
fra  me  e te  in  perpetuo. 

24  David  adunque  si  nascose  nel  campo  : 
e venuto  il  dì  della  nuova  luna,  il  re  si  sedè 
a mensa,  per  mangiare. 

23  E«i  pose  il  re  a sedere  in  sul  seggio  suo, 
come  ogni  volta,  cioè  in  sul  seggio  alla  pa- 
rete; c Jonatan  si  levò , ed  Abncr  si  pose  a 
sedere  da  lato  a Saul  : c 'I  luogo  di  David 
era  vuoto. 

26  E Saul  non  disse  nulla  quel  di  : peroc- 
ché diceva.  E'  sarà  qualche  accidente,  ch'e- 
gli non  sia  mondo;  certo  che  non  è mondo. 

27  Ed  avvenne  il  dì  appresso  la  nuova  luna, 

23.  n'c  testimone,  suppliscono  ancora  i 

Lxx;  che  nel  testo  ebreo  è sottinteso. 

23.  in  sul  seggio  alla  parete.  Come  in  posto 
piò  onorevole,  siccome  quello  ch’era  a capo  della 
tavola.  Ed  Abncr  si  pose  a sedere  da  lato  a lui, 
cioè  dal  lato  sinistro  ; che  questo  significalo  ha 
la  frase  ebr.  ancor  nel  Sai.  XCI , 7.,  e cosi  di- 
chiarano qui  Gioseffo  e l'Arabo:  secondo  i quali 
Jonatan  sedè  dalla  mano  diritta  del  padre,  cd  Abncr 
dalla  manca.  Ma  non  vedesi  bene  in  qual  senso 
debba  qui  intendersi  che  Jonatan  si  levò.  Si  levò 
egli  per  far  onore  al  padre?  o è qui  un  errore  de- 
gli antichi  codd.,  c la  particella  copulativa  debbo 
forse  trasferirsi  immediatamente  innanzi  ad  Abncr; 
come,  seguendo  il  Siro,  vogliono  i più  de’  conicn- 
latori  ed  eziandio  il  Gcsenius:  Jonalan  si  levò  e 
si  pose  a sedere,  ed  Abner  da  lato  a Saul ? In- 
tendasi più  presto  che  , postosi  Saul  a sedere , 
Jonatan  si  levò  del  luogo  dove  egli  era,  per  ve- 
nire a tavola  a sedersi  anch’esso.  Questa  seconda 
idea  è sottintesa. 

26.  ch'egli  non  sia  mondo.  Quel  convito  face- 
vasi  adunque  delle  carni  d’ale.un  sacrificio  salutare, 
delle  quali  ad  un  uomo  immondo  non  era  lecito 
di  mangiare.  Ma  potrcbhono  ancora  le  parole  di 
Saul  intendersi  d’ alcuna  di  quelle  immondezze 
maggiori  per  le  quali  l’Israelita  doven  tenersi  lon- 
tano dal  consorzio  degli  altri  Sum.  V , 2 sg.  — 
Dopo  aver  cercato  di  far  morire  David  in  un  pa- 
rossismo del  suo  furore,  Saul  s'imaginava,  com'è 
proprio  dell'uomo  clic  non  è bene  in  sè  c mula 
facilmente  pensiero , clic  quegli  si  guardasse  di 
venire  al  convito  , non  per  tema  di  lui , ma  per 
qualche  ragione,  legale. 

27.  il  di  oppresso....  ch’era  il  secondo.  Anco 
quel  dì  secondo  del  mese  fu  adunque  convito. 
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ch'era  il  secondo,  che  ’I  luogo  di  David  era 
vuoto  : c Saul  disse  a Jonalan  suo  figliuolo, 
Perchè  non  è venuto  il  lìgliuolo  d’Isai  nè  jeri, 
nè  oggi,  a mangiare? 

28  E Jonalan  rispose  a Saul , David  m'ha 
istantemente  richiesto  d’andare  fino  in  Bel- 

* t 

•lehcm. 

29  E si  m’ha  detto,  Deh,  lasciami  andare; 
perocché  noi  abbiamo  un  sacrificio  di  fami- 
glia nella  città,  e *1  fralel  mio  medesimo  me 
n'ha  comandato:  ora  dunque,  se  io  ho  tro- 
vato grazia  negli  occhi  tuoi,  deh,  ch’io  sfugga, 
e vegga  i fratelli  mici.  Imperciò  egli  non  è 
venuto  alla  tavola  del  re. 

30  E l’ira  di  Saul  s'accese  contro  Jonalan, 
c sì  gli  disse,  Figliuolo  di  femmina  perversa 
c ribella!  or  non  so  io  che  tu  tieni  la  parte 
del  ligliuol  d'Isai,  in  vergogna  tua,  ed  in  ver- 
gogna della  tua  vituperosa  madre? 

31  Perocché  tulli  i dì  clic  'I  figliuolo  d’Isai 
virerà  in  su  la  terra  , non  sarai  stabilito  tu, 
nè  ’1  tuo  reame.  Ora  dunque,  manda,  c fai 

E da  questo  luogo  vogliono  i rabbini  inferire  che 
di  que'  tempi  le  calmili  si  celebrassero  già  per 
due  dì  alla  fila,  come  essi  insegnano  die  per  su- 
perstiziosa esattezza  si  fece  dappoi , temendo  di 
fallire  ii  di  preciso,  clic  dovea  contarsi  dal  primo 
apparir  della  luna  nuova  osservalo  per  uomini  ap- 
positamente posti  su'  monti.  Ma  coleste  sol»  so- 
fisticherie dell'età  posteriore;  c quello  clic  qui  par 
detto  di  due  dì  festivi  l’un  dopo  l’altro  può  inten- 
dersi col  Calmct  del  sabato  clic  allor  cadeva  nel 
dì  secondo  del  mese  : conciofossccliè  il  terzo  di 
fosse,  secondo  la  versione  de’  Lxx  c di  s.  Gero- 
nimo al  v.  19.,  il  di  del  lavoro,  cioè  il  primo 
della  settimana;  c clic  David,  andando  quel  me- 
desimo di  in  Nob,  vi  trovasse  i pani  di  proposi- 
zione cb'erano  stati  tolti  d'in  su  la  mensa  il  sa- 
bato c.  XXI,  6.  Ma  vai  meglio  il  supporre,  da  che 
quella  interpretazione  del  v.  19.  è incerta , clic 
delle  carni  rimase  della  vidima  si  facesse  convito 
anco  il  secondo  dì,  ancoraché  in  quello  non  fosse 
solennità  alcuna;  per  compiere  l’allegrezza  ed  os- 
servare il  rito  del  sacrificio  salutare,  le  cui  carni 
dovean  mangiarsi  infra  il  primo  e 'I  secondo  dì 
Le P.  VII,  IO.  — Allora  Saul  domandò  di  David, 
appellandolo  figliuolo  d'Isai,  forse  per  dispregio, 
come  vuole  Abnrbancl. 

30.  Figi,  di  fcm.  perversa  e ribella.  È una  vil- 
lania da  trivio,  non  da  re,  come  ancor  l’altro  pa- 
role che  seguono;  le  quali,  dipignendo  al  vivo  il 
carattere  brutale  di  Saul,  ci  richiamano  alla  mente 
le  ingiurie  con  le  quali  gli  orientali  soli  usi  di 
vituperare  altrui,  svillaneggiandone  la  madre.  Fi- 


lomi venire;  però  ch’egli  è flgliuol  di  morte. 

32  E Jonalan  rispose  a Saul  suo  padre,  e 
gli  disse,  Perchè  sarebbe  egli  fatto  morire? 
che  ha  egli  fallo? 

33  E Saul  scagliò  la  lancia  conir  a lui,  per  * 
ferirlo  : e Jonalan  conobbe  ch’eU’era  cosa  de- 
finita da  parte  del  padre  suo,  di  far  morire 
David. 

34  E si  levò  Jonalan  da  tavola  acceso  d'ira  : 
e quel  secondo  di  della  nuova  luna  non  man- 
giò cibo;  perciò  ch’egli  era  addoloralo  di  Da- 
vid, e perchè  '1  padre  suo  gli  avea  fallo  onta. 

33  Ed  avvenne  la  mattina,  che  Jonalan  uscì 
fuori  a’  campi,  al  luogo  ordinato  con  David; 
avendo  seco  un  picciolo  garzone. 

36  E disse  al  garzone  suo,  Corri:  trova  ora 
le  saette  eh’  io  traggo.  Il  garzone  corse  ; ed 
egli  tirò  la  saetta  , per  passar  di  là  da  lui. 

37  E venendo  il  garzone  al  luogo  della  saetta 
che  Jonalan  avea  tratta;  Jonalan  gridò  dietro 
al  garzone,  e disse,  Or  non  è la  saetta  di  là 
da  le? 

gliuol  d'una  cagna,  figliuolo  di  femmina  vile, 
dicon  gli  Arabi;  da'  quali  ha  creduto  colali  sconci 
modi  il  nostro  volgo  in  Sicilia.  Vedi  ancor  Job 
XXX,  8. 

31.  flgliuol  di  morie:  cioè  reo  di  morte.  È un 
ebraismo,  clic  trovasi  uncora  nel  c.  XXVI,  Ifi.  2 
Sam,  XII,  5.  Sai.  LXXIX,  11.  CII,  20.;  simile  al 
figlimi  di  bultilure  clic,  per  degno  d’esser  bal- 
lulo,  leggasi  nel  lesto  ebreo  del  Dcul.  XXV,  2. 
Questa  medesima  figura  c in  quelle  locuzioni  del 
N.  T.  : figlimi  della  geenna  Moti.  XXIII,  13., 
figlimi  di  perdizione  Gio.  XVII,  12.,  figliuoli  d' 
ira  Ef.  Il,  3.  — Saul  giudicava  il  genero  suo  degno 
di  mòrte,  sì  per  invidia  ch'egli  aveva  del  suo  va- 
lore , e sì  perché  già  sospettala  che , affidato  in 
sul  grande  favore  del  popolo,  nITeltassc  il  regno. 

33.  scagliò  la  lancia.  Egli  lenea  quest’arme 
sempre  appresso  di  sé,  quasi  insegna  della  regia 
dignità,  come  ho  notato  al  c.  XVIII,  10.:  e troppo 
manesco,  nell'impeto  del  furor  che  'I  traportava, 
dava  di  piglio  a quella. 

34.  gli  area  fallo  onta.  Intendasi  di  Jonatnn 
medesimo,  conlr'al  quale  Saul  avea  vomitale  quelle 
ingiurie;  non  di  David,  come  vorrebbe  il  Chcrico, 
il  qual  non  era  presente. 

37.  Or  non  è la  s.  di  là  da  te?  Secondo  il  segno 
del  quale,  erano  convenuti  insieme  v.  22.,  nel  caso 
che  '1  re  non  si  lasciasse  placare.  E avuto  colesto 
segno , David  poteva  andar  via  e salvarsi  con  la 
fuga.  Ma,  trovandosi  solo  in  quel  campo  come  il 
garzoncello  si  fu  partito,  egli  volle  abboccarsi  un- 
cora con  Jonatan  c tor  commiato  da  lui. 
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38  E Jonalan  gridava  dietro  al  garzone,  Va' 
prestamente,  affrettali,  non  restare.  E ’l  gar- 
zone di  Jonalan  ricolse  le  saette,  e se  ne  venne 
al  suo  signore. 

39  E ”1  garzone  non  sapea  nulla  : solo  Jo- 
nalan c David  sapevano  il  fatto. 

•iO  E Jonalan  diede  i suoi  arnesi  a quel  suo 
garzone:  c gli  disse,  Vaitene,  recagli  nella 
città. 

Al  E si  tosto  come  il  garzone  se  ne  fu  an- 
dato , David  si  levò  dal  lato  del  mezzodì  ; c 
giuntosi  a terra  in  su  la  sua  faccia  , si  pro- 
strò tre  volle:  e si  baciarono  l’un  l'altro,  e 
piansero  l'un  con  l'altro;  c David  fece  il  gran- 
dissimo pianto. 

A2  E Jonalan  disse  a David,  Vattene  in  pace  : 
conciossiacbc  noi  abbiamo  giuralo  amendue 

38.  ncotse  le  snelle.  Così  secondo  la  lezione 
marginale  de!  testo  masoretico,  seguita  eziandio 
da'  Lxx  e dalla  Vtilg.;  supponendo  clic  Jonalan  , 
oltre  a quella  prima,  avesse  tirate  ancor  dcll'altre 
saette  v.  20.  I.a  scrittura  del  lesto  (chethìb),  cli’è 
preferita  dal  Maurcr,  dice  in  singolare  la  saetta. 

Al.  dal  lato  del  mezzodì.  Perocché  da  quel  lato 
doveva  esser  la  pietra  Kzet  o della  dipartita,  dove 
David  s’ora  nascosto.  Jonatan  aven  tirale  le  sue 
saette  dal  lato  opposto,  come  osserva  il  Votatile; 
clic  quel  suo  garzone  non  s’abbuttessc  per  caso 
in  lui. 

si  prostrò  tre  rotte.  Si  chinò  Ire  volte  inaino 
in  terra:  atto  di  civiltà  orientale,  nella  Scrittura 
frequentissimo , c qui  usato  da  David  per  dimo- 
strare il  suo  grande  alTelto  verso  Jonatan,  c rico- 
noscersi del  benefizio  eh’e’  gli  faceva  njutandolo 
a salvarsi  la  vita. 

A2.  conciossiachè  noi  abbiamo  giurato.  Altri 
traslatano  con  la  Vulg. , quello  di'  abbiala  giu- 
rato ecc.;  tal  clic  il  senso  rimanga  sospeso,  sot 
(intendendovi,  non  dimenticarlo , stia  fermo,  o 
altra  cosa  somigliante  : quasi  che  Jonalan,  impe- 
dito dalla  foga  dcll  alTetto  e dal  pianto,  non  po- 
tesse compier  la  frase.  E in  qual  de'  due  modi 
s'interpreti,  sta  bene,  ed  è consentito  dalla  gra- 
uiatica. 

1.  venne  in  Nob,  in  dir.  23,  ma  qui  con  Yhe 
locale,  .123  ISòbcti ; il  qual  nome  i Lxx,  siccome 
ancora  Enscb.  onom.  c Stefano  Itiz.,  scrivono  Notz- 
&5i,  o Nojzjià,  con  l’epentesi  d'un  !},  come  ’A;zSa 
xoù'x  il  nome  del  profeta  llabacuc  : ma  (ìiosefTo 
antt.  VI.  12,  I.  ha  NwfAa.  E fu  questa  una  città 
della  trillò  di  Denjamiu  .V eli.  XI,  32..  su  la  via 
clic  dal  settentrione  menava  a Jcrusnlem  e mollo 
presso  a questa  città,  siccome  appare  da  Is.  X. 
32.:  ondechè  da  Jeriisaleni  polca  vedersene  il  sito, 
come  ricavasi  dal  comculo  di  s.  Geronimo  in  Is. 
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nel  nome  del  Sigxork  , dicendo,  il  Sir.xont: 
sia  testimonio  fra  me  e le,  c fra  ’l  seme  mio 
e ’l  seme  tuo,  in  perpetuo. 

43  Ed  egli  si  levò  su,  c andosscnc  : c Jo- 
nalan entrò  nella  città. 

CAP.  XXI. 

Come  David  ebbe  i pani  e la  spada  da  Achi- 
melech in  Aob  : 10  e poi  s infinse  pazzo  di- 
nanzi ad  Achis  re  di  Gol. 

E David  venne  in  Kob,  ad  Achimelech  sa- 
cerdote : ed  Achimelech  corse  sbigottito  incon- 
tra David,  c si  gli  disse,  Perchè  tu  solo,  e 
non  v’è  alcuno  loco? 

2 E David  disse  ad  Achimelech  sacerdote, 
Il  re  m'ha  comandalo  alcuna  cosa,  c dettomi, 

I.  c..  al  cui  tempo  no  rimanevano  sol  lo'ruine  (.Yobe 
urbem  quondam  sneerdolum,  mine  tnnntlum  oc- 
cisorum  op.  108.  ad  Custodi,  voi.  1.  690.  ed.  Ynl- 
lars.).  Allora,  ne’  di  di  Saul,  abitavanla  i sacerdoti 
c.  XXII.  19.:  comochò  ella  non  sia  compresa  nel 
catalogo  delle  città  sacerdotali  Jos.  XXI,  13-19. 

/ Par.  VI,  57-60.:  anzi  v'nvea,  come  per  tutto  que- 
sto fatto  si  vede,  ed  è riconosciuto  anco  da  Mo- 
vors  Chronic.  p.  292.  ed  Enald  Gesch.  d.  Volk. 
Israel  II.  425.,  il  tabernacolo  del  Signore,  tras- 
portatovi da  Silo,  forse  per  esser  più  presso  alta 
stanza  del  re.  Distrutta  Noi»,  il  vedremo  in  Gahaon 
I Par.  XVI.  39.  XXI.  29.  2 Par.  I.  3.,  ancor  essa 
nella  tribù  di  Denjamiu,  e di  là  forse  trasportato 
per  comandamento  di  Salomone  in  Jcrusnlem  / Ite 
Vili,  A.  l’n  altro  padiglione,  più  piccolo,  credcsi 
che  fosse  allora  in  Cariat-jnrim  c nella  casa  d’A- 
hinadnh,  per  tenervi  I’  arca  dei  patto,  ctie  istette 
quivi  almcn  20  anni  c.  VII,  2.:  simile  a quello  che 
le  fc’  poi  David  in  Jcrusnlem  2 Sani.  VI,  17.  2 
Par.  I,  A.  (e  vi  fuggirono  Adonia  e Joah  t Re  1, 
50.  Il,  28.),  parte  che  ’l  padiglione  mosaico  era 
in  Gnhaon. 

ad  Achimelech  sacerdote.  Costui  era  figlino! 
d’Achitob  c.  XXII,  9.:  e però  da  alcuni  confuso 
con  Achia  ligiiuol  d'Achitoh  c sommo  sacerdote 
ancor  esso  c.  XIV , 3.  18.,  da  altri  creduto  suo 
fratello.  Ma  il  sacerdote  sotto  il  quale  David  venne 
quivi  in  Noi)  è detto  Ahiatar  in  Vare.  II.  26..  che 
fu  propriamente  il  figliuol  di  lui  c.  XXII,  20.  : della 
qual  differenza  reggasi  quivi  ’l  contento. 

corse  sbigottito.  Vergendo  il  genero  del  re  venir 
tutto  solo  e in  gran  fretta,  temette  non  si  trattasse 
di  cosa  gravissima  : e corse  a lui,  per  saper  la  ca- 
gione. 

2.  Il  re  in  ha  comandato.  David  gli  risponde 
con  una  finzione  , e nascendogli  ’l  vero  ; perchè 
gli  era  mestieri  fuggir  quanto  più  colatamente  si 
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Ninno  sappia  nulla  di  ciò  per  clic  io  li  mando 
e clic  l'ho  ordinalo.  K i Tanti  io  ho  assegnali 
a trovarsi  in  un  colai  luogo. 

3 Ora  dunque,  clic  lini  tu  a inano?  dammi 
in  mano  cinque  pani:  o ciò  clic  si  trova. 

4 E ’l  sacerdote  rispose  a David,  e disse, 
Io  non  ho  del  pan  comune  a mano  ; ma  sì 
del  pane  sacro  : si  sono  i Tanti  guardali,  al- 


manco da  donne? 

3 E David  rispose  al  sacerdote,  e sì  gli  disse, 
Affé,  che  le  donne  sono  appartale  da  noi  in- 
sin  daUallrieri;  e quando  io  partii,  gli  arnesi 
de'  Tanti  sì  erano  santi  : o comcchè  egli  sia 
un  viaggio  profano:  tanto  piò  oggi  sarà  esso 
pane  (cauto  santamente  nei  vaselli. 


potesse , e che  nulla  si  risapesse  della  Tuga  sua 
insin  ch’egli  non  Tosse  in  luogo  sicuro  dalle  per- 
secuzioni di  Saul.  E temeva  oltr'a  ciò  che,  con- 
fessandosi in  disgrazia  ilei  re,  Achimelech  non  gli 
negasse  per  paura  ogni  ajuto.  Ma  questa  finzione, 
clic  allor  parve  innocente , Tu  poi  cagione  della 
morte  de’  sacerdoti  e della  distruzione  di  quella 
loro  città. 

i fanti  ho  assegnali  ccc.  Poteva  ben  essere  clic 
nnclie  questo  Tosse  una  nozione  : ma  credesi  ch'e- 
gli avesse  seco  alcuni  ile’  suoi  fedeli  clic  l'accom- 
pagnavano  in  quella  fuga , i quali  non  volle  che 
si  fiicesscr  vedere  al  sacerdote,  ma  doveuno  tro- 
varsi con  lui  nel  luogo  ch’uvea  loro  ordinato.  Ed 
in  questo  senso  sono  intese  le  parole  sue  nel  van- 
gelo, Mail.  MI,  3.  Marc.  Il,  23.  ine.  VI,  3. — 
Il  luogo  e qui  indicato  con  le  voci  indi  terminate 
'jSd  peloni  alinoiiì  (vedi  Rul.  IV,  I.),  clic 
i Ln  ritennero  come  un  nome  proprio  : év  t«  tcuiw 
tw  X*YO(i^vt|»  «p eXXotvf  (iataom.  I.a  Vulg.  traduce  di- 
rittamente, nato  el  pueris  condixi  in  illuni  el 
illuni  locum. 

4.  del  pan  comune.  Del  pane  fatto  per  uso  co- 
mune, del  quale  tutti  posso»  mangiare  : laddove 
del  pane  sacro,  clic  toglievasi  ’l  sabato  d’in  su  la 
mensa  del  tabernacolo,  ch’era  detto  pane  di  pro- 
posizione, o del  cospetto,  solo  i sacerdoti  potc- 
van  mangiare  Ijìv.  XXIV,  9.  S.  Geronimo  traslalò 
laicos  pane»,  imitando  Aquila,  clic  chiamò  Asctxóv 
quel  pane. 

guardali,  almanco  da  donne.  I.a  necessità  nella 
quale  David  e la  sua  gente  erano,  dispensuvagli 
dnll’osscrvuuza  di  quella  legge  che  vietava  a'  laici 
di  cibarsi  di  que’  pani  sacri.  Perocché  la  legge 
cerimoniale  e positiva  deve  cedere,  quando  viene 
in  opposizione  con  la  necessità;  siccome  fu  inse- 
gnato espressamente  da  Cristo,  allegandone  que- 
sto medesimo  esempio  di  David,  clic,  avendo  fame 
egli  e*  suoi,  entrò  nella  casa  di  Pio,  e mangiò 
da'  pani  di  proposizione , i gitali  non  gli  era 
trailo  di  mangiare,  nè  a coloro  elidano  seco, 
ma  a'  sacerdoti  soli  Muti.  XII , 3 sg.  Mare.  Il, 
23  sg.  Lue.  VI,  3 sg. — Ma  pure,  non  essendo  quella 
necessità  estrema,  e volendo  mantener,  quanto  era 
possibile,  la  riverenza  dovuta  alle  cose  sante;  do- 
mandò Achimelech  se  eglino  fossero  mondi , al- 
nicn  dalle  donne,  siccome  era  richiesto  a coloro 
clic  volcvan  trattare  le  cose  di  Dio  (vedi  Es.  XIX, 
la  Santa  Scrittura,  Voi.  11. 


13.);  tanto  più  clic  non  pure  n’  sacerdoti  e alle 
loro  famiglie  era  lecito  mangiar  delle  vivande  san- 
tificate, se  non  fossero  mondi  d'ogni  impurità  Ic- 
gale. 

5.  sono  appariate  da  noi.  Di  ciò  dicea  vero  ; 
perciò  ch'egli  non  avea  menata  seco  la  moglie  sua, 
nè  alcuna  donna  poteva  esser  con  la  sua  gente, 
in  quella  fuga.  K d’ogni  altra  immondezza  afferma 
clic  gli  arnesi  o vaselli  de  suoi  fanti  eran  puri; 
cioè,  essi  e,  tutte  le  vestimento  e le  cose  loro  eran 
monde,  (piando  si  misero  in  cammino.  Perciocché 
per  vaselli,  coinè  suona  litteralmente  la  voce  ori- 
ginale diclini,  onde  la  Vulg.  ha  et  fuerunl 
rasa  pucrorum  sonda,  debbono  intendersi  tutti 
gli  arnesi  e le  masserizie  pertcncnti  ad  alcuno, 
clic  anco  i Romani  dissero  anticamente  rasa  (fa- 
cìsne  me  tu  regixtm  nunlium  populi  Rom.  Qui- 
ritium?  rasa  comitesque  meos?  Liv.  I,  21.).  Altri 
vogliono  clic  qui  significhi  la  persona  medesima 
0 ’l  corpo,  come  in  quelle  frasi  dell’Apostolo  : noi 
abbiamo  (fuesto  tesoro  in  vaselli  di  terra  2 Cor. 
IV , 7.;  ciascun  di  voi  sapjiia  possedere  il  va- 
sello suo  in  santificazione  ed  onore  1 Tcss.  IV, 
4.  Ma  quella  voce  non  ha  inai  questo  significato 
nel  V.  T. 

comcchè  egli  sia  un  viaggio  profano  ccc.  Tra- 
duco nel  modo  clic  mi  par  più  probabile  questo 
luogo  oscurissimo  e molto  vessalo  dagl’  interpreti. 
La  Vulg.  ha,  seguendo  la  vers.  aless.,  porro  via 
lutee  pollala  est , sed  el  ipsa  hodie  sanclifica- 
bilar  in  casis  : come  se  quei  viaggio  profano  ed 
immondo,  (sotto  la  quale  espressione  deve  certo 
intendersi  ima  spedizione  militare.)  potesse  esser 
purificato  per  lo  modo  col  quale  essi  tenevano  i 
loro  untesi;  ovvero,  secondo  altri,  per  quel  pane 
santo  clic  recavano.  Ma  il  pane  non  può  chiamarsi 
vaso,  ne  strumento.  Il  Cherico,  preceduto  da  Gio. 
Fischer  (Piscul or),  spiega:  ed  esso  pane  è « modo 
come  profano  (essi  prendon  la  voce  "pn  dèreclt, 
via,  nel  significato  di  maniera),  essendo  stato  tolto 
d‘in  su  la  mensa;  laido  più  che  altro  ne  fin  san- 
tificalo ne'  rasi ; cioè  il  pane  messo  il  dì  del  sab- 
hato  in  luogo  di  quello  ch'era  tolto.  Ed  altre  in- 
terpretazioni meno  probabili  possono  vedersi  appo 
gli  altri  comcntalori  : ma  improbabilissima  ed  as- 
surda quella  del  Martini,  clic  ’l  pane  fosse  detto 
profano,  perchè  l'uso  e '/  loccamenlo  slesso  delle 
cose  sante  rendeva  immondi  coloro  a'  guati  era 
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6 I!  saconlolc  adunque  gli  diè  del  pane  sa- 
ero  : perocché  quivi  non  era  allro  pane  clic 
i pani  del  cospetto,  oberano  siali  levali  d in- 
nnnzi  al  Sig.iouk,  per  porri  de  pani  caldi  ’l 
dì  clic  quelli  era»  tolti. 

7 K quivi  era  un  uomo  de*  servi  di  Saul 
in  (pici  dì,  rallcnulo  dinanzi  al  Signori-:;  eha- 
vca  nome  Doeg  idumeo,  principale  de*  pastori 
di  Saul. 

8 E David  disse  ad  Achimelech,  Or  non  lini 
tu  qui  a inano  lancia  o spada?  perocché  nè 

violalo,  e clic  David  co’ suoi  a rr  oblio  no  tolto  quella 
impurità,  mangiando  il  pano  stosso  con  rispetto, 
o non  prima  d'acero  purificalo  le  laro  costi. 

<>.  qn.  non  era  allro  pano.  Non  v’avea  nella 
casa  del  sommo  sacerdote  del  pan  comune;  per- 
chè dovenn  consumarvisi  i dodici  pani  di  propo- 
sizione cli’crano  stali  tolti  d’ili  su  la  mensa  il  dì 
del  saltalo  : i quali  erano  Iteli  grandi , come  ve- 
demmo nel  l.ov.  XXIV,  5.;  e secondo  l’uso  de’ 
tempi  posteriori  (Misna  aracli.  2,  2 ),  doveano  con- 
sumarsi tra  I nono  e I’  uudccimo  dì  da  eli’  cran 
colti. 

7.  Hong  Idumeo.  Quest’ uomo,  clic  s’ acquistò 
un'infausta  celebrità  per  questo  fatto  di  Noli,  do- 
vette essere  un  Idumeo  convcrtito  alla  religione 
degli  Ebrei,  e fatto  capo  de’  pastori  di  Saul,  fai* 
D'tnn  abbìr  ha-ri/iin  (magistcr  regii  pocoris  l.iv. 

I.  (.),  ch’era  uno  de’  più  importanti  uffizj  in  quelle, 
corti  orientali.  I Lx.v  e GìosefTb  antl.  VI,  12,  1. 
il  fanno  Siro,  avendo  letto  nel  testo  drammi, 
in  luogo  d.’vQts  Adorni,  con  la  differenza  sol  d’unn 
lettera  molto  facile  a scambiarsi  , e pastor  delle 
mule  di  Saul,  vtuuov  -ci?  ^pióvo-j?  XaoóX,  che  non 
dovrebbe  intendersi  d'ini  pastor  propriamente  det- 
to, eziandio  se  gli  Ebrei  avessero  avute  «Ielle  mule 
in  quel  tempo  , n>n  d’ un  capo  o soprintendente 
de’  pustori.  Malagevole  cosa  è il  diterminare  clic 
facesse  egli  allor  quivi,  e che  voglia  dire  In  frase 
rullando  dinanzi  al  Sioronn,  nvr»  1SV2  ne'* 
tsàr  li-phno  A noni,  clic  qui  leggesi  nel  lesto.  Gio- 
selTo,  per  fuggir  difficoltà,  dice  solo  ch'egli  ora 
quivi  presente,  itapV  Sì  xed  XxoóXou  3oùX<*  : e i Lxx 
pongono  ouvtyópcvo;  Nss<waf^v,  conservando  la  voce 
originale , e dandole  ad  un  tempo  il  significato 
d’osscr  rallentilo,  nel  qual  s'accorda  Lutero,  c so- 
stienlo  dirittamente  il  Thcnius  a q.  I.,  contr'al  Gc- 
scnius  Ihesaur.  p.  1032.,  clic  interpreta  congre- 
gatila coralli  Jchoca.  Ma  che  vuol  dir  ch'era  ral- 
lenulo ? Certo  clic  non  prigioni* , come  vorrebbe 
Gio.  le  Clcrc  : ma  forse , come  i più  degl’  inter- 
preti avvisano  , ridottosi  là  in  alcuna  cella  atte- 
nente al  tabernacolo , per  esser  purificato  d’  al- 
cuna immondezza  legale,  o per  isciorre  alcun  vo- 
to, eh’  è l’ interpretazione  dell'  Arabo  ( qui  conti- 
nettai  se  in  domo  Domini,  volani  smini  perso- 


li spaila  mia,  né  t armi  mie,  non  tolsi  meco: 
perchè  l'alTaro  del  re  premeva. 

9 E ’I  sacerdote  disse,  Ci  ha  la  spada  di 
Golial  Filisteo,  il  qual  tu  pcrcolcsti  nella  Valle 
del  terebinto;  ceco  ch’ella  è involta  in  una  ve- 
sta dietro  nU'cfod;  se  (u  la  ti  vuoi  torre,  lo- 
gli/a: perocché  «pii  non  ha  altra  clic  questa.  E 
David  disse,  E*  non  v’è  pari  ad  essa;  dammela. 

10  E David  si  levò,  c se  nc  fuggì  in  quel 
giorno  d innanzi  a Saul:  e venne  ad  Achis  re 
di  Gel. 

lulurus),  qual  era  il  volo  del  nazireato  o allro  si- 
migliamo; onde  vedremo  Paolo,  con  altri  quattro 
uomini  ch’aveano  un  volo  sopra  loro,  trattenersi 
parecchi  giorni  nel  tempio  All.  XXI , 26  sg.  Ov- 
vero, secondo  clic  congettura  il  Wincr  Healwòrt. 
s.  v.  Doeg.  egli  non  fé’  altro  clic  ritrarsi  in  al- 
cun canto  de  I padiglione  sacro,  d«*l  quale  in  «pie’ 
tempi  l'accesso  non  era  forse  severamente  divie- 
tato a tutti;  per  istarscnc  quivi  ad  origliare,  mentre 
clic  Achimelech  s'inlraltencva  con  David  in  su  i’ 
uscio.  La  voce  cbr.  puf»  aver  bene  questo  significa- 
to, spezialmente  nell'uso  siriaco,  secondo  il  quale 
cosi  la  dichiara  Efrem  Siro  opp.  I.  p.  376:  intra  la- 
bernaculum  coorcilus  suam  personam  seu  prac- 
senliam  soppressomi:  adeo<iue  illud  ivy:  sup- 
prossus  et  abscondilus  rorli  palesi,  tibens  an  in- 
rilus,  inceri  uni.  E forse  in  questo  senso  traslalò 
s.  Geronimo,  crai  autem  ibi....  intus  in  taber- 
nacolo Domìni. 

0.  la  spada  di  Golial.  Tutte  l'armi  del  guerriero 
ucciso  vedemmo  David  riporre  nel  suo  padiglione 
c.  XVII,  54.:  ma  la  spada,  forse  «In  lui  medesimo, 
era  siala  dedicala  al  Signore  nel  tabernacolo,  come 
trofeo  di  quella  vittoria  che  «loveasi  riconoscer  da 
lui.  Colai  fu  l’usanza  antichissima  di  lutti  i popoli, 
per  lii  «piale  vedevansi  i tempj  decorati  di  si  fatte 
armi  prese  in  battaglia  a’  niniici  : vedi  c.  XXXI, 
tO.  2 He  XI,  1».  / Dar.  X,  10.  Iliatl.  VII,  83. 
Virg.  Acn.  VII,  183  sgg.  Giustino  IX,  7.  Lucano 
I,  240.  Tacilo  minai.  I,  39.  Quell'anno  stava  al- 
lora involta  in  una  vesta  o panno  in  qualche  canto 
del  padiglione,  dietro  all'efod,  sopruwesta  snccr- 
«lotale  ben  nota,  ch’era  appeso  li  alla  parete.  E 
David  potè  lorla,  comecliè  consacrala  al  Signore; 
non  avendo  olir’ arme  per  sua  difesa,  ne'  perigli 
a*  «piali  andava  ad  esporsi.  Vedi  '1  Grozio  a q.  1. 
e de  iure  belli  ac  pac.  Ili,  5,  2,  3.,  ove  «limo- 
sini per  molti  esempi  clic  tulli  i popoli  s’hanno 
reputalo  lecito  , essendo  slrctti  «la  necessità  , di 
convertire  agli  usi  della  guerra  le  cose  consecratc 
per  religione.  — Che  Achimelech  domandasse  il 
Signore  per  David  , qui  non  è dello  , ma  vedesi 
nel  c.  XXII,  IO. 

10.  venne  ad  Achis  re  di  Gel.  Parrà  strano  clic, 
dopo  aver  tante  volte  combattuto  i Filistei  c fatto 
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1 1 E i serti  d'Achis  gli  dissero,  Or  non  è 
coslui  David  ro  del  paese  ? or  non  coniavano 
di  coslui  nelle  danze,  dicendo,  Saul  n'ha  per- 
cosse le  sue  migliaja,  e David  le  sue  decine 
di  migliaja? 

12  E David  si  pose  <|ucslc  parole  nel  cuore; 
e lemetto  grandemente  d’Achis  re  di  Gel. 

I. 1  Ed  egli  si  contraffece  agli  occhi  loro,  e 
s'infinse  pazzo  fra  le  loro  mani  : e segnava  le 
imposlc  della  porta,  e si  scombavava  la  barba. 

14  Ed  Achis  disse  n’  servi  suoi.  Ecco,  voi 
vedete  un  uomo  insensato  : perchè  il  menate 
voi  a me? 

13  Mi  mnneano  forse  insensati,  che  m’avete 

aspro  governo  di  loro,  egli  ora  si  rifugga  nel  lor 
paese.  Ma,  conoscendo  (pianto  odio  eglino  aves- 
sero contr  o Saul,  il  (piale,  scosso  via  il  loro  giogo, 
era  stato  sempre  in  guerra  con  essi;  questo  par- 
tilo così  audace  fu  tenuto  da  David  per  lo  piu  si- 
curo. Ed  avvegnaché  allora  se  ne  trovasse  ingan- 
nato: miglior  accoglienza  trovò,  non  guari  tempo 
appresso,  appo  questo  medesimo  o altro  re  di  Gel 
del  medesimo  nome  e.  XXVII,  2 sgg.;  dal  quale 
e forse  diverso  qucll'altro  Achis  fìgliuol  di  Maacn, 
clic  fu  re  della  medesima  città  al  tempo  di  Saio- 
mone  1 He  11.  39  sg.  Inlorno  ni  nome  de’  quali 
principi,  in  cbr.  Aclùsc,  ed  appo  i Lxx  ’Ay- 
yooc,  A y/t?,  vuoisi  notare  clic  da  Ilitzig  Pili  lisi. 
p.  80.  è comparato  col  nomo  Irojano  'Ay/tarn , 
come  hanno  ancora  alcuni  codd.  di  Gioseffo,  ed 
interpretato  per  mezzo  del  sanscrito,  secondo  f 
ipotesi  clic  fa  i Filistei  (l'origine  pclasgicu.  — Que- 
sti popoli  ne'  lìtui  procedenti  della  Scrittura  gli 
nhliinm  veduti  sotto  il  rcgginicnlo  di  principi,  D'JTD 
teranìm,  clic  la  Vulg.  e i Lxx  chiamali  satrapi; 
ma  qui  hanno  già  ile'  re,  come  al  tempo  il'Ahranm 
e (l'Isaac  in  Cerar  Gen.  XX,  2.  XXI,  32.  XXVI, 
1.  2f>.  Essi  orai)  divisi  in  piccoli  stali  confederati 
insieme:  uè  altra  più  parlicolar  notizia  abbiamo 
della  costituzione  politica  di  quella  nazione  guer- 
riera. 

II.  David  re  del  paese.  David  non  era  ancor 
re  degl’israeliti;  nè  i Filistei  potean  nulla  sapere 
dell’  unzione  reale  eli'  avea  ricevuto  da  Samuel  : 
ma  essi  aveano  inteso  che  a guisa  d'  un  re  egli 
era  riverito  ed  onoralo  dal  popolo , e messo  in- 
nanzi al  re  medesimo  per  lo  suo  valor  guerriero 
nelle  canzoni  delle  donne  ilei  suo  paese  e.  XVIII,  7. 

13.  s' in fi use  pazzo.  Voggendo  il  pericolo  clic 
gli  sopraslava,  ebbe  ricorso  a questa  Unzione,  per 
la  quale  gli  riusci  di  scampare  dalle  mani  di  que- 
gli uomini  pieni  ili  mal  talento  ronlr’a  lui.  Al  qual 
fallo  credesi  eli’ alludano  i Saluti  XXXIV.  LYI.  , 
per  ciò  che  leggesi  ne’  loro  litoti;  benché  nel  pri- 
mo d’essi  il  re  di  Gel  sia  appellato,  con  vocabolo 
comune  a’  re  de’  Filistei,  Abimelech.  Taluni  espo- 


3.1.Ì 

menalo  costui,  per  far  l'insensato  appresso  di 
me?  or  entrerebbe  costui  in  casa  mia? 

CAP.  XXII. 

David  nella  spilo nr.a  d'Adollam,  3 e nel  paese  di 
Moab;  .7  donde  ritorna  in  Juda.  9 Achimelech 
ò.  dinunxialo  a Saul,  16  e morto  con  gli  al- 
tri sacerdoti  per  comandamento  del  re. 

E David  si  parli  di  là,  e salvassi  nella  spi- 
loncn  d'Adollam  : il  clic  come  i suoi  fratelli, 
e tutto  In  casa  del  padre  suo,  ebbero  inlcso, 
discesone  n lui  quivi. 

silori  hanno  creduto  eziandio  clic  coleste  pazzia, 
della  quale  s’è  trattato  in  apposite  dissertazioni 
TOrllob  de  Daridis  delirio  roram  Adi.  Lips.  Iloti. 
4.  Ilchcnstrcit  de  Davide  furorem  simulatile,  Vi- 
toh.  1711.  4.  Krafll  de  Dar.  in  aula  Gelhaeor. 
angusto*.  Eri.  1708.  4.),  non  fosse  una  finzione, 
ma  un  vero  delirio  o un'alienazione  temporanea 
detta  mente.  Ma  le  parole  della  Scrittura  indicano 
palesemente  il  contrario;  e d’iiomini  che  a'iniiu- 
sero  d'avere  smnrrito  similmente  il  senno  non  snn 
rudi  gli  esempi  nelle  storie  e tradizioni  degli  altri 
popoli:  come  Ulisse,  appo  Cicer.  off.  Ili,  20.  Igin. 
j fai).  93.  Scimi,  ad  f.ycoplir.  818.;  Solone , Cic. 
off.  I,  30.  Diog.  Lame.  I,  2.  2.;  Melone  astrono- 
mo, Etimi,  tar.  Itisi . XIII,  11.;  L.  Giunio  Drillo, 
l.iv.  I,  30.  Dion.  Al.  IV,  08.;  Dacliu  re  degli  Arabi, 
Scliultcns  anlh.  rei.  Ilnmasa  p.  333. 

segnava  le,  imposte . Con  carbone  o gesso  o altra 
materia  simigliantc  vi  Tacca  segni  e ligure  grotte- 
| sebo  , n modo  come  sogliono  i fanciulli  e gl’  in- 
sensati. 

I.  nella  spilonca  d'Adollam.  Hiliratosi  da  quel 
de*  Filistei,  rientrò  nel  paese  di  Juda,  nel  quale 
era  verso  il  piano  a ponente  la  città  d’Adollam  n 
Adullam,  dSt7,  Lxx  e Vulg.  Odollam:  della  quale 
può  vedersi  Gen.  XXXVIII,  t.  Jos.  XII,  13.  XV,  33. 
E v'iiven  nella  contrada  dinloruo  parecchie  spilo»  • 
clic,  una  delle  quali,  mollo  grande,  diventò  cele- 
bre per  questo  nuscondimcnto  di  David,  e se  ne 
fa  menzione  ancor  nel  2 Sani.  XXIII,  13.  1 Par. 
XI,  13.,  come,  poi  nella  sloria  delle  crociale  (Gui- 
glielmo  Tirio  de  bello  sacro  XV,  fi.).  Ma  convien 
clic  l'antica  spilonca,  ch'albergò  David,  Tosse  di- 
versa da  quella  clic  In  tradizione  mostra  ancora 
presso  a Chnrcilùn  viaddentro  nella  montagna  di 
Juda,  tra  Ucl-lchcin  e 'I  Mar  morto  (vedi  Itohinson 
bibl.  res.  I.  181.);  per  la  medesima  ragione  die 
alcuni  moderni  non  vogliono  accettar  la  notizia  d' 
Eliseli,  e ili  s.  Geronimo,  i quali  pongono  Adol- 
lom,  confondendola  forse  con  Eglon,  a 10  o 12 
miglia  da  Eleuleropoli  verso  oriente. 

/ suoi  fratelli  e tutta  In  sua  famiglia  discesomi 
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2 E si  ragunarono  appo  lui  tulle  le  per- 
somi ch'crano  in  distretta,  c tutte  le  persone 
indebitale,  c cli’crnno  amareggialo  dell'animo; 
cd  egli  fu  capitano  sopra  loro  : e furono  con 
lui  da  qunltroccnf uomini. 

;t  K David  andò  di  là  in  .tlasfe  di  Moni»  : 
e disse  al  ro  di  Moni»,  Deli,  fa'  che  *1  mio 
padre  e la  min  madre  «tono  ed  escano  con 
voi:  tanto  ch'io  vegga  (picllo  clic  farà  Iddio 
di  me. 

A Egli  adunque  gli  menò  dinanzi  al  re  di 


Moah  : ed  essi  dimorarono  con  lui  tutti  i di 
clic  David  fu  in  quella  fortezza. 

5 F f.ad  profeta  disse  a David,  Non  dimo- 
rare in  questa  fortezza:  va’,  cd  entratene  nella 
terra  di  Juda.  F David  si  parli,  c se  ne  venne 
nella  selva  d'Ilarel. 

6 KSaul  intese  che  David,  con  la  gente  ch'ero 
seco , era  stato  riconosciuto.  Or  Saul  sedeva 
in  Gabaa  , sotto  al  lamerigc  eh’ è nel  luogo 
alto,  avendo  la  sua  lancia  in  mano;  e tulli  i 
servi  suoi  gli  stavano  dintorno. 


allora  a rinviti  ila  Del  leliem  c dalla  montagna  di 
Juda,  non  tanto  per  recargli  soccorso,  quanto  per 
snltmrsi  alle  persecuzioni  c al  furore  di  Saul,  il 
quale  è ben  probabile  ch'avrebbe  fallo  di  loro  quel- 
lo che  fé*  ile’  sacerdoti  e della  città  di  Kob  v.  16 
sgg.  : tonto  più  cb’cirera  usanza  antica  «li  «pie’  re 
orientali,  come  poi  fu,  secondo  Atnminno  Marceli. 
XXIII,  fi.  81.  de’  Parti,  il  far  perire  tutto  il  pa- 
rentali*» di  coloro  cb'erano  accagionati  di  fellonia 
e di  ribellione:  ob  noxam  uniti* , tota  propin- 
quità* perii. — Al  ricovero  preso  da  David  in  quella 
spilonca.  c alle  tribolazioni  ch’allor  l'affliggevano, 
vuoisi  cli'alludnno  i Saltai  l»V|l.  CX1.II. 

2.  si  raffittì,  appo  lui  t.  lo  persone  ch'or,  in  (li- 
si iella  ece.  Come  suol  sempre  addivenire:  clic  co- 
loro i quali  son  disagiali  di  sostanze,  affogati  nc’ 
debiti  o accagionali  di  delitti , son  più  vaghi  ili 
novità,  per  fuggir  miseria;  c s'accolgono  volentieri 
inlorno  alle  persone  che  mostrali  più  acconce  a 
mutar  lo  stato  c a tentare  altre  nudaci  imprese. 
Vedi  ’l  fallo  di  Jeflnh  nc’  Ciud . XI,  3.  c quel  elle 
racconta  Sallustio  della  congiura  di  Caldina.  Ma 
David  non  usò  dell'opera  di  quella  gente  se  non 
per  sua  difesa  ; e senza  toccar  nulla  delle  terre 
nè  delle  proprietà  degl'  Israeliti , sostentò  i suoi 
■Iella  preda  che  faceva  iu  quel  ile'  minici. 

:t.  in  Ma* fa  ili  Moab.  Non  tenendosi  sicuro,  per 
In  poca  gente  ch’uvea  seco,  «li  poter  dimorare  nel 
suo  paese  : passò  il  Giordano  e venne  in  Vasfo 
(o  Vispo,  nato)  di  Vitali:  diversissima  da  Masfe 
di  Juda  e da  quella  di  lienjamiii,  e probabilmente 
ancora  da  Masfe  o Masfa  «li  Galani!  Ciud.  Xf,  29. 
X,  17.,  ch’era  auch’essa  di  là  dal  fiume,  nella 
Iribù  di  Gad.  Quel  re  di  Moab  doveva  esser  nimico 
di  Saul,  che  gli  aven  fatto  guerra  c.  XIV,  17.;  ma 
non  aveva  alcuna  ragione  d’ odiar  personalmente 
Daviil,  come  avevano  i filistei  : e però  questi  viene 
n«l  alVulnrgli  'I  suo  padre  c la  sua  madre,  clic  por 
In  grave  olà  non  polcnno  essergli  compagni  nc’ 
disagi  della  fuga,  nè  correr  qua  c là  con  la  schiera 
sua  alla  ventura.  Alcuni  comcnlntori,  ed  eziandio 
recentemente  llitzig , tengono  che  «|iiel  re  fosse 
Knluts  de’  figliuoli  d'Ammon;  per  quel  che  leggesi 
nel  2 Satn.  X , 1 sg.  dell'  amistà  di  i|ucst<>  con 
David.  £ veramente  avvenne  talvolta  in  quell' età 


clic  uh  medesimo  principe  comandasse  a'  Moabiti 
e a «|ucgli  d’Ammon  : vedi  Ciud.  XI,  23  sgg. 

I.  in  q.  fortezza.  Non  si  sa  bene  «love  fosse 
colesti  fortezza,  rrrwan  ha-mmetsudàh , della 
«inai  si  ragiona  qui  e nel  v.  seg.  Ma  ticnsi  da'  più 
che  fosse  Masfe  medesima  di  Moab,  o altro  luogo 
forte  ed  alpcslro  quivi  presso  nc’  monti:  laddove 
il  Gcscnius  thesanr.  p.  1151.  ed  altri  l'intendono 
«l’un  castello  o rocca  vicino  alla  valle  ile’  Hafei 
ed  a Uct-lehom,  il  quale  credesi  che  sia  appellato 
cosi  per  eccellenza,  xecr’ t£o-/jv , in  questa  storia 
«lell’csiglio  c delle  persecuzioni  «li  David:  vedi  e. 
XXIV,  23.  2 Som.  V,  t7.  XXIII,  11.  f Par.  XI,  16.. 
eil  ancora  1 Par.  XII,  8.  16.,  ov’csso  è detto  con 
desinenza  maschile  TSOn  ha-mmetsàd.  Ma  pure, 
par  clic  David  non  entrasse  nelle  terre  d’ Israel, 
se  non  dopo  l'esortazione  avutane  dal  profeta  Gad. 

5.  Gad  profola.  Quest’uomo,  ch’ajulò  allor  David 
de’  suoi  consigli,  è notissimo  nella  Scrittura  por 
le  relazioni  ch'ebbe  con  quel  re,  dei  quale  è detto 
roggcitlc,  cioè  profeta  cd  intimo  consigliere,  nel 
2 Satn.  XXIV,  11.,  e scrisse  anco  la  storia  i Par. 
XXIX,  2». 

Della  selva  iVIlurct,  mn,  della  qual  Gioseffo  fa 
co'  l.xx  una  città  , non  abbiamo  altra  particolar 
notizia:  ma  credesi  che  Tosse  verso  il  libeccio  della 
tribù  di  Juda. 

6.  sotto  al  tamerigo.  Dei  significato  della  voce 
olir.  St’N  cscel  veggnsi  «inolio  clic  scrissi  nella  Gen. 
XXI,  33.  I l.xx,  che  ne’  tre  luoghi  nc’  quali  essa 
c usala  traducono  apoupav,  qui  hanno,  come  ancor 
nel  c.  XXXI,  13.,  imo  t^v  àpoupccv , clic  vorrebbe 
«lire  assurdamente  sollo  al  campo;  salvo  clic  con 
quella  voce  greca  essi  non  intendessero  un  arbo- 
reto (in  nomorc  ha  la  Vulg.).  Ma  GiosefTo  aulì. 
VI,  12,  A.  corregge  a suo  mollo:  xaOica?  in”Apo«ipii)< 
(toto?  5’vjv  ti?  oOtm  Tpo;«Yop£uóusvo?);  Snul  sedera 
in  Arurc,  eli  era  un  luogo  cosi  chiamalo.  Nell’ 
età  di  quello  storico,  lino  a’  sacerdoti,  del  cui  no- 
vero egli  era,  nveano  smesso  lo  studio  «lei  codice 
ebreo , del  quale  intendevano  poco  la  lingua  : c 
la  versione  greca  teneva  luogo  di  testo.  — Il  tu- 
merige  di  clic  qui  si  ragiona  era  nel  luogo  allo 
o nella  parte  più  eminente  di  Gabaa.  Perocché  non 
v'ha  dubbio  clic  la  voce  cbr.  !T2T  ramali , clic  l’ 
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7 E Saul  disse  a'  servi  suoi  che  gli  stavano 
dimorilo.  Deh,  udite,  Benjnminiti  : Anche  a tutti 
voi  darà  il  figliuolo  d'Isai  campi  e vigne?  lutti 
voi  costituirà  egli  capitani  di  miglinja,  e ca- 
pitani di  cenlinaja? 

8 Conciossiachè  voi  vi  siale  tutti  congiurali 
conil  a me,  c non  vi  sia  chi  mi  palesi  come 
il  figliuolo  mio  ha  fatto  lega  col  figliuolo  <11- 
sai;  c non  vi  sia  alcun  di  voi  cui  dolga  di  me, 
c che  mi  scuopra  nulla  : perocché  ’l  mio  fi- 
gliuolo ha  fatto  levare  il  servo  mio  contro  me, 
perchè  m’insidii,  come  oggi  fa. 

9 E Docg  Idumeo , il  quale  era  costituito 
sopra  i servi  di  Saul,  si  rispose,  e disse.  Io 
vidi  'I  figliuolo  d’Isai  ch'era  venuto  in  Kob, 
ad  Achimelech  figliuolo  d'Achilob  : 

10  il  quale  domandò  per  lui  ’l  Sigrorr,  c 
sì  gli  die  de’  viveri;  ed  anche  la  spada  di  Go- 


lia! Filisteo  gli  diede. 

i 1 E ’l  re  mnndò  chiamare  Achimelech  fi- 
gliuolo d’Achilob , sacerdote , c tutta  la  casa 
del  padre  d’ esso , cioè  i sacerdoti  eh’  erano 
in  Kob  : od  essi  tutti  vennero  al  re. 

12  E Saul  disse,  Odi  pure,  figliuolo  d’A- 
chitob.  Ed  egli  disse.  Eccomi,  signor  mio. 

13  E Saul  gli  disse.  Perchè. vi  siete  con- 
giurati contro  me,  tu  e ’l  figliuolo  d'Isai  ? con- 
ciossiachè tu  gli  abbi  dato  del  pane,  ed  una 
spada,  ed  abbi  domandato  Iddio  per  lui;  per- 
chè si  levi  conlr’a  me,  per  pormi  insidie,  come 
oggi  fa. 

H Ed  Achimelech  rispose  al  re,  e disse, 
E chi  è fra  tutti  i servi  tuoi  pari  a David,  leale, 
e genero  del  re , c che  corre  alla  tua  ubbi- 
dienza, cd  è onorato  in  casa  tua? 


interpr.  alcss,  c s.  Geronimo  ritennero  come  un 
nome  proprio , non  abbia  qui  un  significato  ap- 
pellativo. Gabaa  e Rama  erano  due  città  ben  di- 
stinte : c fe’  meno  male  il  Greco , che  la  prima 
interpretò  collo,  traducendo,  £v  to>  (ìouvS  trr.ò  rJ)v 
òtpoufav  iv  TaaS  , noi  colle  sollo  1'  arboreto 
eh ’ò  in  Rama:  laddove  la  Vulg.  ha,  cum  manerei 
in  Gabaa,  el  ossei  in  nomore  qttod  est  in  Rama. 
— Saul  si  stava  quivi  a sedere , avendo  la  sua 
lancia  in  inano;  siccome  sempre  era  uso  : vedi 
C.  XVIII,  io. 

7.  darà...  camiti  e vigne?  Cotale  era  l'usanza 
«li  que’  re,  che  non  si  facevano  alcuno  scrupolo 
di  torre  le  possessioni  de*  loro  sudditi,  per  darle 
a’  cortigiani;  secondo  la  descrizione  clic  de’  loro 
soprusi  fc’  Samuel  profeta  c.  Vili,  14.  E forse  così 
nvea  fatto  Saul  medesimo.  Ma  queste  brevi  parole, 
ch'egli  indirizza  a'  ministri  suoi,  son  tutte  piene 
di  bile,  c cosi  eloquenti  come  possono  essere  sol 
quelle  dettate  da  forte  sdegno  o altra  violenta  pas- 
sione. L'idea  che  David  gl' insidiasse  la  vita  c ’l 
regno,  al  sospettoso  animo  non  dava  pace. 

9.  lo  vidi  'l  figliuolo  d'Isai  ecc.  Animato  dalle 
parole  del  re,  e bramoso  di  salire  più  allo  nella 
sua  grazia,  Doeg  Idumeo,  clic  da'  Lxx  è fatto  an- 
cor qui  Siro  e soprintendente  delle  mule  di  Saul 
(Aw^jX  6 Xuso*  6 ir.\  ri;  vjpuóvoo;  XaouX), 

gli  palesa  quello  cli’avea  veduto  in  Kob,  cd  accusa 
Achimelech  sommo  sacerdote  : avvegnaché  questi 
fosse  innocente  di  qualunque  cospirazione  con  Da- 
vid, e la  dinunzia  di  quel  fatto  avvenuto  assai  tem- 
po addietro  non  potesse  essere  d’ alcun  profitto 
al  re,  nè  avere  altro  effetto  buono.  Nè  altro  n’ebbe 
di  fatti  se  non  la  strage  delle  famiglie  tic’  sacerdoti 
c la  distruzione  della  lor  città.  Laonde  David  versa 
tutta  l'amarezza  dell’ira  sua  contrai  delatore  idu- 
meo nel  Sai.  LIl. , dipignendovi  al  vivo  cotcsta 


genia  d'uomini  venuta  al  mondo  per  pubblica  mi- 
na , genus  hominum  publico  exilio  reperitivi , 
come  cbiamolla  Tacito  ann.  IV,  30. 

10.  domandò  per  lui  7 Sictons.  Richiestone 
da  David,  domandò  l’oracolo  del  Signore  per  mez- 
zo del  pettorale  del  giudizio,  ossia  della  Verità  e 
della  Luce  ch’era  in  quello:  vedi  Es.  XXVIII,  30.  Ma 
potrebbe  qui  credersi  clic  fosse,  una  calunnia  di 
Docg,  non  essendovi  nulla  di  ciò  nel  cap.  prece- 
dente, dove  è raccontato  l'abboccamento  di  David 
col  sommo  sacerdote:  se  non  che.  Achimelech  me- 
desimo non  nega  il  fatto  v.  15. , ma  si  discolpa 
del  delitto  c della  rea  intenzione  clic  gli  era  ap- 
posta. Conciofossechc  David  non  gli  avesse  fatto 
nulla  sapere  della  disgrazia  nella  quale  era  ap- 
presso il  re , nè  palesato  la  cagione  e la  qualità 
del  suo  viaggio;  ma  chiesto  solo  che  domandasse 
il  Signore  intorno  a sè  ed  al  successo  delle  cose 
sue.  Egli  c dunque  qui  un  de’  tratti  consueti  della 
Scrittura  , clic  supplisce  nel  seguilo  della  narra- 
zione quello  ch’aveva  omesso  da  prima. 

14.  E chi  c fra  tulli  i servi  tuoi...?  Achime- 
lech risponde  da  uom  franco  c leale,  e come  si 
conveniva  al  sacerdote  del  Signore  : di'  egli  non 
prega  per  villa  d’animo,  nè  non  lusingn  per  pia- 
centeria  ; ma,  mentre  discolpa  sè  del  delitto  ap- 
postogli, vuol  disingannare  il  re,  rappresentando- 
gli ’l  vero  e mostrando  com’egli  errava  conlr’a’ 
suoi  medesimi  interessi.  Ma  la  verità  in  simili  casi 
partorisce  odio:  e l'odio  del  re  doveva  esser  morte 
n lui.  c sterminio  a tutta  la  sua  famiglia. 

che  corre  alta  (un  ubbidienza  ; cioè , va  ad 
ogni  cosa,  secondo  che  tu  gli  comandi  : per  gens 
ad  imporium  luum,  traslalò  s.  Geronimo;  c credo 
che  sia  il  vero  senso  della  frase  originale,  Ss  “!D 
“jnyctrD  sor  cl  misc'maUhècha,  la  (piale  è stata 
mollo  vessala  da’  gramolici.  Qui  inlcrioris  upud 
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15  Ho  io  comincialo  oggi  a domandare  per 
lui  Iddio?  Iddio  me  no  cessi:  non  apponga 
il  re  al  servo  suo  cosa  alcuna,  nè  a lutla  la 
casa  di  mio  padre;  perocché  1 servo  luo  non 
sa  di  tutto  ciò  cosa  alcuna,  picciola  nè  grande. 

16  E '1  re  disse,  Per  cerio  lu  morrai,  Achi- 
melech : (u,  e tutta  la  casa  di  tuo  padre. 

17  E 1 re  disse  a’  sergenti  clic  gli  stavano 
dintorno,  Volgetevi , e mettete  a morte  i sa- 
cerdoti del  Signore  ; perocché  aneli’ essi  ten- 
gono mano  con  David;  e perchè,  sapendo  ch’e- 
gli fuggiva,  non  me  l’hanno  appalesato.  Ma  i 

le  admissionis  est,  interpretò  il  Gcsenius;  o come 
più  chiaramente  spiega  de  Wctlc,  avente  accesso 
alla  tua  segreta  udienza.— Qui  (a  celeris  aulici s) 
recedil,  ul  libi  auscultel,  traduce  il  Maurcr;  ed 
Enrico  Ewald  Gesch.  d.  Volk.  Israel  11.  p.  530., 
scrivendo  ir  sar , principe,  in  luogo  di  no  sor, 
rcccdens , co’  Lxx  c ’l  Caldeo , c prendendo  la 
voce  ubbidienza  in  senso  concreto  : principe  so- 
pra quegli  che  sono  alla  tua  ubbidienza  : cioè 
sopra  i satelliti  o le  guardie  del  re.  Nel  ijual  senso 
il  Theuius  vuol  clic  si  legga  “jmam  S?  tu  sar 
‘al  misc‘marlhèchat  principe  sopra  la  tua  guardia. 
Ma  io  non  credo  clic  sia  da  abbandonare  i|uella 
prima  interpretazione. 

13.  Iddio  me  ne  cessi.  Questo,  più  eli’ a (pici 
clic  precede,  credo  clic  debba  riferirsi  a quel  clic 
segue.  Achimelech  rigetta  sdegnosamente  da  se 
l'accusn  di  fellonia  o di  cospirazione  contr’al  re; 
e nega,  non  il  fatto  dell’avcr  domandato  l’oracolo 
di  Dio , ma  la  cagione  clic  gli  era  apposta  del 
fatto. 

16.  Per  certo  lu  morrai.  Non  ostante  la  giu- 
stissima difesa  c le  ragioni  allegale  dal  sommo 
sacerdote  per  sua  discolpa,  il  re  sospettoso  s’ostina 
a crederlo  reo;  c seguendo  l’instinto  dell'Ingenita 
crudeltà,  lo  danna  a morte.  Mali  reges  auspica- 
ces,  idque  saepe  innocenlissimis  cxUiale , nota 
qui  Grozio.  Nò  solo  Achimelech,  ina  ancora,  contr’ 
alla  legge  del  Hcul.  XXIV,  16.  che  vieta  di  con- 
fondere in  una  medesima  pena  co’  rei  i congiunti 
innocenti,  c contrai)  ogni  diritto  divino  ed  umano, 
tutti  i sacerdoti  venuti  con  lui  c tulio  la  casa  o 
la  famiglia  di  suo  padre  vuol  che  sia  spenta.  Egli 
segue  l'usanza  de’  despoti  dell'oriente,  ancor  più 
iniqua  clic  non  l'avca  dipinta  Samuel  profeta,  rap- 
presentando gli  abusi  del  dispotismo  al  popolo 
chiedente  un  re  c.  Vili,  il  sgg. 

17.  non  tollero  metter  le  mani.  Convinti  dell' 
innocenza  d’  Achimelech  c de’  suoi , c riverendo 
la  santità  dell'  ordine  sacerdotale,  quegl’  Israeliti 
ministri  e servi  del  re  ricusarono  d'  ubbidire  all’ 
empio  comandamento.  Ma  essi  si  rimasero  oziosi 
spettatori  della  strage  fatta  per  man  dello  stra- 
niero: c di  ciò  il  (iberico  agramente  gli  riprende. 


servi  del  re  non  vollero  motler  lo  ninni  loro 
ad  avventarsi  sopra  i sacerdoti  del  Sichorb. 

18  E ’l  re  disse  a Docg,  Volgiti  lu,  ed  nv* 
ventati  sopra  i sacerdoti.  E Docg  hlumeo,  ri- 
voltosi, s'avveiilò  egli  sopra  i sacerdoti;  c mise 
a morie  in  quel  di  otlanlncinquc  uomini  che 
portavano  efod  di  lino. 

10  E IN'ob  cillà  de’  sacerdoti  percosse  a fil 
di  spada,  dagli  uomini  infino  alle  donne,  da’ 
fanciulli  inlìno  a'  bambini  da  poppa;  c buoi, 
ed  asini,  c pecore,  a fil  di  spada. 

18.  Docg  Iduineo.  Quest'uomo  malvagio,  non 
egli  solo , come  alcuni  avvisano , ma  nj ululo  da’ 
satelliti  eh’  erano  sotto  di  lui , fé*  quello  che  gl* 
Israeliti  sudditi  di  Saul  non  erano  stati  ardili  di 
fare.  Egli  ammazzò  quegli  ollantacinque  uomini 
(come  lia  il  testo  ebreo  con  la  Vulg. , non  303 , 
come  i Lxx  ne’  codd.  Vat.  ed  Àless.  c nell’Aldina, 
nè  383  , come  legge  GioselTo  arili.  VI,  12,  6.), 
che  portavano  efod  di  lino;  cioè,  erano  dcll’or- 
dinc  de’  sacerdoti.  Perocché  l' efod  di  lino  , che 
islrnordinuriamcnlc  fu  vestito  ancor  da  altre  per- 
sone (da  Samuel  fanciullo  nel  tabernacolo  c.  Il, 
18.,  e.  da  David  nel  trasportar  l’arco  2 Som.  VI,  14.), 
par  clic  fosse  in  quell'età  distintivo  de’  semplici 
sacerdoti;  siccome  E efod  in  tessuto  d'oro,  di  por- 
pora , di  scarlatto  , di  violato  c di  bisso  era  del 
sommo  sacerdote  Es.  XXVIII,  6 sgg.  Certo  che  la 
Scrittura  nota  questa  particolarità  enfaticamente, 
come  dicesse  : uccise  quegli  83  uomini,  clic  pure 
cran  consacrati  e ministravano  al  Signore.  Allo 
stesso  modo  che  sopra  gli  ha  chiamati  parecchie 
volte  sacerdoti  del  Sicmoke:  c a Docg  dà  sempre 
il  titolo  d ' Idumeo.  Perocché  solo  uno  straniero, 
c di  quella  schiatta  riprovata  , poteva  metter  le 
mani  sacrileghe  sopra  i sacerdoti  del  Signore. 

19.  E Hot)  cillà  de'  sacerdoti  percosse  ccc. 
Anco  questa  città  convenne  clic  fosse  distrutta, 
c sterminate  le  famiglie  de’  sacerdoti  che  quivi 
erano  stanziale;  acciocché  l’ira  del  re  fosse  paga 
c compiuta  la  sua  vendetta.  Perciò  non  fu  per- 
donalo a sesso,  nè  ad  età  ; cd  involte  nella  me- 
desima slrngc  con  gli  uomini  eziandio  le  bestie 
irragionevoli.  Allo  di  ferina  barbarie,  clic  mise  il 
colmo  al  l'iniquità  di  Saul,  cd  affrettò  l'esecuzione 
della  sentenza  clic  Iddio  avea  pronunziata  contr’a 
lui.  Ed  oggi  ancora , dopo  tanti  secoli , I’  animo 
nostro  freme,  rammemorando  quelle  scene  di  san- 
gue (cosi  non  fossero  state  altre  volte  ripetute  nel  - 
la  storia  del  genere  umano)  ; c corre  spontanea- 
mente alla  riprovazione  di  quegli  ordini  sociali  clic 
le  rendevan  possibili,  c alle  considerazioni  che  fa 
in  questo  proposito  Gio.  le  Clcrc  nel  suo  conven- 
to.—Forse  in  quel  tempo  il  tabernacolo  del  Si- 
gnore fu  trasportato  di  Noli  in  Gnbaon;  ritornando 
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20  Ma  pure  scampò  un  figliuolo  d'Achime-  . l’ajc. 

ledi  figliuolo  d'Acliilob,  ch’aven  nome  Abia-  2 E David  domandò  il  Signore,  dicendo.  Or 
lar:  c se  ne  fuggi  dietro  a David.  anderò  io,  e percolerò  que*  Filistei?  E ’I  Si- 

21  Ed  Abiatar  rapportò  a David  , siccome  onore  disse  a David,  Va*,  e tu  percolerai  i Fi- 
Saul  uvea  uccisi  i sacerdoti  del  Signore.  fisici,  c salverai  Ceila. 

22  E David  disse  ad  Abiatar,  Io  pensai  bene  3 E la  gente  di  David  gli  dissero,  Ecco,  noi 
quel  dì,  che,  essendo  quivi  Doeg  Idumeo,  egli  qui  in  Judo  ab  hiamo  paura  : or  quanto  più, 
per  certo  (avrebbe  rapportalo  a Saul  : io  sono  se  andiamo  in  Ceila  contrailo  schiero  de’  FI- 
rco  di  tutte  l'animo  delia  casa  del  padre  tuo.  fisici? 

23  Staitene  meco,  non  temere;  perocché  chi  A E David  tornò  dinuoro  a domandare  il 
cercherò  l’anima  mia,  cercherà  l'anima  tua  : Signore;  c ’1  Signore  gli  rispose;  c disse.  Le- 
pcrocchè  tu  sarai  in  guardia  appresso  di  me.  | vati,  scendi  in  Ceila;  perocché  io  darò  i Fi- 
listei in  tua  mano. 

CAP.  XXIII.  | 3 e David  andò  con  la  gente  sua  in  Ceila, 

c combattè  conlr’a'  Filistei,  c ne  menò  i be- 
stiami loro:  e percossegli  d una  grande  scon- 
fitta : ed  egli  salvò  gli  abitanti  di  Ceila. 

C (Or  avvenne,  quando  Abiatar  figliuolo  d’A- 
Ed  e’  fu  rapportalo  e detto  a David,  Ecco  I chimelcch  fuggi  a David  in  Ceila,  còVgli  scese 
che’  Filistei  fanno  guerra  a Ceila  , e rubano  recando  seco  un  efod.) 


David,  liberala  Ceila,  H si  ritrae  nel  diserto 
di  Zif:  19  ed  avvegnaché  scoperto  da  quegli 
uomini  a Saul,  25  pur  se  ne  salva. 


ad  esercitare  il  sommo  sacerdozio  la  famiglia  d’ 
Elcnzar  maggior  tigliuoio  d’ Aaron , in  luogo  di 
quella  d’itainar  abbacinata  c venuta  quasi  al  nien- 
te : ed  allora  è anco  probabile  clic  Saul  facesse 
de'  Gubnonili  quella  strage  della  (piale  ragionasi 
nel  2 Sani.  XXI,  i sgg. 

20.  scampò...  Abiatar.  Distrutta  così  la  casa  d’ 
Eli,  secondo  la  predizione  dcll'iioino  di  Dio  c.  li, 
30  sgg.  ; solo  Abiatar  , figliuolo  d'  Achimelech  e 
terzo  nipote  di  quel  Giudice  antico  ilei  popolo  , 
si  salvò  appresso  David,  recando  seco  l’cfod  e gli 
altri  ornamenti  sacerdotali , siccome  vedesi  net 
c.  XXIII,  C.  9.;  c fu  sacerdote  sotto  quel  re,  in 
sieme  con  Sadoc  della  famiglia  d'Elcaznr,  insino 
clic  Salomone  non  lo  dipose  del  sacerdozio,  per- 
ciò ch'egli  avea  tenuto  le  parli  d'Adonia  1 Ite  II, 
2G  sg. 

22.  l’ avr.  rapportalo  a Saul.  La  malvagità  c 
la  perfidia  di  quell'uomo  era  dunque  conosciuta; 
c però  David  si  duole  d'aver  (luto  occasione  con 
quel  fatto  alla  morte  de’  sacerdoti,  comcchè  can- 
tra ogni  sua  intenzione;  e se  uc  chiama  in  colpa 
c confessasi  reo  di  tutte  t allirne  loro:  che  cosi 
suonano  alla  letlcru  le  parole  dcU'originale.,  e così 
son  dirittamente  tradotte  da'  Lxx  c nella  Yulg., 
la  cui  interpretazione  non  doveva  il  Cherico  chia- 
mare incomoda. 

23.  chi  cercli.  f anima  mia  ccc.  Vuol  dire:  non 
altri  potrà  cercare  di  torti  la  vita , se  non  colui 
clic  cerca  di  torla  a me  ; c però  io  ne  prenderò 
quella  medesima  cura  clic  della  mia  vita  propriu, 
c sarai  salvo  insieme  con  me. 

1.  f.  guerra  a Ceila.  Di  questa  città  di  Judo, 
clf Eusebio  pone  a 17  miglia,  s.  Geronimo  più  di 
rittamente  ad  8 , da  Eiculcropoli  verso  oriente  , 


vedi  Jos.  XV,  Ai.  Ell’cra  stretta  da’  Filistei,  elio 
saccheggiavano  l’ajc  del  grano  per  l'aperta  cam- 
pagna, essendo  Allora  il  tempo  della  mietitura. 

2.  domandò  il  Sig.youb.  Certo  che  per  mezzo 
d'Abialar sacerdote,  il  quale  era  venuto  a lui,  re- 
cando seco  l’efod,  come  diccsi  nel  v.  6. — Come- 
chè  esule  e messo  al  bando  dal  re,  a David  non 
poteva  patire  il  cuore  di  veder  depredato  da’  ni- 
miei  il  suo  paese  : c domanda  perciò  il  Signore 
se  convicn  clic  vada  egli  a combattere  i Filistei. 

3.  qui  in  Judo.  Anco  Ceila  era  una  città  di  Judo, 
ma  del  paese  basso  verso  ponente , e assediata 
allora  da’  Filistei  : laddove  la  gente  di  David  si 
teneva  dentro  al  paese,  in  luogo  più  forte;  o pure 
aveano  paura  di  Saul,  clic  non  cadessero  al  fine 
nelle  sue  mani. 

0.  Or  avvenne,  qu.  Abiatar  ccc.  Questo  è messo 
qui  per  illustrare  (pici  clic  s'è  già  ragionato , v. 
2.  A. , delle,  domande  fatte  al  Signore  da  David. 
Abiatar  era  venuto  a David  con  l’ efod,  al  quale 
era  congiunto  il  pettorale  del  giudichi  con  esso 
l'oracolo  della  Luce  c della  Verità,  per  lo  quale 
si  domandava  il  Signore  E«.  XXVIII,  30.  li  lutto' 
ciò  uno  scrittore  più  moderno,  greco  o romano, 
nvria  detto  insili  dal  v.  2.:  ma  quegli  antichi  non 
osservavano  così  esattamente  l'ordine  logico  delle 
idee.  Sol  fa  difficoltà  come  (ini  Abiatar  venga  a 
David  in  Ceila  : laddove  questa  sua  venuta  non 
solo  è raccontata  prima,  c.  XXII,  20.,  ma  ancora 
è certo  clic  David  domandasse  il  Signore  ben  due 
volte  innanzi  clic  movesse  ai  soccorso  di  quella 
città.  E ciò  vide  bene  l’ interpr.  alcss.,  clic  pro- 
curò di  correggere  il  testo,  traducendo,  xxì  ryé- 
vìto  , iv  to')  ^ptóyetv  ’Aptcuxxp  utòv  \\y  tp.tXiy  itpò{ 
Aautò,  xxì  oùtò;  («t«  AatuìS  lì?  KtiXà  xats'Sr,,  £/o>v 
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rapportalo  a Saul . elio  David  Icranno  essi  tue,  e la  genie  mia,  in  man  di 
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7 Ed  e’  fu 

era  ventilo  in  Ceila  : c Saul  disse.  Iddio  me 
l’ha  data  nello  mani;  conciossiach' egli  si  sia 
venuta  a rinchiudere  in  una  città  e ha  porle 
e sbarre. 

8 Saul  adunque  convocò  tulio  il  popolo  alla 
guerra:  per  isccndere  in  Coila,  ad  assediare 
David  e la  sua  genie. 

9 Ma  David,  avendo  saputa  che  contr’a  lui 
macchinava  Saul  questo  male;  disse  ad  Abialar  di  Zif  : c Saul  cercatalo  tuttodì;  ma  Iddio  non 


Saul?  E 1 Signore  disse,  Sì,  ri  meneranno. 

13  E David  c la  sua  genie,  d'intorno  a sei- 
cenfuomini,  si  levarono,  ed  uscirono  di  Ceila; 
ed  andarono  dove  sahballcrono  d'andare  : ed 
a Saul  fu  rapportato  che  David  era  scampato 
di  Ceila:  ed  egli  si  rimase  d'uscire. 

14  E David  istallo  nel  diserta,  ne’  luoghi 
forti;  c dimorò  nella  montagna,  nel  diserto 


sacerdote,  Arreca  l’cfod. 

10  Poi  David  disse,  0 Sig.voiie  Iddio  d' Is- 
rael, il  servo  luo  ha  intaso  per  certo  che  Saul 
cerca  di  venire  in  Ceila,  per  guastar  la  cillii 
a cagion  mia. 

11  Or  mi  metteranno  que’  di  Ceila  nelle 
sue  mani?  or  feconderò  Saul,  come  il  servo 
tuo  ha  inteso?  Sig.vore  Iddio  d lsrael.  deh,  di- 
chiarato al  servo  luo.  E ’l  Sig.voiik  disse,  Egli 
scenderò. 

12  E David  disse,  Gli  abitanti  di  Ceila  mct- 

i<poò3  ìv  v?  yeipi  aò-coo  : ed  avvenne,  nel  fuggire 
Ab.  figl.  d' Aclt.  a David,  ch'egli  con  David  scese 
in  Ceila,  recando  un  efod  in  sua  mano.  Ma  tutti 
gli  altri  traduttori  antichi  lessero  come,  noi  : e queir 
in  Ceila  deve  riguardarsi  come,  un’espressione  poco 
esatta  dello  scrittore,  clic  reputò  David  come  pre- 
sente in  Ceila,  dov'cgli  ern  già  per  andare:  o se 
vuoisi,  è un'aggiunta  di  chi  anticamente  trascrisse, 
questo  libro. 

7.  Iddio  me  T ha  dolo  nelle  mani.  Saul , cui 
poco  caleva  di  Dio  e del  diritto  . pur  s'  atTìdavn 
clic  Iddio  gli  mettesse  nelle  mani  l'innocente  da 
lui  perseguitato.  Ciò  non  è punto  strano,  ansi  con- 
sentaneo alla  depravata  natura  dell’uomo,  come 
tuttodì  per  isperienza  leggiamo. 

9.  Arreca  f efod.  Vuol  che  '1  sacerdote  s’ ap- 
pressi a lui  vestito  dell'cfod;  non  clic 'I  rechi  per 
vestirsene  David  medesimo,  come  avvisò  il  Cuneo 
de  rep.  Uebraeor.  I,  14.  c parve  probabile  allo 
Spencer  legg.  rii.  III.  diss.  7,  c.  0,  2.  Perocché  ili 
quell'aiuto  ornavansi  i sacerdoti  quando  il  re  od 
•altro  principe  del  popolo  volea  domandar  per  mez- 
zo loro  l'oracolo  del  Signore;  e qui  David  doman- 
da. ed  Abiutnr  gli  risponde  da  parte  di  Dio. 

il.  12.  Egli  scenderà....  Sì,  vi  metteranno. 
Cosi  fu  risposto , perché  il  Signore  vedeva  che, 
tenendosi  David  in  Ceila,  Saul  vi  verrebbe,  e gli 
abitanti  della  .città  lo  metterebbero  in  man  di  lui. 
E i teologi  inferiscono  da  ciò  comunemente,  co- 
merhè  alcuna  scuola  per  solistica  sottigliezza  si 
pruovi  ili  negarlo,  che  Iddio  sa  per  certissima  scien- 
za, non  sol  quelle  cose  che  realmente  ed  assolu- 
tamente saranno,  ma  ancor  quelle  che  posta  al- 
cunu  condizione  sarebbero,  k Eg regima  hic  ejccm- 


gliel  diede  nelle  mani. 

13  E David  vide  che  Saul  era  uscita  per  cer- 
car l'anima  sua  : or  David  era  nel  diserto  di 
Zif,  nel  bosco. 

10  E Jonatan  figliuolo  di  Saul  si  levò,  ed 
andò  a David  nel  bosco:  c rafforzò  le  mani 
sue  in  Iddio. 

17  E disscgli,  Ffon  temere:  perchè  ia  mano 
di  Saul  mio  padre  non  ti  ghignerò;  e tu  re- 
gnerai sopra  Israel,  ed  io  sarò  ii  secondo  dopo 
te  : ed  anche  Saul  mio  padre  sa  così. 

plum  hahemus  sdentine  Dei,  quatti  rocanl  me- 
dine, » nota  qui  Seb.  Schmid.  Clic  se  cotesti  futuri 
condizionati  Iddio  non  conoscesse,  In  scienza  sua 
sarebbe  inferiore  aU'umana. 

13.  si  rimase  d'uscire:  cioè,  Inscio  d'andare  a 
quella  spedizione  ch'egli  uvea  divisata  contro  a Da- 
vid. La  Vulg.  lui  dissimularli  exire;  clic  vuol  dire 
appunto  ciò,  c non,  fece  finta  di  non  più  muo- 
versi, come  traduce  il  Martini. 

14.  nel  diserto  di  Zif.  Da  Ceila,  ch'era  nel  paese 
basso  ed  aperto , David  si  ritrasse  nella  monta- 
gna, in  quella  parte  d'essn  eli’  area  nome  il  di- 
serto di  Zif,  dalla  vicina  città,  della  qual  vedemmo 
in  Jus.  XV,  33.,  forse  8 miglia  all"  oriente  d’ilc- 
liron,  secondo  s.  Geronimo  ncll’oiiorn.,  o 3 miglia 
al  sud-est , secondo  Robinson  I.  492.  Perocché, 
clic  deliba  intendersi  questa  Zif,  e non  l'altra  eh* 
era  nel  mezzodì  di  Juda  verso  l'Idumea  Jos.  XV, 
24.,  appare  da  ciò  clic  questo  diserto  è posto  qtii 
v.  2t.  presso  a quel  di  Maon,  come  Zif  c messa 
insieme  con  Maon  in  Jos.  XV,  35. 

Ili.  rafforzò  le  moni  sue  ; cioè,  lo  confortò  ad 
operare  e.  gli  fc'  animo.  È un  ebraismo  nsitatis- 
simo.  E dice  in  Iddio : perciò  ch'egli  iunanimò 
David , accrescendo  la  lidanza  sua  nell'  njuto  ilei 
Signore,  per  li  segni  visibili  della  divina  protezione 
clic  intorno  a lui  si  mostravano. 

17.  tu  regnerai  sopra  Israel.  Que'  segni  della 
provvidenza  singolare  di  Diti  intorno  alla  persona 
di  David,  il  suo  valore  e 'I  suo  senno,  c ’l  favor 
del  popolo,  nel  quale  per  l'imprese  sue  era  salito, 
facevano  già  palese  di'  egli  dovesse  un  di  occu- 
pare il  regno.  Forse  anche  die  I fatta  ddl'iuizionc 
reale  e della  promessa  di  Samuel  era  incominciato 
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18  E fecero  «rnendue  palio  insieme  dinanzi 
al  Signore  : c David  dimorò  nel  bosco  ; e Jo- 
natan  se  n'andò  a casa  sua. 

11)  E i Zifci  salirono  a Saul  in  Gabaa,  di- 
cendo , Or  non  si  nasconde  David  appresso 
di  noi  nelle  fortezze  che  son  nel  bosco,  nel 
colle  d’Uacbila,  che  da  man  diritta  della  so- 
litudine? 

20  Ora  dunque,  o re,  scendi  pure  ad  ogni 
tua  voglia:  eh’ a noi  starà  di  metterlo  nelle 
mani  del  re. 

21  E Saul  disse,  Benedetti  siate  voi  appo 
il  Signore  : conciossiachè  abbiale  avula  com- 
passimi di  ine. 

22  Deh,  andate,  accertatevi  ancora,  c sap- 
piale, c vedete  il  luogo  dove  sia  il  suo  piede, 
e chi  ce  l'ha  veduto  : perocché  mi  si  dice  eh' c- 
gli  usa  molla  astuzia. 

23  Vedete  adunque  , e sappiale  di  tulli  i 
nascondimenti  dove  egli  si  suol  nascondere; 
c tornale  a me  con  la  certezza:  ed  io  nuderò 
con  esso  voi:  c s* egli  è nel  paese,  io  sì  lo 
ricercherò  per  tulle  le  famiglie  di  Juda. 

24  Ed  essi  si  levarono,  ed  andarono  in  Zif, 
dinanzi  a Saul  : e David  c la  genie  sua  erano 

a divulgarsi  : c l'avvenimento  di  David  al  trono  era 
giù  pronunziato  dalla  fama  clic  precorre  tutti  i mu- 
tamenti (li  stato.  Jonatan  e Saul  medesimo  n'  c- 
rano  persuasi  : c però  questi  l’odiava  d'odio  im- 
placabile; laddove  il  ligliuolo  suo,  con  una  gene- 
rosità senza  esempio,  n’amava  ad  ammiravanc  più 
il  diletto  amico,  al  quale  contcntavasi  d' esser  se- 
condo nel  regno.  Ma  una  morte  acerba  doveva  tron- 
car bentosto  le  sue  speranze,  c torgli  la  vista  della 
gloria  cb’cgli  a David  prenunziava. 

18.  dinanzi  al  Statone  : cioè,  invocandone  per 
testimone  il  Signore.  Essi  fan  patto  per  la  terza 
volta  insieme  (vedi  c.  XVIII,  3.  XX,  14  sgg.);  ac- 
ciocché '1  legame  dell'  amicizia  sia  indissolubile 
tra  le  famiglie  loro,  in  perpetuo. 

19.  E i Zifci  salirono  a Saul  ccc.  Intorno  a que- 
sio  fatto  degli  abitatori  di  ZiT,  ed  al  pericolo  clic 
David  corse  per  cagion  loro,  crcdcsi  per  lo  titolo 
del  Sai.  LI V.  clic  quel  Salmo  fosse  scritto.  Ma, 
non  essendo  allor  riuscito  al  re  d’aver  David  nelle 
mani , essi  tornarono  a farnclo  avvisalo  una  se- 
conda volta  c.  XXVI,  1. 

da  man  diritta  d.  solitudine  : cioè  a mezzodì, 
o qui  più  veramente  al  sud-est  del  diserto  di  Juda, 
detto  in  questo  verso,  come  nel  c.  XXVI,  1.  3., 
ITOMPCT  ha-jjescimòn:  il  quale  stendevasi  da'  din- 
torni di  Jerusalem  fin  presso  all'estremità  del  Mar 
morto  che  guarda  libeccio,  siccome  dissi  in  Jos. 
XV,  61.,  c n’eran  parte  il  diserto  di  Zif  e quel  di 

in  Santa  Sorillurn.  Voi.  II. 
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nel  diserto  di  Maon,  nella  campagna,  a man 
diritta  della  solitudine. 

25  E Saul  con  la  gente  sua  andò  per  cer- 
carlo; ma  fu  rapportalo  a David,  ed  egli  scese 
alla  rupe,  c si  stelle  nel  diserto  di  Maon  : c 
Saul,  avendolo  inleso  , perseguilo  David  net 
diserto  di  Maon. 

20  E Saul  camminava  dal  lato  del  monte, 
di  qua;  c David  e la  genie  sua  dal  lato  del 
monte,  di  là  : c David  s'afTreltava  diradarsene 
d’innanzi  a Saul;  ma  Saul  c la  sua  genie  inlor- 
niavano  David  c la  genie  sua,  per  pigliarli. 

27  Ed  un  messo  venne  a Saul,  dicendo, 
AITreltati,  e va’  : perocché  i Filistei  sono  scorsi 
(lenirò  al  paese. 

28  E Saul  si  ritornò  da  perseguitar  David, 
ed  andò  incontra'  Filistei  : perciò  fu  chiamalo 
quel  luogo,  La  rupe  delle  separazioni. 

CAP.  XXIV. 

Come  l'innocenza  di  David  fu  riconosciuta 
da  Saul  alla  spiloncu  d'F.n-yadi. 

E David  sali  di  là;  c dimorò  ne'  luoghi  forti 
d’En-gadi. 

Maon,  clic  in  questo  cap.  son  mentovati. 

23.  s'eyli  è nel  paese.  Cosi  ancora  i Lxx.  S.  Ge- 
ronimo, prendendo  la  voce  terra  in  senso  più  ma- 
teriale, voltò,  si  etiam  in  lerrum  se  ubslruscrit, 
se  si  fosse  cacciato  eziandio  sotterra. 

24.  nel  diserto  di  Maon.  Vuol  dir  nc'  dintorni 
del  colle  clic  or  dagli  Arabi  è dello  di . Va'in  (vedi 
Jos.  XV,  55.  Robinson  bibl.  rcs.  I.  493  sg.),  intor- 
no a 7 miglia  al  sud-est  di  Teli  Zif.  Cotesto  diserto 
di  montagne,  acconcio  albergo  ili  gente  persegui- 
tata c fuggitiva,  confina  nd  oricnle  con  la  cam- 
payna,  ossia  con  In  grande  pianura  dcll’/lraòaA, 

rmy. 

23.  scese  alla  rupe.  Per  salvarsi  dalle  mani  di 
Saul,  se  n'andò  più  oltre  verso  il  mezzodì,  a quella 
rupe  (ella  è detta  monte  nel  v.  seg.)  la  quale,  per 
l'avvenimento  clic  qui  è raccontato,  ebbe  nome  di 
Rupe  delle  separazioni  v.  28. 

27.  un  mosso  v.  a Saul.  K fu  disposizione  sin- 
golare della  Provvidenza , clic  volea  salvo  David; 
il  quale  a lungo  andare  poteva  essere  accerchiato 
dalla  gente  del  re  più  numerosa  clic  la  sua. 

1.  ne'  luoghi  forti  d'  En-gadi.  Dal  diserto  di 
Maon,  partitosene  Sani,  David  salì  verso  il  nord-est 
a’  luoghi  forti  de’  monti  (VEn-yadi,  clic  fu  un'antica 
città  ili  Juda  nel  diritto  mezzo  della  ripa  occiden- 
tale del  Mar  morto , nel  luogo  ch’é  detto  ancora 
dagli  Arabi  'Mn-yidi:  vedi  Con.  XIV, 

7.  Jos.  XV , (i2.  Quella  contrada  tutta  alpestra  c 
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2 Ed  avvenne , come  Saul  fu  ritornalo  di 
dietro  a'  Filistei:  che  gli  fu  rapportalo,  e dello, 
Ecco  clic  David  è nel  diserto  d'En-gadi. 

3 E Saul  tolse  tremila  uomini  scelti  d'infra 
lutto  Israel;  ed  andò,  per  cercare  David  c la 
sua  gente,  su  per  le  rupi  delle  capre  selva- 
lidie. 

4 E giunto  alle  mandro  delle  pecore  in  su 
la  via,  ov'è  una  spilonca,  Saul  entrò  per  fare 
i suoi  bisogni  : e David  e la  gente  sua  erano 
seduti  nel  fondo  della  spilouca. 

5 E la  gente  di  David  gli  disse,  Ecco  il  dì 
che  'I  Sig.vokk  l’ha  dello,  Ecco  ch’io  li  do  il 
nimico  tuo  nelle  mani,  e tu  gli  farai  come  li 
piacerà.  E David  si  levò,  c tagliò  il  gherone 

malagevole  era  molto  acconcia  per  lui  e per  la 
sua  gente,  clic  s’atlendcvaiio  «t  esser  dinuovo  cer- 
cali dal  re. 

3.  su  per  le  rupi  delle  capre  selvatiche.  Per 
questa  frase  è lien  dipinta  la  natura  de'  luoghi  in- 
torno ad  L'n-gndi,  per  li  quali  David  fuggiva.  Per- 
ciocché la  voce  chr.  D’TV»  je'elhn,  ch'altri  tradu- 
cono camozze  (antilope  rupicapra  L.),  significa 
certamente  una  spezie  di  capra  selvatica,  di  quelle 
clic  vivono  su  per  le  rupi  piti  alle  c più  scoscese: 
o lo  stambecco  (capra  ibex  L.) , come  sostiene 
Sain.  Bucheri  hieroz.  I.  Ili,  23.  (voi.  II.  289  sgg. 
cd.  Lips.)  per  mezzo  della  voce  alline  Jsj  wà‘it 
o wa‘l,  molto  usata  in  questo  senso  dagli  Arabi; 
ovvero,  come  qui  è più  probabile,  la  capra  si- 
naitica d Ehronberg,  detta  ancor  dagli  Arabi 
wà‘il,  come  quel  dotto  zoologo  ha  dimostrato  nelle 
icon.  et  < lescrijd.  animali,  dee.  2 inanimai.,  ed 
or  più  comunemente  bèdden.  Ma  in  Palesti- 
na, e spezialmente  sul  Carmelo,  v'ha  ancor  delle,  ca- 
mozze, come  ricavasi  da'  due  luoghi  del  d’Arvicux 
allegati  da  Itosenmuiler  Alterili.  IV.  li.  2(H>.  Veg- 
liasi del  rimanente  quello  clic  di  questi  animali 
dirò  nel  comento  a Job  XXXIX,  1 (4).  c Sai.  CtV. 
18.,  ne’  quali  luoghi  s’ulludc  ancora  al  viver  loro 
su  per  le  rupi. 

4.  oc' è una  spilouca.  Tutti  que’  monti  della 
Palestina  e della  Siria  son  pieni  di  caverne,  c ve 
n'ha  di  mollo  profonde  e così  ampie  da  poter  con- 
tenere ne’  loro  recessi  meglio  che  sciccnt'uomini, 
eh'  era  il  numero  allora  della  gente  di  Doviti  c. 
XXIII,  13.  Quelle  spilonche  potevano  ancora  es- 
sere adoperate  da’  pastori  atl  uso  di  mandrc  : e 
Saul,  entratovi  per  far  i suoi  bisogni  naturali  (per 
coprirsi  i piedi,  dice  l'originale  ebreo,  con  frase 
onesta,  clic  spiegai  ne’  Giud.  111,-24.),  potè  bene 
esser  veduto  dalla  gente  ch’era  nel  fondo  al  bujo, 
e non  vedere  né  addarsi  punto  di  loro.  — Del  pe- 
riglio e della  distretta  nella  quale  David  si  ville, 
•uggendo  dentro  quella  spilouca,  credcsi  che  trat- 
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della  roba  di  Saul  pianamente. 

6 Ed  avvenne  dopo  questo , che  ’i  cuore 
ballò  a David;  perciò  eh’ egli  avea  taglialo  il 
gherone  di  Saul. 

7 E disse  alla  gente  sua,  Tolga  il  Signore 
da  me  ch'io  faccia  questa  cosa  al  signor  mio, 
all'unto  del  Sigkork,  di  metter  la  mia  mano 
addosso  a lui  : conciossiaeh  egli  sia  l'unto  del 
SlG.vOltE. 

8 E David  islolse  con  parole  la  gente  sua, 
e non  permise  loro  di  levarsi  contro  Saul  : e 
Saul,  levatosi  della  spilonca,  se  n'atidò  a suo 
cammino. 

9 E David  si  levò  dopo  questo,  ed  usci  fuor 
della  spilonca,  c gridò  dietro  a Saul,  dicendo, 

tino  i Salmi  LVII.  CXI.II. , siccome  è detto  ne’ 
loro  titoli.  E al  certo  egli  c la  sua  gente  vi  ri- 
mancvnn  morti  c presi,  solamente  che  Saul  ve  gli 
avesse  sentito. 

5.  Ecco  il  di  che  'l  Sic.  Vha  dello.  Forse  ciò 
non  era  stalo  mai  predetto  a David  espressamente  : 
ma  la  promessa  del  regno  fattagli  da  Samuel,  c 
per  conseguente  l'opinione  della  vittoria  ch'egli 
avrebbe  ottenuta  sopra  Saul  c del  dover  essere  libe- 
ralo dalle  sue  mani,  eonvien  clic  fosse  divulgata  tra 
la  sua  gente.  Ed  essi  ne  traggono  argomento,  per 
incitarlo  a profittar  della  buona  ventura,  che  gli 
metteva  il  nimico  suo  tra  le  mani.  Ma  David,  co- 
mechò  iniquamente,  perseguitato  c cercato  a mor- 
te, ricusa  d’acconsentir  loro,  ed  ostiensi  per  ge- 
neroso animo  dal  sangue,  clic  poteva  salvarlo  ad 
un  tratto  d’ ogni  abatino  ed  aprirgli  più  agevole 
la  via  del  trono:  anzi  egli  inorridisce  pur  al  pen- 
siero del  metter  le  mani  su  la  persona  sacra  del 
re.  Della  qual  generosità  è sommamente  commen- 
dalo da  s.  Ambrogio  off.  III.  5.,  cd  ancor  più  dal 
Crisostomo  , celebrando  questa  vittoria  di  David 
sopra  sé  medesimo  come  maggior  di  quella  eh* 
egli  ottenne  «lei  filisteo  tìoliat,  nell'omelia  2*  de 
Davide  cl  Saule. 

Egli  non  fa  che  tagliare  il  gherone,  un  canto 
del  lembo  dell'  ampia  ruba  (in  olir.  V7D  me'ìl) 
clic  Saul  aveva  indosso;  la  quale,  per  quell'atto 
ch'egli  allor  faceva,  poteva  anche  aver  posta  giù 
e lasciato  in  disparte.  Quel  pezzetto  di  panno  gli 
bastava  per  far  conoscere,  mostrandolo  poi  al  re, 
l'innocenza  sua,  cd  isnicnlire  i sospetti  iniqui  di 
lui  e le  perfide  calunnie  de’  suoi  nemici. 

6.  7.  il  cuore  balle  a David.  È una  frase,  clic 
trovasi  ancora  nel  2 Sani.  XXIV,  10.,  indicante 
il  forte  palpitar  del  cuore  che  batte  i prccordj,  c 
simile  a quel  die  dice  lo  in  Escliilo  Promctli.  v. 
880.,  descrivendo  la  paura  della  quale  era  agitato 
il  suo  cuore, 

xpaoi’a  31  cpófito  cpftva  Xaxxt^ii. 
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0 re,  mio  signore.  E Saul  riguardò  dietro  a 
sè;  e David  s’inchinò  con  la  faccia  a terra,  e 
sì  si  prostese. 

10  E disse  David  a Saul,  Perchè  odi  tu  le 
parole  della  gente  che  dicono , Ecco , David 
procaccia  il  tuo  male? 

11  Ecco,  oggi  veggono  gli  occhi  tuoi  come 
*1  Signore  l*avca  oggi  dato  in  mia  mano,  nella 
spilonca;  ed  alcuno  disse  d’ucciderti,  ma  l'oc- 
chio mio  fha  risparmialo:  ed  ho  dello,  lo 
non  metterò  la  mia  mano  addosso  al  signor 
mio;  però  ch’egli  è l'unto  del  Signore. 

12  Or,  padre  mio,  vedi,  vedi  pure  il  ghe- 
rone della  roba  tua  in  mia  mano  : c poiché, 
quando  io  tagliai  ’1  gherone  della  roba  tua, 

Ma  gli  Ebrei  l'adoperavano  a significare  quel  timor 
che  nasce  dal  pentimento  c da'  rimorsi  della  co- 
scienza: come  qui  In  coscienza  di  David  è rimorsa 
deH'avcr  commesso  quella  spezie  d'irriverenza  ver- 
so la  persona  di  Saul,  d’aver  tagliato  l'estremità 
«lei  suo  vestilo.  La  persona  del  re  era  tenuta  come 
sacra  appo  tutti  gli  orientali , e rcnduiigli  (piasi 
degli  onori  divini  : nè  in  minore  riverenza  che  gli 
altri  l'ebbero  gli  Ebrei,  nggingnendovisi  quel  rito 
misterioso  dell’  unzione  , per  lo  quale  il  re  era 
consecrato,  c diveniva  agli  occhi  del  popolo  PUnlo 
del  Sicronv. 

10.  le  parole  della  gente.  Dimisi,  come  fa  ancor 
agramente  nel  c.  XXVI,  19.  cd  in  parecchi  luoghi 
de’  Salmi,  della  nequizia  di  coloro  che  ’l  calun- 
niavano appresso  Saul;  ch'erano  i ministri  mede- 
simi del  re,  i quali,  secondo  lo  stile  delle  corti, 
non  finivano  di  metter  sospetti  e gelosie  nell'animo 
di  lui,  per  ndizzarlo  a incrudelire,  e la  mala  dis- 
posizione eh'  egli  mostrava  conir'  al  genero  . si 
studiavano  di  convertire  in  odio  implacabile,  fab- 
bricando la  propria  grandezza  su  l’altrui  mina. 

11.  alcuno  disse.  Cosi,  in  terza  persona,  nel 
testo  ebreo;  non,  cogitari  ul  occidcrcm  le,  come 
ha  la  Vulg.  David  non  ebbe  mai  quel  pensiero. 

12.  padre  mio.  Questo  titolo  gli  dà  per  rive- 
renza, come  a re  c suocero  suo  ch’egli  era;  sic- 
come Saul,  rispondendogli,  il  chiama  per  affetto  fi- 
glimi mio  v.  17.  L’interpretazione  d’Ewald  ( Jahrb . 
d.  bibl.  Wmenschaft , 1832.  p.  29.),  clic  prende 
in  q.  I.  la  voce  V3N  abl  per  una  particella  otta- 
tiva, è del  tutto  arbitraria. 

vai  a caccia.  Metafora  molto  acconcia  ad  espri- 
mere la  crudeltà  c I’  animo  Iniquo  di  Saul  , che 
correva  dietro  a lui  su  per  li  monti,  come  il  cac- 
ciatore dietro  alla  fiera,  per  ucciderla. 

14.  Da'  male,  procede  la  malvagità.  Chi  è mal- 
vagio fa  male.  E intende  dire  : io  non  son  dunque 
malvagio,  come  tu  credi;  poiché  non  t’Im  ucciso 
nè  fattoti  altro  male,  potendo.  Ma  ben  son  mnl- 
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non  f uccisi;  sappi  e vedi  che  non  v’ha  nella 
mano  min  male  nè  misfatto,  e ch'io  non  ho 
peccato  contr'a  te;  e pur  tu  vai  a caccia  del- 
l'anima mia,  per  tormela. 

1.1  11  Signore  giudichi  fra  me  c te,  c 'I  Si- 
gnore si  mi  vendichi  di  le  : ma  la  inano  mia 
non  fin  sopra  te. 

14  Come  dice  il  proverbio  degli  antichi,  Da' 
malvagi  procede  la  malvagità:  ma  la  mano  mia 
non  sarà  sopra  te. 

15  Dietro  a cui  è uscito  il  re  d lsracl?  cui 
vai  tu  perseguitando?  un  ean  morto,  una  pulce. 

10  II  Signore  adunque  sia  giudice,  e giu- 
dichi fra  me  c le;  c sì  vegga  , c difenda  la 
causa  mia,  e mi  faccia  ragiono  dalla  tua  mano. 

vagi  quelli  che  mi  calunniano  appo  tc,  c commet- 
tono scandali  e nimistà  Ira  noi.  Altri  comentalori 
torsero  ad  altri  sensi  questo  proverbio,  c non  vi- 
dero la  sua  diritta  applicazione,  che  pure  è sem- 
plicissima. 

13.  Dietro  a cui  è uscito...?  Queste  interroga- 
zioni , dopo  quell'  argomento  evidente  dell'  inno.- 
ceuza  di  David,  riescono  patetiche  cd  clllcacissi- 
mc:  c simile  quel  compararsi  ch'egli  fa,  per  gran- 
de umiltà  e modestia,  secondo  lo  stile  degli  orien- 
tali, ad  un  can  morto  e ad  una  pulce.  Perciocché, 
essendo  il  cane  tenuto  un  animale  immondo,  se- 
condo quel  d‘ Orazio  epist.  I,  2,  20:  cani s ùn- 
mundus  tei  amica  luto  sus , cd  in  oriente  cosi 
spregevole  clic  del  più  vile  d'infra  gli  uomini  gli 
Arabi  dicono  per  proverbio,  ixe  t'f 

cane  è vie  miglior  di  lui  (ap.  Abulfcdu  annal. 
III.  600.);  cotesto  titolo  di  cane,  di  can  moria 
fu  dato  altrui  per  grande  dispregio  2 &un.  XVI, 

9.,  c da  altri  detto  ancor  di  sé  medesimi,  per  ab- 
bassarsi dinanzi  alle  persone  più  orrcvoli  e mag- 
giori di  loro,  come  fa  qui  David  con  Saul,  Mcfi- 
hosct  con  David  medesimo  2 Sani.  IX,  8.,  cd  Ila- 
zacl  dinanzi  ad  Eliseo  2 He  Vili,  1.1.  E varrà  molto 
ad  illustrar  q.  I.  quello  che  l’ inglese  Knox  rap- 
porta, nel  suo  viaggio,  de'  nobili  di  Ccylan,  che 
C un  di  loro , domandalo  dal  re  quanti  figliuoli 
avesse,  rispose,  <t  11  cane  di  Vostra  Maestà  ha  tre 
caglinoli  (Your  Vajesly’s  dog  Itas  llirec  young 
onc8);  » ed  un  altro,  ragionando  di  quello  ch'egli 
medesimo  avea  fatto,  diceva,  Baula  gaul  (cioè, 
questo  membro  di  cane)  ha  fatto  la  tale  o la  colai 
cosa.  Vedi  ancora  Ocdmann  verni.  Sammlungcn 
V.  p.  77.  22.7.  — L'iperbole  dell’altra  comparazione 
c ancor  più  evidente  : nè  intorno  al  significato  della 
voce  tlTIS par'òsc,  che  trovasi  ancora  nel  c.  XXVI, 

20.,  può  cadere  alcun  dubbio,  sì  per  l'autorità 
degli  antichi  interpreti  (L.\x  ’J/vXXo?,  Vulg.  pulex), 
c si  per  la  corrispondenza  de'  dialetti , ciò  sono 
il  siriaco  c l'arabico. 
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17  Etl  avvenne,  corno  Datiti  ebbe  fumilo  di 
dir  queste  parole  a Saul,  che  Saul  disse.  Or 
è questa  la  voce  iun,  (igliuol  mio  David?  Ed 
alzò  Saul  In  voce  sua,  e pianse. 

18  E disse  a David  , Tu  se"  più  giusto  di 
me  : perocché  tu  m'hai  rendalo  bene,  laddove 

10  I lio  rendalo  male. 

19  E III  hai  oggi  dimostralo  come  li  se‘  por- 
talo bene  inverso  me  : conciofossechè  ’1  Si- 
eponi: m’avesse  messo  nelle  lue  mani;  e pur 
lu  non  m’hai  ucciso. 

20  Che  so  alcuno  trovasse  il  nimico  suo, 
or  lo  lasccrcbbc  egli  andar  via  benignamente? 

11  Sic.jror.K  adunque  li  renda  del  bene  in  Scam- 
bio di  ciò  che  tu  m’hai  oggi  fallo. 

21  Ed  ora  , ecco  , io  so  che  per  certo  tu 

17.  alzò  la  poco  sua.  A tanta  evidenza  di  ra- 
gioni c forza  d'alTclio,  anco  Saul  seni!  commuo- 
versi , c fu  costretto  di  confessar  l’ innocenza  di 
David. 

21.  so  che  per  cerio  lu  regnerai.  Ancoraché 
nulla  egli  avesse  risaputo  rtcll'unzionc  c del  fallo 
di  Samuel  ; pure  i segni  della  proiezione  e del 
favor  speziale  di  Dio  intorno  a David  erano  ma- 
nifesti; lanlo  valore,  tanta  virtù,  non  parcano  fatti 
per  l'umiltà  della  condizione  privata  ; c pubblica 
lama,  avvalorata  dall'aUctlo  del  popolo,  lo  diceva 
gin  re. 

22.  che  tu  non  (lislrugg.  lo  seme  mio.  Teme 
che  David  , salilo  ul  trono , non  faccia  come  gli 
altri  re  dcU’oricnlc,  usi  a spegnere  tutta  la  pro- 
genie de’  lor  predecessori  ed  ogni  allro  che  po- 
tesse aver  diritto  o pretensione  al  regno,  lì  lo  scon- 
giura perciò,  clic  lasci  vivere  i suoi  figliuoli,  clic 
non  islennini  'l  nome  suo;  clic  una  ripetizione, 
sotto  nllri  termini,  della  medesima  idea:  perocché 
i figliuoli  serbavano  nelle  genealogie  e nel  popolo 
loro  il  nome  e la  memoria  del  padre.  Gasp.  .San- 
chez , Seb.  Schmid  ed  altri  l'interpretano  meno 
opportunamente  del  nome  materiale,  clic  secondo 
loro  poteva  esser  cancellato  per  ignominia  dagli 
alberi  genealogici. 

23.  David  giurò.  Fai  egli  attenne  poi  In  pro- 
messa , spezialmente  nella  persona  di  .Mefibosct 
figliuolo  di  Jonatan.  Quanto  ad  altri  figliuoli  c ni- 
poti di  Saul  clic  furono  morti  per  lo  fatto  de’  Ga- 
llonili , reggasi  quello  clic  ne  dirò  nel  2 Sani. 
XXI,  8. 

salir,  alla  fortezza.  Non  ostante  il  ravvedimento 
c le  promesse  di  Saul , se  n'  andarono  in  luogo 
forte,  dove  potessero  più  sicuramente  tenersi  : pe- 
rocché conoscevano  per  pruovn  l’animo  perfido  c 
mutabile  del  re.  — La  fortezza  della  quale  si  ra- 
giona non  credo  né  pure  qui  che  sia  quella  clic 
vuole  il  Gesenius,  presso  alla  valle  de  itafoi  (vedi 


regnerai;  e che  sarà  fermo  nelle  mani  lue  il 
reame  d’Israel. 

22  Ora  dunque,  giurami  per  lo  SicironB,  che 
tu  non  distruggerai  Io  seme  mio  dopo  me;  e 
che  non  istermincrai  ’I  nome  mio  dalla  casa 
del  mio  padre. 

23  E David  giurò  a Saul  : c Saul  se  n’andò 
a casa  sua;  e David  c la  gente  sua  salirono 
alla  Tortezza. 

CAP.  XXV. 

Morie  di  Samuel;  2 villania,  36  e morie  di  yabal: 
39  Abigail  lolla  in  moglie  da  David. 

E mori  Samuel , c tutto  Israel  si  raunò  e 

al  c.  XXII,  4.);  ma  piuttosto  qualche  nitro  luogo 
forte,  ben  conosciuto,  in  quelle  montagne  verso  il 
mezzodì. 

1.  E morì  Samuel.  Quattro  mesi  innanzi  alla 
morte  di  Saul,  secondo  una  tradizione  degli  Ebrei 
nel  Seder  olàm  c.  13.;  o piuttosto  due  anni,  come 
leggesi  ne’  migliori  codd.  appo  Giosclfo  un  fi.  VI, 
li,  9„  il  cui  computo  par  clic  s'accordi  meglio  con 
la  narrazione  della  Scrittura,  ed  é confermato  da 
Clemente  Aless.  slrom.  I.  HO.,  il  qual  dice  espres- 
samente. clic  Samuel  moriva  due  anni  innanzi  a 
Saul,  tTsÀsuTot  £ooìv  ìtSv  Ttpórrpo;  toù  ZaoóX: 

vedi  ancora  Fwald  isr.  Gcsch.  II.  503.  Tal  che, 
se  al  regno  di  Saul  si  dà  la  durata  d'anni  20,  eh' 
è l'opinione  più  probabile,  Samuel  dovette  viver 
con  lui  ben  18  anni,  come  dice  espressamente  Gio- 
scilo  I.  c.  (forse  dal  1075  al  1037  inn.  Cr.). 

Egli  era  già  avanzato  negli  anni  quando  costi- 
tuì giudici  i suoi  figliuoli  c.  Vili,  1.:  donde  con- 
getturasi che  morisse  molto  vecchio;  avvegnaché 
la  Scrittura  non  esprima  il  numero  degli  anni  della 
sua  vita.  E tutto  il  popolo,  rendendo  pubblica  te- 
stimonianza alle  sue  virtù  ed  a’  meriti  eh’  avea 
grandissimi  verso  la  nazione,  l’accompagnò  allora 
al  sepolcro;  siccome  più  tardi  l'autor  dell’ A’cc/f. 
(c.  XLVI,  21  sgg.)nc  scrisse  in  termini  magnifici 
l' elogio.  Perciocché , Giudice  del  suo  popolo  e 
profeta  del  Signore , egli  pervenne,  col  zelo  suo 
della  religione  c della  giustizia,  con  la  fermezza 
del  carattere,  con  lo  spirito  nazionale  clic  l'ani- 
mava , a dar  compimento  all’  opera  incominciata 
da  Moisé  , collcgando  in  un  sol  corpo  politico . 
forte  c ben  composto,  tutte  le  tribù  deglTsracliti. 
Auzi,  preveggendo  con  la  pcnctrazion  della  mente 
i mali  clic  dall'abuso  della  potestà  reale  dovenno 
esser  prodotti,  pose  n quella  tm  limite  legale  c. 
X,  25.,  c alla  salute  c prosperità  del  popolo  prov- 
vide eziandio  dopo  la  sua  morte,  destinandogli  un 
re,  nella  persona  di  David,  che  col  suo  valor  gucr- 
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nc  fece  corrono;  c Io  seppellirono  nella  casa 
sua  in  Rama.  E David  si  levò,  e sceso  nel  di- 
serto di  Faran. 

2  E v’avea  un  uomo  in  Maon  , le  cui  fa- 
cullà  orano  in  Carmel,  e quest'uomo  ora  molto 
grande;  ed  nvea  (remila  pecore,  c mille  ca- 
pre : ed  avvenne  , tosando  le  sue  pecore  iu 
Carmel; 

riero  c con  le  virtù  politiche  giustificò  appieno  la 
fiducia  c le  predizioni  del  profeta.  Clic  s’ egli  c 
stato  agramente  biasimato  da  alcuni  moderni,  co- 
me se  per  ambizione  c vanità,  c proprio  interesse 
suo  o dell’  ordine  sacerdotale , volesse  ingerirsi 
negli  affari  dello  stalo,  c intraversasse  il  re  nell’ 
esercizio  del  suo  potere,  anzi  nc  menomasse,  crean- 
dogli un  rivale,  l’autorità  e procurnsscno  la  rovina 
(vedi  Schiller  nella  neuc  Thalia  IV.  94  sgg.  Vatkc 
bibl.  Tlieolog.  I.  300.  c gli  altri  critici  tedeschi  al- 
legati al  c.  XIII,  13.):  pure  adesso  si  ritorna  n 
render  giustizia  aU’unmo  il  quale  per  l’ austerità 
della  vita  e delle  massime  fu  dal  Grozio  compa- 
rato con  Aristide  ; al  Giudice  che  per  lo  senno 
della  mente  e l’ energia  dell'opera  fu  senza  fallo 
il  più  abile,  fra  quanti  ve  n'ebbe,  al  reggimento 
de’  pubblici  affari;  al  promotore  della  possanza  ed 
al  vindice  della  libertà  del  suo  popolo,  clic  , fa- 
cendolo trapassare  dalla  turbolenta  attività  d’un' 
età  poco  civile  agli  ordini  più  pacali  c più  fermi 
della  monarchia,  pur  s’oppose  a’  superbi  arbilrj 
ed  all'indole  violenta  di  Saul;  ed  in  questo,  come 
in  tutti  gli  altri  atti  di  severità  clic  gli  son  rim- 
proverati e dovrehhono  giudicarsi  per  le  circo- 
stanze c’  motivi  speziali  da'  quali  furono  cagio- 
nati, non  secondo  i costumi  nostri , ina  secondo 
la  condizione  de’  tempi  e nel  senso  dell'antichità 
orientale,  non  procurò  mai  ’l  suo  particolare  van- 
taggio nè  quel  della  sua  famiglia,  ma  solo  il  bene 
di  tutta  la  nazione  c la  prosperità  del  paese.  Veg- 
gansi  i giudizj  che  n’hanno  scritto  a’  nostri  di, 
critici  non  punto  sospetti  d’  esser  parziali , Nic- 
meyer  Charakter.  IV.  33  sgg.  Knobcl  Prophelùnn. 
der  llebr.  II.  28  sgg.  Borthcau  isr.  Gesch.  p.  297 
sgg.  Ewald  Gosch.  d.  Volk.  Isr.  II.  430  sgg.  Wincr 
bibl.  Healwòrl.  s.  v.  Samuel. 

lo  s eppcll.  nella  casa  sua.  Non  propriamente  den- 
tro la  casn,  al  modo  degli  Egizj;  clic  ciò,  secondo 
le  idee  degli  Ebrei,  aventi  per  cosa  oltremodo  im- 
monda i sepolcri  c le  spoglie  degli  estinti , non 
saria  stato  lecito:  ma  nel  sepolcro  della  famiglia, 
c forse,  per  ispezial  privilegio,  in  qualche  orto  at- 
tenente alla  casa,  come  poi  avvenne  de'  re  / ile 
II,  10.  XVI,  6.  28.  ecc.  Le  sepolture  dell'altro  po- 
polo erano  fuor  della  città  , in  grotte  o camere 
sotterranee  cavale  appositamente  a quest’  uso.  — 
E cotesto- sepolcro  di  Samuel  è or  mostrato  in  Pa- 
lestina dentro  ad  una  moschea,  che  fu  prohahil- 
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3 (or  il  nome  di  quesl'uomo  ora  NabaI,  c 
1 nome  della  moglie  sua  Abigail  : e In  donna 
era  di  buon  senno  c di  venusta  forma  ; ma 
l'uomo  era  aspro,  e di  male  affare;  ed  egli 
era  Calchila:) 

4 che  David  intese  nel  diserto,  clic  Kabul 
tosava  le  sue  pecore. 


mente  una  chiesa  latina  del  tempo  delle  crocjalc, 
nel  luogo  clic  da  esso  è detto  lYcbi  Samwil  (vedi 
Robinson  I.  457.);  eh’ è forse  il  sito  dell' antica 
Masto  nella  tribù  di  Rcnjamin,  non  di  Rama,  dov’ 
era  la  casa  del  profeta.  E Possa  di  lui  si  credet- 
tero trasportate  in  Costantinopoli  al  tempo  d’Ar- 
cadio  imperatore;  come  attcstano  s.  Geronimo  adv. 
Vigilant.  (opp.  U.  391  ed.  Vallarsi),  Niccforo  XIV, 
10.  e Procopio  lib.  V.  de  aedif.  luslin.,  dal  quale 
abbiamo  ancora  clic  Giustiniano  v'cdificò  sopra  un 
magnifico  monumento. 

scese  nel  dis , di  Faran.  Tenendosi  vie  men  si- 
curo dopo  la  morte  del  profeta,  che  Pareva  aju- 
lato  de'  suoi  consigli  c della  sua  autorità,  David 
iscese  ancor  più  lungi  verso  il  mezzodì,  nella  parte 
settentrionale  del  diserto  di  Faran,  del  quale  può 
vedersi  ’l  convento  alla  Gen.  XIV,  fi.  Ma  il  The- 
nius  a q.  I.  ed  Ewald  isr.  Gesch.  II.  53(5.,  parendo 
lor  quel  diserto  troppo  lontano,  vorrclibono  legger 
qui  Maon,  in  luogo  di  Faran. 

2.  in  Maon.  Vedi  c.  XXIII,  24.  Jos.  XV,  35. — 
Quell'uomo  avea  le  sue  facultà,  ciò  sono  le  sue 
gregge,  -rà  Ttoiuvia  aùrou,  come  i Lxx  dichiarano, 
nel  Carmelo,  monte  della  tribù  di  Juda  , presso 
a Maon  da  settentrione , nel  quale  era  una  città 
del  medesimo  nome,  come  vedemmo  in  Jos.  I.  c. 
Amcnduc  i quali  luoghi,  ch'or  son  delti  dagli  Arabi 
Ma‘ìn  c Kùrmul  o Kèrmel,  son  da  8 miglia  al 
sud-est  d'Hcbron,  ed  al  settentrione  del  diserto  di 
Faran. 

3.  Calchila,  *2^3  Calibbi:  cioè  discendente  da 
Caleb  ligliuol  di  Jefonnc , eh’  era  della  tribù  di 
Juda  Nvm.  XIII,  7.,  c s'era  stanzialo  in  llcbron  c 
nelle  terre  vicine  Jos.  XV,  13  sgg.:  de  genere  Caleb , 
come  dichiarano laVulg. c ’l  Caldeo.  Mai  Lxx. espri- 
mendo l'etimologia  del  vocabolo,  voltarono  avàpw- 

xovtxó^  : clic  non  può  certo  intendersi  d'  un 
uomo  clic  seguisse  le  massime  della  filosofia  ci- 
nica, èx  xuvixr,;  T:sTTOtY|UÌvo?  ?bv  fiiov,  sic- 

come spiega  Giosclfo  anll.  VI,  13,  G.;  ma  sol  di 
canina  indole,  come  interpreta  Abarbanel,  simile 
a'  cani  negli  olii  suoi,  dice  l’Arabo.  Ma  cotcsta 
significazione  appellativa  non  c favorita  dall'ana- 
logia gramaticalc  : e meglio  sarebbe  forse  di  pre- 
ferire la  scrittimi  (chellùb)  che  v’ha  qui  nel  testo, 
c leggervi  7273  chc-libbò , secundum  cor  suum, 
un  uomo  di  suo  capo,  clic  nulla  volca  fare  a 
senno  d'altri,  nè  altri  poteva  far  nulla  al  suo. 
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5 Ed  esso  David  mandò  dieci  fanti  : c disse 
n questi  fanti,  Salite  in  Carme!,  ed  andate  a 
lYabai,  e dimandatelo  a nome  mio  di  sua  sa- 
lute. 

6 E direte  così,  Per  lutla  la  vita!  c tu  sii 
salvo,  e salva  la  casa  tua  , c salvo  tutto  ciò 
ch’è  tuo. 

7 Ed  ora  io  ho  inteso  che  tu  hai  i tondi- 
tori : ora  i pastori  tuoi  sono  stali  con  noi;  noi 
non  abbia  m fatto  loro  alcun  oltraggio,  e non 
s'  è trovato  mancar  loro  nulla,  lutti  i di  clic 
sono  stali  in  Carme!. 

8 Domanda  i garzoni  tuoi,  o le  ’l  rappor- 
teranno : c questi  giovani  trovino  grazia  negli 
ocelli  tuoi;  conciossiachè  noi  siamo  venuti  in 
un  buon  giorno  : deli,  da’  ciò  clic  ti  verrà  a 
mano,  a'  servi  tuoi,  ed  a David  tuo  figliuolo. 

0 E i fanti  di  David  vennero,  e parlarono 
a IV'nbnl  secondo  tutte  queste  parole  a nome 
di  David  : e si  slellcr  cheti. 

10  Ma  Nabal  rispose  a*  servi  di  David  , c 
disse,  Chi  è David?  c chi  è il  figliuolo  d'Isai? 
oggi  molli  sono  i servi  che  si  dipartono,  cia- 
scuno dal  cospetto  del  suo  signore. 

11  E terrei  io  il  mio  pane,  c la  mia  acqua, 
e le  carni  ch'io  ho  scannate  per  li  miei  ton- 
ditori; e le  darei  ad  uomini  che  non  so  onde 

5.  dimandatelo...  di  sua  salute:  cioè,  saluta- 
telo in  nome  mio,  c dimandatelo  come  stia  in  sa- 
lute. 

6.  Per  tutta  la  vita!  Rispondendo  Nabal  che 
istavn  bene,  vuol  che  gii  augurino  continuazione 
di  sanità  per  tutto  il  tempo  ch’egli  avrà  vita.  Co- 
tale è il  senso  della  frase  cbr.,  clic  non  fu  intesa 
dagli  antichi  interpreti , c sol  da  pochi  tra’  mo- 
derni. 

7.  fu  hai  i tonditori.  Il  tempo  nel  qnnlc  si  ton- 
deiano  le  pecore  era  tempo  d’allegrezza  c di  con- 
viti, come  notai  nella  Gcn.  XXXVIII,  12.,  e vedesi 
per  lo  fatto  d’Absalom  2 Sani.  XIII,  23.  E David 
coglie  il  destro  dcH'opporlnnilà  che  gli  s'offeriva, 
per  ottener  qualche  cosa  da  Nabal,  noni  duro  ma 
ricchissimo,  al  quale  l'opera  sua  c della  sua  gente 
era  stata  molto  utile  nel  tempo  ch'crano  dimorati 
quivi  nel  diserto.  Delle  gregge  di  Nabal  non  s'era 
trovato  mancar  nulla  in  tutto  quel  tempo:  per- 
ciò ch’cssi,  non  solo  non  n’avcan  tolto  nulla,  ma 
le  avevano  guardato  altresì  (v.  16.)  da’  ladroni  d’ 
Arabiu,  usi  insino  al  di  presente  d’infestare  con 
loro  ruberie  tutte  quelle  contraile. 

8.  ciò  che  ti  verrà  a mano.  Quello  che  potrai 
senza  tuo  disagio,  c clic  vorrai  darci.  — E sé  me- 
desimo chiama  figliuol  di  Nabal , per  riverenza; 
che  tornava  il  medesimo  che  dargli  titolo  di  pa- 


essi  si  sieno ? 

12  E i fanti  di  David  si  rivolsero  ni  lor  cam- 
mino; c rilornarono,  e vennero,  c rapporta- 
rono a lui,  secondo  tutte  quelle  parole. 

13  E David  disse  alla  sua  gente,  Cignetcvi 
ciascun  la  sua  spada.  E si  cinsero  ciascuno 
la  sua  spada;  c si  cinse  anche  David  la  sua  : 
c salirono  dietro  a David  intorno  a qualtro- 
ccnt'uomini;  c dtigenlo  restarono  alle  bagnglie. 

14  E ad  Abigail  moglie  di  Nabal  rapportò  la 
cosa  uno  d'infra  i garzoni,  dicendo.  Ecco  che 
David  ha  mandati  de’  messi  dai  diserto,  per 
salutare  il  nostro  signore  ; ed  egli  s’è  inveito 
conir  a loro. 

Io  E pur  questa  gente  ci  è stata  mollo  buo- 
na : c non  abbiamo  ricevuto  oltraggio,  nè  tro- 
vatoci mancar  nulla,  tulli  i dì  che  siamo  on- 
dali attorno  con  loro,  mcnlr’ eravamo  per  li 
campi. 

1G  Essi  sono  stati  un  muro  dintorno  a noi, 
sì  la  notte,  come  il  dì;  tulli  i dì  che  siamo 
stali  con  loro,  pasturando  le  gregge. 

17  Ora  dunque,  sappi,  e vedi  quel  c’hai  a 
fare;  perocché  '1  male  è compiuto  contrai  no- 
stro signore,  e conlr’a  tulio  la  casa  sua  : ch'e- 
gli è uomo  si  tristo  da  non  potergli  parlare. 

dre,  come  fabbiam  veduto  fare  con  Saul  c.  XXIV,  12. 

10.  oggi  motti  8.  i servi  ccc.  Risponde  per  in- 
solente disprezzo,  come  a persone  clic  non  degna 
pur  di  conoscere  ; c David  con  la  gente  sua  ag- 
guaglia a’  servi  che  si  son  fuggiti  via  da’  lor  pa- 
droni : nc  teme  nella  sua  stollczza  di  proferir  que- 
sta villania  in  faccia  a’  messi  di  lui. 

11.  Io  mia  acgua.  L'intorpr.  alcss.  pose  in  cam- 
bio del  vino,  tòv  olvóv  (zoo.  Sia  in  quelle  contrade, 
dove  n’ha  grandissima  penuria,  l’acqua  non  è di 
minor  pregio,  nè  mcn  gradilo  dono. 

13.  Cign.  ciascun  la  sua  spada.  Alla  brutale 
ingiuria  ed  alla  scortese  ingratitudine  di  quell'uo- 
mo, le  cui  facilità  erano  state  protette  dall’ armi 
sue  e ganniate  dalla  sua  gente,  David  non  seppe 
frenar  In  sua  ira  : e s’accinse  a far  uso  della  forza, 
c commettere  tal  misfatto  del  quale  egli  si  saria 
poi  certamente  pentito.  Onde  la  sua  inconsiderata 
risoluzione  non  possiamo  se  non  in  parte  scusare, 
come  fa  ancora  Ewald  isr.  Gesch.  II.  356. 

17.  il  male  è compiuto.  I.a  ruina  clic  dee  ve- 
nirgli addosso  è già  decretata. — Convicn  che  que- 
sl'uomn  avesse  qualche  sentore  della  risoluzione 
presa  da  David;  ovvero,  conoscendo  la  qualità  delle 
persone  c la  natura  del  fatto , egli  l’ uvea  pre- 
veduta. 
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18  Ed  Abigail  prese  prestamente  dugento 
pani,  e due  otri  di  vino,  e cinque  pecore  ap- 
parecchiate, e cinque  staja  di  grano  brustolato, 
e cento  penzoli  d’uva  passa,  e dugento  masse 
di  liciti  secchi:  c pose!»  sopra  degli  asini. 

lì)  Poi  disse  a garzoni  suoi,  Passate  dinanzi 
a me;  ecco  ch'io  vengo  dietro  a voi.  Ed  al  ma- 
rito suo  iN'abal  no  l le’  assaporo. 

20  Ed  avvenne,  cavalcando  ella  un  asino,  e 

18.  cinque  pecore.  La  Vulg.,  più  conformemente 
alla  nostra  usanza,  dice  montoni  : quinque  arie- 
tes cucio».  — Lo  stajo  ebraico,  o salo,  n.xD  scòli, 
osTOv,  era  secondo  i rabbini  la  terza  parte  dell' 
cfa,  come  dissi  nella  Gen.  XVIII,  fi.;  c le  cinque 
staja  farebbono,  secondo  il  calcolo  clic  quivi  allot- 
tai, poco  mcn  clic  due  tomoli,  o il  peso  d'intorno 
ad  80  libbre  del  nostro  sistema  siciliano.  GioselTo 
anll.  IX,  4,  5.  fa  il  sato  eguale  ad  un  moggio  ita- 
liano c mezzo,  clic  darebbe  quasi  'I  doppio.  Del 
grano  brustolalo  vedi  c.  XVII,  17.  c Lee.  Il,  li. 

cento  penzoli  il' uca  passa.  Vulg.  ccntum  H- 
galuras  urne  passae.  Dovcano  essere  de’  grappoli 
legati  insieme  a due  a due,  a ino’  di  penzolo;  come 
si  fa  ancor  tra  noi  quando  si  vogliono  diseccare, 
o far  l'uva  passola.  Altri  credono  men  probabil- 
mente clic  la  voce  dir.  Isimmiilùin  signi- 

fichi de'  semplici  grappoli  di  cotali  uve  secche. 

dug.  masse  di  fichi  secchi,  in  dir.  D-737  de- 
bellai, Lxx  cioxoguxs  t raXaSa?,  Vulg.  duccntas  mas- 
sas caricarum.  Deve  intendersi  di  quelle  masse, 
rilondc  a guisa  di  focacce,  nelle  quali  i fichi  sec- 
chi , detti  foydSec  in  Grecia  c caricac  in  Doma  , 
eran  ridotti  dagli  Ebrei  c dagli  altri  popoli  di  Siriu. 
Ella  era  usanza,  come  dice  il  Maimonide  al  tralt. 
terumòth  c.  2,  I.  c c.  4,  8.,  di  far  colali  masse 
di  fichi  a foggia  d’un  grosso  pane  tondo,  od  anche 
quadre,  della  forma  clic  veggonsi  i mattoni.  E li. 
Abdia  da  Barlcnora  al  tratl.  sciabb.  Ifi,  3.  c 17,  2. 
aggiugne  ch'esse  erano  talliala  si  grandi  clic  una 
di  loro  bastava  a più  tavole,  c così  spesse  c dure 
ch'era  mestieri  la  scure  a spiccarne  de’  pezzi.  Egli 
c che  quei  fichi  si  pestavano  prima  nel  inortajo, 
come  si  ilice  nella  Gemara  Inumili  fol.  28,  1., 
c così  pesti  si  formavano  in  massa,  la  quale  col 
tempo  induriva.  Di  tutte  le  quali  particolarità  può 
vedersi  Celsio  hierobol.  11.  378.  Or  ciascuna  di 
cotesto  masse  diccvasi  in  cbr.  fon  debelòh ; don- 
de, o piuttosto  dalla  forma  siriaca  di  questo  me- 
desimo vocabolo  (poiché  delle  masse  de’  fichi  sec- 
chi venute  di  Siria  si  fa  menzione  appo  Ateneo 
deipn.  XI,  102.  p.  300  ed.  Casaub.),  i Greci,  tolta 
la  prima  sillaba,  fecero  ratXaór,  (Erod.  IV,  23.  Lu- 
ciano filar,  aucl.  19.);  la  qual  voce  da  s.  Gero- 
nimo in  Ezcch.  VI.  /#•.  è così  dichiarata:  Debta- 
tha,  quod  in  lingua  nostra  hoc  est  mas- 

saia ficorum,  sonai,  caricarumque  inter  se  com- 
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scendendo  per  lo  coperto  del  monte,  che,  ec- 
coli David  e la  gente  sua  scenderle  incontro  : 
ed  ella  s’abbattè  in  loro. 

21  (Or  David  uvea  detto,  Pure  indarno  ho 

10  guardato  tutto  ciò  clic  costui  avea  nel  di- 
serto, laiche  non  c mancato  nulla  di  lutto  il 
suo  : ed  haniini  rcnduto  mal  per  bene. 

22  Cosi  faccia  Iddio  a'  minici  di  David,  o 
cosi  aggiunga  : se  innanzi  che  schiarisca  la 

pactarum.  Essi  le  dicevano  ancor  pani,  aprot, 
come  vedesi  in  bongo  paslor.  III.  p.  8fi. 

19.  al  marito...  no  ’l  fe'  assapere.  Così  si  con- 
veniva fare,  perchè  quoU’uomo  non  si  opponesse  al 
savio  divisamento , e con  in  stoltezza  c brutalità 
sua  non  guastasse  ogni  cosa.  Ed  in  tutto  questo 
fatto  Abigail  mostra  grande  prudenza  c non  ordi- 
nario accorgimento. 

20.  scemi,  per  lo  coperto  del  monte.  Ella  scen- 
deva in  alcuna  piccola  valle  ch'era  tra  que'  monti; 
nella  quale  David  s’abbattè  a scendere  dal  lato  op- 
posto, per  salire  di  là  al  Carmelo,  dov’ erano  le 
gregge  di  Nahal. 

21.  indarno  ho  io  guardato.  Egli  si  sperava 
alcun  guiderdone  della  guardia  clic  spontaneamen- 
te avea  falbi  delle  facilità  di  qiicU'uomo  : e certo 
avea  ragion  di  dolersi  che  la  sua  domanda  fosse 
ributtata  così  villanamente.  Ma  di  vendicarsi  dell’ 
oltraggio  col  sangue  di  tutta  quella  famiglia  non 
avea  diritto  alcuno  : e la  risoluzione  presa  non  può 
perdonarsi  non  pure  all’iiiopiu  nella  quale  egli  al- 
lor  si  trovava,  nè  alla  fierezza  dell'animo  uso  all’ 
armi  c naturalmente  sdegnoso.  Clic  s'cgli  era  stalo 
unto  e destinato  re  da  Samuel , non  era  tuttavia 
accettato  o riconosciuto  dal  popolo,  conte  osserva 

11  Tirino  : c però  non  avea  diritto  di  punire,  alcu- 
no, non  che  d’incrudelire  a quel  modo;  clic  non 
seria  lecito  pur  ad  un  re. 

22.  Cosi  faccia  Iddio  ecc.  Par  clic  sia  qui,  a 
prima  vista,  la  consueta  formula  del  giuramento 
esecratorio,  dichiarata  già  nel  c.  Ili,  17.  e llut 
I,  17.:  e certo  clic  David  nel  bollor  dell'ira  vuol 
confermare  con  un  giuramento  la  sua  ditermina- 
zioite,  ed  interpone  la  santità  della  religione  in  un 
fatto  clic  la  religione  e la  legge  della  giustizia  ri- 
provavano. Ma  pur  redesi  che  in  cambio  d'impre- 
car la  punizione  di  Dio  contr’a  sé  medesimo,  come 
in  tutti  gli  altri  (ungili  del  V.  T.  dove  di  cosi  fatti 
giuramenti  son  recitati,  egli  vuol  clic  Iddio  fac- 
cia ed  aggiunga  alcuna  cosa  a’  ni  mi  ci  suoi:  clic 
farebbe  un  senso  tutto  al  contrario.  E l’ iulerpr. 
aless.  vide  per  fermo  questa  contraddizione  ; da 
ch'egli  pose  David  in  luogo  de’  suoi  nimici : imi 
marcai  6 Wtò;  tw  Asolò  xal  t iòi  r.ccufiiir,.  Ma  l'nllrc 
versioni  concordano  con  l'originale  : c ci  converrà 
dare  a’  verbi  fare  ed  aggiugnerc  un  significato 
contrario  a quello  ch'cssi  hanno  in  cobiti  giura 
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tnallinn,  io  lascio  di  regio,  di  tulio  ciò  ch'è  suo, 
pur  uno  che  pisci  al  muro.) 

2:1  E come  Abigail  ebbe  veduto  David  , sì 
smontò  inconlanenlc  dell’asino;  e si  giti»  da- 
vanti a David  boccone,  e si  prostese  a icrra. 

2i  E giltalaglisi  a*  piedi,  disse,  Sopra  me, 
signor  mio,  sia  questa  iniquità  : e parli,  deb, 
l'ancilla  lua  agli  orecchi  tuoi;  e odi  le  parole 

menti,  prendendole  in  buon  senso  con  Ahnrbnncl: 
Così  dea  Iddio  e più  aggiunga  di  ricchezze  e 
di  beni  a tulli  i miei  minici,  siccome  ha  dato 
a li'abal;  se  ccc.  La  quale  interpretazione  reggiamo 
adottala  dal  Chcrico  net  suo  conicnlo,  ove  chiosa 
così  q.  I.  : quoniam  sic  loquilur  David  de  ini- 
mici» suis,  haec  verba  sani  inlelligenda  in  Itane 
senlenliam  : Deus  iterimi  alque  iterimi  licncfa- 
ciat  hoslihus  meis  et  prolude  inibi  malcfacial, 
si  liunc  inultum  dimisero.  Vedi  ancora  Gcscnius 
lliesaur.  p.  G5I.  0 piuttosto  dee  credersi  eli’ es- 
sendo quella  forinola  di  giuramento  tuttodì  per  la 
bocca  del  volgo,  e per  lo  frequente  uso  divenuta 
quasi  vuotu  di  senso , le  persone  clic  giuravano 
nominassero,  per  fuggire  il  malagurio,  i nimici 
loro  in  luogo  di  sé  medesimi;  non  ponendo  mente 
nè  curandosi  del  senso  contrario  che  l'esecrazione 
per  questo  mutamento  prendeva.  Ad  ogni  modo 
essi  imprecavano  un  male  a’  lor  nimici  : e ciò  lor 
bastava.  Intesa  lu  frase  di  David  a questo  modo, 
potrà  servire  ad  illustrare  quello  che  nel  e.  XX, 
16.  e detto  del  giuramento  clic  David  e Jonaluu 
fecero  tra  loro. 

uno  che  pisci  al  muro.  Non  v'ha  dubbio,  per 
l'uso  elle  si  fa  qui  di  questa  frase,  siccome  ancora 
v.  U.  1 He  XIV,  10.  XVI,  11.  XXI,  21.  2 De  IX,  8., 
clfcssa  non  signilichi  un’intera  ed  assoluta  distru- 
zione, per  la  quale  non  si  lasci  ninno  di  reslo  in 
alcuna  gente  o famiglia.  E vedasi  imitata  questa 
forma  biblica  anco  nella  lingua  siriaca  da  Itare- 
breo  chron.  ap.  Assommi  bibl.  orienl.  II.  260., 
ove  dice  : avrei  io  desiderio  della  diocesi  di  Cli- 
ma, nella  quale  non  è rimasto  pur  uno  che  pi- 
sci al  muro?  .Ma  intorno  a ciò  clic  debba  inten- 
dersi letteralmente  sotto  cotcsta  espressione,  un 
che  piscia  al  muro,  Tps  ’('nwC  masc'lhin  bc- 
-kir,  gl' interpreti  son  molto  discordi.  Tengono  i 
più , e i più  antichi  tra  loro , clic  per  essa  fos- 
ser  significati  i cani , per  lo  costume  notissimo 
c'hanno  i maschi  di  questa  specie  ; come  se  Da- 
vid dicesse  , lo  non  Insterò  vivo  pur  un  cane 
di  tutta  la  casa  di  N'aliai  : simile  a quella  minac- 
cia d'Aureliano  imp.  ch’è  riferita  da  l'Invio  Vopi- 
sco  in  questi  termini  : (Intuii  Tganuin  venissct, 
eamque  occlusimi  rcpperissel,  iralus  dixissc  fer- 
tur,  Canoni  in  hoc  oppido  non  relinquam.  Ed 
è questa  interpretazione  , di  s.  Kfrem  Siro  opp. 
voi.  I.  512.,  di  inda  ben  humus,  Ahulwnlid,  Tnn- 


della  tua  servente. 

2a  Deh,  non  ponga  mente  il  mio  signore  a 
quest’  uomo  tristo,  a JVabaI  ; perocché , qual 
è il  nome  suo , lai  egli  ò;  il  nome  suo  è Ka- 
bul, e slultizia  è con  lui  : ed  io,  nudila  tua, 
non  vidi  i fanti  del  mio  signore  , i quali  tu 
mandasti. 

20  Ora  dunque,  signor  mio;  vive  il  Sicnonr, 

dumi  jeros.,  lìascì,  Kimebi,  Ciò.  le  Clcrc,  J.  D. 
Miclinélis,  Datile  eco.  Ma  essa  è lungamente  e con 
molta  dottrina  combattuta  da  Sani,  llochart  nell' 
hieroz.  I.  Il,  55.  (voi.  I.  776  sgg.  ed.  I.ips.),  e 
sostenutovi  clic  debbano  sotto  quella  locuzione 
intendersi  i maschi  della  spezie  umana  : per  modo 
clic  in  questo  e negli  altri  luoghi  allegali  della 
Scrittura  sia  significata  la  strage  di  lutti  gli  uo- 
mini , risparmiate  sol  le  femmine.  E questa  se- 
conda sentenza,  eli’  è piaciuta  a’  più  dotti  critici 
ed  insino  al  Itodiger  lliesaur.  p.  1397  sg„  sarebbe 
certissima;  se  i costumi  nostri  fossero  comuni  a 
tutti  gli  orientali,  come  altri  potrebbe  forse  iningi- 
narc.  Ma  Erodoto  11,35.  attcsta  degli  Egizj.co’  quali 
gli  Ebrei  s'accordavano  in  molte  loro  usanze,  eh’ 
essi  pisciava!)  seduti  ; e similmente  degli  antichi 
Persiani,  Annidano  Marceli.  XXIII,  6,  79.;  e de’ 
moderni  Thevenot  e.  39.  Tavernier  IV,  5.  Chardin 
II.  p.  50.  ed  altri  viaggiatori,  come  può  vedersi 
appresso  John  bibl.  Archnolog.  I.  II.  77.  Gli  Arabi 
son  usi  anche  di  dire  clic  « chi  piscia  ritto  in  pie, 
e come  se  pisciasse  nella  Cnaba;  » clic  saria  per 
loro  un  atto  empio  e sacrilego.  Omlccliè  può  dirsi 
clic  non  v'abbia  oggi  tra  gli  orientali  alcun  uomo 
bene  educato,  che  sia  ardilo  di  far  quell'atto  in 
presenza  d'altri  od  altrimenti  che  seduto  : ed  egli 
osservano,  come  par  clic  osservassero  i loro  mag- 
giori, quel  precetto  cli’Esiodo  opp.  et  dies  v.  672 
sgg.  dava  forse  agli  amichi  Greci.  Supponga  adun- 
que, chi  vuol  seguire  questa  seconda  interpreta- 
zione, clic  gli  Ebrei  si  distinguessero  dagli  altri 
orientali;  ovvero  ristringasi  a’  soli  fanciulli  ma- 
schi, con  Scbindlcr  lex.  pcnlagl.  Lud.  de  Dicu  a 
q.  I.  e Gescnius  lex.  man.;  od  agli  uomini  della 
più  bassa  condizione,  come  vogliono  John  I.  e. 
ed  henneneul.  sacra  p.  31.  e ’l  Maurcr  a q.  1. 

25 . a quesl'uomo  tristo.  Ella  mette  in  opera  tulli 
gli  artifizj  clic  la  destrezza  dell'Ingegno  femminile 
e la  scaltrezza  stia  potevano  in  quel  gravissimo  pe- 
ricolo e nel  momento  critico  suggerirle  : e ’l  ma- 
rito suo  svilisce,  e confessane  la  stoltezza;  poiché 
non  si  poteva  altrimenti  iscusar  la  villania,  nè  at- 
tenuarne la  colpa.  Per  fino  il  nome  di  lui , Su 
nubili , clic  in  cbr.  significa  stollo,  ma  di  quella 
stoltezza  clic  non  va  disgiunta  dalla  malvagità,  e 
s'appalesa  difuori  in  atti  sconci  e villani,  fornisce 
un  argomento  al  suo  discorso. 

26.  vive  il  Sie.roRB  ccc.  È qui  ancora  come  timi 
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c viva  l’anima  tua!  dio  '1  Sig.iore  firn  divie- 
talo di  venire  a sangue,  c di  Tarli  ragione  con 
le  tue  mani.  Ora  dunque,  sicno  simili  a Ka- 
bul gl’ inimici  tuoi,  e quelli  che  procacciano 
male  al  mio  signore. 

27  Ed  ora  questa  benedizione  la  quale  la 
tua  servente  lin  recata  al  mio  signore,  sì  sia 
data  a'  fanti  ebe  sono  al  seguito  del  mio  si- 
gnore. 

28  Deh,  perdona  il  misfatto  deirancilla  tua: 
conciossiachè  ’l  Sitwoar.  per  certo  farà  al  si- 
gnor mio  una  casa  stabile , perocché  ’i  mio 
signore  guerreggia  le  guerre  del  Sigrork;  e 
tal  li  vita  alcuna  non  si  troverà  in  te  de’  tuoi  dì. 

21)  li  benché  taluno  si  sia  levalo,  per  per- 
seguitarli, e per  cercar  l’anima  tua  : pur  l'a- 
nima del  mio  signore  sarà  legala  nel  fascctlo 
della  vita  appo  il  Signore  Iddio  tuo;  c l’anima 
degl'inimici  tuoi,  egli  la  menerà  in  volta,  den- 
tro al  cavo  d una  frombola. 

30  Ed  avverrà,  quando  il  Signore  avrà  fallo 
al  signor  mio  secondo  tutto  ciò  ch’egli  t'ha 
promesso  di  bene;  e l’avrà  ordinato  per  duce 

spezie  di  giuramento  : poi  ch'ella  vuoi  quasi  (scon- 
giurar David,  c muoverlo  per  riverenza  del  nome 
del  Signore,  a desistere  dalla  cruda  impresa;  e per 
un  artifizio  oratorio  si  tien  sicura  ch'egli  già  se 
n* è stolto,  clic  ’l  Signore,  il  quale  inspirò  a lei 
’l  consiglio  di  venirgli  incontro,  gli  ha  giù  tocco 
il  cuore,  c no  'I  lasccrà  limitarsi  le  mani  di 
sangue,  nè  preuder  da  sé  medesimo  quella  ven- 
detta che  solo  a Dio  sappigliene  ( bcul . XXXII , 
33.  nom.  XII,  19.). 

simili  a A ubai  : cioè  stolti , c per  la  stoltizia 
loro  tenuti  a vile  c dispregiati,  come  .Vaimi. 

27.  questa  benedizione:  cioè,  questo  presente 
ch'io  ti  reco,  accompagnandolo  de’  miei  lieti  uu- 
gurj  e delle  mie  benedizioni.  Di  questo  nome  clic 
gli  Ebrei  davano  a’  doni  o presenti,  reggasi  ‘I  co- 
rnento  alla  Gen.  XXXIII,  II.  e la  2 Cor.  IX,  .7  sg., 
ove  son  dette  benedizioni,  zùXoytai , le  iimosine 
che’  fedeli  dell'altro  provincie  mandavano  a que’ 
di  Jerusalem. 

28.  le  guerre  del  Sio. ione.  Son  le  guerre  clic 
David  uvea  sostenute  contr'  a’  minici  del  popolo 
di  Dio,  come  nel  c.  XVIII,  17.  D'esse,  il  Signore 
dovea  guiderdonarlo,  conservando  e rairerinnndo 
sul  trono  lu  sua  famiglia  : ma  conveniva  perciò, 
dice  quella  donna,  che  alcuna  callita  cosa  o mal 
fatto  non  si  trovasse  in  lui  nel  cospetto  di  Dio. 

29.  *.  legata  nel  fuscello  della  vita.  È una  lo- 
cuzione proverbiale,  tolta  dai  legare  insieme  e ri- 
porre in  luogo  sicuro  le  cose  di  maggior  pregio 
clic  si  vogliono  con  diligenza  conservare,  l ai  sarà 

La  Stinta  Scrittura,  Voi.  II.  . 


sopra  Israel  : 

31  che  '1  signor  mio  non  averà  questo  in- 
toppo, nè  questo  sturbo  d’animo,  d'avere  sparso 
sangue  senza  cagione,  e d'aversi  fatto  il  signor 
mio  ragion  da  sé  stesso  : c quando  il  Signore 
avrà  fallo  del  bene  ni  mio  signore,  si  li  ri- 
corderà della  tua  servente. 

32  E David  disse  ad  Abigail,  Benedetto  sia 
il  Signore  Iddio  d’ Israel,  il  quale  l’ha  man- 
dala oggi  nd  incontrarmi. 

33  E benedetto  sta  il  senno  tuo , e bene- 
detta sic  lu;  che  m'hai  oggi  ritenuto  di  venire 
a sangue,  c di  farmi  ragione  con  h:  mie  mani. 

34  E di  vero,  vive  il  Signokb  Iddio  d'isrnel, 
clic  m'ha  impedito  di  farli  alcun  male!  che  se 
lu  non  li  fossi  alTrctlnfa  di  venirmi  incontro, 
che  non  snria  rimaso  a Va  bai,  innanzi  che  la 
mallina  schiarisca,  pur  uno  che  pisci  al  muro. 

33  E David  prese  dalla  mano  di  lei  ciò  che 
gli  avea  recalo  : ed  a lei  disse,  Sali  in  pace 
u casa  lun;  vedi,  io  ho  esaudita  la  tua  voce, 
ed  ho  avuto  riguardo  a tc. 

3f>  Ed  Abigail  venne  a Piabai;  cd  ecco  ch’c- 

dell'  anima  o della  vita  di  David , clic  Ha  tenuta 
« nel  novero  e nella  congregnzion  di  quelli  clic 
Iddio  con  la  tutela  sua  conserva  in  vita  (contenta 
qui  ’l  Tirino) , e fa  salvi  contra  ogni  macchina- 
zione o forza  ostile.  E cosi  Intervenne  veramente 
di  lui;  clic , implicalo  in  combattimenti  innume- 
revoli , ed  nssulilo  da  infinite  insidie  di  molli , 
sempre  per  ajuto  divino  n’  nndò  sano  c salvo.  » 
Altri  comcntutori  veggono  nelle  parole  del  tosto 
un’allusione  alla  predestinazione  della  vita  avve- 
nire, clic  qui  è meno  opportuna  c fuor  di  luogo. 

la  men.  tn  volta  ccc.  Tutto  al  contrario  avverrà 
de’  tuoi  minici , che  non  areranno  mai  pace  nè 
posa,  come  la  pietra  ch’è  violentemente  aggirala 
dentro  al  cavo  d'una  frombola.  Essi  saranno  alla 
line  Imitali  ria  c mandati  in  perdizione. 

30.  secondo...  Cita  promesso.  Le  promesse  di 
Dio  a David  erano  adunque  divulgate  nel  popolo: 
c abbinili  veduto  Saul  medesimo  uverne  contezza, 
c tenerne  sicuro  l'adempimento. 

31.  non  averà  q.  intoppo.  Kon  avrai  ’l  rimorso 
d’aver  fatta  questa  uccisione;  ed  allora  ti  ricor- 
derai di  me , c mi  saprai  grado  che  te  n’  abbia 
distolto. 

32.  Benedetto  sia  il  Sic.xohf..  David,  che  s’era 
lasciato  traporlarc  troppo  iuconsidcralamente  all* 
ira,  si  ravvede  a quelle  savio  parole,  c confessa 
generosamente  il  suo  fallo;  rendendo  grazie  a Dio, 
il  qual  per  mezzo  d’ Abigail  l' aveva  impedito  di 
preuder  queiriniqua  vendetta. 

34.  pur  uno  che  p.  al  muro.  Vedi  v.  22. 

VI 
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pii  aveva  un  eonvilo  in  casa  sua,  come  un  con- 
vito da  re:  e 'I  cuor  di  iSabal  nera  lieto,  cd 
egli  ebbro  fuor  di  modo  : cd  ella  non  pii  di- 
chiarò cosa  alcuna,  picciola  nè  grande,  insino 
allo  schiarir  della  mattina. 

37  Ed  avvenne  la  mattina,  quando  il  vino 
era  uscito  di  ftabal,  clic  la  donna  sua  gli  rap-  ! 
portò  queste  cose  : c '1  cuore  gli  mori  in  corpo, 
cd  egli  diventò  coinè  una  pietra. 

38  Ed  avvenne  ivi  intorno  a dieci  di,  che 
'1  Sigmihk  percosse  ISabal , cd  egli  mori. 

3!)  E David  si  intese  clic  ISabal  era  morto, 
e disse.  Benedetto  sia  il  Sigsurk,  il  quale  ha 
ratta  ragione  dell'oltraggio  mio  contro  iSabal, 
ed  ha  ratlenuto  il  servo  suo  dal  male;  c la  cnl- 
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tinta  di  ISabal  il  SicioiiK  ha  fattn  tornare  in 
capo  a lui.  Poi  David  mandò  a parlare  ad  Abi- 
gail. per  tortasi  in  moglie. 

40  E i servi  di  David  vennero  ad  Abigail 
in  Carme!  : c si  le  parlarono,  dicendo,  David 
ci  ha  mandali  a le,  per  iorglili  in  moglie. 

il  Ed  ella  si  levò,  e si  prostese  con  In  fac- 
cia a terra  : c disse,  Eccoli  rancida  tua  per 
serva,  da  lavare  i piedi  de'  servi  del  mio  si- 
gnore. 

42  Poi  Abigail  si  levò  prestamente,  c montò 
sopra  un  asino,  avendo  cinque  sue  serventi  al 
suo  seguito  : ed  andò  dietro  a’  messi  di  Da- 
vid: e gli  fu  moglie. 


37.  e ’l  more  gli  tnorl  in  corpo.  Tra  per  lo  : 
spavento  dell'ira  di  David  cli'egli  ave»  provocata,  ) 
e per  lo  dispetto  e l' onta  clic  gli  paren  ricevere 
del  modo  col  (|nale  la  donna  uvea  dovuto  cessarla, 
queU'nomo,  offeso  Torse  ancora  dai  vino,  tu  per- 
cosso di  repentino  stupore , anzi  d'  un  accidente 
d'apoplessia,  per  lo  quale  il  cuore  gli  tramortì  , j 
èd  egli  diventò  come  una  pietra,  siccome  ancor  ! 
noi  diciamo,  usando  la  medesima  meta  Torà,  nelle 
nostre  lingue  volgari  : cioè  ne  perde  allora  il  sen- 
timento cd  il  moto,  c poi  (licei  di  appresso  morì 
v.  38.  Il  quiil  fatto,  fisiologicamente  possibile  ed 
a spiegar  facilissimo,  è stalo  oliliictto  dell’  inde- 
gnuzionc  c de’  sarcasmi  de'  deisti  inglesi  e de’ 
miscredenti  francesi,  clic,  collegandolo  con  l'ab- 
boccamento avuto  precedentemente  ila  Abigail  con 
David  c col  matrimonio  die  poscia  iic  segui , if 
liaimo  calunniala  la  donna  come  ucciditricc  del 
suo  marito.  Ma  cola  li  sospetti , insinuali  senza 
pruova  c privi  d’ngui  fondamento,  scrvon  solo  a 
mostrare  l'Impurità  del  cuore  orni’ essi  nascono, 
c la  malignità  deiranimo  clic  gli  concepisce. 

38.  che  ’l  Sig.yoi ik  percosse  Nabal.  Intorno  a 
dicci  di  dal  primo  uccidente  , .Mulini  fu  percosso 
d'un  nuovo  accesso  upnpldico , come  in  coleste 
malattia  suole  intervenire;  e di  quello  morì.  Nel 
qual  genere  di  morti,  o repentine,  o portanti  in 
sè  un  certo  carattere  di  violenza  della  (piale  non 
iscorgesi  cagion  palese,  gli  antichi  popoli  videro 
mi’ opera  speziale  di  Dio:  e però  gli  Ebrei  dice- 
vano percossi  dal  Sic.ronn  quelli  che  i Greci  fe- 
cero percuotere  ad  Apollinc  o ad  Artemide.  Ma  il 
sacro  storico  vuole  indicare  ancor  con  quella  fra- 
se, clic  Sa  morie  di  .Mulini  fu  giusta  punizione  dell' 
inumanità  di  quell'uomo. 

3!>.  Bc ned.  sia  il  Sm.xoitE  ecc.  Egli  rende  gra- 
zie al  Signore , e celebri  la  giustizia  dimostrata 
da  lui  nella  morte  di  ISabal  : avendo  veduto  allora 
per  pruova , siccome  osserva  sopra  questo  ratto 
Gioselfo,  clic  Iddio  non  dà  pace  agl'iniqui,  nè  tras- 


cura pillilo  le  cose  de'  merlali,  ma,  come  a’  buoni 
rende  il  bene  ch'ossi  fanno,  cosi  a'  malvagi  manda 
le  meritale  pene.  E i comcntulori  cristiani  si  sono 
studiati  di  giustilicarc  questo  compiacimento  di  Da- 
vid, siccome  non  avesse  altra  ragione  die  l'amor 
delta  giustizia  c ’l  disidrrio  di  veder  glorificato  Id- 
dio sopra  i peccatori;  simile  a quel  die  dicesi  nel 
Sol.  B.VIII,  10:  Il  giusto  si  rallegrerà,  guando 
arra  veduta  la  vernicila;  egli  bagnerà  i piedi 
suoi  nel  sangue  del  malvagio:  ed  altre  espressioni 
di  colai  fidili,  clic  in  qud  libro  soli  molto  frequenti, 
e da  noi,  educati  come  siamo  nello  spirilo  e nella 
mansuetudine  del  vangelo,  non  posson  oggi  ripe- 
tersi se  non  in  questo  senso.  Ma  da  questo  spi- 
rilo e da  questu  mansuetudine  la  giustizia  di  quel 
popolo  antico  crii  imitami  d’assai.  A quegli  bastava 
clic  non  ammazzassero;  a noi  è richiesto  che  non 
ci  adiriamo  contr  ai!  alcuno,  e clic  preghiamo  per 
li  nostri  stessi  nimici.  E quegli  antichi  giusti,  aste- 
nendosi dal  far  vendetta  di  sè  medesimi  con  le 
lor  proprie  mani,  l' attendevano  da  Dio;  c ’i  do- 
mandarla , o compiacersene  quando  la  domanda 
loro  era  adempiuta , par  clic  non  si  reputassero 
a colpa. 

mandò  a pari,  ad  Abigail.  Compiuti  i dì  del 
duolo , egli  fc*  richieder  quella  donna  di  matri- 
monio. Perocché  la  saviezza  delle  sue  parole,  e la 
bellezza  della  persona,  l'avevano  già  preso  ili  lei. 

il.  si  prostese...  a I erra  ecc.  E’attegginmoiito 
d' Abigail  e le  |uiro!c  umilissime  ch'ella  risponde 
a’  messi  di  David,  come  fosse  presente  egli  me- 
desimo, sdii  cosa  troppo  aliena  da’  nostri  costu- 
mi. Ma  l'uomo  dii-  in  chiedeva  in  moglie  era  già 
tenuto  da  tutti  come  successore  di  8aul  e futuro 
re  degl'israeliti,  c In  fama  del  suo  valore  risonava 
per  li  paesi  dintorno  : c dall'  altro  lato  la  condi- 
zioii  delle  donne , ancorché  ricche  cd  in  grande 
stalo,  lui  sempre  del  busso  e dcH'nbhicllo  in  orien- 
te, a cagion  della  poligamia  clic  permeile  d overne 
molte  ad  un  tempo , c della  facilità  del  ripudio. 
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43  David  tolse  ancora  Acltinonm  da  Jczrael  : 
e tutte  e due  gli  furono  mogli. 

44  E Snut  diede  Mieoi  sua  figliuola,  moglie  di 
David,  a Falli  figliuolo  di  finis,  ch'era  da  Gallili). 

CAP.  XXVI. 

David  loglio  l'asta  e rampolla  a Saul  donneale. 

E i Zifei  vennero  a Saul  in  Gnbna,  dicendo, 
Or  non  si  tiene  David  nascoso  nel  colle  d'Ha- 
cliila.  dirimpetto  alla  solitudine? 

2 E Saul  si  levò  su,  e scese  nel  diserto  di 
Zif,  avendo  seco  tremila  uomini  scelti  d'Isracl; 
per  cercar  David  nel  diserto  di  Zif. 

3 E Saul  s’accampò  nel  colle  irilachila,  ciré 
dirimpetto  alla  solitudine,  in  su  la  via:  e Da- 
vid dimorava  nel  diserto,  e s’avvide  che  Saul 
veniva  nel  diserto  a cercarlo. 

43.  da  Jczrael.  Forse  Jczrael  di  Judo  Jos.  XV, 
30.;  oltre  alla  quale  n’avca  un'altra  più  rinomata 
in  Issacar  Jos.  XIX,  18. — Questa  Arhinonin  è al- 
trove nominata  prima  Ira  le  mogli  ili  David,  e il’ 
essa  fu  figliuolo  Amnon  primogenito  di  lui  2 Sam. 
III.  2. 

44.  diede  .ìlieoi,  ovvero  avea  dolo:  potendo  il 
passato  ehr.  tradursi  ancora  per  trapassato.  Così 
Saul  di  propria  autorità,  e contr'  alla  legge,  che 
solo  al  marito  permetteva  di  ripudiar  la  sua  mo- 
glie e non  senza  grave  cagione,  volle  sciorrc  il 
matrimonio  della  figliuola:  del  (piale  scioglimento 
crcdesi  che  non  v*  avesse  altro  esempio  tra  gli 
Khrei,  come  non  pure  del  ripudio  dinunzialo  dalla 
moglie,  innanzi  clic  Salomc  sorella  d’ Erode  ri- 
pudiasse Costoharo  suo  marito , contravvenendo 
all'usanza  dei  suo  popolo,  come  dice  Gioseffo  aulì. 
XV , 7 , IO.  Imperciò  vedremo  David  , salito  ni 
trono , ripigliar  dinuovo  la  sua  donna  , secondo 
clic  leggesi  nel  2 Smn.  Ili,  14  sgg. , ove  il  se- 
condo marito  di  lei  è detto  più  pienamente  Fallici: 
la  qual  cosa  non  gli  saria  stata  lecita,  se  quello 
fosse  stalo  un  vero  divorzio  Deal.  XXIV.  4.  — Gal- 
lila, donde  quell'uomo  era.  fu  una  terra  di  Hen- 
jnmin  al  settentrione  d'Analot,  secondo  ch'appare 
dn  Js.  X , 30.  Orni'  ella  era  diversa  dal  villaggio 
appellalo  con  nome  smagliante  roXXatot,  il  quale 
Kuschio  s.  v.  I'aXXzia  dice  aver  udito  che  fosse 
ne’  dintorni  d'Accaron.  Questo  risponde  forse  n 
l’otXsu,  che  i l.xv  in  Jos.  XV,  fiO.  pongono  tra  le 
città  di  iodi). 

1.  Fi  Zifei  vennero  a Saul.  F.ssl  uvenno  già 
voluto  mettergli  David  nelle  mani  e.  XXIII,  19.; 
ed  or  tornano  a indicargli  ’l  luogo  dove  può  tro- 
varlo; procacciando,  cornee  l’uso  de*  malvagi,  d' 
ottenere  il  favore  del  re  con  la  mina  dell’  inno- 
cente, ed  a questo,  per  l’ offesa  fattagli,  vie  più 
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4 E mandò  David  delle  spie:  e seppe  per 
certo  elio  Satil  era  venuto. 

5 E David  si  levò,  e venno  al  luogo  dove 
Saul  era  accampalo;  e vide  David  il  luogo  dove 
giacca  Saul,  ed  Abner  figliuolo  di  Ner,  prin- 
cipe dell’cscrciio  suo.  Or  Saul  giaceva  dentro 
al  procinto  : e I popolo  era  accampato  din- 
torno a lui. 

ti  E David  fé’  mollo,  e favellò  ad  Achime- 
lech Meteo  , e ad  Abisai  figlinolo  di  Scrujn, 
fratello  di  Joab,  dicendo,  Chi  scenderà  meco 
a Saul  nel  campo?  Ed  Abisai  disse,  Io  scen- 
derò loco. 

7 David  adunque  ed  Abisai  vennero  al  po- 
polo di  nolle;  ed  ecco  che  Saul  giaceva  dor- 
mendo dentro  al  procinto,  e la  lancia  sua  era 
lilla  in  terra  al  suo  capezzale  : ed  Abner  e ’l 
popolo  giacevano  dintorno  a lui. 

avversi  che  di  prima.  Vedi  'I  titolo  del  Sai.  1.1  V., 
clic  si  riferisce  a questo  fatto  o al  precedente. 

nel  colle  d'Ilachila . Quel  medesimo  clic  diso- 
pra. e.  XXilt,  19.;  dove  è detto  ch’osso  è da  man 
diritta  della  solitudine.  * 

S.  vide  il  luogo  ere.  Fórse  d'in  su  la  cima  «li 
qualche  eolie  vicino,  ajulato  dal  ehiaror  della  luna 
o delle  stelle,  e dall'acutezza  della  vista,  clic  ne’ 
imstori  e nell’altra  gente  usa  a vivere,  per  li  campi, 
qual  era  David,  suol  esser  grandissima.  — Del  pro- 
cinto dentro  al  quale  giaceva  Saul,  veggasi  quello 
clic  notai  nel  e..  XVII,  20.  • 

fi.  Achimelech  Dolco,  Vera  di  questi  Dolci, 
gente  d’origine  fenicia  Gen.  X , 13.,  che  vivevan 
per  mezzo  gl'israeliti,  e n’nvcaiio  forse  abbrac- 
ciata la  religione.  Kd  Dolco  era  queirtlria  abitante, 
in  Jenisalcm,  del  quale  David  tolse  la  moglie  Dal- 
-sella,  2 Sani.  XI,  3.  — Abisai  fu  un  ile’  più  forti 
tra'  prodi  di  David,  come  dicesi  nei  2 Sam.  XXIII, 
18.,  e suo  nipote:  perocché  Seruja  sua  madre  osa 
sorella  di  David  1 Par.  Il,  Ifi. 

7.  vennero  al  popolo,  fissi  poterono  Dir  ciò 
agevolmente;  pereliè  tutta  la  gente  di  Saul  erano 
profondamente  addormentali  v.  12.:  non  altrimenti 
che  i Traci  de*  (piali  ragiona  Omero  nell'//.  X , 
470  sgg.,  quando  Diomede  ed  filissc  penetrarono 
nel  loro  campo.  Scolte  non  v’  era  ; perchè  della 
gente  di  David  , eli*  era  in  assai  minor  numero  , 
non  nveon  paura:  od  erano  forse  addormite  ancor 
esse. 

la  lancia  sua  era  pila  in  terra.  Così  ancor  Silio 
Dal.  VII,  29!  sgg.  descrive  Magone  fralel  d’Auni- 
Itale  a dormir  fru  le  sue  schiere,  con  l'asta  fitta 
in  terra  presso  a se: 

llauil  pronti  basiti  viri  ten  ue  defi.ru  proplnquae. 
Quello  era  il  costume  de’  guerrieri:  ma  per  Saul 
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8 Ed  Ahi sjii  disse  a David.  Iddio  ha  messo 
oggi  ’l  nimico  luo  nelle  tue  ninni  : ora  dun- 
que, deh,  lascia  eh’ io  lo  conlicclii  in  terra  con 
la  lancia  d’un  sol  colpo,  e non  gli  darò  il  se- 
condo. 

9 Ma  David  disse  ad  Abisai , (Non  ammaz- 
zarlo : perocché , chi , avendo  messa  la  sua 
mano  addosso  all'unto  del  Signore,  sarà  im- 
punito ? 

10  David  disse  ancora,  Vive  il  Signore!  che 
solo  il  Signore  lo  percolerà  : ovvero  verrà  il 
suo  giorno,  o morrà;  ovvero  isccnderà  in  bat- 
taglia. e perirà. 

11  Tolga  il  Signore  da  me  ch’io  metta  la 
mia  mano  addosso  all*  unto  del  Signore  : ma 
ora,  prendi  pure  la  lancia  ch'è  al  suo  capez- 
zale. e l'ampolla  dell’acqua,  ed  andiameenc. 

12  David  adunque  tolse  la  lancia,  e ram- 
polla dell’acqua,  del  capezzale  di  Saul;  c si 
se  n’andarono  : né  vera  chi  ’l  vedesse,  nè  chi 
lo  scorgesse,  nè  chi  si  destasse;  perocché  lutti  ! 
quanti  dormivano;  perchè  un  profondo  sonno  ! 
del  Signore  era  caduto  sopra  loro. 

13  E Davfd  passò  all’altro  lato,  c si  rislellc 
in  su  la  sommità  del  monte  dalla  lunga;  lai 


che  grande  era  lo  spazio  tra  loro. 

14  E gridò  David  al  popolo,  c ad  Abner 
figliuolo  di  Nor , dicendo.  Or  non  rispondi, 
Abner?  Ed  Abner  rispose,  e disse,  Chi  se’  tu 
che  gridi  al  re? 

15  E David  disse  ad  Abner,  Or  non  se'  tu  un 
uomo  ? c chi  è pari  a le  in  Israel  ? Perchè  dun- 
que non  hai  tu  guardalo  il  re  luo  signore?  pe- 

J rocchè  alcuno  del  popolo  è venuto,  per  am- 
mazzare il  re  luo  signore. 

16  Non  iuta  bene  colesta  cosa  che  tu  hai 
falla  : vive  il  Signore!  che  voi  siete  figliuoli 
di  morte:  eonciossiachè  non  abbiale  falla  guar- 
dia al  signor  vostro,  all’unto  del  Signore.  Ed 
ora.  vedi  dov’è  la  lancia  del  re,  c rampolla 
dell’acqua,  ch’ertt  ni  suo  capezzale. 

47  E Saul  riconobbe  la  roco  di  David:  c sì 
disse.  Or  è colcsta  la  voce  tua,  figliuol  mio 
David?  E David  disse,  Si,  la  voce  mia,  © re 
mio  signore. 

18  Poi  disse,  Perchè  mai  perseguila  il  mio 
signore  il  suo  servo?  perocché,  c’ho  io  fallo? 
c qual  v’è  male  nella  mia  mano? 

19  Ora  dunque,  deh,  oda  il  re  mio  signore 
le  parole  del  suo  servo  : Se  ’l  Signore  l incila 


la  lancia  era  anche  un’insegna  della  reale  dignità, 
come  notai  al  c.  XVIII,  10. 

9.  addosso  all' unto  del  Sir.ronr..  David  mostra 
quella  medesimi^  venerazione  per  la  persona  del 
re,  fatui  sacra  ed  inviolabile  dalla  ricevuta  unzio- 
ne , che  vedemmo  di  lui  nel  c.  XXIV , 7.  ; non 
permettendo  non  pur  questa  volta  che  alcuno  il 
tocchi.  E fu  prudente  consiglio  . clic  dove»  con- 
ciliargli l'ammirazione  e ('allctto  del  popolo,  risa- 
pendosi la  generosità  ch'egli  aveva  usata  col  suo 
nimico,  e mantenere  ad  un  tempo  il  prestigio  della 
dignità  alla  qtinlc  egli  medesimo  aspirava,  c del 
titolo  clic  con  Saul  uvea  comune. 

10.  il  Sio.  lo  percolerà.  Intcìulcsi  d’una  morte 
immatura  e quasi  violenta,  benché  prodotta  da  al- 
cuno accidente  naturale,  come  dissi  nel  c.  XXV, 
118.  : siccome  al  contrario  per  la  frase  seguente 
(il  suo  di  verrà ) è espressa  quella  morte  clic  vicn 
dopo  il  corso  consueto  degli  anni,  quando  In  vita 
dell’uomo  è giunta  naturalmente  al  suo  termine. 
Allor  diecsi  eh'  egli  ha  fumilo  la  sua  ij tornala 
Job  XIV,  (».,  ed  eziandio  clic  muore  sazio  di  giorni 
Gen.  XXXV,  30.:  laddove  de’  malvagi  è scritto  clic 
non  compieranno  a mezzo  i giorni  loro  Sai. 
LV,  23. 

12.  un  ]>rof.  sonno  del  Siciobe:  cioè  un  sonno 
oltremodo  e straordinariamente  profondo , come 
nel  e.  XIV,  15.  vedemmo  uno  spavento  di  Dio. 
Perocché  gli  Ebrei  appellavano  < lai  Sìgmorb  o da 


Dio  tutto  quello  ch’era  straordinario  e superlativo: 
veggendo  in  rotali  cose  l’opera  della  sua  mano, 
od  un  vestigio  qualsivoglia  della  sua  grandezza. 

13.  ali  altro  lalo:  cioè  dal  lato  opposto  della 
valle,  sopra  qualche  eolie  o rupe  che  quivi  era; 
donde  le  sue  pnrolo.  fossero  bene  udite,  ma  egli 
potesse  salvarsi  con  la  fuga,  se  fosse  mestieri. 

15.  non  se’  fu  un  uomo?  Intendasi  un  uom 
prode  c valente,  clic  da’  Greci  fu  detto  chnnp  c da’ 
Domani  tir;  nel  qunl  senso  anco  gli  Arabi  dicono , 
(/arsii  è un  uomo!  E tal  era  in  vero  Abner:  benché 
David,  per  la  mala  guardia  fatta  intorno  al  re,  ne 
’l  domandi  quasi  in  ironia. 

16.  figl.  di  morte:  cioè  degni  o rei  di  morte. 
Perciò  ch’ossi  nvenno  trascurato  di  far  la  scolta 
nel  lor  campo  ed  intorno  alla  persona  del  re;  che, 
secondo  le  leggi  della  disciplina  militare , sarta 
oggi  un  delitto  capitale,  come  capitale  era  a’  pre- 
toriani d’ahhandonar  la  guardia  del  palagio  impe- 
riale 1.  Qui  excubias  D.  de  re  milil.  — Quella 
lancia  in  man  di  David  era  una  pruova  manifesta 
eli' alcuno  fosse  penetrato  insino  al  luogo  ove  il 
re  dormiva. 

II).  Se  ’l  Sig.iobf.  Vincila  ecc.  S’cgli  è voler  del 
Signore  ch’io  sia  n questo  modo  perseguitato  da 
tc;  cioè,  se  colcsta  ira  tua  è giusta  e meritata  da 
ine  per  alcuna  cagione  (perocché  David  non  po- 
teva supporre  che.  Iddio  incitasse  alcuno  al  male 
ed  all'iniquità,  che,  secondo  la  teologia  c Tanti- 


1 SAMUEL,  XXVI.  35:5 


contr'a  me,  n'odori  egli  l’oblazione;  ma  se  i 
figliuoli  degli  uomini,  sicno  essi  mnladeUi  di- 
nanzi al  Sicxore;  conciossiach’cssi  m’abbiano 
oggi  scaccialo,  ch'io  non  mi  lenga  congiunto 
con  l'eredità  del  Siororr;  dicendo,  Va’,  servi 
ad  altri  iddìi. 

20  Ma  ora , non  caggia  il  sangue  mio  in 
terra,  d'innanzi  al  cospetto  del  Signore:  con- 


ciossiachè  ’l  re  d’Israel  sia  uscito,  per  cercare 
una  pulce,  come  se  perseguitasse  una  pernice 
su  per  li  monti. 

2t  E Saul  disse,  Io  ho  peccato:  ritornatene, 
fìgliuoi  mio  David  ; perocché  io  non  li  farò 
più  male:  da  che  l'anima  mia  è stala  preziosa 
agli  occhi  tuoi  oggi  : ecco,  io  ho  stoltamente 
fatto,  cd  erralo  mollo  gravemente. 


diissima  dottrina  degli  Ebrei  Gcn.  III. , è opera 
solo  dell’  uomo)  : in  questo  caso  n’  odori  egli  f 
oblazione,  gradisca  il  sacrifizio  ch’io  gli  fo  di  me 
medesimo.  Imperciocché  io  non  ricuso  clic  quell’  j 
ira  sin  espiata  col  mio  sangue,  c soffrirò  volen- 
tieri la  morte.  Altri  spiegano  altrimenti  quest'ul- 
tima  frase:  cioè,  gli  sieno  accctlevoli  le  tue  of- 
ferte c adempia  egli  i voti  tuoi , supplendo  co’ 
Lxx  i’nddiellivo  lue;  cli'è  ('interpretazione  del  Dio- 
dati, del  Cherico  c del  Calmet;  ovvero,  fin  espiala 
l'ira  del  Signore  con  sacri jizj  ed  offerte;  come 
spose  giù  Vatahlc  c adesso  il  Manrcr.  Ma  in  quella 
prima  interpretazione,  ricevuta  da  lutti  quasi  i co- 
incntalori  cattolici,  il  concetto  torna  vie  più  forte 
c più  sublimo. 

se  i figl.  dogli  uomini.  Al  Signore  contrappone  i 1 
minici  e’  detrattori  che  ’1  calunniavano  appresso 
al  re,  più  clic  '1  re  medesimo,  al  quale  prudenza 
c rispetto  volevano  che  s'usasse  questo  riguardo.  ; 
Bla  l'iniquità  di  que’  suoi  nimici  dipigne  mirabil- 
mente ncH’nmarezza  dello  sdegno  del  quale  riboc- 
cava il  suo  cuore.  Adasliundolo  a quel  modo,  e 
concitando  l’odio  c ’l  furore  di  Saul  contr’a  lui,  ! 
essi  ’l  cacciavano  via  dall'  eredità  del  Sic. toh  e , ; 
d’infra  ’l  popolo  ch’adorava  il  vero  Iddio:  ed  era 
come  un  dirgli,  Va’ , collegati  con  gli  stranieri , 
c servi  agl’iddii  loro.  E che  altro  fanno  anche  Ira 
noi  quegli  clic,  calunniando  malignamente  altrui, 
sotto  al  manto  della  giustizia  e del  zelo  celano 
le  ambiziose  voglie  e la  perfidia  del  loro  cuore  ? 

20.  d ina,  al  cospetto  del  Sianone:  cioè,  veg- 
gente il  Signore,  che  nella  giustizia  sua  dovrebbe 
farne  vendetta.  Perciocché  ’l  Signore  vede  il  sangue 
de’  giusti,  c nc  domanda  conto  2 Par.  XXIV,  22. 

per  cercare  una  imlcc.  Come  nel  e.  XXIV,  13.: 
ina  qui  aggiugne,  molto  opportuna  per  esprimer  ; 
l’unsietù  di  Saul  nd  averlo  nelle  mani , e sugge- 
rita dal  luogo  nel  quale  erano,  la  similitudine  d’ 
una  pernice  clic  ’l  cacciatore  perseguita  su  ]>cr 
li  monti.  Perocché  la  pernice,  Ttz'fSt;,  tetrao  per- 
dix  L.,c  forse  anco  la  pernice  che  noi  diciamo  di 
montagna  (tetrao  lagopu# ) , crcdesi  che  sia  si- 
gnificata per  la  voce  ctir.  top  korè,  secondo  Aqu. 
Simm.  e Teodoz.,  il  Siro,  Ahulwalid  e i più  degli 
Ebrei,  co’  quali  s’uccorda  la  Vulg.  (essa  ha  qui, 
sicut  perseguitar  perdix  in  monliOus,  nelle  quali 
parole  il  verbo  perseguitar  ha  certo  un  significato 
passivo , come  appresso  Igino  fab.  198.) , ed  in 
Jerein.  XVII,  il.  ancora  i Lxx.  Il  nome  ebraico, 


per  la  sua  etimologia  (N"lp  korè,  clamans),  espri- 
merebbe bene  la  voce  di  questo  uccello , la  cui 
sottospczic  rossa,  perdix  rufa,  è comune  in  Pa- 
lestina, siccome  attcstano  Robinson  ed  altri  viag- 
giatori, cd  ancor  nell’ altre  contrade  di  Soria  ed 
in  Egitto,  dove  passa,  siccome  appo  noi,  per  cac- 
ciagione gradita.  Anzi  ’l  Rosenmiillcr  Morgcnlaud 
III.  117.  ha  creduto  per  troppa  sottigliezza  di  poter 
illustrare  q.  I.  della  Scrittura  con  quel  che  rac- 
contasi della  caccia  clic  gli  Aralo  fanno  di  questi 
uccelli  : clic  quando  essi  gli  hanno  stancali , fa- 
cendogli volare  due  c tre  volte , danno  loro  ad- 
dosso, e te  gli  sbattono  a terra  con  loro  bustoni, 
c’hanno  corti  c ferrati  dall’un  de’  capi.  Come  se 
Saul  volesse  far  di  David  a cotesto  modo.  Bla  altri 
hanno  voluto  abbandonar  quell* antica  interpreta- 
zione; osservando  clic  la  cuccia  delle  pernici  pro- 
priamente dette  si  fa  più  presto  ne’  campi  clic  su 
per  li  monti  : c ’l  Bochart  liicroz.  II.  I,  12.  (voi. 
II.  032  sgg.  cd.  Lips.)  credette  di  poter  intendere 
l’acceggia  0 beccaccia,  ruslicola,  per  una  ragione 
incerta  , tratta  dall’  arabismo  : siccome  Ocdinann 
Sammtung.  II.  54  sgg.,  per  un’  altra  interpreta- 
zione dei  medesimo  vocabolo  arabico,  il  gruccio- 
ne, merops  apiaslcr  L.;  c Faher  ad  llarmar  Ileo- 
bachl.  I.  300  sg.  (confutato  «la  Ocdinutiu  I.  c.) , 
quell'uccello  ch’è  detto  kalà  dagli  Arabi,  confon- 
dendolo con  la  pernice  damascena,  laddove  esso 
è una  spezie  di  quaglia,  come  vedemmo  nell’A’s. 
XVI , 13.  E a’  di  nostri  ’l  Tlicnius  vorrebbe  cor- 
reggere il  testo,  e leggervi  Din  cos  (meglio  top, 
alla  caldaica)  in  luogo  di  NIC  korè;  interpretan- 
do co’  Lxx,  come  il  gufo  dà  la  caccia  agli  al- 
tri uccelli  su  per  ti  monti , xx5«;  xxraòiwxsi  6 
vuxT«xofx£  tv  tot?  oftiji-  Itoli  ci  terremo  a quel  primo 
significalo:  perocché,  eziandio  se  non  voglia  qui 
intendersi  la  pernice  di  montagna,  dell'altro  per- 
nici si  trovano  ancora  nc'  monti;  e rimugino  dei 
cacciatore  che  va  per  essi  dietro  ad  uii  di  questi 
uccelli , lasciando  la  caccia  clic  potrebbe  averne 
più  Tacile  nel  piano,  è molto  appropriata  a ritrarre 
t’accanilo  animo  del  re  e la  persecuzione  ostinala 
ch'egli  Tacca  di  David. 

21.  Io  ho  peccalo.  Confessa  dintiovo  il  suo  er- 
rore, come  uvea  fatto  prima  in  simigliante  occa- 
sione c.  XXIV,  18  sgg.:  ma  questi  suoi  pentimenti 
crai)  di  troppo  breve  durala. 

è 8t.  preziosa  agli  occhi  tuoi.  Vuol  dire  : tu 
n’ bui  avuto  quel  medesimo  riguardo,  c presone 


m 
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22  E David  rispose,  c disso.  Ecco  la  lancia 
del  re  : passi  adunque  un  de'  fanti,  c prendala. 

23  E renda  il  Signore  a ciascuno  secondo 
la  giustizia  sua,  c la  sua  lealtà  : conciossinchò 
’1  Signore  mi  t’abbia  messo  oggi  nelle  inani: 
c pure  io  non  ho  voluto  metter  la  mia  mano 
sopra  l'unto  del  Signore. 

24  Or  ecco  , siccome  l’anima  tua  è islnta 
oggi  in  grande  stima  agli  occhi  mici;  così  sia 
l'anima  mia  in  grande  stima  agli  occhi  del 
Signore,  c riscuotami  egli  d'ogni  tribolazione. 

23  E Saul  disse  a David,  Uenedello  Rie  tu, 
fìgliuol  mio  David;  per  fermo  tu  li  metterai 
all'opera,  ed  anche  ne  verrai  a capo,  E Da- 
vid se  n'andò  a suo  cammino,  c Saul  ritornò 
al  luogo  suo. 

CAP.  XXVII. 


2 David  adunque  si  levò,  c passò,  con  sei- 
cent  uomini  ch'erano  seco,  ad  Achis  figliuolo 
di  Maocli,  re  di  (let. 

3 E David  dimorò  con  Achis  in  Gct,  egli  e ■ 
la  sua  gente , ciascuno  con  la  famiglia  sua  : 
c David  con  le  due  mogli  sue,  Achinoam  Jez- 
raelila,  ed  Abigail  moglie  ch’era  stala  di  fia- 
ba 1,  Carmclilida. 

4 Ed  e’  fu  rapportalo  a Saul  clic  David  era 

fuggito  in  Gel  : ed  egli  non  continuò  più  di 
cercarlo.  - . 

3 E David  disse  ad  Achis , Deh , se  io  ho 
trovato  grazia  negli  occhi  tuoi,  siami  dato  luogo 
in  una  delle  città  della  campagna,  acciocché 
dimori  quivi  : e perchè  dimorerebbe  il  tuo 
servo  nella  città  reale  con  teco? 

6 Ed  Achis  gli  diede  in  quel  dì  Sicehig  : 
impcrciò  Sicclag  è stala  de'  re  di  Juda  infine 


David  fuijgc  ad  Achis  re  di  Gct,  8 c fa  correrie  ; a questo  giorno. 

ne’  paesi  vicini.  7 E 1 numero  de’  dì  clic  David  dimorò  nel 

< territorio  de'  Filistei , fu  un  anno  c quattro 
E David  disse  nel  cuor  suo,  Ora  io  perirò  mesi, 
un  di  per  le  mani  di  Saul  : cosi  per  me  non  8 E David  saliva  con  la  gente  sua,  c faec- 
è buono;  ma  io  scamperò  al  tutto  nel  paese  ^ vano  delle  correrie  in  quel  de'  Gestirei,  e de’ 
de'  Filistei;  tal  che  Saul  si  disperi  di  me,  a Gcrzei , c degli  Amalecili  : perocché  queste 
cercarmi  ancora  per  tutte  le  contrade  d'Isracl;  ì penti  erano  gli  antichi  abitatori  del  paese,  per 
c si  scamperò  dalla  sua  mano.  I lino  a Sur,  ed  insino  alla  terra  d'Egitto. 


quella  cura,  clic  s'Iia  per  le  cose  di  gran  pregio,  j 
E un  ebraismo  visitato  nella  Scrittura,  spezialmente 
là  dove  si  ragiona  della  vita  d'alcuno  ch'altri  ri-  ‘ 
spannili  c guardasi  di  toccare,  come  qui  e 2 He 
I,  13  sg. 

2.  ad  Achis  fidi,  di  Maoch.  fion  si  sa  bene,  se 
fosse,  quel  medesimo  Achis  re  di  Gct  dal  quale 
egli  era  prima  scampato , inligncndosi  inailo  c. 
XXI,  10  sgg.:  vedi  ’l  comonlo  a quel  luogo.  Ma 
il  Filisteo  dovette  ben  altrimenti  accoglierlo  a 
questa  volta,  conoscendo  l’odio  di  Saul  conir' a 
lui  c la  nimicizia  implacabile:  c si  tenne  contento 
per  fermo  clic  l'ajuto  di  questo  prode  condottiero 
c della  sua  gente  fosse  scemato  agl'israeliti. 

3.  ciane,  con  la  famiglia  sita.  Essi  arcano  ben 
ragione  di  temere  clic  '1  furore  di  Saul  non  si 
sfogasse  contraile  loro  mogli  e a'  figliuoli  inno- 
centi, come  area  fatto  contnillc  famiglie  de.'  sa- 
cerdoti di  fiob  c.  XXII,  1 1l. 

Abigail  moglie...  di  A’abal.  Vedi  c.  XXV,  3.  42. 

5.  in  una  delle  cillà  d.  campagna;  o in  alcun 
villaggio , come  noi  più  propriamente  diremmo. 
David  rappresenta  a quel  re  : esser  poco  conve- 
nevole clic  uno  straniero  dimori  nella  metropoli, 
nella  sede  medesima  del  re  , con  tanta  mano  di 
gente  da  poterne  nascere  diffidenze  e briglie.  Ma 
con  questo  specioso  pretesto  egli  si  procaccia  una 


stanza  più  libera  , dalla  quale  potrà  a sua  posta 
correre  c depredare  le  contrade  dintorno. 

f».  gli  diede...  Sicclag.  In  tal  grado  era  venuto 
David  appresso  quel  re,  c tanta  stima  faceva  dell’ 
averlo  seco,  clic  non  solo  gli  concedette  d’abitare 
dove  egli  volle,  ma  gli  die  in  proprio  quella  Città:  la 
quale  era  stata  in  vero  assegnata  alla  tribù  di  Juda 
Jos.  XV,  31..  sul  cui  confine  meridionale  ella  era. 
c dipoi  a Simcon  Jos.  XIX,  3.,  ma  o non  era  stata 
mai  occupata  dagl'israeliti,  o i Filistei  l' arcano 
loro  ritolta.  — Dimorando  David  in  Sicclag,  molli 
vennero  a lui  dell'altro,  tribù  d'Isracl,  ed  eziandio 
de'  congiunti  di  Saul:  de'  quali  si  ragiona  parti- 
tamcntc,  descrivendone  anco  i nomi,  nel  / Par. 
XII,  1 22. 

8.  in  quel  de'  Cesarei.  Molto  diversi  da'  Gesu- 
rei  ch'orano  vicini  del  paese  di  llasan  c dell'An- 
lilihano  Detti.  Ili,  14.  Jos.  XII,  5.  XIII,  11.  13., 
questi  arcano  stanza  al  mezzodì  della  terra  di  Ca- 
naan, come  vedemmo  in  Jos.  XIII,  2. 

1 Gcrzei,  Ghirsì,  come  lesse,  ancora  Fau- 
tore. della  Vulg.,  popolo  anch'esso  di  quei  diserto 
clic  si  stende  al  mezzodì  di  Juda,  ermi  forse  d* 
origine,  cananea,  conservandosi  un  vestigio  del  no- 
me. loro,  secondo  eli' è stalo  osservato  dal  Gesc- 
nius  llicsaur.  p.  301  sg.,  in  quello  del  monte  Ga- 
rizim  o de'  Garizci,  nella  tribù  d’  Kfrnim  presso 
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9 E David  percolava  il  paese;  e non  lasciava 
in  vita  uomo,  nè  donna:  e pigliava  pecore, 
c buoi,  ed  asini,  c camelli,  c vestimenti;  e 
sì  se  ne  ritornava,  c veniva  ad  Achis. 

10  Ed  Achis  diceva,  Dove  siale  oggi  scorsi? 

E David  diceva,  Sopra  'l  mezzodi  di  Juda,  c 
sopra  1 mezzodì  de’  Jcrahmcclili,  ed  al  mez- 
zodì de'  Cenci. 

1 i Ma  David  non  lasciava  in  vita  uomo,  nè 
donna,  da  menare  in  Gel;  perchè  dicevo,  Ch' 
essi  non  rapportino  conira  noi.  dicendo,  Cosi 
ha  fallo  David.  E tal  fu  il  suo  costume  lutti 
i di  ch’egli  dimorò  nel  territorio  de’  Filistei. 

12  Ed  Achis  credeva  a David,  c diceva,  Egli 
s’è  rcndulo  al  tutto  abominevole  al  popolo  suo 

a Samaria;  dove  fu  ancora  un  munte  degli  Ama- 
lecili  Giud.  XII,  13.,  cananei  ancor  essi  d'origine 
c qui  congiunti  con  loro.  Xè  di  cotesto  popolo  tro- 
viamo altrove  notizia.  Ma  i masorcti  nella  lor  noia 
marginale  (Aeri)  vogliono  che  qui  si  legga,  inver- 
tendo le  lettere.  '"ITJ  Ghizrl;  sotto  il  qual  nome 
non  possono  intendersi  gli  abitatori  della  città  di 
Gazcr,  come  parve  anco  al  Gcscnius  p.  279.,  che 
fu  nel  mezzo  delia  terra  di  Canaan  Jos.  XVI,  3. 
10.  Giud.  I,  29.,  ma  de'  popoli  derivati  da  quella. 
Anzi  Ewald  isr.  Gesch.  II.  SCI.,  reggendo  questa 
voce  mancar  del  lutto  nella  versione  de’  Lx.v,  per- 
chè il  nome  l’toipì  risponde  appo  loro  all'ebr.  nittt 
Ghcsciurì,  suppone  eh' essa  non  sia  allro  eh’ un’ 
antica  chiosa  di  questo.  — Dilanio  agli  Amaleciti, 
farò  osservare  al  lettore  che,  comechè  sopra  (c. 
XV,  8.)  si  dicano  distrutti  al  modo  dell' interdetto 
c messi  a fil  di  spada  da  Saul,  essi  compariscono 
qui  dinuovo  come  un  popolo  stanziato  fin  da’  tempi 
antichi  (vedi  quel  clic  ne  fu  detto  nella  Ceti.  XIV, 
7.  c IStun.  XXIV , 20.)  per  quei  diserto.  Ciò  di- 
mostra che  quell’  espressioni  debbono  intendersi 
net  senso  ch'io  dichiarili  al  c.  XV,  20.  — Essi  con 
l'altra  tribù  nominate  abitavano  in  quel  diserto  clic 
confinava  col  mezzodì  della  tribù  di  Juda,  c nella 
parte  più  occidentale  avea  nome  Sur  Gcn.  XVI, 
7. , stendendosi  a libeccio  iiisino  u'  contini  d’  E- 
gitto. 

9.  non  lasciava  in  rila  uomo,  nè  donna.  Di 
quelle  correrie,  e delle  stragi  clic  David  in  esse 
faceva,  i nostri  cementatori  si  brigano  di  scusarlo, 
rammemorando  che  quelle  eran  genti  cananee, 
condannate  all'Interdetto,  e lui  considerando,  non 
come  uomo  privato,  ina  coinè  duce  c condottiero 
del  suo  popolo,  nel  cui  nome  credono  che  facesse 
a quelle  la  guerra.  Ma  s’cgli  è da  commendare  dell’ 
aver  risparmiato  i suoi  popolari  c i Filistei  clic  gli 
avean  dato  albergo,  volgendo  l'arine  contr'all'altre 
gelili;  non  credo  clic  della  condotta  sua  possa  più 
favorevolmente  giudicarsi  ch'io  feci  di  Jcftah  ne' 


d 'Israel;  c mi  sarà  servo  in  perpetuo. 

CAP.  XXVIII. 

Guerra  mossa  da'  Filistei.  3 Saul,  abbandonalo 
da  Pio,  7 fa  evocar  Samuel  dalla  pitonessa. 

Ed  avvenne  in  que'  di , che  i Filistei  mu- 
ltarono i campi  loro  in  esercito,  per  guerreg- 
giare contrae!  Israel  : ed  Achis  disse  a David, 
Sappi  pure  ch'uscirai  meco  ncll'osle,  tu  e la 
tua  gente. 

2 E disse  David  ad  Achis , Tu  conoscerai 
adunque  ciò  che  ’l  tuo  servo  farà.  Ed  Achis 
disse  a David,  Io  adunque  ti  costituirò  guar- 
diano del  capo  mio  tutti  i dì. 

Giud.  XI,  3.  E]  quanto  alla  crudeltà  del  mandar 
tutti  a fil  di  spada  quanti  gliene  caden  nelle  mani, 
egli  'I  faceva  perchè  non  ridicessero  a’  Filistei  ’l 
vero  di  quelle  sue  correrie,  per  paura  clic  non  lo 
scoprissero;  c la  paura  conduce  sovente  a colati 
atti  inumani,  mulus  liomines  alioqui  mite»,  saepe 
« aeviores  facit,  dice  Grozio:  ma  essa  non  gli  scusa 
perciò  deiriniimoniln,  nè  dovrebbe  così  di  leggieri 
solToear  la  voce  della  natura. 

10.  Sopra  7 mezzodì  di  Juda.  Egli  dava  ad  in- 
tendere ad  Achis,  con  questa  risposta  ambigua, 
ch'avesse  corse  veramente  c messe  a sacco  le  terre 
degl'israeliti;  c quel  re  dovea  tenersi  pago  del  ve- 
derlo nimicare  sempre  più  co’  suoi  : laddove  in 
quelle  sue  correrie  egli  infestava  le  tribù  ch’craiio 
al  mezzodi  di  quelle  clic  nominava,  ma  non  aventi 
che  fare,  con  esse.  — I Jcrahnieclili,  clic  crcdonsi 
discesi  da  Jeruhmccl  della  tribù  di  Juda  / Par. 
II,  9.  23  sgg.,  e i Cenci  discendenti  del  cognato 
di  Moisc  c.  XV.  6.  Giud.  I,  11».  IV,  11.,  erano  tutti 
amici  di  David,  ed  egli  mandava  lor  della  preda 
clic  Tacca  su'  nemici  c.  XXX,  29. 

12.s'è  rend.  abominevole.  Kell'originalc  è quella 
medesima  metafora  che  nel  c.  XIII,  4.  Gcn.  XXXIV, 
30.  Et.  V,  21.:  vedi  ’l  contento  a que'  luoghi. 

1.  raun.  i campi  loro.  Come  nel  c.  XVII,  I. 
Perocché,  essendo  quella  nazione  composta  di  pic- 
coli stali  confederati  insieme  , ciascuno  aveva  il 
suo  piccolo  esercito:  c raccoglicvansi  tutti  in  uno, 
quando  era  tempo  di  muover  guerra. 

2.  Tu  eonosc.  ciò  che  7 tao  servo  farà.  All'in- 
vito che  quel  re  gli  fece  di  premier  parie  alla  guer- 
ra contr'iigFIsraeliti,  David  dovette  trovarsi  in  gran- 
de perplessità.  Perocché  combattere  contr’alla  sua 
propria  nazione  e al  suo  paese  egli  certamente  non 
voleva;  c I ricusarsi  d’ujntarc  il  Filisteo,  clic  1’ 
aveva  accolto  presso  di  se  e tencvalosi  per  amico, 
non  era  partito  sicuro.  Ma  egli  si  trae  d'imbarazzo 
con  la  sua  destrezza  usata;  c dà  ad  Achis  una  ri- 
sposta cquhoca,  che  quegli  dovette  intendere  in 
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3 Or  Samuel  era  morto,  e tulio  Israel  n’avca 
fatto  corrotto;  e Varcano  seppellito  io  Rama, 
nella  sua  città  : e Saul  nvea  tolto  via  i pitoni 
e griodcmoiiinli,  del  paese. 

4 Essendosi  adunque  i Filistei  rnunali,  ven- 
nero, e posero  campo  in  Sunem  : e Saul  raunò 
lutto  Israel,  e si  s'accamparono  nel  Gclboa. 

suo  favore.  Intanto  di  cosa  nascerà  cosa  : e Iddio 
disporrà  in  modo  gli  eventi  clic  David  avrà  cessato 
da  sé  ogni  periglio,  senza  mancar  punto  alta  san- 
tità de’  doveri  de'  quali  era  legato  inverso  il  po- 
polo del  Signore  e la  sua  patria.  Egli  non  può 
adunque  esser  altro  clic  commendato  di  questa 
sun  condotta  : nè  alcuno  sarà  più  oggi  che  non 
sorrida  agli  scrupoli  clic  ci  trova  il  Martini  , af- 
fermando clic  tri  (fttcslo  il  candore  di  David  re- 
stò appannalo  dalla  finzione,  e soggiugnendo 
clic  « di  malavoglia  egli  nota  i falli  «l'un  uomo  si 
grande  e si  santo:  ma  appunto,  perchè  falli  d’unni 
cosi  santo,  dchhou  notarsi,  adinchè  non  servano 
giammai  di  regola  o di  pretesto  alla  passione  e 
all’  errore.  » David , comcchè  grande  uomo  e re 
molto  zelante  della  religione  del  Signore  e della 
gloria  del  suo  popolo,  commise  tiene  «le’  falli,  e 
mollo  gravi  : ma  dell’astuzia  usata  co’  Filistei  in 
quel  cimento  niun  uomo  di  senno  vorrà  biasi- 
marlo. 

3.  Or  Samuel  era  morto . Ripete  quel  cli’è  stato 
detto  nel  e.  XXV,  1.,  per  aprirsi  l’adito  alla  nar- 
razione delle  cose  che  seguono. 

area  follo  via  i piloni.  Vivente  forse  Samuel, 
e per  consiglio  di  lui  o degli  altri  profeti  e sacer- 
doti, egli  nvea  messo  in  opera  quello  eli’ è ordi- 
nato nella  legge  Lev.  XIX,  31.  XX,  6.  27.  Deut. 
XVIII,  IO  sgg.,  e cacciati  via  o spenti  quegli  eli’ 
esercitavano  Farti  superstiziose,  clic  pretendevano 
d’ indovinar  la  cose  future  u d’ evocare  i morti , 
per  virtù  d’ alcuno  spirito  che  fosse  in  loro.  Co- 
testi spiriti  orali  detti  dagli  Ebrei  n*2M  obòlh  e 
awr»  jidde/onìm,  come  dichiarai  nel  Lev.  XIX, 
31.:  ina  qui  per  queste  voci,  ch’io  ho  tradotte 
piloni  e indemoniali,  soli  significali  gl’  indovini 
o i negromanti  medesimi  clic  se  uc  credevano  in- 
vasati. 

4.  in  Sunem.  Città  della  tribù  «F  Issacar  Jos. 
XIX,  18.,  «love  è oggi  ’l  villaggio  di  Sùtum:  vedi 
’l  comcnto  al  I.  e. 

nel  (iclboa,  JTaSa  Ghilbòa',  I.xx  FeÀfJoué,  Vulg. 
Gelóne.  Questa  montagna,  celebre  nella  storia  de- 
gl'israeliti per  la  battaglia  perdutavi  conlr'u’  Fili- 
stei e la  morte  di  Saul,  fu  nella  tribù  d'Issacnr, 
sul  confine  della  piumini  di  Jezrael  da  scirocco, 
e secondo  Eusebio  s.  v.  l'eXjioué,  dove  la  cbiiuna 
montagna  degli  stranieri  o de.’  Filistei , <5 pr)  ’AX-  ' 
ÀofóXoiv  (forse  perchè  questi  tennero  quella  con-  ; 
Inula  al  tempo  di  che  qui  si  ragionu  e.  XXXI,  7.  ! 
10.  o per  la  battaglia  ch’utlor  vi  diedero),  a 0 ini- 


5 E Snul  vi«lc  il  campo  de'  Filistei:  e«l  ebbe 
paura,  e ’l  cuor  suo  ne  fu  grandemente  spa- 
ventalo. 

6 E Saul  domandò  il  Sigrobf.,  c ’i  Sic.vonc 
non  gli  rispose:  nè  per  sogni,  nè  per  la  Luce, 
nè  per  profeti. 


glia,  verso  ponente  o libeccio,  «la  Scitopoli.  Egli 
dice  che  v’era  de’  suoi  dì  una  terra  «lei  medesimo 
’ nome  (Gelóne,  monte s alienigenarum  in  sexto 
lapide  a Sq/thopoli,  in  qui  bit  a et  vicus  est  gran- 
(lis,  qui  rocalur  Gelbtis),  la  qual  risponde  senza 
! dubbio  ai  minalo  villaggio  di  Gelbón,  come  nota  il 
Robinson;  essendo  or  quella  montagna  detta  Gebel 
FektVa , da  un  altro  villaggio  vicino:  vedi  bibl. 
rcscarch.  II.  31G  sg.  323.  Al  piè  di  questi  monti, 
e proprio  alla  loro  estremità  che  guarda  nord- 
-ovest,  scaturisce  la  fonte  della  «piale  si  fa  men- 
zione nel  e.  XXIX,  1.:  ed  essi,  stendendosi  per 
lunghezza  «F  intorno  a 13  miglia,  tra'  due  rami 
ne'  quali  si  divide  <|uivi  la  vullc  di  Jezrael,  e ab- 
bassandosi a mano  n mano  come  s’appressano  al 
Giordano,  presentano  una  superfìcie  ondulata,  se- 
condo la  descrizione  che  ne  fa  Scliuhcrt  Ilei  se  Ili. 
164.,  e intersecata  di  picc«dc  valli  ornate  di  vcr- 
zura. 

6.  non  yli  rispose.  Iddio  non  degnò  d’alcuna  ri- 
sposta l’uomo  vhdcnlo,  che  s'avca  bruitale  le  mani 
nel  sangue  de’  sacerdoti  e di  tante  famiglie  inno- 
centi. E ’l  sacro  storico,  annoverando  i modi  per 
li  «pinli  gli  avria  potuto  rispondere,  pone  in  primo 
luogo  i sogni;  ciò  sono  i sogni  profetici , per  li 
«piali  ’1  Signore,  nell’  economia  della  sua  provvi- 
denza, rivelava  talfiata  le  cose  avvenire,  e mani- 
festava a «piegli  antichi  uomini  la  sua  volontà,  o 
dirizzando  loro  Insita  parola  Gen.  XX,  3.  6.  XXXI, 
24.  XLVI,  2 sgg.  1 He  III,  3 sgg.  Hall.  I,  20  sg. 
Il,  13.  20.,  o rappresentando  alla  mente  imagini 
e simboli  ch'arcano  «m  significato  allegorico  Gen. 
XXXVII,  7.  9.  XL,  5 sgg.  Giud.  VII,  13  sg.  Job 
XXXIII,  13.  Dan.  II.  IV.,  o congiugnendo  ancora 
insieme  coleste  due  maniere  di  rivelazione  Gen. 
XXVIII,  12  sgg.  XXXI,  10  sgg.  Dan.  VII.  Il  perchè 
gran  caso  fecero  rie’  sogni,  non  sol  gli  Ebrei  (e 
Filone  scrisse  eziandio  un  picco!  trattato  per  dimo- 
strare eh’  essi  son  mandati  da  Dio , rapì  tou  Oeo- 
lujwttom  stvai  veòe  óvEipou;,  clic  può  vedersi  nel- 
l’ctl.  di  Mangcy  voi.  I.  620  sgg.),  ma  ancora  tutti 
gli  altri  popoli  dell'antichità,  che  l’arte  dcll’intcr- 
pretarli  tennero  in  molta  stima , e si  credettero 
poter  formulare  in  certe  regole:  vedi  Plin.  VII,  37., 
clic  ne  fa  primo  inventore  Andzinnc;  e poi  l’ovzt- 
poxpertxa  «F  Arleinidoro  scrittor  del  2U  scc.,  in  3 
libri , e ’l  trattato  (Xóp;  -spi  ivunvùov)  di  Sinesio 
nel  quinto.  Ma  i più  severi  tra'  loro  savi  si  ride- 
vano della  credulità  del  volgo  , negando  al  tutto 
ogni  significato  de’  sogui  (ticer.  divisi.  II,  38-72.): 
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7 E Saul  disse  a’  servi  suoi,  Corcatemi  una 
femmina  pitonessa,  acciò  ch'io  vada  a lei,  c 
domandila.  E i suoi  servi  pii  dissero , Ecco, 
e v’ha  una  femmina  pitonessa  in  En-dor. 

8 E Saul  mutò  abito,  e si  fu  travestito;  e 

laddove  quelli  degli  Ebrei,  più  moderati,  si  con- 
tentavano di  raccomandare  clfaltri  non  si  lascias- 
se ingannare  dalla  vanità  di  quelli , nè  gli  cre- 
desse mandati  tutti  da  Dio  Eccli.  XXXIV,  1 sgg. 
Del  rimanente  può  vedersi,  ma  non  esser  seguito 
in  tutte  le  sue  dottrine , Knobel  Prophetism.  tl. 
ltebrdcr  I.  174  sgg.,  ed  ancora  lo  Sclmbert  (leseli, 
der  Seele  p.  416  sgg.,  clic  tratta  psicologicamente 
questo  articolo. 

In  secondo  luogo  è mentovata  la  Luce  (h  -rote 
$V)X oic,  per  la  Manifestazione,  hanno  i l.xx),  cioè 
l'oracolo  santo,  detto  più  pienamente  Luce  e Ve- 
rità (Urim  ve-Thummlm),  ch'era  nel  pettorale  del 
sommo  sacerdote  Es.  XXVIII,  .70.:  onde  s.  Gero- 
nimo voltò  qui,  esprimendo  il  senso,  neque  per 
sacerdote s.  Allietar  Agl.  d'Acliimclcch  era  ben  fug- 
gito a David,  recando  seco  l’cfod  e.  XXIII,  6.,  col 
quale  doveva  esser  congiunto  il  pettorale  del  giu- 
dicio.  Ma  credasi  clic  Saul  ne  facesse  fare  un  nitro, 
instituendo  in  Gabuon  un  sacerdote  della  famiglia 
d’Elenzar:  redi  'I  mio  contento  al  e.  XXII,  10.  Pe- 
rocché non  dee  credersi  con  Cuneo  de  rep , Ilebr.  I, 
14.  e Spencer  de  leyib.  rii.  Ili,  diss.  7.  e.  6,  2.  clic 
si  vestisse  egli  medesimo  dcll'efod,  e domandasse 
l'oracolo  di  Dio  senza  il  ministero  de’  sacerdoti. — 
Ma  il  Signore  uon  volle  allora  rispondergli  per 
mezzo  di  que’  sacerdoti,  come  non  pur  per  li  pro- 
feti, nominali  qui  in  terzo  luogo,  de’  quali  do- 
vcano  esserne  rimasti  parecchi  dopo  la  morte  di 
Samuel  : poiché,  vivente,  lui,  ve  n’era  già  delle  rau- 
nanze  in  Gnlina  e.  X,  5.  10.  ed  in  Rama  e.  XIX,  20. 

7.  Cercai,  una  femm.  pitonessa,  31N  37773  nCN 
éscclh  ba'alath  òb,  dice  l'ebreo,  cioè  una  donna 
ch’avesse  un  di  cotesti  spiriti  che  in  (fucila  lingua 
furono  delti  obòlh  (plur.  d’37N  ob),  e noi  con  greco 
vocabolo  usato  da  s.  Geronimo  diciamo  pitoni 
(Vulg.  mulieretn  habcnlem  pythonem).  Cotcsla 
donna  alla  quale  Saul,  nello  spavento  del  quale 
e compreso  e nella  disperazione  del  vedersi  ab- 
bandonato da  Dio,  vuol  andare,  doveva  essere  una 
ucgromantcssa,  e (fucilo  spirito  esser  creduto  a- 
vcr  potestà  sopra  l' anime  de'  trapassati:  da  eh’ 
egli  le  chiede  clic  gli  evochi  un  morto  v.  8.,  anzi 
l'ombra  o lo  spirito  di  Samuel  v.  11.  Veduto  clic 
non  fiuò  ottener  nulla  dal  cielo,  egli  si  volge  all’ 
inferno  : Flectere  si  acqueo  superos,  Acheronla 
moretto  (Aon.  VII,  312.).  Ma  i Lxx  traslatarono 
ancor  (fui,  come  notai  nel  f.er.  XIX,  31.,  una 
femmina  ventriloquo,  Ywvatxa  è^aarpiay^ov,  come 
ha  anco  GioscITo  anlt.  VI,  14,  2.;  del  qual  nome 
appcllavnnsi  appo  i Greci , secondo  che  dichiara 
Galeno  lex.  Hippocr.,  quegli  che,  parluudo  con 
La  Salita  Scrittura.  Voi.  II. 


se  n’amlò,  avendo  due  uomini  seco:  e si  ven- 
nero n quella  donna  di  notte  : ed  egli  le  disse, 
Deh,  indovinanti  per  lo  pilone,  e fammi  salir 
fuori  colui  ch'io  ti  dirò. 


la  bocca  chiusa , mostravano  mandar  la  voce  dal 
ventre  : fenomeno  prodotto  dn  una  speziai  dis- 
posizione degli  organi  vocali , procurala  ad  urte 
o cagionala  da  malattia,  e più  comune,  siccome 
è notato  da  Ippncralc  (epidoti.  3.  p.  572  ed.  Kuhn), 
fra  le  donne;  ma  dal  credulo  volgo  attribuito  ad 
alcuno  sfurilo  del  quale  la  persona  fosse  invasa- 
ta, e contato  insili  da'  tempi  antichi  fra  gli  altri 
prestigi  della  magia  : vedi  Aristofane  vespe  1019 
sg.  Qual  relazione  potesse  esso  avere  con  la  ne- 
gromanzia od  evocazione  de’  morti , e perchè  'I 
greco  interprete  traducesse  a quel  modo,  apparirà 
meglio  da  quello  che  fioco  innanzi  dovrò  dire. 

in  En-dor.  Vedi  Jos.  XVII,  11.,  dove  dissi  di 
questa  città  o terra  di  Manasse , clic  fu  dal  lato 
settentrionale  della  pianura  di  Jezrael,  Torse  a IO 
miglia  da'  monti  di  Gclbon,  dove  era  allora  il  cam- 
po degli  Ebrei. 

8.  mutò  abito.  Egli  si  travesti  e andò  ancora 
di  notte;  si  per  non  farsi  riconoscere  a quella 
donna,  e si  per  isfuggire  a’  Filistei,  presso  al  cui 
campo,  essendo  loro  accampali  in  Sunem  al  pic- 
colo Ilcrmon  tra  la  montagna  di  Gelhoa  e 'I  vil- 
laggio d’  En-dor,  egli  dovcu  tragittar  la  pianura. 

indovinami  ecc.:  cioè  fammi  tuoi  incantesimi  e 
scongiuri  (che  questo  senso  dchhc  darsi  qui  al  ver- 
bo indovinare );  e per  virtù  dello  spirito  suscitami 
l'ombra  dell'uomo  ch’io  ti  dirò;  facendola  salir  di 
sotterra  (dove,  secondo  la  credenza  antichissima 
della  quale  ragionai  nella  Con,  XXXVII,  33.,  po- 
nevan  gli  Ebrei  la  stanza  dell’  anime  de’  trapas- 
sati). — Ed  in  questa  domanda  di  Saul , siccome 
in  quegli  usi  della  superstizione  vietati  severamen- 
te nel  Deul.  XVIII,  11.,  a’  quali  egli  ha  ricorso, 
è un'ultra  pruova  della  fede  che  fu  sempre  in  quel 
popolo  antico  Dell’immortalità  dello  spirito  soprav- 
vivente alla  dissoluzione  del  corpo.  Essi  son  anzi 
una  pruova  della  credenza  universale  del  genere 
umano  : perocché  quella  superstizione  del  voler 
suscitare  ('unirne  de’  morii,  per  saper  da  loro  le 
cose  segrete  o avvenire,  fu  generalmente  diffusa 
fra  gli  antichi  popoli  insili  dall’  età  più  rimnlc , 
come  si  vede  nell’  Odyss.  XI,  24  sgg.;  e benché 
da’  savi  riputata  illusione  e fattone  beffe  (Cicer. 
Tusc.  1,  IO,  37.),  pur  durò  tra’  pagani  lungamente, 
anzi  venne  in  maggior  credilo  e riputazione  ai 
declinar  della  civiltà  e nella  corruzione  de’  tem- 
ili : veggasi  la  tremenda  descrizione  clic  degli  scon- 
giuri della  maga  tessala  ricerca  da  Sesto  Pompeo 
fa  Lucano  nel  VI,  307  sgg.,  ed  ancora  Pilli.  XXX, 
5.  6.  Erodiuno  IV,  12,  8.  Dio.  Cass.  LXXVII,  13. 
K gli  antichi  Cristiani  ne  trassero  in  fatti  argomento 
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*.)  K la  (lumia  gli  disse , Ecco , lu  sai  ciò 
clic  Saul  ha  Tallo;  com'egli  lia  sterminali  i pi- 
loni e grindcinoniali  del  paese  : perchè  dun- 
que li  molti  tu  a tendere  un  laccio  all'anima 
mia.  per  farmi  morire? 

10  Ma  Saul  le  giurò  per  Io  Signori,  dicendo. 
Vive  il  Signori:!  ch'egli  non  l'acca d era  nulla 

in  favor  dell' immortalità  da  essi  professata , sic- 
come può  vedersi  in  s.  Giuslino  .M.  apoi.  I.  §.  t8. 
p.  ;>4.  c d(Vi/.  cani  l'ryph . §.  10.>.  p.  200  (ed. 
Bened.  Par.  1712).  dove,  allega  particolarmente 
questo  fallo  di  Sani.  Mudo  avrebbe  mai  creduto 
clic  l'auime  polessoiio  essere  evocale  c rispondere 
ai  l'alimi  domande,  se  non  lenendo  per  cosa  certa 
eli  cile  esistono  e sentono  tuttavia  dopo  la  morte. 

0.  per  farmi  morire.  L' esercitò)  di  quell’  arti 
superstiziose  era  vietato  fra  gli  Ebrei  a pena  della 
vita  l.cr.  XX,  27. 

12.  E la  donna  vide  Samuel,  (.'ombra  di  Sa- 
muel, alla  domanda  di  Saul,  apparisce  : la  donna 
incantatrice  ne  spaventa , e più  ancora  dell'  aver 
ne’  suoi  incantesimi  risaputo  clic  qucll'iioino  sco- 
nosciuto era  il  re  medesimo  che  potevu  farla  mo- 
rire; questi  s’ inchina,  tra  per  venerazione  c per 
terrore , con  la  faccia  u terra  ; e la  voce  severa 
del  profeta  gli  dinutizia  la  sentenza  di  Dio,  pre- 
dicendo l’ esito  funesto  della  battaglia  ed  inmii- 
neule  la  morte  di  lui  e de’  figliuoli.  Scena  tre- 
menda e tragica  oltremodo,  die  nella  breve  e vi- 
brala concisione  dello  siile  biblico  appar  più  su- 
blime. Ma  in  (piai  senso  intenderemo  noi  quest' 
apparizione  e tulio  questo  fatto  ? I padri  della  chie- 
sa e gli  espositori  della  Scrittura  sou  divisi  intorno 
a ciò  in  Ire  sentenze  ; le  quali,  lasciando  star  I’ 
interpretazione  troppo  strana  di  Mose  Maimonide 
e di  linlhag,  clic  quelle  cose  non  avvenissero  real- 
mente di  fuori,  ma  sol  nella  fantasia  di  Sudi  turbata 
dal  terrore  delle  divine  minacce,  io  accennerò  qui 
brevemente.  Tennero  i più  antichi  che  l'anima  di 
Samuel  si  mostrasse  veramente,  e predicesse,  vo- 
lendolo Iddio,  le  cose  che  qui  leggiamo;  an/.i  Ori- 
gene  a q.  I.  e s.  Giuslino  11.  dia!,  c.  Tnjph.  I.  c.  ci 
videro  un  evocazione  propriamente  della,  secondo 
la  dottrina  professala  da  loro,  cli'cziundio  l'animo 
degli  antichi  giusti  fossero  detenute,  innanzi  all' 
avvenimento  di  Cristo , sotto  la  potestà  del  dia- 
volo : tulle  /'  anime  (scrivea  quel  santo  martire) 
di  que'  yiusli  e profeti  cadevano  sodo  la  potestà 
ili  colali  potenze,  qual  eziandio  in  quella  ven- 
triloquo per  li  falli  slessi  è riconosciuta.  Non  I' 
anima  del  profeta,  ma  fu  un  fantasma  ed  un’illu- 
sione, diabolica,  secondo  altri  antichi,  seguiti  da' 
molli  fra'  moderni  spositori,  a'  quali  l'intervento 
dell'  uomo  di  Dio  c la  verità  della  profezia  pare 
inconciliabile  co’  prestigi  e le  menzogne  della  su- 
perstizione, usale  da  quella  donna:  fu  il  diavolo 


in  pena  di  questo  Tatto. 

11  E la  donna  disse,  Chi  ti  farò  io  salire? 
Ed  egli  disse,  Fammi  salir  Samuel. 

12  E la  donna  vide  Samuel:  c gridò  con 
griin  voce  : c disse  a Saul , Perchè  m'hai  tu 
ingannata?  conciossiachè  tu  sii  Saul. 


in  quella  similitudine,  il  qual  mostrava  clic  fosse 
Samuel,  c che  profetasse  di  quelle  cose  le  quali 
egli  naturalmente  prevedeva.  Altri  in  line  avvisano 
che  non  fosse  nè  t'aniina  di  Samuel,  nè  alcun  fan- 
tasma diabolico:  ma  solo  un  inganno  cd  una  giul- 
leria  dcU’incuntatrice,  narrata  dal  sacro  scrittore 
secondo  l'illusione  dcH'nppnrcnza,  e la  falsa  per- 
suasione di  Saul  : cioè  nel  modo  clic  le  cose  fu- 
rono mostrate  a quel  re  c filile  credere  a lui  cd 
a’  suoi  compagni.  E questa  terza  interpretazione, 
sostenuta  da  Antonio  van  Date  nella  sua  disser- 
tazione intorno  alle  divinazioni  idolatrico  c.  9.  c 
dal  Cherico  nel  suo  comcnto  a q.  I.,  fu  già  di 
D.  Kimchi,  che  scrisse  quelle  essere  state  mere 
illusioni,  c di  It.  Samuel  ben  Hofni , secondo  il 
(piale  hi  donna  fallace  non  predisse  nulla  clic  non 
fosse  già  noto  a lutto  il  popolo  o potesse  agevol- 
mente esser  congetturato;  ed  è comunemente  rice- 
vuta da'  moderni  critici  e razionalisti  (vedi  WTdincr 
de  Endorensi  praesliqialrice , Gotting.  1738.  4. 
11.  F.  Kòclicr  Versucli  ein.  Erklaruny  der  Gesch. 
Sauls  mit  der  tìelrugerin  su  Eiulor,  Gora  1780.  8, 
c soprattutto  llòttclicr  de  inferi»  1.  p.  IH  sgg.): 
nè  può  dirsi  clic,  presa  nel  senso  ch’io  l'Iio  an- 
nunziala, ripugni  alla  veracità  delle  Scritture.  Qui 
non  si  dice  clic  Saul  vedesse  l’ombra  del  profeta; 
anzi  egli  domanda  la  femmina  che  cosa  avesse 
quella  veduto  v.  13.,  c solo  ode  le  parole,  le  quali, 
tra  per  l’oscurità  della  imito,  e per  lo  turbamento 
dell'animo,  credette  clic  venissero  (lall’evocalo  spi- 
rito; avvegnaché  potessero  esser  dette  da  un  uomo 
appositamente  introdotto,  o dalla  stessa  vcntrilo- 
qua,  come,  i L\x , forse  a bello  studio  , appella- 
rono cotesla  donna.  Perocché  in  quelle  credenze 
popolari  non  nttribuivusi  aU'omhrc  de'  morti  una 
voce  maggior  clic  l'umana;  ma  piuttosto  un  bisbi- 
glio sommesso,  che  s’udisse  come  di  sotterra,  sic- 
come. ricavasi  da  Is.  Vili,  19.  XXIX,  4.;  espresso 
da’  Greci  col  verbo  o rpó^ìiv  lliud.  XXIII, 

101.  Odyss.  XXIV,  4 sgg.  Luciano  Mcnipp.  seti 
necijomanl.  ti.,  e da’  llomatii  col  loro  stridere 
Staz.  Tlieb.  VII,  770.  Cluudiano  in  ilufin.  I,  120. 
Petroli,  sul.  122,  17.  E quella  donna,  intintasi  d’ 
aver  veduto  l'ombra  di  Samuel  uscir  di  sotterra, 

■ e gridalo  come  per  ispuvento  d'aver  conosciuto 
allora  quello  ch'ella  prima  sapeva,  clic  l'uomo  ve- 
nuto a richiederla  di  far  lo  scongiuro  era  Saul , 
si  sarà  messa  nella  costernazione  degli  ostatili  a 
coni rulfar  la  voce  dello  spirilo,  e abusato  to’  prc- 
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13  Ma  il  re  le  disse,  Non  temere;  ma  pur 
c’hai  tu  veduto?  E la  donna  disse  a Saul,  Io 
ho  veduto  un  iddio  salir  della  terra. 

H Ed  egli  le  disse,  Qual  è la  sua  forma? 

stigi  dell'arte  sua  c con  la  vcrisimiglianza  de’  com- 
posti vaticini  della  credulità  del  re. 

Ma  cotesto  è vestir  ili  forme  comiche,  al  modo 
di  Shakspeare,  la  sublimità  della  tragedia,  ed  im- 
picciolire o render  meschino  il  quadro  che  I di- 
vino artista  lia  dipinto  a grandi  tratti  e con  tre- 
mendi colori  : colesto  , a dirla  schiettamente  , è 
travolgere  il  senso  naturai  delle  parole,  e far  dire 
allo  scrittore  quello  ch’egli  non  chhc  in  mente  nè 
volse  dire.  — K questa  considerazione  temo  non 
possa  ancora  opporsi  contraila  seconda  hen  più 
probabile  sentenza  : avvegnaché  essa  non  ripudii 
al  lutto  l’ intervento  soprannaturale,  c fosse  cre- 
duta potersi  conciliare  col  sacro  testo,  non  sol  da’ 
molli  Padri  clic  la  tennero,  come  Tertull.  de  ani- 
ma c.  57.,  l’autor  «Ielle  quaesti,  ad  orlhod.  52. 
Ira  l’opcre  di  s.  Giustino,  s.  Isidoro  orig g.  Vili,  t). 
c forse  s.  liasilio , s.  Geronimo  ed  altri , le  cui 
testimonianze  possono  vedersi  raccolte  da  Leone 
Allazio  syntagma  de  engastrimytho  (inserito  nc’ 
Critici  sacri  tom.  II.  col.  1051  sgg.  ed.  Amst.) 
c.  IO  sg.,  in  capo  de*  (piali  convicn  porre  s.  Eu- 
stazio  martire  e patriarca  d’Antiochia,  die  sosten- 
ncla,  combattendo  l'antica  dottrina  d'Origcnc,  in 
un’apposita  dissertazione  pubblicala  dall’Allazzi  (ivi 
col.  1 130  sgg.),  ma  ancora  dal  Grozio  c da  parecchi 
altri  fomentatori  cattolici  o protestanti,  che  da  que- 
gli la  ricevettero,  ed  in  certo  modo  eziandio  da  K. 
Abarbancl  nel  suo  comcnto  f.  133.  col.  3.,  dove  av- 
visa clic  un  diavolo  mosso  da  quegli  scongiuri  en- 
trasse nel  cadavere  di  Samuel,  c per  la  bocca  di 
quello  profetasse.  Quanto  a me,  io  credo  clic  con- 
venga ritornare  a quella  prima  c più  antica  sen- 
tenza, secondo  la  quale  interpretarono  il  testo  della 
Scrittura  Giosclfo  anlt.  VI,  H,  2.,  i talmudisti,  ed 
oltre  a s.  Giuslino  ed  Origene  disopra  allegali , 
eziandio  s.  Agostino  do  cura  prò  marini s 15., 
bench'egli  ad  Simplic.  II.  qu.  3.  penda  dubbioso 
tra  questa  c la  precedente  sentenza  (nel  quale 
dubbio  è seguilo  da  s.  Tommaso  I,  qu.  89.  ari.  8. 
ad  2.  II.  Il,  qu.  95.  ari.  i.  ad  2.  qu.  171.  ari. 
5.  ad  t.),  c poi  il  Lirano,  il  Gaetano,  Sanchez  e 
gli  altri  comcntatori  cattolici  comunemente.  Ma 
più  clic  l'autorità  di  tulli  costoro,  muoventi  quella 
della  Scrittura  medesima  , la  quale  , descrivendo 
minutamente  questo  fallo,  non  usa  pure  un’espres- 
sione clic  possa  far  dubitare  della  verità  dell'ap- 
parizione ; c la  testimonianza  ancora  di  Jesù  fi- 
gliuol  di  Sirach,  il  quale  scrisse  di  Samuel  nell’ 
Cedi.  XLYII,  29  sg.  clic  dopo  elicgli  si  fu  ad- 
dormentalo, profetò,  o mostrò  al  re  la  sua  fine: 
c loto  da  lena  la  voce  sua  in  profezie,  che  /’ 
iniquità  del  popolo  sarebbe  spenta.  Le  quali  pn- 
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Ed  ella  disse.  Egli  sale  fuori  un  uomo  vec- 
chio, ch’è  avvolto  d’una  roba.  E Snul  conobbe 
ch’egli  era  Samuel;  c s'inchinò  con  la  faccia 
a lerra,  e si  prostese. 

rote  non  potendo  in  alcun  modo  interpretarsi  della 
maga  o del  diavolo  che  mentissero  In  persona  di 
Samuel,  il  Tirino  ha  ragione  di  concluderne:  du- 
bitare an  rcrus  fuor  il  Samuel,  paone  lemerarium 
ioni  pularim.  Non  clic  ’l  profeta  fosse,  evocato  per 
virtù  de’  magici  carmi  nè  per  opera  del  diavolo, 
come  s.  Giustino  ed  Origene  imaginarono,  la  cui 
opinione  è reputata  contraria  alla  santità  od  alla 
pietà  da  Teodorclo  quaesl.  63.  (àvóstov  IftOujMU 
xxi  Success';) : ma  che,  conforme  la  sentenza  di  II. 
Saadia  e II.  Hai,  del  Gaetano  e degli  altri  nostri  co- 
mentatori,  preceduti  con  piccola  differenza  da  Teo- 
doretn  medesimo,  Iddio  onnipotente  abbia  dispo- 
sto clic  lo  spirito  del  profeta  si  mostrasse  per  sé 
medesimo  al  re  in  quella  forma  sensibile,  innanzi 
clic  la  maga  fornisse  i suoi  scongiuri,  e per  modo 
elvella  stessa  fosse  dell’  insolita  apparizione  spa- 
ventata; e l’esecuzione  della  divina  sentenza,  che. 
non  gli  avea  voluto  rivelare , come  ad  uomo  ri- 
provato, nè.  per  sogni,  nè  per  l’oracolo  sacerdota- 
le. nc  per  la  voce  de’  profeti,  gli  abbia  fatto  dinun- 
ziare  per  bocca  di  colui  ch’arca  pronunziata  in 
vita  la  sua  condanna.  Certo  che  l'effetto  di  questa 
dinunzia  fu  hen  più  terribile  che.  non  saria  stato 
d’ una  predizione  fatta  ne.’  modi  consunti  a quel 
popolo  antico:  e.  l'impressione  dello  spavento  do- 
vette durarne  più  lungamente  negli  animi  di  co- 
loro a cui  notizia  il  Mero  caso  pervenne. 

13.  ma  pur  citai  rodalo?  Egli  non  avea  ancor 
veduta  l'ombra  di  Samuel,  che  s'ora  manifestata 
prima  agli  occhi  di  quella  maga.  Ma  da  ciò  non 
dee  inferirsi  che  Snul  non  la  vedesse  affatto,  come 
avvisano  i sostenitori  della  terza  sentenza  esposta 
disopra  : bensì,  clic  l'apparizione  degli  esseri  che. 
non  pcrtengono  all'ordine  di  questa  natura  terre- 
stre ha  sempre,  come  vellosi  ancora  in  altri  luo- 
ghi della  Scrittura , qualche  cosa  di  misterioso 
e d'arcano.  L*  osservazione  del  Martini , « clic  la 
donna  vide  Samuele,  ma  non  lidi  In  sua  voce,  forse 
perche  Sanile  non  volle  eli’  ella  fosse  presente... 
Sanile  odi  la  voce  ma  non  vide  Samuele , » non 
ha  alla  più  trista  alcun  fondamento. 

un  iddio  salir  della  terra.  Spaventala  dell'im- 
provvisa apparizione,  e colpita  (inda  maestà  dell' 
aspetto  del  vecchio  profet  i , chiama  quello  un 
iddio.  EVÓN  clolùm  con  desinenza  plurale  al  modo 
ebraico,  che  fu  conservata  dall’ interprete  nless., 
dal  Siro  e da  s.  Geronimo  nelle,  loro  versioni  : 
6soù;  liófax*  ivacfìxivovras  £x  rTj;  'fi,:,  deos  vidi  ascen- 
denles  ile  terra.  Ma  dalla  domanda  che  segue  di 
Saul,  si  vede  doversi  intendere  in  singolare:  onde 
anco  il  Caldeo  parafrasò,  un  angelo  di  Ilio. 

IL  ari-olio  duna  roba:  cioè  d’ un’ ampio  so- 
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13  E Samuel  disse  a Saul,  Perchè  m’hai  tu 
inquietato,  n farmi  salir  fuori?  E Saul  disse, 
Io  son  grandemente  distretto;  che  i Filistei 
guerreggiano  contro  me.  e Iddio  s'è  parlilo 
da  me,  e non  mi  risponde  più,  nè  per  man 
«lo*  profeti,  nè  per  sogni;  di  che  io  l’ho  chia- 
mato, acciocché  m'insegni  «inolio  che  mi  con- 
venga fare. 

16  K Samuel  disse,  E perchè  domandi  me; 
da  che  '1  Signore  s'è  parlilo  da  le,  c t'è  di- 
ventalo nimico  ? 

17  Or  il  Signore  s'ha  fallo  com’egli  n’avca 
parlalo  per  mia  mano  : c ’l  Signore  ha  strac- 
cialo il  regno  d' infra  le  mani  lue , c datolo 
al  prossimo  luo,  a David. 

pravvesta  o manto,  (piai  vedemmo  di  Samuel  vi- 
vente nel  e.  XV , 27. , (piando  se  ne  stracciò  il 
gherone  nelle,  inani  di  Saul.  Quello  non  crn  un 
abito  peculiare  del  profeta,  ma  comune  a lutto  le 
persone,  più  orrcvoli:  onde  non  bastava  a farlo  ri- 
conoscere , se.  non  fosse  sialo  congiunto  con  I' 
altre  circostanze  dell’  età  c dello  scongiuro  fallo 
per  lui.  Ala  forse  clic  in  quella  I'  ombra  si  pre- 
sentò al  cospetto  di  Saul:  c però  questi  le  fa  ri- 
verenza, prostendendosi  e chinandosi  insino  a terra 
al  modo  degli  orientali,  c si  sta  tremante  a udir 
le  sue.  parole. 

13.  m'hai  tu  inquietalo.  Parla  lìguralnmenle  c 
secondo  l'opinione  volgare,  clic  credeva  il  riposo 
de’  morti  esser  turbato  da’  magici  scongiuri.  E 
veramente  egli  era  dovuto  uscir  di  quello  stato 
ii«>|  qual  sono  l'animo  ile*  trapassati,  clic  noi  inva- 
giniamo come  un  riposo  dalle  fatiche  di  questa 
vita , ed  interrompere  il  sonno  della  morte , per 
mostrarsi  al  re  ed  annunziargli  1'  esecuzione  del 
decreto  di  Dio. 

17.  coni'  ctjli  n'avca  parlato.  Vedi  c.  XV,  28., 
ove  il  profeta  applicò  il  simbolo  del  manto  strac- 
ciato alla  persona  di  8aul  spogliala  irrevocabil- 
mente del  regno. 

18.  non  ubbidisti  alla  roce  del  Sicjoiìb.  Allude 
si  al  folto  dclt'olTcrto  sacrilicio  in  Gaigai  c.  XIII, 
9 sgg.,  del  quale  Abarbanel  intende  questo  primo 
membro;  c si  a quello  della  guerra  d ’Ainalec  non 
condotta  a compimento  c.  XV,  9 sgg.,  come  per 
le  parole  seguenti  c espressamente  dichiarato.  Io 
dissi  già  che  quelle  non  furon  le  sole  cagioni  della 
riprovazione  di  Saul  : ma  lo  storico  non  ne  mette 
ullrc  in  bocca  al  profeta;  perchè  quelle  potevano, 
secondo  le  idee  religiose  de’  tempi,  far  più  pro- 
fonda impressione  nell'animo  de"  leggitori. — Que- 
gli per  contrario  clic  in  quest'apparizione  videro 
un  prestigio  ed  un’illusione  diabolica,  crcdcttono 
poter  notare , prendendo  la  cosa  in  altro  scuso , 
clic  sicuo  esagerate  qui  appositamente  le  colpe  an- 
tiche di  Saul  , come  predetto  audacemente  nelle 
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18  Siccome  lu  non  ubbidisti  alla  voce  del 
Signore,  e non  inonesti  ad  esecuzione  l'ardor 
dell'ira  sua  eonlr'nd  Amnlcc  : perciò  il  Signore 
l'ha  falla  <|iiesln  cosa  oggi. 

19  E ‘1  Signore  darà  eziandio  Israel  loco 
nelle  mani  de*  Filistei:  c domane  lu  c i figliuoli 
luoi  sarete  meco  : anche  il  campo  d'Israel  il 
Signore  darà  nelle  mani  de’  Filistei. 

20  E Saul  cadde  subitamente  di  tutta  la  sua 
lunghezza  a terra  , ed  ebbe  gran  paura  per 
le  parole  di  Samuel  : ed  olir  à ciò  non  v’era 
in  lui  forza;  perocché  non  avea  mangiato  pane 
ludo  quel  dì.  e dilla  quella  notte. 

21  E quella  donna  venne  a Saul  , e vide 
ch'egli  era  grandemente  smarrito:  e sì  gli  dis- 
ponile clic  seguono  quello  clic  gli  dovea  interve- 
nire , per  costrignerc  quel  re  a dannar  l’ anima 
sua,  disperando  della  sua  saltile.  La  quale  inter- 
pretazione non  erodo  clic  s'accordi  col  senso  della 
Scrittura. 

19.  d.  eziandio  Israel  ecc.  Non  sol  In  perdila 
irreparabile  del  regno , ma  gli  predice  ancor  la 
sconfitta  clic  gl'israeliti  doveuno  avere  da’  Filistei. 
Le  quali  cose,  se  per  arte  c preveggenza  umana 
potoano  congetturarsi,  come  preveder  per  appunto 
clic  'I  re  medesimo  e i suoi  figliuoli  sarieno  morti 
in  quella  battaglia?  A pronunziargli  questa  scia- 
gura, non  era  egli  lo  stesso  che  ammonirlo  di  far 
ogni  opera  per  poterla  schifare,  di  mettere  in  salvo 
alincn  la  sua  persona  o de’  suoi  figliuoli,  c cosi 
render  vana  la  profetica  predizione  ? E se  era  la 
donna  medesima  o un  uomo  indettato  da  lei,  clic 
diceva  quelle  cose;  clic  scopo  poteva  ella  avere, 
c qual  prò  o vantaggio  ripromettersi  dell'infausto 
vaticinio , clic  avverato  non  le  fruttava  nulla , e 
fallito  avrebbe  perduta  la  sua  riputazione  c tira- 
tole addosso  la  disgrazia  del  re  ? Io  non  veggo 
come  a queste  difficoltà  possano  rispondere  quegli 
clic , ammettendo  la  narrazione  della  Scrittura , 
negano  la  verità  dell’ apparizione.  Agl’ increduli, 
clic  voglion  tutto  inventato  dopo  il  fatto , hanno 
risposto  a bastanza  i nostri  controvcrsisti , dimo- 
strando la  veracità  delle  Scritture. 

sarete  meco.  Ciò  non  vuol  dire  che  Saul  do- 
vesse trovarsi  dopo  la  morte  in  un  medesimo  luogo 
insieme  con  lui:  ma  sol  ch’egli  e’  figliuoli  suoi 
sarieno  morti,  come  era  morto  esso  Samuel  clic 
gli  parlava. 

20.  cadde  subitamente.  All'uomo  sfinito  dal  do- 
lore c dal  digiuno , c compreso  di  spavento  per 
le  cose  che  vedeva  ed  udiva,  quel  ferale  annunzio 
dovette  essere  come  colpo  di  folgore.  Egli  cadde 
boccone  n terra  quanto  era  luugo:  c da  quel  punto 
si  tenne  al  tutto  spacciato. 

21.  </u.  donna  venne  a Saul.  Ella  sera  ritirati, 
secondo  alcuni,  lasciando  il  re  a parlar  solo  con 
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se,  Ecco,  la  tua  servente  ha  ubbidito  alla  voce 
(un,  od  ho  posta  l'anima  mia  nella  palma  della 
mia  mano,  od  ascoltato  le  parole  tue,  che  tu 
mi  parlasti. 

22  Ora  dunque  , deh  , ubbidisci  anche  tu 
alla  voce  della  tua  servente  : ed  io  li  porrò 
una  folta  di  pane  davanti , e mangia  : e tu 
averai  forza,  quando  ti  rimetterai  in  cammino. 

23  Ed  egli  ricusò  , e disse  , Io  non  man- 
derò. Ma  i suoi  servi,  ed  anche  quella  donna, 
lo  strinsero:  ed  egli  ubbidì  alla  voce  loro  : e 
levatosi  di  terra,  si  pose  a sedere  in  sul  Ietto. 

2t  Or  quclln  donna  aven  un  vitello  di  stia 
in  casa,  il  quale  ella  prestamente  ammazzò  : 
e tolse  della  farina,  ed  intrise/a,  e ne  cosse 
degli  azzimi. 

lo  spirito:  e in  questo  ritrarsi  veggono  un’altra 
pruova  (lolla  frode  clic  le  hanno  attribuita.  Ma  il 
verbo  venire , clic  la  Vulg.  co’  Lxx  traduce  in- 
gressa est,  può  essere  inteso  del  semplice  acco- 
starsi ch'ella  fece  al  re  caduto  a terra. 

ho  posta  r an.  mia  nella  palma  ccc.  : cioè , 
mi  son  messa  a rischio  di  perder  la  vita.  Percioc- 
ché la  negromanzia  era  un  delitto  capitale;  e Saul 
medesimo  arcala  severamente  vietala,  come  po- 
canzi  è detto.  Vedi  intorno  alla  frase  ebraica  e. 
XIX,  5.  e Ciud.  XII,  3.,  dove  l’ho  dichiarata. 

21.  il  quale  ella...  ammazzò.  Tante  cure  e si 
grande  generosità  usata  intorno  alla  persona  del 
re,  ancoraché  quella  donna  abbiane  potuto  ricevere 
una  mercede,  come  congettura  le  Clerc,  non  po- 
trebbono  affatto  conciliarsi  con  le  sinistre  predi- 
zioni, atte  solo  ad  empiere  di  costernazione  e d’ 
orrore  l’animo  suo;  se  queste  non  fossero  state  al- 
tro che  un  inganno  divisato  da  lei. 

ne  cosse  degli  azzimi.  Al  modo  degli  orientali, 
quando  vogliono  far  del  pane  in  fretta  ; secondo 
che  dissi  nella  Ceti.  XIX,  3.  ed  £'$.  XII,  8. 

1  .raun.  i campi  loro.  Lo  scrittore,  interrompendo 
la  narrazione  incominciata,  per  raccontarci  un  epi- 
sodio importante  alla  storia  di  David,  eh’ è lo  scopo 
principale  del  suo  libro , ritorna  al  punto  donde 
nel  e.  XXVI il,  I.  avea  preso  le  mosse  : perocché 
le  cose  ch’egli  qui  descrive  son  certo  anteriori  al 
fatto  di  Saul  con  la  maga  d*  En-dor , eli’  abbiam 
letto  nel  cap.  precedente.  L’esercito  de’  Filistei, 
che  venne  ad  accamparsi  in  Sunem  e.  XXVIII,  A., 
avea  fatto  massa  prima  in  Afec,  che  dovette  es- 
sere una  città  vicina  della  pianura  di  Jczracl;  onde 
anco  Eusebio  nell'onom.  s.  v.  'A^tp  (in  luogo  d’ 
’Aipòi)  la  pone  presso  ad  En-dor,  e però  diversa 
da  qucH’Afec  presso  alla  quale  i Filistei  sconfis- 
sero gl’israeliti  al  tempo  d'Eli  e.  IV,  1.,  con  la 
quale  il  Chcrico  e ’1  Gesenius  la  confondono,  ed 
ancora  da  quella  che  fu  nella  tribù  d’ Aser  Jos. 


23  E rocò  queste  cose  dinanzi  a Saul , e 
dinanzi  a'  servi  di  lui;  ed  essi  mangiarono: 
e si  levarono,  ed  andarono  via  quella  stessa 
notte. 

CAP.  XXIX. 

David  è rimandalo  del  campo  de'  Filistei. 

E i Filistei  rnunnrono  tutti  i campi  loro  in 
Afec  : e gl'israeliti  erano  accampati  presso  alla 
fonte  cb’è  in  Jczrael. 

2 E i principali  de’  Filistei  passavano  per 
cenlinaja,  e per  miglinja  : e David,  con  la  gente 
sua,  passava  nella  retroguardia  con  Achis. 

3 E i principi  de’  Filistei  dissero,  Clic  fanno 
qui  questi  Ebrei?  Ed  Acbis  disse  a’  principi 

XIX,  30.,  nmendue  troppo  dilungi  dal  campo  di 
questa  guerra,  l’ima  a mezzodì  e l’altra  al  setten- 
trione. 

presso  alla  fonie  eh' è in  Jczracl.  Nel  e.  XXVIII, 

i.  vedemmo  clic  glTsracliti  erano  accampati  ne' 
monti  di  Gelboa  : ma  qui  è indicato  più  precisa- 
mente  il  sito  del  loro  campo , alla  fonte  eli’  era 
vicin  di  Jczrael  o nel  territorio  di  questa  città: 
cioè , come  fu  congetturato  dal  ltoscnmiillcr  Al- 
lertò. II.  II.  111.,  confermato  dal  Robinson  bill, 
res.  II.  323  sg.  e riconosciuto  ancora  da  Ewald 
israel.  Gesch.  II.  563.;  a quella  clfè  or  delta  dagli 
Arabi  "Aia  Giàlùd,  copiosa  fonte  clic 

sorge  da  una  caverna  a piè  del  Gelboa  nell'estre- 
mità di  que’  monti  clic  guarda  nord-ovest,  e dopo 
aver  formato  un  laghetto  di  limpide  acque  del  dia- 
metro d’intorno  a 50  piedi,  scorre  in  ruscello  verso 
levante  e la  città  di  Bet-san  giù  per  la  valle:  fonte 
celebre  nelle  istorio  per  la  sconfitta  e la  morte  di 
Saul,  che  qui  è raccontata;  e poi  al  tempo  delle 
crociate,  quando  essa  era  detta  Tubania,  per  gli 
alloggiamenti  che  Saladino  e i Cristiani  successi- 
vamente vi  posero,  Guigl.  Tirio  XXII,  26  sg.  Bo- 
haeddin  vii.  Salad.  p.  53.  — Jezracl,  città  della 
tribù  d’Issacar,  come  vedemmo  in  Jos.  XIX,  18., 
e ne’  libri  sacri  celebratissima,  or  delta  dagli  À- 
rabi  Zer'ìn,  è appena  a 20  minuti  da  quella  Tonte 
verso  nord-ovest;  tal  eh’ essa  rimaneva  quasi  nel 
mezzo  tra  ’l  campo  degli  Ebrei  e quello  de’  Fili- 
stei posto  in  Sunem.  Della  pianura  allor  detta  da 
essa,  ed  or  dagli  Arabi  Merg'  Ibn  ‘Aamir,  che  fu 
allor  campo  di  battaglia  tra  Saul  e’  Filistei,  come 
in  molte  altre  guerre  prima  o dopo  quella,  reggasi 
T comcnlo  a Jos.  XVII,  16. 

2.  passavano  p.  cenlinaja.  Le  schiere  de’  cinque 
principati  passavano  a rassegna  : e forse  allora  mo- 
vevano da  Afec  per  lo  campo  di  Sunem. 

3.  i principi  de'  Filistei.  Qui  in  ebr.  detti  O'TSJ 
sarìm;  ma  vedesi  per  lo  v.  G sg.  clt'cssi  son  quo’ 
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de’  Filistei , Or  non  è costui  David  servo  di 
Saul  re  d'Israel,  il  quale  ò stalo  meco  già  più 
di,  o piuttosto  anni;  c non  ho  trovato  in  lui 
nulla,  dal  di  ch'egli  s’c  trafugato,  insino  ad 
oggi  ? 

I Ma  i principi  de’  Filistei  si  corruccio rono 
conir'  a lui,  c si  gli  dissero,  Rimanda  quest' 
uomo,  c ritorni  al  luogo  suo,  ove  tu  l'hai  c<>- 
sliluilo;  c non  isccnda  con  noi  alla  battaglia; 
ch’egli  non  diventi  nostro  avversario  nella  bat- 
taglia. E con  che  potrebbe  costui  racquislarsi 
In  grnzin  del  suo  signore?  or  non  sarebbe  egli 
con  le  leste  di  questi  uomini? 

o Or  non  è costui  David,  dei  quale  si  can- 
tava nelle  danze,  dicendo,  Saul  n'ha  percosse 
le  sue  miglinja,  e David  le  sue  decine  di  mi- 
gliajn  ? 

6  Ed  Achis  chiamò  David,  e gli  disse,  Vive 
il  Signore!  clic  tu  se’  uomo  diritto,  c ’1  tuo 
uscire  ed  entrar  meco  nel  campo  me  piaciuto; 


perocché  io  non  ho  trovato  in  te  male  alenilo, 
dal  di  che  tu  venisti  a me,  insino  ad  oggi: 
ma  a’  principi  tu  non  pinci. 

7 Ora  dunque,  ritorna,  e vattene  in  pace; 
c non  fare  una  cosa  che  dispiacerebbe  a prin- 
cipi de’  Filistei. 

8 E David  disse  ad  Achis,  Ma  pur  c'ho  io 
fatto,  c c'hai  trovato  nel  servo  tuo,  dal  di  ch'io 
sono  stalo  dinanzi  a te,  lino  al  di  presente; 
ch’io  non  debba  venire,  c combattere  contro’ 
nimici  del  re  mio  signore? 

9 Ed  Achis  rispose,  e disse  a David,  Io  il 
so;  conciossinchò  tu  mi  piaccia,  come  un  an- 
gelo di  Dio  : ma  i principi  de'  Filistei  hanno 
detto,  [Sun  salga  con  noi  alla  battaglia. 

10  Ora  dunque,  levati  domattina  per  tempo, 
insieme  co’  servi  del  tuo  signore  che  son  ve- 
nuti (eco  : e domattina  per  tempo,  si  subito 
come  vi  si  farà  chiaro,  andatevene. 


medesimi  clic  più  comunemente  la  Scrittura  chiama 
D-J^D  scranna:  ciò  orano  i principi  o satrapi  itegli 
altri  piccoli  stati  (Gaza,  Accaron,  Ascalon  cd  Azoto) 
ne’  quali  era  divisa  la  nazione  de’  Filistei.  Costoro 
s’opposero  al  divisanicnto  d’Achis  re  di  Get,  ch'era 
il  quinto  Fra  loro. 

o piuttosto  anni.  Egli  era  stato  un  anno  c quat- 
tro mesi  in  quel  di  Get , nel  paese  de*  Filistei 
c.  XXVII,  7. 

i.  Ilimanda  qucsl'uomo . Essi  menno  ben  ra- 
gione di  temere  clic  David  nel  calor  della  mischia 
non  si  volgesse  contro  di  loro,  e procacciasse  con 
la  rovina  de’  Filistei  di  rarquislar  la  grazia  del  suo 
re  : a quel  modo  che  racconta  Tacilo  Itisi.  IV,  18. 
della  compagnia  de'  cavalli  Datavi  nella  guerra  con- 
tro Civile;  quae  inni  pridem  corrupla  (idem  si- 
mulabal,  ut  prodilis  in  ipsa  arie  Romanis  ma- 
lore prclio  fuijcrcl.  Ed  Achis,  vinto  dall’instanza 
di  que'  suoi  compagni,  più  che  dalle  loro  ragioni, 
accommiata  David  , che  se  ne  ritorni  in  Sicelag. 
Nd  quale  inaspettato  accidente  è da  ammirare  l'or- 
dine della  provvidenza  divina,  che  questo  Futuro 
re  del  suo  popolo  volle  liberare  dal  gravissimo  ci- 
mento clic  gli  soprastava,  del  dovere  scorre , ri- 
manendo nel  campo  de’  Filistei , tra  ’l  bruttarsi 
le  mani  nel  sangue  de’  suoi  fratelli  Israeliti,  o tra- 
dire il  re  che  l'aveva  ospitalmente  accolto  nel  suo 
paese. 

fi.  Vite  ilSie.roBEl  Achis,  filisteo  c nimico  del 
popolo  del  Signore , non  usò  questa  espressione 
certamente  : ma  è un' improprietà  di  linguaggio, 
come  Fu  notato  da  Lud.  Cappello  nelle  note  cri- 
tiche all’£*.  17,  2.  c dal  (Iberico  a q.  I.,  un'àxo- 
foM-(Ì7.  dello  scrittore  , clic  ’l  giuramento  , Fatto 
da  quel  re  al  modo  de’  Filistei  , traduce  in  una 


Frase  ebraica,  c Fa  dirgli  quello  che  in  simigliante 
occasione  avrebbe  detto  un  Ebreo.  Vedi  quello  che 
notai  nella  firn.  XXXIX,  3.,  ragionando  dell’Egi- 
zio al  cui  servigio  si  stava  Josef. 

il  luo  uscire  ed  entrare  : cioè,  il  tuo  diporta- 
mento, la  condotta  c'hai  tenuta  dimorando  meco 
negli  alloggiamenti. 

8.  ila  pur  elio  io  fallo..?  David  continua  a re- 
citar la  sua  parte:  c per  mantenere  il  Filisteo  nella 
buona  opinione  ch'aveva  di  lui,  intigno  rammari- 
carsi della  licenzia  datagli  : la  quale  s ogli  avesse 
senz’altro  accettalo,  avrebbe  giustificali  i sospetti 
conceputi  da  que'  principi  contro  di  lui.  Ma  chi 
erano  i nimici  del  re  suo  signore,  conir' a'  quali 
egli  voleva  combattere,  da  Achis  intesi  senza  dub- 
bio per  gl'israeliti?  In  ciò  sta  l'equivoco:  peroc- 
ché io  non  credo  mica  che  de’  due  mali  David  si 
sarebbe  appigliato  al  peggiore , quello  di  volger 
Farmi  contrai  popolo  del -Signore,  anzi  contr'al 
suo  proprio  sangue,  ajutando  i Filistei  contr'agl'Is- 
racliti.  Egli  non  avrebbe  abbandonalo  il  popolo 
che  periva,  ma  si  del  popolo  come  di  Saul  avreb- 
be presa  ogni  cura,  dice  Teodorelo  quaesl.  6t. 

9.  come,  un  angelo  di  Dio.  Locuzione  prover- 
biale, per  esprimere  una  persona  d'eminente  virtù, 
c di  rispetto  c venerazione  degnissima;  la  qual  tro- 
vasi ancora  nel  2 Sam.  XIV,  20.  XIX,  27.,  ove  è 
detta  di  David  medesimo  già  re.  Ella  sente  lo  stile 
c la  teologia  degli  Ebrei,  da’  quali  i Filistei  pote- 
rono averla  ricevuta,  o dee  dirsene  quel  medesimo 
clic  del  giuramento  del  v.  G. 

10.  co'  servi  del  luo  signore  : cioè,  con  gli  altri 
Ebrei  che  son  teco.  I quali  orano  tuttavia  riputati 
sudditi  di  Saul,  re  ch’era  stato  c signor  ili  David  : 
avvegnaché , per  recargli  soccorso , o per  fuggir 
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1 I E David  si  levò  a buon'ora,  con  la  genie 
sua,  per  andarscno  la  manina  , per  ritornar 
nel  paese  de’  Filistei  : e i Filistei  salirono  a 
Jezracl. 

CAP.  XXX. 

Come,  essendo  Sicelag  saccheggiala  dagli  A ma- 
leciti , 7 David  diè  loro  addosso,  e ricoverò 
la  preda. 

Ed  avvenne,  quando  David  e la  gente  sua 
furon  venuti  in  Sicelag  al  terzo  di  ; che  gli 
Àmalcciti  erano  scorsi  verso  il  mezzodì,  ed  in 
Sicelag;  ed  arcano  percossa  Sicelag,  ed  arsala 
col  fuoco. 

2 Ed  aveano  menate  prigioni  le  donne  eh' 
erano  in  essa  , e lutti  dal  minore  insino  al 
maggiore;  e non  aveano  morto  alcuno;  ma  gli 
arcano  menati  via,  e se  n'crano  andati  ai  lor 
cammino. 

3 Come  dunque  David , con  la  sua  gente, 
fu  pervenuto  alla  città,  ecco  ch'ella  era  arsa 
col  fuoco  : e le  lor  mogli,  e*  loro  ligliuoli,  e 
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le  loro  ligliuolc,  erano  stale  menate  prigioni. 

4 E David,  e la  gente  ch’era  seco,  levarono 
la  voce  loro,  e piansero;  infino  che  non  eb- 
bero piu  forza  da  piagnere. 

5 Le  due  mogli  di  David  eziandio  erano  state 
menate  prigioni  : Achinoain  Jczraelilida,  ed  A- 
bigail  moglie  oliera  siala  di  Rubai  Carmelila. 

6 E David  era  in  grande  distretta;  perocché 
’l  popolo  diceva  di  lapidarlo;  perocché  tutto 
il  popolo  era  in  amaritudine  d'animo,  ciascuno 
per  li  suoi  figliuoli,  e per  le  sue  figliuole: 
ma  David  si  rafforzò  nel  Sicsork  Iddio  suo. 

7 E disse  David  ad  A biatar  sacerdote  figliuolo 
d’Achimelcch,  Deh,  arrecami  l’efod.  Ed  Abialar 
arrecò  l'cfod  a David. 

8 E David 'domandò  il  Signore,  dicendo. 
Perseguiterò  io  questa  masnada?  la  rnggiugnerò 
io?  Ed  e"  gli  disse,  Perseguitala;  perocché  tu 
la  raggiugnerai  per  certo,  e riscuoterai  ogni 
cosa. 

9 E David  andò,  co'  sciccnl'uomini  ch'orano 
seco,  e pervennero  al  torrente  Besor  : ed  una 
parte  di  loro  ristettero. 


miseria  e persecuzione , si  fossero  rifuggili  ap- 
presso a costui. 

11.  salirono  a Jezracl.  Da  Afee,  ch’era  al  mez- 
zodì , andarono  verso  Jezracl  ; e quindi  posero 
campo  in  Sunem  e.  XXVIII,  4. 

1 . al  terzo  di.  Ciò  mostra  clic  Afee,  donde  David 
veniva,  non  era  quella  della  trillò  di  Judn,  come 
il  Gcscnius  e 'I  (iberico  avvisarono,  e quest'ultimo 
ne  fu  costretto  di  supporre  elio  i tre  di  dovessero 
contarsi  dalla  partita  clic  quella  gente  uvea  fatta 
da  Sicelag.  Ma  un  luogo  posto  presso  alla  valle, 
di  Jezracl,  qual  io  tengo  col  Wincr  clic  fosse  A- 
fcc  del  e.  XXIX.  I.,  saria  stato  lungi  tre  giornate 
di  cammino  da  quella  città,  eli'  era  nel  mezzodi 
presso  al  contine  de'  Filistei. 

gli  Amaleciti.  Questo  popolo,  che.  non  era  stalo 
interamente  distrutto  da  Saul,  come  io  notai  nel 
e.  XXVII,  8.,  era  ritornato  n fur  le  sue  correrie 
nelle  contrade  vicine  : e giovandosi  dell'occasione 
clic  gli  forniva  la  guerra  che  ferveva  allora  tra’ 
Filistei  e gl’israeliti,  era  scorso  a far  preda  nella 
parte  meridionale  di  Juda,  delta  dagli  Khrei  mez- 
zodì, avvegnaché  riguardo  ad  essi  Amaleciti  fosse 
piuttosto  ul  settentrione;  ed  avea  percossa,  cioè 
preso  per  forza  e messo  a sacco  Sicelag , della 
quale  pur  non  ammazzarono  alcuno,  come  è detto 
nel  v.  seg. 

2.  gli  aveano  menali  via.  Tutte  le  donne , i 
vecchi  e’  fanciulli  clic  vi  trovarono,  essendo  l’al- 
tra gente  ita  alla  guerra  con  Achis  e con  David, 
essi  uveali  menato  prigioni,  senza  ucciderne  al- 
cuno. Perciocché  tornava  loro  miglior  tonto  a ven- 


derli per  ischiuvi,  trafficandone,  come  quelle  tribù 
era n use,  con  le  genti  vicine. 

G.  diceva  di  lapidarlo.  Come  già  gl’  Israeliti 
del  diserto,  con  Moisc  e Josuò  ì>hmi.  XIV,  IO.  Ma 
dopo  una  sconfitta  ed  una  calamità  di  quella  guisa 
è cosa  molto  facile  negli  eserciti  rnhhoUinnmciito 
e la  sedizione  : e quella  gente  uveali  ragione  in 
certo  modo  di  dolersi  di  David,  che,  menandogli 
via  in  ajuto  de’  Filistei,  avesse  lascialo  le  famiglie 
loro  senza  alcuna  guardia,  all'arbitrio  de'  ladroni 
del  diserto.  Ma  pur  egli,  nel  dolore  del  quale  era 
crucciato  e nel  periglio  clic  'I  minacciava , non 
ismurrì  l'usato  coraggio  : anzi  s afforzò,  riprese 
forza  ed  ardire,  affidandosi  nell'ajuto  del  Signore. 

7.  arrecami  l'cfod.  Vedi  '1  cap.  XX11I,  9.,  'ov'egli 
per  questa  medesima  guisa  domandò  il  Signore 
di  quello  che  fosse  da  fare.  Il  sacerdote  dovrà 
vestir  l’cfod,  come  dissi  nel  I.  e.  e e.  XIV,  3., 
quando  voleva  domandarsi  d'alcunn  cosa  l'oracolo 
del  Signore  : e intorno  al  modo  nel  qual  erettesi 
clic  fossero  rendete  le  risposte,  può  vedersi  ’l  co- 
ntento all'f'*.  XXVIII,  30. 

8.  gli  disse,  Perseguitala.  Forse  per  bocca  d’ 
Abialar,  o in  altro  modo  clic  piu  non  sappiamo. 
Il  Grozio  segue  la  tradizione  de’  rabbini,  che  que- 
sta risposta  fosse  data  per  le  lettere  ile’  nomi  eh' 
erano  incisi  nelle  gemme  del  pettorale,  risplen- 
dendo  sopra  l'allrc  le  tre  delle  quali  è composta 
la  parola  ^Vl  redòph  (perseguila);  forse  il  *!  del 
nome  d’ Issacar,  il  7 di  Dan,  e T di  Xe flati. 
Ma  quella  tradizione  ha  l'aria  d'una  favola. 

9.  al  torrente  Desor,  *lróa,  L.\.\  Booó?.  f.rcdosi 
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10  E David  con  quntlroccnl’uomini  si  mise 
alla  caccia  : c dugcnto  uomini  restarono,  i quali 
erano  troppo  slancili  da  poter  passare  il  tor- 
rente Bcsor. 

11  Or  essi  trovarono  un  uomo  Egizio  per 
li  campi,  e Io  menarono  a David  : c gli  die- 
dero del  pane,  ed  egli  mangiò;  e gli  diedero 
ber  dcllacqua. 

12  Gli  diedero  ancora  un  pezzo  d'ima  massa 
di  fichi  secchi , c due  penzoli  d*  uva  passa  ; 
ed  egli  mangiò,  e lo  spirito  gli  rivenne  : pe- 
rocché non  avea  mangialo  pane , nè  bevuta 
acqua,  di  tre  di  c di  tre  notti. 

13  E David  gli  disse,  Di  cui  se’  tu?  e donde 
se’  tu?  Ed  egli  disse,  Io  sono  un  garzone  E- 
gizio,  servo  d’un  uomo  Amalccila;  c ’l  mio  si- 
gnore m’ha  lasciato,  perocché  io  infermai  oggi 
ha  tre  di. 

che.  sia  il  piccolo  fiume  il  quale  mette  nel  Me- 
diterraneo al  inezzoili  di  Gaza,  e secondo  d’An- 
ville  sorge  presso  a Dcbir;  detto  al  presente  da- 
gli Arabi  Wadi  Sccri'ah,  £*j j. i,.  Il  Michnélis  c ’l 
Datile  volevano  che  qui  la  voce  Sru  nàhhal  s’in- 
tendesse  d’una  ralle,  anziché  d'un  torrente  : ma 
sono  stati  confutati  dirittamente  dal  Tlienius  a q. 
I.  Perocché  la  difilcoltà  del  passarlo,  e ’l  rimanersi 
d'una  parte  della  gente  di  David,  mostra  che  quella 
fosse  un’acqua,  non  molto  facile  forse  in  quella 
stagione  a guadare. 

12.  vn  pozzo  d'u.  m.  di  fichi  socchi.  Vedi  quel 
clic  dissi  nel  c.  XXV,  18.  della  grossezza  c della 
durezza  di  colali  masse  di  fichi;  c simile  ile'  pen- 
zoli d’uva  passa,  in  cbr.  D’pios  Isimmukim,  clic 
s.  Geronimo  traduce  anche  qui  duas  liyaluras 
tiene  passae. 

13.  Di  cui  se'  tu?  La  condizione  servile  di  quell’ 
uomo  doven  parere  all'abito  ed  al  portamento:  c 
però  David  gli  domanda  cui  fosse  servo. 

14-.  nel  mezz.  de ’ Creici.  Nell’ cbr.  é al  solito 
il  sing.  collettivo,  >m:>  Cheretfd  o Crclhì;  donde 
la  Vulg.  ha  ad  auslralom  piagavi  Cordili,  Lxx 
irci  tòv  vótovtou  XeXeàt.  Egli  è certamente  il  nome 
d’un  popolo  ch’avca  stanza  al  mezzodì  della  Pale- 
stina, c per  quel  che  se  ne  dice  in  Ezccli.  XXV, 
10.  e Sofon.  Il,  3.,  ed  ancora  per  quel  ciré  sog- 
giunto qui  v.  16.,  collegato  co’  Filistei,  nnzi  ap- 
partenente forse  a quella  medesima  nazione,  come 
insegnarono  Dav.  Kimchi  c Sai.  Jarclil  ed  è so- 
stenuto da  parecchi  moderni.  Ma , conciossiacliò 
i Lxx  in  Ezech.  abbiano  secondo  i migliori  codd. 
KprjTa? , cd  in  Sofon.  mtpoixoi  Kpvjrwv , ed  appo 
Stefano  Itiz.  s.  v.  Gaza  si  faccia  menzione  d’una 
tradizione,  secondo  la  quale  i Cretesi  sotto  al  re 
Mino  occuparono  la  costa  del  mare  presso  a Gaza  ; 
è tenuta  oggi  come  molto  probabile  l’ opinione , 


H Noi  siamo  scorsi  nel  mezzodì  de’  Creici, 
cd  in  su  quel  di  Judo,  c nel  mezzodì  di  Caleb: 
e Sicclag  abbiamo  arsa  col  fuoco. 

13  E David  gli  disse,  Or  mi  condurresti  tu 
giuso  a quella  masnada?  Ed  c’  disse,  Giurami 
per  Iddio  clic  lu  non  mi  farai  morire,  c che 
non  mi  metterai  in  mano  del  mio  signore:  ed 
io  ti  condurrò  giù  a quella  masnada. 

lfi  E *1  condusse  giù;  cd  ecco  ch'cro/U)  sban- 
dali su  per  tutta  quella  contrada,  mangiando, 
c bevendo,  e facendo  festa,  di  tutta  la  gran 
preda  ch'aveano  presa  dal  paese  do’  Filistei, 
e dal  paese  di  Judn. 

17  E David  gli  percosse  dnll'imbrunirc  infino 
al  vespro  del  dì  seguente  : c non  ne  scampò 
alcuno,  se  non  quattrocento  giovani , i quali 
montarono  sopra  de’  camelli,  c fuggirono. 

18  E David  riscosse  lutto  quello  che  gli  A- 

sostenuta  già  dal  Calmct  nella  diss.  intorno  all’ 
origine  de’  Filistei  prelissn  al  suo  comcnto  di  que- 
sto libro,  c quindi  dal  Lakcinnclicr  observall.  phi - 
lol.  II.  p.  II  sgg.,  clic  i Filistei  meridionali  aves- 
sero dagli  Ebrei  cotesto  nome,  perciò  ch’cssi  cran 
Cretesi  d’origine.  Vcggasi  quello  che  di  ciò  notai 
nella  Gen.  X,  li.  c Peni.  II,  23.  Del  significato 
clic  dee  darsi  a questo  medesimo  vocabolo  là  dove 
é detto  della  guardia  o de’  satelliti  di  David,  se 
essi  fossero  de’  Filistei  o è quivi  un  nome  appel- 
lativo, ne  ragionerò  meglio  nel  2 Sani.  Vili,  18. 

net  mezzodì  di  Caldi:  cioè  del  paese  occupato 
dalla  famiglia  di  Caleb  figlino!  di  Jefonne;  clic  fu- 
rono le  città  d'IIebron  c di  Cariat-scfer  Jos.  XIV, 
13  sg.  XV , 13  sgg. : onde  anco  Nabal , eh’  avea 
stanza  in  Manu  e nel  Carmelo  della  tribù  di  Judo, 
è detto  Calebita  c.  XXV,  3. 

15.  mi  condurresti  lu  giuso..?  Dice  giuso,  pe- 
rocché quella  masnada  d'  Arabi  predatori  doveva 
esser  andata  verso  il  mezzodì.  E 'I  giovine  Egizio, 
clic  sapeva  la  via  eh’  essi  nvean  tenuto  venendo 
per  quel  diserto,  gli  promette  di  condurlo. — La 
Vulg.  aggiugne  alla  fine  del  verso,  Et  iuravil  ci 
David;  che  nell’ebreo  va  sottinteso. 

16.  dal  paese  de ’ Filistei.  Son  quo.’  medesimi 
che  ’l  giovine  Egizio  nel  v.  14.  ha  chiamato  Creici. 
SI  i Filistei,  come  gl'israeliti,  avean  menato  tutta 
la  lor  gente  di  guerra  verso  il  settentrione  , per 
affrontarsi  insieme  nella  valle  di  Jezracl:  c ’l  paese 
avean  lasciato  a mezzodì  sguernito  di  difesa,  non 
curandosi  delle  vicine  tribù  degli  Arabi , che  po- 
tendo venire  a predarlo.  Ma  anco  questi,  facendo 
festa  della  preda  lieti  e sicuri,  non  s'attendevano 
clic  potesse  nascer  caso  per  lo  quale  altri , tor- 
nando improvvisamente  da  quella  campagna,  desse 
loro  addosso,  e gli  gastigasse.  della  rapina. 
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millefili  nveano  preso  : eziandio  le  due  mogli 
sue  Diivid  riscosse. 

19  E non  mancò  loro  alcuno,  nè  picciolo 
nè  grande,  nè  figliuolo  o figliuola,  nè  robe, 
nè  cosa  veruna  ch'avessero  lor  presa  : David 
ricoxerò  tulio. 

20  David  prese  eziandio  tulle  le  gregge  e i 
buoi  : e procedendo  dinanzi  a quel  bestiame, 
dicevano,  Queste  la  preda  di  David. 

21  E venne  David  a que’  dugcnl'uomini,  eh' 
erano  stati  troppo  stanchi  da  tener  dietro  a 
lui,  di  che  gli  avean  fatti  rimanere  al  torrente 
Desor;  cil  essi  uscirono  incontra  David,  ed 
incontr'  alla  genie  eli'  era  con  lui  : e David, 
appressatosi  a quella  gente,  gli  domandò  di 
lor  salute. 

22  Ma  lutti  gli  uomini  rei  c scellerati,  d’infra 
coloro  ch'orano  ili  con  David,  risposero,  e dis- 
sero, Conciossiaeliè  essi  non  sicno  andati  con 
noi.  noi  non  daremo  loro  della  preda  eh’nb- 
Diamo  riscossa;  se  non  a ciascuno  la  moglie 
sua  , c i suoi  figliuoli  ; c meniti  (/lisi  via  , c 
vadano. 

23  Ma  David  disse  , Non  fate  così,  fratelli 
miei:  di  ciò  clic  ’l  Signore  ci  ha  dato,  aven- 
doci egli  guardati,  c dato  la  masnada  cli'cra 

2i.  23.  qual  la  parlo  di  chi  se.  alla  balla- 
ndo ccc.  Cotale  era  l’antica  usanza  appo  gli  Ebrei; 
molto  acconcia  a mantener  la  disciplina  militare, 
e ad  impedire  clic  non  fosse  trascurala  la  guardia 
del  bagaglio  negli  eserciti.  K noi  la  vedemmo  in- 
culcala già  da  Moisè  nella  guerra  di  Madian  Xum. 
XXXI,  27..  e poi  dii  Josuè  a quegli  delle  due,  tribù 
c mezzo  di  la  dui  Giordano,  che  ritornavano  dalle 
guerre  di  Cimann  Jos.  XXII.  8.  Ma  allora  si  volle 
clic  bi  divisione  fosse  falla  tra  l’esercito  c gli  altri 
Israeliti  ch'crano  rimasti  a casa  : laddove  lo  sta- 
tuto del  quale  lo  scrittore  o ’l  compilatore  del 
libro  dice  qui  clic , introdotto  da  David  , durava 
ancora  inaino  a'  suoi  dì,  concerneva  sol  la  gente 
di  guerra,  della  quale  una  parte  andava  al  com- 
battimento c l’altra  rimaneva  a guardia  dello  sal- 
meria. David  modificò  adunque  quell'antico  usan- 
za, c nc  fece  uno  statuto  od  una  legge. 

20.  mandò  di  qu.  preda.  Egli  volle  riconoscersi 
con  gli  anziani  della  sua  tribù,  e con  «incili  dell* 
altre  città  circonvicine  che,  qui  son  nominate,  della 
benivoglicuza  clic  mostravano  inverso  lui,  c degli 
ajuti  clic  nell’csiglio  suo  gli  avean  dati.  E i pre- 
senti che  manda  loro  chiama  benedizione,  come  ve- 
demmo clic  gli  Ebrei  facevano  c.  XXV,  27.  Gen. 
XXXIII,  II. 

27.  q.  c/i’e.r ano  in  fìcl-cl.  in  capo  agli  altri  son 
mentovali  gli  anziani  di  Rct-el,  città  che  fu  della 
hi  Scrinar  a,  Voi.  II. 
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ventila  contr'a  noi,  nelle  nostre  mani. 

24  E olii  v'ncconscnlircbbc  in  questo  afTare  ? / 
perocché,  qual  la  parte  di  chi  scende  alla  bat- 
taglia, cot.d  dee  essere  la  parie  di  chi  rimano 
appresso  alla  snlincria;  essi  debbono  partire 
insieme. 

23  Ed  avvenne  da  quel  di  innanzi,  ch'egli 
stabili  ciò  per  istallilo  c per  diritto  in  Israel, 
insino  al  di  presente. 

26  E David  venne  in  Sicclag,  e mandò  di 
quella  preda  agli  anziani  di  Jtula  suoi  amici, 
«liccndo.  Eccovi  una  benedizione  delle  spoglie 
de'  nimici  del  Signore. 

27  JVe  mandò  a quelli  v.\\ erano  in  Bct-ei, 
cd  a quelli  eli' erano  in  Ramot  del  mezzodì, 
ed  a quelli  di' crono  in  Jntlir; 

28  cd  a qucHi  eli  'erano  in  Arocr,  cd  a quelli 
ch'erano  in  Scfumul,  cJ  a quelli  ch'erano  in 
Eslcmoa; 

29  cd  a quelli  ch'erano  in  bacai,  cd  a quelli 
eh  erano  nelle  città  de  Jcraluncelili,cd  a quelli 
eh  'erano  nelle  cillà  de’  Cenci; 

. 30  ed  a quelli  di'  erano  in  ilorma , cd  a 
quelli  ch'erano  in  Cor-asan,  ed  a quelli  di' 
erano  in  Alarli; 


tribù  ili  Benjamin  Jos.  XVIII,  22.  sul  contine  me- 
ridionale d’Efraim,  ivi  XVI,  2.:  forse  perchè  David, 
ritornando  da  Afcc  e dalla  valle  di  Jczrael , em 
stato  amichevolmente  accolto  da  qnc’  cittadini:  non 
essendo  egli  in  lutto  l’altro  tempo  tlcll'csiglio  an- 
dato cosi  lungi  verso  il  settentrione. 

Ramai  del  mezzodì  fu  nella  tribù  di  Sitncou 
Jos.  XIX,  8.;  e Jallir  in  quella  di  -Inda,  ma  as- 
segnata a'  sacerdoti  Jos.  XV,  48.  XXI,  14. 

28.  Arocr,  TTO  ‘Aro'f-r,  non  è certo  quella  del 
paese  di  Moab  sul  torrente  Arami  Detti,  il , .‘Dì. 
Jos.  XII,  2.,  con  la  quale  il  t.'herico  la  confonde; 
ma  una  città  del  medesimo  nome  nella  tribù  di 
Jtida,  della  quale  il  Robinson  bibl.  res.  II.  190. 
crede  aver  trovato  pochi  avanzi  nel  Wadi  ‘Ardrah, 
die  serba  l'aulico  nome,  all’oriente  di  Rir 
es-Scba.  Ancor  Sefamot,  JTiDSC’  Sciphmòth,  do- 
veva essere  in  que'  dintorni  : e ’l  Winer  ha  ragione 
di  maravigliarsi  come  il  Thcnius , preceduto  dal 
Clierieo  c da  altri  antichi  cementatori,  potesse  rag- 
guagliarla n Sefum,  clic,  fu  al  nord-est  della  terra 
di  Canaan  Afoni.  XXXIV,  IO  sg.— Kstemoa  fu  an- 
ch’essa  cillà  sacerdotale  nella  tribù  di  Jtida  Jos. 
XV,  50.  XXI.  U. 

20.  Di  llacul  non  abbiamo  altra  notizia  f c de’ 
JerahmcclUi  può  vedersi  c.  XXVII,  10.;  siccome 
de’  Cenci  c.  XV,  6.  Giud.  I,  16. 

30.  Ilorma  fu  di  Juda  e di  Simcon  Jos.  XV,  30. 
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31  ed  a quelli  di' erano  in  Hchron,  ed  in 
tutti  i luoghi  per  li  quali  David  con  Ingente 
sua  era  andato. 

CAP.  XXXI. 

Infelice  battaglia  e morie  di  Saul. 

E i Filistei  combattevano  conir’ ad  Israel  : 
e gl’israeliti  fuggirono  dinnanzi  a’  Filistei,  c 
caddero  uccisi  nel  monte  di  Gelhon. 

2 E i Filistei  perseguitarono  di  presso  Saul 
e'  suoi  figliuoli:  e i Filistei  percossero  Jonatan, 
ed  Abinadah,  e Melchisun , figliuoli  di  Saul. 

3 E la  battaglia  s'aggnnò  centra  Saul,  e' 

XIX,  4.;  siccome  ancora  Cor-asan,  ivi  c.  XV,  42. 
XIX,  7.,  dove  essa  è detta  semplicemente  Asan. 
S.  Geronimo  in  luogo  d’essa  ha.  in  lacu  Asan  ; 
perchè  lesse  TQ  Por-*  asciati,  Btopocrsv,  con 
l’intcrpr.  greco  del  cod.  Alcss.,  in  cambio  di  IO 
Cor-‘asciàn. — U'Atach,  ~n>,  non  snppiumo 
dove  fosse.  È forse  ella  i|tiella  medesima  ch’è  detta 
Eler,  WS,  fra  le  città  di  Simcnn  Jus.  XIX,  7.;  es- 
sendosi potuta  la  scrittura  de’  due  nomi  facilmente, 
scambiare? 

31.  In  llcbron,  città  di  Jurin  Jo$.  XIV,  14.  XV, 
13.,  celebratissima  infili  dal  tempo  d'Abraam  (len. 
XIII,  18.,  vedremo  David  esser  unto  re  dagli  an- 
ziani di  quella  sua  tribù  , e dimorar  sette  anni , 
innanzi  che  trasferisse  la  sede  del  regno  in  Jeru- 
salem,  2 Sam.  II,  3 sg.  11.  V,  5.  1 Ile  II,  11. 

I.  Et  Filistei  combattevano  ecc.  Dalla  digres- 
sione, nella  quale  ahhiam  seguitato  David,  ritor- 
nando alla  narrazion  principale;  troviamo  i Filistei 
c'hanno  già  appiccala  la  battaglia  conlr’u  Saul  ri- 
tornato dalla  pitonessa,  e cacciano  gt'lsraclili  in 
fuga  su  per  li  monti  di  Gclboa  , al  cui  piè  essi 
erano  accampali. 

3.  ed  erjli  s'atterri,  ovvero  tremò.  Cosi  oggi 
interpretano  comunemente  la  dizione  ebr.  va- 
-jjàbhcl,  dalla  rad.  7TI  li  hit  o Viri  libul,  lorr/ucri, 
dolere,  tremere.  Gli  antichi  inicrprrlavano  fu  pia- 
nalo (Vulg.  el  ruineralus  esl  vehcmenler  a sa- 
gittari is:  Lx.v  xai  STpaup-aricòr)  et?  tò  ùrcoyóvSpia  , 
fu  piagalo  sullo  alle  coste)]  come  se  quella  voce 
potesse  derivare  dalla  rad.  lihalàl,  confodere, 
ovvero  ila  rón  li  li  a là  li,  aeyrotavil. 

4.  perocché  temeva  farle.  Tra  per  la  paura  clic 
ancor  egli  uvea,  e per  la  venerazione  della  maestà 
reale , lo  scudiero  non  ebbe  animo  di  metter  le 
mani  addosso  al  suo  signore;  che,  non  ostante  il 
comandamento  ch'egli  medesimo  glicn'uvcu  dato, 
si  saria  reputato  atto  empio  e sacrilego.  Onde  David 
fe‘  mettere  a morte  l'Amulccita  che  di  questo  ap- 
punto si  vantava  2 Sam.  I,  li  sg. 


saettatori  arcieri  lo  scontrarono  : ed  egli  s’al- 
tcrrì  grandemente  di  que'  saettatori. 

4  E disse  Saul  a colui  che  portava  l’armi 
sue,  Tira  fuori  la  tua  spada,  e trafiggimi  con 
essa;  che  questi  incircuncisi  non  vengano,  c 
mi  trafiggano,  e Tacciano  strazio  di  me.  Ma  que- 
gli che  portava  Tarmi  sue  non  volle:  perocché 
temeva  forte.  E Saul  prese  la  spada,  c si  lasciò 
cader  sopra  essa. 

H E colui  che  portava  le  sue  armi  vide  che 
Saul  era  morto:  e si  Inscio  cadere  anch’egli 
sopra  la  spnda  sua,  e morì  con  lui. 

G Morì  adunque  Saul,  e i tre  figliuoli  suoi, 
e colui  che  portava  le  sue  armi,  c lutti  i suoi 
uomini  czinndio,  in  quel  dì,  tulli  insieme. 

si  lasciò  cader  sopra  essa.  Per  fuggir  l’igno- 
minia dcll'csscr  morto  da'  Filistei  incircuncisi,  c 
lo  strazio  clic  secondo  la  barbarie  di  que’  tempi 
c di  quelle  genti  avrebhono  fatto  di  lui,  volle  uc- 
cidersi egli  medesimo  c , conforme  l’espressione 
dcll'Alticri  ( vila  c.  23.),  clic  di  questo  tema  biblico 
fece  la  più  bella  fra  le  sue  tragedie,  morir  da  re. 
Del  qual  suo  fatto  , siccome  reputato  necessario 
a conservar  la  dignità  del  nome  reale  c la  gloria 
del  Signore  del  quale  egli  era  unto,  è commen- 
dato da'  dottori  ebrei:  e da  GiosetTo  anll.  VI,  14, 
4.  celebrata  u ciclo  la  fortezza  di  lui  « che,  avve- 
gnaché sapesse  per  la  predizion  del  profeta  le  cose 
che  doveano  intervenire  c la  morte  che  soprasta- 
vngli,  pur  non  dilihcrò  di  schivarla,  nè  per  ainor 
della  vita  abbandonar  T esercito  suo  a'  {limici  c 
disonorar  la  regia  maestà;  ma,  opponendo  sè  me- 
desimo con  tutta  la  casa  c co'  figliuoli  suoi  a'  pe- 
rigli, reputò  bello  il  morir  con  loro  combattendo 
per  lo  popolo  soggetto.  » Ma,  sieno  pur  meritate 
queste  lodi:  certo  che  da'  Cristiani,  i quali  son 
tenuti  a mayyior  pazienza,  ed  hanno  presenti 
yli  esempi  dcyli  apostoli  c deyli  uomini  aposto- 
lici, il  fatto  della  morte  data  a sè  medesimo  non 
può  esser  lolla  ad  esempio  , come  in  q.  I.  nota 
dirittamente  il  Grazio;  il  quale  nella  sua  più  grande 
opera  de  iur.  belli  ac  pac.  11 , 15) , 3.  raccolse 
tutto  ciò  che  contr’al  suicidio  insegnarono  anco 
i filosofi  dell’antichità.  Ma  veggnsi  quello  che  di 
questa  materia  disputò  col  suo  consueto  acume 
s.  Agostino  de  civ.  1,  17-27. 

(i.. Morì  adunque  Saul,  e i tre  figliuoli  suoi.  Dopo 
aver  veduto  la  sconfitta  del  suo  popolo,  egli  mori 
di  colcsta  morte  infelice,  per  li  peccati  suoi,  coma 
nota  lo  scritlor  del  1 Par.  X,  13  sg.,  concludendo 
a questo  modo  la  sua  narrazione:  Cosi  morì  Saul 
per  la  sua  prc caricazione , di'  egli  acca  com- 
messa conir'  al  Sicjore,  per  la  parola  del  Si- 
gnore citagli  non  uvea  osservata:  ed  anche  per- 
chè uvea  domandato  lo  spirito  di  pilone,  ricer - 
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7 E gl'israeliti  che  islatano  lunghesso  quel- 
la valle,  e quegli  che  stavano  lungo  il  Giorda- 
no, veggendo  che  que*  d'Israel  erano  fuggiti,  e 
che  Saul  e’  suoi  figliuoli  erano  morti;  abban- 
donarono le  città,  e se  ne  fuggirono:  c i Fi- 
listei vennero,  ed  abitarono  in  esse. 

8 Ed  avvenne  il  giorno  appresso,  clic  i Fi- 
listei vennero,  per  ispogliar  gli  uccisi;  e tro- 
varono Saul,  e i tre  figliuoli  suoi,  caduti  in 

condolo  ; e non  ateo  ricercalo  il  Sigjore  : di 
che  egli  lo  fé'  morire,  e trasportò  il  reame  a 
David  figliuolo  d‘  Isai.  Ed  in  lui , eletto  prima 
dal  Signore  a re  del  suo  popolo,  favorito  di  doni 
singolari  e prosperato  in  tulle  le  sue  imprese,  e 
poi  per  la  disubbidienza  sua  riprovato , divenuto 
uom  «li  sangue  ed  implacabile  persecutore  del  giu- 
sto destinato  dalla  Provvidenza  a succedergli  nel 
trono,  e per  giusto  gitidicio  di  Dio  privato  al  fine 
del  regno  e della  vita , i nostri  comentutorj  limi 
veduto  una  figura  della  sinagoga  degl'  Israeliti , 
cara  un  tempo  al  Signore,  e poi  pcrsecutrice  del 
suo  Figliuolo  e della  sua  chiesa,  e per  li  peccati 
suoi  condannata  a total  distruzione.  Nello  svolgi- 
mento della  quale  allegoria  s'intrattengono  a di- 
lungo il  Culmct  e 'I  Martini  nel  lor  contento  alla 
fine  del  cap.  I.  del  libro  seguente. 

La  durata  del  regno  di  Saul  non  è indicata  in 
alcun  luogo  del  V.  T.:  ma  tiensi  da’  più  che  fosse 
di  40  anni , secondo  quel  che  leggesi  negli  All. 
XIII,  21.,  col  qual  numero  s’ accorda  la  lezione 
piìi  comune  ile’  codd.  di  Gioscffo  anll.  VI,  U.  0., 
ove  dice  che  Saul  regnò  vivente  Samuel  diciatto 
anni,  e dopo  morto  lui  venliilue.  Ma  la  più  cor- 
retta lezione  ha  quivi  sol  due  anni,  àio  in  cambio 
di  Sóo  xoùsTxwi,  accordandosi  in  ciò  ancora  Clcm. 
Alcss.  strom.  I.  p.  140.:  e se  a Saul  volessero  darsi 
40  anni  di  regno,  essendo  egli  stato  in  età  d'an- 
ni 30  almeno  quando  cominciò  a regnare  (vedi  c. 
XIII,  1.),  dovrebbe  credersi  che  fosse  ne'  70  al 
tempo  di  questa  ultima  battaglia,  che  non  è punto 
probabile.  Altri  perciò  avvisano  clic  <|uc'  40  anni 
degli  Alti  si  riferiscano  a Samuel  ed  a Saul  in- 
sieme: c ’l  regno  di  questo  principe  è ridotto  a 
soli  20  da’  migliori  critici  (Kwald  Gescli.  Isr.  II. 
503-  Rcrlhcau  Buch  d.  Bichlcr  p.  20  introd.  Winer 
s.  v.  Saul),  cioè  dal  1073  al  1035  inn.  Cr.  secondo 
il  Winer,  ovvero  1083-KMH  secondo  Evrald. — Il 
quarto  suo  figliuolo,  Is-boset , non  era  forse  con 
lui  sul  Gclhoa,  o si  sottrasse  con  la  fuga:  onde 
egli  regnò  poi  due  anni  sopra  una  parlo  degl’is- 
raeliti 2 Som.  Il,  8-10. 

7.  lunghesso  quella  valle.  Intendasi  della  valle 
di  Jezrael,  della  qual  può  vedersi  c.  XXIX,  1.  Jos. 
XVII,  1f».,  che.  co’  vicini  monti  di  Gclhoa  fu  campo 
di  quella  memorabile  battaglia.  Tutti  gl’  Israeliti 
ch’abitavano  nelle  città  o ne’  villaggi  sparsi  per 


sul  monte  di  Gclhon. 

9 E tagliarono  la  testa  di  lui,  e gli  spoglia- 
rono l'nrini  : c mandarono  nel  paese  de’  Fi- 
listei d’ogn’inlorno  a recar  le  novelle  ne’  lempj 
de’  loro  idoli,  ed  al  popolo. 

10  E posero  farmi  di  lui  nel  tempio  d'A- 
starte  : c T suo  cadavere  appiccarono  alle  mura 
di  IJcl-san, 


quella  pianura,  ovvero  nella  vicina  valle  (detta  or 
dagli  Ambi  cl-(ihòr)  lunghesso  il  Giordano,  fug- 
girono in  altri  luoghi  più  lontani  o più  sicuri,  per 
salvnrsi  dalla  ferocia  de’  Filistei,  che  rimasero  si- 
gnori del  paese.  La  Vulg.  traduce,  seguendo  i Lux, 
viri  Israel,  qui  crani  trans  vallem  el  trans  lor- 
dando. Sta  la  voce  *127  ‘ètter  significa  qui  pale- 
semente, come  in  nudli  altri  luoghi,  allato,  lun- 
ghesso; non  di  là.  Clic  quegli  di  là  «lai  Giordano 
non  nveano  ragione  alcuna  di  fuggire.  : anzi  ve- 
dremo che  gli  avanzi  dell’esercito  si  rifuggirono 
quivi  oltre  il  fiume?  poiché  quivi  Almer,  ch’cranc 
capitano,  costituì  re  Is-boset  ligliuol  del  morto  Saul 
2 Sam.  II,  8 sg.  Vedi  ’l  Chcrico  a q.  I.,  e del  si- 
gnificato di  quella  locuzione  olir.  Gcscnius  tlicsaur. 
p.  98(1. 

9.  tagliar,  la  lesta  di  lui.  Per  ignominia  all’ 
estinto  e trofeo  della  grande  vittoria  riportata  ; 
come  già  David  col  Filisteo  c.  XVII,  31.  54.  E 
quel  teschio  fu  appiccato  nel  tempio  di  Dagon  , 
secondo  il  / Par.  X,  10.;  che  dovette  esser  quello 
della  città  d’  Azoto.  Ma  qui  dicesi  sol  dell’  armi 
dedicate,  c «Iella  novella  folta  bandire  ne’  lempj 
ile'  loro  idoli,  sì  per  renderne  grazie  a quegli, 
da’  quali  la  riconoscevano,  e si  per  divulgarla  fra 
’I  popolo,  ch'era  uso  di  ràccorvisi. 

10.  E pos.  ranni  nel  tempio  d'Aslarlc.  iì«  rò 
'Acvapisiov  ha  l’interpr.  alcss.,  come  i Greci  son 
usi  dinominare  i lempj,  sottintesovi  il  sostantivo 
tspóv,  dalle  deità  alle  quali  son  dedicali.  K di  co- 
testo iddio  de’  Fenici  e «le’  Filistei  ragionai  ne’  Giud. 
li,  13.;  siccome  dell'usanza  di  consecrar  Farmi 
degli  uccisi  minici  ne*  lempj,  in  questo  libro  c. 
XXI,  9.,  ove  dicesi  della  spada  di  Goliat  dedicata 
nel  tabernacolo  del  Signore.  Veggansi  le  testimo- 
nianze quivi  allegate,  ed  ancora  Pausania  I,  13,  2. 
Fuseli,  cliron.  armen.  I.  07.  — Ma  il  cadavere  di 
Saul,  cosi  mozzo  del  capo,  ajrpiccarono  per  vie 
maggior  vituperio  alle  mura  di  lìel-san,  o come, 
dicesi  nel  2 Sani.  XXI,  12.,  nella  piazza  di  //<*/- 
-san  : perocché  la  piazza  e ’l  foro  della  ragione 
crn  dinanzi  alle  porte  di  quelle  antiche  città.  Co- 
lesta usanza  ilell’appiecnre,  «piasi  a mostra,  i corpi 
degli  uccisi  in  battaglia,  e fare  strazio  delle  spoglie 
esanimi,  non  potendo  più  incrudelire  su’  vivi,  fu 
comune  tra  quegli  antichi  popoli,  od  eziandio  tra 
gii  Ebrei:  ma  appo  questi,  meno  inumani  elio  gli 
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1 1 Ed  intesero  di  lui  gli  abitanti  di  Jalics 
di  Galaad , quello  olio  i Filistei  nveano  Tatto 
a Saul. 

12  E si  levarono  tutti  gli  uomini  di  valore, 
e camminarono  tutta  notte,  e tolsero  il  cada- 
vero  di  Saul,  c cadaveri  de’  suoi  figliuoli,  delle 

nitri  e giù  informati  a inni  liarliari  costumi,  non 
era  lecito  tenergli  a spettacolo  più  oltre  clic  ’l 
tramontar  del  sole;  come  vellosi  per  la  legge  del 
Petti.  XXI,  23.,  e per  gli  esempi  ile’  re  di  Canaan 
morti  da  Jnsuè  Jas.  Vili,  29,  X,  26  sg. — La  città  di 
Bel-san , clic  i Greci  dissero  Scilnpnli  ed  or  gli 
Arabi  lleisàn,  della  qual  dissi  in  Jos.  XVII,  lì., 
fu  molto  presso  al  luogo  della  battaglia,  tra’  monti 
di  Gellmu  e ’l  Giordano. 

11.  12.  {/li  abitanti  di  Jabes  di  Galaad.  Grati 
alla  memoria  dell’estinto  re  e ricordevoli  della 
liberazione  clic  per  lui  avcuuo  ottenuta  dall'armi 
di  ftnhas  c.  XI. , costoro  non  vollero  patire  clic 
quell’  indegno  strazio  fosse  più  lungamente  fatto 
di  lui,  nè  clic  fossa  sue  rimanessero  prive  dell’ 
onor  della  sepoltura.  Essi  passano  il  Giordano  ; 
e camminando  tutta  notte , perchè  Rnt-snn  non 
deve  essere  stata  più  lungi  che  ’l  cnnunin  d’una  notte 
da  Jabes  posta  oltre  fopposita  ripa,  pervengono 
a torre  dalle  mura,  alle  (piali  erano  appiccati,  i 
corpi  di  Saul  c de'  suoi  figliuoli.  Della  qual  ge- 
nerosa opera  gli  vedremo  altamente  commendati 
da  David  2 Salii.  Il,  S sgg. 

e quivi  gli  ursono.  Cerio  per  alcuna  cagione 
particolare,  clic  gli  mosse  a fare  in  questo  modo: 
o perchè  que’  corpi  erano  giù  cominciati  a cor- 
rompersi e troppo  malconci  da  poter  essere  im- 
Imlsiinali  con  aromali;  o perchè  vollero  sottrarli 
ad  ogni  idteriore  ingiuria  de’  Filistei,  secondo  I’ 
origine  e la  ragione  clic  del  bruciare  i cadaveri 
è indicata  da  IMinio  VII,  53.  Perciò  ch’egli  è no- 
tissimo che  gli  Ebrei  non  ardevano  i corpi  dogli 
estinti,  ma  gli  seppellivano  dentro  alle  spilouc.be 
destinale  a quest'uso  o sotterravangli,  eomc  ab- 
biain  potuto  vedere  per  molti  esempi  Gei i.  XXIII, 
19.  XXV,  9.  XXXV,  8.  19.  Giud.  II,  9.  Vili,  32. 

/ S ani.  XXV,  1.,  e ’l  vedremo  uueora  nel  T. 
(Ciò.  XI,  17.  38  sgg.  Mail.  XXVII,  60  ecc.):  che 
fu  il  costume  più  antico , come  attestano  ancor 
Licer,  de  legg.  Il,  22.  e Plin.  I.  c.,  cd  appo  gli 
altri  popoli  dell’oriente,  i babilonesi,  i Persiani, 
gli  Egizj , che  lasciarono  di  cosi  vaste  necropoli 
e magnifici  monumenti  sepolcrali,  universalissimo. 
Quello  dell’arderc  i corpi  morti,  come  usarono  i 
Greci  e i Domani,  essi  riputarono  anzi  oso  genti- 
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mura  di  Ret-sau  : o se  né  vennero  in  Jabes, 
e quivi  gli  arsomi. 

13  E presono  fossa  loro,  e le  sotterraro- 
no sotto  al  lamerìge  in  Jabes  : e digiunarono 
selle  di. 


losco  c profano,  siccome  si  vede  nel  Talmud;  c solo 
in  alcune  occasioni  straordinarie  l’ osservarono  : 
come  in  qualche  grande  mortalità  (vedi  Amos  VI, 
10.),  nella  qual  si  temesse  clic  l'acre  dal  puzzo 
de’  cori»  sotterrati  potesse  esser  corrotto.  E quel 
clic  in  contrario  par  leggersi  nel  2 Par.  XVI,  14. 
XXI,  19.  ed  in  Jer.  XXXIV,  3.,  deve  certo  essere 
inteso  delle  spezie  odorifere  che  s'ardevano  allato 
a’  cadaveri  de’  principi;  come  dichiarerò  in  que’ 
luoghi.  La  qual  dimostrazione  d’onore  il  parafraste 
caldeo  s’avvisò  di  trovare  anche  qui,  avendo  t ra- 
satalo, e fecero  un'arsione  sopra  toro,  come  si 
suol  fare  sopra  i re:  c l'Arabo  trasfonnolla  in 
acccndimcntu  di  lampone,  secondo  lo  stilo  della 
sua  nazione.  Ma  egli  c manifesto  clic  le  parole 
della  Scrittura  vogliono  qui  intendersi  d’un  vero 
bruciamento  de’  corpi,  dopo  il  quale  si  raccolgono 
I'  ossa  c le  ceneri  rimaste , per  deporle  nel  se- 
polcro. Vcggasi  intorno  a queste  cose  Geier  de 
luclu  llcbracor.  c.  6.  Kirchtnaun  de.  funerib.  p. 
248  sgg.  e ’l  Wiucr  s.  v.  Hegrabcn. 

13.  so  Ito  al  tamerige.  Vedi  c.  XXI! , 6.  Gen. 
XXI,  33.  I.’aulor  del  / Par.  X,  12,  pose  in  cambio 
un  terebinto,  rm  citili,  come  un  albero  meglio 
conosciuto  c più  frequente;  o usò  quella  voce  nel 
significato  generale  d’ albero  annoso  c robusto. 
Dell'usanza  di  seppellire  i morti  all’ombra  degli 
alberi  dissi  nella  Gen.  XXXV,  8.:  c qui  credo  op- 
portuno di  ricordare  E opaca  elee  che  cuopre  il 
tumulo  di  Dcrccnno  re  laureole  nell' /leu.  XI,  831. 

digiunarono  selle  dì.  Per  segno  di  grande  e 
pubblico  duolo.  Del  digiuno  osservato  in  colali 
occasioni,  che  consisteva,  secondo  lo  siile  usato, 
nell’astenersi  d’ogni  cibo  infino  alla  sera,  ragionai 
nc’  Giud.  XX,  26.:  e può  vedersene  ancora  Geier 
de  luclu  c.  20.  Cosi  ancor  David  c la  gente  sua 
digiunano  alla  novella  della  perduta  battaglia  e 
deila  morte  di  Saul  c di  Jonatau  suo  figliuolo,  nel 
2 Sani.  1,  12. — E sette  (li  era  la  durata  ordinaria 
del  duolo  appo  gli  orientali,  come  dissi  nella  Gen. 
L,  10.:  oltre  al  qual  luogo  può  vedersi  Ezech.  IH, 
13.  Eccli.  XXII,  13.  GiosciTo  anll.  XVII,  8,  4.; 
cd  ancora  Eliodoro  VII,  11.  Luciano  dea  Syr.  52. 
c Movers  die  Pltòn'cier  p.  200. 
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IL  SECONDO  LIBRO  DI  SAMUEL. 


CAP.  I. 

Il  nunzio  della  morte  di  Saul  è fallo  uccidere: 

Il  lamentazione  (li  David  sopra  Saul  e Ju- 

nalan. 

Ed  nvvennc  dctpo  la  morte  di  Saul,  che  Da- 
vid ritornò  dalla  sconfitta  degli  Amalccili;  c 
dimorò  David  in  Sicclng  due  dì. 

2 Ed  avvenne  al  terzo  di  che,  ecco,  un  uomo 
venne  dal  campo,  dappresso  a Saul,  avendo 
i vestimenti  stracciati,  c della  terra  in  sul  capo  : 
ed  avvenne,  quando  fu  giunto  a David,  ch’egli 
si  pillò  in  terra,  c si  fu  prosteso. 

3 E David  gli  disse.  Onde  vieni?  Ed  e’  gli 
disse.  Io  sono  scampalo  dal  campo  d’Israel. 

4 E David  gli  disse,  Come  ò andato  il  fatto  ? 
deh,  rapportamelo.  Ed  egli  disse,  Clic  ’l  po- 

2.  or.  i vestimenti  stracciali.  Quest'uomo,  eh’ 
era  un  Ainalecila  dimorante  fra  gli  Ebrei  v.  13., 
dimostrava  per  cotesti  segni  ’l  suo  dolore  e la 
grande  calamità  eh’  era  avvenuta  al  paese.  Vedi 
Jos.  VII,  0.  1 Sam . IV,  12. 

6.  Saul  era  ponlato  sopra  la  lancia.  V'ha  al- 
cune notabili  differenze  tra  la  storia  della  morte 
di  Saul  che  vedemmo  alla  line  del  libro  prece- 
dente , c questo  racconto  del  giovine  Amalccita. 
Quivi,  c.  XXXI,  4 sg.,  Saul  si  lascia  cadere  sopra 
la  sua  spada  c muore  : qui  egli  vuole  uccidersi 
con  la  lancia:  ed  essendosi  solamente  ferito,  ri- 
chiede questo  giovine  che  gli  soprarriva,  che  rad- 
doppi ’l  colpo  e finiscalo.  E queste  differenze,  che 
Gioscffo  antt.  VI,  14,  7.  volle  insieme  conciliare, 
han  fatto  ricorrere  taluni  critici  tedeschi  (vedi  Gram- 
berg  Religionsid.  II.  89.)  all’ipotesi  che  sieno  qui 
due  documenti  diversi,  ne’  quali  quel  fatto  fosse 
diversamente  raccontato.  Ma  egli  è ben  più  pro- 
babile che  questo  secondo  racconto  fosse  un’in- 
venzione dell’  Amatecita , il  quale , essendo  stato 
testimone  dell’uccisione  del  re,  volle  falsamente 
attribuirla  a sé  medesimo,  c recarne  a David  in 
testimonianza  il  diadema  e ’I  braccialetto;  speran- 


polo  è fuggito  dalla  battaglia,  cd  anche  molti 
del  popolo  son  caduti  c morti:  cd  anche  Saul, 
c Jonntan  suo  figliuolo,  son  morti. 

5  E David  disse  al  giovane  che  gli  rappor- 
tava ciò.  Come  sai  tu  che  sin  morto  Saul,  e 
Jonntan  suo  figliuolo? 

fi  E ’l  giovane  clic  gliele  rapportava  disse, 
lo  m abbattei  a caso  nel  monte  di  Gelboa;  cd 
ecco  che  Saul  era  puntalo  sopra  In  lancia  sua; 
c già  i carri  c la  gente  a cavallo  lo  slrignevano 
di  presso. 

7 Ed  egli,  voltosi  indietro,  mi  vide  : c sì  mi 
chiamò,  ed  io  dissi,  Eccomi. 

8 Ed  egli  mi  disse.  Chi  se’  tu?  Ed  io  gli 
dissi.  Io  sono  Amalccita. 

0 Ed  egli  mi  disse.  Deh,  ista'  sopra  me,  e 
fammi  morire;  perchè  me  preso  lo  spasmo  : 
perocché  tutta  l'anima  mia  è ancora  in  me. 

dosi  un  ricco  guiderdone  delle  novelle  c dell'ope- 
rn,  che  do.vcu  costargli  in  cambio  la  vita,  l'ulto 
ciò  era  stato  osservalo  da’  nostri  cementatori  : c 
’l  Winer  {bibl.  Realwòrl.  II.  p.  392  ed.  3a)  ha  ra- 
gion di  notare  che  « in  qualunque  altro,  fuor  che 
in  uno  scrittore  biblico,  nessuno  al  certo  conclu- 
derebbe da  una  differenza  di  colai  fatta  la  com- 
pilazione del  libro  da’  due  relazioni  diverse.  » 

1 carri  e la  g.  a cavallo.  Questi  avrebbono  a- 
vuto  poco  luogo  ne’  monti  di  Gelboa,  dove  Saul 
morì  : ma  erano  state  in  cambio  le  milizie  leggie- 
re, i saettatori,  come  dicesi  nel  1 Sam.  XXXI,  3., 
quegli  che  l'avevano  stretto,  venendogli  addosso. 

9.  Mi’  è preso  lo  spasmo.  L’  ebreo  dice  ’J'nx 
yatrn  ahhazàni  ha-ssciabùls:  nella  qual  locuzione 
è incerto  che  cosa  significhi  la  voce  yat?  sciabàls, 
clic  non  si  trova  se  non  in  q.  I.  solo.  Il  Caldeo 
l’interpretò  terrore,  KT.TO  rethithn.  Il  traduttore 
oless.  c s.  Geronimo  l'intesero  deli'oscun’/à  ver- 
tiginosa, o dell' angoscia  che  precedo  la  morte: 
Avi  xtmays  oxóco?  Ssivóv,  quoniam  lenent  me 
angustine.  E vertigine  spiegano  il  Cocccjo  c ’1 
Maurcr,  dal  significato  c'  ha  la  radice  del  nostro 
vocabolo  nel  siriaco  e nell’arabico.  Ma  forse  dee 
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40  Ed  io  stelli  sopra  lui,  e 'i  feci  morire; 
perocché  io  sapeva  ch’egli  non  polca’ vivere 
dopo  essersi  lasciato  cadere  : e presi  ’J  dia- 
dema ch’era  sopra  la  sua  lesta,  e ’l  braccia- 
letto  ch’avca  al  braccio , ed  bolli  arrecali  al 
mio  signore  qui. 

11  E David  prese  i vestimenti  suoi,  egli  strac- 
ciò : e parimenti  tutta  la  gente  ch’era  seco. 

12  E Tcccro  corrotto  e piansero  , e digiu- 
narono insino  alla  sera;  sopra  Saul,  e sopra 
Jonalan  suo  figliuolo , e sopra  ’l  popolo  del 
Signore,  e sopra  la  casa  d’Isracl;  perciò  eh’ 

preterirsi  quello  di  telano  o spasmo  clic  parecchi 
rabbini  gli  danno;  come  ho  fatto  io  col  Gcscnius. 
E in  qualunque  modo,  par  clic  Saul  volesse  dire 
ch’egli  provavo  già  i dolori  e Potranno  della  morte; 
ma  che,  non  potendo  cosi  vivere  ne  morire,  era 
alto  pietoso  ed  umano  il  trarlo  di  quello  stato  ed 
ucciderlo.  — Un’  altra  interpretazione  al  tutto  di- 
versa ne  die  II.  Levi,  che  credette  vedervi  la  lo- 
rica di  Saul  intessutn  con  quel  medesimo  artifizio 
che  la  tonica  de’  sacerdoti,  appellata  nell'Es.  XXVIII, 
A.  yacn  raro  chelhànclh  thasc'béts;  la  quale  avea 
ritenuto  la  punta  della  lancia,  che  non  penetrasse 
addentro  nel  corpo  : onde  il  Diodati  traslutò,  per- 
ciocché questa  armatura  di  maglia  m'Iia  ralle- 
ntilo. Ma  benché  questa  medesima  sentenza  tenes- 
sero il  Braun  de  tesi.  sacc.  I.  p.  295.  2GG.  e ’J 
(iberico  a q.  I.;  oggi  ella  e poco  seguita. 

10.  io  sapeva  clic,  non  polca  vivere.  Vuol  pre- 
venire con  questa  riflessione  l’accusa  che  poteva 
essergli  data  d’avere  ucciso  il  re.  lo  non  l’ho  al- 
trimenti ucciso,  dice  egli;  perocché  la  morte  sua 
era  inevitabile,  dopo  essersi  ferito,  gittandosi  sul 
ferro  della  lancia:  ma  risparmiatogli  l'acerbità  del- 
le pene  che  doveva  ancor  sotTerirc. 

il  diadema...  e 'l  braccialetto.  Questi  recava 
come  contrassegno  della  verità  delle  cose  raccon- 
tale, e come  insegna  della  dignità  reale,  clic  per 
quella  morte  era  devoluta  a David.  Jl  diadema, 
nezer , che  in  battaglia  portavasi  forse  su  I’ 
elmo , credesi  che  fosse  formato  d’ una  hendeila 
bianca  od  azzurra,  come  il  StàSr.jia  de’  Greci,  alla 
quale  poteva  sulla  fronte  essere  aggiunta  qualche 
lamina  d’oro,  come  nel  diadema  del  sommo  sa- 
cerdote, cli’c  chiamalo  di  questo  medesimo  nome 
Es.  XXIX,  6.  XXXIX,  30.  Lev.  Vili,  ».  E ’l  brac- 
cialetto. iViyjJrt  els'adàh,  ornamento  molto  usato 
dagli  antichi  popoli,  ed  appo  i Domani  dato  anco 
per  onore  a’  guerrieri  Plin.  XXXII,  10.  Liv.  X,  44. 
Val.  Mass.  HI,  2.,  faceva  parte  ancor  esso  dell’ 
abbigliamento  reale. 

11.  e gli  stracciò.  Anziché  gioire  della  morte 
del  suo  nimico  , David  si  straccia  le  vcsliincnln 
all'annunzio,  e fa  grande  cordoglio  di  quella  pub- 
blica calamità.  Le  quali  dimostrazioni  vogliono 


essi  erano  caduti  per  la  spada. 

13  E disse  David  al  giovane  che  gli  area 
recate  le  novelle,  Onde  se’  tu?  Ed  e’  disse. 

Io  sono  figliuolo  d’un  uomo  forestiere  Ama- 
lecita. 

14  E David  gli  disse,  Come  non  hai  temuto 
di  metter  la  tua  mano  ad  ammazzar  l’unto  del 
Signore  ? 

io  E David  chiamò  uno  de’  fanti,  e disse, 
Vicn  qui,  avventali  sopra  lui.  E quegli  lo  per- 
cosse, ed  e’  morì. 

16  E David  gli  disse,  Sìa  il  sangue  tuo  sopra 

piuttosto  attribuirsi  a generosità  dell'animo  e sin- 
cero amor  del  suo  paese,  clful  disiderio  d'acqui- 
starsi riputazione  nel  popolo. 

12.  digiunarono  insino  alla  sera.  Vedi  1 Sam. 
XXXI,  13.  La  sventura  era  universale  e gravissima: 
perocché,  non  solo  Saul  e'  suoi  figliuoli,  ma  tutto 
quasi  ’l  popolo  clic  si  trovò  con  loro,  era  morto; 
e ’l  paese  venuto , per  qucllu  sconfitta  , sotto  la 
signoria  de’  Filistei. 

13.  d’un  uomo  forestiere  A malecita:  cioè  d’un 
Amalcciln  clic  dimorava  fra  gl'israeliti,  e forse  n’ 
aveva  abbracciata  la  religione , secondo  il  signi- 
ficato che  danno  gli  Ebrei  alla  voce  *13  ghcr,  Lxx 
■nafwtxo;  (clic  propriamente  vorrebbe  dir  proselito 
di  domicilio),  e altrove  rpocr.Xuro?.  Perciò  questo 
giovine  poteva  esser  ito  con  l’altro  esercito  a quel- 
la guerra. 

14.  Come  non  hai  temuto  ecc.  In  luogo  del  gui- 
derdone che  quel  giovine  si  prometteva,  David  dete- 
sta con  grave  indcgnazionc  il  fatto,  il  qual,  confes- 
sato per  la  bocca  medesima  di  lui  clic  Cavea  com- 
messo, credette  vero;  e dn  re  ch'egli  già  si  teneva 
ed  uomo  indurato  nel  mestier  dell'armi,  pronunzia 
subitaneamente  la  sua  condanna.  Nè  dell’eccessivo 
rigore  possono  iscusarto  se  non  le  idee  di  que'  tem- 
pi. Perocché,  essendo  In  persona  del  re  per  la  ri- 
cevuta unzione  riputata  come  sacra,  il  mettergli  le 
mani  addosso,  eziandio  se  per  comandamento  a- 
vuto  da  lui  o instanzia  ch'egli  medesimo  ne  fa- 
cesse, era  tenuto  sacrilegio  e misfatto  gravissimo, 
da  esser  punito  con  la  morte.  Questa  opinione  era 
divulgata  nel  popolo,  come  può  argomentarsi  ezian- 
dio dalle  parole  clic  leggemmo  di  David  nel  / Sam. 
XXIV,  7.  XXVI,  9.  Ifi.:  e l’Amalccila,  clic  presen- 
tiva il  giudizio  ch'altri  avria  potuto  portare  del 
fatto  del  quale  egli  si  vantava  , aveva  cercato  dì 
coonestarlo  con  la  necessità  e di  scusarsene  in- 
nanzi tratto.  Io  non  so  poi  se  David,  ch'era  ancor 
egli  unto  del  Sic.yoRE,  volle  eziandio  per  suo  pro- 
prio interesse,  come  avvisa  Gin.  le  Clcrc,  confer- 
mare, col  tcrror  di  quell’esempio  la  credenza  co- 
mune e sanzionare  una  massima  già  riconosciuta. 

16.  il  sangue  tuo  sopra  'l  tuo  capo  : cioè,  re- 
puta a le  medesimo  la  tua  propria  morte;  poiché 
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il  luo  capo  : perocché  la  bocca  tua  ha  testi- 
moniato conir' a te,  dicendo,  Io  ho  morte  l'unto 
del  Signore. 

17  E David  fece  questa  lamentazione,  sopra 
Saul,  e sopra  Jonalan  suo  figliuolo  : 

tu  nc  se'  reo,  e con  la  tua  confessione  t’hai  tirata 
addosso  questa  sentenza.  È una  locuzione  fre- 
quente nelle  Scritture:  Lee.  XX,  9.  Jos.  Il,  19. 

1 Jìe  II,  37.  ccc. 

17.  f.  questa  lamentazione.  Egli  rendè  gli  c- 
slrcmi  onori  al  suo  re  ed  al  carissimo  amico,  e 
volle  perpetuarne  la  memoria  col  cantico  clic  qui 
è recitato,  tutto  pieno  di  grandi  affetti  e spirante 
passione  profonda,  sotto  la  forma  lirica  del  dettalo 
e la  ricchezza  delle  poetiche  imagini;  le  quali  non 
scrvon  di  pruova  che  non  s' ignoravano  tra  gli  E- 
brei  le  figure  della  retorica,  come  fanciullesca- 
mente dopo  il  Grozio  osserva  monsig.  Martini,  ma 
rivelano  nel  suo  splendore  la  vivacità  della  fan- 
tasia orientale,  rcnduta  più  potente  dalla  commo- 
zione del  cuore.  L'  uso  di  cotali  lamentazioni  o 
canti  funebri  fu  comune  appo  que'  popoli;  e fra 
gli  Ebrei,  che  gli  dissero  nup  kinòth,  dopo  que- 
sto col  quale  furon  pianti  Saul  e Jonalan  caduti 
nella  battaglia  del  Gelboa , eh’ è ’l  più  antico  di 
quanti  ce  nc  rimangono,  e l'altro  vie  più  breve 
onde  David  medesimo  onorò  la  memoria  d’Abner 
comandante  dell’esercito  di  Saul , morto  a tradi- 
mento da  Joab  e.  IH.  33  sg.,  furon  celebri  le  la- 
mentazioni dettate  da  Jeremia  profeta  per  la  morte 
del  re  Josia  2 Par.  XXXV,  25.,  le  quali  per  in- 
giuria del  tempo  andarmi  perdute , e l'altro  che 
ancor  ci  rimangono  nel  libro  delle  Lamentazioni, 
sopra  la  distruzione  di  Jerusalcm.  E come  perte- 
ncnti  a questo  stesso  genere  di  poesia  possono  ri- 
guardarsi il  lamento  profetico  di  Jcrcinia  mede- 
simo sopra  Moni)  Jcr.  XLVIII,  17  sgg.,  quegli  d’E- 
zcchicl  sopra  i principi  d'Isracl,  sopra  la  città  di 
Tiro  e ’l  suo  re  E z.  XIX  , 1 sgg.  XXVII,  2 sgg. 
XXVIII,  12  sgg.,  ed  altri  tratti  somiglianti  che  s'in- 
contrano appresso  i profeti. 

18.  disse  che  a’  insegnasse...  TArco.  Credettero 
un  tempo  i comcntatori  che  David,  conoscendo  per 
la  recente  sconfitta  del  Gelboa  di  quanta  impor- 
tanza fossero  in  guerra  gli  arcieri,  de’  quali  Saul 
nvea  avuto  si  gran  paura  1 Saia.  XXXI.  3.,  racco- 
mandasse veramente  agl'israeliti  lo  studio  e l'eser- 
cizio di  qucH’arme.  E '1  Chcrico,  per  collcgar  questo 
comandamento  con  la  lamentazione  funebre  della 
quale  lo  scrittore  ha  incominciato  a parlare,  sup- 
pliva cosi  : dixilque  eam  se  composuissc,  ut  lu- 
tine posteri  arcu  uti  cdoccrentur;  clic  David  di- 
cesse d'aver  composto  quella  lamentazione,  accioc- 
ché la  gente  della  sua  tribù  imparasse  ad  usar  l'ar- 
co , conservandosi  nel  canto  suo  la  memoria  di 
quella  battaglia  la  cui  perdita  dovevasi  in  gran  parte 
agli  arcieri  de'  Filistei.  Ma  già  il  Mariana  e 'I  San- 
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18  (e  disse  che  s’ insegnasse  a’  figliuoli  di  • 
Juda  l'Arco;  ecco,  esso  è scritto  nel  libro  del 
Diritto:) 

19  La  gazzella,  o Israel,  giace  sopra  i poggi 
tuoi  trafitta  : come  son  caduti  i prodi  ! 

chcz,  e dopo  loro  il  Tirino,  seguito  più  tardi  dal 
Calinct,  uveano  osservato  che  per  Arco,  T)Z'p  ké- 
scelh , dovesse  qui  più  probabilmente  intendersi 
il  canto  medesimo  di  David  , nel  quale  v.  22.  e 
celebrato  l’ii/eo  di  Jonatan;  siccome  scudo  d'Èr- 
cole fu  intitolata  una  poesia  d'Esiodo  per  la  de- 
scrizione di  quello  scudo  che  v’è  inserita,  e so- 
miglianti titoli  hanno  per  somiglianti  cagioni  ta- 
luni idillj  di  Teocrito.  E questa  interpretazione  è 
oggi  messa  fuor  di  dubbio  , per  le  osservazioni 
che  sono  state  fatte  da  Jones  dell'asiat.  poes.  p. 
2G9.  e dal  Gesenius  comm.  in  Is.  XXII,  1.  sopra 
altri  componimenti  poetici  degli  orientali,  intito- 
lati stranamente  da  alcuna  cosa  che  v'è  mentovata 
per  entro,  bcnch'essa  non  nc  sia  l’argomento  prin- 
cipale. David  volle  adunque  clic  quella  sua  lamen- 
tazione fosse  insegnata  a’  (igliuoli  di  Juda,  e di- 
venisse come  un  canto  popolare,  il  qual,  conser- 
vando la  memoria  di  Saul  e del  suo  figliuolo,  ac- 
cendesse gli  animi  de’  giovani  alla  guerra,  e gli 
adizzassc  a vendicar  l*  ingiuria  clic  da’  Filistei 
aveano  ricevuta.  Perciò  ancora  essa  fu  inserita  nel 
libro  del  Diritto,  del  qual  vedemmo  già  fatta  men- 
zione in  Jos.  X,  13.;  spezie  d'antologia  di  poesie 
ebraiche  e canti  nazionali,  la  cui  compilazione  fu 
forse  iifcomincialu  innanzi  all’età  di  David;  uè  ’l 
farsene  qui  memoria  importa  che  lo  scrittore  del 
libro  vivesse  lontano  da  quell’età,  come  senza  al- 
cuna buona  ragione  volle  inferirne  anco  il  f.ul- 
mct.  — Sul  cantico  che  imprendo  a dichiarare,  ol- 
tre a’  comcntatori  di  questo  libro  ed  al  Lowlli  de 
s.  paesi  llebraeor.  p.  30G  sgg.  (p.  470  sgg.  ed. 
Michael.,  Golling.  1770),  scrisse  Vatcr  progr.  in 
carni.  Dacidis  2 Sani.  I.  Hai.  1803.,  e vie  me- 
glio il  Parenti  negli  annali  dell’Accademia  di  Gro- 
ninga  1826-27.,  la  cui  illustrazione  fu  impressa 
ancor  separatamente  Groning.  1829.  4. 

19.  La  gazzella,  o Israel  ecc.  : cioè  lui  clic  per 
bellezza  delle  forme  e velocità  al  corso  poteva  es- 
ser comparato  ad  una  gazzella  (veggasi  quello  che 
di  cotesto  animale  ragionni  nel  i)eul.  XII,  15.). 
anzi  meritava  d'  esser  chiamato  la  gazzella  per 
eccellenza.  E un'imaginc  oltremodo  bella  e poe- 
tica, al  modo  degli  orientali,  sotto  la  quale  David 
rappresenta  l’amico  suo  trafitto  e caduto  morto 
su’  monti.  Altri  vorrebbero  dar  qui  alla  voce  *33? 
Ischi  il  significalo  A'  ornamento  o decoro,  con- 
giugnendola eziandio  col  nome  seguente,  non  o- 
stanlc  l'articolo  dal  quale  essa  è preceduta  nell’ 
originale,  per  lo  quale  non  può  reggere  un  ge- 
nitivo nè  esser  posta  in  istato  costrutto.  Ed  in  que- 
sto scuso  ha  la  Vulg.,  incinti  Israel  super  moli- 


372  2 SAMUEL,  1. 


• 20  ilo ’l  rapportale  Jn  Gel,  non  ne  recate  le 

novelle  nelle  piazze  d'Ascaion  : che  le  figliuole 
de'  Filistei  non  si  rallegrino:  clic  le  figliuole 
degl'incircuncisi  non  ne  facciano  festa. 

21  Monti  di  Gelboa , non  sia  rugiada  , nè 
pioggia  sopra  voi , nè  campi  da  offerte  : pe- 
rocché quivi  è slato  gitlalo  via  lo  scudo  de’ 
prodi,  lo  scudo  di  Saul,  come  non  fusse  sialo 
unto  dolio. 


22  Dai  sangue  de’  trafitti , dal  grasso  de' 
prodi,  l'arco  di  Joimlan  non  si  rivolgeva  indie- 
tro : c la  spada  di  Saul  non  se  ne  ritornava 
a vuoto. 

23  Saul  c Jonalnn  , amabili  c giocondi  in 
vita  loro,  eziandio  nella  morte  loro  non  sono 
stali  separati  : egli  erano  più  veloci  che  aquile, 
più  forti  che  lioni. 


Ics  tuo*  interferii  sani;  benché  in  essa  preceda  sieno  più  campi  fertili  ila  offerte . da  poterne  re- 
nel  v.  18.  un'altra  interpretazione  delle  medesime  care  olTertc  e primizie  al  tabernacolo  del  Signore 
parole  , lette  un  po'  diversamente  , clic  fu  tolta  | («YP01  Airapjrwv,  agri  primitianim , come  ben  vol- 
tarono i l.xx  e s.  Geronimo,  seguili  dallo  Sebuiz, 
dal  Datile  , dal  Gcsenius  c dal  Winer , e n torlo 
contraddetti  dal  Cberico  e dal  Maurer).  Perciò  clic 
quivi  era  stalo  gitlalo  ria  lo  scudo  de'  prodi,  lo 
scudo  di  Saul  medesimo  : con  le  quali  imagini 


dalla  versione  d’Aquila:  Considera,  Israel , prò  liis 
qui  mortui  s uni  super  excelsa  tua  minerali.  Ma 
quest’addizione  manea  ne'  codd.  di  s.  Geronimo; 
e quanto  a quell’interpretazione  di  decoro  o in- 
cliti d' Israel , è stato  dirittamente  osservato  dal 


Dathe  che  « vie  più  adatta  a q.  I.  c la  significa-  l'uomo  guerriero  vuol  significare  la  grande  scon 


zinne  figurata  del  vocabolo  dir.,  perla  quale  son 
usi  i poeti  orientali  di  comparar  f uomo  per  la 


fitta  e desolazione  estrema  dell'esercito;  della  (pia- 
le il  gillnr  via  gli  scudi,  ch’appo  tutti  gli  antichi 


bellezza  suo  e l'agilità  del  corpo  con  la  gazzella,  popoli  non  polca  farsi  senza  ignominia  , era  se- 
nnimale bellissimo:  e l'adoperano  eziandio  nello  gno  manifesto.  Nè  Saul  uvea  gitlalo  via  lo  scudo, 


stile  prosaico.  » Cosi  non  sol  la  sposn  del  Cani. 
Il,  9.  17.  Vili,  14.  agguaglia  l'amico  suo  ad  una 
gazzella  o ad  un  cerbiatto  clic  corre  su  per  li  mon- 
ti ; ma  anco  i guerrieri , Asacl  fratei  di  Joab  c. 
Il,  18.  c i Goditi  clic,  vennero  a David  nel  diserto 
1 Par.  XII,  8.,  sono  assimiglinti  per  velocità  alle 
gazzelle.  Imperciocché  di  gran  pregio  fu  appo  que- 
gli antichi  la  velocità  de'  piedi  nella  gente  di  guer- 
ra : onde  David  si  gloria  nel  Sai.  XVIII.  33.  clic 
"I  Signore  abbia  renduti  i piedi  suoi  simili  a quelli 
delle  cervie;  nè  altro  maggior  vanto  dà  Omero  al 
suo  piè-veloce  Achille.  Qui  è adunque  Jonatan  (che 
a Saul,  d'età  nimcn  di  <>0  anni,  quella  figura  mal 
si  saria  convenuta),  bello  e veloce  in  sua  vita,  ma 
or  giacente  su’  poggi  del  Gelboa,  siccome  è dello 
ancor  nel  v.  23.,  simile  ad  una  gazzella  che  i cac- 
ciatori hanno  uccisa.  Kd  è bene  osservato  dal  Vi- 
tringa  obserr.  ss.  I.  p.  1«9  sgg.  che  David  inco- 


per  fuggir  vilmente,  ma  per  darsi  morte  : ed  anco 
dell’onore  d’essere  riportato  sopra  osso,  secondo 
la  sentenza  di  quella  tundre  spartana  clic,  porgendo 
lo  scudo  al  figliuolo,  gli  dicca,  0 questo  o sopra 
questo  (rj  t«v,  r,  lr\  Tofv),  anco  di  quell' estremo 
! onore  era  stalo  privo.  Quanto  alla  frase  clic  se- 
gue. come  non  fusse.  stato  nulo  d'olio,  i più  de' 
moderni,  le  Clerc,  Maurer,  Gcsenius,  Winer,  la 
riferiscono  allo  scudo,  il  quale,  essendo  ordina- 
riamente coperto  di  cuojo  II  imi.  V,  .432.  XII,  423. 
Erod.  VII,  91.,  s’ngneva  e spalmatasi  d’olio,  sic- 
! come  veggiamo  in  /s.  XXI,  3.,  acciocché,  fatto 
’ più  lubrico  e più  saldo,  potesse  portar  meglio  i 
j colpi.  K secondo  questa  interpretazione  David  vor- 
' relitte  dire  che  quello  scudo  era  stato  gittata  via, 
come  uno  scudo  ignobile , che  non  è stato  mai 
unto  d'olio:  come  un  arnese  inutile,  clic  può  es- 
ser solo  d’impaccio.  Ma  il  Datile,  ed  altri  comen- 
inincia  elegantemente  ex  abrupto  questo  suo  la-  latori  fanno  meglio  di  riferirla  a Saul  medesimo 


mento,  tal  clic  mostra  d’aver  gli  occhi  intenti  nelle 
persone  eli*  erano  state  uccise , c nel  luogo  sul 
quale  esse  oran  cadute , c pur  nè  del  luogo  nè 
delle  persone  fa  espressa  menzione , siccome  di 
cose  delle  quali  l'nnimo  degl'israeliti  clic  l'udi- 
vano, non  men  che  'I  suo.  era  tutto  occupato. 

20.  .Vo  ’l  rapportale  in  Gel.  Vedi  / Sani.  XXXI, 
9.  David  freme  , pensando  alla  festa  clic  in  Gel, 
in  Ascoltai  c nell'altrc  loro  città  i Filistei  (Inverni 
fare  della  morte  di  Saul  e della  strage  degl'  Is- 
raeliti. 

21.  I/o  idi  di  Gelboa  ccé.  Nella  veemenza  del 
suo  dolore  inaladice  a'  monti  eh  erano  stali  teatro 
ili  lauta  sciagura,  ed  impreca  sterilità  sopra  loro. 
Non  iscenda  più  quivi  pioggia  nè  rugiada;  nè  vi 


Perocché  quell’idea  dello  scudo  unto  tornerebbe 
qui  troppo  inetta,  e alla  mente  di  David,  occupala 
da  più  gravi  pensieri,  poco  convenevole;  siccome 
con  molto  senno  fu  osservato  dal  Tirino.  Oltre- 
ché io  creilo  che  l’ addiettivo  verbale  ITC3  ma- 
seiahli  non  sia  detto  mai  nella  Scrittura  se  non 
clic  d’ima  persona.  Certo  clic  l’idea  dello  scudo 
di  Saul  gittate  a terra,  come  se  fosse  (l'un  uomo 
del  volgo,  come  s'egli  non  Tosse  stato  l'Unto  del 
Signore,  è assai  più  nobile  e più  bella. 

22.  23.  E da  quell'idea  David  trapassa  natural- 
mente a celebrare  con  le  più  splendide  imagini 
della  poesia  il  valore  de’  due  prodi  estinti:  e si 
compiace  di  contemplar  nel  suo  dolore  le  virtù 
clic  gli  facevano  amabili  e giocondi  amendue.  e 
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24  Figliuolo  d'Isracl,  piagnete  sopra  Saul; 
il  qual  vi  vestiva  di  scarlatto  in  delizie;  il  qual 
faceva  mettervi  de’  fregi  d’oro  in  su  le  robe. 

25  Come  son  caduti  i prodi  in  mezzo  della 
battaglia  ! Joualan  yiacc  sopra  i poggi  tuoi 
trafitto  ! 

26  lo  son  distretto  a ragion  di  te,  fralel  mio 
Jonalan;  tu  m’eri  giocondo  mollo  : l’amor  Ino 
m'era  più  singolare  che  l'amor  delle  donne. 

27  Come  son  caduti  i prodi , e son  periti 
gli  strumenti  di  guerra! 

* 

CAP.  II. 

Como  David  fu  unto  dinuovo  in  llebron;  8 ed 
essendo  Is-boset  fallo  re  in  Muhanaim,  12  la 
genie  dell'uno  e dell'  altro  fecero  guerra  in- 
sieme. 

Ed  avvenne  dopo  questo,  che  David  domandò 
il  Stesone,  dicendo,  Or  salirò  io  in  alcuna  delle 
città  di  Juda?  E ’l  Signore  gli  disse,  Sali.  E 

radette  che  gli  legò  insieme  in  vita,  e non  per- 
mise die  fossero  separati  pur  dalla  morte.  Egli 
non  aveva  mai  odialo  Saul,  comcchè  suo  mortai 
nimico  : ed  ora  , che  n’  ha  intesa  la  morte , ha 
smessa  ogni  ira  dal  suo  cuore,  e piagne  tenera- 
mente sopra  lui. 

24.  vi  vestiva  di  scarlallo.  Allude  con  questo 
olle  ricche  spoglie  clic  Saul  arca  tante  volte  ri- 
portate dalle  guerre  felicemente  condotte  ne’  primi 
anni  del  suo  regno.  Tornando  da  quelle  guerre, 
egli  area  vestile  le  figliuole  d'Isracl  di  scarlatto, 
ed  avvale  ornate  di  ricchi  fregi  d’ oro  : onde  or 
conviene  che  piangano  dolorosamente  la  sua  morte 
e la  comune  sventura. 

20.  lo  son  distrailo  ccc.  Ma  quello  che  più  lo 
colma  d'angoscia  e rende  inconsolabile  il  suo  do- 
lore, è la  morte  di  Jonalan,  del  suo  tenero  amico, 
del  suo  fratello  d’umore.  L'affetto  clic  legavate  a 
lui  era  cosi  grande  e così  intenso  ch’egli,  con  imn- 
gine  tutta  orientale,  il  mette  sopra  a quel  che  tra 
gli  uomini  può  avervi  di  più  intimo  e di  più  forte. 
E la  Vulg.  aggiugne , per  moderar  quasi  quello 
che  nella  prima  comparazione  potrebbe  altrui  parer 
sconvenevole:  sicul  maler  unicum  amai  filimi 
smini , ila  ego  te  diligebam.  Ma  è una  chiosa 
poco  opportuna , che  non  è nel  greco , nè  nella 
versione  di  s.  Geronimo. 

t.  David  domandò  il  Sicxorb.  Egli  credette 
esser  venuto  il  tempo  di  far  valere  i diritti  suoi 
ai  regno,  al  quale  era  stato  destinato  ed  unto  da 
Samuel  1 Sani.  XVI,  12  sgg.;  e slrigncvalo  ancora 
il  bisogno  nel  quale  vedeva  essere  il  popolo  di 
provvedersi  (l'un  condotticrc  e d’un  difensore,  con- 
tr’a*  Filistei  cito  infestavano  il  paese.  Mu  non  volle 
Iti  Saniti  Scrittura,  Voi.  II. 


David  disse,  Dove  salirò  io?  Ed  e'  disse,  In 
Hebron. 

2 K David  salì  quivi,  insieme  con  le  due  mo- 
gli sue  : Achinonm  Jezraelitida,  ed  Abigail  mo- 
glie ch'era  siala  di  Kabul  Ourmclita. 

5 E David  fe'  salire  anche  la  genie  sua  eli' 
era  seco,  ciascuno  con  la  sua  famiglia  : e di- 
morarono nelle  città  d llcbron. 

4 E que’  di  Juda  vennero,  ed  unsero  quivi 
David  per  re  sopra  la  casa  di  Juda.  Ed  e'  fu 
rapportato,  e dello  a David,  Gli  uomini  di  Jubes 
di  Galnnd  si  hanno  seppellito  Saul. 

5 E David  mandò  de'  messi  n que’  di  Ja- 
bes  di  Galaad;  e disse  loro,  Benedetti  siale  voi 
appo  il  Signore;  perciò  ch’avete  usala  questa 
misericordia  inverso  il  vostro  signore  Saul,  d’a- 
verlo  seppellito. 

6 Ora  dunque , il  Signore  usi  inverso  voi 
misericordia  e verità  : ed  io  ancora  vi  rime- 
riterò di  questo  bene , da  clic  voi  avete  fatta 
questa  cosa. 

imprender  nulla  senza  domandarci!  Signore,  come 
egli  fa  per  mezzo  del  sacerdote  Abilitar,  il  quale 
uvea  seco. 

In  llebron.  Questa  citte  antichissima  era  nel 
dritto  mezzo  della  tribù  di  Juda , la  qual  teneva 
le  parti  di  David;  e città  ancora  di  rifugio  e stanza 
de’  sacerdoti  Jos.  XX,  7.  XXI,  11.  13. 

3.  nelle  cillà  d' llebron:  cioè  nelle  castella  e 
ville  dintorno  ad  llebron  ; che  da  quella  dipen- 
devano. 

4.  unsero  quivi  David.  Veggendo  Saul  morto 
e la  famiglia  sua  pressoché  sgelila,  gli  anziani  di 
Juda  s’  affrettano  a riconoscer  David  per  re.,  e l’ 
ungono  dinuovo,  ripetendo  solennemente  la  ceri- 
monia fatte  già  da  Samuel  in  segreto  / Sani.  XVI, 
13.  E nel  e.  V , 3.  il  vedremo  nulo  per  la  terza 
volte  da  quegli  di  tutte  l’altre  tribù. 

hanno  seppellito  Saul.  Vedi  1 Sam.  XXXI , 
li  sgg. 

3.  Benedetti  siate  voi  ccc.  Egli  li  commenda, 
e manda  per  man  de’  messi  suoi  a lodargli  della 
loro  gratitudiuc  e dell’opera  generosa  ch’avcano 
fatta,  ovvero , secondo  la  frase  olir.,  della  mise- 
ricordia cliaveano  usata  inverso  Saul.  Perocché 
tutti  gli  antichi  popoli  reputarono  atto  pietoso  e 
dovere  d'umanità  il  dar  sepoltura  agli  estinti:  vedi 
le  testimonianze  raccoltene  dal  Grozio  de  iure  belli 
ac  pac.  Il,  19,  1.  E David,  commendando  quell' 
opera,  siccome  poi  compiendola  col  trasferir  quel- 
le ceneri  nel  sepolcro  della  famiglia  di  Cis  in  Gahua 
e.  XXI,  12  sgg.,  si  conciliava  ancor  gli  animi  di 
coloro  eli’ erano  tuttavia  affezionati  alla  memoria 
di  Saul. 

G.  usi  inverso  voi  misericordia  e verità.  Si 

li 
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7 Perciò  sicno  ora  le  mani  vostre  rafforzale, 
e portatevi  da  figliuoli  di  valore;  perocché  Saul 
vostro  signore  è morto  : ma  la  casa  di  Juda 
anco  me  hanno  unto  per  re  sopra  loro. 

8 Ed  Abner  figliuolo  di  IN'er,  principe  del- 
l'esercito di  Saul , prese  Is-bosel  figliuolo  di 
Saul,  e leccio  passare  in  Mahanaim. 

0 E lo  costituì  re  soprn  Galnad , e sopra 
gli  Asurci,  e sopra  Jezracl,  e sopra  Efraim, 
e soprn  Benjamin,  e sopra  Israel  lutto. 

mostri  andi'cgli  pietoso  e benigno  con  voi,  e vi 
renilo  lo  incrocile  eh’  è dovuto  o tutti  coloro  di' 
adoperano  il  bene , vi  renila  il  guiderdone  e'  lin 
meritato  lo  vostra  lealtà  e lo  vostra  fede.  Cotale 
è il  significato  dello  frase  olir.,  lo  qual  vedemmo 
già  nella  Gcn.  XXIV,  27.  -40.  XLVII,  29.  Jos.  Il, 
li.  ed  è molto  frequente  nelle  Scritture. 

7.  sieno  le  mani  v.  rafforzale.  Gli  esorta  clic 
non  temano:  perocché,  se  bene  Saul  lor  libera- 
tore sia  morto,  egli  è stato  unto  e gridalo  re  in 
luogo  di  quello,  e non  averà  minor  cura  di  loro. 
Cosi  si  studia  di  tirargli  dalla  sua. 

8.  prese  Is-bosel...  e feeelo  pass,  in  Malianaim. 
Non  essendo  più  possibile  di  tenersi  di  qua  dal 
Giordano,  dopo  la  battaglia  perduta  co’  Filistei  , 
Abner  si  ridusse  con  gli  avanzi  dell’esercito  di  là 
dal  fiume,  in  Mahanaim,  clic  fu  città  sul  tor- 
rente Jublioc,  assegnata  a qnc‘  di  Gad  e a’  Levili, 
Cen.  XXXII,  2.  Jos.  XIII,  2<i.  XXI,  38.;  niellan- 
done quivi  Is-bosel,  clic  solo  era  rimasto  di  Saul, 
per  furio  quivi,  comcchc  dappoco  e inetto  al  regno 
e.  Ili,  11.  IV,  1.,  gridar  re  dagl'israeliti.  E ere- 
desi  clic  questo  figlino!  di  Saul,  il  quale  da'  Lxx 
è detto  per  metatesi  ’leSocrdi,  e da  GioscITo  ’IÉffo- 
c!»o; , sia  quel  medesimo  eli'  è appellato  Esbaal, 
’rjzva , nel  catalogo  clic  de’  figliuoli  di  quel  re 
trovasi  nel  I Par.  Vili  , 33.  IX  , 39.  Forse  clic 
questo  fu  anzi  ’l  suo  vero  nome,  come  avvisa  il 
Thenius  al  e.  IV,  4.  ili  questo  libro:  il  qual,  si- 
gnificando dedicalo  a Paul  (qui  Baalis  est),  potè 
esser  cambiato  dagli  Ebrei  in  nra  U’N  Isc  bòscelh, 
quasi  uom  di  vergogna  o consecrato  alla  vergogna, 
come  essi  chiamavano  Baal  e gli  altri  falsi  iddìi. 
In  luogo  di  Mahanaim  la  Vulg.  ha  castra  (cir- 
cumduxil  e a in  per  e astro),  prendendo  in  senso 
appellativo  quel  nome , come  il  prese  qualcuno 
de’  greci  interpreti,  leggendosi  nel  coti.  Vat.  de’ 
L.XX,  òveSì^saEv  aùxòv  £x  ty;;  irapEuJJoÀr,;  si;  Mavaip, 
lo  fé'  salire  dal  campo  in  Mahanaim:  clic  son 
manifestamente  duo  versioni  insieme  riunite. 

9.  lo  cosi,  re  sopra  Calciali.  Ciò  gli  dovette 
loriiiire  ugevoi  cosa,  essendo  ancor  viva  in  quel 
paese  la  memoria  di  Saul,  clic  l’uvea  liberato  da’ 
figliuoli  d’Ammou  / Sani.  XI,  .7  sgg. 

cjli  Asurei.  Questi  Asurci,  non  essendovi  alcuna 
famiglia  di  questo  nome  tra  gl'  Israeliti,  non  po- 


LL,  II. 

10  Is-bosel  figliuolo  di  Saul  era  d'età  di  qua- 
rantanni , quando  cominciò  a regnare  sopra 
Israel;  e regnò  due  anni  : ma  la  casa  di  Juda 
seguitava  David. 

1 1 E 'I  numero  de’  dì  clic  David  fu  re  in 
llcbron  sopra  la  casa  di  Juda,  fu  di  sctt'anni 
e sci  mesi. 

12  Ed  Abner  figliuolo  di  [Ver  usci  co’  servi 
d ls-boscl  figliuolo  di  Saul , di  Mahanaim  in 
Gabaon. 

trchbono  essere  so  non  quella  tribù  d' Arabi  clic 
nella  Gai.  XXV,  3.  è mentovata  tra'  figliuoli  di 
Dedan.  Ma  e molto  probabile  la  congettura  del 
Thenius  a q.  I.,  che  qui  debba  leggersi  in  cambio 
Geseturi,  come  ha  il  Pescito  e la  Vulg.,  ciò 
sono  i Gestirei , popolo  vicino  all’  llcrinon  cil  al 
paese  di  Itusan  Deut.  Ili,  14.  Jos.  XII,  3.  XIII,  13., 
il  qual  poteva  in  quel  tempo  esser  soggetto  agl’ 
Israeliti.  Mcn  vcrisimitc  e la  correzione  del  Caldeo, 
clic  Iraslalò  quegli  della  casa  d'Aser,  cioè  la  tribù 
d'Ascr  (onde  anche  ncll’cd.  Complut.  de'  Lxx  fu 
posto  ’Aaspt),  troppo  lontana  dal  paese  di  Galaad, 
e da  dovere  esser  ricordata  dopo  Jezracl.  Perocché 
anco  a questa  valle  di  qua  dal  Giordano,  campo 
ch’era  stato  di  battaglia  co’  Filistei  e teatro  della 
sconfitta  di  Saul , s'  estese  la  signoria  d’ Is-bosel 
suo  figliuolo:  clic,  non  potè  essere  se  non  dopo 
ch'egli  si  fu  raffermato  nel  trono,  e le  sue  forze 
cresciute  tanto  da  poter  assalire  e cacciarne  via 
que’  minici  centr  a’  quali  uvea  combattuto  infeli- 
cemente il  padre.  Nò  noi  sappiamo  come  ciò  gli 
fosse  stato  difficile,  nè  quanto  tempo  gli  costasse; 
non  dicendone  nulla  la  Scrittura.  Ma  posson  ve- 
dersi le  congetture  clic  n'  ha  fatte  Enrico  Ewahl 
isr.  Gesch.  II.  373  sg. 

tticonquistata  quella  valle  , gli  fu  agevole  farsi 
riconoscere  da  Efraim  e da  Benjamin,  e da  tutti 
gli  altri  Israeliti,  dalla  tribù  di  Juda  in  fuori,  che 
si  tenne  fedele  a David. 

10.  regnò  due  anni.  Per  conciliar  questo  nu- 
mero con  gli  anni  che  David  regnò  ili  llebrou  v. 
11.,  convicn  supporre  clfcsso  non  fosse  contato 
dalla  morte  di  Saul , ma  dall’  epoca  clic  Is-boset 
fu  riconosciuto  da  tutte  quelle  tribù  degl'israeliti: 
ovvero  elio  de'  selle  anni  e mezzo  clic  si  danno 
a David , i primi  due  regnasse  sopra  Juda  solo , 
vivente  Is-boset,  e gli  altri  cinque  e mezzo  dopo 
la  morte  di  costui  sopra  Juda  ed  Israel , ancor 
quivi  in  llcbron , innanzi  clic  la  sede  del  regno 
trasferisse  iu  Jerusaie.m;  ch  e congettura  di  Seb. 
Schmid.  Ma  secondo  questa  ipotesi,  alia  frase  so- 
lini la  casa  di  Juda  o sopra  Juda,  clic  leggesi 
ancora  nel  e.  V,  3.,  dovrebbe  darsi  un  significalo 
improprio  e troppo  vago. 

12.  co'  servi  d'is-bosel:  ciò  sono  i suoi  sudditi, 
o la  gente  clic  militava  al  suo  servigio;  la  quale 


Digitized  by  Google 


2 SAMUEL.  II.  375 


13  E Joab  figliuolo  di  Scruja , e’  servi  di 
David,  uscirono:  e si  scontrarono  insieme  pres- 
so allo  stagno  di  Gabaon  : o si  fermarono  gli 
uni  presso  allo  stagno,  di  qua;  e gli  altri  presso 
allo  stagno,  di  là. 

14  Ed  Abner  disse  a Joab,  Deh,  levitisi  de' 
fanti,  ed  armeggino  in  nostra  presenza.  E Joab 
disse,  Levinsi. 

15  E si  levarono,  e passarono  in  numero  : 
dodici  di  Benjamin  e d' Is-boset  figliuolo  di 
Saul,  e dodici  de’  servi  di  David. 

nello  stile  degli  orientali  nppcltavasi  [di  quel  ti- 
tolo. Essi  vennero  in  Gabaon,  città  di  Benjamin, 
della  qual  può  vedersi  Jos.  IX  , 3. , procedendo 
verso  il  mezzodi,  per  affrontarsi  con  la  gente  di 
David,  clic  si  teneva  in  quel  di  Juda. 

13.  Joab.  Il  carattere  di  questo  nipote  di  David, 
e capitano  che  fu  del  suo  esercito,  è dipinto  bene 
dal  Grozio  : « l’om  forte  e buono  alla  guerra,  ma 
ambizioso,  iracondo,  cupido  di  vendetta  oltremodo, 
non  dissimile  da  Achille,  il  quale  appo  Orazio: 

tura  negai  sibi  nata,  mihil  non  arrogai  annis. 

Ma  per  conoscimento  de’  partiti  utili  egli  sopra- 
stava ad  Achille  : per  questa  parte , come  per  I’ 
arroganza , da  potersi  agguagliare  a Mudano , il 
quale  acquistò  lo  imperio  a Vespasiano,  come  que- 
sti a David,  s 

presso  atto  stagno  di  Gabaon.  Era  uno  stagno 
artificiale,  una  pcscina  od  ampio  scrbnlnjo  d’acqua, 
che  gli  Ebrei  dicevano  naia  berecliàli:  de’  quali 
n'  uvea  parecchi  nel  lor  paese , ricordandone  la 
Scrittura , oltre  a (piatirò  o cinque  intorno  alla 
città  di  Jcrusalcm,  quegli  d'Ilchron  e.  IV,  12.  e 
di  Samaria  1 He  XXII , 38.  ; de'  quali  stagni  si 
veggono  ancora  in  parte  i bacini  con  gli  avanzi 
de'  muri  da’  quali  erano  intorniati.  E questo  di 
Gabaon,  clic  fu  appellato  col  uomc  di  granili  ac- 
que da  Jeremia  e.  XLI,  12.,  ha  trovalo  a'  di  nostri 
Robinson  bibt.  res.  I.  433.  poco  sotto  al  villaggio 
d’ el-Gib  (l' antica  Gabaon) , in  un’  aperta  vasca  , 
lunga  120  piedi  e larga  100,  che  doveva  antica- 
mente ricevere  I'  acque  della  fonte  la  qual  sorge 
un  poco  al  disopra  in  una  spilonca  cavata  aneli' 
essa  ad  arte , e’  ha  forma  d’  un  grande  serhatojo 
sotterraneo. 

14.  armeggino  in  nostra  presenza.  Facciano 
una  piccola  scaramuccia , come  per  mostra  del 
lor  valore.  Era  una  sfida  (piasi  ch’egli  faceva  alla 
gente  di  Joab:  ma  quella  sfida  e scaramuccia  do- 
veva riuscire  in  una  scria  battaglia. 

13.  passarono  in  numero.  Procedettero  in  nu- 
mero eguale  dall'ima  e dall'altra  parte  del  rivo  o 
del  condotto  dell'acqua;  e passalo  quello,  vennero 
alle  mani. 

16.  prcs.  ciasc.  il  compagno  suo  per  la  testa 


10  E presono  ciascuno  il  compagno  suo  per 
la  lesta,  ficcandogli  la  spada  nel  fianco;  e cad- 
dero lutti  insieme  : e quel  luogo  fu  chiamalo, 
Il  cnmpo  delle  coltella,  ch’è  in  Gabaon. 

17  E la  battaglia  fu  aspra  olire  modo  in  quei 
dì  : ed  Abner,  con  la  genie  d'Isracl,  fu  bat- 
tuto innanzi  a'  servi  di  David. 

18  Or  quivi  erano  i Ire  figliuoli  di  Scruja, 
Joab,  ed  Abisai,  ed  Asael  : ed  Asael  era  ve- 
loce de’  piedi , come  una  delle  gazzelle  che 
sono  per  li  campi. 

ecc.  Essi  non  combatterono  con  valor  di  soldati, 
dice  il  Martini,  ma  con  furor  di  gladiatori.  Anzi  ta- 
cer vie  peggio  clic  quegli  accoltellanti  ile’  Domani; 
poiché  s’ammazzarono  l’un  l’altro  senza  pure  scher- 
mirsi, da  gente  feroce  ed  usa  al  sangue,  clic  s’ 
avvisavano  di  crescere  riputazione  per  quel  modo 
a’  loro  eserciti. 

11  campo  delle  coltella:  in  ehr.  DvUfn  npSn 
hhelkàlh  ha-ltsurìm,  dove  la  voce  Dny  tsurìm  ere- 
desi  a ragione  clic  significhi  lugli  o coltella:  tal 
clic  iu  quel  nome  si  conservasse  memoria  del  fatto 
di  quegli  uomini  che  s’erano  ferocemente  accol- 
tellali. Ma  s.  Geronimo  traslalò,  ager  robuslorum ; 
dando  forse  alla  voce  ehr.  quel  significalo  che  più 
tardi  D.  Kimclii,  il  significato  più  ovvio  di  rocce , 
ma  qui  inteso  figuratamente  per  uomini  saldi  a 
modo  come  rocce. 

18.  i Ire  figl.  di  Seruja.  Fu  una  sorella  di  Da- 
vid, come  diccsi  nel  / Par.  Il,  16.,  della  quale 
non  è nini  nominato  il  marito,  forse  perchè  uomo 
di  picciolo  nffarc  e poco  conosciuto. 

veloce...  come  una  d.  gazzelle.  Come  un  daino 
o una  damma,  diremmo  noi:  ma  gli  Ebrei  e gli 
Arabi  preferivano  quella  similitudine  della  gazzel- 
la , siccome  abbinili  veduto  al  C.  1,  19.  R fu  la 
velocità  de’  piedi  una  qualità  molto  pregiata  in 
quegli  antichi  guerrieri,  siccome  quella  che  gio- 
vava molto  a raggi  ugnerò  il  nimico  nella  fuga,  e 
dava  grande  vantaggio  a coloro  clic  volevano  com- 
battere a corpo  a corpo:  vedi  Iliail.  XV,  370.  co’ 
molti  altri  luoghi  ne’  quali  e commendata  da  Omero 
la  velocità  d’Achille,  ed  ancora  Plutarco  Homul. 
e.  23.  Liv.  IX,  16.  Curz.  VII,  7,  32.  Tutti  que’ 
vantaggi  della  velocità  e del  corso  sono  annove- 
rali da  Vegezio  milit.  1 , 9.,  ove  ne  raccomanda 
in  questi  termini  l’esercizio  : ad  cursum  praecipue 
assuefaciendi  sunt  iuniorcs , ul  tnaiore  impela 
in  hostem  procurrant,  ut  loca  opportuna  cele- 
riler,  cum  usus  advenerit,  occupcnt,  ul  ad  explo- 
r and  uni  a lucri  ter  pergant,  alacrius  redeant,  ut 
fugienlium  terga  facilius  comprehendanl.  Ma  ad 
Asael  quella  sua  velocita  e ’l  coraggio , per  lo 
quale  era  segnalato  infra  i prodi  dell'esercito  di 
David  e.  XXIII,  24.,  dovea  tornar  fatale. 
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19  Ed  Asacl  si  mise  a perseguitare  Abnor; 
« non  si  sviava  a dritla,  nè  a manca,  di  dielro 
ad  Abner. 

20  Ed  Abner,  rivoltosi  indietro,  sì  f/li  disse, 
Or  se'  tu  Asncl?  Kd  egli  disse,  Io  aon  desso. 

21  Ed  Abner  gli  disse,  Volgili  a destra,  od 
a sinistra;  c sì  (i  piglia  uno  di  questi  fanti,  c 
prenditi  le  spoglie  sue.  Ma  Asacl  non  volle  stor- 
narsi di  dietro  a lui. 

22  Ed  Abner  disse  dinuovo  ad  Asacl,  Slor- 
nati  di  dietro  a me  : perchè  li  percolerei  io 
a (erra?  c come  alzerei  poscia  il  viso  davanti 
a Joab  tuo  fratello? 

23  Ma  egli  non  volle  stornarsi  ; ed  Abner 
lo  ferì  col  calcio  della  lancia  nH’anguinnja,  tal 
che  la  lancia  gli  riuscì  di  dielro;  ed  egli  cadde 
quivi,  c morì  in  quello  stesso  luogo  : ed  av- 
venne che  chiunque  veniva  a quel  luogo  dove 
Asacl  era  caduto  e morto,  si  si  fermava. 

24  Ma  Joab  ed  Abisai  perseguirono  Abner: 
e ’l  sole  tramontò,  quando  essi  furono  giunti 
al  colle  d’Amma,  il  quale  è dirincontro  a diali, 

21.  ti  piglia  uno  di  q.  fanti.  Gli  dice  che  uc- 
cida, se  vuole,  un  altro  de’  suoi  soldati  : ma  lui 
lasci  stare;  clic  non  sarebbe  cosi  facile  preda. 

22.  come  alzerei  'l  viso  ccc.  Egli  era  amico 
personalmente  di  Joab,  come  tra’  valorosi  suole 
avvenire:  c temeva  clic,  uccidendogli  ’l  fratello, 
non  nc  nascesse  nimicizia  implacabile;  come  poi  fu. 

23.  col  calcio  della  lancia.  Come  Asacl  gli  ve- 
niva addosso , lo  feri  d’  un  manrovescio , con  la 
punta  più  breve  ( spiculum , «ncupwrnp)  della  quale 
era  guernilo  anco  il  calcio  della  lancia,  che  fic- 
cavasi  in  terni,  quando  quella  volca  posarsi.  Quan- 
to al  luogo  del  corpo  dove  lo  ferì,  che  in  cbr.  è 
espresso  con  la  voce  ©on  hliótncsc,  usata  ancora 
nel  c.  Ili,  27.  IV,  6.  XX,  10.  per  altri  casi  simi- 
glienti, seguo  l’interpretazione  della  Vulg.  c del 
Galileo,  alla  quale  con  picciola  differenza  riducasi 
quella  del  Gcsenius  e d’altri  lessicografi  che,  per 
l'autorità  del  Siro  e del  suo  traduttore  arabico  , 
interpretano  addomine.  Anco  nel  dialetto  etiopico 
la  voce  hhyins  ba  un  significato  simiglianlc,  come 
può  vedersi  appo  Ludolf  lex.  aelhiop.  p.  31.,  ben- 
ché dicasi  sol  delle  donne.  I Lxx  voltarono  in t t^v 
4«5av,  all'  un  de'  lombi  ; che  per  un  colpo  tratto 
d' innanzi  c impossibile  : c Kimchi  con  gli  altri 
Ebrei,  alla  quinta  costa , sol  per  la  simiglianza 
ch’cssa  voce  ha  col  numero  con  hhamòsc,  cinque. 
Ma  quel  vocabolo  è più  presto  dalla  rad.  inusitata 
con  hliamàsc,  esser  grasso;  della  quale  ci  ha 
parecchi  derivati  nella  favella  arabica. 

24.  del  diserto  di  Gabaon  : cioè  de’  monti  che 
da  Gabaon  vanno  ad  oriente , verso  Jericho  c la 
valle  del  Giordano;  che  un  poco  più  ni  settentrione 


in  su  la  vki  del  diserto  di  Gabaon. 

2a  E i figliuoli  di  Rcnjamin  si  ricolsero  dielro 
ad  Abner;  c formaronsi  in  una  schiera:  e sì 
risiederò  in  su  la  sommità  d’un  colle. 

2G  Ed  Abner  gridò  a Joab,  e disse.  Or  di- 
vorerà la  spada  in  perpetuo?  or  non  sai  tu  che 
vi  sarà  dell’amaritudine  alla  fine?  c iusino  a 
quando  non  dirai  tu  alla  gente  che  si  torni  dalla 
caccin  de’  fratelli  suoi? 

27  E Joab  disse,  Vive  Iddio!  che  se  tu  non 
avessi  parlalo,  che  fin  dalla  mattina  la  gente 
se  nc  sarebbe  risalila , ciascuno  di  dietro  al 
suo  fratello. 

28  Joab  adunque  sonò  in  buccina;  e tutto 
il  popolo  ristette  , c non  perseguitarono  piò 
quegli  d’ Israel  ; c non  continuarono  più  di 
combattere. 

29  Ed  Abner,  e la  gente  sua,  camminarono 
per  la  Campagna  tutta  quella  notte  : c passa- 
rono il  Giordano,  c traversarono  lutto  ’l  bur- 
rone. c giunsero  in  Mahanaim. 

30  E Joab  se  ne  ritornò  di  dietro  ad  Ab- 

avean  nome  diserto  di  Bct-cl. — I>c’  nomi  d’Amma 
c di  Giah  non  rimane  più  alcun  vestigio. 

2C.  vi  s.  dell'amaril.  alla  fine.  Chi  la  vuol  tirar 
troppo,  ridoccndo  il  nimico  alla  disperazione,  alla 
fine  se  nc  troverà  male.  An  ignoras,  dice  la  Vulg., 
esprime  ndo  assai  bene  l’ intendimento  d’  Abner , 
quod  pcriculosa  sii  desperalio? 

27.  se  tu  non  av.  parlato.  Se  tu  non  fossi  stato 
il  primo  a sfidarci  c provocarci  a battaglia  ; noi 
ce  nc  saremmo  ritornati  indietro , senza  venire 
alle  mani. 

28.  sonò  la  buccina.  Persuaso  della  ragionevo- 
lezza di  quella  doglianza,  c che  conveniva  rispar- 
miare al  possibile  il  sangue  cittadino,  Joab  sonò 
allora  a ritratta;  e la  sua  gente  fece  alto. 

29.  per  la  Campagna:  cioè  per  la  valle  del 
Giordano,  detta  allor  dagli  Ebrei  Arabah,  cd  or 
dagli  Arabi  el-Ghór,  per  la  quale  essi  doveano  an- 
dare, forse  da  Jericho  insino  alla  foce  del  Wndi 
cz-Zerkn,  per  condursi  alla  stanza  d'Is-boset  di  là 
dal  fiume. 

il  burrone.  L’ebreo  hn  *|Yiran  ha-bbilhròn;  che 
al  Chcrico  e ad  altri  cementatori  parve  nome  di 
luogo,  Bethron;  come  già  all’ autor  della  Vulg., 
che  traslatò,  et  lustrala  omni  Belh-horon  (leggi 
Belhron,  perocché  Bet-horon  città  d’  Efraim  non 
hn  qui  che  fare)  venerunl  ad  caslra.  E ’l  Thcnius 
vorrebbe  ancora  correggere  il  testo,  che  suppone 
corrotto,  e leggervi  Bel-aran  o Bcl-aram,  che  fu 
città  della  tribù  di  Gnd  di  là  dal  fiume  .Yum.  XXXII, 
3f>.  Jos.  XIII,  27.  Ma  quel  tulio  non  so  in  questo 
caso  come  ci  stia.  Meglio  è intenderlo  appellati- 
vamente d’un  burrone,  Bergsclilucht,  come  fa  il 
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ncr;  c ragunò  tulio  il  popolo;  c si  trovò  che 
de'  servi  di  David  mancavano  diciannove  uo- 
mini, ed  Asael. 

31  Ma  i sorvi  di  David  aveano  percosso  di 
Benjamin,  e della  genie  d'Abner:  onde  trecen- 
sessanl’uomini  erano  morii. 

32  E levarono  Asael,  e lo  seppellirono  nel 
sepolcro  del  padre  suo,  ch'è  in  Bcl-lchein.  E 
Joab,  e la  genie  sua,  camminarono  lulla  nolte; 
e s'aggiornò  loro  in  Hebron. 

CAP.  III. 

Come,  Toltosi  Abner  dalla  parie  di  David, 
23  fu  ucciso  a tradimento  da  Joab. 

E la  guerra  fu  lunga  Ira  la  casa  di  Saul, 
c la  casa  di  David  : ma  David  s’andava  raffor- 
zando, c la  casa  di  Saul  andava  attenuandosi. 

2 E nacquero  a David  de'  figliuoli  in  He- 
bron: c '1  primogenito  suo  si  fu  Amnon,  d’A- 
chinoam  Jczrnclilida  : 

3 e 'I  suo  secondo  fu  Cheleab,  d’Abigail  mo- 

Gescnius  thesaur.  p.  231.;  per  lo  quale  la  via 
menasse  dirittamente  dal  Giordano  a Mahanaim. 

2.  nacq...  figliuoli  in  Hebron.  Egli  ebbe  sci  fi- 
gliuoli di  sci  mogli,  delle  quali  quattro  avea  me- 
nate stando  quivi  in  Hebron,  poiché  non  n'  avea 
se  non  duo,  Achinoam  ed  Abigail,  quando  venne 
a star  quivi  c.  Il,  2.  Questi  figliuoli  di  David  son 
noverati  ancora  nel  1 Par.  Ili,  1 sgg. 

3.  Cheleab,  o Chilcab.  Questi  è detto  Daniel 
nel  1 Par.  Ili,  f. 

re  di  Cesur.  Di  questo  re  suocero  di  David  si 
tornerà  a parlare  nella  storia  d'  Absalom  suo  ni- 
pote c.  XIII,  37.  Egli  regnava  in  Cesur , ITtM 
Ghesciùr,  che  fu  una  contrada  della  Siria  c.  XV, 
8.,  poco  dilungi  da  Galaad,  per  quel  che  leggesi 
nel  1 Par.  Il , 23.  ; de’  cui  abitatori  si  fa  forse 
menzione  nel  Deut.  Ili,  14.  c Jos.  XII,  3.  XIII,  13. 
Ma  altri  tengono  che  i Cesarci  vicini  di  Galaad  c 
del  monte  lìermon  fossero  diversi  da  (pici  reame 
di  Gesur;  e questo  pongono  lungo  il  fiume  Orontc, 
sul  quale  è oggi  una  piazza  forte,  c’ha  nome  Gisr 
Scioghr.  — Altri  Gcsurci  erano  al  mezzodi  della 
Palestina  vicin  de’  Filistei  Jos.  XIII , 2.  1 Sani. 
XXVII,  8. 

6.  Abner  adop.  ogni  sua  possa.  Egli  era  stato 
comandante  dell’esercito  di  Saul  e suo  cugino  / 
Sam.  XIV,  50  sg.,  c dopo  la  morte  di  lui,  rimaso 
capo  di  coloro  che  tenevano  le  parti  di  quella  fami- 
glia, sotto  il  nome  d’Is-bosct  reggeva  esso  lo  stato. 

7.  una  concubina,  il  cui  nome  c.  Hesfa,  ov- 
vero Rispa,  rtsn . Costei  fu  una  moglie  secondaria, 
secondo  il  costume  antico  degli  Ebrei,  della  quale 
quel  re  avea  lasciati  due  figliuoli  c.  XXI , 8.  Ed 


glie  ch’era  stata  di  Nabnl  Carnicina;  c ’l  terzo, 
Absalom  figliuolo  di  Manca  figliuola  di  Talmai 
re  di  Gesur: 

4 e ’!  quarto,  Adonia  figliuolo  d'Hnggil;  e 
'I  quinto,  Scfnlia  figliuolo  d'Abital  : 

5 e 'I  sesto,  Jclraatn,  d'Egla  moglie  di  David. 
Questi  nacquero  a David  in  Hebron. 

6 Ed  avvenne,  mentre  che  durò  la  guerra 
Ira  la  casa  di  Saul  c la  casa  di  David  , che 
Abner  adoperava  ogni  sua  possa  per  la  casa 
di  Saul. 

7 Or  Saul  avea  avuta  una  concubina,  il  cui 
nome  era  Resfa  figliuola  d’ Aja.  Ed  Isboset 
disse  ad  Abner,  Perchè  se’  tu  entralo  alla  con- 
cubina del  padre  mio? 

8 Ed  Abner  s’adirò  forte  per  le  pnrolc  d’Is- 
-boset;  o disse,  Or  son  io  la  lesta  d’un  cane, 
clic  incontra  Juda  uso  oggi  misericordia  in- 
verso la  casa  di  Snul  tuo  padre,  inverso  i suoi 
fratelli,  ed  inverso  gli  amici  suoi;  c non  l'ho 
dato  nelle  mani  di  David  : che  lu  mi  ricerchi 
oggi  per  colpa  d’una  femmina? 

a lei  era  entralo  Abner,  cioè,  avcala  menata  in 
moglie;  ed  affidalo  nella  sua  possanza,  aveva  fatto 
quello  che  solo  ad  un  altro  re  saria  stato  lecito 
di  fare  c.  XII,  8.  Perocché  una  donna  clic  fosse 
assunta  al  letto  reale,  riputavasi  innalzata  per  que- 
sto fatto  sopra  la  condizione  dell'altro,  anzi  dive- 
nuta come  inviolabile;  c raccostarsele,  oltraggio 
gravissimo  al  marito  ch’era  stato  di  lei,  e delitto 
equivalente  a quel  d’affettare  il  regno,  impcrciò 
qui  Is-boset  se  ne  duole  con  Abner;  e vedremo 
Salomone  condannare  a morte  il  suo  fratello  Ado- 
nia, il  qual  chiedeva  per  sé  Abisng  Sunamita,  eh’ 
era  stata  del  re  David  nella  sua  estrema  vecchiez- 
za, 1 Ile  II,  22  sgg. 

8.  Or  son  io  la  lesta  d’un  cane..?  Son  io  un 
nomo  vile  c spregevole,  come  sarebbe  un  cane, 
io  che  ti  sostengo  contro  a Juda  c al  partilo  di 
David;  clic  tu  voglia  tenermi  conto,  e rimprove- 
rarmi di  così  piccolo  fallo?  Parecchi  Ebrei  danno 
alla  frase  lesta  o capo  di  cane  il  significato  di 
guardiano  o soprintendente  de'  cani,  in  gr.  xovat- 
ytùYÓf,  c nel  latino  de’  bassi  tempi  cinnitus;  che 
per  gli  orientali  doveva  essere  un  ufficio  basso  c 
vilissimo,  come  appare  eziandio  da  Job  XXX,  !. 
Ma  qui  deve  certo  intendersi  in  quel  primo  senso 
ch'io  ho  seguito  nella  versione,  per  lo  quale  col 
nome  di  cane  o di  testa  di  cane  (noi  in  senso  poco 
diverso  diremmo  lesta  d'asino)  dinotavasi  una  per- 
sona oltremodo  abbietta  e vile.  Vedi  quello  che 
notai  di  ciò  nel  1 Sam.  XVII , 43.  XXIV,  13.,  c 
le  locuzioni  simiglianti  del  c.  IX  , 8.  XVI , 9.  2 
Ile  Viri,  13.  La  frase  rmreS  *rc?N  aseèr  l-lhudàh, 
qui  adversus  ludam,  va  congiunta  naturalmente 
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9 Così  faccia  Iddìo  ad  Abner,  c così  gli  ag- 
giunga : che,  sccondochè  '1  Sicsons  ha  giuralo 
n David,  cosi  io  gli  farò  : 

10  trasportando  il  reame  fuor  della  casa  di 
Saul;  e affermando  il  Irono  di  David  sopra  Israel 
e soprn  Juda,  da  Dan  fino  in  Bccr-scha. 

1 1 Ed  egli  non  potè  più  replicar  parola  ad 
Abner,  per  la  tema  ch'area  di  lui. 

12  Ed  Abner  mandò  do’  messi  a David  in 
quello  stante,  a dir  gli,  A cui  appuritene  il 
paese?  dicendo  anche , Fa’  patto  meco;  ed  ecco 
che  la  mono  min  fia  teco,  per  rivolgere  a le 
tutto  Israel. 

13  E David  disse,  Beno  sla;  io  furò  patto 
con  te  : sol  una  cosa  io  li  chieggio,  dicendo, 
Tu  non  vederai  la  faccia  mia,  che  prima  non 
mi  rimcni  Mieoi  figliuola  di  Saul,  quando  ver- 
rai per  veder  la  mia  faccia. 

14  David  ancora  mandò  ambascindori  ad  Is- 
-boscl  figliuolo  di  Saul,  dicendo,  Dammi  la 

con  quel  che  segue;  comcchè  per  gli  accenti  ma- 
sorctici  par  clic  se  ne  dovesse  separare.  Ne  fa  un 
senso  diverso  da  quid  eh’  io  ho  dato  alla  frnse 
ehr.,  la  versione  di  s.  Geronimo  : numquid  caput 
canis  ego  sum  adeersun  lutlam  Ito  die,  qui  fe- 
cerim  cct.?  che  'I  Martini  non  inteso , e voltò  a 
rovescio,  Aon  son  io  una  lesta  di  cane  riguardo 
a Giuda?  Vedi  ’l  suo  comento  a queste  parole, 
nel  quale  lo  shagiio  suo  appar  più  manifesto. 

i).  sccondochè  7 Sigxore  ha  giurato  a David, 
cosi  ccc.  Tale,  era  l'autorità  di  quell' uomo,  e la 
dappocaggine  d'Is-bosct  creato  re  da  lui,  ch’egli 
non  teme  di  giurargli  in  faccia  clic  gli  torrà  il  re- 
gno , e lo  trasferirà  in  David.  Egli  si  vanta  anzi 
che  manderà  ad  effetto,  come  se  stesse  u lui  d’ 
impedirne  l’ adempimento , quello  che  ‘I  Signore 
avea  giurato  a David;  intendendo  certo  la  promessa 
del  regno  clic  Samuel  gli  avea  fatta  nel  nome  di 
Dio,  dandogli  funzione  reale;  avvegnaché  questa 
promessa  nel  1 Sani.  XVI,  12  sg.  non  sia  reci- 
tata. 

IO.  da  Dan  fino  in  Becr-seba:  cioè  da  un  capo 
all'altro  del  paese.  Vedi  tìiud.  XX,  i.  / .Sam.  Ili, 
20.,  e qui  sotto  e.  XVII,  11.  ccc.:  perocché  questa 
locuzione  è frequentissima  nella  Scrittura. 

12.  A cui  appari,  il  paese?  Egli  riconosce  il 
diritto  che  David  aveva  al  regno  ed  alla  signoria 
di  tutto  Israel  : ma  gli  fa  osservare  clic  sol  per 
opera  sua  e col  suo  ajnlo  potea  venirne  a capo. 
Ed  in  parte  dicea  vero. 

13.  clic  prima  non  mi  rimcni  Nicol.  Costei  era 
stata  tolta  a David  per  arbitrio  di  Saul,  come  ve- 
demmo nel  / Sam.  XXV,  44.;  ond'clla  era  tutta- 
via sua  moglie,  e David  aveva  il  diritto  di  ripren- 
derla : che  se  fosse  stato  un  vero  divorzio,  ciò  non 


moglie  min,  Mieoi,  la  quale  io  mi  sposai  per 
cento  prepuzj  <lc’  Filistei. 

15  Ed  Is-bosel  mandò  a torla  d’ appresso 
al  marito,  dappresso  a Fallici  figliuolo  di  Lais. 

16  E ’l  marito  d’essa  andò  seco,  piagnen- 
dole pur  dietro  iusino  a Bnhurim  : ed  Abner 
gli  disse,  Va’,  ritornatene.  Ed  egli  se  ne  ri- 
tornò. 

17  Ed  Abner  (enne  ragionamento  con  gli  an- 
ziani d lsrael,  dicendo,  Per  addietro  voi  cer- 
cavate David  clic  fusse  re  sopra  voi. 

18  Ora  dunque,  fate  : perocché  ’l  Stesone 
ha  parlalo  di  David,  dicendo,  Per  mano  di  Da- 
vid mio  servo  io  salverò  il  popolo  mio  Israel, 
dalla  mano  de’  Filistei,  e dalla  mano  di  tutti 

1 loro  minici. 

19  Ed  Abner  parlò  eziandio  a que’  di  Ben- 
jamin : ed  egli  andò  anche  in  ilchron,  per  far 
intendere  a David  lutto  ciò  che  pareva  buono 
ad  Israel,  ed  a tutta  la  casa  di  Benjamin. 

gli  saria  stato  lecito  per  la  legge  del  Deal.  XXIV, 

2 sgg.  : vedi  ancora  Teodorclo  quaest.  in  2 lìcg. 
11.  E però  egli  mette  questa  come  prima  condi- 
zione (fogni  suo  trallato  con  Abner;  non  dovendo 
tollerar  più  lungamente  da  re  quell'oltraggio  che, 
da  uom  privato  e vivente  il  suocero,  gli  era  stato 
forza  sostenere. 

14.  mandò  amb.  ad  Is-bosel.  Concertato  fafforc 
con  Abner , dal  quale  pendeva  ogni  cosa  , David 
ne  mandò  imbasciata  e ne  fe'  richiesta  formale  ad 
Is-bosct,  ch’avca  nome  di  re;  ed  in  pruova  della 
legittimità  del  suo  diritto  rammemora  i cento  pre- 
puzi de'  Filistei,  che  gliene  furono  chiesti  da  Saul 
per  dota  / Sam.  XVIII,  23.,  de’  quali  e’  gli  avea 
recato  due  tanti,  ivi  r.  27. 

13.  Fallici.  Questo  nome  è accorcialo  in  Falli 
nel  1 Sam.  XXV,  44. 

16.  inaino  a Bahurim.  Quell'uomo,  essendo  coa- 
bitato lungo  tempo  con  Mieoi  come  suo  marito, 
le  avea  posto  amore  e non  volea  lasciarla,  sì  fu 
rimandato  indietro  da  Abner.  Bahurim , £3>nn3 
Bahhurim  (quasi  luogo  de’  giovani)  fu  una  pic- 
cola terra  di  Benjamin,  mentovala  ancora  nel  e. 
XVI,  5.  XVII,  18.,  e secondo  Gioseffo  anlt.  VII, 
9,  7.,  clic  la  chiama  Bx/oufifc,  poco  lungi  da  Jc- 
rusalem. 

18.  il  Sigxore  ha  parlalo  di  David.  Questa 
promessa  non  Icggcsi  in  alcun  luogo  della  Scrit- 
tura, come  non  pur  quella  alla  quale  Abner  me- 
desimo alludeva  nel  v.  9.  : ma  potè  esser  fatta 
per  bocca  di  Samuel,  come  Gioseffo  anlt.  VII,  1, 
4.  fa  dire  ad  Abner:  o tal  voce  ne  correva  almeno 
fra  ’l  popolo,  remiuta  credibile  dalle  vittorie  che 
David  avea  riportate  sopra  i Filistei. 

19.  eziandio  a q.  di  Benjamin.  Costoro  doveano 
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20  Abncr  adunque  venne  a David  in  llcbron, 
avendo  seco  vcnl'uoroini  : c David  fece  ad  Ab- 
ner,  ed  agli  uomini  ch’orano  con  lui,  un  con- 
vito. 

21  Ed  Abncr  disse  a David,  Io  ini  leverò, 
c anderò , c rauncrò  appresso  al  re  mio  si- 
gnore tutto  Israel;  acciocché  facciali  patto  con 
tcco,  c che  tu  regni  sopra  tutto  ciò  clic  di- 
sidera  t'anima  tua.  E David  diede  commiato 
ad  Abncr;  ed  egli  se  n'andò  in  pace. 

22  Ed  ecco  clic  i servi  di  David,  c Joab,  ve- 
nivano d’  una  correria , c recavano  con  loro 
gran  preda  : ed  Abncr  non  era  più  con  David 
in  Hebron;  perocché  avcagli  dato  commiato, 
ed  e*  se  n’era  ito  in  pace. 

23  E quando  Joab,  c lutto  l'esercito  ch'era 
con  lui,  furon  venuti;  c'  fu  rapportalo  c detto 
a Joab,  Abncr  figliuolo  di  Ncr  è venuto  al  re; 
ed  e*  gli  ha  dato  commiato,  c se  né  ilo  in 
pace. 

24  E Joab  entrò  al  re,  c disse,  Clic  hai 

essere  Direzionali  più  clic  alcun  altro  alla  memo- 
ria del  morto  re.  Ma  pur  redesi  nel  / Par.  XII, 

2 sgg.  clic  taluni  di  loro,  anzi  della  famiglia  me- 
desima di  Saul,  s'erano  rifuggili,  vivente  lui,  ap- 
presso a David  in  Sicclag. 

20.  fece...  tm  convito.  Non  sol  per  onorargli, 
come  con  amici  si  suole;  ina  anche  per  confer- 
mare il  patto  c l'amistà  novella  ch'era  già  tra  loro. 
Di  cotali  conviti , che  potrebhono  dirsi  federali, 
vedemmo  esempj  nella  Gen.  XXVI,  30.  XXXI,  54., 
c ne  dura  ancor  l'usanza  tra  gli  Arabi. 

22.  venivano  (Vuna  correria  : cioè  da  furo  una 
correria  ne’  paesi  nimici,  ix  tt,?  come  in- 

terpretano i Lxx.  Altri  credono  clic  la  frase  cbr. 
THAia  me-ha-gghedùd  significhi  piuttosto  (la  per- 
seguire una  masnada,  la  qual  fosse  venuta  a far 
preda  nelle  (erre  di  Juda;  cd  interpretano  con  la 
Vulg.,  venerimi,  coesi s lalronibus. 

20.  di  Sira.  È il  nome  proprio  d'un  luogo,  co- 
nosciuto per  una  cisterna  che  v'era;  c GioscITo 
aulì.  VII,  1,  5.  il  fa  lontano  venti  stadj  da  llc- 
bron. Ma  egli  lo  chiama  Br,otp«,  che  non  è altro 
se  non  la  frase  cbr.  Iter-si  rati,  DVD  ito  (in  luogo 
di  meri  IO  bor  ha-Ssiràli,  come  oggi  leggiamo), 
la  quale  vuol  dire  il  pozzo  o In  cisterna  di  Sira. 

27.  lo  tirò  da  parie.  Egli  finse  di  volergli  par- 
lare segretamente  , c sotto  spezie  d’  amichevole 
colloquio  l'uccise  a tradimento.  E fu  creduto  che 
’I  facesse  per  vendicare  Asacl  suo  fratello,  ch’era 
stato  morto  da  quel  comandante  nella  battaglia  di 
Gubaou  c.  II,  23.  Ma  forse,  secondo  clic  sospetta 
GioscITo  I.  c.,  egli  temeva  uucora  del  comando  del- 
l’esercito e dell’onore  nel  quale  era  appresso  David, 
clic , privatone  lui , non  vi  fosse  assunto  Abncr. 
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fallo  ? ceco , Abncr  era  venuto  a le  : perchè 
hai  tu  lascialo  andnrc,  sì  eh'  egli  se  n’è  ilo 
iberamente? 

25  Conosci  tu  Abncr  figliuolo  di  Ncr;  eh' 
egli  è venuto  per  ingannarli , o per  conoscere 
i tuoi  andamenti,  e per  saper  tulio  quello  che 

fai? 

26  E Joab  usci  d’  appresso  a David  ; o sì 
mandò  messi  dietro  ad  Abncr,  i quali  lo  ri- 
condussero dalla  cisterna  di  Sira:  senza  saputa 
di  David. 

27  E come  Abncr  fu  ritornalo  in  Hebron, 
Joab  lo  tirò  da  parte  dentro  della  porla,  per 
parlargli  ad.  agio  : e quivi  lo  ferì  all'anguinaia; 
cd  egli  morì,  a cagion  del  sangue  d'Asacl  fra- 
tello di  lui. 

28  E David,  avendolo  dipoi  udito,  disse,  In- 
nocente «on  io , o '1  mio  regno , appo  il  Si- 
cnore  in  perpetuo,  del  sangue  d'Abner  figliuolo 
di  Ncr. 

2!)  Ritorni  esso  sopra  'I  capo  di  Joab,  o so- 
li Egli  anzi  sapeva  (dico  Tcodorcto)  che  quello  sa- 
rebbe stato  preposto  all’esercito,  il  quale  riduceva 
tutto  Israel  all'ubbidienza  del  re.  u K ’i  carattere 
di  Joab,  siccome  ancora  il  vedergli  per  siniil  modo 
uccidere  Ainasa  per  questa  cagione  medesima  c. 
XX  , 10.,  rende  molto  probabile  il  sospetto. 

28.  20.  Innocente  son  io  ccc.  Risaputo  il  fatto, 
David  lo  ripruova  altamente,  ributtando  da  se  il 
carico  di  quel  tradimento;  anzi  fa  tutto  quello  che 
per  lui  si  poteva,  affine  di  rimuoverne  pure  il  so- 
spetto: clic  in  quelle  circostanze  avrebbe  potuto 
rovinar  le  cose  sue,  alienando  al  tutto  da  lui  gli 
animi  dcgrisrnclili.  E poi  ch’egli  non  poteva  pu- 
nirne di  condegna  pena  l’uccisore,  troppo  potente, 
nella  sua  tribù,  ed  utile  per  l’opera  sua  e ’l  valor 
militare  alla  causa  di  lui,  gl’impreca  de'  mali  gra- 
vissimi, a lui,  ed  alia  sua  famiglia,  che  lo  spal- 
leggiava ejl  uvea  forse  tenuto  seco  mano  in  quel 
misfatto,  coinè  d’Abisai  suo  fratello  è detto  espres- 
samente nel  v.  30.  Gl’impreca  la  scolagione.  c la 
lebbra,  malattie  immonde  c molestissime,  delle 
quali  avemmo  occasione  di  ragionare  nel  Lev.  XV, 
2 sgg.  XIII.;  c morie  violenta  di  coltello,  c man- 
camento di  pune  o miseria  estrema.  Nelle  (piali 
imprecazioni , eh’  oggi  si  rcpulcrcbbono  indegne 
di  qualunque  persona  ben  nata  , non  che  della 
maestà  d'un  re,  vedasi  lo  stile  c la  passione  dell* 
uomo  orientale , c ’l  costume  de’  tempi , per  lo 
quulc  crcdevasi  lecito  di  maledire  anco  alla  pro- 
genie e alla  posterità  de’  malfattori.  gnaulo  all’ 
appoggiarsi  al  bastone  (xporùiv  axoroDw  voltarono 
i Lxx),  esso  è segno  manifesto  d'infermità,  c può 
dirsi  d'un  cieco,  come  qui,  secondo  ch'abbiamo 
da  Procopio  e da  Tcodorcto,  traslatò  Aquila,  d’ 
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pra  tutla  la  casa  del  padre  suo:  e non  manchi 
inai  nella  casa  di  Joab  alcuno  ch'abbia  la  sco- 
lagione,  o che  sia  lebbroso,  o che  s'appoggi 
al  bastone,  o che  caggia  di  spada,  o ch’abbia 
mancamento  di  pane. 

30  Così  Joab  ed  Abisai  suo  fratello  uccisero 
Abner  : perciò  eh*  egli  avea  morto  Asael  lor 
fratello,  presso  a Gabaon  in  battaglia. 

31  E David  disse  a Joab,  ed  a tutto  il  po- 
polo ch’era  seco,  Stracciatevi  le  vestimento,  e 
cignctcvi  di  sacelli,  c fate  corrotto  dinanzi  ad 
Abner.  E ’l  re  David  andava  dietro  alla  barn. 

32  E seppellirono  Abner  in  Uebron  : e ’l 
re  levò  la  voce  sua,  c pianse  presso  al  sepolcro 
d’Abncr;  c lutto  il  popolo  pianse. 

uno  zoppo , e d’ una  persona  debole  cd  egra  in 
generale.  Ma  altri,  meno  opportunamente,  danno 
alla  voce  "pD  pilech  il  significalo  di  fuso , eh* 
essa  ha  ne’  Prou.  XXXI , 19.  cd  è confermato 
dall’  arabismo  e dal  Talmud  , c spiegano  con  la 
Vulg.  c ’l  Pascilo,  lenona  fmum,  cioè  uomo  ef- 
feminato, o ridotto  per  indigenza  a guadagnarsi 
la  vita  esercitando  Carli  femminili  : vile  et  mulie- 
bre exercilium  ad  quaerendum  victum  valici- 
nalur,  dice  il  Gaetano.  Vedi  ancora  Scliulz  e Mau- 
rcr  a q.  1. 

30.  Joab  ed  Abisai  uccis.  Abner.  L'uno  con  la 
mano,  l’altro  col  consenso  c Capito;  dice  Grozio. — 
E lo  scrittore,  notando  clic  ’l  fratello  loro  era  morto 
in  battaglia,  vuol  dimostrare  ch’ossi  non  aveano 
diritto  alcuno  di  vendicarne  a quel  modo  la  morte. 

31.  Stracciatevi  le  vestimento.  Questa  pubblica 
dimostrazione  di  dolore,  alla  quale  fu  obbligato 
lo  stesso  Joab,  la  solennità  del  mortorio,  le  cose 
die  David  fece  e che  disse  in  quell'occasione,  lutto 
fu  divisato  con  molta  prudenza , per  cessare  da 
sé  ogni  sospetto  di  complicità  c cattivarsi  l'animo 
degl'israeliti,  appo  i quuli  quel  comandante  dell’ 
esercito  di  Saul  era  in  grandissima  riputazione. 

fate  corrotto  din.  ad  Abner.  Tutto  il  popolo 
e l'esercito  di  David  doveva  andare  innanzi  al  corpo 
d’Abner,  picchiandosi  T petto  c facendo  cotali  al- 
tri atti  di  dolore,  usati  da  quegli  antichi,  c signi- 
ficati da  loro  co’  verbi  330  saphàd , rfatutou,  xó- 
*te*>cu,  piangere:  vedi  a cagion  d’esempio  lliad. 
XVIII,  31.  Krod.  Il,  83.  Lucian.  luci.  12.  Appiun. 
Pun.  77.  Virg.  Aen.  IV,  673.  XII,  871.  Ovid.  met. 
Ili,  503.  VI,  218.  Tibull.  I,  8,  27.  Marziale  11,  11, 
5.  Pctron.  sul.  IH. — Il  re  David,  secondo  l’usanza 
delle  persone  ch’erano  più  strettamente  congiunte 
col  morto,  andava  dietro  alla  bara : detta  in  cbr. 
non  miltùli,  Ietto,  siccome  xXiw)  è ancor  detta  da 
Gioselfo , non  sol  raccontando  questo  fatto  aulì, 
VII,  1,6.,  ma  ancorai.  XVII,  8,3.  62.  F.  somi- 

glianza d’un  letto  aveva  il  ferelnun  (lectus  funebris 
l’etron.  Ili.  Pere.  3,  103.)  eziandio  appo  i Greci 


33  E ’l  re  fece  una  lamentazione  9opra  Ab- 
ner, e disse,  Abner  or  muore  egli,  come  muore 
un  codardo? 

34  Le  lue  mani  non  erano  legate,  c’  piedi 
tuoi  non  furono  messi  ne’  ferri  : come  altri 
cade  dinanzi  a’  figliuoli  d’iniquità,  tu  se'  cadu- 
to. E lutto  il  popolo  da  capo  pianse  sopra  lui. 

35  E venne  lutto  il  popolo,  per  far  prendere 
cibo  a David,  ch’era  ancor  di:  ma  David  giurò, 
dicendo,  Così  mi  faccia  Iddio,  e così  aggiunga; 
se  prinm  clic  ’l  sole  tramonti  assaggerò  pane 
nè  nulla. 

3G  E tutto  il  popolo  riconobbe  ciò,  e piac- 
que loro  : lutto  quello  che  '1  re  fece  aggradò 
a tutto  ’l  popolo. 

e’  Romani  : vedi  Kirchmann  de  funerib.  Roma- 
nor.  II,  9. 

33.  fece  una  lamentazione.  Simile , ma  più 
breve,  a quella  ch’avcn  fatto  per  Saul  c Jonatan 
morti  in  battaglia;  della  qual  veggasi  c.  I,  17  sgg. 

come  muore  un  codardo.  Ut  mori  solent  igna- 
ri, traslatò  s.  Geronimo;  il  quale  io  credo,  contr’ 
al  Cherico,  rh’ahhiu  rondato  perfettamente  la  forza 
c’ha  qui  l’addiettivo  cbr.  SaJ  n abùi,  dal  quale  è 
il  lat.  nebulo. 

31.  non  cr.  legale.  Celebra  il  valore  d’Abner, 
per  ciò  ch’egli  non  s’era  mai  lasciato  vincere,  né 
renduto  prigione  , sottoponendosi  alt’  ignominia  , 
gravissima  per  un  guerriero,  di  lasciarsi  legar  le 
mani,  e mettersi  i piedi  ne’  ceppi.  Che  s’egli  non 
era  morto  da  prode  in  battaglia  ; non  altrimenti 
cli’a  tradimento  Cavea  Joab  potuto  uccidere:  egli 
era  caduto,  non  vinto,  ma  come  si  cade  din.  a' 
figt.  diniquilà,  dinanzi  a un  traditore;  c questa 
morte  era  una  riprova  della  sua  bravura. 

35.  jtcr  far  prendere  cibo  a David.  Al  morto- 
rio cd  alla  sepoltura  tenea  dietro,  per  antica  usan- 
zn,  il  convito  funebre  (coena  ferali « de'  Romani), 
del  qual  si  fu  ancora  menzione  in  Jerern.  XVI,  S. 
7.  08.  IX,  *.  Ezech.  XXIV,  17.  22.  Tob.  IV,  18. 
Episl.  Jerem.  31.,  c può  vedersi  Gcier  de  luclu 
llcbr.  c.  9.  e Garmann  nel  ihesaur.  dell’lkenio  I. 
1028  sgg.  Questa  medesima  usanza  fu,  non  solo 
appo  i Greci  (lliad,  XXIII,  29.  XXIV,  802.  Lucian. 
luci.  24.)  cd  in  Roma,  ma  ancora  nell’antico  E- 
gitlo  : anzi  ’l  Hosellini  monutn.  civ.  II.  437.  cre- 
deva che  da  quel  paese  si  diffondesse  tra  gli  altri 
popoli  dell’oriente.  Ma  David,  per  maggior  argo- 
mento del  suo  dolore , non  volse  allora  prender 
cibo , e giurò  che  non  n’  avrebbe  preso  intìno  a 
tramontato  il  sole  : eli’  a questo  modo  osscrvavasi 
’l  digiuno  ne'  casi  di  più  grave  cordoglio,  come 
abbiam  veduto  nel  c.  I,  12.  E con  si  fatte  dimo- 
strazioni l’uom  prudente  s' aggradai  il  popolo,  e 
quello  che  poteva  tornargli  a grave  danno  volse  a 
suo  vantaggio. 
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37  E tulio  il  popolo,  e tulio  Israel,  conob- 
bero in  quel  di,  che  non  era  proceduto  dal 
re  di  far  morire  Abncr  figliuolo  di  Ner. 

38  E ’1  re  disse  a’  servi  suoi,  Or  non  sa- 
pete voi  che  un  principe,  e grande  eziandio, 
è caduto  oggi  in  Israel? 

3!)  Ed  io  oggi  sono  ancor  debile,  benché 
*ta  unto  re;  c questi  uomini  figliuoli  di  Se- 
rupi  son  troppo  duri  per  me.  Renda  il  Sigsork 
a chi  fa  male,  secondo  In  malizia  sua. 

CAP.  IV. 

Oli  uccisori  d'Isbosel  puniti  da  David. 

E ’1  figliuolo  di  Saul  intese  ch’Abner  era 
morto  in  llebron;  e le  sue  mani  infiacchirono: 


30.  Ed  io  oggi  s.  ancor  debile.  Avvegnaché 
fosse  unto  re.  e giù  riconosciuto  da  una  parte  de- 
gl'israeliti; egli  ora  tuttavia  poco  fermo  ucl  regno, 
da  poter  punire  come  si  conveniva  que’  due  fra- 
telli, Joah  ed  Abisai,  fatti  insolenti  per  la  loro  a- 
bilità  c valor  militare,  c per  la  riputazione  nella 
quale  erano  appresso  il  popolo.  F.  da  Joah,  noni 
di  sangue  e d'indole  violenta,  egli  ebbe  a solfe- 
rime  ancora  dell'  altre.  Ma  la  pena  clic  non  gli 
avea  potuto  dar  lui,  riserbo  a tempo  più  abile,  c 
commise  al  suo  figliuolo  Salomone  / He  11,  S sg. 
2U  sgg. 

1.  le  sue  inani  infiacchirono.  È un  ebraismo, 
usilato  in  altri  luoghi  delle  Scrillure  (2  Par.  XV, 
7.  le.  XIII,  7.  Jcr.  VI,  24.  L,  43.  Ez.  VII,  17. 
XXI,  12.  Sof.  Ili,  Ifi.);  col  quale  esprimevosi  in 
modo  evidente  il  venir  meno  del  coraggio , che 
ti  fa  quasi  cascar  le  braccia.  Tal  fu  allora  d’ Is- 
-ho.sct , clic  si  vedeva  muucare  in  Abncr  l' unico 
sostegno  della  sua  fortuna,  c dell’  esser  lui  pas- 
sato alle  parti  di  David  non  sapeva  ancor  nulla, 
o non  gli  pareva  cosa  credibile. 

2.  due...  capitani  di  masnade.  Erano  delle  squa- 
dre o masnade  use  a far  correrie  ne'  paesi  vicini, 
e a ricambiare,  quasi  per  rappresaglia,  gli  Arabi  di 
quelle  eh' essi  facevano  nelle  terre  degl*  Israeliti. 
Perciò  ch'esse  son  dette  in  cbr.  D’TTU  ghcdudim: 
onde  s.  Geronimo  chiama  que'  due  uomini  prin- 
cipes latronum;  clic  Tirino , Calmct,  Martini  ed 
altri  nostri  coincntatori  vollero  spiegar  soldati, 
come  avean  fatto  ne’  fi iud.  XI,  3.,  dimostrando 
con  l'autorità  di  Plauto,  di  Varronc,  di  Virgilio , 
e quindi  de’  gramolici  Pesto  e Servio,  che  talrones 
furon  chiamati  dagli  antichi  Romani  i soldati.  Ma 
la  voce  originale  suona  masnade  di  predatori  o 
di  ladroni,  simili  a quelle  degli  Arabi  del  diserto. 
E da  capi  di  così  fatta  gente  è il  tradimento  di 
Baana  e Recab,  che  qui  si  descrive. 

•*  !■  - * '•  C V»’  • 


e tulio  Israel  ne  fu  smarrito. 

2 E ì figliuòlo  di  Saul  avea  due  uomini , 
capitani  di  masnade;  il  nome  dell’uno  era  Ba- 
ana, e ’l  nome  dell'altro  Recab,  figliuoli  di  Rcm- 
mon  Bcerolila,  de*  figliuoli  di  Benjamin  : pe- 
rocché anche  Bcerol  è reputata  di  Benjamin  : 

3 ma  i Bccrolili  se  n’erano  fuggiti  in  Ge- 
lami ; ove  sono  siati  da  forestieri  infino  a que- 
sto giorno. 

4 (Or  Jonatan  figliuolo  di  Saul  avea  un  fi- 
gliuolo storpio  de’  piedi  : il  quale  essendo  d’ 
età  di  cinque  anni,  quando  la  novella  di  Saul 
e di  Jonatan  venne  da  Jezrael,  la  balia  sua 
lo  tolse,  e se  ne  ruggì;  ed  avvenne,  affrettan- 
dosi lei  di  fuggire,  ch'egli  cadde,  c diventò 
zoppo;  e ’l  nome  suo  era  Meflbosel.) 


Beerò! ila:  cioè  ila  Bcerot,  città  o terra  di  Ben- 
jamin Jos.  XVIII,  2,“.,  ch’era  stata  un  tempo  de’ 
Gabaoniti  Jos.  IX,  17.  F quanto  a ciò  che  lo  scrit- 
tore soggiugne,  r.h’essa  era  riputala  di  Benjamin, 
comcchc  fosse  posta  sul  confine  che  separava  que- 
sta tribù  «la  quella  d’Ffraim  Jos.  XVIII,  25.,  ma 
che  gli  abitatori  suoi  se  n'erano  fuggiti  (forse  per 
paura  de'  Filistei,  che  dopo  la  battagliu  del  Gelboa 
rimasero  padroni  del  paese) , ed  insino  a'  suoi 
di  dimoravano  ancora  altrove  da  forestieri;  ciò 
dimostra  ch’egli  non  viveva  in  età  molto  lontana 
dalle  cose  narrate. 

3.  in  Getaim,  D’na  Ghillhàim,  Lxx  lz-Satj*.  An- 
co questa  fu  una  terra  di  Benjamin,  siccome  ap- 
pare da  Neh.  XI,  33.;  forse  meglio  afforzata  c più 
sicura,  poiché  quelli  da  Bcerot  poterono  rifuggirvi. 

4.  Or  Jonatan...  avea  un  figliuolo.  Con  que- 
sta notizia,  che  qui  par  messa  fuor  di  luogo,  Io 
scrittore  intende  mostrare  per  quali  cagioni  que’ 
due  uomini  si  sperarono  di  poler  riuscire  jiel  tra- 
dimento da  lor  divisato.  Della  famiglia  di  Saul  non 
rimaneva  altro  erede  legittimo  se  non  questo  11- 
gliuol  di  Jonatan,  fanciullo  ancora  di  pochi  anui 
e storpio  de'  piedi;  il  quale,  non  clic  poter  ven- 
dicare il  sangue  d’Is-boset  sparso  da  loro  , o ri- 
vendicare per  sé  il  regno,  doveva  tenersi  u gran 
fortuna  se  potesse  campar  la  sua  vita.  Cotesto  fi- 
gliuol  di  Jonatan  vedremo  più  tardi  chiamato  alla 
corte  di  David  e trattato  benignamente  da  lui  c. 
IX,  6 sgg. 

la  balia  sua.  V’aveva  di  cotali  balie  c nutrici 
nelle  case  de’  principi  e de'  ricchi  uomini,  ezian- 
dio in  que’  tempi;  le  quali  rimauevauo  poi  appo 
i loro  allievi,  ed  erano  tenute  in  grande  stima  da 
loro:  vedi  fieri.  XXIV,  30.  XXXV,  8.  2 Re  XI,  2., 
cd  ancora  Virgil.  Aon.  VII,  1 sgg.  Odyss.  I,  428 
sgg.  II,  345  sgg.  — Intorno  al  uome  di  Slefibosel, 
veggasi  la  nota  al  c.  IX,  6. 
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5 Andarono  adunque  i figliuoli  di  Reminoti 
Beerolila,  Recai)  c Danna:  cd  entrarono  in  sul 
caldo  del  di  nella  casa  d’Is  bosel:  cd  egli  era 
a giacere,  riposandosi  di  meriggio. 

6 Ed  essi  entrarono  costì  fin  nel  mezzo  della 
casa,  come  per  prender  del  grano;  e lo  per- 
cossero aU'anguinnja  : c Recab,  c Banna  suo 
fratello,  scamparono. 

7 Essendo  adunque  entrali  in  casn,  mentre 
eh  egli  giaceva  in  sul  suo  letto,  nella  camera 
sua  da  dormire;  lo  percossero,  c l’uccisero; 
e gli  spiccarono  la  testa  : c si  presono  quella, 
e camminarono  per  la  via  della  Campagna  tutta 
notte. 

8 E recarono  la  lesta  d Is-boset  a David  in 
llehron;  e dissero  ni  re,  Ecco  la  lesta  d’ Is- 
-boset  figliuolo  di  Saul , tuo  nimico,  il  qual 
cercava  I anima  tua  : ma  il  Signore  ha  conce* 
dulo  oggi  al  re  mio  signore  intera  vendetta, 
di  Saul  e del  suo  seme. 

.'i.  riposandosi  di  meriggio.  Come  si  suole  anco 
al  presente  nc  paesi  meridionali , per  cessar  la 
stanchezza  e la  noja  che  induce  in  quell’  ore  il 
caldo  estivo:  clic  1 Romani  dissero  tneridiari,  o 
diem  meridie  dividere,  come  l’espresse  Vorronc 
re  rasi.  Ili,  2,  15.,  e i Francesi,  parodiando  lo 
spngnuolo,  / atre  la  sieste. 

6.  c.  per  prender  del  grano.  E’  (lavasi  forse 
del  grano  a quella  gente , secondo  I’  usanza  de’ 
tempi,  in  luogo  di  soldo  o di  stipendio  : cd  eglino, 
sotto  spezie  di  venir  per  esso,  entrarono  fin  nella 
casa  del  re  quivi  in  Muhanaim,  che  dobbiamo  ima- 
ginarci  molto  più  simigliarne  ad  una  moderna  fat- 
toria, eli  ad  una  reggia.  E certo  che  altro  più  pro- 
babile senso  non  può  darsi  alia  frase  ebr.,  la  qual 
suona  littcralmcnte  accipientes  trilicum.  La  Vulg. 
ha  assumentes  spicas  tritici:  ma  alla  fino  del  v. 
5.  vi  si  legge,  et  osliaria  domus , purgans  tri- 
ticum,  obdomiwit;  addizione  che  non  è nell’ebreo 
nè  nella  versione  di  s.  Geronimo,  ma  fu  tolta  dal- 
l’antica edizione  (mia.  c du  quella  de’  L«,  nella 
quale  essa  non  è altro  che  la  traduzione  del  primo 
membro  di  questo  verso  letto  alquanto  diversa- 
mente. Tal  che  qui,  come  in  alcuni  altri  luoghi, 
la  nostra  edizione  latina  offre  due  diverse  inter- 
pretazioni d una  medesima  frase  : c l’osservazione 
del  Martini,  che  sdama.  Bell'esempio  dell'antica 
semplicità  ! lsboselh  re  area  alta  porta  del  suo 
palazzo  una  donna  per  porlinuja,  e questa  non 
istara  oziosa,  ma  ripuliva  e mondata  il  grano, 
non  ci  ha  punto  luogo. 

lo  percoss.  all' anguinaia:  cioè  uell’addoininc, 
presso  aH’anguimija,  come  sopra,  c.  Il,  23.  Ili, 
27.,  abhium  veduto  d’Asael  e d’Abncr. 

7.  cumtnin.  per  la...  Campagna.  Essi  presero  In 


9 E David  risposo  a Recai»,  cd  a Baana  suo 
(rateilo,  figliuoli  di  Reminoli  Beerolila;  e disse 
loro,  Vive  il  Signore,  il  quale  ha  riscossa  I’ 
anima  mia  d’ogni  distretta! 

10  che  colui  che  mi  rapportò , c disse , 
Ecco , Saul  è morto  ; liench’  egli  si  credesse 
portar  buone  novelle,  io  lo  presi,  cd  uccisilo 
in  Sicclag:  al  (piale  st  conveniva  dar  mancia 
della  novella. 

1 1 Quanto  più  ora  che  degli  uomini  mal- 
vagi hanno  ucciso  un  uomo  innocente,  in  casa 
sua,  in  sul  suo  letto!  ora  dunque,  non  rido- 
manderei io  il  suo  sangue  della  vostru  inano, 
c non  vi  distruggerei  io  din  su  la  terra? 

12  David  adunque  comandò  a’  fanti , che 
gli  uccidessero;  c mozzarono  loro  le  mani  e 
i piedi;  c gli  appiccarono  presso  allo  stagno 
in  llehron:  e la  testa  dìs-boscl  presero,  c la 
seppellirono  nel  sepolcro  d’Abner  in  Hcbron. 

via  della  Campagna,  o della  valle  cl-Ghòr,  per  la 
quale  scorre  il  Giordano  , il  qual  passaron  forse 
ì dirimpetto  a Jcriclm;  cd  andarono  per  quella  tutta 
notte,  accelerando  il  cammino  : ma  non  perven- 
nero certo  quella  notte  medesima  in  Hcbron,  che 
da  Mahanaim,  posta  sul  torrente  Jabboc,  doveva 
esser  lungi  meglio  che  settanta  miglia. 

9.  E David  rispose  ccc.  A que’  traditori,  che 
si  credevano  comperar  la  grazia  di  lui  con  la  testa 
che  gli  recavano  del  suo  rivale , David  risponde 
come  si  conveniva,  c con  vie  maggior  ragione  gli 
condanna  a morte,  ch’egli  non  avea  fatto  l’Ama- 
iccita  c.  1,  li  sgg.,  del  quale  allega  qui  l'esempio. 

fi.  un  u.  innocente,  in  casa  sua,  in  sul  s. 
letto.  L'enfasi  e la  forza  crescente  di  queste  pa- 
role è molto  acconcia  a metter  sotto  gli  occhi  la 
scelleratezza  di  que'  micidiali,  che  l’uomo  inno- 
cente verso  loro  d’ogni  colpa  c lor  signore  arcano 
ammazzalo  a tradimento,  abusando  della  famiglia- 
rità che  come  uomini  al  suo  soldo  avevano  ap- 
presso lui.  Cosi  Alessandro  diè  al  supplizio  Besso 
traditore  ed  ucciditor  di  Dario,  repulans  non  lam 
lioslent  suoni  fuisse  Dariuni,  quam  umicum  cius, 
a quo  essel  occisus  Giustin.  XII , 5.  Vedi  anco 
Curz.  VII,  5,  38. 

12.  comandò...  che  gli  uccidessero.  Egli  rendè 
la  dovuta  pena  a’  traditori  : e perchè  fosse  a tutti 
palese  l’orrore  ch’egli  avea  del  lor  misfatto,  fc’  ap- 
piccarne quelle  mozze  membra  presso  allo  s lagno 
d llebron,  grande  serhatojo  d’acqua,  ch'è  per  fer- 
mo l’un  di  (pie*  due  che  quivi  ancora  rimangono, 
e per  la  costruzione  loro  in  grandi  pietre,  tagliate 
son  da’  conoscitori  giudicati  antichissimi.  Vedi  Ro- 
binson bibl.  res.  II.  71  sg.,  ove  al  maggior  d essi, 
1 cli  c nella  parte  bassa  della  città  verso  il  mezzodì, 
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David,  unto  re  sopra  Israel,  6 prende  Jerusa- 

lem.  13  Altre  sue  mogli  e figliuoli;  11  e guerre 

co'  Filistei.  t 

E tulle  le  tribù  d' Israel  vennero  a David 
in  Hebron;  e dissero  così , Ecco , noi  siamo 
tue  ossa  c tua  carne. 

2 Anche  per  addietro,  menlrc  che  Saul  era 
re  sopra  noi,  tu  eri  quel  che  menavi  fuori  e 
riconducevi  Israel  : e ’l  Sio.ione  l'ha  dello,  Tu 
pascerai  ’l  popolo  mio  Israel,  c tu  sarai  duce 
sopra  Israel. 

3 Cosi  lutti  gli  anziani  d'Israel  vennero  al 

dà  l'ampiezza  di  133  piedi  inglesi  in  quadro,  c 
21  piede  ed  8 pollici  di  profondità,  ed  all'altro, 
ch'è  dal  lato  opposto  nell'alto  della  valle,  85  piedi 
per  55  d'ampiezza,  e profondità  di  18  ed  8 pol- 
lici. 

1.  noi  siamo  tue  ossa.  Noi  non  ti  siamo  stra- 
nieri, nè  tu  a noi;  che  tu  debba  regnar  sopra  la 
sola  tribù  di  Judo.  Cosi  quegli  uomini,  non  avendo 
più  alcun  capo  intorno  al  quale  potessero  raccorsi, 
vengono  a riconoscer  David  per  loro  re,  confes- 
sandosi d'una  medesima  nazione,  anzi  del  mede- 
simo sangue  con  lui:  perocché  questo  è il  signi- 
ficato della  frase  cbr.,  come  vedemmo  nella  Gen. 
II,  23.  XXIX,  li.,  dui  primo  de’  quali  luoghi  ella 
ebbe  forse  origine. 

2.  tue.  quel  che  men.  fuori  occ.:  cioè,  tu  cri 
nostro  comandante  c condottiero;  c sollo  la  con- 
dotta tua  le  imprese  nostre  prosperavano.  . 

Tu  pascerai  7 popolo  mio.  Alludono  alla  pro- 
messa del  regno  che  'I  Signore  gli  avea  fatta  per 
man  di  Samuel,  ugnendolo  re  / Sam.  XVI,  12  sg. 
E 'I  reggimento  del  popolo , at  quale  era  chia- 
mato, esprimono  col  verbo  pascere,  che  in  questo 
senso  figurato  è usato  frequentemente  nella  Scrit- 
tura; per  la  simiglianza  notissima  che  gli  antichi 
videro  tra  la  cura  che  i pastori  hanno  delle  greg- 
ge, e quella  che  i principi  debbono  aver  de’  sog- 
getti. Oud'eglino  son  detti  pastori  de'  popoli  da 
Omero,  come  pastore  istà  sovente  per  principe  o 
re  nel  V.  T.  K questa  simiglianza  era  tanto  più 
evidente,  c meglio  adattato  il  titolo  alla  personu 
di  David , quanto  egli  era  stalo  chiamato  dalla 
guardia  delle  gregge  a pasturare  il  popolo  del  Si- 
gnore, come  dicesi  nel  Sai.  LXXVHI,  71. 

3.  lutti  gli  anziani  d'Israel:  ciò  sono  i prin- 
cipi delle  tribù  e i capi  delle  famiglie  ; a’  quali 
soggiunse  grande  moltitudine  degli  altri  Israeliti, 
concorsi  in  Hebron  per  quella  solennità,  secondo 
che  descrivesi  particolarmente  nel  / Par.  XII , 
23  sgg. 

fé'  patto  con  loro.  Quello  fu  il  patto  fondamen- 
tale del  regno,  per  lo  quale  David  s'obbligava  a 
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re  in  Hebron;  e '1  re  David  fe’  palio  con  loro  * 
in  Hebron,  nel  cospetto  del  Sigvore:  ed  essi 
unsero  David  per  re  sopra  Israel. 

4  David  era  d'eli»  di  trentanni,  quando  co- 
minciò a regnare;  e regnò  quarantanni. 

ò In  Hebron  regnò  sopra  Juda  selle  anni 
c sci  mesi  : ed  in  Jerusalcm  regnò  irenlntre 
anni,  sopra  tulio  Israel  e Juda. 

fi  Ed  andò  il  re,  con  la  genie  sua,  in  Je- 
rusalem,  eonlr  a"  Jcbusei  ch'abilavano  il  paese: 
ed  essi  dissero  a David,  Tu  non  entrerai  qua 
entro,  che  non  n'abbi  (olii  via  i cicchi  e gli 
zoppi;  volendo  dire,  David  non  entrerà  mai 
qua  entro. 

reggere  il  popolo  secondo  le  leggi  c gli  ordina- 
menti statuiti,  e questo  gli  prometteva  dal  canto 
suo  ubbidienza  : vedi  quello  che  notai  nel  1 Sam. 
X,  23.  intorno  alla  legge  del  regno  scritta  da  Sa- 
muel, neirinnalzumento  di  Saul  al  trono.  Questa 
convenzione  fecero  nel  cospetto  del  Sig.sobb,  chia- 
mandone lui  testimone  , e stando  forse  dinanzi 
all'arca  del  patto,  la  quale  potè  in  quella  solenne 
occasione  esser  recata  quivi  in  Hebron.  E dopo 
ciò  essi  unsero  David  per  re  sopra  tutto  Israel ; 
clic  fu  per  la  terza  volta  : perciò  ch’egli  era  stato 
unto  in  prima  du  Samuel  1 Sam.  XVI,  13.,  c poi 
dagli  anziani  di  Juda  sopra  la  loro  tribù  , come 
ubbiam  veduto  nel  c.  Il,  4. 

6.  Kd  andò  il  re...  in  Jerusalem.  Poco  tempo 
appresso , c secondo  alcuni  (orse  qualche  anni 
dopo  ch'egli  fu  costituito  re,  come  ho  notato  nel 
c.  Il,  10.,  David  volle  trasferire  la  sede  del  regno 
nella  città  di  Jerusalcm,  ch'era  su'  confini  di  Ben- 
jamin e di  Juda,  in  sito  molto  forte  e più  acconcio 
a signoreggiare  il  paese , che  non  era  Hebron  , 
troppo  discosta  verso  il  mezzodi.  Ma  quella  città, 
comechè  il  suo  re  fosse  vinto  da  Josuè  ( Jos . X, 

1 sgg.),  ed  essa  conquistata  da  que’  di  Juda,  se- 
condo clic  diccsi  ne’  Giud.  1,8.,  solo  in  parte 
era  stata  abitata  da  loro  c da  que'  di  Benjamin, 
a’  quali  Josuè  l'aveva  assegnata,  rimanendovi  in- 
sieme con  loro  i Jebusci  Jos.  XV,  63.  Giud.  I , 
21.  E questi  Cananei  al  tempo  di  che  qui  si  ra- 
giona tenevano  soli  l'acropoli  o il  monte  Sion,  e 
forse  ancor  dall'ultra  città  avevano  cacciato  gl’is- 
raeliti. Del  silo  e del  nome  di  Jerusalcm  io  ra- 
gionai già  nel  cemento  a Jos.  X,  1.;  ed  intorno 
ull’ompiezza  cd  al  circuito  delle  mura  sue  in  quel- 
l'antica  età  non  abbiamo  alcuna  certa  notizia  : ma 
è probabile  che,  oltre  ull'ucropoli  del  Sion,  ella 
comprendesse  alcuna  parte  degli  altri  due  colli 
più  bassi;  ciò  sono  il  Moria,  sul  quale  fu  edificato 
il  tempio  ila  Salomone,  al  uord-cst,  e l’altro  ancor 
più  busso,  al  settentrione , clic  ne’  tempi  poste- 
riori con  greco  vocabolo  fu  detto  Aera. 

Tu  non  entrerai  qua  entro  ecc.  Queste  parole. 
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n quo*  r.oppi  e ciechi  odiosi  all'anima  di  Da- 
vid , fia  capitano.  Perciò  si  dice , Cieco  nè 
zoppo  non  entrerò  in  questa  casa. 

9  E David  abitò  in  quella  Tortezza,  c chia- 
molla,  La  città  di  David  : e David  edificò  din- 

guerrieri  all'assalto  c fargli  più  animosi  al  com- 
battimento, David  avcn  loro  proposto  un  premio  : 
proposueral  enim  David  in  die  illa  praemium, 
come  per  esser  più  chiaro,  supplendo  quello  che 
manca  nel  testo , traslalò  qui  s.  Geronimo.  Egli 
ave»  detto,  Chiunque  percuote  il  primo  i Jebusei, 
fìa  capo  c capitano.  Perocché  queste  ultime  pa- 
role bisogna  qui  supplire  dal  luogo  parallelo  del 
1 Par.  XI,  6.,  essendo  palesemente  richieste  dal 
senso.  E quell’uomo  fu  Joab,  come  nel  1 Par.  è 
detto.  Ma  mollo  difficile  è ad  intendere,  come  io 
diceva  teste,  la  particolarità  che  qui  è soggiunta 
nelle  parole  di  David , del  dover  pervenire  fino 
al  canale,  ed  a que'  zoppi  ecc.  I ciechi  e gli  zoppi 
odiosi  a David  non  saranno  gl'  idoli  de'  Jcbusei 
posti  in  su  le  mura,  come  voleva  le  Clcrc;  ma  i 
difensori  d’esse  mura,  ch’egli  chiama  cosi  per  dis- 
pregio , rivolgendo  contr’  a que’  Cananei  ‘1  sar- 
casmo ch'essi  avevano  usato  con  lui.  E quel  ca- 
nale (perciocché  di  questo  signillcato  della  voce 
ebr.  Ila»  Isinnòr,  per  l'uso  che  se  ne  fa  nel  Sai. 
XIII,  8.,  par  che  non  possa  dubitarsi)  sarà  stato 
qualche  acquidoccio  che  recava  l'acqua  dentro  alla 
fortezza,  insino  al  quale  conveniva  salire.  S.  Ge- 
ronimo traslatò  dòmatum  finitila s , i doccioni  o 
le  grondaie  de'  tetti;  cioè  clic  'I  premio  fosse  pro- 
posto a chi,  dando  la  scalata  alle  mura,  montasse 
(Ino  alle  grondajc  clic  d'in  su  quelle  sporgevan 
fuori;  alla  quale  interpretazione  può  ridursi  quella 
di  Simmaco,  clic  voltò  xorcaxcmr.OT)  izóÀ£«w?,  cioè, 
sarà  pervenuto  agli  spaldi.  Il  llochart  voleva  in 
cambio  clic  nel  canale  fossero  gittati  i ciechi  e gli 
zoppi  posti  a difesa  delle  mura  : quisquis  percus- 
seril  lebusacos,  #8  deiiciat  in  alveum  muro  pro- 
ximuin,  lam  caecos,  quatti  claudos,  Davidi  ma- 
xime exosos.  L'interpr.  aless.,  che  traslatò,  chiun- 
que percuote  i Jebusei,  ferisca  col  pugnale  (ài- 
TeoOto  Iv  wxpo&cptSi)  e gli  zoppi  e i ciechi  e quegli 
ch'odiano  Cantina  di  David,  leggeva  certo  altri- 
menti che  noi  non  facciamo  : ed  a me  pur  quasi 
certo  che  'I  testo  sia  qui  Corrotto  insin  da’  tempi 
antichi. 

Cieco  nè  zoppo  non  entrerà.  È certamente  un 
proverbio  nato  da  quel  fatto,  del  quale  il  Dathc 
e ’l  Maurer  confessano  non  poter  dicifernrc  il  sen- 
so; ed  io  con  loro.  Per  cieco  o zoppo  crcdesi  co- 
munemente che  sicn  significati  i Jcbusei,  i quali, 
anco  dopo  quella  conquista  di  David,  non  furono 
spenti;  facendosene  ancor  menzione  nel  c.  XXIV, 
16.  18.,  e poi  sotto  Salomone,  che  gli  fc’  tribu- 
tari / Re  IX,  20  sg.,  e per  fino  dopo  la  cattività 
di  Babilonia  Esdr.  IX,  1 sg.  Ma  per  la  casa  nella 


torno,  dal  terrapieno  in  dentro. 

10  E David  andnva  del  continuo  crescen- 
do : e '1  Signore  Iddio  degli  eserciti  era  con 
lui. 

11  Ed  Hirnm  re  di  Tiro  mandò  ambascia- 
quale è lor  vietato  d’entrare,  debbo  egli  intendersi 
la  casa  del  Signore  co’  Lxx  c s.  Geronimo,  o la 
cosa  di  David,  o quella  di  qual  altro  si  voglia  Israe- 
lita? Se  potesse  dimostrarsi  quello  che  dagli  Atti 
HI,  2.,  c da  Gio.  IX,  1.  comp.  con  Vili,  59.,  il 
Thenius  e qualche  altro  congetturano,  cioè  ch'agli 
storpi  ed  a’  cicchi  fosse  vietato  d'entrare  nel  tem- 
pio di  Jerusolem,  il  senso  di  q.  I.  diverrebbe  chiaro 
e piano. 

9.  dal  terrapieno  in  dentro.  Appella  vasi  di  co- 
testo nome,  in  ebr.  NlSo  miltò,  che  i Lxx  qui  ed 
in  altri  due  luoghi  interpretano  axpa,  ed  altri  con 
la  Vulg.  ritengono  come  un  nome  proprio  (niello), 
una  parte  della  città  di  Jerusalem , contigua  al- 
l'acropoli del  Sion,  e fatta,  come  indica  il  nome 
suo,  per  modo  d'una  colmata  di  terra  c di  pietre, 
che  servisse  ad  afforzare  alcun  lato  più  accessibile 
della  città  supcriore  o a congiugner  quella  con 
altro  colle  vicino.  li  suo  sito  non  appare  dalla 
Scrittura,  nè  può  ricavarsi  da  GiosefTo,  clic  d’esso 
non  fa  mai  menzione.  E però  gli  uni  ’l  pongono 
al  canto  che  guarda  maestro , dove  sursc  poi  la 
torre  d’ippico,  ed  ul  presente  il  castello  che  ara- 
bicamente è detto  el-Kal'ah;  come  un  castello  che 
da  quel  lato  proteggesse  il  monte  Sion.  Secondo 
altri  era  un  terrapieno  propriamente  detto,  od  un 
argine,  clic  congiugneva  ul  noni-est  l’antica  città 
col  monte  dove  fu  poi  edificato  il  tempio.  E que- 
sta sentenza,  più  probabile  forse  che  la  prima,  è 
sostenuta  da  Schuiz  Jerusalem  p.  80.,  c preferita 
ancora  da  Ewald  Gesch.  Jsr.  Ili.  p.  70  sg.  lad- 
dove secondo  GiosefTo  par  che  cotesto  urginc  do- 
vrebbe porsi  dal  settentrione,  tra  ’l  Sion  e la  città 
inferiore  : però  eh’  egli  dice  aulì.  VII , 3,  2.  clic 
David  comprese  dentro  pile  mura  la  ciUù  di  sollo, 
ed  avendola  congiurila  con  la  rocca,  ne  fece 
un  sol  corpo.  Ma  in  difetto  di  più  certe  notizie, 
ci  busti  sapere  che  David  edilicò  allora  o ristaurò 
tutto  quel  lato  della  città  antica,  da  esso  terrapieno 
in  su  (vedi  anco  1 Par.  XI,  8.);  come  poi  Saio- 
mone  afforzò  il  terrapieno  medesimo  / Re  IX,  15. 
24.  XI , 27.,  c v’edificò  forse  il  castello  che  fu 
detto  casa  di  Ideilo  o del  terrapieno,  nel  quale, 
secondo  ch'è  raccontalo  nel  2 Re  XII,  20.,  il  re 
Joas  fu  morto. 

10.  Iddio  degli  eserciti.  Vedi  ’l  comento  al  1 
Sam.  I,  3. 

11.  Il  tram  re  di  Tiro.  Questo  principe,  detto 
qui  c nc’  libri  de'  Re  DTn  Hhirìim,  e ne’  Paralip. 
DTin  Ilhuràtn,  molto  amico  di  David  c poi  di  Saio- 
mone  suo  figliuolo,  al  quale  ajulò  edificare  il  tem- 
pio 1 Re  V,  2 sgg.  2 Par.  Il,  3 sgg.,  e mettere 
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dori  a David  , c legname  di  cedri , c legna- 
iuoli e muratori;  i quali  edificarono  una  casa 
a David. 

12  E David  conobbe  che  ’1  Sigjorb  fovea 
stabilito  per  re  sopra  Israel  ; e eh’  egli  avea 
innalzalo  il  suo  regno  per  amor  del  popolo 
suo  Israel. 

13  E David  tolse  ancora  concubine  e mogli 

insieme  «n  naviglio  nel  golfo  d’Akabah  / Re  IX, 
27.  X,  22.  2 Par.  IX,  10.,  fu  re  possente  e ce- 
lebrato nelle  storie  de’  Fenici,  siccome  appare  da’ 
frammenti  di  Dio  c Monandro  Efesio  che  ci  ha  con- 
servati GiosefTo  conir . Apion.  I,  17  sg.;  onde  an- 
cor sappiamo  clic,  succeduto  al  padre  suo  Abitini, 
regnò  in  Tiro  anni  34.  Questa  città,  della  quale 
. oblìi  occasione  di  ragionare  in  Jos.  XIX,  29.,  era 
già  divenuta  possente  c gareggiava  di  trafllco  c di 
ricchezze  con  Sidone,  antica  metropoli  de’  Fenici, 
anzi  mostrava  già  di  doverla  oscurare  c sottoporre 
alla  sua  dominazione,  come  poi  fece  : vedi  nncora 
Ezech.  XXVII,  8.  Se  la  parte  principale  della  città 
e la  sede  del  suo  commercio  fosse  allora  nell’i- 
sola, come  al  tempo  della  sua  maggior  grandezza, 
del  quale  ragionano  gli  scrittori  greci  c romani, 
è troppo  incerto  : avvegnaché  nella  pretesa  lettera 
del  re  Hiram  a Salomone,  rapportata  da  GiosefTo 
anll.  Vili,  2,  7.,  i Tirj  sieno  rappresentati  come 
isolani.  L’ipotesi  del  Buddco  hist.  eccl.  V.  T.  II. 
715,,  del  Volney  e d’altri,  che  l'isola  fosse  po- 
polata dopo  la  distruzione  che  Nnbucodonosor  fc’ 
dell’antica  Tiro  nel  continente,  è certo  falsa  : poi 
ch’cssa  era  già  cosi  forte  al  tempo  di  Salmanassar 
re  degli  Assirj  da  poter  sostenere  cinque  anni  l'as- 
sedio che  vi  pose  quel  re,  secondo  che  racconta 
Monandro  d’ Efeso  appo  Gioscf.  anll.  IX  r 14,  2. 
Ma  del  tempo  clic  quella  città  dell'Isola  fosse  edi- 
ficata c cominciasse  propriamente  a liorire  non 
abbiamo  altra  contezza. 

legname  di  cedri:  cioè  de*  cedri  del  Libano, 
pimis  cedri is  i.,  come  contrai  Celsio  hierob.  I. 
106  sg.,  clic  sotto  la  voce  cbr.  ntt  irez  credette 
significato  il  pino  comune,  dimostrò  Jac.  Trcw  ncl- 
l’ hislor.  cedror.  I.ibani , iVorimh.  1737.  c ncl- 

1 apolog.  el  mantissa  observalionis  de  cedro  I.i- 
bani.  1767.  : vedi  ’l  comento  a’  Ifum.  XXIV,  6. 
Cotesto  albero  celebre  nella  Scrittura  abbondava 
allora  nel  Libano  (Giud.  IX,  13.  f Re  IV,  33.  V,  6. 

2 Re  XIV,  9.  Esdr.  Ili,  7.  Sai.  XXIX,  5.  XCII, 
12.  CIV,  16.  Js.  II,  13.  XIV,  8.  Ezech.  XXVII,  3. 
Zac.  XI,  1.),  dove  c ridotto  ora  in  picciol  numero 
e limitato  quasi  solo  ad  una  valle  verso  il  nord- 
-est,  chiusa  dalle  creste  de’  monti  all'intorno,  ove 
n’ha  una  foresta  che  i viaggiatori  vanno  a visitare, 
o può  vedersene  la  figura  appresso  Munk  Pale- 
si ine.  tav.  13.  e conciofosscchè  la  montagnn  del 
Libano  fosse  allor  quasi  tutta  sotto  la  signoria  de’ 
Fenici,  e quel  legname  molto  ricercato  e tenuto 


di  Jerusalem,  dopo  ch'egli  fu  venuto  d'IIcbron: 
e nacquero  ancora  a David  figliuoli  c figliuole. 

HE  questi  sono  i nomi  di  quelli  che  gli 
nacquero  in  Jerusalem  : Sammua,  e Sobab , 
e Natan,  e Salomone; 

lo  e Jebnar,  ed  Elisua,  c Nefcg,  e Jafia; 
1 (5  cd  Elisama,  ed  Eliada,  ed  Elifclet. 


in  grande  stima  dagli  antichi,  siccome  quello  ch'  è 
odoroso  e assai  durevole,  anzi  reputato  incorrut- 
tibile (c.ariem  vctustalemque  non  sentiunl  cu- 
pressus,  cedrus  cct.,  dice  Plin.  XVI,  78.,  cd  è con- 
fermato da  s.  Geronimo  in  h.  XU.  19.  Teodorcto 
in  Ezech.  XVII,  22.  c s.  Basii,  in  P$.  XXVIII,  5.): 
Hiram  ne  forni  allora  David  , per  fabbricarne  la 
casa  sua , eh*  è ripetuto  nel  luogo  parallelo  del 
f Par.  XIV,  1.,  come  poi  Salomone  suo  figliuolo 
per  la  costruzione  del  tempio  c del  palagio  reale, 

1 Re  V,  8 sgg.  1 Par.  Il,  10.  E gli  mandò  pari- 
menti  legnaiuoli  e muratori,  o come  altri  inter- 
pretano, srarpellini:  perocché  nella  perizia  di  que- 
ste arti,  come  nell'industria  del  commercio  c delle 
manifatture,  i Tirj  erano  d’assai  superiori  agli  Fi- 
bre i,  intesi  quasi  solo  alla  pastorizia  cd  alla  cultura 
de’  campi. 

12.  per  amor  del  pop.  suo  Israel.  Così  dice 
propriamente  il  lesto  ebreo;  non  super  pop.  suuin 
Israel,  come  ha  !u  Vulg.  David  conobbe  per  tante 
vittorie  c sì  grande  prosperità,  alla  (piale  dopo  la 
lunga  persecuzione  e’  molli  perigli  era  ul  fine  per- 
venuto, clic  ’l  Signore  uvea  stabilito  il  suo  regno 
c voleva  clic  fusse  glorificato  tra  i re  della  tcrru: 
ma  riconobbe  ad  un  tempo  che  ciò  era  in  grazia 
del  popolo,  il  quale  era  l’ abbietto  della  speziai 
provvidenza  c dcll’amor  peculiare  di  Dio.  E di  que- 
sto conoscimento  era  facile  la  conseguenza,  clic 
anch'egli,  lutto  re  che  era,  dovesse  servire  ulta  fe- 
licità di  quel  popolo. 

13.  tolse  ancora  concubine  ó mogli.  Egli  volle 
imitar  troppo  i costumi  degli  altri  re  dell'oriente: 
di  clic,  oltre  alle  sei  che  già  aveva  in  llcbron  c.  HI, 

2 sgg.,  tolse  altre  mogli  in  Jerusalem,  cd  ancor 
delle  concubine,  mogli , come  altrove  ho  detto , 
di  secondo  ordine,  i cui  figliuoli  non  undnvan  del 
paro  con  quelli  delle  mogli  legittime.  D’esse  se 
ne  novera  dicci  nel  c.‘  XV,  16.;  e del  primo  or- 
dine credesi  che  Dissero  otto  : tal  clic  di  diciolto 
donne  fosse  composto  il  suo  picciolo  hharem , 
quanto  i dottori  ebrei  poi  opinarono  die  fosse  le- 
cito al  re  di  tome:  vedi  Schicknrd  ius  reg.  p.  175. 
Perciò  ch'egli  è noto  come  al  re  degl’israeliti  fusse 
vietato  per  la  legge  del  Deut.  XVII , 17.  di  non 
moltiplicar  troppo  il  numero  delle  sue  mogli,  come 
dipoi,  sorpassando  ogni  misura,  fece  il  re  Saio- 
mone  1 Re  XI,  3. 

14-16.  E q.  sono  i nomi  ecc.  Questo  catalogo, 
accresciuto  di  due  figliuoli , c con  piccole  dilìi;- 
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17  E i Filistei  intesero  che  David  era  stato 
unto  per  re  sopra  Israel;  e salirono  tulli  i Fi- 
listei, per  cercar  David  : e David  , avendolo 
udito,  discese  alla  fortezza. 

18  E i Filistei  vennero;  e si  sparsero  nella 
valle  de*  Rafei. 

19  E David  domandi  il  Signore,  dicendo, 
Or  salirò  io  a’  Filistei  ? or  ine  gli  darai  tu 
nelle  mani  ? E 'I  Siepone  disse  a David,  Sali; 
perocché  io  al  tutto  li  darò  i Filistei  nelle  mani. 

20  E David  venne  in  Baal-pcrasim,  e quivi 

renze  d’ortogralìa  in  alcuno  de’  nomi,  leggosi  an- 
cora nel  1 Par.  Ili,  5-8.  XIV,  4-7. 

17.  salirono...  per  cercar  David.  Avendo  in- 
teso del  suo  innalzainejito  al  Irono,  e supplendo 
per  pruovu  quel  clic  dovevano  attendersi  da  lui, 
gli  mosscr  guerra,  innanzi  che  si  raffermasse  vie 
più  net  regno.  Vedi  / Par.  XIV,  8 sgg.,  dove  tutto 
questo  brano , che  concerne  le  guerre  di  David 
co’  Filistei,  e ripetuto. 

discese  alla  fortezza.  Alcuni  credono  che  possa 
intendersi  delle  fortificazioni  le  quali  proteggevano 
le  parli  più  basse  ed  accessibili  della  città  ; alle 
quali  David  scendesse , k per  apparecchiarsi  alla 
difesa,  non  essendo  ancora  ben  certo,  se  dovesse 
difendersi  dentro  alle  mura,  o andare  incontro  a’ 
minici,  » dice  il  Maurcr.  Ma  la  voce  rrnra  metsu- 
dàh,  fortezza,  è posta  in  parecchi  luoghi  di  questa 
storia  di  David,  per  significare  alcun  luogo  forte 
per  sito  e di  malagevole  accesso  ne*  monti  : vedi 
1 Som.  XXII,  4 sg.  XXIV,  23.  E qui,  siccome  ancora 
uel  e.  XXIII,  14.  / Par.  XI,  16.,  par  che  sia,  come 
dice  il  Gescnius  thesaur.  p.  1 134.,  un  castello  mon- 
tano vicin  della  valle  de’  Itnfei  e di  Bct-lehem  , 
o più  particolarmente  tra'  colli  e le  rupi  eh’ a guisa 
di  cresta  chiudono  quella  valle  da  settentrione. 
Quivi  David  discese  dalla  fortezza,  vie  più  alta,  del 
Sion,  per  affrontar  ncU’aperta  campagna  i Filistei 
che  venivano  ad  assalir  la  città.  Ma  non  è men  pro- 
babile la  congettura  del  Thenius,  che  vede  qui  i 
luòghi  forti  e la  caverna  d’Adollam,  antico  rifugio 
di  David  nelle  sue  persecuzioni,  per  la  molta  si- 
miglianza  e’  ha  questa  campagna  con  quel  eh’  è 
raccontato  nel  e.  XXIII,  13  sgg.  : di  che  veggasi 
quivi  ’l  comcnlo. 

18.  nella  valle  de'  Rafei.  Di  questa  pianura , 
che  da  Jcrusalcm  stendasi  a libeccio  e mezzodì 
fin  presso  a Bct-lehem,  non  al  nord-est,  come  vor- 
rebbe it  Thenius , veggasi  Jos.  XV,  8.  I Lxx  in- 
terpreturono  nella  valle  de'  Titani,  i U rJ)v  xoiXó3a 
Ttàv  Terdvwv:  perciocché  la  voce  0*101  rephaim 
ha  talvolta  in  cbr.  il  significato  appellativo  di  gi- 
ganti. 

20.  venne  in  Baal-perasim.  Dovette  essere  un 
luogo  presso  a quella  pianura,  del  qual  si  fa  men- 
zione solo  in  questa  storia,  qui  e nel  / Par.  XIV, 
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David  gli  percosse;  e disse,  li  Signore  ha  spersi 
i nimici  mici  dinanzi  a ine,  a modo  come  si 
sperdono  Tacque.  Impcrciò  pose  nome  a quel 
luogo  Baal-pcrasim. 

21  Ed  essi  lasciarono  quivi  i loro  idoli;  i 
quali  David  c la  sua  gente  tolsero. 

22  Poi  i Filistei  salirono  dinuovo;  c si  spar- 
sero nella  valle  de*  Rafei. 

23  E David  domandò  il  Signore  ; il  quale 
disse,  i\*on  salire  : gira  dietro  a loro,  c vieni 
lor  sopra  dirinconlro  a*  gelsi. 

11.,  e per  allusione  a questo  medesimo  fatto,  in 
h.  XXVIII,  21.  Ed  esso  ebbe  nome  dalla  scon- 
fitta de*  Filistei , o dalle  parole  che  disse  David 
in  proposito  di  quella  : il  Sigxorf.  Iia  spersi  (ylD 
parùls)  i nimici  miei...  come  si  sperdono  Tac- 
que (0*0  y^23  che-phèrets  màtm).  Tal  che  il  no- 
me D’i’ID  iva  ll(i‘al-peralsim  potrebbe  interpre- 
tarsi , il  luogo  delle  dispersioni  o delle  stragi: 
non  dominus  divisionum , come  credettero  gli 
antichi  granatici,  non  intendendo  la  forza  c'ha  In 
voce  iva  bà‘al  ne’  nomi  di  luogo;  c vie  meno  dii 
della  dispersione,  dii  spersi,  fuggitivi,  secondo 
il  Martini,  che  s'avvisò  di  trovarvi  un'allusione  ed 
uno  scherno  agl'iddii  de*  Filistei. 

21.  lasciar,  qu.  i loro  idoli.  Essi  gli  avean  me- 
nati seco  alia  guerra , per  avergli  presti  ut  soc- 
corso, secondo  T usanza  della  qual  ragionai  nei 
1 Sam.  IV,  3.:  ma  gli  abbandonarono  in  preda 
a David  ed  alla  suu  gente;  i quali  gli  tolsero,  v 
gli  bruciarono  eziandio  col  fuoco , come  aggiu- 
gnesi  uel  / Par.  XIV,  12. 

23.  Non  salire,  il  Signore,  domandato  da  Da- 
vid come  ogni  altra  volta,  gli  rispose  che  non  an- 
dasse per  la  via  diritta  allo  scontro  de'  Filistei, 
ma  gli  aggirasse  alle  spulle. 

dinne,  a'  gelsi.  Gl’indica  per  l'appunto  il  lato 
dal  quale  deve  assalirgli.  Ma  il  significato  della 
voce  0*tU3  becliaìm,  per  la  quale  è dinominato 
quel  luogo,  può  dirsi  ch'oggi  siu  ignoto.  La  ver- 
sione aless.  ha,  i?Xr,<uov  xoZ  xAaudjxwvo;,  presso  al 
luogo  del  pianto,  come  se  fosse  in  ebr.  D*32  bo- 
cìùm,  simile  a quel  de*  tìiud.  Il , 1.  Ma  la  cir- 
costanza espressa  nel  v.  scg.  mostra  che  fossero 
degli  alberi:  e d’un  bosco,  -cou  aXaouc,  si  fu  men- 
zione poco  appresso  nel  greco;  anzi  degli  alberi 
di  pero  (nX.  twv  cfoUtiv)  pone  la  medesima  versione 
nel  luogo  parallelo  del  1 Par.  XIV,  14.,  siccome 
ancor  la  Vulg.  in  amendue  i luoghi  e forse  Aqui- 
la; la  quale  interpretazione  adotta  il  lioscmniiilcr 
AUerlh.  IV.  1.  247  sgg.  Gli  altri  critici  moderni 
dopo  Celsio  Jùerobot.  I.  339. , anco  il  Gesenìus 
lliesaur.  p.  205.,  preferiscono  un  arbusto  o fru- 
tice d’Arabia  simile  a quello  dei  balsamo , dalle 
cui  foglie,  più  lunghe  che  le  foglie  del  balsumo, 
gocciola,  incidendole,  una  lacrima  bianca  ed  acre; 


388  2 SAMUEL.  V.  VI. 


24  E quando  avverrà  che  lu  oda  un  roiuor  di 
calpestio  sopra  le  cime  de'  gelsi,  allora  affret- 
tati: perocché  allora  il  Signore  sarà  uscito  di- 
nanzi a te,  per  percuotere  il  campo  de’  Filistei. 

23  E David  fece  cosi,  come  il  Signore  gli 
avea  comandalo  : o percosse  i Filistei  da  Gaba 
per  fino  a Gazer. 

CAP.  VI. 

Come  l'orca,  menala  da  Cariat-jarim,  6 per  la 


morie  d'Oza  fu  lasciata  in  casa  d'Obed-cdom ; 

12  e di  là  condotta  al  fine  nella  Città  di  David. 

E David  raunò  dinuovo  tutti  gli  uomini  scelti 
d'Isracl,  in  numero  di  trentamila. 

2 E levossi  David,  con  tutto  questo  popolo 
ch'era  seco,  e si  parli  di  Daalim  di  Juda;  per 
far  salire  di  là  l'arca  di  Dio,  sopra  la  qunle 
è stato  chiamalo  il  Nome,  il  nome  del  Signore 
degli  eserciti  che  siede  su'  cherubini. 


orbar  foliis  obovatis,  glabris,  integris  laclescens, 
venenata,  secondo  Forskal:  ma  non  per  altra  ra- 
gione che  la  simiglianza  del  noine  arab.  L $5  ba- 
lia'. E non  pongo»  mente  che  quello  è un  piccolo 
arbusto,  e non  un  albero,  come  q.  I.  par  che  ri- 
chiegga;  nè  che,  se  esso  cresce  ora  ne’  dintorni 
della  Mecca,  niun  argomento  v’ha  che  vegetasse 
al  tempo  di  David  in  Palestina,  lo  ho  lasciato  star 
gelsi  nella  versione  : avvegnaché  questo  significato 
non  abbia  altra  autorità  che  degli  espositori  ebrei, 
da’  quali  ’l  tolsero  Lutero  ed  altri  traduttori  di 
quel  secolo  o del  segucutc.  Il  Caldeo  traslatò  ar- 
bore, in  generale. 

24.  un  romor  di  caljmtio  ccc.  Intendasi  del 
romor  delle  cime  degli  alberi  dimenale  dal  vento. i 
clic  doveva  ajutare  1’  assalto  degl’  Israeliti  ; o se 
vuoisi,  anco  senza  vento  e per  prodigio,  agitan- 
dosi ’l  bosco  di  per  sè,  come  credette  Teodorcto  I 
gì  coesi.  18:  Srav  Br,t  aikoastvw;  dvipoo  Sly a zi  dfX<rr,  ■ 
xivoó[A*va.  In  quel  romore  David  dovea  ravvisare 
come  il  suono  d'un  calpestio ; come  il  romor  del-  i 
Foste  di  Dio  che  moveva  al  suo  soccorso  : pcroc- 
che  cotesto  segnale  dovagli  I Signore  del  suo  ajuto 
vicino,  c del  punto  che  dovea  muovere  per  aver  ! 
compiutu  vittoria  de’  ni  mici.  Forse  scoppiò  in  quel-  ! 
lo  alcuna  procella,  come  nella  battaglia  di  Gubaon  ; 
vinta  da  Josuè  Jos.  X,  11.  , eh'  è posta  allato  a 
questa  da  Isaia  c.  XXVIII,  21. 

23.  percosse  i FU.  da  Gaba  per  fino  a Gazer. 
Ciò  non  può  intendersi  della  medesima  battaglia 
che  fu  vinta  da  David  nella  valle  de’  Kufci  : ma 
fu  bene  una  conseguenza  di  quella.  Perciocché 
sì  Gaba  o Gheba,  città  che  fu  di  Kenjumin  Jos. 
XVIII,  24.  (in  luogo  della  quale  nel  1 Par.  XIV, 
Iti.  si  legge  Gubaon,  anch’essu  di  Benjamin),  e 
sì  Gazer  su’  confini  d’Erruim  al  ponente  di  Bet- 
-horon  Jos.  XVI,  3.,  erano  lungi  dal  campo  della  , 
battaglia,  ed  al  lato  opposto  di  Jcrusulcm  verso 
settentrione  : benché  di  Gazava  «’  confini  d'  /t- 
zolo,  diversa  Torse  da  Gazer  de’  libri  prolocuno- 
nici,  si  faccia  menzione  nel  / Macc.  XIV,  34.  Mu, 
vinti  i Filistei  in  quella  giornata  e disfatto  il  loro 
esercito,  David  potè  volgersi  u'  luoghi  ch’cssi  te- 
nevano ancora  con  lor  guarnigioni  nel  paese  : c 
quelle  gucrnigioni,  e forse  ancora  gli  avauzi  dis- 
persi dell’esercito,  percosse  da  Gaba  di  Benjamin 


insino  a Gazer,  la  quale,  abitata  da  que*  di  Ca- 
naan fino  al  tempo  di  Salomone  1 He  IX  , 16. , 
era  allora  in  man  de’  Filistei. 

1 . raunò  dinuoro.  l'na  prima  volta,  cd  in  mag- 
gior numero,  s’erano  già.rnunati  in  Ilebron  c.  V, 
1 sgg.,  per  costituirvi  David  re.  Di  questa  seconda 
raunnnza  solenne,  che  fu  fatta  per  condurre  t'arca 
di  Dio  in  Jcrusalcm  , reggasi  ancora  il  1 Par. 
XIII,  1 sgg.,  dov’cssa  è più  particolarmente  de- 
scritta. 

2.  di  Baalim  di  Judo,  ovvero,  come  altri  scri- 

vono , ritenendo  la  desinenza  ebr.  del  nome  co- 
strutto, di  Baale-Juda.  1 Lxx  hanno  émÒTwvàp- 
'/óvtwv  ’IoóSa,  e la  Vulg.  de  viris  ludo;  prendendo 
quel  vocabolo  in  senso  appellativo.  Ma  nel  1 Par. 
XIII , 6.  dicesi  che  David  salì  con  tutto  Israel 
verso  Baala , in  Cariat-jarim  di  Juda  : c per 
mezzo  di  quel  luogo  vollero  supplir  questo  Lud. 
Cappello  crilic.  sacra  1,9,8.  c Gio.  Chcrico; 
supponendo  clic  Baalu  fosse  il  luogo  dove  tutto 
quel  popolo  s’accolse,  per  andare  in  Cariat-jarim, 
e torre  di  là  l’arca  del  patto.  Ma  Cariat-jarim  e 
Baala,  o Baalim  con  desinenza  plur.,  come  qui 
si  legge,  sono  una  medesima  cosa:  perciocché  in 
Jos.  XV , 60.  troviamo  clic  quella  città  di  Juda 
uvea  nome  ancora  Cariat-baal,  o più  semplice- 
mente Baala,  ivi  v.  9.  Ba‘al\m  udunque, 

clic  per  sè  vorrebbe  dir  cilladini,  c quindi  città, 
cicitas , non  c qui  un  nome  appellativo , come 
parve  a quegli  antichi  interpreti , ma  proprio,  e 
sinonimo  di  Cariat-jarim.  {Velia  qual  città  essendo 
istuta  lungamente  ( arca  del  patto,  recatavi  al  tem- 
po d'Eli  c di  Samuel,  quando  ella  ritornava  dal 
paese  de’  Filistei  / Sani.  VII,  1.;  David,  clic  vo- 
leva trasportarla  appresso  di  sè  in  Jcrusulcm,  per 
accrescere  splendore  e stabilità  al  suo  regno,  v’au- 
dò  uliora  con  tutta  quella  rauuanzu  : e di  là  si 
mosse,  recandoue  seco  quel  monumento  venera- 
bile del  culto  mosuico  e della  proiezione  del  Si- 
gnore verso  gl’israeliti. 

sopra  la  quale  è st.  chiamalo  il  Home.  Cosi 
secondo  gli  accenti  c'  punii  vocali  del  lesto  ma- 
soretico  : nel  quale  lu  voce  DU  scèm,  nome,  è 
ripetuta  due  volte;  tal  ch’alia  prima  essa  dee  pro- 
nunziarsi iu  modo  assoluto  ed  enfatico,  conte  ne’ 
tempi  posteriori  gli  Ebrei  dissero  il  Home,  Don 
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3 K levarono  l'arca  <11  Dio  «opra  un  carro  : l'arca  di  Dio  : ed  Alijo  andava  dinanzi  all'arca, 

nuovo,  e la  portarono  via  dalla  casa  d’Abi-  ! 5 E David,  e Inda  la  casa  d'Isrnel,  danzavano 

nadab,  ch’era  in  sul  colle  : cd  Oza  cd  Ahjo,  ] dinanzi  al  Signori-:  con  ogni  sorte  di  strumenti 
figliuoli  d'Abinadab.  guidavano  il  carro  nuovo,  di  cipresso;  c con  celere,  c con  naldj,  e con 

4 Tosi  la  portarono  via  dalla  casa  d’  Ahi-  tamburi,  e con  sislri,  c con  cembali, 
nadab,  ch’era  in  sul  colle;  accompagnando 


ha-Scem,  in  luogo  del  nome  del  Signore,  o del 
Signore  medesimo.  Clic  se  altrui  quest’  uso  del 
vocabolo  par  clic  non  possa  risalire  insino  u*  tempi 
dello  scrittore  ; attribuisca  questa  ripetizione  a' 
copisti:  ma  non  legga  cu  sciam,  quivi,  in  luogo 
di  scem,  nome  , come  vorrebbero  il  f.hcrico,  il 
Mnurer  c ’l  Tlienius  , traducendo , ito  re  fi  stato 
invocalo  il  nome  del  Si c.vouk,  clic  siede  su'  che- 
rubini sojira  essa.  Questa  lezione  turberebbe  la 
costruzione,  e guasterebbe  la  proprietà  della  frase 
o dell'idiotismo  ebraico,  del  quale  accennai  'I  si- 
gniflcnto  nellu  Gen.  XLVIIi,  16.  Il  nome  del  Si- 
gnore era  stato  chiamalo  sopra  l'orca:  cioè,  essa 
era  dedicata  a lui,  intitolata  nel  suo  nome;  c di 
questo  nome  medesimo,  benché  impropriamente, 
appellata.  K ’l  Signore  reputavasi  presente  in  essa, 
quasi  stesse  a sedere  su'  cherubini:  della  quale 
espressione  dissi  nel  1 Sani.  IV,  4. 

3.  s.  un  carro  nuovo.  Essi  imitarono  l'esem- 
pio de’  Filistei,  che  sopra  un  carro  nuovo  l’nvcnno 
rimandata  dal  lor  paese  1 Saia.  VI  , 7.  Ma  per 
gl'israeliti  ciò  era  contrario  alla  legge  de’  Munì. 
IV,  5.  15.,  per  la  quale  doveva  l’arca  esser  por- 
tata da'  beviti  della  famiglia  di  Caat  su  le  loro 
spalle,  dopoché  i sacerdoti  i'avenno  involta  d’una 
triplice  coperta. 

dalla  casa  d'  Abinadab.  Quivi  ella  era  stata 
tutto  ’l  tempo  clic-  dimorò  in  Curiat-jarim,  come 
vedemmo  nel  / Saia.  VII,  1. 

5.  danzavano  din.  al  Sic.ronv.  1,’ebr.  dire  pro- 
priamente ludvbani  : clic  intendesi  si  del  sonar 
gli  strumenti  musicali,  come  del  danzare.  Di  quelle 
processioni  sacre  c solennità  degli  antichi  parte 
principale  era  la  danza,  siccome  l’espressione  più 
naturale  della  giojn  alla  quale  essi  s’nhhandnna- 
vano:  onde  gli  Ebrei  ile'  tempi  posteriori  facevano 
anco  una  danza  con  buccole  accese  nel  cortile  ilei 
tempio  per  la  festa  ile’  tabernacoli  (Misna  succàlt 
5,  2-4.)  : anzi  ’l  nome  art  hhag , ilei  quale  essi 
appellavano  le  loro  feste  solenni,  e ’l  verbo  aan 
hhagnq,  dal  quale  quel  nome  deriva,  significavano 
propriamente  il  tripudio  del  bullo,  col  quale  le 
feste  de’  popoli  primitivi  erano  celebrale,  he  danze 
religiose  de’  Greci  son  notissime;  nè  a’  Domani, 
non  ostante  la  gravità  de’  loro  costumi,  esse  fu- 
rono ignote:  vedi  Oraz.  od.  Il,  12,  17.  Liv.  XXVII, 
37.  Anzi  da  quelle  i sacerdoti  Salii  ebbero  nome 
Ovili,  fast,  ili,  387.  E Servio  ad  Virgil.  eclog.  5, 
73.  s ingegna  di  render  ragione  cosi  dell'origine  | 
di  quell'uso  : Ut  in  religionibus  saltar elur,  haec 
ratio  est.  Xultam  maiores  nostri  parlali  corpo • | 


ri*  esse  r olucrunt,  qua  e non  sentirei  religionem; 
nani  cantus  ad  animum,  sali at io  ad  mobilita- 
tela corporis  peri  invi.  Vedi  quello  clic  innanzi 
a lui  molto  più  (llosoflcamcntc  ne  scrisse  Stra- 
| bone  X,  3,  8.:  ed  intorno  a coleste  danze  in  ge- 
nerale J.  S.  Kenz  de  saltationib.  lud.  veli,  relig. 
I.ips.  1738.  t.  e Creuzer  Sgmbotik  II.  39.  IV.  474 
sgg.  303.  526  sg.,  siccome,  ancora  dell’  uso  che 
se  ne  conserva  nelle  solennità  religiose  degli  Etio- 
pi e d’altri  popoli  dell’oriente,  l.udollT  commeni. 
Itisi.  Aethiop.  p.  380  sg.  e Itoscnmùllcr  Morgen- 
land  II.  136.  HI.  188. 

di  stnim.  di  cipresso,  h’cbr.  ha  D'urta  bero- 
scìm,  sotto  'I  qual  nome,  dal  sing.  CVD  beròsc, 
credcsi  oggi  più  comunemente  (vedi  Gesenius  tlie- 
saur.  p.  246  sg.  Itoscnmùllcr  Alterili.  IV.  I.  249 
sgg.  Winer  s.  v.  Tanno,  c quello  clic  ne  dirò  al 
/ Ite  V,  8.)  che  sien  significali  i cipressi,  e qui 
propriamente  gli  strumenti  fatti  del  legno  di  quel- 
1’  arbore , quali  potevano  esser  bene  le  celere,  i 
nablj,  i tamburi  (vedi  di  ciascun  d essi  Gen.  IV, 
21.  / Sani.  X.  5.  Gen.  XXXI,  27.);  ma  non  gli 
ultimi  due  qui  mentovali  : i quali  non  è punto 
mestieri  di  comprendere  in  questo  novero  , ba- 
stando alla  proprietà  dell'  espressione  generale  , 
nello  stile  biblico,  cb'essn  convenga  a’  più  degli 
obbietti  particolari  clic  sono  annoverali.  Ma  pure 
egli  è un  po’  strano  clic,  anziché  annoverar  sem- 
plicemente c senz'altro  preambolo  quegli  strumen- 
ti, ne  sin  indicala  innanzi  tratto  la  materia,  clic 
qui  non  fa  punto  all'uopo:  e probabile  assai  che 
’l  testo  de’  codici  ebrei  in  q.  I.  sia  guasto;  c vera 
la  lezione  del  1 Par.  XIII,  8.  e dell'interpr.  aless. 
di  questo  libro,  che,  in  luogo  «li  O’UVU  322  be- 
-col  ‘alsè  berosclm  (in  omnibus  tigni»  scu  inslru- 
mentis  cupressinis),  hanno  C*VU31  ’>  ^32  be-cot 
‘oz  u-b-8cirìm,  tv  loyéii  **<  èv  0)5 aT;  (omnibus  viri- 
bus  et  cum  cantici s).  Questa  correzione,  proposta 
dal  Datile  e reputata  insulsa  dal  Mnurer , hanno 
recentemente  allottata  Motors  e Tlienius:  c v’incli- 
nava ancora  il  Gesenius  thesaur.  p.  247. , che 
prima  ( Gescli . d.  hebr.  Spr.  p.  40.)  l'uvea  ripro- 
vata. 

con  sistri.  Cosi  s.  Geronimo  , nccordnndovisi 
ancora  gli  sposilori  ebrei,  interpretò  dirittamente, 
la  voce  DMlaraO  inena‘on‘ìm,  derivata  dal  verbo 
V13  nùa'.  muoversi,  agitursi,  come  il  greco  «Tenta 
da  atiuv.  E fu  il  sislro,  siccome  è nolo,  uno  stru- 
mento musicale  di  metallo  tiralo  a lamina  c curvo 
come  in  ellisse,  per  entro  a'  fori  dei  quale,  ben 
larghi , ermi  messe  da  tre  o quattro  bacclielte  , 
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6 E giunti  che  furono  infino  aH’ajn  ili  ['in- 
cori; Oza  islese  la  mano  verso  l’arca  di  Dio, 
e.  la  ritenne;  perocché  i buoi  s’erano  lasciali 
andare. 


7 E l’ira  del  Sig.iobk  s’accese  conir' ad  Oza: 
c Iddio  io  percosse  quivi  per  quella  temerità  : 
ed  egli  morì  quivi,  presso  nll’arca  di  Dio. 


di  metallo  ancor  esse,  le  quali,  tenendo  lo  stru- 
mento in  alto  c seotendolo  con  la  mano,  rende- 
vano un  arguto  tintinnio;  ch’è  la  descrizione  fat- 
tone da  Apulejo  metani.  XI.  p.  240.,  ove  ragiona 
d'Iside:  Devierà  quitlcm  ferebul  aeneum  crcpi- 
taculum.  cuius  j>cr  angustimi  luminimi  in  mo- 
dula battei  recurcatam  traici:! ac  mcdiac  pauc.ae 
rirgulae,  crispante  bracino  lergeminos  iuctus  . f 
rertilebant  argulum  sonorem.  Vedi  ancoro  Isidoro  . 
origg.  Il,  21.  Cotesto  strumento,  inventato  forse 
dagli  Egizj  ed  usalo  soprattutto  nc'  misteri  di  quel- 
la dea  fPlut.  de  ìside  c.  63.  Ovid.  ars  am.  Ili,  635. 
met.  IX,  783.  Gioven.  sai.  13.  93  sg.  Jablonsky 
opuscc.  I.  30G  sgg.).  apparisce  sovente  ne"  monu- 
menti d’Egitto,  sccondocliè  può  vedersi  appo  Wil- 
kinson  marni,  and  customs  III.  323  sgg.;  nò  è rado 
nelle  monete,  nelle  gemme,  nc’  marmi  greci  o ro- 
mani: e parecchi  esemplari  di  bronzo  se  nc  con- 
servano tuttavia  nelle  collezioni  di  cose  antiche. 

e con  cembali.  Questi  son  detti  in  cbr. , con 
voce  che  imita  il  suono  Fenduto  da  essi,  D’Ssf1?*  ! 
tsellselim  : e n'è  fatta  menzione  in  parecchi  luoghi 
della  Scrittura;  accordandosi  intorno  al  significato  : 
del  uicaholo  gli  antichi  interpreti.  Ondccliè  l'opi- 
nione del  Bochart  Phat.  IV,  2.  c del  Cherico,  che  • 
per  esso  credettero  significalo  il  sistro , è certa-  ! 
mente  erronea.  Cotesti  cembali,  cijmbala,  come 
i Greci  e'  Romani  gli  dissero,  ormi  formati  di  due 
piastre  concave  o di  due  piattelli  di  metallo,  che 
si  battevano  insieme  per  fargli  risonare,  simili 
a quegli  che  noi  ancora  usiamo.  Che  in  sì  fatta 
guisa  descrive  GioselTo  antl.  VII,  12.  3.  i cembali  ! 
«Iella  musica  sacra  del  tempio  (xùp.(ìaX«  itXxréx 
xoò  fzryefXa  -/aXxta):  e veggonsi  ancora  rappresen- 
tali ne'  monumenti  antichi,  per  es.  nelle  pitture 
di  Pompei.  Essi  cran  molto  usati  nelle  cerimonie 
solenni  «Iella  religione  appo  gl'israeliti,  come  «la' 
pagaui  nel  culto  spezialmente  «li  Cilicio  (Virgil. 
georg.  IV,  Ci.  Lucrez.  11.  619.),  e ncll'orgie  not- 
turne di  Bacco  (Liv.  XXXIX,  8.  IO.).  E congiu- 
gncvnuli  sovente  con  que’  loro  tamburi,  come  appo 
Plinio  V,  1.  e Liv.  I.  c.  tympanorum  et  cymba- 
torum  sonitus,  e nel  nostro  volgo  i tamburelli  e 
le  nacchere.  Perocché  non  è inverisimile  clic  v* 
avessero  anticamente  de’  piccoli  cembali  che  so- 
migliassero a queste  : siccome  iSiebulir  (lìeis.  I. 
181.  tav.  27.)  osservò  in  Arabia,  oltre  a’  cembali 
maggiori , degli  altri  ancor  essi  di  metallo , ma 
si  piccoli  «la  tenergli  attaccali  al  pollice  ed  al  dito 
medio  di  ciascuna  mano,  e bulti-rgli  insieme  se- 
condo la  misura  «lei  tempo  musicale  Altre  notizie 
potranno  aversi  dulia  «lotta  monografia  di  F.  A. 
Lampe  de  cymbali s teli.,  ciré  inserita  nel  voi. 


XXXII.  del  Thesaurus  dell’Ugolino;  e per  quel  clic 
concerne  l'uso  moderno  degli  orientali,  dalla  De- 
scription  de  l'Kgypte  XIII.  496  sgg. 

6.  inf.  all'aja  ili  ffacon.  Quest' aja,  clic  doveva 
esser  presso  a Jcrusulcm,  nel  1 Par.  XIII,  9.  è 
detta  aja  di  Chidon.  Ma  i due  vocaboli  no- 
chòn , c ^VP3  chidòn , eh’  io  ho  ritenuti , quasi 
nomi  propri , come  fc’  s.  Geronimo  nella  Vulg., 
debbono  forse  prendersi  in  senso  appellativo  ; e 
potrebbe  voltarsi  qui  P aja  soda  c ferma  (itXwva 
ÌTo((jit|v,  aveva  interpretato  Aqu.  secondo  Eusebio), 
c li,  aja  dot  dardo.  E quanto  alla  differenza  delle 
due  appellazioni , avvegnaché  taluni  moderni  si 
sieno  studiati  «li  conciliarle  insieme  per  varie  con- 
getture, clic  possono  vedersi  appresso  il  Michaélis 
supplem.  e ’l  Simonis  lexic.  ed  onom.  s.  qq.  vv. 
(anco  Movers  nel  comcnto  a'  Par.  I.  c.  spiega  il 
nome  che  qui  leggesi,  aja  del  colpo:  c quel  de’ 
Par.,  clic  tien  per  lo  più  antico,  aja  della  morie); 
più  probabile  è clic  l’una  delle  «lue  voci  si  debba 
reputare  come  corruzione  dell’altra. 

s' erano  lasciali  andare:  s'orano  mossi  con 
furia;  o secondo  nitri,  erano  sdrucciolati.  La  Vulg. 
ha  , ciilrilrabanl  bore»  cl  dcclinareranl  eam  ; 
e nel  / Par.  XIII,  9.,  bos  quippe  lasciriens  paul- 
lulum  inclinavcral  eam.  L' originnlc  ilice  sem- 
plicemente 1COU7  sciamela  : ma  in  qual  senso 
deliba  prendersi  qui  ’l  verbo  UOX?  sciamili,  clic 
attivamente  significa  rimettere,  lasciar  andare, 
non  è punto  chiaro.  Quindi  le  innumerevoli  con- 
getture degl'  interpreti  e «le’  filologi  , come  può 
vedersi  appresso  Bochart  hieroz.  I.  Il,  37.  (voi.  I. 
p.  390  sgg.  ed.  Lips.) , dove  «li  questo  luogo  è 
trattalo  distesamente,  Ròdiger  Ihesaur.  p.  1435. 
c gli  altri  lessicografi  c cementatori. 

7.  Iddio  In  percosse.  Oza,  il  quale  avea  voluto 
ritener  l’ arca . clic  non  cadesse , fu  percosso  «la 
Rio  per  quel  suo  fatto  o temerità  (perocché  non 
c ben  certo  in  qual  «li  «piesti  due  modi  la  voce 
cbr.  Se  sciai  debba  interpretarsi) . «*.  mori  quivi 
improvvisamente.  Giudizio  severissimo,  nel  «piiilc 
più  clic  la  punizione  «lei  delitto,  per  sé  non  mollo 
grave,  si  vuol  consiilerarc  il  lerror  dell'esempio. 
Perciocché  in  «|uella  solennità,  ed  in  quel  fililo, 
gli  ordinamenti  e le  osservanze  prescritte  dalla 
legge  erano  state  trascurate.  L'arca  del  Signore, 
la  i|uale  doveva  esser  portata  da’  Levili  «Iella  fa- 
miglia «li  Cani,  c «la  questi  medesimi  non  veduta 
uè  toccala  se  noli  dopo  che  i sacerdoti  l’aveano 
involta  in  una  triplice  coverta,  a pena  «Iella  vita, 
:\um.  IV.  15.  18  sgg.  XVIII,  3.,  anzi,  da  che  gl' 
Israeliti  furono  entrati  nella  terra  di  Canaan,  par 
clic  non  fosse  portata  se  non  da'  sacerdoti  Jos.  Ili, 
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8 E David  s’aUrislù,  perciò  die  ’l  Signore 
avca  fallo  rotlura  in  Oza  : e chiamò  quel  luogo, 
La  rollura  d’Oza  , che  dura  infino  a questo 
giorno. 

9 E David  ebbe  paura  del  Signore  in  quel 
dì  : e disse,  Or  come  cnlrerebbe  appresso  di 
me  l'arca  del  Signore? 

10  E David  non  volle  ridurre  appresso  di 
sé  l’arca  del  Signore,  nella  Ciltà  di  David  : 
ma  lu  fc’  ridurre  a casa  d'Obed-cdom  (ideo. 

11  E l'arca  del  Signore  dimorò  in  casa  Obed- 


6.  VI,  C.  1 Sam.  IV,  4.,  allora  era  stata  posta  sopra 
una  carretta  da  buoi  : cd  Oza,  il  qual  non  era  sa- 
cerdote, come  osserva  GiosdTo  unii.  VII,  4,  2.,  ma 
forse  un  semplice  Levita,  era  stato  ardito  di  toc- 
carla con  le  sue  inani.  Egli  ne  fu  punito  perciò 
dui  Signore  agli  occhi  di  tutto  il  popolo;  acciocché 
tutti  imparassero  con  qual  venerazione  si  debbano 
tratture  le  cose  di  Dio,  e tulli  gli  animi  fosser  com- 
presi di  terrore  dinanzi  alla  santità  de'  suoi  mi- 
steri. E reggiamo  in  fatti  cli'a  colesta  trasgressione 
delle,  cerimonie  statuite,  cd  all'assenza  de'  sacer- 
doti, attribuì  David  quella  punizione,  per  lu  quale 
fu  cambiala  in  lutto  la  solennità  di  quel  giorno: 
poi  ch’egli  dice  loro  nel  1 Par.  XV,  13:  Percioc- 
ché coi  non  ci  foste  la  prima  rolla,  il  Sicxoke 
Iddio  nostro  fece  una  rottura  fra  noi:  perocché 
noi  no  'l  ricercammo  secondochè  si  conveniva. 
— La  fantasia  di  chi,  su  lo  scorcio  dei  passalo  se- 
colo, vide  per  questo  fatto  d'Oza,  nell’urea  degl’ 
Israeliti  una  balleria  di  Lrydcn  , anzi  un  grande 
apparecchio  elcitrico  in  tutto  il  padiglione  del  con- 
venimcnlo  (Hcndavid  nel  Berlin.  Archiv  der  Zeit. 
1797.  p.  328  sgg.  523  sgg.),  non  credo  meriti  ch’io 
mi  trattenga  qui  a farne  seriamente  la  confuta- 
zione. 

8.  La  rollura  d'Oza.  Percussio  Ozae  ha  la  Vulg., 
e la  versione  aless.  più  propriamente,  StaxoirJj 
perocché  yiD  pèrels  dicesi  in  ehr.  la  rottura  d’un 
muro  o d’altra  cosa  salda,  die,  rotta,  si  fa  crol- 
lare. 

10.  Obed-edom  Geleo.  Costui  era  Levita,  ed  anco 
portinajo  e cantore,  come  vedesi  nel  / Par.  XV, 
18.  21.  21.  XVI,  5.  38.  XXVI,  4.  : nè  l’arca  ovreb- 
bono  ridotta  in  casa  d’un  laico  che  non  fosse  della 
tribù  di  Levi , non  clic  d’  uno  straniero.  E però 
quel  suo  soprannome  sarà  derivato  da  alcuna  di- 
mora fatta  in  Gel  nel  territorio  de’  Filistei  : o piut- 
tosto egli  era  da  Gct-rcinmon  ciltà  levitieu  nella 
tribù  di  Dan  Jos.  XIX,  43.  XXI,  24. 

1 1 . benedisse  Obed-edom  : cioè,  lo  prosperò  in 
ogni  sua  opera  cd  in  lutto  le  cose  sue.  Oltreché 
nessun  danno  egli  avca  ricevuto  della  presenza 
dell’arca,  come  dopo  ’l  fatto  d’Oza  si  temeva. 

12.  E David  andò  ree.  Questa  seconda  proccs- 


-cdom  Geleo  Ire  mesi  : c ’l  Signore  benedisse 
Obed-edom,  e tutta  In  casa  sua. 

12  E fu  rapportato  e dello  al  re  David,  11 
Signore  ha  benedetta  la  casa  d'Obed-cdom,  e 
ludo  quello  ch'egli  ha,  a engion  dell'area  di 
Dio.  E David  andò,  c recò  l'arca  di  Dio  della 
casa  d'Obcd-edom  su  nella  Città  di  David,  con 
allegrezza. 

11  Ed  avvenne  che,  (piando  quelli  elio  por- 
tavano l'arca  del  Signore  erano  andati  sei  pas- 
si, egli  sacrificava  buoi,  c montoni  grassi. 

sione  più  solenne,  per  In  (piale  l'arca  fu  recata 
finalmente  nella  Città  di  David,  c descritta  più  a 
dilungo  nel  / Pur.  XV,  l sgg. — Alla  fine  del  verso 
la  Vulg.  aggiugne , et  erunl  cum  David  seplein 
chori,  et  viciima  ridili  : che  non  è altro  che  la 
traduzione  del  v.  seg.  secondo  i l.xs , qual  essa 
leggevasi  nell’antica  Itala,  mu  non  trovasi  ne'  codd. 
antichi  (ti  s.  Geronimo. 

13.  quando...  erano  andati  sei  passi,  egli  sa- 
crificava. In  luogo  di  ciò  l’intcrpr.  aless.  voltò, 
siccome  testé  ho  dello  : ed  eran  con  lui  portando 
l'arra  selle  cori,  e vittime  di  diedi  cd  agnelli. 
Forse  la  miiltiplicità  delle  vittime  che , secondo 
il  trsto  ebreo  , dovettero  essere  offerte  sopra  al- 
tari rizzati  appositamente  lungo  la  via,  gli  parve 
cosa  incredibile.  Ma  eli' era  convenevole  all’ alle- 
grezza della  solennità;  nè  dee  punto  recar  mara- 
viglia, considerando  l'usanza  de’  tempi,  e la  grande 
moltitudine  del  popolo  al  qual  fu  dato  di  quelle 
carili  sacrificale  v.  19.  Xè  colali  processioni  trion- 
fali, in  mezzo  agli  altari  rizzati  ed  agli  offerti  sa- 
crilìzj,  furono  ignote  agli  altri  popoli  : anzi  più  tardi 
l'adulazione  romana  le  usò  con  gl'impcralori,  co- 
me di  Caligola  e di  Galha  leggesi  appresso  Sue- 
touio  Cai.  13.  Galb.  18.  0 se  vuol  supporsi  uno 
sbaglio  de’  copisti  nel  testo,  egli  sarà  nel  numero 
sei  de’  passi;  per  la  confusione  che  dall’eccessiva 
frequenza  saria  derivata.  Or  a ciascuna  volta  erano 
offerti  sette  giovenchi  c selle  montoni , secondo 
il  / Par.  XV  , 26.  Ma  il  nostro  storico  dice  piò 
generalmente  de'  buoi , c del  bestiame  ingras- 
salo , meri.  Intorno  al  significalo  del  qual 
vocabolo  gl’  interpreti  non  son  bene  d’ accordo  ; 
c ’l  Rochart  hicroz.  I.  il  , 28.  (voi.  I.  280  sgg.. 
ed.  Lips.)  sostenne,  secondo  la  sentenza  di  Rón- 
chi, Abcncsdra  cd  altri,  clic  fosse  una  spezie  di 
bufolo  clic  vive  ancora  in  Soria  : ma  è sialo  con- 
futato dal  Roscnmuller  nelle  note  I.  c.  p.  282.  Se- 
condo l’ etimologia , son  degli  animali  grassi  in 
generale,  come  il  Siro  e ’I  Caldeo  traducono  da 
periodo,  cd  in  alcun  luogo  unco  i Lxx  c s.  Ge- 
ronimo. Ed  altrove  dee  forse  intendersi  de’  vitelli 
ingrassati  : ma  qui,  secondo  il  luogo  parallelo  de’ 
Paralip.,  son  più  presto  de’  montoni.  La  Vulg.  ha 
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K E David  saltava  di  lolla  ftu’za  dinanzi  al 
Signore:  essendo  cinto  d'un  ofod  di  lino. 

13  ('osi  David,  e lulla  la  casa  d'israel.  con- 
duccvano  l’arca  del  Signore;  con  grida  d'al- 
legrezza, e con  suon  di  boccine. 

1C  Ed  avvenne,  come  l’arca  del  Signore  fn 
giunta  nella  Città  di  David:  clic  Micci  figliuola 
di  Saul  s’alT.icciù  alla  finestra . e vide  il  re  Da- 
vid  clic,  saltava  e tripudiava  in  presenza  del 
Signori!,  ed  ella  lo  sprezzò  nel  cuor  suo. 

17  Itecn rono  adunque  l'arcn  del  Signore:  c la 

in  fatti  aride 8;  laddove  i l.xx  avenn  voltato  agnel- 
li, apvsc. 

il.  D.  stillarli  ili  lulla  forza.  Anco  quella  prima 
volta  facciasi  festa  dinanzi  all’  arca  del  Signore, 
e danzavano  al  suon  de’  musicali  strumenti  v.  5. 
Ma  qui  David  s’ abbandona  a tulio  l’ entusiasmo 
della  gioja  ; e spogliatasi  quasi  la  maestà  reale 
dinanzi  al  suo  Dio,  si  gloria  solo  d’esser  suo  servo, 
precedendo  la  danza  dell’ altro  popolo,  ed  espri- 
mendo co'  movimenti  del  corpo  c con  le  note  del 
canto  I’  alletto  del  quale  riboccava  il  suo  cuore, 
in  quella  solennità  egli  era  piuttosto  un  cantore 
della  classe  «le’  Leviti,  clic  re:  e però  crasi  ve- 
stito d'  un  efod  (li  lino,  simile  a quello  clic  ve- 
demmo del  piccolo  Samuel  nel  tabernacolo,  c de’ 
sacerdoti  di  Kob,  1 Sani,  il,  18.  XXII,  18.;  sotto 
al  quale  aveva  una  roba  di  bisso,  secondo  il  / Par-, 
XV,  27.,  siccome  il  sommo  sacerdote  sotto  all’efod 
prezioso  vestiva  una  roba  lunga,  tutla  di  violato, 
ch'era  detla  la  roba  deliefud  Es.  XXVIII,  31  sgg. 
E erodasi  eziandio  clic  per  questa  occasione  det- 
tasse i Salmi  XV.  XXIV.  — Del  rimanente,  veg- 
gasi  la  dissertazione  di  J.  E.  M filler  de  Davide 
ante  arcani  f bederis  sudante  nel  Thesaurus  del- 
ITgolino  voi.  XXXII. 

1G.  lo  sprezzò  nel  cuor  suo.  Superba  de’  suoi 
natali,  c facendo  ritratto  dell'indole  altiera  del  pa- 
dre, ella  non  potè  mirar  senza  sdegno  quel  elio 
parevagli  un  abbassamento  della  dignità  reale. 
Quell’  atto  del  danzare  in  pubblico , avvegnaché 
appo  gli  orientali  non  fosse  comunemente  repu- 
talo sconvenevole,  come  fu  appo  i Domani  (Cicer. 
prò  Mur.  6.  Corn.  Kep.  praef.  I.  Sucton.  Domi t. 
8.),  e come  sarebbe  fra  noi,  a giudizio  di  Mieoi 
-era,  anco  in  quella  festa  straordinaria  , di  grave 
disdoro  ad  un  re. 

17.  del  padiglione  che  David  le  av.  leso.  Il  pa- 
diglione mosaico,  stalo  prima  in  Silo  e poi  in  Kob, 
allora  era  forse  in  Gubnon,  come  tlissi  nel  / Sani. 
XXII,  19.:  e non  fu  creduto  opportuno,  qual  clic 
la  cagione  ne  fosse,  di  trasportarlo  in  Jerusalvm, 
nè  di  riporvi  l’arca,  clic  dalia  morte  d'Eii  in  qua 
n’  era  stata  lontana.  Perciò  David  ave»  fatto  riz- 
zare un  altro  pndiglidTic,  e forse  più  ricco,  ma 
della  medesima  forma  clic  quello. 


posarono  nel  luogo  suo,  in  mezzo  del  padi- 
glione clic  David  le  uvea  leso:  c David  offerse 
olocausti  innanzi  al  Signore, c sacrifici  salutari. 

18  E quando  David  ebbe  compiuto  d'offerir 
gli  olocausti,  e’  sacrifici  salutari  ; benedisse 
il  popolo  nel  nome  «lei  Signore  degli  eserciti. 

19  E sparti  a lutto  il  popolo,  a tutta  la  mol- 
titudine d'israel.  sì  agli  uomini,  e sì  alle  don- 
ne. a ciascuno  una  schiacciata  di  pane,  ed  un 
pezzo  di  carne  . e«i  una  lorlella.  E tulio  il 
popolo  se  n’andò,  ciascuno  a casa  sua. 

18.  benedisse  il  popolo  : cioè,  gli  augurò  la  be- 
nedizione c la  proiezione  del  Signore,  c per  essa 
ogni  prosperità;  con  espressioni  simigliatiti  a quelle 
clic  per  In  benedizione  sacerdotale  son  prescritte 
ne’  Num.  VI.  2.7  sgg.,  c forse,  come  il  Mujo  ed 
altri  spositori  congetturano,  con  quelle  «lei  Sai. 
CXXXIV,  7.  E vedesi  per  questo  fatto,  siccome 
ancora  per  quello  di  Salomone  / De  Vili,  73  sg., 
clic  i re  degl’  Israeliti  benedivano  il  popolo  non 
altrimenti  elio  i sacerdoti.  Ma  i sacrilizj  dee  cre- 
dersi clic  David  offerisse  per  man  di  questi  : nè 
y’  è nlcnn  luogo  del  V.  T.  dal  qual  possa  argo- 
mentarsi clic  i re  n'offerissero  di  per  sè.  Orlo  rhc 
nc’  tempi  dopo  Salomone  fu  reputato  alto  ilh'galc 
ed  empio  cli’essi  s urrogassero  le  funzioni  del  mi- 
nistero sacerdozio,  e ’l  re  Ozia  nc  fu  severamente 
punito  ila  Dio  2 Par.  XXVI,  10  sgg. 

19.  sparli  a lutto  il  popolo.  David  fece  de’  doni 
a tutta  la  moltitudine  degl'israeliti,  che  possono 
compararsi  a quelle  clic  negli  antichi  tempi  ro- 
mani furon  «lette  congiuri a e visceraliones  l.iv. 
XXV,  2.  Cicer.  off.  Il,  10.,  od  anche  alle  spoiiulae 
de’  tempi  posteriori,  Sucton.  Claud.  21.  Giovcn. 
7.  2*9.  Plin.  ep.  Il,  li,  *.  X,  117.  (118.)  — Egli 
diè  loro  una  schiacciala  (rrn  hhallàlli)  di  pane, 
od  imi  pane  tondo,  orbem  panis,  come  leggesi  nel 
/ Par.  XVI,  7.;  e dcll’allrc  cose  che  seguono. 

mi  pezzo  di  carne.  L'ebreo  ini  esc.'pàr, 
vocabolo  oscuro  e «l'incerta  origine;  e però  mollo 
vessalo  dagl’ interpreti  : ma  credulo  più  probabil- 
mente clic  significasse  un  pezzo  di  carne  arrosti», 
come  ha  la  Vulg.  ed  insegnano  i più  de’  rabbini; 
la  quale  interpretazione  è sostenuta  anco  da  Kwalil 
isr.  Goscli.  II.  388.  Le  altre  possono  vedersi  appo 
i comentalori  c’  lessicografi,  e.  spezialmente  Uò- 
«liger  lliesaur.  p.  1*70.  — Nè  men  controverso  c 
stato  l’altro  vocabolo.  rtC'CN  ascisciùh,  eli’ io  ho 
voltalo  lorlella:  il  quale,  oltre  al  luogo  parallelo 
del  f Par.  XVI,  3.,  trovasi  ancora  con  desinenza 
plurale  nel  Cani.  II.  li.  c«l  in  Os.  IH,  1.  E i più 
de’  moderni  co’  maestri  ebrei  l'hanno  interpretalo 
fiasco  «li  vino,  seguendo  il  Caldeo  c l'Arabo  (co’ 
quali  s'accorda  il  Gr.  Veneto  nel  Cani.),  c ’l  falso 
uso  clic  della  medesima  voce  si  fa  nella  Gcmara 
babilonese  babà  ballirà  fol.  1*1,  1.  Ma  questa  in- 
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20  E David  se  ne  ritornò,  per  benedir  la  sua 
casa  : c Micol  figliuola  di  Saul  sì  uscì  incontro 
a David,  c disse,  Quant  e egli  stalo  oggi  or- 
revole il  re  d' Israel,  d' essersi  oggi  scoperto 
agli  occhi  delle  anelile  de’  servi  suoi,  non  al- 
trimenti clic  si  scoprirebbe  un  degli  scioperali! 

21  E David  disse  a Micol,  Nel  cospetto  del 
Signori:,  il  quale  ha  eletto  me,  anzi  che  tuo 
padre  e tutta  la  casa  sua,  per  costituirmi  duce 
sopra  il  popolo  del  Signore,  sopra  Israel;  io 
si  farò  Testa  nel  cospetto  del  Signore. 

22  E m'avvili rò  ancora  più  di  questo,  c sarò 
basso  agli  occhi  mici  : ina  appo  coleste  ancillc 
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che  tu  hai  detto,  appo  loro  io  sarò  onorato- 
23  E Micol  figliuola  di  Saul  non  ebbe  fi- 
gliuoli, insino  al  dì  della  morte  sua. 

CAP.  VII. 

Il  Signor e non  vuol  che  David  gli  edifichi  un 
lempio , ina  promette  in  perpetuo  il  regno  alla 
sua  famiglia. 

Ed  egli  avvenne,  come  abitò  il  re  in  casa 
sua,  c ’l  Signore  gli  ebbe  dato  riposo  da  lutti 
i n infici  suoi,  d'ogn'intorno; 

2 che  ’l  re  disse  a Natan  profeta,  Deh  vedi. 


tcrpretnzionc  è stata  dirittamente  riprovata  dal  Mi- 
«rhuclis  suppl.  p.  Iti.  e dal  Ccscnins  lliesaur.  p. 
Itif»  sg.  E tionsi  oggi  da’  migliori  critici  eh’ essa 
significhi  delle  torlellc  o piccole  schiacciate,  fatte 
propriamente  d’uva  pussola,  pesta  c compatta  in- 
sieme, come  de’  fichi  secchi  faccvasi  ipiella  clic 
gli  Ebrei  dissero  fTOT  debellili,  e’  Greci  iraÀaO r). 
A questo  alluni  ci  conduce  il  I.  c.  d’Osea,  dove 
vadosi  clic  gli  asciscìm  son  fatti  d’uve,  c l interpr. 
aloss.,  come  anche  il  Siro,  voltò:  irt,a<«r:a 
ora^tèoc,  de'  pasticcioni  d'uva  passa.  Negli  nitri 
luoghi  egli  varia  : perocché  nel  Cani,  ha  tv  pupotc, 
con  unguenti : nel  / Par.  àuocirr^,  spezie  di  frit- 
tella o di  schiacciata  col  mele  (forse  clic  nel  Cani. 
deve  leggersi  ancora  nel  medesimo  senso,  tv  «uò- 
po»;); c qui  Xcfyavov  ornò  Tr,votvou,  clic  torna  (piasi 
l’ islcsso  : siccome  ancora  il  Targum  c.’  ha  nome 
da  Jonatan  pone  nell'Es.  XVI,  31.  ascisc'- 

jàn  per  frittelle.  La  Vulg.  segue  qui  c ne’  Para- 
tip.  qucsl'ultimu  interpretazione  ( similam  frixam 
oleo)  : ma  nel  Cani,  traduce  florcs  (fulcile  me 
floribus)  ; ed  in  0$.,  vinacia  uvaruin,  clic  non 
fu  punto  al  proposito. 

20.  per  benedir  la  sua  casa.  Egli  adoperò  come 
un  buon  padre  di  famiglia  (nota  il  Martini),  che 
dopo  aver  pregato  dal  Signore  al  popolo,  ciré  la 
famiglia  grande  del  re,  ogni  benedizione;  andò 
dipoi  a far  !'  islcsso  verso  lu  sua  particolare  fa- 
miglia. Ma  l'alterigia  e l'imprudenza  della  moglie 
gli  turbò  alquanto  In  letizia  di  quel  giorno. 

d'essersi  oggi  scoperto  ecc.  Lo  proverbia  dispet- 
tosamente, 

Come  uso  femminU  sempre  esser  suole; 
c gli  rinfaccia  d'essersi  mostrato  con  poco  decoro 
alle  donne  del  popolo,  ch'ella  chiama  per  dispregio 
ancillc  de'  servi  suoi,  cioè  de'  suoi  sudditi.  Con- 
ciofosscchè  David  , facendo  qucllu  danza  a solo 
dinanzi  al  popolo  c con  torli  movimenti  del  corpo, 
come  l'indicano  i verbi  saltare,  tripudiare  v.  14. 
16.,  dovesse,  non  per  vero  iscoprirsi  ignudo,  ma 
mostrar  del  suo  corpo  più  che  non  si  conveniva 
alla  maestà  del  re , in  quel  suo  abbigliamento 
orientale. 


un  degli  scioperali.  Vnu$  de  scurris,  tradusse 
s.  Geronimo,  migliorando  l’ espressione  dell’  ori- 
ginale. 

21.  Nel  cnsp.  del  Sic...  io  si  farò  festa  nel 
cosp.  del  Sigiore.  Nel  disordine  delle  parole  di 
David,  non  meno  clic  ne’  fatti  ch'egli  rammemora 
alla  moglie,  sditesi  l’accento  dell'  uomo  adirato, 
al  quale  quel  rimprovero  irragionevole  giunse  ina- 
spettato e troppo  importuno.  Ma  ci  si  scorge  ad 
un  tempo  la  sua  devozione,  la  sua  fede,  e la  gra- 
titudine ch’egli  cl*I»e  sempre  grandissima  verso  il 
suo  Dio.  Egli  è bello,  dopo  aver  mirato  la  gran- 
dezza e la  munificenza  del  re  nella  pompa  d una 
pubblica  festa  splendidissima,  tener  dietro  all'uo- 
mo nelle  sue  relazioni  domestiche  c vederlo  a casa 
nella  schiettezza  della  sua  natura. 

22.  sarò  basso  agli  occhi  miei.  Mi  umilierò  , 
c mi  porterò  come  uomo  che  non  ha  alcun  con- 
cetto di  sè  : ma  di  questa  mia  umiliazione,  mas- 
sime nelle  cose  concernenti  la  religione  e ’l  ser- 
vigio del  Signore  , sarò  vie  più  glorificato  ; c le 
maniere  affabili  e popolari  mi  concilieranno  la 
stima  c l’amore  de’  sudditi.  Qucsla  bella  lezione 
del  più  grande  tra’  re  degl'israeliti  non  vorrebbe 
esser  mai  dimenticata  da’  principi.  F.d  anche  d* 
Augusto , clic  spense  a Doma  ogni  avanzo  di  li- 
bertà , ma  nell’  arti  del  regnare  fu  peritissimo  , 
dice  Tacito  ann.  I,  54.  clic  non  fuggiva  le  feste, 
parendoli  atto  cittadinesco  frammettersi  de'  diletti 
del  volgo. 

23.  non  ebbe,  figliuoli.  Perocché  quelli  clic  più 
sotto,  c.  XXI,  8.,  par  che  gli  sieno  attribuiti,  fu- 
rono di  Morali  sua  sorella.  E par  clic  lo  storico 
voglia  indicare  quella  sterilità  essere  stata  pena 
della  sua  superbia.  Non  picciola  pena  in  vero:  pe- 
rocché un  ligliuol  nato  di  lei , prima  moglie  di 
David  e figliuola  ch'era  stata  del  re  predecessore, 
saria  stalo  senza  fallo  l'erede  del  trnno. 

2.  disse  a Matan  profeta.  Questi  fu  un  insigne 
profeta,  ed  uomo  di  molta  prudenza,  c fidalo  con- 
sigliere di  David;  c vedremo  nel  e.  X II.  come 
seppe,  con  un’  ingegnosa  parabola  riprenderlo  e 
farlo  ravvedere  de’  suoi  falli.  Eduealor  poi  di  Sa- 
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10  abito  in  una  casa  di  cedro;  e l'arca  di  Dio 
ubila  in  mozzo  de'  teli. 

3 E Natan  disse  al  re,  Va’,  fa’  lutto  quello 
che  tu  bai  nel  cuore;  perocché  'I  Sigsorf.  è 
leco. 

4 Ma  avvenne  quella  notte,  che  la  parola 
del  Sig.iore  fu  indirizzala  a Natan,  dicendo  , 

5 Va’,  e di’  al  mio  servo  David,  Cosi  dice 

11  Sig.vohe,  Or  m’edificheresti  tu  una  casa  por 
mia  stanza? 

fi  Conciossiachè  io  non  sia  nbilalo  in  casa, 
* dal  dì  che  feci  salire  i figliuoli  d’ Israel  fuor 
d'Egitto,  infino  al  di  presente  : anzi  sono  an- 
dato qua  c là,  in  un  padiglione  ed  in  un  ta- 
bernacolo. 

7  Dovunque  io  sono  andato  fra  tulli  i fi- 
gliuoli d'israel,  or  parlai  io  mica  ad  alcuna 

lomonc,  egli  s’adoperò  perche  ‘I  padre  lo  dichia- 
rasse suo  successore  al  trono  1 Re  I,  Il  sgg.,  c 
scrisse  la  sloria  d’amendue  questi  re  1 Par.  XXIX, 
29.  2 Par.  IX,  29.  E credono  in  Palestina  di  po- 
terne ancor  mostrare  il  sepolcro  non  lungi  da 
Ilebron,  c presso  al  villaggio  di  lihclliliùl  (N’ieb- 
uhr  Reisebeschr.  111.  69.  Schubert  II.  487.  Ro- 
binson bibl.  res.  1.  216.),  come  d’altri  profeti  ed 
illustri  uomini  dell’eia  antica. 

tn  una  casa  dì  cedro.  Questa  egli  s’aveva  edi- 
ficato del  legname  mandatogli  dal  re  di  Tiro  c. 
V , 11.,  secondo  lo  stile  de’  sontuosi  edifizj  in 
quell'  antica  età,  c 1’  usanza  clic  fu  lungo  tempo 
in  oriente,  di  fabbricar  con  quel  legno  non  solo 
i palchi  e le  soffitte,  ma  ancor  le  colonne  c gli 
altri  ornamenti  architettonici,  c vestirne  ed  inta- 
volarne le  pareti.  Cotale  vedremo  il  tempio  c ’l 
palagio  di  Salomone  1 Re  VI , 9 sg.  15  sg.  18. 
VII,  2 sg.  7.  11  sg.;  ed  edificale  per  simil  modo 
di  cedro , o di  cedro  insieme  c di  cipresso , ci 
descrivono  Curzio  V,  7,  5.  e Polibio  X,  27,  10.  le 
reggic  di  Perscpoli  c d'Ecbatana.  A David  perciò, 
eh*  abitava  in  una  casa  cosi  fatta , parve  sconve- 
nevole cosa  che  l'  arca  di  Dio  non  avesse  altra 
stanza  che’  teli  c le  cortine  del  padiglione  che , 
simigliente  al  padiglione  mosaico , egli  le  ave» 
leso  c.  VI , 17.;  e volle  edificarle  una  casa  sta- 
bile od  uno  splendido  tempio. 

3.  fa'  tulio  quello.  Natan  , da  uomo  prudente 
e non  da  prorcla  (perocché  ’l  Signore  non  gli 
aveva  ancor  nulla  rivelato  intorno  a qucsl’afTare), 
appruova  il  divisamente , che  gli  par  bello  ; ed 
esorta  il  re  a metterlo  in  opera. 

5.  Or  m'edi/ichercsli  ecc.  Comcchc  ’l  Signore 
accettasse  la  buona  volontà  di  David,  secondochè 
si  dimostra  per  le  promesse  larghissime  clic  in 
questa  occasione  gli  fa;  egli  non  volle  che  quel 
re  gli  edificasse  allora  un  tempio,  ma  questa  glo- 


deilc  tribù  d’israel,  alla  quale  io  avessi  co- 
mandato di  pascere  il  popolo  mio  Israel;  di- 
cendo, Perchè  non  m’avete  voi  edificala  una 
casa  di  cedro? 

8 Ora  dunque,  così  dirai  al  mio  servo  Da- 
vid , Così  dice  il  Sig.vor  degli  eserciti,  Io  ti 
presi  da’  paschi,  di  dietro  alla  greggia;  acciò 
fossi  duce  sopra  ’l  mio  popolo  Israel. 

9 E si  sono  stalo  leco  dovunque  se*  andato, 
ed  ho  distrulli  tulli  i nimici  tuoi  d innanzi  a 
le;  e t’ho  acquistalo  un  nome  grande,  pari  ai 
nome  de'  più  grandi  che  sieno  in  terra. 

10  E come  io  ho  costituito  un  luogo  al  mio 
popolo  Israel,  e l’ho  piantato,  ed  egli  abite.rà 
in  casa  sua,  c non  iia  più  turbato;  e’  figliuoli 
d’iniquità  non  continueranno  d'alTIiggcrlo,  co- 
me di  prima  : 

ria  riserbasse  al  suo  figliuolo.  II  tempo  della  com- 
piuta pace , e della  sicurtà  della  qual  si  ragiona 
nel  Deul.  XII,  10.,  non  era  ancor  venuto;  rima- 
nendo n David  molte  guerre  da  fare,  come  dice 
Salomone  nel  / Re  V,  3.  Ma  uu’allru  ragione  più 
forte  ci  era,  clic  qui  non  c espressa , ma  è pa- 
lesata da  David  medesimo  al  suo  figliuolo  nel  / 
Par.  XXII,  8.,  c poi  a’  principali  del  popolo,  ivi 
XXVIII,  3.  : egli  area  sparso  troppo  sangue,  c 
falle  di  gran  guerre;  c non  conveniva  che  inani 
contaminale  di  sangue  dedicassero  il  tempio  al- 
l'Iddio della  pace,  della  santità  c dell'autore. 

7.  ad  alcuna  delle  tribù,  intendasi  di  quelle 
tribù  ond'erano  i Giudici  che  ressero  a tempo  la 
republica  degl'israeliti;  quali  furono  a cagion  d'e- 
sempio Judo,  Ucnjamiu,  Efraim  , Manasse.  Esse 
soprastavano  per  quel  tempo  all'altre  tribù:  avve- 
gnaché non  possa  dirsi  in  senso  rigoroso  che  na- 
scessero il  popolo,  od  avessero  il  comando  sopra 
quello.  E forse  perciò  nel  / Par.  XVII , 6.  Icg- 
gesi  col  mutamento  d una  sola  lettera,  'C2c  scio- 
phlè,  Giudici  (come  qui  vorrebbe  correggere  il  Da- 
tile, ed  eziandio  il  Gcsenius  lliesaur.  p.  1353.), 
in  cambio  di  nsttò  scibtè,  tribù.  Ed  altre  piccole 
differenze  di  simil  fatta,  che  non  toccano  punto 
la  sostanza  della  narrazione,  ci  ha  tra  questo  cap. 
c quel  de’  Par.;  come  il  leggitore  potrà  vedere, 
raffrontando  insieme  questi  due  luoghi  paralleli. 

8.  di  dietro  alla  greggia.  Vedi  1 Sani.  XVI , 
1 1 sgg.  — Così  con  la  commemorazione  de’  bc- 
nefizj  passali,  e con  la  promessa  d’altri  maggiori 
per  l'avvenire,  Iddio  1‘  ussccura  del  suo  favore  : 
ma  la  grazia  di  lasciarsi  edificare  un  tempio  da 
lui  non  vuol  concedergli. 

10.  Vho  piantalo.  Metafora  tolta  dalle  piante,  c 
soprattutto  dalla  vigna,  sotto  al  cui  simbolo  è rap- 
presentalo sovente  il  popolo  del  Signore  : vedi 
Sai-  I.XXX,  8 sgg.  Js.  V,  1 sgg. 
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1 1 iusin  dal  di  ch'io  ordinai  do' Giudici  sopra 
’l  mio  popolo  Israel  : cosi  a te  darò  riposo  da 
tulli  i nimici  tuoi  : oltreché  il  Signore  li  fa 
assnperc  che  'I  Signori:  li  farò  una  casa. 

12  Quando  saranno  compiuti  i tuoi  di,  e 
tu  giacerai  co'  padri  tuoi  : io  sì  suscilcrò  il 


seme  tuo  dopo  le,  il  quale  sarà  uscito  delle 
lue  interiora;  ed  affermerò  il  suo  regno. 

13  Egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio  : 
ed  io  farò  che  ’l  trono  del  regno  suo  sia  fermo 
in  eterno. 

14  lo  gli  sarò  per  padre,  ed  egli  mi  sarà 


11.  insili  dal  Ut....  cosi  a le  darò  riposo.  Altri 
interpretano,  stuccando  dal  v.  prcccd.,  Insiti  dal 
di....  a le  primo  ho  dato  riposo  ccc. 

il  Stesomi  li  farà  una  casa:  cioè,  prospererà 
i tuoi  figliuoli,  c raffermerà  la  tua  famiglia. — Qui 
1 discorso  cambiasi  dalla  prima  in  terza  persona, 
per  figura  consueta  agli  Ebrei,  c spezialmente  a’ 
loro  profeti.  E propria  dello  stile  profetico  è quella 
spezie  d'antitesi,  per  la  quale  Iddio  dice  a David, 
Non  tu  edificherai  a me  una  casa:  ma  io  l'edifi- 
cherò bene  a te,  c ti  darò  un  figliuolo,  il  qual 
poi  edificherà  il  tempio  mio  v.  13. 

12.  susciterò  il  seme  luo.  Farò  che  un  tuo  fi- 
gliuolo sia  innalzalo  in  luogo  di  te  al  trono. — 
K conciossiachè  dica  clic  quel  figliuolo  sarà  ascilo 
o uscirà,  in  futuro,  delle  interiora  di  David  (de 
utero  luo  ha  la  Vulg.  per  una  improprietà  di  lin- 
gua, clic  in  latino  fu  talvolta  permessa  e ch'altri 
si  renderebbe  ridicolo  a volerla  usare  in  italiano); 
egli  esclude  i figliuoli  clic  già  gli  erano  nati,  ed 
indica  Salomone  il  qual  doveva  più  tardi  aver  da 
Bat-seba.  Ma,  mentre  ch'egli  predice  secondo  la 
lettera  il  regno  temporale  di  Salomone  e de’  re 
che  da  lui  discesero,  in  senso  più  eminente  c 
sotto  la  figura  di  Salomone  profetizza  del  Messia, 
che  doveva  essere  figliuol  di  David  secondo  la 
carne  : c sol  del  Messia  possono  intendersi  nel 
lor  senso  proprio  talune  espressioni  ch'egli  usa; 
nè  in  altro  clic  in  lui  chbono  lor  pieno  compi- 
mento le  promesse  di  Dio  a David,  come  quelle 
fatte  già  ad  Abraam  ed  agli  altri  antichi.  Clic  in 
questa  interpretazione  s’accordano  i comcnlatori 
cristiani  c’  padri  della  chiesa:  d'infra  i quali  leg- 
gasi spezialmente  s.  Agostino  de  eie.  XVII,  8 sg.; 
ove,  dopo  recitala  tutta  questa  profezia,  esclama: 
Hanc  lain  grandetti  promissione m qui  putal  in 
Salomone  fuisse  completavi , mullum  errai  ; c 
fatto  vedere  come  ella  russe  adempiuta  in  Cristo, 
la  ragguaglia  al  Sai.  LXX.XVIII.  (I.XXXIX  secondo 
gli  Ebrei),  che  fu  scritto  forse  in  questa  occasione 
medesima  : poi  ch'csso  sotto  il  tipo  di  Salomone 
ragiona  similmente  di  Cristo.  Nè  fu  cotcsta  inter- 
pretazione ignota  agli  Ebrei:  poi  ch'ella  è seguila 
da  H.  Alsccch  nel  suo  comcnto  a q.  1.  fol.  06,  c.;  ed 
anco  Abarbancl,  rapportandola  ultima  fol.  148,  d., 
non  le  oppone  nulla  in  contrario.  Del  resto  egli 
è notato  sennatamente  dal  Thcnius  al  v.  17.  che 
6 non  v'ha  alcun  argomento  per  supporre  con  de 
Wctlc  Einleilung  p.  236.  che  questa  profezia  di 
yalan  fosse  composta  dopo  Salomone;  clic  ’l  pre- 
lodato Sai.  LXXXIX.  (v.  4.  5.  20-38.,  spezialmente. 


v.  20.),  il  Sai.  CXXX».  11.  12.  ed  Is.  LV,  3.  testi- 
moniano della  sua  storica  verità;  e che  dirittamente 
intesa  essa  concerne  anco  il  Messia.  » Una  più 
compiuta  illustrazione  nel  senso  cristiano,  raffron- 
tandola ancora  con  tutti  i luoghi  de'  Salmi  ch'ad 
essa  si  riferiscono,  n’ha  dato  Hcngstenbcrg  Chri- 
s lo  log  io  des  A.  T.  I.  p.  143  sgg.  ed.  2*  1834. 

13.  edificherà  ma  casa.  Questo  fu  vero  ma- 
terialmente di  Salomone,  ch'edificò  il  tempio  di 
Jerusalcm;  c spiritualmente  di  Cristo,  dal  quale 
è la  chiesa  di  Dio  vivente , la  casa  spirituale  di 
Dio,  che  siam  noi  1 Titti.  HI,  15.  2 Cor.  VI,  16. 
Ebr.  HI,  3 sgg. 

sia  fermo  in  derno.  Cosi  ancora  nel  v.  16.  c 
con  vie  maggior  energia  ne’  Sai.  XLV,  6.  LXXXIX, 
20.  36  sg.  E la  dizione  ebr.  dViv  T/  ‘ad  ‘olàm, 
che  più  comunemente  s’ interpreta  in  perpetuo  , 
può  dirsi  (l’un  tempo  lungo,  benché  definito;  sic- 
come altrove  notai  : ed  in  questo  senso  ella  con- 
vien  bene  al  Irono  di  Salomone,  che  si  perpetuò 
nella  dinastia  reale  di  Juda  per  sedici  generazioni 
c per  ispazio  di  forse  427  anni , dalla  morte  di 
David  insino  a quella  di  Scdecia  ultimo  re  della 
sua  famiglia.  Ma  nel  senso  proprio  ed  assoluto 
non  poteva  esser  detta  se  non  di  Cristo,  al  quale 
Iddio  diede  il  Irono  di  David  suo  padre:  tal  eh’ 
egli  regnerà  sopra  la  casa  di  Jacob  in  eterno: 
e ’ l suo  regno  non  avrà  mai  fine  Lire.  I,  32  sg. 
E però  anco  Gio.  Cherico  comenla  così  al  v.  16  : 
« Queste  cose  debbono  intendersi  in  prima  del 
reame  terreno  della  famiglia  di  David , e della 
lunga  durata  del  regno  in  quella  famiglia;  la  qual 
durata  potè,  al  modo  ebreo,  esser  chiamala  oViy 
‘olàm,  cioè  un  tempo  lungo;  ma  in  guisa  più  su- 
blime, di  quel  figliuolo  di  David  , al  quale  Iddio 
Padre  diè  un  regno  eterno  in  senso  proprio,  sopra 
tulle  le  cose.  Clic  se  in  quel  tempo  ciò  non  era 
bene  inteso,  fu  dipoi  fatto  manifesto  per  l'even- 
to. » A questa  profezia  alludevano  per  fermo  i Giu- 
dei, quando  dicevano  Gio.  XII,  34:  A’oi  abbiamo 
inteso  dalla  legge  che  'l  Cristo  dimora  in  derno. 

14.  lo  gli  sarò  per  padre.  Egli  averà  per  Sa- 
lomone quella  medesima  cura  clic  un  padre  ha 
de’  suoi  figliuoli,  e lo  terrà  in  conto  di  figliuolo. 
Il  qual  titolo  se  dovasi  talvolta  agli  altri  re  c prin- 
cipi della  terra  Sai.  LXXXil,  6.,  quasi  destinati 
a far  le  veci  di  Dio  quaggiù  c singolarmente  pro- 
tetti cd  ajutati  da  lui  (onde  anco  da’  greci  poeti 
furon  detti  alunni  c figliuoli  di  Giove,  Atovpe^eT; 
o AioYtvtìc  {4ot<jcX9)£s);  molto  meglio  poteva  conve- 
nire al  figliuol  prediletto  di  David,  del  re  che  '! 


m 
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per  figliuolo;  che,  commettendo  lui  iniquità, 
si  lo  gasligherò  con  verga  d'uomo,  e con  bat- 
titure da  figliuoli  d'uomini. 

13  Ma  la  misericordia  min  non  si  ritrarrò 
da  lui  : come  io  la  ritrassi  da  Saul,  il  quale 
ho  rimosso  d innanzi  a te. 

16  E la  casa  tua  e 'I  tuo  regno  saranno  sta- 
bili in  perpetuo  nel  tuo  cospetto  : il  tuo  trono 
sarò  fermo  in  eterno. 

17  Secondo  tutte  queste  parole,  c secondo 


tutta  questa  visione,  cosi  parlò  iVatan  a David. 

18  E '1  re  David  venne,  c si  pose  a sedere 
dinanzi  al  Sigxoue;  e disse,  Chi  non  io.  Si- 
gnore Iddio,  c qual  è la  casa  mia,  che  tu  m'ahbi 
fatto  pervenire  fino  a questo? 

1!)  E pure  ancor  ciò  f è paruto  poco,  o Si- 
gnore Iddio;  ed  hai  parlalo  anche  della  casa 
del  servo  tuo  insino  da  lungi.  Ma  questo  è 
ciò  che  s'usa  tra  gli  uomini,  o Signore  Iddio. 


Signore  aveva  eletto  e costituito  egli  medesimo 
sopra  il  suo  popolo.  Ma  pur  sotto  questo  tilolo, 
ripetuto  solennemente  nc’  Sai.  Il , 7.  I.XXXIX  , 
27.,  conviene  intendere  qualche  cosa  di  più  su- 
blime, qual  dalla  teologia  cristiana  è insegnata; 
convien  vedervi  Cristo,  non  appellativamente  c per 
figura,  come  Salomone,  ma  da  natura  e per  inef- 
fabile generazione,  figliuolo  eterno  del  Padre  /*. 
IX.  5.  Mieli.  V,  2.  Mail.  Ili,  17.  XVII,  5.  E di 
Cristo  sono  spiegate  queste  parole  nell*  ep.  agli 
Ebr.  1 , 5 ; « qual  degli  angeli  disse  egli  mai. 
Io  gli  sarò  per  padre , cd  egli  mi  sarà  per  fi- 
gliuolo ? 

cominellenilo  lui  iniquità.  Questo  non  può  in- 
tendersi se  non  clic  di  Salomone  e de’  re  discesi 
da  lui;  i quali  peccarono,  c per  que’  lor  peccati 
furono  gastignti  dal  Signore  con  r erga  d'uomo 
e.  con  ball,  da  figl.  d'uomini  : cioè,  umanamente 
e,  coinè  tra  gli  uomini  si  suol  gastigarc;  non  con 
quel  rigore  di  giustizia  ch’avrebbero  meritato,  nè 
con  la  severità  ile’  giudizj  di  Dio,  la  quale  s'era 
mostrata  in  Saul  privato  del  regno  c della  vita, 
c.  nella  famiglia  sua  ridotta  quasi  al  niente.  A Sa- 
lomone in  fatti  Iddio  suscitò  degli  avversari,  men- 
tre era  ancora  in  vita  1 l\e  XI,  14.  23.  26.,  cd  al 
suo  figliuolo  ltohoam  scemò  gran  porle  del  regno; 
e i re  clic  dopo  lui  regnarono  in  Juda  fc*  tribo- 
lare da  quegli  d'Israel,  da’  Siri,  dagli  Assirj  c da 
altre  genti  dintorno:  ina  non  li  spogliò  del  regno, 
se  non  dopo  molti  anni,  e quando  fu  stanco  di 
sostenere  le  loro  iniquità.  Un  comeuto  quasi  di 
questo  tratto  della  profezia,  che  manca  ne'  Par., 
è dato  nel  Sai.  I.XXXIX,  31  sgg. 

13.  non.  si  ritrarrà  da  lui.  Kd  ella  non  si  ri- 
trasse in  fotti  da  Salomone,  uè  non  l'abbandono, 
come  non  pure  i re  successori  ; non  ostante  la 
gruvità  de’  loro  peccati.  Kd  nuche  dopo  spento  il 
reame,  e distrutta  la  città  reale  per  le  mani  de’ 
('.aidei , la  famiglia  di  David  non  lo  spenta  , ma 
conservata  insino  agli  ultimi  di  della  republica 
giudaica,  vide  uscir  del  suo  seno  il  Itedculore  de- 
gli uomini. 

IG.  nel  luo  cospetto.  Par  clic  dovrebbe  piutto- 
sto dire,  nel  mio  cospetto  : e cosi  legge  l'interpr. 
aless.  Ma  pur  David  vide  affermata  de'  suoi  di  la 
sua  casa,  e 'I  suo  figliuolo  Salomone  seduto  sul 


suo  trono:  e può  dirsi  che,  vedesse  ancora  in  ispi- 
rilo la  continuazione  della  dignità  reale  nella  sua 
famiglia,  c dopo  quella  il  regno  eterno  c spirituale 
: di  Cristo.  Perocché  la  famiglia  di  David  è spenta 
! già  da  gran  tempo,  e ’l  suo  regno  terreno  è trn- 
: passato:  ma  Cristo,  e 'I  regno  c la  rasa  sua,  eh’ 

' c In  sua  chiesa,  non  avranno  fine.  Di  questi  Da- 
vid profetò  per  Ispirilo  santo:  e pnò  dirsi  ch'egli 
[ li  vegga  ancor  presente  : imperocché,  come  scrisse 
!t.  Alsccch,  David  re  d’Israel  vive  e sussiste  tut- 
tavia. 

18.  si  pose  a sedere  din.  al  Sigjosk.  Entrò 
nel  tabernacolo  da  lui  rizzalo  per  I'  area  del  Si- 
gnore, e si  pose  a sedere  dinanzi  a quella  , per 
ragionare  familiarmente  col  suo  Dio.  Perocché 
gl'israeliti  istuvnno  ordinariamente  in  piedi,  o si 
prostravano  a terra,  orando  al  Signore;  nè  si  legge 

. d'altri  che  si  ponessero  a sedere  nel  tabernacolo 
o nel  tempio  : avvegnaché  i maestri  ebrei  inse- 
gnino che  ciò  frisse  permesso  solo  a'  loro  re,  forse 
per  questo  che  leggesi  qui  rii  David.  S.  Agostino 
! ad  Simptic.  Il,  quacsl.  4.  osserva  che  per  que- 
| sto  esempio,  come  per  quello  d’Elia  / He  XVIII, 

1 42.,  siamo  ammoniti  non  esser  prescritto  in  qual 
1 postura  tlcl  corpo  dobbiamo  orare,  sì  veramente 
clic  l’animo,  presente  sempre  a Dio,  addirizzi  bene 
1 la  sua  intenzione. 

Signore  Ionio.  Scrivo  Iodio  inajuscoletto,  come 
in  tutti  gli  altri  luoghi  tlov‘  è il  nome  ineffabile 
! co'  punti  del  nome  0*mN  Elolùm.  secondo  i quali 
: parrebbe  doversi  pronunziare  Jehovìh  ; ma  gli 
! Ebrei  leggono  in  questi  luoghi  Elolùm,  c non 
l Adottai,  come  ordinariamente  fanno,  per  non  ri- 
peter questo  due  volte.  E pure  i l.xx  ripetono  qui, 
come  negli  altri  luoghi  simigliatiti,  h’upis  uou  Ku- 
pit:  seguo  clic  de’  loro  ili  leggevnsi  Adunai  Adu- 
nai, c non  era  introdotta  quell’ultra  pronunzia , 
come  fu  poi  ni  tempo  di  s.  Ceroniino , che  tra- 
duce Domine  Pvvs. 

19.  insino  da  lungi.  Per  lo  secolo  avvenire, 

| traslalò  Jonalan.  Ed  Abarbnnel  contenta  : peroc- 
; che  quesiti  fu  una  grande  visione,  e David  an- 
i cova  disse,  Ed  luti  parlato  anche  della  casa  del 
I servo  tuo  insino  da  lungi,  accennando  il  Messia 
| figlino I di  David. 

I q.  è ciò  che  s’usa  Ira  gli  uomini.  Il  lesto  è 
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20  E che  saprebbe  David  dirli  di  più  ? ma 
Iti  conosci  ’l  servo  Ino,  Signore  Iddio. 

21  Per  amor  della  parola  lua  , e secondo 
il  tuo  cuore,  tu  bai  operata  tutta  questa  gran 
cosa;  di  far  assaporo  questo  al  tuo  servo. 

22  Impcrciò  tu  se'  grande,  Signore  Iddio  : 
perocché  non  ve  pari  a te,  e non  v'è  Iddio 
altro  che  tu:  secondo  tutto  ciò  ch'abbiamo  udito 
con  le  nostre  orecchie. 

23  K qual  è pari  al  popolo  tuo , pari  ad 
Israel,  gente  unica  in  terra;  che  Iddio  è an- 
dato per  riscattarselo  per  popolo,  c per  ac- 
quistarsi un  nome,  e per  operare  inverso  voi 

qui  un  po’  oscuro,  per  soverchia  brevità:  c da  ciò 
nasce  la  grande  varietà  delle  interpretazioni,  clic 
sarebbe  opera  lunga  ed  inutile  il  voler  tutte  rife- 
rire. S.  Geronimo  traslatò,  ista  est  enim  lex  Adam; 
dove  par  ch’alia  voce  Adam  deliba  darsi  ’l  signi- 
ficato appellativo  d'uomo,  come  aveau  fatto  i l.xx, 
traducendo  alla  lettera,  ma  questa  è la  legge  del- 
l uomo,  q£to?  Sì  6 vofzo?  tou  ùv'jftànso.  Ma  clic  cosa 
è qui  cotesta  legge  dell'  uomo ? Non  certo  una 
legge  propriamente  delta,  che  obblighi  gli  uomini, 
come  se  David  volesse  dire  che  le  promessioni 
fattegli  da  Dio  nvrcbhono  forza  di  legge  tra  gli 
uomini,  e nessuno  potrebbe  annullarle  : ch'é  l'in- 
terpretazione di  Schnurrer,  Scliulz,  Datile.  .Ma  piut- 
tosto, comp  volle  il  Grazio,  seguito  da  Gesenius, 
Wiiicr,  Maurer,  e da  molti  ancora  de’  nostri  cu- 
mrntutori  cattolici,  la  parola  legge,  min  litorali, 
islà  qui  per  usanza,  consuetudine.  Cotesto  modo 
che  tu  tieni  con  meco,  è l'usanza  degli  uomini, 
c non  di  Dio:  rivelandomi  si  falle  cose,  c facen- 
domi coleste  grandi  promesse,  tu  degni  di  trattar 
meco,  come  qn  uomo  con  l’altro,  come  gli  uo- 
mini son  usi  di  trattar  fra  loro.  Ma  il  l.irano,  To- 
stato, Tirino,  Cablici  ed  altri  credono  che  cotc- 
sta  usanza  degli  uomini,  o piuttosto  instinto  (se- 
condo loro)  e.  legge  ordinaria  deUTimana  natura, 
alla  quale  David  allude  , non  sia  altro  che  '!  di- 
siderio  c'hanno  lutti,  clic  sia  prosperala  dopo  loro 
Ja  loro  posterità:  perocché  questo  gli  uvea  pro- 
messo il  Signore. 

20.  clic  saprebbe  D.  dirli  di  più?  Pensiero  su- 
blime, reso  ancor  più  bello  dalla  grandezza  del- 
l'affetto ! Che  posso  io  dir  di  più  ? o come  palesar 
meglio  gli  affetti  del  mio  cuore?  se  tu  già  gli  co- 
nosci prima  ch’io  gli  manifesti  al  di  fuori. 

21.  Per  amor  della  parola  lua:  cioè  per  la 
promessa  che  Iddio  glie  n’  aveu  fatta , alla  quale 
alludeva  Abner  nel  c.  Ili,  9 sg.;  e sol  per  suo  be- 
neplacito (secondo  il  luo  cuore);  non  per  alcun 
merito  che  David  riconoscesse  in  sé  , da  guada- 
gnarsi tanto  favore.  Nel  / Par.  XVII,  19.  si  legge 
in  cambio  , per  amor  del  servo  tuo  : -pC?  ‘ab- 
dechà,  in  luogo  di  "p2T  debarechù,  parola  tua. 
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queste  cose  grandi,  ed  eliciti  tremendi  verso 
il  luo  paese  ; cacciando  d'innnnzi  al  popolo 
luo,  il  qual  tu  li  risculesti  d'Egitto,  le  genti 
e’  loro  iddìi  ? 

21  E t'hai  stabilito  il  luo  popolo  Israel  a le 
per  popolo  in  perpetuo  : c tu,  Signore,  li  se' 
fatto  loro  Iddio. 

25  Ora  dunque , Signore  Iddio,  attieni  in 
perpetuo  la  parola  clic  tu  hai  dotto  del  tuo 
servo  c della  casa  sua:  c fa'  come  tu  hai  par- 
lalo. 

26  E sia  il  nome  tuo  magnificato  in  eterno, 
c dicasi,  Il  Stesone  degli  eserciti  è Iddio  sopra 

E cosi  luiiiii»  ancor  qui  i Lxx. 

22.  Impcrciò  tu  se'  grande.  1/  Arabo  dichiara 
più  pianamente;  Imperciò  io  dico  che  tu  se'  gran- 
de in  misericordia.  Conciofosscchè  sol  per  la  mi- 
sericordia sua  facesse  il  Signore  a David  coleste 
promesse;  e quella  volesse  il  re  profeta  esultare 
sopra  (ulte  l’opcrc  sue,  come  si  vede  in  molli  luo- 
ghi de’  Salmi. 

non  v'  è pari  a (c  ecc.  Simile  a quel  clic  leggesi 
Es.  XV,  II.  Deut.  HI,  21.  IV,  35. 

secondo...  eli  abb.  udito.  Secondo  che’  padri 
nostri  ci  hanno  raccontato  delle  maraviglie  ope- 
rate da  te  inverso  il  tuo  popolo. 

23.  E qual  è pari  al  popolo  ecc.  È quel  con- 
cetto medesimo  che  vedemmo  nel  Deul.  IV,  7.  34. 

Iddio  è.  andato.  Nell'  originale  il  nome  EVON 
Elohìm , per  la  sua  desinenza  plurale,  è accor- 
dato anco  con  un  verbo  plurale  : E’TOt  isbrt  ha - 
lechù  Elohìm:  come  in  alcuni  altri  luoghi  del  V.  T. 
(Cen.  XX,  13.  XXXV,  7.  Es.  XXXII,  4.  8.  Sai.  LVIII, 
12.):  ma  il  pronome  riflesso  l1?  lo,  a sé,  è messo 
poi  in  sing.  I.o  scritlor  de’  Paralipomeni , forse 
per  fuggire  anco  l’apparenza  del  politeismo,  cor- 
resse in  sing.,  OVtWrprt  halùcli  ha- Elohìm; come 
il  eritreo  samaritano  nel  coti,  suo  i luoghi  allegati 
del  Pentateuco. 

inverso  voi.  Par  clic  David  si  rivolga  qui  agli 
astanti,  ovvero  nel  suo  estro  poetico  faccia  un'a- 
poslrofc  al  popolo , come  se  fosse  presente.  Ma 
è mollo  probabile  la  congettura  di  Gio.  Fischer, 
che  deliba  leggersi  E .15  lahèm,  a loro,  in  luogo 
di  B35  lachèm , a voi.  Perocché  con  quegli  clic 
questo  pronome  plur.  di  2*  pers.  vogliono  riferire 
a Dio  , non  posso  accordarmi  ; non  avendocene, 
esempio  in  verini  luogo  della  Scrittura. 

cacciando  il' innanzi  ecc.  Il  verbo  gerundivo, 
senza  il  quale  la  frase  rimarrebbe  monca  ed  oscu- 
ra, ho  supplito  con  l'autorità  de'  Lxx  c dello  scrit- 
lor de’  Paralip.:  i quali  propriamente  il  posero 
in  luogo  della  dizione  precedente , verso  il  tuo 
jiaese,  che  da  loro  fu  omessa,  li  questa  lor  lezione 
è adottata  qui  dal  Theoius. 

j9 
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Israel  : e la  casa  del  luo  servo  David  sin  sta- 
bilita nel  cos|)Cllo  luo. 

27  Perocché  tu,  Smì.vohk  de^li  escrcili,  Id- 
dio d'Israel,  hai  rivelalo  c dello  ni  servo  luo, 

10  Codificherò  una  casa  : però  il  servo  luo  ha 
trovalo  il  suo  cuore,  per  Tarli  questa  orazione. 

28  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  tu  se’  Id- 
dio ; e le  parole  lue  son  verità  : che  In  hai 
parlalo  al  servo  luo  questo  bene. 

29  Ed  ora,  piacciali  benedir  la  casa  de!  luo 
servo,  perchè  duri  in  perpetuo  dinanzi  a le  : 
conciossiachè  tu.  Signore  Iddio,  abbi  parlalo; 
e della  benedizione  tua  fin  benedetta  la  casa 
«lei  servo  tqo  in  eterno. 

27.  hai  rivelalo...  al  serro  luo.  L'ebreo  «lice 
letteralmente,  hai  scoperta  /'  orecchia  del  serro 
luo,  Vulg.  retelasli  aurem  serri  lui.  La  qual  frase 
leggesi  ili  molti  altri  luoghi  della  Scrii  tura  (Ititi 
IV.  4.  1 San ì.  IX,  lo.  XX,  2.  12  sg.  XXII,  8.  17. 
1 Par.  XVII  , 25.  Job  XXXIII , 16.  XXXVI  , 10. 
15.  Is.  L,  5.):  ed  è desunta  certamente  dal  co- 
stume che  gli  Ebrei  avean  comune  con  molli  nitri 
popoli  dell'  Asia  di  velarsi  anco  le  orecchie  con 
quelle  loro  bende,  o mitre,  come  i Greci  e’  Ito- 
mani  le  dissero;  avvolgendosene  non  solo  il  capo, 
ma  anco  (in  sotto  al  mento,  come  può  vedersi  indie 
figure  «li  parecchi  guerrieri  persiani  dell’esercito 
di  Dario  nel  grande  musaico  di  Pompei. 

lo  V edificherò  una  casa.  È detto  «le’  figliuoli 
e della  Tuiniglia,  come  nel  v.  11.  ed  in  altri  luoghi 
della  Scrittura. 

ha  trovalo  il  suo  cuore  ec.c.  È un  ebraismo , 
sul  quale  molto  hun  sofisticato  i comeutatori  che 
non  l’ intendevano  : e non  vuol  dir  altro  se  non, 
ha  preso  animo  di  farli  questa  orazione.  Peroc- 
ché, come  si  dice  ch'aU'uomo  compreso  di  paura 

11  smarrisce  l’ animo  o 'l  cuore,  cosi  può  dirsi 
ch'egli  trova  il  suo  cuore,  quamln  premic  animo 
e si  rinfranca. 

1.  il  fren  della  metropoli.  Cosi  oggi  interpre- 
tano la  frase  tonti  ino  rat  el-mélheg  lia-ammàh, 
molto  oscura,  che  leggesi  ncll’originule  : cioè,  che 
David  soggiogò  la  metropoli  de’  Filistei.  Imper- 
ciocché la  voce  TON  ammali,  che  altrove  vuol  dir 
cubito , potrebbe  in  altro  senso  significar  metro- 
poli: come  la  voce  DN  em,  dalia  quale  essa  de- 
riva, nel  c.  XX,  19.  e nelle  monete  fenicie  : e pren- 
dere il  freno  d' una  città  o d’  un  paese  par  che 
fosse  una  locuzione  proverbiale , similissima  ad 
uu’altra  clic  usano  gli  Arabi  : cioè  dare  il  suo  ca- 
pestro ad  alcuno,  per  mettersi  in  arbitrio  «l’al- 
trui ; «lidia  quale  parecchi  esempi  adducono  lo 
Sclmllcns  in  Job  XXX,  11.  c I Gesenius  thesaur. 
p.  113.  .Ma  nel  luogo  parallelo  del  1 Par.  XV 111, 
1.  dicesi  in  cambio  che  David  prese  del  e le  sue 
castella  (rrroui  njrs  et- dalli  u bnothèah):  o che 


Guerre  di  David  conlr'a'  Siri  e ad  altri  popoli. 

15  Sua  corte. 

Ed  avvenne  dopo  e.iò,  che  David  percosse 
i Filistei,  c gli  abbassò  : e l)nvi«l  prese  il  fren 
della  metropoli  di  man  de’  Filistei. 

2 Percosse  ancora  i Moabiti,  e gli  misurò 
con  la  corda,  falligli  giacere  in  terra  ; c ne 
misurò  due  corde  da  far  morire,  ed  una  corda 
intera  da  lasciare  in  vila  : e i Moabiti  furono 
a David  servi  e tributari. 

quello  scrittore  leggesse  qui  ns  in  luogo  di  XPiQ, 
o che  volesse  dichiarare  ed  anche  emendare,  come 
talvolta  fa , questo  luogo  diflìcile.  Cerio  che  Gel 
era  una  delle  cinque  città  principali  de’  Filistei , 
ed  in  quel  tempo  forse  la  più  cospicua  : e che  Da- 
vid la  sottomettesse,  n’  abbiamo  ancora  un  argo- 
mento nelle  schiere  de’  Gotei  ch’orano  al  suo  ser- 
vigio c.  XV,  18.  La  Vulg.  ha  qui  fremuti  tributi,  se- 
guendo al  solito  la  versione  di  Simmaco  : t?iv  II ou- 
<j«av  to5  3Ópo>j.  E molte  congetture  sono  state  fatte 
da’  comeutatori,  per  conciliare  insieme  quo'  due 
luoghi  della  Scrittura:  le  quali  posson  vedersi  nella 
philoloij.  sacra  di  Glass  p.  783  ed.  Datile.  Quanto 
a mio  avviso,  io  reputo  probabilissimo  che  deliba 
leggersi  TONTI  ni  in  vece  di  TONTI  STO;  c tradur- 
rei. prese  Gel  metropoli  di  man  de'  Filistei.  Pe- 
rocché non  posso  persuadermi  che  questa  o altra 
città  fosse  detta  metropoli  assolutamente , in  un 
paese  nel  quale  ce  n'arca  cinque.  Al  Thenius  par 
più  verisimile  che  fosse  Get-remmon  nella  tribù  di 
Dan,  clic  Gel  de*  Filistei  : ma  qui  preferisce  la  le- 
zione di  Simmaco  c di  s.  Geronimo. 

2.  gli  misurò  con  la  corda  ecc.  Sonchcz,  Ti- 
rino ed  altri  antichi  comeutatori  interpretarono 
queste  parole  in  senso  metaforico  : cioè  che  Da- 
vid, dopo  avere  umiliali  c quasi  abbattuti  a terra 
que’  di  Moab  , decise  della  sorte  loro,  destinan- 
done alcuni  a morte,  ed  altri  serbandone  in  vita; 
non  altrimenti  che  si  fa  delle  porzioni  del  campo, 
destinate  a diversi  usi  , dopo  che  l'agrimensore 
le  ha  misurate  con  la  corda.  Ma  meglio  è inten- 
dere, in  senso  proprio,  come  gli  altri  comeutatori 
generalmente  fanno,  l'cspressioni  usate  qui  dalla 
Scrittura.  I prigionieri  presi  in  quella  guerra,  forse 
dell' esercito  ch’uvea  combattuto,  non  di  tutto  il 
popolo  del  paese,  furono  veramente  fatti  giacere 
sul  suolo,  e misurati  con  la  corda,  come  altri  mi- 
sura il  terreno  : perche  due  parti,  tratte  verisimit- 
mente  a sorti’,  fosscr  fatte  morire,  c la  terza  ser- 
bata in  vila.  Forse  clic  colale  era  labiata  l’usanza 
della  guerra  in  que'  tempi  ancora  barbari , e tra 
quelle  genti  feroci:  o forse  David  volle  trattare  que" 
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3 David  olirà  ciò  percosse  Atlailezer  figliuolo 
di  Kchob,  re  di  Soba:  munire  ch'egli  andava 
per  ricoverare  il  suo  dominio  sul  fiume  Eu- 
frate. 

4 E David  gli  prese  millo  e settecento  ca- 
valli, c ventimila  pedoni  : c David  tagliò  i gar- 
retti a'  cavalli  di  lutti  i carri;  ma  nc  riserbò 
cento  carri. 

5 Or  i Siri  di  Damasco  erano  venuti  al  soc- 


corso d'Adadezer  re  di  Soba  : e David  percosse 
de’  Siri  ventidumila  uomini. 

6 E pose  David  guernigioni  nella  Siria  di 
Damasco:  e'  Siri  furono  a David  servi  e tri- 
butari. E ‘1  Sioorr  salvò  David  , dovunque 
egli  andò. 

7 E David  prese  i palvesi  d'oro  che  i servi 
d'Adadezer  aveano;  e gli  recò  in  Jerusalem. 


di  Moab,  un  tempo  suoi  amici,  c poi  non  si  sa 
ppr  qual  cagione  divenuti  nimici,  a quel  modo  clic 
essi  avean  trattato  gli  altri  popoli  vinti  da  loro  : 
e ciò  potrebbe  bene  scemar  l'orrore,  ma  non  to- 
gliere la  crudeltà  dell’alto.  E credo  che  perciò  lo 
scrittore  de’  Paralip.  il  passasse  sotto  silenzio  : 
nè  io  non  pretenderò  di  giustificarlo:  anzi  duolmi 
clic  non  sia  il  solo  degno  di  biasimo  in  questa  sto- 
ria di  David. 

3.  Adadczer...  re  di  Soba  : cioè  di  quella  parte 
della  Siria,  tra  Damasco  e 1’  Eufrate,  sopranno- 
minala cosi  forse  dalla  sua  capitale  ; della  qual 
dissi  nel  1 Sani.  XIV,  47.  Il  suo  re,  che  fu  bat- 
tuto da  David  tre  volte,  c se  ne  fa  ancor  menzione 
nella  storia  di  Salomone  / He  XI,  23.,  è detto  Adar- 
ezer  nel  c.  X,  16.  19.  / Par.  XVIII,  3 sgg.  XIX, 
16.  19. , come  anco  qui  leggono  31  codice  (Ltx 
’ASpore^ap,  Vulg.  Adarezcr , ila  pertutto),  per  tilt 
cambiamento  fucile  ad  avvenire  tra  le  due  lettere  : 
ma  la  vera  orlograOa  par  che  fosse  quella  prima, 
eli* eziandio  ne’  Paralip.  è seguita  da  alcuni  codd. 
più  accurati , c qui  da’  codici  migliori  di  s.  Ge- 
ronimo c della  Vulg.  Perciocché  Adud,  Tri  Uadàd, 
lai.  Adodus,  fu  il  nome  dell’Iddio  principale  de’ 
Siri;  di  che  USTO  lladad'èzcr  significherebbe,  Co- 
lui cui  ajido  è Adad.  Cotesto  nome  Adad  trovasi 
perciò  nella  composizione  d’altri  nomi  siriaci:  e 
Adad,  "AòaSo?,  è chiamalo  da  X'iccolao  Damasceno 
ap.  GiosetTo  antl.  VII,  3,  2.,  non  questo  re,  come 
credette  Gio.  le  etere,  ma  quello  di  Damasco,  che 
venne  al  suo  soccorso  v.  S. 

per  ricoverare  il  suo  dominio.  Alcuni  credono 
clic  ciò  sia  detto  d’Adadezer;  la  cui  dominazione 
si  stendesse  un  tempo  lino  aH’Kufrnlc.  Ma  co'  più 
degli  antichi  comentalori,  seguiti  dal  noscnmiillcr 
Aiterlh.  I.  II.  249.,  intendasi  piuttosto  di  David, 
il  quai  voleva  ampliare  i contini  del  suo  reame 
insino  a quel  fiume;  come  egli  Te’  veramente,  a- 
dcmpicndo  quel  che  dell’  estensione  del  paese  o 
della  signoria  degl’  Israeliti  era  stalo  anticamente 
promesso  e profetato  Gerì.  XV,  18.  Deli/.  I,  7.  E 
dice  ricoverare  file’  Par.  stabilire)  il  suo  domi- 
nio : perciocché  f armi  degli  Ebrei  erano  perve- 
nute insin  presso  l'Eufrate  al  tcmpo.di  Saul,  quan- 
do egli  ’i  primo  percosse  il  re  di  Solm  1 Sani. 
XIV,  47.,  c soggiogò  forse  per  un  tempo  quel  pae- 
se. —Di  queste  guerre  di  David  con  Adadezer  trattò 


il  Michaelis  hislor.  bcllor.  David,  c.  rege  Nesìbeno 
nelle  sue  commentali.  Soc.  Gotling.  763  sgg. 
praelect.  II.  p.  71  sgg.,  ma  secondo  quella  huii 
ipotesi  clic  Soba  fosse  la  città  di  Nisibi  nella  Mc- 
sopotamia. 

4.  mille  c settecento  cavalli.  Forse  deve  dire 
mille  cavri  e settemila  cavalli,  come  nel  1 Par. 
XXVin.  4.,  la  qual  lezione  è seguila  qui  da’  Lu. 
Perocché  ninno  è clic  ignori  come  in  tutte  le  an- 
tiche istorie  uccadano  di  colali  errori  di  numero, 
per  negligenza  de’  liliraj  clic  le  trascriveano. 

tagliò  i garretti.  Come  già  Josuè  nella  guerra 
contr'a  Jahin  Jos.  Xi,  6.;  per  rendergli  inutili  alla 
guerra  (vedi  ’l  Bocliarl  Uieroz.  I.  Il,  11.,  ove  di 
quest'  usanza  di  sgarrcttarc  i cavalli  tratta  diste- 
samente) : nò  egli  forse  voleva  usar  di  quelli,  per 
non  contravvenire  alla  legge  che  vietava  a’  re  degli 
Ebrei  di  non  multiplirarsi  troppo  i cavalli  Deut. 
XVII,  16.  Ma  nc  serbò  solo  di  cento  carri,  d’ infra 
i mille  ch'avca  presi  : e cosi  gli  Ebrei  comincia- 
rono nd  avere  anch'cssi  la  lor  cavalleria,  la  qual 
s' accrebbe  dipoi  sotto  Salomone  1 Re  IV , 26. 
(V,  6.)  IX,  19.  X,  26.  2 Par.  I,  14.,  che  trafficò 
anco  in  cavalli  con  l’Egitto.  Insino  a quel  tempo 
i loro  eserciti  cran  tutti  a piè  : nè  v’ebbe  punto 
cavalli  tra  le  ricchezze  de’  patriarchi  o degli  an- 
tichi Israeliti , che,  venendo  per  lo  diserto , me- 
naron  lungo  tempo  vita  da  pastori. 

5.  i Siri  di  Damasca.  Cosi  ancora  un  distretto 
di  quel  paese  fu  da’  Romani  appellalo  Syria  Da- 
mascena Plin.  V,  13.  Quella  città,  della  quale 
può  vedersi  ’l  «omento  alla  Gen.  XIV , 13. , fu 
capitale  della  miglior  parte  e più  fiorente  della 
Siria  : e benché  allor  sottomessa  da  David,  rnc- 
quistò  ivi  a poco  tempo  la  sua  indipendenza  ne’ 
di  di  Salomone  1 Re  XI,  24.,  c divenne  un  reame 
molto  possente. 

6.  salvò  David:  cioè,  gli  diè  vittoria  di  tutte 
quelle  guerre. 

7.  i palvesi  d'oro.  Erano  una  maniera  di  scudi, 
de’  quali  ignorasi  la  forma,  detti  in  ebr.  DTsSr 
scelatìm,  dal  sing.  oSs;  scèlel.  Altri  interpretano 
faretre,  altri  dardi  od  altra  spezie  d’armi,  come 
può  vedersi  appo  Rodiger  thesaur.  p.  1418.  Ma 
il  significato  di  scudi  è più  probabile:  ed  in  osso 
s' accordano  Ahulwalid  , Kimclii , Salomone  ben 
Melodi,  Abcnesdra  c ’l  Gr.  Veneto  nel  Cani.  IV,  4., 
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8 E <ln  Rrf.’ili  o <la  Berolai.  eiilù  d'Adadczer, 
il  re  David  prese  bronzo  in  grandissima  quan- 
tità. 

1)  E Toi  re  d'Heroat  udì.  elio  David  avea  per- 
cosso tulio  l'esercito  d’Adadczer: 

10  e mandò  Toi  Joram  suo  figliuolo  al  re 
David,  per  salutarlo,  c per  benedirlo,  di  ciò 
ch’egli  avea  guerreggialo  conlr'ad  Adadezer, 
e F avea  scontino  ; perocché  Adadezer  avea 
guerra  aperta  con  Toi.  E in  man  desso  erano 
vascllamenti  d'argento,  e vnscllamcnli  d’oro. 

Gcsenius,  Bòltchcr  c’  più  de*  moderni.  Quegli  scu- 
di d'oro,  o coperti  d'una  lamina  ed  ornati  di  fregi 
•l  oro . eran  portali  dinanzi  al  re  da'  servi  o ser- 
genti suoi,  come  gli  scudi  che  fece  far  Salomone 
/ Re  X,  1G  sg.  XIV,  26.  2 Par.  IX,  15  sg. 

8.  Retali , TO2 , e tìerolai , *7113.  Nel  1 Par. 
XVIII,  8.  la  prima  di  queste  due  città  della  Siria 
è dinominata  Tebhat  o Tibhat , nruc,  e i Lxx 
hanno  qui  MmSax:  onde  il  Thenius  conclude  clic 
’l  vero  nome  (l’essa  fosse  ree  Tebahli,  e la  com- 
para con  Tuilicli  città  posta  tra  Aleppo  e Tadmor  o 
l‘nlmirn.  — Quanto  a llerolai,  clic  sotto  la  forma 
un  po’  diversa  di  Berola,  rtrVTD,  è posta  da  Ezec.h. 
XI. VII,  16.  all'estremo  confine  settentrionale  del 
paese  degli  Ebrei , i più  degli  espositori , anco 
J.  f).  Michaélis  supplem.  p.  232. , credettero  un 
tempo  che  fosse  la  medesima  clic  la  notissima 
Rerito,  By)CutÓs,  detta  più  tardi  da’  Domani  Felix 
Iulia  Plin.  V,  17.,  ed  or  dagli  Arabi  Beirut, 

clic  fu  anticamente,  nella  Fenicia , otto  miglia  e 
mezzo  al  scttenlrion  di  Sidone,  cd  è tuttavia  una 
città  ragguardevole  e frequentala  dagli  Europei , 
fon  un  porto  sul  Mediterraneo.  Ma  il  reame  d' 
Adadezer  non  si  stendeva  certo  da  ponente  fino 
al  mare:  e quella  città  deve  porsi  piuttosto  presso 
ad  Ilcmut  e a Damasco,  siccome  è richiesto  anco 
dalla  profezia  d’Ezcchicl.  Ella  potè  adunque  esser 
Birlha  su  la  ripa  orientale  dell’ Eufrate,  detta  ora 
in  arati,  Birilli  (Assentimi  bibl.  orienl.  III.  II. 
I».  560.  Niclmhr  Reisebeschr.  II.  4-12.) . la  qual 
da  IMoleineo  V,  19,  3.  è posta  nell'Arabia  diserta; 
ovvero,  come  avvisa  Ewald  itr.  Reseli.  II.  616., 
elio  vuol  distinguer  questa  da  quella  d'Ezechiel, 
Rarathena  appo  Ptolcmeo  I.  c.  §.  3.  (72°  20' 
long.  33°  (F  Jat.).  Nel  luogo  parallelo  de’  Par.  c 
in  cambio  Cun,  *.13  : non  si  sa  se  per  error  de’ 
copisti,  o perchè  al  tempo  dello  scrittore  la  città 
Tosse  appellata  di  qucst’allro  nome. 

9.  Toi  re  il'  lleinal.  È detto  Tou  nel  / Par. 
XVIII,  9.  sg.,  come  il  figliuolo  suo,  Adoram,  in 
luogo  di  Joram.  Della  sua  città,  clic  i Greci  dis- 
'sero  Epifania,  e gii  Arabi  appellano  ancora  llainàt 
o Hhamàli.  ?Uo..  reggasi  Celi.  X,  18. 

10.  E in  man  il'  esso  (cioè  di  Joram)  er.  r«- 


I..  Vili 

o vnscllamcnli  di  bronzo. 

11  Anche  questi  ’l  re  David  conserrò  ni  Si- 
gxoke,  insieme  con  l'argento  e l'oro  ch'egli 
avea  consecrnlo  di  lutto  le  genti  ch’uvea  sog- 
giogale; 

12  di  Siria,  e di  3Ionh.  e de'  figliuoli  d'Am- 
mon,  e de'  Filistei,  e d'Amnlec;  e delle  spo- 
glie d’Adndezer  figliuolo  di  Itchob.  re  di  Sohn. 

15  David  fece  ancora  un  monumento,  ri- 
tornando da  percuotere  i Siri  nella  Valle  del 
sale;  clic  furono  diciollomila. 

sellatami i.  Per  presentarne  il  re  David;  essendo 
cosa  sconvenevole  clic  s'andasse  a visitare  un  re 
con  le  mani  vuole. 

11.  i/uesli...  conseerò  ecc.  David  dedicò  quo’  va- 
sellnmenti  al  Signore,  si  per  lo  servigio  consueto 
del  culto . c sì  per  accrescerne  i tesori  eh’  egli 
ammassava  e lasciò  immensi  a Salomone  suo  fi- 
gliuolo per  l’edificazione  del  tempio. — DcH’usnuza 
antichissima  di  consecrar  parte  delle  spoglie  con- 
quistale in  guerra  . vedemmo  un  esempio  nella 
Cen.  XIV,  20..  ed  altri  nc  reca  Grozio  ile.  iure 
belli  ac  pac.  Ili,  6.  20. 

13.  fece  ancora  un  monumento.  Altri  spiega- 
no, sact/uislò  fama,  Vulg.  fedi  sibi  nomea.  Ma 
dicevasi  nome  , Oc  scem , anco  un  monumento 
destinato  a perpetuare  il  nome  : c questo  signi- 
ficato mi  par  qui  più  convenevole. 

(la  percuol.  i Siri.  Forse  deve  dir  gridinoci, 
DlK  Edàm  in  luogo  d'a*,K  Aràm:  come  si  legge 
nel  1 Par.  XVIII.  12.  c nel  titolo  del  Sai.  LX., 
c qui  ancora  in  2 codd.  del  Kcnnicott , e nelle 
versioni  alcss.,  siriaca  cd  arabica.  Questa  corre- 
zione è richiesta  da  ciò  clic  segue,  cd  ammessa 
da’  più  degli  spositori:  c poco  panni  che  valga 
conlr'ad  essa  quel  clic  v’oppongono  Winor  Real- 
wòrt.  I.  260  ed.  3*  e Itòdiger  ite  arab.  lib.  hisl. 
interpr.  Hai.  1829.  4.  p.  23.  Chi  non  volesse 
tuttavia  accettarla  , per  I’  osservazione  del  prof. 
Hitzig,  clic  la  voce  C3VTN  Edàm  è scritta  sempre 
pienamente  col  vati  nel  testo  della  Scrittura,  po- 
trebbe supporvi  una  lacuna  col  Alaurcr  e ’l  The- 
nius, indicata  già  dalla  versione  de’  I.xx,  c sup- 
plire dopo  la  voce  Siri:  e percosse  Edom  nella 
Valle  del  sale  ecc. 

nella  V.  del  sale.  Questa  valle , della  quale  , 
oltre  a’  II.  ce.  del  f Par.  e de’  Sai.,  si  fa  ancora 
menzione  nel  2 Re  XIV,  7.  2 Par.  XXV,  il.,  rac- 
contando come  il  re  Joas  vi  percosse  anch'egli 
gridinoci,  è fuor  d’ogni  dubbio  qucll’ampia  pia- 
nura eli’ è da  mezzodi  al  Alar  morto,  detto  dagli 
Ebrei  similmente  Alar  del  sale,  tl  suolo  d’ essa 
timi  «Iella  natura  del  vicino  monte,  cli'è  lutto  sal- 
gemma, senza  vestigio  alcuno  di  vegetazione;  come 
può  vedersi  per  le  descrizioni  clic  nc  fanno  Scctzon 
nella  tuonali.  Correspondenz  XVIII.  438.  Iturck- 
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l i E pose  in  Idumea  gucrnigioni;  in  tutta 
ridurne»  egli  pose  guarnigioni,  e tulli  gl'Idu- 
inci  furono  servi  a David.  E ’l  Signore  salvò 
David,  dovunque  egli  andò. 

IS  Cosi  David  regnò  sopra  lutto  Israel;  fa- 


cendo ragione  e giustizia  a tulio  il  suo  popolo. 

ICE  Joab  figliuolo  di  Seruja  era  sopra  l’e- 
sercito : e Josafal  figliuolo  d'Achilud,  cancel- 
liere. 

17  E Sndoc  figliuolo  d'Achilob,  ed  Acliimc- 


hardl  riaggio  in  Siria  voi.  II.  664  ed.  ted.  di 
Gcscnins,  e.  Robinson  bibl.  rea.  II.  108  sg.  Laon- 
de la  congettura  del  Cnlmct,  clic,  volea  porla  verso 
l'oriente,  a 3 miglia  da  Paimira,  è certamente  un 
errore.  I Lxx  scrissero , èv  nGcXéf* , o piuttosto 
rVjiAfiAjf , come  più  correttamente  legge  Eusebio: 
clic  sono  appunto  le  voci  olir.  rrà  ’a  ghe  mélahli: 
prò  guo  (aggiugnesi  quivi,  nell'onom.)  Aquila  al 
Sgmmachus  interprelanlur,  vallem  salis  (^àpayya 
óXójv). 

diciollomila.  Questo  medesimo  numero  è nel 
/ Par.  XVIII,  12.,  dove  questa  scondita  dcgl'ldti- 
mei  e attribuita  ad  Abisai,  un  de*  comandanti  del- 
l’esercito di  David,  come  nel  HI.  del  Sai.  I.X.  a 
Joab,  ch'era  il  comandante  in  capo.  Ma  in  questo 
il  numero  degli  uccisi  è dottici  mila,  forse  per 
error  degli  amanuensi  e scambio  delle  cifre. 

H.  posa  in  Idumea  guarnigioni.  In  quel  tempo 
Joab  dimorò  nell’ Idumea  sei  mesi  col  suo  eser- 
cito, c n’  uccise  quasi  tutti  i maschi , siccome  è 
raccontato  nel  / Ile  XI,  1.7  sg.  tosi  quel  popolo 
fu  interamente  sottomesso  agli  Ebrei,  secondo  eli' 
era  stalo  predetto  Gen.  XXV,  23.  XXVII,  2J).  40. 
A’«m.  XXIV , 18  sg.:  perocché  di  questa  vittoria 
di  David  deve  intendersi  nel  senso  primo  c più 
letterale  quella  profezia  di  Balaam,  nel  luogo  ul- 
timamente citato.  Kssi  erano  ancor  soggetti  al 
tempo  di  Josafat  re  di  Jtnla  / Ile  XXtl,  48.,  ma 
ribellarono  sotto  Joram,  come  dissi  uul  coniente 
alla  Gen.  II.  cc. 

16.  Joab  figl.  di  Servja.  Vedi  c.  II,  13.;  e nel 
c.  XX.  23-26.  un'altra  lista,  simile  a questa,  degli 
tilTìziali  della  corte  di  David  negli  ultimi  anni  del 
suo  regno. 

cancelliere , ovvero  nolajo.  L’ cbr.  dice 
mazehir,  quasi  scrittor  di  memorie:  ed  era  uno 
degli  tifTiziali  principali  della  corona,  come  si  vede 
in  parecchi  altri  luoghi  di  queste  istorie  de'  re 
d lsrael  e di  Judo,  c forse  il  primo  ministro  del 
re,  il  quale  aveva  incarico  di  scriver  le  gesle  di 
lui  c la  storia  del  reame.  Cotesto  ufficio  era  eser- 
citato per  legge,  da  apposite  persone,  nella  corte 
degli  antichi  re  persiani  Diod.  Sic.  Il,  32,  I.:  e 
dura  tuttavia  in  quel  paese,  come  può  vedersi  appo 
Chardin  rotjage  en  Perse  voi.  III.  327.  V.  238. 
ed.  I.anglcs  . c Paulscn  Ilagierung  dar  .Porger- 
la nder  p.  279  sgg.;  essendo  il  ministro  clic  l’e- 
sercita appellalo  in  quella  lingua  } \Vdka‘ 

nutrite',  istoriografo  ad  un  tempo  c gran  cancel- 
liere del  regno.  1 comentari  scritti  da  costoro  , 
che  serba vnnsi  negli  archivi  dello  stato,  eran  detti 


I a'10'n  nar  dibri  ha  jjamlm  (verbo  dierum),  cioè 
annali,  ovvero  nroTn  nro  siphrè  ha  zzichr ondili, 

: libri  di  memorie:  vedi  Est.  VI,  1.  X,  2.  Esdr. 
IV,  13.  VI , 2.,  ove  son  ricordati  gli  annali  dcl- 
l’iinpero  persiano.  Perciò  i Lxx  traducono  qui  liti 
tmv  uTToavr.uaTtov.  c la  Vulg.  a commenlariis;  che 
nel  Ialino  de*  bassi  tempi,  sotto  Arcadio  ed  Onorio 
1 impp.,  fu  detto  magitfer  memoriae. 

17.  Sadoc  figl.  d'  Achilob , ed  Achimelech  f. 
j d'Abialar.  Erano  due  sacerdoti,  l'uno  della  linea 
[ d’  Eleazar  / Par.  VI , 8.  33.,  l’altro  di  quella  d’ 

! Itamar  (/  Par.  XXIV,  3.  6.  Giosef.  anll.  V,  11,  5.) 
e terzo  nipote  d’Eli;  ch'esercitavano  tutt’c  due  ad 
un  tempo  il  sommo  sacerdozio,  ufllziando  il  primo 
nel  padiglione  del  convcnimento  ch'era  di  que'  dì 
in  Gabaou  1 Par.  XVI,  39.,  c l’altro  dinanzi  all’ 
i arca  del  Signore  in  Jerusalcm.  Questo  secondo 
! qui  è detto  Achimelech,  e solo  in  alcuni  codd., 
ro'  quali  s’  accordano  il  Siro  e.  ’l  Culdco , come 
nel  1 Par.  XVIII,  10.,  Abimelech,  figlimi  d'  A- 
liialar.  Ma  conciofossechè  Abimelech  si  chiamasse 
1 il  sacerdote  della  famiglia  d’Eli,  il  qual  fu  fatto 
uccidere  da  Saul  a cugina  dell'amicizia  ch'aveva 
con  David  1 Sani.  XXII,  9 sgg.,  c 'I  fìgliuol  di 
i lui,  clic  fuggito  di  quella  strage  esercitò  il  sacer- 
j dozio  appresso  David  e continuò  in  quell'  ufficio 

< lino  al  tempo  di  Salomone  (/  Sani.  XXH,  20  sg. 

1 2 Sani.  XV,  24.  33.  XX,  23.  / Ile  II,  26  sg.)  n- 
' vesso  nome  Abiatar:  egli  c qui  manifestamente 
I un  error  de’  copisti,  clic  in  luogo  iV Abialar  fi- 

< gliuol  d' Achimelech,  come  leggono  il  Siro  c I' 
Arabo,  scrissero  Achim.  figl.  d'Abialar;  siccome 

| c stalo  dimostrato  da  Korb  nel  giornnl  teologico 
i di  Winer  IV.  293  sgg.  Perciocché  il  supporre  , 

: come  molli  comcntatori  e spezialmente  Leuschner 
de  Achimelech  binomini , Hirscbbcrg  1730.  4., 
bau  fatto,  clic  si  Achimelech  come  il  suo  figliuolo 
avessero  due  nomi , tal  che  potesse  dirsi  ad  ar- 
bitrio Acliim.  figl.  d'Abialar  ed  Ab.  f.  d' Achi- 
melech; ovvero  col  Cherico,  che  questo  Achime- 
lech fosse  nipote  dell'antico,  alla  quale  opinione 
soltoscrisso  eziandio  il  Gcsenius  Ihesaur.  p.  63., 
benché  poi  a p.  663.  mutasse  sentenza,  c che  i 
due  qui  nominali  sien  sacerdoti  secondari,  i quali 
ministravano  sotto  Abialar.  solo  sommo  sacerdote, 
son  ripieghi  troppo  meschini.  Eglino  son  delti  qui 
semplicemente  sacerdoti;  perche  il  litoio  ili  som- 
mo sacerdote  non  cominciò  ad  usarsi  se  non  dopo 
l'età  di  David,  nè  trovasi  in  alcmin  Scrittura  an- 
teriore al  2 ite  XII,  10. — Ma  quello  scambio  di 
nomi  convien  che  fosse  mollo  antico  : poi  cli'esso 
i è.  copialo  nel  / Par.  XVIII,  16.  XXIV,  6. 
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ledi  figliuolo  d'Abialnr,  sacerdoti  : c Seraja, 
segretario. 

18  E Benaja  figliuolo  di  Jojada  era  co’  Crc- 


tei  e’  Folcici  : c'  figliuoli  di  David  erano  sa- 
cerdoti. 


Seraja.  Questi  è detto  Seja  o Sera  nel  e.  XX, 
25.,  Sita  nel  1 Se  IV , 3.  c Sausa  nel  I Par. 
XVII!,  1(5.,  onde  qui  i Lxx  lianno  Socia.  Quegli 
antichi  libraj  non  erano  molto  diligenti  nel  tra- 
scrivere i nomi  delle  persone  poco  conosciute. — 
Quanto  all'ufTkio  suo  di  segretario,  12C  sophèr, 
Lxx  Ypa.ujjwrwó;.  Vulg.  scriba,  esso  riguardava  non 
sol  gii  altari  particolari  del  re,  ma  ancor  quegli 
dello  stato:  onde  potevano  esservi  diversi  segre- 
tari ad  un  tempo,  come  sotto  Salomone  / Se  IV,  3. 

18.  Benaja  f.  di  Jojada.  Fu  un  de’  più  forti 
tra’  prodi  di  David  c.  XXIII , 20  sgg.,  c capitano 
della  guardia  o de*  satelliti  del  re  (Gioseflfo  unti. 
VII,  5,  4:  età uscto^uX'ixiiiv ) . Perocché  che  ciò 

fossero  que’  Cretei  e Fclclei  OnSsm  'man  ha- 
-Ccherelhì  ve-ha-Ppelclhi),  de’  quali  si  fa  men- 
zione sovente  in  questa  storia  di  David , è cosa 
certa  fra  gli  eruditi.  Solo  è questione  tra  loro 
se  que’  nomi  fossero  appellativi  dell’  ufficio , ov- 
vero propri  della  nazione  o della  tribù  alla  quale 
quegli  uomini  appartenevano.  K i più  de’  critici 
moderni  (vedi  Gcscnius  thesaur.  p.  719.  1107. 
Wincr  bibl.  Sealwòrt.  art.  Crethi  u.  Plethi,  Mau- 
rer  a q.  I.)  i stanno  per  la  prima  sentenza,  come 
se  le  due  voci,  derivate  l’una  dalla  rad.  ni3  cardili, 
troncare,  e l’altra  dall'Inusitata  nSs  paliilh,  arai). 

fóluta,  fuggire,  esser  veloce,  potessero  signi- 
ficare carnefici  c cursori,  c rispondessero  a’  ti- 
toli somiglianti,  D'JTVn  ’7yt  ha  ccari  ve-ha-ratsim 
(confossores  et  cursores),  clic  a cotali  satelliti  o 
pretoriani  son  dati  nel  2 Se  XI,  4.  19.  Certo  che 
ufficio  di  costoro  era  in  quelle  corti  orientali,  come 
tuttavia  al  presente,  non  solo  di  guardare  la  per- 
sona del  principe,  e recarne  speditamente  gli  or- 
dini come  corrieri  2 Par.  XXX,  fi.,  ma  ancora  d‘ 
eseguir  le  sentenze  capilnli  che  da  lui  si  pronun- 
ziavano, onde  avean  nome,  di  OVUtt  labbahhìm 
(vedi  Gen.  XXXVII,  36,  XXXIX,  I.  XL,  3.),  clic 
suona  propriamente  ammazzatori  o carnefici,  c 
Benaja  medesimo,  lor  capitano,  esercita  quest'uf- 
ficio nel  / Se  II,  25-  34.  46.,  come  in  Dan.  II. 
14  sg.  c raccontato  del  capitan  della  guardia  del 
re  di  Babilonia.  Oltreché  il  parafraste  ionatau  tra- 
duce sempre  arcieri  e frombolimi,  siccome  an- 
cora il  Siro  . eccetto  questo  sol  luogo , dove  ha 
nobili  e soldati.  — Ma  i Lxx  e s.  Geronimo  riten- 
nero le  voci  ebraiche  6 Xspz^t  xcd  6 Ce- 

relhi  et  Pheleti,  come  nomi  propri  : e per  nomi 
etnografici,  per  nomi  propri  di  famiglie  o «li  genti 
li  tennero  D.  Kimchi  cd  altri  maestri  ebrei , se- 
guiti dagli  antichi  comentalori:  e dopo  Lakema- 
clicr  observall.  philol.  II.  11  sgg.,  veggo  recen- 
temente F.wald  Gcsch.  Isr.  I.  292.  Movers  Phónic. 
p.  19.  Berthean  isr.  Gesch.  p.  197.  Hitzig  Phi- 


Hsl.  p.  17  sgg.  esser  tornati  da  capo  a quell’an- 
lica  interpretazione  . alla  quale  ancor  io  mi  so- 
scrivo.  Secondo  questa,  i Cretei  c i Fcletei  erano 
due  famiglie  o tribù  de'  Filistei:  i primi,  abita- 
tori della  parte,  meridionale  del  paese,  e derivati 
probabilmente  dall’  isola  di  Greti , come  già  nel 
I Sani.  XXX.  14.  abbinili  veduto;  i secondi,  Fi- 
listei propriamente  d’  origine  , cd  appellali  d’  un 
nome  la  cui  grande  somiglianza  ed  analogia  col 
nome  generale  della  nazione  ('JYw7E  PcUsc'thì)  è 
visibilissima.  Cosi  David  , il  quale  era  dimoralo 
alcun  tempo  tra’  Filistei,  avrà  formalo  la  sua  guar- 
dia d'uomini  scelti  c provati  d’infrn  quella  gente. 
Nè  deve  questa  guardia  di  stranieri  recar  maravi- 
glia ; avendocene  molli  esempi  nell'  antica  come 
nella  nostra  età,  ed  essendo  certo  che  David  me- 
desimo aveva  al  suo  servigio , come  gente  fida  , 
ancor  di  quegli  di  Gel  c.  XV,  18  sgg.  XVIII,  2. 
Certo  clic  i Creici  nel  / Sani.  I.  c.  sono  un  po- 
polo: e forma  non  d'appellativi,  ma  di  nomi  et- 
nografici, in  sing.  collettivo  secondo  lo  stil  degli 
Ebrei,  hanno  le  voci  MT)2  Clicrclhi  e Peletlù. 
Quegli  cran  dunque  gli  Svizzeri  della  guardia  di 
David  : c la  tradizione  de’  rabbini,  eh'  eglino  for- 
massero una  spezie  di  sinedrio  o concistoro  della 
nazione  . onde  anco  i Lxx  fanno  Benaja  consi- 
gliere, è certamente  una  favola.  Chi  vuol  altre 
notizie  o congetture  intorno  a loro,  può  veder  le 
monografie  c*  trattali  che  uc  sono  stati  scritti , 
de’  quali  parecchi  sono  inseriti  nel  voi.  XXVII. 
del  Tliesaur.  dcll  Lgolino. 

cr.  sacerdoti.  Cosi  suona  letteralmente  l’ebreo  : 
onde  anco  la  Vulg.,  filii  auleta  David  sucerdo- 
tes  crani.  E simile  nel  c.  XX,  26.  abbiamo  un 
Ira  Jairitn  sacerdote  di  David,  nella  descrizione 
clic  quivi  è ripetuta  della  corte  reale;  c nel  / Se 
IV,  5.  Zubud  lìgi,  di  Natan  sacerdote  amico  del 
re  Salomone.  Ma  la  voce  j.“0  colica , sacerdote, 
debbo*  ella  in  questi  luoghi  essere  intesa  nel  suo 
senso  proprio  e letterale?  Gli  antichi,  massime 
per  questo  luogo  che  qui  trattiamo,  credettero  che 
no  : perocché  non  parve  loro  possibile  ch'alia  corte 
di  David  v’avesse  de’  sacerdoti  clic  non  erano  nè 
pur  Leviti.  Cosi  i Lxx  voltarono  aùXap/ai , capi 
della  corte;  c ’l  Caldeo  rabrebìn,  principi 

0 magnati:  anzi  lo  scrittor  del  / Par.  XVIII,  17., 
in  luogo  delle  parole  clic  qui  leggonsi,  dice  elio 

1 figliuoli  di  David  erano  i primi  appresso  dal 
re  (primi  ad  manum,  seu  a latore  regis).  K<l 
essi  potevano  esser  appellati  D’Jro  colianìm,  o 
perchè  questo  vocabolo  ollr’all’idea  del  sacerdo- 
zio comprendesse  anco  quella  della  potenza  prin- 
cipesca; o piuttosto  perchè  i ciamherlani  e capi 
«lolla  corte  fanno  appresso  al  re  quel  medesimo 
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CAP.  IX. 


Benignila  di  David  verso  Mefibosel 
figlimi  di  Jonalan. 

E David  disse,  Or  ovvi  più  alcuno  che  sia 
rimaso  della  casa  di  Saul  ; acciocché  io  usi 
misericordia  con  lui  per  amor  di  Jonalan? 

2 E «lolla  casa  di  Saul  t'avea  un  servo,  il 
cui  nome  era  Siba:  il  qual  fu  chiamalo  a Da- 
vid: e ’l  re  gli  disse,  Or  se’  lu  Siba?  Ed  egli 
disse,  Tuo  servo. 

lì  E ’l  re  disse.  Or  non  ve  egli  più  alcuno 
della  casa  di  Saul , eli’  io  usi  con  lui  la  mi- 

ufficio  che  i sacerdoti  propriamente  delti  appresso 
Iddio:  talché , dice  Grozio,  significando  il  verbo 
ohe.  *(."D  col  tòri  quel  medesimo  clic  il  gr.  Xseroop- 
vcìv , il  participio . se  riferito  a Dio , voleva  dir 
sacerdote,  se  al  re,  ministro.  E questa  prima  e 
più  antica  interpretazione,  la  qual  Ira’  rabbini  c 
seguila  dal  Kimcbi,  e tra’  Cristiani  dal  Grozio  pre- 
delle, ila  Gousset,  Seb.  Schmid,  Gio.  Clicrico,  c 
lutti  quasi  j nostri  c.omentalori  cattolici,  è soste- 
nuta ancor  dal  Simonis  nel  suo  lessico,  da  Keil 
Versiteli  iib.  die  dirottili  p.  34G.,  da  Thcnius  a 
q,  I.,  e soprattutto  dal  Movers  kril.  Vnlersncliun- 
gen  iib . die  Cltronik  p.  300  sgg.,  il  qual  ricll’op- 
posita  sentenza  scriveva:  « Altri  fanno,  in  modo 
cerlamenle  ridicolo,  i figliuoli  di  David,  non  per 
vero  sacerdoti  ex  professo,  ma  suoi  spirituali  con- 
siglieri o cappellani  di  corte  ; dimenticando  clic 
I’  antichità  non  ebbe  consiglieri  concistoriali  nè 
regj  cappellani,  ma  sol  sacerdoti  per  offerir  sa- 
crifizj.  i;  — Per  lo  significato  proprio  del  vocabolo, 
intendendo  de'  sacerdoti  domestici  del  re,  stanno 
altri  c forse  i più  di  que’  critici  tedeschi,  anco  il 
Winor  Kealwòrl.  s.  v.  Prieslcr  (voi.  11.  274  ed.  3") 
e ’l  Maurcr  a q.  I.;  a’  quali  quest'altro  argomento  per 
dimostrare  clic  ’l  sacerdozio  non  era  affidato  esclu- 
sivamente alla  tribù  di  Levi,  nè  pure  al  tempo  di 
David,  non  ispinccrclthc.  E ’l  Gesonius , clic  nel 
Ihesaur.  p.  3G3  sg.  si  studiò  di  rafforzare  con  ogni 
maniera  di  ragioni  qucst'allra  interpretazione,  op- 
pose al  Moycrs,  non  solo  il  fatto  degl’imperatori 
cristiani,  che  i n fin  da  Costanzo  Cloro  c da  Costan- 
tino ebbono  de’  vescovi  tra’  ministri  della  reggia 
c nel  novero  de’  loro  famigliari  amici,  ma  ancor 
1*  ingerenza  de’  sacerdoti  persiani  ed  egizj  nelle 
corti  di  quegli  antichi  imperi.  Ma  qui  non  si  tratta 
d'una  casta  sacerdotale,  uè  di  sacerdoti  chiamati 
alla  corte , ma  de'  figliuoli  medesimi  del  re  : a’ 
quali  non  so  persuadermi  clic,  contro  alla  legge, 
la  quale  non  ammetteva  altri  sacerdoti  che  della 
famiglia  d’ Aaron,  e contr' all’ antica  usanza,  che 
faceva  sacerdoti,  non  i figliuoli,  ma  i padri  di  fa- 
miglia, fosse  da  David  affidato  quell’ulficio.  Meno 
sconvenevole  sarebbe  forse  il  significato  proprio 
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scricordia  di  Dio?  E Siba  disse  al  re,  E'  ci 
lia  ancora  un  figliuolo  di  Jonalan,  storpio  de’ 
piedi. 

4 E ’l  re  gli  disse,  Dove  egli?  E Siba  disse 
al  re,  Ecco,  egli  è in  casa  di  Machir  figliuolo 
d’AmmicI,  in  l.o-debar. 

5 E ’1  re  David  mandò  a prenderlo  dalla 
casa  di  Machir  figliuolo  d'Ammicl,  da  Lo-de- 
bar. 

G E Mefibosel  figliuolo  di  Jonalan  figliuoi 
ili  Saul  venne  a David,  e si  gillò  giù  sopra 
la  faccia  sua  , e si  prostese  : e David  disse, 
Mefibosel.  Ed  egli  disse , Ecco  il  servo  tuo. 

del  vocabolo  agli  altri  due  luoghi  sopra  allegati. 

-1.  per  am.  di  Jonalan.  Perciocché  a Jonalan 
egli  l'arca  promesso  con  giuramento,  nel  patto 
ch'avcvan  fallo  insieme  1 Sani.  XX,  li  sgg.  42.: 
ma  non  potuto  attenere  incontanente  dopo  la  morte 
di  lui,  e durante  la  sua  dimora  in  Hebron:  per- 
ciocché allora  In  famiglia  c'I  partito  di  Saul  avean 
preso  le  armi  contr’  a lui. 

2.  v‘  nv.  t/n  servo.  Noi  potremmo  chiamarlo  piut- 
tosto ministro  o maggiordomo  di  quel  re,  a quello 
che  in  questa  storia  se  ne  dice;  un  soprintendente 
de'  servi  e de'  beni  ch'erano  stati  di  lui. 

3.  la  misericordia  di  Dio  : cioè  simigliarne  a 
quella  ch’usa  con  noi  Iddio,  In  quale  noi  dobbiamo 
studiarci  d’ imitare  inverso  i nostri  fratelli  : vedi 
/ Sani.  XX,  14.,  ove  Jonalan  chiede  a David  per 
sè  c per  li  suoi  figliuoli  questa  misericordia  del 
Sic.roKE , come  ancor  egli  la  chiama.  E può  in- 
tendersi altresì  della  beneficenza  eh’  egli  doveva 
usare  per  Dio,  come  interpreta  l’ Arabo,’  seguito 
da  Michnélis  e Datile  ; a cagion  del  giuramento 
col  quale  s’era  obbligato. 

4.  in  l.o-debar.  Forse  di  là  dal  Giordano,  dove 
era  stalo  re  Is-hosct,  c gli  avanzi  della  famiglia 
di  Saul  par  che  si  fossero  in  prima  rifuggili.  Quivi 
almeno,  in  Mahnnnim,  questo  Mnchir  ligi.  d'Am- 
roicl  venne  a trovar  David,  quando  egli  era  fug- 
gito da  Absalom  e..  XVII,  27. 

6.  Mcfiboset.  Egli  è «letto  Merib-baal  (in  luogo  di 
Mcfihual),  nel  / Par.  Vili,  34.  IX,  40.,  allo  stesso 
modo  clic  Is-bosel  ebbe,  anche  nome  Esima)  : vedi 
c.  II,  8.  Il  Thcnius  ai  c.  IV.  4.  crede  genuino  il 
nome  Merib-baal,  che  spiegu  avversario  di  Baal 
{Baalsbekàmpfer);  c l’allro  , del  pari  clic  quello 
d'Is-boset,  creile  alterato  da  scriltor  de’  tempi  po- 
steriori , quando  gli  Ebrei  schifarono  d’  appellar 
Baal  del  suo  proprio  nome. 

s»  gillò  gin.  Ai  modo  degli  orientali  ; elio  vo- 
leva tanto  più  usarsi  con  l'uomo  nelle  cui  mani 
era  la  sua  vita.  Ma  David  il  rassicurò  clic  non  te- 
messe : perciò  ch’egli  non  voleva  seguir  l’usanza 
comune  in  oriente,  di  spegner  la  famiglia  del  re 
predecessore. 
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7 E David  gli  disse,  Non  temere;  perocché 

10  al  lotto  userò  misericordia  con  tc,  per  amor 
di  Jonntan  tuo  padre  , c li  restituirò  tutti  i 
campi  di  Saul  tuo  padre  : e quanto  a le,  tu 
mangerai  alla  mensa  mia  del  continovo. 

8 Ed  egli  si  prostrò,  e sì  disse,  Clic  cosa 
è il  servo  tuo;  che  tu  abbia  riguardalo  ad  un 
ean  morto,  qual  son  io? 

9 E ’l  re  chiamò  Siba  servitore  di  Saul,  e 
si  gli  disse.  Tutto  quello  ch’apparlencra  a Saul, 
ed  a tutta  la  casa  sua,  io  ho  donato  al  ligliuol 
del  tuo  signore. 

10  Lavoragli  adunque  la  terra,  tu,  e’  tuoi 
figliuoli,  e’  servi  tuoi,  e fa'  la  ricolta:  accioc- 
ché ’l  figliuolo  del  tuo  signore  abbia  del  pane 
che  possa  mangiare:  ma  pur  .Mefìbosel  figliuo- 
lo del  tuo  signore  mungerà  del  conlinovo  alla 
mensa  mia.  Or  Siba  uvea  quindici  figliuoli,  e 
venti  servi. 

1 1 E Siba  disse  al  re,  Secondo  tutto  quello 
che  *1  re  mio  signore  comanda  al  suo  servo, 
cosi  farà  il  servo  tuo.  Ma  Mefìbosel,  disse  il 
re,  mungerà  alla  mensa  mia  , come  uno  de' 
figliuoli  del  re. 

12  Or  Mefìbosel  aveva  un  figliuolo  picciolo, 

11  cui  nome  era  Mica:  e tutti  quelli  che  sta- 


vano in  casa  di  Siba  erano  servi  di  Mefibosct. 

13  E Mcfiboset  dimorava  in  Jerusalcm:  però 
ch'egli  mangiava  del  continuo  ulta  tavola  del 
re:  ed  egli  era  zoppo  de’  due  piedi. 

CAP.  X. 

I  figliuoli  iVAmmon,  avendo  oltraggiato  gli  am- 
bateiadori  di  David,  son  battuti  da  lui,  in- 
sieme co'  Siri. 

Ed  avvenne  dopo  ciò,  clic  T re  de’  figliuoli 
d’Ammon  morì:  ed  Hanun  suo  figliuolo  regnò 
in  luogo  suo. 

2 E David  disse,  lo  userò  misericordia  in- 
verso Hanun  figliuolo  di  Nalias,  come  il  padre 
suo  usò  misericordia  inverso  me.  E David  man- 
dò a consolarlo  del  padre  suo,  per  man  de’ 
suoi  servi:  e i servi  di  David  vennero  nel  paese 
de'  figliuoli  d'Ammon. 

3 E i principi  de'  figliuoli  d’  Ammon  dis- 
sero ad  Hanun  lor  signore.  Or  parli  egli  clic 
David  onori  tuo  padre,  eli’  egli  t'ha  mandali 
de'  consolatori?  or  non  t’  ha  egli  mandali  i 
servi  suoi,  per  investigar  la  città,  c per  spiar- 
la, e per  so v verterla? 


7.  tutti  i campi  di  Saul  tuo  padre:  cioè  avolo; 
come  Mclìliosct  medesimo  è detto  figli  di  Saul  nel 
c.  XIX,  24.  Perocché  padre,  ab,  poteva  dirsi 
qualsivoglia  ascendente,  siccome  figliuoli  i nipoti 
ed  altri  discendenti:  e tutti  i congiunti,  di  qua- 
lunque grado,  eran  fratelli.  — Qnc’  campi,  e tutta 
forse  l’eredità  di  Saul,  credesi  da’  più  de’  conicn- 
tatori  clic  tossono  confiscali,  secondo  il  diritto  di 
quell'età,  a cagion  della  guerra  clic  Is-bosct  uvea 
mossa  a David:  ma  potevano  anco  essere  stati  oc- 
cupati da  Siila,  clfavoa  lino  a venti  servi  v.  10  , 
o da'  figliuoli  di  Itesfa  concubina  di  Saul  c.  XXI, 
8 sgg.  Ed  ora  David  gli  restituisce  al  figliuolo  di 
Jonalan,  in  memoria  dciramistù  e dell'alTetto  che 
legavaio  al  padre.  Ma  lui  medesimo  fa  suo  per- 
petuo commensale;  clic  non  era  picciolo  onore, 
ed  appo  gli  orientali  forse  maggior  che  tra  noi: 
vedi  ancora  1 Re  II,  7.  2 Ile  XXV,  29.  Erod.  Ili, 
132.  lleeren  Ideen  I.  I.  217.  Morier  second  Jour- 
neti p.  148.  Rosenmiiller  JUorgcnland  III.  103. 

8.  ad  un  can  morto.  Espressione  di  grande  umi- 
liazione, che  trovammo  nel  1 Som.  XXIV,  13.: 
vedi  ancora  disotto,  c.  XVI,  9. 

IO.  Lavoragli.,  la  terra.  Vuol  che  Siba  si  pren- 
da I incarico  della  coltura  e dciramminislrazionc 
di  tutti  que’  fieni;  c che  sia  procuratore  (ir.i-: 
il  chiama  GioselTo  antl.  VII.  Il,  3.)  di  Mcfiboset, 
siccome  era  stato  torse  di  Saul. 


11.  rnang.  alla  tnensa  mia.  Queste  parole  ri- 
pete David  , come  appar  chiaro  dal  senso  della 
narrazione:  e C.rozio,  Tirino,  Calme!  e gli  alili 
comentulori  clic  le  allrilmirono  a Siba,  errarono 
certamente. 

13.  era  zoppo  de'  due  piedi.  Per  1’ accidente 
clic  gli  era  accaduto  alla  novella  della  morte  ili 
Saul , essendo  egli  allora  in  età  di  cinque  anni 
c.  IV,  4.  Onde  da  quel  fatto  dovevano  esserne  pas- 
sati almanco  dieci  : poi  ch'egli  aveva  già  un  pie- 
col  figliuolo  v.  12. 

2.  figl.  di  Ndhas.  Credesi  che  questo  Nalias  re 
de'  figliuoli  d’Aimnon  fosse  quel  medesimo  con- 
trai qtiule.  uvea  guerreggiato  Saul  1 Som.  XI.; 
il  quale,  essendo  nimico  di  questo  re  degl'israe- 
liti, è ben  verisimile  clic  favorisse  David  esule  e 
perseguitato,  quando  si  rifuggì  di  là  dal  Giordano 
appresso  al  re  di  Moab  1 Saia.  XXII,  3 sg.  Ma 
in  questo  casti,  quel  che  si  dice  nel  c.  Vili,  12. 
delle  spoglie  clic  David  aveu  riportate  degli  Am- 
moniti, deve  esser  detto  per  antecipazione. 

a consolarlo  del  padre  suo.  A condolersi  della 
morte  del  patire,  diremmo  noi  : come  si  usa  anco 
al  presente  Ira'  principi.  Per  simil  modo  vedremo 
Iliram  re  di  Tiro  mandar  amliasciadori  a Salomone 
per  lo  suo  avvenimento  al  trono,  dopo  la  morte 
di  David  1 He  V,  1. 

3.  per  investigar  la  città.  .Mhit  est  tam  bo~ 
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4 Ed  Hanun  prese  i serri  di  David,  e fece 
Ior  radere  mezza  la  barba,  e tagliare  i vesti- 
menti a mezzo  , fino  alle  natiche  : e gli  ri- 
mandò. 

;i  E ciò  fu  rapportalo  a David,  ed  egli  man- 
dò loro  incontro;  perocché  quegli  uomini  c- 


rano  grandemente  confusi  : e disse  il  re,  Di- 
morate in  Jericho,  infinochè  vi  sia  ricresciuta 
la  barba;  e sì  ve  ne  ritornerete. 

6 E i figliuoli  d'Ammon  videro  che  s'erano 
renduli  abominevoli  a David:  c sì  mandarono 
a snidare  della  Siria  di  Bel- rebob , e della 


num,  quoti  non  in  aula  pravo s interdum  inter  - 
prcles  recipial,  osserva  in  questo  proposito  il  tiro- 
zio.  E ’l  giovine  imprudente  e troppo  corrivo  diè 
orecchio  a quo’  maligni  calunniatori;  clic  fu  ro- 
vina sua  e del  pncsc.  . 

4.  f.  I.  nidore  mezza  la  barba,  fon  alto  di 
stolida  barbarie , clic  non  poteva  fruttargli  altro 
che  una  guerra  e la  vendetta  di  David,  manomise 
le  ragioni  dell'  amicizia  c 'I  «liritto  antichissimo 
delle  gelili , oltraggiando  villanamente  gli  amba- 
scindori  di  lui.  I.a  gravità  «lei  quale  oltraggio,  die 
anco  a’  nostri  di  sarebbe  per  altri  rispetti  gravis- 
simo, era  per  gli  Ebrei  e,  per  quegli  altri  popoli 
tanto  maggiore,  quanto  vie  maggior  la  cura  ch'cssi 
prendevano  e ’l  pregio  clic  mclteano  nella  loro 
barba;  come  ha  dimostrato  il  Lukcmaclier  de  barba 
legalin  Dav.  abrasa  nelle  sue  observr.  phitol. 
X.  143  sgg.  Gli  Ebrei,  come  lutti  gli  altri  orien- 
tali, eccetto  solo  gli  Egizj  Erod.  Il,  36.,  lascia- 
vanln  crescere,  nè  mai  la  radevano  o guastavanla. 
se  non  ne'  casi  di  profondo  duolo  h.  XV,  2.  Jer. 
XIJ,  5.  XLYIII,  37.  Ksilr.  IX,  3.;  anzi  curavano 
di  tenerla  forbita  ed  elegante  c.  XIX.  24.,  ugnan- 
dola eziandio  d’olj  odoriferi  Sai.  CXXXIII,  2.,  e 
l’avevano  per  l’ ornamento  più  nobile  dell’  uomo 
(Clcni.  Aless.  paeday.  IN,  3.  p.  96.),  come  an- 
cor gli  antichi  Greci  c*  Domani,  quegli  insino  a' 
tempi  d'Alessandro  Àten.  XIII,  18.  p.  563.,  e que- 
sti insino  all'unno  454  della  città  Plin.  VII  , 59. 
Onde  nella  disciplina  primitiva  della  chiesa,  quasi 
imitazione  o conseguenza  del  costume  orientale, 
fu  vietato  a'  oberici,  anco  sotto  canonica  censura 
(condì,  cartag.  IV.  c.  44.),  clic  non  si  radessero 
la  barba:  anzi  s.  Epifanio  haeres.  I.XVIil.  7.  seri- 
cea che  d'essa,  secondo  le  costituzioni  degli  apo- 
stoli. dice  la  divina  parola  c dottrina  che  non 
si  guasti,  cioè  non  si  logli:  nelle  quali  espres- 
sioni s'allude  alla  legge  del  f.et>.  XIX,  27.  XXI,  5. 
Ma  gli  Arabi , tenacissimi  degli  antichi  costumi, 
ch'chhero  un  tempo  comuni  con  gli  Ebrei  c co' 
figliuoli  d'Ammon,  n'hanuo  fatto  quasi  fohhiclto 
d'un  cullo  superstizioso,  siccome  attcstano  d’Ar- 
vieux  mocurs  des  Arabes  c.  7.  p.  173  sg.  Nicbuhr 
Arabien  p.  68.  e gli  altri  viaggiatori  c’  hanno 
scritto  delle  cose.  loro.  Essi  giurano  per  la  barba, 
fanno  i più  caldi  voti  per  essa,  se  In  baciano  tra 
loro  per  civiltà,  hanno  a grande  villania  ch'altri 
disavvedutamente  la  imbratti,  c si  tengono  più  vi- 
tuperati dell'averla  tosala  che  se  fosse  Ior  mozzo 
il  naso.  Giudichisi  secondo  queste  idee  dell'  ol- 


traggio fatto  agli  nmhasciadori  di  David  ; c non 
sarà  punto  maraviglia  clic  un  principe  bellicoso, 
come  egli  era,  ne  prendesse  quella  vendetta  die 
dopo  due  campagne  ne  prese;  che  anco  nel  mo- 
derno oriente  cotali  oltraggi  son  cagioni  ili  san- 
guinose guerre  c d'atroci  vendette  : vedi  Nicbuhr 
I.  c.,  ove  racconta  degli  ambasciadori  di  Chrrim 
diali  pretendente  della  corona  di  Persia,  che  fu- 
ro n fatti  radere  ila  Mir  Mahenna  principe  di  Ben- 
dervigk , al  quale  eran  venuti  chieder  tributo,  e 
della  guerra  che  quindi  nacque. 

Nè  minore  ingiuria  fu  delle  vestimento  tagliale 
a quel  modo  ; massime  se  deve  intendersi  delle 
toniche,  come  interpretò  Aquila  (clic  i l.xx,  imi- 
tando il  suono  della  voce  ebr.  , voltarono  toì*  uav- 
cuo;,  spezie  di  munii  odi  sopravveste  esteriori): 
perocché  gli  Ebrei,  eccetto  « sacerdoti  nelle  fun- 
zioni del  Ior  ministero,  non  usavan  panni  ili  gam- 
ba; e que’  figli  dell'oriente  sono  ancora  cosi  af- 
fezionali alle  loro  lunghe  robe,  clic  riguardano  con 
orrore  i nostri  abiti  corti  all'europea. 

5.  Dimorale  in  Juriclio.  l'arsi  vedere  in  quello 
; stato  Ira’  suoi,  c nella  città  reale,  saria  stato  per 

quegli  uomini  vergogna  e confusione  grandissima. 
Perciò  vuol  clic  s’ indugino  in  Jericho  . la  prima 
ciltà  di  qua  dal  Giordano  , per  la  quale  doveau 
passare  tornando  dal  paese  degli  Ammoniti  in  Je- 
, rusalcm. 

6.  mandar,  a saldare.  Per  mille  talenti  d’ar- 
gento, dicesi  nel  / Par.  XIX,  6. 

| della  Siria  di  Hel-reliob,  3im  JT3  DIN  Arùm 
Beth-rehhòb.  Nel  1 Par.  XIX,  6.  leggesi  in  cambio 
,1 lesopolamia  o Siria  de'  due  fiumi.  Crina  din  Arùm 
naharàim.  Onde  Movers  e Thenius  congetturano 
che  qui  Bet-rcbob  sia  quella  medesima  città  eli' è 
detta  llchobol  del  Fiume  nella  Gen.  XXXVI.  37. 
Ma  dagli  altri  fidisi  più  comunemente  clic  quel 
distretto  della  Siria  avesse  nome  dalla  ciltà  di  fìel- 
-rcliob,  della  qual  si  fa  menzione  ne’  Gitid.  XVIII. 
28. , poco  lungi  da  Lnis  o Dan  c (bilie  fonti  del 
Giordano,  c però  a piè  dell’Antilibano.  E questa 
è forse,  come  avvisò  il  Bochart  Phaleg  II.  6.,  quella 
medesima  clic,  sotto  "I  nome  semplicemente  ili  Ile- 
bob  è posta  ne'  .Vum.  XIII,  22.  verso  il  territorio 
d’ iicmnt,  clic  i Greci  dissero  Epifania  ; come  e- 
stromo  conline  settentrionale  delle  terre  clic  do- 
vevano esser  possedute  dagl’israeliti.  — Della  Si- 
ria di  Solili,  il  cui  re  era  stato  battuto  ila  David, 
veggasi  c.  Vili,  3.  1 Sam.  XIV,  47.;  e di  Maaca, 
Deut.  Ili,  H. 
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Siria  <li  Suini,  ventimila  pedoni;  e del  redi 
Manca,  mille  uomini;  e di  que*  di  Tob,  do- 
dicimila. 

7 E David,  avendo  ciò  inteso,  si  mandò  Joab, 
con  tutto  l’esercito  de’  prodi. 

8 E’  figliuoli  d'Ammon  uscirono,  ed  ordi- 
narono la  battaglia  in  su  l'entrata  della  porla: 
e i Siri  di  Soba  e di  Rebob,  e la  gente  di 
Tob  e di  Manca,  stavano  da  parte  nella  cam- 
pagna. 

9 E Joab  , leggendo  che  la  battaglia  era 
volta  conir’  a lui  d' innanzi  e di  dietro  ; Te' 
cerna  d'infra  tutti  gli  uomini  scolli  d'Israel, 
e (jli  ordinò  inconlr' a'  Siri. 

10  E ’1  rimanente  della  gente  diede  in  mano 
d’Abisai  suo  fratello:  e f ordinò  ineontr’a’  fi- 
gliuoli d'Ammon. 

11  E disse  a lui,  Se  i Siri  superano  me, 
sì  mi  sarai  tu  a salvezza  : e se  i figliuoli  d’Ain- 

ili  que'  di  Tob.  Di  questa  contrada  ragionai  ne’ 
Ciad.  XI,  3.,  ove  si  racconta  di  Jcftah  clic  vi  s'era 
rifuggito  dalla  vicina  terra  di  Guland.  Ma  i l.xx , 
seguiti  da  Giosefio  c dalla  Vulg.,  hanno  qui  ’lorwji, 
hlob.  Essi  presouo  la  voce  isc',  vir,  che  qui 
c un  sing.  collettivo , come  parte  del  nome  del 
paese. 

7.  con  l.  l'esercito  de’  prodi.  Con  la  scelta  delle 
sue  più  valorose  milizie.  Gli  apparecchi  clic  quelle 
genti  facevano  contro  di  lui , c ’1  violalo  diritto 
delle  genti , erano  cagion  giustissima  di  guerrn. 
E di  guerre  intraprese  per  vendicar  le  ingiurie  fatte 
agli  ambasciadori,  ci  ha  molli  esempi  nelle  storie 
degli  altri  popoli,  c spezialmente  de'  Romani;  che 
sono  allegati  dal  Grozio  qui  c de  iure  belli  ac 
pac.  II,  18,  11. 

8.  in  su  Tenlr.  della  porla.  Non  di  Rablm  loro 
metropoli,  come  volle  il  Cherico,  ma  di  iledeba, 
secondo  di’  è espresso  nel  1 Par.  XIX  , 7.,  che 
dovette  essere  una  città  de’  confini,  dove  i figliuoli 
d'Ammon  co’  loro  confederati  cran  venuti  ad  in- 
contrar l’esercito  degli  Ebrei,  e forse  quella  me- 
desima eh*  era  stala  un  tempo  de’  Moabiti , non 
molto  lungi  da  flcsbon  verso  scirocco  : della  qual 
può  vedersi  ’l  coment©  a’  A'um.  XXI,  30.  — Quivi 
gli  Ammoniti  si  speravano  di  poter  acchiudere  Joab 
nel  mezzo,  affrontandolo  essi  d* innanzi  dal  lato 
della  città,  mentre  i loro  ajuti  di  Siria  l'assalivano 
alle  spalle.  Ma  Joab  parli  I* esercito  in  due,  ed 
ebbe  facil  vittoria  d'entrambi. 

12.  portiamoci  da  forti  ecc.  Brevissima  , ma 
nobile  ed  efficacissima  allocuzione  militare. 

14.  se  ne  ritornò.  l)o (io  quella  vittoria  non  con- 
tinuò più  la  campagna,  forse  perchè  la  stagione 
era  troppo  innoltrala  : e gli  bastò  per  quella  volta 
d’assecurarsi  clic'  Mimici  non  potessono  più  len- 
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moli  superano  le,  si  verrò  io  a salvarli. 

12  Sii  forte,  e portiamoci  da  forti  per  lo 
popolo  nostro,  e per  le  città  dell'Iddio  nostro: 
e faccia  il  Sigxore  ciò  che  gli  parrà  bene. 

13  Cosi  Joab,  con  la  gente  eh’  era  seco, 
soppresso  a battaglia  conir’  a’  Siri  : ed  essi 
fuggirono  d’innanzi  a lui. 

14  E’  figliuoli  d'Ammon,  reggendo  che’  Siri 
erano  fuggiti,  fuggirono  d innanzi  ad  Abisai, 
ed  entrarono  nella  città.  E Joab  se  ne  ritor- 
nò da'  figliuoli  d’Ammon,  e venne  in  Jcrusa- 
Icin. 

13  E i Siri,  reggendo  ch’orano  stati  battuti 
dinanzi  ad  Israel,  s’adunarono  insieme. 

16  E Adarezer  inandò,  e fece  venir  fuori 
i Siri  che  son  di  là  dal  Fiume;  ed  essi  ven- 
nero in  Helam:  e Sobach  principe  dell'esercito 
d'Adarozer  era  alla  loro  testa. 


tare  un’  invasione  nelle  terre  degl’  Israeliti.  Ma 
tornò  dipoi  a gucrrcggiurgli  I secondo  o ’l  terzo 
anno  c.  XI,  1. 

IC.  Adarezer.  Quel  medesimo  re  di  Soba  clic 
sopra,  c.  Vili,  3 sgg.,  è detto  Adadezcr,  il  quale 
David  aveva  già  vinto  una  prima  volta.  Ma  quel 
re  s’  era  rifatto  della  sconfitta  ; c venuto  con  gli 
altri  Siri  al  soccorso  de’  figliuoli  d’Ammon,  uveva 
ragion  di  temere  clic  David  volgesse  ora  l’ armi 
contr’  u loro.  Imperni’»  egli  manda  per  ajuto  a’ 
Siri  di  là  dal  Fiume,  ciò  sono  quegli  della  Siria 
de'  due  fiumi  o della  Mcsopotamia , posta  oltre 
I’  Eufrate,  i quali  eran  suoi  confederati,  c forse 
anco  vassalli  v.  19.  — Di  que’  tempi  l'impero  di 
Babilonia  non  era  ancor  fonduto;  c quello  degli 
Assirj  in  Niuive  non  era  cresciuto  in  molla  pos- 
sanza. 

in  Helam,  OTTI.  È un  luogo  mentovato  sol  qui 
c v.  seg.,  altronde  ignoto,  il  qual  dovette  essere 
in  Siria,  tra  ’l  paese  degli  Ebrei  c l'Eufrate.  E par 
ch’ai  tempo  dello  scrittor  de’  Puralip.  non  se  ne 
sapesse  più  nulla:  da  ch’egli  omette  questa  cir- 
costanza nel  luogo  parallelo  a questo  nostro  (/ 
Par.  XIX,  16.),  e nel  v.  17.  legge  DrPTN  alelièin, 
a loro  (come  qui  lessero  Aqu.  e Sinitn. , e.  vor- 
rebbe correggere  anco  il  Thenius),  in  cambio  di 
noSn  Hhelàma,  in  Helam.  La  Vulg.  traduce  (pii 
eorum  exercitum ; ma  nel  v.  17.  ha,  rcnilque 
in  Helam:  e i codd.  de'  l.xx,  che  congiuugono 
sovente  due  diverse  interpretazioni,  pongono  in- 
sieme XaÀotpa*  ed  AlXóp.  Onde  Giosefio  antt.  VII, 
6,  3.  ne  finse  un  Catania  re  de'  Siri  oltre  T Eu- 
frate. Del  rimanente,  si  Calmeta  q.  I.,  come.  Ewald 
Gcsch.  hr.  II.  620.,  comparano  Helam  con  ’AXat- 
uatda  sopra  l'Eufrate,  mentovata  da  Ptolemeo  V, 
lo,  25. 


Digitized  by  Google 


407 


2 SAMUEL,  X.  XI. 


U Ed  essendo  ciò  rapportalo  a David,  egli 
raunò  lutlo  Israel,  e passò  il  Giordano;  e sì 
venne  in  Helain.  E i Siri  s'ordinarono  incon- 
tra David,  e combatterono  con  lui. 

18  Ma  fuggirono  i Siri  d'innunzi  ad  Israel; 
e David  uccise  de'  Siri  settecento  enrri,  e qua- 
rantamila cavalli:  c percosse  Sohnch  principe 
dell'esercito  loro,  che  morì  quivi. 

IDE  tulli  li  re  vassalli  d'Adare/.er,  reggendo 
ch’crano  stati  battuti  dinanzi  ad  Israel,  fecero 
pace  con  Israel,  e furono  loro  soggetti  : e te- 
mettero i Siri  di  più  soccorrere  i figliuoli  d' 
Ammon. 


17.  passò  il  Giordano.  A quella  guerra,  come 
di  maggior  momento , andò  David  medesimo  di 
personu. 

18.  settecento  carri.  Egli  uccise  tutti  gli  uo- 
mini c'  cavalli  di  que’  carri.  Ma  nel  / Par.  XIX, 
18.  dice  in  cambio,  settemila  curri.  E Coro,  a 
Lapide,  Calmcl  ed  altri  nostri  comcntatori,  seguiti 
dui  Maurer  al  1 Sani.  XIII,  3„  si  credono  poter 
conciliare  questa  differenza,  supponendo  clic  nel 
secondo  luogo  sien  detti  carri,  per  metonimia . 
gli  uomini  clic  d’ in  su'  carri  combattevano , de' 
quali  contandone  10  per  ciascheduno,  s'avranno 
que'  settemila.  Io  ci  veggo  piuttosto  un  errar  de.’ 
copisti,  clic  multiplicarono  per  10  quel  primo  nu- 
mero, che  fu  sentenza  anco  del  Movers:  perchè 
non  so  persuadermi  clic  in  que’  carri  degli  Asia- 
tici, clic  in  quell'età  doveano  esser  similissimi  a' 
descritti  da  Omero,  ci  fosse  tanta  genie,  come,  fu 
più  tardi  al  tempo  di  Ciro  e de'  re  persiani  clic 
seguirono. 

quarantamila  coralli,  o cavalieri,  DX*"0  pa- 
rascìm.  Nel  luogo  parallelo  de*  Parulip.  si  dice 
pedoni  : e questo  segue  Gioselfo  aulì.  VII,  0,  3., 
come  più  credibile;  il  quale  de'  settemila  carri 
fa  aucor  sellali,  coralli. 

19.  li  re  vassalli  dAdarezer.  Questi,  come  più 
possente,  comandava  a'  re  ile’  paesi  dintórno:  i 
quali  dopo  quella  vittoria  furono  vassalli  e tributari 
di  David.  Cosi  la  dominazione  degl’israeliti  si  stese 
dal  Mediterraneo  Susino  aU'Eufratc;  e le  cose  loro 
prosperarono.  Ma  questa  loro  possanza  fu  di  troppo 
breve  durata.— La  particolarità  espressa  nella  Vulg. 
clic  gli  eserciti  di  que’  re,  fuggendo  d' innanzi  ad 
Israel,  fossero  in  numero  di  58  mila,  non  è nel 
testo  ebreo,  nò  nello  versione  de'  Lx.\,  nè  in  quella 
di  s.  Geronimo. 

1.  al  ritornar  dell'  anno  ecr.  Vulg.  vertente 
anno,  eo  tempore  quo  solent  reyes  ad  bella  pro- 
cedere : cioè  al  principio  della  primavera,  come 
dichiara  Gioselfo  unti.  VII,  6,  3.,  eh' è il  tempo 
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Adulterio  di  David;  li  e morte  d'Vria. 

Ed  avvenne  ni  ritornar  dell'anno,  al  tempo 
che  i re  sogliono  uscire  ; clic  David  mandò 
Jonb,  c'  suoi  servi  con  lui,  e tulio  Israel;  ed 
essi  diedero  il  guasto  a'  figliuoli  d’  Ammon . 
e posero  l'assedio  a Rabha  : ma  David  se  no 
slava  in  Jerusnlem. 

2 Ed  avvenne  in  su  l'ora  del  vespro,  che 
David.  levatosi  d'in  sul  suo  letto,  e passeg- 
giando sopra  ’l  (elio  della  casa  reale,  sì  vide 
d'in  sul  ledo  una  donna  che  si  lavava;  c que- 
sta donna  era  bella  dcU’aspello  ollreniodo. 

nel  quale  i re  son  usi  mandar  fuori  gli  eserciti  e 
ricominciar  la  cumpogna.  Questa  interpretazione, 
che  ’l  Maurer  ripruova,  attribuendola  allo  Schulz 
ed  al  Datile , è di  tutti  gli  antichi  e la  sola  clic 
sia  ammessa  dal  contesto.  In  quella  stagione,  clic 
era  forse  il  terzo  anno  della  guerra,  David  mandò 
Joab  co'  suoi  servi,  cioè  con  la  gente  eh'  egli  te- 
neva al  suo  soldo,  nggiugnendovi  le  milizie  di  tutto 
Israel;  per  tornare  a guerreggiar  quegli  d'Ammon, 
die  nella  prima  campagna  erano  siati  vinti , ma 
non  sottomessi,  nè  gasligati  come  egli  voleva.  Cosi 
fu  dato  il  guasto  al  paese,  e posto  l’assedio  a Rab- 
ba,  clic  n’era  la  metropoli  (vedi  Deut.  HI,  11.): 
ma  David  si  rimase  in  Jerusalem;  perocché,  sog- 
giogati l’anno  precedente  i Siri,  da’  quali  quel  po- 
polo poteva  esser  soccorso , dell’  esito  di  questa 
guerra  egli  si  teneva  sicuro. 

2.  lev.  d’in  sul  suo  letto.  Egli  s’ern  messo  a 
dormire  dopo  il  mezzodì  o a far  la  siesta,  se- 
condo l’usanza  de’  paesi  meridionali,  della  qual 
fu  detto  nei  c.  IV,  5.  E levatosi,  se  n'andò  a pas- 
seggiar per  lo  fresco  sopra  'l  tetto  della  sua  casa; 
essendo  que'  tetti  delle  case  orientali  filili  a modo 
di  terrazzo , come  vedemmo  nel  Deut.  XXII , 8. 
Jos.  II,  6.  1 Sani.  IX,  25  sg.,  ed  appare  da  altri 
luoghi  della  Scrittura. 

vide...  una  donna  che  si  tarava.  La  casa  del 
re,  edificata  sul  Sion , istnva  a cavaliere  di  tutta 
la  città,  e dominava  l'altrc  case  più  basse.  E però 
David,  la  cui  vista  doveva  esser  molto  acuta,  come 
osservai  nel  1 Sani.  XXVI , 5.,  potè  ben  vedere 
quella  donna,  la  qual  si  lavava  per  purificarsi  della 
sua  immondizia,  come  è dello  nel  v.  4.:  avvegna- 
ché quella  non  si  lavasse  sopra  ii  terrazzo  delia 
casa  sua,  super  solarium  suum,  conio  nggiugne 
la  Vulg.,  clic  non  è punto  verisimile,  ma  in  altro 
luogo  della  casa,  forse  nella  corte,  dove  gli  orien- 
tali son  usi  aver  delle  fonti,  ovver  nell'orto,  come 
vuol  Grazio,  in  luogo  che  le  pareva  dalle  cose  cir- 
costanti non  potesse  esser  veduta. 
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se  slesso  bone  Joab.  e ’l  popolo:  e se  (a  guerra 
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3 K David  mandò  a domandar  di  questa 
donna  : e gli  Tu  dello,  Or  non  è cosici  Dal- 
•seba  figliuola  d'Kliam.  moglie  d’Uriu  lleleo? 

K E David  mandò  de’  messi  a lori»;  c ve- 
nula a lui,  e'  si  giacque  con  lei.  (Or  costei 
si  purificava  della  sua  immondizia.)  Ed  ella 
si  (ornò  a casa  sua. 

fi  E la  donna  ingravidò:  e si  mandò  a si- 
gnificarlo a David  ; e disse,  lo  son  gravida. 

6 E David  mandò  dire  a Joab , Mandami 
Uria  Meteo.  E Joab  mandò  Uria  a David. 

1 F.d  Uria  venne  a lui  : c David  gli  domandò, 

3.  Or  non  c cosici.. ? Questa  interrogazione  equi- 
vale al  solito  ad  un’ affermazione  enfatica;  e di- 
mostra qui  come  quella  donna  era  ben  conosciuta 
per  la  bellezza  sua  nel  vicinalo  c nella  città.  Ella 
avea  nome  Bui-zeba  (jnù  TU  Balh-scèba‘,  Lxx  e 
Vulg.  Belhzabce)  figl.  d'Kliam , o come  è scritto 
con  piccola  differenza  nel  1 Par.  Ili,  5.,  Dal  sua 

tu  Balli-scitUi‘)  figl.  d'Ammiel;  non  essen- 
dovi Tatla  nel  nome  del  padre  se  non  un’  inver- 
sione delle  due  voci  delle  quali  esso  è composto 
( E li' à m , buTOV  ‘ Animici ),  tal  clic  il  si- 

gnificato della  composizione  rimanga  l'istesso,  e 
quel  della  figliuola  potendo  anco  quivi  esser  letto 
Balh-s cè.va‘.  Cotesto  Ebani  è probabile  che  fosse 
il  figliuolo  d'Achitofel  Gilonita  c.  XXIII,  34.:  onde 
alcuni  Ebrei  credono  che  questi  desse  ad  Ahsulom 
il  mal  consiglio  e lo  stimolasse  conlr'nl  padre  c. 
XVI,  21-XVII,  3.,  per  vendicar  l'ingiuria  che ’l  re 
avea  falla  alla  sua  nipote.  Quanto  al  murilo  della 
donna,  ch'era  un  de'  più  valorosi  dell'esercito  di 
David  c.  XXIII,  39.,  egli  è soprannominato  lleleo, 
come.  Achimelech,  aneli’  esso  un  de'  guerrieri  di 
David  , / Sani.  XXVI , 0.  Essi  disccndcvan  forse 
dagli  llclci  antichi  abitatori  del  paese. 

4.  mandò...  a tarla,  lina  fiera  passione  s'era 
accesa  nell'animo  del  re  a quella  vista;  c non  ar- 
gomentandosi, come  la  ragion  voleva,  di  resisterle, 
ne  fu  indotto  a misfatto  (ale  clic  oscurò  la  sua 
fama.  E però  lo  scrillor  de'  Parali p.  tralasciò  nella 
sua  compilazione  tutto  questo  fatto.  A noi  la  ca- 
duta di  quel  re  favorito  da  Dio,  e zelante  osser- 
vatore clic  fu  della  legge,  sia  pur  d'esempio  : ac- 
ciocché o/icriamo  la  salute  nastra  con  limore  e 
tremare , come  dice  l'Apostolo  «'  EH.  II,  12.,  c 
quegli  d'infira  noi  che  si  pensa  di  star  rillo,  gitali 
che  non  caggia  1 Cor.  X,  12. 

Or  cosici  si  purificava  ecc.  S.  Geronimo  voltò 
in  passato,  slulimque  sancii  ficaia  est  ab  immun- 
ditia  sua;  come  se  la  donna  dopo  quel  fatto  si 
fosse  incontanente  lavata  c mondatasi , secondo 
che  prescritto  dalla  legge  Lev.  XV,  19.,  ch’era 
aueor  l'usanza  degli  altri  orientali  Erod.  I,  198.: 
e questa  interpretazione  è seguila  da  molti  espo- 
sitori , ed  eziandio  dal  Winer  Beala  uri.  I.  148. 


andasse  bene. 

8 E disse  David  ad  Uria,  Scendi  a casa  lun, 
e lavali  i piedi.  Ed  Uria  usci  fuor  della  casa 
reale;  e sì  gli  fu  recalo  dietro  un  messo  di 
vivande  del  re. 

9 Ala  Uria  giacque  aU'cnlrnla  della  casa  del 
re,  con  tulli  i servi  del  suo  signore;  e non 
iscesc  a casa  sua. 

10  E fu  rinunziato  a David,  dicendo.  Uria 
non  è sceso  a casa  sua.  E David  disse  ad 
Uria.  Or  non  vieni  lu  di  viaggio?  perchè  non 

noi.  Ma  il  participio  cbr.  nu*TpiT3  milhkaddtscelh 
(purificanz  ze).  clic  l'inlcrpr.  uloss.  conservò  fe- 
delmente nella  sua  versione,  rispondendo  al  no- 
stro pendente  o passato  imperfetto,  è chiaro  clic 
debba  con  Tcodoz.,  il  Siro  c l'Arabo,  riferirsi  a 
quel  che  liut-scha  faceva  allor  che  David  la  vide. 
Ella  puridcu vasi  allora  dell'  immondezza  de'  me- 
strui, della  qual  si  ragiona  lungamente  nel  /x» r. 
XV,  19  sgg.  E questa  circostanza  potrebbe  esser 
posta  qui  fuor  di  luogo,  come  tante  altre  in  questi 
libri:  ovvero,  come  avvisò  Grazio,  seguito  dal  Cltc- 
rico  c dallo  Scliuiz,  hoc  ideo  additum , ne  mi- 
raremur  eam  ittico  concepisse.  Imperocché  in 
quello  stalo  il  concepimento  è più  facile,  secondo 
l’osservazione  d' Aristotile  Itisi,  animtn.  VII , 2 : 

tpy<j£i  1)  (wXÀTfJ/i;  YtvsToct  aeri  tJjv  toutwv  iziaXktrfry 
■rat?  -pia#-  Di  clic  veggasi  ancor  PI  in.  VII,  14. 
c J.  D.  Michuélis  mas.  Bechi  V.  305. 

5.  mandò  a significarlo  a David.  Se  ’l  suo 
fallo  si  fosse  palesato , ella  era  perduta  : doven- 
dosi giudicar  di  qucll'udullcrio  secondo  I’  usanza 
degli  orientali  e gli  ordinamenti  della  legge  mo- 
soica  Lev.  XX,  10.  Dcul.  XXII,  22.  Perciò  ella 
manda  a dire  a David  elio  provvegga  alla  sua  ri- 
putazione ed  alla  vita  di  lei. 

8.  Scendi  a casa  tua.  Voleva  che  quell' uomo 
se  n'  andasse  » casa  sua  (più  bassa  che  la  casa 
del  re),  c quivi  si  lavasse  i piedi,  come  facevano 
tornando  di  viaggio  , e si  posasse  : acciocché  'I 
fanciullo  che  nascerebbe  della  moglie  sua  fosse 
reputalo  suo  figliuolo  ; e ’l  delitto  dell’  adulterio 
rimanesse  occulto.  Perciò  ch’egli  non  aveva  ancor 
divisalo  di  prender  la  donna  in  moglie,  né  di  far 
morire  quell'uomo:  c all'uccisione  s’indusse  con- 
tra  sua  voglia,  quando  vide  che  ’l  fallo  non  aveva 
più  rimedio. 

un  messo  di  viv.  del  re.  Acciocché,  riducen- 
dosi in  casa  sua , ne  mangiasse  insieme  con  la 
moglie. 

9.  con  tulli  i servi  del  suo  signore:  cioè  con 
le  guardie  della  casa  del  re  ; del  cui  numero  , 
come  uno  de’  più  forti  guerrieri,  forse  egli  era. 
— Così  le  speranze  di  David  furon  deluse,  c ’l 
suo  divisamcnlo  andò  a vuoto. 
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se’  sceso  a casa  tua? 

11  Ed  Uria  disse  a David,  I/nrca,  ed  Israel, 
e Juda  dimorano  in  trabacche  ; o Joab  mio 
signore,  e’  servi  del  signor  mio,  sono  accam- 
pati in  aperta  campagna  : ed  io  entrerei  in 
casa  mia,  per  mangiare,  e per  bere,  e per 
giacer  con  la  mia  moglie?  Per  la  vita  tua,  e 
per  la  vita  dell'anima  tua!  ch'io  non  farò  que- 
sta cosa. 

12  E David  disse  ad  Uria,  Staitene  qui  an- 
cora oggi,  c domane  io  l’accommiaterò.  Ed 
Uria  dimorò  in  Jerusalem  quel  dì,  e ‘I  di  se- 
guente. 

13  E David  rinvilo;  ed  egli  mangiò  in  pre- 
senza di  lui,  e bevve:  c l'incbbriò:  ma  pure 
egli  uscì  in  su  la  sera  , per  giacer  nel  suo 
letto  co'  servi  del  suo  signore,  cd  a casa  sua 
non  iscese. 

14  Ed  avvenne  la  mattina,  che  David  scrisse 
una  lettera  a Joab;  c gliele  mandò  per  man 
d'Uria. 

15  E nella  lettera  scrisse  cosi:  Ponete  Uria 
dirincontro  alla  battaglia  più  Torte,  e ritrae- 
tevi di  dietro  a lui  ; eh'  egli  sia  percosso,  c 
muojn. 

10  Ed  avvenne,  tenendo  Joab  l'assedio  alla 

il.  dimorano  in  trabacche.  Uria  risponde  «la 
buon  soldato,  affezionato  al  suo  dovere  cd  uso  al 
rigor  della  disciplina.  Mentre  I suo  capitano  c i 
compagni  sostenevano  in  campagna  gli  stenti  c le 
fatiche  della  guerra , mentre  clic  per  lino  I’  arca 
del  Signore  era  li  poveramente  albergata  ; non 
conveniva  ch'egli  s'andasse  a posare  e dormir  mol- 
lemente in  casa  sua.  Onde  vedesi  eh'  eziandio  I’ 
arca  era  stata  portata  in  quella  guerra,  come  già 
al  tempo  d’Eli  contr'a'  Filistei  1 Som.  IV,  4.:  av- 
vegnaché disopra  ciò  non  sia  detto , e gli  Ebrei 
si  studiino  d' interpretare  altrimenti  le  parole  d’ 
Uria;  o della  dimora  che  faceva  l'arca  abitualmente 
sotto  un  padiglione,  o d'un'allra  arca  nella  ipial 
fosse  guardato  l’efod  c ’l  pettorale  del  giudicio, 
come  vuote  Abarbanel  nel  suo  convento  fol.  86,  b. 
— Uria  adunque  giura  clic  non  farà:  c ’l  re  si  ri- 
mane d'insistere,  c tenta  altra  via. 

13.  Vinebbriò.  Quel  che  sobrio  non  aveva  vo- 
luto, sperava  che  facesse  ebbro  ; d' andarsene  in 
casa  a trovar  la  moglie.  Ma  non  ci  fu  verso  di 
muoverlo. 

nel  suo  letto.  Là  dove  era  giaciuto  la  notte  pre- 
cedente, o dove  era  solito  giacere  quando  gli  toc- 
cava a far  la  guardia  della  casa  del  re. 

14.  gliele  mandò  per  man  d'Vria.  Egli  fc’  Uria 
medesimo  apportatore  della  sua  morte  : come  nelle 
tradizioni  eroiche  de'  Greci  si  racconta  di  Proto 


città;  ch'egli  mise  Uria  in  un  luogo  dove  sa- 
pea  che  t' erano  uomini  di  valore. 

17  E la  gente  della  città  usci,  e combattè 
conir' a Joab;  c caddero  alcuni  del  popolo, 
de'  servi  di  David  : ed  anche  Uria  Helco  morì. 

18  E Joab  mandò  a significare  a David  tutto 
ciò  ch'era  seguilo  in  quella  battaglia. 

19  E comandò  al  messo,  dicendo,  Quando 
tu  avrai  finito  di  recitare  ni  re  tulio  ciò  eh' c 
seguito  in  questa  battaglia: 

20  s'egf  interviene  che  ’l  re  monta  in  col- 
lera, e li  dice.  Perchè  vi  siete  appressali  alla 
città,  per  combattere?  or  non  sapete  voi  conte 
si  lira  din  su  le  mura? 

21  chi  percosse  Abimelech  figliuolo  di  Jc- 
robbeset?  or  non  fu  una  donna,  che  gli  gitlò 
addosso  un  pezzo  di  macine  d in  sul  muro, 
ond’egli  morì  a Tcbcs?  perchè  vi  siete  appres- 
sali al  muro? — è tu  dirai,  Anche  il  tuo  ser- 
vo. Uria  Ileleo,  è morto. 

22  II  messo  adunque  andò:  e giunto,  rap- 
portò a David  tulio  ciò  per  che  Joab  fovea 
mandalo. 

25  E disse  il  messo  a David  , Quegli  uo- 
mini, prevalsi  conir'  a noi,  usciron  fuori  a noi 
alla  campagna:  c noi  fummo  loro  addosso  in- 

con  Ilellerofontc,  che  , calunniato  appo  Ini  dalla 
moglie  «l’averla  voluto  sedurre,  il  mandò  al  re  di 
Licin,  dandogli  a portar  molte  funeste  cifre , eh' 
egli  nven  scritte  in  una  ripiegata  tavoletta,  lliad. 
VI,  168  sg.: 

udptv  ò'Sfi  or.iMtrot  Xuypa, 

ìv  Tuvoxt  ™tuxtw  duo.os^ópa  zoXXec. 

Cosi,  l’un  delitto  traeudosi  dietro  l’altro,  David 
cumulava  l'omicidio  con  l'adulterio  : c per  fuggire 
•il  carico  «l’averlo  ammazzato  lui,  ordinava  in  quel- 
le lettere  clic  Uria  fosse  morto  per  man  de  ni- 
mici. 

21.  chi  percosse  Abimelech  fìyl.  di  Jerobbcset? 
Itammcmora  il  fatto  d*  Abimelech  flgliuo!  di  Ce- 
dron, clic  fu  morto  a Tcbcs  con  un  pezzo  di  ma- 
cine trallogli  in  capo  da  una  donna,  siccome,  rac- 
contasi ne’  Giud.  IX,  53.  E ’l  padre  di  lui  appella 
dal  suo  soprannome , Jerobbcset  (nsni’  Jerub- 
bèscelh)  in  luogo  di  Jerobbaal,  che  qui  leggono 
i Lxx  c la  Vulg.,  c ’l  Thenius  creile  sia  la  lezione 
genuina,  come  egli  ero  stato  nominato  per  lo  fatto 
dell'altare  di  Itaal  Giud.  VI,  32.  Così  abbinili  ve- 
duto Is-bosel  in  luogo  d 'Esbaaì  c.  Il,  8.,  e Dlefi- 
bosct  per  Mefiltaal  o Mcribhanl  c.  IV,  4.  IX,  6.: 
perocché  gl'  israeliti  appellarono  nC3  bòscrth  o 
bèsceth,  quasi  ignominia  o vergogna,  gl’idoli  delle 
genti,  c soprattutto  Baal,  ch'era  il  massimo  tra 
quelli. 


m 
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(ino  flll'entrnlA  della  porla. 

24  E’  saettatori  sacllarono  eontr'  a*  servi 
tuoi  d in  su  le  mura  ; e son  morii  de’  servi 
del  re  : ed  anche  il  servo  luo,  Uria  Meteo,  è 
morlo. 

25  E David  disse  al  messo , Cosi  dirai  a 
Joab,  Non  dolgnli  di  quesla  cosa  ; perocché 
la  spada  divora  or  questo,  or  quello  : rinforza 
la  tua  battaglia  eonlr  alla  città,  c diroccala; 
e facci  ogni  sforzo. 

26  E la  moglie  d'Uria  udì  Ch'Uria  suo  ma- 
rito era  morto;  e fece  corrotto  del  marito  suo. 

27  E passalo  il  duolo,  David  mandò,  e se 
l'accolse  in  casa,  ed  ella  gli  fu  moglie;  c gli 
partorì  un  figliuolo.  Ma  questa  cosa  che  Da- 
vid nvea  falla,  dispiacque  al  Sig.vore. 

CAI».  XII. 

Parabola  di  ftalati;  15  morie  del  fanciullo  nato 

di  Bal-teba ; 2i  natività  di  Salomone;  26  espu- 
gnazione di  Gabba. 

E 'I  Sig.vohe  mandò  Natan  a David  : ed  egli 


entrò  a lui.  e dissegli,  Due  uomini  erano  in 
una  città,  l'uno  ricco,  e l'altro  povero. 

2 II  ricco  avea  pecore  e vacche  in  gran 
copia  : 

3 ma  il  povero  non  avea  nulla,  se  non  una 
sola  picciola  agnello  , la  quale  avea  compe- 
rala, e nutricatala;  ed  era  cresciuta  con  lui  e 
co'  suoi  figliuoli  insieme:  de'  bocconi  di  lui  ella 
mangiava,  c della  sua  coppa  bevea,  e giace- 
vagli  in  seno;  e gli  era  a guisa  di  figliuola. 

4 Ed  essendo  venuto  a quell’uomo  ricco  un 
viandante;  egli  risparmiò  di  torre  delle  pe- 
core sue  e delle  sue  vacche,  per  apparecchiare 
al  viandante  ch'era  venuto  a lui:  ma  tolse  l'n- 
gnella  di  quel  povero  uomo,  ed  apparecchiolla 
all'uomo  ch'era  venuto  appo  lui. 

5 E f ira  di  David  s’ accese  conir'  a quel- 
l'uomo grandemente:  ed  egli  disse  a Natan, 
Vive  il  Sighore!  che  fìgliuol  di  morte  è l'uomo 
c’ha  fallo  cotesto. 

6 E l'ugnella  pagherà  quattro  cotanto  : da 
ch'egli  ha  fatta  questa  cosa,  e perciò  clic  non 
ha  avuta  compassione. 


27.  passalo  il  duolo.  Scorsi  forse  i sette  di , 
quanlì  durava  ordinariamente  il  duolo  de'  morti: 
come  dissi  altrove  ( Gen . L,  10.  1 Sani.  XXXI.  13.), 
e può  vedersi  ancora  nell‘£ccft.  XXII,  13.  ed  appo 
Geicr  de  luclu  c.  2.;  David  mandò  per  Bat-scba, 
c tolscla  in  moglie.  Il  qual  matrimonio  non  era  ; 
allor  vietato  da  alcuna  legge  : comechè  il  Tatto , j 
spezialmente  nella  persona  del  re,  Tosse  d'un  pes-  j 
simo  esempio.  E però  lo  storico  conclude,  con  la  ! 
semplicità  propria  della  Scrittura  c di  quell'antico 
età.  che  non  conosceva  la  gonfiezze  della  dccla-  ! 
inazione  moderna,  clic  tutta  questa  cosa  che  D.  | 
avea  falla , dispiacque  al  Sig.yobb,  o come  suona 
propriamente  la  frase  ebraica,  fu  mala  agli  occhi 
di  lui.  Secondo  la  disciplina  della  chiesa  cristiana, 
c'ha  voluto  torre  ogn’inccntivo  al  delitto,  un  ina-  j 
trimonio  di  cotnl  fatta  sarebbe  nullo  c.  Si  quis 
rivcnles , caus.  31.  qu.  1.,  e c.  1.  3.  6.  de  co 
qui  duxit  in  malriin.  quam  polluit  p.  aduli. 

1 . E 'l  Sic.  mandò  ftalati.  Avendo  già  David 
avuto  un  figliuolo  di  Bal-sebn,  ma  non  ravvedu- 
tosi ancora  del  suo  peccalo , nè  Tatto  ammenda 
dello  scandalo  ch’avcu  dato  al  popolo:  Iddio  me- 
desimo lo  chiamò  a penitenza,  mandando  a rim- 
proverarlo per  man  di  Natan.  E 'I  profeta,  accioc- 
ché la  correzione  diretta  c troppo  aspra  non  pro- 
duco contrario  effetto,  gli  propone  con  sottile  ac- 
corgimento uu-ingegnosa  parabola,  per  la  quale 
egli  condanni  sé  medesimo , innanzi  clic  sia  ri- 
preso c convinto  da  altri.  Cotale  Tu  l'usanza  degli 
antichi  savi,  della  quale  vedemmo  un  esempio  nel- 
l'apologo di  Jotam  Giud.  IX,  8 sgg.,  e ne  trove- 


remo frequentissimi  nel  vangelo , di  porre  sotto 
agli  occhi  con  vive  figure  ed  imagini  sensibili  le 
verità  ch’altri  vuol  fnr  penetrare  neH'iutendimeulo. 
E però  tutti  quegli  clic  ragionavano  ingenuamente 
e per  dimostrar  le  cose,  son  pieni  di  parabole, 
come  è osservato  da  Seneca  episl.  59.  ; il  qual 
dice  bene  ch’egli  reputavate  necessarie,  non  pfcr 
la  medesima  cagione  eli' a' poeti,  ma  come  nin- 
minicoli  delia  nostra  debolezza  , clic  mettessero 
il  discente  e l’ uditore  in  presenza  della  cosa  di 
che  si  ragiona. 

3.  ed  era  cresciuta  con  lui.  Questa  dipintura 
è d’una  semplicità  che  l' innamora,  c ben  divisutn 
a commuovere  con  la  tenerezza  dell'affetto  l’animo 
del  re.  Nò  la  finzione  del  profeta  era  punto  inve- 
risimilc,  avendoci  di  così  Tatti  esempi  nella  gente 
die  vive  nel  contado  alla  semplice  : anzi  'I  Ho- 
cliart  hicroz.  I.  Il,  46.  illustra  q.  I.  con  l'usanza 
c hanno  tuttavia  gli  Arabi  di  nutricare  appo  loro 
in  casa  alcuna  pecora  più  dimestica  e prediletta, 
la  quale  non  mandai!  fuori  a pasturar  con  l'altro 
gregge. 

5.  E Vira  di  D.  s'accese.  David,  clic  credette 
vero  il  Tatù»  cosi  ben  raccontato,  c non  uvea  per- 
duto il  sentimento  e l'ainor  della  giustizia  per  lo 
quale,  eccetto  questo  aliar  d’Uria,  si  segnalò  net 
suo  regno,  s'adirò  forte,  e volle  punir  di  condegna 
pena  quel  malvagio.  Perciò  egli  sciama  clic  quel  - 
l’uomo  è figli  noi  di  morie,  cioè  reo  di  morte  (vedi 
1 Sam.  XX,  31.),  o tal  clic  per  l'inumanità  c la 
malignità  dell'animo  dimostrata  in  quel  fallo  me- 
riterebbe di  morire. 
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7 E Nnlan  disse  a David,  Tu  se’  quell’uomo. 
Così  dico  il  Signore  Iddio  d’ Israel,  Io  t'ho 
unlo  re  sopra  Israel,  ed  io  l'ho  riscosso  delle 
mani  di  Saul  : 

8 e l'ho  data  la  casa  del  luo  signore;  e le 
donne  del  luo  signore,  nel  seno  luo;  e l'ho 
datu  la  casa  d' Israel  e di  Judo  : c so  ciò  è 
poco,  si  t'aggiugnerò  colali  c colali  cose. 

9 Perchè  hai  lu  dispregiala  la  parola  del 
Signore,  per  far  ciò  che  gli  dispiace?  Uria 
Ileleo  hai  percosso  di  spada,  e la  donna  sua 
l'hai  presa  per  moglie;  e lui  hai  ucciso  con 
la  spada  de’  figliuoli  d'Ammon. 

G.  pagherà  quattro  cotanto.  Questa  era  la  pena 
legale,  proscritta  nell'  Ks.  XXII,  I : Quando  alcuno 
arerà  involato  bue  ovvero  pecora,  e l'avrà  scan- 
nalo o venduto;  paghi  cinque  buoi  per  quel  bue, 
e quattro  pecore  per  quella  pecora.  Ed  egli  pagò 
quattro  cotanto,  elico»  gli  Ebrei,  secondo  la  sua 
parola  : perocché  vide  morire  il  fanciullo  nato  iti 
quella  donna,  e quindi  Animili  od  Absalom  di  col- 
tello , dopo  i quuli , pochi  ili  appresso  la  morte 
del  padre,  fu  ammazzato  similmente  Adonia.  Vide 
Tamar  sua  figliuola  stuprata  dal  fratello  Amnon 
c.  XIII,  14.,  e le  sue  mogli  secondarie  da  Absn- 
lom  c.  XVI,  22. 

7.  Tu  se’  queir  uomo.  Qui  ’l  profeta,  reggen- 
dolo disposto  a ricever  la  correzione,  pone  giù  il 
velo  della  figura , ed  assume  tutta  l’ autorità  del 
suo  ministero.  E quelle  tre  parole  dicon  più  nella 
loro  brevità , che  qualunque  eloquente  discorso. 
Nè  di  minor  forza  è l'enumerazione  che  segue  de' 
benclizj  «lei  Signore,  c 'I  contrapposto  ch’egli  ne 
fa  con  l'ingratitudine  c ’l  peccato  di  Duvid. 

8.  la  casa  del  luo  signore:  ciò  sono  i beni 
di  Saul,  i quali,  come  vedemmo  nel  c.  IX,  7., 
sia  per  usanza  e per  dirilto  regio  degli  orientali, 
o per  altra  particolnr  ragione , par  che  fossero 
devoluti  al  re  successore.  Quel  clic  segue  delle 
donne  dategli  in  seno,  intendasi  piuttosto  della 
facoltà  che  del  fatto  : perocché  non  leggesi  che 
David  prendesse  Acbinoam  moglie  di  Saul  (f  Sani. 
XIV,  SO.),  nè  Resfa  sua  concubina  (c.  Ili,  7.), 
nè  altra  delle  donne  clic  quel  re  uvea  potuto  avere, 
le  quali  doveano  essere  molto  attempate  quando 
egli  inori;  ma  elle  erano  rimaste  all’ arbitrio  del 
successore,  che  solo  avria  potuto  menarle,  essendo 
ciò  per  dirilto  orientale  vietalo  a’  sudditi  : vedi 
c.  Ili,  7.  1 Re  11,  22. 

IO.  la  spada  non  si  dipartirà...  in  perpetuo: 
cioè,  sangue  ed  ammazzamenti  saranno  nella  fa- 
miglia tua  lungo  tempo,  o fin  che  tu  viva.  Perocché 
la  frase  ebr.  in  perpetuo  può  bene  intendersi  in 
questo  senso.  Cosi  Iddio  prenunziava  al  re  David, 
od  inlimavagli,  quasi  pena  del  tallone  dovuta  ut 
suo  delitto , la  strage  de’  suoi  figliuoli  : Amnon 
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10  Ora  dunque,  la  spada  non  si  dipartirà 
dalla  casa  tua  in  perpetuo  : da  che  lu  in'  hai 
dispregialo,  ed  hai  tolta  la  moglie  d'Uria  Me- 
teo, perchè  ti  sia  moglie. 

11  Così  dice  il  Signore,  Ecco  ch’io  farò  sor- 
gere conir'  a le  un  male  dalla  lua  casa  stessa: 
e torrò  le  lue  mogli  dinanzi  agli  occhi  tuoi,  e 
le  darò  ad  un  Ino  prossimo  : ed  egli  giacerà 
con  le  mogli  lue  sotto  agli  occhi  di  questo  sole. 

12  Perocché  lu  hai  fallo  in  occulto:  ed  io 
farò  questo  dinanzi  a lutto  Israel,  e dinanzi 
al  sole. 

13  E David  disse  a Natan  , Io  ho  peccato 

ammazzato  da  Absalom  suo  fratello  c.  XIII,  28  sg.: 
Absalom  in  battaglia,  combattendo  da  ribelle  con- 
tr’nl  padre  c.  XVIII,  11.;  c Adonia  per  comanda- 
mento del  fratello  Salomone  1 Re  II,  25. 

11.  farò  surgere...  un  male.  Coinè  male  e ca- 
lamità gravissima , e di  tanto  maggior  dolore  , 
quanto  essa  verrà  dalla  famiglia  medesima  del  re 
e dal  suo  figliuolo,  gli  minaccia  In  ribellione  d' 
Absalom,  con  tutti  i disordini  che  ne  seguirono. 

I quali,  considerati  in  sè  medesimi  c nella  lor  ma- 
lizia morale,  erano  effetto  sol  delta  volontà  libera 
dell'uomo,  c da  Dio  nella  infinita  scienza  sua,  c 
nell’ eternità  dell’essenza  che  comprende  tutti  i 
tempi,  veduti  o preveduti,  ma  in  (pianto  per  essi 
doveva  esser  punito  del  suo  peccato  ed  afflitto 
David,  disposti  dalla  provvidenza  ed  ordinati  a quel 
(Ine  dalla  giustizia  ili  Dio.  E però  egli  dice , io 
farò  surgerc,  torrò,  darò  ccc.:  cioè,  lascerò  eh’ 
altri  tolga  c faccia  a quel  modo,  e del  fatto  al- 
trui mi  servirò  n tua  punizione.  Cotale  è il  senso 
nel  quale  debbono  intendersi,  come  qui  dimostra 
a dilungo  Gio.  le  Clcrc,  queste  c simigliatiti  espres- 
sioni della  Scrittura,  nelle  quali  par  clic  facciasi 
Iddio  autor  del  male,  come  contr'alla  giustizia  ed 
alla  santità  di  lui  bestemmiarono  alcuni  eretici. 

le  darò  ad  un  tuo  prossimo  : cioè  al  tuo  fi- 
gliuolo. dal  quale  più  che  da  qualunque  altro  ti 
cuocerà  ricever  tanta  ingiuria.  Ed  è qui  ’l  fatto 
atroce  d' Absalom.  clic,  per  consiglio  d’ Achitòfel 
volente  lorgli  ogni  mezzo  di  riconciliazione  col 
padre , gli  fu  teso  un  padiglione  in  sul  letto 
(sopra  quel  medesimo  terrazzo  d’in  sul  quale  David 
aveu  miralo  la  moglie  d’Uria);  ed  egli  entrò  alle 
concubine  del  padre  suo  dinanzi  agli  occhi  di 
tulio  Israel  c.  XVI,  21  sg.  Perciò  dice  qui  dimo- 
strativamente ed  in  tutta  ì'cncrgin  dello  stile  pro- 
fetico, sotto  agli  occhi  di  questo  sole  : di'  è far 
presenti,  c toccar  con  inano,  le  cose  avvenire. 

13.  lo  ho  peccalo.  Mai  uomo  non  gli  uvea  par- 
lato con  tanta  forza  come  Natan  : c però,  secon- 
dando Iddio  con  la  grazia  intcriore  la  parola  ilei 
suo  profeta,  David  ne  fu  tocco  nel  cuore,  c con- 
fessa con  intima  contrizione  il  suo  peccalo.  Egli 
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conir' al  Signore.  E Natan  disse  a David,  E 'I 
Signore  ha  Tallo  passare  il  peccato  tuo:  lu  non 
morrai. 

U Ma  pure,  perocché  lu  Imi  dalo  assai  ca- 
gione di  bestemmiare  a'  minici  del  Signoiif., 
con  questo  fallo:  però  il  figliuolo  che  l’è  nato 
di  cerio  morrà. 

1 j E Natan  se  n'andò  a casa  sua  : e 'I  Si- 
gnore percosse  il  fanciullo  che  la  moglie  d‘ li- 
na avea  partorito  a David;  e Tu  fuor  di  spe- 
ranza. 

1G  E David  fece  richiesta  a Dio  per  lo  fan- 
ciullo : c digiunò  pure:  c venne,  e passò  la 
notte  giacendo  in  terra. 

17  E gli  anziani  di  casa  sua  gli  fecero  inslan- 

si  confessa  c chiamasi  reo  contr  ol  Stesone,  con- 
tral  quale  l'uomo  pecca,  eziandio  quando  oltraggia 
il  suo  prossimo,  violando  il  comandamento  divino 
ed  offendendo  Iddio  nella ‘sua  imaginc  e nella  sua 
creatura.  Nel  qual  scuso  dice  egli  medesimo  nel 
Sul.  Lt,  4:  contro  a le  goto  lio  peccato:  in  co- 
testo Salmo  pieno  di  dolore  c d'alfeUo  profondo 
ch'egli  allora  dettò,  c leggesi  ancora  nella  chiesa 
Hi  Dio  come  monumento  della  sua  penitenza  e del 
suo  fallo. 

ha  fatto  passare  il  peccalo  tuo.  Al  pentimento 
sincero  licn  dietro  incontanente  il  perdono.  Iddio 
gli  ha  già  rimessa  la  colpa  , c fatto  pattare  o 
tedio  via  il  suo  peccato  : Domimi s quoque  trans- 
tuli  t peccalum  luum.  « Lo  Spirilo  di  Dio.  come 
dice  s.  Agosl.  conlr.  Faust.  XXJI , <ì7.,  cerneva 
le  profondità  del  suo  cuore  , quando  ripreso  dal 
profeta  egli  disse , Ho  peccato  : e però  inconta- 
nente , a questa  sola  parola . meritò  d' udire  di’ 
aveva  già  ricevuto  perdono.  » Egli  osserva  quivi 
altresì,  che  anche  Saul,  ripreso  da  Samuel,  uvea 
risposto  quella  medesima  parola  / Sani.  XV,  24., 
ma  non  meritato,  per  la  diversità  doU'alTeUo  e la 
mula  disposizione  del  cuore,  la  medesima  rispo- 
sta : seti  in  simili  voce  quum  scnsus  huinanus 
aiuti  citai . dissimile  pectus  crai,  quoti  divinile 
oculus  discernchal. 

tu  non  morrai.  Per  lo  perdono  di  Dio  gli  è 
rimessa  anco  la  morte,  eh’  egli  s'avea  meritato  : 
ma  non  tolte  l’altre  pene  e conseguenze  naturali 
del  peccato,  che  ’l  profeta  avea  predelle,  v.  1 1 sg. 
K ciò  valga  per  risposta  a Gramherg,  che  credette 
trovar  qui  una  contraddizione,  e ne  concluse  che 
quello  fosse  no  vaticinio  composto  dopo  l'evento. 

14.  dalo  catj.  di  bestemmiare.  Che  dovevan  dire 
le  genti  infedeli,  reggendo  il  re  eletto  e favorito 
dal  Signore  Iddio  degl'israeliti,  del  quale  questi 
predicavano  la  giustizia  e la  santità,  peccare  cosi 
enorme  peccato  e rimanere  impunito?  Per  simi- 
gliatiti cagioni,  gli  uomini  di  poca  fede  non  mor- 
morano essi  anco  al  presente  di  Dio? 


za,  per  farlo  levar  di  terra:  ma  egli  non  volle; 
e non  prese  cibo  con  loro. 

18  Ed  avvenne  al  settimo  giorno,  clic  '1  fun- 
; eiullo  mori  : e i servi  di  David  temevano  di 

fargli  nssnperc  che  ’1  fanciullo  era  morto;  pe- 
rocché dicevano,  Ecco,  mentre  ohe  ’I  fanciullo 
era  vivo,  noi  gli  parlammo,  cd  egli  non  ascoltò 
la  nostra  voce;  come  dunque  gli  diremo  noi, 
Il  fanciullo  è morto?  ch'egli  n’avrà  male. 

19  E David  vide  che’  servi  suoi  bisbiglia- 
vano; c comprese  clic  'I  fanciullo  ora  morto  : 
e disse  David  a'  servi  suoi,  Or  è egli  morto 
il  faneiullo  ? Ed  egli  dissero,  Si,  è morto. 

20  E David  si  levò  di  terra,  e lavossi,  ed 

tinsesi,  c mutò  Io  vesti  sue;  ed  entrò  nella 

• 

1f>.  fece  richiesta  a Dio.  Non  ostante  la  dichia- 
razione fattagliene  dal  profeta,  egli  si  sperava  con 
la  penitenza  sua  di  poter  placare  la  giustizia  del 
Signore,  ed  ottenerne  la  vita  al  fanciullo.  Perciò 
pianse  e pregò,  ed  accompagnò  la  preghiera  sua 
col  digiuno  c 'I  giacere  in  terra  cd  altri  colali  atti 
di  penitenza,  clic  non  furono  inventali  dalla  su- 
perstizione de’  tempi  posteriori,  come  credono  i 
protestanti,  ma  suggeriti  duli'instinlo  e dalla  na- 
tura medesima  dell'  uomo  , clic  conosce  d’ esser 
debitore  a Dio,  cd  affligge  sé  medesimo,  nel  do- 
lore clic  ne  risente  dell’animo,  e nell'impotenza 
che  si  riconosce  di  soddisfargli  come  si  conviene. 
Nè  altra  origine  elihc  quell'  usanza  ilei  digiuno  , 
antichissima  ed  anteriore  il’  assai  al  tempo  della 
cattività  appo  gli  Khrei,  come  fra  gli  altri  popoli 
dell’oriente:  ed  a’  Cristiani  raccomandata,  non  sol 
per  la  pratica  degli  apostoli  All.  AHI,  2 sg.  XIV, 
2.1.,  ma  ancor  por  l’esempio  c la  dottrina  del  Si- 
gnore Mail.  IV,  2.  VI.  16  sgg.  l\,  13.  XVII,  21. 
Vare.  II,  20.  IX,  29.  Lue.  V,  35.  — Anco  il  se- 
dere, e vie  più  il  giacersi , su  In  nuda  terra  fu 
segno  d’umiliazione  c di  grande  dolore;  e però 
usalo  nel  duolo  del  pari  che  nella  penitenza  e nella 
preghiera  : vedine  altre  pruove  c.  Nili,  31.  Is.  Ili, 
26.  XLYII,  1.  Ezecli.  Vili.  14.  Jon.  III.  6.  ;Ve/i. 

I,  4.  Job  II.  8.  XVI.  13.  Giosef.  anlt.  XIX,  8,  2. 

17.  gli  anziani  di  casa  sua.  1 più  antichi  tra' 
suoi  servitori,  o quegli  che  soprnstavano  per  gratto 
agli  altri.  Cosi  nella  Gen.  L,  7.  vedemmo  gli  an- 
ziani della  casa  di  Faraone  ; c prima  ancora  un 
anziano  della  casa  d’  Ahranm  Gen.  XXIV.  2.  Ma 
anche  alle  costoro  Distanze  David  non  volle  arren- 
dersi, nè  lasciò  ili  piagnere  c far  orazione:  pcr- 

; ciocché  ilo*  figliuoli  egli  era  tenerissimo,  come  , 
vie  più  che  per  questo  fatto,  scorgasi  nella  storia 
d'Absalom. 

18.  al  settimo  giorno.  È uh  giorno  crilico  nelle 
acute  malattie. 

20.  si  levò...  larossi,  ed  unsesi.  Allora,  che  I 
male  non  avea  più  rimedio , conveniva  racconso- 
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casa  del  Signore,  e adorò  : dipoi  venne  in  casa 
sun,  e chiese  clic  gli  dovessero  porre  innanzi 
del  pane,  e mangiò. 

21  E’  suoi  servi  gli  dissero,  Che  cosa  è que- 
sta clic  tu  hai  Tutta?  per  lo  fanciullo  ancor 
vivo,  tu  digiunasti  e piagnesti;  e come  il  fan- 
ciullo e morto,  ti  se'  levato,  ed  hai  mangialo 
del  pane. 

22  Ed  egli  disse  , Mentre  che  'I  fanciullo 
era  ancora  in  vita,  digiunai  e piansi:  peroc- 
ché diceva,  Chi  sa  se  ’l  Signore  mi  fa  grazia, 
e I fanciullo  vive? 

23  Ma  ora  c/i’cgli  è morto,  perchè  digi- 
tarsi e rassegnarsene  alla  volontà  di  Dio.  E cosi 
fa  David,  moderando  il  suo  dolore,  e tornando  a 
prender  l’usata  cura  del  corpo  suo  e delle  vesti- 
menta,  clic  secondo  l'usanza  de’  penitenti  e degli 
addolorali  avea  trasandato.  Ma  , rivestitosi , egli 
entra  innanzi  tratto  nella  casa  del  Sianone,  nel 
padiglione  ch'egli  avea  fatto  rizzare  per  ruccorvi 
l’arca;  e 'I  suo  conforto,  la  sua  vera  consolazione, 
cerca  appresso  Dio. 

23.  io  me  ne  co  a lui.  La  condotta  e la  risposta 
di  David  e molto*  ragionevole  ; e mostra  la  fede 
sua  nell’ immortalità  e nella  vita  avvenire,  ch’era 
la  fede  medesima  di  Jacoh  Celi.  XXXVII,  35.,  e 
degli  antichi  patriarchi , anzi  la  fede  del  genere 
umano. 

24.  pose  nome  Salomone.  La  madre,  secondò 
la  lezione  marginale  de’  masorcli;  ovvero  il  padre, 
secondo  la  scrittura  (chelhlb)  del  testo:  polendo  il 
verbo  leggersi  in  maschile  o in  femminile.  Quanto 
al  nome  Salomone,  nsx*  Scelomòh,  derivato  da 
O'Tw.’  scialimi,  pace,  e abbreviato  forse  da  "poS© 
Scelomòn,  da’  L.\x  pronunziato  i*Xwp.oiv,  da  Gio- 
sefTo  e nel  N.  T.  ioXojzwv,  dal  Gr.  Veneto  2eXo- 
jzwv , da’  Samaritani  Scialumah , e «lugli  Àrabi 
jUJL  Suleimàn,  esso  potrebbe  interpretarsi  pa- 
cifico. Perciocché  questo  figliuolo,  che  doveva  es- 
ser successore  del  padre  e.  terzo  re  ((«‘gl'israeliti, 
per  la  gloria  «Ielle  ricchezze  e della  sapienza  su- 
periore a lutti  gli  altri,  e figura  di  Cristo  appel- 
lato con  vie  maggior  proprietà  principe  di  pace 
Is.  IX,  5.,  nasceva  quando  le  cose  del  padre  pa- 
revan  pervenute  al  colmo  della  prosperità , e ’l 
reame  in  perfetta  pace.  Che  l’espugnazione  della 
metropoli  de’  figliuoli  d'Ammon  e la  sottomessione 
del  lor  paese,  avvegnaché  riferita  dallo  storico  alia 
fine  di  questo  cap.,  per  non  interrompere  la  nar- 
razione di  ciò  che  concerneva  la  moglie  d’ Uria , 
debbe  credersi  ch’avvenissero  l’anno  medesimo  del 
matrimonio  ; non  essendo  verisimile  clic  quella 
guerra  durasse  più  lungamente. 

25.  pose  n.  Jcdidia,  •’P’PT  Jedidjùli:  cioè  caro 
al  Signore,  Vulg.  amabili s Domino.  Cotesto  sltro 
nome  fu  posto  al  fanciullo  per  cagion  del  Si- 
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nerei  io?  or  potrei  io  farlo  ancor  tornare? 
io  ine  ne  vo  a lui,  ma  egli  non  ritornerà  a me. 

24  E David  consolò  liat-seba  sua  moglie  ; 
ed  enlrò  a lei,  c giacque  con  lei  : ed  ella  par- 
torì un  figliuolo,  al  qual  pose  nome  Salomone; 
c ’l  Signore  l’amò. 

23  E mandò  per  mano  di  Natan  profeta,  c 
gli  pose  nome  Jedidia,  per  cagion  del  Signore. 

26  E Joab  combattè  Rubba  de’  figliuoli  d’ 
Ammon;  e prese  la  cillà  reale. 

27  E mandò  Joab  de’  messi  a David,  a dir- 
<jli,  Io  ho  combattuto  Rabba  : ed  anche  ho 
presa  la  città  dell’acque. 

e rose;  cioè  , perchè  ’l  S/c.rons  V amò , come  è 
dello  v.  24.,  prosperandolo  con  la  benedizione  sua, 
c adombrando  in  lui  ’l  suo  Figliuòlo  diletto,  nel 
quale  egli  prende  compiacimento  Mail.  HI,  17. 
Xff,  18.  XVII,  5.,  c rende  accettevole  a sè  tutta 
l'umana  generazione.  — Dalla  lezione,  cl  inisil  cuoi 
in  manti  Nathan,  che  offre  la  Vulg.  in  molti  codi!., 
crede  il  Thcnius  clic  possa  inferirsi  ’l  fatto  gene- 
ralmente ammesso  dell’ educazione  dol  fanciullo 
Salomone  adulata  a Natan.  Perciocché  interpreta, 
e (David)  il  rimesse  in  man  di  Piatali.  Ma  quell’ 
cimi,  ch’egli  tiene,  secondo  il  suo  sistema , per 
un'antica  variante  del  testo,  c certo  un’addizione 
de’  copisti. 

26.  prese  la  cillà  reale.  Rabba  era  la  metro- 
poli de’  figliuoli  d'Ammon,  che  poi  i Greci  dissero 
Filadelfia,  c stanza  certamente  del  loro  re.  Onde 
questa  cillà  reale,  quella  medesima  che  nel  v.  seg. 
è «letta  la  cilià  dell' acque,  convicn  clic  fosse  un 
quartiere  e ’l  più  nobile  di  Ruhba  medesima,  nel 
quale  era  la  roggia  c da  essa  avea  nome,  come 
l'acropoli  del  Sion  in  Jerusnlem  fu  delta  per  simil 
ragione,  Città  di  David  c.  V.  7.  Altri,  non  avvi- 
sandosi di  far  questa  distinzione,  spiegano  islava 
jier  prendere:  ed  in  questo  senso  la  Vulg.  ha  qui, 
expugnabai  urbem  regiam  ; c nel  v.  seg. , ca- 
pienda  est  urbs  aq  unni  in. 

27.  ho  pr.  la  cillà  dell'acque.  Un  quartiere  di 
ttnblia,  come  testé  ho  detto;  il  quale  ebbe  questo 
nome,  non  dal  torrente  Jahboc,  come  il  Serario, 
a Lapide,  Cuimct,  Martini  francamente  asseriscono 
(clic  «|ucl  torrente  era  ben  lungi  da  Rabba  verso 
il  settentrione),  ma  dal  Mojel  Ammali,  sul  quale 
essa  era  posta,  c forse  anco  dall’acquc  de'  fonti 
o de’  pozzi,  che  nell’altra  città  più  alta,  ossia  nel- 
l’acropoli, ch’era  ancora  in  man  degli  Ammoniti, 
«lovcan  mancare.  Perciò  Giosedo  unii.  VII,  7,  5. 
dice  clic  Joab  avea  loro  taglialo  I'  acque  (twv  ~t 
{i&étov  aÙToÌK  <z7tc«Tfcfivófisvo;)  : clt'é  appunto  il  modo 
nel  quale  molti  anni  appresso  racconta  Polibio  V, 
71.  che  Antioco  III,  «letto  il  Grande,  prendesse 
quella  città. 

j>2 
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28  Ora  dunque,  aduna  il  rimanente  del  po- 
polo, e nielli  campo  contraila  città,  e pren- 
dila: che.  prendendo  io  la  città,  non  sia  chia- 
malo il  nome  mio  sopra  essa. 

29  E David  adunò  lutto  il  popolo,  ed  andò 
a ltnblia;  c la  combattè,  c presela. 

.'IO  E prese  la  corona  di  Melcam  d‘  in  sul 
capo  di  lui;  che  'I  peso  suo  era  un  talento  d‘ 
oro,  c l’era  delle  pietre  preziose;  c fu  posta 


sopra  'I  capo  di  David  : e le  spoglie  delia  città 
egli  trasse  fuori,  in  grandissima  copia. 

.11  Trasse  parimenti  fuori  ’l  popolo  ch'era 
in  essa  : c lo  pose  sotto  alle  seghe,  e sotto 
alle  Irebhie  del  ferro  , e sotto  alle  scuri  di 
ferro,  c ne  mise  nelle  fornaci  da  mattoni;  e 
cosi  fa  a tutte  le  cilladi  de'  figliuoli  d'Ammon. 
Dipoi  David,  con  lutto  il  popolo,  se  nc  ritornò 
in  Jerusalem. 


28.  non  sia  chiamalo  il  nome  mio  sopra  essa. 

È il  nolo  cliruisnio , clic  potrebbe  voler  dire  , la 
città  non  sia  chiamata  del  mio  nome;  ma  qui  si- 
gnifica , come  è dichiarati)  più  pianamente  nella  j 
Vulg. , clic  la  vittoria  non  sia  ascritta  a me , ne  i 
nomini  meo  ailscribalur  vittoria.  Imperciocché 
Jouli,  non  per  modestia , ma  per  lina  iscullrczza 
cd  accorgimento  politico,  voleva  quella  conquista 
fosse  attribuita  a David,  per  cessar  l’invidia  degli 
emuli , c la  gelosia  ancor  del  re  : essendo  cosa 
consueta  a”  principi,  e non  del  tutto  irragione- 
vole, l’adombrarsi  della  gloria  militare  c della  ri-  • 
punizione  di  quegli  ch'esercitano  in  nome  loro  il 
potere.  Così  ancora  appo  Curzio  VI,  6,  33.  Cra-  [ 
toro,  il  quale  avea  posto  l'assedio  ad  Artaeaena, 
omnibus  praeparatis,  regis  exspeclabal  ad rea - 
tuin,  caplae  urbis  Ululo,  siati  par  crai,  ccdens.  j 

30.  pr.  la  corona  di  Melcam,  o Moicani,  □s'KD;  ; 
ch’altri  interpretano  appellativamente  con  la  Vulg. 
regi s eoram.  Ma  questo  re  loro,  come  suona  lit- 
teralincntc  il  vocabolo,  non  era  altro  che  ’1  loro 
iddio  Molcch  o Meichom,  come  s.  Geronimo  in- 
terpretò nel  luogo  parallelo  del  1 l'ur.  XX  , 2.  | 
Cotesto  iddio  degli  Ammoniti,  del  qual  dissi  nel 
Lev.  XVIII,  21.,  arca  nome  propriamente  “So  Vò- 
lech,  che  vuol  dir  re,  c col  mem  paragogico  od 
uflisso , D2T3 , clic  co’  punti  masoretici  si  legge 
tal  fiata  Milcóm,  e tal  altra  .Vulcani. 

il  peso...  un  talento  d'oYo  : ciò  sono  libbre  137 
V*  del  nostro  peso  siciliano.  Kd  in  questo  senso 
dovette  essere  una  corona  mollo  grande,  quali  soli 
quelle  descritte  da  Giovenale  sol.  X,  40.  Ateneo 
deipn.  V,  34.  pag.  202.  IMin.  XXXIII,  1G.,  da  non 
potere  esser  posta  in  capo  a David,  ma  sospesa 
nel  trono  reale  sopra  il  suo  capo.  Non  e poi  im- 
probabile la  congettura  del  Sanchcz  n q.  I.,  se- 
guila dal  Bocbart  hieroz.  I.  Il , 38.  c dal  Xold 
ronconi,  parlicul.  p.  1G74.,  clic  per  In  voce  Spiro 
Viisckàl  non  sia  qui  significato  il  peso  effettivo , 
ma  il  valore  della  corona,  secondo  l'usanza  clic 
durava  ancora  in  quell'età  del  pesare  i metalli  co’ 
quali  in  luogo  di  moneta  segnata  si  trafficava.  Cosi 
in  quel  talento  d’oro  saria  compreso  il  pregio  della 
manifattura  c delle  gemme  , clic  potevano  esser 
valutate  molto  più  clic  l’oro. 

31.  lo  pose  sotto  alle  seghe  eco.  David  con- 
dannò a morte,  secondo  l'usanza  e ’i  diritta  mi- 


litare di  que’  tempi,  gran  parte  de’  figliuoli  d’Am- 
mon  clic  gli  caddero  nelle  mani , c 'I  supplizio 
rendè  più  atroce  co’  tormenti  clic  v’ aggiunse:  -rotte 
3’ivòpa<  otlxts-xjzevo;  Sdtp^tip»,  riros  aulem  exeru- 
cialos  occidebat , ilice  Gioselfo  antl.  VII,  7,  5. 
Perciò  ch’egli  è palese  le  parole  della  Scrittura, 
clic  son  ripetute  nel  1 Par.  XX.  3.,  doversi  in- 
tendere in  questo  senso  , come  le  intcsono  tutti 
gli  antichi  interpreti  : avvegnaché  alcuni  spositori 
si  sieno  ingegnati  di  salvar  lui  dal  biasimo  di  tanta 
crudeltà,  facendogli  in  cambio  mandare  i vinti  a' 
lavori  delle  mine  (Danz  diss.  de  mitigala  Danidis 
in  Ammonita s crudelilale,  Jen.  1710.4.),  o co- 
strignerli  a passar  sotto  il  giogo  (Nimptsch  de  Am- 
moni lis  a l>an.  absg.  crudelilate  sub  iugum  ntis- 
sis.  I.ips.  1731.  4.). 

Il  supplizio  crudelissimo  della  sega,  IVUO  me- 
gheràh,  fu  usato  da  altri  popoli  antichi,  come  de- 
gli Kgizj,  de'  Persiani,  de’  Traci  può  vedersi  re- 
spettivnmcute  appo  Erodoto  II,  139.,  Ctesia  Pere. 
34.  c Valer.  Mass.  IX,  2.  2,  4.:c  Irn  gl’impera- 
tori romani  l’adoperò  Caligola,  per  testimonianza 
di  Siiclonio  Calig.  27.  Anco  i Giudei  d’ Alessan- 
dria, secondo  clic  racconta  Dione  Cassio  LX VII!. 
32.,  segarono  per  lo  mezzo  molti  de’  Greci  c de’ 
lìomniii,  nella  sedizione  loro  al  tempo  di  Trajano: 
e quanto  a’  lor  maggiori,  se  ne  fa  menzione  nel- 
l’ep.  agli  Ebrei  XI,  37.,  ove  dicesi  clic  alcuni  de- 
gli antichi  giusti  furon  segali;  alludendo  forse  a 
quello  clic  la  tradizione  raccontava  d'  Isaia  pro- 
feta, morto  per  colesto  modo  dal  re  Manasse.  — 
Delle  trebbio  orientali , simiglinoti  al  pioslellum 
jiunicum  descritto  da  Varronc  re  rust.  I , 32.  c 
qui  dette  D'Acri  hharilsìm , ragionai  ne’  Ciud. 
Vili,  7.  ; dove  esse  sono  adoperate  da  Gcdcon  a 
martoriare  gli  abitanti  di  Soccot,  come  qui  da  Da- 
vid con  gli  Ammoniti.  Oltr'  a ciò , egli  ne  mise 
nelle  fornaci  da  malloni;  da  esser  soffocati  dal 
fumo,  o arsi  dal  fuoco.  E qui  seguo  co’  Lxx,  con 
s.  Geron.  c {,’li  altri  antichi  interpreti,  la  lezione 
marginale  pSo  inalben  (fontax  laleraria),  ch’è 
preferita  ancora  da  Maurcr,  Ilitzig  llegriff  d.  hrit. 
p.  130.  c Gesenius  Ihesaur.  p.  7%.  A D.  kimchi, 
seguilo  lini  Tliciiius,  piacque  meglio  la  scrittura 
ilei  testo,  pSo  malcàn,  clic  potrebbe  interpretarsi 
dell'imapiftc  o del  tempio  di  Volech,  dove  David 
potè  bruciar  degli  Ammoniti,  in  pena  de'  barbari 
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Come  Amnon,  per  lo  stupro  della  sorella, 
fu  ucciso  da  Absalom. 

E addivenne  dopo  ciò,  ch'nvendo  Absalom 
figliuolo  di  David  una  sorella  bella,  il  cui  nome 
era  Tamar  : Amnon  figliuolo  di  David  se  n’ 
innamorò. 

2 Ed  Amnon  fu  angoscialo  fino  ad  inferma- 
re, per  amor  di  Tamar  sua  sorella:  però  ch’ella 
era  vergine;  c parca  malagevol  cosa  ad  Am- 
non di  farle  nulla. 


sacrifìzj  ch’essi  offerivano  a quel  loro  iddio. 

Ma  sia  sfato  questo  o quello,  io  non  veggo  come 
tanta  c si  crudele  carnifìcina  , ripetuta  dopo  la 
metropoli  nell'altro  città,  possa  esser  giustificala. 
Ristringasi  essa  alla  sola  gente  di  guerra,  che  non 
s’era  voluta  arrendere,  esclusone,  come  vuole  il 
Chcrico,  l'altro  popolo  pacifico;  suppongasi  am- 
messa dall'usanza  della  guerra  in  quell’età  mezzo 
selvaggia,  e con  gli  Ammoniti  usata  per  rappre- 
saglia di  ciò  ch'ossi  avean  forse  adoperato  con  gli 
Ebrei:  il  fatto  sarà  sempre  atroce,  ed  empia  cosa 
il  credere  ch'osso  fosse  comandato  od  approvato 
da  Dio;  ne  argomento  d’alcun  valore  in  favor  d’ 
osso,  come  c sembralo  ugli  uni,  o contr  aila  di- 
vinità della  Scrittura,  come  nitri  pretendono,  è il 
non  esser  notalo  qui  d'  alcun  biasimo.  La  Scrit- 
tura sacra  riferisce  sovente  il  bene  e 'I  male  senza 
alcuna  osservazione;  non  altrimenti  che  si  farebbe 
in  una  cronica , dove  nitri  si  contenta  di  notare 
i fatti  e le  date;  o con  la  fredda  impassibilità  del 
giudice  clic,  superiore  ulte  umane  passioni,  si  ri- 
serba di  pronunziare  a tempo  debito  In  sua  sen- 
tenza : ina  essa  ci  dà  altrove  le  norme  secondo 
le  quali  tutti  i falli  degli  uomini  debbono  esser 
giudicati.  Omlcchè  io  non  dubito  d’affermare  quel- 
lo ch’ai  Sanchcz  in  v.  26.  ed  al  Tirino  in  1 Par. 
XX,  3.  parve  molto  probabile;  cioè  clic  David  nel 
prender  degli  Ammoniti  cotal  vendetta  peccasse 
gravemente.  Forse  l’ adulterio  nel  quale  era  ca- 
duto, c l’omicidio  clic  per  conseguenza  di  quello 
avea  commesso,  avevano  snaturalo  il  suo  cuore. 
Perciocché  non  è punto  vero  quello  clic  franca- 
mente asserisce  il  Martini,  clic  questo  fallo  fosse 
posteriore  al  ravvedimento,  per  lo  quale  David  s’ 
era  riconcilialo  con  Dio,  e eh’  egli  fosse  allora 
assistilo  da  lui  e dal  suo  Spirilo  : vedi  quel  c’ 
ho  notato  al  v.  24.  Lo  Spirito  di  Dio  mostrò  aperto 
ch'osso  non  aveva  parte  alcuna  in  quella  strage, 
quando  vietò  a David  che  non  edificasse  un  tempio 
al  Signore,  però  ch’egli  avea  sparso  mollo  san- 
gue! 1 l’ar.  XXVIII,  3.  E quando  dice  che  David 
non  si  diparti  da*  comandamenti  di  Dio,  salvo  ucl 


l,  xiii.  4t:; 

3 Or  Amnon  aveva  un  amico,  il  cui  nome 
era  Jonadttb , figliuolo  «li  Seman  fratello  di 
David:  e Jonadnb  era  uomo  mollo  accorto. 

i Ed  e’  gli  disse,  Perchè  c ai  tu  cosi  dima- 
grando, o figliuol  del  re,  ogni  manina?  or 
non  me  ’l  dichiarerai  lu?  Ed  Amnon  gli  disse, 
Io  amo  Tamar  sorella  d’Absalom  mio  fratello. 

5 E Jonadnb  gli  disse,  Siedili  in  ledo,  e 
falli  infermo:  e quando  luo  padre  verrà  a ve- 
derli, digli  , Deh,  venga  Tamar  mia  sorella, 
e mi  dia  mangiare  alcun  cibo,  ed  apparecchi 
dinanzi  agli  occhi  miei  la  vivanda;  acciò  ch'io 
vegga,  e nuingi/a  di  sua  mano. 

fillio  (l'Uria  / He  XV,  quell’espressione  non 
va  certo  intesa  con  esattezza  matematica , c nel 
Ditto  d’Uria  son  comprese  tutte  le  rie  conseguenze 
alle  quali  David  fu  condotto  per  esso.  A coloro 
che  leggono  queste  cose  dico  perciò  con  Gio.  le 
Clerc,  che  prendano  norma  alla  lor  vita,  non  da’ 
fatti  esorbitanti  che  son  rapportati  talvolta  nella 
Scrittura,  ma  dalle  leggi  divine  c dulie  massime 
di  virtù  ch'cssa  contiene. 

1.  avendo...  una  sorella:  cioè  una  sorella  ger- 
mana, nata  ancor  della  medesima  madre,  clic  fu 
Manca  figliuola  del  re  di  Gestir.  Altrimenti , eli' 
era  eziandio  d’Amuon.  ma  di  questo  sol  consan- 
guinea. 

Amnon...  se  n 'innamorò.  Costui  era  il  primo- 
genito di  David,  natogli  d' Achinoam  Jczraelitida 
c.  Ili,  2.  E per  cagione  dell'Incestuoso  amore  eh' 
egli  pose  alla  sorella,  la  spada  predetta  dal  pro- 
feta (c.  XII,  10.)  entrò  nella  famiglia  di  David. 

2.  fino  ad  infermare.  L’amor  conccputo  per 
sola  bellezza  del  corpo,  quanto  più  è disonesto, 
tanto  è più  forte,  come  qui  nota  Grozio;  l’indole 
dcM’uomo  tendendo  con  vie  maggior  forza  a ciò 
cli’è  vietato. 

però  ch'ella  era  vergine.  Egli  è che  le  fanciulle 
istavano  iti  appartamento  segregato,  insieme  con 
la  madre  : ed  ancorché  gli  fosse  venuto  fatto  di 
compiere  in  Tamar  il  suo  disiderio,  la  cosa  non 
si  saria  potuta  celare. 

3.  m.  accorto.  Sario,  Drrt  lihachàm,  dice  pro- 
priamente 1*  ebreo.  Ma  queste  voci  si  fatte  pos- 
sono in  quella  lingua  prendersi  in  buona  od  in 
mala  parte.  E certo  che  quel  cugino  d' Amnon 
della  saviezza  o scaltrezza  sua  fece  un  pessimo 
uso;  c fu  cagione  alla  famiglia  di  David  d'infiniti 
mali. 

3.  falli  infermo.  Gli  consiglia  che  , infermo 
com'egli  era  di  quello  sciagurato  amore,  s'infinga 
gravemente  malato,  c sotto  pretesto  di  nausea  d’ 
ogni  cibo  apparecchiato  dagli  altri,  faccia  venire 
a sè  la  sorella. 
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6 E«1  Amnon  si  mise  a giacere,  e focosi  in- 
formo : e ’i  re  venne  n vederlo  : ed  Amnon 
disse  al  re.  Deh,  venga  Tamar  mia  sorella  , 
e faccia  dinanzi  agli  occhi  mici  un  par  di  fril- 
lclle,  ch’io  le  mangi  di  sua  mano. 

7 E David  mandò  dire  n Tamar  in  casa , 
Or,  va'  a casa  Amnon  tuo  fratello:  ed  appa- 
recchiagli alcuna  vivanda. 

8 E Tamar  andò  in  casa  d' Amnon  suo  fra- 
tello, il  quale  era  a letlo  : ed  ella  tolse  della 
pasta  , e l’ intrise,  c focene  delle  frittelle  in 
presenza  di  lui,  c cosse  le  frittelle. 

9 E tolse  la  padella,  e le  versò  dinanzi  a 
lui;  ina  egli  ricusò  di  mangiare:  e disse  Am- 
non, Fate  uscir  tulli  dappresso  a me.  E lutti 
usciron  fuori  dappresso  n lui. 

10  Ed  Amnon  disse  a Tamar,  Recami  que- 
sta vivanda  nella  cameretta  ; ed  io  prenderò 
cibo  di  tua  mano.  E Tamar  tolse  le  frittelle 
ch'avea  fatte,  e le  recò  ad  Amnon  suo  fratello 
nella  cameretta. 

1 1 E glie/e  porse,  perché  mangiasse  : ma 
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egli  I'  afferrò,  e dissele.  Vieni,  giacili  meco, 
sorella  min. 

12  Ed  ella  gli  disse,  No,  fratello  mio,  non 
violarmi;  perocché  non  si  dee  far  così  in  Is- 
rael: non  far  questa  sconcia  cosa. 

lì  Ed  io,  dove  caccerei  io  il  mio  vitupe- 
rio? e tu  saresti  reputato  uno  degli  scostumati 
in  Israel  : ma  ora,  deh,  parlane  al  re:  però 
ch’egli  non  mi  li  dinegherà. 

K Ed  egli  non  volle  ascoltar  la  sua  voce  : 
ma  le  fece  forza,  c la  violò;  c giacque  con  lei. 

13  E poi  Amnon  l'odiò  d'  un  odio  molto 
grande;  perocché  l'odio  che  l' ebbe  fu  mag- 
gior dell'  amore  che  le  avea  portato  : e dis- 
seto Amnon,  Levali,  vattene  via. 

16  Ed  ella  gli  disse,  Or  r 'ha  egli  cagione 
di  questo  male,  vie  maggior  dell'altro  che  tu 
m’  hai  fatto , di  cacciarmi  via  ? Ma  egli  non 
volle  ascoltarla. 

17  Anzi  chiamò  un  suo  donzello  che  lo  ser- 
viva , e yli  disse  , Mandale  pur  costei  fuori 
d appresso  a me;  e serra  l’uscio  dietro  a lei. 


G.  faccia...  un  par  di  frittelle.  In  clir.  r'aa’} 
lebibnth.  clic  doveva  esser  qualche  vivanda  sapo- . 
rita  c simiglinole  allo  nostre  frittelle:  poi  ch'cssn  ! 
è fatta  di  farina  intrisa,  c cotta  nella  padella.  E 
parrà  stranissimo  a’  nostri  costumi  clic  la  figliuola 
del  re  sia  richiesta  di  cosi  fatto  servigio:  ma  tale 
era  la  semplicità  di  que’  tempi,  o si  poca  stima 
si  faceva  allor  delle  donne.  Onde  anco  la  moglie 
d’un  antico  re  di  Macedonia  vadosi  far  del  pane 
appo  Erodoto  Vili,  137. 

10.  nella  cameretta.  Deve  intendersi  d'uno  stan- 
zino più  interno,  detto  dagli  Ebrei  *nn  hhèder; , 
nel  quale  Amnon  mostrava  di  voler  prender  cibo  i 
con  più  agio,  levandosi  dalla  sua  camera  da  letto  : 
ma  egli  ’l  faceva  per  non  esser  di  fuori  sentito. 

12.  non  si  dee.  far  così.  Sì  la  legge,  c si  i 
costumi  degl’  Israeliti , riprovavano  quella  scelle- 
ratezza, alla  (piale  ripugna  eziandio  la  natura.  Ma 
nè  pur  con  qualsivoglia  altra  fanciulla  non  era  le- 
cito usare  fuor  del  matrimonio  ; quanto  più  con 
sorella  I 

13.  dove  cuocerci  io..?  Sarà  una  macchia  che 
per  tutta  la  vita  non  potrò  cancellare. 

egli  non  vìi  ti  dinegherà.  Ella  ignorava  forse 
che  per  la  legge  musaica  (Lev.  XVIII,  9.  XX,  17. 
Deut.  XXVII,  22.)  quel  matrimonio  con  la  sorella, 
anche  sol  del  medesimo  padre  o , come  dicesi , 
consanguinea,  non  era  più  lecito,  conte  un  tempo 
forse  tra’  patriarchi  Celi.  XII,  13.  XX,  12.:  o piut- 
tosto, nella  confusione  nella  quale  ella  era  della 
violenza  minacciatale,  si  crede  di  poter  con  questa 
lusinga  far  desistere  Amnon  dalfinsano  proponi- 
mento c sottrarsi  al  gravissimo  periglio.  Ma  alla, 


poverina  ogni  argomento  tornò  vano,  c fu  chiuso 
ogni  scampo. 

15.  l'odiò  d'un  odio  molto  grande.  Cosi  avvien 
sovente,  ch'alio  sfogo  dell’ imponi  passione,  suc- 
ceda il  disgusto  e l’odio,  come  fu  notato  eziandio 
da  Aristotile  problem.  IV,  11.;  tanto  più  forte 
quanto  maggiore  c la  turpitudine  dell'atto  c ’l  ri- 
mordimcnto  della  coscienza.  E qui  ancora  la  ri- 
pugnanza e gli  opposti  sforzi  dalla  fanciulla  do- 
vettero molto  contribuirvi;  tanto  che  Amnon  non 
potè  sotTerir  più  lungamente  la  presenza  di  costei 
ch’egli  avea  prima  perdutamente  amato. 

16.  vie  maggior  dell'altro.  Dopo  quel  fatto,  c 
nello  stato  ch’ella  allora  era,  la  brutalità  con  la 
quale  Amnon  la  discacciava  dovette  esserle  ollrc- 
modo  dolorosa,  da  poterla  chiamare  un  oltraggio 
anco  maggiore  del  primo.  Oltreché  quello  scac- 
ciamento rendeva  palese  agli  altri  ciò  che  voleva 
tenersi  segreto,  c copriva  lei  di  disonore  e d’igno- 
minia. 

17.  fiondate  pur  costei  fuori.  Questo  diporta- 
mento d’Amnon,  quantunque  il  giovine  voglia  sup- 
porsi violento,  c levalo  ancor  sopra  i fratelli  sic- 
come primogenito  ed  crede  presuntivo  del  trono, 
è pur  sempre  inconcepibile  secondo  le  nostre  idee 
c’  costumi  moderni  : nè  si  troverebbe  oggi  fami- 
gliare al  servigio  d’  un  principe  che  fosse  ardilo 
di  far  contro  alla  figliuola  del  re , eoincchè  co- 
mandato dal  suo  padrone,  quello  clic  ’1  fante  d' 
Amnon  fa  contro  a Tamar.  Ma  i costumi  di  quegli 
antichi,  c degli  orientali  spezialmente,  erano  molto 
diversi  da'  nostri  : per  la  condizion  delle  donne 
vilipesa  e tenuta  molto  da  meno  che  quella  degli 
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18  Or  ella  aveva  indosso  una  tonica  talare; 
perocché  le  figliuole  del  re  vergini  erano  ve- 
stite di  colali  robe.  Il  famiglio  di  lui  adun- 
que la  mise  fuori,  c serrò  l’uscio  dietro  a lei. 

19  E Tamar  si  mise  della  cenere  in  su  la 
testa,  c stracciò  la  tonica  talare  ch’ella  aveva 
indosso  ; e si  pose  le  mani  in  sul  capo , ed 
andava  pur  gridando. 

20  Ed  Absalom  suo  fratello  le  disse,  Amnon 
tuo  fratello  è egli  stalo  lece?  ma  ora,  sorella 
mia,  taci;  egli  è tuo  fratello;  non  l’accorar 
di  questa  cosa.  E Tamar  dimorò  tutta  deso- 
lala in  casa  d'Absaloin  suo  fratello. 

uomini,  ancoraché  figliuole  di  re  : clic  fu  conse- 
guenza necessaria  della  poligamia.  E quanto  a’ 
pessimi  costumi  d’Amnon,  ed  a'  non  molto  lode- 
voli d'altri  figliuoli  di  David,  osserva  sennalamcnte 
il  Cherico  eh’  essi  arcano  la  medesima  cagione  ; 
non  potendo  il  padre  per  la  mulliplicilft  delle  mo- 
gli premier  cura  dcH'cducuzione  de’  figliuoli,  ma 
abbandonandogli  alle  madri , con  le  quali  erano 
insino  ad  una  certa  età  cresciuti  nell'ostello  delle 
femmine,  come  al  presente  nello  hharem  de’  prin- 
cipi musulmani. 

18.  19.  una  Ionica  talare  ; cbr.  O'DB  runo 
chelhònelU  passim,  Vulg.  talari  tunica,  Ln  ed 
Aqu.  /itùjv  xspTOmó; , cioè  con  lunghe  maniche. 
Ma  veggasi  quello  clic  intorno  al  significato  della 
dizione  cbr.  notai  nella  6 en.  XXXVII , 3.,  dove 
d’una  tonica  cosi  fatta  è vestilo  Josef  giovinetto 
da  Jacob  suo  padre.  Qui  di  questa  circostanza 
«Iella  tonica  clic  Tamar  aveva  indosso,  conveniente 
alla  condizione  sua  ed  al  suo  stato  verginale  (lad- 
dove l'altrc  donne  ebree  le  portavan  piò  corte  o 
meno  adorne),  è fatto  menzione  per  quei  clic  si 
soggiugne  dello  stracciamcnlo  nel  v.  19.  Tamar 
in  fatti  si  mise  della  cenere  in  capo,  togliendola 
forse  dal  fornello  ch'era  stato  recato  quivi  in  ca- 
mera per  apparecchiar  la  vivanda  ; c si  stracciò 
quella  tonica;  esprimendo  co'  segni  consueti  ’1  suo 
grande  e disperato  dolore.  Ella  si  pose  anco  te 
mani  in  sul  capo,  cli'è  atto  naturalissimo  di  chi 
c confuso  di  dolore  c di  vergogna;  rapprescnlato 
ancor  da  Jerem.  Il,  37.,  là  dove  dipiguc  la  con- 
fusione del  popolo  clic  torna  deluso  della  sua  vana 
confidanza  ; ed  osservato  da  noi  tuttodì  ne’  fan- 
ciulli c nelle  femmine  del  volgo. 

20.  è egli  stalo  teco?  A que’  contrassegni  di 
dolore , al  vederla  così  desolata , Absalom  com- 
prese quel  clic  dovesse  essere  stato  ; c l’ esortò 
prudentemente  a tacere , c celare  al  possibile  il 
fatto:  perciò  che  Amnon  l’era  fratello,  e '1  pub- 
blicar quella  vergogna  non  poteva  esser  altro  clic 
danno  e disonore  d'ambiduc.  Gli  agiamenti  si  votati 
di  notte,  secondo  quel  motto  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici; o come  ha  qui  senza  figura  il  Grozio , do- 
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21  E ’I  re  David  intese  tutte  queste  cose; 
c ne  fu  grandemente  adiralo. 

22  Ed  Absalom  non  parlò  con  Amnon,  nè 
male,  nè  bene:  perch’egli  odiava  Amnon, 
perciò  ch’avea  violata  Tamar  sua  sorella. 

23  Ed  avvenne  in  capo  di  due  anni , che 
Ahsnlom  aveva  de’  tonditori  in  Baal-hasor , 
ch  è presso  d'Efraim;  ed  egli  invitò  tulli  i fi- 
gliuoli del  re. 

24-  E venne  Absalom  al  re,  c disse,  Ecco 
ora,  il  servo  tuo  ha  i tonditori  : deh,  venga 
il  re,  e'  suoi  servi,  col  servo  tuo. 

mestica  mala  silentio  obtegenda.  Ed  in  questo 
scuso  Absalom  diceva  bene:  ma  egli  avea  già  con- 
ceputo  nell'animo  il  disegno  di  vendicar  l'indegna 
ingiuria  con  atroce  vendetta. 

21.  ne  fu  grandemente  adiralo:  o,  secondo  la 
Vulg.,  contristatile  est  calde.  Ma  essa  aggiugne, 
che  non  è nell'ebreo  nè  nella  versione  di  s.  Ge- 
ronimo , et  noluil  contristare  spiritum  Amnon 
filii  sui,  quoniam  diligebal  eum,  quia  primo- 
genilus  eral  ei.  La  quale  addizione  c da’  Lxx , 
come  vedesi  nel  cod.  Vat.;  e leggevala  ancora  Gio- 
seflb  anlt.  VII,  8,  2.  David  n’avrà  ripreso  agra- 
mente il  suo  figliuolo:  ma  cerio  ch'egli  no  ’l  punì 
come  per  legge  generale  era  richiesto  Leu.  XX,  17., 
né  ’l  gasligò  forse  con  altra  minor  pena.  E questa  * 
negligenza  fu  cagione  che  lo  sdegno  d’ Absalom, 
al  quale,  secondo  l'usanza  orientale  notata  nella 
Gen.  XXIV,  50.  XXXIV,  13.,  s'aspettava  più  da 
presso  di  vendicare  l’onor  della  sorella,  s'accen- 
desse vie  più  fieramente  c crescesse  in  odio,  da 
non  potersi  appagare  se  non  col  sangue  dell’of- 
fensore. 

22.  nè  male,  nè  bene.  Segno,  come  uom  vede, 
di  non  placabile  odio  c di  meditata  vendetta. 

23.  tn  Baal-hasor,  USTI  ^3  Ba'at-hhatsòr.  Era 
il  nome  d’  una  contrada , forse  la  medesima  che 
Hasor  nella  tribù  di  Benjamin  Neh.  XI,  33.  ; la 
quale  era  presso  d'Efraim;  cioè,  presso  al  con- 
tine della  tribù  d’Efraim,  come  interpretano  Ge- 
senius  Ihcsarjtr.  p.  141.  ed  Ewald  isr.  Gesck.  11. 
G39.;  ovvero,  come  vuol  Tlicnius,  alla  cui  sentenza 
inclina  ancora  il  Winer,  vichi  della  città  d’Efraim 
mentovata  nel  vangelo  (Gio.  XI , 54.)  c da  Gio- 
selTo  bell.  iud.  IV , 9 , 9.,  e secondo  Eusebio  8 
miglia  al  settentrione  di  Jcrusnlcin.  Quivi  Absalom 
avea  delle  terre  c de’  paschi , c vi  si  fondevano 
allor  le  sue  pecore;  nella  «piale  occasione  era  festa 
ed  allegrezza  per  gli  Ebrei,  come  dissi  nella  Gen. 
XXXVIII,  12.  e nel  1 Sani.  XXV,  7.  Perciò  egli 
invita  lutti  i suoi  fratelli,  figliuoli  del  re:  e coglie 
il  destro  che  la  stagione  gli  forniva,  per  mandare 
ad  effetto  il  suo  proponimento. 
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25  Ma  il  re  disse  ad  Absalom,  No,  fìgliuol 
mio;  non  voler  ch’andiamo  tulli;  che  non  ti 
siamo  di  gravezza.  E benché  gli  facesse  inslan- 
za,  non  però  volle  andarci;  ma  lo  benedisse. 

26  Ed  Absalom  disse,  Se  non  tu,  deli,  ven- 
ga con  noi  Amnon  mio  fratello.  E ’I  re  gli 
disse,  Perchè  andrebbe  egli  teco? 

27  Ma  Absalom  gli  fe’  tanto  inslanza,  ch’egli 
mandò  con  esso  Amnon,  e tulli  i figliuoli  del  re. 

28  Ed  Absalom  comandò  a’  fanti  suoi,  di- 
cendo, Vedete  pure  quando  il  cuor  d’Amnon 
sarà  allegro  di  vino,  ch’io  vi  dirò,  Percolelc 
Amnon;  c voi  ammazzatelo,  non  temete:  or 
non  ve  l’ho  comandato  io?  siale  forti,  c por- 
tatevi da  figliuoli  di  valore. 

29  E’  fanti  d’  Absalom  fecero  ad  Amnon  , 
come  Absalom  avea  comandato.  E tulli  i fi- 
gliuoli del  re  si  levarono , c montarono  cia- 
scuno sopra  il  suo  mulo,  e fuggirono. 

, 30  Ed  avvenne,  essendo  loro  per  cammino, 

che  ’l  grido  venne  a David,  c fu  dello,  Ab- 
sniom  ha  percossi  tulli  i figliuoli  del  re , c 

25.  lo  benedisse.  L’ accommiatò,  augurandogli 
prosperità  ed  allegrezza. 

26.  Perchè  andrebbe  e.  teco?  I.o  storico  s’in- 
tratlienc  sopra  queste  difficoltà  di  David  ad  andar 
lui  o mandar  con  Absalom  il  suo  figliuolo , per 
mostrar  ch’egli  presagiva  quasi  la  sciagura  che  gli 
dovea  intervenire. 

29.  ciasc.  sopra  il  suo  mulo.  Essi  cavalcnvan 
de’  muli  (in  ebr.  TìS  péred,  c nel  femminile  rms 
pirdàh ),  che  qui  sou  mentovati  per  la  prima  volta 
ne’  libri  degli  Ebrei,  e solo  in  questa  età  di  Da- 
vid cominciarono  a diffondersi  tra  loro,  essendo 
i cavalli  rodi  nel  lor  paese,  c ad  essi  vietato  per 
la  legge  del  Lev.  XIX,  19.  d’accoppiare  insieme 
bestie  di  spezie  diversa.  Ma,  introdottone  fuso  ed 
avutone  forse  da’  paesi  vicini,  questi  animali  vi 
furono  per  robustezza  c forma  del  corpo  molto 
pregiali,  come  quegli  di  Siria  al  tempo  d’Aristo- 
tile  hùt.  aninmi.  VI,  24.  36.,  che  furon  creduti 
una  spezie  distinta  clic  da  sé  medesima  si  pro- 
pagasse, o al  presente  i muli  di  llaalbck  in  So- 
ria.  Perciò  essi  erano  usati  da’  principi  reali,  ezian- 
dio nelle  battaglie,  come  è raccontato  d’Ahsalom 
nel  c.  XVIII,  9.,  c diventarono  cavalcatura  ordi- 
naria del  re  / Ile  I,  33.  38.  Ai.  : tal  clic  l’usanza 
della  corte  di  David  può  compararsi  per  questa 
parte  con  quella  della  moderna  corte  di  Spagna. 
Veggasi  del  rimanente  il  Docliart  liieroz.  I.  Il , 
19.  (voi.  I.  209  sgg.  ed.  lips.),  dove  di  questa 
materia  tratta  diffusamente,  ed  anco  Ugolino  de 
re  rasi.  Ilebr.  IV,  io.  nel  voi.  XXIX.  del  suo  The- 
saurus. 

31.  si  coricò  in  terra.  In  attitudine  d’uomo  de- 


non n’  è rimaso  pure  uno. 

31  E ’l  re  si  levò,  e stracciò  i vestimenti 
suoi,  c si  coricò  in  terra:  c tutti  i suoi  servi 
(/li  stavano  dinanzi,  co’  vestimenti  stracciali. 

32  Ma  rispose  Jonadah  figliuolo  di  Scmaa 
fratei  di  David,  e disse,  Non  dica  il  mio  si- 
gnore, Tutti  i giovani,  figliuoli  del  re,  sono 
stati  morti  ; perocché  Amnon  solo  è morto  : 
impcrciò  che  in  bocca  d’Absalom  era  questo 
proponimento  , dal  dì  eh’  egli  sforzò  Tamar 
sua  sorella. 

33  Ora  dunque,  il  re  mio  signore  non  si 
ponga  in  cuore  questa  cosa,  di  dire,  Tulli  i 
figliuoli  del  re  son  morti  : perocché  Amnon 
solo  è morte. 

3i  Ed  Absalom  se  ne  fuggì.  E ’l  fante  che 
slava  alla  veletta  levò  gli  occhi  suoi,  c vide, 
ed  ecco  ch’ut»  gran  popolo  veniva  per  la  via 
dietro  a lui,  d’allalo  al  monte. 

33  E Jonadah  disse  al  re , Ecco  che  i fi- 
gliuoli del  re  son  venuti:  egli  è stato  secondo 
la  parola  del  servo  tuo. 

solato  dal  dolore  ; che  ci  richiama  alla  mente 
Achille  disteso , quanto  era  lungo , nella  polvere 
e straccianlcsi  le  chiome,  all’annunzio  della  morte 
di  Patroclo  Iliad.  XVIII,  26  sg. 

32.  in  bocca  d'Abs.  era  q.  proponimento.  Da 
uomo  accorto  cd  astuto  ch’egli  era  e bene  infor- 
mato de’  fatti  prcccdeuti,  costui  imagina  quel  eh’ 
era  dovuto  essere:  c mostra  anzi  ch’egli  avesse 
prima  alcun  sentore  del  divisamento  d’Absalom, 
non  essendo  quel  giovine  di  cosi  freddo  carattere 
c cupa  indole,  da  non  farne  mai  alcuna  minac- 
cia o lasciarne  scoppiare  altro  indizio.  Ma  potreb- 
be ancora  la  voce  ’S  pi,  bocca , esser  usata  qui 
impropriamente  c doversi  intendere  dell’  animo  : 
cioè  che  Absalom  avesse  nell'  animo  quel  pro- 
ponimento, come  interpretarono  il  Caldeo,  il  Siro 
c l'Arabo. 

34.  che  stava  alla  veletta.  Colali  vedette  tonc- 
vansi  allora  in  cima  delle  torri,  su  le  fortezze  e 
le  porte  delle  città,  per  dare  annunzio  di  dò  clic 
scorgessero  dalla  lunga  , spezialmente  in  tempo 
di  periglio. 

d' allato  al  monte.  Potrebbe  intendersi  del  mon- 
te degli  ulivi,  detto  ancora  Cebel  Tur  dagli  Arabi, 
al  nord-est  del  Sion  c di  là  dal  torrente  Cedron  : 
perocché  lungo  la  parte  più  settentrionale  d’esso 
passa  ancora  una  via  clic  per  Analot  c Celia  mena 
all’antico  paese  d’  Efrnim.  Ma  la  frase  dietro  a 
lui  par  che  indichi  una  via  che  fosse  dal  lato 
opposto,  a ponente  di  colui  clic  stava  alla  vedetta, 
come  vuole  il  Tlicnius;  secondo  la  quale  interpre- 
tazione non  veggo  qual  possa  essere  il  monte  di 
che  qui,  si  ragiona. 
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.10  Ed  avvenne,  com’egli  ebbe  finito  di  par- 
lare, che,  ecco,  i figliuoli  del  re  giunsero,  e 
levarono  la  voce  loro,  e piansero.  E ’1  re  ezian- 
dio, e tulli  i servi  suoi,  piansero  d'un  gran- 
dissimo pianto. 

37  Ed  Absalom  se  n’era  fuggito,  ed  anda- 
tosene a Tnlnini  figliuolo  d'Aminihud,  re  di 
Gesur.  Ed  egli  facea  cordoglio  del  figliuolo 
suo  tutti  i dì. 

38  Absalom  adunque  se  ne  fuggi,  ed  andò 
in  Gesur:  e fu  quivi  tre  anni. 

30  E ’l  re  David  si  rimase  d'uscire  contr'ad 
Absalom  : però  ch'egli  era  racconsolalo  intorno 
ad  Amnon,  ch'era  morto. 

CAI».  XIV. 

Absalom,  richiamalo  per  opera  della  donna  da 

Tecoa,  21  dimora  in  Jeruaalem;  29  ed  è am- 
messo lilialmente  alla  presenza  del  re. 

E Joab  figliuolo  di  Seruja  s*  avvide  clic  '1 
cuor  del  re  era  inverso  Absalom. 

37.  a Talmai...  re  di  Cesar:  cioè,  appresso  al 
suo  avolo  materno  c.  Ili,  3. 

39.  si  rimase  d'uscire  ecc.  Seguo  l'interpreta- 
zione che  di  questo  luogo  diflicilc  diedero  i Lxv, 
s.  Geronimo  c ’l  Siro  ; secondo  la  quale  lo  sto- 
rico vuol  dire  che,  essendo  scemato  col  tempo  il 
dolore  del  figliuolo  ucciso,  David  si  rimase  dalla 
spedizione  cli’avea  divisalo  d’imprendere  per  ria- 
vere di  man  del  suocero  l’uccisore.  Contr  a que- 
sta interpretazione  ci  ha  nondimanco  delle  diffi- 
coltà gramaticali  : c ’l  Gaetano  , Miinster . Yala- 
blc,  Pagnini,  preferiscono  quella  del  Caldeo,  che 
tnislatò,  l'anima  di  David  disiderò  d'uscire  ad 
Absalom,  cioè  ch'egli  disiderava  di  vederlo,  come 
potrebbe  congetturarsi  dal  principio  del  cap.  seg. 
Altre  ne  sono  state  proposte  da  llitzig  Hegri/I' 
p.  139.  , dal  Maurcr  c da  altri  recenti  cementa- 
tori a q.  I. 

2.  in  Tecoa,  Vipn  Tliekóa4,  l.xx  0exw».  Fu  città 
o villaggio  di  Judo,  come  dissi  in  Jos.  XV,  59., 
dove  si  fa  menzione  d'essa,  non  nel  testo  ebreo, 
ina  nella  versione  de’  Lxx,  c patria  d’Amos  pro- 
feta Am.  I,  1.;  a 12  miglia  verso  scirocco  da  Jc- 
rusalcm  ed  a fi  da  Rct-Ichcm,  dalla  quale  ella  ve- 
devusi,  per  testimonianza  di  s.  Geronimo  in  Ic- 
rem.  VI,  1.  c prol.  in  Amos;  c fortificala  da  Ro- 
boam,  come  diccsi  nel  2 Par.  XI,  6.  Del  diserto, 
r>  della  campagna  incolla  che  da  essa  uvea  nome, 
si  fa  menzione  nel  2 Par.  XX,  20.  e / Macc.  IX, 
33.:  c del  villaggio,  appellalo  dipoi  dagli  Arabi 
Tekù'a,  nella  rii.  Salad.  p.  237  ed.  Schul- 

teus.  Il  qual  nome  conservano  tuttavia  le  ruinc 
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2 E mandò  Joab  in  Tecoa,  e fecene  venire 
una  donna  savia;  alla  quale  disse,  Deh,  in- 
tignili di  far  duolo,  e vestili  di  vestimenti  da 
duolo,  e non  ugnerti  d’olio;  anzi  sii  a guisa 
di  donna  che  già  da  molli  di  faccia  cordoglio 
d’un  morto. 

3 Ed  entra  al  re,  c parlagli  colali  parolo. 
E Joab  le  pose  le  parole  in  bocca. 

4 E questa  donna  Tecoila  favellò  al  re,  o 
si  gillò  sopra  la  faccia  sua  in  terra,  e si  pro- 
sternò; c si  disse,  Salvami,  o re. 

5 E ’l  re  le  disse,  Che  hai?  Ed  ella  disse, 
In  vero  io  sono  una  donna  vedova,  c ’I  ma- 
rito mio  è morto. 

6 E la  tua  servente  nvea  due  figliuoli , i 
quali  s’  accapigliarono  insieme  ne’  campi  ; c 
non  vera  Ira  loro  chi  yli  spartisse:  c l’uno 
percosse  l’altro,  e l’ebbc  morto. 

7 Ed  ecco  che  tutto  il  parentado  se  levato 
contraila  tua  servente,  ed  han  dello  , Dacci 
colui  c'ha  percosso  il  fratello  suo;  acciocché 
lo  Taccialo  morire,  per  la  vita  del  fratello  suo 
ch'egli  ha  ucciso,  c sterminiamo  anco  l’ cre- 

d’esso,  delle  quali  può  vedersi  quel  c'hanno  scritto 
i viaggiatori,  voli  Troilo  p.  314.  Logli  in  Macmi- 
cliacl’s  journey  p.  196.  Irby  e Manglcs  p.  341. 
Robinson  bilil.  res.  1.  486  sg.  Oltre  a’  quali  veg- 
gansi  Roland  Palaesl.  p.  1028  sg.  Wincr  bibl. 
ilealwòrt.  11.  p.  606.  c Nòdiger  Ihesaur.  p.  1317 
sg.  — Di  cotesla  città  fc'  Joab  venire  una  donna 
die  v’era  molto  riputata  per  saviezza  ed  accorgi- 
mento: acciò  cli'cllu,  insinuandosi  appresso  il  re 
con  un  discorso  artificiosamente  composto,  n'ot- 
tenesse  il  ritorno  d'Absalom.  Egli  volle  (secondo 
ch'osserva  Grozio)  guadagnarsi  così  la  grazia  di 
colui  che  si  sperava  dovesse  esser  l'erede  del  re- 
gno, come  poscia  fé'  con  Adonia  : ma  David  non 
era  cosi  semplice  che  non  s'accorgessc  della  ra- 
gia v.  19. 

non  vgnerli  d'olio.  Le  donne  c gli  uomini  cran 
usi  ugnarsi  d’olj  odoriferi;  ma  nel  duolo  se  n'a- 
stenevano (vedi  c.  XII,  20  sg.  ed  ancor  Dan.  X, 
3.  A Iati.  VI,  17.  Odyss.  XVIII,  172.),  come  da  ogni 
altra  cosa  clic  sentisse  di  leggiadria  c di  mollezza. 

4.  Salvami,  o re.  Era  l'espressione  consueta  di 
chi  chiedeva  alcuna  grazia. 

5.  una  d.  vedova.  Era,  o s’infìgncva  vedova  : 
perchè  una  donna  ili  quello  stalo  è più  acconcia 
a muover  compassione. 

7.  e slermin.  anco  l'erede.  Dice  che  i parenti, 
a’  quali  s'apparteneva  per  antica  usanza  di  vendi- 
care il  sangue  dell'ucciso,  chiedevano  l'uccisore, 
che  solo  rimaneva  del  padre  suo.  Egli  era  adun- 
que come  se  volessero  distruggere  quest’  unico 
erede,  ed  aversi  essi  l'eredità  : e la  donna  fa  dir 
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de.  E così  spegneranno  il  carbone  acceso  che 
m'  c riraaso,  per  non  lasciare  al  marito  mio 
nome,  nè  residuo,  sopra  la  faccia  della  terra. 

8 E ’1  re  disse  alla  donna,  Vattene  a casa 
tua;  ed  io  darò  ordine  intorno  a le. 

9 E la  donna  Tecoita  disse  al  re,  Sopra  me, 
o re  mio  signore,  sta  l'iniquità,  e sopra  la 
casa  del  padre  mio  : e '1  re,  c ’l  trono  suo.  sta 
innocente. 

10  E '1  re  disse,  Chi  parla  contr’  a te,  sì 
fallo  venire  a me,  ed  egli  non  li  toccherà  mai 
più. 

11  Ed  ella  disse,  Deh,  si  raccordi  '1  re  del 
Sigxoue  Iddio  tuo,  che  ’l  vindice  del  sangue 
non  Taccia  ancor  più  strage  ; e che  non  sia 
sterminalo  il  mio  figliuolo.  Ed  egli  disse,  Vive 


il  Signore!  che  non  caderà  pur  un  capello 
del  figliuolo  tuo  a terra. 

12  E la  donna  disse,  Deh,  parli  la  tua  ser- 
vente al  re  mio  signore  una  parola.  Ed  egli 
disse,  Parla. 

13  E la  donna  disse,  Perche  dunque  hai 
tu  pensnlo  una  coiai  cosa  contrai  popolo  di 
Dio?  che,  parlando  il  re  in  questa  maniera, 
egli  è in  certo  modo  colpevole,  a non  far  tor- 
nare colui  ch'egli  ha  caccialo. 

14  Perocché  noi  muojamo  di  certo,  e starno 
come  acqua  sparsa  in  terra , la  qual  non  si 
può  raccorre  : c Iddio  non  toglie  di  mezzo 
persona:  anzi  divisa  pur  alcun  modo,  che  non 
iscucci  da  sè  colui  eh’  è caccialo. 


loro  quello  clic  non  dicevano  altrimenti  con  le 
parole,  ma  era,  secondo  lei,  nell’intenzione  c nel- 
l'animo loro.  Del  qual  modo  di  rapportare  gli  al- 
trui ragionari  ci  ha  parecchi  altri  esempi  nella 
Scrittura. 

il  carbone  acc.  che  ni  è riinaso.  È una  locu- 
zione proverbiale,  ed  assai  bella,  nella  quale  l'u- 
nico figliuolo,  che  poteva  ravvivar  la  famiglia  pres- 
soché spenta  del  pudrc,  è comparalo  ad  un  car- 
bone che  si  serba  nel  focolare  da  raccenderne  il 
fuoco.  Egli  c quello  clic  i Greci  dissero  £wm>pov, 
della  qual  voce  ancor  essi  si  valsero  per  signilicur 
la  speranza  d'alcuna  famiglia  ridotta  in  poche  per- 
sone: vedi  Platone  de  leyib.  Ili,  I.  p.  C77.,  clic 
chiama  Switupa  tou  to>v  àv3pa>Twv  y*vov;  i pochi 
scampali  dal  diluvio;  e simile  Luciano  nel  Tini. 
c.  3. 

per  non  lasciare...  nome,  né  residuo.  I figliuoli 
serbavano  Ira  'I  popolo  e nella  loro  città  il  nome 
del  padre , perpetuandone  lo  famiglia  : come  di- 
cesi ne’  Num.  XXVII,  4.  : e questo  si  reputava  cosa 
di  tanta  importanza  tra  quegli  antichi,  che  ne  fu 
inslituitu  la  legge  del  levirato  J)cul.  XXV,  5 sgg. 

8.  darò  ordine  intorno  a le.  l'na  madre  vedova, 
che  non  aveva  ullro  figliuolo;  tal  che  l'eredità  si 
saria  dovuta  trasferire  in  altri , c del  marito  de- 
funto spegnersi  I nome  , ed  n lei  non  rimaner 
più  njulo  nè  conforto:  il  caso  parve  » David  degno 
di  compassione , da  doverla  dispensare  dal  rigor 
della  legge.  Ma  egli  lasciò  vincersi  poco  conside- 
ratamente ulta  simpatia  della  sventura,  e troppo 
s'alTrcllò  a pronunziar  la  sua  sentenza  : perocché 
la  non  era  altro  che  una  finzione  ben  condotta , 
ed  una  parabola  simigliarne  a quella  di  .Maiali 
c.  XII,  1 sgg. 

9.  sopra  me...  sia  1"  iniquità.  Per  ovviare  ad 
ogni  scrupolo,  ad  ogni  timore  che  per  queH’itn- 
punità  la  legge  della  giustizia  possa  essere  obesa, 
s'offre  ella,  come  era  usanza  degli  Ebrei,  a por- 
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tarne  tutta  la  pena  : tal  clic  ’l  re  c 'I  trono  suo 
non  ne  delibano  riportare  alcun  danno,  nc  rice- 
verne punizione  da  Dio. 

11  .si  raccordi  7 re  ecc.  Vuole  assicurarsi  an- 
cor più  della  buona  disposizione  e della  benignità 
del  re;  e scongiuralo  quasi  per  l’amore  c per  la 
misericordia  di  Dio,  clic  le  facci  quella  grazia  di 
salvare  il  figliuolo  suo  delle  mani  del  vindice  del 
sangue;  ocomc  parafrasa  l'Arabo:  Ricordali,  o re, 
che  ’l  Si  onore  Iddio  tuo  non  punisce  ogni  mi- 
cidiale, nè  ’l  fa  morire  incontanente , ma  usa 
misericordia  : non  permettere  adunque  che  sia 
ucciso  il  figliuolo  mio.  Altri  (Vaiatilo,  Miinsler) 
interpretano  attivamente,  mentori  ’l  re  il  Sic.yom ? 
Iddio;  come  se  quella  donna  chiedesse  a David 
un  giuramento,  per  lo  quulc  la  grazia  fattale  di- 
venisse irrevocabile. 

non  faccia  ancor  più  strage.  Non  voglia  uc- 
cidere ancor  quest’  altro  : basta  clic  uno  de’  fi- 
gliuoli miei  sia  già  morto. 

non  cad.  pur  un  capetto.  Iperbole  citatissima, 
die  leggesi  ancor  nel  / Sani.  XIV , 45.  / He  I, 
32.  lue.  XXI,  18.  Alt.  XXVII,  34. 

13.  Perchè,  d.  hai  tu  pensato...?  Qui  ella  po- 
nendo un  po'  da  parte  la  figura,  palesa  l'obbicllo 
vero  per  lo  quale  era  venuta  ad  intercedere  ap- 
presso li  re.  Perchè,  gli  dice  ella,- vuoi  far  tu  al 
popolo  di  Dio  , clic  disidcrn  ardentemente  il  ri- 
torno c I penloho  del  tuo  figliuolo,  quello  cli'a’ 
miei  congiunti  divieti  clic  non  facciano  contro  di 
me?  Giudicando  clfa  me  debita  esser  fatta  grazia 
del  mio  figliuolo,  tu  condanni  te  medesimo  della 
durezza  clic  usi  tuttavia  col  tuo  a nou  richiamarlo, 
assolvendolo,  dali'csiglio. 

!t.  noi  muojamo  di  certo.  Noi  Siam  tutti  mor- 
tali; e chi  muore  non  può  più  tornare  in  vita,  come 
l'acqua  sparsa  a terra  , clic  non  si  può  più  rac- 
corre. Questa  idea  ella  vuol  applicare  ad  Amnon, 
che  dovea  pur  morire  una  volta  , e non  tornerà 
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13  Ed  ora,  ch'io  sin  venula  per  parlar  di 
questa  cosa  al  re  mio  signore,  eyli  è staio  per- 
chè il  popolo  m'ha  fallo  paura  : onde  lu  ser- 
vente Ina  ha  dello.  Orsù,  ch’io  parli  al  re: 
forse  clic  'I  re  farà  la  parola  deil'ancilla  sua. 

16  Perocché  'I  re  acconsentirà  di  liberar 
l'anciila  sua  dalla  man  di  colui  che  vuole  ster- 
minar me,  e '1  figliuol  mio  insieme,  dall'eredità 
di  Dio: 

17  E la  tua  servente  ha  dello,  Deh,  fin  la 
parola  del  re  mio  signore  a tranquillila:  pe- 
rocché '1  re  mio  signore  è come  un  angiolo 
di  Dio,  per  intendere  il  bene  e ’l  male;  c I 
Signore  iddio  (uo  sarà  tcco. 

18  E ’l  re  rispose,  c disse  alla  donna.  Deh, 
non  celarmi  nulla  di  ciò  ch'io  li  domanderò.  E 
la  donna  disse,  Deli,  parli  ’l  re  mio  signore. 

1!)  E ’l  re  disse,  Or  non  l’ha  Joab  lenulo 
mano  in  tulio  questo?  E la  donna  rispose,  e 
disse,  Per  la  vita  dell'  anima  lua  , o re  mio 
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signore!  eh’ e’  non  si  può  isruggire  a destra 
nè  a sinistra  , di  cosa  alcuna  clic  'I  re  mio 
signore  ha  della;  perocché  'I  servo  luo  Joab, 
egli  m'ha  comandalo,  ed  egli  ha  poste  in  bocca 
alla  servente  tua  tulle  queste  parole. 

20  Per  trasformar  la  sembianza  dcU'alTare, 
il  servo  luo  Joab  ha  fallo  questa  cosa:  ma  il 
signor  mio  è savio,  come  è savio  un  angelo  <Ji 
Dio,  per  conoscer  tulio  quello  cWavciene  in 
terra. 

21  E ’l  re  disse  a Joab,  Ecco  ora,  io  ho 
fallo  questa  cosa  : va'  dunque  , fa'  ritornare 
il  giovane  A lisa  Ioni. 

22  E Joab  si  gillò  sopra  la  faccia  sua  a 
terra,  e si  prostese,  e benedisse  il  re:  e disse 
Joab,  Oggi  conosce  il  luo  servo  ch'io  ho  tro- 
valo grazia  negli  occhi  luoi,  o re  mio  signore; 
da  che  ’l  re  ha  falla  la  parola  del  servo  suo. 

23  Joab  adunque  si  levò,  ed  andò  in  Gcsur; 
e menò  Absaloin  in  Jcrusalcm. 


più  in  vita,  per  punir  clic  si  faccia  l’uccisore.  E 
ad  un  tempo  ella  insinua  clic  la  nostra  comlizion 
medesima  ci  dovrebbe  indurre  a compatirci  insie- 
me, a non  voler  usare,  contea  chi  falla,  tutto  il 
rigor  della  giustizia;  ci  dovrebbe  indurre  ad  imitar 
tra  noi  la  clemenza  di  Dio,  clic  non  distrugge,  l'uo- 
mo per  le  sue  colpe,  anzi,  dopo  averlo  cacciato, 
divisa  il  modo  di  farlo  ravvedere,  c tornar  da  ca|>o 
a lui  : appunto  come  egli  avea  fatto  con  David  uc- 
eisor  (l'Uria.  Questo  credo  sia  il  vero  senso  delle 
|tarolc  della  Tecoita,  oscure  un  poco  per  la  loro 
brevità,  e diversamente  intese  dagl’interpreti. 

13.  Né  meno  oscuro  e mcii  diversamente  inter- 
pretato è il  ragionamento  che  segue  : ma  più  pro- 
babile ch’ella  ritorni  ili  su  quella  sua  finzione,  c 
voglia  far  credere  a David  non  esser  venuta  a lui 
per  altro  clic  per  Ja  paura  clic  faccvaugli  coloro 
i quali  domandavano  la  morte  del  suo  figliuolo. 

16.  dall'eredità  di  Dio  : cioè  d'infra  ’l  suo  po- 
polo,  clic  ’l  Signore  chiamava  sua  possessione  e 
sua  eredità.  Vedi  questa  medesima  espressione  nel 
/ Sani.  XXVI,  15). 

17.  Deh,  fin  Ut  parola  del  re...  a Irant/uUUUi. 
Da  clic  'I  re  è disposto  a clemenza,  pronunzii  egli 
la  parola  di  pace  c di  perdono  anco  |>er  In  suo  fi- 
gliuolo. 

è coinè  un  any.  di  Dio.  Compara  la  benignità 
del  re  a «inolia  (l'un  angiolo,  d'uno  spirilo  cele- 
ste, come  fa  ancor  nel  v.  20.  : e gli  dice  ch'ella 
s’  c perciò  confidala  d' ottenerne  quella  grazia. 
Il  re  sostiene  d’udire  oyni  cosa  ch'altri  gli  vuol 
palesare,  il  bene  e 'l  male,  come  diccvau  quegli 
antichi  (della  qual  locuzione  può  vedersi  (ìen.  Il, 
9.)  : c non  turbato  da  ira  ne  da  altro  nlTetlo  clic 
possa  offuscar  la  ragione  (Vulg.  ut  nec  benedi- 
lli Sunto  Stru  tur  ti.  Voi.  II. 


elione  nec  malediclione  movcalur) , egli  sa  di- 
sccmerc  e giudica  quei  clic  si  convenga  fare.  Cosi 
ella  s'insinua  destramente  nell'animo  di  David,  c 
I conferma  nelle  benigne  disposizioni  che  vi  scor- 
geva : k e tutto  il  suo  discorso  è cosi  naturale  c 
adallo  alle  circostanze  (osserva  qui  'I  Tlicnius), 
clic  anco  in  esso  è una  pruova  della  storica  ve- 
racità del  racconto,  u 

19.  non  si  i>uò  isfuyyire  a destra  ccc.  Tu  bai 
colto  proprio  nel  segno , come  sempre  fai  : c la 
cosa  non  può  essere  allrimculi  clic  tu  l'hai  delta. 

29.  Der  trasformar  la  sembianza  ccc.  Joab  Ita 
fatto  ciò,  per  presentar  la  cosa  sotto  altro  aspetto 
c con  altri  nomi,  e far  clic  lu  concedessi  la  grazia 
prima  clic  sapessi  ili  qunl  fallo  si  trattava.  Ma  nulla 
può  sfuggire  alla  tua  pene  trazione. 

come...  un  anyclo  di  Dio.  Qui  compara  la  sa- 
pienza di  David  , come  nel  v.  17.  la  benignità  e 
la  giustizia,  u quella  degli  angioli.  Della  cui  na- 
tura, più  perfetta  clic  l'umana,  vintesi  perciò  qual 
idea  avessero  gli  Ebrei. 

21.  io  ho  fallo  y.  cosa.  Cosi  ancora  i l.vx  c 
la  Vulg.,  secondo  la  scritlura  del  lesto  : ed  ezian- 
dio Lutero  voltò,  ich  Italie  solches  yelltan.  Altri, 
secondo  la  lezione  niasorclica , traducono  in  2" 
persona,  lu  hai  falla  questa  cosa , hai  condotto 
questo  aliare;  va'  ora  e compilo. 

22.  ho  Iroralo  yrazia  ccc.  Egli  ringrazia  il  re 
con  tutte  le  dimostrazioni  d'  umiltà  e di  venera- 
zione clic  si  convengono  ad  un  cortigiano,  c gli 
si  professa  infinitamente  olddigato  di  cosa  che  do- 
veva esser  cara  al  re  più  eira  lui  medesimo.  Ma 
in  coleste  arti  gli  orientali  ci  ondarono  innanzi  di 
lunga  mano. 
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J22  2 SAML'I 

24  E ”1  re  disse,  Riducasi  a casa  sua,  e In 
faccia  mia  non  vegga.  Ed  Absalom  si  ridusse 
a casa  sua,  c la  faccia  del  re  non  vide. 

23  Or  come  Absnlom  non  v'avea  uomo  bello 
in  ludo  Israel,  clic  fosse  da  lodar  sì  somma- 
mente: dalla  pianta  del  piè  infino  alla  som- 
mila del  capo,  non  v'ern  in  lui  ditello. 

20  E quando  egli  si  lacca  londere  il  capo 
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(ch'egli  avveniva  in  capo  d’ogni  anno,  ch'egli 
si  facca  tosare  : perocché  gli  pesava  troppo, 
ed  egli  '1  Tacca  tosare);  sì  pesava  le  chiome 
del  capo  suo.  in  dugento  sicli,  a peso  del  re. 

27  E nacquero  ad  Absaloin  Ire  figliuoli,  ed 
una  figliuola . ch’ebbe  nome  Tamar  : costei  fu 
donna  bella  dcH'nspctlo. 

28  Ed  Absalom  dimorò  in  Jerusalcm  lo  spa- 


24.  la  faccia  mia  non  vegga.  Non  gli  perdona 
ancor  del  tutto.  Ma  coleste  grazie  a mezzo  non 
fanno  altro  clic  innas|irire  vie  maggiormente  gli 
animi:  e David  n'ebbe  a far  troppo  duro  sperimento. 

21».  q uando  si  facca  lamiere  ccc.  Aggiugne  an- 
cor questa  particolarità  . por  dimostrare  la  com- 
piuta bellezza  di  quel  figliuolo  di  David  : perocché 
una  folla  c ricca  chioma  era  riputata  anco  dagli 
Ebrei  un  de’  più  begli  ornamenti  dell'uomo,  come, 
la  calvizie  tenuta  per  diretto  e a disonore  2 /te 
11.  23.  Is.  Ili,  17.  24.  Ma  essi  si  tomlevnno  or- 
dinariamente i oapcgli,  come  i babilonesi,  i Per- 
siani e gli  altri  orientali , c più  clic  alcun  altro 
popolo  gli  Kgizj  : eccetto  solo  i nazirci  o quegli 
clic  n'avessero  altro  speziai  voto  .Vuoi.  VI,  a.  MI. 


alcuna  guisa  ridursi  la  cifra  del  peso  elio  ne  ri- 
sulla.  Per  avviso  di  Villalpando  ad  Ezech.  111. 
p.  397.  Scbickanl  de  numi s llebr.  p.  13.  Kison- 
srbmid  de  ponderili,  et  mensur.  p.  37.  Itockb 
melrolog.  Unlersttchungen  p.  61.  ed  altri,  esso 
non  era  punto  diverso  da  quello  del  santuario  ; 
dinominandosi  ’l  peso  pubblico  e legale,  or  dal 
luogo  dove  se  nc  conservava  la  norma,  ed  or  dal 
principe  per  la  cui  autorità  era  riconosciuto.  Ma 
altri  ’l  fanno  metà  di  quello,  seguendo  la  tradi- 
zione de'  rabbini  . ammessa  ancora  da  Bertbeati 
israèl.  Cesch.  p.  26  sg.,-  die  ’l  siclo  sacro  fosse, 
detto  in  opposizione  al  comune,  del  quale,  era  dop- 
pio. E con  questa  ipotesi  credette  il  Bocbart,  in 
un'  apposita  epistola  , clic  fu  pubblicata  postuma 


XVIII,  18.  Anzi  più  lardi  la  lunga  chioma  parve  ed  inserita  neU'ope.rc  sue  voi.  11.884 


negli  uomini  mollezza  1 Cor.  XI,  14.  K però  anco 
Absnlom  faceva  tendersi  ogni  anno  il  capo  : e le 
sue  chiome,  cioè  quelle  che  si  loglievnn  via,  pe- 
savano, siccome  leggesi  nel  testo  ebreo,  seguito 
dalla  Vulg.  e dal  maggior  numero  delle  auliche 
versioni , dugenlo  sicli  a peso  del  re.  ; cioè  del 
l»eso  legale  e pubblicamente  riconosciuto  , pon- 
dero publico , come  voltò  s.  Geronimo.  I,a  qual 


poter 


salvare  la  veracità  dello  storico;  supponendo  an- 
cora che  Absalom  non  si  tèndesse  ogni  anno,  ma 
di  tempo  in  tempo  con  intervallo  più  lungo,  che 
’l  peso  Tosse  di  lutti  i capegli , non  ile'  soli  elio 
si  tosavano,  e riduccndolo  in  line  a libbre  roma- 
ne 4 ed  once  2 : peso  tultavolta  eccessivo,  oltre 
alla  violenza  die  in  si  fatta  guisa  è fatla  al  ron- 
teslo.  Il  f.almcl,  tenendo  dietro  a Gin.  Pellclicr, 
milizia  è stala  cagione  di  gravissime  dillh-oltà;  co-  ri  vide  ile’  sicli  babilonici,  usati  dallo  scrittore  che 

visse,  scrunilo  lui,  al  tempo  della  cattività  c gravi 
solo  oboli  attici  7 V*.  per  testimonianza  di  Seno- 


ine,  meglio  clic  in  tutti  gli  altri  conienti  de'  cattolici 
c ile’  protestanti,  può  vedersi  nel  Journal  ile  Tre - ' 
voux  1702.  p.  176.,  nella  monografia  di  Diede- j 
ridi  iilier  die  tchwere  llaar  Absalom's,  Gòtling.  , 
1776.  4.  e nc\V Exegetisches  Handbucli  il.  A.  T.  ' 
voi.  V.  p.  142  sgg.  Noi  abbialo  veduto  altrove  (Es.  ' 
XXX,  13.)  elio  ’l  siclo  degli  Ebrei,  detto  propria-  ; 
mente  del  suntuario,  rispondendo  a due  dramme 
eginetiche,  era  gr.  264  del  nostro  peso  siciliano, 
tal  clic  i 200  sicli  darebbono  lihb.  9 ed  ou.  2.: 
che  non  può  esservi  chioma  d uomo  o di  donna 
ch'aggiunga  a colai  peso,  e se  i capegli  cresces- 
sero ogni  anno  d una  mezza  libra,  sarebbe  gran 
l'alto.  E poiché  niuno  vorrebbe  oggi  ricorrere  allo 
spcdicntc  ridicolo  abbraccialo  da  Sancbez,  Tirino 
ed  altri  antichi,  clic  que'  dugenlo  sicli  non  indi- 
cassero il  peso,  ma  il  pregio  per  io  quale  i ca- 
pegli d'Ahsaloui  vendevansi  a'  parrucchieri  o alle 
donne  die  volevano  adornarsene  il  capo;  e ’l  sup- 
porre co'  razionalisti  un'esagerazione  dello  scrit- 
tore ripugnerebbe  alla  veracità  che  noi  ferinamente 
crediamo  de’  libri  santi:  riinan  solo  die  reggasi 
elle  cosa  fosse,  cotesto  siilo  ilei  r».  e se  può  in 


fonte  nnab.  I,  3,  6.  (poco  più  elio  una  terza  parte 
ilei  siclo  ebreo):  in  guisn  die  lutto  il  peso  non 
superasse  31  oncia  dell’antico  sistema  francese. 
Ma  anco  questa  quantità  non  poteva  essere  se  noli 
di  tutti  i capegli  del  capo.  Onde  io  inclino  a cre- 
dere col  Cberico  e.  T Thenius  clic  sia  qui  un  er- 
rore del  numero,  scrilto  anticamente  in  cifra:  forse 
era  D,  r enti,  in  luogo  di  1.  dugenlo:  ciò  sono  1 1 
once  in  cambio  di  1 1O.  Lo  scambio  fu  molto  fu- 
cilo, per  la  simigliauzu  delle  lettere , sì  nell'  au- 
lico come  nel  nuovo  alfabeto  : e d’altri  cosi  Tutti 
in  cose  secondarie  e di  poco  momento  ci  ha  ciliari 
indizi  in  altri  luoghi  della  Scrittura,  come  può  ve- 
dersi nel  cap.  II.  il  Esdra  comparalo  col  VII.  di 
IS’eh. , e ne’  luoghi  de'  Paralip.  die  rispondono 
a questi  libri  di  Sani,  e de’  He. 

27.  nacqu.  ad  Ab.  tre  figlinoti.  Questi  convien 
che  morissero  in  età  molto  tenera:  poiché  dicesi 
nel  c.  XVIII.  18.  cb’esso  Absalom  non  uvea  figliuoli 
clic  polessero  conservare,  il  suo  nome,  e perpetuar 
la  sua  famiglia.  K forse  perciò  qui  non  ne  solici 
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/.io  di  due  anni,  senza  veder  In  faccia  del  re. 

29  Ed  Absnlom  mandò  per  Joab,  per  man- 
darlo al  re;  ma  egli  non  volse  venire  a lui: 
e mandò  da  capo  la  seconda  volta;  ma  e'  non 
volse  venire. 

30  Ed  egli  disse  a*  servi  suoi  , Vedete  il 
podere  di  Joab,  allato  al  mio.  dove  egli  ha 
dell’  orzo  ; andate  , c mettetevi  *1  fuoco.  E i 
servi  d’Absalom  misero  il  fuoco  in  quel  po- 
dere. 

31  E Joab  si  levò,  e venne  ad  Absnlom  in 
casa;  e sì  gli  disse,  Perchè  hanno  i servi  tuoi 
messo  il  fuoco  nel  mio  podere? 

32  Ed  Absnlom  disse  a Joab,  Ecco,  io  fn- 
ven  mandalo  a dire,  Vien  qua,  ed  io  li  man- 
derò al  re,  a dirgli.  Perchè  son  io  venuto  di 
Gesur?  meglio  sana  per  ine  eh' io  fussi  ancor 
quivi  : ora  dunque  , eh’  io  vegga  la  faccia 
del  re;  e se  v’ha  in  me  iniquità,  si  facciami 
morire. 

33  E Joab  venne  al  re,  e glie/e  rapportò; 
ed  egli  chiamò  Absalom,  che  venne  al  re,  e 
gli  si  prostrò  sopra  la  faccia  sua  a terra,  di- 
nanzi al  re:  c ’l  re  baciò  Absnlom. 


indicati  i nomi,  come  della  figliuola  ch’egli  ap- 
pellò dal  nome  della  sua  infelice  sorella. 

29.  non  tolse  venire.  Joab  invaginò  la  cagione 
clic  Absalom  avea  mandalo  per  lui  ; c temendo 
clic  ‘I  re  non  fosse  ancora  ben  disposto  , schifò 
d’assumere  quell'incarico.  Ha  Absalom,  con  l’in- 
dole sua  impetuosa,  c da  figliuolo  di  re  ed  erede 
clic  già  si  teneva  del  trono,  non  gli  perdonò  quel 
riliuto. 

1.  si  forni  di  cocchio  ecc.  Morto  Arnuon,  ch'era 
il  primogenito,  c Che  Ica  b secondo  de'  figliuoli  di 
David  (c.  Ili,  3.)  morto  ancor  esso  o inetto  ul  re- 
gno , poiché  di  lui  in  tutta  questa  storia  non  si 
fa  mai  menzione:  Absalom  si  credeva  dover  suc- 
cedere al  padre,  c cominciò  a dimostrar  fasto  prin- 
cipesco, andando  in  cocchio,  qual  ninno  forse  an- 
cora de'  re  d'Isracl,  e facendosi  accompagnar  da 
cavalli,  c scortar  da  paggi  clic  correvano  din.  a 
lui,  come  dipoi  l'altro  fratello  Adonin  1 He  I,  3. 
Questi  eran  detti  in  ebr.  O'in  ralsìm,  che  risponde 
al  lat.  cursores  Suclon.  Ner.  c.  30.  Seneca  ep. 
87.  126. 

2.  (slava  alialo  alla...  porla.  Ponr.vasi  presso 
alla  |>orta  della  città,  dove  era  ne’  tempi  più  an- 
tichi ’l  foro  della  ragione,  o piuttosto  alla  porta 
del  palagio  del  re,  dove  In  gente  veniva  per  es- 
ser giudicata  de’  suoi  piati  : perocché  ufficio  prin- 
cipale del  re  era  il  render  ragione  a’  soggetti  : vedi 


Congiura,  per  la  quale  Absalom  è gridalo  re 

in  llebron,  13  e David  frigge  di  Jerusalem. 

Ed  avvenne  dopo  ciò.  ch’Absalom  si  forni 
di  cocchio  e di  cavalli  : e cinquant’uomini  cor- 
revano dinanzi  a lui. 

2 F.  levatasi  Absnlom  a buon’ora,  od  telava 
allato  alla  via  della  porla:  cd  avveniva,  che 
qualunque  avesse  alcun  piato  , da  venire  al 
re  per  giudicio,  Absalom  si  lo  chiamava , e 
óicc.xngli,  Di  qual  città  se'  tu?  E colui  diceva, 

Il  servo  tuo  è di  colai  tribù  d'Isracl. 

3 Ed  Absalom  gli  diceva.  Vedi,  le  ragioni 
lue  son  buone  c diritte:  ma  non  v’è  alcuno 
che  t'ascolti  da  parte  del  re. 

4 Ed  Absalom  diceva,  Oh  foss’io  costituito 
giudice  nel  paese!  acciocché  qualunque  ha 
pialo  od  affare  di  giudicio,  venisse  a me,  ed 
io  gli  facessi  ragione. 

3 E quando  alcuno  s’accostava  per  prosici** 
narglisi;  egli  slendova  la  sua  mano,  e lo  pren- 
deva, c baciavalo. 

6 F>  cosi  faceva  Ahsalorn  a lutti  quelli  d’Is- 
I rael  che  venivano  per  giudirio  al  re  : e furava 
Absalom  il  cuore  degli  uomini  d’Isracl. 

1 Som.  Vili,  3.  1 He  III,  9 sgg.  F.  quivi  ’l  gio- 
vine ambizioso , fatto  più  insolente  per  l' indul- 
genza clic  ’l  padre  gli  usava,  c volenteroso  d’a- 
vere anzi  ’l  regno  clic  la  speranza , studiava  co' 
modi  affabili  e con  le  parole  lusinghiere  di  con- 
ciliarsi gli  animi  e I favore  del  popolo. 

3.  le  ragioni  lue  son  buone.  Intcndcsi  clic 
quell’uomo  del  popolo,  dopo  avergli  detto  dr  qual 
tribù  e di  qual  città  egli  fosse , gli  palesasse  la 
causa  per  la  quale  veniva  al  giudicio  del  re.  Ed 
Absalom,  dandogli  ragione,  ne  toglieva  occasione 
a calunniar  di  trnscurngginc  il  padre  già  avanzato 
negli  anni,  c per  l’età  forse  non  più  operoso  ncl- 
l'ammiiiistrar  la  giustizia,  come  egli  era  da  prima. 

3.  s'acc.  per  proslernarglisi.  l'or  chinarsi  in- 
fino  a terra  dinanzi  a lui , come  si  convenivo  a 
figliuolo  del  re  ch’egli  era,  cd  erede  presuntivo 
della  corona. 

6.  furava...  il  cuore.  Ebraismo  molto  acconcio 
a significare  il  modo  coi  quale  Absalom  si  catti- 
vava gli  animi  degl’  Israeliti  : sibi  furlim  conci- 
liabat  ani  inox  Israelilarum , spiega  il  Chorico  , 
seguendo  i Lxx.  clic  interpretarono,  ìStoiroittTo  t}|v 
xaoSiav  àvópòiv  ’lopaifX.  Altri  avvisano  clic  la  frase, 
ebr.  abbia  semplicemente  il  signifìrato  d’  ingan- 
nare, come  nella  Gen.  XXXI,  20.  26.  : vedi  Ce- 
sellili* Ihesaur.  p.  29.'>.  Ma  quest’  altra  interpre- 
tazione è dirittamente  riprovata  qui  dal  Thcnius. 
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7 E<1  avvenne  in  capo  di  <|iinronl’nnni,  eli* 
Ahsalom  disse  al  re,  Deh,  lascia  ch'io  vada, 
e sciolga  un  mio  volo  ch’io  feci  al  Siccome, 
in  Hehron, 

8 Perocché  ’l  servo  Ino  fece  un  volo,  men- 
tre ch’io  dimorava  in  Gcsur,  in  Siria;  dicendo. 
Se  ’l  Sig.voiik  mi  riconduce  pure  in  Jerusalem, 
si  farò  un  servigio  al  Sigsokk. 

0 E ’1  re  gli  disse,  Va’  in  pace.  Ed  egli  si 
levò,  ed  andò  in  Hehron. 

10  Or  Ahsalom  ave»  mandalo  de'  messi  per 
Dille  le  tribù  d* Israel,  dicendo.  Quando  voi 
udirete  il  suon  della  buccina,  si  dite,  Ahsa- 
lom c fatto  re  in  Hehron. 

11  E con  Ahsalom  andarono  dugcnt’uomini 
di  Jerusnlcm  , convitali , cd  nudali  nella  lor 

7.  in  capo  di  quaranC  anni.  Leggi  di  quat- 
tro anni,  con  UiosclTo  aulì.  VII,  9,  1.,  Tcodorelo, 
l'Arabo  c 'I  Siro:  cioè  quattro  anni  dopo  ch’egli  era 
stato  ammesso  alla  presenza  del  padre  c.  XIV,  33. 
Il  lesto  è (pii  vcrisiinilmcnjc.  corrotto , per  addi- 
zione. di  due  lettere,  per  le  (piali  ’l  numero  ”a*)N 
arbà‘,  quattro,  fu  mutalo  in  arba'ìm  : co- 

me è riconosciuto  da  Lud.  Cappello,  Grozio,  IIou- 
lugani,  Michaélis,  Scliulz,  Dallie,  Tlienius,  dal  Kcq- 
nicolt  diss.  lt.  super  rationc  lexl.  Ue.br.  p.  337. 
e da  Enrico  Ewald  Gesch.  lsr.  II.  G37.  Que’  qua- 
ranC anni  non  polreliliono  contarsi  se  non  dal- 
l'avvcnimenlo  di  David  al  Irono  : ma  a cotcslo  mo- 
do tutti  i fatti  clic  (pii  son  raccontati  cadrchbono 
contro  ogni  verisimiglianza  nell'ultimo  anno  del 
suo  regno.  Nè  più  verisimile  è la  correzione  del 
prof,  llilzig  Begriffp.  liti.,  adottata  dal  Mnurcr, 
di  quaranta  di  in  luogo  di  IO  anni,  clic  trovasi 
ne'  'codd.  70.  96.  del  KcunicoU,  Infra  un  termine 
cosi  breve  saria  slnto  impossibile  d’ordire  una  co- 
spirazione così  vasta,  ed  operare  quel  mutamento 
pressoché  generale  degli  animi  c "I  grande  solle- 
vamento del  popolo  clic  ne  segui. 

in  llebron.  In  cotesta  città  egli  era  nato  c.  Ili, 
3.  : ed  ella  era  in  grande  venerazione  c reputata 
sacra  appresso  gli  Ebrei,  come  oggi  tra’  musul- 
mani, siccome  stanza  antichissima  de’  patriarchi. 
Vedi  Gen.  XIII,  18.  c ’l  contento  di  Tucli  a quel 
libro  p.  304. 

10.  il  suo n della  buccina.  Egli  aveva  ordinato 
ch’csscndo  gridato  re  in  Hehron,  si  sonassero  delle 
buccine  |>or  tutto  il  paese,  clic  ne  dessero  annun- 
zio al  popolo.  E la  cosa  fu  condotta  in  modo  che 
David  non  u’cbbc  alcun  seniore,  se  non  quando 
il  fatto  era  compiuto  c non  uvea  più  riparo. 

11.  nella  lor  sempli icilù.  Que’ ilugcnt' uomini, 
clic  doveano  esser  de’  principali  delia  città,  non 
uveano  notizia  alcuna  della  congiura  : ma  fu  pro- 
cacciato, come  talvolta  avviene,  clic  vi  si  trovas- 
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semplicità:  non  supplendo  nulla. 

12  Ed  Ahsalom  mandò  per  Achitòfel  Gilo- 
itila,  consigliere  di  David,  che  venisse  da  Gilo 
sua  città:  menlrechè  sacrificava  i sacrifìci  : o 
la  congiura  divenne  polonio,  c ’l  popolo  an- 
dava crescendo  appresso  ad  Ahsalom. 

13  Ed  un  massaggierò  venne  a David,  di- 
cendo, Il  cuor  degl' Israeliti  è dietro  ad  Ah- 
salom. 

14  E David  disse  a tulli  i servi  suoi  ch’e- 
rano  seco  in  Jerusalem  , Levatevi,  c fuggia- 
mo : perocché  noi  non  avremo  scampo  d'in- 
nanzi  ad  Ahsalom:  alTrcllalcvi d’andare; ch'egli 
di  suhilo  non  ci  aggiunga,  c trabocchi  ’l  male 
addosso  a noi , c percuota  la  cilià  a fil  di 
spada. 

sero  involti  senza  lor  saputa,  per  accrescere  mag- 
gior riputazione  all’Impresa. 

42.  Achitòfel  Gilonila.  l'orno  astuto  e di  molta 
sperienzn  negli  altari  dello  stato,  come  vellosi  per 
li  consigli  de’  quali  ci  è serbata  memoria  in  que- 
sta storia,  e consigliere  già  di  David,  ma  allora 
disgustato  forse  di  lui  (redi  le  congetture  de’  co- 
ntentatovi al  c.  XI,  3.),  c ritiratosi  in  Gilo  sua 
città,  la  quale  era  poco  dilungi  da  Hehron,  nella 
montagna  di  Judn  Jos.  XV,  51. 

13.  Il  cuor  degl'  Israeliti  è dietro  ad  Absa- 
toni.  E David  era  stato  pure  nel  fior  degli  anni 
suoi  l'idolo  del  suo  popolo:  leggiadro,  valoroso, 
prudente  ; le  persecuzioni  di  Saul,  e la  simpatia 
clic  seguila  sempre  la  sventura,  l’avcan  rcnduto 
più  caro;  e tante  vittori»*,  colmato  di  gloria  e me- 
ritatogli la  pubblica  riconoscenza.  Ma  l'aura  po- 
polare non  dura:  c più  facile  a risentire  cd  esa- 
gerare il  male  eli 'ad  apprezzare  il  bene,  si  stancn 
delle  lunghe  dominazioni;  c s’augura  sempre  me- 
glio del  sol  clic  nasce  clic  di  quello  clic  tramonta. 
Fra’  benclizj  della  prosperità  e della  gloria  ch’egli 
aven  procaccialo  al  paese , David  avoa  pur  com- 
messo de’  falli  : c ’l  maggior  di  questi,  l'adulterio 
con  Bat-scha  c l'omicidio  d’Urin,  volle  Iddio  aiior 
punire  con  la  gravissima  cd  inaspettata  calamità 
clic  sursc  a tribolarlo  dal  seno  medesimo  della 
sua  famiglia. 

14.  Levatevi,  e fuggiamo.  Levatosi  tutto  il  po- 
polo in  favor  del  suo  figliuolo , non  rimaneva  a 
David  altro  scampo  che  della  fuga.  Perciocché , 
non  ostante  la  sua  grande  prudenza  cd  abilità  po- 
litica, egli  s’era  lasciato  cogliere  alla  sprovvista: 
nè  la  città,  per  la  profonda  pace  della  qual  go- 
deva il  paese , c per  la  sommessionc  di  tulle  le 
genti  dintorno,  poteva  esser  ben  fornita  d‘  appa- 
recchi guerreschi  ed  ili  istillo  da  sostenere  un  as- 
sedio. Fu  adunque  prudente  consiglio,  e da  uomc 
esperto  delle  cose  militari,  i'abbandouarla  in  qu<! 
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I!»  E i servi  del  re  dissero  al  re,  Secondo 
tulio  ciò  die  ’l  re  inio  signore  eleggerà,  ecco 
presti  i servi  tuoi. 

16  E ’l  re  uscì  fuori,  con  lulln  la  casa  sua 
al  suo  seguito  : e ’l  re  lasciò  dicci  donne  con- 
cubine a guardia  della  casa. 

U E quando  il  re  fu  liscilo,  e tulio  ’l  po- 
polo al  suo  seguilo;  essi  si  fermarono  in  una 
casa  remolo. 

18  E tulli  i servi  suoi  passavano  alialo  a 
lui;  con  ludi  i Creici  e ludi  i Folcici  : e tulli 
i Gelei,  eh’  erano  scicenl’  uomini , venuti  di 
Gel  al  suo  seguito,  passavano  dinanzi  al  re. 

19  E ’l  re  disse  ad  Elai  Geleo,  Perchè  an- 
dresti anche  lu  con  noi  ? ritornatene,  e dimora 
col  re  ; perocché  lu  se’  straniero , ed  anche 

momento  ni  popolo  insorto  fi  ritrarsi  con  la  gente 
fidala  in  luogo  più  sicuro.  Ma  veilcsi  ch'egli  volle 
ancora  risparmiare  le  calamità  della  guerra  al  po- 
polo inerme  clic  rimaneva  in  Jcrusalem,  e lo  spar- 
gimento del  sangue  cittadino.  Perciocché,  principe 
bellicoso  e conquislalor  talvolta  crudele  con  le 
genti  nemiche,  David  fu  buon  re  e sempre  umano 
e compassionevole  co’  suoi. 

16.  lasciò  dieci  d.  concubine.  Per  costoro  egli 
credeva  clic  non  avesse  nulla  a temere:  ma  pur  davo 
occasione , disponendolo  Iddio  , al  compimento 
della  minaccia  clic  '!  profeta  gli  uvea  fallo  e.  XII, 
11  sg. 

18.  t servi  suoi:  ciò  sono  le  milizie  regolari 
e permanenti  del  re  , le  quali  gli  erano  rimaste 
fedeli;  e con  esse  i Crclei  e i Felelei,  sua  guardia 
ordinaria,  de’  quali  dissi  nel  e.  Viti,  18.;  ed  oltre 
a costoro,  altri  seicc ni' uomini  di  Gel,  e però  stra- 
nieri e Filistei , da  lui  tolti  temporaneamente  al 
suo  soldo,  da  eh' egli  avrà  domata  quella  gente;' 
come  poscia  i Germani  dagl'iinpcratori  di  Doma. 
Altri  avvisano  che  costoro  non  fossero  altro  clic 

i 600  uomini  d’Isracl  i quali  David  avra  seco  stando 
esule  in  quel  de’  Filistei  f Sani.  XXII.  2.  XXIII, 
13.  XXV,  13  , detti  Gelei  dalla  dimora  di  Get:  anzi 
Thenius  a q.  I.  ed  Ewald  israel.  Geseh.  II.  601. 
congetturano  clic  qui  debbn  leggersi  ama  gltib- 
boriili , prodi , titolo  consueto  della  gente  eletta 
di  David,  in  luogo  di  O'ru  Ghillldm,  Gelei.  Mu  le 
parole  clic  seguono  di  David  mostrano  che  quella 
gente  fosse  straniera  e venuta  di  recente  al  suo 
servigio:  laddove  i Creici  e i Feletei,  se.  pur  questi 
nomi  uon  sono  appellativi,  ci  dimoravano  da  lungo 
tempo  ed  erano  divenuti  quasi  natii  del  paese. 

19.  se'  per  andari,  al  luogo  luo.  La  condotta 
di  quella  gente  non  era  se  non  per  poco  tempo; 
e David,  comcclic  si  fidasse  molto  di  loro,  e del 
ior  capitano  soprattutto  e.  XVIII,  2.,  non  voleva 
esporli  a'  disagi  della  fuga , e mettere  a troppo 
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se’  per  nndarlene  al  luogo  tuo. 

20  Pur  jeri  ei  venisti  ; ed  oggi  ti  farei  io 
andar  vagando  qua  e là  con  noi?  ch’io  vo 
dove  ni'nhballerò  d'andare:  ritornatene,  e ri- 
mena  i tuoi  fratelli  loco  ; misericordia  e ve- 
rità sten  con  voi. 

21  Ma  Elai  rispose  al  re,  e disse,  Vive  il 
Sio.vorr,  e viva  il  re  signor  mio!  che  nel  luogo 
dove  sarà  il  re  mio  signore,  sin  a morte,  o 
sin  a vita;  clic  quivi  sarà  il  servo  tuo. 

22  E David  disse  ad  Elai,  Va',  e passa  oltre. 
Ed  Elai  Geleo  passò  oltre,  con  lulln  la  gente 
sua:  e tutta  la  famiglia  elicgli  avea  seco. 

23  E tulio  ’l  paese  piagneva  a gran  voci, 
tulio  quel  popolo  passando.  E ‘I  re  passava 
il  torrente  Cedron;  e lutto  il  popolo  passava, 

grave  cimento  la  lor  fedeltà.  Ma  essi  aveun  fermo 
l' animo  a seguitarlo  , e gli  furono  non  piccolo 
ajulo  nella  battaglia  per  la  quale  quella  rivoltura 
si  giudicò.  — Il  Thenius  preferisce  di  leggere  co' 
Lxx,  la  Vulg.,  il  Siro,  l'Arabo,  il  cod.  henn.  233., 
e l’cdizioni  Soncin.  e di  Drcscio,  del  luogo  luo,  tu 
vieni  testé  dal  tuo  paese,  egrcssus  es  de  loco  luo. 

20.  miserie,  e verità  s.  con  voi.  1,'ebrco  dice 
semplicemente  misericordia  e verità,  JT2N1  tcn 
lihèsod  re-cmèlh;  perocché  la  voce  loco  va  con- 
giunta per  gli  accenti  con  quel  clic  precede,  come 
i Lxx  e lu  Vulg.  la  congiungon^.  Mu  all’  ultime 
due  voci,  che  son  come  un  augurio  ed  un  saluto 
col  quale  David  s’accommiata  da  quella  gente,  è 
supplito  in  quelle  versioni  ciò  clic  fa  mestieri  per 
renderle  intelligibili;  anzi  nella  Vulg.,  secondo  la 
quulc  il  Thenius  vuol  supplire  il  testo  originale, 
è parafrasato:  et  Dominus  faciet  tccum  intieri- 
cordiam  el  ventatali , quia  ostenilisU  gratinili 
et  fiileni.  Perciò  ch'esse  significano,  come  altrove 
ho  dello,  lu  benignità  del  Signore,  e la  sua  lealtà 
o la  giustizia  rimunerativa,  con  lu  quale  egli  ri- 
merita la  benignità  e lealtà  degli  uomini  : quia 
oslendisli  gratinili  el  /idem. 

23.  tulio  ’l  paese:  ciò  erano  gli  abitatori  di 
Jcrusalem  e ilei  contado  dintorno,  clic  non  avendo 
cuor  d a ju tarlo,  accompagnavano  con  le  loro  la- 
grime la  fuga  del  re. 

Il  loircnlc  Cedron  QVnp  Kidrìm , Lxx  , Gio.  -, 
XVIII,  1.  KsSptàv,  GiosciTo  aulì.  Vili,  1 , 3.  ytipz pfo 
KiSpwvo?),  del  quale  accennai  alcuna  cosa  in  Jos. 
XV,  7.,  é celebre  nelle  divine  Scritture  per  questo 
fatto  di  David,  e vie  più  ancora  per  la  menzione 
clic  se  ne  fa  nella  storia  della  passimi  del  Signore, 
del  quale  David  cercato  a morte  dal  suo  figliuolo, 
ed  uscente  in  abito  d'umiliazione  e di  dolore  da 
Jcrusalem  , era  figura  : el  lorrens  àie  el  clivus 
oli  vani  m (v.  3rt.)  ilolores  .Vessiae  praefìguranl 
(Jo.  XVII/,  I.  .Valili.  XXV,  36.),  nota  qui  Grozio. 
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su  per  la  via  verso  il  diserlo. 

24  Ed  ecco  anche  Sadoc , c ludi  i Levili 
con  lui,  portando  l'arca  dei  palio  di  Dio;  c 
posarono  l’arca  di  Dio,  inenlre  Abialar  saliva: 
lanlochè  lutto  il  popolo  ebbe  fìttilo  di  passare 
fuor  della  cillà. 

25  Ma  il  re  disse  a Sadoc,  Diporta  l' arca 
di  Dio  nella  cillà  : se  io  Irovo  grazia  negli  oc- 
chi del  Signore  , sì  mi  ricondurrà , c ine  la 
farà  vedere,  insieme  col  suo  abitacolo. 

2ft  Ma  s’egli  dice  cosi,  Io  non  li  gradisco: 
eccomi,  mi  faccia  egli  come  gli  piacerà. 

27  II  re  disse  ancora  a Sadoc  sacerdote  , 

— Scorre  quel  torrente  fra  ’l  monte  degli  ulivi  e 
la  città,  c però  all’oriente  di  questa  / Hacc.  XII, 
37.,  in  un’angusta  e profonda  valle,  appellata  del 
medesimo  nome  (epaperf;  KtSpwvo;  appo  Giosclfo 
antt.  IX,  7,  3.  bell.  iud.  V , 2 , 3.  C , 1.) , ma 
oggi  da’  Cristiani  e da’  musulmani,  nella  sua  parte 
settentrionale, ralle  di  Josafal  (Wàdi  Jehósciàfàt  ì; 
la  quale,  incominciando  forse  un  miglio  c mezzo 
al  settentrione  di  Jcrusalem.  presso  a’  sepolcri  clic 
son  detti  de’  Giudici,  e volgendosi  or  a mezzodì 
ed  ora  ad  oriente,  divide  la  città  dal  monte,  c va 
quindi  a scirocco  , profondandosi  in  una  stretta 
gola  verso  il  Mar  morto , sul  quale  riesce  poco 
dilnngi  dal  promontorio  detto  dagli  Arabi  Has  cl- 
-Fcsc’kah.  Quivi  ’l  torrente , il  cui  letto  non  co- 
mincia propriamente  se  non  al  mezzodì  della  porta 
delta  di  s.  Stefano  , dopo  un  corso  serpeggiante 
e tortuoso  d’intorno  a 20  miglia,  mette  nel  lago. 
Ma  esso  non  vi  reca  se  non  Tacque  delle  piogge- 
delie  quali  è gonfio  quando  piove  largamente  il 
verno  (Gugl.  Tirio  Vili,  2:  lorrcns  Cedron  aquis 
plurialibus  faelns  lumidior  liibernis  mcnsibus 
defluerc  consuecit.  Urocardo  c.  8 : colligwitnr 
in  ipsum  omnes  aquae,  quae  tempore  pluviaruin 
in  allioru  quneque  loca  circumiaccnlia  ab  acre 
dnscenduiU.):  perocché  non  ha  sorgente  alcuna; 
c nell’altre  stagioni  dell’anno  è interamente  asciut- 
to, siccome  attcstano  tutti  i viaggiatori.  Vedi  so- 
prattutto liobinson  bibl.  res.  I.  231  sg.  268  sgg., 
clic  ’l  descrive  più  a dilungo  che  alcun  altro,  c 
quello  che  du  esso  c dagli  altri  ha  estratto  il  Winer 
Rcalwòrt.  s.  v.  Kidron.  Quanto  al  nome  suo , 
esso  non  vuol  dir  de'  cedri , come  alcuno  ingan- 
nato dalla  forma  greca  potrebbe  credere,  ma  tor- 
bido o scuro,  daìla  rad.  olir.  Ttp  badar. 

per  la  ria  verso  il  disello.  Passalo  il  torrente 
salivano  per  lo  lato  opposto  della  valle,  tenendo 
la  via  clic,  per  lo  villaggio  detto  nel  vangelo  lìc- 
lania,  mena  al  diserlo  di  Jcricho:  del  quale  è 
fatta  menzione  iti  Jos.  Vili,  15.  XVI,  1.  Perocché 
rimpello  a Jcricho  volea  David  passare  il  Giorda- 
no. c mettersi  in  salvo  di  là  dal  fiume. 

25  Sadoc...  Abialar.  Furono  amenduc  principi 


:i„  xv. 

Or  vedi  Iti?  ritornatene  nella  cillà  in  pace: 
ed  Achimaas  luo  figliuolo,  e Jonalan  figliuolo 
d'Abialar,  i due  figliuoli  vostri,  con  voi. 

28  Vedete,  io  m'indugcrù  nelle  campagne 
del  diserlo  ; tanto  che  venga  alcuna  novella 
da  parte  vostra,  per  avvisarmi. 

2!)  Sadoc  adunque  ed  Abialar  riportarono 
l'arca  di  Dio  in  Jcrusalem;  c dimorarono  quivi. 

30  E David  salila  per  la  salila  degli  ulivi, 
pur  piagnendo  e col  capo  coperto  ; ed  egli 
nudava  scalzo  : c tutta  la  gente  ch’era  seco, 
si  copersero  ciascuno  il  capo,  c salivano  pur 
piagnendo. 

de'  sacerdoti  sotto  David,  l'uno  della  famiglia  d’ 
Elcnzar  c T altro  d' Itamar  , come  vedemmo  nel 
c.  Vili,  17.  Ed  affrettandosi  I primo  co'  Leviti  di 
recar  l’arca  del  patto  dietro  al  re  David,  l’altro 
lo  seguì  alquanto  dopo,  qual  che  si  Tosse  la  ca- 
gione di  questo  indugio  , clic  la  Scrittura  non 
esprime. 

25.  Riporla  l'arca.  David  non  vuole  clic  l'arca 
di  Dio  il  seguili  ne’  disagi  della  fuga  : ma  nelle, 
parole  sue,  nella  ragione,  ch'egli  n'adduce,  scor- 
gesi  manifesta  la  sua  fede  nel  Signore,  c la  ras- 
segnazione dell'animo  contrito  cd  umiliato.  Egli 
è certo  che  rivedrà  l'arca  e 'I  tabernacolo  che  le 
nvea  rizzato,  se  il  Signore  il  gradisce  ancora:  se 
no,  siu  falla  di  tutto  la  sua  volontà. 

28.  nelle  campagne  del  diserlo  : ciò  sono  le 
campagne  di  Jcricho,  W1>  mai!?  ‘ orbitili  Jcrieltò, 
delle  quali  può  vedersi  Jos.  IV,  13.;  dette  cam- 
pagne (piasi  per  eccellenza,  come  parte  precipua 
della  Campagna  o dell’  Arabah  , come  gli  Ebrei 
chiamavano  la  valle  del  Giordano.  E ni2*ty  ‘or- 
bitili lessero  qui  co’  masoreli  i Lx.\  e s.  Geronimo 
(èv  ’Apafiw*  ttì?  ìf^aou,  in  campestribus  deserti): 
mu  alcuni  moderni  preferiscono  la  scrittura  del 
testo,  nVUV  iabròUi,  secondo  la  quale,  dovrebbe 
interpretarsi,  presso  a'  guadi  del  diserlo,  a’  luoghi 
dirinconlro  a Jcricho , dove  si  guadava  il  Gior- 
dano. 

30.  per  la  salila  degli  ulivi:  cioè  del  monte 
degli  ulivi,  come  interpretò  Jonatan.  Perocché  per 
le  pendici  meridionali  di  quello  sale  la  via  clic  da 
Jcrusalem  mena  alle  campagne  di  Jcricho.  Cotesto 
monte,  D’jvin  in  liar  ha  zselUìm,  Ópo;  twv  £Xhu>v 
ovvero  IXaiwvo;,  mons  olivarum,  oliceli,  detto  or 
dagli  Arabi,  quasi  per  eccellenza,  ,jJD!  J-ow  Gcbel 
et-Tùr,  è mentovalo  col  suo  proprio  nome  in  Zac. 
XIV,  4.,  c vie  più  frequente  nel  N.  T.,  dove  esso, 
per  lo  cose  clic  vi  fe’  il  Salvatore , è celebratis- 
simo. Discosto  da  Jerusalcm  meli  d’un  miglio,  e. 
separatone  per  la  valle  del  Cedron,  esso  appartici! 
tutto  alla  formazione  calcare,  ed  ebbe  nome  dagli 
ulivi  che  facevan  belle  un  tempo  le  sue  pendici 
occidentali,  ma  or  son  venuti  meno  quasi  del  tutto. 
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31  E a David  Tu  rinunziato  e detto,  Achi- 
tòfel è Ira  quelli  che  si  son  congiurali  con 
Absalom.  K David  disse,  Deli,  rendi  stolto  il 
consiglio  d'Acliitofcl,  o Sigsohe. 

32  Ed  avvenne  che,  come  David  fu  giunto 
alla  sommità,  dove  egli  voleva  adorare  Iddio; 
cccogli  incontro  Chusni  Arccheo,  con  la  tonica 
stracciala,  c «Iella  terra  in  sul  capo. 

33  K David  gli  disse,  Se  tu  passi  meco,  sì 
mi  sarai  di  gravezza. 

34  Ma  se  tu  le  ne  ritorni  nella  città,  c dici 
ad  Absalom,  Io  sarò  tuo  servo,  o re  ; come 
io  fui  servo  del  padre  tuo  ah  antico,  così  ora 


Vcggasi  intorno  mi  esso  Itohinson  bibt.  rcs.  I.  235. 
274  sg.  c Winer  s.  v.-Oelberg. 

col  cairn  coperto,  e...  scalzo,  Ricordevole  certo 
ilei  peccato  per  lo  quale,  quella  calamità  gli  era 
venuta  addosso  , e ripensando  i inali  gravissimi 
de’  quali  la  ribellione  del  tigliuolo  era  cagione  , 
si  a lui  c si  al  suo  popolo;  David  si  partiva  della 
città  in  grande  cordoglio,  mostrando  negli  atti  di 
fuori  l'angoscia  e la  tristizia  dell'animo.  Perocché 
segno  di  duolo  fu  a quegli  antichi  'I  coprirsi  cd 
avvolgersi  ’l  capo  , come  vedesi  per  altri  luoghi 
della  Scrittura  (c.  XIX,  4.  Jercm.  XIV,  3 sg.):  c 
simile  l'alidore  scalzo  Ezech.  XXIV,  17.  23.  Is.  XX, 
-2.;  come  può  vedersi  ancora  in  Dione  idyll.  1,  21. 
c Stazio  Thcb.  IX,  572.,  cd  appo  Gcier  de  luct. 
Ilebr.  c.  15.  Kirchmann  de  funcrib.  Iloin.  p.  355. 
c Hoscnmiillcr  Morgcnland  IV.  340.  Impcrciò  I' 
uno  c l'altro  fu  usato  da'  penitenti  : e dee  credersi 
clic  in  David  il  dolore  fosse  congiunto  con  l'umi- 
liazione dell'animo,  per  la  quale  egli  si  sperava 
d'ottener  misericordia  dal  Signore. 

31.  r.  stollo  il  cous.  d' Achitòfel.  Costui  pas- 
sava per  lo  più  esperto  ed  astuto  uomo  elio  fosse 
allora  in  Israel:  onde  David,  ch'avealo  avuto  tra' 
suoi  consiglieri,  dovette  molto  temere  del  vederlo 
passare  al  partilo  del  suo  figliuolo.  K certo  ch'egli 
sarebbe  stalo  irreparabilmente  perduto,  se  A lisa - 
lom  avesse  seguiti  i consigli  di  quello. 

32.  dove  egli  voi.  adorare  Iddio.  D' in  su  la 
sommità  di  quei  monte,  più  alto  che  alcun  altro 
di  que'  colli  clic  son  dintorno  a Jcrusalcm  e su' 
quali  questa  città  è edificata  (clic  secondo  Schu- 
bert  esso  sopraslà  di  2556  piedi  frane,  alla  sot- 
toposta valle  di  Josafat),  scorgcsi  non  sol  la  città, 
ma  anco  gran  tratto  del  paese  dintorno  : vedi  Co- 
tovico  itin.  p.  273.  Schubert  11.  521  sg.  Robinson 
I.  233.  Quivi  David,  innanzi  clic  incominciasse  a 
scender  dal  lato  opposito , volgendo  gli  ultimi 
sguardi  alla  sedo  del  suo  regno  ed  all'arca  di  Dio 


sarò  tuo  : si  mi  dissiperai  ’l  consiglio  d'Achi- 
lofel. 

33  Ed  or,  non  hai  tu  quivi  teco  Sadoc  ed 
Abinlar  sacerdoti?  qualunque  parola  intende- 
rai dalla  casa  del  re,  sì  falla  assaporo  a Sadoc 
c ad  Ahialnr  sacerdoti. 

30  Ecco  là  con  loro  i due  lor  figliuoli,  Aclii- 
maas  di  Sadoc,  c Jonatan  d'Abiular  : e voi 
manderete  a me  per  man  loro  qualunque  pa- 
rola avrete  udita. 

37  E Chusai  amico  di  David  entrò  nella  città, 
allora  appunto  eli'  Absalom  entrava  in  Jcru- 
salcm. 


ch'era  ricondotta  in  Jcrusalcm,  voleva  adorare  il 
Signore.  Egli  uvea  sotto  agli  occhi  que'  luoghi  che 
doveano  esser  santificati  dall'  agonia  e da'  pati- 
menti di  Cristo  (.itati.  XXVI,  3G  sgg.  Marc.  XIV, 
32  sgg.  Auc.  XXII,  3!)  sgg.  Gio.  XVIII,  I sgg.), 
figurali  allora  nel  suo  pianto  c nell’  umiliazione 
alla  quale  egli  era  ridotto. — Mail  Tlicniiis  crede 
qui  potersi  dipartire  da  tutti  gli  antichi  interpreti; 
o preceduto  dal  de  Welle,  vuol  prendere  il  verbo 
impersonalmente,  traduccndo,  dove  si  suole  ado- 
rare Iddio  : come  se  quivi,  sul  monte  degli  ulivi, 
Tosse  anticamente  un  poggio  destinalo  ai  culto , 
un  di  quelli  che  gli  Ebrei  chiamavano  moa  bo- 
mbili. Interpretazione  ingegnosa,  ma  da  non  do- 
versi preferire  all’altra,  c'  lm  per  se  l’autorità  di 
lutti  gli  antichi. 

32.  Chusai  Arccheo.  Soprannominalo  cosi  dalla 
città  o dalla  famiglia  della  quale  egli  era  ; die 
dovette  avere  stanza  sul  contine  delle  tribù  d’Efruim 
e di  Benjamin,  secondochè  vedesi  in  Jos.  XVI,  2. 
Costui  era  un  amico  intimo  di  David,  forse  avan- 
zato negli  anni , da  potergli  esser  più  utile  con 
la  prudenza  c col  senno , che  con  l’ opera  della 
mano  o nelle  fatiche  della  fuga  c della  guerra  : 
c veniva  anch'egli  a raggiugnerld,  con  le  consuete 
dimostrazioni  del  dolore,  con  la  Ionica  stracciala. 
c sparso  di  terra  il  capo. 

34.  si  mi  dissiperai  7 cons.  d' Achitòfel.  A venir 
con  lui,  quell'  uomo  attempato  gli  sorin  stato  di 
gravezza;  ma  in  Jcrusalem  ed  appresso  al  giovine 
re , gli  poteva  esser  molto  utile , opponendosi , 
sotto  spezie  di  zelo  per  gl’interessi  di  quello,  a' 
consigli  d'Achilofel,  de’  quali  più  che  d'ogni  altra 
cosa  David  avea  paura , e facendogli  assnper  de- 
stramente le  cose  clic  quivi  si  trattavano.  Cosi 
David  non  dimenticava  fra  tanti  mali  Tarli  del  re- 
gno c l'antica  astuzia  : e niostravasi,  qual  sempre 
era  stato,  a trovare,  gli  spcdicnti  ch’ai  momento 
faceau  bisogno  accorto  e destro. 
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2 SAMUEL,  XVI. 


CAP.  XVI. 

Slefiboset  calunnialo  da  Siba  appresso  il  re: 
5 maladizione  di  Sonici  : 15  Absalom,  entralo 
in  Jerusatem , conlamina  il  Iella  del  padre. 

E quando  David  fu  passalo  un  poco  di  là 
dalla  sommila,  ccrogli  incontro  Siba  scrvilorc 
di  Mefìboscl;  con  un  pajo  d'asini  carichi,  sopra 
i quali  erano  dugenlo  pani,  e conio  penzoli 
d'uve  pnssc,  c conio  masso  di  fichi  estivi,  od 
un  otre  di  vino. 

2 E 'I  re  disse  a Siba,  Che  vuoi  far  di  co- 
leste coso?  E Siba  disse,  Gli  asini  son  per  la 
famiglia  del  re,  per  cavalcare;  c ’l  pano  c' 
fichi  ostivi,  per  ntanginrne  i finiti:  e ’l  vino, 
per  bere  chi  sarà  stanco  nel  diserlo. 

.1  E '1  re  disse,  E dov'è  il  figliuolo  del  Ino 
signore?  E Siba  disse  al  re.  Ecco  ch'egli  se 
ne  sla  in  Jcrusulciu:  perocché  ha  dello,  Oggi 


la  casa  «Vlsracl  mi  restituirà  il  reame  del  mio 
padre. 

4 E 'I  re  disse  a Siba,  Ecco,  tulio  quello 
ch'era  di  Mcfibosel,  è tuo.  E Siba  disse,  lo 
mi  ti  prostro;  trovi  io  grazia  negli  occhi  tuoi, 
o re  mio  signore. 

5 Ed  essendo  il  re  David  giunto  a Rahurim  ; 
ecco  uscir  di  là  un  uomo  della  famiglia  della 
casa  di  Saul,  ch’avea  nome  Sonici  figliuolo  di 
Ocra;  il  quale  usciva,  c.  andava  pur  maledi- 
cendo. 

f>  E tirava  delle  pietre  contr’a  David,  e can- 
tra tulli  i seni  del  re  David  : avvegnaché  tutta 
la  gente,  c tulli  i prodi  fossero  dalla  destra 
c dalla  sinistra  di  lui. 

7 E Semei  diceva  cosi,  maledicendolo,  Esci, 
esci,  nonio  di  sangue,  ed  uomo  scellerato. 

8 11  Sigsork  l'ha  fallo  ritornare  addosso  lutto 
il  sangue  della  casa  di  Saul,  in  luogo  del  (piale 


1.  dalla  sommità.  Dalla  sommila  del  monte  de- 
gli ulivi , dove  egli  aveva  adorato  il  Signore  c. 
XV,  32. 

Siba  servitore  di  Slefiboset.  Del  qual  vedemmo 
sopra,  c.  IX,  2 sgg.  Costui,  preveggendo  clic  David 
poteva  esser  rimesso  in  sul  trono,  volle  guadagnarsi 
la  sua  grazia  , recandogli  un  presente  , e calun- 
niando appresso  a lui  '1  suo  padrone. 
cento  pens.  d ure  passe.  Vedi  / Sani.  XXV,  18. 
masse  di  fichi  estivi.  L’ebreo  ha  ima  sola  pa- 
nda, y’p  liàils , clic  più  comunemente  significa 
siale , ma  diccvasi  ancora  (e  fu  forse  il  suo  si- 
gnificalo primitivo)  della  ricolla  de'  frulli  estivi 
od  autunnali,  e de'  frulli  medesimi,  come  il  greco 
ÒJtwfs,  ed  in  ispezial  modo  de’  fichi:  vedi  Amos 
Vili,  1 sg.  Jcrem.  XL,  IO.  12.  Qui  par  clic  non 
possa  intendersi  se  non  che  delle  masse  di  fichi 
secchi,  delle  quali  vlissi  nel  1 Som.  I.  c.  Cenlum 
massi»  pnlalharum.  Ita  la  Vulg.;  eli'  è ancora  I' 
interpretazione  del  Caldeo  c del  Siro,  d'Aliulwa- 
lid,  ili  Kinichì,  cd  eziandio  de'  l.\.v  nell'cdizioni 
Compiili,  ed  Ahi.,  clic  i codd.  Alcss.  e Val.  hanno 
in  cambio  de’  datteri,  fxotTov  (pclvuw?.  Veggosi  del 
rimanente  quel  che  ili  questa  voce  scrive  Fabcr 
in  Harmar’s  Bcobachlungcn  I.  p.  387-98.  — Co- 
munque sia  , egli  era  un  picciol  dono  . ma  non 
spregevole  per  quella  gente  che  fuggiva. 

3.  il  fipl.  del  tuo  signore  : cioè  Alcflhosct,  fi- 
gliuol  di  Jonataii  c nipote  di  Saul. 

mi  restii,  il  reame  del  m.  padre:  cioè  di  Saul, 
avolo  ch'era  stalo  di  lui.  — Ma  quella  era  una  ca- 
lunnia del  servo,  il  (piale,  aspirando  al  consegui- 
mento delia  grazia  di  David  e al  possedimento  de' 
beni  del  suo  signore,  avea  lasciato  queslo  in  Je- 
rusnleiii  ; avvegnaché  richiesto  da  lui  clic  gli  fa- 
cesse sellar  l'asino  c ‘I  menasse  via  dietro  ni  re: 


vedi  c.  XIX,  2f>  sg.  Cerio  elio,  se  Mcfibosct  aveva 
alcuna  pretensione  al  trono  , quel  momento  nel 
quale  gli  animi  degl'israeliti  orali  volli  diclro  ad 
Absalom,  non  era  punto  propizio  a farla  valere: 
e David  medesimo,  ritornando  alla  stanza  reale, 
accollò  le  sue  scuse , c nc  riconobbe  almeno  in 
parte  l'innocenza. 

4.  (/.  ch'ero  ili  Slefib.,  è tuo.  Il  re,  perseguitato 
dal  suo  proprio  figliuolo  e tradito  dagli  antichi 
consiglieri  ed  amici,  credette  troppo  leggermente 
alle  calunnie  di  Siila:  e con  giudizio  precipitalo, 
cli'egli  poi  in  parte  disdisse  c.  XIX,  29.,  gli  con- 
cedette il  possesso  de'  beni  del  padrone  fatto  ri- 
belle, i quali  secondo  il  diritto  orientale  si  repu- 
tavano confiscali.  K 'I  servo  astuto  gli  si  prostra, 
ringraziandolo  umilmente , c con  ndulazion  cor- 
tigianesca gli  dichiara  ch’egli  non  disidera  altro 
clic  la  sua  grazia. 

3.  Balan  ini , villaggio  di  lleujamin,  del  qual  fu 
falla  menzione  nel  c.  Ili,  Ifi. , era  da  quel  lato 
verso  il  Giordano , poco  discosto  da  Jcrusalcm  ; 
siccome  appare  da  queslo  luogo  cd  c dello  ancor 
da  GioscITo  miti.  VII,  9,  7. 

<>.  E lirata  delle  pietre.  I.’odio  profondo  clic 
quell'uomo  avea  conir'  a David,  c In  gioja  del  ve- 
derlo fuggitivo  c caduto  dal  trono,  l'avcano  fatto 
uscir  di  sé  medesimo:  ond’egii  non  ebbe  paura 
ili  dirgli  villania  e d'ofiVndcrlo  a (pici  modo,  non 
ostante  il  gran  numero  d'  armati  da*  quali  'I  re 
era  accompagnato. 

8.  il  sangue  della  casa  di  Saul.  Accecalo  dalla 
malevoglicnza,  ('accagiona  della  morte  di  Saul  c 
della  sua  famiglia,  della  quale  David  non  avea  al- 
cuna colpa  al  mondo  : se  già  non  vuol  dirsi  che 
gli  attribuisca  I’  uccisione  d’  Abner  c d’ Is-hosct 
c.  Ili,  27.  IV,  7.;o  de'  sette  Ira  figlinoli  c nipoti 
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lu  Imi  regnato:  e 'I  SicmAB  Im  dato  il  regno 
in  mano  ad  Ahsnlom  tuo  figliuolo  : ed  eccoli 
nel  Ino  mule  ; perocché  lu  «e'  un  uomo  di 
sangue. 

9 ICd  Ahisai  figliuolo  di  Scruja  disse  al  re, 
Perchè  ma  Indice  questo  can  morlo  il  re  mio 
signore?  deh,  lascia  ch'io  passi,  c gli  spic- 
chi ’l  capo. 

10  Ma  il  re  disse.  Clic  ho  io  che  far  con 
roi,  figliuoli  di  Scruja?  muladica  pure:  e se 
'I  Stesone  gli  ha  dello,  Maladici  David:  or  chi 
dirà.  Perchè  hai  lu  fallo  cosi? 

11  David  olir*  a ciò  disse  ad  Ahisai,  od  a 
ludi  i suoi  servi.  Ecco,  il  figliuolo  mio,  ch'è 
uscito  delle  mie  interiora,  cerca  l'anima  mia: 
c quanto  più  ora  un  Benjaminila  ! lasciatelo 
pur  maledire:  perocché  gli  i’ha  dello  il  St- 
esone. 

12  Forse  che  ‘I  Stesone  rnggunrdcrn  alla 
mia  afflizione  ; c ‘I  Stesone  mi  renderà  del 
Itene,  in  luogo  della  mulndizione  della  quale 
costui  oggi  mi  maledice. 

13  David  adunque,  con  la  genie  sua,  cam- 
minava per  la  via:  e Semai  andava  [ter  la  co- 
sta del  monte,  dirinconlro  a lui,  maledicendo 

di  quel  re , come  congetturano  Sci).  Schmid  c 
Scindi,  clic  David  lasciò  ammazzare  a'  Gahnonili 
c.  XXI.  8 sg.,  il  quid  fatto,  recitato  più  innanzi 
dallo  storico,  non  si  sa  quando  avvenisse. 

nel  Ino  male.  Xcl  male  clic  tu  medesimo  ti  se’ 
tirato  addosso  facendo  male  agli  altri;  come  ben 
dichiara  il  Martini. 

!>.  ani  morto.  Espressione  di  granile  dispregio, 
della  qual  veggusi  c.  IX,  8.  c / Sani.  XXIV,  13. 

10.  Che  Ini  io  clic  far  con  voi?  È un  ebraismo, 
col  quale  altri  dimostra  l’animo  suo  alieno  da' 
falli  o da*  consigli  il*  alcuno.  Cosi  David  riprova 
qui  'I  consiglio  d* Ahisai,  clic  come  Jouli  suo  fra- 
tello, amendue  figliuoli  ili  fienijn,  era  mollo  ze- 
lante della  causa  del  re,  ma  uomini  amendue  vio- 
lenti e vendicativi  c.  Ili,  30. 

se  '/  Stesone  gli  ha  dello.  Anche  quegli  ol- 
traggi, come  tutte  1*  altre  tribolazioni,  David  ac- 
cetta, nell'umiliazione  del  suo  spirito,  dalla  matto 
del  Signore:  e simile  a Jesu  Cristo,  del  quale  in 
quello  slato  (l'abbiettezza  egli  era  figura,  non  apre 
pur  la  bocca  contr'all'uomo  clic  I maiadicevn  ed 
oltraggiavalo.  Per  lui,  clic  riconosceva  d'aver  me- 
ritato co’  peccati  suoi  qucH'ulHizionc,  anco  le  in- 
giurie di  Scmci  eran  volute  da  Dio.  era  come  se 
Iddio  medesimo  avesse  dello  a queU’uonio  che  I 
maladicesse:  non  ch'egli  n’avesse  spirato  a Scmci  I 
pensiero:  ma  della  malvagità  ili  quello  si  serviva  a 
gasligarlo.  Perciò  egli  vuole  clic  colui  si  lasci  fare, 
La  .'aulii  Sminilo.  Voi.  H. 
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del  continuo,  e tirando  pietre  verso  lui,  c le- 
vando la  polvere. 

14  E '1  re,  e tutta  la  gente  eh’ erri  seco, 
giunsero  trafelati  : e presono  lena  quivi. 

Io  Ed  Absalom,  c tulio  il  popolo,  gli  uo- 
mini d lsracl.  entrarono  in  icrusalcm:  ed  Achi- 
tòfel con  lui. 

Iti  Ed  avvenne,  come  Chusai  Arcchco,  amico 
di  David,  fu  venuto  ad  Absalom:  che  Chusai 
disse  ad  Absalom,  Viva  il  re,  viva  il  re. 

17  Ed  Absalom  disse  a Chusai,  Or  è questa 
la  misericordia  tua  inverso  l'amico  tuo?  perchè 
non  se'  andato  con  l'amico  tuo? 

18  E Chusai  disse  ad  Absalom  , Pio  ; anzi 
colui  che  'I  Sic, soni:,  e questo  popolo,  c tulli 
gli  uomini  d’Israel  hanno  dello,  di  lui  io  sarò, 
e dimorerò  con  esso  lui. 

19  E secondamente,  a cui  servirò  io?  non 
servirò  forse  al  suo  figliuolo?  siccome  ho  ser- 
vilo dinanzi  al  tuo  padre , così  sarò  dinanzi 
a te. 

20  Ed  Absalom  disse  ad  Achitòfel,  Consi- 
gliatevi di  ciò  ch’abhiamo  a fare. 

21  Ed  Achitòfel  disse  ad  Absalom  , Entra 
, alle  concubine  del  padre  tuo , le  quali  egli 

c ripete  nel  v.  11.  che  gli  Vita  dello  il  SiGirons. 

13.  e levando  la  polvere.  Per  fargli  onta  c mo- 
lestia, e mostrar  negli  atti  ili  fuori  la  volontà  il'of- 
femlerlo;  come  i Giurici  inileguali  delle  parole  rii 
Paolo  negli  Alti  XXII,  23. , clic  gillnvano  i lor 
veslinicnli  c mandavano  la  polvere  in  aria.  Ma 
insino  al  re,  per  la  moltiliiriine  degli  armali  che 
l'intorniavano,  non  poteva  aggiugnere. 

li.  giunsero  trafelati.  Verisimilmentc  in  Daliu- 
rim , mentovato  nel  v.  5.  : perciocché  essi  non 
erano  entrati  ancora  in  quel  villaggio,  quando  8e- 
moi  n’uscì  ari  incontrargli.  Egli  è lieti  singolare 
che  taluni  interpreti,  come  Itlicliaclis,  Datile,  Tlic- 
: nius,  lu  voce  D»sn?  * ajepltìm , clic  vuol  dir  sfan- 
! chi,  trafelati,  abbimi  presa  per  nome  proprio  rii 
! lungo:  parendo  loro  clic  qui  dovesse  di  necessita 
I esserne  nominato  alcuno.  Ma  già  i l.xx,  s.  Gero- 
nimo eri  anco  Lutero  Paventi  dirittamente  intesa 
nel  suo  scuso  vero  (l'appellativo. 

17.  la  miserie.  Ina  inv.  l amico  Ilio.  Absalom 
avea  ben  ragione  rii  maravigliarsi  che  quell’uomo, 
slato  si  lungamente  affezionato  e fedele  ilei  re , 
ponesse  ora  iJull  un  de'  canti  l'antico  affollo,  ed 
abbracciasse  il  partilo  del  suo  nimico.  Ma,  giovine 
cri  inesperto,  si  lasciò  facilmente  accalappiare  all' 
affettala  devozione  eri  all'inflnlc  deU’uoino  astuto, 
clic  seppe  con  la  scaltra  risposta  insinuarsi  nella 
sua  grazia,  c fu  la  sua  rovina. 

21.  Entra  alle,  concubine  d.  padre  Ino.  Gli 
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ha  lascialo  a guardia  della  casa  : acciò  ludo 
Israel  intenda  che  li  se”  rendalo  abominevole 
al  tuo  padre  ; e le  mani  di  tulli  coloro  clic 
son  loco  sicno  rafforzale. 

22  E Tu  leso  ad  Absalom  un  padiglione  in 
sul  (elio  : ed  Absalom  entrò  alle  concubine  del 
padre  suo,  dinanzi  nidi  occhi  di  lutto  Israel. 

23  E ’l  consiglio  «l'Acliilofel,  di'  egli  dava 
in  quo'  «li,  era  come  se  altri  avesse  doman- 
dalo l'oracolo  di  Dio  : di  tanta  slima  era  ogni 
consiglio  d'Acliilofel,  sì  appresso  David,  e si 
appresso  Absalom. 

CAP.  XVII. 

Pome.  il  con*iglio  il' Achitòfel  ottonilo  rigettalo, 

23  e lui  impiccatoti;  1.1  Parili  ti  mirò  ili  là 

consiglia  clic  faccia  al  padre  il  maggior  oltraggio 
«die  per  lui  si  potesse,  quello  del  «piale  Jacob  si 
dolse  fin  presso  a morire  e ne  privò  il  figliuolo 
della  primogenitura  Con.  XLIX,  i.,  ed  Amintorc 
ne  maledice  similmente  e consacra  all* Erinni  Fe- 
nice suo  ligliuolo  appresso  Oineni  II.  IX,  434  sg. 
Ma,  olire  clfcll'era  usanza  d«;‘  re  orientali  di  me- 
nar li?  donne  ile'  lor  predecessori,  come  dissi  nel 
c.  XII,  8.,  e vintesi  ancora  per  lo  fatto  del  mago 
Smerdi  elle  tenne  per  sue  le  mogli  del  morto  Cam- 
bisi*, del  qual  si  diceva  fratello  (Krod.  Ili,  (W.), 
Achitòfel  volle  per  quel  fatto  torre  ogni  speranza 
di  riconciliazione  tra  'I  padre  e 'I  ligliuolo,  met- 
tendo odio  implacabile  tra  loro,  clic  fosse  a que- 
gli che  s erano  ribellali  cugino  di  sicurtà  c tenes- 
segli  più  termi  a seguitar  le  parli  eli’  essi  ave- 
vano abbracciale.  Perciocché  nessun  maggior  pe- 
ricolo, quando  i capi  sono  stretti  insieme  per  vili 
colo  di  sangue  , die  di  vedergli  riconciliarsi  Ira 
loro,  e'  partigiani  di  colui  die  perde  abbandonati 
all  arbitrio  del  vincitore.  Quel  consiglio  erti  dun- 
que divisato  con  profonda  malizia;  e l'astuto  con- 
sigliere non  Ini  dillicolla  di  palesarne  la  ragione  : 
«•gli  vuol  rendere  abominevole  il  ligliuolo  al  pa- 
dre, o farglielo  pulire,  come  dice  propriamente 
I originale  ; e si  spera  clic  per  quello  spedicele 
le  mani  di  coloro  clic  ’l  seguono  siano  rafforzale. 

22.  fu  teso...  un  padiglione  in  sul  lotto.  Forse 
in  su  quel  medesimo  donde  David  uvea  mirato  im- 
pudicamente Rut-scha  : e fu  compiuta  alla  lettera 
la  minaccia  c la  profeziu  di  Natan  , che  in  pena 
ili  quel  suo  peccato  un  suo  prossimo  ilovea  torre 
le  mogli  su«j  e giacer  con  esse  sotto  agli  occhi 
del  sole  c.  XII,  il  sg.  Laddove  Achitòfel  inten- 
deva ilare  all'oltraggio  tal  puhhlirilà  dio  ne'  co- 
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dal  Giordano,  ed  Absalom  renne  contro  lui. 

E disse  Achitòfel  ad  Absalom,  Deh,  latria 
ch'io  scelga  dodicimila  uomini;  c sì  mi  leverò, 
e perseguirò  David  stanotte. 

2 E lo  sopraggiugnerò,  menlr  egli  è stanco, 
ed  ha  fiacche  le  mani,  e gli  niellerò  spavento; 
e tutta  la  gente  ch’è  seco  se  ne  fuggirà  : evi 

10  percolerò  il  re  solo. 

3 E ridurrò  lutto  il  popolo  a le  : I’  uomo 
che  tu  cerchi  vale  «pianlo  il  ritornar  di  ludi; 
e tutto  il  popolo  sarà  in  pace. 

4 E questo  parere  piacque  ad  Absalom,  ed 
u tulli  gli  anziani  d lsracl. 

5 Ma  pur  Absalom  disse.  Deli,  chiama  an- 
cora Cliusai  Arecheo  : od  intendiamo  ciò  eli' 
egli  ancora  avrà  in  bocca. 

23.  come  se  altri  ar.  domami,  f oracolo  di 
Dio.  Le  sue  sentenze,  i consigli  suoi  erano  degli 
oracoli , diremmo  anche  noi.  Perocché  I*  uomo 
aveva  grande  conoscenza  del  cuore  umano  e pro- 
fondo senso  politico  : onde  di  nessun  altro  il  re 
David  ebbe  tanta  paura  quanto  di  lui;  e a nessun’ 
altra  cosa  più  sollecitamente  provvide,  di' a tro- 
var modo  di  render  vani  i suoi  consigli.  Egli  sa- 
peva bene  come  Achitòfel  fosse  rapace  d'abusar 
pessimamente  il  suo  senno,  senza  vermi  riguardo 
del  diritto  e dell'onesto;  come  stmlc  le  più  volte 
avvenire.  Perocché  tra  gli  uomini  di  stalo  gli  Ari- 
stidi son  troppo  radi. 

1.  persegli.  Parili  slanolle.  Egli  voleva  perse- 
guitar Dìi  vii!  fuggente  «piella  medesima  notte,  per 
non  dargli  tempo  ili  raccòrrò  maggior  numero  «li 
gente,  ni1  «li  riaversi  dallo  spavento  e dal  disor- 
«linc  «lidia  fuga  : e «'erto  clic,  assalendolo  cosi  alla 
sprovveduta  ed  in  quello  scompiglio,  l'avria  dis- 
fatto e finita  ad  un  tratto  la  guerra. 

3.  l'uomo  che  Iti  cerchi  ecc.  Qm-sto  è un  luogo 
molto  oscuro  e difficile,  «lei  quale  ri  ha  forse  tante, 
interpretazioni  quanti  son  gl'interpreti.  lo  ho  ri- 
tenuta quella  ilei  Diodati,  che  panni  semplicissima 
e più  chiara  clic  alcun’ altra.  L’aver  nelle  mani 
od  ammazzare  David  valeva  quanto  ridurre  lutto 

11  popolo  all’ ubbidienza  d* Absalom:  c dalia  vita 
di  quell’ uno  dipendeva  tutto  l’esito  del  solleva- 
mento e «Iella  guerra. 

4.  gli  anziani  d’ Israel:  ciò  sono  i capi  o i 
principali  di  ciascuna  tribù.  Perocché  tutti  costo- 
ro, sedotti  dalie  maniere  e dalle  arti  d’Alisalum, 
s’orano  congiurati  con  lui. 

5.  ciò  ch'egli...  avrà  in  bacca.  Il  consiglio  eh’ 
egli  vorrà  darci.  È una  locuzione  «die  sente  la  som- 


slumi  nostri  non  saria  mica  possibile  : c mostrare  | plicità  de’  tempi  primitivi,  ne'  quali ’l  linguaggio 
agli  occhi  di  tutto  Israel  come  Absalom  era  fermo  | esprimeva  anco  le  cose  intellettuali,  per  la  parte 
sid  trono  del  padre,  del  ipinlc  contaminava  cosi  ; «die  cade  sotto  i sensi, 
sicuramente  ii  letto  e possedeva  le  nmgli.  1 
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t>  Chusai  adunque  venne  ad  Absnlom  ; ed 
Absalom  gli  disse,  Achilofci  ha  parlato  in  que- 
sta sentenza;  or  lamino  noi  ciò  ch'egli  ha  del- 
lo ? se  no,  parla  tu. 

7 E Chusai  disse  ad  Absalom,  (Non  è buono 
il  consiglio  ch'Achilofel  ha  dato  questa  volta. 

8 K disse  Chusai,  Tu  conosci  tuo  padre,  e 
la  gente  sua,  ch’cssi  son  prodi,  e sono  invi- 
pernii,  come  un'orsa  ch'abbia  perduti  i figli 
su  per  li  campi  : e ’l  padre  tuo  è uomo  di 
guerra,  e non  islarà  la  notte  col  popolo. 

i)  Ceco,  egli  è ora  appiattalo  in  una  di  quelle 
fosse,  od  in  uno  di  que’  luoghi  : ed  avverrà, 
se  raggiorni  di  costoro  al  primo  incontro,  che 
chiunque  lode  dirà,  E'  v'è  stata  una  sconfitta 
nella  gente  che  seguitava  Absalom. 

10  Ed  eziandio  s'egli  fosse  un  fìgliuol  di 
valore,  ch'avesse  il  cuore  simile  ad  un  cuor 
di  lione,  egli  al  tutto  si  verrà  meno  : peroc- 
ché tulio  Israel  sa  clic  ’l  tuo  padre  è noni 
prode,  e quegli  clic  son  seco  son  figliuoli  di 
valore. 

11  Di  che  io  consiglio  che  si  rauni  pure  ap- 

7.  jVo»  è buono  il  consiglio.  Cluisai , cono- 
scendo come  era  rovinoso  per  David  il  partilo  pro- 
posto da  Achitòfel,  mette  in  opera  ogni  suo  potere, 
per  mandarlo  a vuoto. 

8.  sono  invipcrali.  V originale  dice  propria- 
mente esacerbali,  o amareggiali  dell'  animo  , 
come  ne’  Giuli.  XVIII,  25.  e / Sani.  XXX,  (ì.  : ma 
credo  die  l'nddiellivo  volgare  esprima  perfetta- 
mente la  forza  della  locuzione  ebraica.  — Chusai 
compara  quella  gente  ad  un'orsa  ch'abbia  per- 
duti i figli;  la  qual  similitudine  leggesi  ancora 
ne’  Pro p.  XVII,  12.  ed  in  Os.  XIII,  8.  Perciocché 
pochi  animali  ci  ha  feroci  come,  l’orsa  alla  quale 
sicno  stati  udii  i suoi  orsacchi  : aiunl , gai  de 
besliarum  scripsera  nnturis , inter  omnes  feras 
nihil  esse  ursa  saevius,  cum  perdiderit  calulos, 
nota  s.  Geronimo  in  Os.  I.  c.  li  può  vedersene  an- 
cora Rochart  hieroz.  I.  ili,  9.  (voi.  II.  129  sgg. 
cd.  Lips.),  dove  di  ciò  ragiona  distesamente. 

9.  in  una  ili  g.  fosse.  Intende  di  quelle  caverne 
sotterranee  delle  quali  abbondano  le  rocce  calcari 
de'  monti  di  Palestina. 

11.  consiglio  clic  si  rauni  occ.  Dà  in  cambio 
aneli'  egli  'I  suo  parere  con  grande  apparalo  di 
parole  e ne’  termini  più  ampollosi , da  lusingar 
la  giovcnile  vanità  e f albagia  del  principe  : ma 
in  fatto  non  consiglia  altro  clic  di  sopraslarc  e di 
perder  tempo;  cli'é  consiglio  nocivo  ad  ogni  im- 
presa, perocché 

il  formio 

Sempre  con  donno  iallendrr  sofferse; 
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presso  di  le  tulio  Israel,  da  Dan  fino  in  lleer- 
-sebn,  come  la  rena  eli' è in  sul  mare,  in  mol- 
titudine : e fu  vada  in  persona  affa  pugna. 

12  E noi  verremo  a lui  in  qualunque  luogo 
egli  si  trovi,  e sì  gli  saremo  addosso,  a modo 
corno  cade  la  rugiada  in  su  la  terra  : e non 
resterà  di  lui.  né  di  lutti  gli  uomini  clic  son 
con  lui,  pure  uno. 

13  Che  s'egli  si  ricoglie  in  alcuna  città;  sì 
gitlerà  lutto  Israel  delle  funi  intorno  a quella  : 
e la  strascineremo  insino  al  torrente,  tantoché  • 
non  vi  si  trovi  pure  un  ciottolo. 

14  Ed  Absalom,  e lutti  gli  uomini  dlsrncl, 
dissero,  Il  consiglio  di  Chusai  Arcchco  è mi- 
gliore clic  ’l  consiglio  d' Achitòfel.  Che  'I  Si- 
gnori: aveva  ordinalo  di  dissipare  il  consiglio 
d'Achilofcl,  ch'ora  migliore;  acciò  ch’egli  fa- 
cesse venire  sopra  Absalom  il  male. 

Io  E Chusai  disse  a Sadoc  e ad  Abialar  sa- 
cerdoti, Achitòfel  ha  dato  tale  e lai  consiglio 
ad  Absalom,  ed  agli  anziani  d' Israel  : ed  io 
ho  dato  cotale  e colai  altro. 

Iti  Ora  dunque,  mandale  prestamente  a 

e ne'  sollevamenti  popolari  oltre  ogni  credere  ro- 
vinosissimo. 

12.  « modo  come...  la  rugiada.  Vuol  espri- 
mere, come  con  l’altra  iperbole  della  rena,  cli’è 
nel  verso  precedente,  la  moltitudine  immensa  del 
popolo  che  si  saria  ratinala  sotto  Ahsaloiu.  E per 
comprenderne  la  forza , convien  ricordarsi  delle 
guazze  copiose  clic  in  Palestina  e nell' altre  re- 
gioni meridionali  imiallìano  sovente  la  terra  nelle 
notti  estive. 

13.  pillerà. ..  delle  funi  intorno  a guella.  An- 
cora un'altra  iperbole,  vie  più  ampollosa  e più 
gonlìa  elio  le  precedenti,  proprio  im'ipcrliolc  orien- 
tale. Non  clic  sicura  la  vittoria,  ma  non  farà  me- 
stieri pur  di  combattere:  perocché  tanta  sarà  la 
moltitudine  e la  forza  di  quel  poderoso  esercito, 
clic  potrà  tirar  giù  con  le  funi  quella  città  tutta 
intera  e precipitarla  in  alcun  torrente  vicino,  senza 
lasciarne  pure  una  pietruzza. 

14.  il  Sic.  av.  ordinalo  ili  dissipare  ecc.  Quel 
primo  consiglio,  clic  dal  giovine  incauto  e da'  prin- 
cipati del  popolo  fu  abbandonalo  , era  evidente- 
mente supcriore  a quel  di  Chusai , e di  cosi  in- 
coiitraslubitc  utilità  , che  convien  dire  clic  Iddio 
accecasse  loro  le  menti , e facesse  clic,  con  lor 
gravissimo  danno  s'appigliassero  al  peggiore:  per- 
ciò ch'egli  avea  decretato  di  dover  punire  Absalom 
della  sua  ribellione  e dell'empietà  usata  col  pa- 
dre. 

13.  disse  a Saline  ecc.  Andò  a palesarla  cosa 
a’  due  sacerdoti,  secondo  che  I re  aveva  ordinato 
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farlo  infondere  n David,  od  a dir#//».  Non  i- 
slar  questa  noltc  nelle  campagne  del  disorlo: 
od  anche  passa  ni  posluilo  di  là  : elio  non  sia 
sopraffallo  il  re.  con  lolla  la  genie  eli'è  seco. 

17  Or  Jonalan  ed  Aehimaas  se  ne  slavano 
presso  nlla  fonie  di  llogol  : od  una  servente  | 
andò,  e significò  loro  il  fallo;  od  essi  anda- 
rono, per  farlo  assaporo  al  re  David  : peroc- 
ché non  potevano  mostrarsi,  nè  entrar  nella 
città. 

18  Ed  un  garzone  gli  vide,  c lo  rapportò 
ad  Absalom  : ma  amendue  camminarono  pre- 
stamente , c vennero  in  casa  d’  un  uomo  in 
iiahurim,  ch’aveva  un  pozzo  nel  suo  cortile:  e 
vi  si  calarono  dentro. 

l'J  E in  donna  di  canti  tolse  una  coverta, 
c distesela  sopra  la  bocca  del  pozzo:  c spar- 
sevi su  del  grano  infranto  : c non  se  ne  seppe 
nulla. 

20  E i servi  d'  Absalom  vennero  a quella 


donna  in  casa,  e le  dissero,  Dov'è  Aehimaas 
e Jonalan  ? E la  donna  disse  loro.  Hanno  pas- 
salo il  rivo  dell'acqua.  Ed  essi  gli  cercarono; 
ma  non  trovando///»',  se  ne  tornarono  in  Je- 
rusalcm. 

21  Ed  avvenne,  dopoché  se  ne  furono  an- 
dati, che  quegli  salirono  fuor  del  pozzo,  ed 
andarono,  e rapportarono  la  cosa  al  re  Da- 
vid : e dissero  a David,  Levatevi,  c passate  pre- 
stamente l'acqua:  perocché  Achitòfel  ha  dato 
tal  consiglio  conlr'a  voi. 

22  E David  si  levò,  con  tutta  la  gente  eh* 
era  seco:  e passarono  il  Giordano  : avanti  lo 
schiarir  della  mattina  , non  mancò  pur  uno, 
che  non  avesse  passalo  il  Giordano. 

23  Ed  Achitòfel,  veduto  che  non  s’era  ratto 
il  svio  consiglio,  sellò  l'asino,  e si  levò,  ed 
andò  a casa  sua  nella  sua  città  ; e dato  or- 
dine alla  sua  casa  , si  strangolò  : e mori  , e 
fu  seppellito  nei  sepolcro  del  padre  suo. 


(c.  XV,  27  sg.  33  sg.);  acciocché  mandassero  in- 
contanente a fargliele  assaporo.  Egli  temerà  che 
Ahsulom,  mutato  consiglio,  come  ragionevolmente 
dovea,  non  tornasse  a seguitare  il  parere  d’Aclii- 
tofel  : il  quale,  persuaso  com'egli  era  clic  da  quello 
dipendesse  I*  esito  dell’  impresa  e la  sua  propria 
salute,  dohhiam  credere  clic  non  lasciasse  mezzo 
intentalo  per  venirne  a capo. 

17.  pr.  ulla  fonie  di  llogel.  Fonte  presso  a Jc- 
rusalcm,  e forse  quella  cli’è  or  appellata  da  Ne- 
hemia  o da  Job,  at  sud-est  della  città;  come  dissi 
in  Jos.  XV,  7. 

non  poter  ano  mostrami.  Perocché,  se  si  fos- 
sero lasciati  veder  nella  città , e poi  uscitine  ed 
andati  visj;  avrebbero  dato  luogo  a sospetti. 

18.  in  Bahurim.  Vedi  c.  HI,  16.  XVI,  5. — 
Essi  si  ridussero  dentro  quel  villaggio,  perchè  s’ 
erano  accorti  il’  alcuno  che  gli  seguitava , c vol- 
lero fargli  perder  la  traccia. 

vi  si  calarono  dentro.  Convicn  clic  quello  clic 
qui  è detto  pozzo,  1X2  befir,  fosse  propriamente 
una  cisterna  , e vuota  d’ acqun  : ovvero  dohhiam 
supporre  che  per  le  pareti  di  quel  pozzo  si  scen- 
desse come  per  una  scala,  ne’  cui  scaglioni  altri 
potesse  tenersi  appiattato. 

16.  distesela  sopra  la  bocca  del  pozzo.  Per- 
ciocché quella  lincea  doveva  esser  piana  e senza 
sponda.  E sopra  la  coperta  cosi  stesa  pose  dell’ 
orso  o del  grano  infranto  , come  a soleggiarlo 
e diseccare.  L’ebreo  ha  (pii,  come  ancor  ne'  Prop. 
XXVII,  22..  riphòili,  In  qual  voce  i l.xs  ser- 
barono nella  lor  versione , non  intendendone  il 
significato.  Ma  s.  Geronimo  voltò  con  molta  pro- 
prietà plisanas,  cioè  dell’orzo  pesto,  in  francese 
granii,  da  farne  della  polenta.  Anco  oggi  in  orien- 


te, siccome  appo  noi,  s’ndopcrn  il  grano  pesto  o 
mezzo  macinalo  per  simil  uso;  e i Turchi  se  ne 
servono  spezialmente  in  tempo  di  guerra  : vedi 
Fahcr  ad  Marmar  I.  260. 

20.  il  rivo  dell'acqua,  O’Cn  miehàl  ha- 
-minairn.  Doveva  essere  qualche  ruscello  sotto  Bn- 
hurim;  dal  lato  opposto  a quello  clic’  due  giovani 
eran  venuti  : e Stef.  Sehiilz  I.eilung.  des  llòchslen 
V.  81.  ilice  d’aver  trovato  in  quella  contrada  un 
rigagnolo  c’ha  nome,  ancora  Vichul.  Ma  concios- 
siachè  la  dizione  cbr.  suoni  propriamente  la  poca 
acqua  o la  piccola  acqua , i Exx  voltarono  tò 
utxf òv  toù  S$aTo;  : e quindi  la  Vulg.  ha,  Iransierunt 
feslinanler,  gustala  pattllulum  aqua.  Ma  quell’ 
addizione  del  gustala  muta  stranamente  il  senso. 

23.  dato  ord.  alla  sua  casa,  si  strangolò.  Ve- 
duto prevalere  il  consiglio  di  Chusai  al  suo,  e In 
causa  d’  Absalom,  ch’agli  occhi  del  volgo  pareva 
nell’auge  di  sua  prosperità,  essendo  nell’anlivcg- 
genza  e nella  penetrazione  della  incnlc  sua  irre- 
parabilmente perduta;  non  volle  aspettare  di  cader 
nelle  mani  del  re  ch’egli  aveva  più  clic  alcun  altro 
ofTeso , c fini  da  sé  medesimo  la  sua  vita  : non 
soffocato  dall'angoscia,  come  dopo  alcuni  rabbini 
credette  il  Goussel  p.  273.,  c vie  meno  strango- 
lalo dalla  schinunzia  , secondochè  fantasticava  il 
tedesco  Stcubcr  in  una  singolar  dissert.  Ahiloph. 
an  der  Brame  geslorben,  Hinleln  1741.;  ma  im- 
piccandosi per  la  gola,  suspendio  intcriil , sic- 
come voltò  s.  Geronimo.  Botai  fine  ebbe  questo 
consigliere  rinomalo  per  gran  senno  del  pari  clic 
per  malvagità  ilei  cuore  : nella  cui  ribellione  c 
fellonia,  non  moti  che  nel  genere  della  morte,  i 
padri  della  chiesa  e i fomentatori  cristiani  ravvi- 
sano una  figura  dell’  Iscariota,  clic  s’ impiccò  si- 
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24  E David  venne  in  Malmnaiin  : od  Absn- 
lom  passò  il  Giordano,  egli,  e tuli»  la  genie 
d'Israel  seoo. 

23  Ed  Absnlom  costituì  Amnsa  sopra  l'escr- 
cito  in  luogo  di  Jonb.  Or  Amasa  era  figliuolo 
(l'un  uomo,  ch'aven  nome  Jelra  Israelita,  il 
quale  era  entrato  ad  Abigal  figliuola  di  Kalias, 
sorella  di  Scruja  madre  di  Joab. 

26  Ed  Israel,  con  Absalom,  s'accampò  nel 


paese  di  Galaud. 

27  E addivenne,  entrando  David  in  Mnlia- 
naim  , che  Sobi  fìgliuol  di  ISahns  da  Debba 
de'  figliuoli  d' Ammon,  e Macliir  figliuolo  d’ 
Animici  da  Lo-debar,  e Barzellai  Galaadila  da 
Rogclim, 

28  recarono  letti,  c bacini,  e vasellame  di 
terra  , c grano , ed  orzo , e farina , c grano 
brustolalo,  c fave,  c lenti,  e cecc  tosto, 


utilmente  dopo  aver  tradito  il  divino* Maestro  Mail. 
XXVII,  3.  Alt.  1, 18.  Fu  nondimanco  seppellito  nel  ! 
sepolcro  del  padre  suo,  secondo  l'antica  usanza:  J 
perciocché  gli  Kitrei  non  negavano  la  sepoltura  a' 
suicidi,  e solo  ne'  tempi  posteriori  gli  lasciavano 
insepolti  in  lino  a tramontalo  il  sole:  vedi  Cioscfiò 
bell.  iud.  1!!,  8,  3. 

24.  renne  in  Mahanaim.  In  quella  medesima 
città  dove  era  stato  re  Is-liosct  c.  Il,  8.  Onde  con- 
getturasi che  fosse  una  città  forte,  come  c indi- 
cato eziandio  dal  suo  nome , clic  tanto  è a dire 
alloggiamenti , Castra , come  anco  qui  traslatò 
s.  Geronimo. 

passò  il  Giordano.  Certo  clic  non  immantinente  ; 
dietro  a David,  ma  dopo  alquanti  di,  secondo  il  ! 
consiglio  di  Cliusai. 

23.  costituì  Amasa.  Suo  cugino  anch'egli,  come 
Joab  rimaso  fedele  al  re  suo:  perocché  Alligai  e 
Scruja  madri  di  que’  capitani  errino  sorelle  di  Da-  I 
vid.  Vedi  ancor  / Par.  Il,  16  sg.  — Ma  Amasa,  che  j 
qui  è detto  ligliuol  di  Jelra  Israelita  e A' Abigal 
figliuola  di  Mahas,  quivi  è di  Jeler  Ismaelita  e ! 
t\' Abigail  figliuola  forse  tVIsai.  E quanto  alle  ilif-  j 
ferculo  d’ortografia  fra  Jelra  c Jeler,  Abigal  ed 
Abigail , esse  non  fanno  alcuna  difficoltà.  Ma  quel-  j 
l'uomo  è ben  più  probabile  che  fosse  Ismaelita, 
e che  cosi  debba  leggersi  anche  qui,  come  leu-  . 
gono  Gaspare  Sanchcz,  Grozio,  le  Clero,  Scliulz,  . 
.Ma ii re r ed  altri  comcntatori.  Perocché  lo  scambio 
tra  le  due  voci  c molto  facile;  ma  saria  strano  che 
del  padre  d'un  Israelita  e nipote  di  David  si  no- 
tasse come  cosa  singolare  e distintiva  ch'egli  era 
Israelita.  E pare  eziandio  che  la  lezione  fosse  an- 
ticamente incerta  : da  che  i Lxx  hanno  ’Ii^par,XiTr,;, 
c la  Vulg.  de  Israeli,  come  se  qui  la  voce  vWlt'v 
Jisrecli  fosse  nome  di  luogo  o d’alcuna  particolar 
famiglia , non  appellativo  di  tutta  la  nazione.  — 
Mahas  secondo  alcuni  antichi  fu  un  soprannome 
d’Isai;  secondo  Novero  c Thcnius,  il  nome  della 
madre  d’ Abigail,  clic  potè  esser  seconda  moglie 
d' Isai  medesimo  : ma  più  probabile  è che  fosse 
un  primo  marito  della  madre  di  David,  come  av- 
visano Schmid,  Michaèlis,  Scliulz,  Keil  ; tal  che 
Abigail  non  fosse  altro  clic  sorella  uterina  di  quel 
re. 

era  entrato.  Forse  non  vuol  dir  altro  se  non 
ch'egli  Cavea  menata  in  moglie  : benché  altri  veg-  ‘ 


gano  nella  frase  ebr.  un  congiugnimcnlo  illegit- 
timo, fuor  del  matrimonio. 

27.  Sobi  figlimi  di  Mahas.  Del  padre  d'Abigail, 
della  (piale  testé  s’ é detto , secondo  alcuni  ; se- 
condo altri  di  quel  Xalias  re  de’  figliuoli  d'Ammon 
del  quale  David  era  slato  amico  c.  X , 2.  ; avve- 
gnaché del  suo  figliuolo  llonun,  per  l'oltraggio  fatto 
agli  ambasciadori,  si  vendicasse  fieramente.  Ma  io 
storico  non  avria  passata  sotto  silenzio  la  dignità 
reale  ili  Nahas;  ed  a quella  prima  congettura  op- 
pone il  Thcnius  la  circostanza  dell'  origine , da 
llabba  de'  figl.  d'Ammon,  clic  pare  aggiunta  ap- 
positamente, per  distinguere  questo  dal  Xalias  del 
v.  23. 

Macliir  è quel  medesimo  in  cui  casa  vivea  Me- 
fibosct  ligliuol  di  Jonatan  c.  IX,  4.  — Di  Barzel- 
lai, uom  molto  vecchio  c grande  amico  di  David, 
si  tornerà  a parlare  ancor  di  sotto.  — Costoro  re- 
carono al  re  ogni  maniera  di  masserizie  c di  vi- 
veri , de’  quali  la  sua  famiglia  e’  guerrieri , fug- 
giti in  gran  fretta  dalla  città,  dovevano  patir  bi- 
sogno. 

28.  grano  brustolalo,  in  ebr.  ’Sp  kalì.  Di  que- 
sta vivanda,  comune  ancor  fra  la  gente  del  con- 
lado  uppo  noi,  come  in  oriente,  vedi  Lev.  Il,  li. 
XXIII,  14.  Bui  II,  14.  1 Sani.  XVII,  17.  XXV,  18., 
ove  n'è  ragionalo  più  distesamente  o fatta  per  simil 
modo  menzione. 

fave,  SlD  poi.  Queste , siccome  per  noi . tene- 
vano ancora  per  gli  antichi  ’l  primo  luogo  tra' 
legumi,  non  altramente  che’  frumenti,  CTn  hliil- 
llm,  tra  i grani  e le  biade:  inler  legumi na  maxi- 
mas honos  fabae  l’Iin.  XVIII,  30.  E vedesi  qui 
come  dovevano  esser  molto  usate  dagli  Ebrei  : 
essi  ne  mescolavano  eziandio  la  farina  nel  pane 
Ezech.  IV,  9. 

cecc  tosto.  Anco  qui  nel  testo  ebreo  è la  voce 
'7p  kalì;  omessa  da'  l.tx,  dal  Siro  c dall'Arabo; 
perchè  parve  loro  una  ripetizione  inutile:  c deve 
senza  fallo  intendersi  d’alcun  legume  tosto  o bru- 
stolato, poi  eli'  esso  é mentovato  dopo  i legumi, 
come  (pici  primo  dopo  i grani:  inlelligenda  suiti 
duo  genera  tosti  (dice  It.  Isaia),  unum  ex  flit- 
gibus,  alterimi  ex  leguminibus.  Ed  io  aggiungo 
che.  fuor  d’  ogni  dubbio  è il  cecc  tosto , frixum 
cicer,  come  con  frase  usata  da  Orazio  poel.  249. 
e da  Plauto  Bacch.  IV , 3,  7.  voltò  ottimamente 
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29  e mele,  o burro,  e pecore,  e enei  di 
vacca,  a David  ed  alla  genie  ch'era  seco,  per 
mangiare  : perocché  dissero,  Questa  gente  ha 
patito  fame,  e sta  nettezza,  e sete  nel  discrlo. 

CAP.  XVIII. 

Battaglia,  e morie  d'Afsalom. 

E David  fece  In  rassegna  della  genie  ch’era 
seco  : e costituì  sopra  loro  de’  capitimi  di  nii- 
gliajn,  e de'  capitani  di  ccnlinaja. 

2  E mandò  David  il  popolo,  il  terzo  sotto 
la  mano  di  Joab,  e l 'altro  terzo  sotto  la  inano 
d’Abisai  figliuolo  di  Serujn,  fralello  di  Joab, 
e l 'altro  terzo  sotto  hi  mimo  d’Elni  Coleo.  E 
’l  re  disse  al  popolo,  Uscirò  anch’io  ai  lutto 


con  voi. 

3 Ma  il  popolo  disse,  Tu  non  uscirai;  pe- 
rocché, se  noi  pur  fuggiamo,  essi  non  ci  por- 
ranno mente;  ed  avvegnaché  morisse  la  metà 
di  noi , non  ci  porrebbero  mente  ; perocché 
ora  de'  simili  a noi  te  ne  saria  diecimila  : 
ora  dunque,  meglio  è che  tu  stia  a soccor- 
rerci dalla  città. 

4 E ’1  re  disse  loro.  Ciò  che  vi  par  bene, 
io  farò.  Ed  islette  il  re  allato  alla  porla,  men- 
tre clic  lutto  il  popolo  usciva,  a ccnlinaja,  ed 
a migliaia. 

3 E ’l  re  comandò  a Joab,  e ad  Abisai,  e 
ad  Elai,  dicendo , Abbiatemi  riguardo  al  gar- 
zone. ad  Absalom.  E lutto  il  popolo  udì,  dan- 
do il  re  comandamento  a lutti  i capitani  in- 
torno ad  Absalom. 


s.  Geronimo,  e con  molla  dottrina  è sostenuto  dal 
Ilochnrt  hicroz.  Il,  I,  7.  I granelli  del  ceco,  ciccr 
arielinum,  tostati  al  fuoco  furono  in  luogo  di 
provvisione  a quegli  antichi  Ebrei,  come  di  pre- 
sente agli  Egizj  (vedi  Belon  olisene.  II , 53.  e 
Prosp.  Alpino  de  medie.  Acgypl.  I,  10.);  e dal 
volgo  de'  Greci  e de'  Domani  mangiamosi  per 
diletto,  siccome  ricavasi  da  Ateneo  deipn.  11,  44. 
p.  55.,  da  Plauto  ed  Orazio  II.  cc.  (appo  i (piali 
’l  participio  frixtim  non  deve  certo  intendersi , 
come  gl’imperiti  fanno,  del  frigger  con  olio  nella 
padella),  allo  stesso  modo  clic  inlino  a’  di  nostri 
in  Sicilia.  Ala  niuno  Ita  al  certo  osservato  clic  come 
il  Siro  e ’t  Caldeo  ritennero  «pii  la  voce  ebr.  kali, 
cosi  anche  noi  nel  nostro  dialetto  chiamiamo  còlia 
il  ceco  tosto,  con  voce  recataci  per  fermo  dagli 
Ebrei  o dagli  Arabi.  Che  s’allri  questo  nostro  vo- 
cabolo volesse  credere  accorciato  dal  greco  rpw- 
Y<x).ia,  secondo  quelle  parole  di  Cassiano  collal. 
Vili,  1.  allegate  dal  Bocliart:  superintulil  cani- 
strum  habeus  cicer  f ricium,  guod  illi  Irogalia 
tucani;  gli  opporrei  l’uso  del  verbo  collari,  clic 
dicesi  eziandio  delle  fave  e d'altre  cose  che  per 
simil  modo  si  tostano. 

29.  caci  di  tacca,  ipa  mstf  sccpliòlh  bakàr. 
Anco  qui  l’ interpr.  aless.  conservò  la  voce  ebr. 
(egli  ha  SoCiv),  senza  ditcrminnrnc  il  signi- 

ficato. S.  Geronimo  interpretò  jdngues  rilulos , 
come  piace  ancora  all'Ewald  Gestii.  Isr.  II.  653.; 
e Teodozione  y «Àaàr.và  p.o<r//ipi«,  vitelli  di  lolle. 
Ala  secondo  il  Pcscito,  il  Caldeo,  Basci,  B.  Jonn, 
D.  himchi,  i più  de’  moderni  interpreti,  e sopra 
tutto  il  Bocliart  hicroz.  I.  1 , 32  , son  de’  caci. 
Veggasi  del  rimanente  Bodiger  Illesa  ur.  p.  1461  sg. 

nel  diserto:  cioè  nella  valle  diserta  del  Gior- 
dano , per  la  quale  essi  eran  venuti  da  Jori  elio 
insino  alla  foce  del  Jahhoc,  e di  là  (ino  a Alalia  - 
miim.  David  e’  suoi  dovettero  giugnerc  stanchi  e 


trafelati  di  quella  precipitosa  fuga;  c que’  presenti, 
in  tanto  bisogno  e mancamento  d'ogni  cosa  ne- 
cessaria alla  vita,  tornar  loro  oltre  modo  gradili. 
Perocché  dal  bisogno  si  misura  la  grandezza  del 
benefizio  : guanti  aeslimas  in  solitudine  liospi- 
lium  (dice  Seneca  benef.  VI,  13.),  in  imbre  le- 
dimi, in  f rigore  balnewn  avi  ignem?  Forse  in 
quell’occasione,  secondo  clic  congettura  .Niernry- 
cr , fu  dettato  il  Sai.  XXIII.  , che  risponde  per- 
fettamente alle  circostanze  nelle  quali  nllor  David 
si  trovò. 

2.  il  terzo  s.  la  mano  di  Joab.  Parti  l’ eser- 
cito in  tre,  e ne  die  il  comando  a tre  capitani  ; 
riserhando  per  sé  il  comando  generale,  clic  poi 
concedette  a Joab. 

3.  ora  de'  simili  a noi  ve  ne  snria  diecimila: 
cioè  , potresti  riparare  leggiermente  alla  nostra 
perdita,  c trovare  altri  diecimila  de’  simili  a noi. 
Così  anco  il  Caldeo  : secondo  la  lezione  attuale 
de’  codd.  ebrei.  — Ala  altrimenti  voltarono  i Lxs, 
Simmaco,  s.  Geronimo,  che  in  luogo  di  nn7  *«/- 
III  òli,  ora,  lessero  òttimi),  tu  : 5?i  cù  <5>?  r.uzì; 
òéxx  yihdct;,  quia  lu  vnus  prò  dccem  minibus 
computarle.  La  qual  lezione  trovasi  ancora  ne’ 
codd.  Kennic.  187.  de  Bossi  303.;  ed  è preferita 
non  sol  da  Lud.  Cappello  crii,  sacra  IV  , 4,  3., 
ma  ancor  dal  Gcscnius  c dal  Alaurer.  Compresi 
per  David  di  ben  altro  affetto  clic  Cliusai  verso 
Absalom  c.  XVII,  11.,  essi  lo  divietano  clic  non 
esponga  la  vita  sua  a’  rischi  delia  battaglia;  c gli 
dicono,  Se  noi  fuggiamo,  se  cade  eziandio  la  metà 
di  noi,  i nimici  non  lo  riputeranno  gran  fatto.  Ala 
se  muori  o se'  fatto  prigione  tu,  ogni  cosa  è per- 
duta : lu  eguagli  diecimila  di  noi. 

5.  Abbiatemi  rigu.  al  garzone.  Vcdesi  in  questo 
comandamento  la  cieca  indulgenza  e la  tenerezza 
deU  afietto  di  David  verso  Absalom;  avvegnaché,  reo 
de’  più  atroci  misfatti  conlr’u  lui  ed  allo  stato, 
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G II  popolo  dunque  usci  fuori  in  campa- 
gna, incanir' ad  Israel:  e la  battaglia  si  diè 
nella  selva  d’Efraim. 

7 E fu  ballulo  quivi  ’l  popolo  d'Israel  di- 
nanzi a'  servi  di  David  : e la  sconfida  fu  grande 
quivi  in  quel  dì,  cioè  di  ventimila  uomini. 

8 E la  battaglia  era  sparsa  quivi  su  la  fac- 
cia di  tutto  il  paese  : e la  selva  divorò  del 
popolo  assai  più  che  la  spada  non  ne  uvea 
divorato  in  quel  dì. 

9 Ed  Absulom  s’ incontrò  ne'  servi  di  Da- 
vid : e cavalcava  Absalom  un  mulo,  e ’l  nudo 
entrò  sotto  il  follo  d'  una  gran  quercia . e ’l 
capo  di  lui  s’impigliò  nella  quercia,  ed  egli 
restò  fra  cielo  e terra:  e ’I  mulo  obera  sotto 
a lui,  passò  olire. 

meritasse  senz'  alcuna  remissione  la  morte.  Egli 
era  già  muterò  negli  anni,  essendo  terzo  tra'  suoi 
figliuoli,  e avendo  lui  medesimo  avuto  tre  ligliuoli 
ed  una  figliuola:  ma  da  David  è chiamato  ancora 
fanciullo  o garzone,  nà'ar,  in  tutto  questo 
fatto;  com’è  l'uso  de*  padri. 

fi.  nella  selva  d'Efraim.  Alcuni  moderni  critici 
(Ilnmclsvcld  bibl.  Geoyr.  I.  438  sg.  e dopo  lui 
lloscnmullcr  Alterili.  II.  I,  173  sg.,  che  ne  ripete 
quasi  le  parole,  e Wincr  Hculwbrl.  1.  334.  II.  (>73. 
ed.  3a)  pongono  questa  selva  a ponente  del  Gior- 
dano nella  trillò  d'Efraim,  come  par  che  richieggo 
il  suo  nome;  quasi  fosse  un  avanzo  delle  foreste 
che  coprivano  anticamente  tutti  que*  monti  Jos. 
XVII,  lo  sgg.,  anzi  quella  medesima  della  qual 
si  fa  menzione  nella  storia  di  Jonalan  / Sani.  XIV, 
23.  Ma  conciofossechè  Absalom  avesse  già  passato 
il  fiume  con  tutta  1'  oste,  sua  conir’  al  padre  , ed 
accampatosi  nel  paese  di  Galnad  e.  XVII,  24.  20., 
e della  gente  di  David,  il  quale  era  ancor  da  quel 
lato  dopo  la  battaglia  e.  XIX,  H sg.,  non  dicasi 
che  passasse  il  Giordano , andando  o ritornando 
dal  combattimento , gli  antichi  cementatori  ten- 
nero ch'ella  fosse  nella  terra  di  Galaad  di  là  da 
quello;  e questa  sentenza  seguono  i piò  de'  mo- 
derni: Gcscnius  thesaur.  p.  141.,  Kloden,  Thenius, 
Kwald  isr.  Gesch.  II.  fiàtì.  Quella  selva,  avvegna- 
ché posta  fuor  della  contradu  d'Efraim,  potè  bene 
aver  nome  dagli  uomini  di  questa  trillò,  ile'  quali 
vi  fu  fatta  grandissima  strage  da  Jeflah  Galaadita, 
siccome  vedemmo  ne’  Gì  ad.  XII,  l-fi.  E allora  i 
capitani  di  David,  ben  esperti  dcU'nrle  militare , 
l'avranno  prescelta  e costrettovi  a battaglia  il  ni- 
mico , come  svantaggiosa  al  gran  numero  della 
gente  ch’egli  uvea. 

».  e la  salta  dirorò  ccc.  i'iù  furon  quegli  che, 
fuggendo  per  que*  burroni , tra  gli  alberi  e le 
macchie,  che  non  permettevano  loro  di  rannodarsi 
e resistere  , perirono  in  quella  selva  o vi  furon 
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10  Ed  un  uomo  il  vide  , e rapportilo  a 
Jonb  : e disse.  Ecco,  io  ho  veduto  Absalom 
appeso  ad  una  quercia. 

11  E Joah  disse  a colui  che  gli  rapportava 
questo,  Or.  ceco,  tu  l’hai  veduto;  perdio  dun- 
que non  E lini  percosso  quivi’ a terra?  ed  a 
me  sarebbe  stato  di  darli  dicci  sicli  d'argen- 
to, ed  una  cintura. 

12  Ma  quell' uomo  disse  a Joab,  Eziandio 
se  avessi  nella  palma  delle  mie  mani  mille 
sicli  d'argento  contanti;  non  però  niellerei  la 
mia  mano  addosso  ai  figliuolo  dei  re  : peroc- 
ché, udenti  noi,  il  re  ha  dato  comandamento 
a lo,  c ad  Ahisai,  e ad  Elai,  dicendo,  Pren- 
detemi guardia  del  garzone,  d'Absalom. 


morti  dalla  gente  di  David  , clic  gli  perseguiva  ; 
anziché  in  battaglia  ordinata  c nell’  aperta  cam- 
piigna. 

9.  cavalcala...  un  mulo.  Parrebbe  strana  cosa 
a noi  occidentali  e ile’  nostri  di.  che  mi  principe 
c comandante  dell’esercito  usasse  si  fatta  caval- 
catura in  battaglia  : ma  non  era  cosi  per  quegli 
antichi  orientali,  co’  lor  muli  vie  piò  animosi  che’ 
nostri,  cd  in  quel  suolo  montuoso  ed  alpestre  nel 
quale  allor  si  combatteva.  Con  tutto  ciò,  fuggendo 
Absalom  dinanzi  alla  gioite  di  David  a gran  corsa, 
fu  impiglialo  per  lo  suo  capo,  come  propriamente, 
dice  la  Scrittura,  c quindi  Teodorcto,  Gin.  le  Clero 
ed  altri  moderni,  ovvero  per  la  lunga  chioma  del 
capo,  della  quale  egli  andava  superbo  c.  XIV,  20., 
secondo  eli'  esprime  piò  particolarmente.  GioselTo 
aulì.  VII,  10,  2.  c vogliono  i piò  de’  cementatori, 
tra’  rami  intrigali  d'una  quercia  sotto  alla  quale, 
s'abbattè  per  caso  a passare.  Leggo  aliali , che 
vuol  dir  quercia  , co’  l.xx  e s.  Geronimo  e gli 
altri  antichi,  la  voce  cbr.  ró»,  che  secondo  i ma- 
sorcli  dovrebbe  con  altri  limiti  pronunziarsi  citili, 
terebinto.  Ma  una  quercia  mi  par  che  si  convenga 
meglio  a questo  luogo  che  un  terebinto.  A quel- 
l'albero lo  sciagurato  giovane,  che  si  credeva  cam- 
par la  vita  con  la  fuga,  restò  lungamente  sospeso, 
e vi  trovò  la  morte;  come  in  patibolo  chi*  la  giu- 
stizia di  Dio  aveva  apparecchiato  a’  suoi  misfatti. 

11.  dieci  sicli  d'artjenlo.  Intorno  a due.  7,  30 
di  nostra  moneta;  che  per  un  semplice  soldato  in 
qiicH'ctù  non  era  piceni  dono,  come  ancor  quello 
d'uua  cintura.  .TVUn  hhagortih,  ch'era  parte  pre- 
cipua del  fornimento  militare.  Vedi  nei  / Sani. 
XVIII,  4.  Jonalan  che  fa  dono  della  cintura  sua  a 
David;  c n aWlliad.  VII,  303.  Ajaee  che  presenta  Et- 
tore d'iiua  cintura  splendente  di  porpora, 

CfOt'ltXl  'f'XUYÓv. 

12.  mille  sicli.  Ancoraché  tu  mi  donassi  cento 
cotanti  di  quel  clic  m'hai  offerto. 


m 2 SAMUM 

1:)  E m io  avessi  Tallo  conlr'all'anima  mia 
< questa  Traode  ; da  clic  ninna  cosa  è occulta 
al  re  : 111  sì  le  ne  staresti  dirincontro. 

14  E Joab  disse.  Io  non  me  ne  starò  così 
a bada  dinanzi  a le.  E prese  Ire  dardi  in  sua 
mano,  e gli  ficcò  nel  cuore  d'Absaloin,  eh’ 
era  ancor  vivo  in  mezzo  della  quercia. 

13  E dieci  Tanti,  scudieri  di  Joab.  vi  Turono 
intorno:  e percossero  Absalom,  e lo  finirono. 

Prendetemi  guani  in.  Leggo  ’ò  li,  mila,  co' 
Lxx  , s.  Geronimo , il  Caldeo , il  Siro  e I cod. 
Kenn.  590.  Secondo  la  lezione  volgare  -o  mi , 
quisquis,  dovrebbe  interpretarsi,  Prendala  guar- 
dia, chiunque  sia  di  voi,  al  garzone  ecc. 

13.  conti' all'anima  mia:  cioè  a rischio  della 
inia  vita.  Altri  voltano  coiilrall'an.  sua,  cioè  d’ 
esso  Absalom  , seguitando  In  scrittura  del  testo 
(chethib),  e l'interpretazione  de*  l.xx.  Per  frauda 
intcndcsi  quel  misfatto  del  dar  morte  al  figliuolo 
del  re,  commesso  di  nascoso  e conir’ al  divieto 
del  padre. 

le  ne  starasti  dirincontro,  leggendomi  venuto 
in  disgrazia  c in  odio  del  re,  anco  tu,  com"  è T 
usanza  de’  cortigiani,  mi  saresti  avverso,  e non 
ti  brigheresti  punto  di  camparmi. 

14.  lo  non  me  ne  starò  cosi  a bada.  A Joab, 
violento  come  egli  era  da  natura  ed  uomo  pro- 
penso al  sangue,  parve  clic  non  fosse  da  sofisticar 
tanto  intorno  alla  persona  di  lui  eli’ aveva  susci- 
tato tanti  sedizione  ed  incendio  di  guerra;  il  qual 
morto  , ogni  turbolenza  sarebbe  finita  e la  tran- 
quillità reudula  al  paese.  Perciò  egli  dilibera  senz’ 
altro  riguardo  d'uccidere  Absalom  : e del  coman- 
damento del  re  non  si  cura  più  clic  tanto.  E Torse 
clic  in  quella  arrischiala  risoluzione,  più  che.  alla 
salute  dello  stato,  egli  mirava  alla  sicurtà  sua  pro- 
pria. Perocché,  come  dirittamente  osserva  Grazio, 
quantunque  volte  l’erede  futuro  del  regno  prende 
l’armi  conir' al  re,  quegli  che  soli  rimasti  fedeli 
portali  pericolo  di  dover  pngare  per  delitto  ciò  c' 
liniino  Tatto  per  dovere. 

di' a ra  ancor  viro  ecc.  8.  Geronimo  traduce, 
cumque  aditile  pattinarci  haarcns  in  quercu : c lo 
congiugne,  col  v.  scg.,  per  quel  ch'ivi  è detto  degli 
scudieri  di  Joab,  clic  compierono  d’ ammazzarlo. 

13.  dieci.,  scudieri  di  Jouli.  D'altri  principi  « 
nobili  guerrieri  accompagnali  da  uno  scudiero , 
clic  portava  loro  l'armi , si  fa  menzione  in  altri 
luoghi:  come  d'Abimelecli  fìgliuni  di  Gcdcon  ne’ 
(Hud.  IX,  51..  di  Joiiatan  / Sani.  XIV,  I.,  di  Saul 
1 Sani.  XVI,  21.  XXXI,  4.,  di  Goliat  / Sani.  XVII, 
7.  Ma  Joab  arcane  dieci  : ili  tanto  era  cresciuto 
il  fasto  de’  principi  appo  gli  Ebrei.  Costoro  fini- 
rono Absalom  ancor  palpitante  : perocché  I lor 
duce  non  gli  uvea  forse  aggiustati  bene,  i colpi  nel 
cuore. 
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16  E Joab  sonò  la  buccina,  c I popolo  se 
nc  ritornò  dalla  caccia  d'israel  : perocché  Joab 
ratlenne  il  popolo. 

1 7 E presono  Absalom.  e si  lo  gitlarono  nella 
selva  dentro  una  gran  Tossa:  ed  alzarono  so- 
pra lui  un  mucchi»  di  pietre  grandissimo;  e 
tulio  Israel  ruggirono,  ciascuno  alle  stanze  sue. 

18  Or  Absalom  avea  preso,  e rizzatosi  in 
vita  sua  il  piliere  eh  e nella  Valle  del  re:  pe- 
lo. sonò  la  buccina.  Egli  sonò  a ritratta,  co- 
me giù  a Cubami  ammonito  da  Almcr  c.  Il,  28.; 
e ratlenne  il  popolo , clic  non  incrudelisse  più 
oltre.  Perocché,  morto  Absalom,  la  guerra  era 
finita  : c si  conveniva  risparmiare  al  possibile  il 
sangue  cittadino. 

17.  alzarono...  un  mucchio  di  pietre.  Non  per 
modo  d*  onore  , conte  i tumuli  de’  tempi  eroici 
della  Grecia  e degli  antichi  popoli  settentrionali, 
quali  oran  auro  i mucchi  di  pietre  rammemorati 
da  Pausatila  Viti.  13,  2.  X,  3,  2.;  ma  per  monu- 
mento (l'ignominia,  simile  a quegli  che  furono  al- 
zati su'  corpi  d'Acun  violatore  dell’iiitcrdctto  e del 
re  d’Ai  preso  ed  ucciso  dagl’israeliti  Jos.  VII,  26. 
Vili,  29.:  vedi  quivi  ’l  contento.  E vollcsi  perco- 
lai modo  consecrare  all'iiifumiu  ed  all'esecrazione 
de’  posteri  il  nome  dell'empio  giovane,  che,  dopo 
bruttatesi  le  mani  nel  sangue,  del  fratello,  s’ era 
con  abominevole  ingratitudine  levato  coulr'  al  pa- 
dre, e calpestato  i più  sacri  doveri  per  ambizione 
del  regno.  Ma  Iddio,  vindice  supremo  del  giusto, 
l'uvea  pagalo  de'  suoi  misfatti. 

18.  rizzatosi...  il  piliere.  Lo  storico  ramme- 
mora qui  mi  monumento  eli'  Absalom  medesimo 
aveasi  rizzato  in  sua  vita;  quasi  per  contrapposto 
all'Ignominiósa  sepoltura.  Era  cotesto  un  piliere 
od  una  onr/K],  come  interpretano  i Lxx,  con  voce, 
che  risponde  esattamente  aH'cbr  roi’O  maltsébeth 
(la  Vnlg.  lui  IHiiluin,  clic  v'aggiugnc  l'idea  d’ima 
scritta);  nella  Vaile  dal  re,  “T2.1  psy  ‘è mek  lia- 
-mmèlach,  della  qual  fu  falla  menzione  nella  Con. 
XIV,  17.,  descrivendo  il  ritorno  «P  Abruam  dalla 
sconfina  de*  quadro  re.  Credcsi  clic  fosse  al  set- 
tentrione di  Jcriisalcin;  da  altri  clic  in  quel  d'E- 
fraiitt,  dove  Absalom  aveva  forse  i suoi  beni  c.  XIII, 
23.  : secondo  che  la  cillà  di  Salem  , della  quale 
era  re  Melchi-srdee.  Oca.  XIV,  18.,  si  ragguaglia 
a Jrrnsalem,  ovvero  a Salilo,  clic  fu  olio  miglia 
romane  al  mezzodì  di  Scitopoli;  eli'  è l'opinione 
sego  ibi  da  Tildi  nel  giornale  della  società  tedesca 
orientale  I.  p.  194.  Ma  GiosefTo  (anil.  VII,  10,  3.), 
clic  quei  monumento  chiama  slcia  di  murino . 
ct r,Àr,v  Ài 3ou  uwipaapivov,  [ionio  a duo  stadj  ila  Je- 
rusaleut;  donde  il  Tltenitis  argomenta  clic  quella 
non  fosse  altro  clic  la  valle,  del  Cedron:  la  quale 
incomincia,  come  nel  c.  XV,  23.  ho  dello,  al  set- 
tentrione della  ciltà.  Oggi  è delta  valle  di  Josu- 
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rocche  diceva.  Io  non  ho  figliuoli,  per  conser- 
var la  memoria  del  mio  nome.  E chiamò  quel 
pilierc  del  nome  suo;  di  che  esso  è chiamalo, 
Il  monumento  d Absalom,  infino  al  dì  presente. 

Il)  Ed  Aehimaas  figliuolo  di  Sadoc  disse , 
Deh,  ch’io  corra,  e rechi  al  re  questa  buone 
novelle  : che  ’l  Signore  gli  ha  fallo  ragione 
dalla  mano  de'  suoi  nimici. 

20  Ma  Joab  gli  disse.  Tu  non  saresti  por- 
lalor  di  buone  novelle  oggi;  c rechcraile  un 
altro  dì  : ma  oggi  tu  non  recheresti  buone 
novelle  : conciossiachè  *1  figliuolo  del  re  sia 
morto. 

21  E Joab  disse  ad  un  Eliopo , Va’,  rap- 
porta al  re  ciò  clic  tu  bai  veduto.  E l'Etiopo 


si  prostrò  a Joab,  c si  mise  a correre. 

22  Ed  Aehimaas  figliuolo  di  Sadoc  disse  di 
nuovo  a Joab,  Che  che  sia,  deh,  lascia  che 
corra  ancor  io  dietro  all’ Eliopo.  E Joab  disse, 
Perchè  vuoi  tu  correre,  figliuol  mio;  che  non 
li  toccherà  mancia  delle  novelle? 

23  — Che  che  sia,  io  correrò.  — Ed  c’  gli 
disse,  Corri.  Ed  Aehimaas  si  mise  a correre 
per  la  via  della  pianura,  ed  avanzò  l’Etiopo. 

24  E David  sedeva  fra  le  due  porle  : e la 
veletta  andò  in  sul  tetto  della  porla , in  sul 
muro;  c levò  gli  occhi  suoi,  e vedde;  ed  ecco 
un  uomo  che  correva  (ulto  solo. 

23  E la  veletta  gridò,  e lo  significò  al  re; 
c 'I  re  disse,  S’è  solo,  egli  reca  buone  no- 


fat:  cii  in  essa,  ina  nll’oricnlc  della  città  c pro- 
prio sol  torrente,  mostrasi  un  edilizio  piramidale 
d’otto  passi  in  quadro,  tagliato  nel  sasso , e de- 
corato di  colonne  joniclic.  sotto  ’l  nome  di  tomba 
(VAbsatom  (vedi  Roscnmiillcr  Anniditeli  voti  Va- 
tdstina  II.  Inv.  II.  MunR  Palestine  lav.  29,),  ciré 
opera  al  certo  de’  temili  posteriori,  c non  ha  nulla  j 
che  fare  con  la  stola  clic  questo  principe  s'avcn  : 
rizzata. 

lo  non  lio  figliuoli.  Convicn  perciò  clic  quegli  | 
de’  quali  si  favella  nel  c.  XIV  , 27.  fossor  morti 
in  olà  molto  tenera  : ovvero , secondo  la  conget- 
tura del  Saneliez  c del  Tirino,  egli  s'avcn  rizzato 
quel  pilicrc  alcuni  anni  innanzi,  prima  che  figliuoli 
gli  fosse r nati;  cd  in  esso  si  sperava  di  perpetuare  ! 
il  suo  nome. 

Jl  monumento  tVAbsalom.  l a mano  d'Absalom,  1 
ilice,  propriamente  l’ebreo,  per  idiotismo  della  fin-  | 
gua  , conservato  nella  versione  de’  Lxx  c nella  : 
Vulg.,  ed  ancor  da  G insetto,  ma  itagli  antichi  co-  • 
montatori  non  compreso,  (.'usanza  eli’ ebbero  i Fé-  ; 
ilici  di  scolpir  la  figura  d’una  mano  in  cosi  fatte  : 
stole,  siccome  ragionai  nel  / Sani.  XV,  12.,  ov’è  ; 
detto  parimente  mano  (V  jud ) il  monumento  clic  j 
Saul  si  rizzò  tornando  dalla  sconfina  degli  Ama-  ; 
leciti,  non  era  lor  nota  : ma  d’una  tradizione  sc- 
rollilo la  quale  Absaloin  dovette  avervi  scolpita  la 
figura  della  sua  mano , si  faceva  giù  menzione 
nelle  quaesti,  hebr.  in  libro s Hcij.,  attribuite  un 
tempo  a s.  Geronimo  : in  quo  Ululo  inanimi  di- 
ci! ur  defixisse,  et  fiijuram  manus  siine  expres- 
si use,  et  ob  hoc  Ululimi  hoc  modo  vocari. 

21  .ad  un  Eliopo,  in  dir.  TFI27  la  - Ce  usci  : che 
por  l'articolo  dal  quale  è preceduto  mostra  essere 
un  nome  appellativo.  K fu  un  servo  del  re  David, 
come  vedesi  nel  v.  29..  liuto  in  Etiopia,  clic  gli 
Ebrei  appellarono  la  terra  di  f.us  (vedi  Gen.  X , 
fi.),  il  qual  fu  creduto  messaggio  più  convenevole 
del  successo  di  quella  battaglia,  rcnduto  acerbis- 
simo a David  dalia  morte  del  suo  figliuolo.  Ma  i 
Lxx,  s.  Geronimo  c gli  altri  antichi  interpreti,  ce- 
to Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


cello  il  Caldeo,  ritennero  il  nome  Cliusi , come 
fosse  proprio  di  persona. 

23.  per  la  via  della  pianura.  L'ebreo  lui  720 
chiccàr,  die  nella  Scrittura  significa  propriamente 
la  pianura  dintorno  al  Giordano  (secondo  i Lxx, 
die  qui  ritengono  la  voce  Ks/sp,  c .Vati.  Ili,  !»., 
vi  Tsptytopo?  roy  TopSawvi):  vedi  Geli.  XIII.  12.  XIX, 
17.  2.7.  28  sg.  Deut.  XXXIV,  3.  Neh.  Ili,  22.,  dove 
il  medesimo  vocabolo  è usato , come  qui , asso- 
lutamente e per  eccellenza.  Ma  ciò  non  vuol  dire, 
siccome  avvisano  llamclsvdd  e Winer,  clic  la  bat- 
taglia fosse  combattuta  di  qua  dal  fiume;  peroc- 
ché in  questo  caso  anco  l'Etiopo  non  saria  potuto 
andare  u David,  ch’era  in  Mahanaim,  se  non  pas- 
sando per  la  valle  d ’el-Ghòr.  Vuol  dire  bensì  die, 
essendo  il  luogo  del  combattimento  poco  dilungi 
dalla  ripa  del  Giordano,  l'Etiopo  andò  per  ic  scor- 
ciatoie de*  munti  e tenne  il  cammino  più  diritto  : 
laddove  Aehimaas  preferì  la  via  della  valle,  assai 
più  agevole  a correre  , avvegnaché  dovesse  per 
l'aggirata  parer  più  lunga. 

24.  fra  le  due  porte.  Le  porle  delle  ciltà  Torti 
in  quell'  antico  dà  erano  sormontale  da  imi  edi- 
lizio. ch'uvea  torma  ili  torre  e si  terminava  sopra 
in  terrazzo,  da  potervi  porre  le  vedette  e servire 
anco  di  difesa  coutr’agli  assalti  de'  nimici.  Al  di 
sotto  eran  due  porte  per  le  quali  passava  la  strada, 
l’una  difuori  verso  tu  campagna,  o l'altra  dentro 
dal  luto  della  città  , ed  in  mezzo  Ira  esse  uno 
spazzo  nel  quale  si  sedevano  i principali  e gli  an- 
ziani della  città  , usi  per  antichissimo  costume  , 
del  quale  vedemmo  nella  Geli.  XIX  , I.,  in  Uni 
IV,  1.  ed  in  parecchi  nitri  luoghi,  di  starsene  alla 
porta  della  ciltà  a ragionar  de'  comuni  affari  e 
render  ragione  al  popolo.  Qui  si  tenue  allora  Da- 
vid, come  in  luogo  più  acconcio  da  ricever  le  no- 
velle della  battaglia:  avendo  posto  una  vedetta  sul 
muro  o sopra  'I  tetto  della  torre , clic  gii  signi- 
ficasse tutto  quello  clic  potesse  scorger  ila  lungi 
nella  campagna. 

23.  S*c  solo,  e.  reca  buone  nocelle.  Perocché 
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velie.  E colui  s'andava  de!  continuo  nppros- 
siinnmJo. 

26  E la  veletta  vide  un  altro  uomo  che  cor- 
reva; c gridò  la  veletta  al  porlinajo,  e disse. 
Ecco  un  (litro  uomo  che  corre  tulio  solo.  E 
‘I  re  disse,  Anche  costui  reca  buone  novelle. 

27  E In  veletta  disse.  Il  correr  del  primo 
mi  pare  il  correr»»  d’Achimnus  figliuolo  di  Ni- 
do»:. E ’I  re  disse,  Costui  è uomo  da  bene; 
e per  buona  novella  egli  viene. 

28  Ed  Achimaas  gridò,  c disse  al  re.  Sa- 
lute : e prostrassi  al  re  sopra  la  Taccia  sua  in 
terra.  Poi  disse,  benedetto  sia  il  Sighork  Iddio 
tuo,  il  quale  f’ha  dati  in  mano  quegli  uomini, 
cii'aveano  levato  la  man  loro  contrai  re  mio 
signore. 

29  E ’l  re  disse . È egli  salvo  il  garzone, 
Absalom?  Ed  Achimaas  disse,  lo  vidi  una  gran 
calca,  quando  Joah  mandò  un  servo  del  re. 
e ’l  servo  tuo;  ma  non  ho  saputo  che  fosse. 

30  E ’l  re  gli  disse,  Va’  da  canto,  e slatti 
costì.  Ed  egli  andò  «la  canto,  e si  fermò. 

31  Ed  ecco  giugner  l’Eliopo;  il  qual  disse. 
Riceva  il  re  mio  signore  buone  novelle;  che 
I SiGitoitF.  I’  ha  Tallo  oggi  ragione  «latin  man 
«li  tulli  coloro  che  s'orano  levali  contr’a  le. 

32  E I re  disse  all'Eliopo.  È egli  salvo  il 
garzone,  Absalom?  E l'Etiopo  disse,  Sieno  co- 
me il  garzone  i minici  del  re  mio  signore,  e 
tulli  quelli  clic  si  son  levali  conir’  a le  per 

«la  una  sconfina  non  si  fogge  ad  uno  mi  uno,  ma 
molti  insieme. 

29.  È egli  miro  il  garzone.  Mollo  diverso  da 
I*.  bruto  e «la  T.  Manlio,  clic  per  la  salvezza  «Iella 
republica  o per  mantener  la  disciplina  militare , 
ammazzarono  i propri  listinoli.  David  s'é  scordalo 
«t  esser  re,  e non  sente  più  chi*  la  voce  «letta  na- 
tura c l'alTctto  di  padre.  E però  Achimaas  schiva 
di  dirgli  ’l  vero,  per  non  dargli  d’nn  coltello  nel 
cuore.  — Serro  del  re  egli  chiama  l’Etiopo,  e per 
serro  tuo  (al  modo  orientale)  intende  sé  mede- 
simo. 

32.  Sieno  come  il  garzone  ccc.  Mcn  circospetto 
che  Achimaas,  e con  ruvidezza  da  servo , questi 
gli  annunzia  troppo  chiaramente  la  morte  del  fi- 
gliuolo, la  qual  s’avvisava  che  dovesse  tornargli 
gradita,  o almen  non  cosi  acerba,  essendogli  per 
essa  assecurato  il  trono. 

33.  nella  sala  della  porla.  Propriamente  nella 
stanza  di  sopra,  .“H?  ‘alijàh,  Lxx  ùrcpSjov,  Vulg. 
meli  propriamente  co enacuhim.  come  i Romani 
chiamavano  le  stanze  superiori  delle  case  loro , 
per  l’uso  che  d'ordinario  ne  Tacevano.  Ma  quella 
era  semplicemente  una  stanza  della  torre  posta 


XVIII.  XIX. 
mule. 

33  E I re  si  conturbò,  c sali  nella  sala  delln 
porla,  e pianse  : c andando,  diceva  cosi,  Pi- 
gliuol  mio.  Absalom;  fìgliuol  mio,  figiiuol  mio, 
Absalom!  oh  lussi  i’  pur  morto  io  per  le,  Ab- 
sulom  ligliuol  mio,  fìgliuol  mio! 

CAP.  XIX. 

Cordoglio  di  Pnrid:  9 e sua  restituzione  nel  re- 
gno; 16  Semei,  2t  e Me/ibosel  tenutigli  incon- 
tro; 31  c Barzcllai  ad  accompagnarlo,  il  Scan- 
dalo natone  fra  Juda  ed  Israel. 

E fu  rapportato  a Joab  : Ecco  il  re  piagne, 
e fa  cordoglio  d'Absalom. 

2 E la  vittoria  tornò  quel  di  in  duolo,  a 
lutto  il  popolo  : perocché  ’l  popolo  udì  dire 
in  quel  «11.  Il  re  è addolorato  del  suo  figliuolo. 

3 E ’l  popolo  entrò  furtivamente  quel  di 
nella  città  : pome,  furtivamente  entrerebbe  gente 
ch'avesse  vergogna  pcr’csser  fuggita  in  balla- 
glia. 

A E ’l  re  si  copri  la  faccia;  c gridava  con 
gran  voce.  Figiiuol  mio,  Absalom;  Absalom  fi- 
glino! mio,  fìgliuol  mio! 

;»  illa  Joab  entrò  ni  re  in  casa;  e disse.  Tu 
lini  confusa  oggi  la  farcia  di  (ulti  i servi  tuoi, 
c’ hanno  scampala  oggi  la  vita  tua.  e la  vita 
de*  tuoi  figliuoli  e delle  lue  figliuole,  e la  vita 
delle  mogli  tue  e delle  lue  concubine  : 

su  la  porta.  Quivi  David  si  ritrasse,  piagnendo  ad 
alta  voce  il  suo  figliuolo:  e la  breve  dipintura  del 
suo  cordoglio  che  la  Scrittura  fa,  è viva  natura. 

i.  si  copri  la  faccia.  Per  s<»gno  «li  grande  do- 
lore: «li  che  vedi  c.  XV.  30.  E parte  piagneva  in- 
consolaliitmcnte  il  suo  figlinolo;  laddove  quel  fan- 
ciullo avuto  «li  Rat-.sclm,  per  lo  quale  infermo  aveva 
con  molte  lacrime  e nello  s«|uallore  «Iella  peni- 
tenza pregato  il  Signore,  morlo  non  uvea  piotilo. 
Ma  questo,  reo  «li  tanti  misfatti,  ch'uvea  macchiato 
co1  nefandi  stupri  ’l  letto  paterno  e fatto  al  pa- 
dre una  scellerata  guerra,  «piesto  voleva  conser- 
valo, c piagneva  ucciso:  perocché,  dicono  i Pa- 
«Iri,  egli  prevedeva  le  pene  eterne  dell’anima  col- 
pevole, a schifar  le  quali  avria  voluto  che  potesse, 
vivendo,  correggersi  per  penitenza.  Vedi  s.  Agost. 
conlr.  Faust.  XXII,  66.  doctr.  chrisl.  Ili,  21.  c 
Teodoreto  quaesl.  35.  a q.  1. 

3.  hai  confusa  oggi  la  faccia  eec.  Hai  colmato 
«li  dolore  e di  vergogna  In  tua  gente;  clic  non  è 
ardita  pur  di  comparire  innanzi  a le:  colesti  gente 
alla  quale  se’  debitore  della  vita  tua  e di  tutti  i tuoi. 
— Tutto  questo  discorso  di  Joab  spira  il  risenti- 
mento c l’alterigia  di  quell'animo  da  natura  arre- 
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« amando  quelli  che  l'odiano,  ed  odiando 
quelli  che  ramano:  perocché  In  lini  oggi  di- 
chiaralo che  capitani  e soldati  non  ti  son  nulla; 
perchè  io  conosco  oggi  che,  se  Absalom  fusse 
in  ^ ila,  e lutti  noi  fussimo  oggi  morti,  che  al- 
lora li  piacerebbe. 

7 Ora  dunque,  levali,  esci  fuori;  c parla  al 
cuor  de’  servi  tuoi  : perocché  io  giuro  per  lo 
Sig.vore,  che  se  tu  non  esci  fuori,  non  dimo- 
rerà loco  pur  un  uomo  stanotte;  e ciò  li  fin 
un  male  peggiore  eli'  ogni  altro  male  clic  li 
sia  avvenuto  dalla  tua  fanciullezza  insino  ud 
ora. 

8 E 'I  re  lovossi,  c si  pose  a sedere  nella 
porla  : c fu  significato  a lutto  il  popolo,  di- 
cendo. Ecco  clic  ’l  re  siede  alla  porla.  E lutto 
il  popolo  venne  dinanzi  al  re.  Ed  Isrucl  era 
fuggito,  ciascuno  alle  stanze  sue. 

9 E lutto  il  popolo  contendeva  fra  se  in 
tulle  le  tribù  d'Israel,  dicendo,  II  re  ci  ha  ri- 
scossi dalle  mani  de'  nostri  nimici,  ed  egli  ci 

gante  ed  allora  per  la  novella  vittoria  e’  recenti  ser- 
vigi fatto  intollerabile.  E cotali  servigi  egli  rinfaccia 
a Durili  con  quell'insolenzà  clic  fa  perderne  il  me- 
rito : che,  se  con  chiunque  altro  ciò  sarin  impru- 
dente consiglio,  iiiun  re  fin  mui  clic  voglia  altrui 
saper  grado  del  regno  e della  vita. 

7.  parta  al  cuor  de  serri  tuoi.  Mostrati  u’  sol- 
dati, alla  tua  gente  di  guerra;  c parla  loro  nlTn- 
bile  e benigno , si  che  possa  riconciliartene  gli 
animi.  — È un  ebraismo,  che  vedemmo  altrove: 
Con.  XXXIV,  3.  L,  21.  tifaci.  XIX,  3.  fluì  11,  13. 

8.  si  pose  a seti,  nella  porla.  Alla  porta  della 
città  (vedi  c.  XVIII,  24.),  come  in  luogo  pubblico 
c frequente,  dorè  ciascuno  clic  volesse  poteva  pre- 
sentarsi dinanzi  u lui,  o venire  a vederlo.  — Quc' 
re  degl'israeliti  erano  molto  più  aITnbili  e popo- 
lari clic  gli  altri  principi  dell'oriente,  come  altrove 
notai;  e si  mostrarmi  sovente  in  mezzo  al  popolo, 
« lasciavausi  accostare  i loro  sudditi , come  ap- 
pare da  molli  altri  luoghi  dada  Scrittura  : / Ile 
IH,  16.  XXII,  IO.  2 Ile  Vili,  3 sgg.  Jcretn.  XXXVIII, 
7.  Ma  quella  dimostrazione  aveva  allora  per  Da- 
vid una  ragion  speziale  ; stando  la  salute  sua  c 
'I  suo  regno  in  man  di  quella  gente,  clic  nel  sol- 
levamento  universale  gli  era  rimasta  fedele. 

9.  Il  re  ci  ha  riscossi.  Deluse  le  speranze  con- 
ccpulc  del  mutamento  della  signoria,  e morto  il 
novello  principe,  ritornava,  come  sempre  avviene, 
la  memoria  de'  benetìzj  e delie  virtù  dell'antico. 

11.  Perchè  sareste  cui  <jli  ultimi...?  Vuol  clic 
quc*  sacerdoti  tentino  gli  animi  de’  principali  della 
sua  tribù,  i quali  dovevano  essergli  più  atfezionati 
che  alcun  altro  Israelita:  ed  in  questi  maneggi, 
opportunamente  divisali  ed  abilmente  condotti , 
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ha  campali  dalle  ninni  de'  Filistei;  od  ora  egli 
è fuggito  dal  paese  por  cagiou  d'Absalom. 

10  Ed  Absalom,  il  quale  avevamo  unto  so- 
pra noi,  è morto  nella  battaglia.  Ora  dunque, 
perchè  ve  ne  siale  voi  a bada  di  far  ritornare 
il  re  ? 

1 1 E ’l  re  David  mandò  dire  a Sadoc  e ad 
Abialar  sacerdoti.  Parlale  agli  anziani  di  Juda, 
dicendo.  Perchè  sareste  voi  gli  ultimi  a ricon- 
durre il  re  in  casu  sua  ? (or  i ragionamenti 
di  lutto  Israel  erano  pervenuti  al  re  in  sua 
casa.) 

12  Voi  siete  miei  fratelli,  mie  ossa  e mia 
carne  voi  : perchè  dunque  sareste  ultimi  a ri- 
condurre il  re? 

1.1  E ad  Amasti  direte.  Or  non  se’  tu  mie 
ossa,  e mia  carne?  ti.osì  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga;  se  tu  non  sarai  sempre  prin- 
cipe dell’esercito  nel  mio  cospetto,  in  luogo 
di  .Ioah. 

14  Cosi  egli  piegò  il  cuore  di  tulli  gli  uo- 

mostra  la  prudenza  politica  d'un  vecchio  prin- 
cipe. 

12.  mie  ossa  e mia  carne:  cioè,  stretti  a me 
co*  più  intimi  vincoli  del  sangue.  Cosi  vuol  che 
si  parli  a quegli  uomini  in  suo  nome,  ed  apre  egli 
'I  primo  la  via  alla  riconciliazione. 

13.  E ad  Amata  direte.  Anco  costui,  coman- 
dante ch’era  stato  dell'esercito  d'Israel  sotto  Ali 
saloni,  fu  nipote  di  David  per  la  madre  sua  Abi- 
gail c.  XVII , 25.  Ed  avendo  grande  riputazione 
nel  popolo,  e forse  ancor  degli  armali  sotto  il  suo 
comando  , il  re  conosceva  di  quanta  importanza 
fosse , come  già  Almer  principe  dell'  esercito  di 
Saul  c.  Ili , 12  sgg. , il  tirarlo  dalla  sua.  Gli  fa 
perciò  olFcrire  il  comando  dell'  esercito  in  luogo 
di  Jonb,  comeclie  statogli  sempre  fedele;  ma  l’ar- 
roganza sua,  c la  recente  uccisione  del  figliuolo 
conir’  a’  suoi  ordini  espressi,  gliol  nvcano  rcndulo 
odioso  ed  insopportabile.  Glie  s'altri  volesse  darne 
biasimo  a David  d’  ingratitudine  ; costui  ponga 
mente  non  esser  mai  sicuro  a principe  di  tener 
lungamente  al  potere  un  ministro  per  aderenze 
c numero  di  partigiani  divenuto  troppo  possente, 
nè  un  comandante  al  qual  si  debba  tutta  la  gloria 
dell’anni  c (quel  eli'  è di  più  rischio)  la  conser- 
vazione ilei  regno.  Veggasi  del  rimanente  nel  c.  XX, 
8 sgg.  l'uccisione  d'Amasa,  e ’l  comando  ripreso 
da  Jonb  di  propria  autorità:  e si  troverà  che  Da- 
vid si  dilcrniinò  troppo  tardi  a prender  quel  par- 
tito, quando  il  metterlo  in  opera  non  gli  era  più 
possibile.  — Celesta  offerta  ad  Amasa  dovette  es- 
ser fatta  in  segreto  : c 'l  Thenius  osserva  che  l'a- 
ver potuto  Io  scrittore  raggnaglinrci  di  tutti  qur' 
trattati , che  non  pervennero  certo  a notizia  di 
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mini  di  Judo,  come  d'un  uomo  solo  : ed  essi 
mandarono  al  re  : Ritornatene  tu  , e lutti  i 
servi  tuoi. 

15  E ’l  re  se  ne  ritornò,  e giunse  ni  Gior- 
dano  : e Judn  era  venuto  in  Gaigai,  per  an- 
dare incontro  al  re,  per  far  elio  ‘I  re  passasse 
il  Giordano. 

1G  E Semei  figliuolo  di  Gora,  Benjaminila, 
ch'ero  da  Bahurim,  s'afTrcllò;  c scese  con  que' 
di  Juda  incontr  ai  re  David  : 

17  e mille  uomini  con  lui.  di  Benjamin;  e 
Siba  famiglio  della  casa  di  Saul,  e’  quindici 
suoi  figliuoli  e’  venti  suoi  servi  con  lui  : e va- 
licarono il  Giordano  davanti  al  re. 

18  E passò  la  barca,  per  Ingollar  la  fami- 
glia del  re,  c per  far  ciò  cli'a  lui  piacereb- 
be. E Semei  figliuol  di  Gora  si  giltò  giù  di- 
nanzi al  re,  essendo  lui  per  passare  il  Gior- 
dano. 

molti,  è una  pruova  clfcgli  dovesse  esser  molto 
vicino  a David. 

15.  in  Gaigai.  I.uogo  tra 'I  Giordano  c la  città 
di  Jericlio,  come  vedemmo  in  Jos.  IV,  19.,  op- 
portuno per  incontrare,  il  re,  che  dovea  passare 
il  fiume. 

16.  Semei  fini,  di  Gora.  Quel  medesimo  ch’a- 
veva maladelto  ed  oltraggiato  David  c.  XVI , 5 
sgg.  : ma  or  si  spera  , correndogli  incontro  tra’ 
primi  a festeggiare  il  suo  ritorno,  d’ottener  per- 
dono del  suo  delitto.  Cosi  Linceste  macedone  ap- 
presso Curzio  VII.  1,  fi.,  comcchc  si  fosse  con- 
giurato con  l'ausonia  nell'uccisione  di  Filippo,  ed 
Alessandro  il  sapesse:  pure,  essendo  stato  primo 
a salutarlo  re,  n'andò  immune  ilei  supplizio  : quia 
prima » Alexandrum  regali  saluta  cerai,  suppli- 
ci <>  magia,  qunin  crimini,  fueral  oxemlus. 

17.  mille  uomini  con  lui.  Quel  Semei  dovette 
esser  de’  principali  della  sua  trihù,  e fallosi  ac- 
compagnar da  costoro , per  guadagnarsi  più  fa- 
cilmente la  grazia  di  David,  mostrandogli  com'egli 
avea  tirati  dalla  sua  (pie’  di  Benjamin , che  per 
la  memoria  di  Saul  doveano  più  essergli  avversi. 

18.  la  barca,  in  olir,  ‘abaràli:  speziceli 
piatta  o larga  barca,  fatta  per  uso  del  re  a passare 
il  fiume;  non  ponte,  come  dice  GiosefTo. 

20.  primo  di  lutla  la  casa  di  Josef:  cioè  di 
tutti  gl'israeliti  che  non  erano  della  trihù  di  Juda. 
Dorò  ch'egli  era  veramente  di  Benjamin,  non  d'E- 
fruim  nè  di  Manasse,  che  furono  le  due,  trihù  de’ 
figliuoli  di  Josef.  Ma,  avendo  Jncoh  nella  sua  be- 
nedizione messo  innanzi  Juda  e Josef  agli  altri 
fratelli  Gen.  X 1,1  X , 8.  22  sgg.,  e la  primogenitura 
tolta  a Bulico  dato  a Joser,  come  e osservato  nel 
/ Par.  V,  1 sg.,  e (pielle  due  tribù  divenute  più 
possenti  che  alcun'ultra;  il  popolo  degl'israeliti  si  I 


19  E disse  al  re,  Non  rari  reputi  colpa  il 
mio  signore  , nò  ricordarli  dell’  iniquità  elio 
’l  servo  tuo  commise  il  dì  che  ’l  re  mio  si- 
gnore uscì  di  Jerusnlem;  per  recarselo  il  re 
a cuore. 

20  Perocché  'I  servo  tuo  conosce,  ch’io  ho 
peccalo  : ed  ecco  che  so»  venuto  oggi,  primo 
di  tutta  la  cnsa  di  Josef,  per  isccnderc  ineunti-' 
al  re  mio  signore. 

21  .Ma  Ahisai  figliuolo  di  Seruja  rispose,  c 
disse , Or  per  questo  non  si  farebbe  Semel 
morire;  da  ch'egli  ha  maladetlo  l’unto  del  Si- 

CKORP.  ? 

22  E David  disse.  Ohe  ho  io  che  far  con  voi. 
figliuoli  di  Seruja,  che  mi  siale  oggi  in  luogo 
d’avversario?  Or  farebbesi  oggi  morire  alcuno 
in  Israel  ? perocché,  or  non  conosco  io  ch'oggi 
io  8on  re  sopra  Israel? 


trovò  come  partilo  in  due,  anco  prima  che  la  di- 
visione de’  regni  d' Israel  e di  Juda  fosse  falla  , 
ed  Israel  appellato  sovente  da  Josef,  per  la  trihù 
d' Efraim  eli’ all' altre  dieci  soprastava:  vedi  Sai. 
LXXVII , 15.  LXXX  , 1.  LXXXI,  5.  LXXXll , 16. 
F.zech.  XXXVII,  10-19.  Zac.  X,  6. 

22.  Che  ho  io  che  far  con  voi..?  David  rispigne 
sdegnosamente  il  consiglio  d’  Ahisai , come  avea 
fatto  nel  dì  della  sua  fuga,  (piando  Ahisai  mede- 
simo avrebbe  voluto  ammazzar  quello  sciagurato 
c.  XVI,  10.  Ma  se  allora,  in  quello  stato  d'umi- 
liazione c di  dolore,  il  re  non  volle;  nè  pur  ora 
non  si  conveniva  prender  vendetta  , nè  mandare 
alcuno  al  supplizio;  essendo  quello  un  di  di  cle- 
menza, come  il  di  del  primo  avvenimento  al  trono, 
e cosa  oltremodo  impolitica  per  un  principe  il  ri- 
cordar le  antiche  olTcse  quando  gli  fa  mestieri  rap- 
pattumar gli  animi  e riconciliarsi  col  suo  popolo. 

in  luogo  d'avversario.  Cosi,  appellativamente, 
interpretarono  anco  i Lxx,  i quali  hanno  eì;  ini- 
(JovXov,  per  insidiatore.  Perocché  egli  era  un  ten- 
dere insidie  a David  ed  avversar  la  sua  pace  , a 
dargli  tal  consiglio  che  non  poteva  se  non  alie- 
nar da  lui  gli  animi  degl’israeliti.  Ma  s.  Geronimo 
conservò  la  voce  originale:  cur  efficimini  mihi 
liodic  in  salali ; come  se  David  dicesse  ad  Ahisai 
ch'egli  faceva  l'ufficio  di  Sntana  appresso  a lui , 
simile  a quel  che  Cristo  disse  a Piero , quando 
distoglievalo  che  non  andasse  incontro  alla  morte: 
Vattene  indietro  da  me,  Salano  Matt.  XVI,  25. 
Egli  è noto  che  hi  voce  pato  saltili , che  per  sé 
vuol  dire  avversario,  accusatore,  come  il  gr. 
SiafìoÀo;,  che  vai  calunniatore,  nella  teologia  de- 
gli Ebrei  diventò  un  titolo  dello  spirilo  malvagio, 
il  quale,  come  è dello  nell'/lpoc.  XII,  10.,  avversa 
c calunnia  tulli  i buoni. 
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23  E '1  re  disse  a Seme»,  Tu  non  morrai. 

E ’l  re  gliele  giurò. 

24  R Mefibosel  figliuolo  di  Saul  scese  in- 
contrai re:  ed  egli  non  s’aveva  acconci  i piedi, 
nè  Tallo  le  basclle,  nè  lavalo  i vestimenti,  «lai 
dì  che  '1  re  se  n'era  ilo,  insino  al  dì  che  venne 
in  pace. 

23  Ed  accadde,  quando  egli  venne  in  Jc- 
rusnlcm  inconlr’al  re;  clic  ’l  re  gli  disse,  Per- 
chè non  andasti  meco,  Mefibosel? 

26  Ed  egli  disse,  0 re  mio  signore,  il  mio 
servo  m’ingannò:  perocché  ’1  servo  luo  avea 
dello,- lo  mi  farò  sellar  l’asina:  e monterò  su, 
ed  onderò  col  re;  conciossiachè  ’l  servo  luo 
sia  zoppo. 

27  Ed  egli  calunniò  il  servo  luo  appo  il  re 
mio  signore:  ma  pure  il  re  mio  signore  è come 

23.  (/Ilei e giurò . Promise  a Semel  con  giura- 
mento che,  no  ’l  farebbe  morire;  e la  promessa  gli 
attenne  religiosamente  (in  clic  visse:  avvegnaché 
poi,  morendo,  commettesse  per  amor  delia  giusti- 
zia a Salomone  clic  (lucll’iiomo  il  «piale  aveva  in- 
degnamente oltraggiato  la  maestà  reale,  non  la- 
sciasse al  lutto  impunito  / He  11 , 8 sg.  Di  che 
veggasi  quivi  ’l  coinento. 

24.  Me/ib.  figliuol  iti  Saul:  cioè  nipote.  È un 
ebraismo,  che  vedemmo  già  nella  Goti.  XXIX,  5.: 
come  sovente  nelle  monete  culiche  il  titolo  di  fi- 
gliuolo, ij»,  è dato  a’  nipoti  ed  a’  discendenti: 
vedi  Castiglione  monelc  cuf.  del  museo  ili  Mi- 
lano p.  36. 

non  s' ac.  acconci  i piedi.  Essendo  stalo  in 
duolo  tutto  ’l  tempo  della  lontananza  del  re,  Mc- 
fiboset  avea  trascurato,  secondo  I’  uso  delle  per- 
sone elle  facevan  cordoglio,  la  mondezza  del  corpo. 
Perciò  non  s’avca  lavati  nò  unti  i piedi,  come  gli 
Ebrei  facevano , nè  aggiustata  la  barba  , eh’  essi 
lasciava!)  crescere  bensì  ma  non  portavano  incolti) 
nò  intonsa  del  lutto  ( intonsa  barba  ha  qui  la 
Vulg.),  spezialmente  sul  labbro  superiore:  onde  i 
Lxx,  i quali  ho  seguilo,  interpretano  «pii,  oòSè  i^otr,oe 
tòv  piirraxoc,  non  s'atea  fallo  le  basclle  o i mu- 
stacchi: che  tal  è il  significato  della  voce  ebr. 
ODto  saphàm:  vedi  Gesenius  Ihesaur.  p.  1336. 

25.  Perchè  non  and.  meco  ? Egli  era  stato  ca- 
lunniato appo  il  re  da  Siila,  come  se  in  quel  sol- 
levamento del  popolo  avesse  tcnluto  di  riavere  il 
regno:  vedi  c.  XVI,  3.  E non  era  corso  con  gli 
altri  in  diligenza , nò  potuto  incontrare  il  re  al 
passaggio  «lei  Giordano  : perocché  ’l  testo  ebreo 
esprime  ch’egli  venne  a prcscnlarglisi  in  Jeru- 
salem,  come  è riconosciuto  da  Michaelis,  Schulz, 
Maurer  e’  più  degl'interpreti,  non  da  Jerusalem, 
come  vorrebbono  leggere  il  Dathe  c ’l  Thenius 
con  l’Arabo.  Clic  se  al  v.  31.  torna  a parlarsi  del 
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un  angelo  dì  Dio;  fa*  dunque  ciò  che  ti  pia- 
cerà . 

28  Conciossiachè  non  sia  tutta  la  casa  del 
mio  padre  se  non  uomini  di  morte,  appo  il 
re  mio  signore;  e pur  tu  avevi  posto  il  servo 
tuo  Ira  quelli  che  mangiano  alla  tua  tavola. 

E qual  diritto  ho  io  ancora,  e c'ho  io  da  ri- 
chiamarmi più  al  re? 

29  E ’l  re  gli  disse,  Perchè  conteresti  più 
le  lue  ragioni  ? Io  ho  dello,  Tu  c Siha,  par- 
titevi i campi. 

30  L Mefibosel  disse  al  re,  Anche  prenda 
egli  ’l  lutto  ; poscia  che  ’l  re  mio  signore  è 
venuto  in  pace  a casa  sua. 

31  Or  Barzellai  Galaadiln  era  disceso  da  Ro- 
gclim:  e passò  col  re  il  Giordano,  accompa- 
gnandolo fin  nel  Giordano. 

Giordano,  ciò  moslra  che  qui,  come  sovente  appo 
quegli  antichi  scrittori,  non  ò osservato  molto  esat- 
tamente l’ordine  della  narrazione. 

27.  come  un  angelo  di  IHo:  cioè  savio  c giu- 
sto, da  non  poter  fallire.  Ed  io  mi  sottoporrò  vo- 
lentieri alla  sentenza  che  tu  ne  proferirai.  — Vedi 
cotosta  medesima  espressione  nel  c.  XIV,  17.  20. 

28.  se  non  uomini  di  morie:  cioè  rei  di  morte, 
c’hanno  da  le  avuta  in  grazia  la  vita.  E ciò  dice 
per  le  persecuzioni  che  Saul  avea  fatte  d esso  Da- 
vid, c per  la  guerra  che  Is-boscl,  contendendogli 
I regno,  gli  avea  mossa  c.  II,  8 sgg.  Ma,  in  bocca 
dell’unico  crede  legittimo  dell'estinto  re  e del  fi- 
gliuolo di  Jonatan,  tutto  questo  ragionamento  spi- 
ra l’abbietta  adulazione  e la  bassezza  dell’  uomo 
orientale. 

29.  Perchè  conteresti  ere.  Non  vuol  clic  Mcfi- 
bosel  continui  più  oltre  a discolparsi  : c forse  egli 
è già  convinto  della  sua  innocenza.  Ma  perchè  la 
parola  del  re  non  doveva  esser  disdetta  del  lutto, 
nò  alcuno  esser  lasciato  malcontento  in  quell’oc- 
casione deli’ esser  lui  richiamato  al  trono;  David 
prende  una  mezza  misura,  delle  quali  ci  ha  pa- 
recchi altri  esempi  nella  sua  condotta,  c comanda 
che  Mefibosel  e Siba  si  parliscano  insieme  i beni. 
Perocché  questo  è il  proprio  significalo  della  frase 
ebraica,  come  contro  al  Thenius  ha  osservato  il 
Winer  Reatwòrl.  s.  v.  Mephiboselh.  Quel  Siba  do- 
veva essere  un  uom  molto  possente  nella  tribù  di 
Benjamin  : c forse  che  i sospetti  conccputi  contr’ 
al  nipote  di  Saul  non  erano  purgati  del  tutto,  c 
la  poca  diligenza  a seguitare  il  re  fuggente  o rap- 
presentarglisi  al  ritorno  gli  dava  un  poco  l’ aria 
di  colpevole.  Altrimenti,  la  sentenza  di  David  saria 
stata  al  tutto  iniqua,  c da  non  potersi  scusare  se 
non  col  diritto  degli  altri  regni  dell’oriente,  che 
faceva  signori  i re  delle  facoltà  de’  sudditi. 
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32  E Barzellai  era  mollo  vecchio,  d’clà  d’ 
ottantanni  : ed  egli  avea  midrilo  il  re,  mentre 
ch’era  dimoralo  in  Mahanaim  ; perù  ch’egli 
era  uomo  sommamente  ricco. 

33  E ’1  re  disse  a Barzellai,  Tu,  passa  me- 
co; ed  io  li  nudrirò  appresso  di  me  in  Jeru- 
salem. 

34  Ma  Barzellai  disse  al  re,  Quanti  sono  i 
dì  degli  anni  della  vita  mia:  ch’io  salga  col 
re  in  Jerusalem? 

33  lo  sono  ornai  d’età  d’ottanl’nnni;  or  po- 
trei io  discernerc  fra  ’l  buono  e 'I  cattivo?  or 
potrebbe  il  servo  tuo  gustar  ciò  ch’io  rnange- 
rei,  o ciò  eh’  io  berrei  ? or  potrei  io  ancora 
udir  con  diletto  la  voce  de’  cantatori  e delle 
cantatrici?  e perchè  sarebbe  più  il  servo  tuo 
«li  gravezza  al  re  mio  signore? 

36  11  servo  tuo  passerà  un  poco  di  là  dal 
Giordano  col  re  : c perchè  mi  rimeriterebbe 
il  re  duna  colai  ricompensa? 

37  Deh,  che  ’1  servo  tuo  se  ne  ritorni , c 
ch’io  muoja  nella  mia  città,  presso  al  sepolcro 
del  mio  padre  e della  mia  madre.  Ma  ecco  il 
servo  tuo  Chemaam;  passi  egli  col  re  mio  si- 
gnore, e fagli  ciò  che  li  piacerà. 

38  E ’l  re  disse,  Passi  Chemaam  meco;  ed 
io  gli  farò  ciò  che  li  piacerà  : e lutto  ciò  che 


Ilo.  poirei  io  dùcerli,  fra  7 buono  e 7 cattivo? 
Dice  clic  la  vecchiezza  grande  gli  avea  fatto  per- 
dere il  gusto  de’  piaceri:  qual  prò  gli  saria  adun- 
que stato  d’albergare  in  corte  col  re? 

37.  il  servo  t.  Chemaam.  Era  figliuolo  d’esso 
Barzellai . come  il  Siro  e I’  Arabo  esprimono , e 
ricavasi  dal  / Ile  II,  7.:  e ‘I  padre,  per  non  mostrar 
d’avere  a vile  il  dono  del  re,  consente  clic  vada 
per  lui  ’l  suo  figliuolo.  — v.  Tutto  questo  dialogo 
v.  33-38.  (dice  Tlicnius)  dev’essere  stalo  durante 
il  tragitto,  c suppone  nello  scrittore  quasi  un  te- 
stimonio d’udita.  » 

il.  Perchè  V hunno  i nostri  fratelli  ccc.  Quegli 
uomini  ambiziosi  e turbolenti , clic  dovevano  in- 
colpar sé  medesimi  della  loro  negligenza  a ricon- 
durre il  re  , ne  vogliono  rigettar  la  colpa  su  gli 
altri  : sopra  quegli  della  tribù  di  Juda,  anzi  sopra 
’l  re  medesimo  e la  sua  gente  (perocché  leggo 
co’  Lu  e secondo  gli  accenti  innsorctici,  e tutta 
la  gente  di  David  con  quelli,  in  nominativo;  lad- 
dove la  Vulg.  ha,  omnesque  virus  David  cum  co): 
e quindi  tolgon  pretesto  di  suscitar  brighe , che 
riescono  ad  una  guerra  civile.  Ond’è  qui  un  altro 


tu  vorrai  da  ine,  io  ti  farò. 

39  E quando  tutto  il  popolo  ebbe  passalo 
il  Giordano,  c clic  ’l  re  fu  passato;  il  re  baciò 
Barzellai,  e hcnedisselo;  ed  egli  se  ne  ritornò 
al  luogo  suo. 

40  E ’l  re  passò  in  Gnigni,  c Chemaam  passò 
con  lui.  E tutto  il  popolo  di  Juda  sì  fecero 
passare  il  re;  ed  anche  una  metà  del  popolo 
d'israel. 

41  Ed  ecco  clic  lutti  que’  d'israel  vengono 
al  re;  c dissero  al  re,  Perchè  l’hanno  i nostri 
fratelli,  gli  uomini  di  Juda,  tolto  furtivamente, 
c fallo  passare  al  re  ed  alla  famiglia  sua  il 
Giordano;  e tutta  la  gente  di  David  con  quelli? 

42  E tutti  gli  uomini  di  Juda  risposero  a 
quegli  d’israel,  Perciocché  ’1  re  è mio  pros- 
simo parente  : e perchè  t'adiri  lu  di  questo? 
or  abbiamo  noi  mangiato  nulla  del  re?  ovvero 
ci  ha  egli  fallo  alcun  dono? 

43  E gli  uomini  d' Israel  risposero  a que’ 
di  Juda,  e sì  dissero  , lo  ho  dicci  parli  nel 
re,  ed  anche  inverso  David  io  son  da  più  di 
te;  perchè  dunque  m'hai  lu  vilipeso?  E non 
abbiamo  noi  primi  parlalo  fra  noi  di  far  ri- 
tornare ii  mio  re?  Ma  il  parlar  degli  uomini 
di  Juda  Tu  più  aspro  che  ’l  parlar  degli  uomini 
d’israel. 


esempio  dell’antica  gelosia  c dcll’anibizion  di  pri- 
meggiare. clic  la  tribù  d’Efraim  avea  mostrata  con 
Gcdcon  Giutl.  Vili,  t.,  e poco  appresso  con  Jef- 
tah,  clic  gliele,  fc’  costar  si  cara  Giud.  XII,  ! sgg. 

42.  è mio  pross.  parente.  Così  in  sing.,  come 
se  parlasse  un  solo;  per  idiotismo  della  lingua, 
ch'osservasi  anco  nel  v.  seg.  e nella  Scrittura  è 
frequentissimo. 

43.  ho  dieci  parli  nel  re.  Gli  altri  Israeliti  si 
reputavano  forse  dicci  tanti  più  che  la  tribù  di 
Juda;  mettendo  il  numero  tondo,  clic  GiosefTo  per 
troppa  esattezza  cambiò  in  undici,  perciò  eh’ e- 
rano  veramente  undici  tribù  contr'ad  una.  Essi 
dicevano  d’aver  perciò  maggiore  diritto  su  la  per- 
sona del  re;  simile  a quel  d’Ovidio  trial.  IV,  4 : 

rcs  est  inibiteti  Cnesar, 

Et  de  communi  pars  qitntpie  nostru  Unno  est; 

che  con  q.  I.  nostro  è comparato  dal  Clicrico. 

E non  abbiamo  noi  primi  ccc.  Altri  congiun- 
gono questa  con  l’interrogazione  precedente,  come 
fa  la  Vulg.,  ed  interpretano:  perchè  m'hai  lu  vi- 
lipeso, e non  s'è  avuto  prima  l'avviso  mio , per 
far  ritornare  il  mio  re? 
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CAP.  XX. 


Sedizione  di  Sebo:  li  il  quale  è perseguitato  e 

messo  a morte  in  Alci,  8 dopoché  Joab  ebbe 

ucciso  a tradimento  Anima,  e ripreso  il  co- 
mando dell'esercito.  23  Ministri  di  David. 

E quivi  si  trovò  a caso  un  uomo  scellerato, 
ch'uvea  nome  Selia  figliuol  di  Boeri,  Benjami- 
nita;  il  qual  sonò  la  buccina,  e disse,  Noi  non 
abbiamo  parte  in  David,  nè  eredità  nel  figliuolo 
d'Isai  : ciascuno  alle  stanze  sue,  o Israel. 

2 E tutti  gli  uomini  d lsrael  si  ritrassero  di 
dietro  a David  , per  tener  dietro  a Seba  fi- 
gliuolo di  Boeri  : ina  qtic*  di  Juda  s'accosta- 
rono col  re  loro  , seguendolo  dal  Giordano 
fino  in  Jcrusalcm. 

.1  E David  venne  in  casa  sua  in  Jcrusalcm: 
c prese  il  re  le  dieci  donne  concubine,  eli' 
egli  uvea  lasciate  n guardia  della  casa,  c Oli- 
sele in  una  casa  di  custodia , e notrionvnlc  : 

1.  HenjantinHa.  Di  quella  tribù  clic,  per  ragion 
di  Saul  c della  sua  ramigli»,  doveva  essere  più  av- 
versa a David. 

non  abb.  parte  in  David  ere.  È una  locuzioni; 
cbr.,  esprimente  quel  clic  noi  diremmo,  non  avere 
attenenza  nè  rclazion  veruna  con  alcuno,  non  aver 
che  fare  con  lui.  Vedi  1 He  XII,  16.,  ove  gl’is- 
raeliti che  vogliono  dipartirsi  du  Itoboam  ligi,  di 
Salomone,  s’esprimono  per  simil  modo;  e le  pa- 
role ili  Pietro  a Simon  mago  negli  Alt.  Vili,  21  : 
Tu  non  hai  parte  nè  sorte  alcuna  in  questa  pa- 
rola. 

2.  si  ritrass.  di  dietro  a David.  Cosi,  per  la 
seconda  volta  dopo  la  morte,  ili  Suul,  essi  tentano 
di  costituirsi  in  reame  separato,  dipartendosi  dalla 
tribù  di  Juda:  ma  non  ne  vennero  a capo  se  non 
dopo  la  morte  di  Salomone.  L'ebreo  dice  letteral- 
mente, risalirono  di  dietro  a D.;  perchè  quella 
contesa  era  avvenuta  nella  pianura  presso  al  Gior- 
dano , come  ricavasi  da  quel  clic  segue,  di  que' 
di  Jutla  accompagnanti  'I  re  dal  Giordano  fino  in 
Jcrusalcm. 

3.  mise.le  in...  custodia.  Contaminate  dal  suo 
figliuolo,  egli  non  si  credette  più  lecito  d'acco- 
starsi a loro:  uè  volle  rimandarle  via  c lasciarle 
torre  ad  altri,  perciò  ch'esse  erano  stale  concu- 
bine o mogli  del  re.  Vedi  quello  clic  nel  c.  Ili,  7. 
notai  del  rispetto  che  secondo  lo  stile  orientale 
si  doveva  alle  vedove  del  re,  ed  ancora  Scldcno 
uxor  hebr.  I.  10.  Cosi  parimenti  dal  concilio  to- 
Ictano  dell'anno  683  fu  vietato  alle  vedove  de’  re 
visigoti  di  Spagna  che  non  passassero  a seconde  : 
nozze,  c quel  di  Saragozza  del  691  v' aggiunse 
che  vestissero  l'abito  religioso  in  alcun  mona- 
stero. 
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ma  egli  non  entrò  a loro  : e furono  cosi  rin- 
chiuse fino  al  dì  della  morte  loro,  in  vedo- 
vatico  perpetuo. 

4 E 'I  re  disse  ad  Amasa  , Convocami  la 
gente  di  Juda  infra  Ire  di  ; c tu  ritrovati  qui 
presente. 

5 Ed  Amasa  andò,  per  convocare  Juda  : ma 
lardò  oltre  al  termine  cb'ei  gli  avea  posto. 

G E David  disse  ad  Abitai,  Ora  Sebo  figlino! 
di  Boeri  ci  farà  peggio  clic  Absnlom  : prendi 
tu  i servi  del  tuo  signore,  c perseguitalo:  eh' 
egli  non  si  trovi  delle  città  forti , e s' involi 
agli  occhi  nostri. 

7 Cosi  uscirono  dietro  a lui  In  gente  di  Joab, 
c i Creici  c i Feletci,  c lutti  i prodi  : ed  usci- 
rono di  Jcrusalcm  , per  perseguitar  Seba  fi- 
gliuolo di  Bccri. 

8 E com’cssi  erano  presso  alla  gran  pietra 
ch’è  in  Gnhaon;  ed  Amasti  venne  loro  incontro. 
Or  Joab  area  cinto  il  manto  onde  era  vestilo, 

i.  Convocami  la  gente  di  Juda.  Volle  rimuo- 
ver Joab  dal  comando  dell'esercito;  e ad  Amasa 
attener  la  promessa  che  gli  avea  fatta  per  mini 
ile’  sacerdoti  Sadoc  ed  Abiatar  c.  XIX  , 13.;  co- 
stituendolo di  fatto  comandante  col  dargli  quell’ 
incarico.  Ma  il  partito  di  Joab  era  cosi  possente 
nella  sua  tribù  c nelle  milizie,  c quell' uomo  d’ 
indole  si  fiera  e vendicativa,  che  la  cosa  non  po- 
teva passar  senza  sangue  : c David  fu  costretto  al 
fine  di  torscnc  giù  per  lo  suo  migliore. 

6.  disse  ad  Abisai.  Non  a Joab,  come  il  Thc- 
nius , troppo  facile  a preferir  le  antiche  versioni 
al  testo  ebreo,  vorrebbe  corregger  qui  su  la  Tede, 
del  Siro  c di  GiosefTo.  Di  quel  capitano,  divenu- 
togli odioso,  il  re  voleva  al  tutto  disfarsi,  lascian- 
dogli solo  comandar  la  sua  schiera  v.  7 sg.;  avve- 
gnaché ciò  non  fosse  della  sua  prudenza  politica  : 
se  pur  Joab  non  andò  di  suo  capo  a quella  guerra, 
per  fare  il  colpo  eh’  ei  fece  e riavere  l"  autorità 
clic  gli  era  voluta  torre. 

i servi  del  Ino  signore  : ciò  sono  , come  in 
molli  altri  luoghi  di  questa  storiu,  i soldati  al  ser- 
vigio del  re,  che  nel  v.  seg.  son  noverati  secondo 
le  schiere  o i corpi  u'  quali  appartenevano. 

7.  i Creici  e i l'clelei.  Vedi  di  queste  milizie, 
verisimilmente  straniere,  il  c.  Vili , 18.  Essi  in- 
sieme co’  prodi,  schiera  eletta  di  valorosi,  coni 
ponevano  la  guardia  di  David;  c con  questi,  e 'I 
corpo  ch'era  immediatamente  sotto  il  comando  di 
Joab,  furon  messi  allora  dietro  ad  Abisai. 

8.  eh' è in  Gabaon.  Erano  perciò  in  quel  di  Ben- 
jamin, dilungati  da  Jcrusalcm  poco  più  di  G mi- 
glia (vedi  Jos.  IX  , 3.)  ; c quivi  veline  Amasa  a 
raggiugnerli  col  grosso  dell'esercito,  ch'uvea  rac- 
colto dalla  tribù  di  Juda. 
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<•  sopra  esso  la  cintura  della  spada  . eh'  era 
attaccala  a’  lombi  suoi  nel  suo  fodero;  ed  egli 
si  fé’  avanti,  e quella  cadde. 

!)  E Joab  disse  ad  Amasa,  Or  islai  tu  bene, 
fratei  mio?  E la  man  diritta  di  Joab  ebbe  preso 
Amasa  per  la  barba,  per  baciarlo. 

10  Ed  Amasa  non  si  prendeva  guardia  della 
spada  che  Joab  avea  in  mano:  il  qual  gli  menò 
un  colpo  con  essa  alfanguinaja,  tal  che  sparse 
l’ interiora  d'esso  in  terra,  e non  gli  diè  il  se- 
condo, ch’egli  morì.  E Joab  con  Abisai  suo 
fratello  perseguitò  Seba  figliuolo  di  licori. 

1 1 Ed  un  uomo  si  fermò  appo  esso  Amasa, 
de’  fanti  di  Joab  : c disse , Ehi  vuol  bene  a 
Joab,  e chi  è per  David,  vada  dietro  a Joab. 

12  Ed  Amasa  si  voltolava  nel  sangue  in  mezzo 

della  strada  : e quell'uomo,  reggendo  clic  tutto 

% 

s.  osso  la  cintura  della  spada.  Joab,  di' avea 
meditalo  bene  il  mal  giuoco  che  volea  fare  a que- 
sto secondo  comandante,  venne  apparecchiato  in 
questa  guisa:  egli  s’avea  messa  la  cintura  mili- 
tari* sopra  la  clamide  o piccol  inalilo,  clic  i l.xx 
chiamano  anco  qui  uavàóav,  c gli  altri  suoi  arnesi, 
appesovi  la  spada,  come  era  usanza  di  quegli  an- 
tichi 1 Som.  XXV,  13.  Giud.  Ili,  16.,  ma  dentro 
ad  un  fodero  largo  e posta  verso  i lombi;  tal  clic, 
lui  chinandosi,  quell' arme,  clic  gli  Ebrei  dissero 
2*in  hhèreb  c i Greci  payaipot,  ed  era  più  presto 
un  pugnale  che  una  vera  spada,  n'uscisse  ili  per 
sé  e potesse  anco  cadere  a terra.  Ciò  gli  ilovea 
dar  agio  ili  brandirla  e menar  con  essa  il  colpo, 
prima  che  l'avversario  suo  potesse  aver  sospetto 
ili  nulla. 

y.  preso  A.  )ier  la  barba.  S’appressò  adunque 
amichevolmente  a quell’ uomo,  eli’ cr’ anche  suo 
cugino,  perciò  appellato  da  lui  fratello,  c finse 
insidiosamente,  di  volerlo  baciare,  prendendolo  con 
la  diritta  mano  per  lo  mento.  Forse  c‘  volea  ba- 
ciargli la  barba,  secondo  il  costume  orientale,  che 
dura  infino  al  presente  : vedi  Thcvenot  voijage  cn 
Asie  c.  22.,  d’Arvioux  moeurs  des  Arabe s c.  7. 
4».  176.  ed  Harmar  obsertall.  II.  p.  61.  dcU’ed. 
tcd.  di  Faher.  Con  la  man  sinistra  intanto  egli 
avea  ricollo  di  terra  il  pugnale:  nè  Amasa  vi  ponca 
mente , come  a cosa  che  parve  avvenuta  a caso. 

10.  airanguìnaja.  Xell’addominc  da  lato,  dove 
avea  ferito  Abncr  comandante  dell’esercito  di  Saul, 
morto  per  simil  tradimento  da  lui,  c.  IH,  27.  E 
di  qucsl’nltro  misfatto  egli  andò  ancora  impunito; 
anzi  riprese  di  propria  autorità  il  comando  dell* 
esercito:  di  tanta  possanza  e in  tanto  credito  del 
popolo  crn  qticlfuomo. 

12.  Ed  Amasa  si  voltolava.  Questo  scrittore, 
nella  sua  semplice  brevità,  dipigne. 

11.  por  tuttala  tribù  d' Israel.  Quel  sedizioso, 


il  popolo  si  fermava,  rivoltò  Amnsn  della  strada 
in  un  campo,  e gli  giltò  addosso  un  vestimento; 
come  egli  vide  che  qualunque,  veniva  sopr  a 
lui,  s’arrestava. 

Ili  E com’egli  fu  levalo  via  dalla  strada;  cia- 
scuno passò  dietro  a Joab , per  perseguitar 
Seba  figliuolo  di  Boeri. 

li  II  quale  era  passato  per  tutte  le  tribù 
d’Isracl,  in  Abel  o Bet-mnnca,  con  tutti  i Bo- 
rili; i quali  sonino  raunali,  c faveauo  ezian- 
dio seguitalo. 

13  Vennero  adunque  c l'assediarono  in  Alici 
Bel- manca;  c fecero  un  argino  contraila  città, 
che  fu  condotto  fino  all’anlimuro  : e tutta  la 
gente  ch’era  ron  Joab,  battevano  il  muro,  per 
farlo  cadere. 


volendo  raceor  gente,  perocché  gl’israeliti  nudali 
incontro  a David  al  passaggio  del  Giordano  non 
potevano  essere  in  tanlo  numero  da  fare  imi  eser- 
cito. era  andato  per  tutte  le.  tribù  al  settentrione 
di  Juda,  e condottosi  lino  in  Miei,  Sax,  e lì  al- 
ni tiara  , ro?T2  rea,  due.  terre  tra  loro  cosi  vici- 
ne. clic  facevano  come  una  sola  città,  la  quale  è 
detti  Alici  Bet-maaca  nel  v.  15.  c 1 Ite  XV,  20. 
2 Ite  XV,  20.,  c qui  v.  18.  semplicemente  Abel: 
laddove  nel  2 Par.  XVI,  4.  è appellala  Abel-maiin . 
Abel  dell'acqua,  forse  a cagione  del  lago  di  Mcrom 
o d’alcitn  rivo  ch’era  ivi  presso.  Fu  nell’estremo 
settentrione  della  Palestina,  presso  a Dan,  Ccdcs 
ed  llasor,-  come  appare  da’  11.  cc.  de*  Ita:  c tiensi 
che  fosse  quella  che  sotto  il  nome  d’’A9sX«  è posta 
da  Eusebio,  come  città  della  Fenicia,  tra  Damasco 
c Panrude;  perù  ch'egli  novera  ncll'onomas/.  altre 
due  di  questo  nome,  clic  qui  non  hanno  che  fare. 
Vedi  anco  (telami  Pedaest . p.  519..  che  vuol  porla 
in  Galilea. 

con  tutti  i Iterili . D"cn  ha-Bber'tm.  Credesi 
clic  stia  in  luogo  di  C’ixa  Beerìm,  c clic  signi- 
fichi gli  abitatori  di  licer  Giud.  IX  , 21.,  o piut- 
tosto di  Bccrot  nella  tribù  di  Bcnjamiu  Jos.  IX , 
17.  XVIII , 23.  Ma  non  è improbabile  la  conget- 
tura del  Thenins , die  qui  fosse  nella  primitiva 
scrittura  onrn  bahhurhn,  gli  uomini  scelti:  poi- 
ché s.  Geronimo  voltò,  omnesque  riri  clocli  con- 
gregali fueranl  ad  cum;  ed  anco  i l.xx  hanno  ìv 
Xctì6i\  che  vini  palesemente  da  quella  lezione. 

15.  in  Abel  Bel-maaca.  Vedi  al  v.  14.  Secondo 
Gesenius  thesaur.  p.  14  sg.,  Tbenius  ed  altri,  do- 
vrebbe scriversi  Abel  di  Bel-maaca,  cioè  Alici  pres- 
so a Ilei manca;  distinguendo  i due  luoghi  tra  loro. 

fecero  un  ornino...  lino  ali'  antimuro.  L’  ori- 
ginale dice  propriamente  effuderunt  aggerem,  con 
locuzione  usitnta  nella  Scrittura  e mollo  acconcia 
ad  esprimere  il  modo  nel  quale  quell'nrgiue  o ter- 
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16  tid  una  donna  savia  chiamò  dalia  città  : 
l'dite,  udite!  deli,  dite  a Joab,  Fatti  in  qua, 
ed  io  parlerò  loco. 

17  tid  egli  soppresso  a lei;  c la  donna  disse, 
Or  se  tu  Joab?  tid  egli  disse.  Io  so»  desso. 
tid  ella  gli  disse,  Odi  le  parole  dell' ancilla 
tua.  tid  egli  disse,  Io  odo. 

18  tid  ella  favellò  , dicendo.  E*  si  diceva 
comunemente  di  prima  , Domandisi  pure  in 
A bel;  e cosi  si  forniva  ogni  cosa. 

19  Io  son  una  delle  più  pacifiche  e leali 
cillà  d'Isrnel  : e tu  cerchi  di  far  perire  una  cit- 
tà, anzi  una  madre  in  Israel  : perchè  rovine- 
reste l'eredità  del  Signore? 

20  ti  Joab  rispose , e disse,  Tolga  Iddio , 
tolga  Iddio  da  me  ch'io  roiini,  o ch'io  guasti. 
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21  Non  islà  cosi  la  bisogna;  perocché  un 
uomo  della  montagna  d'tifruiiu,  c'ha  nomo  Scba 
fìgliuol  di  Decri,  ha  levala  la  sua  inano  con- 
trai re  David  : date  lui  solo;  ed  io  mi  partirò 
dalla  città,  ti  la  donna  disse  a Joab,  Ecco,  il  ca- 
po suo  li  sarà  di  presente  gitlato  d in  sul  muro. 

22  Quella  donna  adunque  so  ne  venne  a 
lutto  il  popolo  con  la  sua  saviezza  ; cd  essi 
tagliarono  la  lesta  a Sebo  figliuolo  di  Boeri, 
c la  giltarono  a Joab  : ed  egli  sonò  la  buc- 
cina; e si  sbandarono  d’  appresso  alla  città  , 
ciascuno  alle  stanze  sue.  E Joab  se  ne  ritornò 
in  Jcrusalcm  al  re. 

23  K fu  Joab  sopra  lutto  l'esercito  d'Israel: 
e Ucnaju  figliuol  di  Jojada , sopra  i Crctei  e 
i Fciclci. 


mpieno  (in  cbr.  n'iSc  tutelali,  Lux  r.pói/uvut,  ugger) 
si  faceva,  ammonticchiando  la  terra  e l’ altre  ma- 
terie insili»  a considerevole  altezza.  Cotesto  ar- 
gine , incominciato  ad  una  certa  distanza  dalla 
citta  assediata,  come  le  parallele  nel  moderno  si- 
stema di  guerra,  fu  condotto  insino  all'anlimuro, 
Wl  hltel,  (Lxx  £(xt»ì  lv  Tw  TrpoTeiyfaiATtt),  cioè  lino 
al  fosso  ed  alla  trincea  dalla  quale  erano  diTesc 
intorno  intorno  le  mura  , o secondo  Kimchi , al 
piceni  muro  esteriore:  ed  appressato  così  alla  città, 
vi  furono  rizzate  le  macelline  da  holzonare  il  mu- 
ro: ciré  appunto  il  modo  clic  poi  tennero  i Ro- 
mani, nelle  cui  guerre  si  fa  sovente  menzione  dell’ 
agger  proinolus  a>l  urbcm  Liv.  V,  7.,  c cosi  è 
precisamente  descritto  da  Giulio  Cesare  no'  suoi 
comcntari  : vedi  per  es.  bell.  gali.  VII,  21.,  dove 
dice  del  terrapieno  rizzato  contro  Avarie»:  diebus 
-VA'  V atgerern,  taluni  pellet  CCCXXX , alluni 
pedes  l.  XXX,  exfdruxemnl.  Cum  is  munì  in  ho 
stium  paone  con  tingerei  cct. 

18.  E ti  diceca  coiiitiiieinenle  ecc.  Così  secon- 
do la  Yulg.,  seguita  non  sol  da’  nostri,  ma  ancor 
da  Luterò,  Clicrico,  Tlicnius:  cioè  clic  quella  città, 
la  quale  Jooli  voleva  distruggere,  era  anticamente 
rinomata  per  la  saviezza  de'  suoi  abitatori  (di  clic 
abbiamo  una  pruova  in  costei  clic  parla),  per  la 
quale  diccvasi,  come  in  proverbio,  negli  alTiiri  ma- 
lagevoli c dubbiosi,  Andate  e domandatene  guegli 
d'  Abel  ; c cosi  era  compiuta  ogni  cosa.  Ad  una 
città  si  fatti  voleva  usarsi  qualche  riguardo;  c con 
uomini  così  ragionevoli , anziché  procedere  con 
la  forza,  si  poteva  di  leggieri  venire  ad  un  acco- 
modamento. Dathc,  Itlaurer,  de  Welle,  dietro  al 
Caldeo,  a Kimchi  c ad  altri  antichi  coincntalori, 
vorrebbono  in  cambio  interpretare:  E'  si  saria 
dovuto  dire  in  prima.  Domandisene  pure  Alici; 
e cosi  si  sarebbe  fornita  ogni  cosa.  Con  le  quali 
parole  quella  donna  riprenderebbe  Joab  dcll’avcr 
Posto  l'assedio  alia  città,  prima  che  domandasse 


. i cittadini  se  eglino  volessero  difender  Scbu,  cou- 
: tr  ai  quale  egli  era  venuto.  Ma  a questa  interpre- 
tazione forse  non  s'acconciano  bene  le  parole  del 
lesto,  troppo  brevi  ed  oscure. 

19.  lo  son  una  delle  più  pacifiche.  Parla  in 
nome  della  sua  cillà  o del  suo  popolo:  cosa  noti 
insolita  agli  Ebrei,  c non  punto  strana,  per  mio 
avviso,  come  pare  al  Tlicnius.  Gli  antichi  tradut- 
tori, a’  quali  egli  ricorre,  non  hanno  qui  nulla  di 
buono:  perchè  non  intesero  l'originale  c voltarono 
per  congetture. 

anzi  una  madre:  cioè  una  città  insigne  e pri- 
maria, unu  metropoli,  come  con  greco  vocabolo 
diremmo  noi.  Gli  Ebrei  dicevano  OS  ein,  madre; 
del  qual  (itolo  soli  decorate  le  città  di  Laodicca.Tiro 
c Sidone  nelle  monete  fenicie , siccome  ancora 
Ilugdàd , Mecca  e Cesarea  dagli  scrittori  arabi  : 
vedi  Gcscnius  Ihesaur.  p.  110.  Ed  in  questo  me- 
desimo senso  è usato  niynìp  da  Callimaco  fragni. 
1 12.,  c maler  da  Floro  111,  7.  18.  ed  Annoiano 
Marceli.  XVII,  13. 

l'eredità  del  Signore:  cioè  il  popolo  del  Signore, 

1 c I paese  abitalo  da  esso;  clic  nelle  Scritture  sou 
delti  sovente  eredità  del  Signore. 

I 21.  della  montagna  </’  Efraim.  Egli  era  Iten- 
jaminilu  v.  I.:  ma  tutti  que’  monti  ialino  a Jeru- 
salcm  continuavano  ad  appellarsi  dalla  tribù  d' 
Efraim,  della  quale  erano  iu  gran  parie:  vedi  Jos. 
XVII,  15. 

il  capo  suo  ti  sarà  ,gi lidio.  Quella  donna  do- 
: veva  aver  grande  riputazione  cd  autorità  nel  suo 
popolo , come  già  Debora  profetessa  in  Efraim 
Gititi.  IV,  4 sgg.,  e Velleità  tra'  Bruitel  i Tacit.  hisl. 
IV.  Gl.  : ed  ella  con  lu  saviezza  sua,  più  clic  alcun 
altro  uomo,  avea  forse  dato  cagione  a quel  prover- 
bio ebe  della  sua  città  si  diceva  v.  13.  Ed  allora 
per  lei  la  città  fu  salva,  c poste  fine  alla  sedizione 
cd  alla  guerra. 

23.  sopra  lidio  l'eserdlo.  Dopo  quell'altea  spc- 


tit  'aula  dirittura.  Voi.  Il 


•;« 


Ufi 


2 SAMUM.,  XX.  XXI, 


24  E Adontili . sópra  il  tributo  : o Josuful 
figliuolo  d'Atliilud,  cancelliere, 

25  E Se  va,  segretario  : e Sadoc  ed  Abilitar, 
sacerdoti. 

20  Kd  eziandio  Ira  Jairita  era  sacerdote  di 
David. 


CAI*.  XXI. 


/ figliuoli  di  Suul  crocifissi  da'  Gabaouili. 

IS  Prodezze  de'  guerrieri  di  Datid. 

E v’ebbe  tome  ne’  di  di  David  Ire  anni,  un 
anno  dopo  l’altro;  c David  cercò  la  faccia  del 
1 Sicsoiif.  K I Sic.vohe  disse,  Questo  è per  ea- 
| gion  di  Saul,  c di  quella  casa  di  sangue:  per- 
1 ciò  ch'egli  fece  morire  i Gabnoniti. 


dizione  felicemente  cnmlutla.  c ’l  Irono  quasi  ri-  ! 
conquistato  ni  re  un'altra  volta,  quel  coinaiuliiiitc 
era  si  accresciuto  ili  riputazione,  e ili  possanza  , | 
clic  rimuoverlo  dnH’uflìrio  toltosi  ila  se  ineilesimo,  i 
e punirlo  de’  suoi  delitti,  surin  stato  al  lutto  im-  , 
possibile.  Egli  fu  dunque  ancora  comandante  o 
principe  dell'  esercito  : e a David  convenne  dissi- 
mulare il  suo  sdegno,  e serbargli  a miglior  tempo 
la  meritata  pena. 

Benaja.  Quel  medesimo  clic  vedemmo  nel  c. 
Vili,  18.,  dove  è fatta  similmente  la  rassegna  degli 
uffìziuli  della  corte  di  David.  — In  luogo  di  Creici,  ■ 
viro  cherellti,  come  voglion  leggere  i masorcli, 
la  scrittura  del  testo  (chethìb)  qui  Ita  ’ID,  clic  i 
moderni  critici  leggou  cari,  come  nel  2 Ile  XI, 
4.  19.,  ed  interpretano  carnifices:  vedi  Gesenius 
llies.  p.  671.  e quello  ch’io  ho  notato  al  c.  Vili,  18. 

24.  Adorali ».  Forse  quel  medesimo  che  nel  1 
He  IV,  6 , nella  notizia  della  corte  di  Salomone, 
è detto  più  pienamente  Adonirum.  Costui  era  so- 
pra Il  tributo,  DO  mas  : cioè,  non  tanto  sopra  le 
prestazioni  e le  decime  clic  si  pagavano  al  re,  ma 
piuttosto  sopra  la  gente  clic  lavorava  per  lui.  Pe- 
rocché (pie*  re  orientali  riscotevano  anche  un  ser- 
vigio personale  da’  loro  sudditi,  clic  teneva  lungo 
di  tributo:  vedi  I Ile  V,  13  sgg.  Di  quest’ ufficio 
d'Adornm  non  si  fa  menzione  nel  c.  Vili. 

23.  Sera  o Seja  (chethìb).  De’  diversi  modi  ne’ 
quali  è scritto  questo  nome  reggasi  c.  Vili,  17. 
Forse  il  vero  nome  è quel  che  quivi  si  legge  : 
Scraja. 

26.  tra  Jairita.  Forse  discendente  di  Jair  Ga- 
loadita  .Yw/n.  XXXII,  41.  Quarto  all’ulììcio  che 
«pii  gli  si  dà  di  sacerdote  di  David,  clic  nel  c. 
Vili,  18.  è attribuito  a*  figliuoli  medesimi  del  re 
(forse  Amnon  ed  Absalom,  adesso  morti),  reggasi 
quello  che  quivi  ne  dissi  nel  coincido.  Perciò  di’ 
egli  è incerto  se  fosse  un  sacerdote  domestico  c 
particolare  del  re,  o suo  ciambcrlano  c capo  della 
corte.  Per  lo  significato  proprio  di  sacerdote  istà 
il  Gesenius  thesaur.  p.  663.,  fondandosi  precipua 
mente  su  la  particella  Dai  ve-gam  (cd  eziandio), 
che  mostra  continuarsi  a quello  clic  nel  v.  25.  è 
detto  di  Sadoc  ed  Ahialar  veri  sacerdoti.  Il  Thc- 
nius  men  vcrisimilmcnte  interpreta  segretario  par- 
ticolare, e crede  clic  la  particella  eziandio  si  ri- 
teriscR  alla  persona  di  Jair , dal  quale  egli  con- 


gettura che  fosse  scritto  tutto  lo  squarcio  clic  pre- 
cede, c.  XI  XX. 

1.  v'ebbe  fame  ne'  di  di  David.  Forse  è qui 
un  avvenimento  anteriore  alla  ribellione  d'  Absa- 
lom,  de'  primi  anni  del  regno  di  David:  perocché 
allo  scrittore  non  tacca  bisogno  d’osservare  l’or- 
dine de’  tempi  ; c molto  probabile  c che  i due 
squarci  de’  quali  è composto  questo  cap.  egli  to- 
gliesse da  altri  documenti  clic  la  storia  preceden- 
te.— Il  paese  degli  Ebrei,  avvegnaché  ordinaria- 
mente fertile,  era  talvolta  travagliato  dalla  fame, 
spezialmente  per  difetto  di  piogge:  e di  parecchie 
carestie  cosi  fatte  si  fa  menzione  nella  Scrittura, 
non  solo  al  tempo  de’  patriarchi  e de’  Giudici 
(Gen.  XII,  IO.  XXVI,  1.  XLYIf,  4.  13.  lìul  1,  1.), 
quando  esso  era  poco  cultivaio,  ma  eziandio  nel- 
l'età seguente:  vedi  / Re  XVII,  1.  XVIII,  2.  2 Re 
IV,  38.  Jer.  XIV,  I,,  ed  anco  All.  XI,  28  sg. 
GiosiT.  an II.  XV,  9,  t.  XX,  2.  6. 

cercò  la  faccia  del  Sic.roes:  cioè,  domandò  I’ 
i oracolo  ilei  Signore  per  lo  ministero  de’  sacer- 
| doti,  por  saper  da  lui  la  cagione  di  quel  flagello, 

* che  desolava  da  tre  anni  I paese. 

perciò  eli  e.  f.  morire  i Gabaonili.  Costoro 
erano  de*  Cananei  rimasti  nel  paese  sotto  la  tu- 
tela della  pubblica  fede  c del  giuramento  fatto  loro 
dagl’israeliti,  siccome  accennasi  nel  v.  seg.  ed  è 
raccontato  a dilungo  in  Jos.  IX  , 3 sgg.  : ma  iu 
quale  occasione  Saul  gli  facesse  morire  non  sap- 
piamo, non  essendone  detto  nulla  ne’  frammenti 
clic  ci  rimangono  della  storia  di  quel  re  ; forse 
clic  allora  (piando  il  tabernacolo  del  Signore,  fu 
trasferito  di  Noli  in  Gallami,  dopo  la  strage  fatta 
de’  sacerdoti,  come  secondo  le  congetture  d' nl- 
cuni  spositori  notai  al  / Sani.  XXII,  19.  Ma  più 
clic  del  silenzio  tenuto  intorno  a ciò  nel  libro  pre- 
cedente, potrà  taluno  maravigliarsi  che  per  quel- 
I’  uccisione  , c per  la  fede  del  giuramento  allor 
violala  dal  re,  sia  or  punita  non  solo  la  sua  fa- 
miglia innocente , ina  ancor  tutto  il  popolo  che 
non  ci  uvea  colpa  veruna;  simile  a quel  d’Orazio 
epist.  I.  2,  14: 

Quidquid  delirali!  reges,  plectunlur  Achici. 
Intorno  alia  qual  difficoltà  e.  dubbio,  ch’altri  po- 
trebbe muovere  in  questo  fatto  contraila  giustizia 
divina,  è stato  dirittamente  osservato  da’  cristiani 
coincnlalori,  c soprattutto  da  Gio.  le  Clerc  , eh* 
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: 2 E 'I  re  chiamò  i Gabaonili,  e favellò  loro; 
(or  i Gabaonili  non  erano  de'  figliuoli  d'Israel, 
ina  del  rimanente  degli  Amorrei  ; e'  figliuoli 
d'Israel  aveano  lor  giurato:  ma  Saul  cercò  d' 
ammazzargli,  per  zelo  eli’ egli  nvoa  per  li  fi- 
gliuoli d'Israel  c di  Judo  :) 

3 o disse  David  a’  Gabaonili , Ghe  vi  farò 
io?c  con  die  farò  io  espiazione:  perché  voi 
bencdiciale  l'ereditò  del  Sicroiik? 

4 E i Gabaonili  gli  dissero,  Noi  non  abbinai 

In  complicità  della  famiglia  di  Saul  in  quello  ed 
in  nitri  fatti  simiglinoti  è sufficientemente  indicata 
dalla  Scrittura  per  lo  titolo  clic  l’è  dato  di  casa 
ili  sangue  ; e.  quanto  al  popolo  , esso  non  solo 
non  s’era  opposto,  come  n irebbe  dovuto,  a quella 
violazione  della  fede  pubblica  fatta  dal  re  , ma 
convicn  che  gli  tenesse  anche  mano  nella  strage, 
non  potendo  il  re  farla  da  sé  solo,  senza  l'ajuto  ile’ 
suoi.  Quamvis  enim  pastorcs  popolorum  dicuntur 
reycs  (nota  sopra  ciò  il  Chcrico  predetto),  aliameli 
qui  ii»  pareti!  non  sunl  pecudum  loco  habendi, 
lice  cicca  suo»  a reyibtis  maclari  prò  arbitrio 
paliunlur  oporlel , ani  imperili  eorum  omnia 
rula  liaberc  noceste  habenl.  hlcoquc  Deus  plectil 
populea  dclicla  reijum  non  impediente» , quod 
non  facercl,  si  nefas  cssel  a papali»  ca  impe- 
diri. 

2.  del  rinuin.  degli  Amorrei.  Qui  dello  in  ge- 
nerale per  Cananei:  perocché  que’  ili  Gabtion  era- 
no veramente  ilevei,  come  ben  due  volte  leggasi 
in  Jo».  IX,  7.  XI,  I!). 

«r.  lor  giuralo.  Vedi  Jos.  IX,  15.  19  sg. 

per  zelo  ccc.  Forse  clic  ciò  avvenne  in  quel 
tempo  che,  mostrandosi  zelante  delia  legge,  Saul 
tolse  via  tutti  quegli  ch'esercitavano  Farti  super- 
stiziose d'in fra  il  popolo  1 Som.  XXVIII,  3.  Egli 
allora  avrà  voluto  mettere  in  opera  sopra  i Ga- 
baoniti  quello  clic  per  conservar  la  purità  ile'  co- 
stumi e delia  religione  nazionale  è ordinato  nel 
Peni.  VII  , 2.  24.  Ma  que’  di  Gallano  , remi u tisi 
sotto  la  fede  del  giuramento  e ridotti  sotto  l'ub- 
bidienza c la  servitù  degli  Ebrei , erano  esclusi 
dalla  severità  di  quella  legge. 

3.  Che  vi  furò  io  ecc.  Conosciuto  che  la  ramo 
era  munduta  da  Dio  in  pena  di  qucllu  strage,  David 
avvisò  che  una  soddisfazione  fosse  dovuta  a’  so- 
pravviventi Gabaonili,  c volle  secondo  le  idee  di 
que'  tempi  fare  espiazione,  a posta  loro,  del  de- 
litto : acciocché , come  essi  aveano  maledetto  e 
latte  loro  imprecazioni  contr'al  popolo  del  Signore, 
cosi  ’l  benedicessero , pregandogli  grazia  c pro- 
sperità da  Dio. 

4.  non  obbiam  eh.  f.  p.  argento  ccc.  Que’  di 
Gabaon  fanno  palese  con  queste  parole  la  loro 
intenzione  : nè  veggo  perchè  una  risposta  cosi 
chinru  c piana  paresse  sospetta  al  Theuius.  Dalla 


:l,  xxi.  ili 

che  fare  per  urgcnlo  nò  per  oro  , con  Saul 
.e  con  Iti  casa  sua:  nè  nhbiumo  alcuno  da  far 
morire  in  Israel.  Ed  egli  disse,  Che  dite  voi 
eli’ io  vi  faccia? 

5 Ed  essi  dissero -al  re.  L'uomo  che  ci  lui 
distrutti,  c che  macchinò  conir'  a noi  ; onde 
siamo  stali  tal  sterminali,  che  non  sium  po- 
tuti durare  in  alcuna  contrada  d'Israel  : 

G sicuri  dati  sette  uomini  de’  figliuoli  suoi; 
c noi  gli  appiccheremo  ai  Sigivohk  in  Gabna  di 

famiglia  di  Saul  essi  non  chieggono  compenso  d’ 
oro  o d'argento,  pcreliè  l'offesa  clic  n’hanno  avuta 
non  è Itile  che  possa  farsene  ammenda  per  danari  : 
degli  altri  Israeliti  non  vogliono  far  morire  alcu- 
no. Essi  chicggon  sangue  a lunquc:  da  che  ’l  san- 
gue non  può  esser  espiato  ultro  che  col  snngu»  : 
ma  sol  «Iella  famiglia  di  Saul  ; come  dichiarane 
più  particolarmente  nc’  due  versi  seguenti. 

6.  gli  appiccheremo  al  Sig.xohb:  cioè,  gli  ap- 
penderemo ad  un  legno,  facendogli  morire,  non 
per  privata  vendetta,  ma  per  satisfnzione  del  vio- 
lato giuramento  c per  placarne  il  Signore.  E ciò 
istava  bene , se  quegl’  infelici , di’  cran  chiesti  n 
morte , aveano  avuto  parte  nella  strage  fatta  da 
Saul  : se  no , quella  pretesa  espiazione  era  an- 
ch'cssa  un  assassinio,  giustificato  per  funesto  er- 
rore dalla  superstizione  di  quelle  genti,  ma  con- 
dannato dalla  logge  di  Dio  , che  vietava  di  non 
far  morire  per  lo  padre  reo  i figliuoli  innocenti 
Deal.  XXIV,  10.  — Quanto  al  genere  del  supplizio, 
erniosi  che  fosse  quel  della  consueta  sospensione 
de'  giustiziati  al  legno,  clic  facciasi  per  lor  mag- 
giore ignominia,  cd  è significata  negli  altri  luoghi 
della  Scrittura  por  lo  verbo  nSfl  Ululali,  suspen- 
i li! , ma  qui,  come  ne’  A um.  XXV,  4.,  per  yvpvi 
huhia‘,  esprimente  lo  slogamento  dcll'ossu  clic  in 
quel  supplizio  avveniva.  La  Vulg.  traduce,  ul  cruci - 
figamus  eoa  Domino:  ma  la  crocifissione  propria- 
mente detta,  dcll'uom  vivo  conficcato  per  mezzo 
de’  chiovi  al  legno,  parche  fosse  ignota  agli  Ebrei, 
come  ragionerò  meglio  nel  Sai.  XXII,  16. 

in  Cabaa  di  Saul:  cioè  nella  propria  patria  di 
quel  re,  c nel  luogo  di  loro  origine;  per  render 
vie  più  grave  cd  ignominioso  il  supplizio.  Il  titolo 
d 'dello  del  Sicxohe,  qua!  Saul  era  stato  in  prima 
/ Sani.  X,  24.,  innanzi  che  per  la  disubbidienza 
sua  fosse  riprovalo,  qui  pare  inopportuno  ili  bocca 
di  genie  clic  chiede  la  morte  della  sua  famiglia  : 
e sospetto  il  repulurono  Datile,  il  p.  Houbigant  ed 
altri  moderni  critici;  avvegnaché  il  Maurcr  noti , 
per  ritenerlo:  f orlasse  aculei is  inest  huic  litui». 
Molto  vcrisimilc  la  congettura  di  Chàteillou,  ap- 
provata dal  Theuius,  che  originalmente  ci  ai  leg- 
gesse mrp  ina  be-har  Adoxìi,  nel  monte  ilei  Si- 
gnore (vedi  v.  9.  I Sani.  X,  5.),  in  luogo  di  ‘"na 
rrn*  beliliir  Annui. 
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Saul  dello  <l«>l  Sicnore.  K I re  disse,  lo  gli 


darò. 

7 F.  I re  risparmiò  Mefihoscl  rifilinolo  di  Jo- 
naian  figliuol  di  Saul;  a cagion  del  giuramento 
del  Signore,  ch’era  sialo  fra  loro,  fra  David 
e Joiinlaii  figliuolo  di  Saul. 

8 Ma  lolsc  il  re  i due  figliuoli  di  Desia  fi- 
gliuola d’Aja,  i quali  ella  uvea  partorii i a Saul, 
Armoni  e Mefibosel:  c i cinque  figliuoli  di  Mi- 
col  figliuola  di  Saul,  i quali  ella  avea  parto- 
riti ad  Adriel  figliuolo  di  Barcollai,  Meholalila. 

9 E gli  diede  nelle  mani  de'  (iabaonili:  ed 
essi  gli  appiccarono  in  quel  monte,  dinanzi  al 
Signore:  c lutti  c selle  morirono  insieme  : ed 
essi  furono  falli  morire  ne'  primi  di  della  mie- 
titura , in  sul  principio  della  mietitura  degli 

To  gli  darò.  Kran  essi  rci’o  David  condiscese 
anch’egli  all’errore  volgare,  ed  alla  superstizione 
de'  tempi?  Perciocché  n sospettar  ch’egli  ’l  facesse 
per  Spegner  la  famiglia  del  re.  predecessore,  sa- 
rebbe troppo  maligna  cosa  e.  da  non  potersi  con- 
ciliare eou  la  sua  indole  e eoi  tenore  ordinario 
della  vita:  e poi,  lasciando  uccidergli  altri,  egli 
serbava  in  vita  f crede  legittimo  di  quello  v.  7. 
|,a  Scrittura  non  biasima , è vero  ; ma  non  può 
«tirsi  perciò  ch'appruovi  ’l  fatto  : ed  ella  non  «lice, 
affatto  che  quella  spezie  d’espiazione  fosse  ordi- 
nata da  Dio. 

7.  a ragion  (lei  giuramento.  Egli  sera  obbli- 
gato con  giuramento  a Jonatan,  clic  non  dovesse 
spegnere,  anzi  trattar  benignamente  la  sua  fami- 
glia: vedi  1 Sani.  XX,  U sg.  42. 

8.  t (lue  figl.  (ti  He* [a.  Costei  era  stala  moglie 
secondaria  di  Saul  v.  11.  c.  HI.  7.:  onde  i suoi 
figlinoli  non  avean  ragione  nell'eredità  del  padre. 
E David,  lasciandogli  uccidere  a quo’  ili  Calinoli, 
non  può  dirsi  che  violasse,  la  promessione  fatta 
a Saul  del  non  dover  distruggere  il  suo  seme 
1 Sam.  XXIV,  22  sg.  : perciocché  questa  promessa 
gli  osservava  nella  persona  di  Mcfilioset,  suo  ni- 
pote ed  crede  legittimo. 

i cinque  figl.  di  Nicol.  Leggi  Merab,  co*  codi!. 
198.  250.  del  Kennicolt:  perocché  cosici,  figliuola 
maggiore  che  fu  di  Saul , era  stntn  maritata  ad 
Adriel  Meholalita , come  vedemmo  nel  f Sam. 
XVIII,  19.:  e Micol,  moglie,  di  David,  fu  dntn  dal 
padre  un  tempo,  non  ad  Adriel,  ma  a fallici  da 
Gallim.  Ond’è  qui  un  errore  nella  lezione  attuale 
ilei  testo,  siccome  c stato  concordemente  ricono- 
sciuto dal  Gaetano,  da  Mclch.  (.ano,  Ugo  Grozio, 
Gin.  Chcrico,  seguili  da  Ililzig  Bcgriff  p.  145  sg., 
Witter , Man  re  r e tutti  quasi  i moderni  critici,  b’ 
interpretazione  del  Caldeo,  che,  parafrasò,  cinque 
figl.  di  Merab,  i quali  aveva  educali  Micol  figl. 
di  Saul,  è un  meschino  ripiego  : e.  ’l  consenso  di 
tutti  quasi  i rodd.  c le  antiche  versioni  dimostra 


orzi. 

10  F.  Resfa  figliuola  il'Ajn  preso  un  sacco,  e 
lo  si  steso  sopra  la  roccia,  dal  principio  della 
mietitura  insino  a lauto  che  si  versò  fncqun 
sopra  essi  dal  ciclo  : e non  lasciò  i volatili  del 
cielo  posarsi  sopra  loro  il  dì,  nè  le.  fiere  della 
campagna  venirti  di  nolte. 

11  Èd  c'  fu  rapportalo  a David  ciò  ch’aven 
fallo  Resfa  figliuola  d'Aja.  concubina  di  Saul. 

12  E David  andò,  c lolsc  fossa  di  Saul,  e. 
fossa  di  Jonatan  suo  figliuolo,  d’appo  gli  abi- 
tatori di  Jabcs  di  Guland;  le  quali  essi  avenno 
involate  dalla  piazza  di  Rel  san,  ove  gli  nveano 
appesi  i Filislci,  il  di  die'  Filistei  percossero 
Saul  nel  Gelboa. 

solo  l’antichità  dell'errore. 

9.  in  quel  manie:  cioè  nel  colle  di  Gnban,  eli’è 
detto  colle  di  Dio  nel  1 Sam.  X,  5. 

in  sul  princ.  della  mietitura  degli  orzi : cioè 
del  mese  «l'aprile  ed  intorno  alla  festa  di  pnsqun; 
eli' è la  stagione  nella  quale  si  comincia  tuttavia 
a mieter  gli  orzi  in  Palestina  : ve«li  quello  che  no- 
tai in  Dui  I,  22. 

10.  lo  si  slese  sopra  la  roccia.  Non  per  modo 
di  tenda,  come  vuole  il  Chcrico;  ma  sotto  di  sé 
per  giaciglio.  Vulg.,  lollens  cilicium,  subslravil 
sibi  supra  petram.  E quivi  «dia  stette  a guardare 
i corpi  morti  de’  suoi  figliuoli,  per  potergli  dipoi 
seppellire;  insino  a tanto  che  cominciarono  a ca- 
der le  piogge  dal  cielo , cioè  dal  mese  d*  aprile 
insino  all'  ottobre  , eli’  è la  stagione  delle  prime 
piogge  in  Palestina.  Imperocché  la  Scrittura  non 
«lice,  come  parve  a Gioseffo  anll.  VII,  12,  1.  e 
dopo  lui  al  Grozio  c ad  altri  comcntatori,  che  Id- 
dio mandasse  incontanente  In  pioggia  so  la  terra: 
e que’  corpi  furono,  con  atrorc  spettacolo  e con- 
trario alla  legge  del  Deul.  XXI,  22  sg.,  che  co- 
manda di  seppellire  i crocifissi  al  tramontar  del 
sole,  tenuti  tanto  in  sul  legno  che  venisse  la  sta- 
gione consueta  delle  piogge , e per  l' acqua  non 
più  dinegata  alla  terra  apparisse  placala  l’ira  del 
Signore. 

12.  E David  andò.  Egli  fu  impietosito  c tocco 
nel  cuore,  a quella  non  ordinaria  pruova  d’amor 
materno;  cd  andò  a seppellire  que’  cadaveri  mezzo 
consumati  e putrefatti:  a’ quali  volle  aggiugnere 
Possa  di  Saul  c di  Jonatan,  per  dimostrare  ch'egli 
onorava  tuttavia  In  memoria  loro,  c clic  quegl’in- 
felici avea  lasciati  uccidere  per  necessità,  non  per 
odio  ch'avesse  contraila  loro  famiglia. 

dalla  piazza  di  Bel-san:  cioè  dal  muro  della 
città  di  Bct-sun,  come  (licesi  nel  f Sam.  XXXI, 
10.  12.  Perocché  le  piazze  di  quelle  antiche  città 
erano  alle  porte:  vedi  2 Par.  XXXII,  fi.  .V eh.  Vili, 
1.  3.  Ifi. 
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13  K porlo  su  di  là  l'osso  di  Saul,  e Tossa 
di  Jonalnn  suo  figliuolo  : c raccolsero  Tossa 
di  quegli  appiccati. 

H E solicrrarono  Tossa  di  Saul,  c di  Jo- 
nalan  suo  (igliuoio,  nel  paese  di  Benjamin  in 
Seia,  nel  sepolcro  di  Cis  padre  di  lui;  c fii- 
ccro  tulio  ciò  clic  '1  re  avea  comandalo.  E Id- 
dio fu  placalo  inverso  il  paese  dopo  questo. 

15  E v’ebbe  ancor  guerra  de’  Filistei  conlr' 
ad  Israel  : ed  isccsc  David  , co’  servi  suoi , 
o combatterono  conir’  a’  Filistei  ; c David  fu 
stanco. 

16  E Jcshi-benob,  ch’era  della  progenie  di 
Rata,  la  lama  della  cui  lancia  pesava  trecento 

14.  in  Sala.  Villaggio  della  tribù  di  Benjamin 
Jos.  XVIII,  28..  il  qual  doveva  esser  presso  a Go- 
baa.  La  Vulg.,  co’  Lxx,  traduce  t'n  luterò:  come 
se  ’I  nome  Tn2  Isèla'  fosse  qui  un  appellativo. 

fu  placalo....  dopo  questo.  Dopo  quel  fallo  (ma 
non  per  esso,  se  que’  sette  erano  innocenti  della 
strage  de’  Gallonili),  Iddio  si  mostrò  placato  in- 
verso il  suo  popolo,  concedendo  regolarmente  le 
piogge  alla  terra  arida  da  tre  anni. 

15.  E v'ebbe  ancor  guerra  ccc.  Tutto  questo 
squarcio  clic  segue  iusino  al  v.  22.,  non  ha  che 
far  nulla  col  precedente , e pur  tolto  da  alcuna 
cronica  delle  gesle  di  David  c de’  suoi  guerrieri; 
siccome  nncor  l’altro  clic  troveremo  poco  appres- 
so, c.  XXIII,  8-3». 

10.  della  progenie  tli  linfa.  Cosi  secondo  i 
Lxx,  la  Vulg.,  le  Clero,  Gcscnius.  Ma  potrebbe  an- 
cora interpretarsi , della  schiuda  de'  giganti  : 
prendendo  il  nome  HS*i  raphàh  per  appellativo, 
col  Caldeo,  il  Siro  c l’Arabo:  e questa  interpre- 
tazione c preferita  dal  Tlienius,  per  l’articolo  dal 
quale  quel  nome  nell’ originale  è preceduto. — 
Quel  Rafo,  se  vuoisi  anco  che  fosse  una  persona 
particolare  , dovette  esser  ceppo  d'  una  famiglia 
gigantesca:  perocché,  come  de’  popoli,  cosi  v’ha 
ancor  delle  famiglie  clic  potrebbono  dirsi  di  gi- 
ganti. 

trecento  sicli.  La  metà  appunto  che  ’l  ferro 
della  lancia  di  Goliat  f Som.  XVII,  7. 

av.  cinta  una  spada  nuova.  La  voce  spada 
manca  nel  lesto;  ma  è supplita  dalla  Vulg.,  dal 
Siro  e dall’  Arabo,  seguiti  dal  Gesenius  lliesaur. 
p.  445.  Il  Cnldeo  e Teodozionc  meno  opportuna- 
mente snppliscon  cintura.  Quella  spada  doveva 
esser  nuova  anco  per  la  foggia  e per  la  gran- 
dezza. 

17.  non  isp.  la  lucerna  d' Israel.  Che,  morendo 
tu,  non  venga  meno  ogni  speranza  di  salute  agl’ 
Israeliti.  È una  bella  metafora,  lolla  da  ciò,  che 
spenta  la  lucerna,  tutta  la  casa  che  n era  allumi- 
nata rimane  in  tenebre;  che  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  è detto  do’  figliuoli,  ne’  quali  è conser- 
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sicli  (li  bronzo,  ed  egli  avea  cinta  una  spada 
nuova;  sì  si  propose  di  percuotere  David. 

17  Ma  Abisai  figliuolo  di  Seruja  Io  soccorse; 
c percosse  il  Filisteo,  ed  ucciselo.  Allora  la 
genie  di  David  gli  giurò,  dicendo,  Tu  non  usci- 
rai più  con  noi  in  battaglia;  che  tu  non  ispegna 
la  lucerna  d'Israel. 

18  Ed  avvenne  dopo  questo,  che  v’ebbe  an- 

cor guerra  in  Gob  co'  Filistei  : allora  Sobbccai 
Musatila  percosse  Saf,  ch’era  della  progenie 
di  Rata.  , 

11)  E v’cblie  uncor  guerra  in  Gob  co*  Fili- 
stei : ed  Élchanan  figliuolo  di  Jaare  [di  tessi- 
tori] Bel-lehemita  percosse  Goliat  Gctco;  Tasta 

vaio  il  nome  e Io  splendore  della  famiglia  : vedi 
/ He  XI,  36.  XV,  4.  2 He  Vili,  19.  2 Par.  XXI, 
7.  Sai.  CXXXII,  17. 

18.  Ed  avv.  dopo  questo  ccc.  Le  cose  raccon- 
tate in  questo  squarcio  sino  alla  fine  del  cap.  son 
poste  nel  / Par.  XX  , 4 sgg.  dopo  la  conquista 
di  Rubini  de’  figliuoli  d’Ammon;  ma  se  ne  ignora 
il  tempo  preciso. 

Gob.  È forse  un  crror  de’  copisti,  come  avvisa 
il  Tlienius  preceduto  dal  Calnict  : poiché  nel  / 
Par.  XX,  4.  leggasi  Gazer  (vedi  qui  c.  V,  25.); 
c lo  scambio  Ira  le  voci  3VA  e Ili  nella  scrittura 
originale  c molto  fucile. 

Sebbecai  ! /usatila . Se  ne  fa  menzione  nel  no- 
vero de’  prodi  c de’  capitani  di  David  1 Par.  XI, 
29.  XXVII,  II. 

della  prog.  di  Hafa:  cioè  della  schiatta  ancor 
egli  di  que'  giganti  di  Gel. 

19.  ed  Elciianan  figl.  di  Jaare  [di'  tessitori) 
Bel  lehemito  percosse  Goliat  Gelco.  S.  Geronimo 
voltò,  rendendo  anco  il  significalo  de’  nomi  pro- 
pri : percussit  Ade.odalus  filius  Sallus  polymita- 
rius  Belhlehemites  Golia  ili  Gelliaeum.  Ma  il  to- 
sto del  codice  ebreo  c qui  manifestamente  corrot- 
to, come  dopo  Fischer,  le  Clero,  Calmct,  è rico- 
nosciuto dui  Tlienius  a q.  I.,  dal  Movers  a’  Par. 
I.  c.  c dal  Wincr  Realwòrl.  s.  vv.  Elciianan  e 
Goliath;  e vuol  correggersi  per  via  del  luogo  pa- 
rallelo 1 Par.  XX,  5. , ov’  è scritto  : Elciianan 
figl.  di  Jair  percosse  Ladani  fratello  di  Goliat 
Geleo.  in  luogo  di  Jair,  vyv,  qui  leggonsi  le  voci 
OVPN  Ja'arè  oregliìm;  delle  quali  la  prima 
è nata  manifestamente , per  trasposizione  di  let- 
tere, da  *)>P  Ja'ir;  c l’altra  , clic  vuol  dir  tessi- 
tori, è ripetuta  per  isbaglio  de’  copisti  dalla  fine 
del  verso,  e però  deve  al  tulio  espugnerai,  come 
vuole  anco  il  Gesenius  lliesaur.  p.  1006.  L'ucciso 
poi  da  Elciianan  non  fu  altrimenti  Goliat,  ch’era 
stato  morto  da  David  1 Sani.  XVII,  49  sgg.,  ma 
si  un  fratcl  di  lui , che  secondo  il  t Par.  ebbe 
nome  Lachmi  : avvegnaché  il  Gcsceius  p.  100. 
285.  pretenda  veder  qui  un’  altra  tradizione , se- 
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della  cui  lancia  era  come  un  subbio  di  tes- 
sitori. 

20  E v'ebbe  ancor  guerra  in  Gel  : e vi  fu 
un  uomo  smisurato,  ch’avea  sci  dita  in  ciascuna 
mano,  e sei  dita  in  ciascun  piede,  ventiquattro 
in  tutto  : ed  anch'egli  era  disceso  di  Hafu. 

21  Ed  egli  oltraggiò  Israel  : ma  Jonalan  G- 
gliuolo  di  Semaa  fratello  di  Dnvid  lo  percosse. 

22  Questi  quattro  erano  nati  della  schiatta 
di  Rafa  in  Gel:  c caddero  per  man  di  David, 
e per  man  do’  suoi  servi. 


condo  la  quale  1'  uccisione  di  Goliut  fosse  attri- 
buita ad  Elchanan;  e ne  accusi  d’imperizia  lo  scrit- 
tor  de'  Par.,  come  se,  non  intendendo  bene  il  no- 
stro testo,  volesse  conciliare  insieme  le  due  tra- 
dizioni. Ma  Movcrs  c Thcnius  gli  contraddicono, 
e a ragione:  perciocché  niuno  è che  non  vegga 
le  voci  ’nd  »DnS  nN  elh- Latitimi  ahhi  (badimi  fra- 
tello di...),  che  leggonsi  ne’  Par.,  esser  qui  tras- 
formale in  noniri  nu  Belh-ìia-Ualihmi  (Uct-lehc- 
mita),  ovvero  essere  stale  da’  libraj  omesse  a ca- 
gion  della  simiglianza  loro  con  questo  vocabolo, 
che  nel  nostro  testo  le  precedeva  ; perocché  un 
Elchanan  da  Bel-lehem  è nel  c.  XXIII,  24.,  clic 
alcuni  credono  sia  questo  nostro. 

come  un  subbio  di  tessitori.  Dovette  essere  un’ 
espressione  popolare,  per  significar  un'asta  pode- 
rosa : poi  ch’essa  è detta  nel  / Sani.  XVII,  7.  del- 
l’asta di  Golia!. 

20.  sei  dita  in  ciasc.  mano.  Di  coleste  anoma- 
lia del  corpo  v'ha  altri  esempi  nella  spezie  uma- 
na: vedi  Plinio  XI,  99.,  ove  dice  delle  due  figliuole 
di  C.  Orazio,  che  ne  furono  appellate  Scdigilae, 
c di  Volcazio  Scdigito,  illustre  nella  poetica;  ed 
ancora  Journal  asiat.  1843.  I.  p.  264. 

22.  cadd.  per  man  di  Dacid.  Dice  anco  per 
man  di  Dacid:  perciocché  i suoi  guerrieri  mili- 
tavano sotto  la  condotta  sua,  ed  egli  era  stato  il 
primo  ad  uccider  Goliut,  il  più  celebre  gigante 
di  quella  schiatta. 

1.  Cuntien  questo  capitolo  un  cantico  di  David, 
il  qual  non  è altro  clic  ’l  Sai.  XVIII. , come  il 
lettore  potrà  agevolmente  vedere,  facendone  il  raf- 
fronto : avvegnaché  ci  si  trovino  alcune  piccole 
varietà,  nate  dalla  poca  diligenza  degli  untichi  co- 
pisti, o dalla  diversità  de'  due  codd.  primitivi  da' 
quali  l'uno  c l'altro  furono  originalmente  trascritti; 
tal  che  possono  riguardarsi  siccome  due  diverse 
recensioni  del  medesimo  testo,  più  corretta,  co- 
mechè  forse  più  recente,  quella  del  libro  de’  Sal- 
mi. Egli  è un  cantico  di  rendimento  di  grazie , 
composto  da  David  per  la  liberazione  che  'I  Si- 
gnore gli  avea  conceduta  dalle  mani  de'  nimici 
suoi,  e soprattutto  di  Saul,  come  si  dice  nel  ti- 1 


CAP.  XXII. 

Cantico  di  David. 

E David  parlò  al  Sigsoiif.  le  parole  di  questo 
cantico,  nel  di  che  1 Sigsore  l'ebbe  riscosso 
dalla  mano  di  lutti  i nimici  suoi,  e dalia  mano 
di  Saul  : 

2 e disse.  11  Sigsohe  è In  mia  rupe,  c la 
mia  forlezza,  c ’l  liberator  mio  : 

3 l'Iddio  della  min  rocca,  in  cui  mi  confido: 
il  mio  scudo,  c I corno  della  min  salute;  il 

; mio  allo  ricetto,  c 'I  rifugio  mio;’ il  mio  sal- 
vatore, che  mi  salvi  di  violenza. 

lolo , eli’  é ripetuto  ancor  nel  Salterio  : ma  del 
tempo  nel  quale  egli  ’l  dettasse  non  convengono 
i critici;  tenendo  i più,  clic  poco  appresso  la  morte 
di  quel  re  c l'abbassamento  della  sua  famiglia, 
quando  David  era  già  fermo  nel  trono;  altri,  fra' 
quali  è il  Thcnius,  dopo  le  vittorie  riportate  degli 
Ammoniti  e de’  Siri:  ed  Evvold  volendo  differirlo 
per  fino  nell'età  della  vecchiezza,  per  una  certa 
dilTusionc  c fiacchezza  dello  stile  che  credette  os- 
servarvi. A me  par  di  vedervi  imagini  che  non 
possono  convenire  altro  di’  ad  uomo  il  qual  sin 
nel  vigor  degli  anni  ed  abbia  coscienza  della  sua 
gagliardi  c del  suo  valore.  Nè  mi  starò  qui  a ma- 
gnificarne la  sublimità  delle  dipinture  e la  forza 
della  fantasia  : anzi  un  convento  più  compiuto  mi 
riserbo  a darne,  come  in  luogo  più  convenevole, 
ne’  Salmi;  c qui  mi  terrò  solo  ud  alcune  poche 
osservazioni  e schiarimenti  clic  mi  suo  parsi  ne- 
cessari. Il  lettore  potrà  distinguerlo  , per  averne 
più  facile  intelligenza,  quasi  in  cinque  strofe  : nelle 
quali  l'inspirato  cantore  inluona  prima  le  lodi  del 
Signore,  al  qual  deve,  ogni  sua  salute  v.  2-4.;  ri- 
corda come,  posto  ne’  più  gravi  perigli  , invocò 
il  Signore,  c per  l’ajulo  suo  ne  fu  liberato  v.  3-19.: 
la  ragion  di  questa  liberazione  ripete  dalla  sua 
pietà  v.  20-28.;  ritorna  da  capo  a celebrar  l’ojuto 
divino  , per  lo  quale  si  ticn  sicuro  anco  per  in- 
nanzi della  vittoria  v.  29-40.;  e conclude  ripetendo 
le  lodi  del  Signore,  ch'egli  non  si  rimarrà  mai  di 
predicare  v.  47-51.  — L’interpretazione  allegorica 
clic  s.  Agostino  e gli  altri  Pudri  ne  fanno  , rife- 
rendolo alle  vittorie  di  Cristo  e allo  stabilimento 
della  sua  chiesa,  può  esser  confermala  per  auto- 
rità dell'Apostolo  a’  lìom.  XV,  9. 

2.  la  mia  rupe:  cioè,  mia  salvezza  c sicurtà. 
Figura  tolta  dalle  rupi  in  su  le  quali  in  tempo  di 
periglio  altri  si  rifugge. 

3.  corno  della  mia  salute.  Così  è detto  anco 
Cristo  net  cantico  di  Zacuria  Lue.  I,  09.  Percioc- 
ché il  corno  fu  simbolo  di  possanza,  di  protezione 
c di  difesa:  per  metafora  tolta  dagli  animali  che 
rispingono  con  le  corna  i nimici,  dice  Teodorelo. 
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4 Io  invocava  il  SicxonK,  eh' è degno  di  lau- 
de  : e dagl'inimici  miei  era  salvo. 

5 Perocché  maveano  circondalo  i flutti  di 
morte  : torrenti  di  scellcrilà  mi  spaventavano. 

0 I lucci  d'inrerno  m'nveano  intornialo;  s' 
cran  parali  dinanzi  a me  i lacciuoli  di  morie. 

7 Nella  distretta  mia  io  invocava  il  Sickore, 
cd  all'Iddio  mio  io  chiamava:  cd  egli  udì  dalla 
magion  sua  la  mia  voce  : c I grido  mio  per- 
venne a'  suoi  orecchi. 

8 E fu  scossa  e traballò  la  terra;  le  ronda- 
menta  de  cieli  tremarono  c si  scossero;  pe- 
rocché l’ira  sua  sera  accesa. 

9 Sali  un  fumo  per  le  sue  nari,  cd  un  fuoco 
usciva  divorante  di  sua  bocca  : brage  partirono 
accese  da  lui. 

10  Ed  egli  piegò  i cicli,  c discese;  cd  era 
caligine  sotto  a'  piedi  suoi. 

tt  E cavalcò  sopra  un  cherubino,  e volò  : 
cd  apparì  sopra  l'ale  del  vento. 

12  Ed  uvea  poste  tenebre  dintorno  a sé.  per 
padiglioni:  viluppi  d'acque,  densità  di  nuvole. 

Ili  Dallo  splendore  ch’era  davanti  a lui.  par- 
tirono accese  brago  di  fuoco. 

l i Tonava  di  cielo  il  Signore;  c l'Altissimo 
metteva  In  voce  sua. 

15  Ed  avventò  saette,  e disperse  coloro  : 
folgore,  c misegli  in  rotta. 

5.  fluiti  di  morie torrenti  di  scellcrità. 

Dipigne  sotto  queste  iiuugini  i pericoli  gravissimi 
ne’  quali  si  trovò,  c la  niolliludiuc  de'  nimici  c 
de’  malvagi  uomini  clic  ’i  perseguitavano. 

7.  dalla  magion  sua:  cioè  dal  ciclo. 

8.  E fu  scossa...  la  terra.  I.a  grandezza  dell’ 
ojuto  divino,  c la  possanza  dimostrata  dal  Signore 
nel  soccorrerlo,  descrive  sotto  la  figura  del  tre- 
muoto  c della  tempesta.  Parve  clic  Iddio  coinnio- 
vesse  tutta  la  natura  nell'ira  sua , per  salvurc  di 
man  de'  nimici  che  l’ intorniavano  I'  uomo  a lui 
caro. 

le  fondamenta  de'  cieli.  Espressione  poetica 
c sublime.  Nel  Sai.  XVIII,  7.  diccsi  con  maggior 
verità  c meno  ardire,  le  fondamenta  de'  monti: 
c così  leggono  qui  la  Vulg.,  il  Siro  c l'Arabo. 

9.  Sali  un  fumo  per  le  sue  nari.  È il  fumo 
dell'ira  di  Dio,  dalla  quale  è suscitala  la  procella, 
che  ’l  poeta  comincia  a descrivere. 

10.  piegò  i cieli.  Nella  tempesta  par  che  le  nu- 
vole scendano  insino  a terra.  Sopra  quelle  nubi 
ed  in  quella  caligine  è Iddio. 

11.  sopra  un  cherubino.  1 cherubini  sono  il 
carro  di  Dio.  — In  luogo  A' apparì,  va-jjerà, 
nel  Sai.  XVIII,  IO.  è con  differenza  sol  dell'apice 
d’una  lettera,  8T1  r ajjéde  (c  si  mosse  a volo), 
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Iti  Ed  apparvero  gli  alvei  del  mare,  erano 
scoperte  le  fondamenta  del  mondo  : allo  sgri- 
dar del  Signore,  al  soffio  dello  spirito  delle 
sue  nari. 

17  Egli  stendeva  la  mano  da  alto,  prende- 
vano : traevano  fuor  di  grandi  acque. 

18  Mi  risolleva  dal  nimico  mio  possente  , 
da  quelli  clic  m'odiavano;  però  ch'erano  piò 
forti  di  me. 

19  Essi  mi  si  paravan  dinanzi  nel  dì  della 
ndu  calamità  : ma  il  Signore  mi  fu  sostegno. 

20  E Irasscmi  fuori  al  largo  : egli  mi  libe- 
rava, perocché  mi  gradisce, 

21  II  Sig.vore  rimeritavano  secondo  la  mia 
giustizia  : secondo  la  purità  delle  mie  mani  egli 
rendevano. 

22  Perocché  io  ho  osservale  lo  vie  del  Si- 
gnore; c non  mi  son  per  malvagità  dipartilo 
dall'Iddio  mio. 

23  Perocché  lutti  i giudiej  suoi  m’ertmo  da- 
vanti : c dagli  statuti  suoi  non  mi  partiva. 

24  E sono  stalo  intero  inverso  lui;  e mi  sono 
guardalo  dalla  mia  iniquità. 

25  E 'I  Sig.vore  ni'  hu  rcndulo  secondo  la 
mia  giustizia;  secondo  la  purità  mia  davanti 
agli  occhi  suoi. 

2ti  Inverso  il  pio  tu  li  mostri  pietoso;  in- 
verso l'uomo  intero  ti  mostri  intero  : 

come  qui  leggono  ancor  molti  codd.  ebrei , la 
Vulg.  e '1  Siro.  E questa  lezione  è certamente  mi- 
gliore. 

13.  accese  brago  di  fuoco.  Intcndonsi  i fulmini. 

14.  la  voce  sua.  È il  tuono,  che  quegli  antichi 
chiamavan  voce  di  Dio. 

15.  disperse  coloro  : ciò  sono  i nimici  di  David. 

16.  gli  alvei  del  mare.  Nelle  tempeste  i flutti 
si  levali  si  allo  clic  par  si  scuopra  tra  essi  insino 
al  fondo  del  mare.  Vedi  Sai.  C VII , 26.  Aeneid. 
I,  111. 

al  soffio.,  delle  sue.  nari.  Al  vento  clic  Iddio 
mandava  sul  mare,  simile  all'alito  clic  sbufTa  dalle 
nari  di  chi  è neramente  adirato. 

17.  stendeva  la  mano  da  allo.  Imaginc  sublime 
c magnifica  : Iddio  medesimo  trac  David  di  mezzo 
a’  flutti  tra'  quali  islava  per  affogare  v.  5. 

21.  sue.  la  mia  giustizia.  1/  innocenza  di  lui 
verso  Saul  c gli  altri  nimici,  clic  non  aveva  offesi, 
c la  pietà  verso  Dio,  gli  hanno  ottenuto  tanta  sa- 
lute. 

22.  non  mi  son....  dipanilo.  Questo  egli  non 
avria  dello  dopo  il  fatto  di  lial-scba  e d Uria. 

23.  dagli  slot.  s.  non  mi  partiva.  La  Vulg., 
il  Siro,  e ’l  cod.  de  Rossi  830:  gli  slaluli  suoi 
non  ho  rimossi  da  me;  come  nel  Sai.  XVIII,  22. 
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27  inverso  il  puro  tu  li  mostri  puro;  c col 
perverso  ti  mostri  ritroso. 

28  E la  gente  afflitta  tu  salvi  : c gli  occhi 
tuoi  abbassi  in  su  gli  altieri. 

2!)  Che  tu  se’  la  lucerna  mia,  o Sianone  : 
e ’l  Sianone  allumina  le  mi?  tenebre. 

.'$0  Che  per  te  io  affronto  le  squadre  : per 
l'Iddio  mio  io  salto  in  sul  muro. 

31  La  via  di  Dio  è intera  : la  parola  del  Si- 
GJtoRF  è affinala  ; egli  è scudo  a lutti  coloro 
che  sperano  in  lui. 

32  Perocché,  chi  è Dio  fuor  che  'I  Sianone? 
e chi  è Hocco,  fuor  che  l’Iddio  nostro? 

33  Dio,  ch'è  la  forra  mia  e ’l  valore,  c m' 
ha  scorto  intero  per  la  mia  via; 

34  che  rende  i piedi  miei  pari  alle  cervie, 
ed  in  su’  poggi  mici  mi  fa  star  ritto; 

35  ch’ammaestra  le  mie  mani  alla  battaglia, 
e fa  curvare  un  arco  di  bronzo  alle  mie  braccia. 

36  E m’hai  dato  lo  scudo  della  tua  salvezza; 
c la  clemenza  tua  mi  fa  grande. 

37  Tu  allarghi  i passi  miei  sotto  di  me  : e 


i miei  talloni  non  sun  vacillali. 

38  Io  perseguo  i minici  miei,  c gli  ho  ster- 
minali : e non  me  ne  son  tornato,  che  non  gli 
avessi  disfalli. 

39  E gli  ho  disfalli  e fracassali,  che  non  si 
rileveranno  : e son  caduti  sotto  a’  miei  piedi. 

40  E tu  m’hai  cinto  di  valore  per  la  guerra  : 
tu  curvavi  gli  avversari  miei  sotto  a me. 

41  E’  miei  minici  m’hai  fallo  voltar  le  spalle  : 
quegli  clic  mediavano,  io  sì  gli  ho- disfrutti. 

42  Essi  riguardavano,  ma  non  era  chi  gli 
salvasse  : riguardavano  al  Sic.voiik  , ma  non 
rispose  loro. 

43  Ed  io  gli  ho  stritolali  come  la  polvere 
della  terra  : come  il  fango  delle  strade  gli  ho 
tritali,  gli  ho  pesti. 

44  E tu  m’hai  campalo  dalle  brighe  del  mio 
popolo  : tu  mi  guardi  per  esser  capo  delle  gen- 
ti; un  popolo  ch’io  non  conosceva,  mi  divicn 
servo. 

43  Gli  stranieri  s’infingono  dinanzi  a me  : 
nll’udir  degli  orecchi  m’ubbidiscono. 


27.  col  perverso  li  mostri  riiroso.  Iddio  si  mo- 
stra inverso  I’  uomo , qual  I’  uomo  con  lui  : egli 
rende  al  pio  il  merito  della  sua  pietà,  ed  al  per- 
verso secondo  clic  merita  la  perversità  del  suo 
cuore.  Questo  è il  senso  nel  qual  va  inteso  il  c.um 
perverso  perverlèris,  clic  leggesi  qui  nella  Yulg. 

28.  gli  occhi  tuoi  abbassi  in  su  gli  altieri.  Tu 
guardi  con  dispetto  gli  altieri;  e quegli  clic  nella 
superbia  loro  vogliono  innalzarsi  sono  infinita- 
mente ul  disotto  di  te.  Ma  forse  deve  leggersi  qui 
col  Sai.. XVIII,  27.,  co’  l.xx  e col  Siro,  gli  occhi 
altieri  tu  abbassi.  La  Yulg.  ha.  tolta  via  la  par- 
ticella Sy  ‘al  (sopra),  oculisque  luis  excelsos  hu- 
miliabis. 

29.  la  lucerna  mia.  I.a  luce  cli'ullumina  i mici 
passi  e fa  prospere  le  cose  mie. 

30.  io  sullo  in  sul  muro.  È rimugino  d’ini  guer- 
riero valoroso,  nel  vigor  della  sua  forza;  qual  do- 
veva esser  David  quando  dettò  questo  càntico  : 
però  eli’  egli  di  queste  sue  prodezze  parla  come 
di  cosa  presente;  non,  come  un  vecchio  farebbe, 
per  modo  d'un'antica  reminiscenza. 

31.  I.a  ria  (li  Dio...  tu  parola  del  Fic.voke. 
Intendasi  de'  modi  elle  Iddio  tiene  co'  suoi  re- 
doli, e delle  promesse  elio  loro  lui  falle,  le  quali 
non  posson  fallire,  simili  nd  oro  affinalo  col  fuoco. 

33.  la  forza  mia  e 7 l atore.  .Meglio  forse,  che 
mi  cigne  di  r alare,  meazzeréni  in  luogo 

di  ma‘uzì),  come  nel  Sai.  XVIII,  32.:  onde 
la  Vulg.  ha  anche  qui,  qui  accinxil  me  fortitu- 
dine. 

m'ha  scorto  ini.  per  la  mia  via.  Nel  Sai.,  c 


qui  ancora  secondo  il  Siro  c ’l  Caldeo,  ha  ren- 
dula  intera  la  mia  via ; fD*  jillhèn  in  luogo  di 
in'  jatthèr. 

34.  pari  alle  cerrie...  in  su'  poggi  miei.  Con 
queste  invagini  inette  sotto  gli  ocelli  la  vita  clic 
menò  su  per  li  monti , quando  era  perseguitalo 
da  Saul. 

42.  riguardarono.  lyc’  jisc‘ù.  Tulle  le  antiche 
versioni  c ’l  coti,  de  Rossi  396.  seguono  la  lezione 
del  Salmo,  lyiC”  jesciurcc'ù,  gridavano;  clt’c  pre- 
ferita anco  dal  Tlienius,  per  Io  verbo  parallelo  ri- 
spose. Ma  anco  a’  voti  espressi  con  gli  sguardi , 
od  in  nitro  qualsiasi  modo,  può  Iddio  rispondere. 

44.  dalle  brighe  del  mio  popolo.  Dalle  persecu- 
zioni che  Saul  e gli  aderenti  suoi  gli  movenno  , 
dal  furor  della  guerra  civile.  Ma  i l.xx,  c'  codd. 
Keunic.  130.  ile  Itossi  21.  394.  701.  leggo»  ile' 
popoli,  O'Gy  ‘ammira,  in  cambio  ili  *oy  ‘animi, 
popolo  mio  : c ’l  Tlienius  crede  clic  debba  inten- 
dersi de'  Siri  co'  quali  David  guerreggiò  più  clic 
con  gli  altri  popoli  dintorno.  Mei  Sai.  è sempli- 
cemente (lei  popolo,  clic  vuol  sempre  interpretarsi 
degl'israeliti. 

per  esser  capo  delle  genti.  Anco  questo  può 
adattarsi  a David,  conservato  dal  Signore  per  esser 
re  , non  solo  degl'  Israeliti , ma  eziandio  d'  altre 
genti  virino.  Ma  qui  l'allusione  alle  future  vittorie 
ed  al  regno  del  Messia  comincia  ad  esser  piò  ma- 
nifesta, come  farò  meglio  vedere  ne'  Salmi. 

43.  » infingono  din.  a me.  M'adulano,  come 
altri  fa  con  le  persone  per  le  quali  ha  venerazione 
e timore. 
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46  Gli  stranieri  si  vcngon  meno;  ed  escono 
tremanti  de’  lor  chiusi. 

47  Vive  il  Signore,  e benedetta  la  Rocca  mia! 
c sia  esaltalo  Iddio  Rocca  della  mia  salute  : 

48  Dio  che  mi  dà  le  vendette:  c ch’abbassa 
i popoli  sotto  a me  : 

49  c che  mi  trae  fuori  da’  miei  nimici:  — 
e d'infra  gli  avversari  miei  tu  m’esalti;  dall' 
uom  violento  mi  riscuoti. 

30  Perciò  io  ti  celebrerò,  o Sig.voue,  fra  le 
genti  : ed  al  nome  tuo  snlmcggcrò  : 

31  il  qual  rende  magnifiche  le  vittorie  del 
suo  re,  ed  usa  misericordia  inverso  l'unto  suo 
David,  ed  inverso  il  seme  di  lui  in  eterno. 

46.  si  vengon  meno.  Essi  vcngon  meno  por  lo 
spavento,  come  le  foglie  che  s’appassiscono  c ca- 
scano, di’  c il  siguilicuto  proprio  della  voce  ori- 
ginale. 

escono  tremanti.  Seguo  la  lezione  del  Salmo, 
141IT  jahhregù.  Impercinceliò  In  voce  rum  jalili- 
gher'u , clic  qui  leggesi , secondo  la  quale  do- 
vrebbe voltarsi , escono  succinti  de'  lor  chiusi , 
è nata  certamente  da  quella  per  trasposizione  di 
due  lettere.  Vedi  Gcscnius  thesaur.  p.  445.  c Tlic- 
nius  a q.  I. 

49.  dall' uom  violento:  cioè  da  Saul;  non  da 
Adailezer  re  di  Siria,  come  il  Thcnius  vorrebbe. 

50.  li  celebrerò....  frale  genti.  Anco  David  si  pro- 
poneva di  dilToudere  la  conoscenza  del  vero  Iddio 
tra  te  genti  soggiogate  al  suo  impero.  Ma  meglio 
rifa  lui,  queste  parole  convengono  n Cristo,  per 
lo  «piale  tu  verità  doveva  esser  predicata  a tutte 
le  genti  della  terra. 

1.  le  parole  ultime  di  David:  ciò  sono  le  pa- 
role di’  egli  pronunziò  presso  alla  fine  de’  suoi 
di,  quusi  suo  testamento  profetico,  simile  alle  be- 
nedizioni con  le  quali  Isaac  e Jacob,  essendo  presso 
n morire,  benedissero  a’  lor  figliuoli  Con.  XXVII, 
27  sgg.  XLIX,  2-27.  Perocché  anco  qui  c una  pro- 
fezia delle  cose  avvenire,  come  l' indica  il  breve 
esordio  che  segue  in  questo  verso  : La  parola  di 
David  (TTT  DMJ  yeùm  David)  ccc.,  pari  a quello 
col  quale  vedemmo  Balaam  ne’  Nwn.  XXIV,  3 sg. 
intonare  il  suo  vaticinio.  Ed  è qui  anzi,  per  con- 
senso de’  maestri  ebrei  e degli  spositori  cristiani, 
una  profezia  del  regno  futuro  «ti  Cristo  ; onde  è 
parafrasato  da  Jonalan  : Queste  son  le  parole  pro- 
fetiche che  David  pronunziò  intorno  alla  fine 
del  secolo,  intorno  a'  di  della  consolazione  av- 
venire. Brevi  parole,  ma  ricche  di  poetiche  imu- 
gini , c di  sapienza  profonda  ; delle  quali  scrive 
egregiamente  il  Thcnius  a p.  246.  del  suo  ce- 
mento : « E"  non  può  dubitarsi  clic  noi  non  ab- 
biamo qui  l’estremo  canto  del  cigno  davidico:  dell’ 
autenticità  rende  testimonianza  il  carattere  ulta- 
mente poetico,  l’arcaismo  c la  comprensiva  bro- 
lo Suola  Seri ituru.  Voi.  II. 
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CAP.  XXIII. 

Parole  profetiche  di  David.  S l>rodi 
del  suo  esercito. 

E queste  son  le  parole  ultime  di  David  : La 
parola  di  David  figliuolo  d’ Isai,  e la  parola 
dell’uomo  c/i’è  sialo  costituito  in  allo,  l'unto 
dell’Iddio  di  Jacob,  c ’I  giocondo  componilor 
delie  canzoni  d'Israel. 

2 Lo  spirito  del  Signore  ha  parlato  per  me  ; 
c la  parola  sua  è sopra  la  min  lingua. 

3 L'Iddio  d'Israel  ha  detto,  la  Rocca  d'Israel 

m’ha  parlalo  : sarà  un  dominalor  fra  gli  uo- 

mini; un  giusto  clic  dominerà  nel  timor  di  Dio. 

vita  dello  stile;  c clic  fosse  veramente  l'estremo, 
la  convenienza  del  contenuto  all'occasione.  » 

c 'l  giocondo  comp.  delle  canzoni.  Non  sol  re 
c principe  del  popolo,  costituito  da  Dio;  ma  ancor 
cantore  illustre  ed  agl’  Israeliti  carissimo , per  li 
suoi  canti  religiosi  c nazionali,  ch'andavano  allora 
per  le  bocche  di  tutti,  e sono  ammirati  e cantati 
tuttavia  dalla  chiesa  nei  libro  de'  Salmi. 

2.  Lo  spir.  del  Sigjorf,  eco.  Egli  si  confessa 
inspirato  da  Dio,  qual  noi  ’l  veggiamo  e ’l  sen- 
tiamo ne’  Salmi:  mn  in  queste  ultime  parole  forse 
più  che  per  addietro,  per  l’ altezza  del  subbictto 
c l'importanza  delle  cose  ch’egli  «Ice  prenunziarc. 

3.  la  Hoeca  d'Israel.  Colui  cli’c  rifugio  c for- 
tezza agl'  Israeliti.  Vedi  intorno  a questo  nome  , 
ch’è  dato  al  Signore  nel  cantico  del  cap.  preced. 
e in  molti  altri  luoghi  de’  Salini , quello  che  notai 
nel  Deut.  XXXII,  4. 

E’  sarà  un  dominalor  fra  gli  uomini.  Da  que- 
sto punto  incomincia  propriamente  la  profezia  : 
perocché  per  gli  accenti  masorctici,  c per  la  dis- 
posizione delle  parole  del  testo,  egli  è chiaro  che 
In  voce  dominatore  non  può  congiugnersi  per  ap- 
posizione con  le  voci  Iddio,  Hocco  d'Israel,  che 
precedono;  come  fecero  s.  Geronimo  c ’l  Caldeo, 
seguili  ancor  da  Lutero  : loculus  est  Fortis  Israel, 
Dominalor  hominum.  I più  de’  moderni  per  con- 
trario (Herder,  de  Welle,  Ewald,  Thcnius)  pren- 
dono queste  parole  in  senso  troppo  gencrule , e 
congiungonlc  ancora  col  v.  scg.,  come  se  quello 
fosse  l'apodosi  di  questo:  Colui  che  signoreggia 
da  giusto  fra  gli  uomini , che  signoreggia  nel 
limor  di  Dio,  fia  come  la  luce  della  mattina  ecc. 
Secondo  la  quale  interpretazione  le  parole  di  David 
non  conterrcbbono  altro  che  un  elogio  della  giu- 
stizia di  chi  regna,  cd  un'ammonizione  al  figliuolo 
che  dovea  succedergli  nel  trono.  Ma  la  particella 
copulativa  dalia  quale  incomincia  il  v.  4.  ci  vieta 
di  far  questo  congiugnimento  : ed  c forza  di  sup- 
plir qui,  come  i più  degl'interpreti  fanno,  il  verbo 
che  manca  c va  sottinteso.  Cosi  abbiam  qui  un 
dominatore  che  signoreggerà  fra  gli  uomini,  un 
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4 E fui  come  la  luce  della  inalliun , quando 
il  sol  si  leva;  d una  manina  senza  nubi;  quando 
per  la  luce,  dopo  la  pioggia,  i'crhcUn  nasce 
dalla  (erra. 

a Perocché,  non  fia  ella  così  la  casa  mia 
con  Dio?  però  ch’egli  ha  fallo  meco  un  palio 
clerno,  ordinalo  in  lullo,  ed  osservalo;  peroc- 
ché, (ulta  la  sulule  mia,  e lullo  il  dilello,  non 
farà  egli  germinare? 

6  E gli  scellcraii  saranno  come  spine  da 

giusto  che  dominerà  nel  Umor  di  Dio:  cli’ò  ap- 
punto il  Messia  ligi,  di  David  : il  re  Messia  che 
regnerà  nel  limar  del  Signore,  iraslntò  Jonatan. 
A lui  ed  al  regno  suo  convengono , più  clic  ad 
alcun  ultro,  i caratteri  che.  gli  sono  attribuiti  da 
David;  e ’l  titolo  di  dominatore , Scio  moscai, 
gli  è dato  ancor  da  Midi.  V , 2. , ove  dice  che 
questo  dominatore  doveva  uscir  di  Dct-lchcm  c 
della  tribù  di  Juda.  Vedi  quello  clic  n'ha  scritto 
l‘  llcngstcnberg  , contentando  questo  vaticinio  di 
David  nella  Glirislologie  I.  172  sg.  ed.  2*. 

4.  c.  la  luce  della  mattina.  Splendida  imaginc 
della  salute  che  ’l  itedentore  dovea  recare  tra  gli 
uomini,  stati  nelle  miserie  e fra  le  tenebre  insino 
al  suo  avvenimento.  Essa  c ripetuta  sovente  nelle 
profezie  che.  trattano  di  lui  (ed  egli  medesimo  n' 
è chiamato  Sol  di  giustizia  in  Mal.  IV,  2.);  ma 
in  nessun’  altra  con  colori  si  belli  ed  acconci  a 
metter  sotto  gli  occhi  l'cflicacia  della  grazia  c della 
virtù  di  Cristo , come  in  questa.  La  luce  del  sol 
che  si  leva  in  un  cielo  senza  nubi,  è più  bella 
e più  benefica  che  in  pieno  meriggio:  c se  essa 
•icn  dietro  alia  pioggia,  la  terra  n’è  largamente 
fecondata.  Quindi  alla  pioggia  è comparata  la  gra- 
zia della  redenzione  anco  da  Salomone  nel  Sai. 
I.XXII,  6.  e da  Isaia  c.  XLV,  8.  E clic  in  questo 
verso  e sotto  queste  imagini  si  ragioni  del  Messia, 
fu  riconosciuto  eziandio  dagli  Ebrei:  vedi  Midràsc' 
Scemuò I fui.  83,  c.  c Daini.  Martini  pug.  ftd.  p. 
430.  §.  10. 

5.  non  fia  ella  cosi..?  Cotcsta  grande  salute,  co- 
testo  regno  di  giustizia,  egli  sapeva  per  divina  ri- 
velazione che  doveva  incominciar  dalla  sua  casa, 
per  isprzinl  favore  di  Dio.  Ella  era  una  conse- 
guenza del  palio  clic  ’l  Signore  avevn  fatto  con 
lui , delle  divine  promesse  palesategli  per  bocca 
di  Natan  profeta,  come  vedemmo  nel  c.  VII,  12 

lidia  la  saltile  mia  ccc.  Colui  ch'era  la  salute 
di  David,  c non  di  lui  solo,  ina  di  tutta  l'umana 
generazione,  colui  ch’era  il  dilello  del  suo  cuore 
e la  sua  consolazione,  dovea  germinare  per  virtù 
divina  dallu  suu  famiglia.  E di  ciò  egli  si  lien  si- 
curo. Perciò  ancora  il  titolo  di  Germoglio,  noi’ 
Isòinalih,  è dato  al  Messia  in  Jer.  XXIII,  3.  Is. 
IV,  2.:  e sotto  questa  medesima  figura  se  nc  fa- 


villar via,  tulli  quanti  : ch’elle  non  si  prendati 
con  mano  : 

7 ma  chi  vuol  dar  fra  esse,  s’nrma  di  ferro 
c d'un'asla  di  lancia;  c son  bruciale  al  tutto 
col  fuoco  in  su  la  pianta. 

8 Questi  sono  i nomi  do'  prodi  clic  David 
ebbe:  Joseb-bassebcl  Tahcinonila  Diario  di  pri- 
mo ordine;  costui  vibrò  l’asta  sua  conir’ ad 
ottocento  ch'uccise,  in  una  volta. 


gionn  in  nitri  luoghi  delle  Scritture  : vedi  Sai. 
CXXX1I,  17.  Is.  XI,  1.  10. 

6.  gli  scellcraii  sar.  come  spine.  A’  benefici 
effetti  della  giustizia,  rappresentati  nella  terra  fe- 
condata dalla  pioggia  c dal  sole,  son  dirittamente 
opposte  le  spine  dell'Iniquità  c del  delitto.  Ma  se 
i malvagi  infestano  la  terra  al  par  delle  spine,  e 
al  par  di  quelle  non  possono  cambiar  natura,  nè 
servire  a nulla  di  buono;  conviene  che  per  simil 
modo  sicno  sterpati  c dannati  al  fuoco.  E questa 
sarà  l’opera  della  giustizia,  l’opera  di  colui  c'ha 
la  sua  ventola  in  mano,  e netterà  l'aja  sua,  e 
raccogliendo  il  grano  suo  nel  granajo , la  pa- 
glia arderà  con  fuoco  inestinguibile  Malt.  HI 
12.  Lue.  Ili,  17. 

8.  Questi  s.  i nomi  ccc.  Segue  un  catalogo  de’ 
più  valorosi  dell’  esercito  di  David , o de'  prodi, 
canai  ghibborlm,  come  essi  orai»  detti  quasi  con 
lor  proprio  nome;  tolto  da  alcun  documento  con- 
temporanco, e simile  a quello  clic,  più  lungo  c 
con  alcune  dilferenze  ortografiche,  leggesi  nel  1 
Par.  XI.  11-41. 

Joseb-bassebcl,  Questi  è detto  Jasubeam  figl. 
if I far. moni  nel  / dar.  XI,  il.;  c crc.tlesi  da  Ken- 
nicolt,  Movers,  Thenius,  Winer  e tutti  i migliori 
critici  clic  fosse  il  suo  vero  nome.  Quel  reca 
Josccb  basscàbclh,  clic  s.  Geronimo  volle  rendere, 
secondo  il  significato  delle  parole  ond’è  compo- 
sto , Sedens  in  cathedra , è fuor  di  dubbio  una 
('.(irruzione  del  nome  OWtf»  Ja$ciob‘àm  mesco- 
lato con  l’ultima  voce  (rau2)  del  v.  prcccd.,  sotlo 
alla  quale  per  caso  era  scritto. 

Diario  di  primo  ordine,  Cai  rose ’ ha- 

-sscialiscl.  Cotesto  è il  vero  significato  della  frase 
cbr.,ch’è  stala  diversamente  intesa  dagl’interpreti. 
Essa  indica  una  distinzione  nel  corpo  medesimo 
de’  Iriarj , eli’  era  il  più  nobile  dell’  esercito  dì 
David  , detto  in  dir.  de’  scialiscim.  La 

qual  voce  trovammo  già  ncll’E’s.  XIV,  7.  XV,  A.; 
ma  quivi  a significar  de’  guerrieri  egizj  clic  com- 
battevano d'ili  su’  carri.  Appo  gli  Ebrei  ella  ebbe 
un  significato  alquanto  diverso:  c potè  essere  ap- 
plicala mi  un  ordine  speziai  della  milizia,  ad  una 
1 spezie  di  stalo  maggiore,  clic  soprastcssc  agli  al- 
tri ordini,  e servisse  immediatamente  sotto  al  re 
! clic  di  quello  prendeva  gli  ajulanli  suoi , come 
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9 E dopo  lui,  Eleazar  figliuol  di  Dodo,  fl- 
gliuol  d'uti  Allottila  : che  fu  Tra  i Ire  prodi  con 
David,  quando  sfidarono  i Filistei,  che  scruno 
raunuli  quivi  a battaglia,  c che  gl'israeliti  si 
ritrassero. 

10  Costui  si  levò,  e percosse  i Filistei,  fin- 
ché la  sua  mano  Tu  stanca,  c restò  attaccala  alla 
spada;  e ’l  Signore  diede  una  gran  vittoria  in 
quel  di  : c ’l  popolo  ritornò  dietro  a lui,  sol 
per  ispogliarc. 

noi  gli  diremmo.  Vedremo  de'  srialiscìm  nnro 
nell’  esercito  di  Salomone  1 Un  IX  , 22.  2 Var. 
Vili , 9.,  e sotto  Jcu  re  d’ Israel  2 Ite  X,  23.;  c 
l’un  d’essi  far  da  ajutantc  a Jornm  figliuol  d’Aclinb 
ed  n Jeu  medesimo  2 Re  VII,  2.  17.  19.  IX,  23., 
siccome  poi  Fecali  fu  Mario  di  Pccaliia  2 Ile 
XV,  23. 

vibrò  l'asta  sua.  Cosi  interpreto'  secondo  il  Ge- 
scnius  Ihcsanr.  p.  993. , preceduto  in  parte  dal 
Simonis  e dal  Kennicolt,  le  voci  cbr.  livyn  un? 
‘atlinò  ha'elsnò.  le  (piali  son  certamente  guaslc 
da’  libraj  j avvegnaché  que’  critici  si  studiassero 
di  cavarne  quel  senso  per  mezzo  dell’  arabismo. 
1 più  antichi,  incominciando  dal  Greco  che  nella 
vers.  aless.  voltò,  ’Aòtvàv  ó ’Acwvxìo;,  le  presono 
per  nomi  propri  : Adino  Eznita,  o altra  cosa  si- 
migliantc.  E s.  Geronimo,  esprimendo  quel  senso 
clfa  lui  od  al  suo  maestro  ebreo  parve  di  vedervi: 
quasi  tencrrimus  tigni  vermiculus.  Ma  il  1 Par. 
c le  parole  clic  (piasi  seconda  interpretazione  leg- 
gonsi  dopo  quelle  nella  vers.  aless.  (tarassero  rrp 
ctjtoù)  , indicano  (piai  dovette  essere  la 
vera  lezione,  o il  senso  almeno  d’essa  che  meglio 
si  conviene  al  contesto.  Quanto  al  numero  otto- 
cento degli  uccisi,  esso  è ridotto  a trecento  nel 
1 Par.:  i quali  nnro  quell'eroe  non  avrà  tutti  uc- 
cisi di  sua  mano  , benché  solo  o con  pochi  de’ 
suoi  facesse  fronte,  incontr’a  loro. 

9.  quando  sfidarono,  asina  be-hhorphàm.  In 
luogo  di  questa  voce  nel  / Par.  XI,  13.  é posto 
il  luogo  del  combattimento  : D'OT  DSa  ba-Ppas 
dammìin,  in  Kas-dammim;  eli'  é quel  medesimo 
il  quale  nel  / Sam.  XVII,  1.  é detto  Efes-dùmmim. 

10.  restò  attaccata  alla  spada.  Effetto  naturalis- 
simo degli  sforzi  falli  e della  continua  contrazione 
de’  muscoli. 

1 1 . Santina  figl.  d'  Age.  Costui  è omesso  nel 
1 Par.  XI.,  forse  per  dimenticanza  de’  copisti: 
e però  il  fatto  che  segue  par  quivi  attribuito  ad 
Eleazar. 

in  uno  stuolo , rntt  la-hhajjàh.  Ma  il  Bochart 
I.  Il,  13.  c ’l  Kcmiicott  sup.  rat.  text.  Uebr.  p. 
12G.  osservano  che  potrebbe  leggersi  con  altri 
punti  Lèhbjah,  cioè  in  f.echi,  nel  luogo  che  fu 
detto  della  Mascella,  per  avervi  Samson  percossi 
i Filistei  con  una  mascella  (l'asino  Giud.  XV,  9. 


4.vo 

1 1 Fi  dopo  lui.  Somma  figliuolo  d'Agc,  Ara- 
rii».  E i Filistei  s’orano  ratinati  in  uno  stuolo, 
là  doverti  un  campo  pieno  di  lenti;  c I po- 
polo s’era  messo  in  fuga  d innanzi  a’  Filistei  : 

12  c costui  ristelle  in  mezzo  del  campo,  e. 
riscosselo;  e percosse  i Filistei  : e ’l  Signore 
diede  una  gran  villoria. 

13  Or  discesero  questi  Ire,  de'  triarj  di  primo 
ordine,  c vennero  al  tempo  della  mietitura  a 
David,  nella  spilonca  d'Adollam  : essendo  uno 

li.  19.  Certo  che  Gioscffo  aulì.  VII,  12,  i.  ha, 

tóuov  iào-fóva  Xjyóaivov,  nel  luogo  detto  della 
Mascella:  c questa  lezione,  adottata  ncll’cd.  Coin- 
plut.  ile'  I.xx,  é piaciuta  al  Winer  ed  al  Thenius. 

di  lenti.  Nel  / Par.  XI,  13.  diresi  (l’orzo,  onyc; 
sc‘ orini  in  cambio  di  a't-ry  ‘adaschn.  Poteva  in 
quel  campo  esservi  dell'imo  e dell’altro  : perocché 
si  le  lenti  come,  gli  orzi  son  cultivnli  comunemente 
in  Palestina.  Ma  qui  é piuttosto  uno  scambio  fatto 
dagli  amanuensi  tra  due  voci  molto  simiglianti  ; 
né  per  si  fatto  minuzie  è punto  alterata  la  sostanza 
de’  fatti  o menomata  la  veracità  della  Scrittura. 

13.  de'  triarj.  I.eggo  me-lia-sscìaliseìm  col  Siro 
c ‘I  Caldeo  la  dizione  dir.  anrórTO,  la  quale  i 
masoreti  con  picciola  differenza  di  punti  vocali 
lessero  mo-ha-sscclosc'un,  clic  vorrebbe  dir  d' infra 
i trenta.  Perciocché  sì  essi,  come  gli  amanuensi 
olirei,  non  intendendo  più  il  significato  della  voce 
D'uSw’  scialiscìm,  che,  come  ho  dello  pocanzi , 
dinotava  un  ordine  speziale  della  milizia,  la  scam- 
biarono co’  numeri  seeloseim,  trenta,  clic  scrivesi 
con  le  medesime  lettere,  c ni’Su  scelosciàh,  tre  : 
c ne  ingarbugliarono  per  modo  questo  cap.  e quel 
de’  Paralip. , che  i cementatori , insino  al  Chc- 
rico,  al  Calinct  ed  anco  al  de  Wettc,  furon  co- 
stretli  di  supporre  che  que’  prodi  di  David  fosscr 
distinti  come  in  tre  ordini:  1°  de’  tre  più  valorosi, 
Jasobcam,  Eleazar,  Somma  v.  8.  9.  11.;  2n  d’altri 
tre,  Alesai,  Benaja  v.  18.  20.  (e  in  questo  secondo 
ternario  mancava  loro  uno , clic  supposero  fosse 
Joalq;  3°  di  tutti  gli  altri  clic  seguono  v.  21  sgg., 
detti  trenta  con  numero  tondo,  benché  qui  deb- 
bano esser  31  o 32,  c nel  1 Par.  XI,  2fi  sgg.  se 
ne  conti  ancora  un  maggior  numero.  Ma  con  tutto 
ciò  non  gitigncvuuo  a poter  trarre  il  filo  da  que- 
st'arruffala  matassa;  e rimanevano  loro  altre  dif- 
ficoltà a sciorre.  c frasi  da  non  potersi  spiegare, 
nel  testo.  E que*  cementatori  clic  non  intendevano 
la  lingua  originale  se  ne  trovarono  involti  in  vie 
più  inestricabile  oscurità  che  gli  altri:  vedi  per  es. 
il  Martini  al  v.  8.  Oggi  tutti  i migliori  critici  s* 
accordano  a riconoscer  in  que’  pochi  errori  orto- 
grafici degli  antichi  la  cagione  di  tanta  oscurità; 
c restituendo  le  voci  Mario  o triarj  a'  luoghi 
loro,  han  renduto  il  testo  chiarissimo. 

al  tempo  della  mietitura,  wp  Ss  el  katsìr. 
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stuolo  (li  Filistei  accampalo  nella  valle  de* 
Ratei. 

14  E David  ora  allora  nella  Tortezza  : ed  una 
guernigionc  di  Filistei  era  allora  in  Bot-leliem. 

15  E David  ebbe  disiderio.  c disse,  f.lii  mi 
darà  bere  dell'acqua  della  cisterna  di  Bel-le- 
hem,  ch'è  alla  porla? 

16  E questi  tre  prodi  sdrucirono  nel  campo 
de’  Filistei,  ed  attinsero  dell’acqua  dalla  ci- 
sterna di  Bcl-lebem,  ch'è  alla  porla;  e lolla. 
la  recarono  a David  : ma  egli  non  volle  berne, 
anzi  ne  to'  libagione  al  Sicrorr  : 

17  c disse,  Togli  da  me,  Sigxokf.,  eh'  io  fac- 
cia questo  : or  berrei  io  il  sangue  di  questi 

Meglio  lo  scrittor  ile’  Par.,  la  cui  lezione  è pre- 
ferita dal  Cherieo  e dal  Tlienius,  ISTI  Se?  ‘a/  ha- 
-tlsur,  alla  rupe,  cioè  a quella  rupe  dove  era  la 
spilonca  (i  Adollam , consueto  rifugio  di  David 
nelle,  sue  persecuzioni  1 Sani.  XXII,  1.,  nella 
quale  egli  nllor  si  trovava.  Nè  c ben  chiaro  se  a 
quel  tempo  debba  riferirsi  'I  fatto  che  qui  si  rac- 
conta , come  avvisò  D.  Kimrhi  ; o se  trattisi  in 
quella  vece  delln  campagna  clic  sostenne  David 
conira'  Filistei  in  sul  principio  del  suo  regno  c. 
V,  17  sgg.,  secondo  che  vuol  GioscfTo  aulì.  VII, 
12,  4.,  Abarbaucl  c Tlienius.  Certo  clic  allora  David 
discese  di  Jerusalctn  alla  fortezza,  come  qui  v. 
U.  è detto  ch’egli  si  stava  nella  fortezza,  e che 
l’esercito  de’  Filistei  era  similmente  diffuso  per  la 
ralle  de'  llafei. 

13.  della  cisterna  di  Bet-lehem.  E un  di  que’ 
disideri  clic  ci  vengono  naturalmente  nell'animo, 
quando  ci  troviam  lontani  da'  luoghi  consueti  o 
cari  per  antiche  rimembranze  : ondechè  non  fa 
mestieri  di  ricorrere,  col  Sancbez  e’  cementatori 
che  gli  tenner  dietro,  a più  artilìziosa  interpreta- 
zione. David  potè  bene,  disiderar  dell’  acqua  di 
quella  cisterna , della  quale  era  uso  di  bere  ne' 
suoi  primi  anni,  dimorando  in  casa  del  padre:  e 
quell’acqua,  benché  ili  cisterna,  poteva  anco  esser 
molto  fredda,  come  di  state  suole  avvenire.  Credo 
poi  che  la  voce  ebr.  Ito  debba  qui  leggersi  bòr, 
cisterna,  co’  masorcti,  i l.xx  c s.  Geronimo,  non 
bcèr,  pozzo  : perocché  nel  sito  di  ltet-lehem  non 
v'è  alcuna  sorgente;  c gli  avanzi  dell’antico  acqui- 
doccio, mentovati  qui  dal  Tlienius,  con  un  pozzo 
propriamente  detto,  come  suona  la  voce  ebr.  Ite 
bcèr,  non  hanno  nulla  che  fare. 

10.  ne  fe'  libag.  al  Sie.iOHS.  La  sparse  in  terra, 
offerendola  al  Signore,  come  gli  antichi  eran  usi 
in  quelle  loro  libagioni;  c berne  non  volle,  perchè 
saria  stato  lo  stesso  che  bere  il  sangue  di  quegli 
uomini,  come  egli  dice  con  energica  espressione 
e generoso  sentimento  del  cuore. 

18.  Abitai  fral.  di  Joab.  Anco  costui,  del  quale 
s'  è fatto  piò  volte  menzione  in  questa  storia  di 
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uomini , rhc  sono  ondali  a rischio  delln  lor 
vita?  E non  volle  berne.  Queste  cose  fecero 
questi  Ire  prodi. 

18  Poi  Ahisni  fratello  di  Joab  figlino!  di 
Scrujn,  trinrio  onrA’egli  di  primo  ordine;  ed 
egli  levò  la  lancia  sua  conlr’a  Ireeenlo,  j quali 
uccise  : ed  ebbe  nome  infra  i triarj. 

10  Or  non  fu  egli  'I  più  illustre  fra’  triarj;  c 
fu  lor  capitano?  ma  a quelli  tre  non  pervenne. 

20  Poi  llenaja  figliuolo  di  Jojnda  figliuol  d' 
un  valoroso  , che  fc’  di  molle  prodezze , da 
Cabseel  : egli  percosse  i due  Ariel  di  Moab; 
ed  egli  iseese,  e percosse  un  Jiono  in  mezzo 
d una  cislerna,  in  un  di  di  neve. 

David,  era  triario  di  primo  ordine,  come  Jaso- 
bcam  v.  8.;  non  capo  de'  Ire,  come  gli  antichi 
interpretavano.  Joab  suo  fratello  non  è annoverato 
fra  gli  altri  in  questo  catalogo:  perciò  ch'egli,  non 
semplice  guerriero,  ma  era  comandante  supremo 
dell’esercito. 

20.  Denaja.  Quel  medesimo  clic  fu  capitano  de’ 
Creici  c Feletei , ossia  della  guardia  di  David  c. 
Vili,  18.  XX  , 23.,  c poi  comandante  di  tulio  I’ 
esercito  sotto  Salomone  1 He  li,  33. — Cabseel, 
sua  patria,  fu  città  del  mezzodì  di  Juda  Jos.  XV,  21. 

i due  Ariel  di  Moab.  lluos  leones  Moab,  voltò 
s.  Geronimo  : perocché  la  voce  Sn’IN  arièl  signi- 
fica in  ebr.  lione  di  Pio.  Ma,  che  non  possano 
intendersi  de’  veri  lioni , è chiaro  per  quel  clic 
segue  incontanente  appresso,  del  lione  ucciso  da 
Denaja  nella  cisterna.  Abarbanel,  Yatablc  ed  altri 
vi  videro  due  fortezze  o le  due  parti  delle  quali 
Ar  capitale  di  Moab  era  composta  : perocché  que- 
sto medesimo  epiteto  è dato  alla  città  di  Jerusa- 
lem  in  Is.  XXIX,  1.  2.  7.  Più  probabilmente  il 
Ilochart  hicrez.  1.  Ili,  1.,  seguito  dal  Cherieo  c 
dal  Gescnius  llicsaur.  p.  147.,  credette  sopranno- 
minati così  due  forti  guerrieri  di  Moab:  veggendo 
clic  gli  Arabi  danno  cotesto  soprannome  di  lion  di 
Pio  (JUIjU  àsadu  'llahi,  làilhu  ’ llahi ) 

agli  uomini  di  valore,  per  es.  ad  Amza  zio  di  Mao- 
metto, e nd  All  suo  genero;  c IwXà.  sciri  gho- 
da-,  che  vuol  dir  parimente  leon  di  Dio,  è un  epi- 
teto volgare  del  medesimo  Ali  tra’  Persiani.  Io  in- 
clino ciò  non  ostante  a seguir  col  Winer  la  conget- 
tura proposta  qui  dal  Tlienius,  clic  Ariel  fosse  anco 
un  nome  proprio  d’uomo,  e clic  qui  deliba  leggersi 
co’  L\x,  i due  figliuoli  d' Ariel  di  Moab,  supplendo 
la  voce  Ime,  figliuoli,  clic  per  la  somiglianza 
c’ha  in  ebr.  con  la  voce  precedente  potè  di  leggieri 
essere  omessa.  Certo  che  non  è molto  verisimile 
che  in  Moab  fossero  insieme  due  uomini  appellati 
di  quel  soprannome  : ed  anco  GioselTo  ne  fa  due 
fratelli  segnalali  nei  paese  de'  Moabiti. 

percosse  un  lione.  Prtiovc  simigliami  di  forzn 
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21  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egizio  ben 
ragguardevole  ; e quest’  Egizio  avea  in  mano 
una  lancia;  ina  egli  discese  a lui  col  basto- 
ne : c strappò  la  lancia  di  mano  all'  Egizio , 
ed  ucciselo  con  la  sua  propria  lancia. 

22  Queste  cose  fece  Bennjn  (ìgliuol  di  Jo- 
jada;  ed  ebbe  nome  appo  que’  tre  prodi. 

23  Egli  Tu  illustre  infra  i triarj;  ma  a que’ 
Ire  non  pervenne  : c David  lo  costituì  sopra 
la  gente  ch'era  a sua  ubbidienza. 

24  Poi  Asael  fratello  di  Joab,  ch’era  fra’ 
triarj:  Elchanan  lìgliuoldi  Dodo,  dallcl-lehem; 

25  Somma  Harodita;  Elica  Harodita; 

e di  coraggio  vedemmo  di  Samson  c di  David 
Giuli.  XIV,  6.  1 Sani.  XVII.  34  sg.  Questo  lione 
di  Bcnaja  s’era  ricoverato  dentro  ad  una  vuota  ci- 
sterna in  di  di  neve.  Perocché  le  nevate,  più  rade 
in  Palestina  clic  ne’  nostri  paesi  tnen  caldi,  non 
vi  son  però  cosa  del  tutto  insolito  : cd  oltre  agli 
antichi  scrittori  (/  Macc.  XIII,  22.  Gioscf.  bell, 
iud.  1,  46,  2.  IV,  8,  3.),  nc  fanno  fede  i viaggia- 
tori moderni. 

21.  ben  ragguardevole.  avSpa  6p«TÓv  interpre- 
tano i Lxx,  c s.  Geronimo  vintili  dignuin  spccla- 
culo.  Egli  era  un  uomo  di  gran  taglia , come  c 
spiegato  nel  1 Par.  XI,  23.,  dove  ancora  n’e  datu 
la  misura  in  cinque  cubili,  clic  fanno  palmi  9 Va. 

discese  a lui  col  baslune.  E con  quel  bastone 
lo  disarmò  e vinse  : cosa  non  troppo  malagevole 
porcili  congiugne  alla  forza  la  destrezza.  Vedi  appo 
Curzio  IX,  7,  16  sgg.,  allegalo  qui  dal  Cherico,  in 
qual  modo  Diossippo  pugile  ateniese  vincesse  con 
solo  un  bastone  Orrata  macedone,  ch'era  venuto 
incontr'a  lui  armato  di  tutto  punto,  con  lancia  e 
spada  c la  lunga  sarissa  macedonica. 

22.  appo  que'  tre  prodi.  Ebbe  nome  di  valo- 
roso, simile  a que'  tre  in  primo  luogo  nominati  : 
ma  non  li  eguagliò  nella  possa  del  corpo,  come 
c detto  nel  v.  scg. 

23.  s.  la  gente  die.  a sua  ubbidienza.  L’ebreo 
dice  letteralmente  sopra  la  suu  ubbidienza;  clic 
pur  non  vuol  dire,  come  s.  Geronimo  interpretò, 
fedi  eum  sibi  auriculariuni  a secreto ; ma  che 
lo  costituì  sopra  i suoi  fidi,  sopra  i Cretci  e Fc- 
lelci,  come  vedemmo  nel  c.  Vili,  18.,  eh’ erano 
la  guardia  del  re.  Onde  qui  credo  probabile  la 
congettura  del  Thcnius,  clic  vuol  leggere  iniQCa 
miscmarlhò,  guardia  sua,  in  luogo  di  W>OUT3 
misc'maUliù,  ubbidienza  sua:  vedi  / Sani.  XXII, 
14.,  dove  questa  correzione  giudicai  meno  oppor- 
tuna. 

24.  Asael  fr.  di  Joab.  Quel  che  fu  morto  da 
Abner  c.  li,  18  sgg. 

F.lclianan  [.  di  Dodo.  Forse  era  Tralci  d'Eleazar 
v.  9.  Altri  congetturano  clic  fosse  quel  medesimo 
del  qual  ragionasi  nel  c.  XXI,  19.  / Par.  XX,  3., 


26  Ifeles  Fallila;  Ira  figliuolo  d’Ecccs,  Tc- 
coita; 

27  Abiezcr  Annidila  ; Mebonnai  Musatila  ; 

28  Salmon  Ahohila:  Manrni  IXelofatita; 

29  Meleti  fìgliuoi  di  Danna,  IXelofatita:  Etni 
figliuolo  di  Ribai,  da  Gnban  de'  figliuoli  di  Ben- 
jamin. 

30  Beluga  Feralonila;  Eddai  dalle  valli  di 
Gans  ; 

31  Abi-nlbon  Ambita  ; Azmaret  Bnrhumiln: 

32  Elinhbn  Snaibonila;  ....fìgliuoi  di  Jnsen; 
Jonalan..... 

ch’era  aneli’ esso  da  Bet-lehem:  ma  perciò  con- 
verrebbe che  ’l  nome  del  padre,  che  quivi  c Jair, 
o in  questo  o in  que’  due  luoghi  fosse  scorretto. 

23.  Samina  è detto  Sammol  nel  / Par.  XI,  27. 
— Elica  c quivi  omesso.  — D'Ilarod,  loro  patria, 
è fatta  menzione  ne’  Giud.  VII,  1. 

26.  Fallila,  o Fclctita.  Forse  da  Bel-pelel  città 
di  Juda  Jos.  XV,  27.  Ma  nel  1 Par.  XI,  27.  dice 
Fclonila:  cd  altre  simiglienti  differenze  ci  ha  ne’ 
nomi  che  seguono;  le  quuli  ’l  lettore  potrà  veder 
da  sé,  raffrontando  i due  cataloghi. 

27.  Analolila.  Da  Anatot  terra  di  Benjamin  Jos. 
XXI,  18.,  che  poi  fu  patria  di  Jeremia  profeta. 

Mebonnai.  *330.  Leggi  Sebbecai,  '23D  , come 
nel  / Par.  XI,  29.;  per  quello  clic  di  Sebbecai 
llusalila  è detto  nel  c.  XXI,  18.  1 Par.  XX,  4., 
ed  anco  1 Par.  XXVII,  11. 

28.  Aiolo  [ali  la.  Da  ÌVctofa,  terra  posta  fra  Anatot 
c Bct-lchcm,  vicin  di  Jcrusalcm,  / Par.  Il,  34. 
Esdr.  II.  22.  Adi.  VII,  26. 

30.  Feralonila.  Da  Feraton  nella  tribù  d'Efraim 
Giud.  XII,  13.  13.  E però  questo  è ben  diverso 
dall’altro  llenaja  più  celebre,  ch’era  da  Cabsecl  di 
Juda  v.  20. 

31.  Abi-albon.  Più  dirittamente  Abiti , 1 Par. 
XI,  32.  Egli  era  Ambila:  cioè  da  Araba,  detta 
altramente  Bct-araba,  su'  confini  di  Benjamin  e di 
Juda  Jos.  XV,  6.  XVIII,  18. 

BarhuinUa,  o come  leggesi  nel  / Par.  XI,  33., 
Daharumila:  cioè  da  Bahurim  c.  Ili,  16. 

32.  ...(igl.  di  Jasen ; Jonalan...  Il  testo  è evi- 
dentemente corrotto:  esso  ha  qui,  ir*  *33 
bue  Jascèn  Jehonathàn,  che  vorrebbe  dire  figliuo- 
li di  Jasen,  Jonalan;  c raffrontandolo  col  / Par. 
XI,  34.,  il  guasto  anticamente  sofferto  diviene  ancor 
più  manifesto.  Io  tengo  che  manchi  ’l  nome  d’ 
un  guerriero  clic  fosse  figliuolo  di  Jasen  (forse 
Gilonila,  secondo  che  'I  Thcnius  vuol  leggere  ne’ 
Par.,  in  luogo  di  Gisonila );  c che  Jonalan,  il 
qual  segue,  fosse  fìgliuoi  di  Somma  Arurila  v.  33.. 
detto  Sage  nc’  Par.,  dove  la  voce  figliuolo,  che 
qui  manca,  è ancor  conservata.  Poco  differisce  da 
questa  mia  la  correzione  proposta  dal  Thcnius  ; 
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33  Samma  Arnritn;  Achiam  figliuolo  di  Sa- 
rnr,  Ararila; 

34  Elifelct  figliuolo  d'Ahasbni  ligliuol  d’un 
Blnacnlco;  Eliam  (igliuol  d’Achilofcl,  (ìilonila; 

35  Hcsrai  Carmclila;  Faarai  Arbila; 

31»  Igaal  figliuolo  di  IValan,  da  Soba;  Unni 
Cadila  ; 

37  Selce  Ammonita;  Naharai  Heerolila,  scu- 
diero di  Joab  figliuolo  di  Seruja; 

38  ira  Jclcrila;  tiareb  Jelcrila; 

39  Uria  Hctco.  In  tulio  trenlascltc. 

CAP.  XXIV. 

V annotar  amento  che  David  fa  del  popolo, 
li  è punito  con  la  pestilenza. 

E l’ira  del  Sigsour  s’accese  dinuovo  conir' 

mollo  più  quella  «lei  Kennicott,  che  ’l  critico  te- 
desco chiama  a ragione  contortissima. 

34.  Elifelnl  figl....  d'  un  Sfaacatco.  Anco  qui 
crede  il  Tlicnius  clic  ’l  testo  sia  scorretto , c di 
due  guerrieri  fattone  uno  : leggendosi  in  cambio 
nel  1 Dar.  XI , 33  sg. , Eli  fai  figl.  W L'r , Hefer 
Btcchcratco.  E nel  nostro  testo  potè  anticamente 
essere,  Elifelet  figl.  d'Ur,  Hefer  figl,  d'un  Blaa- 
calco.  Qucsl’ultiino  nome  par  che  indichi  un  uomo 
del  paese  di  Manca  nella  Siria  c.  X,  6.,  come  nel 
Deut.  Ili,  It.  Jos.  XII,  5.  XIII,  13.,  anziché  di 
Het-maaca,  città  degl’israeliti  c.  XX,  14  sg. 

35.  Arbila.  Forse  d’Araò  nella  montagna  di  Juda 
Jos.  XV,  32. 

39.  Uria  lleleo.  Quel  clic  fu  morto  da  David 
c.  XI. 

Irentascltc.  Nel  nostro  teslo  sarehhono  in  vero 
trentasci  : ma,  supplendo  Hefer  nel  v.  34.  secondo 
la  congettura  del  Tlicnius,  il  numero  sarebbe  rag- 
guagliato. Nel  1 Par.  XI,  41  sgg.  si  noverano  dopo 
Uria  altri  sedici  : perchè  quello  scrittore  ebbe  forse 
a mano  un  catalogo  più  compiuto. 

1.  E l'ira  del  Sic.  s'acc.  dinuovo.  Dice  cosi, 
continuandosi  a quello  clic  nel  c.  XXI,  1-14.  è 
raccontato  della  fame  mandata  a cagion  de’  Ga- 
lloniti: perocché  questi  due  brani,  sì  per  la  qua- 
lità delle  cose  narrate,  c si  per  lo  modo  di  con- 
cepirle e d’ esporle , derivano  certamente  da  un 
medesimo  autore,  come  c stato  osservato  dal  Tlic- 
nius. 

ed  egli  incitò.  Non  al  Signore,  ma  a Satin,  è 
attribuito  questo  incitamento  nel  / Par.  XXI,  1.; 
e qui  molli  cementatori  vogliono  clic  *1  verbo  in- 
citò sia  detto  impersonalmente,  come  sovente  in 
ebraico,  tal  clic  debba  voltarsi,  David  fa  indialo  : 
perocché  « l’ira  di  Dio  non  fu  cagione  del  peccalo 
di  David,  ma  per  contrario  il  peccalo  di  David  mosse 
l’ira  di  Dio,»  come  sopra  q.  I.  osserva  Gio.  le 
Clerc.  Ciò  nondimeno,  seguendo  più  da  presso  la 


ad  Israel  : ed  egli  incitò  David  contr’nd  essi, 
dicendo,  Va’,  annovera  Israel  c Juda. 

2 E ’l  re  disse  n Joab  principe  dell'esercito, 
ch’era  seco.  Or  va’  nllorno  per  tulle  le  tribù 
d'Israel,  da  Dan  infino  a Bccr-scba:  ed  anno- 
verale il  popolo  : acciò  ch’io  sappia  il  numero 
del  popolo. 

3 E Joab  disse  al  re,  E ’l  Signore  Iddio  tuo 
aggiunga  ni  popolo  cento  colanti;  e gli  occhi 
del  re  mio  signore  il  veggano.  Ma  il  re  mio 
signore  perchè  vuol  egli  qucsla  cosa? 

4 E la  parola  del  re  prevalse  a Joab,  ed 
a’  capitani  dell'esercito  : c Joab  e i capitani 
dell’esercito  uscirono  d’innanzi  al  re,  per  an- 
noverare il  popolo  d'Israel. 

5 E passarono  il  Giordano;  c s’accamparono 
in  Arocr,  alla  diritta  di  qucsla  città,  di’ è a 

scric  delle  idee  c la  lettera  del  testo , io  tengo 
clic  quel  verbo  possa  bone  riferirsi  a Dio,  inten- 
dendolo nel  senso  d’una  semplice  permissione: 
conciossiacliè  non  sia  alieno  dallo  stil  della  Scrit- 
tura il  dir  ch'altri  faccia  quello  ch’egli  permette 
o lascia  che  sia  fallo.  Cosi  allora  Iddio,  adirato 
per  li  peccati  degl'israeliti,  permise  clic  David  fosse 
incitalo  a far  l’ annoveramento  di  clic  qui  si  ra- 
giona; e da  quello  tolse  occasione  di  punir  sì  lui 
della  vanagloria  e presunzione,  e si  ’l  popolo  degli 
altri  peccati  de’  quali  era  reo.  K per  questa  inter- 
pretazione sarà  tolta  quell’  apparente  ingiustizia 
del  punire  il  popolo,  come  testé  vedremo,  per  un 
peccato  ch'era  tutto  del  re.  Egli  è quello  clic  in 
proposito  di  questo  fatto  dice  s.  Gregorio  M.  ne’ 
inorai.  XXIX,  14.,  allegato  qui  da  Cornelio  a La- 
pide, clic  I popolo  portò  in  pena  de'  peccati  di  Da- 
vid, perchè  secondo  i meriti  del  popolo  soli  dispo- 
sti i cuori  di  chi  gli  regge , e ’l  diritto  giudice 
punisce  il  vizio  del  delinquente  col  gastigo  di  quelli 
a cui  cagione  egli  peccò. 

Israel  e Juda.  Distinti  anco  allora  c insiti  dal 
tempo  di  Saul,  sccondochè  notai  nel  / Sani.  XI, 
8.  XV,  4.:  non  perchè  lo  scrittore  di  questo  libro 
vivesse  dopo  la  divisione  de’  due  reami,  come  vuole 
il  Chcrico. 

3.  perchè  vuol  egli  questa  cosa?  Joab,  comc- 
cbè  uomo  poco  considerato  nelle  cose  sue,  riprnova 
il  consiglio  del  re  c procura  di  stornelo.  Perocché 
qucll’annovcramcnto  generale  del  popolo  era  cosa 
insolita  a'  re  d'Israel  : c tenevasi,  per  le  ragioni 
ch'appresso  dirò , clic  dovesse  aver  delle  funeste 
conseguenze. 

3.  passarono  il  Giordano.  Cominciano  ad  an- 
noverare da’  paesi  clic  soli  di  là  dal  fiume,  pro- 
cedendo da  diritta  a sinistra  : e si  fermano  cd  ac- 
campatisi in  Arocr:  acciocché  la  gente  delle  mi- 
nori città  c terre  dintorno  venisse  quivi  a farsi  ras- 
segnare.— Arocr,  della  quale  qui  si  dice,  non  c 
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mezzo  del  lorrenle  di  Gad,  e presso  a Jazer. 

0 Poi  vennero  in  Galaad,  e nel  paese  basso, 
in  Ilodsi  : c vennero  in  Dan-jaan;  e dintorno, 
verso  Sidone. 

7 Poi  tennero  alla  fortezza  di  Tiro , ed  a 
tutte  le  città  degli  lievei  c de’  Cananei  : c pro- 
cedettero verso  il  mezzodi  di  Juda,  in  Becr-. 
-sebo. 

8 Così  andarono  attorno  per  lutto  '1  paese; 
ed  in  capo  di  nove  mesi  c venti  dì  ritornarono 
in  Jcrusalcm. 

quella  della  tribù  di  Ituben  sul  torrente  Arnon  Jos. 
XIII,  Iti.  Dctil.  Il,  30.,  ma  Arocr  di  (ìad  Jos.  XIII, 
23.  Nudi.  XXXII,  34.,  a mezzo  del  torrente  che 
da  questa  tribù  avea  nome,  e ’l  Thcnius  crede  clic 
non  fosse  altro  clic  ‘1  Jabboc. 

Jazcr . Ancb'cssa  città  di  Gad  nel  paese  di  Ga- 
laad : vedi  iVunt.  XXI,  32.  Essi  posero  il  campo 
loro  tra  Jazcr  cd  Arocr. 

G.  nel  paese  basso,  in  Ilodsi.  Questo  nome  geo- 
grafico è al  tutto  ignoto  : e forse  clic  'I  testo  è 
qui  corrotto,  cd  anco  in  luogo  di  jiaesc  basso  dee 
leggersi  paese  di  Basan,  come  con  l'ajuto  della 
versione  aless.  congettura  il  Thcnius.  Certo  clic 
da  Galaad  que'  capitani  dovettero  passare  in  Basati 
verso  il  settentrione,  e di  là  volgersi  a ponente  verso 
le  fonti  del  Giordano  e 'I  paese  di  qua  dal  fiume. 

in  Dan-jaan.  Dan  era  una  città  presso  alla  sor- 
gente del  Giordano,  come  vedemmo  Gen.  XIV,  14. 
Jos.  XIX,  47.  Giuri.  X Vili,  23.  Ma  non  si  sa  clic 
cosa  possa  esser  raggiunto  juan,  ]'**,  clic  qui  v’c 
appiccato.  Il  Clicrico,  il  Gesenius  thesaur.  p.  330. 
c ’l  Winer  fìcalwòrt.  s.  v.  Dan  Jaan  congettu- 
rano clic  debba  leggersi  yji  jd  ar,  selva:  da  clic 
la  Vulg.  ba,  in  Dan  silvcstria.  Thcnius  vorrebbe 
porvi  in  cambio  oli  Làisc',  che  fu  l'antico  nome 
della  città  medesima  di  Dan  Giud.  XVIII,  7.  23. 

c dintorno,  verso  Sidone.  Di  là  andarono  ag- 
girando il  paese  a ponente  verso  la  città  di  Si- 
douc  : cioè,  percorsero  la  tribù  d'Ascr,  clic  con- 
finava all’  occidente  con  Sidone  c Tiro  città  de' 
Fenici  Jos.  XIX,  28  sg. 

7.  alla  fortezza  di  Tiro : cioè  all'antica  Tiro, 
UaAaéryfo;,  ch'era  nel  continente;  come  dissi  in 
Jos.  XIX,  23. — Similmente  le  cillà  dcyli  tlcvci 
e de'  Cananei,  cioè  de’  Fenici,  son  qui  ricordate  ( 
piuttosto  come  città  de'  contini , clic  come  sog- 
gette all'iinperio  di  David. 

verso  il  mezzodì...  in  Beerscba.  Dal  setten- 
trione scendono  per  tutte  le  tribù  di  qua  dal  Gior- 
dano , lino  al  mezzodì  di  Juda  ed  a Beer-seba , 
ch'era  l'estremo  confine  meridionale  del  paese  dc- 
gl'lsraeliti. 

8.  per  lutto  ’/  paese.  Pur  non  fornirono  d’an- 
noverare le  tribù  di  Levi  c di  Benjamin,  come  è 
detto  nel  / Par.  XXI,  0. 
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9 E Jonb  diede  il  numero  della  descrizione 
del  popolo  al  re  : c furono  d’Israel  otlocen- 
lomila  uomini  di  valore,  che  potevano  Irar  spa- 
da: c que’  di  Juda,  cinquecentomila  uomini. 

10  E ’l  cuore  battè  a David,  dopo  ch’ogli 
ebbe  annoverato  il  popolo  : c disse  David  al 
Sig.vorb,  Io  ho  peccalo  gravemente  in  ciò  c’ 
ho  fallo;  ma  ora,  Sigaoue,  deli  rimuovi  l'ini- 
quità del  servo  tuo;  perocché  io  ho  fatto  una 
gran  follia. 


9.  d" Israel  oltoccntomita...  di  Juda  cinquecen- 
lomila.  Mei  1 Par.  XXI,  3.  sono  un  milione  c 
centomila  i primi,  e quallroccnscllanlamila  i se- 
condi. La  qual  differenza  indarno  si  brigarono  di 
conciliare  il  Bochart  hieroz.  I.  Il,  38.  c gli  an- 
tichi comcntalori,  aggiugnendo  o sottraendo  i /<?- 
yionari  o le  milizie  ordinarie  che  David  avea  di 
ciascuna  tribù  / Par.  XXVII,  1-13.,  o con  altre 
supposizioni  egualmente  gratuite  e contorte.  Più 
dirittamente  il  Clierico  c'  moderili  critici  queste 
differenze  attribuiscono  agli  antichi  libraj , poco 
accurati  nel  trascrivere  i numeri,  clic  allora  erano 
segnati  in  cifre:  la  qual  dottrina  fu  già  di  Sulpizio 
Severo,  che  di  si  fatte  cose  scrivca  Itisi,  sacr.  I.: 
Xon  dubito  librariorum  polius  neyliìjenlia,  prac- 
scrlim  tot  ioni  saeculis  inlerccdenlibus,  venta- 
tela fuissc  corruptam,  quam  ut  propheta  crra- 
veril.  Qui  tengansi  come  più  esatti  e vicini  al  vero 
i più  piccoli  numeri  : benché  la  proporzione  tra 
Juda  c Pulire  tribù  sia  meglio  osservata  ne*  Pa- 
ratili.: onde  anco  Gioselfo  aulì.  VII,  13,  1.,  ac- 
cordandosi nella  somma  totale  col  nostro  testo  , 
ne  dà  novecenlomita  ad  Israel,  e quatUocento- 
mila  a Juda.  La  moltitudine  di  tanta  gente  atta 
alle  armi,  avvegnaché  essa  supponga  una  popola- 
zione forse  di  quattro  milioni  c mezzo,  noli  parrà 
incredibile,  considerando  la  cultura  e prosperità 
del  paese  sotto  P impero  di  David,  e 1 gran  nu- 
mero di  piccole  città  c villaggi  del  quale  quello  era 
sparso.  Ultr  a ciò,  esso  era  molto  accresciuto  dall’ 
oriente:  tal  clic  non  rimarrà  difficoltà  vera  se  non 
per  Juda;  nel  cui  novero  dee  credersi  perciò,  clic 
fossero  comprese  le  tribù  vicine,  Dan  e Sinieon, 
le  cui  città  erano  state  tolte  dal  territorio  di  quel- 
la. Onde  non  credo  clic  faccia  mestieri  di  sup- 
porre in  questi  numeri  un'esagerazione  dello  scrit- 
tore, simile  a quelle  clic  ’l  Xichulir  ( ròm . Gescli. 
II.  78  sgg.  ed.  2a)  lui  indicale  nell’antica  storia 
romana;  come  vorrchhono  oggi  i critici  raziona- 
listi della  scuola  tedesca  : vedi  Movers  a'  Par.  I.  c. 
Thcnius  a q.  I.  e Winer  bibl.  Realwòrl.  II.  183. 
714.  ed.  3*. 

10.  E 'l  cuore  battè  a David.  Egli  si  pentì  di  ciò 
cli'avca  comandalo  (cli’c  significato  dalla  Scrittura 
con  quella  medesima  espressione  che  vedemmo 
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1 1 E David  si  levò  la  manina  : e la  parola 
dol  Signore  fu  indirizzala  a Gad  profeta,  veg- 
genie  di  David,  dicendo, 

12  Va’,  e parla  a David  : Cosi  dice  il  Si- 
ccome, Io  li  propongo  Ire  cose  : eleggitene  una, 
ed  io  la  li  farò. 

13  E Gad  venne  a David,  c gliele  significò  : 
e dissegli,  Or  vuoi  lu  clic  l’avvenga  setl'nnni 
di  fame  nel  tuo  paese;  o che  per  tre  mesi  lu 
fugga  dinanzi  a’  nimici  tuoi,  c ch'cssi  li  per- 


seguitino ; o che  vi  sia  per  Ire  dì  pestilenza 
nel  tuo  paese?  Or  considera,  c vedi  che  ri- 
sposta ho  da  riportare  a colui  che  mi  mandn. 

HE  David  disse  a Gad,  Io  sono  in  grande 
distretta  : deh  , caggiamo  nelle  mani  del  Si- 
c.iore,  perocché  le  sue  compassioni  son  gran- 
di; c eh’  io  non  raggia  nelle  mani  degli  uo- 
mini. 

15  E ’l  Signore  mandò  una  pestilenza  in 
Israel,  da  quella  mattina  fino  al  termine  posto  : 


nel  / Sam.  XXIV,  fi.);  c riconobbe  à' aver  pec- 
calo. Ma  in  che  stava  questo  peccalo;  essendo  la 
novernzione  del  popolo  per  sé  unn  cosa  indifleren- 
te,  anzi  lodevole?  (ìioselTo  volle  ispicgurciò  per  via 
dcll'A’sod.  XXX  , 12.  ; c dice  clic  David  trasandò 
allora  il  comandamento  di  Moisè,  il  quale  aveva 
ordinato  clic,  noverandosi  la  moltitudine,  per  cia- 
scuna testa  si  pagasse  al  Signore  un  mezzo  siclo. 
Vedi  anco  Efrcm  Siro  opp.  I.  HO.  Ma  questa  tras- 
curaggine  o dimenticanza  è supposta  graluitamcn- 
te  da  lui  ; nè  rende  ragione  della  ripugnanza  e 
disapprovazione  clic  vedemmo  di  Joab,  la  quale  è 
espressa  ancor  più  energicamente  nel  / Par.  XXI, 
3.  fi.  .Meglio  i padri  della  chiesa  c i nostri  fomen- 
tatori cristiani  avvisano  che  David  peccasse  in  que- 
sto fatto  per  vanagloria  ed  arroganza:  perciò  di’ 
egli  è mollo  probabile  che  quella  noverozione , | 
della  quale  ignoriamo  l’epoca  precisa,  ma  secondo 


il  1 Par.  fu  forse  fatta  dopo  le  vitlorie  riportale 
de’  Filistei,  avesse  relazione  a’  disegni  militari  di 
David,  alle  conquiste  ch’egli  meditava  de’  paesi 
vicini,  c nascesse  da  troppa  fidanza  ch’egli  ripo- 
neva nelle  forze  sue.  Ma  . anche  così , potrebbe 
egli  dirsi  che  David  peccasse  gruveinenle,  c me- 
ritasse d’esser  così  severamente  punito  ? c potreb- 
bono  cosi  spiegarsi  i rimorsi  del  suo  cuore,  e la 
ripugnanza  di  Joab,  unni  di  guerra,  al  quale  anzi 
quel  provvedimento  tutto  militare  doveva  essere 
a grado  ? lo  credo  clic  la  spiegazione  possa  solo 
trovarsi  nelle  idee  teocratiche  de’  tempi,  c nel  si- 
gnificato che  quell’atto  governativo,  secondo  i prin- 
cipi della  costituzione  musaica  dovcu  avere.  Certo 
che  le  noverazioni  descritte  nel  Pentateuco  (Atiwi. 
I.  XXVI.)  furon  fatte  tutte  per  comandamento  c- 
spresso  di  Dio , come  Signor  supremo  e Ite  del 
suo  popolo;  c per  riconoscimento  del  suo  supremo 
dominio  dovea  pagarsene  il  tributo  del  mezzo  siclo 
per  testa  da  tutti  quegli  ch’orano  annoverati;  ac- 
ciocché non  sia  jriaga  sopra  essi , (piando  sa- 
ranno annoverali,  dice  la  legge  dolFA's.  XXX,  12., 
allegata  da  GioscfTo,  ma  non  ben  compresone  il 
significato  e l’importanza.  Fra  dunque  un  alto  d’ulta 
sovranità  raniioveramcnlo  del  popolo:  e l'ordinarlo 
di  propria  autorità,  senza  domandarne  il  Signore 
c i suoi  ministri,  un  mettersi  quasi  nel  luogo  di 
Iqi,  cd  arrogarsi  quello  cli’a  lui  solo  s’apparteneva. 


E perciò  credo  che  Joab  volesse  schifar  quelFin- 
cnrico  c vi  si  mettesse  a malincuore;  perciò,  che 
David  se  ne  pentisse  come  d’un  grave  peccalo,  e 
fosse  severamente  punito  da  Dio.  Il  quale  anche, 
mandando  sul  popolo  quel  flagello  che  poi  mandò, 
volle  far  vedere  eh'  egli  solo,  non  David  che  re- 
gnava nel  nome  suo,  era  padrone  d’esso  popolo. 

11.  reggente  ili  David:  cioè  profeta  per  lo  quale 
David  era  uso  domandare  il  Signore.  Noi  ’l  ve- 
demmo ajutar  quel  re  de'  suoi  consigli,  fin  quando 
egli  era  esule  nel  paese  di  Moni)  1 Sam.  XXII,  ’».: 
e quanto  al  titolo  di  veggente  o vedente  clic  da- 
vnsi  di  que’  dì  a’  profeti , ne  ragionai  quivi  c. 
IX,  9. 

12.  li  propongo  tre  cose.  Erano  i tre  modi  ne’ 
quali  Iddio  voleva  gastigar  quel  re,  rimettendone 
nell'arbitrio  suo  la  scelta. 

13.  setl'anni  di  fame.  Cosi  ancor  GioscfTo  : ma 
i Lxx  e ’l  / Par.  XXI,  12.  hanno  in  cambio  Ire. 
anni:  il  qual  numero  è preferito  «lai  Hochart  /ne- 
ro z.  I.  Il,  38.  e da’  moderni  critici,  come  quello 
elle  risponde  meglio  a’  Ire  mesi  di  sconfitta,  c a’ 
Ire  dì  di  pestilenza  , che  seguono.  E potè  vera- 
mente della  cifra  a,  che  vai  Ire , farsene  T,  sei , 
essendo  la  lettera  scancellala  un  poco  da  piè. 

14.  cagg.  nelle  inani  del  Siepone.  Preferisce 
di  cader  nelle  mani  di  Dio,  ch’è  sempre  compas- 
sionevole e pietoso  quando  egli  ci  gastiga  in  que- 
sta vita  da  padre  F.br.  XII,  9.;  perchè,  altrimenti, 
spatenlevole  cosa  è di  cadere  nelle,  mani  di  Dio 
vivente  Kbr.  X,  31.  Ma  gli  uomini  son  troppo  di- 
spietati inverso  i loro  nimici:  c per  David  sarebbe 
stato  estrema  umiliazione  e disastro  gravissimo  I* 
esser  soggetto  anco  per  tre  mesi  a’  suoi. 

15.  /ino  al  lermine  posto:  cioè  fino  al  princi- 
pio almeno  del  terzo  dì,  quando  il  Signore  si  placò 
v.  Ifi..  e non  volle  che  la  mortalità  imperversasse 
più  oltre.  Ad  altri  par  più  probabile  che  ’l  flagello 
fosse  sospeso  più  tosto  : ed  in  luogo  di  lermine 
posto,  ch’è  il  significalo  vero  della  frase  ebr.,  vol- 
tano , insino  all'  ora  del  contenimento  o della 
raunanza  : cioè  quando  gl'israeliti  si  raunavano  a 
far  l'orazione,  siccome  avvisa  il  Hochart  hieroz. 
i.  li,  38.,  trasportando  in  quell'anlica  età  l'usanza 
de'  tempi  posteriori  , e propriamente  all'  ora  di 
nona,  secondo  gli  All.  Ili,  1.  Ed  in  questo  senso 
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c morirono  del  popolo,  da  Dan  ialino  a Bccr- 
-scba,  sctlanlamila  uomini. 

10  E l'angelo  ebbe  stesa  la  sua  inano  sopra 
Jcrusalcin,  per  larvi  'I  guasto;  ina  il  Sigxohe 
si  pentì  di  quel  male,  e disse  all'angelo  ehe 
faceva  il  guasto  fra  ‘1  popolo,  Basta;  rallenta 
ora  la  tua  inano.  E l'angelo  del  Signore  era 
presso  dcU’aja  d’Arauna  Jebusco. 

17  E David,  in  reggendo  l'angelo  che  per- 
colerà il  popolo,  disse  al  Signore  , Ecco,  io 
ho  peccato,  ed  io  ho  operalo  iniquamente;  ina 
queste  pecore  c’hanno  fallo?  Deh,  sia  la  mano 
tua  sopra  me,  e sopra  la  casa  del  padre  mio. 

18  E Gad  venne  a David  in  quel  dì;  e gli 
disse,  Sali,  rizza  al  Signore  un  aliare  ncll'aja 
(TArauna  Jebusco. 

19  E David  salì,  secondo  la  parola  di  Gad: 
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come  il  Signore  area  comandalo. 

20  Ed  A ratina  s*  affacciò,  e vide  il  re  e’  suoi 
servi  che  passavano  inverso  lui  : ed  Arauna 
uscì  fuori,  e si  prostrò  al  re  con  la  faccia  sua 
a terra. 

21  E disse  Arauna,  Perche  è venuto  il  re 
mio  signoroni  servo  tuo?  E David  disse.  Per 
comperar  da  te  quest'  aja,  per  edificarci  un 
altare  al  Signore  ; che  questa  piaga  sia  ar- 
restala d'in  sul  popolo. 

22  Ed  Arauna  disse  a David,  Il  re  mio  si- 
gnore prenda,  ed  offerisca  ciò  che  gli  piace  : 
ceco  questi  buoi  per  l'olocausto;  e queste  treb- 
bio e questi  arnesi  de’  buoi,  per  legno. 

23  Tutte  queste  cose  donò  Arauna  (re]  al 
re  : e disse  Arauna  al  re,  Il  Sicnore  Iddio  tuo 
ti  gradisca. 


Jonatan  (rasiate,  insino  aliorà  che  ardevasi  'l 
sacrificio  continuo ; e I coit.  de  Bossi  380.  legge. 
3W  T!?  ‘ad  ‘crcb,  insino  al  vespro,  dipartendosi 
dalla  lezione  comune:  laddove  il  Siro  e.  l'Arabo 
posero,  insino  aliora  sesia  del  dì.  Ma  il  Chcrico 
ha  dimostrato  doversi  stare  a quella  prima  c più 
comune  interpretazione. 

morir,  del  popolo....  sctlantam.  uomini.  Par 
che  fosse  proprio  quel  dOrazio  epist.  1,  2,  11: 
Quldquld  delirimi  reges,  picei  unlu  r Achivi; 
che  ’l  popolo  è punito  per  lo  peccalo  del  re.  Ma 
reggasi  quel  c'ho  notato  al  v.  1. 

16.  si  penli  di  quel  male.  Espressione  figurata, 
clfnbbiain  trovato  altre  volte  nella  Scrittura  : vedi 
Gcn.  VI,  6.  1 Sani.  XV,  11. 

li  Arauna,  o Arcuila,  ('.osi  ancor  la  Yulg.,  se- 
condo la  lezione  masorclieu.  La  scrittura  del  te- 
sto, seguita  da’  Lxx,  fia  Orna,  fUtlN;  c questa  è 
forse  la  lezione  più  esatta,  da  die  quest'uomo  nel 
/ Par,  XXI,  13  sgg.  è detto  Oman.  Egli  era  della 
gente  de’  Jebusei , antichi  aiutatori  del  paese,  e 
batteva  allora  il  grano  nell’ aja  sua,  ch'era  nel 
colle  o monte.  Moria  2 Par.  Ili,  I.,  non  compreso 
ancora  nel  circuito  della  città  : perocché  quegli 
orientali,  siccome  ancor  noi  ne’  nostri  paesi  me- 
ridionali, trebbiavano  il  grano  nell'a|)erta  campa- 
gna: vedi  Giitd.  VI,  37.  //utili,  2.  — L 'angelo  mini- 
stro della  giustizia  di  Dio  istuva  presso  a quel  luo- 
go, quando  gli  fu  vietato  clic  non  pcrcotesse  più 
oltre  il  popolo:  e però  la  mortalità  era  pervenuta 
lino  al  contarlo  e a’  sobborghi  della  città  reale. 

17.  in  reggendo  l'angelo.  Questo  potrebbe  in- 
tendersi figuratamente:  ma  dal  / Par.  XXI,  13  sg. 
appar  clic  David  vedesse  visibilmente  quell'angelo. 
Egli  è commosso  fin  nel  profondo  dell'animo,  alla 
vista  della  strage  ch'c  falla  del  suo  popolo,  la  cui 
salute  gli  è cura  come  a pastore  quella  delle  pe- 
core della  sua  greggia  : e riconoscendosi  solo  reo 

Ln  .''itiihi  Scrittura,  Voi.  II. 


di  quel  peccato,  del  quale  il  popolo,  benché  me- 
ritevole ili  morie  per  altre  sue  colpe , era  inno- 
cente; s'offre  solo  a morte,  egli  e la  famiglia  del 
suo  padre,  pur  che  gli  altri  sicn  salvi.  Che  i prin- 
cipi cristiani  imparino  da  lui. 

18.  rizza...  un  aliare  ncliaja  ccc.  In  quel  luo- 
go medesimo  dove  il  Signore  aveva  arrestato  il 
flagello.  Quivi  poi  Salomone  suo  'figliuolo  doveva 
edificare  il  tempio  del  Signore  (/  Par.  XXII,  1. 
2 Par.  Ili,  1.), -del  quale  quell'altare  era  corno 
il  preludio:  ed  Ahraam  aveva  ancora  voluto  sa- 
crificarvi 1 suo  figliuolo  Isaac  Gcn.  XXII,  2.,  sic- 
come è osservato  ila  GioscITo  aulì.  VII , 13  , 

Tal  che  quello  fu  un  luogo  sacro  agli  Ebrei  per 
molti  titoli  : e l'antica  venerazione  s’è  perpetuala 
insino  a'  nostri  di,  eziandio  tra'  musulmani. 

20.  che  passa»,  inverso  lui.  Venivano  dal  Sion 
al  Moria,  passando  iter  ('interposta  valle,  clic  poi 
j fu  delta  ile’  eacinj,  tìov  Tupoitotwv. 

22.  queste  trebbio;  in  ebr.  morighhn, 

dal  sing.  aro  moriig.  Vedi  quello  elio  ili  cotesto 
strumento  dell’ agricoltura  orientale  dissi  c.  XII, 
31.  c ne’  Giud.  Vili,  7.;  ed  oltre  agli  scrittori 
quivi  allegati,  Kiinrhi  in  Is.  XX  Vili,  27.  Srliiilt- 
gen  triturile  et  fulloniae  anllquitales  p.  10  sgg. 
ed.  2“  l.ips.  1763.  lincila rt  hieroz.  I.  p.  310.  Era 
allora  il  tempo  della  mietitura,  come  esprimono 
i Lxx  nel  v.  13.;  e quel  Jebusco  se  ne  stava  li  a 
trebbiare  il  grano  con  quattro  suoi  figliuoli,  sic- 
come è detto  nel  / Par.  XXI,  20. 

23.  Tulle  queste  cose  donò  Arauna.  Egli  volle 
fornir  del  suo  lutto  quello  clic  faceva  mestieri  per 
lo  sacrifizio  da  offerirsi  al  Signore  : ma  David  non 
accettò  il  dono.  — La  voce  re,  dopo  Arauna,  Ilo 
chiusa  dentro  parentesi,  perché  la  reputo  intrusa 
per  crror  de’  copisi^.  derivalo  dalla  voce  die  se- 
gue: ed  essa  manca  m fatti  nelle  versioni  de'  Lxx, 
del  Siro  c dell'Arabo,  siccome  nella  parafrasi  eal- 
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24  Ma  il  re  disse  ad  Arauna,  No;  anzi  io 
gli  compererò  al  lutto  da  tc  per  prezzo;  c non 
offerirò  al  Signore  Iddio  mio  olocausti  avuti 
in  dono.  David  adunque  comperò  l’ aja,  c i 
buoi,  per  cinquanta  sicli  d'argento. 

(laica  al  tempo  di  D.  Kimclil  (scc.  XII.),  nc’  codd. 
Kennic.  70.  96.  de  Rossi  701.  c ne’  migliori  mss. 
di  s.  Geronimo  e della  Vulg.  Certo  che  i Jebusei 
non  potevano  aver  più  re  in  quel  tempo;  nò  quella 
voce  può  esser  qui  un  vocativo,  come  il  Cherico 
ed  altri  avvisarono. 

24.  cinquanta  sicli  d’argento:  ciò  sono  intorno 
a due.  36,  SO;  prezzo  convenevole  per  quell'età. 
Ma  nel  1 Par.  XXI,  25.  diccsi  in  cambio  seicento 
sicli  d'oro;  che  molti  de'  nostri  comcntatori,  a 
conciliare  insieme  i due  luoghi,  credono  con  qual- 
che probabilità  essere  stato  il  prezzo  di  tutto  il 
monte  (del  luogo  è detto  quivi),  comperato  allora 
da  David  per  edificarvi  ’l  tempio , laddove  qui  è 


25  E David  edificò  quivi  un  aliare  al  Si- 
gnore; cd  offerì  olocausti  e sacrifici  salutari. 
E '1  Signore  fu  placato  inverso  il  paese,  e la 
piaga  fu  arrestata  d'in  su  Israel. 


posto  il  pregio  dell*  aja  sola  insieme  co’  buoi. 
Più  strano  assai  ’I  Ilochart,  il  qual  s'uvvisò  di  far 
diventare  d' oro  questi  50  sicli , ed  allo  scrittor 
de’  Par.  far  dire  de'  sicli  d'oro,  equivalenti  a 
600  ( d’argento ). 

25.  edificò  quivi  un  altare.  Quivi,  ncH’aja  di’ 
era  stata  d’  Arauna  Jcbusco  , David  inaugurò  il 
culto  del  Signore,  ed  edificò  quel  suo  altare,  quasi 
prima  pietra  c figura  della  chiesa  di  Cristo,  che 
doveva  essere  edificata  fra  le  genti  : in  Omam  Je- 
busaeorum  regis  area  tcmplum  Domini  designa - 
vii;  iam  lune  significane  ecclesiam  Chrisli,  non 
in  Israel,  sed  in  genlibus  eonsurgentem  s.  Ge- 
ronimo ep.  46.  ad  Marceltam. 
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La  storia  de’  re  che  succedettero  a David  c compresa  ne*  due  libri  seguenti;  per  la  forma 
della  composizione,  siccome  ancora  per  le  cose  narrate,  ben  distinti  da’  due  che  precedono, 
e dagli  Ebrei  appellati  perciò  con  altro  titolo,  primo  e secondo  de’  He;  laddove  nella  ver- 
sione greca  c nella  Vulgata  latina  hanno  nome,  terzo  e quarto  de’  Regni  o de'  Re.  E par 
che,  riuniti  da  prima  in  uu  sol  libro,  come  richiederebbe  la  serie  non  interrotta  della  nar- 
razione, ed  ò attestato  da  Origene  appresso  Eusebio  hisl.  eccl.  VI,  25.  e da  s.  Geronimo 
nel  prologo  galeato  ossia  nella  prefazione  da  lui  premessa  ail'inlcrprelazione  de’  libri  di 
Samuel  e de'  Re,  non  fossero  divisi  in  due  se  non  per  l'arbitrio  degli  editori,  lenendo  più 
conto  della  lunghezza  dello  scritto,  che  della  connessione  de'  fatti  c dell’ intenzione  dello 
scrittore. 

Chi  questi  fosse,  in  tanta  antichità  di  cose  c senza  l'ajuto  d’ alcun’ autentica  memoria, 
sarebbe  troppo  malagevole  indovinare:  salvo  che  non  volessimo  abbandonarci  a vane  con- 
getture, come  fecero  i maestri  ebrei  e gli  antichi  comenlalori;  de’  quali  gli  uni  ’I  credettero 
Jercmia,  gli  altri  Esdra.  Diverso  per  fermo  da  quello  de’  libri  di  Samuel,  come  ha  dimo- 
strato de  Welle  Einleitung  ins  A.  T.  ed.  6*  §.  186.,  ed  è sostenuto  dal  Thenius  nella  in- 
troduzione al  suo  comcnto  , egli  visse  dopo  la  città  espugnata  da'  Caldei,  e verisimilmenlc 
non  finita  ancor  la  cattività  di  Babilonia.  Perocché,  non  sol  descrive  egli  parlitamenlc  qucl- 
l’ ultima  guerra  e la  distruzione  de’  reami  d'  Israel  e di  Juda  ; ma  a questa  distruzione , 
come  a giudicio  meritato  per  li  peccali  de'  re  e del  popolo,  par  che  miri  tutta  la  sua  nar- 
razione: e d’altra  parte  le  dieci  tribù  duravano  tutte  ncll  esiglio  d'Assiria  quando  egli  scrivea 
2 Re  XVII , 23.,  e del  ritorno  di  quella  di  Juda  dalla  prigionia  di  Babilonia  non  fa  pur 
molto,  nè  v’allude  in  alcuna  guisa,  non  pur  come  a cosa  probabile  c sperata,  li  disegno 
e lo  scopo  del  suo  libro  mostrano  che  fosse  un  profeta,  od  un  sacerdote  zelante  della  legge 
e del  culto  del  Signore  : c le  date  cronologiche,  le  quali  toglie  dalla  storia  de’  Caldei,  c 
vie  meglio  l’indicazione  geografica  che  leggesi  nel  primo  libro  c.  IV,  21.  21.  (V,  1.  4.), 
che  vivesse  sotto  In  dominazione  di  quel  popolo  e di  là  dall’Eufrate.  ’ 

Ma,  chiunque  si  fosse,  egli  inerita  piena  fede  delle  cose  narrale;  le  quali,  eccello  forse 
alcuni  pochi  falli  che  potè  aver  dalla  tradizione  orale,  tolse  di  peso  da’ documenti  autentici 
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e contemporanei:  dagli  annali  de’  re  d'Israel  c di  Juda,  i quali  allega  ad  ogni  piè  sospinto  ; 
c Torse  ancora  da'  comentari  dogli  antichi  profoli , che  scrissero  la  storia  de’  loro  tempi, 
come  è detto  frequentemente  ne’  libri  de’  Paralipomeni/  Il  suo  scritto  non  è quasi  altro 
che  una  compilazione  testuale  di  vari  brani  tolti  da  quc’  documenti,  secondo  l'antica  usanza 
de’  cronisti  ebrei  della  quale  m’è  accaduto  di  dover  ragionare  altre  volle  nel  mio  contento  : 
usanza  riconosciuta  oggi  come  un  fallo  certissimo,  raffrontando  questi  nostri  libri,  siccome 
ancor  quelli  di  Samuel,  co’  Paralipomeni;  e i brani  2 Re  XVIII,  17 — XX,  19.  con  Isaia 
c.  XXXVI  — XXXIX.,  c 2 Ite  XXIV,  18 — XXV.  30.  con  Jcrem.  Idi.,  che  son  trascritti  senza 
fallo  l’un  dall'altro.  Ma  clic  questi  due  libri  fossero  compilali  in  quel  modo  c'ho  dello,  ne 
son  pruova  chiarissima  la  diversilit  dello  stile,  della  lingua , della  composizione , le  ripe- 
tizioni non  rade,  le  apparenti  discordanze  c contraddizioni  ; c vie  più  clic  altro,  l’csprcs* 
sioni  che  ci  sono  usale,  convenevoli  solo  ad  un  contemporaneo,  intorno  a falli  che  nell’età 
dello  scrittore  erano  già  da  lungo  tempo  passali  : onde,  a udirlo,  par  che  l'arca  con  le  sue 
stanghe  fosse  ancor  nel  santuario  insino  a’  suoi  di  1 Re  Vili,  8.,  clic  i discendenti  de'  Ca- 
nanei rimasti  nel  paese  servissero  ancora  a’ re  di  Juda  c.  IX,  21.,  che'  due  reami  duras- 
sero ancora  divisi,  e quel  d’Israel  ribelle  alla  casa  di  David  c.  XII,  19.;  ed  altre  cose  sì 
falle.  Conlrair evidenza  de’  quali  argomenti  non  potrebbe  comprendersi  come  C.  II.  Graf 
de  libror.  Sam.  et  Rey.  composi! ione,  Argenl.  1842.  p.  38.  imprendesse  a sostenere  clic 
« qui  son  cose  scritte  tutte  originalmente  da  una  medesima  penna  , c che  nessun  vestigio 
ci  ha  che  Io  scrittore  1’ attignesse  da  altre  fonti  che  dalla  tradizione  orale,  dalle  opinioni 
teocratiche  e dalla  dottrina  de’  sacerdoti,  che  le  avean  ridotte  in  forma  mitica  c favolosa.  » 
Ma  è la  consueta  smania  di  trovar  miti  c favole  in  lutti  i monumenti  dell'antichità. 

Noi  per  contrario,  riconoscendo  il  carattere  eminentemente  storico  c la  veracità  di  queste 
memorie,  alla  quale  Ottone  Thenius  e gli  altri  critici  più  cordati  della  scuola  tedesca  ren- 
don  testimonianza,  verremo  considerando  in  esse  le  vicende  dell'antico  popolo  sotto  a’  suoi 
re  : cioè  nel  primo  libro,  dopo  la  gloria  c la  possanza  di  Salomone  per  ispazio  d'anni  40 
c.  I-XI.,  la  divisione  del  reame  per  l'imprudenza  c l’oslinnzionc  del  suo  figliuolo,  e quindi 
per  anni  80  la  storia  di  quattro  re  clic  si  succedettero  in  Juda,  Roboam  c.  XI1-X1V.,  Abia, 
Asa  c Josafal  c.  XV — XXII..  c contemporaneamente  di  otto  re  d’Israel;  e nel  secondo  la 
storia  di  dodici  re  d’Israel  per  anni  Ila,  c di  sedici  re  di  Juda  per  302,  terminandosi 
quella  con  la  distruzione  del  reame  d' Israel  sotto  Osea  per  man  degli  Assirj  c.  XVII.,  e 
questa  con  l' eccidio  di  Jcrusalem  sotto  Scdccia  , c con  l’ esaltazione  di  Joachin  prigione 
in  Babilonia , 2G  anni  appresso,  c.  XXV. 

A guardarla  supcrlicialmcnlc , non  è altro  clic  una  schietta  narrazione  delle  cose  avve- 
nute in  quc’  due  regni,  una  collezione  di  date  c di  falli  : ma  questi  falli  son  subordinali 
lutti  ad  un'idea  e coordinali  allo  scopo  che  lo  scrittore  s’avea  proposto,  c ch’egli  mede- 
simo ci  rivela  in  varie  riflessioni  sparse  qua  c là  nel  suo  libro , c soprattutto  nella  elo- 
quente diceria  del  c.  XVII,  7-23.  del  libro  secondo,  dove  contempla  le  cagioni  per  le  quali 
rovinò  lo  stato  degl'israeliti.  Descrivendo  la  magnificenza  e la  gloria  di  Salomone  del  pari 
clic  le  calamità  della  guerra  e la  desolazione  dcll’csiglio,  le  virtù  di  quc’  pochi  re  di  Juda 
che  imitarono  la  pietà  di  David  lor  padre  o le  prevaricazioni  degli  altri  molli  che  segui- 
tarono le  abominazioni  delle  genti,  il  zelo  d’Elia  c degli  altri  profeti  o la  corruzione  del 
popolo  divenuto  infedele;  egli  volle  mostrare  come  le  sorti  di  questo  popolo  e de'  prin- 
cipi che  ’l  reggevano  dipendessero  dall'osservanza  della  legge  del  Signore,  del  patto  al  quale 
i padri  loro  s’ erano  obbligati,  secondo  la  promessa  che  Iddio  medesimo  arcane  fatto  a David 
c a Salomone  suo  figliuolo  2 Sam.  VII,  12  sgg.  I Re  III,  li.  Vili,  23.  IX,  4 sgg.  Con 
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queste  idee  e per  siffatte  considerazioni  egli  richiamavo  all'ubbidienza  del  Signore  i suoi 
compatrioti  prigioni  cd  esuli  con  lui.  Perocché , gasligali  severamente  c scacciali  del  lor 
paese  natio  a cagione  delle  loro  iniquità,  quelle  promesse  non  erano  perciò  venule  meno  : 
e Iddio  aveva  bene  afflitto  il  seme  di  David  , ma  non  in  perpetuo  1 Re  XI,  39.  Di  quel 
regno  cosi  splendido  un  tempo,  come  egli  ’I  dipigne  sotto  Salomone  al  principio  del  suo 
libro,  vedcasi  risorgere  un'ombra  nell'esaltazione  di  Joachin  ancor  prigioniero,  con  la  quale 
la  sua  sloria  è conclusa.  Bla  una  gloria  più  vera  ed  uno  splendor  più  durevole  era  riserbato 
a quel  popolo  ed  alla  famiglia  di  David  nel  tempo  avvenire,  quando  essi  fossero  appieno 
ritornati  dietro  al  Signore  Iddio  de’  loro  padri;  quella  gloria  e quello  splendore  clic,  re- 
stituito solo  in  parte  ai  ritorno  della  cattività,  noi  nhhiam  veduto  in  tutta  la  sua  chiarezza 
nella  chiesa  di  Cristo.  . 
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CAI».  I. 

Abisay  SunamUa.  5 Adonia  Imitando  d'occupare 
il  regno,  Il  Salomone  è gridalo  re  per  voler 
del  padre. 

E ’l  re  David  era  vecchio  ed  avanzalo  negli 
anni  : c benechè  Io  coprissero  di  panni,  non 
però  si  riscaldava. 

• 2 E’  servi  suoi  gli  dissero,  Cerchisi  al  re 

1.  David  era  vecchio.  In  età  poco  men  di  sct- 
tant’anni;  clic  tanti  egli  n'avea  quando  mori,  sic- 
come nppnr  dal  2 Sani.  V,  A.  Egli  non  era  dun- 
que così  decrepito  da  averne  dovuto  perdere  tutto 
il  calor  naturale;  se  non  fossero  state  le  lunghe 
fatiche,  tante  sciagure  ed  afflizioni  domestiche,  e 
forse  ancor  delle  malattie  e le  molte  donne  tolte 
per  mogli,  che  ’l  suo  temperamento  naturalmente 
forte  e vigoroso  avevano  molto  affievolito. 

2.  slia  dinanzi  al  re  : cioè , gli  serva.  Locu- 
zione usitatissima  in  ebraico,  e tolta  da  ciò  che 
i servi  stanno  in  piedi  dinanzi  a’  lor  padroni,  pre- 
sti ad  ogni  lor  cenno. 

giacciali  in  seno  ecc.  Il  calore  animale  è ri- 
guardalo anco  al  presente,  ed  è di  fatti,  il  mi- 
gliore c più  efficace  rimedio  contrai  mancamento 
del  calore  c della  vita:  ed  un  consiglio  di  Galeno, 
molto  simile  a questo  che  danno  a David  i servi 
suoi,  è allegato  da  Frane.  Valcsio  de  sacr.  phi- 
losopli.  c.  29.  p.  187.  ed.  8“.  Ma,  considerando 
questo  fatto  dal  lato  della  morale,  esso  non  po- 
teva essergli  altrimenti  lecito  clic  togliendo  quella 
fanciulla  per  moglie  oltre  a quelle  clic  già  aveva, 
avanzate  ancor  esse  negli  nnni  e poco  adatte  a 
rendergli  quel  servigio.  Di  clic  come  moglie  vera 
di  David  riguardano  costei  s.  Geronimo  cpist.  52. 
ad  Aepotian.,  Tcodorcto,  l'rocopio,  il  Gaetano , 
Tirino,  a Lapide  ed  altri  moltissimi,  contr’a  To- 
stato, c a’  talmudisti  allegati  da  Selden  uxor  hebr. 
Ili,  19.  La  qual  sentenza  è confermata  da  ciò  clic 
v.  A.  è soggiunto,  del  non  averla  David  conosciuta, 
come  s’cgli  avesse  potuto  conoscerla;  e dal  fatto 
di  Salomone,  che  gravissimo  delitto  reputò  al  fra- 


nostro  signore  una  fanciulla  vergine,  che  stia 
dinanzi  al  re,  e lo  governi  : e giacciali  in  seno; 
acciò  che  T re  mio  signore  si  riscaldi. 

3 E cercarono  una  fanciulla  bella  per  tutte 
le  contrade  d’Israel  : ed  ebber  trovala  Abisag 
Sunamila,  e la  menarono  al  re. 

4 E la  fanciulla  era  bella  ollremodo  : e go- 
vernava il  re,  e ministravagli;  ma  il  re  non 
la  conobbe. 

3 E Adonia  figliuolo  d'Haggil  s'innalzava, 

Dillo  Adonia  l’aver  chiesto  quella  per  moglie  dopo 
la  morte  del  padre  c.  Il,  22  sgg. 

3.  Abisag  Sunamila:  cioè  da  Sunem,  villaggio 
della  tribù  d’Issacar  Joi.  XIX  , 18.,  dove  è oggi 
Sòlam  a piè  del  piccolo  llcrmon  nella  pianura  di 
Jczraei. 

4.  non  la  conobbe.  Nota  forse  ciò  per  quello 
che  sarà  raccontato  nel  c.  Il,  17.,  della  domanda 
d' Adonia,  il  qual  non  saria  stato  ardito  di  cliie- 
dcrlasi  per  moglie,  se  ’l  padre  suo  l’ avesse  co- 
nosciuta. Ma,  anche  senza  ciò,  quel  matrimonio 
gli  era  interdetto  per  la  legge  del  Lev.  XVIII,  8. 
— De’  nostri  spositori  crcdon  parecchi  clic  ’l  fatto 
avesse  ancora  un  significato  allegorico  c miste- 
rioso : poiché  s.  Geronimo  ep.  ad  .Mepot.'  dopo 
avere  sciamato , Quae  est  igilur  ista  Sunamilis 
uxor  et  virgo,  lam  fercens,  ut  friyidum  cale- 
lacerei,  lam  snuda,  ut  calenlem  ad  libidinem 
non  provocare!  ? prende  a dimostrare  come  quel- 
la fosse  un  simbolo  della  vera  sapienza,  clic  ne' 
vecchi  non  vico  meno,  anzi  s'accresce  con  gli  anni; 
e Itu porto  ci  vede  una  figura  della  chiesa,  sposa 
vergine  di  Cristo,  assunta  nel  luogo  della  sinagoga 
già  vecchia. 

5.  E Adonia...  s'innalzava.  Egli  era  il  quarto 
tra’  figliuoli  di  David  2 Sam.  Ili,  4.,  ma  maggior 
di  quegli  clic  allor  rimanevano  : c però  stimava 
che  dovesse  per  diritto  di  primogenitura  succedere 
al  padre,  secondo  l’usanza  generale  delle  genti , 
che  per  cotesto  modo  regolò  la  successione  delle 
monarchie  ereditarie,  come  è detto  da  Artobazane 
maggior  figliuolo  di  Dario  appresso  Erod.  VII,  2. 
e Giustino  11,  10.  Ma  la  monarchia  degli  Ebrei, 
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dicendo,  lo  regnerò  : e si  Torni  di  carri  e di 
cavalieri;  e cinquanl'uomini  correvano  dinanzi 
a lui. 

6 K '1  padre  suo  non  volle  contristarlo  de' 
suoi  di,  dicendo,  Perchè  hai  fallo  così?  Ed 
olirà  ciò  egli  era  di  forine  bellissimo;  c la 
madre  avcalo  partorito  dopo  Absalom. 

7 Ed  egli  tenne  ragionamento  con  Joab  fi- 
gliuolo di  Seruja,  e con  Abiatar  sacerdote  : i 
quali  gli  porsero  ajulo  o lo  seguitarono. 

8 Ma  Sadoc  sacerdote  , e Benaja  figliuolo 
di  Jqjada,  e Natan  profeta,  e Sonici,  e Ilei, 
e i prodi  che  David  avea  , non  furono  con 
Adonia. 

0 E Adonia  ammazzò  pecore,  e buoi,  e vi- 
telli ingrassati,  presso  alla  pietra  Zohclcl,  ch'è 
vicin  della  fonie  di  Rogel  : ed  invitò  tutti  i 


fratelli  suoi  figliuoli  del  re,  c tulli  gli  uomini 
di  Juda  servi  del  re. 

10  Ma  Natan  profeta,  nè  Benaja,  nè  i prodi, 
nè  Salomone  suo  fratello,  non  invitò. 

i t E Natan  disse  a Bal-seba  madre  di  Saio- 
mone,  Or  non  hai  tu  udito  clf Adonia  figliuolo 
d'Ilaggil  è fallo  re;  senza  che  David  nostro  si- 
gnore ne  sappia  nulla? 

12  Ora  dunque,  vieni;  ch’io  li  dia  ora  un 
consiglio  : c scampa  la  vita  tua,  c la  vita  del 
figliuolo  tuo  Salomone. 

13  Va’,  ed  entra  al  re  David,  c digli.  Or 
non  giurasli  tu,  o re  mio  signore,  all’ancilla 
tua,  dicendo,  Salomone  tuo  figliuolo  regnerà 
dopo  me;  ed  egli  sederà  in  sul  trono  mio? 
Perchè  dunque  è fallo  re  Adonia? 

I l Ecco,  mentre  che  lu  sarai  ancor  quivi 


elettiva  (la  prima  c sottoposta  all’  influenza  dell’ 
elemento  teocratico  e religioso,  anco  dopo  ch’ella 
fu  ferma  nella  famiglia  di  David  non  perde  incon- 
tanente quel  suo  carattere  primitivo,  nè  fu  diter- 
minato per  legge  costante,  se  non  in  processo  di 
tempo,  l’ordine  della  successione. 

si  forni  di  carri.  A quel  modo  medesimo  eli’ 
uvea  fallo  Absalom  2 Sani.  XV,  1.,  al  qual  tornò 
fatale,  come  a quest’ altro  fratello,  la  sua  ambi- 
zione. 

ti.  non  volle  centrisi,  de'  suoi  dì.  Indulgente 
come  egli  era  co’  figliuoli,  non  volle  allora  ripren- 
derlo, ne  porre  un  freno  al  suo  fasto;  ma  riser- 
bavasi  di  dichiarare  alla  morte,  dii  dovesse  suc- 
cedergli nel  regno. 

la  madre  ac.  partorito:  cioè  llaggit,  come  è 
detto  nel  v.  5.;  non  quella  medesima  ch’avca  par- 
torito Absalom , come  parrebbe  a prima  vista  : 
perocché  Absalom  era  lìgliuol  di  .Manca  2 Sani. 

Ili,  3. 

8.  Benaja  fini,  di  Jojada.  Quegli  ch'uvea  il  co- 
mando de’  Creici  c de’  Folcici,  cioè  della  guardia 
di  David  2 Sani.  Nili,  18. 

Sellici,  e Ilei.  Dovevano  esser  de'  principali  mi- 
nistri della  corte  , benché  di  loro  non  si  faccia 
altrove  menzione  : onde  alcuno  congettura  clic' 
nomi  loro  fosscr  qui  corrotti.  Il  primo  non  può 
certo  essere  quel  Scmci  lìgliuol  di  Cera  clic  ma- 
ledisse David  2 Sai II.  XVI,  5 sgg.:  ma  un  Scmci 
fidi,  d'  Lia  abbiaci  nel  c.  IV  , 18.,  ciie  lu  com- 
messario per  Salomone  nella  tribù  di  Ilenjamiu. 
fi  Ilei  dull’autor  delle  t/uucsU.  Iicbr.  a q.  I.  e detto 
quel  medesimo  che  Ira  Jairila  sacerdote  di  David 
2 Sani.  XX,  20. 

9.  ammazzò  pecore,  c buoi,  figli  imbandì  un 
banchetto,  come  già  Absalom  in  llebron  2 Sani. 
XV,  12.;  essendo  Fallegrezza  de’  conviti  e ’1  calor 
ilei  vino  mezzo  opportuno  a dar  la  spinta  a cosi 


falle  cospirazioni. — Per  vitelli  itujr assali  nell’ 
cbr.  è meri,  clic  ’l  Bocliart  interpreta  bu- 
folo, come  dissi  nel  2 Som.  VI,  13. 

alla  pietra  Zohelel...  della  fonie  di  Hogel.  Que- 
sta fonte,  il  cui  nome  potrebbe  interpretarsi  fonte 
del  fattone , come  traslatò  sempre  il  Caldeo , c 
«pii  e nel  2 Sani.  XVII,  17.  il  Siro,  è quella  eli* 
oggi  dicesi  di  ftehemia  c di  Job,  sotto  al  congiu- 
gnimcnto  delle  valli  d'fiimom  e di  Josufiit,  sccon- 
dochè  notai  in  Jos.  XV,  7.  fi  la  pietra  Zohelel 
(ìlTTtn  «X  ebeti  ha-zzohhélelh , che  secondo  il 
Gescnius  ihesaur.  p.  Iti.  s'intcrprcla  forse  pietra 
liscia)  potrebbe  esser  quella  roccia  che  forma  quivi 
'I  pendio  meridionale  c I canto  estremo  della  valle 
d’ Ennom , come  congettura  Schultz  Jerusalein 
p.  79.;  là  dove  al  presente  è un  luogo  di  diporto 
per  gli  abitatori  di  Jerusalein.  Gioseflb  un  II.  VII, 
H,  4.  dice  che  Adonia  apparecchiò  il  convito  suo 
fuor  della  città  presso  alla  fonie  ch’è  nel  giar- 
dino reale.  Perocché  quivi  giù  nella  valle  era  F 
orlo  del  re. 

11.  L Mulan  disse  a Bal-seba.  Questo  profeta 
c famigliare  amico  di  David  amava  singolarmente 
Salomone;  cd  era  stato  suo  educatore,  sccondoché 
alcuni  ricavano  dal  2 Sani.  XII,  2.7. 

12.  scampa  la  rila  lua.  Adonia,  clic  sapeva  es- 
sere stato  Salomone  destinato  successore  del  pa- 
dre, l'avrebbe  fatto  morire  insieme  con  la  madre, 
secondo  l'usanza  de’  re  orientali,  clic  per  sì  fallo 
modo  s’assicurano  il  trono. 

13.  non  giurasti  tu...  ull'ancilla  lua...?  Que- 
sto giuramento  non  leggiamo  in  alcun  luogo  del 
libro  che  precede,  nè  sappiamo  quando  David  il 
facesse,  figli  era  stato  certificato,  prima  per  la  pro- 
fezia di  Natan  in  modo  generale  2 Suiti.  VII,  12., 
e poi  forse  con  altra  rivelazione  più  speciale,  alla 
qual  s’allude  nel  / Par.  XXII,  9.  XXVIII,  a.,  die 
quello  fosse  il  figliuolo  nel  quale  Iddio  voleva 
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parlando  col  re;  io  entrerò  dopo  le,  e com- 
pierò le  parole  lue. 

lo  Bat-seba  dunque  entrò  al  re  nella  ca- 
mera; clic  ’l  re  era  mollo  vecchio  : ed  Abisng 
Sunnmila  minisi ra va  ai  re. 

IO  E Bat-seba  s'inchinò,  e prosternossi  al 
re  : e '1  re  le  disse.  Clic  hai  ? 

17  Kd  ella  gli  disse.  Signor  mio,  tu  giu- 
rasti per  lo  Signore  Iddio  Ilio  all'ancilln  Ina, 
dicendo,  Salomone  tuo  figliuolo  regnerà  dopo 
me;  ed  egli  sederà  in  sul  Irono  mio. 

IH  E pur  ora,  ecco  ch’Adonia  è fallo  re  ; 
senza  ohe  lu,  o re  mio  signore,  ne  sappi  nulla. 

I!)  Ed  ha  ammazzali  buoi,  e vitelli  ingras- 
sali, e pecore,  in  gran  numero;  ed  ha  invi- 
tali ludi  i figliuoli  del  re.  ed  Abialar  sacer- 
dote, e Joal»  principe  dell’esercito  : ma  Saio- 
mone  servo  luo  non  ha  invitalo. 

20  Ed  ora,  o re  mio  signore,  gli  occhi  di 
tulio  Israel  son  verso  le;  perchè  dichiari  loro 
chi  dee  sedere  in  sul  Irono  del  re  mio  signore 
dopo  lui. 

21  Altrimenti  avverrà,  come  il  re  mio  signore 
sarà  giaciuto  co'  padri  suoi:  ch'io  e ’l  mio  fi- 
gliuolo Salomone  saremo  riputali  colpevoli. 

22  Ed  ecco,  mentre  ch’ella  parlava  ancora 
eoi  re,  clic  Natan  profeta  sopraggiunsc. 

23  E fu  rapportato  al  re,  dicendo,  Ecco  Na- 
tan profeta.  Ed  egli  entrò  nel  cospetto  del  re, 
c si  prostrò  al  re  sopra  la  Taccia  sua,  a terra. 

24  E disse  Natati,  0 re  mio  signore,  hai  lu 
detto,  Adonia  regnerà  dopo  me,  ed  egli  sc- 

conferinur  la  dignità  reale,  promessa  in  perpetuo 
alla  sua  famiglia:  come  è riconosciuto  ancor  da 
Adonia  c.  11,  la.  Ma  ipii  di  questa  rivelazione  non 
si  la  parola,  come  se  l'alTar  della  successione  di- 
pendesse ai  tutto  dalla  volontà  del  padre  ; cosa 
non  insolita  per  quelle  monarchie  orientali:  onde 
anco  Robouin  figliuoi  ili  Salomone,  vedesi  eleggere 
Abia  tra  gli  altri  suoi  ligliuoli  2 Par.  XI,  22. 

13.  entrò  al  re  netta  camera.  Egli  era  vecchio 
ed  infermo,  c non  usciva  più  fuori. 

18.  senza  che  tu.  Leggo  con  tutte  le  antiche 
versioni,  dugento  codd.  e parecchie  edizioni,  nnNi 
ve-althàh,  e lu;  in  luogo  di  nn"l  ve-‘althòh,  ed 
ora,  come  hanno  le  stampe  comunemente.  Nel  prin- 
cipio del  v.  20.  ho  credulo  per  contrario  col  The- 
ii i il s dover  riporre,  nnvi  ve-'atlhòh,  come  vi  leg- 
gono il  Caldeo  e taluni  codd.  Perocché  I*  una  c 
l'altra  correzione  c richiesta  dal  senso. 

21.  saremo  riput.  colpevoli,  o peccatori,  come 
ilice  letteralmente  P originale  : cioè  rei  tnorlis  , 
crimine  regni  alfe  ciati,  sccomloclic  spiega  otti-  \ 
La  Stinta  Scrittura,  Voi.  II. 


derà  in  sul  trono  mio? 

25  Conciossiacbè  egli  sia  sceso  oggi,  ed  ab- 
bia ammazzali  buoi,  c vitelli  ingrassali,  e pe- 
core, in  gran  numero;  ed  abbia  invitali  lutti 
i figliuoli  del  re,  e i capitani  dell’esercilo,  ed 
Abialar  sacerdote  ; ed  ecco  clic  mangiano  c 
bevono  dinanzi  a lui:  ed  hanno  dello,  Viva 
il  re  Adonia. 

20  Ma  me  luo  servo,  nè  Sndoc  sacerdote, 
nè  Benaja  (igliuolo  di  Jojada.  nè  Salomone  luo 
servo,  egli  non  lui  chiamato. 

27  Questa  cosa  potrebbe  ella  esser  ralla  da 
parie  dei  re  mio  signore;  senza  che  lu  abbi 
fallo  assaporo  al  servo  luo  citi  dee  sedere  so- 
pra '1  Irono  del  re  mio  signore  dopo  lui? 

28  E ‘I  re  David  rispose,  c disse,  Chiama- 
temi Bal-scba.  Ed  ella  entrò  dinanzi  al  re,  ed 
islelle  in  presenza  del  re. 

2!)  E I re  giurò,  c disse.  Vive  il  Sigxork, 
c’ha  riscossa  l'anima  mia  d ogai  distretta  ! 

30  clic,  sccondochè  li  giurai  per  lo  Siusoiik 
Iddio  d’Israel,  dicendo,  Salomone  luo  lìgliuolo 
regnerà  dopo  me,  ed  egli  sederà  in  sul  Irono 
mio  in  mio  luogo:  clic  cosi  oggi  io  farò. 

31  E Bat-seba  s'inchinò  con  la  faccia  a terra, 
e proslernossi  al  re;  e disse,  Viva  il  re  David 
mio  signore  in  perpetuo. 

32  E I re  David  disse,  Chiamatemi  Sadoc  sa- 
cerdote. c Natan  profeta,  c Benaja  figliuolo  di 
Jojada.  Ed  essi  entrarono  in  presenza  del  re. 

33  E i re  disse  loro , Prendete  con  voi  i 
servi  del  vostro  signore;  e fate  montar  Salo- 

mn incute  il  Grazio. 

23.  entrò  nel  cospetto  del  re.  Essendone  uscita 
Bat-seba  v.  28.;  come  poi  Natan  esce,  rientrando 
costei  v.  32.  Cosi  voleva  ragionevolezza  ed  usanza 
di  corte. 

27.  senza  che  tu  abbi  f.  ussapcre  al  sen  o luo. 
Goti  lui , siccome  con  uomo  di  Dio  e suo  fami- 
gliare amico,  David  era  liso  discredersi,  comuni- 
candogli miti  i suoi  consigli:  vedi  2 Sutn.  VII,  2. 

31.  Viva  il  re...  in  perpetuo!  Era  uiiu  forinola 
solenne  di  salolo  c d'ossequioso  augurio  per  que' 
re  orientali,  come  può  vedersi  in  Dan.  II,  4.  IH, 
9.  V,  10.  VI,  d.  21.  Neh.  Il,  3.,  cd  anco  appresso 
Eliuuo  r or.  Itisi.  I,  32.  E qui  Kal-scliu  rende  grazie 
con  essa  a David;  e forse  intende  dirgli,  come 
avvisa  Gio.  le  Clerc  : anziché  voler  che  ’i  inio  fi- 
gliuolo regni  quanto  prima  in  tuo  luogo  , io  di- 
sidero  clic  tu  viva  ili  perpetuo. 

33.  i servi  del  t'.  signore  : ciò  erano  i Creici 
c i Fclctci,  i prodi  c l’altre  milizie  ordinarie  di 
David. 
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mone  mio  figliuolo  sopra  la  mia  mula  : c me-  gnore,  cosi  sia  co»  Salomone  : e magnificili  'I 
natelo  giù  a Gilion.  trono  suo  sopra  'I  Irono  del  re  David  mio  si- 


.‘14  Ed  ungalo  quivi  Sadoc  sacerdote,  e Na- 
tan profeta,  per  re  sopra  Israel  : e sonale  la 
buccina,  e dite.  Viva  il  re  Salomone. 

33  E salite  dietro  a lui:  cd  egli  vorrà,  e 
sederà  in  sul  mio  Irono;  ed  egli  regnerà  in 
luogo  mio  : che  lui  ho  ordinalo  per  esser  duce 
sopra  Israel  c sopra  Juda. 

36  E Hennja  figliuolo  di  Jojada  rispose  al 
re,  e disse,  Amen  : cosi  dica  il  Signore  Iddio 
del  re  mio  signore. 

37  Siccome  il  Sigxork  è stalo  col  re  mio  si- 

sopra  la  mia  mula.  Vedi  quello  clic  notai  nel 
2 Sam.  XIII,  2!).  A Vili,  9.  Montar  sopra  la  caval- 
catura consueta  del  re  era  lo  stesso  cifesscr  po- 
sto nel  luogo  suo  c dichiaralo  re  in  vece  ili  lui. 

a Gilion,  }iru.  Di  questo  nome  appellatasi  un 
luogo  cd  una  fonie  (GioselTo  nuli.  VII,  14,  5 : ! 
tri  t?|v  TTT^YTjv  -nfjv  XivoaÉyrjv  l'i)u>v)  presso  a Jcru  | 
salem,  della  quale  il  re  Ezechia  condusse  Tacque 
per  condono  sotterraneo  nella  Città  di  David  2 Par. 
XXXIJ,  30.  Eccli.  XI.VJI1 , 22.  Essa  era  dal  lato 
occidentale  della  città,  come  è dello  espressamente 
nel  2 Par.  I.  c.  e XXXIII , li.;  e però  da  non 
doversi  confondere  con  la  fonte  di  Siloah,  come 
T Arabo  , Ahurhanel  ed  altri  sposilori  ha n Tallo  , 
ch'era  all’oriente;  c scelta  appositamente  da  David, 
perchè  Adonia  che  con  la  gente  del  suo  seguito 
«ira  dall'opposto  luto,  al  sud-est  del  Sion,  non  n’ 
avesse  alcun  sentore.  Quivi  sono  ancora  due  granili 
serbatoj,  discosti  l'un  dall'altro,  ne’  quali  s'acco- 
glievano anticamente  quell’ acque;  clic  soli  gli 
Magni  detti  disopra  e di  sotto  nella  Scrittura, 
Is.  VII,  3.  2 He  XVIII,  17.  (Is.  XXXVI,  2.)  Is. 
XXII,  9.  Vedi  intorno  ad  essi  Uohinson  bibl.  re- 
search.  I.  239.  346.  111.  243  sg.,  cd  anco  il  Thc- 
nius  a q.  I.  e nella  topografia  di  Jcru  salcio  ag- 
giunta per  appendice  al  suo  contento  p.  17.  Ma 
egli  s’inganna  certamente  quando  in  luogo  di  pna 
Ghihhòn  vuol  qui  legger  putta  Ghib'òn , contr’ 
all'autorità  di  tulli  i codd.  c di  tutte  le  versioni, 
e far  andare  il  corteggio  di  Salomone  Disino  a 
Gabaon,  sol  perchè  quivi  era  di  que’  di  ’l  taber- 
nacolo mosaico.  La  cerimonia  della  consecrazionc 
voleva  compiersi  allora  in  gran  Trotta,  sotto  agli 
ocelli  del  popolo  che  rimaneva  nella  città  : c la 
valle  del  Gilion,  dal  lato  opposto  a quello  nel  quale 
si  stava  Adonia  co’  suoi,  era  bene  acconcia  a que- 
sl'iiopo. 

34.  ungalo  gitivi  Sadoc.  A costui,  come  a som- 
mo sacerdote,  s'aspettava  propriamente  d’ugnere 
il  re , come  vedesi  nel  v.  39.:  assistendo  Piatati 
a quella  cerimonia,  c confermandola  con  l'auto- 
rità del  ministero  profetico.  Del  significalo  c dell' 
antichità  di  cotesto  rito  dell'unzione  ragionai  nel 


gnorc. 

38  Scesero  adunque  Sadoc  sacerdote,  e Natan 
profeta,  e Hetiaja  figliuolo  di  Jojada,  c i Creici 
c’  Felelei:  c fecero  montar  Salomone  sopra  la 
mula  del  re  David  : e Io  condussero  a C.ihon. 

39  E Sadoc  sacerdote  tolse  il  corno  dell’o- 
lio dal  padiglione,  cd  unse  Salomone;  e so- 
narono la  buccina  : c tulio  il  popolo  disse  , 
Viva  il  re  Salomone. 

40  E sali  lulto  il  popolo  dietro  a lui;  so- 
nando flauti,  e rallegrandosi  di  grande  alle- 

/ Sam.  IX.  16.  e ne’  Giuri.  IX,  8. 

33.  sederà  in  sul  mio  Irono.  Questo  era  come 
T atto  delti»  legittima  introduzione  nel  possesso  : 
onde  fu  usato  ancora  ncil'altrc  monarchie  dell'o- 
riente. e»l  appresso  Plutarco  de  fral.  amore  c.  18. 
vegginmo  Ariamene  adorare  il  fratello  Serse  di- 
chiarato re  da  Arlahano,  c presolo  per  la  destra, 
farlo  sedere  in  siti  trono  reale.  Sopra  esso  non 
era  lecito  di  sedersi  ad  ultro  che  al  re,  come  di- 
mostra il  Itrisson  de  rctj.  Penar,  principalu  I. 

I»,  20. 

lui  lio  ordinalo  ecc.  Non  fermo  ancora  1*  or- 
dine della  successione,  isluva  al  padre  di  destinar 
«piello  che.  tra'  figliuoli  suoi  gli  dovesse  succe- 
dere, come  ho  accennato  al  v.  13. 

36.  Amen.  Vedi  Piani.  V,  22.  llcnaja  è il  primo 
a riconoscere  il  novello  re;  c prega  clic  I Signore 
confermi  le  parole  e adempia  il  disidcrio  di  David. 

37.  magni  fichi...  sojira  7 Irono  del  re  David. 
Augurio  gradito  al  cuor  del  padre.  Tosi  Clainliano 

; in  guari,  contili.  llonorii  cantò  con  adnlazion 
cortigianesca  : 

iam  natus  ailuegual 

Te  merilis,  et,  (pioti  maijis  est  optabUe,  vincil. 

38.  i Creici  e'  Felelei.  Vedi  2 Sani.  Vili,  18. 

39.  tolse  il  corno  dell'olio  dal  padiglione.  In- 
tendesi  di  quel  padiglione  clic  David  avea  rizzato 
per  l'area  del  patto  nel  monte  Sion  : perocché  ’l 
tabernacolo  mosaico  era  dilungi  da  Jerusalcm,  in 
Gabaon.  Quell'olio  del  quale  fu  unto  Salomone 
par  dunque  che  fosse  dell'  olio  santo , col  quale 
secondo  la  legge  doveano  esser  consccruti  i sa- 
cerdoti Esod.  XXX,  23  sgg.  : nè  al  divieto  clic 
quivi  si  legge  v.  32.,  di  non  ugucrne  la  carne  d’ 
alcun  altro  uomo,  era  perciò  contravvenuto  ; ma 
mettevasi  del  pari  col  sacerdozio  la  dignità  realtà. 
Quanto  al  vasello,  ch’è  detto  corno,  o per  la  ma- 
teria della  quale  era  lavorato , o perchè  n'  uvea 
la  forma,  veggasi  quello  che  notai  nel  / Sam . 
XVI,  I. 

40.  sonando  flauti , Vulg.  canenlium  libito  ; 
che  par  sia  il  vero  significato  dell’cbr. 

E'TJfU  mchkallelim  ba  hhahlìm,  da'  Lx\  inter- 
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grezza;  intanlochè  la  lena  schianlavasi  por  le 
lor  grida. 

41  IO  l’udì  Adonia,  e tulli  gl'ili vitali  eh' orati 
seco;  ch’cssi  avcan  finito  di  mangiare  : c Joab 
udì  ’l  suon  della  buccina;  c disse,  Perché  que- 
sto grido  della  citili  rotnoreggianle? 

42  Egli  parlava  ancora  , ed  ecco  giugncr 
Jonatan  figliuolo  d’Abiatar  sacerdote  : e Ado- 
nia gli  disse,  Vieni  ; perocché  tu  so’  un  va- 
lentuomo. e dei  recar  buone  novelle. 

43  Ma  Jonatan  rispose,  e disse  ad  Adonia, 
Per  fermo  che  ’I  re  David  nostro  signore  ha 
costituito  re  Salomone. 

44  E ’l  re  ha  mandalo  con  lui  Sadoc  sa- 
cerdote, e Natan  profeta  , c ltcnaja  figliuolo 
di  Jojada,  e i Creici  e'  Feletei  : c l'hanno  fatto 
montare  sopra  la  mula  del  re. 

43  E l'hanno  unto  Sadoc  sacerdote,  c Na- 
tan profeta,  per  re  in  Gihon;  c son  salili  di 


là  con  allegrezza;  c la  citta  è commossa.  Que- 
st' è il  romore  ch'avete  udito. 

46  E<1  anche  Salomone  s’ò  posto  a sedere 
sopra  'I  Irono  reale. 

47  Ed  anche  i servi  del  re  son  entrati,  per 
benedire  il  re  David  nostro  signore,  dicendo, 
Iddio  renda  il  nome  di  Salomone  vie  più  ec- 
cellente che  '1  nome  tuo;  e inugnilichi  ’l  suo 
trono  vie  più  che  ’l  tuo.  E I re  ha  adoralo 
in  sul  letto. 

48  Ed  anche  il  re  ha  dello  cosi  : Benedetto 
sia  il  Sigsohe  Iddio  d'Israel,  il  quale  ha  dato 
oggi  un  che  segga  sopra  ’l  trono  mio,  veggenti 
gli  occhi  miei. 

49  E tutti  i convitali  d'Adonia  sbigottirono, 
c si  levarono;  e se  n'andarono  ciascuno  a suo 
cammino. 

50  E Adonia,  temendo  di  Salomone,  si  leu'), 
ed  andò,  c si  tenne  alle  corna  dell'altare. 


prelato  meno  opportunamente  delle  danzo  clic  'I 
popolo  faceva  (é/óptvov  zv  /osoì;),  come  se  quelle  \ 
voci  derivassero  dalla  rad.  Ttn  hhul , carolare , 
danzare  in  giro.  Ma  Vth  Ai  halli  dissero  gli  Ebrei 
la  tibia,  il  (lauto  antico,  dalla  rad.  SVl  hhaliil , \ 
perforare,  cotesto  strumento  usi  latissimo  anco  nel-  ! 
la  musica  de’  Greci  c de’  domani , secondo  clic  | 
ne  fu  scritto  da  Ovidio  fasi.  VI,  6(50: 

Temporibus  tclcruin  libicints  usti*  avorum 
Mai/nus.  et  in  muyno  san  per  tumore  futi. 

Cantabili  fanis,  cantabili  tibia  liuti s, 

Can tubai  moeslis  tibia  funeribus. 

la  (erra  schianlavasi.  Iperbole  orientale,  espri- 
mente lo  strepilo  immenso  e 'I  fragor  di  quelle 
voci.  E i l.xx  voltarono  letteralmente,  xcò 
*i  £v  swvyj  awrióv  : ma  s.  Geronimo  la  mo- 
derò , traducendo , et  insonuit  terra  a clamore 
cor  uni. 

41.  A’ l 'udì  Atlonia.  Dalla  fonte  di  Itoget,  dov’ 
egli  era  tuttavia,  facendo  quel  suo  convito:  con 
tanta  celerità  avea  Natan  fornito  ogni  cosa. 

J.  udi  ’l  suon  della  buccina.  Il  vecchio  capi- 
tano c primo  a distinguere  in  quel  rumor  confuso 
il  suono  de’  militari  strumenti. 

42.  Jonatan  ftijl.  d' Abilitar,  (luci  medesimo  eli’ 
alibiam  giù  veduto  per  la  sua  velocità  far  da  mes- 
saggero 2 Sani.  XV,  27  sgg.  XVII,  17  sgg. 

46-48.  Ed  anche.  Nella  triplice  ripetizione  di 
questa  congiunzione,  al  principio  di  questi  versi, 
vedesi  proprio  il  messaggero  che  ghigne  stanco 
c alTrctlalo,  c recita  le  cose  vedute  secondo  clic 
gli  vengono  a mente. 

47.  ha  adoralo  in  sul  lollo.  Vecchio  ed  infer- 
mo, egli  avea  rcndute  grazie  al  Signore,  chinan- 
dosi ad  adorarlo  in  sul  letto,  come  già  Jacob  presso 
a morire  Oen.  XLVII,  31. 


48.  un  che  segga  s.  il  Irono  mio.  (in  figliuolo 
clic  mi  succeda  nel  regno,  secondo  la  promessa 
che  Iddio  medesimo  glicn’avca  fatta  2 Sam.  VII, 
12  sgg. — Per  tal  modo  pervenne  al  trono  e fu 
fatto  re  Salomone  ; del  cui  innalzamento  c con- 
secrazione  se  par  cli'altrimenti  sia  raccontato  nel 
I Par.  XXIII,  1.  XXVIII,  1 -XXIX,  22.;  attribuiscasi 
parte  alla  poca  precisione  con  la  quale  è trattato 
il  fatto  da  quello  scrittore , c parte  a ciò  clic  1' 
unzione  da  lui  descritta  par  clic  fosse  una  ripe- 
tizione di  questa  che  qui  ahhiam  veduta,  dicendo 
egli  quivi  (c.  XXIX,  22.)  che  Salomone  fu  costituito 
re  per  la  seconda  volta. 

30.  alle  coma  dell' aliare.  Forse  d' alcuno  al- 
tare che  David  avea  rizzalo  nella  sua  città  presso 
all'arcu  del  patto,  più  che  dell’antico  altare  degli 
olocausti,  come  vuole  il  Cherico,  ch'era  insieme 
col  tabernacolo  in  Gahaon.  Quivi,  come  ad  asilo 
consacralo  dalla  religione,  rifuggi  poi  Joab,  tenen- 
dosi anch’egli  alle  corna  dell'altare  c.  II,  28  sgg.; 
onde  appur  chiara  la  falsità  della  tradizione  rabbi- 
nica, clic  solo  il  piano  o la  superficie  di  sopra  del- 
l'altare. non  le  corno  d'esso,  avesse  virtù  di  pro- 
teggere il  rifuggito.  E cotesto  diritto  d'asilo,  rico- 
nosciuto eziandio  nella  legge  mosaico  Esod.  XXI, 
14.,  dove  n’è  eccettuato  sol  l’oniieidio  volontario, 
vedesi  ancora  per  questi  altri  luoghi,  essere  stato 
in  uso  appo  gli  Ebrei,  come  fra’  Greci  e'  Domani 
c gli  altri  popoli  dell'antichità  (Eurip.  suppl.  270. 
lon  1269  sgg.  Scnof.  Agesil.  c.  il,  1.  Erod.  VI, 
108.  Virgil.  Aon.  VI,  124.  Plaul.  moslell.  V,  1, 
43  sgg.).  Ma  appo  loro,  come  in  ogni  altro  stalo 
bene  ordinato,  esso  serviva  a protegger  gfinfelici, 
non  a procacciare  impunità  a’  rei  già  convinti. 
Vedi  c.  Il,  29  sgg.  c ’l  Grozio  (le  iure  belli  ac 
pac.  Il,  21,  5 sg. 
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.‘»1  Fi  Iti  rapportalo  a Salomone . direnilo. 
Ecco,  Adonia  teme  del  re  Salomone  : ed  ecco 
cli'ojili  si  tiene  alle  corna  dell'altare,  dicendo, 
(mirimi  oggi  ’l  re  Salomone,  circoli  non  farà 
morire  il  servo  suo  con  la  spada. 

52  E Salomone  disse,  Se  egli  si  porla  da 
figliuol  di  valore,  e’  non  caderà  pur  uno  de’ 
capelli  suoi  a terra  : ma  se  si  trova  in  lui  del 
male,  si  morrà. 

53  E 'I  re  Salomone  mandò  a farlo  scendere 
dappresso  all’altare;  ed  egli  venne,  e si  prostrò 
al  re  Salomone:  e Salomone  gli  disse,  Vattene 
a casa  tua. 

CAP.  II. 

David  dà  i suoi  ordini  a Salomone,  e muore. 

13  Punizione  d'  Adonia,  26  d' Abialar.  28  di 

Joab,  36  e di  Semei. 

E ’l  tempo  della  morte  di  David  approssi- 
mandosi: egli  comandò  a Salomone  suo  figliuo- 
lo, dicendo, 

é 

52.  da  fiyl.  di  valore.  Qui  detto  nel  senso  d‘ 
uomo  probo  o di  galantuomo,  come  noi  direm- 
mo: simile  alla  donna  di  valore  della  qual  si 
ragiona  ne'  Pro v.  XII,  4.  XXXI,  IO. 

pur  uno  de'  capelli  suoi.  Quella  medesima  lo- 
cuzione proverbiale  che  vedemmo  nel  1 Saia.  XIV, 
45.  2 Som.  XIV,  il. 

se  si  trora  in  lui  del  mule:  cioè,  se  vorrà  ten- 
tar novitadi,  siccome  dichiara  GioselTo  unii.  VII, 
14,  G. , o cosa  alcuna  contr’al  re  ed  allo  stato. 
— In  cotesto  perdono  condizionato  il  (ìrozio  am- 
mira a ragione  la  prudenza  del  giovili  Salomone. 
Egli  perdonava  al  frate!  maggiore  l'aversi  voluto 
far  re,  che  a votemelo  punire  saria  stato  per  molli 
rispetti  odioso;  ma  a patto  che  non  facesse  cosa 
in  avvenire  per  la  quale  potesse  rendersi  sospetto. 
La  qual  condizione  doveva  essere  un  freno  ad 
Adonia , o dare  a Salomone  il  destro  d'  uscirne. 

53.  si  prostrò  al  re  Salomone.  E con  quell'atto 
d'omaggio  il  riconobbe  re  : come  Ariamone  il  fra- 
tello Serse  appo  Plutarco  apophth.  X erx.  c de 
fruì.  am.  I.  c.  disopra;  c gli  altri  sei  principi  per- 
siani Dario  d lstaspc,  col  quale  nvcun  conleso  del 
trono;  che,  annitrendo  innanzi  agli  altri  'I  suo  ca- 
vallo, essi  saltaron  giù  c l'adorarono  Ermi.  III.  8G. 

1.  il  tempo  d.  morie  di  David  approssiman- 
dosi. Intorno  all'anno  1016  a.  C. — .Molte  altre  cose 
che  riguardano  gli  ultimi  giorni  della  vita  di  quel 
re  son  rapportate  nel  1 Par.  XXU-XXIX. 

2.  me  ne  vo  p.  la  via  di  l.  la  terra:  cioè  di 
tulli  gli  uomini  clic  son  su  la  terra.  È una  cir- 
conlocuzione della  morte,  clic  vedemmo  in  Jos. 
XXIII,  14. 


I.  II. 

2 Io  me  ne  vo  per  In  via  di  tutta  la  terra  : 
e tu  sii  forte,  e portali  «In  uomo. 

3 Ed  osserva  l'osservanza  del  Signori:  Iddio 
Ino,  camminando  nelle  sue  vie.  osservando  gli 
statuti  suoi,  i suoi  comandamenti,  c suoi  giu- 
dicj.e  le  sue  testimonianze:  secondo  che  scritto 
nella  legge  di  Moisè  : acciocché  tu  prosperi  in 
lutto  quello  che  farai,  c dovunque  ti  volgerai  : 

4 acciocché'!  Sigsork  adempia  la  parola  sua. 
ch'egli  ha  parlalo  di  me.  dicendo.  Se  i figliuoli 
tuoi  premino  guardia  alla  via  loro,  per  cammi- 
nar nel  cospetto  mio  in  verità,  con  lutto  ‘1  cuor 
loro,  c con  (ulta  l'anima  loro:  e’  non  ti  verrà 
mai  meno  un  uomo  d'in  sul  trono  d*  Israel. 

5 Ed  oltr’a  ciò  tu  sai  quel  che  m’ha  fatto 
Joab  figliuolo  di  Serujn;  ciò  ch'egli  fece  a*  due 
principi  degli  eserciti  d*  Israel,  ad  Abner  fi- 
gliuolo di  [Ver,  e ad  Amasti  figliuolo  di  Jcler,  i 
quali  uccise,  spandendo  in  pace  il  sangue  di 
guerra  : e mise  il  sangue  della  guerra  nella 
cintura  sua  ch’egli  uvea  in  su’  lombi,  c ne’  suoi 
caliamenti  ch'egli  uvea  pc'  piedi. 

3.  acciocché  tu  prosperi.  Come  fu  detto  già  a 
Josuè  Jos.  I,  7 sg.  : vedi  quivi  'I  comcnlo. 

4.  adempia  la  parola  sua.  Allude  spezialmente 
all»  promessa  clic  '1  Signore  gli  avea  fatta  per 
bocca  di  Natan  profeta  2 Sani.  VII,  12  sgg.;  ben- 
ché non  ne  reciti  le  proprie  parole.  Vedi  ancora 
Sai.  CXXXII,  Il  sg. 

con  lutto  ’l  cuor  loro.  Secondo  cli’c  richiesto 
a’  veri  Israeliti  nella  legge.  Peni.  IV,  29.  VI,  5. 

non  ti  verrà  mai  meno  ccc.  E questa  pro- 
messa il  Signore  gli  attenne  lungo  tempo;  avve- 
gnaché parecchi  d'infra  i suoi  nipoti  si  dipartis- 
sero dall'osservanza  della  sua  legge.  Anzi,  quando 
la  progenie  di  David  pareva  al  tutto  riprovala,  c 
toltole  in  perpetuo  la  speranza  di  poter  risalire 
al  trono,  allora  Iddio  suscitò  di  quella  il  Salvator 
degli  uomini,  il  cui  regno  non  avrà  mai  fine. 

3.  sai  quel  che  m' ha  fatto  Joab.  Più  che  la 
morte,  data  ad  Ahsnlom  suo  figliuolo , c I'  arro- 
ganza con  la  quale  trattò  lui  medesimo  in  quella 
occasione,  egli  rammemora,  siccome  è dichiarato 
per  le  parole  seguenti,  l'uccisione  de'  due  coman- 
danti degli  eserciti  il'  Israel  Abner  ed  Amata 
(2  Sam.  Ili,  27.  XX,  IO.),  fatta  ila  .lonb  a dispetto 
del  re,  e con  mollo  danno  e grave  pericolo  per 
esso:  e cotesla  uccisione  vuol  che  sia  punita  se- 
condo clic  ‘I  diritto  e la  giustizia  richiedeva.  — 
Il  padre  d'Amasa  qui  c v.  32.  è detto  Jelcr,  come 
nel  1 Par.  Il,  17.;  che  nel  2 Sam.  XVII,  25.  è 
Jelra,  ton\  declinato  alla  caldaica. 

mise  il  sangue  d.  g.  nella  cintura  sua  ccc.. 
Questa  circostanza  della  cintura  c de'  calzamenlì 
di  Joali  bruttati  del  sangue  di  que'  due  guerrieri. 


t ni:,  u. 
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0 Fa’  adunque  secondo  la  sapienza  tua;  e 
non  lasciar  incendere  la  sua  canutezza  in  pace 
allo  inferno. 

7 Ma  a'  figliuoli  di  Barcollai  fìalnadila  farai 
misericordia:  c sicno  fra  quegli  clic  mangiano 
della  mensa  tua:  perocché  cosi  s'accoslarono  a 
me,  quando  io  fuggiva  d'innunzi  ad  Absalom 
tuo  fratello. 

8 Ed  ecco  appo  te  Sonici  figliuolo  di  Ocra, 
Benjaminila,  da  Bahurim:  il  qual  mi  maledisse  1 

perciò  eli’  e'  gli  aveva  uccisi  da  presso  c a tradi- 
mento, mette  il  fatto  sotto  agli  ocelli , c mostra 
evidente  il  ribrezzo  che  David  n'avea.  — In  luogo 
di  sangue  della  yuetra,  il  Tlienius  vorrebbe  nel- 
f ultimo  membro  legger  co’  Lxx , sangue  inno- 
cente, aitxa  àOwov,  con  espressione  clic  scausa  la 
ripetizione  c sarebbe  forse  più  opportuna. 

fi.  Fa'  ail.  secondo  la  sapienza  Ina.  Egli  non 
nvea  potuto  punire  Joali,  per  la  soverchia  potenza 
c favor  del  popolo  di  clic  costui  godea , come  è 
dello  nel  2 Sani.  Ili,  39.  Ma  quel  elio  non  avea 
potuto  egli,  commette  ora  al  figliuolo,  essendo 
vcrisimilmenle  caduta  col  declinar  degli  anni  la 
possanza  di  quclfuomo  audace  : e come  principe 
giusto  e severissimo,  non  vuol  patire  clic  alcun 
delitto  rimanga  impunito  nel  suo  reame,  .\eque 
enim  remiserat  illi  crimen  David  (nota  qui  Gra- 
zio), nec  per  legem  reniittcre  poterai;  sed  distil- 
lerai poenain  liominis  et  polenlis , e l in  bello 
vtilis. 

non  lasciar  iscendcrc...  allo  inferno.  Di  que- 
sta locuzione,  c del  luogo  destinato  all'animo  de- 
gl» estinti,  che  gli  Ebrei  dissero  ^Nw  secò/,  vedi 
Gen.  XXXVII,  35. 

7.  a'  figliuoli  di  tiarzcllai  Calaadila.  A’  fi- 
gliuoli di  costui,  ch'era  stato  molto  amico  del  re, 
c provvedutogli  viveri  ed  altre  comodità  quando 
egli  fuggiva  da  Absalom  2 Sani.  XVII,  27  sgg. 
XIX,  32.,  si  voleva  usar  per  contrario  benignità 
eri  amorevolezza.  Essi,  o l’un  di  loro,  come  quivi 
c.  XIX,  37.  sgg.  c detto,  eran  venuti  per  invito 
di  David  in  Jerusalem:  e conveniva  che  mangias- 
sero della  mensa  del  re.  come  al  re  avonn  dato 
mangiare  del  loro. 

8.  ecco  appo  te  Sellici:  cioè  nel  tuo  regno  e 
nolla  tua  potestà,  da  poterlo  punire  quando  vor- 
rai c giustizia  il  permetterà;  ed  anco  poco  dilungi 
dalla  stanza  reale:  perocché  Bahurim  era  presso 
a Jerusalem  forse  a cinque  miglia.  Costui  c quel 
Semei  che  maladissc  ed  oltraggiò  villanamente 
il  re  David,  come  è raccontato  nel  2 Sani.  XVI, 
li  sgg.  : che  per  quegli  oltraggi  meritò  bene  la 
morte,  ma  David,  tornando,  gli  promise  con  giu- 
ramento clic  no  'I  farebbe  morire  2 Sain.  XIX  , 
23.  W è quella  promessa  egli  ora  disdice:  ma  pur 
Vuole  che  la  gravissima  offesa , alinea  dopo  la  i 


d una  malndiziono  atroce  nel  di  ch'io  andava 
in  Mnhanaim  : ma  egli  mi  scese  incontro  ni 
Giordano:  ed  io  gli  giurai  per  lo  Signore,  di- 
cendo, Ch’io  non  li  farò  morir  di  spada. 

9 Ma  ora,  non  lasciarlo  impunito;  perocché 
lu  se  uomo  savio  : vedi  dunque  ciò  che  tu  gli 
avrai  a fare;  e fa’  scendere  la  canutezza  sua 
con  sangue  allo  inferno. 

10  E giacque  David  co’  padri  suoi;  c fu  sep- 
pellito nella  Città  di  David. 

morte  sua,  non  passi  del  tutto  impunita,  nè  sia- 
ne per  soverchia  indulgenza  menomata  la  maestà 
reale. 

9.  lu  se'  uomo  savio.  Il  modo  e In  qualità  della 
pena  rimette  nell'  arbitrio  del  figliuolo , il  quale 
in  quella  giovine  età  (non  però  di  12  anni,  come 
vuol  s.  Geronimo  cpisl.  72.  ad  Vilal.,  che  di  ciò 
non  s’ha  alcuna  pruova)  dimostrava  senno  c sa- 
viezza non  ordinaria;  c forse  anche  per  ciò  era  stato 
dal  padre  prescelto  a succedergli  nel  trono.  Egli 
non  era  poi  rigorosamente  obbligato  per  quella  pro- 
messa jiersonale  di  David:  nè  questi,  avvegnaché 
gli  dica,  fa'  scendere  la  canutezza  sua  con  san- 
gue allo  inferno,  vuol  perciò  clic  senz'alcun’allra 
cagione  giusta  e ragionevole  il  faccia  morire.  Que- 
sto appar  chiaro  dal  modo  che  tenne  con  lui  Sa- 
lomone v.  3fi  sgg.  Ed  in  tutta  questa  commcssio- 
ne  contr'  a Semei,  siccome  in  quella  di  Jouli,  con- 
vicn  clic  'I  leggitore,  contempli,  secondo  l'osser- 
vazione di  Gio.  le  Clere.  ripetuta  qui  dal  Tlienius, 
non  1’  uomo  privato  che  disidcra  di  vendicar  sè 
medesimo , ma  il  re  che  giudica  secondo  la  re- 
gola severa  del  diritto  c provvede  al  bene  ed  alla 
tranquillità  dello  stato.  David  vecchio  c morente, 
e fatto  superiore  nggimai  alle  umane  passioni,  non 
doveva  perciò  mancare  a'  doveri  del  principe,  nè 
smettere  quelle  abitudini  di  giustizia  ch’erano  state 
la  gloria  più  bella  del  suo  regno  2 Sani.  Vili,  13. 
Sai.  CI,  4 sgg.  — Secondo  l'intendimento  allego- 
rico dichiarato  da  s.  Eficnt,  in  questi  ordini  eli’ 
egli  dava  al  suo  figliuolo  era  una  figura  di  quel 
clic  leggesi  in  0 io.  V,  22.,  clic  7 Padre  non  giu- 
dica alcuno,  ma  tulio  il  giudichi  ha  dato  al 
Figliuolo. 

10.  E giacque  David  co'  padri  suoi.  Egli  mori 
in  età  ili  70  anni  (Gioscf.  antl.  VII,  15,  2.);  avendo 
cominciato  a regnare  in  età  d'anni  30,  e regnato- 
ne 40(2  Sani.  V,  4.):  ne’  quali  per  lo  valore  dei- 
formi sue  e ’1  senno  della  mente  la  nazione  ebrea 
era  salita  al  colmo  della  possanza  e della  gloria. 
Di  cuore  fervido  e passionato,  c dalle  umane  de- 
bolezze non  dei  tutto  immune,  egli  crasi  lascialo 
talvolta  trasportare  ad  azioni  clic  la  morale  con- 
danna : ma  non  doveva  perciò  il  suo  carattere  es- 
ser cosi  depresso  c dipinto  a nero  . come  fu  da 
Bayle , Voltaire  , Tindnl  , c dagli  altri  increduli 
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francesi  od  inglesi  clic  professarono  per  addietro 
di  svilire  lutto  ciò  che  la  Scrittura  commenda,  alle 
dottrine,  loro  facendo  eco  alcuni  scrittori  della 
scuola  razionalistica  tedesca  dello  scorso  secolo. 
Ma  la  nobiltà  e dirittura  del  suo  animo,  il  profondo 
sentimento  religioso,  la  costanza  c la  dignità  nelle 
sventure,  la  generosità  ed  anco  la  tenerezza  rid- 
i' affetto  (f  Som.  XXX,  23  sgg.  2 Savi.  XIV,  10 
sg.  XVIII,  3.  29.  32  sg.  XXIV,  17.)  appariscono 
chiarissime  in  cento  altri  Tatti  della  sua  vita;  e son 
riconosciute,  non  solo  da'  padri  «Iella  chiesa  e da- 
gli antichi  cementatori,  ma  ancor  da’  più  moderni 
critici,  i quali  hanno  tolto  ad  esaminar  le  cose  bi- 
bliche con  animo  meno  preoccupato  da'  sistemi 
e più  severa  imparzialità  di  giudizio  : vedi,  oltre 
ali’Havercnmp  or.  David,  rcs  gcslae  vindicanlur, 
Lugd.  Bai.  1733.  4.,  Nicmcyer  Characler.  IV.  123 
sgg.  Hitzig  nell"  Enciclopedia  d’  Dalla  XXIII.  209 
sgg.  Ewald  Gesch.  Isr.  II.  504  sgg.  e gli  altri  al- 
legati dal  Winer  Realworl.  s.  v.  David.  E de'  suoi 
trascorsi  medesimi  una  parte  potrà  esser  perdonata 
alle  idee  ed  alla  condizione  de'  tempi,  o trovare 
alcuna  scusa  nella  veemenza  dell’animo  e nell'ec- 
cessiva sensibilità  del  cuore.  Dal  più  ignobile  e 
vergognoso  di  questi  falli  non  si  rilevò  egli  ge- 
nerosamente, c ne  fé’  tale  ammenda  clic  un  an- 
tico non  dubitò  d’alTermare,  alla  gloria  ed  alla  virtù 
di  David  far  ingiuria  ehi  si  studiasse  di  celare  il 
suo  delitto?.  — :«  Sotto  il  rispetto  politico  gli  ap- 
pnrtien  certo  la  gloria,  come  dice  il  Winer  I.  c. 
(I.  238.  ed.  3*),  d'essere  istalo  per  la  rcpuldica 
degli  Ebrei  quello  che  per  essa  tocca  mestieri,  un 
comandante  d’animo  tenace,  esperto  e fortunato 
in  guerra,  c negli  allori  dentro  di  (anta  sapienza 
civile  che,  procacciata  venerazione  e sicurtà  alla 
teocrazia,  gli  riuscì  con  l'njuto  d’essa  di  reprimer 
potentemente  la  perigliosa  gelosia  delle  tribù,  «li 
fondar  l'unità  c con  essa  l'ordine  e ’l  ben  essere 
dello  stato,  mostrando  in  ogni  fallo  coraggio  e fer- 
mezza , ed  eziandio  conoscenza  degli  uomini  c 
moderazione.  1 governi  che  seguirono  posero  lo 
splendor  «bri  suo  in  una  Iure  ancor  più  chiara  , 
e per  tutti  i secoli  fu  questo  re  come  nomo  di 
Dio  (2  Par.  Vili,  14.)  celebralo  con  orgoglio  «bi- 
gi-Israeliti  (Zac.  XII,  8.  It.  XXXVII,  35.  Sir. 
XL1X,  5.  1 .Voce.  Il,  57.)....  I magnifici  canti  in 
line  sgorgati  dal  suo  cuore  innamorato  di  Dio, 
in  quante  guise  dovettero  essi  sollevare  e conso- 
lare il  pio  Israelita,  sì  nelle  pubbliche  solennità 
del  culto , come  nel  ritiro  c nella  quiete  dome- 
stica! Per  essi,  per  la  virtù  sempre  novella  della 
sua  poetica  inspirazione,  David  continua  ad  operar 
tuttavia , mollo  di  là  da'  limiti  del  suo  popolo  c 
«lei  suo  tempo.  » La  qual  testimonianza  Im  voluto 
tutta  riferir  per  disteso  , siccome  di  critico  im- 
parziale c non  punto  sospetto.  Ma  reggasi  ancora 
l'elogio  coi  quale  GioscITo  and.  VII,  13,  2.  volle 
onorar  In  memoria  di  quell'antico  re  del  suo  po- 
polo: e l'altro  vie  più  bello  e poetico  rlm  prima 
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ne  scrisse  Jesù  flgliuol  «li  Sirach  ncH’Eedi.  XI.VII, 
2-16:  Quale  il  grasso  sceverato  dal  sacrificio  sa- 
lutare, lai  fu  David  d'iufra  i figliuoli  di  traci, 
con  quel  clic  segue.  A noi  la  memoria  di  David 
è tanto  più  sacra,  quanto  più  stretta  relazione  ha 
la  persona  sua  c In  storia  della  vita  con  la  reden- 
zione del  genere  umano:  die,  non  solo  fu  egli 
figura  di  Cristo  nelle  sue  tribolazioni,  siccome  nella 
gloria  del  regno;  ma,  ripetute  a lui  più  esplicita- 
mente le  antiche  promesse,  e ordinato  che  si  com- 
piessero nella  sua  famiglia;  il  Salvatore  degli  uo- 
mini usci  del  suo  scine  e «legnò  esser  chininolo 
suo  figliuolo. 

fu  seppellito  nella  CHIÙ  di  David:  cioè  nell’ 
acropoli  del  Sion  , clic  da  lui  aveva  avuto  quel 
nome  2 Sani.  V,  9.;  dove  vedremo  ancor  seppel- 
lire gli  altri  re  di  Juda  c.  XI,  43.  XIV,  31.  XV, 
8.  XXII,  SI.  2 Re  XIV,  20  ccc.  Quel  clic  GioscITo 
aulì.  VII,  15,  3.  aggiugiic  delle  granili  ricchezze 
sotterrate  da  Salomone  nel  suo  sepolcro , e de' 
molti  danari  clic  Ircano  sommo  sacerdote  ed  Erode 
re  luniro  tempo  appresso  ne  trassero  (vedi  ancora 
aulì.  XIII,  8,  4.  XVI,  7,  I.),  è tenuto  da  alcuni 
per  favola,  ed  è forse  un'esagerazione  «li  quello 
scrittore , uso  a magnificar  troppo  le  rose  della 
sua  nazione.  Ma  quel  sepolcro  par  clic  durasse 
tuttavia  nc'  «lì  degli  apostoli,  per  quello  clic  Pictn» 
ne  dice  negli  Alt.  Il,  29.:  e d'esso  par  clic  deliba 
intendersi  quello  clic  Dione  Cassio  I.XIX,  14.  rac- 
conta del  sepolcro  di  Salomone  avuto  in  grande 
venerazione  da’  Giudei,  il  qual  crollò  da  se  stesso 
al  tempo  d’Adriano.  D’un  mausoleo  di  David  fa 
ancor  menzione,  come  di  cosa  aurora  esistente, 
s.  Geronimo  ncll’cpTsf.  46.  ail  Marceli,  (opp.  I. 
207.  ed.  Vallarsi),  ch’egli  scrisse  intorno  all’an- 
no 386,  in  nome  «li  Paola  c d’Eust«>ehia.  Ma  non 
sappiamo  se  in  quell’età  il  sepolcro  «li  David  fosse 
già  confuso  con  quelli  clic  la  tradizione  de’  tempi 
posteriori  appellò  de'  re,  clic  son  al  certo  un  de’ 
più  belli  monumenti  clic  ci  rimangano  dell’aulica 
architettura  (vedi  la  descrizione  clic  n'ha  fatto  M.dc 
Chateaubriand  nel  suo  itinèrairc  de  Paris  ù Jè- 
rusalem  II.  59.  ed.  Didot  1846.,  c ’l  disegno  da- 
tone «tu  Munk  Palestine  tnv.  26.).  Colesti  sepolcri, 
clic  gli  imi  credono  opera  dell’arte  greca  mescolata 
alia  giudaica,  ed  altri  riferiscono  alla  primitiva  arte 
orientale,  sono  al  settentrione  c fuor  delle  mura 
«Iella  città,  verso  il  principio  della  valle  di  Josafat  : e 
però  non  hanno  nulla  clic  fare  co’  sepolcri  di  David 
e della  sua  famiglia,  che  secondo  la  Scrittura  erano 
dal  lato  opposto,  nel  Sion.  L'ingresso  di  questi 
dovrebbe  forse  cercarsi  nel  pendio  clic  scende  all’ 
oriente  verso  la  valle  de'  caciaj,  dirincontro  alla 
fonte  Silo, 'ih:  siccome  sostiene  il  Tbenius  in  una 
memoria  sopra  t sejiolcri  de'  re  di  Juda,  inse- 
rita nella  Zeitsclir.  fiir  d.  Itisi.  Tlteolog.  dell’ 
lllgon  . 1844.  I.  3 sgg.  La  qual  congettura  egli 
conferma  nel  convento  a q.  I.  con  una  testimo- 
nianza di  l'Invio  GioscITo,  la  qual  non  leggesi  più 
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1 1 E'  dì  che  David  regni»  sopra  Israel,  fu- 
rono quarantanni:  in  Hebron  regnò  selle  anni: 
cd  in  Jerusalem  regnò  (renlalre  anni. 

12  E Salomone  sedetlc  sopra  ’l  Irono  di  Da- 
vid suo  padre  : c ’l  suo  reame  fu  fermamente 
stabilito. 

13  E Adonia  figliuolo  d'IIaggil  venne  a Bat- 
-scba  madre  di  Salomone;  cd  ella  disse,  La 
venula  tua  è ella  per  bene?  Ed  egli  disse,  Si, 
por  bene. 

14  Poi  disse.  Io  ho  una  parola  da  dirli.  Ed 
ella  disse,  Parla. 

I.»  Ed  egli  disse.  Tu  sai  ch‘a  me  s'appar- 
teneva il  regno;  e sopra  me  tulli  gl'  Israeliti 
aveano  alTìssalo  il  viso,  perchè  regnassi  : ma 
il  reame  è stalo  trasferito,  ed  è scaduto  al  mio 
fratello  : perocché  dal  Signori:  era  destinalo 
a lui.  • 

1G  Ma  ora,  io  li  chicggio  sol  una  cosa;  non 
disdirmela.  Ed  ella  gli  disse.  Parla. 

17  Ed  egli  disse,  Deh,  di’  a Salomone  re, 
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(però  ch'egli  non  le  ’l  disdirà),  che  mi  dia 
Abisag  Sunamita  per  moglie. 

18  E Bal-seba  disse,  Bene  sla  : io  parlerò 
per  le  al  re. 

19  Bal-seba  dunque  entrò  al  re  Salomone, 
per  parlargli  per  Adonia  : e ’l  re  si  levò  in- 
contro a lei,  e le  si  prostrò;  c si  ripose  a se- 
dere sopra  '1  suo  Irono;  c fu  posto  un  seggio 
per  la  madre  del  re,  ed  ella  si  sedè  alla  de- 
stra di  lui. 

20  E disse,  Io  ho  da  farli  una  picciola  ri- 
chiesta: non  disdirmela.  E 1 re  le  disse,  Chiedi, 
madre  mia;  perocché  io  non  le  la  disdirò. 

21  Ed  ella  disse,  Diasi  Abisag  Sunamita  ad 
Adonia  tuo  fratello  per  moglie. 

22  E ‘1  re  Salomone  rispose,  e disse  alla 
madre  sua,  E perché  chiedi  tu  Abisag  Suna- 
miin  per  Adonia?  chiedi  per  lui  anche  il  rea- 
me: però  ch'egli  è mio  fratello,  maggior  di 
me  : anzi  per  lui,  c per  Abialar  sacerdote,  e 
per  Jonb  figliuolo  di  Seruju. 


in  alcun  luogo  delle  sue  opere,  ma  ci  è rappor-  ! 
tata  da  Tcodorcto  quaest.  fi.  in  3 licy.  Quel  mo- 
numento , secondo  lo  storico  ebreo , era  presso 
al  Silouh , cavalo  a modo  di  spilonca  nel  sasso 
con  magnificenza  reale:  tò  òè  -ty  £t- 

Xoà[A  eTvat  «vrpottSì;  f/ov  to  <r/5jua,  xaì  r^v  fSaat- 
Xixr,v  StjXcov  "oXuTÉXuav- 

lt.  in  Hebron  selle  anni.  Così  ancor  nel  1 Par. 
XXIX,  27.,  ponendo  il  numero  tondo:  ma  furon 
propriamente  selle  anni  e sei  mesi , secondo  il 
2 Sani.  V,  li. 

ili.  a me  s' apparteneva  il  rotino.  Dice  clic  ’l  re- 
gno era  suo,  si  per  ragion  dell'eia,  essendo  lui  mag- 
gior degli  altri  fratelli,  c si  per  lo  consentimento 
supposto  di  lutti  gl'israeliti.  Ma  qucsfasscrzionc 
poi  modera,  per  non  offendere  liat-soba;  ricono- 
scendo la  concessione  clic  ’l  Signore  arcane  fallo 
a Salomone. 

17.  mi  dia  Abisatj  Sunainila  per  motjlic.  Se- 
condo lu  legge  del  l.ec.  XVIII,  8.  ciò  gli  era  il-  j 
lecito,  siccome  ho  detto  al  c.  I,  t.;  essendo  stata 
colei  moglie  di  David  suo  padre,  benché  non  con- 
sumato il  matrimonio.  Ma  forse  per  (|ucsl'ultimn 
circostanza  egli  credette  possibile  (l'ottenerla;  c per 
venire  a capo  del  suo  (iisiderio  crasi  rivolto  alla 
madre  del  re,  clic,  come  donna,  t’avrebbe  meglio 
compatito , e non  vedute  le  conseguenze  clic  di 
quel  matrimonio  poteano  derivare. 

Il),  le  si  prostrò.  Come  a madre  c reinn,  egli 
volle  farle  quelle  dimostrazioni  d’ onore  clic  per 
lui  si  poterai!  maggiori.  I Lxx,  a’  quali  quel  modo 
di  venerazione  pareva,  secondo  l'usanza  de’  tempi 
loro , poco  convenevole  ad  un  re , scrissero  in 
cambio  che  la  baciò,  xareffXvpiv  otùr^v,  e Gio- 


selfo  unii.  Vili,  1,  2.  clic  abbracciolla. 

alla  man  destra  di  lui.  Quello  era  per  gli  Ebrei 
'1  posto  più  onorevole,  come  appo  i Greci  e’  Ro- 
mani: vedi  Sai.  XLV,  9.  CX,  I.  Vali.  XXV,  33.,  cd 
anco  Douglncus  anni.  I.  169  sg.  c J.  C.  Einigk  de 
manu  dexlra  liouorutiore,  Lips.  1707,  4. 

29.  non  le  la  disdirò.  Supposto  clic  dovesse 
chiedergli  cosa  la  qual  si  poteva  concedere. 

22.  cinedi  anche  il  reame.  Torre  per  moglie 
una  donna  clic  fosse  stata  del  re,  secondo  le  idee 
e i costumi  di  quegli  antichi  era  lo  slesso  clic 
allettare  il  regno  ; siccome  più  volte  ho  notato. 
Perciocché  vedemmo  Alnier  ripreso  da  Is  boset 
per  la  concubina  di  Saul  ch’egli  avea  tolta  2 Sani. 
Ili,  7 sg.;  Ahsulom,  volendo  dimostrare  al  popolo 
come  egli  era  fermo  nel  trono , Tur  sue  per  in- 
cesto le  concubine  del  padre  2 Sani.  XVI , 2! 
sg.;  e Iddio  medesimo  dire  a David , fallo  re  in 
luogo  di  Saul , eli’  ei  gli  aveu  data  nelle  mimi  la 
casa  di  quello  cd  anco  le  donne  eli’  erano  stale 
di  lui  2 Sani.  XII,  8.  Vedi  anco  Giustino  X,  2., 
ove  d' Aspasia  roiicuhimi  di  Ciro  il  giovane,  che 
’l  re  Artaserse  area  tolta  per  sé , dice  clic  'I  fi- 
gliuolo Dario  chiedeva!»  a lui  insieme  col  regno  : 
hanc  palrcm  cedere  sibi,  siculi  retjnum,  Darius 
poslulaccrut.  Xon  era  dunque  cosa  di  picciol  mo- 
mento la  domanda  d’Adonia;  c Salomone  persuaso 
che  per  quel  matrimonio  egli  procacciasse  di  farsi 
grande  agli  ocelli  del  popolo,  per  poter  più  age- 
volmente usurpare  il  regno,  ditcrmina  senz  altra 
disamina  di  farlo  morire. 

per  Abialar  sacerdote.  Perocché  lutti  costoro, 
clic  seguivano  le  parti  d’Adonia,  saricuo  stati  suoi 
ministri  e partecipato  del  suo  potere  : però  quella 
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23  £ giurò  il  re  Salomone  per  Io  Sigxork, 
dicendo,  Così  mi  faccia  Iddio,  e così  aggiun- 
ga; che  Adonia  ha  della  questa  parola  con- 
ir’aU  animn  sua. 

24  Ed  ora , vive  il  Signore,  il  qual  m'  ha 
stabilito  , c fattomi  sedere  sopra  ’l  trono  di 
David  mio  padre,  e 1 quale  m’  Im  fatta  una 
casa,  com'egli  n'aven  parlato!  che  oggi  Ado- 
nia sarò  fililo  morire. 

25  E ’l  re  Salomone  mandò  per  mano  di 
Benaju  fìgliuol  di  Jojada:  il  quale  s’  avventò 
sopra  lui,  cd  egli  morì. 

26  E ad  Abiatar  sacerdote  disse  il  re,  Val- 

richiesla  del  regno  parca  fatta  anche  per  loro.  Ma 
è ben  probabile  la  congettura  del  Thcnitis , clic 
qui  debba  leggersi  co’  Lxx  e la  Vulg. , però  di' 
eyli  è mio  fratello...  c per  lui  sono  Abiatar  ta- 
cer dolo,  e Joab  figl.  di  Seruja. 

23.  Così  mi  faccia  Iddio.  È il  consueto  giu-  , 
rumente  esecratorio;  del  qual  veggusi  Hul  I,  17.  i 

contralianimasua:  cioè,  con  danno  della  sua 
propria  vita.  Kgli  ha  voluto  perder  la  vita,  facendo 
colesta  dimanda:  c la  perderà. 

24.  ìli  ha  falla  una  casa:  cioè,  ha  stabilita  la 
mia  ciisa,  c datomi  ricchezze  e possanza;  nel  qual 
senso  è usata  questa  locuzione  nell’  Es.  I,  21., 
e la  voce  casa  in  Nati.  XXIII,  14.  Odi/ss.  Il,  238. 
IV',  318.  cd  ancor  ila  noi.  Ma  il  (Iberico,  Datile, 
Gescnius  ed  altri  le  danno  qui  ’l  significalo  di' 
ella  Ita  nel  2 Sani.  VII,  II.  cd  in  altri  luoghi 
della  Scrittura,  di  concedere  altrui  de'  figliuoli  ed 
assicurar  per  essi  la  sua  posterità.  Imperocché  a 
Salomone  polcvu  allora  esser  nato  Itoboam  suo 
primogenito  , il  qual  cominciò  a regnare  in  età 
d’anni  41  c.  XIV,  21.,  avendone  il  padre  regnati 
40  c.  XI,  42.  Ma,  ili  qualunque  de’  due  modi  s' 
intenda,  è chiaro  che  Salomone  allude  alla  pro- 
messa clic  1 Signore  uvea  fatta  a David  suo  padre 
2 Sani.  VII,  Il  sg.  16. 

sarà  fatto  morire.  Senza  cercarne  più  certe 
pruove  nè  farne  altro  sperimento,  egli  condanna 
a morte  il  fratello,  con  sentenza  clic  I Grazio  c* 
più  de'  comentatori,  usi  a lodar  troppo  facilmente 
lotte  le  cose  de’  principi,  hanno  creduto  si  possa 
giustificare  per  la  necessità  d' assccurar  la  pub- 
blica tranquillità  e la  pace  dello  stato,  ma  al  Gua- 
tano cd  al  (Iberico  par  troppo  alfrellata,  e non  c 
al  tutto  isccvru  dal  sospetto  clic  Salomone  volesse 
cogliere  quell'occasione  di  sgombrar  da  sè  il  nojoso 
rivale,  che  poteva  tuttavia  contendergli  'I  regno. 

23.  per  mano  di  Benaja.  A costui,  come  ca-, 
pitali  della  guardia  , s‘  apparteneva  I'  esecuzione 
delle  sentenze  capitali  pronunziate  dal  principe  , 
secondo  l'usanza  delle  corti  orientali,  della  quale 
dissi  nella  tìen.  XXXVII,  36.  e 2 Sani.  Vili,  18.: 
onde  anco  Xabucodonosor  dà  incarico  ad  Ariocli, 


lene  in  Annlol , a'  campi  tuoi  ; perocché  lu 
{ se’  uomo  di  morte  ; ma  pure  io  non  li  farò 
oggi  morire:  perchè  lu  portasti  l’arca  del  Si- 
gnore Iddio  dinanzi  a David  mio  padre:  c per- 
chè fosti  afflitto  in  tulio  ciò  che  ’1  mio  padre 
fu  «mino. 

27  Così  Salomone  cacciò  Abiatar,  che  non 
! Tosse  più  sacerdote  al  Signori;  : per  adempiere 
! la  parola  del  Signori:,  la  quale  egli  uvea  della 
I con  Ira  Ila  casa  d’Eli  in  Silo. 

28  E ’l  grido  ne  venne  fino  a Joab;  pcroc- 
I oliò  Joab  sera  rivolto  dietro  ad  Adonia,  bc- 

nechè  dietro  ad  Ahsaiom  non  si  fosse  rivolto  : 

ch’era  sopra  la  sua  guardia,  di  far  morire  i savj 
di  ilabilonia  clic  non  avean  saputo  interpretargli 
‘I  sogno  Dan.  Il,  24.  E qui  si  conveniva  che  Itc- 
nnja  1’  eseguisse,  anco  di  sua  mano  ; perciocché 
tratlavnsi  d’un  fratello  del  re. 

26.  Vattene  in  Anatot.  Dopo  morto  Adonia  , 
procede  alla  punizione  di  quegli  ch’avenn  tenuto 
le  sue  parti,  i quali  giudica  rei  di  morte  per  de- 
litto di  fellonia.  Ma  Abiatar  sommo  sacerdote  egli 

! condanna  al  condilo  in  Anatot,  terra  sacerdotale 
della  tribù  di  Benjamin  Jos.  XXI,  18.,  e no  ’l  fa 
altrimenti  morire;  per  rispetto  «teli’  iilTìcio  sacer- 
dotale ch'egli  avea  esercitato  dinanzi  a David , 
recando  seco  ne’  campi  di  battaglia,  e dove  esso 
dimorava,  l’arca  del  Signore:  e per  la  fedeltà  con 
la  quale  nelle  sue  persecuzioni  l’ avea  seguitato. 

; A questo  egli  allude,  dicendogli  ch’era  stato  af- 
flitto io  tulle  le  alTIizioui  di  quello:  vedi  / Sani. 
XXII,  20  sgg.  XXIII,  6.  ».  2.  Sani.  XV,  25. 

27.  che  non  fosse  più  sacerdote.  Confinandolo 
in  Anatot,  lo  rimovea  dall'esercizio  dell'  uflicio 
sacerdotale , c diponovalo  quasi  del  sacerdozio  ; 
clic,  tolto  quindi  innanzi  alla  sua  famiglia,  discen- 
dente da  Aaron  per  la  linea  d’ Itamar , rimase 
in  quella  d* Kleazar  primogenito  d' Aaron,  della 
quale  era  Sadoc.  Nel  qual  Tatto  scorgcsi  l' asso- 
luta potestà  di  quegli  antichi  re  d' Israel  , clic  i 
sacerdoti  «lolla  lor  unzione  (cimerò  come  lor  sud- 
diti. non  solo  nelle  cose  civili , ma  labiata  anco 
in  quelle  clic  concernevano  il  sacerdozio,  contr’ 
allo  spirito  primitivo  della  costituzione  musaica. 

iter  adenip.  la  parola  del  Statone.  Salomone 
non  intendeva  propriamente  ciò,  nè  forse  vi  ponea 
mente:  ma,  operando  a quel  modo,  egli  adempì*'; 
la  minaccia  clic  I Signore  avea  Tatto  alla  casa  d' 
Eli  / Sani.  Il,  31-33.  Perciocché  Abiatar,  fìgliuol 
di  qucll'Achimclech  ch’era  stalo  ucciso  da  Saul  / 
Sani.  XXII,  9-18.  e nipote  d'Achitob  (rateilo  dl- 
-cabod  / Sani.  XIV,  3.,  era  terzo  nipote  d'Eli  por 
Finees  suo  ligliuolo,  ivi  c.  li,  34.  IV,  11. 

28.  b.  dietro  ad  Ahsaiom  non  si  f.  rivolto. 
Kgli  era  rimasto  allor  fedele  a David,  anzi  serba- 
togli 7 trono  , per  la  combattuta  battaglia  nella 


i nE, 

c Joab  riruggì  noi  padiglione  del  Sicsoar.;  e 
si  Icnnc  alle  corna  dcll'allnrc. 

2»  Ed  e’  fu  rapporlalo  al  re  Salomone,  clic 
Joab  s’era  rifuggilo  al  padiglione  del  Sicxone, 
ed  ecco  ch'egli  era  presso  all'altare  : e Saio- 
mone  mandò  Bcnaju  figliuolo  di  Jojada  , di- 
cendo, Va’,  avventati  sopra  lui. 

:I0  E Bcnaju  entrò  nel  padiglione  del  St- 
esone, e disse  a lui,  Cosi  dice  il  re.  Esci  fuo- 
ri. Ma  egli  disse,  No;  anzi  io  morrò  qui.  E- 
Benaja  rapportò  la  cosa  al  re,  dicendo,  Così 
Ita  parlato  Joab,  e così  m'ha  risposto. 

31  E 'I  re  gli  disse,  Fa*  come  egli  ha  detto: 
ed  avventali  sopra  lui,  e poi  sotterralo  : e lo- 
gli ’l  sangue  innocente,  che  Joab  ha  sparso, 
d'addosso  a me,  e d'addosso  alla  casa  del  pa- 
dre mio. 

32  E ’l  Sic.xowe  faccia  tornare  il  sangue  suo 
sopra  ’l  suo  capo;  ch'egli  s’avventò  sopra  due 

solva  d'Kfraim.  Ma  tutto  le  antiche  versioni , ec- 
cetto In  caldaica,  e similmente  Giosefib  ed  Kfrem 
Siro,  loggon  qui,  dietro  a Salomone  non  s'era 
rivolto:  e questa  lezione  è preferita  dal  Tlicnius. 

rifuggi  nel  padiglione  del  Sigjorb.  Nel  padi- 
glione mosaico  (dice  Gio.  le  Clcrc) . ch'era  di 
que’  di  in  Gnltnon  2 Por.  1,  3.  Ma  è piti  verisi- 
milc  l'opinione  degli  altri  clic  l'intendono  di  quello 
clic  David  uvea  rizzato  nel  Sion. 

alle  corna  detrattore.  Di  questi  ornamenti  eh’ 
erano  a’  quattro  canti  dell’altare,  può  vedersi  Esod. 
XXVII,  2.  Joab,  vergendo  imminente,  nell’ ucci- 
sione d’ Adonia  e nel  confino  d' Allietar,  la  sua 
morte,  volle  allora  difendersi  con  la  santità  di 
quello , come  jmico  prima  Adonia  e.  I,  :ì0.  : ma 
(ill'omicida  volontario,  qual  egli  era  stato,  l'asilo 
dell'altare  non  polca  giovar  nulla  Es.  XXI,  13 
sg.;  nò  la  santità  ile’  luoghi  consccrati  dalla  re-  1 
ligionc  è falla  per  procacciare  impunità  al  delitto: 
vedi  Grozio  de  iur . belli  ac  pac.  Il,  21,  5 sgg. 

29.  Va',  avventali  sopra  lui.  Per  quel  clic  se- 
gue, par  clic  gli  comandasse  di  trarlo  prima  del- 
l'altare, e poi  avventarsi  sopra  lui  ed  ucciderlo. 

31.  Fa'  come  egli  Ita  dello:  cioè,  ammazzalo 
quivi,  presso  all’altare.  Per  lo  qual  comandamento 
fu  aliar  contaminato  di  sangue  l’altar  del  Signore; 
laddove  più  convenevole  seria  stato  alla  santità 
«lei  luogo  di  trarne  a viva  forza  l'uomo  clic  si  vo- 
lea  far  morire:  e Gasp.  Sanchez  ne  taccia  di  grave 
peccato  si  ’l  re  e si  l'esecutore. 

logli...  d'addosso  a me.  Ciò  è conforme  alle 
massime  di  giustizia  naturale  inculcate  nella  legge 
JVutn.  XXXV,  31.  Deul.  XIX,  13.:  il  re  saria  sialo 
reo  dinanzi  ai  Signore  di  que’  misfatti  commessi 
da  Joab,  a non  volergli  punire. 

32.  f.  tornare  il  sangue  suo  sopra  ’l  suo  ca- 
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uomini  più  giusti  e migliori  di  lui,  e gli  uc- 
cise di  spada,  senza  che  ’I  padre  mio  David 
ne  sapesse  nulla:  Abner  figliuolo  di  Ncr,  prin- 
cipe dell'esercito  d’isrnel,  ed  Aninsa  figliuolo 
di  Jclcr,  principe  dell'esordio  di  Juda. 

33  Ritorni  adunque  il  sangue  di  costoro  in 
sul  capo  di  Joab , ed  in  sul  capo  del  seme 
suo  in  perpetuo  : ed  a David,  ed  ni  suo  seme, 
ed  alla  sua  casa,  ed  ni  trono  suo , sia  pace 
in  perpetuo  da  parte  del  Signore. 

34  E Benaja  figliuolo  di  Jojada  sali,  e s'av- 
ventò sopra  lui,  o l'ebbe  morto:  e fu  seppel- 
lito nella  casa  sua,  nel  diserto. 

33  E ’l  re  coslilui  Benaja  figliuolo  di  Jo- 
jada, in  luogo  di  lui,  sopra  I csercilo:  e Sa- 
doc  saccrdole  il  re  costituì  in  luogo  d'Abialar. 

36  E mandò  il  re  a chiamare  Settici,  e gli 
disse.  Edificali  una  casa  in  Jcrusalcm,  e di- 
mora quivi:  e non  uscirne  nò  qua,  nò  là. 

po.  Sia  reo  egli  medesimo  della  sua  propria  mor- 
te. Locuzione  consueta  della  Scrittura,  per  signi- 
ficar ch'altri  lui  perduto  ogni  diritto  alla  vita  co' 
suoi  delitti  : come  uvea  fatto  Joab  per  quelle  due. 
uccisioni  d'Abner  e d’Amnsa  2 Sam.  Ili,  21.  XX, 
IO.  — Quanto  al  titolo  di  principe  dell'  esercito 
di  Judo,  che  (pii  è dato  ad  Amasn,  non  doveva 
il  Tlicnius  altriliuirlo  a distrazione  o poca  esat- 
tezza dello  scrittore:  perocché  Aninsa,  passalo  al 
servigio  di  David,  comandava  allor  veramente  le 
milizie  di  Juda  2 Sani.  XX , 4. , eli’  andavano  a 
combatter  que’  d lsrael  capitanati  da  Seba  ligliuol 
di  Bccri. 

33.  in  sul  capo  del  seme  suo.  Questo  è dello 
secondo  lo  siile  e l'usanza  degli  orientali,  troppo 
facili  a trascorrere  in  si  fatte  imprecazioni.  Pe- 
rocché ’l  chiamare  i discendenti  di  Joab  a parte 
della  pena  ch’egli  s'avca  meritala,  non  era. certo 
della  sapienza  di  Salomone.  Così  scnlosi  ancor 
l’uomo  orientale  in  tutti  gli  nugnrj  di  prosperità 
e di  benedizione  ch'egli  fa  alln  sua  famiglia. 

34.  nella  casa  sua.  nel  diserto  : cioè  nel  suo 
sepolcro  domestico,  ch'era  forse  cavato  nell'orto 
allenente  alla  sua  casa.  Il  diserlo  qui  mentovato 
e fuor  di  dubbio  quel  di  Juda  Jos.  XV,  CI.,  cioè 
la  parte  più  nlpeslra  e selvaggia  di  quella  tribù, 
a scirocco  verso  il  Mar  morto:  perocché  la  ma- 
dre di  Joab,  e forse  tutta  la  famiglia  sua,  era  da 
Bct-lchcm. 

33.  in  luogo  d'Abialar.  Sndoc  era  slato  sommo 
sacerdote  insino  a quel  tempo , ma  insieme  con 
Ahiatar  2 Sam.  Vili,  17.  XX,  23.:  e forse  egli 
era  in  certo  modo  reputato  secondo  dopo  quello. 

3G.  Edif.  una  casa  in  Jerusalem.  Costrigne 
Semei  a trasferire  il  suo  domicilio  in  Jerusalem, 
e star  quivi  come  u confino  : spezie  di  pena  signi- 

co 
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37  E nel  di  che  (u  sarai  uscito , e avrai 
passato  il  torrente  Cedron;  sappi  pure  ch'ai 
lutto  morrai  : il  sangue  tuo  sari»  sul  tuo  capo. 

38  E Semei  disse  al  re,  La  parola  è buona; 
siccome  ha  parlato  il  re  mio  signore , cosi 
farà  il  servo  tuo.  E Semei  stello  in  Jerusalcm 
molti  di. 

39  Ed  intervenne  in  capo  di  tre  anni,  che 
due  servi  di  Semei  se  ne  fuggirono  ad  Achis 
figliuolo  di  Manca,  re  di  Gel  : e fu  rapportalo 
a Semei,  dicendo,  Ecco  clic  i servi  luoi  tono 
in  Gel. 

40  E Semei  si  levò,  e sellò  l’asino  suo;  ed 
andò  in  Gel  ad  Achis,  per  cercare  i suoi  servi: 
e Semei  andò , e ricondusse  i servi  suoi  da 
Gel. 

41  E fu  rapportato  a Salomone,  clic  Semei 
era  ilo  da  Jerusalcm  in  Gel,  ed  era  ritornalo. 

42  E ’l  re  mandò  a chiamare  Semei,  e sì  gli 


lìcnta  poi  da’  Romani  col  nome  di  lata  fuga  e 
compresa  sotto  all’altro  più  generale  d'cxsilium, 
I.  Exsi  ti  um,  D.  de  interdicti8  et  rclegalis.  Per 
essa,  senza  rivocar  la  sicurtà  della  vita  clic  ’l  suo 
padre  avea  data  a Semei,  nè  disdir  la  promessa 
fattagli,  Salomone  poneva  come  in  custodia  quel- 
Tuoni  possente  e inolio  sospetto , por  vigilarne 
tutti  gli  andamenti , ed  aprirsi  insieme  l'adito  a 
poterlo  più  gravemente  punire,  s’egli  s’arrischias- 
sc  di  violare  il  suo  divieto. 

37.  av.  passato  il  torrente  Cedron.  Questo  ter- 
mine specifica  sol  dal  lato  orientale  della  città , 
dove  corre  il  Cedron  (2  Sam.  XV,  23.);  per  vie- 
targli clic  non  andasse  insino  a Itahurini  sua  pa- 
tria, la  quale  era  presso  a Jerusalcm  forse  a cin- 
que miglia,  costi  verso  l’oriente,  2 Sam.  Il],  16. 
XVI,  5.  Ma  non  gli  concede  perciò  di  poter  uscire 
dal  territorio  di  quella  per  gli  altri  lati:  e vedre- 
mo in  fatti  eli’  egli  ’l  condanna  poi  a morte  per 
essere  ilo  in  Gel,  la  quale  era  a ponente.  — Tra- 
passando questo  divieto,  gli  dichiara  clic  sarà  mor- 
to, ed  avrà  ad  incolpar  sé  medesimo  della  sua 
propria  morte  : il  sangue  tuo  sarà  sul  tuo  capo. 

39.  ad  Achis  fujl.  di  Manca.  Questi  crcdcsi 
con  qualche  verisiiniglianza  che,  fosse  quel  mede- 
simo presso  al  quale  s’era  rifuggito  David  perse- 
guitato da  Saul  1 Sam.  XXVII,  2 sgg.  : poi  ch'egli 
è detto  quivi  figlimi  ili  Maoch;  e tra’  due  nomi 
“->3  Ma  ‘achàh  e ’Tf'J'C  Ma' beh  la  differenza  è 
ben  poca.  Egli  poteva  bene  esser  sopravvivuto  a 
David;  se  supponsi  clic  fosse  ancor  giovine,  quando 
questi  venne  alla  sua  corte.  E vedesi,  per  quello 
clic  qui  è raccontalo,  che  quel  piccolo  renine  con- 
servava ancora  una  certa  autonomia;  avvegnaché, 


disse.  Or  non  l’avcvn  io  aggiunto  per  lo  Siepo- 
ni:, e protestalo,  dicendo,  Sol  dì  clic  tu  uscirai, 
ed  andrai  qua  o là;  sappi  pure  che  tu  ni  lutto 
morrai?  E tu  mi  dicesti,  La  parola  c/»’io  ho 
udita  è buona. 

43  Perchè  dunque  non  hai  osservato  il  giu- 
ramento del  Sigxorb,  e ’l  comandamento  ch’io 
l’nvon  fallo? 

44  E disse  il  re  a Sonici , Tu  sai  tulio  il 
male  di  clic  ’l  tuo  cuore  è sapcvolc,  che  lu 
facesti  a David  mio  padre:  e ’l  Sicsore  farà 
ritornare  il  tuo  male  in  sul  capo  tuo. 

43  Ma  il  re  Salomone  fici  benedetto  ; e ’l 
trono  di  David  sarà  fermo  dinanzi  al  Sigsoke 
in  perpetuo. 

4G  E ’l  re  comandò  a Renaja  figliuolo  di 
Jojada;  il  quale  uscì,  e s’ avventò  sopra  lui, 
ed  egli  morì.  E’I  reame  fu  stabilito  nelle  mani 
di  Salomone. 


si  per  le  vittorie  riportate  da  David  sopra  i Fili- 
stei, e sì  per  quello  che.  nel  e.  IV,  21.  21.  (V,  1. 1.) 
è detto  dell’estensione  dell’imperio  di  Salomone, 
credasi  clic  fosse  soggetto  all'alta  signoria  del  re 
degTIsraelili. 

42.  non  l'av.  io  aggiuralo.  Non  fallo  giurare, 
come  interpretano  alcuni;  ma  scongiurato  per  lo 
nome  di  Dio,  e fatto  giuramento  di  costrigner  Sc- 
mei  ad  osservare  quel  suo  divieto  : tal  clic  questi, 
anco  per  riverenza  del  giuramento  udito,  dovesse 
guardarsi  di  non  trapassarlo. 

44.  f.  ritornare  il  tuo  male.  11  mal  clic  tu  fa- 
cesti a David,  o la  malizia  che  lu  mostrasti  ullor 
contr  o lui. 

43.  fia  benedetto  : cioè,  sarà  prosperato  da  Dio, 
e rimunerato  della  giustizia  con  la  quale  ha  pu- 
nito i colpevoli. — Intorno  a tutto  quesjo  fatto  di 
Semei  fu  scritta  già  una  dissertazione  da  G.  Slis- 
ser,  de  processa  Saloni,  contea  Semei,  Lips.  1719. 
4.  ; e recentemente  'è  stalo  osservato  da  LvvaUt 
Gcsch.  Isr.  III.  p.  la  sg.  clic  « certo  allora  ne.Ua 
fatai  dimenticanza,  dalla  qual  fu  collo  qucU'uouio 
reo  già  di  fellonia  contr’  a David  , dovcltc  esser 
veduto  da  tutti  un  segno  divino,  clic  qucITautico 
delitto  gli  fosse  ancora  appiccalo  addosso,  ed  egli 
dovesse  esser  punito;  perocché,  altramente,  non  sa- 
rebbe stato  così  abbandonalo  da  Dio,  uè  avria  così 
follemente  adoperato.  Perciò  anco  Salomone  il  fé’ 
giustiziare;  non  per  disio  di  vendetta  od  altra  pas- 
sione, come  è palese;  ma  seguitando  questa  cre- 
denza , la  (piale  era  attor  comunemente  dilTusa , 
che  dovesse  per  divina  disposizione  cadere,  anco 
l'ultimo  di  coloro  ch'avevano  una  volta  gravemente 
oltraggiato  David.  >; 
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Matrimonio  (li  Salomone;  4 sua  preghiera  per 

ottener  sapienza;  10  e giudicio  nel  guaio  ne 

diè  pruota. 

E Snidinone  s’  imparentò  con  Faraone  re 
d'Egitto:  c tolse  In  figliuola  di  Faraone,  c sì 
mcnolln  nella  Cillà  di  David,  infino  ch’avesse 
compiuto  d'edificare  la  casa  sua,  e la  casa  del 
Signore,  c le  mura  di  Jerusalcm  d'ogn'inlorno. 

1.  «’ imparentò  con  Faraone  re  d'Egitto.  Per 
assodar  meglio  In  sua  possanza  volle  avere,  alleati 
i più  possenti  Ira'  re  vicini:  da  un  lato  Itiram  re 
do’  Fenici  c.  V,  1 sgg.,  ch’era  stato  amico  di  David 
suo  padre;  e dall'altro  quel  d'Kgilto,  menandone 
in  moglie  la  figliuola.  Il  titolo  di  Faraone  fu  co- 
mune a tutti  gli  antichi  re  di  quel  paese  , come 
dissi  nella  Gen.  XH,  15.:  c quello  di  clic  qui  si 
ragiona,  ch  e chiamato  semplicemente  con  questo 
titolo  anco  nel  c.  IX,  16.,  deve  essere  sialo,  per 
avviso  dell’  Evvald,  del  Winer  e degli  nitri  critici 
moderni,  Psuscnnc  o Psuscnno,  ultimo  della  XXI 
dinastia  ((.mitica),  il  qual  regnò  35  anni  secondo 
Biancume  np.  Eusebio:  perocché  Sisac.  clic  vedre- 
mo esser  re  d'Kgitlo  negli  ultimi  anni  di  Salomone 
c.  XI,  40.,  ed  al  tempo  di  Hohoam  suo  figliuolo 
c.  XIV,  23  sgg.,  è fuor  di  dubbio  il  Sesonchi  di 
Manchine,  ne'  monumenti  Schei onk,  primo  della 
XXII  (huhasticu)  dinastia.  Quel  matrimonio  dovette 
render  più  agevole  al  ligliuol  di  David  il  commer- 
cio eli’  egli  volle  intraprender  con  I’  Egitto  c.  X, 
28  sg.,  c procurargli  forse  anco  degli  artisti  egizj 
per  In  fabbrica  del  tempio  c dell'altro  grandi  opere 
clic  fece  ; le  quali , secondo  i particolari  che  la 
Scrittura  nc  accenna,  dovettero  aver  mollo  dello 
stile  egiziano.  Se  ’l  torre  per  moglie  quella  stra- 
niera gli  fosse  lecito  , fu  materia  un  tempo  di 
grande  controversia  tru'  comcntatori  : e’  più  lo 
scusarono  , supponendo  gratuitamente  clic  colei 
avesse  abbracciata  In  religion  del  Signore.  Certo 
che  In  Scrittura  il  biasima  d' aver  menato , oltre 
alla  figliuola  di  Faraone,  molte  donne  straniere, 
le  quali  guastarono  il  suo  cuore  c.  XI , 1 sgg.; 
c nel  rigor  de’  tempi  posteriori  tutti  cosi  falli  ma- 
trimoni furon  condannati , compresovi  espressa- 
mente quegli  con  le  Egizie  Esdr.  IX,  1 sgg.  Ma 
in  difesa  di  Salomone  potrebbe  dirsi  con  Abnrbnncl, 
clic  per  la  legge  non  era  vietato  propriamente  d’ 
imparentarsi  se  non  co’  Cananei  Es.  XXXIV,  16. 
Detti.  VII,  3.,  c clic’  principi  del  regno  di  lui  non 
son  punto  biasimati,  anzi  molto  commendati  dalla 
Scrittura  v.  3.  5. 

nella  Città  di  David.  Egli  l'albergò  nella  casa 
che  David  s'uvcn  quivi  edificala  sul  Sion  2 San i. 
V,  1 1.,  insinoché  non  ebbe  edificala  una  casa  ap- 
posito per  lei  c.  IX,  2i.  2 Dar.  Vili,  II.,  la  qual 
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2 Solo  il  popolo  sacrificava  no’  poggi  : pc 
rocche  non  ora  edificala  casa  ni  nome  del  Si- 
gkore  fino  n que’  di. 

3 Ma  Salomone  amò  il  Signore,  camminan- 
do negli  slattili  di  David  suo  padre  : sol  sa- 
crificava egli,  c faccn  profumi,  ne’  poggi. 

4 II  re  andò  eziandio  in  Calinoli,  per  sa- 
crificar quivi;  perocché  quello  era  il  gran  pog- 
gio. Mille,  olocausti  ofTerso  Salomone  sopra 
qucll'ullnrc. 

fu  porte  del  gran  palagio  reale. 

le  mura  di  Jerusalcm.  Crcdesi  clic  Salomone 
cigncssc  ili  mura  tutta  la  città  di  sotto,  ed  affor- 
zasse meglio  quelle  dell'acropoli,  eli’ erano  state 
edificate  ila  David  2 Sani.  V,  1). 

2.  Solo  il  pop.  sucri f.  ne'  poggi.  Di  questi  pog- 
gi , JT102  burnitili , clic  dovettero  esser  propria- 
mente degli  altari  rizzali  ne’  luoghi  alti,  ragionai 
a dilungo  nel  Lev.  XXVI,  30.  Essi  furono  sempre 
culli  va  t i dagli  Ebrei  tenaci  dell'antica  religione  ed 
usi  a riguardar  come  sacri  tutti  i luoghi  consa- 
crali dalla  dimora  de’  patriarchi,  dalla  presenza 
dell’arca  o da  altra  memoria  nazionale  o religiosa, 
quali  erano  Bet-cl,  Siclicm,  Helmut,  Gaigai,  Silo, 
Gufinoli.  E finché  non  fu  edificalo  il  tempio  di  Jc- 
rusalcm,  nel  quale  convenne  poi  secondo  la  legge, 
del  Detti.  XII,  5-14.  ollerir  tutti  i sacrifizj,  fu  le- 
cito il  sacrificarvi,  conio  provasi  per  parecchi  esem- 
pi nella  storia  di  Samuel  (vedi  spezialmente  1 Sani. 
IX,  12.  19.);  nò  mai  queiruso  é biasimato  ne’  li- 
bri che  sono  intitolali  da  lui.  Ma  qui,  appressan- 
dosi già  il  tempo  deU'cdifienzione  del  (empio,  la 
Scrittura  incomincia  a parlarne  come  di  cosa  non 
molto  lodevole;  avvegnaché,  offerendosi  que’  sa- 
crilizj  al  Signore,  ella  non  accusi  perciò  ii  popolo 
«l'idolatria,  oùx  MÒo>).oÀcr;p£Ìav  «OtSìv  x*tifyopst,  dice. 
Tcodorcto.  Più  lardi  il  divieto  fu  più  chiaramente 
espresso , c si  volle  stirpare  al  lutto  quell'  uso , 
come  contrario  all'unità  del  culto  (evitico  c gran- 
de incentivo  all'idolatria  : di  clic  vedremo  ripresi 
tutti  i re  clic  sacrificarono  o lasciarono  il  popolo 
sacrificar  nc’  poggi  ; commendati  altamente  Eze- 
chia c Josia.  clic  vollero  al  tutto  abolirgli  2 Ite 
XVIII,  4.  XXIII,  8. 

3.  sol  sacrificava...  ne'  poggi.  Seguitava  an- 
ch’egli l’usanzn  volgare  (c  di  ciò  lo  scrittore  no 
’l  commenda):  laddove  David  suo  padre  non  aveva 
oflcrti  i sacrilizj  suoi  se  non  dinanzi  all’arca  e nel 
tabernacolo  , o nel  luogo  del  futuro  tempio,  clic 
per  ispezial  rivelazione  gli  era  sialo  indicalo  da 
Dio  2 Sani.  XXIV,  18.  25. 

4.  andò  in  Gabaon.  In  eolesta  cillà  sacerdotale 
della,  tribù  di  Ilenjamin  (Jos.  XXI,  17.)  era  di  quo’ 
dì  ’l  tabernacolo  clic  Moisé  aveva  rizzato  nel  di- 
serto, con  esso  fallar  degli  olocausti;  siccome  è 
espresso  nel  2 Dar.  I,  3 sgg.,  dove  tulio  questo 
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li  In  Gnbaon  apparve  il  Sicxore  a Salomone 
in  soglio  di  «lolle:  e disse  Iddio,  Chiedi  ciò 
cli’ioc  li  dia. 

G E Salomone  disse,  Tu  hai  usala  col  servo 
Ino  David  mio  padre  grande  misericordia;  sic- 
come etili  andò  dinanzi  a le  in  vcrilà  ed  in 
giustizia,  ed  in  dirittura  di  cuore  verso  te  : e 
tu  gli  hai  serbala  questa  grande  misericordia, 
che  gli  hai  dato  un  figliuolo  clic  siede  sopra  I 
suo  Irono,  come  al  di  d’oggi. 

7 Ora  dunque,  Sicxork  Iddio  mio,  tu  hai 
costituito  re  il  tuo  servo  , in  luogo  di  David 
mio  padre:  ed  io  sono  un  picciol  fanciullo, 
io  non  so  uscire,  nè  entrare. 

8 E ‘1  servo  tuo  è in  mezzo  del  tuo  popolo, 
che  tu  hai  eletto;  popolo  grande,  clic  non  si 
può  coniare,  nè  annoverare,  per  moltitudine. 

9 Da'  adunque  al  servo  tuo  un  cuore  in- 
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tendente  , per  giudicare  il  tuo  popolo  , per 
discernerc  Ira  ’1  bene  e 'I  male  : perocché , 
chi  potrebbe  giudicare  questo  tuo  popolo  sì 
numeroso? 

10  E questo  parlare  piacque  al  Signore , 
clic  Salomone  avesse  chiesta  una  tal  cosa. 

11  E Iddio  gli  disse,  Conciossiachè  tu  abbi 
chiesto  questa  cosa,  e non  l'hai  chiesto  lunga 
vita,  nè  ricchezze,  nè  la  vita  de’  tuoi  minici: 
ma  l'hai  chiesto  intelletto  per  saper  giudicare: 

12  ecco  ch’io  ho  fallo  secondo  la  tua  pa- 
rola : ecco,  io  t'ho  dato  un  cuor  savio  ed  in- 
tendente ; clic  pari  a le  non  è stato  dinanzi 
a le,  nè  surgerà  dopo  te. 

13  Ed  anco  quello  che  tu  non  bai  chiesto, 
io  I lio  dato;  e ricchezze,  e gloria;  che  fra  i 
re  non  è stalo  alcuno  simile  a le,  (ulti  i tuoi  di. 


fillio  di  Salomone  è più  particolarmente  descritto: 
vedi  anco  1 Par.  XVI,  3®.  XXI,  2!).  Perciò  quello 
era  dello  il  gran  poggio,  Yulg.  excelsum  maxi- 
mum; e fu  loudcvolc  divisamente  il  venir  quivi 
ad  offerir  sacrilìzj  e render  grazie  al  Signore  del 
regno  prosperamente  intrapreso. 

ì».  Chiedi  ciò  ch'io  ti  dia.  Ewald  nota  la  con- 
sonanza c'hanno  queste  parole  con  quelle  del  Sai. 
Il,  8 : Chiedimi,  e li  darò  ecc. 

7.  un  picciol  fanciullo.  Forse  perciò  una  tra- 
dizione, seguila  non  sol  da  Sai.  Jarclii  ed  altri  rab- 
bini. ma  ancor  da  s.  Geronimo  cpist.  52.  ad  Ne- 
poi.,  faceva  Salomone  di  12  anni  quando  egli  co- 
minciò a regnare.  Ma  egli  ’l  dice  per  iperbole  e 
idiotismo  della  lingua,  clic  chiamò  nà‘ar,  fan- 
ciullo o garzone,  anco  un  giovine  adulto;  rappre- 
sentando a Dio  il  gran  bisogno  elfavca  di  senno 
o di  sapienza,  senza  la  quale  gli  era  impossibile 
di  regger  lo  stalo.  Ed  a giudicarne  dal  fatto  di  Dut- 
-sebo,  dalla  quale  David  ebbe  questo  figliuolo,  e 
da  ciò  clic  la  Scrittura  racconta  dell’estrema  de- 
bilità e languor  senile  nel  quale  egli  era  poi  ca- 
duto presso  alla  line  della  sua  vita  e.  I , 1.,  in 
età  di  scttant’anni;  eredesi  clic  Salomone  n’avesse 
allor  venti,  secondo  la  sentenza  d’Abarbanel,  cot 
quale  s’accordano  i più  de’  moderili  sposilori  : onde 
anco  David  lo  chiama  noni  sacio  net  suo  ultimo 
ragionamento  e.  II,  9.  — Quel  clic  dice  del  non 
saper  uscire,  ni  entrare,  è anco  un  idiotismo, 
molto  acconcio  ad  esprimere  la  poca  esperienza 
dell’età  giovenile  : perocché  uscire  ed  eiìlrare  di- 
ccvasi,  come  una  locuzione  proverbiale,  del  go- 
verno di  tutte  le  cose  clic  pertengono  alla  vita  : 
vedi  Deal.  XXVIII,  6.  XXXI,  2.  2 Sam.  Ili , 25. 
Sai.  CXXI,  8. 

9.  un  cuore  intendente,  per  giudicare  ccc.  ; 
ovvero,  come  leggono  i Lxx,  da'  cuor  per  inten- 


dere e per  giudicare,  5oxju(  ?w  SoóXw  eoo  xvpSiotr 
àxoóitv  xaì  Stoxpivttv.  Egli  chiede  al  Signore  sapienza 
e senno,  da  poter  giudicare  il  popolo  e regger  lo 
stato  : quel  dono  clic  più  die  quuluuquc  altra  cosa 
fa  mestieri  ad  un  re. 

10.  fi  questo  piacque  al  Signore.  Il  Signore  gii 
fc’  conoscere  nel  sogno  medesimo,  e per  la  risposta 
clic  segue,  come  quella  domanda  gli  fosse  gradita. 
E può  dirsi  ancora  clic  gli  aggradasse  ila  dovoro  ; 
perocché  quel  sogno  di  Salomone  era  forse  un  ef- 
fetto e quasi  continuazione  de’  voti  clic  desto  avea 
Talli  e delle  preghiere  clic  prima  avea  pòrte  al 
Signore.  Cosi  ne  giudica  s.  Agost.  de  (icn.  ad  Hit. 
XII,  15.,  seguito  da  s.  Tommaso  F.  II.  qu.  113, 
a.  3.  e II.  II.  qu.  154,  a.  5,  ad  1.,  ove  dice  che 
Salomon  non  mentii  in  dormiendo  sapientiam 
a Deo ; sed  fuil  signum  pracccdentis  desidera, 
propter  quod  dicitur  tali s pelili o Deo  placuisse. 

12.  io  l'ho  dato  un  cuor  savio.  Iddio  gli  concede 
la  sapienza  domandatagli;  o piuttosto  gli  dichiara 
nel  sogno,  come  spiega  il  dottore  angelico,  clic 
per  lo  precedente  disidcrio  gli  è infusa  sapienza  : 
e questa  in  tal  grado  che  pari  a lui  non  era  stalo 
ni  doveva  essere.  Per  le  quali  parole,  benché  in 
esse  possa  esservi  un’iperbole  al  modo  degli  orien- 
tali, è significato  il  molto  senno  e ’t  vasto  sapere 
di  quel  re  degl'israeliti,  che  non  solo  nella  pra- 
tica degli  affari  e nella  conoscenza  degli  uomini, 
ma  ancora  nella  dottrina  delle  scienze  naturali  e 
filosofiche,  e nell'arte  dello  scrivere  e poetare,  fu 
abilissimo;  siccome  è più  particolarmente  dichia- 
ralo nel  e.  IV,  29  sgg.,  ed  in  islile  più  diffuso  e 
con  le  consunte  amplificazioni  dallo  scriltor  della 
Sap.  VII,  17  sgg. 

13.  ricchezze,  e gloria...  lutti  i tuoi  dì.  Quel- 
lo ch’egli  non  avea  domandato,  gli  é conceduto  an- 
cora por  soprnppiù  dulia  liberalità  del  donatore . 
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li  E se  lu  vai  per  le  mie  vie,  osservando 

1 mici  statuii  e’  comandamenti  mici , come 
andò  David  tuo  padre  : io  si  prolungherò  i 
giorni  tuoi. 

13  E Salomone  si  svegliò,  ed  ecco  un  so- 
gno: e se  ne  venne  in  Jcrusnlcm,  ed  islcllc 
dinanzi  nlfarca  del  palio  del  Sigvoke,  ed  of- 
ferse olocausti,  e fc’  sacrifici  salutari;  e fece 
un  convito  a tulli  i suoi  servi. 

16  Allora  vengono  al  re  due  femmine  me- 
retrici: ed  isleltero  dinanzi  a lui. 

17  E r una  femmina  disse,  Fregoli,  signor 
mio;  io  e questa  femmina  dimoriamo  in  una 
medesima  casa  : ed  io  partorii,  stando  con  lei, 
in  questa  casa. 

18  Ed  avvenne  il  terzo  di  appresso  ch'io 
ebbi  partorito,  che  partorì  anche  questa  don- 
na: e noi  stiamo  insieme;  e'  non  v*è  strano 
con  noi  in  casa,  altri  clic  noi  due  in  casa. 

19  Or  è morto  il  figliuolo  di  questa  fem- 
mina stanotte:  ch’ella  gli  era  giaciuta  addosso. 

20  Ed  ella  se  levala  in  mezzo  alla  notte, 
ed  ha  tolto  il  figliuolo  mio  dappresso  a me, 
che  rancida  tua  dormiva;  e se  l'ha  posto  a 
giacere  in  seno  : e '1  Ggliuol  suo  morto  ha 
posto  a giacere  in  seno  a me. 

21  E mi  son  levata  la  mattina,  per  allattare 
il  mio  figliuolo;  ed  cccol  morto  : ma,  avendo 

ed  in  merito  della  savia  domanda  : ricchezze  e glo- 
ria por  tutta  la  vita,  superiori  a quelle  clfavcano 
avuto  tutti  gli  altri  re  innanzi  a lui.  A’  (piali  nel 

2 Par.  I,  12.  par  clic  s'aggiungano  anco  i re  clic 
saranno  dopo  : ma  la  dizione  si  riferisce  quivi 
complessivamente  alla  sapienza,  alle  ricchezze  e 
alla  gloria  insieme  riunite  e raccolte  tutte  in  lui. 

13.  ed  ceco  un  sorjno.  Cosi  ancor  nella  Ccn.  XLI, 
7.,  dopo  recitato  il  sogno  di  Faraone.  Salomone 
conobbe  che  quello  era  un  sogno,  e ohe  in  sogno 
Iddio  gli  s'era  rivelato,  come  ne'  tempi  più  antichi 
a Jacob  Gcn.  XXVIII,  12  sgg.  ed  agli  altri.  Peroc- 
ché parecchi  esempi  ci  ha  nella  Scrittura  di  cotali 
sogni  profètici,  clic  qui  non  fa  bisogno  ripetere. 

ed  offerse  olocausti.  Questo  secondo  sacrificio, 
e tutto  'I  fallo  clic  segue,  è omesso  dallo  scrillor 
de’  Par. 

10.  due  femmine  meretrici.  Ostesse  o alberga- 
trici interpretano  Vatablc,  Sanchez,  Calmct,  ingan- 
nati dal  Caldeo  e ila  una  falsa  etimologia  della 
voce  cbr.,  della  qual  veggasi  Jos.  Il,  1.  Clic  alle 
donne  ebree  quel  mestiere  fosse,  secondo  alcuni, 
vietato  per  legge  Deut.  XXIII,  17.;  ciò  non  toglie 
clic  talvolta  non  ve  ne  fossero  contr’alla  legge.  Ma 
del  senso  di  quel  divieto  veggasi  quivi  'I  comcnlo. 

18.  non  v'c  strano  con  noi.  Questa  circostanza 
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la  mattina  considerato,  ceco  ch'egli  non  era 
il  figliuolo  mio,  ch’io  avea  partorito. 

22  E l'altra  femmina  disse,  Mainò:  che  ’1 
fìgliuol  mio  è il  vivo,  e ’l  morto  è il  tuo.  E 
questa  dice,  No;  clic  'I  figliuolo  Ino  è il  morto, 
e ’l  vivo  è mio.  Così  parlavano  in  presenza 
del  re. 

2.1  E Tre  disse,  Costei  dice,  Questo  è il 
fìgliuol  mio,  ch'è  vivo,  e ’l  morto  é il  tuo.  E 
costei  dice.  No  ; che  'I  figliuolo  tuo  è il  morto, 
e ’l  vivo  è il  mio. 

21  E disse  il  re,  Prendetemi  una  spada.  E 
recarono  la  spada  dinanzi  al  re. 

23  E ’l  ré  disse,  Sparlile  il  fanciullo  vivo 
in  due  : e date  la  metà  nll'unn,  e la  metà  al- 
l’allra. 

20  E la  donna  cui  figliuolo  era  il  vivo,  disse 
al  re  (perocché  si  commossero  le  viscere  suo 
inverso  ’l  suo  figliuolo).  Di  grazia,  diss’clla, 
signor  mio;  date  a lei  ’l  fanciullo  vivo,  e no 
’l  fate  punto  morire.  Ma  costei  diceva,  Non  sia 
nè  a me,  nè  a le;  sparlitelo. 

27  E ’l  re  rispose,  e disse.  Date  a costei  ’l 
fanciullo  vivo,  e no  ’l  fate  altrimenti  morire  : 
ella  è la  madre  sua. 

28  E tulio  Israel  udì  ’l  giudicio  che  ’l  re 
avea  dato;  e temcllono  il  re  : perocché  videro 
che  sapienza  di  Dio  era  in  lui,  per  far  giudicio. 

rendeva  credibile  il  fatto  ; e toglieva  insieme  il- 
mezzo  di  poterne  conoscere  la  verità. 

19.  gli  era  giaciuta  addosso.  Come  interviene 
talvolta  alle  donne  allattanti,  quando  esse  dormono 
allato  a’  bambini  e son  troppo  aggravate  dal  sonno. 

21.  avendo  la  mattina  considerato.  Inlendesi, 
quando  il  di  era  già  chiaro,  da  poter  distinguere 
le  fattezze  del  bambino. 

2G.  si  commossero  le  viscere  sue.  Locuzione  clic 
trovammo  già  nella  Ccn.  Xl.lll.30.,  e qui  è ad  espri- 
mere, la  forza  dell’nmorc  materno  efficacissima. 

27.  ella  e la  madre  sua.  L’altra  clic  sosteneva, 
per  invidia  e malignità  dell’animo,  di  veder  morto 
il  fanciullo,  non  poteva  esser  madre.  — Cotal  fu 
il  giudicio  del  giovine  Salomone,  clic  per  lo  senno 
superiore  all'  età , e la  conoscenza  del  cuore  li- 
mano dimostratavi,  è passato  in  proverbio.  Al  quale 
i cementatori  si  sono  inutilmente  studiati  di  trovar 
nelle  storie  profane  qualche  cosa  di  simigliente  : 
vedi  Grozio  e Calmct  a q.  I. 

28.  sapienza  di  Dio  : cioè  mnravigliosa  e gran- 
dissima. Perocché  gli  antichi  disser  divino  tutto 
ciò  eli’  é grande  e fuor  dcH'ordinc  consueto.  Ma 
qui  per  quoll’epileto  vuoisi  ancora  esprimere  che 
tanta  sapienza,  in  si  tenera  età,  non  poteva  esser 
altro  clic  dono  di  Dio. 
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Min  tetri  di  Salomone;  20  possanza  e magnificenza 
del  suo  regno ; 29  c grandezza  del  sapere. 

Il  re  Salomone  adunque  Tu  re  sopra  ludo 
Israel. 

2 E questi  furono  i principi  della  sua  corte: 
Aznrfà  figliuolo  di  Sadoc  sacerdote, 

.'I  Elihoref  ed  Achia,  figliuoli  di  Sisa,  segre- 
tari ; Josafal  figliuolo  d’Achilud,  cancelliere  : 

4 e Bcnaja  figliuolo  di  Jojada,  sopra  l'eser- 
cito ; c Sadoc  ed  Abiatar,  sacerdoti  : 

2.  E q.  Tur.  i principi.  È qui  un  catalogo  «tu' 
principali  signori  cd  ufficiali  della  corte  di  Salo- 
mone, simile  a quegli  clic  vedemmo  della  corte 
di  David  2 Som.  Vili,  16-18.  XX,  23-26. 

figl.  di  Sadoc  sacerdote.  Filius  Sadoc  sacer- 
dolis,  traduce  anco  la  Vulg.,  seguita  dal  Thenius, 
riferendo  l’epiteto  di  sacerdote  al  padre;  tal  clic 
l’ ufficio  d’  esso  Azaria  sia  espresso  nel  v.  seg.  : 
cioè  ch’egli,  insieme  con  Elihoref  cd  Achia,  fosse 
segretario  del  re.  Onde  Ahnrhnnel  congettura  elio 
l’uno  di  que’  segretari  soprastcssc  agli  alTnri  di 
giustizia,  l'altro  alle  finanze  c ’l  terzo  all' archi- 
vio. Meno  vcrisimilmente  il  O.hcrico,  Keil  cd  altri, 
seguitando  l’Arabo,  riferiscono  il  titolo  di  sacer- 
dote, pD  cohèn,  ad  Azaria  medesimo,  ed  inter- 
pretano princeps  aulicorum,  capo  di  corte  c vi- 
cario del  re,  della  quale  interpretazione  ragionai 
nel  2 Sani.  Vili,  18.  E quest'ultra  costruzione  die 
forse  origine  alta  notizia  clic  leggasi  nel  1 Par. 
VI,  10.  (V,  36.);  intorno  alla  quale  reggasi  quivi 
’i  convento. 

3.  figl.  di  Sisa.  Probabilmente  di  quel  medesimo 
clic  fu  segretario  spilo  David,  clic  nel  2 Som.  Vili, 
17.  è dello  Seroja  o secondo  i l.sx  lava,  nel  / 
Par.  XVIII,  16.  Sansa,  c nel  2 Sam.  XX,  23,. 
Seja  o Seta:  tal  clic  l’ufficio  era  dal  padre  tra- 
passato ne'  figliuoli. 

Josafal.  f.  d' Addimi.  Era  stato  cancelliere  anco 
al  tempo  di  David  2 Sam.  Vili,  16.:  c dcll'ulllcio 
suo  può  vedersi  quello  clic  a quel  luogo  notai. 

4.  Abiatar.  Costui  era  stato  (leposto  dall’  uffi- 
cio del  sacerdozio  c.  II,  26.  27.  33.:  ma  qui  se 
ne  fa  ancor  menzione;  perciocché  la  dignità  sa- 
cerdotale, tefaoców;,  gli  era  pur  rimasta,  come  os- 
serva Teodorclo,  avvegnaché  gliene  fosse  tolto  l'e- 
sercizio, ossia  il  governo  delle  cose  sacre.  Estio 
c le  Clerc  congetturano  clic  dopo  quel  fatto  Sa- 
lomone gli  perdonasse  e richiumasselo  da  capo 
in  ufiicio:  ma  di  ciò  non  s'ha  altra  notizia. 

5.  sopra  i commcssuri:  cioè  sopra  coloro  de' 
quali  si  ragiona  ne’  vv.  7 sgg.,  di' erano  ad  un 
tempo  governatori  delle  proviucic  cd  amministra - 


5 cd  Azaria  figliuolo  di  Nalnn,  sopra  i com- 
messari; e Zabud  figliuolo  di  Natan,  sacerdote, 
amico  del  re  : 

0 cd  Achisar,  prefetto  del  palagio;  c Ado- 
niram  figliuolo  d’Ahda.  sopra  ’l  tributo. 

7 E Salomone  nvea  dodici  comiucssari  sopra 
lidio  Israel,  i quali  provvedenno  di  villuaglia 
il  re  c la  sua  casa  : ciascuno  uvea  cura  di  prov- 
veder la  villuaglia  un  nicso  dell'anno. 

8 E qucsli  erano  i nomi  loro  : Ben-bur,  nella 
montagna  d'Efraiin  : 

D Ben -decer,  in  fllacas,  ed  in  Sanlbim,  c Bct- 
-sames,  ed  Elon,  c Bel  hanan  : 

tori  de’  beni  del  re.  Ondochè  Grozio  ragguaglia 
l udlcio  di  costili  a quello  clic  nella  corte  cosina- 
linopolilana  era  dello  eomes  sacri  polrimonii. 

sacerdote,  amico  del  re.  Forse  clic  ’l  vocabolo 
sacerdote  deve  prendersi  qui  nel  significato  di 
ciamherluno  c famigliare  del  re,  siccome  ragionai 
nel  2 Sam.  Vili,  18.  XX,  26.,  ove  dicesi  parimente 
d'  «litri  sacerdoti  della  corte  di  David  , clic  non 
erano  delle  famiglie  sacerdotali:  cd  in  questo  caso, 
il  secondo  titolo,  amico  del  re,  che  Grozio  com- 
para a quel  di  palrieio  presso  gl’ imperatori  bi- 
zantini, sarebbe  come  una  chiosa  del  primo.  Ma 
non  è inverosimile,  secondo  l’aviiso  del  Gescnius 
tliesaur.  p.  0G3.,  clic  Zabud  fosse  sacerdote  pri- 
vato ed  insieme  intimo  consigliere  di  Salomone. 
Egli  , del  |iari  clic  Azaria  , era  ligliuol  di  Natan 
profeta  ed  educatore  del  re. 

6.  Adoniram  credesi  clic  fosse  quel  medesimo 
il  quale  è dello  Adorata  nel  catalogo  della  corte 
di  David  2 Sam.  XX,  2t.,  o piuttosto  ligliuol  di 
quello.  Egli  era  sopra  7 tributo,  cioè,  sopra  gli 
uomini  ch'eran  tenuti  di  rendere  un  servigio  per- 
sonale al  re,  siccome  .appare  dal  c.  V,  13  sg. 

7.  provved.  di  villuaglia.  Essi  amministravano 
le  rendite  c i beni  del  re;  c doveano  fornir  le  spese 
della  casa«rcalc,  ciascuno  per  un  mese  dell’anno. 

8.  Hen-hur  : cioè  figliuolo  d'Hur.  Perocché  que- 
sti , come  i seguenti  tre  cd  un  altro  nel  v.  13., 
è indicato  eoi  nome  del  padre  in  vece  del  suo  pro- 
prio, a modo  come  fanno  sovente  gli  Arabi.  La  qual 
cosa,  essendo  insolita  appo  gli  Ebrei,  fc’  credere 
ad  alcuni  critici  (le  Clcrc,  Houbiganl,  Datile,  Mau- 
rcr)  clic  qui  gli  antichi  codici  fosser  logori,  o » 
copisti  omettessero  per  negligenza  que’  nomi.  Mol- 
to meglio  s.  Geronimo,  che  voltò  Benìrnr,  lìcn- 
decar  ccc. 

!).  Macas,  Blókats.  È un  luogo  ignoto;  ma 
gli  altri  clic  seguono  erano  nella  tribù  di  Dan:  vedi 
Jos.  XIX,  41-43.  Sanlbim  era  presso  ad  Ajalnn,  og- 
gi Jùlo,  siccome  appare  da  Jos.  I.  c.  c Giud.  I,  33.; 
c Ilet-sames,  clic  vuol  dir  Casa  del  sole,  è quella 
medesima  clic  in  Jos.  XIX,  41.  edotta  Città  del 
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10  Ben  hcsed,  in  Arubbot:  di  lui  era  Soco, 
e Cullo  il  paese  d'Hcfer  : 

11  Ben-abinadab,  in  ludo  ’l  discredo  di  Dor: 
coslui  ebbe  per  moglie  Tafal  figliuola  di  Sa- 
lomone : 

12  Danna  figliuolo  d'Acbitud,  in  Tannaci), 
e Mngeddo,  e ludo  Bel-san,  cb'è  presso  di  Sar- 
tan  disodo  a Jczrael,  da  Bel-san  insino  ad  Abcl- 
•mcliola,  fin  di  li)  da  Jocmeam  : 

13  Ben  gaber,  in  Ramo!  di  Galaad;  di  lui 
erano  le  ville  di  Jair  figliuol  di  Manasse,  che 

sole. — Bet-hanan,  “pn  n*2,  è molto  probabile  elio 
stesse  dove  è oggi  il  villaggio  «li  Beit  hhaniln, 
vicin  di  Gaza,  Robinson  bibl.  res.  Il,  33.  Cosi  ’l 
«listretto  di  Bcu-dcccr  comprendeva  il  paese  di  Don 
e parte  di  quel  ch’era  stalo  de’  Filistei. 

10.  in  Arubbot , m3*ì«.  Poiché  questo  nome  non 
trovasi  in  vermi  altro  luogo,  Tbenius  congettura 
che  possa  leggersi  Jarmul,  della  tribù  di  inda 
Jos.  XV,  33.;  nella  quale  furono  ancora  le  due 
citta  cb’cbber  nome  Poco,  l'uno  nel  piano,  l'altra 
nella  montagna  Jos.  XV,  35. 48.  In  quel  paese  deve 
nnebe  essere  stala  Jlefcr,  come  accennai  nel  co- 
nvento a Jos.  XII,  17. 

11.  ii  distretto  di  Dor.  Questo  era  nella  piaggia 
al  sctlentrione  di  Joppe,  mollo  presso  al  Carmelo; 
ed  appartenne  alla  mezza  tribù  di  Manasse  di  qua 
dal  Giordano  Jos.  XI,  2.  XVII,  11. 

12.  Taanach,  e Mngeddo.  Amendue  della  tribù 
di  Manasse  Jos.  XVII,  11.  XXI,  25.,  e dette  ora 
l’una  Tu' amili,  e l’altra  cl-l.eggiàn.  Ma  da  esse  il 
distretto  affidato  a Danna  stendevusi  al  mezzodì  e 
nlforicntc  di  Jczrael,  per  la  valle  clic  da  questa 
città  scende  al  Giordano  , e per  lo  territorio  di 
Bel-san,  della  al  presente  Reisàn;  e da  questa  città 
volgcvasi  a mezzodì  fino  ad  Abcl-ìlehola,  elle  n’ 
era  dilungi  8 miglia  secondo  Eusebio,  o 10  se- 
condo s.  Geronimo  (vedi  a’  Giud.  VII,  22.),  e fin 
di  là,  o dirincontro,  e regione,  come  Interpretò 
è.  Geronimo,  a Jocmeam,  che  Tu  città  sacerdotale 
nella  montagna  d’Efraim  1 Par.  VI,  68.  Ma  in  luogo 
di  Jocmeam,  nella  versione  inglese  è posto  Jok- 
neam,  clic  fu  città  leviliea  aneli’ essa,  a pie  del 
Carmelo  e nella  tribù  di  Zàbulon  Jos.  XII , 22. 
XXI,  34.,  e però  a ponente  ed  in  tal  sito  che  mal 
può  conciliarsi  con  la  descrizione  clic  qui  e fatta; 
benché  eziandio  il  Robinson  laler  rescarch.  p.  1 13. 
ovvisi  clic  possano  esser  due  diverse  maniere  di 
scrivere  un  medesimo  nome. — Quanto  a Sartan, 
veggnsi  Jos.  Ili,  16.  Par  ch’ella  fosse  al  libeccio 
di  Ileisàn;  e da'  più  confondcsi  con  Screda  nella 
tribù  d’ Efraim  e.  XI  , 2G.  , dalla  quale  Tbenius 
vorrebbe  distinguerla. 

Manna  governava  adunque  la  parte  orientale  di 
itlauassc,  e.  la  meridionale  d’Issacnr;  e confinava 
da  mezzodi  col  governo  di  llen  hur  v.  8. 
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sono  in  Gnlaad;  di  lui  la  contrada  d'Argoh» 
cb’è  in  Basan;  sessanta  grandi  cititi,  con  mura, 
e sbarre  di  bronzo  : 

liAchinadab  figliuolo  d’Eddo.in  Mahanaim: 

la  Aeliimnns,  in  Ncflali  : anche  coslui  tolse 
Rasentai  figliuola  di  Salomone  per  moglie: 

10  Baana  figliuolo  di  Cliusai,  in  Ascr,  ed 
in  Alot  : 

17  Josafal  figliuolo  di  Faruah,  in  Issacar: 

18  Sonici  figliuolo  d'Ela,  in  Benjamin': 

19  Gubcr  figliuolo  d’Uri,  nel  paese  di  Ga- 

13.  ili  Bamol  di  Gnlaad.  Vedi  ’l  contento  ul 
Deut.  IV,  43.  Da  essa  il  governo  di  Ben  gaher  slen- 
devasi  al  settentrione  per  lo  paese  di  Galaad  e di 
Basan.  — Delle  ville  di  Jair  reggasi  ,\um.  XXXII, 
41.  Dall.  IH,  II.  Jos.  XIII,  30.;  e del  paese  d\4r- 
gob,  Deut.  HI,  4.  Tbenius  vuol  porlo  tra  ’l  Mudi 
ez-Zerka  e ’l  Wadi  Agclùn,  dove  é il  villaggio  arabo 
di  Itàgib  : ma  par  che  deliba  cercarsi  ben  più  olire 
verso  il  settentrione,  e clic  facesse  parte  della  Gau- 
lonitidc,  secondo  GiosefTb  aulì.  Vili,  2,  3.  Quivi 
dice  Raumer  che  s'incoutrano  molti  avanzi  di  città 
murate,  clic  son  le  città  con  mura,  e sbarre  di 
bronzo,  delle  quali  fa  menzione  la  Scrittura  anco 
nel  Deut.  Ili,  5. 

14.  Mahanaim.  Questa  città  fu  su’  confini  di 
Gad  e Manasse  Jos.  XIII,  26.  30.  Ondeclié  il  di- 
stretto d'Achinadob  occupava  il  mezzo  del  paese 
di  là  dal  Giordano. 

t3.  Aehimaas.  Forse  il  figliuol  di  Sadoc  sacer- 
dote; del  quale  si  ragiona  nella  storia  di  David 
2 Som.  XV,  27.  36.  XVII,  17  sgg. 

16.  di  Cliusai:  cioè  dell'aulico  intimo  di  David 
2 Pam.  XV,  32  sgg.  XVII,  3 sgg. 

in  Alot,  niTya  be-'Alòlh.  Altri,  co’  L.v.v,  la  Vulg. 
e ’1  Siro,  leggono  Bealolh;  l'uno  e l'altro  nome 
ignoto  : se  non  clic  il  Thenius  congettura  clic  per 
lo  primo  possa  esser  significala,  secondo  l'etimo- 
logia del  vocabolo,  quella  clic  gli  antichi  (/  Baci:. 
XI  59.  Giosef.  aulì.  XlH,  3,  4.  bell.  iud.  Il,  10,  2.) 
dissero  scala  de’  Tirj  o di  Tiro;  clic  di  cotesto 
nome  fu  appellata  la  costiera  tra  Acco  ed  Aczib, 
insino  alla  quale  giugneva  il  confine  della  tribù 
d’Aser. 

17.  in  Issacar:  cioè  nella  parte  settentrionale 
di  detta  tribù.  Perocché  alla  meridionale  soprun- 
tendeva  Dauna  v.  12. 

19.  nel  p.  di  Galaad.  Dello  qui  in  senso  largo 
ed  improprio,  come  Deut.  XXXIV,  1.  Giud.  XX,  1. 
2 Ile  X,  33.,  per  lo  paese  di  là  dal  Giordano,  anzi 
per  la  parte  meridionale  d’esso.  Perocché  vedesi 
clic  questo  Gaher  governava  il  reame  ch'era  stato 
di  Silion  re  degli  Amorrei,  tra  l'Arnon  a mezzodì 
e Galaad,  propriamente  detto,  a settentrione  .Vum. 
XXI,  21.  Deul.  Il,  36  sg.,  cioè  il  moderno  Udiva, 
e di  più  quel  clic  rimaneva  dell'antico  regno  d'Og 
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land,  che  fu  il  paese  di  Sihon  re  dogli  Amor- 
rei,  e d'Og  re  di  Rasan;  solo  cominessario  che 
fosse  in  quel  paese. 

20  Juda  ed  Israel  erano  in  gran  numero; 
come  la  rena  ch’è  in  sul  mure,  in  moltitudine; 
mangiando,  e bevendo,  e rallegrandosi. 

21  E Salomone  signoreggiava  sopra  tulli  i 
regni,  dal  Fiume  al  paese  de'  Filistei,  ed  to- 
sino a’  confini  d'Egitto  : essi  recavano  presenti, 
e servivano  a Salomone  tulli  i dì  della  vita  sua. 

in  Basan.  Conciofossccliè  alla  maggior  parte  ili  que- 
sto, che  da’  confini  degli  Amorrci  stendevasi  to- 
sino airilcrmon  Jos.  XII,  4 sg.,  soprastesscro  Ben- 
-galier  ed  Acltinadab,  come  testò  abbiali)  veduto. 
Dice  poi,  solo  commessario,  per  riguardo  all’am- 
piezza del  paese,  alla  quale,  se  fosse  stato  meglio 
popolato,  un  solo  non  saria  stato  a bastanza. 

21.  dal  Fiume  alp.de  Filistei  : cioè  dall'Eu- 
fratc,  ch'era  detto  il  Fiume  per  eccellenza,  ad  o- 
ricntc,  tosino  alla  terra  de’ Filistei,  sul  Mediterraneo 
a ponente.  E per  cotesto  modi)  la  promessa  fatta  da 
Dio  ad  Abraain  ( Gen . XV,  18,)  era  compiuta.  La 
Vulg.  ha,  a flamine  lerrae  Philislhiim  usque  ad 
terminimi  Aegijpti,  che  non  dà  senso  alcuno:  pe- 
rocché non  v'ha  fiume  ilei  paese  de’  Filistei,  nè 
tra  questo  paese  e quel  d'Egitto  v’era  alcun  regno. 

22.  23.  Questi  due  versi,  e forse  anche  v.  26-28., 
andrebbero  meglio  allogati  dopo  il  v.  19.,  es- 
sendo in  essi  descritto  quel  clic  i dodici  coinmessari 
fornivano  per  la  famiglia  e la  cavalleria  di  Saio- 
mone:  c così  'I  v.  24.  si  congiugnerebbe  col  21., 
dal  quale  naturalmente  dipende. 

trenta  cori...  sessanta  cori.  Erano  i primi  ili 
fior  di  farina,  nSo  soletti,  Lxx  «ptèaXtc,  Vulg.  si- 
mila;  c i secondi  di  farina  più  grossolana,  non 
(stacciata,  clic  gli  Ebrei  dicevano  rap  ksmahh. 
E poiché  la  misura  di  che  qui  si  ragiona,  della 
in  cbr.  13  cor,  donde  gli  Ebrei  ellenisti  fecero 
xópo;,  c più  anticamente  *ì^n  hliómcr,  conteneva 
forse  10113,39  poli.  culi,  frane,  secondo  Tlienius, 
come  notai  nel  Lev.  XXVII,  16.,  ovvero  11  to- 
moli e Va  della  misura  siciliana,  que’  novanta  cori 
darebbono  tomoli  1030,  o litri  18108,  da  potersene 
alimentare  meglio  clic  1 1000  persone  al  di.  Il  qual 
numero  non  deve  parerci  incredibile , avuto  ri- 
guardo al  numeroso  harem,  alla  gran  moltitudine 
de’  servi  del  re  Salomone,  e all'usanza  orientale 
che  anco  le  famiglie  degli  iifiiviali  c de’  servi  del 
re  ricevessero  gli  alimenti  dalla  casa  reale.-!  cri- 
tici più  antichi,  seguendo  il  calcolo  di  Gioscito, 
per  lo  quale  le  misure  ebraiche  son  quasi  raddop- 
piate , si  trovarono  condotti  a darne  un  numero 
di  persone  vie  maggiore:  le  Clerc  24,  Brenlz  30, 
Villalpando  48,  e Caltisio  lino  a 54  migliaja. 

23.  dieci  buoi  grassi,  cioè  ingrassati  alla  stalla, 
ecc.  Fino  a mille  animali  al  di,  secondo  Eroclidc 
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22  E la  villunglia  di  Salomone  era  per  cia- 
scun di  : trenta  cori  di  fior  di  farina,  c ses- 
santa cori  di  farina; 

23  dicci  buoi  grassi,  c venti  buoi  di  pasco, 
c cento  montoni  ; olir’  a’  cervi,  c gazzelle,  c 
daini,  e pollame  di  stia. 

24  Però  ch’egli  signoreggiava  in  tutto  il  paese 
di  lu  dal  Fiume,  da  Tapsaco  insino  a Gaza, 
sopra  tutti  i re  di  là  dal  Fiume;  ed  atea  pace 
dintorno  a sè  da  ogni  lato. 

da  Coma  ap.  Ateneo  deipnosoph.  IV,  26.  p.  143., 
si  scannavano  per  la  tavola  del  re  di  Persia:  tanti 
era  la  magnificenza  di  quella  corte,  descritta  an- 
cora da  Polieno  slraleg.  IV,  3.  32.  E non  meno 
clic  500,  tra  montoni,  agnelli  c capretti,  son  con- 
sumati per  testimonianza  di  Tavcrnier  nella  corte 
del  Turco.  1 quali  esempi  del  lusso  orientale  ren- 
dono vie  più  credibile  quello  che  la  Scrittura  re- 
cita qui  di  Salomone. 

cerei  ecc.  Le  selvaggine  di  che  qui  si  ragiona 
son  quelle  medesime  descritte  nel  Deut.  XIV,  5. 

E quanto  a ciò  clic  traduco  pollame  di  stia,  in 
olir.  D'D12N  OnffO  barbarmi  abusila,  egli  è in- 
certo quello  che  per  la  prima  delle  voci  originali 
sin  significato.  Il  Bochnrt  hieroz.  II.  127.  credette 
che  animali  scelti,  animalia  l ertissima , in  gene- 
rale: laddove  il  contesto  richiede  qualche,  cosa  di 
più  speciale.  Frali  degli  uccelli,  secondo  il  Caldeo, 
la  Vulg.  c ’l  Siro,  seguito  dall'Arabo:  onde  anco 
i Lxx  dell'ed.  Compiili,  hanno  òpvtOwv  èxÀsxiwv. 
Kiinehi  tien  clic  fossero  più  particolarmente  de’  ' 
capponi,  Ccscnius  congettura  delle  oche;  e ’I  Thc- 
nius,  per  lo  suono  imitativo  della  voce,  galline  di 
Faraone  ( meleayris , a vis  numidica),  che,  venendo 
d’Almca,  poterono  bene  esser  note  agli  Ebrei  in 
quell'età,  laddove  le  galline  nostrali  par  clic  co- 
noscessero molto  tardi,  nè  alcun  certo  vcslb'iacc 
n ha  nel  V.  T. 

24.  di  là  dal  Fiume.  Cosi  tengo  col  Wincr,  col 
Tlienius  ed  altri  moderni,  che  debba  interpretarsi 
la  frase  cbr.;  corno  anche  fecero  i Lxx  e s.  Ge- 
ronimo: laddove  il  Cherico,  Calme!  cd  altri  inter- 
pretano, di  qua  dal  Fiume.  Il  qual  significato  ben- 
ché alla  voce  137  ‘èber  convenga  talvolta;  qui,  dove 
il  termine  a quo  è costantemente  il  Fiume,  è chiaro 
doversi  intendere  in  quell'ultra  senso  più  ovvio; 
e però  lo  scrittor  del  libro,  come  dissi  nella  pre- 
fazione, esser  vivalo  all'oriente  dcll'Eufratc  c nel- 
l'esiglio  di  Babilonia.  Ino  scrittore  clic  fosse  stalo 
in  Palestina  avria  detto  v.  21.,  che  Salomone  si- 
gnoreggiava dal  paese  de’  Filistei  e da'  confini  tl‘ 
Egitto  al  Fiume;  e qui,  da  Gaza  insino  « Tapsaco, 
di  qua  dal  Fiume. 

Traduco  Tapsaco  il  nome  olir.  nD2n  Tiphsùhh  : 
perciò  ch'egli  è certo  si  per  la  posizione  geogra- 
fica, come  per  l'identità  del  suono  e ’l  significalo 
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25  K Jutln  od  Israel  dimoravano  in  sicurtà, 
ciascuno  sullo  alla  vile  sua,  e sollo  al  fico  suo, 
da  Dan  fino  in  Bccr-scba,  lulli  i di  di  Saio- 
mono. 

2G  E avea  Salomone  quarantamila  greppie  da 
cavalli  per  li  suoi  carri;  e dodicimila  destrieri. 

27  E quo’  commesari  provvedenno  di  vil- 
luaglia  il  re  Salomone,  e tulli  quelli  che  s’ac- 
costavano alla  sua  lavala,  ciascuno  il  suo  me- 
se; non  lasciavano  mancar  nulla. 

del  vocabolo  (transilus,  traieclus , simile  al  tc- 
drsco  flirt  e alfmgl.  foni  ne’  nomi  Frankfurt, 
Oxford  ecc.),  che  debba  intendersi  Tnpsnco,  0a- 
città  grande  ed  opulenta,  posta  su  la  riva 
occidentale  dell’  Eufrate  , là  dove  lino  in  quegli 
antichi  tempi  passatasi  ’1  fiume;  della  qual  può 
vedersi  Senof.  anab.  I,  4,  11.  Arriano  Alex.  Il, 
1.7.  HI,  7.  Cura.  X,  I,  19.  Strabono  XVI.  p.  74G. 
7GG.  Quivi  caricavansl  o approdavano  le  merci  delle 
quali  le  contrade  occidentali  trafficavano  con  Ita- 
hilonia  , donde  essa  era  discosta  4800  stadj  (da 
fìOO  miglia)  verso  il  settentrione.  Più  tardi,  e pro- 
priamente dopo  Sclcuco  Nicatorc,  fu  chiamata  An- 
f ipoli  Plin.  V,  21.;  ma  dal  quarto  secolo  in  poi  non 
se  ne  trova  più  alcun  vestigio;  ne  in  quel  sito  v’ha 
nulla  che  ne  indichi  pure  il  nome. 

tulli  i re.  intcndesi  de’  piccoli  re  de’  Siri  2 Sani. 
X,  19.,  e di  quegli  de’  Filistei  2 Sani.  Vili,  1., 

1 quali  erail  tutti  vassalli  e tributari  di  Salomone. 
Così  questi  aera  pace  dintorno  a sé;  nè  a que- 
sto è contraddetto  , come  pare  ad  alcuni  critici 
moderai,  da  ciò  che  narrasi  di  Adad  e Iiczon  av- 
versari di  Salomone  nel  e.  XI,  14  sgg.  : peroc- 
ché (pie’  principi  non  gli  mosscr  guerra  inconta- 
nente, al  principio  del  suo  regno. 

25.  sotto  alla  vile  sua.  È un  modo  proverbiale, 
come  vedesi  ancora  iti  HI ich.  IV,  4.  Zac.  Ili,  IO., 
molto  acconcio  ad  esprimere  la  prosperità  e le 
benedizioni  della  pace,  per  un  popolo  inteso  al- 
l'agricoltura, come  cran  gli  Ebrei.  Essi  si  posa- 
vano allora  dalle  lunghe  guerre,  godendo  i frulli 
delle  riportate  vittorie  : e 'I  regno  di  Salomone 
prosperoso  e pacifico  era  figura  del  regno  della 
gloria,  come  quello  di  David  era  stato  del  regno 
de’  combattimenti  e della  croce, 

2G.  quarantamila  grejipie.  Questo  numero  è 
eccessivo;  avvegnaché  per  greppie,  rrnx  tir  còlli, 
debbano  intendersi  i luoghi  clic  ciascun  cavallo 
occupa  nella  stalla,  separati  per  assi  e stecconi  l’un 
dall’altro.  Auclie  Salomone  non  avea  altro  clic 
1400  carri  da  guerra,  come  dicesi  nel  e.  X,  26. 

2 Par.  I , li.,  por  li  quali  quattro  o cinquemila 
cavalli  sarieno  stati  di  soperchio.  Onde  io  non 
dubito  d'afTcrmnrc  col  Bochurt  hieroz.  I.  Il,  9., 
seguilo  dal  (iberico , dal  Culmct  e dal  Tbenius , 
die  qui  sia  un  error  de’  copisti,  e debba  leggersi 

La  nmta  Scrittura,  Voi.  II. 
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28  E l'orzo  e la  paglia,  per  li  cavalli  e per 
li  corsieri,  recavano  nel  luogo  tlov’era , cia- 
scuno secondo  suo  incarico. 

29  E Iddio  diede  sapienza  a Salomone,  e 
senno  moltissimo;  ed  ampiezza  di  cuore,  quan- 
to la  rena  eh  e in  sul  lilo  del  mare. 

30  E la  sapienza  di  Salomone  fu  maggiore 
che  la  sapienza  di  tutti  i figli  dcll’oricnlc,  e 
che  tutta  la  sapienza  degli  Egizj: 

quattromila,  come  ha  veramente  il  luogo  paral- 
lelo del  2 Par.  IX,  23. — Tutti  que’  re  e popoli 
dell’Asia  arcano  gran  numero  di  carri  da  guerra, 
come  vedemmo  nel  convento  al  / Sani.  XIII,  5., 
cb’crano  il  nerbo  principale  del  loro  esercito:  e 
Salomone  dovette  anche  avere  i suoi , se  volle 
mantenere  la  sua  possanza.  Di  clic  panni  inutile 
la  quislionc  clic  fanno  qui  i cementatori,  s’egli 
peccasse  contr’  alla  legge  del  Peni.  XVII,  16.,  vie- 
tante a’  re  degl'israeliti  di  non  moltiplicarsi  troppo 
i cavalli,  per  non  crescerne  in  superbia  e non  ri- 
condurre il  popolo  in  Egitto. 

27.  ciascuno  il  suo  mese.  Così  ancora  le  pro- 
vincie  dell'  impero  fornivano  in  giro  quello  clic 
facea  mestieri  per  la  tavola  del  re  di  Persia,  Erod. 
I,  192.  Strali.  XV.  p.  733. 

28.  per  li  corsieri.  L'ebreo  dice  £3*1  rèchesc, 
clic  ’l  Bochart  hieroz.  1.  II,  G.  dimostrò  signifi- 
care una  spezie  particolare  di  cavalli,  molto  ve- 
loci a)  corso,  clic  noi  diremmo  barberi  o corsieri. 
Coleste  cavalcature  servivano  ordinariamente  u 
portar  per  le  provincia  gli  ordini  e i dispacci  del 
re,  come  vedesi  in  Esl.  Vili,  10.  14.,  e al  biso- 
gno potevano  ancora  attaccarsi  a'  carri  Midi.  I,  13. 

dov'  era.  Così  interpretano  i L.vx  e la  Vulg., 
seguiti  dal  Tbenius;  riferendolo  al  re,  il  qual  pare 
che  mutasse  stanza  secondo  le  stagioni,  siccome 
i re  orientali  eran  usi.  Bochart,  Keil  ed  altri  mo- 
derni voltano  in  plurale,  dov' erano  ; e l’inten- 
dono de’  cavalli  distribuiti  in  diverse  città  e.  IX, 
19.  X,  2G. 

29.  ampiezza  di  cuore:  cioè  animo  capace  di 
sapere  e di  pensar  molle  cose.  Perocché  quegli 
antichi  ponevano  il  pensiero  e la  sapienza  nel 
cuore,  come  sede  principale  della  vita. 

30.  di  tulli  i figli  dell'oriente.  Non  degli  an- 
tichi, toì*  às/aioo?,  come  interpreta  GioscITo  alili. 
Vili,  2,  3.,  prendendo  la  voce  Dtp  kedem  nel  si- 
gnificalo di  antichità;  ma  bensì  degli  orientali. 
Perocché  1’  oriente  è , secondo  le  antiche  tradi- 
zioni, la  sede  primitiva  della  civiltà  e del  sapere. 
E qui  potrebbero  intendersi  i Caldei,  secondo  Jar- 
clii;  o i popoli  d'Arabia,  secondo  Grozio  ed  Ewald, 
della  cui  antica  cultura  l'anno  fede  le  memorie 
de’  Salici  e le  iscrizioni  biinjarilicbe;  ovvero  gl’ 
Idumei  o '('emanili,  secondo  Leiigerkc  : o meglio 

et 
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31  tniilocliè  c#»li  era  più  savio  cli’alcun  uo- 
mo; più  ch'Elnn  Ezrahila,  od  Eman,  e Cairo!,  c 
Darda,  figliuoli  di  lUaliol:  o In  faina  sua  andò 
per  (ulte  le  nazioni  d’ogn’iniorno. 


32  Ed  egli  pronunziò  fremila  parabole  : e' 
confici  suoi  furono  mille  e cinque. 

33  Parlò  eziandio  dogli  albori , dal  cedro 
ch’è  nel  Libano,  infino  alì’isopo  die  nasce  nel 


tulle  cotoslo  genti  insieme , celebrate  per  fama 
d'antica  sapienza. 

Dopo  gli  orientali  fa  menzione  degli  Egizj,  nella 
cui  antichissima  sapienza  (Gen.  XLI,  8.)  era  slato 
ammaestrato  Moisè  Alt.  VII,  22.  Nè  fa  mestieri 
rammemorare  come  in  (pici  paese  venissero  ad 
imparare  i greci  filosofi,  c come  da  esso,  c per 
mezzo  de’  Greci,  si  diffondessero  le  arti  nel  no- 
stro occidente. 

•M.  Etan  Ezraliila  ccc.  Son  nomi  d'antichi  savi, 
de’  quali  non  abbiamo  altra  più  particolar  noti- 
zfa  : avvegnaché  fra'  cantori  di  David  si  trovi  un 
Etan  1 Par.  XV,  i7.  19.,  il  quale  è detto  Ezra- 
hila  nel  titolo  del  Sai.  LXXXIX.,  ed  insieme  con 
esso  (o  con  Jcdulun  1 Par.  XVI , 41  sg.  XXV , 
1 sgg.  2 Par.  XXIX,  li.  XXXV,  15.)  Eman,  detto 
parimente  Ezrahila  nel  tit.  del  Sai.  LXXXVIII. 
Ma  tutti  costoro  cran  Levili:  laddove  nel  1 Par. 
il,  G.  veggonsi  insieme  Etan,  Eman,  Calcol  e Darò, 
che  potrebbe  esser  lo  stesso  clic  Darda  (jm  Para' 
in  luogo  di  STVT  Dar(là,)f  tra’  figliuoli  di  Zarah 
figlino!  di  Judn.  Oudcchè  alcuni  gramatici , cd 
eziandio  il  Gcsenius  thesaur.  p.  117.  431.  e ’l 
Winer  llcalwòrt.  s.  v.  Human,  credono  clic  Ez- 
rahila, vmi* , vaglia  lo  stesso  clic  Zarahila, 
*mi,  per  addizione  (l'un  semplice  N al  principio 
del  nome  : c non  è improbabile  clic  di  que'  fi- 
gliuoli o nipoti  di  Zarah,  celebrali  per  loro  sa- 
pienza o ingegno  poetico,  debba  intendersi  'I  pa- 
ragone clic  fa  qui  lo  storico;  benché  l'un  di  loro 
sia  qui  detto  Ezrahila,  e gli  altri  figliuoli  di  Ma- 
hot;  che  taluni  vorrebbero  perciò  inlcrpTetarc  ap- 
pellativamente fìgl.  della  danza.  Ma  in  tanta  an- 
tichità c difetto  di  documenti  non  può  nulla  dif- 
finirsi  di  certo. 

32.  treni,  parabole,  o proverbi.  Gli  Ebrei  chia- 
mavano rea  masciàl,  clic  propriamente  vuol  dir 
similitudine,  tutte  le  sentenze  c’  proverbi  dettati 
in  islilc  poetico  ; perciò  eh’  essi  usavano  , come 
gli  altri  orientali,  di  renderne  più  evidente  il  pen- 
siero per  via  di  parabole  o di  similitudini.  Saio- 
mone  fu  adunque  un  poeta  gnomico  : e parte  di 
quelle  sue  tremila  sentenze  ci  rimane  ancora  nel 
libro  de’  Proverbi,  clic  s’intitola  da  lui. 

cantici...  mille  e cinque.  Dettò  ancora  mille 
c cinque  canti  lirici  : c questo  numero  cosi  pre- 
ciso mostra  l’esattezza  c l'autenticità  della  noti- 
zia. Ma  que’  cantici,  ch'a’  tempi  dello  storico  par 
ch'esistessero  ancora,  andaron  poi  quasi  tulli  per- 
duti : se  non  che  del  loro  numero  credcsi  comu- 
nemente che  fosse  il  Cantico  de'  cantici:  Ewald 
gli  attribuisce  ancora  il  Sai.  IL,  ed  altri  con  mi- 
nor probabilità  il  LXX1I.  c ’l  C.X.XVI1.  — In  Sal- 


terio apocrifo  di  Salomone,  in  18  Salmi,  può  ve- 
dersi in  greco  presso  Eahricio  cod.  pseudepigr. 
I.  p.  914  sgg. 

33.  Parlò.,  degli  alberi  ecc.  Egli  fu  adunque 
un  abile  naturalista,  poiché  trattò  dello  piante  e 
degli  animali  : e que’  suoi  trattali  antichissimi  di 
botanica  e zoologia  sarebbero  un  tesoro  per  la 
scienza,  se  le  ingiurie  de’  tempi  non  gli  avesscr 
distrutto.  Quindi  la  tradizione  dell'età  posteriore 
ebbe  agio  di  farne  de’  libri  di  medicina,  come  si 
ha  da  Teodoreto  a q.  I.,  cd  ancor  di  magia  : pe- 
rocché degli  scritti  magici  sotto  il  nome  di  Saio- 
mone  circolavano  fra  gli  Ebrei  fin  dal  tempo  dello 
storico  Gioselfo  (an/L  Vili,  2,  5.),  co’  quali  gl'in- 
cantatori pretendevano  di  scacciare  i dimoni:  vedi 
ancora  Orig.  in  Valili.  XXV J,  63.  c Niccta  Clion. 
amia/,  p.  95. 

dal  cedro  di' c nel  libano.  Più  che  di  qualun- 
que altra  spezie  di  pino,  s'intende  del  celebrato 
cedro  ilei  Libano,  come  dissi  ne’  Xum.  XXIV,  G., 
pinus  ccdrus  L.,  larix  cedrus  Encycl.,  cedrus 
libani  Bar.,  grande  e maestoso  albero  della  fa- 
miglia de’  conircri,  nativo  del  Libano,  del  monte 
Tauro  c dell’Asia  minore.  Egli  Ita  tronco  svelto 
cd  alto;  rami  lunghi,  orizzontali  o inclinali  verso 
terra;  foglie  aciculari,  lunghe  un  pollice  c mezzo, 
rigide  c sempre  verdi , delle  quali  più  di  venti 
escono  da  una  sola  guaina;  il  clic  ha  Tatto  asso- 
migliarlo al  larice.  1 fiori  maschi  sono  amenti 
grossi  un  dito,  di  color  giallo;  le  femmine  pic- 
coli coni  ovali,  (In  prima  porporini  c infine  gial- 
licci : c gli  strobili,  anch’essi  ovali,  fungili  5 pol- 
lici e 4 grossi , stanno  diritti  c tenacemente  at- 
taccali alla  corlcccia  dclUnlhcro;  la  quale  ha  co- 
lor grigio  o bruno,  alquanto  lucido. 

inf.  all'isopo.  Questo  è messo  in  opposizione 
al  cedro,  per  mostrar  come  Salomone  trattasse  di 
tutte  le  piunlc  allor  conosciute,  dalle  più  grandi 
insiuo  alle  più  piccole  : dacché  i'isopo,  del  quale 
ebbi  occasione  di  ragionare  ndl'Es.  XII,  22.,  giu- 
gno appena  all’altezza  d’un  piede  o d’un  piede  c 
mezzo.  E quanto  a ciò  che  qui  s'aggiuguc,  eh’ 
esso  nasce  nel  muro , può  bene  intendersi  col 
Bochart  hieroz.  I.  Il,  50.  col.  587  sgg.,  del  cre- 
scer presso  alle  mura;  poich'csso  vicn  veramente 
su  per  le  macerie  c i calcinacci  : né  si  fatta  pro- 
prietà disconverrebbe  all’  origano,  il  quale  se- 
condo il  Maimonidc  andava  anche  compreso  sotto 
il  nome  dir.  2TTN  ezòb.  E però  non  credo  clic  , 
per  avere  una  pianta  la  qual  nasca  veramente 
nelle  mura,  faccia  mestieri  di  ricorrere  qui  alla 
parielaria,  come  altri  vollero,  nè  aWorlholrichutn 
saxalilc  proposto  dal  Thcnius;  e clic  possa  starai 
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muro:  c parlò  delle  bestie,  c de’  volatili,  c 
de’  rettili,  c de'  pesci. 

34  E si  veniva  da  tulli  i popoli,  per  udire 
la  sapienza  di  Salomone;  da  parte  di  tulli  i 
re  della  terra,  ch’avcano  udito  della  sua  sa- 
pienza. 

CAP.  V. 

Vallo  ili  Salomone  con  lliram,  c apparecchi 
per  la  fabbrica  (lei  (empio. 

Ed  lliram  re  di  Tiro  mandò  i servi  suoi  a 
Salomone;  però  elicgli  udì  che  lui  aveano  unto 
re  in  luogo  del  padre  suo  : perciocché  lliram 
era  stalo  amico  di  David  tutti  i di. 

2 E Salomone  mandò  dire  ad  lliram, 

3 Tu  sai  che  David  mio  padre  non  potè  odi- 
ai significato  clic  tutU  gli  antichi  diedero  al  vo- 
cabolo ebreo. 

delle  bestie:  cioè  de’  quadrupedi,  rara  behe- 
màh.  Notisi  la  classificazione  zoologica  clic  qui 
è fatta,  secondo  il  modo  di  muoversi  degli  ani- 
mali: quadrupedi,  volatili,  rettili  c pesci. 

Così  Salomone  comprese  nell’  animo  suo  tutta 
la  scienza  de’  suoi  tempi;  e la  sapienza  sua  passo 
in  proverbio,  ingegnandosi  anco  la  tradizione  d’ 
abbellirla  a suo  modo,  come  può  vedersi  ezian- 
dio nel  Corono  XXVII.,  e attribuendogli  parec- 
chi scritti  apocriti , poiché  i veri  crai»  perduti  : 
vedi  Suòla  s.  v.  Mieli,  dica  annal.  II. 

p.  183.,  Euseb.  prue]),  ec.  IX,  31.  33. 

34.  £ si  ven.  da  ludi  i popoli.  Da  tutti  i paesi 
dintorno  si  correva  a lui,  per  ammirare  la  suo 
sapienza.  Vedi  la  descrizione  che  del  sapere  c 
«Iella  fama  di  Salomone  fa  Viiccli.  XI.VII,  20-23. 

1.  Ilirum  re  (li  Tiro.  È probabile  clic  fosse 
quel  medesimo  clic  r«rni  ’l  legname  a David,  per 
edificarne  il  palagio  reale  2 Sam.  V,  11.;  avve- 
gnaché il  (iberico,  Tlienius  ed  altri , per  evitare 
c«*rtc  piccolo  difficoltà  cronologiche,  vogliati  farlo 
fì<rliuol  di  quello.  Ma  queste  difficoltà  son  tolte 
via,  supponendo  clic  lliram  al  tempo  di  Salomone 
fosse  già  vecchio,  c rinunziando  al  calcolo  di  Gio- 
sofTo,  clic  fa  edificare  il  tempio  di  Salomone,  nel 
dodicesimo  anno  del  re  di  Tiro.  Egli  era  figliuolo 
o successore  d’Abibal,  c morì  in  età  di  53  anni 
dopo  34  di  pacifico  regno,  succedendogli  Ilnlea- 
zar  , siccome  racconta  Monandro  d’  Efeso  appo 
(JioscITo  conlr.  Apion.  I,  18.  Ma  il  suo  carteggio 
con  Salomone,  che  serbavasi  negli  archivi  di  Tiro 
insino  al  tempo  dello  storico  ebreo,  secondo  eli’ 
egli  medesimo  afferma  alili.  Vili,  2,  8.  Apion. 

17.,  era  certamente  apocrifo  : di  che  può  esser 
pruova  anco  l’esemplare  della  lettera  clic  in  que- 
sta occasione  fa  scrivergli  Eupolomo  presso  Eu- 
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ficarc  una  casa  al  nome  del  Signore  Iddio  suo, 
a cagion  deile  guerre  con  le  «piali  lo  ten- 
nero intorniato;  tantoché  ’l  Sicnorb  gli  ebbe 
posti  sotto  le  piante  de’  suoi  piedi. 

4 Ma  ora  il  Signore  Iddio  mio  m‘  ha  dato 
riposo  d’ogn’ intorno:  non  v’è  avversario,  nè 
accidente  sinistro. 

5 Ed  ecco  ch'io  penso  d'edificare  una  casa 
al  nome  dei  Sig.vouk  Iddio  mio;  siccome  il  Si- 
CKonF.  n’avcn  parlato  n David  mio  padre,  di- 
cendo, Il  tuo  figliuolo,  il  quale  io  niellerò  in 
luogo  tuo  sopra  ’l  luo  trono,  egli  edificherà  la 
casa  al  nome  mio. 

G Ora  dunque  comanda  che  mi  si  taglino 
do’  cedri  dal  Ubano  ; c mici  servi  saranno 
co’  servi  tuoi;  e ti  darò  la  mercede  de’  servi 
tuoi , secondo  tulio  ciò  clic  tu  dirai  : pcroc* 

seb.  praep.  ec.  IX,  33  sg.,  diverso  da  quello  che 
ri  lui  tramandalo  Gioscffo.  — Il  nome  d’IIirnm,  o 
llirom  v.  10.  18.  (24.  32.)  VII,  40.  (testo  ebreo), 
Eiftopio?  secondo  Monandro  ap.  GioselTo  , c , col 
cambiamento  dell'  aspirazione  nella  sibilante  S , 
Slftopoc  appresso  Sincello  p.  344.  cd  Erod.  VII, 

08.,  nel  catalogo  de’  re  di  Tiro  occorre  ancora 
altre  volle. 

3.  .al  nome  (lei  Sicronc.  Non  al  Signore  stesso 
cd  alla  sua  essenza,  la  quale  i cicli  ile’  cieli  non 
posson  capire , ma  al  nome  suo , cioè  a lui  in 
quanto  è conosciuto  , adorato  o celebrato  dagli 
uomini,  poteva  edificarsi  un  tempio.  E David  ora 
stato  impedito  dai  farlo,  in  prima  per  le  molti', 
guerre  «latte  <|uali  fu  travagliato  quasi  tutto  il  suo 
regno,  c poi  dal  comandamento  del  Signore,  c 
per  le  ragioni  indicate  nel  / Par.  XXII,  8.  XXVIII, 

3.,  quando  egli  v’ebbe  rivolto  il  pensiero  sul  ca- 
der degli  unni  suoi,  clic  ’1  Signore  gli  uvea  dato 
riposo  da  lutti  i nimici  suoi  d'ogn'inlorno  2 Sam. 
VII,  1 sgg.  Onde  tra  tutti  questi  luoghi  non  è al- 
cuna contraddizione. 

4.  non  c'è  Avversario.  Perocché  gli  avversari 
de’ quali  si  ragiona  nel  c.  XI,  14  sgg.,  non  co- 
minciarono a furgiisi  molesti  se  non  parecchi  anni 
dopo.  Laddove  David  uc  uvea  avuti  molti  tutto  il 
tempo  della  sua  vita,  c disastri  di  delitti  in  fami- 
glia, ribellione  di  figliuoli  e pestilenza  , clic  soii 
gli  accidenti  sinistri  b’  quali  allude  qui  Saio- 
mone. 

3.  dicendo,  Il  luo  fiyliuolo  ecc.  È la  promessa 
clic  leggesi  nel  2 Sam.  VII,  12  sg.,  lu  quale  lo 
scriltor  di  questo  libro  aven  certamente  dinanzi 
agli  occhi. 

G.  cedri  dal  Ubano.  Egli  è noto  in  quanto 
pregio  tcucsscr  gli  antichi  7 legname  di  quest’al- 
bero, c come  volentieri  l’adopcrasscro  nella  co- 
struzione ile’  più  nobili  edifizj.  Esso  veniva  in  co- 
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clic  lu  sai  clic  tra  noi  non  v e alcuno  clic  sap- 
pia tagliare  il  legname  come  i Sidonj. 

7 Ed  avvenne , quando  Hiram  cldic  udite 
le  parole  di  Salomone,  ch’egli  si  rallegrò  gran- 
demente: e disse,  Benedetto  sta  oggi  'I  Signo- 
re, c’ha  dato  a David  un  fìgliuol  savio,  sopra 
cotesto  gran  popolo. 

pia  sul  Libano , in  «inolia  parte  della  montagna 
ch’era  soggetta  al  re  di  Tiro;  perocché  gl'israe- 
liti non  ne  possedevano  se  non  l'estremità  meri- 
dionale. K quivi  in  Tatti,  in  una  valle  della  catena 
occidentale,  ossia  del  Libano  propriamente  dello, 
ch'oggi  ha  nome  Gebcl  el-Gharbi,  ad  un'altezza 
di  C000  piedi  frane,  sul  mare , non  lungi  dalla 
Tonte  del  Kadiscia,  clic  mette  foce  nel  mare  presso 
a Tripoli,  a settentrione  della  via  die  da  essa  Tri- 
poli mena  a Raalbek  e vicin  del  villaggio  di  Itscer- 
reh,  trovasi  ancora  la  ramosa  foresta  de’  cedri  de- 
scritta da’  viaggiatori,  nella  quale  si  coniano,  se- 
condo Russegger  lìcisc  1.  7I.'L,  da  300  a 400  al- 
beri di  gran  fusto,  clic  in  taluni  giugne  a 50  piedi 
d'altezza  e 43  ili  circonferenza  (Maundreli  trovò  il 
più  grosso  di  3G  piedi  e 6 polì.),  e ve  n'ha  selle 
così  vecchi  che  possono  noverare  da  domila  anni  : 
vedi  soprattutto  Robinson  lalcr  libi,  research. 
\).  588  sgg.,  e ’l  disegno  appresso  Munk  Palestine 
tav.  13.  Iliram  medesimo  avea  perciò  fatto  tagliar 
degli  alberi  del  monte  Libano , sccondochè  rac- 
conta Monandro  np.  Giosef.  conlr.  Apio n.  1,  18., 
e tolto  del  legname  di  cedro  per  li  letti  de*  suoi 
tempj  in  Tiro  : ed  ora  Salomone  si  volge  a lui , 
per  ottenerne  quello  clic  gli  Tacca  mestieri  all'e- 
dificazione del  tempio  del  Signore. 

che  sappia  tagliare.  Gli  Ebrei , nel  cui  paese 
avea  pochi  boschi,  non  potevano  esser  cosi  esperti 
del  taglio  degli  alberi , come  i Sidonj  , a’  quali 
appartenevano  le  foreste  del  Libano.  Perocché,  ad 
aver  buon  legname  da  fabbricare,  fa  Insogno  di 
scorre  la  stagione  opportuna  e gli  alberi  maturi 
al  taglio,  e poi  prender  cura  del  legno  tagliato.— 
Sotto  il  nome  di  Sidonj,  come  in*  altri  luoghi  del 
V.  T.  e presso  Omero,  par  che  qui  debbano  in- 
tendersi generalmente  i Fenici  ; la  cui  industria 
nelle  arti  meccaniche  e nel  commercio  fu  cele- 
brata da  tutti  gli  antichi.  Ma  altrove  (/  Par.  XXII, 
4.  Esdr.  Ili,  7.)  si  fa  menzione  distintamente  de* 
Sidonj  e de’  Tirj , cioè  degli  abitatori  di  quelle 
due  città,  adoperati  a trasportare  il  legname  dal 
Libano. 

7.  Benedetto...  il  Stesone,  Egli  riconosce  e ma- 
gnine» il  Signore  Iddio  degli  Ebrei,  il  quale  aveva 
esaltato  Salomone.  Imperocché  quegli  antichi  pa- 
gani non  avevano  difficoltà  di  riconoscer  gl’iddii 
degli  altri  popoli;  anzi  credevano  che  ciascun  po- 
polo e ciascun  paese  avesse  suoi  propri  e veri 
iddìi.  Onde  leggiamo  i Filistei  confessare  clic  I* 


V. 

8 Ed  Iliram  mandò  dire  a Salomone,  Ilo 
inteso  ciò  che  tu  m’hai  mandalo  : io  farò  tutto 
ciò  che  lu  desideri,  intorno  al  legname  di  ce- 
dro, od  al  legname  di  cipresso. 

9 I mici  servi  lo  porteranno  giù  dal  Libano 
al  mare:  od  io  lo  farò  porre  per  foderi  nel 
mare,  insino  al  luogo  che  lu  mi  manderai, 

Lidio  degli  Ebrei  era  un  iddio  possente,  il  quale 
aveva  percossi  gli  Egizj  1 Sani.  IV,  8.,  i Siri  cre- 
derlo un  iddio  de'  monti  1 Be  XX,  23.,  i popoli 
trapiantati  dagli  Assirj  nelle  terre  d'Israe!  insie- 
me co'  loro  iddìi  adorare  il  Signore  2 Be  XVII, 
32.,  Dario  sperare  ch'egli  liberasse  Daniel  della 
fossa  de’  Moni  Dan.  VI,  16.,  ed  olire  cose  si  fatte. 
Tutti  costoro  non  lasciavano  perciò  di  credere  e 
adorare  i loro  iddìi  : ma  tenevano  il  Signore  co- 
me uno  di  quelli. 

8.  legn.  di  cipresso.  V’ha  ancor  boschi  di  ci- 
pressi, siccome  di  pini,  di  platani  e di  querce, 
sul  Libano  : e Salomone  avrà  richiesto  eziandio 
di  quel  legname,  benché  di  sopra  non  sia  espres- 
so. — Quanto  poi  alla  voce  originale  D'tru  be- 
roschn,  clic  la  Vulg.  traduce  costantemente  abeti 
(qui  lignis  abiegnis ),  e i Lxx  con  gli  altri  anti- 
chi interpreti,  talvolta  pini  (qui  ;óXa  rawxtva),  e 
talvolta  cedri  o ginepri,  eredesi  oggi  ch'essa  si- 
gnifichi i cipressi,  come  i Lxx  medesimi  più  fre- 
quentemente interpretarono.  E questo  significalo 
può  dirsi  certo  per  l'uso  della  Scrittura,  secondo 
in  quale  il  bcròsc'  è un  albero  alto  Sai.  CIV,  17., 
che  insieme  col  cedro  orna  e decora  il  Libano 
(/«.  XIV,  8.  XXXVII,  21.  LX,  13.);  e ’l  suo  le- 
gname. adoperato  ancora  ne*  banchi  delle  navi  Ez. 
XXVII,  5.,  nell’aslc  delle  lance  bah.  Il,  3.  e ne’ 
musicali  strumenti  2 Sam.  VI , 5.,  vedremo  qui 
servire,  non  altrimenti  clic  ’l  cedro,  alle  impal- 
cature e alle  imposte  degli  usci  del  tempio  e.  VI, 
13.  31.  2 Par.  Ili,  S.  A taluni  di  questi  usi  ’l 
legname  d’ abete  , come  troppo  molle  e tenero , 
sarebbe  al  tutto  inetto:  laddove  quello  del  cipresso 
è molto  duro  e odoroso,  non  intarla  nè  guastasi 
per  vecchiezza  , e dagli  antichi  era  tenuto  in  si 
gran  pregio  per  la  costruzione  de’  palagi  e delle 
navi,  clic  solo  al  cedro  il  posponevano  : vedi  Teo- 
fraslo  Itisi,  pianti.  V,  8.  Virgil.  georg.  Il,  443. 
Plin.  XVI,  78.  81.  Ateneo  V,  41.  p.  207  Casaub. 
Oltreché  sappiamo , per  antica  tradizione  serba- 
taci da  GioscfTo  anll.  Vili,  2,  7.  e da  Eupolcmo 
ap.  Eliseli,  praep.  ev.  IX,  30.  34.,  clic  Salomone 
adoperò  veramente  del  legname  d'arciprcsso,  in- 
sieme eoi  cedro  , nel  tempio  suo  di  Jcrusalem. 

9.  al  luogo  ecc.  Questo  luogo  fu  il  porto  «li 
Joppe  secondo  it  2 Par.  II,  16.,  ch’era  vera- 
mente il  porto  più  comodo  ed  opportuno  per  le 
merci  che  dal  mare  doveano  trasportarsi  a Jcru- 
salem. 
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o quivi  gli  far»  sciorrc,  c ’l  lorrai  : c tu  mi 
contenterai,  .dando  della  viltuaglia  per  la  casa 
mia. 

10  Iliram  adunque  dava  a Salomone  del 
legname  di  cedro,  e del  legname  di  cipresso, 
ad  ogni  sua  volontà. 

11  E Salomone  diede  ad  Iliram  ventimila 
cori  di  grano,  per  lo  mangiare  di  casa  sua, 
e venti  cori  d olio  vergine  : tanto  ne  dava  Sa- 
lomone ad  Iliram  ogni  anno. 

12  II  Signore  adunque  diè  sapienzia  a Sa- 
lomone, come  gli  n’  avoa  parlalo  : e v’ebbe 
pace  tra  Iliram  e Salomone,  e fecero  amen- 
due  patto  insieme. 

13  E ’l  re  Salomone  levò  gente  da  tutto 

dando  della  xittuaglia.  In  luogo  del  prezzo 
di  (juc'  materiali  e del  salario  dovuto  a'  lavoranti, 
il  re  di  Tiro  richiede  Salomone  che  gli  sommi- 
nistri i viveri  per  In  sua  corte  : e ciò  era  ben  na- 
turale, attesa  la  piccolezza  e la  sterilità  del  paese 
abitato  da'  Fenici  lungo  la  costa  del  mare , e la 
prosperità  dell’agricoltura  presso  gl'israeliti.  Anzi 
CjìosoITo  fa  dirgli  nella  lettera  clic  riporta  di  lui 
(antt.  Vili,  2,  7.)  cli’avcan  mestieri  di  grano  per- 
ciò clfcssi  abitavano  in  un’  isola,  oli  Sta  tò  vr.oov 
oìxrTv  osóm-cO*.  Ma  l'autenticità  di  quella  lettera  è 
sospetta,  ed  incerto  se  Tiro  fosse  allora  edificala 
nell'isola. 

11.  venlim.  curi  di  grano...  venti  cori  d'olio. 
Erano  i prodotti  clic  più  gli  facevan  bisogno:  ed  in 
Ezcch.  XX VII,  17.  vedremo  appunto  clic  di  grano 
e d’olio  fornivano  il  mercato  di  Tiro  gl'israeliti. 
— Quanto  allupitelo  clic  (|ui  è dato  all’olio,  per 
significare  ch'era  della  miglior  qualità,  vedi  T co- 
nvento all ' Esod.  XXVII,  20.  I ventimila  cori  di 
grano  fanno  in  misura  siciliana  salme  14023,  o 
chilolitri  4024:  e i venti  d olio,  bolli  3 e 21  borile 
(di  peso  quintali  40,  80),  ossia  litri  4024.  Le  «piali 
quantità  non  eran  poi  gran  fatto  ; e quella  dell’ 
olio  anzi  ben  poca  e mal  corrispondente  òlla  quan- 
tità del  grnno.  Ondcchè  alcuni  critici  congetturano 
clic  qui  sia  un  crror  di  cifra  nel  testo  ebreo  : e 
ventimila  ha  in  fatti,  in  luogo  di  venti,  il  Siro 
seguito  dall'Arabo;  e lo  scrittore  de'  Par.  (2,  II, 
10.)  ha  in  vece  ventimila  bali  d’olio  ■{ a' quali  n’ 
aggiugne  altrettanti  di  vino , siccome  a'  ventina, 
cori  di  grano  n'aggiugnc  ventimila  d’orzo),  come 
anche  qui  leggono  i Lxx,  e vorrebbe  leggere  il 
Thenius,  essendosi  potuta  la  voce  TU  balli,  mezzo 
scancellata,  trasformar  di  leggieri  in  12  cor.  Que’ 
ventimila  (iati  d'olio  farebhono  domila  cori,  ossia 
quintali  4080.  E l’orzo  e ’l  vino  non  è invcrisi- 
milc  che  qui  fossero  omessi  per  poca  diligenza 
de’  copisti. 

13.  levò  genie  da  tulio  Israel.  Questo  non  con- 


Israol  : e la  levala  fu  di  Ircnlantila  uomini. 

14  E ne  mandava  nel  Libano  diecimila  per 
mese , a muta  ; un  mese  erano  nel  Libano , 
duo  mesi  in  casa  loro  : e Adoni ran»  era  so- 
pra questa  levata. 

13  Ed  avea  Salomone  sctlanlamila  uomini 
da  portar  pesi  ; ed  ottantamila  che  lagliavan 
pietre  nel  monte: 

16  olirà’  capi  commessari  di  Salomone,  clic 
erano  sopra  l’opera,  tremila  e trecento;  che 
comandavano  al  popolo  il  qual  lavorava  all’ 
opera. 

17  E ’l  re  comandò  che  cavassero  delle  pie- 
tre grandi,  pietre  di  gran  pregio;  per  fondar 
la  casa  con  pietre  quadre. 

traddicc  nè  pure  a ciò  che  leggesi  nel  e.  IX,  22., 
clic  Salomone  non  fece  serto  alcuno  ile’  figliuoli 
d’Jsrael:  perocché  li  v.  13  sgg.  parlasi  d’una  ser- 
vitù perpetua  e da  schiavi,  alla  quale  egli  costrinse 
i Cananei  che  rimanevano  nel  paese;  e qui  d’un 
servigio  straordinario  ed  a muta , come  è detto 
nel  v.  seg. , al  quale  potè  obbligare  gl’israeliti. 
Gli  altri,  de'  quali  si  parla  nel  v.  15.,  eran  tutti 
forestieri  2 Par.  II,  17  sg. 

13.  che  tagliar,  pietre.  De’  tagliatori  di  pietra, 
e non  più  di  legno,  l'intendono  qui  tutte  le  ver- 
sioni; benché  nel  testo  non  sia  espresso.  All'edi- 
ficazione del  tempio  ficea  mestieri  di  grandi  pie- 
tre , le  quali  potevano  aversi  meglio  dal  calcare 
giuraieo  del  Libano , che  dalla  più  recente  for- 
mazione de'  monti  intorno  a Jerusalem. 

Iti.  tremila  e trecento.  Nel  2 Par.  II,  18.  è 
tremila  e seicento  : ma  non  può  decidersi  da  qual 
parte  sia  l'errore,  facile  ad  avvenire  in  lauta  an- 
tichità di  codici  e poca  differenza  di  lettere:  ubv 
scialonc,  tre,  VU  scese,  sei;  o se  era  scritto  in 
cifre,  2,  1.  Sla  questo  grande  numero  di  sopran- 
tendenti  par  che  fosse  solo  durante  l’edificazione 
del  tempio  ; essendone  rimasti  per  l’ altre  opere 
sol  .'>30  e.  IX,  23.,  cioè  la  sesta  parte  di  quelli. 

17.  pietre  di  gran  pregio.  Questo  par  clic  sia 
propriamente  il  significato  della  frase  ebraica:  la- 
pida gui  multa  pecunia  conslabanl,  come  eo- 
mcnta  il  Chcrico.  Perocché  per  pietre  preziose, 
come  ossa  suona  letteralmente,  non  possono  in- 
tendersi certo  delle  gemme;  ma  si  ile’  marmi,  o 
piuttosto  delle  pietre  quadre  di  gran  mole.  Ma 
non  è invcrisimilc  la  congettura  del  Thenius,  che 
l’epiteto  rmpv  jekaròth  debba  interpretarsi,  se- 
condo la  sua  etimologia  e ’l  significato  primitivo 
della  radice,  gravi  e pesanti,  piuttosto  clic  pre- 
ziose. 

per  fondar  la  casa  : cioè,  non  tanto  per  giltar 
le  fondamenta  delle  proprie  mura  del  tempio,  le 
quali  per  la  natura  del  silo,  ch’era  il  monte  Mo- 
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18  E i fabbri  di  Salomone,  e i fabbri  d'ili- 
rnm , c i Geblci  le  scarpcllarono  : ed  appa- 
recchiarono il  legname  c le  pietre,  per  edi- 
ficar la  casa. 

CAP.  VI. 

Edificazione  del  I empio . 

ria  e l'ajn  d’ A ratina  Jcliuseo,  come  iliccsi  espres- 
sameli' c nel  2 Par.  ìli,  I.,  erano  fondate  su  la 
viva  roccia  ; ma  più  veramente  per  porre  quelle 
sostruzioni  delle  quali  fa  menzione  GioselTo  anll. 
XV,  11,  3.  bell.  iud.  V,  5,  1.  VI , 3,  2. , onde 
fu  ampliata  e fortificala  Parca  dintorno  del  tem- 
pio. Cotali  pietre,  clic  qui  son  dette  grandi  e 
quadre , c nel  c.  VII , 10.  di  dimensione  d’olio 

0 dicci  culliti,  esistono  ancora,  secondo  la  de- 
scrizione clic  ne  fa  Itobinson  bibl.  res.  I.  286 
sgg.,  da  tre  Iati  ed  a’  canti  che  guardano  scirocco 
c libeccio , sotto  alle  mura  clic  circoscrivono  il 
vasto  Harem  della  moschea  d’Omar.  Quivi  ci  ha 
pietre  lunghe  da  17  a 30  piedi  inglesi,  c spesse 
da  5 a 7 «/*•  le  quali  nella  forma  della  costru- 
zione mostrano  antichissime;  e solo  rimarrebbe 
u vedere  se  appartengano  alla  medesima  forma- 
zione e specie  clic  le  rocce  del  Libano,  dalle  quali 
le  grandi  pietre  del  tempio  di  Salomone  furon 
tagliate. 

18.  Geblei  : ciò  sono  gli  abitatori  della  città  di 
fiebal  (clic  i Greci  dissero  Ryblos),  come  vedem- 
mo in  Jos.  XIII , 3.  Essi  doveano  esser  esperti 
nell’  arte  di  scarpcllar  le  pietre  piu  clic  gli  altri 
Fenici,  poiché  di  loro  si  fa  speziai  menzione;  sic- 
come per  l'abilità  del  racconciar  le  novi  gli  loda 
Ezech.  XXVII,  9.  — Tutti  cotesli  pagani,  clic  in- 
sieme con  gli  Ebrei  s’alTuticavano  alPedificazione 
del  tempio  di  Salomone , ermi  figura  de’  Gentili 
clic  dovenn  concorrere  co’  figliuoli  d’Israel  a for- 
mar sotto  Cristo  la  chiesa  di  Dio. 

1.  udranno  guallrocenloltantesimo.  Secondo 

1 più  probabili  calcoli  cronologici,  cominciò  a c- 
dificarsi  T tempio  di  Salomone  intorno  all’anno 
1012  av.  C.  Dall'  uscita  de’  figliuoli  d’Isracl  dal- 
l’ Egitto  erano  allora  scorsi  anni  480:  c questo 
numero  datoci  qui  dal  testo  ebreo  è confermato 
da  tulle  le  antiche  versioni,  eccetto  l'alessandri- 
na, la  quale  ha  per  iscambio  di  cifra  410,  c quelle 
degli  altri  tre  Greci,  che  posero  400.  Ma  costoro, 
siccome  ancor  GioselTo  ««//.Vili,  3,  1.,  clic  con 
gli  Ebrei  della  Cina  conta  anni  392 , vollero  ac- 
comodare il  nostro  testo  alla  cronologia  del  libro 
de’  Giudici,  la  quale,  a mettere  in  fila  tutti  i nu- 
meri che  vi  son  registrati,  darebbe  veramente  un 
maggior  novero  d anni.  E però  anco  il  Bertbcau 
ncll’introduz.  a quel  libro  p.  19.  porta  avviso  che 
questo  de' 480  non  sia  qui  un  numero  storico,  ma 
risulti  dalle  12  generazioni  clic,  secondo  il  / Par. 
VI,  3-8.  50  53.  (V,  31-30.  VI,  33-38.),  furono  dal- 
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Ed  avvenne  nell'anno  quallroccntottantesimo 
da  clic  i figliuoli  d’Isrncl  furono  usciti  della 
Icrra  d'Egillo,  nell'anno  quarto  del  regno  di 
Salomone  sopra  Israel,  nel  mese,  di  Ziv,  ch'ò 
il  secondo  mese;  ch’egli  incominciò  nd  edi- 
ficar la  casa  al  Signore. 

l’uscita  d'Egitto  inaino  a Salomone,  dando  anni 
40  a ciascuna.  Ma  per  la  cronologia  de'  Giudici, 
c ’l  calcolo  degli  Alti  XIII , 20.,  che  nc  deriva , 
veggasi  quello  clic  nc  dissi  nella  prefazione  a quel 
libro  : che  qui  non  v*  è alcuna  salda  ragione  di 
dubitare  della  verità  del  calcolo,  clic  vo.desi  esser 
fatto  dallo  scrittore  sacro  con  istoiicn  precisione, 
indicando  gli  anni  ed  anco  il  mese  del  regno  di 
Salomone.  I 480  anui  pertanto , secondo  il  Thc- 
nius,  clic  n’ha  energicamente  difesa  la  verità,  do- 
vrebbono  ripartirsi  a questo  modo.  Dall'uscita  d’* 
Egitto  alla  morte  di  Moisò  anni  40,  del  reggimento 
di  Josuè  25;  clic  fanno  insieme  G5.  Dall’altro  ca- 
po : del  regno  di  Salomone  3 anni,  di  David  40, 
di  Saul  20  (vedi  ’l  comento  al  / Sam.  XXXI,  0.); 
che  fanno  03.  Così  de*  480  rimangono  per  l’età 
de’  Giudici  anni  352  ; c volendo  da  Saul  risalire 
a Jeflah , il  qual  diceva  Giud.  XI,  26.,  clic  gl’i- 
sraeliti avean  posseduto  le  terre  conquistate  di  là 
dal  Giordano  per  ispazio  di  300  anni,  si  potreh- 
ber  contare  20  di  Samuel,  40  d’Eli,  20  di  Sam- 
son,  8 d'Abdon,  10  d’Elon  , 7 d'Ebsan  c fi  di  Jef- 
tali  medesimo:  in  tutto  111  : clic  tolti  da’ 352  e 
aggiuntivi  i 25  di  Josuè,  darebbero  260;  in  luogo 
de’  quali  quel  Giudice  del  popolo  potè  metter  bene 
quel  numero  tondo  de’  300.  Altri  sistemi,  per  cal- 
colar questi  anni  e conciliare  insieme  le  testimo- 
nianze della  Scrittura , possono  vedersi  appo  gli 
altri  cementatori  c cronologi , o nel  bibl.  Reai- 
wòrl.  di  Winer  s.  v.  Uicliler. 

nel  nme  di  Zie,  IT;  o secondocbc  altri  pronun- 
ziano, Zif:  quasi  mese  dello  splendor  de’  fiori. 
Perciò  ch’osso  era  il  secondo  mese  dell’anno  sa- 
cro, e conlavasi  dal  novilunio  di  maggio  a quel 
di  giugno:  onde  Tanchum  jerosol.  nel  suo  comento 
a'  profeti  cosi  s'esprime  : « Già  abbiain  detto  clic 
questo  è il  mese  Ijar , perciocché  in  esso  appa- 
riscono lo  splendore  c i fiori  c la  bellezza , fat- 
tone comparazione  con  la  stagione  del  verno,  eh* 
è preceduta,  a Ma  vuoisi  notare  che  quel  nome 
di  Ziv  doveva  esser  già  un  nome  antico  per  lo 
compilatore  di  questo  libro  : da  ch’egli  v’aggiu- 
gne  in  via  di  dichiarazione,  ch’csso  era  il  secondo 
mese.  Gli  antichi  Ebrei,  come  altrove  dissi,  indi- 
cavano i mesi  dell'anno  col  numero  d'ordine  , e 
solo  al  tempo  di  Salomone  si  trovano  mentovati 
con  nomi  speciali  questi  tre  : Ziv,  l!ul  v.  38.,  od 
Elanim  c.  Vili,  2.;  che  forse  sono  ancb'cssi  noni  j 
appellativi,  come  ([nello  delle  spighe  nuoto,  -"un 
Abìb,  nel  Pentateuco  (Es.XIII,  4.  XXIII,  15  .Petit. 
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2 E lii  casa  che  ’l  re  Salomone  edificò  al  Si- 
eponi:, era  scssnnln  cubili  lunga,  e velili  larga: 
e Ironia  cubili  alla. 

E '1  portico  dinanzi  al  tempio  della  casa, 
area  venti  cubiti  di  lunghezza,  al  pari  della 
larghezza  della  casa;  e dicci  cubili  di  larghezza, 
in  fronte  della  casa. 

« 

XVI,  1.).  Iffii  dopo  la  cattività  furono  denominati 
al  modo  de*  Caldei  e de’  Siri  : lYisùn,  Ijàr,  Sivùn, 
Tammùz,  Ab,  Eliti,  Tiscrl,  ilarchesc'càn,  Chùlèv, 
Tebèlh , Sccbàt , Adàr  ; e nell’anno  intercalare  , 
anco  un  secondo  Adnr,  Vcadàr. 

2.  £ la  casa:  cioè  il  tempio  propriamente  det- 
to, clic  quegli  antichi  appellavano  por  eccellenza 
la  Casa,  JV2H  ha-Bhàilh.  Qui  ci  son  date  som- 
mariamente le  misure  e la  descrizione  d’esso,  sic- 
come ancor  degli  edifizj  clic  v’erano  aggiunti.  Ed 

10  m'ingegnerò  di  dichiararle  , seguendo  il  The- 
nius  e gli  altri  comentatori  moderni , e raggua- 
gliandole co’  monumenti  che  rimangono  dell’an- 
tico Egitto.  Perocché  l’ architettura  degli  Ebrei , 
siccome  quella  de’  Fenici,  dovette  essere  imitata 
da  quella  degli  Egizj,  come  sarà  mostrato  per  di- 
versi particolari  di  questa  descrizione  : ed  egizj 
eran  forse  in  gran  parte  gli  artisti  adoperati  da 
Salomone.  L’architettura  de’  tempj  greci,  secondo 
la  quale  Lud.  Capello  Tpuaytov  seu  triplex  tem- 
pli delincano,  Aitisi.  1013,  4.,  Yillulpnndo  nel 
voi.  11.  del  suo  contento  ad  Ezechiel  (liom.  13% 
sgg.  3 voli,  f.),  Lnmy  de  labcrnac.  fbed.  urbe 
llicros.  el  tempio  Par.  1720,  Wideburg  malhes. 
bibl.  spec.  IV.  p.  7 sgg.  e gli  altri  antichi  esposi- 
tori vollero  rappresentarci  ’l  tempio  di  Salomone, 
certo  non  ha  qui  clic  fare  : e i periti  delle  cose 
architettoniche  vedranno  di  leggieri  clic  secondo 
le  regole  dell'arte  greca  molte,  particolarità  indi- 
cate dalla  Scrittura  saricno  inesplicabili.  Ma,  per 
avere  una  compiuta  intelligenza  di  questa  descri- 
zione, converrà  soprattutto  tener  presente  la  de- 
scrizione più  minuta  che  del  suo  tempio  ideale 
fa  il  profeta  Ezechiel  c.  XL-XLII.  XLVI , 19-24., 
nell’anno  14  dopo  la  distruzione  di  questo  tempio 
di  Salomone  : perciò  ch’egli,  ch’era  della  schiatta 
sacerdotale , doveva  aver  bene  conoscenza  delle 
dimensioni  e della  struttura  dell’antico  santuario, 

11  cui  tipo  vodesi  manifestamente  che  gli  stava 
sempre  dinanzi  agli  occhi.  Nè  è da  trascurare  la 
descrizione  di  GioscfTo  unti.  Vili , 3.  , sacerdote 
nncor  esso  c vivuto  sotto  il  secondo  tempio , il 
qual  serbava  molta  somiglianza  del  primo,  sicco- 
me questo  avea  ritratto  in  sè,  amplificandola,  l'i- 
dea primitiva  del  padiglione  mosaico. 

sessanta  cubiti  lunga.  Abarhanel  osserva  che 
In  lunghezza  c la  larghezza  erano  il  doppio  clic 
quelle  del  tabernacolo  rizzato  da  Moisè , e I’ 
altezza  tre  tanti.  Ma  queste  misure  dee  credersi 
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4 Fece  eziandio  alla  casa  delle  finestre  con 
grato  ferme. 

5 Ed  edificò,  lunghesso  il  muro  della  casa, 
de’  palchi  d'ogn’inlorno,  dintorno  alle  pareli 
della  casa,  sì  del  tempio  c sì  dell'oracolo;  e 
fece  delle  cellette  d'ogu'intorno. 


che  sicno  delio  spazio  interno  della  cella  o del 
tempio  propriamente  detto,  non  compresa  la  spes- 
sezza delle  mura  : c così  caderà  di  per  sè  stessa 
i’obbiezione  di  Voltaire,  il  quid  diceva  che  in  tutta 
l’antichità  non  trovava  alcun  tempio,  nè  altro  pub- 
blico edilìzio,  di  tanta  piccolezza.  Ma  cotcsta  an- 
tichità egli  la  conoscevo  ben  poco.  Perocché , 
valutandosi  ’l  cubito  antico  degli  Ebrei  metri 
0,4833,  come  dissi  nella  Gcn.  VI,  13.,  s’avrà  una 
lunghezza  di  metri  28,9518  per  9,666  ili  larghezza 
c 14,499  d’altezza  per  lo  interno  della  cella  del 
tempio,  al  quale  si  deve  aggiugner  la  grossezza 
delle  mura  e tutto  l’altro  edilizio  circostante,  co- 
me testò  vedremo. 

3.  ul  tempio  della  casa  : cioè  dinanzi  allacci- 
la, come  i Romani  dicevano,  che  in  chr.  era  della 
Itovi  hechùl,  c noi  traduciamo  tempio  o magio- 
ne. Dinanzi  a questa  era  un  portico  o vestibolo, 
in  ebr.  D71N  tifóni,  la  cui  lunghezza  doveva  rego- 
larmente esser  pari  alla  larghezza  del  tempio  , 
cioè  di  20  cubiti , c la  profondità  o larghezza  , 
dalla  faccia  anteriore  alla  fronte  della  casa,  era 
10  cubili,  o metri  4,833;  non  compresa,  come 
sopra,  la  spessezza  de'  pilastri.  L’altezza,  clic  qui 
non  è espressa , doveva  esser  pari  nncor  essa  a 
quella  del  tempio:  avvegnaché  nel  2 Par.  Ili,  4. 
sia  portata  insino  a 120  cubiti.  Ma  è un  urror  di 
cifra,  come  mostrerò  quivi  nel  comcnto. 

4.  delle  finestre.  V’era  delle  finestre  a’  due  lati 
del  tempio  , piuttosto  clic  nella  faccin  anteriore 
d’esso  disopra  del  portico,  come  credette  Itirt 
(ilcr  Tempel  Sulomons,  Iteri.  1809.  4.);  le  quali 
servivano  nuche  a rinnovar  l’aria  dentro  e mandar 
fuori  il  fumo.  Esse,  son  dette  nel  testo  D'SpC/  ’JlVt 
D'GCX  hliallonè  scckupliìm  alumìm;  nella  qual 
frase  credesi  oggi  comunemente  clic  le  ultime  due 
voci  significhino  delle  grate  o de’  cancelli  •fermi 
(vedi  Gesenius  Ihcsnur.  p.  77.  Winer  Itealwòrt. 
II.  573  ed.  3“  cThenius  a q.  1.),  OuftSss  $uenxi>ra(, 
come  hanno  i Lxx  in  Ezcch.  XLI,  10.  Parecchi 
altri  antichi,  come  il  Caldeo,  l'Arabo  e Teodorelo 
qui,  il  Siro  in  Ezech.  XL,  1G.  c’  più  de’  rabbini, 
seguiti  da  Lutero,  interpretano  delle  finestre  strette 
di  fuori  c dentro  più  larghe  , come  si  soglion 
fare  nelle  mura  delle  fortezze,  c quali  son  bene 
spesso  ne’  monumenti  d’Egitto;  che  son  le  fenc- 
slrac  obliquae  della  Vulg. 

3.  edif.  ile  palchi.  L'ebreo  dice  y>3 Pjalsia‘,  che 
letteralmente  significherebbe  subslralum , e qui 


492  * RE 

C il  palco  da  basso  era  largo  cinque  cu- 
biti ; e quel  di  mezzo,  sei;  e ’l  terzo,  sette  : 
però  eh’  egli  fece  delle  ritratte  alla  casa  in- 
torno intorno,  di  fuori;  acciocché  i palchi  non 
s'allencssono  alle  pareli  della  casa. 

7  E la  casa  , quando  ella  fu  edificata,  fu 
fabbricala  di  pietre  intere  di  cava:  e martello, 
nò  scure,  nè  alcuno  strumento  di  ferro,  non 

deve  intendersi,  siccome  appare  da  quel  clic  se- 
gue e vie  meglio  dalla  descrizione  di  Ezoch.  XLI, 
5 sgg.,  (Tini  edilìzio  più  basso,  distinto  in  tre  or- 
dini di  cellette,  che  Salomone  aggiunse  intorno 
al  tempio  da'  tre  lati  clic  guardavano  mezzodì , 
ponente  e settentrione,  lasciando  libera  sol  la  fac- 
cia ad  oriente,  dov'cra  il  portico.  Le  cellette  di 
questo  edilizio,  dette  in  cbr.  n'”7i*  lscla‘òlh,  forse 
dalla  somiglianza  clic  co’  toro  tramezzi  rendevano 
delle  costola  del  corpo  umano,  o perchè  stavano 
a’  lati  del  maggiore  edilizio,  erano  .10  per  ciascun 
piano  secondo  GioselTo  aulì.  Vili,  1,  2.,  o 33  se- 
condo Ezecb.  XLI , 6.;  e.  cignevano  sì  ’l  luogo 
snnto,  detto  qui  tempio,  come  il  santissimo:  pe- 
rocché l’interno  del  tempio  era  spartito  in  due, 
siccome  vedesi  piu  chiaramente  nel  v.  tf»  sg.,  non 
altrimenti  clic  nel  tabernacolo  mosaico  Es.  XXVI, 
33.  — Questo  luogo  santissimo  del  tempio,  net 
qual  nessuno  poteva  entrare  se  non  il  sommo  sa- 
cerdote una  volta  all'anno,  è.  nella  Scrittura  ap- 
pellalo "Pai  debir,  che  la  Vulg.  traduce  oraculum, 
come  Aquila  e Simmaco  : forse  per- 

ciò che  ’l  Signore  parlat  a ili  là  dentro,  rendendo 
i suoi  oracoli.  .Ma  Gio.  Simonis  arcati,  formar. 
p.  113.  e Carlo  Ikon  disserti,  philol.  theol.  I. 
p.  2 II  sgg.  interpretano,  secondo  un  altro  signi- 
ficato della  radice,  parte  posteriore,  qual  era  ve- 
ramente \'adtjlum:c  questa  interpretazione  è pre- 
ferita dal  Gesenius  e dagli  altri  critici  più  recen- 
ti. 1 Lxx  ritennero  la  voce  olir.  òx(3q>. 

(ì.  Il  palco  da  basso  : cioè  tutta  la  (ila  delle 
cellette  del  pian  terreno.  Esso  era , misurando 
solo  il  vano , senza  contare  il  muro  esteriore , 
della  larghezza  di  5 cubiti,  cioè  metri  2.4105;  il 
secondo  ordine,  di  (ì  cubili,  ossia  metri  2.899S;  e 
’l  terzo,  ch’era  il  più  alto,  di  7 cubiti,  clic  fanno 
metri  3,383.  Così  quelle  cellette,  destinate  a ri- 
porvi i vasi  sacri  e le  provviste  del  tempio , di- 
ventavano più  larghe  d'un  cubito,  da  un  palco  al- 
l’altro, andando  in  su  : che  avveniva  per  le  rise- 
ghe clic  Salomone  aveva  ordinate  nel  muro  del 
tempio  all'altezza  di  ciascun  palco  ; e ciò  per  la 
ragione  indicata  nel  testo,  che  i capi  delle  travi 
posassero  ( cosi  spiega  il  Caldeo  ) sopra  quello, 
ritraile,  e non  penelrasscro  dentro  le  mura  del 
tempio.  Egli  era  appunto  quel  clic  osservasi  tut- 
tavia nell'antichissimo  padiglione  di  Medine!  Aliti 
in  Egitto:  vedi  Descript,  de  l' fhjyplo,  anliq.  II. 
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fu  sentilo  nella  casa,  mentre  s'edificava. 

8 L'uscio  delle  cellette  di  mezzo  era  al  lato 
destro  delta  casa  : e per  iscalc  n lumaca  si 
saliva  al  palco  di  mezzo,  e del  palco  di  mezzo 
al  terzo. 

9 Egli  dunque  edificò  la  casa,  e la  compiè; 
e fé’  il  soffitto  alla  casa,  di  travi  e di  panconi 
di  cedro. 

« 

p.  63.  tnv.  16.  fi".  3.  4.  Perocché  rarehilcllura' di 
que'  tempi  ha  molla  somiglianza,  come  io  dice- 
va, con  quella  del  tempio  di  Salomone:  ed  intorno 
ad  essi  si  veggono  delle  lilc  di  cellette  , ancor 
più  auguste  che  queste  clic  qui  son  descritte.  Ven- 
gasi 'I  gran  tempio  del  sud  a Karnak  nella  Dcscr. 
de  fÉijyple,  anliq.  III.  tav.  54.;  il  quale  ha  co- 
lali celle  laterali , benché  ad  un  sol  ordine,  ad- 
dossate a’  due  lati  più  lunghi  e ai  fondo  del  san- 
tuario, non  altrimenti  clic  ’1  tempio  di  Salomone. 

7.  Questo  verso  è come  una  parentesi,  alla  quale 
dà  occasione  quello  clic  leste  è stalo  detto  delle, 
riseghe  fatte  al  muro,  per  posarvi  le  travi  de’  pal- 
chi , e non  guastarlo  facendovi  de’  buchi.  Tulle 
le  pietre  delle  quali  era  fabbricalo  il  tempio,  vi 
rimanevano  intere  come  v’  cran  recate  , essendo 
aggiustate  e scarpcllalc  prima  : tal  clic  in  esso 
non  s'udiva  suoli  di  martello  o d'altro  strumento 
clic  facesse  mestieri  a tagliare  e lavorar  le  pie- 
tre. Di  qui  la  favola  inventata  da'  rabbini,  del  mi- 
racoloso vcnnicciuolo  sciamir,  clic  rose  ed  acco- 
modò tutte  quelle  pietre;  laddove  lo  VCÙ  scia- 
mir , del  quale  si  fa  menzione  ne’  profeti  ( Jer . 
XMI,  1.  Ez.  Ili,  9.  Y.ac.  VII,  12.),  non  è altro 
che  il  diamante,  o secondo  altri  io  smeriglio,  la 
cui  polvere  serve  a polir  le  pietre  dure  : e simile 
la  leggenda  accolta  da  Teodorcto  quaest.  23.  24., 
clic  Salomone  trovasse  nella  cava  belle  e lavorale 
le  pietre  che  gli  facean  bisogno. 

8.  I.’uscio  delle  cellette.  V era  un  uscio  nel 
lato  destro,  cioè  meridionale,  dell’ edilizio  (al 
quale  in  Ezech.  XLI,  11.  se  ne  aggiugne  un  al- 
tro dal  lato  settentrionale),  probabilmente  nel  cen- 
tro e di  fuori,  per  entrare  in  quelle  cellette;  le 
quali  dee  credersi  che  non  comunicassero  con 
l’ interno  del  tempio.  Ma  pare  strano  clic  quest’ 
uscio  mettesse  per  primo  nelle  cellette  di  mezzo. 
Sali  va  si  forse  a quelle  per  una  scala  esteriore . 
per  isccnder  ili  là  dentro  alle  cellette  inferiori? 
ovvero , cran  queste  sotterra , tal  che  quelle  di 
mezzo  formassero  il  piati  terreno?  Più  vcrisioiilc 
è che,  in  luogo  di  medie,  n;jTi  Ihichonàlt,  debba 
leggersi  co’  i,.\x  e ’l  Caldeo  basse,  n:nrtn  tìiahh- 
tbonàh  : poiché  segue  che  per  iscale  a lumaca 
(in  ehr.  C^Vn  lulìm),  le  (piali  dovevano  esser  co- 
struite nella  spessezza  del  muro  esteriore,  si  sa- 
tira al  palco  di  mozzo,  e quindi  al  terzo. 

9.  fe'  il  soffitto.  Compiuto  il  tempio,  lo  coperse 
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10  E fabbricò  quc*  palchi  lunghesso  lolla 
la  casa,  dcU'ultma  ili  cinque  cubili  ciascuno  : 
cil  intavolò  la  casa  ili  legno  ili  cedro. 

1 1 K la  parola  del  Sigxokk  fu  a Salomone, 
dicendo, 

12  Quanto  a questa  casa  che  tu  edifichi,  so  lu 
cammini  ne'  miei  statuti,  c metti  io  opera  i giu- 
dici mici,  ed  osservi  lutti  i miei  comandamen- 
ti, andando  per  essi;  io  sì  atterrò  la  parola  min 
inverso  te,  la  qual  parlai  a David  tuo  padre  : 

13  ed  abiterò  in  mezzo  de’  figliuoli  d'isracl; 
e non  abbandonerò  il  mio  popolo  Israel. 

1 1 Salomone  adunque  edificò  la  casa,  c la 

con  nn  soffitto  di  redro,  perchè  fosse  più  dure- 
vole; secondo  l'usanza  comune  degli  antichi,  della 
quale,  fa  menzione  Vitruvio  II.  9,  13:  Ephesi  in 
aede  simulacrum  Dianae. , el  etiam  lacunaria 
ex  ca  (cedro),  et  ibi  et  in  celerìs  nobilibus  fa- 
nix,  propler  aclernitalcin  sunl  faclu.  Quelle  travi 
del  tempio  di  Salomone  son  delle  in  ebr.  D’aa 
ghebìtn  o (/abbim,  che  secondo  l'etimologia  par 
che  dovesse  propriamente  significare  delle  travi 
tagliate,  nlmcn  di  sotto,  in  forma  alquanto  curva, 
da  somigliare  in  certo  modo  alle  contine,  e cosi 
dar  forma  al  soffitto  d’uno  volta  pinna.  Ad  espri- 
mer questa  idea  par  clic  l' interprete  aless.  a- 
dopcrasse  qui  ’l  verbo  txoiXo<rràj>;j.r,™  : c Vaiolile 
fomentava  : /exit  parlem  suiteriorein  eius  aedis 
Irahibus  leviler  incurvis,  tei  fornicali»,  h.  e.  in- 
star fornici s incurvali»  tei  arcuali s,  quae  vi- 
dcbanlur  conira  pondu » turgore,  et  lignis  cc- 
tlritiis  (che  sono  i panconi  o correnti,  in  ebr. 
JVnt*  sederòl/i)  super  Irabcs  illa»  disposili ».  E 
simile  Don  Calinct  : le  plafond  du  lempie  ctqit  cn 
votile  surbaissée,  failc  de  boi « de  cèdre. 

10.  que'  /talchi  : ciò  sono  quegli  ordini  di  cel- 
le tic , delle  quali  fu  detto  pocanzi.  Ciascuno  di 
colesti  ordini,  c però  le  cellette,  non  compresovi 
il  palco  o 'I  tetto,  era  alto  3 cubili;  clic  per  tutti 
e tre  gli  ordini  dà  un'altezza  di  lo  cubiti,  ed  ag- 
giuntovi 1 cubito  per  ciascun  palco  c 'I  tetto  di 
sopra:  3\3-f3=18.  Cosi  tutto  questo  edilizio 
aggiunto  non  poteva  esser  alto  clic  18  cubiti,  so- 
pra a'  quali  le  mura  del  tempio  rimanevano  li- 
bere per  altri  12,  senza  l'impalcatura  e la  sponda 
del  tetto,  clic  poteva  premiere  ultri  tre  o quattro 
cubili  :c  v'era  spazio  sufficiente  da  collocar  le  fi- 
nestre, delle  quali  si  ragiona  nel  v.  A.  — Tutte  que- 
ste cellette,  col  tempio  ch’esse  cigncvano  da  tre 
lati,  facevano  come  un  solo  edificio  : clic,  dando 
alle  mura  del  tempio  e agli  stipili  del  vestibolo  la 
spessezza  di  G cubili,  al  muro  esteriore  delle  cel- 
lette a cullili , e 2 al  tramezzo  clic  separava  il 
luogo  santo  dal  santissimo , secondo  le  misure 
conservateci  in  Ezcch.  XLI,  1. 3. 5.  9.,  s’avrù  per  la 
Li  Sanili  Scrinarti,  Voi.  II. 
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compiè. 

13  E fabbricò  le  pareli  della  casa  dentro 
d'assi  di  cedro;  dallo  spazzo  della  casa  , to- 
sino alle  pareti  della  solììlta,  egli  le  coperse 
di  legno,  dentro:  c coperse  il  suolo  della  casa 
d'assi  di  cipresso. 

1G  Fabbricò  eziandio  venti  cubili  verso  il 
fondo  della  casa,  d'assi  di  cedro  , dal  suolo 
tosino  al  sommo  de  le  pareti  : e fabbricò  que- 
sto spazio  indentro  per  oracolo,  per  luogo 
santissimo. 

17  E quaranta  cubili  era  la  casa,  cioè  il 
(empio  anteriore. 

lunghezza  totale  100  cubiti , e per  la  larghetta 
32;  cioè  metri  48,33  per  23,13.  Queste  dimensioni 
rispondono  quasi  a capello  con  quelle  del  tempio 
congiunto  al  palazzo  in  Karnak,  il  quale  è lungo 
metri  47,491  c largo  24,22  : vedi  Descripl.  de  l' 
È'jypte,  anliq.  Ut.  tav.  21.  Gli  altri  tcinpj  d'Egitto 
son  generalmente  più  piccoli. 

12.  la  qual  parlai  a David.  Allude  alla  pro- 
messa ch’è  recitata  nel  SI  Sani.  VII,  13-1G. 

13.  fabbricò:  cioè  le  coperse  c rivesti,  come 
appar  dal  contesto,  d'assi  di  cedro,  c ciò  dentro 
solamente.  Perocché  le  mura  crai)  fabbricale  di 
pietre;  ma  secondo  il  gusto  c la  magnificenza  o- 
ricntale  non  si  volevano  queste  lasciar  vedere  ncl- 
i'iuterno  dell'edilizio. 

insino  alle  pareli  della  soffitta.  Par  clic  voglia 
dire,  insino  al  sommo  delle  pareli , dove  queste 
confinano  con  la  soffitta.  Ma  il  Thcniiis  avvisa  di- 
rittamente clic  in  luogo  di  DVpp  kiròlh,  pareli, 
deliba  leggersi  rfiYip  koròlli,  travi;  la  qual  lezione 
crede  conservata  nell'  eco;  twv  Soxwv,  clic  leggasi 
in  secondo  luogo  nella  vers.  aless.  : cioè  insino 
alle,  travi  del  soffitto , delle  quuli  è falla  men- 
zione nel  v.  9. 

d'assi  di  cipresso.  Di  questo,  come  legno  ben 
duro  c odoroso,  coperse  il  suolo;  nou  d'abete  nè 
di  pino,  tabulis  abiegnis , tv  ~).£ufal;  ■nsuxivat; , 
come  hanno  la  Vulg.  c i Lxx.  Cosi , Ira  per  lo 
cipresso  c ’l  cedro,  doveva  essere  un  odor  soave 
c durevole  nel  didentro  del  tempio. 

10.  f abbricò  tenti  cubiti.  Viene  a descriver 
particolarmente  l' interno  della  casa  o 'I  tempio 
propriamente  detto;  c dice  che  uno  spazio  di  venti 
cubiti  per  lungo  c per  largo  nel  fondo  d'esso  fu 
destinato  per  luogo  santissimo , o per  oracolo , 
debir,  come  abbiain  veduto  nel  v.  3.  ch’esso  cliia- 
mavasi.  Tutto  questo  spazio,  come  l'altro  tempio, 
era  intavolato  di  cedro. 

insino  alle  pareli.  Ancor  qui  i f.xx  hanno  tot; 
•rtùv  Soxwv,  insino  alle  frati;  come  par  che  fosse 
la  lezione  primitiva. 

17.  quaranta  cub.  era  la  casa:  cioè  la  parto 
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18  Ed  ora  cedro  nella  casa  dentro,  inta- 
gliato d’uovoli  e di  fiori  aperti:  ogni  cosa  ora 
cedro,  non  si  vedeva  pietra  alcuna. 

IDE  dispose  un  oracolo,  dentro  della  casa 
nel  fondo;  per  mettervi  l’arca  del  patto  del 
Signore  : 

20  venti  cubiti  lungo,  c venti  largo,  e venti 
allo;  c copersclo  d'oro  fine:  c coperse  l'iillar 

anteriore  del  tempio,  rispondente  al  luogo  santo 
del  tabernacolo  mosaico. 

18.  d'uotoli.  L’ebreo  dice  OntpD  pcka‘im,  clic 
j cementatori  hanno  comunemente  per  un  orna- 
mento architettonico,  simile  nella  forma  a’  frutti 
della  coloquinlidn  o della  momordica  elalcrium, 
per  In  simiglionza  clic  il  vocabolo  ha  con  la  voce 
pakku'òth  adoperata  a significar  di  colali 
frutti  nel  2 Ho  IV,  39.  Ma  il  Targum  spiega  ben 
chiaramente,  figura  d'  noni;  c Levi  ben  Gcrson  j 
insegna  clic  i pekaim  son  simili  alle  uovo  ed  hanno 
due.  capi  acuminati.  Onde  può  dirsi  clic  dovenno 
aver  molta  somiglianza  con  gli  uovoli  della  no- 
stra architettura. 

di  fiori  aperti.  La  frase  ebr.  è D'M?  nres  pe- 
turè  IsiUsim , come  se  dicesse  aperta  s.  apori- 
tionen  forum;  c potrebbe  significar  di  quegli  clic  : 
noi  diremmo  rosoni,  posti  negli  scompartimenti 
formati  dagli  uovoli.  Ma  non  è improbabile  la  con- 
gettura del  Thenius,  che  per  la  voce  peturlm  pos- 
sano intendersi  delle  ghirlande  o de’  festoni , ri- 
spondenti a quo’  serti,  mós?  sciarsceròlh , de’ 
.piali  nel  2 Par.  Ili,  5.  si  fo  menzione  fra  gli  or- 
namenti del  tempio. 

20.  e venti  alto.  Esso  era  dunque  una  stanza 
cubica,  non  altrimenti  che  ’l  luogo  santissimo  del 
padiglione  del  convcnimcnto  : nella  qual  figura 
era  un  simbolo  della  perfezione  divina.  Ma,  con- 
ciofossechc  l’altezza  totale  del  tempio  fosse  di  30 
cubili  v.  2.:  doven  dal  soffitto  dell'oracolo  al  tetto 
della  casa  rimanere  uno  spazio  d'altri  10,  come 
vogliono  ttirt,  Ewald  e Thenius;  ovvero  dee  cre- 
dersi con  Stieglitz  c XVinor , che  I'  edilizio  fosse 
di  dietro  10  cubili  più  basso,  come  nc’  tempj  c- 
gizj  suole  il  santuario  esser  più  basso  che  l'altro 
tempio.  Ma  in  quello  prima  ipotesi,  che  anch’io, 
per  non  guastare  In  forma  esteriore  dcll’cdifizio, 
tengo  coinè  più  probabile , dee  supporsi  che  T 
muro  tramezzo  fosse  così  nlto  da  chiudere  la  parte 
anteriore  di  quello  spazio  vuoto,  qualunque  fosse 
l'uso  al  quale  era  destinato;  che  non  potè  certo 
esser  quello  di  porvi  un  apparato  elettrico  ; sic- 
come dietro  a Den  David  imaginavu  flirt. 

Pattar  din.  all'oracolo.  Ilo  trasferito  alla  fine 
del  verso  le  parole  dinanzi  all'oracolo,  clic  nel 
testo  ebreo  stanno  al  principio,  dove  non  danno 
alcun  senso.  Perocché  parmi  chiaro  clic  qualche, 
copista,  accortosi  d'averle  dimenticato,  le  scrivesse 


di  cedro  dinnnzi  nll'orncolo. 

21  E Salomone  coperse  la  casa,  dentro,  d’ 
oro  fine:  c tirò  delle  cnlenc  d’oro  dinnnzi  nll’o- 
racolo;  e coperse  quello  d’oro. 

22  Cosi  egli  coperse  d'oro  lotta  la  casa,  sì 
Tebbe  tutta  compiuta:  c tutto  l'altare  presso 
all’oracolo  coperse  d'oro. 


sul  margine:  e quindi  un  altro  le  allogasse  dove 
non  poteano  stare.  Senza  esse  non  si  vedrebbe  di 
qual  altare  si  parla  : onde  il  Calinct  ne  fece  un 
piedistallo,  sul  quale  l'urea  dovesse  esser  posala. 

Ma  deve  intendersi  dell’ aitar  de’  profumi  (v.  22. 
c.  VII,  48.  Es.  XXX,  1 sgg.),  il  quale  islava  nel 
luogo  santo  dinanzi  all' entrata  dell'oracolo.  Con 
tutto  ciò,  la  frase  del  testo  rimnne  ancor  guasta; 
non  vedendosi  di  che  fosse  quell'altare  fabbricato, 
c di  cedro  parendo  solamente  coperto.  I Lxx  han- 
no : c fece  un  aliare  dinanzi  all'oracolo,  e lo 
coperse  d'oro.  Leggasi  adunque  : e fece  un  aitar 
di  cedro  din.  all'  oracolo,  e lo  coperse  d'  oro; 
togliendo  quest'ullimc  parole  dalla  fine  del  v.  21., 
dove  sono  inutili. 

21.  la  casa:  cioè  il  luogo  snnto  del  tempio, 

: domani  ante  oraculum,  conte  traduce  dirittamen- 
te la  Vulg. 

tirò  delle  catene.  Crcdcsi  clic  con  quelle  ca- 
tene sbarrasse  l'entrata  deU'orocolo,  c volesse  di- 
mostrare l’ impenetrabilità  del  luogo  santissimo, 
conte  spiega  Itiihr  der  saloni.  Ti-mpel  p.  142.  Ma 
il  testo  ebreo  dice  letteralmente,  tirò  o fé'  pas- 
sare con  delle  catene:  onde  par  clic  ci  sia  una 
t lacuna  , e potrebbe  supplitisi  la  voce  cortina  , 
rDlsnnK  eth  ha-pparòchelh,  siccome  opportuna- 
mente congettura  il  Thenius:  e tirò  la  cortina 
con  catene  d'oro  dinanzi  all'oracolo.  Certo  che 
parte  essenziale  del  tempio  , conte  del  taberna- 
colo , fu  la  cortina  , che  divideva  il  luogo  santo 
dal  santissimo,  della  qual  si  ragiona  di  proposito 
nel  2 Par.  Ili,  14.  c da  GioselTo  anlt.  Vili,  3,  3. 
7.  : e pare  strano  che  qui,  in  tutta  questa  descri- 
zione, non  se  nc  faccia  alcun  motto,  se  non  che 
dalt’lntcrpr.  aless.  alla  fine  del  cop.,  come  altri 
farebbe  di  cosa  dimenticala.  E quel  modo  di  1i- 
rar  le  tende  o cortine  per  via  di  cordoni  e di  ca- 
tenelle, facendo  scorrere  gli  nnelli,  a’,  quali  sono 
appiccate , su  per  una  slanghetta  di  metallo , fu 
conosciuto  anticamente  dagli  orientali,  come  può 
vedersi  appo  Dotta  leltres  sur  les  dècourerles  à 
hhorsabad , Par.  1845’.  p.  68.  — Le  ultime  pa- 
role, e coperse  quello  d’oro,  potrebbono  parere 
una  ripetizione  di  ciò  eli*  è stalo  detto  dell’ ora- 
colo: ma  esse  provengono  dalla  fine  del  v.  20.  per 
error  de’  copisti. 

22.  tutto  l'altare.  Quel  medesimo  del  quale  ho 
detto  al  v.  20. 
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23  E foce  dentro  dell'  oracolo  due  cheru- 
bini di  legno  d'ulivaslro;  allo  ciascuno  dicci 
cubili. 

24  E runa  dell'ale  d'  un  cherubino  era 
cinque  cubili,  e cinque  cubili  fnltrn;  da  unc- 
slremilà  delle  sue  ale  insino  all'  alita  erano 
dicci  cubili. 

23  E dicci  cubili  era  Tallro  cherubino  : am- 
bo i cherubini  erano  d'una  medesima  misura, 
e d'un  medesimo  taglio. 

2G  L'allczzu  d'  un  cherubino  era  dicci  cu- 
bili; e parimente  l’altro  cherubino. 

23.  (lue  cherubini.  Già  Molsò  avea  posti  duo 
cherubini  sul  propiziatorio  o coperchio  dell'urea 
Ex.  XXV,  18.,  quasi  a guardia  della  legge  ch’era 
quivi  dentro  serbata,  e per  servir  come  di  trono 
al  Signore,  clic  d’in  su  l'arca  sensibilmente  si  ri- 
velava. Erano  delle  ligure  alate  e misteriose,  sotto 
alle  quali  quegli  antichi  orientali  rappresentavano 
la  manircstaziouc  degli  attributi  di  Dio,  o gli  spi- 
riti celesti  suoi  ministri:  vedi  Ccn.  Ili,  24.,  dove 
ne  ragionai  la  prima  volta.  E gli  Ebrei  li  avonn 
torse  imitali  dalle  rappresentazioni  simboliche 
delbi  teologia  egiziana  ; come  fecero  ancora  gli 
Assirj  : perocché  ne'  monumenti  di  que’  paesi  si 
veggono  sovente  delle  figure  alate,  le  quali  nelle 
forme  e nella  positura  del  corpo  e delle  ale  par 
ch'abbiano  molta  simiglianza,  siccome  è osservato 
dal  Thenius  a q.  1.,  co'  cherubini  di  Salomone 
e di  Moisè.  Cotali  figure,  poste  dirincontro  e volte 
l'Ulta  all'  altra,  con  I'  ali  posteriori  distese  verso 
il  mezzo,  e quelle  dinanzi,  cioè  verso  lo  spetta- 
tore, chinate  in  giù,  sono  di  tre  guise  : cioè,  o 
degli  uccelli  rapaci , come  avoltoi  o aquile,  clic 
par  la  forma  più  antica  (Descrivi,  (te  VÈguplc, 
anliq.  1.  tav.  37,  7.  Denon  toyage  cn  Èggple 
p.  117.);  o corpi  umani  con  capo  ed  alio  d’ uc- 
celli similmente  poste,  quali  se  ne  son  trovati  an- 
cora a Cborsalmd  su’  monumenti  di  Mnive  (De- 
eri  pi.  I.  tav,  11,  4.  Dotta  tnonumens  de  Mnive  tav. 
74.  73.  Journal  asialique,  giugno  1844.  p.  431. 
tav.  38.);  o finalmente  persone  umane,  per  lo  più 
femminili  in  piedi  o ginocchioni  in  Egitto,  e ma- 
schili, ma  diritte  e con  le  ale  volte  indietro,  a 
modo  de’  nostri  angioli , a Chorsabad  ( Descript . 
11.  tav.  33,  7.  83,  2.  87,  7.  02,  2.  IV.  tav.  17, 
18.  22.  23.  24,  2.  28 , 8.  Dotta  tnonumens  tav. 
27.  28.).  A queste  ultime  forme,  crede  Thenius 
clic  somigliassero  i cherubini  degli  Ebrei,  i quali 
erano  vcrisimilmentc  in  ginocchio  sul  coperchio 
dell'arca  e col  viso  volto  verso  di  essa,  custodi 
ud  un  tempo  del  sacro  deposito  e adoratori  e 
simbolo  della  divina  sapienza  (un’arca  con  tali 
ligure  alate  vedesi  nel  portico  del  grande  e an- 
tichissimo tempio  a Pltilac,  Descript,  d' Èyyple 
1.  tav.  10,  4.)  ; ma  qui  nel  tempio  di  Salomone 
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27  E pose  questi  cherubini  nel  mezzo  della 
casa  dentro;  e furono  islesc  l'ale  de'  cheru- 
bini, talché  l'ala  dell'  uno  toccava  la  parete, 
e l’ala  dell’altro  l'altra  parete  : e le  loro  alo 
nel  mezzo  della  casa  toccavano  l’una  l'altra. 

28  E coperse  doro  i cherubini. 

29  E tutte  le  pareti  della  casa  fece  intagliare 
in  giro  di  scollure  d' intagli  di  cherubini,  e 
di  palme,  e di  fiori  aperti;  dentro  e difuori. 

30  E lo  spazzo  della  casa  coperse  d' oro, 
dentro  o dimori. 

31  Ed  all'uscio  dell'oracolo  fe'  delle  impo- 
stavano ritti  In  piè,  come  è detto  nel  2 Pur.  Ili, 
13.,  con  la  lor  figura  gigantesca  di  dicci  cubili 
(metri  4,833),  volgendo  la  faccia  l’un  verso  l’al- 
tro, mentre  le  loro  ali  ila  un  lato  toccavano  la  pa- 
rete , e dall'  altro  si  congiugnevano  insieme  nel 
mezzo  dell'oracolo  sull'arca  del  patto,  quasi  fa- 
cendole schermo  e riparo. 

' di  legno  d'ulivaslro.  L’ebreo  dice  propriamente 
di  legname  d' olio,  ‘alsè-sciàmen,  che  non 

può  intendersi  dell’ulivo:  perocché  in  jYc/i.  Vili, 
13.  son  distinte  le  fromli  dell’ulivo,  JVT  zàilh, 
da  quelle  del  legno  d'olio,  ‘els  scemai. 

Ecredesi  perciò  clic  fosse  l’ulivo  selvatico,  il  quale 
ne’  paesi  meridionali  vien  robusto  e fornisce  del 
legno  acconcio  alla  scoltura  : o meglio  potrà  in- 
tendersi d'una  varietà  dell'ulivo  domestico,  molto 
più  robusta  clic  l'allrc,  la  quale  in  Sicilia  si  chiama 
ulivo  d'olio.  Anco  i Greci  ebbero  delle  sculture 
ile’  loro  iddìi  fatte  d'ulivo,  Pausati.  X,  19,  2. 

24.  cr.  dieci  cubili.  Quelle  ale  eran  dispiega- 
te; e partendosi  dal  mezzo  delle  spalle  de’  che- 
rubini, non  s'allungavano  più  che  le  loro  braccia  : 
laddove  nelle  ligure  egiziane  esse  le  sorpassano 
ordinariamente. 

27.  la  parete  : cioè  l'una  toccava  il  muro  me- 
ridionale, e l'altra  ala  dell'altro  cherubino  il  muro 
settentrionale;  come  dichiara  GiosctTo.  Le  due  ale 
ili  mezzo,  toccandosi  insieme,  proteggevano  l'arca. 

29.  di  palme.  Di  questi  alberi  di  palma  inta- 
gliati nel  cedro  delle  pareli,  quasi  simbolo  della 
elevazione  della  mente  umana  a Dio.  fa  menzioni: 
ancora  Ezcch.  XLI,  18  sg.;  e dice  che  v'era  una 
palmu  fra  uu  cherubino  e l'altro,  e che  le  facce 
de’  cherubini  (però  ch’egli  dà  due  facce,  l’ima  d’ 
uomo  e l'altra  di  lioue,  a questi  cherubini  delle 
pareli)  eran  volte  I*  una  ad  una  palma  di  qua  e 
l'ultra  all'altra  palmu  di  là. 

dentro  e di  luori:  cioè,  si  dentro  al  tempio, 
come  nel  portico  dinanzi  du  esso.  E cosi  deve  an- 
cora intendersi  nel  v.  seg. 

31.  alVuscio  dell'oracolo.  A questa  porta,  clic 
dal  luogo  sunto  metteva  nell'oracolo,  si  dà  in  E- 
zech.  XLI,  2.  la  larghezza  di  sei  cubili.  Essa  era 
chiusa  con  imposta  di  legno  d’  ulivo  sulvatico . 
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sic  di  legno  d'olivastro  : a'  pilastri  erano  gli 
stipili  d’unn  quinta  parte. 

.'12  E sovra  queste  due  imposte  di  legno  d'u- 
livastro,  sì  Tccc  intagliare  degl'intagli  di  che- 
rubini , e di  palme,  e di  fiori  aperti  : e co- 
perse/e d’oro  : c distese  l'oro  sopra  i cheru- 
bini, c sopra  le  palme. 

33  E simile  fece  all'uscio  del  tempio  degli 
stipili  di  legno  d'ulivaslro,  d'una  quarta  parte: 

34  e due  imposte  di  legno  di  cipresso;  cia- 
scuna delle  quali  era  in  due  bande  clic  si  ri- 
piegavano. 

motto  duro  e suscettivo  di  bella  pulitura  Plin. 
XVI,  84.  : c dinanzi  pendeva,  come  ho  detto,  la 
cortina  della  qual  si  fa  menzione  nel  2.  Par.  Ili, 
14.;  poiché  una  cortina  separava  il  luogo  santo 
dal  santissimo  nel  tabernacolo  mosaico  Es.  XXVI, 
31.,  cd  anco  nel  tempio  erodiano. 

a'  pilastri  or.  gli  stipiti  Urna  qtiinta  parte. 
Qui  la  frase  del  testo  è molto  oscura.  Perocché, 
se  bene  possa  oggi  tenersi  come  certo  che  la  voce 
S’K  óil,  d'un  significato  lungamente  controverso 
« variamente  interpretata  dagli  antichi,  come  può 
vedersi  appo  Gescnius  Ihesaur.  p.  44.,  esprimesse 
que’  pilastri  clic  s’inrastrano  nelle  mura  a soste- 
nere i sopraornati  c contornare  il  vano  delle  por- 
te; non  vedesi  tiene  che  cosa  possa  significare  cd 
a clic  riferirsi  quella  quinta  parte.  Poslesquc  an- 
gulorum  quinque , voltò  s.  Geronimo;  come  se 
volessero  esprimersi  I cinque  angoli  clic  fa  il  con- 
torno d'una  porta  terminata  in  cima  da  un  fron- 
tispizio triangolare.  Il  limitare  di  sopra  con  gli 
stipili  era  la  (fiiinla  parte  (del  muro),  traduce 
de  XVctte;  e.  Gescnius,  Keil  e*  più  de’  moderni  in- 
terpreti : crepitio  cum  poslibus  erat  quinta  (pa- 
rietis)  pars,  cioè  clic  la  porta  co’  suoi  contorni 
aveva  unn  larghezza  di  4 culliti , poiché  il  muro 
ne  uvea  20.  Più  probabile  l'Interpretazione  di  The- 
iiius  , il  quale , prendendo  qui  la  voce  frK  àil 
per  la  spessezza  del  muro,  o «lei  pilastro  clic  ’l 
terminava , nel  passaggio  della  porta  (come  fc’ 
llòttcbcr  Proben  altleslaui.  Schriftcrkliir.  Lcipz. 
1833.  p.  302  sgg.),  avvisa  clic  gli  stipiti  dell'u- 
scio, o quella  parte  del  muro  che  sporge  allato 
alle  imposte  , fossero  ’/j  della  spessezza  d’ esso 
muro,  cioè  */s  di  cubilo,  se  ’l  muro  tramezzo  era 
spesso  2 cubiti,  siccome  leggesi  in  Ezech.  X LI,  3. 

32.  distese  l'oro.  Questo  era  in  foglie  cosi  sot- 
tili da  potersi  adattare  a quelle  figure  In  basso- 
rilievo, senza  alterarne  o nasconder  punto  le  for- 
me. Ovvero,  siccome  avvisa  Thenius,  sol  le  figu- 
re, c non  tutte  le  tavole  del  cedro,  ermi  coperte 
d’  oro,  «la  far  quasi  un  lavoro  di  tarsia,  essendo 
esse  figure,  leggermente  rilevate  su’  loro  contorni 
incavati  netta  faccia  delle  tavole,  con  quella  spezie 
di  lavorio  a bassissimo  rilievo  che  vedesi  ne'  rno- 


3.”»  E ri  fece  intagliare  de’  cherubini,  c delle 
palme,  c de’  fiori  aperti  ; e coperse  le  d’  oro 
apposto  soltiimcnle  sopra  glinlagli. 

30  Edificò  eziandio  il  cortile  dentro,  n Ire 
ordini  di  pietre  quadre,  ed  un  ordine  di  tra- 
vatura di  cedro. 

37  l/anno  quarto  fu  fondata  la  casa  del  Si- 
csohe,  del  mese  di  Ziv. 

38  E l’ anno  undccimo , del  mese  di  Bui, 
clic  il  mese  ottavo,  la  casa  fu  compiuta  se- 
condo tulle  le  sue  parti  c (ulti  gli  ordini  suoi. 
Cosi  egli  mise  sctl’anni  ad  edificarla. 

numcnti  d’Fgitto. 

33.  d'una  quarta  parte.  Intendi  delta  spessezza 
del  muro,  come  nel  v.  31.:  tal  cli’csscmlo  qui ’l 
muro  esteriore  grosso  di  6 culliti,  secondo  Ezech. 
Xl.l,  1.,  gli  stipiti  della  porta  tenessero  un  cubito 
c mezzo. 

34.  di  cipresso.  Non  d’ulivostro,  come  nell’  li- 
scio di  dentro  : perocché  n questa  porta  farea  me- 
stieri d’imposte  più  grandi,  (piati  son  le  assi  che 
si  tagliano  del  cipresso.  — Ciascuna  di  queste  im- 
poste poi  rìpicgavnsi  in  due  bande,  ossia  era  com- 
posta di  due  pezzi,  che  per  via  di  bandelle  pote- 
vano ripiegarsi  l’un  su  l'altro  : tal  clic  bastava  d* 
aprire  sol  la  metà  d’ un’imposta , per  entrare  od 
uscire  del  luogo  santo. 

36.  il  cortile  dentro.  Era  il  recinto  clic  Ti- 
gnerà immediatamente  il  tempio  ; dello  ancora 
cortile  de'  sacerdoti  2 Pnr.  IV,  9. , e cortile  di 
sopra  Jer.  XXXVI,  10.,  per  distinguerlo  dal  cor- 
tile esteriore  {Ez.  XL , 17.)  del  popolo,  ch’era 
d'alcuni  gnidi  piò  basso.  I due  cortili  crnn  divisi 
da  un  basso  muro,  la  cui  struttura  è qui  descrit- 
ta: ed  in  quello  dentro  era  dinanzi  al  vestibolo 
del  tempio  l’altare  degli  olocausti,  e v'iiflizinvaim 
i sacerdoti,  stando  il  rimanente  dei  popolo  nel- 
l’altro cortile. 

38.  del  mese  di  ììul.  Era  il  mese  ottavo  dei- 
ranno  sacro,  come  qui  è dichiaralo,  rispondente 
a quello  clic  più  tardi  fu  detto  Marehescvàn,  clic 
dal  novilunio  di  novembre  andava  insiuo  a quello 
di  dicembre.  Onde  Taneliuin  jerosol. , ed  altri 
presso  Kitnchi,  credono  che  ’l  nome  suo  signifi- 
chi mese  della  pioggia  o della  innondazionc , 
dalla  rad.  baiai,  madefecit,  c secondo  Gesc- 
nlus  Sa'  jabot,  andanti,  fiuctmr.it.  Un’altra  eti- 
mologia, dalla  medesima  rad.  haliti,  ne  danno  ì 
talmudisti  in  Uose ’ lia-SSCianàh  c,  1.,  perchè  iti 
esso  le  foglie  marciscono,  la  terra  diventa  lultu 
glebe,  e si  dà  la  prò  fenda  al  bestiame  in  casa. 

selle  anni.  Propriamente  sette  anni  c mezzo  : 
ma  qui  è messo  il  numero  tonilo.  A tutti  que' 
lavorìi  del  tempio,  c alla  fabbrica  delle  mura, 
spezialmente  di  quelle  clic  servivano  di  sostru- 
zionc  al  recinto,  si  richiedeva  certo  un  gran  lem- 
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Edificazione  della  casa  reale.  13  Ornamenti 
cit  arredi  del  tempio. 

E In  casa  sua  Salomone  edificò  in  tredici 
anni;  e compiè  (ulta  In  sua  cnsn. 

2 Egli  edificò  adunque  In  casa  del  bosco 

po:  e molto  piò  ne  misero  gli  nitri  popoli  dell' 
antichità  in  que’  loro  colossali  edifizj.  Cosi  dugen- 
tovenli  anni  furono  spesi  nel  tempio  di  Diana  in 
Efeso , concorrendo  a edificarlo  tutta  UAsia , se- 
condo che  racconta  Plin.  XXXVI,  21. 

1.  E la  casa  sua  ecc.  Egli  edificò  il  palagio 
reale,  fuor  d’ogni  duldiio  sul  Sion,  e su  la  som- 
mità d’esso  clic  guarda  il  nord  est:  perciò  ch’e- 
gli l’edificò  dirincontro  al  tempio,  come  dice  Gio- 
selTo  anlt.  Vili,  5,  2.  (£vrtxf,ù?  1/ wv  tòv  vaóv) ; e 
quivi  fu  poi  'I  palagio  degli  Asmonci  secondo  Gio- 
scITo  medesimo  antl.  XX,  8,  11.  Anzi  da  quella 
porte  del  Sion  al  vicino  colle  del  tempio  riman- 
gono ancora  gli  avanzi  d’un  antichissimo  ponte, 
su  per  lo  quale  doveva  tener  la  via  che  dal  pa- 
lagio reale  menava  alla  casa  del  Signore  : vedi 
Robinson  bili/,  research.  I.  287  sg. 

tredici  anni.  Vi  mise  intorno  ben  più  lungo 
tempo  che  ad  edificare  il  tempio  : forse  perche 
gli  premeva  più  di  condurre  a compimento  quello, 
clic  doveva  esser  santuario  comune  di  tutta  la 
nazione  e luogo  d’adorazione  ai  Signore,  che  la 
sua  propria  casa.  Perocché,  clic  questa  fosse  più 
sontuosamente  edificata,  non  è da  credere. 

2.  la  casa  del  bosco  del  Ubano.  Fu  creduta 
«la  parecchi  cementatori  come  un  edilìzio  distinto 
dalla  reggia  di  Jerusalem  : c perfino  il  Clicrico  c 
’l  Michnclis  supposero  clic  fosse  una  villa  o pa- 
lagio campestre  del  re , appellato  di  quel  nome 
o per  la  vicinanza  d'alcun  bosco,  o perchè  fosse 
veramente  edificato  su  le  pendici  del  Libano.  Ma 
il  seguilo  della  descrizione  fa  veder  chiaramente, 
come  i più  recenti  cementatori,  c ’l  Thenius  so- 
pra tulli,  lian  dimostrato,  che  trattasi  d’una  parte 
della  reggia  medesima,  c propriamente,  del  corpo 
«intcriore  dell’edilìzio,  clic  doveva  esser  volto  ad 
oriente  verso  il  tempio.  Era  un  vasto  cortile,  chiuso 
intorno  da  gallerie,  destinate  ad  uso  d' armeria , 
come  ricavasi  dal  c.  X , 17.  2 Par.  IX,  16.  Js. 
XXII,  8.,  ed  è espresso  qui  dall’Arabo.  Ed  avea 
nome  di  bosco  del  libano  per  le  molte  colonne 
di  cedro  dalle  quali  era  sostenuto,  siccome  dopo 
Teodorcto  insegnano  Kcil  ed  altri  moderni  : eh’ 
esse  rendeano  veramente  somiglianza  d’un  bosco. 

cento  cubili:  ciò  sono  metri  48.3.7.  Son  forse 
le  misuro  dello  spazio  interiore,  siccome  notam- 
mo delle  misure  del  tempio  : e attorno  ad  esso 
cortile  deve  supporsi  che  Tosse  un  grosso  muro  di 
cinta,  sul  quale  poggiasse  tutto  l'edilìzio  clic  qui 


del  Libano,  conio  cubili  lunga , o cinquanta 
larga,  c trenta  «Un;  sovra  quadro  giri  di  co- 
lonne di  cedro , sopra  le  quali  erano  delle 
travature  di  cedro. 

3 E disopra  era  coperto  di  cedro , sopra 
le  slnnzc  ch'erano  su  le  colonne,  in  numero 
di  quarantacinque;  a quindici  per  ordine. 

è descritto. 

quadro  giri  di  colonne.  Nel  numero  quadro 
s’accordano  anche  tutte  le  versioni,  eccello  l’ales- 
sandrina, la  quale  ha  Ire,  per  correzione  tolta  da’ 
versi  seguenti,  supponendo  clic’ tre  ordini  ile’  quali 
quivi  si  parla  si  riferiscano  n queste  colonne,  c 
ch'esse  fosser  veramente  disposte  in  tre  ordini , 
l'un  sopra  l’altro.  Ma  il  vero  fu  veduto  giù  da  s. 
Geronimo,  il  qual  voltò  nella  Vulg.  Ialina,  el  qua- 
luor  deambulala  inler  collimila s cedrina s. 
Quelle  colonne  cran  disposte  in  quattro  giri  in- 
torno al  cortile,  dentro  alle  mura  che  chiudcvnn 
l’edilìzio;  tal  clic  Ira  le  file  d’esse  colonne  c le  mu- 
ra, ch’erano  come  una  quinta  fila,  rimnnevan  ve- 
ramente quattro  corridoi.  Egli  era  dunque  come 
nel  cortile  anteriore  del  palagio  reale  di  Luksor 
( Pescripl . de  CÉgyptc,  anlt.  III.  tav.  I.),  dentro 
dal  quale  corre  lungo  le  mura  un  doppio  giro'di 
colonne.  Ma  qui  n’avca  quattro,  e le  colonne  po- 
tevano esser  bene  ili  numero  di  400 , da  purer 
proprio  un  liosco  a chi  fosse  entralo  la  dentro. 

delle  tracat.  di  cedro.  Su  per  quelle  file  di 
colonne  erano  posti  gli  architravi  di  cedro:  talché 
i panconcelli  o correnti,  messi  per  traverso,  pog- 
giassero da  un  capo  sopra  essi , c dall’altro  sul 
muro  esteriore.  Di  sopra  cran  le  stanze  o galle- 
rie, delle  quali  si  ragiona  nel  v.  scg. 

3.  disopra.,  caperlo  di  cedro.  Il  tetto  di  so- 
pra delle  stanze , siccome  il  palco  di  sotto , era 
anch’esso  di  cedro.  E queste  stanze,  che  poggia- 
vano su  le  colonne,  erano  in  tutto  quarantacin- 
que, a quindici  per  ordine.  Perocché  questi  nu- 
meri, anco  per  ragion  degli  accenti  che  son  nel 
lesto,  debbono  riferirsi  ad  esse  stanze,  come  ha 
dimostralo  il  Tlicuius,  preceduto  già  dal  Gousset 
c da  J.  II.  Michaèlis,  c non  alle,  colonne  del  v. 
2.,  come  fecero  comunemente  gli  antichi  : onde 
tutta  questa  descrizione  nc  fu  imbrogliala  c con- 
fusa. Frati  dunque  quelle  stanze  (delle  in  olir. 
rny^V  lsela‘òllt,  carne  le  collette  laterali  del  tem- 
pio) disposte  in  tre  ordini,  l'un  sopra  l’altro,  a 
quindici  per  ciascun  ordine  : cioè  3 per  ciascuno 
de'  due  lati  più  lunghi  del  rettangolo;  3 nel  fon- 
do , computando  anco  quelle  de'  canti  ; c due 
nella  fila  dinanzi , non  compresovi  lo  spazio  ili 
mezzo,  che  servì  forse  ad  allogarvi  le  scale. — 
Fra  questi  tre  ordini  c le  colonne  sottoposte  deb- 
bono ripartirsi  i 30  cubiti  (l'altezza  che  l’intero  edi- 
lizio avea  v.  2. 
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4 E varca  Ire  ordini  di  grate  : e l’unn  vi- 
sta rispondeva  all’altra  triplicatamente. 

5 E tulli  i vani  e gli  stipili  avcan  quadro 
il  lelajo:  c l’una  vista  risporuiea  dirinconlro 
all’altra  triplicala  monte. 

6 E fece  il  portico  delle  colonne,  lungo  cin- 
quanta cubiti,  e largo  trenta:  talché  vera  un 
portico  dinanzi  a quelle;  e v’avea  delle  co- 
lonne cd  un  cornicione  dinanzi  ad  esse. 

4.  t re  ordini  di  graie.  Questo,  e più  propria- 
mente quel  rii  finestre  guernile  di  grate,  tengo 
che  sia  anche  qui  'I  significato  della  voce  C'Epc 
scekuphìm;  la  quale  abbiamo  già  veduta  nel  c. 
VI,  4.  Co"  tre  ordini  di  stanze,  doveu  esservi  nl- 
tresi  tre  ordini  di  finestre  dentro  al  cortile,  che 
qui  e v.  seg.  sono  indicate  ancora  sotto  'I  nome 
di  vista,  rrrno  tnehhczàli  : c queste  finestre  do- 
vcano  perciò  rispondersi  l una  all'altra  nelle  due 
mura  opposte,  per  tutti  c tre  gli  ordini. 

5.  i vani  e gli  stipili.  Forse,  saria  meglio,  in 
luogo  del  secondo  vocabolo,  che  nell'originale  è 
nmo  mezuzòlU,  legger  mno  mehhezòlh,  c vol- 
tare : lutti  gli  usci  e le  viste , ciò  sono  i vani 
delle  finestre.  Nel  qual  senso  la  vere,  aless.  ha, 
Ttòrvra  t«  Oupiópixra,  xcd  al  ytópoti,  vttpaywvot  u.«u.t- 
XaSpwpLtvai.  Tutti  gli  usci  c finestre  di  quelle  stanze 
avcan  quadro  il  telajo;  non  eran  disopra  arcuati 
nè  u triangolo,  le  quali  forme  par  che  anche  al- 
lora dovessero  essere  in  uso,  ma  rettangolari. 

l'una...  dirincontro  all'  altra.  Questa  espres- 
sione mostra  fino  aU’cvidenza,  che  quelle  finestre 
non  s’aprivano  nelle  mura  di  fuori , ma  dentro 
nel  rorlilc  delle  colonne.  Di  che  si  fa  manifesto 
clic  quella  casa  di  Salomone  era  similissima  alle 
case  che  son  oggi  in  oriente , chiuse  al  difuori 
da  mura  senza  finestra  alcuna,  e dentro  disposte 
in  gallerie  attorno  ad  un  ampio  cortile.  K si  com- 
prende perchè  GioscITo  aulì.  Vili , 5 , 2.  la  dica 
ònsYotouévov  Kofivòtoi;,  impalcala  alla  Corintia: 
clic  presso  a poco  della  forma  qui  descritta  era 
il  caraedium  Corinthium , secondo  la  descrizione 
fattane  da  Yitruvio  VI,  3,  I.;  c ben  piccola  diffe- 
renza avcan  da  quello  gli  otxot  AcgyptH  di  Vilru- 
vio  medesimo,  ivi,  §.  9. 

• fi.  il  portico  delle  colonne.  Questo  tengo  co’ 
più  de*  commlatori,  c contro  al  Thenius,  clic  deliba 
porsi,  non  a ponente  dietro  ni  primo  cortile  già 
descritto , ma  dinanzi  ad  esso  ; come  la  ragione 
architettonica,  In  sua  lunghezza  di  50  cubiti,  ri- 
spondente alla  larghezza  del  maggiore  edilizio,  e 
la  frase  dinanzi  a quelle,  la  (piale  non  può  ri- 
ferirsi ad  nitro  che  alle  colonne  ed  alle  stanze 
del  primo  cortile,  delle  quali  teste  è stalo  dello, 
creilo  che  'I  dimostrino  a bastanza. 

un  cornicione.  Preferisco  questo  significalo , 
clic  trovasi  già  nell 'epishjlia  della  Vulg.:  perciò 
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7 Fece  ancora  il  portico  del  trono,  dov’egli 
teneva  ragione,  il  portico  del  giudicio  : cd  era 
intavolato  di  cedro,  dal  suolo  insino  «1  solajo. 

8 E la  sua  casa  dove  egli  dimorava,  cioè 
l'altro  cortile,  dentro  del  portico,  era  di  si- 
mil  lavoro  a questo:  cd  una  casa  Taceva  alla 
figliuola  di  Faraone,  la  quale  Salomone  uvea 
menala,  somigliante  a questo  portico. 

ch'csso  è ben  consentaneo  (non  ripugnante,  come 
giudicò  il  Gesenius  Ihesaur.  p.  977.)  al  contesto 
del  discorso , ed  anco  ai  valor  delle  radici  327 
‘abàb,  my  ‘ abàh , 217  ‘ub,  dalle  quali  ’l  vocabolo 
cbr.  37  ‘ab  c derivato.  Esso  esprime  por  certo 
quella  grossa  traratura  della  quale  era  formato 
il  tetto  sopra  le  colonne  del  portico , col  corni- 
cione, c forse  anche  il  frontone,  dal  quale  esso 
tetto  nella  faccia  dinanzi  era  terminato.  L' altro 
significato  di  scalinata,  ciré  adottato  dal  lessico- 
grafo  tedesco  cd  anco  dal  Thenius  a q.  I. , non 
veggo  come  possa  accomodarsi  con  quelle  radici. 

7.  il  portico  del  trono.  Detto  cosi  dal  Irono 
di  Salomone,  del  quale  ahbinm  la  descrizione  nel 
c.  X,  18-20.,  che  quivi  fu  posto.  E quest' altro 
portico  o vestibolo , nel  quale  il  re  dovea  tener 
ragione  c giudicare  il  suo  popolo , va  regolar-, 
mente  collocato  dopo  il  primo  cortile  e dinanzi 
alla  casa  del  re  propriamente  detta,  ch’era  intorno 
al  secondo  cortile.  Quc'  re  orientali  sedevano  alla 
porta  del  loro  palagio,  per  dare  udienza  c tener 
ragione  al  popolo;  della  quale  usanza  è serbata 
ancor  memoria  nella  sublime  Porla  dell' impero 
ottomano  : c può  vedersi  quel  eh* è detto  dell'u- 
dienza di  David  nel  2 Sani.  XV,  2.  XIX,  8. 

Quanto  alle  dimensioni  c alla  forma  del  porti- 
co, non  è specificalo  nulla  nel  testo:  ma  dove- 
vano rispondere  a quelle  del  primo,  se  non  clic 
qui  non  uvea  luogo  cornicione  nè  frontispizio  , 
trattandosi  sol  d'un  vestibolo  interiore,  che  con- 
giugneva insieme  i due  corpi  principali  dell'cdi- 
fizio.  Esso  era  del  resto  intavolato  tutto  di  ce- 
dro , dal  suolo  o spazzo  insino  al  solajo  , o 
insino  alle  travi  del  tetto,  come  propone  il  Tlic- 
nius , leggendo  m*ip  koròth  in  luogo  di  yp*7p 
karkà‘,  clic  nel  lesto  masorctico  è ripetuto  due 
volte,  tal  clic  la  prima  s*è  dovuto  traslutar  suolo, 
e la  seconda  solajo. 

8.  E la  sua  casa.  Le  notizie  clic  dà  di  quest* 
ultima  parte  dcH'cdificio,  ch'era  la  stanza  del  re 
o la  reggia  propriamente  delta , sono  ancor  più 
vaghe.  Perciocché  là  dentro  non  era  lecito  a'  sud- 
diti di  penetrare  : c forse  lo  scrillor  medesimo 
di  questo  libro,  o delle  memorie  contemporanee 
dalle  quali  esso  fu  tratto,  non  l'avca  mai  più  ve- 
duta. Ond'cgli  si  contenta  di  dime  questo  tanto: 
ch'essa  era  d'un  lavoro  simile  a quello  del  por- 
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0 Tutto  queste  fabbriche  erano  di  pietre 
di  gran  pregio,  a misura  di  pietre  quadre,  se- 
gate con  la  sega,  dentro  c difuori;  c dal  fon- 
damento insino  a'  merli,  c di  fuori  insino  ai 
corlil  grande. 

10  E 'I  fondamento  era  di  pietre  di  gran 
pregio,  pietre  grandi,  pietre  di  dicci  c d otto 
cubili. 

1!  E al  disopra  v 'era  delle  pietre  di  gran 

tiro  che  la  precedeva,  cioè  intavolata  tutta  di  ce- 
dro , c formata  da  un  altro  cortile  ; intorno  al 
quale  dobbiam  credere  che  l'edificio  fosse  dispo- 
sta in  guisa  poco  diversa  da  quella  del  primo, 
la  fundo  di  cotesto  secondo  cortile,  come  in  luogo 
più  rimoto  dagli  occhi  profani  del  volgo,  doveva 
secondo  I’  usanza  orientale  esser  1‘  ostello  delle 
femmine  o harem  di  Salomone , c la  casa  clic 
qui  si  dice  lui.  aver  fatto  per  la  /iijliuola  (li  Fa- 
raone, prima  c più  nobile  fra  le  sue  donne;  se 
già  non  vuol  credersi  clic  questo  fosse  un  edili- 
zio  al  tutto  distinto,  e posto  dietro  agli  altri.  Cosi 
quella  casa  di  Salomone  era  perfettamente  della 
forma  che  gli  antichi  palagi  reali  d‘  Egitto , de' 
quali  rimangono  ancora  gli  avanzi  a Mcdinct-Abu, 
Luksor,  Karnnk  : vasti  cortili  intorniati  di  gallerie 
c latitata  ancor  di  colonne,  messi  in  Ola  l'un  dopo 
l'altro  : vedi  Descrivi,  de  tÈgyplc,  anliq.  II.  tav. 
2.  III.  tav.  1-3.  16  21. 

9.  pietre  di  gran  pregio.  Vedi  c.  V,  17.,  dove 
si  ragiona  del  cavamcnto  di  queste  pietre.  Elle 
erano  d’una  grandezza  enorme,  qual  solevano  es- 
sere in  quella  antica  età  le  pietre  quadre  o ta- 
gliate, dagli  Ebrei  delle  ITO  gazilli,  o qual  veg- 
gonsi  ancora  nelle  mura  volgarmente  dette  ciclo- 
piche. Coleste  pietre  ermi  segate  con  la  sega, 
mao  meghcràh , strumento  antichissimo,  come 
ricavasi  eziandio  da’  monumenti  d’Egitto  (Rosol- 
imi mommi,  civ.  II.  p.  33.),  c dalle  greche  tra- 
dizioni clic  n'attrihuirono  a Dedalo  l'invenzione , 
c per  (ino  in  qucll'antica  età  adoperato  al  taglio 
delle  pietre  : vedi  anche  Plinio  XXXVI,  29.  Ai.  48. 

insino  a'  merli.  Seguo  l’interpretazione  del  Tlic- 
«ius,  il  quale  nella  voce  cbr.  mnS'O  tcphahhòtli, 
dal  sing.  nSU  lephahli,  che  significa  la  palma 
della  inano , ha  veduto  dirittamente  quella  spezie 
di  merli  rifondati  di  sopra  iu  arco,  dn  render  si- 
inigiianza  delia  palma  della  mano  spiegata,  i quali 
veggonsi  su  le  mura  del  padiglione  di  Medinel- 
Alm,  c dn  pcrtntto  dove  son  rappresentati  de’ ca- 
stelli o de'  palagi  reali  ne’  monumenti  d'Egitto  : 
vedi  Descript,  de  l'Èoyplc  II.  tav.  16,  2.  c tav. 
65.  Di  cotuli  merli,  ma  più  acuminati  in  cima,  si 
osservano  ancora  ne’  monumenti  d'Assiria,  Botta 
tnonum.  de  Ninive  tav.  36.  61.  90.  1 li.  — Il  Ge- 
senius  thesaur.  p.  553.  ercdcltc  meno  opporlu- 
mcntc,  clic  fossero  i modiglioni,  multili,  i quali 
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pregio,  a misura  di  pietre  quadre;  c del  cedro. 

12  E a!  corlile  grande  d’ogn’intorno  erano 
tre  ordini  di  pietre  quadre,  ed  un  ordine  di 
travi  di  cedro:  come  al  corlile  dcnlro,  della 
casa  del  Signore,  c al  portico  della  casa. 

13  E mandò  il  re  Salomone,  e tolse  di  Tiro 
Iliram. 

1 4 Questi  era  figliuolo  d’una  femmina  ve- 
dova, della  tribù  di  Nettali;  ma  il  padre  suo 

nella  cornice  delle  mura  rispondono  alle  travi  del 
comignolo;  c la  Vulg.  ha  con  esprcssion  genera- 
le, usque  ad  svmmitalem  parielum. 

di  fuori  ins.  al  corlil  grande  : cioè  dal  portico 
esteriore  v.  6.,  insino  al  secondo  cortile  intorno 
al  quale  era  la  casa  del  re  v.  8.  Tulio  perciò  I’ 
edilizio,  compresovi  ’1  primo  cortile  del  bosco  del 
Libano,  aven  fabbricate  le  mura  di  quelle  pietre 
grandi. 

10.  di  dieci  e d'olio  cubili  : cioè  ila  metri  3,866 
a 4,833.  Cotale  era  la  lunghezza  di  quelle  pietre, 
alle  quali  doveva  risponder  l'altezza  c la  spessez- 
za : e la  misura  torna  bene  con  quella  che  de- 
gli avanzi  di  cotestc  mura  ho  riportata  nel  c.  V, 
17.  secondo  Robinson,  e con  quella  delle  pietre 
adoperate  ne'  monumenti  d'Egitto  : vedi  Descript, 
de  VÉgyple  V.  p.  632.,  dove  se  ne  dà  la  misura 
da  10  a 12  piedi  francesi. 

11.  al  disopra.  Non  sol  le  fondamenta  sotter- 
ra, ma  anco  le  mura  di  sopra,  erano  fabbricate 
di  quelle  pietre.  Ma  le  pareti  dentro  erano  inta- 
volate di  cedro,  e di  cedro  era  il  tetto. 

12.  come  al  cortile.  Vedi  c.  VI,  36.,  dove  di- 
ecsi  che  ’l  cortile  intcriore  del  tempio  era  fab- 
bricato, come  questo,  di  tre  ordini  di  pietre,  ed 
un  ordine  di  travi  di  cedro.  Quanto  al  portico 
della  casa,  par  che  deliba  intendersi  di  quello 
della  casa  del  Signore  ossia  del  tempio  : c qui  vuol 
dir  semplicemente  che  ’l  cortile  al  quale  allude  è 
quello  presso  al  portico  dei  tempio.  Perocché  del 
portico  stesso  noti  c vcrisimilc  che  fosse  fabbri- 
cato a quel  modo. 

13.  Iliram.  Non  il  re  di  Tiro,  del  quale  s’è 
detto  nei  c.  V,  1 sgg.,  ma  un  illustre  artefice  del 
medesimo  nome,  clic  ancb'csso  nel  lesto  ebreo  v. 
40.  è detto  llirom,  c ne’  Par.  Iluram.  Quanto  al 
titolo  di  padre,  clic  gli  è dato  nel  2 Far.  II,  13. 
IV,  16.,  reggasi  quivi  '1  contento. 

11.  di  Naftoli.  Nel  2 Par.  11.  14.  dircsi  eh’ 
cll’crn  delle  figliuole  di  Dan:  c'  cementatori  si 
sono  ingegnati  di  conciliare  in  varie  guise  questa 
discordanza.  Più  probabile  è ch'ella  appartenesse 
per  famiglia  alla  tribù  di  Nettali,  ma  fosse  nativa 
della  città  di  Dan,  la  quale  i ftaniti  arcano  edifi- 
cata presso  alle  fonti  del  Giordano  c al  paese  de’ 
Tirj,  nel  territorio  di  quella  tribù  Jos.  XIX,  17. 
Giud.  XVIII,  27  sgg. 
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era  un  uomo  Tirio,  fabbro  di  bronzo;  cd  egli 
era  pieno  di  sapienza,  e d intendimento,  e di 
scienza,  da  far  qualunque  lavorio  in  bronzo: 
il  qual  venne  al  re  Salomone,  e fece  tulio  il 
suo  lavorio. 

13  E formò  le  due  colonne  di  bronzo;  delle 
quali  l’una  nven  d'nllezzn  diciotlo  cubili;  cd  un 
filo  di  dodici  cubili  circondava  l'altra  colonna. 

un  uomo  Tirio.  Ella  s'era  maritala  con  un  uo- 
da  Tiro,  contravvenendo  alla  legge,  che  vietava  i 
matrimoni  co’  Cananei.  E i maestri  ebrei,  recan- 
dosi a disonore  che  l'artefice  del  tempio  fosse  fi- 
gliuo!  d'un  infedele,  invaginarono  clic  quella  donna 
l'avesse  da  un  Israelita,  stato  prima  suo  marito, 
del  quale  GloscfTo  aulì.  Vili,  3,  4.  ci  dà  per  fino 
il  nome. 

di  sapienza.  Anticamente  fu  chiamata  sapienza 
anco  Tinduslria  c l'abilità  nelle  nrli,  come  vedem- 
mo nell’Es.  XXXI,  3.  6.  Ma  gli  Ebrei,  agricoltori 
e pastori  quasi  tulli,  non  erano  nelle  urti  mollo 
innanzi,  c in  quelle  del  disegno  anche  meno,  per 
la  religione  clic  vietava  l’uso  delle  invagini:  e peni 
convenne  che  per  la  edificazione  del  tempio  aves- 
sero ricorso  a stranieri  artisti. 

13.  le  due  col.  di  bronzo.  E’ interpr.  aless. 
nggiugne,  tw  oOiu  tov  ofxoo,  cioè,  per  lo  portico 
del  tempio.  Perciò  clic  quelle  colonne  dovonno 
esser  allogate  in  esso  portico , e propriamente 
sotto  all'architrave  dell'entruta  e allato  agli  stipiti 
o a’  pilastri  d’esso,  come  contro  Keil  cd  a ÀVi- 
ner , clic,  seguendo  un'opinione  più  antica,  gli 
ponevano  difuori  innanzi  al  portico,  ha  recente- 
mente dimostrato  il  Thcnius. 

l'una  area...  diciotlo  cubili.  È chiaro  clic  quel 
che  dicesi  della  prima  colonna  deve  intendersi 
ancor  della  seconda;  c viceversa.  Ed  è questo  un 
idiotismo  della  lingua,  non  ferretto  (l  una  lacuna, 
clic  alcuni  critici  bau  creduto  di  vedere  nel  testo. 
Quanto  poi  alla  misura  de’  diciotlo  cubili , ella 
è confermata  dal  consenso  di  tutte  le  versioni  e 
dalle  regole  architettoniche.  Onde  il  numero  Iren- 
tacinque,  che  leggesi  solo  nel  2 Par.  Ili,  13., 
e che  gli  antichi  comenlalori  (anche  Movers  Cliron. 
p.  233.)  intendevano  dell'altezza  delle  due  colonne 
aggiunte  insieme,  vuol  esser  nato,  per  error  di 
cirro , da  qualche  codice  antico  , nel  qual  parve 
di  vedere  lift  in  luogo  di  TV , come  avvisò  Keil 
Cliron.  p.  327.,  c dopo  lui  Thcnius  a q.  I. 

t/n  filo  di  dodici  cubiti.  Non  può  intendersi  d’ 
un  ornamento  che  circondasse  il  fasto  delle  co- 
lonne, come  credette  il  Cnlnvct,  comparandole  con 
quelle  del  tabernacolo  mosaico  (vedi  F.s.  XXVII, 
IO.);  ma  è Itene  un'espressione  che  sente  la  sem- 
plicità de'  tempi  primitivi , per  indicare  clic  la 
pcriTcria  dello  scapo  era  di  12  cubili,  c però  il 
suo  diametro  poco  meli  clic  1,  o più  veramente 


Iti  Fece  eziandio  due  capitelli , da  porre 
in  cima  delle  colonne  , di  bronzo  di  getto  : 
ch’era  allo  l’un  capilello  cinque  cubili,  e l’al- 
tro capitello  cinque  cubili. 

17  Questi  capitelli,  ch’erano  in  cima  delle 
colonne,  nvoaiio  certe  reti  di  lavoro  reticolalo, 
de’  cordoncini  lavorali  a modo  di  catenelle  ; 
selle  in  ciascun  capitello. 

3 */m.  — Esse  eran  poi  vuote,  c la  spessezza  delle 
pareti  loro  di  4 dita , come  si  dice  in  Jercin. 
MI,  21. 

1«.  due  capii elli,  in  dir.  nriTO  colharòlh ; il 
qual  vocabolo,  per  la  rad.  dalla  qual  deriva,  espri- 
me ancora  la  rotondità  di  que’  capitelli.  Perciò 
eli’ essi  noH  erano  altrimenti  de*  capitelli  jonici 
come  credette  il  Tirino,  ne  sinvili  a quegli  d’al- 
r.un  nitro  ordine  greco , mn  di  forma  ritondn  , 
imitante  il  fiore  del  loto,  quali  veggonsi  ne’  mo- 
numenti d’Egitto  o di  Ninivc.  Que’  capitelli  avena 
l’altezza  di  cinque  cubili,  ben  proporzionata,  se- 
condo le  norme  di  quella  architettura,  a’  18  del- 
l’altezza ilei  fasto,  ed  a’  3 Vii  del  diametro  : pe- 
rocché questo  ne'  monumenti  egizj  è ordinaria- 
mente Va  dell’altezza  intera  della  colonna.  Clic 
se,  in  luogo  de’  cinque  culliti,  nel  2 Ile  X$V,  17. 
son  posti  tre,  dee.  credersi  clic  quello  fosse  uno 
sbaglio  degli  antichi  copisti,  clic  lessero  Z là  dove 
era  n forse  un  po’  scancellato. 

17.  Qui  e ne’  vv.  seguenti  la  descrizione,  per 
aulica  Scorrezione  del  lesto,  (Iìvìcro  così  confu- 
sa, che  solo  ajiitaiiitoci  de’  vv.  41  sg.,  del  2 Par. 
HI,  13  sg.  IV,  12  sg.  e Jercm.  Eli,  21  sgg.,  dove 
essa  è ripetuto,  c delle  congetture  fattevi  su  da’  più 
recenti  espositori , potremo  ricavarne  un  senso 
soddisfacente.  Qnc'  capitelli  avean  farina  d'un  fior 
di  giglio  o ili  loto,  quando  comincia  a schiudersi, 
a modo  come  veggiumo  ne’  monumenti  (l'Egitto  : 
ma  nella  parte  di  sotto , alquanto  rigonfiata  per 
imitare  il  calice  del  fiore,  ermi  coperti  d’unn  spe- 
zie di  rete  di  bronzo,  e ornati  di  due  file  di  me- 
lagrane, 100  por  ciascuna  fila,  le  quali  par  rive 
orlassero  i due  rapi  della  rete,  intorniando  con 
essa  il  capitello.  Posto  ciò  , non  sarà  gran  rotto 
difficile  F intelligenza  delle  parole  del  lesto  ; le 
quali  in  modi  molto  diversi  sono  state  interpre- 
tale da’  comenlalori  e dagli  altri  clic  presero  ad 
esporre  questa  parie  deH'nrcliitettura  del  tempio, 
come  M.  Plcskcn  de  columnis  aeneis  Vitcb.  Hit) 
(inserito  nel  voi . X del  Thesaur.  d l'golino),  Lamy: 
de  labern.  p.  1043  sgg.,  Keil  Tempel  Satomo's 
p.  95  sgg.,  Sclmaasc  Gesclt.  d.  bild.  Kiinstc  I. 
215.  280  sgg.,  Seliinidl  bibl.  ilathem.  p.  25:t  sgg. 
ed  altri,  clic  possono  vedersi  allegati  dal  Winer 
bibl.  Realwbrt.  art.  Jachin  u,  Boaz. 

selle.  Questo  numero  par  clic  debba  riferirsi  a" 
cordoni  di  bronzo  de’  quali  eran  fatte  quelle  re- 
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18  E fe'  delle  melograno:  cioè  due  ordini 
di  melagrane  dinlorno,  sopra  runa  di  quelle 
rcli,  per  coprirne  i capitelli  clf erano  in  cima 
delle  colonne  : c simile  foce  all'altro  capitello. 

1!»  E i capitelli,  ch'wmo  in  cima  delle  co- 
lonne nel  portico,  erano  a modo  di  gigli;  quat- 
tro cubiti. 

20  E i capitelli  sopra  le  due  colonne  «por- 
r/erano nuche  disopra,  lunghesso  il  ventre  eli' 
era  a rincontro  della  rete  : c le  inelegante 

tl.  Ma  è ben  probabile  clic , in  luogo  di  rn?3ir 
scib'àh,  sette,  debba  leggersi  co’  l.xx  rD2U  seba- 
chàh,  rete:  cioè  ch'egli  fece  mia  rote  per  cia- 
scun cnjiilrllo;  òixtvov  tu  Ivi,  xal  òìxtuov  tm  l—i- 
Otfxatt  tS»  ctuxspw.  — lTn  ornamento  di  qucslu  fatta 
si  osserva  nelle  colonne  del  sepolcro  d'  Osiinan- 
dia  in  Egitto  (Descript.  de  l' Ègyplc , antiq.  11. 
tnv.  28.  comp.  tav.  30,  flg.  {.);  se  non  clic  li 
quella  spezie  di  rete  è scolpita  nelle  colonne  me- 
desime, ed  in  queste  di  Salomone  essa  orane  se- 
parata c fatta  in  guisa  da  coprire  c intorniare  , 
insieme  con  le  melograno  di  bronzo,  i capitelli. 

18.  £ fa'  dalle  mclcgrane.  Ho  creduto  neces- 
sario, col  Cablici  e de  Welle,  di  permutare  in- 
sieme nel  testo  le  voci  DHV27  ‘ammudìm,  co- 
lonne , c D’JCI  r immouìm,  melograno.  Perchè 
senza  ciò  il  verso  non  avrebbe  alcun  senso;  e poi 
lo  scambio  tra  lo  due  voci,  se  esse  s'abbatterono 
in  qualche  codice  a trovarsi  l'una  sopra  all'altra, 
fu  cosa  facilissima. 

10.  a modo  di  gigli  : cioè  di  fiori  mezzo  a- 
perti,  come  ho  detto  pocanzi;  (piali  sono  i capi- 
telli egizj,  imitanti  'I  fiore  del  loto  : vedi  Denon 
voyage  en  i'.gyple  tav.  ;>9,  7.  Descripl.,  anliq. 
II.  tav.  28.  30,  4.  41.  E questa  parlo  del  capi- 
tello, che  rimaneva  al  disopra  del  rigonfiamento 
inferiore  c della  reto  che  ’J  copriva,  era  alta  quat- 
tro cubili:  in  guisa  clic  per  l'altezza  del  calice 
e della  rete  rimaneva  solo  un  cubilo. — Tlicnius 
crede  clic  i quadro  cubili  sieno  del  diametro  del 
capitello,  del  (piale  l'altezza  è data  già  nel  v.  Iti. 

20.  lutigli,  il  venire.  I capitelli,  o più  propria- 
mente la  parto  superiore  d'essi  ch'uvea  forma  di 
giglio,  s'  alzavano  sopra  quella  protuberanza,  ri- 
spondente al  calice  del  fiore,  c qui  della  venire, 
^02  baiai,  come  v.  41  sg.  2 Par.  IV,  12  sg.  ffa 
gullàli  (spezie  di  calice  o di  vaso),  la  quale  isluva 
a rincollilo  della  rete  o dietro  od  essa. 

Le  melograno  in  ciascun  capitello  cran  dugen- 
lo  , ma  divise  in  due  ordini , cento  per  ciascun 
ordine , come  più  chiaramente  vedesi  nel  v.  42. 
od  appo  Jerem.  MI,  23. , dove  convicn  leggere 
quel  che  dirò  nel  comento. 

21.  rizzò  (/.  col.  nel  portico.  Per  questa  frase 
siccome  ancora  per  quello  clic  leggesi  nel  v.  10. 
delle  colonne  ch'crano  nel  portico,  riman  confu 
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ermi  dugcnlo,  in  più  ordini  adorno  attorno, 
sopra  ciascun  capitello. 

21  Ed  egli  rizzò  queste  colonne  nel  por- 
tico del  tempio:  c rizzala  la  colonna  a destra, 
le  pose,  nbmc  .fucilili  ; c drizzata  la  colonna 
a sinistra,  le  pose  nome  IJoaz. 

22  Ed  in  cima  delle  colonne  mise  quel  la- 
vorio a modo  di  giglio:  c fu  compiuto  il  la- 
voro delle  colonne. 

25  Poi  fece  il  Marc  di  getto;  clic  dall'uno 

tata  l'opinione  di  coloro  clic  le  posero  fuori , a* 
due  lati  d'esso  portico,  perchè  servissero  sol  (l'or- 
namento, senza  nulla  sostenere.  Esse  dovènno  es- 
ser poste  allato , e quasi  addossale  , agli  stipili 
dell’  entrata  del  portico,  reggendo  l'architrave,  di 
quello,  presso  a poco  u quel  modo  clic  vedesi  rap- 
presentalo in  alcun  luogo  delle  mura  di  Niuivc 
appresso  Dotta  ni  omini,  tav.  tli.  La  (piai  posi- 
tura, veduta  già  da  Efrcm  Siro,  appar  chiaramente 
da  Ezech.  XL,  19.,  ed  è confermata  dalla  descri- 
zione di  Gioselfo  aulì.  Viti,  3,  4. 

le  pose  n.  Jachin.  Quelle  colonne  ebber  nome: 
l'uno  Jacliin,  clic  vuoi  dire  ra/fermi;  c l'al- 
tra Boaz  o llcoz,  T22,  cioè  in  lui  è forza,  ov- 
vero con  forza.  Intorno  a’  quali  nomi  varie  sono 
state  le  congetture  degl'interpreti,  vedendovi  i più 
delle  parole  allusive  uU'ohhictlo,  cd  altri  de'  nomi 
propri  di  persona,  deU'arebitelto  o del  donatore 
secondo  Gescnius  Ihcsaur.  p.  223.,  d'uomini  te- 
nuti cari  c forse  di  giovani  figliuoli  del  re  secondo 
Ewald  Gcsch.  Isr.  III.  44.  Ma  solo  Efrcm  Siro,  e 
dopo  lui  Tlicnius , videro  il  vero  : quelle  erano 
parole  scritte  su  le  due  colonne , prese  volgar- 
mente come  nomi  d’esse,  ma  in  verità  esprimenti 
un  voto  o un  desiderio,  perocché  leggendosi  dalla 
diritta  di  olii  si  presentava  dinanzi  al  tempio,  do- 
vean  sonare,  }'2'  VJ2  be' òz  jacliìn,  con  forza  raf- 
fermi Iddio  questo  tempio  e lo  stalo  degl'israeliti, 
le  cui  sorti  son  collegato  con  esso.  E l' espres- 
sione del  voto  era  tanto  meglio  allogata  su  quelle 
colonne,  quanto  esse,  reggendo  l'architrave  del 
portico  c stando  su  la  fronte  del  tempio,  pareva  clic 
nc  portassero  lutto  il  peso;  simbolo  evidente  della 
fermezza  e perpetuità  della  chiesa,  la  quale  c raf- 
fermata e sostenuta  dalia  virtù  di  Dio.  Elle  non 
cran  dunque,  nè  potevano  essere,  nè  simboli  de' 
raggi  del  sole,  come  imogiuò  llnucr  Mythol.  tles  A. 
T.  II.  92.;  nè  di  Saturno,  secondo  Movcrs  llalig. 
il.  PliSnicier  I.  293.;  nè  emblemi  d'Èrcole  Tirio, 
come  parvero  a Valkc  lìelig.  d.  A.  T.  I.  324.  336. 

23.  face  il  Marc  : cioè  un'ampia  conca  di  bron- 
zo, da  contener  l'acqua  per  lavarsene  le  mnzii  e’ 
piedi  de’  sacerdoti  2 Par.  IV,  0. , secondo  eli'  è 
prescritto  ncU'£*oc/.  XXX,  18  sg.,  c per  gli  altri 
usi  del  tempio;  la  qual  conca  fu  chiamala  Mare 
(cbr.  D'jam)  per  la  grandezza,  come  dice  Gio- 
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labbro  all'altro  era  «licci  cubili,  rifondo  d o- 
gn*  intorno,  e cinque  cubili  allo;  ed  un  filo 
di  trenta  cullili  il  cianca  dintorno. 

21  E r 'erano  degli  uovoli  disotto  al  labbro 
desso  dattorno,  clic  I* intorniavano,*  dicci  per 
cubito,  circondando  il  Mare  dattorno  : t’  era 
due  ordini  di  questi  uovoli , gellati  insieme 
con  esso. 

sedo  otiti.  Viti,  3,  3.;  a quel  modo  clic  i Romani 
appellarono  lacus,  e gli  Kgizj  ioti,  oiou  iota, 
clic  risponde  alt’clir.  jam,  il  tino  o la  conca  sotto 
del  lorcolo. 

vii  filo  ili  Ironia  cubili:  cioè  la  sna  circonferen- 
za esteriore,  come  l'indica  ben  chiaramente  la  frase 
del  testo,  cli'c  quella  medesima  clf abbiano  veduta 
nel  v.  13.  per  le  colonne  , era  di  30  cubili.  Nò 
ci  deldic  far  difliroltà,  come  a'  miscredenti  e spe- 
zialmente n Spinoza  trarl.  Ihcoloy.  polii,  e.  2. 
p.  Itti  ed.  Jen.,  che  "I  diametro  con  questa  peri- 
feria sarebbe  più  veramente  di  rubili  9 lad- 

dove lo  scrittore  il  fa  di  10,  che  darebbono  una 
circonferenza  di  31  Vs.  Allo  scrittore  bastava  il 
porre  i numeri  tondi  più  prossimi  : nè  fa  mestieri 
di  supporre  con  Reylier  mallicsis  mos.  p.  113.  e 
Dcyling  ubservalt.  I.  123.,  clic  quel  lincino  fosse 
esagono:  o il  diametro  misurato  all'orlo  estremo  di 
sopra,  e la  periferia  alquanto  più  in  giù,  siccome 
credette  Schmid!  Ubi.  matiicm.  p.  100.  — Egli  era 
un  vaso  d'enormi  dimensioni,  al  quale  l'antichità 
non  olTre.  altro  riscontro  die  'I  grande  lincino  di 
pietra  presso  Amatunta  nell’  isola  di  Cipro , con 
quattro  manichi,  un  toro  per  ornamento  od  una 
circonferenza  di  30  piedi  (intorno  a Vs  del  Mar 
di  Salomone),  del  quale  può  vedersi  Mi'iller  Ar- 
chaologie  §.  210.  p.  300  ed.  3n.  E quanto  alla 
forma,  non  era  una  mezza  sfera,  come  il  credette 
(iioscITo  I.  c.,  nò  un  cilindro  come  altri  con  poco 
garbo  il  fanno;  ma  piuttosto  quella  d'una  coppa 
slargata  alquanto  nell’  orlo , e rigonfiata  un  po’ 
nel  ventre,  come  si  può  ricavare  dal  v.  26.  e dalla 
contenenza  clic  quivi  gli  è data. 

21.  (lenii  uovoli.  Vedi  c.  VI,  18.  Qui  dieci  di 
colesti  ornamenti  occupavano  Io  spazio  d'un  cu- 
bilo : e però  ciascun  uovolo  teneva  per  largo  '/io 
di  cubilo  o 48  millimetri;  c ne  uvea  300  in  cia- 
scuno de’  due  ordini  clic  intorniavano  il  vaso. 

23.  sopra  dodici  buoi.  Eran  dodici  buoi  di  bron- 
zo clic  sostenevano  il  Marc:  simbolo  de’  12  apo- 
stoli, secondo  Vitringa  oliserrr.  ss.  IV,  2.  p.  33., 
su'  quali  doveva  esser  fondata  la  Chiesa  di  Cristo. 
Nò  cotali  figure  simboliche  o di  semplice  orna- 
mento erano  comprese  nel  divieto  della  legge  mu- 
saica : benché  il  rigorismo  farisaico  dc‘  tempi  po- 
steriori accusasse  Salomone  d’ aver  n comincialo 
a peccare  conlruirosservnnza  della  legge  quando 
fé.'  quelle  invagini  di  buoi  sotto  al  Marc  da  lui  de- 
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2.'i  Era  posto  sopra  dodici  buoi,  che  tre  ri- 
guardavano a settentrione,  e tre  ad  occidente, 
o tre  a mezzodì,  c tre  a levante  ; c '1  Marc 
sovr'cssi  disopra  : e.  tulle  le  parli  loro  di  dietro 
erano  indentro. 

26  E la  spessezza  d’esso  era  d’un  palmo; 
c ’l  suo  labbro  a guisa  del  labbro  d’una  coppa, 
a fior  di  giglio:  esso  teneva  dumila  bali. 

dicalo,  e poi  quelle  de’  lioni  intorno  al  suo  tro- 
no. » Cosi  (ìiosetTo  anlt.  Vili,  1,  3. 

26.  d'un  palmo:  cioè  d'un  palmo  minore,  nra 
léphahh,  equivalente  a quattro  dita  o alla  sesta 
parte  d’un  cubito  (vedi  Es.  XXV,  23.);  a che  si 
riduce  ancor  la  versione  di  s.  Geronimo,  che  voltò 
Irium  unciarwn.  Cosi  quella  grande  conca  aveva 
la  medesima  spessezza  che  le  colonne  Jer.  1.11, 
21.,  ben  poca  per  un  vaso  di  tanta  ampiezza,  c 
da  richiedere  molta  perizia  nell'arte  di  gittare. 

a fior  di  giglio.  I.'orlo  del  vaso  era  alquanto 
riboccato  in  fuori,  come  suol  essere  nelle  coppe 
o calici  da  bere  : tal  eli’  esso  imitava  il  fior  del 
giglio  o del  loto  egiziano  non  interamente  schiuso; 
delia  qual  forma  si  trovano  parecchi  vasi  ne’  mo- 
numenti di  Ninivc. 

dumila  bali.  Nel  2 Par.  IV,  3.  si  dice  tremila: 
ma  è certamente  un  error  di  cifra  (a  in  luogo  di 
3)  : perocché  con  le  dimensioni  ch'abbiain  vedute 
nel  v.  23.  è impossibile  d’ottener  tanta  capacità. 
Il  baio , Da  balli , misura  di  contenenza  per  le 
cose  liquide,  era  eguale  aU'cfa  adoperata  pe'  gra- 
ni, eomc  è detto  espressamente  in  Ezech.  XLV, 
11.:  e quantunque  GioselTo  aulì.  Vili,  2,  9.  af- 
fermi clfcsso  poteva  contenere  12  sestarj,  clic  fa- 
rebbero un  piirp od  anfora  attica,  ossia  1993,93 
poli.  culi,  francesi,  secondo  Bòckh  metro  log.  Un- 
temici i.  p.  218.;  da  questo  luogo  nppar  chiara- 
mente che  doveva  esser  più  piccolo,  non  potendo 
dumila  di  colali  misure  esser  contenute  in  un  vaso 
del  diametro  di  10  cubiti  c dell'altezza  di  3,  qua- 
lunque ne  fosse  la  forma,  come  ha  dimostralo  il 
Thcnius  allliebr.  Ldngen-und  Ilohlmaassc  p.  18 
sgg.  : dacché  il  cullilo  non  era  altro  che  11,816 
poli,  francesi.  Secondo  i dati  de’  rabbini  calcolati 
da  quel  dotto  Tedesco,  il  liuto  doveva  essere  1014,39 
poli.  culi.  : eppcrò  i dumila  sarebbono  2028180, 
eguali  a 40210  litri,  ed  in  misura  siciliana  a bolli 
36  e 18  barili.  E questa  quantità  potrebbe  ben  ca- 
pire in  quelle  dimensioni,  supponendo  clic  la  for- 
ma del  Mar  del  bronzo  fosse  quella  indicala  nel 
v.  23.  Tanta  quantità  d'acqua  non  doveva  esservi 
recala  a mano,  ma  per  condotti  sotterranei  e per 
via  di  qualche  congegno  idraulico.  Perocché  del- 
l’ acqua  che  facevasi  sgorgar  di  sotto  all’  altare , 
presso  al  quale  v'  ebbe  un  Mar  di  bronzo  anche 
nel  secondo  tempio  Eccli.  L,  3.,  ragiona  Aristea 
hisl.  I.XXII  interpr.  Oxon.  1692.  p.  32.;  al  tempo 
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27  H fece  le  basi,  dicci,  di  bromo:  delle 
quali  ciascuna  era  lunga  quattro  cubiti,  e quat- 
tro larga,  e tre  alla. 

28  E tale  era  il  lavorio  delle  basi  : esse 
arcano  de'  compartimenti;  e i compartimenti 
erano  in  mezzo  agli  orli. 

29  E sopra  questi  compartimenti,  ch’orano 
tra  gli  orli,  t’arca  de'  lioni , de'  buoi  e «le' 
cherubini  ; ed  ngli  orli,  si  disopra  come  di- 
sotto a'  lioni  ed  a'  buoi , v'  area  de'  festoni 
pendenti. 

delle  crociate  era  quivi  un  serbatojo  d’acqua;  o v'è 
anco  al  presente  delle  fontane  dentro  al  grande 
Harem,  ed  una  fonte  sotterranea  sotto  ad  esso  : 
vedi  Robinson  libi,  re s.  I.  244.  313  sgg.  III.  245 
sgg.  K forse  che  a colesto  condotto  d'acqua  s’al- 
lude col  ruscello  ch'esce  di  sotto  alla  porla  orien- 
tale del  tempio,  nella  visione  iVEzech.  Xl.YII,  f. 

27.  fece  te  basi,  in  ehr. HU30  mecbonòtli,  la  qual 
voce  è conservala  da’  Lu  nella  loro  versione,  ti- 
rano come  grandi  casse  di  bronzo  adorne  ili  molli 
fregi , le  (piali  servivano  di  base  ad  altrettante 
tazze  o conche,  cb’erano  in  cima;  e movennsi  so- 
pra quattro  ruote , acciocché  potcssono  appres- 
sarsi ai  Mar  del  bronzo  , del  quale  dovevano  le 
conche  esser  ripiene,  e quindi  recar  l’acqua  al- 
l'altare da  lavarsene  le  vittime.  — I.a  descrizione 
di  cotcste  basi,  per  l'incertezza  del  significalo  di 
qualche  vocabolo  e per  alcuna  scorrezione  insi- 
nuatasi anticamente  nel  testo,  riesce  alquanto  o- 
scura  : e mollo  diverse  son  le  interpretazioni  e i 
disegni  clic  gli  espositori  n’hanno  ricavati:  vedi 
soprattutto  Yillalpando  in  Ezech.  II.  p.  492.  Lamy 
ile  t aborti . fard.  tav.  1f>.  Lighiroot  descript,  tem- 
pii 37,  2.  Zullig  Clicrubinwagen  p.  50  sgg.  Keil 
e Thenius  a q.  I.  Io  m'atterrò  più  particolarmente 
n quest’  ultimo  , il  quale,  da  qualche  congettura 
troppo  arrischiata  in  fuori , panni  eh*  abbia  dato 
meglio  di  qualunque  altro  nel  segno. 

28.  ar.  de'  compartimenti...  in  mezzo  agli  orli. 

Dobbiamo  imaginar  l'ossatura  di  quelle  basi  futla 
di  regoli  od  orli  di  bronzo  , in  cbr.  sec- 

labbim:  clic  nella  Vulg.  son  detti  iuncturae,  per- 
ciò ch’ossi  servivano  a commettere  insieme  le  ta- 
vole o le  facce  della  cassa  ; da'  Lxx  ^tyópiva , 
perchè  sporgevano  in  fuori , facendo  da  cornice 
agli  scompartimenti  ; e da  Giosef.  aulì.  Vili,  3, 
C.  xtovioxoi  TETfóvwvot,  colonnette  quadre  o pila- 
strini , ovulo  riguardo  solo  agli  orli  verticali.  In 
mezzo  a queste  orlature , e contornali  da  esse  , 
erano  degli  scompartimenti,  nvUDO  misghcròtb, 
fatti  di  tavole  altresì  di  bronzo,  e intagliati  a li- 
gure , ile’  quali  crcdcsi  clic  fossero  tre  per  cia- 
scuna faccia  delle  basi.  — Cotesti  compartimenti 
fé’  poi  Acliaz  staccare  e tor  via  dalle  loro  com- 
messure 2 He  XV|,  17. 
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30  K ciascuna  base  avea  quattro  ruolo  di 
bronzo,  e fusoli  di  bronzo;  ed  a'  suoi  quadro 
canti  avea  delle  spalle;  le  (piali  erano  godale 
disodo  alla  conca,  l’una  dirinconlro  all'altra. 

.'Il  E la  bocca  d'essa,  di  denlro  del  cap- 
pello in  su,  era  d'  un  cubilo  ; e questa  sua 
liocca  era  rilonda  a foggia  «l'un  piè  di  vaso, 
(l'un  cubilo  e mezzo;  ed  eziandio  sopra  la  sua 
l>occa  «’  era  degl’  intagli  : ma  loro  compar- 
timenti eran  quadri,  non  ritondi. 

29.  da'  lioni,  de'  buoi.  Consueti  ornati  de'  mo- 
numenti orientali;  i (piali,  intagliali  in  que'  com- 
partimenti, erano  emblemi  della  potenza  divina. 
Ed  è molto  probabile  clic  coleste  ligure  fossero 
disposte  una  per  ciascun  comparii  mento,  le  figure 
de*  cherubini  in  quel  di  mezzo,  e quelle  de*  lioni 
e de'  buoi  a'  lati  : poiché  i festoni,  clic  dovevano 
esser  posti  simmetricamente,  isluvano  solo  là  do- 
v’erano  i (ioni  e'  buoi. 

sì  di  sopra  come  disotto.  Seguo  la  versione  e 
P interpunzione  ile’  Lxx  : perocché  quella  del  te- 
sto mnsorctico  non  dà  alcun  senso  ragionevole. 

pendenti.  Auro  la  Vulg.  ba  qui  torà  ex  aere 
dependenlia:  laddove  i l.\x  ritengono  letteral- 
mente la  frase  ehr.  fpyov  xxraflaoiw;.  Altri  inter- 
pretano di  bassorilievo  : e questa  interpretazione 
preferisce  il  Thenius. 

30.  area  delle  spalle.  È evidente  clic  debbano 
intendersi  delle  prominenze  n’  quattro  canti  e nella 
parie  superiore  del  basamento , gittate  d’ un  sol 
pezzo  insieme  con  esso  , le  quali  s' alzavano  a 
guisa  di  spallette  sotto  alla  conca  e all'orlo  d’es- 
sa : ma  non  pare  clic  giugncsscro  a toccarla.  Il 
Thenius,  che  vede  qui  i piedi  delle  basi,  ne*  quali 
s’incaslravano  le  ruote,  certamente  s’inganna. 

l' una  diriconlro  all'  altra.  Traduco  cosi  per 
congettura  : perocché  qucslTillimn  frase  del  testo, 
die  letteralmente  sonerebbe,  diriconlro  a cia- 
scuno ile'  festoni,  è senza  dubbio  guasta:  e nel- 
l'ultima voce  rvS  lojòth , festoni,  ni' è avviso  di 
vedere  un  vestigio  della  voce  primitiva  clic  fu  forse 
mntó  le-abhòth,  ad  atleram. 

31.  la  bocca  d'essa.  Chiama  bocca  della  base 
quella  parte  che  levatasi  d in  sul  mezzo  del  co- 
perchio d'essa,  quasi  fosse  un  muso,  da  rjccvere 
in  sé  la  conca,  alla  quale  doven  servir  di  base  o 
di  piè.  Questa  boera , dal  mezzo  del  cappello , 
ossia  del  coperchio  convesso  dclln  base,  in  su, 
era  alta  un  rubilo;  ritoltila  come  il  piè  «l'un  vn- 
sto;  ed  area  «in  cubito  e mezzo,  forse  nel  diame- 
tro superiore  : da  clic  cotcslo  pie  non  par  clic 
fosse  cilindrico,  ma  clic  si  slargasse  di  sotto  dove 
si  congiugnea  col  coperchio  della  base,  e di  so- 
pra dove  sostenea  la  conca. 

ma  i loro  romparlimeiili.  Ritorna  da  capo  u’ 
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32  E le  quadro  mole  erano  disollo  a que’ 
comparlimcnli,  e le  slalTe  delle  mole  altene- 
vano  alia  base  : e rattezza  di  ciascuna  mola 
era  d'un  cubilo  e mezzo. 

33  E ’l  lavorio  delle  ruote  era  a guisa  della 
mola  d’un  carro  : le  loro  slafTo,  e i loro  cer- 
chi, e i lor  mozzi,  e i loro  rnzzuoli,  ludo  era 
di  getto. 

34-  E quadro  spalle  erano  a'  quadro  an- 
goli di  ciascuna  base:  le  spalle  della  base  e- 
vano  d’un  sol  pezzo  con  essa. 

33  Ed  in  cima  di  ciascuna  base  v’  era  un 
mezzo  cubito  d’altezza,  tondo  dintorno  : e so- 
pra la  cima  della  base  le  sue  braccia,  e’  coin- 
partiincnli  suoi,  d'uno  slcsso  pezzo  con  essa. 

compartimenti  delle  facce  delle  basi  ; per  osser- 
vare ch’essi  cren  quadri,  non  ritondi,  come  quel 
piè  della  conca,  e potevano  vedersi  interi,  perchè 
le  ruote  non  erano  accomodate  a’  lati  della  base, 
ma  disotto  da  essa  v.  32. 

32.  Le.  quattro  ruote  eran  dunque  acconce  in 
modo  clic  istavnno  sotto  a que’  compartimenti 
ed  alle  facce  della  base  : perciò  ch’esse  non  erano 
imperliate  a due  a due  intorno  ad  una  sala  od 
asse  comune  che  fosse  attaccato  alla  cassa  della 
base,  a modo  come  reggiamo  te  ruote  de’  carri  ; 
ma  giravano  ciascuna  col  suo  proprio  pernio , a 
guisa  di  girelle,  ne’  piedi  d’esse  basi;  i quali  ser- 
vivano loro  di  staflc,  ITT  jadòlh,  e rispondevano 
precisamente  a quegli  clic  i Greci  dissero  a,ua;ó- 
itocE?,  e clic  sotto  il  nome  d 'arbusculac  sono  in- 
dicati da  Vitruvio  X , 20. , là  dove  egli  descrive 
un  simigliente  ordigno  fatto  per  trasportare  i pesi 
agevolmente  e in  quella  direzione  clic  si  volesse. 
Cosi  quelle  basi  di  Salomone  rimanevano  sospese 
con  molta  leggerezza  su  le  loro  ruote,  e potevano 
con  grande  facilità  spignersi  là  dove  ne  Tacca  bi- 
sogno. Ed  esse  non  hanno  alcun  riscontro  ne’ 
monumenti  dell'  antichità  , se  già  non  volessero 
compararsi,  come  ha  fatto  il  Tlicnius,  co’  tripodi 
clic  Vulcano  fabbricava  per  Io  convito  degl’ iddìi 
//.  XVIII,  373  sgg. , i quali  avean  ruote  disollo 
da  potersi  muovere  di  per  sè. 

33.  a guisa  della  ruota  d' un  carro.  Esse  avenno 
del  rimanente  quella  medesima  forma  clic  le  ruote 
de’  carri,  e forse  sci  razzi,  come  vedesi  ne’  carri 
da  guerra  su’  monumenti  d'Assiria  e d’Egitto. 

33.  un  mezzo  cub.  d' altezza.  Doveva  essere 
il  coperchio  della  base,  di  forma  convessa  e ro- 
tonda, ma  alquanto  spianata,  poi  cb’csso  non  a- 
veva  nel  centro  clic  un  ’/s  cubito  d’altezza.  Sopra 
questo  coperchio  s'alzava  il  piede  clic  dovoa  so- 
stener la  conca,  con  certe  braccia  e i compar- 
timenti clic  rimanevano  tra  quelle,  tutti  intagliati 
a ligure. 
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30  Ed  intagliò  sovra  Io  facce  delle  braccia 
d’esse,  e sopra  i loro  compartimenti,  de’  che- 
rubini, de’  lioni  e delle  paline;  secondo  il  vuoto 
di  ciascuna;  e de'  festoni  attorno  attorno. 

37  In  questa  maniera  fc’  le  dicci  basi;  le 
quali  tutte  erano  d una  fonditura  e d’una  mi- 
sura medesima,  e d'un  medesimo  taglio. 

38  Poi  fece  dieci  conche  di  bronzo;  clic  cia- 
scuna teneva  quaranta  bali,  ed  era  di  qual- 
Irò  cubiti;  ciascuna  conca  sovra  ciascuna  base, 
per  le  dieci  basi. 

39  E mise  queste  basi,  cinque  ni  Iato  de- 
stro della  casa  , e cinque  al  lato  sinistro  d’ 
essa:  e il  Mare  pose  dal  lato  diritto  della  casa 
verso  oriente,  dalla  parte  del  mezzodì. 

30.  secondo  il  vuoto  di  ciascuna.  Perocché 
molfo  minore  doveva  essere  il  campo  eli’  offriva 
alle  figure  la  superficie  di  quelle  braccia , clic 
quello  de’  compartimenti. 

38.  quaranta  bali:  ciò  sono  litri  80i,8  o ba- 
rili sic.  23,  A.  Tutte  e dieci  contenevano  adunque 
fOO  bali,  ch’era  appena  una  quinta  parte  dell'ac- 
qua clic  capiva  nel  Mar  del  bronzo.  — I quattro 
cubiti  poi  credesi  clic  fossero  del  diametro  delle 
conche  : talché  esse  doveano  esser  poco  fonde , 
forse  d'un  sol  cubito , se  stipponsi  clic  avessero 
la  l'orma  d’una  lazza  piana,  o d’un  fior  di  loto 
molto  aperto.  Così,  avendo  esse  la  medesima  lar- 
ghezza clic  la  base,  potevano  bene  appressarsi  al 
Marc  del  bronzo  per  esserne  ripiene  , ed  a’  gra- 
dini dell'altare,  su'  quali  istavnno  i sacerdoti  clic 
doveano  lavarne  le  parti  delle  vittime  da  offerire 
in  olocausto,  come  dices»  nel  2 Par.  IV.  0. 

39.  al  lato  destro  : cioè  presso  al  lato  del  tem- 
pio elle  guardava  mezzodì , e l' altre  cinque  al 
lato  settentrionale,  come  spiega  GiosciTo.  E quivi 
esse  stettero,  finché  Acliaz  ne.  fece  toglier  giù  le. 
conche  e spiccar  le  tavole  de’  compartimenti  2 
Ite  XVI,  17.  Nè  si  sa  se  Ezechia  le  facesse  raccon- 
ciare nella  restaurazione  del  culto  : benché  si  fac- 
cia menzione  d'esse  basi  fra  gli  altri  arredi  del 
tempio  clic  furono  fatti  in  pezzi  e predati  da’  Cal- 
dei 2 He  XXV,  13.  Mi.  Jcr.  Lll,  17.  — Il  Marc 
fu  posto  anch’esso  dal  lato  meridionale,  ma  avanti 
alla  fila  delle  5 conche,  verso  oriente;  tal  cli'csso 
istava  quasi  fra  ’l  tempio  e l'altare,  a sinistra  di 
chi  stesse  a guardar  quelli  : laddove  la  conca  di 
bronzo  fatta  da  Moisè  par  clic  stesse  direttamente 
fra  ’l  tabernacolo  e l’altare  Es.  XXX,  18.  XL,  7. 
30.  Spezzato  poi  quello  e tolto  vin  da'  Caldei  2 
Ite  e Jcr.  II.  cc.,  par  clic  quel  del  secondo  tem- 
pio fosse  alquanto  più  piccolo,  da  cb’esso  è dello 
semplicemente  conca,  *1TD  cliijòr , nella  Misna 
middòtli  3,  0.,  lamid  3,  8.,  nel  qual  ultimo  luogo 
si  racconta  che  un  certo  ben  Katin  vi  adattò  do- 
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40  E fece  lliram  i calderoni,  c le  palelle, 
e le  palerò  : e compiè  lliram  di  fare  tulio  il 
lavorio,  clic  face  al  re  Salomone  per  la  casa 
del  Signori:: 

41  due  colonne,  c’  due  vasi  de’  capilclli,  eh’ 
erano  in  cima  delle  colonne;  c le  due  reli, 
da  coprire  i due  vasi  de’  capilclli,  di’  erano 
in  cima  delle  colonne; 

42  c le  quallroccnlo  mclcgranale  per  le  due 
reli;  due  ordini  di  mclcgranale  per  ciascuna 
relè,  da  coprire  i due  vasi  de’  capilclli,  eli’ 
erano  sopra  le  colonne; 

4.1  e le  dicci  basi;  c le  dicci  conche  'sopra 
le  basi; 

44  cd  un  Marc;  c i dodici  buoi  sodo  al  Marc; 

dici  chiurl,  in  luogo  di  due  clic  prima  v’ erano, 
c vi  congegnò  ancora  un  ordigno  da  poterlo  age- 
volmente vuotare  o riempiere. 

40.  i calderoni.  I.eggo  mYD  siròlh,  conte  è 
nel  v.  4.>.  2 Ile  XXV,  14.  Jer.  LII,  18.,  nel  Cal- 
deo c in  molli  codd.,  in  luogo  di  mT3  chijoròlh, 
concile  , clf  è la  lezione  vulgata.  I calderoni  c 
le  palelle,  crnno  per  torre  la  cenere  d'ili  su  l’al- 
tare; c le  patere  o bacini,  per  ricevere  il  sangue 
delle  vittime. 

41.  e'  due  vasi  de'  capilclli.  Inlcndc  i due  capi- 
telli descritti  di  sopra  v.  1G-20.;  i quali,  essendo 
vuoti  dentro  e configurali  nel  modo  che  aldiiam 
veduto,  ovean  foggia  di  vasi;  c però  son  detti  mSa 
t/ullòlh  (spezie  di  vasi  rilondi)  qui  c nel  2 Par. 
IV,  12  sg. 

45.  di  bronzo  pulito  : cioè  d una  qualità  par- 
ticolare di  bronzo,  ch'era  capace  d'una  bella  po- 
litura. Onde  s.  Geronimo  traduce  de  aurichalco, 
il  Siro  di  bronzo  corintio,  c l'Arabo  di  bronzo 
greco;  c GioscITo  unii.  Vili,  3,  7.  dice  clic  quel 
bronzo  era  simile  all'oro  in  isplendore  c bellezza. 

46.  Ira  Soccol  c Sarlan.  Questi  due  luoghi  c- 
rano,  l’uno  all’oriente  del  Giordano,  come  vedem- 
mo nella  Gen.  XXXIII,  17.  Giud.  Vili,  5.,  non 
lungi  dal  guado  di  Bct-san,  dove  Burckhardt  cre- 
dette averne  scoperti  gii  avanzi;  c l’altro  di  qua 
dui  fiume,  come  appare  dal  c.  IV,  12.  c fu  notalo 
in  Jos.  Hi,  16.  Giud.  VII , 22.,  nel  qual  ultimo 
luogo  esso  è detto  Screda,  come  ancora  nel  luogo 
parallelo  a questo  2 Par.  IV,  17.  Dovcano  le  due 
città  esser  molto  presso  al  (lume,  ed  in  silo  che 
dui  fondo  dell'Interposta  valle  potesse  vedersi.  Ma 
il  luogo  nel  quale  que’  vasi  di  bronzo  furon  get- 
tati convicn  che  fosse  a ponente , dove  il  suolo 
è tutto  marna  ed  argilla , come  fu  osservato  da 
Burckhardt;  laddove,  dal  lato  opposto  non  v'ha  in 
quel  sito  pianura  alcuna,  per  la  costa  clic  s’erge 
repente  cd  alpcslra  dalla  ripa  stessa  del  buine. 

47.  il  peso  del  bronzo  ccc.  Quello  dovette  cs- 
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43  e i calderoni,  c le  palelle,  c le  pnlerc, 
c ludi  quegli  arredi , i quali  lliram  fece  ni 
re  Salomone  per  In  casa  del  Signore:  tulli  di 
bronzo  pulito. 

46  11  re  gli  fece  golfare  nella  pianura  din- 
torno al  Giordano,  in  terra  argillosa;  Ira  Soc- 
col o Surla  n. 

47  ti  Salomone  lasciò  di  tener  conio  di  ludi 
questi  arredi,  per  la  quantità  grandissima  : il 
peso  del  bronzo  non  si  polcva  rinvenire. 

48  Salomone  ancora  fece  ludi  gli  arredi  del- 
la casa  del  Signore:  rullar  dell'oro,  c la  mensa, 
sopra  la  quale  si  molle  il  pane  del  cospcdo, 
d'oro; 

49  c i candelabri,  cinque  da  dcslra  c cin- 
sero In  gran  parte  del  bronzo  clic  David  nvoa  pre- 
dato in  grandissima  copia  dalle  città  di  Adadczcr 
re  di  Siria 2 Som.  Vili,  8.:  anzi  nel  / Par.  XVIII, 
8.  è dello  espressamente  clic  di  quello  fece  Sa- 
lomone il  Mar  del  bronzo,  c le  colonne  c gli  al- 
tri vuscllumcuti  di  bronzo. 

48.  l'allar  dell'oro  : cioè  l'altare  sul  quale  do- 
vonno  ardersi  i profumi  nel  luogo  santo,  cb'è  forse 
quel  medesimo  del  quale  fu  fatto  cenno  nel  c. 
VI , 20.  Questo  aitar  de’  profumi  era  già  nel  ta- 
bernacolo mosaico  £'s.  XXX,  1-9.  XXXVII,  2.’ì-28. 
XI.,  26.,  siccome  ancora  gli  altri  arredi  d’oro  di 
clic  qui  si  ragiona  : ma  Salomone  gli  rifece  tutti 
in  maggior  numero  o più  splendidi , da  rispon- 
dere alla  magnificenza  del  suo  (empio;  c gli  anti- 
chi, che  potevano  ambe  esser  malconci  «tal  tras- 
porto e dagli  anni,  credetti  clic  riponesse  nc’  te- 
sori di  quello. 

la  mensa  eco.  Vedi  quello  clic  ncll’i’s.  XXV, 
23  sgg.  XXXVII,  10  sgg.  è detto  di  questa  men- 
sa. E qui,  siccome  ancor  nel  2 Par.  XXIX  18., 
non  si  fa  menzione  clic  d’ una  sola  , come  essa 
fu  nell'antico  tabernacolo.  Ma  1 Par.  XXVIII,  16. 
si  parla  di  queste  mense  in  plurale  ed  eziandio 
di  mense  d’argento;  c nei  luogo  parallelo  2 Par. 
IV,  8.  dicesi  clic  Salomone  fe’  dicci  di  colali  men- 
se. Dee  dunque  credersi  clic  qui  sin  un  singolare 
collettivo?  o clic  tra  quelle  mense,  destinate  a’ 
minori  servigi,  ce  ne  fosse  una  più  grande,  su 
In  quale,  era  posto  il  pane  del  cospetto  dinanzi 
al  Signore?  A GioscITo  le  dicci  mense  non  basta- 
rono, c ne  te'  diecimila! 

49.  e i candelabri.  In  luogo  del  candelabro  mo- 
saico L's.  XXV,  31-37.  XXXVII,  17-23.,  nc  fc’  dieci 
di  simil  forma  c lavorio,  per  alluminare  il  tempio, 
vie  più  grande  c magnifico.  Anco  di  questi  esa- 
gerò GioscITo  il  numero  lino  a tO  mila  : ridicola 
millanteria;  per  la  quale  accrebbe  in  modo  favo- 
loso la  somma  di  tutti  gli  altri  vasi  del  tempio 
di  Salomone.  — Nel  secondo  tempio  , poilati  via 
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quo  da  sinistra,  dinanzi  nH'orncoIo,  d’oro  fino; 
c lo  bocce,  e le  lucerne,  e le  smoccolntojc, 
d’oro; 

50  c i bacini,  c le  mollo,  c lo  palerò,  c 
lo  profumiero,  e i turiboli,  d'oro  fine:  c le  ban- 
delle per  gli  usci  della  casa  dentro,  del  luogo 
santissimo,  e per  gli  usci  della  casa,  ossia  del 
tempio,  d'oro. 

5!  E fornito  tulio  il  lavorio  che  ’l  re  Sa- 
lomone fece  fare  per  la  casa  del  Signore;  ri 
recò  Salomone  le  cose  consccralc  da  David  suo 
padre,  l’argcnlo  c l'oro  c*  vascllamcnti,  e gli 
ripose  ne’  tesori  della  casa  del  Signore. 

quo'  candelabri  da’  Caldei  Jer.  MI , 10. , non  ve 
n'ebbe  che  uno  1 Slacc.  I,  23.  IV,  40  sg.:  c d' 
un  solo  fa  menzione  Giosclfo  medesimo  per  lo 
tempio  d'Krodc  bell.  iud.  VII,  5,  5.,  siccome  vc- 
desi  rappresentalo  fra  l'altro  spoglie  nell’arco  di 
Tito:  vedi  lleland  de  spoliis  tempi.  Hierotol.  p. 
82  sgg.  Fler.k  wissenschaflt.  Heise  I.  I.  tav.  I. 

le  smoccolatoje.  Ksod.  XXV,  38. 

50.  le  molle,  in  gr.  Cosi  interpretano 

j I.xx  2 Por.  IV,  22.  la  voce  rinate  mezammeròth, 
ciré  dalla  rad.  7CT  zimmèr,  carpsil,  decerpsil, 
c trovasi  ancora  altre  due  volte  nella  Scrittura  2 
He  XII,  13.  Jer.  MI,  18.,  descrivendo  sempre  gli 
arredi  del  tempio.  Lutero,  Gio.  le  Clerc,  Micliac- 
lis  suppl.  p.  <>33.  , Datile  , interpretali  coltelli; 
Gcscnius  c Itloscr  ccsoje ; altri  forcelle,  fasci  nit- 
ide , con  In  Vulg.  ; ed  altre  interpretazioni  mcn 
probabili  posson  vedersi  appo  il  Gcscnius  mede- 
simo Ihesaur.  p.  420.  . 

le  bandelle,  in  olir,  nirffl  polli  olii.  È quel  ohe 
Vitruvio  chiama  cardo  fontina,  le  bandelle  delle 
imposte  che  ricevono  in  sé  gli  arpioni  fissi  negli 
stipiti  delle  porte.  Queste,  si  all'uscio  del  santua- 
rio dentro,  come  a quello  del  luogo  santo,  detto 
propriamente  casa  o tempio,  eran  d'oro. 

51.  le  cose  consecrale  da  David.  Vedi  2 Sani. 
Vili  ,11.  De' metalli  preziosi  clic  ’l  padre  suo  a- 
vca  consccrali  al  Signore,  fé*  Salomone  tutti  que' 
vasi;  c quello  clic  n’avanzò  non  volle,  adoperare  ! 
a suo  uso,  ma  ripose  come  cosa  sacra  ile’  tesori 
del  tempio. 

I.  pii  anziani  d'Isracl  ecc.  Kssi  erano,  secondo 
Cantica  usanza  c la  costituzione  degl’israeliti,  i 
rappresentanti  naturali  del  popolo  : e però  snu 
da  Salomone  convocati  a quella  grande  solennità 
ch’egli  volea  celebrare  della  dedicazione  del  tem- 
pio; alla  quale  convennero  dell'altro  popolo  lutti 
quegli  clic  vollero.  Vedremo  cotesla  specie  di  rap- 
presentanza nazionale  anco  sotto  i re  successori 
c.  XX,  7.  2 Ile  XXIII  , 1.;  e conservatosene  un 
avanzo  per  fino  nel  tempo  della  cattivila  Ezech. 
XIV,  t.  XX,  1.,  esercitare  ancora  i suoi  diritti 
dopo  il  ritorno  del  popolo  in  Palestina  Esdr.  V, 


Dedicazione  del  tempio. 

Allora  Salomone  raunò  gli  anziani  d’Israel 
c tulli  i capi  delle  tribù , i principali  delle 
case,  paterne  de’  figliuoli  d’ Israel , appresso 
al  re  Salomone  in  Jcrusalem;  per  trasportare 
l’arca  del  palio  del  Signore,  della  Città  di  Da- 
vid, ciré  Sion. 

2 E furono  rnunati  appresso  al  re  Salomone 
tulli  gli  uomini  d’Isracl,  nel  mese  d'Elanim, 
nella  festa:  che  il  settimo  mese. 

9.  VI,  7.  H.  X,  8.  1 Hacc.  XII,  0.  35.  XIII,  30. 

V arca  del  palio.  Quella  medesima  che  Sloisc 
avea  fatta  al  Sinai  Et.  XXV,  10-22.  ; che  allora 
trovava»!  nel  padiglione  apparecchiatole  da  David 
nel  monte  Sion  o nella  città  di  sopra  , la  quale 
avea  nome  da  quel  re  : vedi  2 Sani.  VI,  10  sg. 

2.  nel  mese  d’Elanim  : cioè  nel  settimo  mese 
dell'anno  sacro,  come  qui  è dichiarato,  ch'era  il 
primo  dell'anno  civile,  e 'ncominciava  intorno  al- 
l'equinozio d'autunno.  Donde  s’avesse  il  nome  di 
C'jDN  Elhanlm  c incerto  : benché  si  vegga  es- 
sere un  appellativo,  come  quegli  ch'abbiam  veduti, 
di  Abìb  o delle  spighe  nuove,  per  lo  primo 
mese  Es.  XIII,  4.;  di  17  /.ir,  o de’ fiori,  per  lo 
secondo  c.  VI,  1.  37.;  e di  712  Dui,  forse  della 
pioggia,  per  l'ottavo  c.  VI,  38.  L’interpretazione 
de’  torrenti  perenni  o correnti , che  se  ne  suol 
dare,  è certo  falsa  : da  che  in  quel  mese  le  piogge 
incominciano  a pena  a cadere.  Più  verisimile  quella 
del  Thcnius,  che  interpreta  il  mese  de’  doni,  al- 
ludendo a’  frulli  ed  alle  benedizioni  dcH'nutuuuo. 
Dopo  la  cattività,  con  nome  caldaico,  esso  fu  ap- 
pellalo Tisc' ri  o Tisri,  come  è notato  qui 

da  Giosclfo. 

Or,  dicendosi  nel  c.  VI,  38.  che  ’l  tempio  fu 
compiuto  neWoltavo  mese  dcll'undecimo  anno  di 
Salomone,  è chiaro  ch'osso  non  potè  esser  dedi- 
cato quel  medesimo  anno,  ma  forse  nel  seguen- 
te; se  non  vuole  adottarsi  come  genuina  l’addi- 
zione c’hanno  i I.xx  al  principio  di  questo  cnp., 
nella  quale  è dello  che  ciò  avvenne  dopoché  Sa- 
lomone ebbe  com])iulo  d' edificare  la  casa  del 
Sif/norc,  e la  casa  sua,  per  ispazio  di  tenti  an- 
ni: clic  sarchile  stato  l'anno  vcntcsimoquarlo  del 
suo  regno.  Questa  data  c resa  molto  verisimile 
da  ciò  clic  leggasi  nel  c.  IX  , 1-10.  Quivi  Iddio 
risponde  in  sogno  alla  preghiera  di  Salomone  elio 
ipii  è recitata  : e non  è mica  probabile  clic  gli 
rispondesse  dopo  12  o 13  anni,  quanti  nc  snrieno 
corsi  dalla  dedicazione  del  tempio , nella  prima 
ipotesi,  a quella  visione,  ivi  v.  1.  10. 

nella  fesla.  Può  intendersi  della  fesla  medesima 
della  dedicazione,  ovvero  d’nlcuna  delie  solennità 
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3 E venuti  che  furono  tulli  gii  anziani  d'Is- 
racl,  i sacerdoti  levarono  l'arca. 

4 E trasportarono  l'arca  del  Sigrorr  , e *1 
padiglione  del  convcnimcnlo,  e tutti  gli  arredi 
sacri  oberano  nel  padiglione:  e gli  traspor- 
tarono i sacerdoti  e i Levili. 

5 E ’1  re  Salomone , e tutta  la  congrega- 
zione d i. siaci,  ch'era  congregata  a lui,  erano 
con  cssolui  dinanzi  all'arca;  sacrificando  pecore 
e buoi,  clic  non  si  potevano  contare,  nè  an- 
che cadevano  in  quel  mese  secondo  il  rituale  mo- 
saico : ciò  erano  In  festa  delle  trombe  ni  primo  di, 
quella  dell'espiazione  al  decimo,  e l'altra,  vie  più 
solenne,  de'  tabernacoli  al  dccimoquinlo  Lev.  XXIII, 
24.  27.  .74.  Qucsfultima  era  riguardata  come  la 
più  grande  tra  le  solennità  degli  Ebrei , Filone 
opp.  II.  280.  Gioser.  aulì.  Vili,  4,  t.  XV,  .7,  3.: 
e crcdesi  che  allora,  dopo  aver  celebrato  la  dedi- 
cazione per  sette  di,  il  popolo  festeggiasse  i sette 
dì  de'  tabernacoli  v.  63. 

3.  i sacerdoti  lev.  l’arca.  Vedasi  clic  nelle  oc- 
casioni più  solenni,  coinè  al  passaggio  del  Gior- 
dano o aggirando  le  mura  di  Jcricho  Jos.  Ili,  6. 
VI,  C.,  toccava  a'  sacerdoti  di  portar  l’arca  del  patto. 
Altrimenti,  essa  era  trasportata  in  su  le  spalle  de’ 
Levili  Xum.  IV,  15.  / Som.  VI,  15. 2 Sani.  XV,  24. 

4.  il  padiglione  del  contenimento.  Sotto  questo 
nome  non  può  intendersi  'I  padiglione  temporaneo 
clic  David  aven  rizzato  all'arca  sul  Sion  2 Savi. 
VI,  17.;  ma  sì  ’l  tabernacolo  mosaico,  clic  nella 
Scrittura  è costantemente  denominato  cosi,  perchè 
quivi  'I  Signore  si  conveniva  insieme  col  suo  po- 
polo Es.  XXV,  22.  XXVII,  21.  Quel  padiglione  era 
allora  in  Gabaon  2 Par.  I,  3.,  e di  là  convenne 
clic  i suoi  teli,  le  assi  e gli  altri  arnesi  fossero 
recati  in  Jerusalcm,  per  riporli  in  alcuna  cella  del 
tempio;  dove  sappiamo  dalla  2 ep.  prolissa  al  2 
linee,  e.  Il,  4 sg.,  clic  furono  conservati  insino 
alla  distruzione  d'esso  per  man  de'  Caldei. 

i sacerdoti  e i'  Leciti.  Quegli  l’ arca,  e questi 
'I  tabernacolo  e gli  altri  arredi. 

5.  erano  dinanzi  all'arca.  I.a  Vulg.  supplisce, 
gradiebatur  cum  ilio  ante  arcavi  : perocché,  nel- 
l’ originale  il  verbo  è sottinteso.  K così  potrebbe 
credersi  clic  que’  sacriflci  di  pecore  e buoi  si  fa- 
cessero per  la  via,  mentre  l'arca  era  recata  al  tem- 
pio; come  già  avvenne,  secondo  il  testo  ebreo  del 
2 Savi.  VI,  13.,  nel  trasportarla  clic  fc’  Duvid  allu 
sua  città.  Ma  forse  e meglio  di  supplir,  col  Galileo, 
il  Siro  e l'Arabo,  il  verbo  islavano,  e d'intendere 
che,  posta  giù  l'urea  sotto  al  portico  del  tempio, 
pria  cli'cssa  fosse  recala  dentro  nel  santuario , e 
islando  il  popolo  innanzi  a quella,  fossero  offerti 
que'  sacrifìci. 

6.  nel  luogo  suo.  Fu  posta  l'arca  nel  luogo  clic 
Salomone  le  avea  apparecchialo  dentro  al  santuario 
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noverare,  per  niolliluilinc. 

G E i sacerdoti  recarono  l'arca  dei  palio 
del  Sic.voiik  nel  luogo  suo,  nell'orocolo  della 
casa , nel  luogo  santissimo  ; sodo  all'  ale  de’ 
cherubini. 

7 Perocché  i cherubini  spandevano  l’ale  sul 
luogo  dell'area;  e coprivano  l'arca,  e le  stan- 
ghe sue,  disopra. 

8 E le  stanghe  erano  così  lunghe,  clic  i capi 
d'esse  si  vedevano  dal  luogo  santo , in  su  la 

del  tempio,  forse  sopra  alcuna  base  appositamente 
fatta;  ovvero,  secondo  i talmudisti  (Misna  jomà  5, 
2.),  sopra  la  pietra  fondamentale,  alla  dal  suolo  tre 
pollici,  lu  quale  era  ancor  li  nel  secondo  tempio, 
non  essendo  altro  clic  la  riva  roccia  del  Moria, 
la  qual  vedasi  tuttavia  sotto  alla  grande  cupola  della 
moschon  d’Omnr,  intorniata  ili  cancelli.  — I cheru- 
bini de’  quali  qui  si  fu  menzione,  non  son  quegli 
d'oro  posti  da  Moisò  sul  propiziatorio,  ma  i due  mol- 
to grandi  clic  Salomone  avea  fatto  di  legno  d'ulivo, 
per  coprir  l'arca  con  le  loro  ali  e.  VI,  23  sgg. 

7.  coprivano...  In  stanghe  sue.  Da  questa  espres- 
sione ricava  dirittnmenlc  il  Thenius  ch’esse  stanghe 
e i lati  più  lunghi  ilell'arca,  a’  quali  erano  adat- 
tate, fosser  posti  per  traverso  da  mezzodi  a set- 
tentrione, non  da  oriente  a ponente  e nella  dire- 
zione dell'uscio,  come  volgarmente  si  erede.  Al- 
trimenti, l’ale  de'  cherubini,  clic  si  stendevano  da 
una  parete  all'altra  per  la  larghezza  dell'oracolo, 
non  te  avreblmno  potuto  coprire. 

8.  si  federano  dal  l.  santo  ccc.  Fu  credulo  clic 
qui  si  volesse  esprimere  lo  sporger  che  facevano 
i capi  delle  stanghe  fuor  dell’oracolo  del  tempio, 
o solo  del  luogo  santissimo  dell'antico  tabernacolo, 
essendo  quelle  messe  nella  direzione  delfuscio  o 
più  lunghe  che  quella  stanza  interiore,  dove  l'arca 
era  posta.  Ed  alcuni,  come  Jarchì,  Calme!,  Micliae- 
lis,  lino  al  Kcil,  spiegano  ch'esse  sì  mostrassero 
per  lo  spignoro  clic  fuccvan  fuori  la  cortina  pen- 
dente dinanzi  all'uscio,  ma  non  fossero  altrimenti 
vedute  : laddove  Evvald  fu  venirne  fuori  i capi  per 
due  buchi  che  suppon  falli  appositamente  nelle  im- 
poste delfuscio,  lino  alle  catene  dalle  quali,  se- 
condo l'antica  interpretazione,  quello  era  serrato. 
Solo  il  l)r.  Mera,  e meglio  Ottone  Thenius , han 
veduto  il  vero  : cioè  clic  lo  scrittore  volle  indicare 
la  lunghezza  delfaslc  per  l’ampiezza  dell'angolo 
visuale  per  lo  quale  n’cmn  veduti  i capi  da  chi 
stesse  nel  luogo  santo,  essendo  aperto  l'uscio  del- 
l'oracolo. Da  qualunque  punto  della  linea  che  an- 
dava dall'uno  all'altro  uscio  que'  capi  polcano  ve- 
dersi, ma  difuori,  cioè  da  chi  stesse,  nel  vestibolo, 
più  non  si  poteuno.  Cosi,  ponendo  la  spessezza 
del  muro  tramezzo  e l'ampiezza  dell'uscio  secondo 
le  misure  date  da  Ezccli.  XLl,  3.,  e prendendo  per 
apice  dell'  angolo  visuale  il  centro  dell'  uscio  au- 
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parie  d innanzi  dcU'oracolo,  ma  non  si  vedermi 
difuori  : c sono  siale  quivi  insino  al  presente 
dì. 

9 Non  vera  dentro  dell'arca,  se  non  le  due 
tavole  delia  pietra,  die  Moisè  vi  ripose  in  Ho- 
rel»;  delle  quali  'I  Signore  To’  patto  co*  figliuoli 
d’Isrnel,  uscendo  loro  della  terra  d'Egitto. 

10  Ed  avvenne,  usciti  i sacerdoti  del  luogo 
santo,  clic  la  nuvola  riempie  la  casa  del  Si- 
gnore. 

1 1 E i sacerdoti  non  potevano  stare  in  piè 
a ministrare,  a cagion  della  nuvoln  : perocché 
la  gloria  del  Signore  arca  empiuta  la  casa  del 

teriorc  del  luogo  santo  dalla  parte  dentro,  il  Thc- 
nitis  lia  trovato  clic  le  stanghe  dovenno  esser  lun- 
ghe sette  cullili,  eguali  a metri  3,383  (pai.  13. 
on.  1 Vi  sic.);  lunghezza  hrn  proporzionala  alle 
dimensioni  dell'arca,  e da  poter  esser  coperta  con 
l'ale  de'  cherubini. 

sono  sialo  quivi  in$.  al  presente  dì.  l.o  scrittore 
nota  ciò,  per  mostrar  come  fosse  osservala  la  legge 
Ks.  XXV,  13..  la  qual  vietava  di  rimuover  quelle 
stanghe  dall’arca.  Ma  a cotesto  modo  non  poteva 
esprimersi,  se  ’l  tempio  non  fosse  stato  ancora  in 
piedi  a'  suoi  di  : ondecliè  si  vuol  credere,  siccome 
osservai  nella  prefazione,  clic  'I  compilatore  del 
libro,  il  qual  visse  dopo  la  distruzione  di  quello, 
togliesse  questo  squarcio  da  alcuna  memoria  con- 
temporanea, trascrivendone  fedelmente  le  parole 
come  esse  giacevano.  Alla  quale  usanza,  comune 
in  queiraiitira  età  a’  compilatori,  vogliono  attri- 
buirsi tutte  ('espressioni  che  sembrano  doversi  ri- 
ferire a diverse  epoche  in  un  medesimo  libro  della 
Scrittura. 

9.  se  non  le  due  tavole.  Non  poteva  esservi  altro  : 
perocché  dal  culto  degl’israeliti  si  volle  rimuovere 
ogni  altra  cosa  clic  potesse  parere  una  rappresen- 
tazione materiale  della  divinità;  c solo  per  riporvi 
le  tavole  della  legge  era  stata  fatta  l'arca  Ks.  XXV, 
21.  XL,  20.  Quanto  al  luogo  delle/),  agli  Kbr.  IX, 
4.  ove  par  che  dicasi  nell'arca  essere  stalo  ancora 
il  vasello  della  manna  c la  verga  d’Aaron,  ch'era 
fiorita,  reggasi  quivi  '1  coinento.  V'cbbc  di  ciò  una 
leggenda  rabbinica,  alla  quale  area  data  occasione 
una  falsa  interpretazione  di  ciò  che  leggasi  Ks.  XVI, 
33  sg.  ftum.  XVII,  10  (23.). 

in  llorcb.  Ciò  è detto  esattamente  : perocché 
questo  nome  ebbe  tutta  quella  catena  di  monti  nella 
(piale  era  ullora  Moisc  col  popolo  c vi  rizzò  il  ta- 
bernacolo, ponendo  le  tavole  della  legge  dentro 
l’arca  Ks.  XL,  20.;  laddove  il  monte  nel  quale  il  Si- 
gnore apparì,  per  promulgar  la  sua  legge,  era  detto 
particolarmente  Sinai.  Vedi  1 ltobinsou  Libi.  rcs. 
1.120.,  dove  questo  é chiaramente  mostrato,  e quel- 
lo ch'io  ne  notai  nell'A's.  XIX,  2. 

10.  la  nuvola.  Cosi  diterminatameiitc:  non  una 
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Signore. 

12  Alloro  disso  Salomone,  Il  Signore  lm  detto 
ch'abiterebbe  nella  caligine. 

13  Io  l'Iio  pure  edificala  una  casa  per  n- 
bitncolo,  una  stanza  per  tua  dimora  nc’  secoli. 

14  E voltò  il  re  il  viso  suo,  c benedisse 
(ulta  la  raunanza  d'Isrncl:  c tutta  la  raunnnzu 
d lsrael  slava  in  piè. 

15  Ed  egli  disso,  Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  d'fsracl,  il  quale  parlò  con  la  sua  bocca 
a David  mio  padre,  c con  la  sua  mano  lm  ad- 
empiuto, dicendo. 

Hi  Dai  di  cli’io  trassi  'I  popolo  mio  Israel 

nuvola  in  senso  generale.  Perocché  qui  vuoisi  al- 
ludere alla  rinomata  nuvola  del  diserto,  nella  quale 
il  Signore  manifestava  sensibilmente  agl'israeliti 
In  sua  presenza.  K come  nlloru , essendo  rizzato 
il  tabernacolo,  la  nuvola  il  coperse,  e Moisè  non 
poteva  entrare  nel  padiglione  del  convenimcntu: 
concio fossechè  la  nuvola  si  fosse  posala  sopra 
quello,  e la  gloria  del  Signore  raccese  ripieno 
Ks.  XL,  34  sg.;  rosi  ora  i sacerdoti  non  possono 
star  nel  tempio  n ministrare  a cagion  della  nu- 
vola; perocché  la  gloria  del  Sigiorr  acca  em- 
pitila la  casa  del  Sierose. 

12.  ha  dello  di' abil.  mila  caligine:  cioè  in 
quella  nuvola  densa  cd  oscura  , benché  una  par- 
venza di  fuoco  uscisse  fuor  del  suo  seno.  Salomone 
allude  alle  parole  delle  dal  Signore  n Moisè  I.cv. 
XVI,  2.  Ks.  XIX,  9.;  ed  al  fatto  altresì  della  folla 
nuvola  nella  quale  apparì  sul  Sinai  c per  lo  viaggio 
del  diserto.  Cosi  nnch’cgli  è certificato  ora  per 
quella  nuvola  della  presenza  del  Signore  nel  suo 
tempio  : e dirizzando  a lui  medesimo  la  parola, 
si  compiace  d'avcrgli  edificato  una  casa;  perchè 
quella  sarà  il  suo  abitacolo  c la  sua  dimora  ne' 
secoli.  Con  le  quali  parole  vuoi  significare  che  ’l 
tempio  di  Jcriisalcm  durerà  lungamente,  c non  fi» 
come  Gaigai,  Silo,  Noli,  Gabaon,  ne'  quali  luoghi, 
l'arca  c ’l  tabernacolo  erano  stati  sol  breve  tempo. 

11.  rollò  il  viso  suo.  Perocché  quelle  prime 
parole  uvea  pronunziate  stando  icrso  il  tempio 
c l'altare. 

benedisse  (ulta  la  raunanza.  Come  già  David 
suo  padre,  dopo  ch'chbc  recata  l'arca  su  nel  monte 
Sion  2 Sani.  VI , 18.  K la  raunanza  del  popolo 
slava  in  piè  : perocché  nel  tempio  e nel  cortile 
tl’esso  non  poteva  porsi  a sedere  nessuno;  se  non 
il  re  clic  fusse  della  famiglia  di  Duvid,  dicono  i 
talmudisti  tr.  jomà  fol.  G9,  h.  • 

13.  parlò  con  la  sua  bocca.  Per  mezzo  di  Na- 
tan profeta.  Perocché  qui  allude  alla  promessa 
clic  I Signore  Tocc  a David  per  bocca  di  Natan 
2 Sani.  VII,  3 sgg. 

10.  Dal  di  di'  io  trassi  ccc.  È in  compendio  e 
con  piccola  differenza  quel  clic  leggesi  lì  v.  6.  7. 
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fuor  d' Egillo , io  non  elessi  finii  di  (ulte  le 
tribù  d'Israel,  da  edificare  una  casa,  porcile 
Tosse  quivi  '1  mio  nome  : ma  io  elessi  David, 
che  Tosse  sovra  ’l  mio  popolo  Israel. 

17  E David  mio  padre  ebbe  in  cuore  d'e- 
dificare una  casa  al  nome  del  Sic.voke  Iddio 
d'Israel. 

18  Ma  il  SicnonF.  disse  a David  mio  padre, 
Che  lu  abbi  ovulo  in  cuore  dcdificarc  una  casa 
al  nome  mio,  bene  hai  fallo  doverlo  avuto  in 
cuore. 

19  Ma  impcrlanlo  lu  non  edificherai  essa  ca- 
sa: ma  il  tuo  figliuolo  clic  sarà  uscito  de'  lom- 
bi tuoi , egli  edificherà  questa  casa  al  nome 
mio. 

20  E ‘I  Shs.voub  Ita  messa  ad  elTelio  la  pa- 
rola sua,  ch'egli  avea  della  : ed  io  son  sorto 
in  luogo  di  David  mio  padre  , e son  seduto 
sovra  'I  trono  d'Israel,  siccome  il  Sig.voiu:  avea 
parlato  : ed  ho  edificala  questa  casa  al  nome 
del  Sig.vorf  Iddio  d'Israel. 

21  Ed  ho  posto  quivi  un  luogo  per  l’arca, 
dov'è  il  patto  del  Sicsork;  il  quale  egli  fece 

[uste  quivi  7 mio  nome.  Vedi  v.  29.  e e.  V,  3., 
dove  è dichiarato  ciò  che  deve  intendersi  per  no- 
ma del  Signore. 

ma  io  classi  David.  Dicendo  ciò,  intcndcsi  clic 
aveva  eletto  anco  la  città  di  Jcrnsalcin,  ch'era  la 
stanza  di  quello:  tal  clic  l'antitesi  col  primo  mem- 
bro e qui  implicita;  e non  credo  clic  sia  mestieri 
di  supporre  nel  lesto  una  lacuna,  come  pare  ve- 
derla al  Tlienitis.  Nel  2 Par.  VI,  5 sg.  tutto  ciò 
è detto  espressamente,  e l’antitesi  è svolta  in  tutte 
le  sue  parti:  Dal  di  clt'  io  trassi  'l  mio  popolo 
fuor  della  terra  d'  Egitto , io  non  elessi  città 
d'infra  tulle  le  tribù  d'Israel,  da  edificare  una 
casa  , perchè  [asse  quivi  'l  mio  nome  ; e non 
e/essi  uomo  per  esser  duca  sopra  il  popolo  mio 
Israel.  Ma  io  ho  eletta  Jcrusalem , perchè  sia 
il  nome  mio  quivi;  ed  ho  elello  David,  che  sia 
sopra  il  popolo  mio  Israel. 

17.  ebbe  in  cuore  d' edificare.  Vedi  2 .9 am. 
VII,  2. 

19.  ma  il  tuo  figliuolo  : cioè  esso  Salomone. 
Vedi  2 Sani.  VII,  12  sg.,  e quello  clic  quivi  notai. 

22.  istelte  din.  all'altare.  Compiuto  ili  far  quel 
discorso  al  popolo,  si  rivolse  ila  capo  verso  l’ al- 
tare, e stette  quivi  in  piè  alla  testa  di  tutta  la 
radianza:  ma  poi  cadile  ginocchioni,  come  si 
vede  v.  54.  2 Pur.  VI,  13.,  orando  con  tutta  l'ef- 
fusione del  cuore , e pronunziando  la  preghiera 
che  qui  è recitata;  nella  quale  egli  rende  in  pri- 
ma grazie  al  Signore  per  le  promesse  attenute , 
e gli  domanda  l'ulteriore  compimento  di  quelle  v. 
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co'  padri  nostri,  quando  gli  trasse  fuor  della 
terra  d'Egitlo. 

22  Poi  Salomone  islcltc  dinanzi  ali'  aliare 
del  Sicsonu,  davanti  a tutta  la  raunanza  d'Is- 
rael; ed  isparsc  le  palme  sue  ni  cielo. 

23  E disse,  Siepone  Iddio  d'Israel,  non  è si- 
migliarne a le  Iddio,  nò  in  ciclo  disopra,  nè 
in  icrra  disotto:  il  quale  osservi  ’l  palio  e la 
misericordia  a'  servi  tuoi,  clic  camminano  nel 
tuo  cospetto  con  lutto  il  suo  cuore; 

21  il  quale  lini  attenuto  al  servo  tuo,  Da- 
vid mio  padre,  ciò  clic  lu  gli  parlasti  ; e tu 
parlasti  con  la  tua  bocca,  e con  la  tua  mano 
bai  adempiuto,  come  al  di  d'oggi. 

25  Ora  dunque,  Sigmmk  Iddio  d'Israel,  os- 
serva al  servo  luo,  David  mio  padre,  quello 
che  tu  gli  dicesti,  E’  non  li  verrà  mai  meno 
un  uomo  dal  mio  cospetto,  il  quale  segga  in 
sul  Irono  d'Israel  : si  veramente  che’  figliuoli 
tuoi  prendano  guardia  alla  via  loro,  per  cam- 
minar nel  cospetto  mio,  come  lu  se'  cammi- 
nalo nel  mio  cospetto. 

26  Ora  dunque,  o Iddio  d’Israel,  deb  sia 

23-20.;  dipoi  procede  a chiedergli  la  conservazione 
del  tempio,  e che  sicno  esaudite  tutte  le  preghiere 
ch'altri  farà  in  esso,  per  cessare  i flagelli  dell'ira 
e ottener  le  benedizioni  della  bontà  divina  v.  27- 
•33.  Certo  egli  aveva  allora  presenti  al  pensiero 
le  promesse  e le  minacce  del  Signore  che  leg- 
gonsi  nel  /.et).  XXVI.  Detti.  XXVIII.;  poiché  nel- 
l'orazione sua  v’allude  mollo  chiaramente  : nè  io 
ci  trovo  nessun  valido  argomento  da  doverne  con- 
cludere con  taluni  razionalisti,  ch'ossa  fosse  scritta 
in  età  posteriore. 

isparsc  le  palme:  cioè,  alzò  le  palme  delle  mani 
spiegate  verso  il  cielo;  eh’ è atteggiamento  di  chi 
prega,  come  vedemmo  di  Moisc  nell' A'#.  IX,  33. — 
Virg.  Aon.  1 , 93  : tlupliccs  tendati  ad  sidera 
palma». 

23.  non  è timigl.  a te  Iddio.  È In  consueti! 
professimi  di  fede,  con  In  quale  gl'israeliti  rico- 
noscevano l'unità  e lu  |H)tenzn  divina  (vedi  t’s. 
XV,  11.  Deul.  IV,  39.  2 Sani.  VII,  22.  Sai.  LXXXVI, 
8.);  la  (piai  potenza  Salomone  ha  ben  ragione  di 
mugnilìcarc  , per  le  maraviglie  operate  inverso 
lui. 

il  qu.  osservi  7 patto.  Celebra  In  fedeltà  di  Dio 
nel  mantener  le  promesse  , con  espressioni  che 
leggonsi  ancora  in  ultri  luoghi  delle  Scritture  : 
Deut.  VII,  9.  Dan.  IX,  4. 

23.  osserva  al  servo  tuo.  Dopo  le  grazie  Ten- 
ibile, prega  il  Signore  clic  voglia  compiere  tulle 
l'altrc  promesse  ch'egli  avea  fatte  a David  intorno 
a’ suoi  successori  2 Sani.  VII,  12  16. , le  quali 
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ferma  la  Ina  parola,  la  quale  parlasti  al  servo 
tuo,  David  mio  padre. 

27  .Ila  pure,  aiuterà  veramente  Iddio  in  su 
la  terra?  ceco,  i cieli,  e i cieli  de’  cieli,  non 
li  possono  comprendere  ; quanto  meno  que- 
sta casa  ch'io  ho  edificala! 

28Tullavolta  riguarda  aH'onizioiie  del  seno 
tuo,  ed  alla  sua  supplicazione,  Sig.vork  Iddio 
mio:  per  ascellare  il  grido  e l'orazione,  che 
'I  servo  tuo  fa  oggi  nel  tuo  cospetto: 

29  elicgli  ocelli  tuoi  sicno  aperti  verso  que- 
sta casa  notte  c di,  verso  il  luogo  che  tu  di- 
cesti , Il  nome  mio  sarà  quivi  : per  ascoltar 
l'orazione  clic  I servo  tuo  farà  verso  questo 
luogo, 

30  Ksaudisei  adunque  la  supplicazione  del 
servo  tuo,  e del  popolo  tuo  Israel,  ch’ossi 
oreranno  verso  questo  luogo:  e tu  ascolta  nel 
luogo  della  stanza  tua,  nel  ciclo;  cd  ascoltan- 
do, perdona. 

di  Dogliamo  clic  alcuno  abbia  peccalo  conir' 
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al  suo  prossimo,  ed  esso  gli  abbia  chiesto  giu- 
ramento , per  farlo  giurare  ; c faccia  giura- 
mento dinanzi  all'  altare  tuo  in  questa  casa  : 
di  e tu  ascolta  nel  cielo,  ed  opera,  e giu- 
dica i servi  tuoi:  condannando  il  reo,  per  far 
ritornare  la  via  sua  in  sul  capo  suo;  cd  as- 
solvendo il  giusto,  per  rendergli  secondo  la 
sua  giustizia. 

dd  Quando  sarà  stalo  battuto  il  tuo  popolo 
Israel  dinanzi  al  nimico,  però  ch'avrà  peccalo 
a te;  e poi  si  convertono  a le,  c confessano  il 
nome,  tuo,  ed  orano  c supplicano  a le  in  que- 
sta casa: 

di  e tu  ascolta  in  cielo,  c perdona  il  pec- 
cato del  tuo  popolo  Israel;  c ritornagli  nella 
terra  la  quale  tu  desti  a’  padri  loro. 

da  Quando  sarà  serralo  il  cielo,  c non  vi 
sarà  pioggia,  però  ch'avranno  peccato  a te; 
ed  essi  orano  verso  questo  luogo  , c confes- 
sano il  nome  tuo,  e dal  peccato  loro  si  conver- 
tono. perocché  tu  gli  avrai  iifTlillo  : 


abbinai  veduto  David  medesimo  rammemorare  uc" 
suoi  ultimi  ragionamenti  e.  Il,  4. 

27.  .I/o  /iure,  abiterà  veramente...?  Con  questo 
sublime  concetto  trapassa  Salomone  alla  seconda 
parte  della  sua  preghiera,  die  riguarda  il  tempio 
e tutto  il  popolo  del  Signore,  correggendo  (piasi  . 
quello  die  nel  v.  13.  uvea  detto.  E dalle  sue  es- 1 
pressioni,  non  meno  die  dull'eiiergica  interroga- 
zioni* e dal  figurato  linguaggio  drusa  anco  Isaia 
profeta  {In.  I..WI.1.)  sullo  stesso obbielto,  si  fa  ma- 
nifesta l'idea  die  quegli  antichi  avevano  dcll’im- 
(Densità  di  Dio.  Egli  è da  pcrltillo  : ma  uè  pure 
i cidi  possono  contenerlo,  né  » cieli  <le'  cieli; 
sotto  la  ;piat  dinoiniitazione  , usala  ancora  nel 
tieni.  X,  tl.  Sai.  CXI.VIII , 4..  intendevano  gli 
Ebrei  il  cielo  empireo  e i conlini  più  rimoli  dello 
spazio,  che  soli  «piasi  mi  altro  cielo  al  cielo  ed  { 
agli  astri  die  noi  leggiamo.  — E però  le  espres- 
sioni clic  seguono  , dell’  udire  che  fa  Iddio  nel 
rieia,  e del  riguardar  di  là  alle  cose  nostre,  è 
chiaro  dii*  soli  delle  in  modo  umano  e figuralo. 

2!).  Il  nome  mio  s.  quivi  : cioè,  io  sarò  quivi 
adorato  c celebralo  dagli  uomini,  dando  loro  in 
«piel  luogo  manifesti  argomenti  della  mia  proie- 
zione e dd  mio  ajuto. 

verso  questo  luogo  : cioè  verso  il  tempio  ; al 
(pialo  ailor  Salomone  uvea  rivolta  In  sua  faccia. 
Perocché  nè  pure  il  re  entrava  nel  tempio,  per 
orare:  ma  si  volgeva  a quello,  stando  nel  corti- 
le : vedi  anche  Sul.  V,  7. 

30.  ch’ossi  oreranno  v.  q.  luogo.  Domanda  per 
lo  popolo  «pici  medesimo  che  per  sé,  ch’ossi  sicno 
esauditi  orando  ne’  cortili  del  tempio  o rivolti 
verso  quello.  E questa  cllicacia  clic  vuole  si  at- 


tribuisca alla  preghiera  falla  li,  sopra  qualunque 
altra  preghiera,  ha  certamente  lo  scopo  di  mati- 
lenere  l'unità  del  culto,  come  tutte  le  leggi  per 
le  quali  fu  sapientemente  ordinato  chi1  solo  nel 
tempio  di  Jenisalem  s'oirerissero  sncrilizj  e si  ce- 
lebrassero l'allre  cerimonie  religiose. 

31.  gli  ab.  chiesto  giuramento.  Pone  in  primo 
luogo  il  caso  dd  giuramento  purgatorio,  che  si 
deferisce  all'uomo  accusalo  il'  alcuna  colpa;  sic- 
come vedemmo  ancora  ndl'A’s.  XXII,  IO  sg.  Co- 
testo  ed  ogni  altro  giuramento  si  reputava  quasi 
più  sacro  e di  maggiore  cllicacia,  per  la  venera- 
zione che  naturalmente  inspira  la  santità  del  luo- 
go, (piando  fosse  fatto  nel  tempio  o toccando  I’ 
altare.  Onde  a questo  modo  troviamo  che  giura- 
vano anco  gli  altri  popoli  : Plauto  rud.  V,  2 , 40 
sg.  Virg.  Acn.  XII,  201.  Oraz.  cinsi.  Il,  1,  IO. 
Giovenale  sai.  13,  89.  14,  219.  E Salomone  vuoi 
clic  in  tal  caso  mostri  I Signore  la  sua  giustizia, 
gastigando  il  reo  della  sua  temerità,  e rimandando 
immune  ila  ogni  male  l’ innocente  : mollo  com- 
mendevole zelo,  che  gli  fa  chiedere  in  prima  tal 
cosa  per  la  quale  sia  l'ulta  palese  agli  uomini  la 
santità  del  giuramento  c del  lungo,  c ne  sia  glo- 
riliealo  il  Signore. 

32.  far  ritornare  la  ria  sua  in  sul  capo  suo: 
cioè,  per  punirlo,  mandandogli  addosso  le  pene 
dovute  al  suo  peccalo. 

33.  Quando  sarà  si.  battuto.  Intendesi  d' una 
sconfitta  nella  «piale  (iurte  solo  del  popolo  sia  l'atta 
prigione.  Ed  allora  chiede  che,  gli  scampali  dal 
disastro  orando  nel  tempio , gli  altri  ottengano 
libertà  c sicno  ricondotli  al  lor  paese. 

35.  Q.  surà  serralo  il  cielo.  Espressione  me- 
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.16  o 111  «scolla  in  ciclo,  c perdona  il  pec- 
calo de’  servi  luoi,  e del  Ino  popolo  Israel, 
quando  avrai  loro  insegnala  la  via  buona,  per 
la  quale  vadano;  e da'  la  piova  sopra  la  terra 
lua.  la  quale  tu  desìi  al  Ino  popolo  in  eredità. 

17  Quando  vi  sarà  rame  nel  jtacsc.  o pesti- 
lenza, ovvero  afa,  ruggine,  locuste,  cavallone; 
quando  gli  striglieranno  gl’  inimici  loro  nel 
paese  delle  lor  città:  qualunque  piaga,  qua- 
lunque infermità  ri  sin: 

18  qualunque  orazione,  qualunque  suppli- 
cazione farà  alcun  uomo  di  lutto  il  tuo  popolo 
Israel;  cli’avranno  conosciuto,  ciascuno  la  pia- 
ga del  suo  cuore,  e spanderà  le  sue  palme 
verso  questa  casa  : 

.1!)  e tu  ascolta  nel  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  e perdona,  ed  opera  : e rendi  a 
ciascuno  secondo  tulle  le  sue  vie.  siccome  tu 
conoscerai  ’l  suo  cuore  (perocché  tu  solo  co- 

lafnrica  , per  la  quale  è significala  In  mancanza 
assoluta  della  pioggia  , e 'I  secco  e la  sterilità 
clic  ne  deriva.  Tulle  pene  minacciale  agl'israeliti 
per  li  loro  peccati  Le  e.  XXVI,  19.  Deut.  XI,  17. 
XXVIII,  23. 

30.  de  serri  tuoi.  Intendasi  de’  re  successori 
di  Salomone;  poi  ciré  contrapposto  al  iiogulo  d' 
Israel.  E però  Tinlcrpr.  aless.  volta  in  siug.  rov 
SoùXou  avj. 

37.  afa,  ruggine.  Di  queste  piaghe  reggasi  Deut. 
XXVIII,  22.,  ove  sono  indicate  co’  medesimi  vo- 
caboli. K’  vuole  soprattutto  intendersi  di  quel  renio 
caldo  e proprio  de*  paesi  meridionali,  elio  fa  le 
spighe  gialle,  lai  ch'esse  non  ) wrlano  granelli, 
come  è dello  appo  Xicbuhr  Arabica  pref.  p.  ili. 

locuste,  cut alleile.  Son  due  spezie  diverse,  o 
due  trasformazioni  della  medesima  spezie  di  ca- 
vallette , detta  l’ima  ruix  orbili,  e l'ultra  7*cn 
lihasìl,  Lxi  pfw/e Questa  seconda,  sì  per  quel 
che  leggesi  in  Jori  I,  4..  come  per  la  rad.  '?cn 
hhusnl,  absumsil,  dogar  il,  dalla  quale  il  suo  no- 
me deriva,  pur  che  fosse  la  più  vorace.  Vedi  bo- 
charl  Azero 2.  II.  IV,  1.  (voi.  III.  230  Lips.),  e 
Creducr  in  Joel  p.  308. 

38.  acr . conosciuto...  la  giugo  del  suo  cuore: 
cioè,  avrà  sentito  uel  profondo  dell'ultimo  d'es- 
sere giustamente  punito  da  Dio  per  le  sue  colpe. 

39.  tu  solo  conosci  7 cuore.  Iddio  vede  ogni 
cosa,  (ino  a'  segreti  pensieri  dell'animo  e ull'oc- 
culle  disposizioni  ilei  nostro  cuore  : verità  con- 
fessata auco  da'  Illusoti  pagani.  Interest  animi» 
nostri i,  el  cogilulionibus  mediis  inlcrvcnil  Sc- 
uce. eg.  83.  E però  egli  solo  può  giudicare  de’ 
meriti  di  ciascheduno. 

41.  Ed  anco  lo  straniero.  Anche  gli  stranieri 
dovenno  talliate  riconoscer  la  potenza  del  Signore. 


, Vili.  .'ili 

uose!  ’l  cuore  di  tulli  i figliuoli  degli  uomi- 
ni) : 

40  acciò  ch’ossi  ti  (emano  tulli  i di  clic  vi- 
vcrnnno  in  su  la  faccia  della  terra,  la  quale 
tu  desti  a'  padri  nostri. 

41  Ed  anco  lo  straniero,  clic  non  sarà  del 
tuo  popolo  Israel,  c sarà  venuto  di  lontan  pae- 
se, per  cagioti  del  tuo  nome; 

42  (perocché  s’intenderà  il  tuo  nome  grande, 
c la  mano  tua  forte,  c ’l  braccio  luo  disteso:) 
quando  adunque  sarà  venuto,  ed  avrà  oralo, 
verso  questa  casa: 

41  tu  ascolta  nel  cielo,  stanza  della  Ina  a- 
lutazione,  e fa'  secondo  lutto  quello  per  che 
lo  straniero  avrà  chiamato  a te;  acciocché  co- 
noscano tulli  i popoli  della  terra  il  nome  luo, 
per  temerli  come  il  luo  popolo  Israel;  c per 
conoscere  clic  ’l  nome  tuo  é stalo  chiamalo 
sopra  questa  casa  ch’io  ho  edificala. 

c venire  ad  adorarlo  o mandargli  le  ofTrrlc  loro 
al  tempio  di  Jerusulcm;  come  si  legge,  ne'  tempi 
posteriori,  d'Arlnserse  re  di  Persia  Esdr.  VII,  13 
sgg.,  d’Alessandro  macedone  c di  Plolemeo  l-'i - 
ladclfo  Ciosef.  unti.  XI,  8,  5.  XII,  2,  7-9.,  e di 
Selciico  l'iloputore  2 Macc.  I (III),  3.;  per  tacer 
di  quegli  cli’uliliraccioroiio  il  giudaismo,  come  I’ 
eunuco  di  (.'audace  reina  degli  Etiopi  All.  Vili  , 
27  sgg. , izale  re  degli  Adiuhcni  ed  Eiena  sua 
madre  Giosef.  unti.  XX,  2.,  ed  altri  parecchi.  E 
può  vedersi  ancora  quello  clic  nella  legge  Munì. 
XV,  14-1(5.  c ne'  Sai.  I.XVIII,  3k  LXXXVII,  4.  è 
scritto  intorno  nll'olfcrtc  c alle  adorazioni  de'  po- 
poli stranieri  : onde  anche  quell'  aulico  tempio 
doveva  esser  dello  casa  d'orazione  per  tutti  i 
gogoli  Is.  I.VI , 7.,  e preludere  cui  concorso  di 
quegli  ulta  vocazione  delle  gelili  nella  chiesa  di 
Cristo.  — Ma  gli  stranieri  dovenno  tenersi  più  lungi 
dal  tempio  propriamente  detto  , clic  gl'  Israeliti; 
orando  sol  terso  quello:  onde  lincile  v'ehbe  in- 
torno al  secondo  tempio  mi  cortile,  esteriore  de* 
Gentili  ; c f entrar  più  addentro  fu  vietato  loro 
severamente  Alt.  XXI,  li(5  sgg.  Giosef.  bell.  iud. 
VI,  2,  4.  Filone  ogg.  II.  577. 

4 5.  fa' secondo  tutto  quello.  Esaudisci  qualun- 
que sua  dimanda;  pur  che  sin  di  cosa  onesta  e 
dirilla.  Ciò  va  sottinteso;  nè  l'uomo  dee  sperare 
di  poter  ottenere  altro  da  Dio. 

che  'l  nome  tuo  è stato  chiamalo.  Conoscano 
cli'cssa  è stata  dedicala  al  luo  nome,  e posta  sotto 
la  tua  protezione;  clic  non  è dedicata  indarno  , 
nè  protetta  da  tc  inutilmente.  Cotale  è il  senso 
della  (rase  cbr. , la  (piale , seguendo  i Lu  e la 
Vulg.,  io  ho  conservata  lillcralmcnlc;  ed  in  que- 
sto senso  va  intesa  ne*  più  de’  luoghi  dov’essa 
s’incontra  : Deut.  XXVIII,  10.  ìs.  IV,  I.  LXIII,  19. 
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44  Quando  il  popolo  tuo  sarà  uscito  in  guer- 
ra contrai  suo  nimico,  per  la  via  che  tu  gli 
avrai  mandati;  ed  avranno  orato  al  Sig.vohk, 
verso  la  città  che  tu  hai  eletta,  e la  casa  eh* 
io  ho  edificala  al  nome  tuo: 

43  si  ascolta  in  cielo  la  loro  orazione , e 
la  lor  supplicazione;  e fa’  lor  ragione. 

40  Quando  avranno  peccalo  a le  (perocché 
non  ha  uomo  che  non  pecchi),  e adirato  conir' 

• u loro,  gli  avrai  messi  in  poter  del  nimico; 
e quelli  clic  gli  avranno  presi  gli  areranno  me- 
nali in  cattività  in  paese  nimico , n lungo  o 
da  presso; 

47  ed  essi  si  ravveggono  nel  pnese  dove 
saranno  stati  menali  in  cattività;  e convcrtonsi, 
« supplicano  a le  nel  paese  di  coloro  clic  gli 
hanno  fatti  prigioni,  dicendo,  Noi  nhhinm  pec- 
calo e commesso  iniquità,  noi  sinin  colpevoli  ; 

48  e tornano  a te  con  lutto  il  suo  cuore, 
e con  tutta  l’anima  loro,  nel  paese  de'  nimici 

Jcr.  VII,  10.  11.  li.  Dan.  IX,  18.  — Lutero,  Dio- 
itnli,  le  Clero,  e parecchi  altri  interpretano,  si 
chiama  ilei  tuo  nume.  Il  (pini  significalo  può 
ben  convenire  ad  altri  luoghi,  come  tifili.  XLVIIJ, 
16.,  ed  anch'io  l'ndottai  nelle  note  al  Deul.i.  e., 
ma  (pii  e certamente  inopportuno. 

44.  Lo  squarcio  che  segue  insiuo  al  v.  SI.  ere- 
desi  da  taluni  critici  die  fosse  aggiunto  più  tardi 
alla  preghiera  di  Salomone , alludendosi  ne'  vv. 
44.  45.  alle  prime  invasioni  che  i popoli  dell'o- 
riente fecero  del  paese  degl' Israeliti,  e v.  46  51. 
alla  cattività  di  Ilahiionin.  La  qual  congettura  vo- 
gliali raffermare  con  la  frase  onde  incomincia  il 
v.  52.  e con  l'esempio  di  parecchie  addizioni  così 
fatte  che  veggonsi  nc‘  Salmi.  Ma  egli  è piuttosto 
un  vaticinio,  ed  in  parte  una  naturai  previsione, 
di  quello  clic  per  la  condizione  de'  tempi  e degl' 
imperi  orientali  doveva  agli  Ebrei  intervenire. 

per  la  via  clic  tu  ecc.  Ciò  mostra  clic  debbo 
intendersi  d’  una  guerra  giusta  , e però  ordinala 
dal  Signore. 

verso  la  città...  e la  casa.  In  tanta  venerazione 
venne,  dappoi  ’l  tempio  di  Jerusalem,  clic  gli  E- 
brei  i quali  n*  erano  diiungi,  volgevano  la  facciu 
loro  verso  quello , «pianilo  volevano  orare  al  Si- 
gnore. Il  fatto  di  Daniel  che.  si  poneva  ingiuoc- 
chioni  tre  volte  al  di  con  le  finestre  della  sala  a- 
pcrle  verso  Jerusalem,  e faceva  in  quella  positura 
orazione  all'Iddio  suo  {Dan.  VI,  10.),  è molto  noto; 
e può  vedersi  ancora  3 Esdr.  IV,  58.  Misna  bc- 
racliòth  t,  5.  ber  simil  ragione  i Samaritani  si  vol- 
gevano al  monte  Gorizim;  gli  Ebrei  d’Europa  vol- 
gono or  la  faccia  ad  oriente,  laddove,  istando  nel 
cortile  del  tempio  in  Jerusalem,  essi  avcuuo  al- 
l’orientc  il  dorso,  e 'I  viso  a ponente;  e i musul- 
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loro  che  gli  avranno  menati  prigioni;  e adorano 
a le  verso  il  lor  paese,  il  quale  tu  desti  n’ 
padri  loro,  la  città  clic  In  hai  delta,  e la  casa 
ch'io  ho  edificala  al  nome  tuo  : 

40  si  ascolta  nel  ciclo,  stanza  delia  tua  a- 
hitazione,  la  loro  orazione , e la  lor  suppli- 
cazione; e fa'  lor  ragione: 

50  e perdona  al  popolo  Ino,  ch’avrà  pec- 
calo conlr’a  le,  ed  a lutti  i lor  misfatti , eh’ 
avranno  commessi  conir' a le;  e fa'  che  trovino 
compassione  appo  quelli  che  gli  avranno  me- 
nati prigioni,  perch'abbiano  pietà  di  loro. 

51  Però  ch'ossi  son  tuo  popolo  e tua  ere- 
dità; la  quale  Iti  traesti  fuor  d'Egitto,  di  mezzo 
della  fornace  del  ferro. 

32  Siene  gli  occhi  tuoi  aperti  alla  suppli- 
cazione del  servo  tuo,  ed  alla  supplicazione 
del  popolo  tuo  Israel;  per  esaudirgli  in  tutto 
ciò  di  che  l’invocheranno. 


mani  guardano  verso  In  Mecca.  Non  per  questa 
medesima  ragione  del  tempio  di  Jerusalem , ma 
per  una  ragione  allegorica  , gli  antichi  Cristiani 
tcneano,  orando,  il  viso  verso  oriente  Orig.  hom. 
5.  in  Munì.  {opp.  II.  p.  284.)  Clein.  Alcss.  slro- 
mal.  VII,  7.  p.  724.  Tcrtull.  a]>ol.  e.  16.  Kpif. 
Iiaercs.  19,  3.  (ìiust.  quaesl.  a<l  orlhod.  qu.  118. 
E quindi  le  chiese  cristiane,  ni  contrario  del  lem- 
pio ebreo,  ebbero  l'abside  e l’altare  da  quel  lato. 

47.  .Voi  abbiala  peccalo  ecc.  Questa  medesima 
confessione,  con  le  medesime  parole,  leggcsi  in 
Dan.  IX,  5.  e nel  Sai.  EVI,  6. , il  qual  crcdcsi 
del  tempo  della  cattività  : e quindi  'I  Thenius  trae 
argomento  da  raffermar  la  sua  congettura  clic  que- 
sto brano  v.  44-51.  fosse  aggiunto  alla  preghiera 
di  Salomone  in  quel  tempo. 

48.  terso  il  lor  paese.  Sopra,  v.  44.,  s era  con- 
tentalo di  dire,  verso  la  cilhì.  Ma  qui  ’l  popolo 
che.  prega  è in  cattività , fuor  del  paese  degl’is- 
raeliti. 

49.  fa'  lor  rayionc.  Liberagli  dalle  mani  de’ 
loro  nimici,  e fa’  vendetta  di  loro. 

51.  della  fornace,  del  ferro.  È quella  medesima 
metafora  clic  leggcsi  Dcul.  IV,  20.  Jerem.  XI,  4. 
Ma  forse  - saria  meglio  voltare , del  fornello  ilei 
ferro  : perocché  *113  cur  significa  propriamente 
fornello;  e qui  deve  intendersi,  come  hanno  di- 
mostralo Ilitzig  in  Jerem.  e Thenius  a q.  I.,  del 
fornello  nei  qual  Tondesi  ’l  Terrò , al  cui  infoea- 
mcnto  è comparata  l’asprezza  della  servitù  d’  E- 
gilto  : yoivsvrr'pwv  ciòr,pou  tradussero  i Lxx;  laddove 
la  Vulg.  ha  fornacis  ferrcue. 

52.  Siano  yli  occhi  tuoi.  Cosi  nel  luogo  pa- 
rallelo 2.  Par.  VI,  40.  Ma  qui  dice  propriamente, 
per  esser  ijli  occhi  tuoi;  come  se  q.  v.  dovesse 
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53  Perocché  lu  gli  partisti  per  lun  eredità 
d'infra  tutti  i popoli  della  terra  : sccondocliè 
parlasti  per  man  di  Moisè  tuo  servo,  quando 
traesti  i padri  nostri  fuor  d'Egitto, *o  Signore 
Iddio. 

54  Ed  intervenne,  come  Salomone  ebbe  com- 
piuto di  far  al  Signore  tutta  questa  orazione 
e supplicazione:  c/t’ogli  si  levò  su  d'innanzi  al- 
1’  altare  del  Signoiir,  dove  era  stato  inginoc- 
chioni;  con  le  palme  sparse  al  cielo. 

55  E stette  in  piè,  e benedisse  tutta  la  rnu- 
nanza  d' Israel  ad  alta  voce,  dicendo, 

50  benedetto  «in  il  Signori:,  il  quale  ha  dato 
riposo  al  suo  popolo  Israel,  secondo  lutto  ciò 
ch'egli  avea  parlalo:  e'  non  è caduta  pur  una 
parola,  di  tulle  le  sue  pnrolc  buone,  ch'egli 
parlò  per  man  di  Moisè  suo  servo. 

57  Sia  il  Signore  Iddio  nostro  con  noi,  sic- 
come fu  co'  padri  nostri  : non  ci  abbandoni, 
nè  non  ci  rigidi  : 

58  per  inchinare  il  cuor  nostro  a sè;  accioc- 

congiugncrsi  con  qualche  altro  clic  procedeva  e 
manca  oggi  da’  nostri  codici.  Perocché  congiu- 
gnerlo col  43.,  rigettati  i versi  interposti , come 
Thenius  ed  altri  vorrebbero , è per  diversità  di 
senso  impossibile. 

53.  gli  partisti...  d infra  tulli.  Lev.  XX  , 24. 
26.  Es.  XIX,  5. 

54.  dove  era  stalo  inginocchioni.  Gli  Ebrei  c- 
ran  usi  d'orare  in  piedi  1 Sani.  I,  26.  Mail.  VI, 
5.  Mare.  XI  ,-23.  Lue.  XVIII,  II.:  ma  per  ren- 
der più  cflicncc  con  l' umiliazione  In  preghiera, 
si  ponevano  tallìata  ginocchioni  Esdr.  IX,  5.  Dan. 
VI,  IO.  Lue.  XXII,  41.  Alt.  IX,  40.,  ed  anche  si  pro- 
stemevano  col  corpo  a terra  Ceri.  XXIV,  26.  Neh. 
Vili,  6.  Judit  IX,  I.  Mail.  XXVI,  39.  Salomone,  per 
far  quella  solenne  preghiera,  s'era  inginocchialo  so- 
pra, un  pargolo  di  bronzo,  ch’egli  uvea  fatto  porre 
nel  mezzo  del  cortile,  come  più  tritamente  e rac- 
contato nel  2 Par.  VI,  13. 

53.  benedisse  tutta  la  raunanza.  Stando  ritto 
in  piè,  vcrisimilmcnlo  all’entrata  del  cortile  de' 
sacerdoti,  eli'  era  d'alquanti  gradini  più  alto  clic 
quello  del  popolo,  benedisse  la  raunanza  degl’is- 
raeliti una  seconda  volta , per  accommiatargli  ; 
come  in  prima  v.  li.  gli  uvea  benedetti  per  modo 
di  saluto,  incomiuciando  il  suo  discorso. 

56.  non  è caduta  pur  una  parola.  Nulla  è an- 
dato a vuoto  di  ciò  che  ’l  Signore  avea  promesso. 
Questo  concetto  vedemmo  espresso  nel  modo  me- 
desimo in  Jos.  XXI,  44  sg.  XXIII,  14. 

58.  per  inchinare  il  cuor  nostro.  Uisidcrio  no- 
bile e generoso , inspiratogli  dal  puro  amore  e 
dalla  carità  soprannaturale.  Egli  non  chiede  l'u- 
juto  e la  prosperità  temporale,  se  non  per  uno, 
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che  andiamo  per  tutte  le  vie  sue,  e guardiamo 
i suoi  comandamenti,  e i suoi  statuti,  e’  giu- 
dicj  suoi,  ch’egli  ordinò  a’  padri  nostri. 

59  E queste  mie  pnrolc , con  le  quali  ho 
fatta  supplicazione  nel  cospetto  del  Signori:  , 
sicno  presso  del  Signore  Iddio  nostro  di  e 
notte;  per  mantenere  la  ragione  del  servo  suo, 
e la  ragion  del  suo  popolo  Israel,  secondo  eh* 
accoderà  giorno  per  giorno: 

60  acciocché  sappiano  lutti  i popoli  della 
terra  che  '1  Signore  egli  è Iddio,  senza  altri  più. 

61  Sia  dunque  il  vostro  cuore  intiero  col 
Signore  Iddio  nostro;  per  camminar  negli  sta- 
tuti suoi,  e per  osservare  i comandamenti  suoi, 
come  in  questo  di. 

62  E ’l  re,  e lutto  Israel  con  cssolui , sa- 
crificavano sacrifici  dinanzi  al  Signore. 

63  E Salomone  sacrificò,  per  sacrificio  sa- 
lutare ch'egli  fece  al  Signore,  venlidumila  buoi, 
e pecore  ccnvcnlimila:  e dedicarono  la  casa 
del  Signore,  il  re  e lutti  i figliuoli  d’ Israel. 

scopo  morale;  perchè  I'  animo  limano  ne  sin  in- 
dotto ad  osservar  volimi  ieri  e fedelmente  la  legge. 
Cosi  ancora  le  vittorie  concedute  al  suo  popolo 
serviranno  a glorificare  il  Signore,  e a diffondere 
la  sua  conoscenza  fra  gli  altri  popoli  della  terra 
v.  60. 

59.  sicno  presso  del  SicroRE.  Gli  sieno  sem- 
pre presenti,  acciò  se  ne  ricordi,  secondo  che  ’l 
tempo  e l’occasione  richiederà. 

63.  venlidumila  buoi,  e pecore  cenceatimila. 
Il  numero  ili  questi  sacrilici,  nel  quale  non  è com- 
preso quello  degli  olocausti,  potrebbe,  avvegna- 
ché ripetuto  nqj  2 Par.  VII,  5.,  purer  per  avven- 
tura esageralo.  Perocché,  non  solo  snrin  stato  im- 
possibile d'ardere  tutti  i grassi  ili  quegli  animali 
in  sì  breve  tempo  ; ma  ancora  a consumarne  le. 
carni  due  milioni  il'  uomini  non  saricno  bastati, 
quanti  non  è credibile,  clic  convenissero  in  Jeru- 
sulcm  u quella  solennità  : e 'I  Thenius  calcola  ol- 
tracciò clic,  essendo  durata  la  Testa  della  dedica- 
zione soli  sette  dì,  se  vuoisi  supporre  clic  per  12 
ore  continue  si  offerissero  ciascun  di  de’  sacri- 
fici, si  sarebbe  dovuto  ammazzare  ad  ogni  minuto 
5 buoi  e 24  pecore.  Ma  questi  sacrifizj  clic  qui 
sembrano  offerti  per  la  dedicazione  del  tempio  , 
la  quul  bastò  forse  soli  sette  di,  è molto  probabile 
clic  riguardino  lutti  i 14  di  della  festa  v.  65.  : o 
se  altri  volesse  credere  che  alcuna  alternziono 
fosse  anticamente  fatta  da’  copisti  ne'  numeri,  eli' 
erano  ne’  codici  primitivi  scritti  in  cifra,  io  non 
mi  v’opporrei.  Il  I.ightfoot  ebbe  ricorso  al  fuoco 
clic  isccsc  in  quella  occasione  dal  cielo  2 Par. 
VII,  per  far  consumare  tante  vittime;  e 'I  Majo 
occonoin.  V.  T.  p.  836.  scriveva  che  la  loro  of- 
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G4  In  Quel  di  santificò  il  re  il  mezzo  del 
cortile,  oli  ò dinanzi  alla  casa  del  Signore;  pe- 
rocché offerse  quivi  gli  olocausti,  e le  obla- 
zioni, c ’l  grasso  de  sacrifici  salutari  : peroc- 
ché l'altar  del  bronzo,  ch'è  dinanzi  al  Signore, 
era  troppo  picciolo  da  contenere  gli  olocau- 
sti, e (oblazioni,  c 'I  grasso  de*  sacrifici  sa- 
lutari. 

65  E Salomone  celebrò  in  quel  tempo  In  fe- 
sta, c tutto  Israel  con  essolui,  una  raunanza 
grande,  dall  entrar  d'Hemat  insino  al  torrente 
d'Egitto,  dinanzi  al  Sig.vore  Iddio  nostro,  sette 
di  e sette  di;  quattordici  di. 

GG  L'ottavo  dì  licenziò  il  popolo:  ed  essi  be- 
nedissero il  re:  ese  n'andarono  alle  loro  stanze, 
allegri  e lieti  di  cuore,  per  tutto  il  bene  che 
’l  Sig.iokk  avea  fililo  a David  suo  servo,  e ad 
Israel  suo  popolo. 

CAI*.  IX. 

Promessa  di  Dio  a Salomone:  10  cillà  donale  ad 
Diruta,  ed  edificate  da  Salomone ; 25  suoi  sa- 
crifici, 26  e navigazione  in  Ofir. 

Ed  avvenne,  come  Salomone  ebbe  compiuto 

Torta  non  potè  esser  senza  miracolo.  Ma  panni 
che  ’l  linguaggio  della  Scrittura  non  accenni  qui 
a miracolo  alenino. 

e dedicarono  la  casa.  Quc'  snerifizj  sorviro- 
no  alla  dedicazione  del  tempio  : cerimonia  c so- 
lennità, la  qual  per  vero  non  era  prescritta  nella 
legge,  n,n  s*  dnll'usauza  de'  popoli  e dalla  ragion 
medesima  della  cosa.  Onde  leggiamo  lloisc  e gli 
amichi  Israeliti  aver  celebrala  con  oITcrtc  In  de- 
dicazione del  tabernacolo  A's.  XL.  Kum.  VII.;  e 
poi  quegli  che  ritornarono  dotta  cattività  dedicare 
il  secondo  tempio  Ksdr.  VI,  16  sg„  e ripeterne 
in  dedicazione  quando  vi  ristaurarono  il  culto  dopo 
le  profanazioni  d* Antioco  l'Illustre  re  di  Siria  1 
Dare.  IV,  36  sgg.,  della  qual  solennità  fu  poi  ce- 
lebrata ogni  anno  la  commemorazione. 

6i.  hi  quel  dì  ccc.  l’or  quc*  giorni  che  durò 
In  festa  della  dedicazione,  Salomone  consccrò,  non 
per  alcuno  rito  speciale,  ma  con  l'offerta  mede- 
sima de’  sacrifizj , il  mezzo  del  cortile  dinanzi 
al  tempio  : di’  egli  fere  saerilìcnrc  ancor  quivi , 
forse  sopra  altari  temporanei  clic  vi  furono  riz- 
zati; non  bastando  a tante  vittime  l'altare  grande 
degli  olocausti,  il  (piale  teneva  pure  20  cubiti  in 
quadro  2 Par.  IV,  I.,  c ’l  suo  focolare  12  se- 
condo Ese.ch.  X LUI,  16. 

c 7 grasso  de'  sacr.  salutari.  Solo  il  grasso 
di  questi  sacrifici  s'offeriva  al  Signore:  delle  carni, 
datone  u’  sacerdoti  le.  parli  clic  lor  sospettavano, 
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(l'edificar  la  casa  del  Sicsork,  c la  casa  reale, 
ed  ogni  cosa  di  suo  diletto,  eli  cgli  ebbe  vo- 
lontà di  fare: 

2 elio  ’l  Sigkiirb  apparve  a Salomone  la  se- 
conda volta,  come  gli  era  apparilo  in  Gabaon. 

*1  E disse  a lui  t Signore,  lo  ho  esaudita 
la  tua  orazione  c la  tua  supplicazione,  c'hai 
ratta  dinanzi  a me  : io  ho  santificalo  colesta 
casa  che  tu  Imi  edificata;  per  porre  il  nome 
mio  quivi  in  perpetuo:  c gli  occhi  miei,  e '1 
mio  cuore,  saranno  quivi  tulli  i di. 

4 E tu,  se  cammini  nel  mio  cospetto  , sic- 
come camminò  David  tuo  padre,  in  integrità 
di  cuore  ed  in  dirittura.  Tacendo  secondo  tutto 
quello  ch'io  t’  ho  comandalo;  ed  osservi  i miei 
statuii,  c'  giudirj  mici: 

5 io  nitrosi  stabilirò  il  irono  del  tuo  reame 
sopra  Israel  in  perpetuo;  come  promisi  a Da- 
vid Ino  padre,  dicendo.  E’  non  li  verrà  meno 
giammai  un  uomo  d in  sul  trono  d'Isrncl. 

G Ha  se  voi  e i vostri  figliuoli  vi  ritornale 
pure  di  dietro  a me,  e non  osservalo  i miei 
comandamenti,  gli  statuti  mici,  i quali  io  v*  ho 
proposti  ; ed  andate  c servile  ad  altri  iddii 
c gli  adorate  : 

s'imhnndirnno  de’  conviti  tra  gli  offerenti. 

63.  la  festa  : si  della  dedicazione,  come  de’  ta- 
bernacoli, che  cadeva  a’  13  di  quel  mese:  avendo 
spesi  sette  di  nella  prima  ed  altri  sette  nella  se- 
conda, siccome  c dichiarato  nel  2 Par.  VII  p 
sg.,  dal  Caldeo  c da  Giosclfo.  La  qual  dichiara- 
zione  si  vorrebbe  rigettar  dal  Thenitis , senz’  al- 
cuna ragion  sullicienle. 

dall' entrar  d'Hemat.  Sono  indicali  a questo 
modo  gli  estremi  confini  del  paese  degl'israeliti  : 
llemat  o Epifania,  della  quale  può  vedersi  Ceti. 

X.  18.  Nttin.  XIII,  22.  XXXIV,  8.,  al  sctlculrioiiò 
nella  Siria;  c ’l  torrente  di  Itinocorura  o d'<?l-/t- 
rise.  al  mezzodì.  Perocché  questo,  e non  un  brac- 
cio del  Nilo,  come  credette  il  Cnlmct,  intendeva»! 
sotto  il  nome  di  torrente  d' Egitto  : vedi  Attui 
XXXIV,  5.  Jos.  XV,  A. 

66.  //  oliato  dì.  Intcndesi  dell’  ottavo  del  se- 
condo settenario,  o dopo  la  festa  de’  tabernacoli, 
ch’era  il  23  del  mese,  come  si  dichiara  nel  2 Par 
VII,  10. 

2.  come  gli  era  appar.  in  Gabaon.  Vedi  c.  M|, 

3,  Anco  questa  apparizione  dicesi  nel  2 Par.  vii' 
12.,  clfnvvenissc  di  notte:  e (iioseffo  anll.  Vili’ 
h,  6.  ne  ragiona  come  (l'un  sogno. 

».  e 7 mio  cuore:  cioè  il  mio  affetto.  Nel  qual 
senso,  clic  per  noi  c frequentissimo,  qtiesln  rrnse 
trovasi  ancor  uè’  Prov.  XXIII,  7. 

0-0.  In  questo  squarcio  i critici  clic  non  j,iii- 
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7 io  ri  distruggerò  Israel  d'ili  su  In  faccia 
della  terra  clno  ho  data  loro;  c la  casa  elio 
santificala  al  nomo  mio,  gillcrù  via  dal  mio  co- 
spetto : cd  Israel  fin  in  proverbio  ed  in  favola 
fra  tulli  i popoli. 

8 E questa  casa , elio,  sarà  stala  eccelsa , 
chiunque  passerà  presso  d'essa  stupirà , c su- 
folerà:  c diranno,  Perché  ha  fatto  il  Sicaone 
cosi  a questa  terra,  cd  a questa  casa? 

9 E diranno,  Però  clùibbandonarono  il  Si- 
CftORK  Iddio  loro,  il  quale  trasse  i padri  loro 
della  terra  d'Egitto;  e s'appresero  ad  altri  iddìi, 
c adornrongli,  e servirmi  loro  : però  il  Sic.vonK 
ha  fallo  venire  sopru  loro  tutto  questo  male. 
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10  Ed  a Vienne  in  capo  de’  venti  nani  che 
Salomone  uvea  edificale  le  due  case,  la  casa 
del  Stesone,  c la  casa  reale; 

1 1 Hiram  re  di  Tiro  avendo  fornito  Saio- 
mone  di  legnante  di  cedro,  c di  legname  di 
cipresso,  e d’oro,  ad  ogni  suo  pinccre;  allora 
diede  il  re  Salomone  ad  Iliram  venti  città  nella 
terra  della  Galilea. 

12  Ed  usci  Iliram  di  Tiro,  per  veder  le  città 
che  Salomone  gli  avoa  date  : ma  non  gli  piac- 
quero. 

1!t  E disse,  Clic  città  son  queste  che  tu  in’ 
hai  date,  fratel  mio?  E si  le  chiamò,  Terra 
di  Cabul;  insino  al  presente  di. 


♦ 


mettono  profezie  nè  rivelazione  di  sorta  , come 
Kwahl  e SUilidiu  hril.  Unlersucli.  p.  ISO.,  cre- 
dono di  trovare  uno  scrittore  clic  vivesse  nel  tem- 
po della  cattività,  come  al  c.  Vili,  U sgg.  Ma  il 
Tlienius  osserva  clic  qui  non  ei  Im  alcuna  salda 
ragione  du  sostener  cotale  ipotesi  ; e che  I'  evi- 
denza del  dettato  c l’espressione  poetica  del  con- 
cetto mostrano  di  per  sé  una  grande  antichità. 

7.  g Ut  ero  via  dal  mio  cospetto.  Locuzione  e- 
nergica  ed  evidente,  ila  metter  sotto  gli  ocelli  I’ 
abbandono  che  ’1  Signore  dovea  fare  del  tempio 
di  Jcrusalem. 

/in  in  proverbio.  È quel  clic  vedemmo  nel  Peni. 
XXVIII,  37. 

8.  tv  faterà.  A questo  medesimo  modo  è dipinto 
lo  stupore  ch'altri  avrà  della  desolazione  di  Jeru- 
salcm  e dell'ldumea  in  Jercm.  XIX,  8.  XILX,  17. 
Dove  par  clic  'I  su  fatare  deliba  intendersi  di  quel 
mezzo  tra  I fischio  c ’l  soffiare,  ch'uom  fa  quando 
stupisce  d’ulcuna  cosa;  anziché  del  fischiar  per  i- 
schcrno,  come  il  Gescnius  ed  altri  l'intendono. 

Perchè  ha  fatto  ecc.  Vedi  questo  medesimo 
concetto  nel  Deut.  XXIX,  2i  sgg. 

10.  in  capo  de'  venti  anni.  Sette  anni  era  stato 
n edificare  il  tempio  c.  VI,  38.,  c tredici  la  casa 
reale  c.  VII,  1. 

11.  Iliram  re  di  Tiro.  Vedi  c.  V,  1. 

diede.... ad  II.  venti  città.  Quasi  in  prezzo  di 

quelle  materie  che  ’l  re  di  Tiro  gli  uvea  fornite. 
E vuoisi  credere  col  Grozio  de  iure  belli  ac  par. 
I,  3,  12.,  clic  quelle  città  appartenessero  al  re 
Salomone  per  diritto  di  conquista  o per  altro  ti- 
tolo simigliatile , ma  non  fossero  ancora  abitate 
dagl’  Israeliti.  Altrimenti , non  si  potrebbe  com- 
prendere come  egli  le  potesse  cedere  ad  un  re 
straniero  ed  infedele.  Nel  2 Par.  Vili,  2.  dicesi 
in  cambio,  clic  Salomone  riedificò  le  città  le  quiili 
lluram  pii  area  date.  I.u  qual  discordanza  i co- 
inentalori  credono  clic  possa  esser  tolta  via,  sup- 
ponendo clic  Iliram  , dopo  averle  dispregiale  v. 
13.,  rendesse  quelle  città  a Salomone. 


della  fìat  ileo.  Vedi  quello  che  di  questo  paese 
notai  in  Jos.  XX,  7.  Crede  il  Tlienius  che  in  que- 
gli antichi  tempi  questo  nome  fosse  limitato  alln 
valle  superiore  del  Giordano , la  qual  presso  al 
lago  di  Mcrom  è chiusa  a modo  di  cerchio  in- 
torno da’  monti,  tu  processo  di  tempo  fu  esteso 
a tulla  la  contrada  settentrionale,  ch'era  tra  quei 
de'  Fenici  c la  Samaria. 

13.  fratei  mio.  Questo  titolo  di  confidenza  e 
d'a (Tetto  si  davano  i re  tra  loro  : e vedremo  usarlo 
Acbnh  con  tien-adad  c.  XX,  32.;  Alessandro  Itala 
e Demetrio  Mentore,  re  di  Siria,  con  Jonatan  t 
}lacc.  X,  18.  XI,  30.;  ed  Antioco  Kupalorc  anche, 
con  Lisia  comandante  de’  suoi  eserciti  2 Macc. 
IX  (XI).  22. 

Terra  ili  C.abul,  Sua.  Con  questo  nome,  clic 
durava  insino  a'  tempi  dello  scrittore , par  che 
Iliram  volesse  indicare  la  meschina  condizione 
di  que’  villaggi  e la  sterilità  del  paese.  Sta  i dia- 
Iclli  semitici  non  ci  danno  alcun  lume  da  poterne 
interpretare  il  significato  : hcnch’csso  trovisi  già 
in  Jos.  XIX,  27.,  come  nome  d'un  villaggio,  od 
altro  luogo  che  fosse,  al  nord-est  d'Ascr;  c Ka- 
bul sia  detto  anco  al  presente  un  distretto  dcl- 
l’Afghniiistan.  Giosoffo  aulì.  Vili,  5.  3.  dice  clic 
XaftoXiov  nella  lingua  ile’  Fenici  significava  dispia- 
cevole, oùx  àpiuxov  : ma  par  che  sia  solo  una  sua 
congettura.  I Lxx  interpretarono  Spiov,  confine; 
come  se  quel  vocabolo  equivalesse  a VoJ  fjhebùl: 
la  quale  interpretazione  , benché  poco  adatta  al 
contesto,  è approvala  dal  Bochart  geogr.  sacr.  Il, 
i.  p.  7li  sgg.  Ad  Hitler  onomasl.  V.  T.  p.  433., 
come  ancora  al  Roland,  al  Maurcr  cd  anco  al  Ge- 
senius , parve  che,  la  voce  dir.  potesse,  stare  in 
luogo  di  Sui;  clic-babài  ( sicut  id  guod  et  anni! , 
tanquam  nihit).  Ad  ottenere  il  (piai  significalo, 
saria  forse  più  semplice  lo  spcdientc  di  Kvvald  , 
il  ipial  crede  clic  Su  bui  potesse  esser  dello  ili 
i luogo  di  Sa  bai , nulla.  Ma,  checché  sia  di  tulle 
queste  congetture,  egli  è ben  vcrisimilc  che,  c$- 
| sondo  in  que’  dintorni  un  villaggio  appellato  Ca- 
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U Or  Iliram  uvea  mandalo  al  re  ccn venti 
Udenti  d'oro. 

15  e questa  fu  la  maniera  clic  si  tenne  nella 
levala  clic  ’l  re  Salomone  fece  per  edificare 
la  casa  del  Sigkour,  c la  casa  sua,  e ’l  ter- 
rapieno, e le  mura  di  Jcrusalcm,  ed  Hasor, 
e Mageddo,  e Gazer. 

bui,  sfrondo  Jos.  I.  e.,  da  quello  la  contraria  a- 
vesse  nome  ; e ’ I nome  usato  già  alt  antico  vo- 
lesse allora  quel  re  accomodare  ad  alcuna  etimo- 
logia ch'esprimesse  In  poca  soddisfazione  sua  di 
ciò  che  Salomone  gli  uvea  dato.  K veramente  qui- 
vi, al  nord-est  di  quella  catena  di  monti  che  for- 
mava il  confine  tra  ’l  paese  de*  Fenici  e quel  de- 
gli Ebrei,  la  contrada  è alpestri  e poco  fertile. 
S.  Geronimo  in  Amos  I,  U. , dove  dice  clic  ili- 
ram non  volle  ricevere  quelle  venti  città,  perchè 
erano  piene  d'erba,  le  trasporla  nel  paese  di 
Basan  di  là  dal  Giordano  : ma  è certamente  un 
errore,  come  ha  osservato  il  ltochart  I.  e. 

14.  cenrenli  talanli  d'oro:  ciò  sono  libbre 
10500,  o chilogrammi  5239,  2. 1 Tiij,  che  Unifica- 
vano in  lutti  i paesi  e navigavano  per  lutti  i mari 
allor  conosciuti,  dovevano  esser  mollo  più  ricchi 
in  metalli  preziosi  che  gli  Ebrei. 

15.  nella  levala,  lutcmlcsi  del  popolo  che  da 
Salomone  fu  messo  a servire  ne'  pubblici  lavori, 
come  appare  da  quel  clic  segue.  Cotcsla  levata 
in  olir,  diccvosi  C3  mas , che  volgarmente  inter- 
pretasi tributo  : e deve  intendersi  d'uu  tributo  di 
gente  e d’opere,  non  di  danari.  Salomone  se  ne 
valse  a edificare  il  tempio  e ’l  suo  pulugio , ed 
a fortificare  le  città  qui  nominale.  Perocché , in 
quanto  a queste,  eh' erano  già  da  lungo  tempo, 
il  verbo  edificare  sla  in  luogo  di  riedificare,  cir- 
condar di  mura  e di  difese. 

il  terrapieno , in  olir.  X17EJ  millò.  Di  questa 
fortificazione  del  Sion  reggasi  ciò  clic  notai  nel 
2 Salii.  V,  9.  — Da  <|ue’  lavori  ebbe  principio  la 
ribellione  di  Jeroboam,  sccondoché  raccontasi  nel 
e.  XI,  27  sgg. 

le  mura  di  Jcrusalem.  Vedi  e.  Ili,  1. 

Di  Hasor,  antica  città  de’  Cananei  e poi  ili  Net- 
tali , al  settentrione  del  lago  di  .Me rem , reggasi 
Jos.  XI,  1.  — Jlageildo,  città  di  Manasse,  ma  in 
quel  d’ Issacar , edificata  in  sito  da  dominar  la 
valle  di  Jezrael,  dove  è ora  cl  l.cggiùn  (Jos.  XII, 
21.),  era  come  la  chiave  del  paese  settentrionale 
e di  quel  di  mezzo  dal  luto  del  Mediterraneo.  E 
Gazer  similmente , della  (piale  ragionai  in  Jos. 
X , 33. , isluva  a guardia  della  via  clic  per  Bet- 
-lioron  e la  valle  d'Ajalon  conduceva  a Jcrusalem, 
venendo  dal  mare.  Cosi  Salomone  atterzò  il  suo 
paese  da  tutti  i lati  per  li  quali  vi  si  poteva  più 
agevolmente  entrare. 

IO.  area  presa  Gazer.  il  re  d' Egitto,  la  cui 


, IX. 

10  (Faraone  re  d’Egillo  era  salilo,  ed  arca 
presa  Gazer,  ed  arsa  col  fuoco;  ed  ucciso  il  Ca- 
naneo il  quale  abitava  nella  città;  e dato  quella 
per  dola  alla  figliuola  sua,  moglie  di  Salomone. 

17  Salomone  adunque  riedificò  Gazer,  e Bel- 
-horon  di  sullo; 

18  e Baalal,  e Tadmor  nel  diserto  del  pnesc; 

gente  era  forse  più  esperta  nelFarlc  d’ espugnar 
le  fortezze  che  non  erano  gli  Ebrei,  avea  presa 
quella  città  forte,  e uccisovi  i Cananei,  i quali 
v’erono  rimasti  dopo  la  conquista  del  paese,  co- 
me è ifetlo  in  Jos.  XVI,  10.  Gittd.  I,  29.  : dopo 
di  clic  l'arca  data  in  dono,  e per  modo  quasi  di 
dola,  alla  sua  figliuola.  Perocché  in  quell’ mitica 
età,  benché  lo  sposo  pagasse  egli  la  ilota  al  pa- 
dre della  fanciulla,  questi  dava  pure  de'  doni  alla 
figliuola,  che  gli  Ebrei  dissero  CTÒT?  scilluhhìtn, 
e i Greci  ctòvx.  Cotale  fu  il  dono  fatto  da  Calci) 
ad  Acsa  sua  figliuola  Jos.  XV,  18  sg. 

17.  Uet-lioron  di  sullo.  Perciocché  questa  istava 
dinanzi  al  passo  molto  difficile , nel  quale  si  ri- 
strigne  quivi  la  viu , andando  di  ponente  verso 
Jerusalcm.  Vedi  Jos.  X,  10.  XVI,  3. 

18.  llaalal , e Tadmor.  Queste  due  si  erede 
comunemente  clic  sieno  Eliopoli,  detta  oggi  Banl- 
beh,  ncll’Anlilibano,  e Paimira  nel  diserto.  .Ma 
(pianto  alla  prima,  comcché  quella  sentenza  sia 
sostenuta  anco  dal  Michaétis  sappi,  p.  199. , il 
qual  credette  che  la  medesima  città  fosse  signi- 
ficata sotto  i nomi  lìaal-gad  e Raal-hamon  (vedi 
Jos,  XI,  17.) , e.  sia  confermata  dulia  tradizione 
de’  moderni  orientali,  clic  vogliono  Eliopoli  edi- 
ficata ila  Salomone  ; pur  sembra  che  non  fosse 
altra  che  llaalal  della  tribù  di  Dan  Jos.  XIX  , 
44.,  procedendo  qui  In  descrizione  delle  città  for- 
tificate dal  settentrione  verso  il  mezzodì,  e dicendo 
GioselTo  aulì.  Vili,  G,  1.,  Baiai  fortificata  da  Sa- 
lomone essere  stata  vicin  di  Gazer,  la  quale  era 
nel  paese  ile’  Filistei.  Tutte  coleste  città,  Banlnt, 
Gazer , Bcl-horon  , doveuno  proteggere  il  paese 
contro  un’  invasione  clic  potesse  venir  d‘  Egitto 
lungo  la  costa  del  mare. 

Maggiore  incertezza  ci  ha  intorno  alla  seconda, 
il  cui  nome  è Thadmòr,  non  sol  nella  le- 

zione masorelica  (Aeri)  di  q.  v.,  ma  ancor  nella 
scrittura  del  testo , secondo  molli  codd.  ed  edi- 
zioni antiche,  e nel  2 Par.  Vili,  4.  Perocché  il 
contesto  par  clic  richieggo  una  città  meridionale 
della  Palestina:  e potendosi  qui  leggere,  secondo 
la  scrittura  de’  più  de’  nostri  eodd.,"lcn  Thamàr; 
alcuni  critici  moderni , e sopra  tulli  T Thcniiis  , 
vorrebbon  vedervi  la  citta  di  Tamar,  la  (piale  è 
posta  sul  confine  meridionale  appresso  Ezcch. 
XLVII,  19.  XLVIII,  28.  Ma  gl'interpreti  quasi  tutti, 
incominciando  da  GioselTo  I.  e.  e da  s.  Geronimo, 
che  qui  traslatò  Palmiram,  ci  veggono  la  famosa 
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19  c tulle  le  città  «la  magazzini  clic  Saio- 
mone  oblio,  e le  citlà  de’  carri,  e le  città  della 
gente  a cavallo;  e ciò  clic  Salomone  volle  per 
diletto  edificare  in  Jcrusnlcm,  e nel  Ubano, 
ed  in  tutto  il  paese  della  sua  signoria.) 

20  Tutto  ’l  popolo  rimnso  degli  A morrei, 
degli  liete!,  de'  Forerei  , degli  Ilcvei,  e de’ 
Jcbusci,  i quali  non  sono  de’  figliuoli  d isiaci: 

città  di  Paimira,  IlzX|Jiuf4  o IlocXutca,  nel  diserto 
tra  Damasco  e l'Kufrate,  ad  un  giorno  di  cammino 
da  questo,  e da  quella  a 176  miglia  secondo  Plinio 
V,  21.,  il  qual  cosi  la  descrive:  Paimira  urbs  no- 
bili* »ilu,  diviti  is  soli,  cl  aqui s amocnis,  mulo 
nndìque  ambiti t arcnis  includa  agrns,  ac  veliti 
lerris  cxcmla  a remiti  natura,  privala  sorlo  in- 
ter duo  imperia  somma,  Ilomanorum  I'arlho- 
rttmquc,  et  prima  in  discordia  semper  ulrinquc 
curo.. Ella  era  posta  in  un’oasi  del  diserto,  da 
servir  di  frontiera  a’  due  imperi:  e Salomone  potè 
più  anticamente  averla  fortificala  (come  è affer- 
mato eziandio  nelle  tradizioni  arabiche  ap.  Sclml- 
tens  index  geogr.  s.  q.  v.);  per  difendersi  dal  lato 
dell'oriente  incontro  a’  Siri  ed  agli  Arabi.  Sappialo 
che  dipoi,  nel  terzo  secolo  dopo  Cristo,  ella  fu 
magnificamente  adorna  da  Odenate  e Zenobia,  clic 
quivi  ebbero  la  sede  del  lor  reame;  devastala  da 
Aureliano  imperatore,  ed  in  gran  parte  rifatta  ila 
Diocleziano.  Di  che  reggasi  Cellario  dissert.  de 
imperio  Palmyreno,  Hai.  1692.  1708.  A.  e notit. 
orb.  ani.  II.  A33.  Il  nome  "lain  Tliadmòr  io  credo 
clic  fosse  un’antica  forma  siriaca  in  luogo  dell’cbr. 
lan  Thamàr,  c clic  come  questo  significasse  an- 
cor esso  palma  : poiché  anco  la  citlà  di  Palma 
in  Ispagna,  tra  Cordova  c Siviglia,  fu  detta  jj' 
Tadmir  dagli  Arabi  (vedi  Casirio  libi.  Escoriai.  I. 
p.  372.);  come  il  nome  di  ySJ  Tadmur  o 

Tulmur  portano  ancora  le  mine  magnifiche  del- 
l’antica Paimira,  33°  UH1  lai.  33°  33'  fili"  long.  Par., 
celebrate  già  da  Aliulfedu  descr.  Arab.  p.  3.7  ed. 
Cagli.,  descritte  da  Abr.  Seller  anliquilies  of  Pai- 
inyra  Lond.  1096.,  e più  compiutamente  da  llob. 
Wooil  thè  riiins  of  Palmyra,  olherwise  Tadrnor 
in  thè  descrl,  Lond.  1733  fui.  max.  Tra  esse  suo 
1.7  iscrizioni  in  lingua  siriaca  ed  iscrillura  palmi- 
rena  (la  più  antica,  dell’anno  19  il.  C.),  le  quali 
si  provarou  primi  ad  interpretare  Puh.  Karthclcmy 
rèllexions  sur  l' alphabel  et  la  languì;  doni  on 
se  serroit  aulrefois  ù Pulmijre,  Par.  173A.,  c l'in- 
glese Subitoli  nel  voi.  XI.V1II.  delle  philosoplt. 
Transuclions.  In  esse  il  nome  della  città  è ancora 
Tadrnor,  scritto  or  11-in  ed  ora  ISTn  : vedi  Snin- 
lon  I.  c.  p.  733.,  ed  intorno  alla  scrittura  di  que’ 
monumenti  Ilollmnnn  granulia!,  syr.  p.  13.  e Gc- 
sonius  monumm.  phoen.  I.  80  sgg. 

nel  diserto  del  paese.  Nel  diserto  di  Juda,  al 
mezzodì  della  Palestina,  spiega  Thcnius  secondo 
Lo  Sunta  Scrittura,  Vul.  tt. 


21  cioè  i lor  figlinoli  clic  rimasero  dopo 
loro  nel  paese,  i (piali  i figliuoli  dlsrael  non 
poterono  estirpare;  Salomone  si  gli  levò  per 
servir  da  tributari,  insino  al  di  (l’oggi. 

22  E de’  figliuoli  d' Israel,  Salomone  non 
fc’  servo  alcuno:  ma  erano  uomini  di  guerra; 
c suoi  servitori,  c suoi  baroni,  c suoi  Iriarj, 
c capitani  de’  carri  suoi  c do’  suoi  cavalli. 

la  sua  ipotesi.  Gli  altri  più  comuunmculc  l'inten- 
dono del  diserto  ili  Siria,  del  qual  si  fa  ancora 
menzione  nel  c.  XIX,  13.:  perché  ivi  è Palmiro, 
in  terreno  fertile  ed  irriguo,  circondato  tulio  in- 
torno delle  arene  del  diserto. 

19.  città  ila  magazzini.  Come  quelle  d'Egitto, 
delle  quali  si  fa  menzione  ucll’Aàj.  I,  11.  Erano 
delle  città  nelle  quali  si  Iacèa  conserva  di  grani, 
di  vino  e d'olio  (2  Par.  XXXII,  28.1,  per  gli  anni 
di  carestia  c per  )’  npprovigionaineulo  della  casa 
reale.  — Similmente  v’ebhc  delle  cillù  de'  carri 
e della  genie  a cavallo;  nelle  quali  la  cavalleria 
di  Salomone,  clic  par  fosse  più  possente  clic  d'nl- 
enn  altro  re  d'Isracl  c.  X,  26.,  aveva  i suoi  quar- 
tieri. 

e nel  Ubano.  Anco  le  pendici  meridionali  di 
questa  montagna,  e più  propriamente  della  catena 
dell' Antilibano,  furono  sotto  la  signoria  di  Saio- 
mone.  Onde  credettero  taluni  ch’egli  v'edificasse, 
come  luogo  ili  diporto,  la  casa  clic  fu  detta  del 
bosco  del  Ubano  c.  VII,  2.  Ma  ili  que’  suoi  editizj 
fu  più  veramente  la  torre  del  Ubano,  clic  riguar- 
dava verso  Damasco,  mentovata  nel  Cani.  VII,  A., 
dove  può  vedersi  ’1  coment». 

20.  Tulio  'I  popolo  ccc.  Onesto  si  congiugne 
direttamente  al  v.  13.,  dovendo  quel  cli'ò  tramezzo 
leggersi  in  parentesi. 

21 . per  servir. ..insino  al  di  presente.  Della  stir- 
pe di  quegli  antichi  popoli,  clic  Salomone  ridusse 
allora  in  servitù,  credesi  a ragione  che  fossero  que’ 
figliuoli  de'  «crei  di  Salomone.de'  quali  è fatta 
menzione  al  ritorno  della  cattività  Esdr.  Il , 53. 

22.  non  fé'  servo  alcuno.  Parlasi  d’ima  servitù 
propriamente  detta  e perpetua,  come  è quella  degli 
schiavi.  Onde  qui  non  si  contraddice  a quello  clic 
leggesi  del  servigio  ile’  figliuoli  d'Isruct  nel  c.  V, 
13-16.,  come  quivi  notai,  nè  a eiò  cli’é  dello  poco 
innanzi,  c.  XI,  28.,  di  quegli  della  casa  di  JosiT. 
Ma  in  servitù  da  schiavi  Salomone  non  adoperò 
alenilo  degl’israeliti,  simile  in  certo  modo  a Sc- 
sostri,  il  qual  su’  magnifici  tempj  edificati  ila  lui 
in  Egitto  fc’  scrivere  clic  nessuno  natio  del  jiaese 
vi  lavorò,  oùSiì;  cy/cópioc  el;  aùvà  u.su.ó/ór,xg  Diod. 
Sic.  1,  56. 

servitori.  Può  intendersi  de’  soldati,  come  c.  I, 
9.  / Sani.  XXII,  7.  2 Sani.  Vili,  7. 

De’  Iriarj,  o scialiselo »,  reggasi  ’l  comenlo  all’ 
Esotl.  XIV,  7.  c 2 Som.  XXIII,  8. 
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23  Quosli  furono  i principi  do’  commcssnri 
ch'orano  sovra  l’opera  di  Salomone,  cioè  cin- 
qucccncinquanln  ; i quali  comandavano  alla 
genie  elio  Divorava  all'opera. 

Ma  la  figliuola  di  Faraone  non  sali  della 
Cillù  di  David  nella  casa  sua,  ch’egli  le  avea 
edificala:  se.  non  quando  egli  ebbe  edificalo 
il  terrapieno. 

2.")  E Salomone  offeriva  ire  volle  l'anno  o- 
locausli,  c sacrifici  salutari,  sopra  rullare  il 
quale,  avea  edificalo  al  Sighore:  c faceva  pro- 

23.  i prìnc.  de'  cotnnmsari.  Vedi  ’l  e.  V,  Hi., 
dove  il  lor  numero  per  l'edificazione  del  tempio  è 
messo  in  3300.  Qui  quel  della  gente  clic  lavorava 
sotto  a loro  non  è indicato:  ma  volendo  seguire  la 
proporzione  di  30  : 1,  clic  da  quel  luogo  si  ricava, 
avrebbonsf  27500  lavoranti,  co’  quali  in  20  anni 
poterono  farsi  di  molte  c grandi  opere. 

2i.  non  salì...  nella  casa  sua.  Vedi  c.  Ili,  1. 
il  terrapieno,  del  quale  ho  detto  ni  v.  13.  e 2 Sa/n. 
V,  0.,  par  clic  rafforzasse  il  monte  Sion  dal  lato 
dov’era  la  casa  della  rema. 

23.  Ire  tolte  ianno:  cioè  nelle  Ire  feste  solenni 
mentovale.  neH’A.’s.  XXIII,  U-16.;  clic  tanto  è a 
dire,  nella  festa  < lenii  azzimi,  c nella  festa  delle 
sellimane , e nella  fi-sla  da'  tabernacoli,  come  è 
dichiarato  nel  luogo  parallelo  2 Par.  Vili,  13.  F,a 
qual  dichiarazione  senza  alcuna  buona  ragione  è 
rigettata  da  certi  critici  moderni  ; sol  perdi' essi 
credono  l'istituzione  di  quelle  feste,  c la  compi- 
lazione del  rituale  mosaico,  posteriore  al  tempo 
di  Salomone. 

2li.  vn  nuvilio  in  Esion-gabcr  (olir.  ìaA 
' Elsion-ghò.ber , l.xx  lWuv  r«,3e?,  Vulg.  Asion- 
yaber)...  nella  lerra  d'Etlom.  Questo  paese  era 
soggetto  a Salomone , per  la  conquista  fallane 
da  David  suo  padre  2 Sani.  Vili,  H.  : c ’l  luogo, 
mentovato  giù  no*  Y um.  XXXIII , 33.  Peni.  II , 
8.,  nel  quale  egli  fece  allor  costruire  questo  na- 
\ ilio  destinalo  alla  navigazione  del  mar  delle  In- 
die, c poi  Josafat  re  di  Judo  vide  rompere  il  suo 
c.  XXII,  49.  2 Par.  XX  , 30.,  fu  certamente  un 
porlo  di  mare  verso  il  fondo  del  golfo  clnnitico; 
poich'csso  è posto  presso  d'Elot  o dell’antica  K- 
lana,  la  quale,  come  dissi  nel  Peni.  I.  c.,  risponde 
alili  moderna  Akahali.  Ma  il  sito  preciso  è oggi 
ignoto,  non  rimanendone  più  vestigio;  nò  pur  del 
nome,  clic  in  olir,  significando  schiena  d'uomo 
o di  gigante,  poteva  esser  detto  propriamente  d’ 
alcuna  scogliera  , come  il  greco  Sol  Ma- 

krizi  fra  gli  scrittori  arabi  fa  menzione  d una  ciltù 
grande,  c bella,  della  \ ‘Assida,  ch’era  un 
trinilo  presso  ad  Aitali  : della  quale  nè  Burckhardt 
nè  alcun  altro  viaggiatore  ha  potuto  trovar  gli  avan- 
zi. i;  Iroppo  discosto  sarebbe  da  Elann  il  silo  di 
Scerm,  indicato  da  Busching  Erdbeschreib.  XI.  I. 


IX. 

fumi  in  su  quello  eli'cra  nel  cospetto  del  Si- 
g.vork:  dopoclfegli  ebbe  compiuta  la  casa. 

26  II  re  Salomone  fece  ancora  un  nnvilio 
in  Esion-gabcr,  cli’è  presso  d'Elot,  in  sul  filo 
del  Mar  rosso,  nella  terra  d’Edom. 

27  Ed  lliram  mandò  i servi  suoi  in  questo 
nnvilio,  navicatoci,  esperii  del  mare;  co'  servi 
di  Salomone. 

28  I quali,  venuti  in  Ofir,  tolsero  indi  oro, 
qunltroccnvcnti  lalenti;  e porlaronlo  al  re  Sa- 
lomone. 

p.  620.  , eli’  è un  porlo  spazioso  c intorniato  di 
rupi  all'estremità  meridionale  e sul  lito  occiden- 
tale del  golfo,  ha  quale  osservazione  vale  ezian- 
dio contro  In  congettura  di  Wcllsted,  clic  s'avvisò 
di  trovare  il  porto  d'Esion-gnbcr  in  Slcrsa  Pahab, 
ancb'csso  sul  lito  occidentale  c parallelo  quasi  al 
Siimi  : comechè  egli  affermi  che  sia  il  sol  porto 
sicuro  in  quel  seno  ili  mare,  e chiuso  intorno  a 
semicerchio  da  banchi  di  corallo,  ne'  quali  potè 
rompere  il  naviglio  di  Josafat;  c eh’csscndo  que- 
sti nell'  alla  inarca  lutti  coperti  dall'  acqua  , c 
nella  bassa  mostrandosi  fuori  in  vari  punii,  pos- 
sano bene  render  somiglianza  d'  una  schiena  d' 
uomo  e.  aver  dato  origine  al  nome.  Ma  Esionga- 
ber  doveva  al  tutto  esser  vicino  d'Akahali:  e vuol 
più  vcrisimilmcntc  cercarsi  un  poco  al  ponente  d’ 
essa,  in  sii  la  foce  del  Wadi  Emrag,  come  il  chia- 
ma Hiippel  (Reisen  in  Aubien  unii  (lem  pctrtii- 
schen  Arabien,  1829  p.  232  sgg.),  o più  dirilln- 
mcnte  el-Merach  secondo  Wellsled.  Quivi  è un 
seno  ili  mare,  acconcio  a ricevere  di  grossi  legni; 
c lutto  intorno  abbonda  di  scogli,  si  che  bene  gli 
può  convenire  il  nome.  cbr.  i\' Esion-gabcr.  Anzi 
Etvald  vorrebbe  trasportar  questo  più  presso  alla 
moderna  città  clic  dà  nome  al  golfo,  c forse  nel 
silo  d'  essa,  osservando  ingegnosamente  clic  an- 
che il  nome  d'Akahali  in  arali,  vuol  dire  schiena,  e 
potrebbe  Itene  essere  per  variazione  di  dialello  un 
compendio  dell’antico  c mitologico  nome,  schiena 
del  gigante,  espresso  prima  in  ebraico. 

28.  temili  in  Olir.  Sfollo  la  condottn  de’  Tirj, 
esperii  della  navigazione  non  sol  del  nostro  ma- 
re, ma  ancor  dell'  Atlantico  c dell'oceano  meri- 
dionale, que’  legni  andarono  fino  in  Ofir,  paese 
molto  lontano , su  la  costa  orientale  dell'  Affrica 
secondo  gli  uni,  o più  vcrisimilmcntc  delle  Indie 
secondo  altri.  Della  qual  discordanza  d'opinioni 
ragionai  lungamente  nel  comcnlo  al  quadro  et- 
nografico della  Oen.  X , 29.  E di  quella  naviga- 
zione Salomone  traeva,  oltre  all'oro,  l'altro  merci 
rare  o preziose  clic  son  noverate  nel  c.  X , 11, 
22.  2 Par.  IX,  10.  21.  — I 4-20  talenti  d'oro,  son 
pari  a libbre  sic.  57750,  chilogr.  18337,2  : c se  nel 
2 Par.  Vili,  18.  sono  in  vece  4X0,  questa  varietà, 
dev’essere  nata  da  uno  scambio  delle  cifre  2 20  e 
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i in: 

CAP.  X. 

I.a  roina  di  Saba  viarie  a visitar  Salomone. 

Ricchezza  e magnificenza  di  lui. 

E la  rciiia  di  Salta,  intesa  la  fama  di  Sa- 
lomone nel  nome  del  Signore,  .sì  venne  per 
far  prova  di  lui  con  cnimmi. 

2 Ed  entrò  in  Jerusalem  con  grandissimo 
seguito , camelli  carichi  d' aromali , ed  oro 
mollissimo,  e pietre  preziose:  e venne  a Sa- 
lomone, e parlò  con  lui  di  tutto  ciò  ch'ella 

3 50 , facile  mi  avvenire  anco  nella  scrittura  fe- 
nicia; non  dalla  differenza  clic  poteva  essere  dal 
profitto  nello  ut  lordo  , per  le  spese  della  navi- 
gazione , come  avvisarono  Votatile  e Schmid! , o 
per  la  mondiglia  del  metallo  secondo  Grozio. 

1.  la  rcina  di  Saba,  chr.  toc*  Scebft  : cioè  de* 
Sabei  nell'Arabia  felice , come  ville  s.  Geronimo 
in  Is.  LX,  6.,  ed  Ita  alla  distesa  dimostrato  il 
Hochnrt  Plialeg  I,  25  sg. , provandolo  ancora  per 
le  cose  eh'  ella  recò  seco  in  Jerusalem , da  pre- 
sentarne il  re  Salomone  v.  2.  Perciocché  d’ uro- 
mali,  d'oro  e di  pietre  preziose  abbondava  (pici 
paese  d'Arabia  : intorno  al  quale  può  vedersi  quello 
che  notai  nella  Gerì.  X,  7.  Onde  anco  gli  Arabi, 
i quali  chiamano  questa  donna  llàlkis,  la 

pongono  tra’  principi  che  ressero  anticamente  il  Jc- 
mcn , Pocockc  spec.  Itisi,  arab.  p.  CO.  Laddove 
GioscITo  antl.  Vili,  6,  5.  ne  faceva  una  reina  d’ 
Etiopia,  ingannato  dal  nome  ebr.  tee  Salià  dcl- 
E isola  di  Mcroe , dal  vedere  un  Salta  tra'  nipoti 
di  Gus  Con.  I.  e.,  oltr'a  quello  che  ivi  v.  28.  é 
posto  tra'  figliuoli  di  Joclan  , clic  soli  gli  Arabi, 
e forse  anche  da  una  leggenda  degli  Etiopi,  della 
(piai  dirò  al  v.  seg.  Più  dirittamente  Teod«reto 
guaesf.  in  .7  lieg.  53.,  il  quale  dopo  aver  detto 
che.  la  gente  di  Salta  era  etiopica,  sogghigno  eli’ 
essa  uvea  stanza  di  qua  dal  mar  delle  Indie,  ed 
ermi  detti  con  altro  nome  Omcriti.— Colei  uvea  in- 
tesa la  fama  di  Salomone,  forse  per  la  naviga- 
zione fatta  da'  suoi  legni  in  Olir , come  osserva 
Kfrem  Siro  ; o che  Olir  fosse  in  Arabia,  o clic  i 
legni  toccassero  quella  costa  andando  a più  lungo 
viaggio. 

nel  nome  del  Stcnone.  Il  senso  elio  ha  «pii 
questa  frase  e incerto  : e però  in  guise  mollo  di- 
verse e stata  esposta  dagl'  interpreti.  Forse  vuol 
dire  che  Salomone  aveva  acquistata  tanta  fama 
per  l'ujuto  e 'I  favor  del  Signore;  cli'è  anco  l’in- 
terpretazione di  Gio.  Ghcrico  e dcH'Kwald. 

con  cnimmi.  Cotale  era  l’usanza  di  quegli  an- 
tichi savi  dell’oriente,  di  far  prova  di  sé  a risol- 
vere delle  quistioni  astruse , ed  anco  indovinar 
degli  cnimmi  propriamente  delti  (in  ebr.  nrr>n 
hhiilòth ),  come  osservammo  giù  ne’  Giud.  XIV, 


X. 

uvea  nel  cuore. 

3 E Salomone  le  dichiarò  tutte  le  sue  do- 
mande : non  v'ebbe  cosa  occulta  al  re,  ch'egli 
non  le  dichiarasse. 

4 E reggendo  la  reina  di  Saba  tutta  la  sa- 
pienzia  di  Salomone,  e la  casa  clinica  edili- 
cala; 

5 e le  vivande  della  mensa  sua,  e la  stanza 
de’  servi  suoi,  e l'ordine  del  servire  de’  suoi 
ministri,  e le  loro  vestimento,  e i suoi  cop- 
pieri, e gli  olocausti  ch’ofTeriva  nella  casa  del 
Sicnone:  restò  senza  fiato. 

12  sgg.  Anzi  GioscITo  ariti.  Vili,  5,  3.  Apio n.  I, 
17  sg.  racconta  su  la  fede  degli  storici  fenicj,  che 
una  gara  di  colai  fatta  fu  tra  Salomone  ed  lliram 
re  di  Tiro,  il  quale  soggiacque  lungo  tempo  nella 
lotta,  insinochè  con  Capito  (l'un  giovine  da  Tiro, 
ch’ebbe  nome  Abdcmouc,  potè  non  solo  risolver 
gli  cnimmi  vhc  Salomone  gli  mandava,  ma  intrigar 
co’  suoi  anche  questo  principe.  Di  cotali  cnimmi, 
oltr'a  quello  antico  de'  Giud.  I.  e.,  n’abbiamo  an- 
cora ne’  Proc.  XXX,  12  sgg.;  intorno  a’  quali  può 
vedersi  J.  J.  licllcrmuun  aenigmata  hebr.  Pro v. 
XXX,  12  19.  Erfurt  1798.;  siccome  delle  quistioni 
e del  fatto  di  questa  reina  de’  Sabei,  Zeihich  de 
quaeslionibus  abslrusis  reginae  Sab.  Salomoni 
projiosilis,  Viteb.  1744.  ed  A.  Schullcns  orai,  de 
regina  Sabucor.  L.  li.  1740. 

2.  d' aromali,  ed  oro...  e pietre  preziose.  Di 
tutte  queste  cose  abbondava,  come  ho  detto,  l’A- 
rabia felice , e spezialmente  il  paese  de’  Sabei. 
L’ incenso,  la  mirra , il  balsamo  clic  vi  venivano 
spontaneamente,  ed  anco  il  cinnamomo,  clic  trac- 
vasi  forse  dalle  Indie,  son  celebrali  dagli  antichi 
scrittori  (Strali.  XVI.  p.  778.  .Mela  III,  8,  G.  Plin. 
VI,  32.  XII,  30.  40.  Vlrg.  gtuirg.  I,  57.  Dioil.  Sic. 
Ili,  40.).  Elio  Gallo  appo  Plinio  li  chiama  dilis- 
simos  silcaruin  ferlitilate  odorifera , auri  mc- 
tallis  col.  : e delle  gemme  d'Arabia  ragiona  Pli- 
nio medesimo  in  più  luoghi  del  lib.  XXXVII.  Veg- 
gasi  ancora  (pici  che  dell'Incenso  e degli  annuali 
di  Saba  è dello  in  Is.  LX,  fi.  Jcr.  VI,  20.  Ez.  XXVII, 
22.,  dell'oro  e delle  gemme  Sai.  LXXII,  15.  Is. 
ed  Ez.  11.  cc. 

venne  a Salomone.  Da  questa  frase , che.  po- 
trebbe anche  voltarsi  entrò  a Salomone,  cioè,  si 
fu  presentata  dinanzi  a lui,  congettura  probabil- 
mente il  Ghcrico  eli*  avesse  origine  la  tradizione 

0 leggenda  degli  Ahissinj.  che  quella  principessa, 
da  loro  appellata  Macqucda,  avesse  un  figliuolo 
di  Salomone,  per  nome  .Mcnilchck,  dal  quale  tutti 

1 re  d’Abissiniu,  insiuo  al  presente  di,  son  deri- 
vati : vedi  Ludolf  hislor,  udii.  Il,  3 sg. 

5.  e gli  olocausti  eh'  offeriva.  Gosì  interpre- 
tarono dirittamente  i Lux,  s.  Geronimo  e gli  al- 
tri antichi.  Ma  de’  moderni  parecchi  nmauo  di 
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6 E disse  .'il  re.  Ciò  ch'io  nvea  inteso  nel 
mìo  paese  de’  falli  luoi,  e della  sapienzia  lua, 
era  bon  la  verità. 

7 Din  io  non  credeva  alle  parole,  tanto  eli' 
io  venni,  e gli  occhi  miei  f'hanno  veduto;  ed 
ecco  clic  non  me  n’era  siala  rapportala  la 
melò  : In  sopravanzi  in  sapienzia  ed  in  beni  la 
fama  ch'io  n'avca  intesa. 

8 Beali  gli  uomini  luoi,  beali  questi  servi 
tuoi:  i quali  stanno  dinanzi  a te  del  continuo, 
ch'odono  la  tua  sapienza. 

0 Sia  il  Sig.vokk  Iddio  tuo  benedetto,  il  quale 

tradurre,  la  salila  por  la  (inalo  egli  saliva  alla 
casa  (lei  SicrnnF.;  ingannati  da  una  falsa  lezione 
Od  luogo  parallelo  2 Par.  IX  , 4.  , della  (piale 
reggasi  quivi  'I  coniento. 

restò  senso  fiato.  Espressione  iperbolica  , da 
dipigner  lo  stupore  del  quale  ella  Tu  presa.  F.’c- 
breo  dice  letteralmente , come  ba  la  Yulg.,  non 
v'ora  in  lei  più  fiato  (non  habobal  ultra  spiri- 
tata); cli'ò  In  medesima  locuzione  per  la  qunlc 
vedemmo  in  Jos.  Il,  II.  V,  1.  espresso  lo  spa- 
vento de'  Cananei  minacciati  dnH'armi  dcgl’Israc- 
liti.  1,’inlerpr.  niess.  voltò,  ££  ixuxr,;  ìfvnv>,  fu  fuor 
di  s<)  stessa. 

H.  Reati  gli  uomini...  eli  odono  la  lua  sapien- 
za. Similmente  osserva  Plutarco  in  Piuma  e.  20., 
ragionando  di  quel  savio  re  ile’  Bottinili,  che,  se- 
condo la  dottrina  di  Piatone,  « allor  solamente  a- 
vranno  line  i mali  degli  uomini,  quando,  per  qual- 
che divina  fortuna  trovandosi  unita  in  una  mede- 
sima persona  hi  possanza  retile  con  una  mente  fi- 
losofica, ne  sia  rendala  la  virtù  più  forlc  e snpe- 
riore  al  vizio:  perocché  il  savio  è egli  medesimo  ve- 
ramente beato,  e boati  altresì  coloro  eli’ ascoltano 
le  parole  le  quali  escono  della  bocca  del  savio.  » 

1).  Sia  il  Sic.  Iddio  tuo  benedetto.  Da  queste 
sue  parole,  siccome  ancora  dall'elogio  clic  di  que- 
sta rcina  fé’  Cristo,  dicendo  ch'ella  risusciterà  nel 
giudicio,  per  condannar  la  generazione  ile’  Giu- 
dei increduli  Pioti.  XII,  42.  lue.  XI  , ili.,  argo- 
mentano parecchi  contentatoli  ch’ella  si  convertisse 
alla  religion  degl'  Israeliti.  Bla  ciò  non  è certo  : 
perocché  ad  esclamare  in  quel  modo  bastava  eli’ 
ella  credesse  , come  il  credevano  gli  altri  idola- 
tri, clic  I Signore  fosse  un  iddio  particolare  de- 
gli Kbrei,  simile  a’  loro  iddìi.  Del  rimanente  Teo- 
doreto  guaest.  3.7.  la  chiama  donna  mirabile,  del- 
la guaio  il  Signore  lodò  la  diligenza  ; llcdn  la  j 
dice  donna  santa  ed  della  da  Pio:  ed  Orig.  lih. 
11.  in  Cani.  p.  40.,  s.  Ireneo , il  Xazianzeno,  il 
Nisscno  ed  altri  Padri  la  riguardano  come  una  fi- 1 
gora  della  chiesa  delle  genti , clic  (loveano  con-  j 
venirsi  a Cristo  : ecclesiae  pracfigiiralio  est,  dice  ’ 
s.  Mario  in  Ps.  CXXI.  u.  !). , quac  peregrina 
el  incognita  sapicntium  desideravi I audirc. 


X. 

Elia  gradito,  per  porli  sovra  ’l  Irono  d’Isrnel  : 
perocché  'I  Sir.vonr.  ha  amalo  Israel  in  sem- 
piterno, però  l'ha  cosliluito  re,  per  far  ragiono 
e giustizia. 

10  Ed  ella  diede  al  re  centoventi  talenti  d’ 
oro,  ed  aromali  in  grandissima  eopin,  e pietre 
preziose  : non  vennero  colali  aromati  mai  più 
in  gran  copia,  conte  ne  donò  la  rcina  di  Sabn 
al  re  Salomone. 

11  Ed  anelie  il  navilio  d'Iliram,  che  portò 
oro  da  Ofir,  recò  d’Olir  del  legno  di  sandalo 
in  gran  copia,  e pietre  preziose  : 

10.  cenlovcnli  lai.  d'oro.  Et  medesima  quan- 
tità clic  Salomone  area  avuto  da  Itirain  e.  IX,  11. 

ed  aromati  ccc.  Vedi  v.  2.  filose ITo  aggiugue 
clic  oltr'a  ciò  diccvasi  quella  rcina  aver  recato  la 
pianta  deli'  opolmlsnmo , la  quale  il  paese  della 
Giudea  portava  ancora  al  tempo  ili  quello  storico. 

11.  il  nav.  d'Iliram.  Certo  quel  medesimo  del 
qual  si  ragiona  e.  IX,  20  sg.;  clic  quivi  iliccsi  fallo 
da  Salomone , ed  lliram  avervi  mandali  de'  suoi 
marinai.  Ma  par  clic  anche  il  re.  di  Tiro  v’avesse 
ile’  legni  suoi , i (piali  navigassero  di  conserva 
con  (|oelli  di  Salomone. 

del  legno  di  sandalo.  L’ebreo  dice  al- 

mugghiai , clic  nel  2 Par.  tl , 8.  IX  , 10  sg.  è 
dello  CV2WN  algutnm im;  per  trasposizione  ili 
lettere  avvenuta  nell* una  o nell'altra  forma  del 
nome.  Il  Calme!,  ritenendo  come  genuina  fono- 
grafia de’  Par.,  vi  ravvisò  quella  spezie  d’acacia 
dalla  (piale  vicn  la  gomma  arabica,  per  la  siini- 
glinnza  o piuttosto  identità  ilei  nome,  in  arali. 
al  gammi,  in  gr.  xóuut.  Ma  nella  Blisna  dietim 
13,  0.  il  sing.  JTd'jx  almiig  e usalo  per  corallo: 
onde  qui  par  clic  debba  intendersi,  non  già  del 
cornilo,  come  Tonclmm  ed  altri  rabbini  vogliono, 
il  qual  non  é mica  un  legno,  e vicn  dal  Mar  rosso 
e dal  Mediterraneo,  piuttosto  che  dalle  Indie,  ma 
mi  legno  ch’abbia  il  color  del  corallo;  e Da v.  Kim- 
chì  al  2 Par.  Il,  8.  dice  in  fatti  ch’egli  è t in  le- 
gno rosso,  il  guai  chiamasi  in  arai),  albakkam 
al  in  volgare  brasile.  Non  quello  certamente  clic 
noi  intendiamo  oggi  sullo  questo  nome;  ma  !’«/- 
-lialikam,  degli  Arabi,  il  qual  serve  a tignerc, 

e ad  ornamento  de'  mobili,  e viene  da  un  albero 
natio  dcllTiidic  e dcH'Kliopia,  il  quale  Ita  foglie 
simiglinoti  a quelle  del  mandorlo,  secondo  Abul- 
fadli.  Questo  ticnsi  con  Sprcngol  Itisi,  rei  herb. 

I.  2fi0.,  clic  non  sia  altro  clic  7 plcrocarpus  san- 
lulinus  L.,  il  quale  viene  nell'isola  di  Ccylan  ed 
in  varie  parli  dell'Alinea,  e dà  il  sandalo  rosso, 
legno  molto  pregiato  dagli  orientali  si  per  arderlo 
ne'  profumi,  come  per  li  lavori  d'impiallacciatura 
e di  tarsia.  Vedi  del  rimanente  Celsio  hierobol.  I. 
l 171  sgg.oGcscuius  Ihcsaur.  p.  1)3.  Secondo  Wincr 
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12  c ’1  ro  fece  di  quel  le^no  di  sandalo 
delle  sponde  alla  casa  del  Signore  , ed  alla 
casa  reale,  e celere  e nnblj  per  li  cantori  : non 
è venuto  colai  legno  di  sandalo,  nè  s’è  veduto, 
insino  al  presento  di. 

13  E '1  re  Salomone  diede  alla  rcina  di  Salta 
tulio  ciò  ch’ella  volse  e chiese;  senza  quello 
che  le  donò  secondo  la  magnificenza  del  re 

Realwórl.  s.  v.  Sandelholz,  il  sandalo  più  schiet- 
to, clic  nel  sanscrito  è detto  giàndana,  in  Giova 
aixamenil , ed  in  nrab.  J J-Uc  ssàndal , e dal 
sanlalum  album  I..,  clic  trovasi  solo  in  alcun  pic- 
colo distretto  del  Malalmr,  e nell' isole  di  (ìinva 
e di  Timor;  ed  una  corrispondenza  con  ('ebraico 
potrebbe  trovarsi  nel  nome  di  valga  o valgimi, 
ch’csso  ha  in  alcuno  di  que'  dialetti  : vedi  Killer 
Erdkunde  V.  720.  813  sgg.  Ma  il  legno  di  que- 
st'altro  sandalo  è bianco  o giallo. — Gli  antichi  in- 
terpreti par  che  non  fossero  ben  certi  del  signi- 
ficato della  voce  originale  : dacché  l’nless.  voltò 
qui  rsXexr,TÌ , legni  lavorali  con  l'ascia,  e ne’ 
Par.  iwóxtv»,  (li  pino;  meglio  s.  Geronimo  thyi- 
na,  cioè  di  quell'albero  odoroso  che  da’  Greci  fu 
dello  ivov,  Sub,  del  qual  può  vedersi  Otlgss.  V, 
CO.  Tcorrasto  hisl.  piatili.  V,  i>.  e 'I  Voss  ad 
georg.  Il,  126.  Abulwalid  credette  che  fussc  una 
spezie  di  cedro  : e l'Arabo  dichiara  ch'egli  è un 
legno  coloralo,  cioè  naturalmente  dipinto  a vari 
colori.  La  qual  definizione  potrebbe  ben  conve- 
nire al  sandalo  rosso,  il  cui  legno  e color  di  san- 
gue, con  vene  e macchie  nere.  Quanto  al  luogo 
del  2 Par.  Il,  8.,  dove  si  fa  venir  questo  legno 
dal  Libano,  veggasi  quivi  7 contento. 

12.  delle  sponde.  L’ebreo  dice  Tyco  mis‘ùd, 

che  suona  appoggialojo , ed  intendesi  comune- 
mente degli  appoggiatoi  delle  scale  : perocché  nel 
luogo  parallelo  del  2 Pur.  IX,  II.  leggesi  in  cam- 
bio mesillnth,  la  qual  voce  quivi  interpreta- 

no scale,  laddove  essa  significherebbe  propriamente 
strade  fatte  per  colmala  , r ine.  agguatar.  Non  è 
1 1 1 1 indi  improbabile  la  congettura  del  Thenius,  clic 
ciò  che  Salomoue  fece  di  quel  legno  fossero  delle 
sponde  lungo  le  pareli  delle  stanze,  ossia  ile’  di- 
vani all’orientale,  per  uso  di  sedere  e d adagiar- 
visi.  La  voce  ÓKvm\ié(g.te:oi , usala  qui  "da’  Lxx  , 
potrebbe  aver  benissimo  questo  senso. 

celere  e nablj.  Sono  i consueti  strumenti  da 
corde,  de’  quali  altre  volle  ho  ragionato  : vedi  (ìcn. 
IV,  21.  1 Sani.  X,  5. 

13.  «elisa  quello  ccc.  : cioè,  oltr'a  tutto  quello 
ch’egli  le  donò  spontaneamente,  clic  furono  de’ 
doni  rispondenti  alla  sua  munificenza  reale. 

1*.  seiccnsessanlasei  lalcnli  d'oro.  Fanno  chi- 
logr.  2!M)77,  50  ovvero  libbre  sic.  1)1573.  Quantità 
d oro  molto  considerevole;  la  qual  non  so  com- 
prendere come  gl’interpreti  e’  cementatori  prelen- 
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Salomone  : ed  ella  si  rivolse,  e se  n'andò  ni 
suo'  paese  co’  servi  suoi. 

Il  E fu  il  peso  dell'oro  che  venne  n Saio- 
mone  in  un  anno,  di  seiccnsessanlasei  lalenti 
d’oro; 

15  senza  quello  che  rendeano  i gabellieri, 
e ’l  Iraifico  do'  mercatanti,  e (ulti  i re  de’  No- 
madi, e’  governatori  del  paese. 

dano  che  Salomone  ricevesse  ogni  anno  per  tri- 
buto da’  sudditi  e da’  re,  vassalli  : però  eli’  essi 
voltano  con  la  Vulg.,  Eroi  auleta  pontina  auri, 
quoti  affcrcbalur  Salomoni  per  annos  singulos, 
sexcenlorum  sexaginta  sex  lalcnlorum  auri.  La 
Scrittura  non  dice  ciò;  ma  sì  bene  che  in  un  an- 
no. che  fu  quello  delia  venuta  della  reina  di  Saba 
in  Jcrusnlcm  , fu  recato  a Salomone  il  peso  di 
Gfifi  tal.  d'oro  : ciò  sono  120  dal  navilio  delle  In- 
die e.  IX,  28.,  120  da  quella  reina  v.  10.,  ed  al- 
tri 120  d'altre  sue  entrate;  se  già  non  vi  si  voglion 
comprendere  i 120  che  gli  ave»  dati  lliram  e.  IX, 

14. 

13.  i gabellieri,  e ’l  traffico  de' mercatanti. 
Avvegnaché  il  significalo  della  frase  cbr.  ch'io  ho 
traslutalo  gabellieri,  sin  controverso  fra  gl’inter- 
preti; certo  ella  è qui  la  più  antica  memoria  clic 
s abbia  d’imposte  indirette,  levale  comechcssia  so- 
pra il  commercio. 

lutti  i re  de'  Nomadi.  Il  lesto  originale  dice 
27yn  'iVc  m alche  ha-‘éreb;  il  qual  ultimo  voca- 
bolo licnsi  da’  più  de'  lessicografi,  insino  al  Gc- 
scnius  thesaur.  p.  104.,  clic  significhi  una  tuoi- 
mudine  accogliticcia,  come  ncll'A’s.  XII,  38.  Neh. 
XIII,  3.,  ov'csso  è usato  senza  l’articolo.  Ma  più 
probabile  è che  in  questo  ed  in  altri  luoghi  •si- 
miglinoli indichi  un  popolo  speciale , e propria- 
mente gli  abitatori  dcH’Arabin  diserta,  conte  vuole 
il  Thenius.  Già  nel  2 Par.  IX  , 14.  è scritto  in 
vece  'zho  malchè  ‘ Aràb , cioè  i re  d’Arabia; 
eli’  è ancora  l’ interpretazione  di  Gioseflo  , delia 
Vulg.  e del  Siro,  confermata  dalla  simiglianza  de' 
due  vocaboli , e dall'  etimologia  : oltreché  anco 
Omero  Od.  IV,  84.  chiama  trombi,  ’EpepPofc,  gli 
Arabi , siccome  fu  osservalo  da  l'osjdonio  e da 
Strabono  XVI.  p.  784.,  con  voce  ch'è  palesemente 
derivata  dall’ebraica.  Giù  nondimanco,  io  non  ho 
creduto  poter  tradurre  Arabia,  perocché  i re  dcl- 
VEreb  soli  distinti  da  quelli  d'Arabia  in  Jerem. 
XXV,  20.  24.,  come  adesso  i Beduini  dagli  altri 
Arabi  : ma  ho  voltato  i re  de'  Nomadi,  intendendo 
sotto  questa  locuzione  gli  sccichi  o capi  delle  tribù 
di  culcsti  abitatori  del  diserto;  i «piali  eran  dive- 
nuti aneli’ essi  tributari  e quasi  vassalli  di  Saio- 
mone. 

Contrapposti  a costoro  sono  i governatori  (niriD 
pahliòllt)  del  paese,  forse  <|ue’  medesimi  commes- 
sa ri  preposti  alle  terre  degl'israeliti,  de’  quali  s é 
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16  E ’l  re  Salomone  fc*  dugento  scudi  d'oro 
bnflulo,  in  ciascuno  de’  quali  impiegò  seicento 
eicli  d'oro; 

17  e trecento  brocchieri  d’oro  battuto,  in 
ciascuno  de’  quali  impiegò  tre  mine  d'oro:  e 
poscgli  'I  re  nella  casa  del  bosco  del  Libano. 

18  E fece  il  re  un  grande  Irono  d’avorio; 
il  quale  egli  coperse  doro  fine. 

19  Oueslo  trono  nven  sei  gradi  , e la  sua 
sommità  ritonda  dirielro;  e de'  bracciuoli  di 
qua  e di  là,  nel  luogo  da  sedere:  e due  lioni 

detto  nel  e.  IV,  7-19.  : benché  il  vocabolo  col 
quale  è significalo  qui  ’l  loro  ufficio,  rispondente 
al  sanscriti»  pakscia,  compagno,  amico,  nel  per- 
siano antico  pah  Ita,  indichi  un'origine  straniera, 
e non  siasi  cominciato  ad  usar  fra  gli  Ebrei  se 
non  al  tempo  dell’  invasione  e sotto  il  dominio 
degli  Assirj  e de’  babilonesi. 

10.  dug.  scudi.  Eran  degli  scudi  maggiori,  in 
cbr.  ru»  Isinnùh,  i quali  copriva»»  forse  tutta  la 
persona,  bislunghi,  rettangolari  e convessi  a"  lati; 
siccome  appariscono  eziandio  su'  monumenti  «li  Ni- 
nivc,  Dotta  monum.  tav.  80.  100.  Vedi  quello  elio 
ne  notai  al  / Sam.  XVII,  7.  — A coprir  ili  lamine 
ciascun  di  rotali  senili  (se  già  non  vuoisi  credere 
che  fosscr  tutti  massicci),  furono  adoperali  seicento 
sicli,  ciò  sono  libbre  27  Vi,  d’oro  ballalo,  come  io 
tengo  col  Hòdiger  clic  debba  voltarsi  l'cbr.  ttlTO 
sciahliùt,  seguendo  l'autorità  de’  L.vx  e degli  espo- 
sitori ebrei,  laddove  Eichhorn  e Gesenius  vollero 
con  poca  vcrisimiglianza  clic  s'interpretasse  oro 
mescolalo,  ossia  allegato  con  altri  metalli, 

17.  (ree.  brocchieri , in  cbr.  D'JiS  maghin- 
nìtn.  Questi  scudi  erano  più  piccoli  clic*  primi , 
forse  tonili  od  ovali,  qual  se  ne  veggono  ancora 
su’  monnmenti  assirj  ed  egiziani  : perocché,  come 
appo  i Domani  distinguevasi  lo  scaloni , grande 
e bislungo,  dal  clijpeus , più  piccolo  e ritondo , 
ed  appo  i Greci  il  Oypcój  dall'acme;  cosi  era  anco 
appo  gli  orientali.  Il  peso  ili  questi  brocchieri  o 
delle  loro  lamine  è fatto  qui  di  Ire  mine , in  olir. 
D'iS  manìni , dal  sing.  futa  ma  neh , vocabolo 
forse  d’origine  egiziana,  ma  ripetuto  in  tulli  i 
dialetti  semitici , ed  anco  nel  greco  p.vS.  E par 
clic  questa  mina  ebraica  fosse  composta  di  100 
sicli  (come  P attica  di  100  dramme  , eguali  ad 
once  16  »/t  o grammi  136,6);  ed  equivalesse  per- 
ciò a grammi  1453,  che  soli  libbre  4 ed  once  7 
delle  Mostrali  : poiché  nel  luogo  parallelo  2 Par. 
IX,  16.  è posto  in  cambio  trecento  sicli.  La  le- 
zione Irecentac  minae  della  Vulg.,  clic  ’l  CAlincl 
ed  altri  nostri  si  sono  studiati  con  poco  senno 
di  difendere  , è senza  dubbio  uno  sbaglio  , nato 
da  ciò  clic  ’l  traduttore  avea  presenti  i due  luo- 
ghi della  Scrittura  e '!  numero  (dell’uno  trasferì 
nell'altro.  E quanto  al  luogo  il'Ezecli.  XLV,  12., 


islavano  allato  n questi  bracciuoli. 

20  E dodici  lioni  islavano  quivi  sopra  i sci 
gradi,  di  qua  e di  là.  Niun  colale  fu  fatto  mai 
per  alcun  regno. 

21  E lutto  il  vnscllamcnto  della  credenza 
del  re  Salomone  era  d'oro;  e tutto  il  vnsel- 
lumcnlo  della  casa  del  bosco  del  Libano  era 
d'oro  fine:  non  v'  avea  argento:  ch'osso  non 
era  ne'  dì  di  Salomone  in  veruna  stima. 

22  Perocché  ’l  re  avea  un  navilio  di  Tar- 
sis  nel  mare,  insieme  col  navilio  d’Hiram:  una 

ove  par  che  la  mina  sia  fatta  di  60  sicli , o se- 
condo la  versione  aless.  di  SO , veggasi  quivi  ’l 
comento.  — Tutti  cotesti  scudi  crai»  portati  nelle, 
feste  solenni  dinanzi  al  re  e.  XIV,  28.,  per  grande 
magnificenza,  e secondo  l'usanza  delle  corti  orien- 
tali : onde  poi  anco  Alessandro  macedone  ebbe 
i suoi  argiraspidi.  Ma  d'ordinario  si  tenevano  il» 
serbo  e servivano  d ornamento  alla  casa  del  bo- 
sco del  Ubano;  della  qual  veggasi  e.  VII,  2. 

18.  un  grande  Irono  d'avorio.  Era  un  magni- 
fico trono,  o seggio  reale;  da  sedervi  ’l  re  quando 
stesse  a render  ragione  al  popolo , nel  portico 
che  da  esso  fu  dello  del  trono  e.  VII , 7.  E di 
cotali  troni,  con  Spalliera  ed  appoggiatoi  a’  lati, 
e di  molto  artificioso  lavorio , veggonsi  parecchi 
ne’ monumenti  di  Ninive , Dotta  tav.  18.  19.  22. 
23.  Questo  di  Salomone  era  intarsialo  d'avorio  e 
d’oro.  E V avorio  . mollo  usato  dagli  nnlichi  in 
cosi  fatti  ornamenti,  e qui,  come  in  altri  luoghi 
del  V.  T.,  chiamalo  seen,  che  vuol  dir  dente, 
essendo  esso  tratto  daque’  grandi  denti  e' hanno 
gli  elefanti:  onde  Livio  XXXVII,  59:  Tulil  in 
Iriumpho  eburneos  denlcs  mille  ducenlos  vigili- 
li; e Giovenale  sai.  11,  121: 

Pennini»  r.r  UH»,  quo»  mitlit  porla  Sgencs  : 
laddove  altri  antichi  (Kliano  animili.  IV,  31.  XI, 
37.  Pausali.  V,  12,  1.  I’Iin.  XVIII,  1.  Eiloslr.  Apoi- 
loti.  Il,  13.)  amarono  meglio  appellarli  corna. 
Ma  Plinio  medesimo  Vili,  4.,  dopo  aver  notalo  clic 
anco  Julia  gli  chiamò  corna,  sogghigno:  lleroilolus 
tanto  ànliquior,  cl  consueludo  melius,  denlcs. 

19.  due  lioni.  Questi,  del  pari  clic  gii  altri  do- 
dici lioni  disposti  ne'  sci  gradini  del  Irono,  anzi- 
ché un  émblcmn  della  tribù  di  Juda,  come  vuole 
Ewald  Gescli.  Isr.  III.  60.  comparando  con  In 
fieri.  XI.1X,  9.  Is.  XXIX,  I.  Ez.  XIX,  2 sgg.,  crai» 
simbolo  della  fortezza  del  re  , e stavan  quasi  a 
guardia  della  sua  persona.  Quel  clic  gli  Ebrei  de’ 
tempi  posteriori  pensassero  di  colali  ligure,  ho 
detto  al  e.  VII,  23. 

21.  non  era...  in  veruna  slima.  Tanta  copia 
ve  n'era.  Ma  questa  e l’altro  espressioni  simigliatiti, 
clic  leggoosi  net  v.  27.,  sono  da  intendere  in  senso 
iperbolico. 

22.  un  navilio  di  Tarsis.  Non  dice  clic  quel 
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fiala  in  (re  anni  veniva  il  navilio  di  Tarsis,  por- 
tando oro  ed  argento,  avorio  c scimmie  c pa- 
voni. 

23  E fu  magnificalo  il  re  Salomone  sopra 


(ulti  i re  della  terra,  in  ricchezze  ed  in  sapien- 
zia. 

24  E (ulta  la  icrra  cercava  la  faccia  di  Sa- 
lomone; per  intendere  la  sapienza  di  lui,  la 


navilio  andava  in  Tarsis,  come  par  clic  l'intcndessc 
lo  scrittore  del  2 Par.  IX.  21.,  il  quale  anco  le 
navi  fatte  costruire  da  Josafat  in  Esion-gabcr  vuol 
clic  dovessero  andare  in  Tarsis  c.  XX,  3G.  E però 
non  fa  bisogno  di  supporre  con  P.  I).  Iluct  clic 
cotestc  navi  facessero  il  giro  di  tutto  il  continente 
alTricano,  per  andare  insino  a Tartesso  di  Spagna; 
ne  che  vi  fosse  un  altro  Tarsis  nell' India,  come 
avvisarono  il  Bochart  c ’I  Chcrico.  Elle  eran  nati 
di  Tarsis  ,'cioè  fabbricate  in  quella  forma  c di 
quella  dimensione  clic  solevano  esser  le  navi  le 
quali  andavano  in  Tarsis , cioè  legni  acconci  ad 
una  lunga  navigazione;  la  quale  interpretazione, 
proposta  già  dal  Grazio,  da  Seti.  Schmid  e dal  Cal- 
mct,  c sostenuta  con  molto  senno  dal  Wincr  ttoal- 
wórt.  s.  v.  Tharschiscli  c dal  Tlicnius  a q.  I.  E 
clfcssc,  anziché  in  Tartasso  di  Spagna  od  in  alcun 
luogo  della  costa  occidentale  dell’ Affrica , come 
Kcil  ed  altri  ban  congetturato,  andassero  in  Olir, 
apparirà  manifesto  comparando  questo  luogo  con 
v.  11.  c.  IX,  27  sg.,  ed  eziandio  col  c.  XXII,  49., 
ove  delle  navi  di  Tarsis  fatte  da  re  Josafat  dicesi 
espressamente  ch’esse  dovenno  andare  in  Olir,  die 
poi  il  luogo  dove  questo  navilio  andava,  e per  con- 
seguente Olir,  sia  da  porre  nelle  Indie  orientati, 
egli  può  agevolmente  dimostrarsi  per  In  qualità 
delle  merci  clic  di  là  recava,  siccome  fu  osservato 
già  dal  Bochart  Chanaan  I,  40.,  e vie  meglio  per 
l'origine  indiana  de’  nomi  co’  quali  esse  son  qui 
indicale.  Nè  lo  spazio  di  Ire  anni,  per  legni  clic 
scioglievano  dal  fondo  del  golfo  clnnilicn,  dee  pa- 
rere a così  falla  navigazione  troppo  lungo  : ove 
si  pongano  mente  i venti  periodici  che  per  sei  mesi, 
dall’ ottobre  all'aprile,  spirano  nel  Mar  rosso  da 
greco,  c per  altri  sei  da  libeccio;  la  poca  perizia 
degli  antichi  naviganti,  clic  non  si  metlcvan  mai 
per  l'alto,  ma  andavano  lungo  le  coste;  c 'I  tempo 
clic  ’i  navilio  dovea  fermarsi  in  Olir,  per  fornire 
il  suo  carico.  Nè  poi  dice  che  ciascun  viaggio  ba- 
stasse tre  anni,  ma  sol  clic  se  ne  faceva  mio  ad 
Ogni  terzo  anno. 

L'avorio,  clic  nel  v.  18.  è dello  |r  sccn,  come 
esso  era  più  comunemente  c per  mudo  di  com- 
pendio appellato,  qui  in  cambio  c nel  luogo  pa- 
rallelo 2 Par.  è indicato  con  la  voce  DMiiC  sten- 
habbìm,  composta  da  sccn,  dente,  c da  un  altro 
vocabolo,  intorno  al  quale  gli  eruditi  son  discordi. 
Vedi  appo  Itòdiger  llicsaur.  p.  1433  sg.  le  con- 
getture proposte  da  loro  : fra  le  quali  reputo  più 
probabile  quella  d' Agatone  Benary , accolta  dal 
Gcscnius-c  dal  Itenfey,  clic  sia,  con  la  desinenza 
del  plurale  ebraico  , il  sanscrito  ibha , clic  vuol 
dire  elefante:  donde  è l’egiziano  onov  ebù,  usato 


per  elefante  ed  avorio,  ap.  Clinnipollion  gratnni. 
éyypt.  p.  51.  80.  8t.  151.  Itoseli  ini  nion.  eie.  I. 
210.,  Tassino  liabba  clic  Raivlinson  crede  aver  tro- 
vato nelle  iscrizioni  cuneiformi  ( Joiirn . of.  lite 
II.  asiat.  Soc.  XII.  403.);  e forse  anco  il  greco 
con  l’aggiunta  dell’articolo  arabico.  Cosi 
tutto  il  vocabolo  suonerebbe  denles  elephanlorum, 
come  Ita  qui  la  Vulg.  c nel  2.  Par.  i L», 

scimmie,  in  cbr.D’Sp  kophim,  dal  sing.*|ipfco/)A. 
Ed  è fuor  di  dubbio  il  sanscrito  k api,  scimmia; 
il  qual  vocabolo,  sotto  la  forma  x?;3oc,  xr,y>;,  xsì- 
iro?,  fu  usato  ancora  da’  Greci,  per  una  specie  par- 
ticolare di  scimmie  che  trovavansi  sul  .Mar  rosso, 
ed  aveano  color  di  fuoco  il  pelo  del  capo  c della 
schiena  (Eliano  animili.  XVII,  8.),  forse  quella 
medesima  clic  Elirenbcrg  Symb.  phi/sic.  dee.  I.  ha 
trovata  nelle  province  etiopiche  del  llarfur,  Bordo- 
fan  c Scnnaar,  c descrivala  sotto  il  nome  simia  ccr- 
copithecus  personali is.  Ma  per  gli  Ebrei  dee  cre- 
dersi che  quella  voce  significasse  le  scimmie  in  ge- 
nerale, le  quali  gli  antichi  traevano,  non  sol  dall' 
Etiopia  e da  altre  contrade  d’Affrica,  ma  ancor  dal- 
l'Indio : vedi  Ctcsia  op.  Fozio  cod.  72.  p.  43.  Ar- 
riano  Imi.  13.  Eliano  animili.  XVII,  23.  39.  l'i- 
lostr.  A poli.  Ili,  4. 

pavoni.  L’ebr.  dice  thucchijim , clic  in 
tutte  l’ antiche  versioni,  da  Abulwalld , Tnnchum 
joros.,  David  Kimclii,  Itascì,  Levi  ben  Gcrsnm,  c 
da’  più  de’  moderni  espositori  è interpretato  in 
questo  senso.  Questi  uccelli,  molto  pregiati  a ra- 
gion de’  colori  vaghissimi  delle  loro  penne,  han 
veramente  nome  nel  sanscrito  rikhi  o ticki,  c nel 
dialetto  malabarico  loghci:  c benché  se  ne  tro- 
vassero anticamente  anco  nelTAffricn,  son  propria- 
mente indigeni  dell'Asia  meridionale  c vivon  sel- 
vatici neUTndie  e sul  Gange,  donde  al  tempo  d'A- 
lessandro si  diffusero  verso  l’occidente  ed  in  Eu- 
ropa: vedi  Eliano  animm.  V,  21.  XIII,  18.  XVI,  2. 
Cnrz.  IX,  1, 13.,  e per  lutto  l’altro,  Bochart  hieroz. 
II.  709  sgg.  ed.  Lips.  La  congettura  di  iluct,  che 
voleva  interpretar  pappagalli , non  ha  alcun  saldo 
fondamento  : nè  più  ragionevole  è quella  di  KriI 
a q.  I.  p.  137.  c disserl.  ini.  ad  Opltir  p.  104 
sgg.,  dove  sostiene  che  possano  esser  le  galline 
di  Xumidin,  cibo  gradito  a'  Romani,  denominate 
da  Tacca  città  della  Mauritania  (Plin.  V,  1.  Plo- 
lem.  IV,  3,  29.),  c in  sostegno  della  sua  opinione 
clic  quella  navigazione  si  facesse  verso  i lidi  oc- 
cidentali dclTAffrica  allega  l'autorità  d'Eustazio  in 
11.  XXII.  (voi.  IV.  225  ed.  Lips.),  che  anco  i pa- 
voni fossero  tenuti  coinè  uccelli  sacri  in  Libia. 

24.  lidia  la  terra.  Intendasi  de’  re  c de’  prin- 
cipi de’  paesi  dintorno  : perocché  tutto  ciò  clic  la 
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qunlc  Iddio  gli  nvoa  messa  nel  cuore. 

2.»  Ed  essi  gli  recavano  ciascheduno  il  suo 
presente,  vasi  d’argcnlo,  c vasi  d'oro,  c vesti, 
ed  armature,  c aromali,  cavalli  c muli;  anno 
per  anno. 

26  E ratinò  Salomone  carri  e cavalieri;  ed 
ebbe  mille  e quattrocento  carri,  c dodicimila 
cavalieri;  i quali  menò  nelle  città  de’  carri, 
ed  appresso  del  re  in  Jerusalem. 


27  E 1 re  fece  ch’era  tanta  abbondanza  d’ 
argento  in  Jerusalem  come  di  pietre;  c di  ce- 
dri , come  do’  sicomori  clic  nascono  per  la 
piaggia. 

28  E la  tratta  de'  cavalli  clic  si  faceta  per 
Salomone  d'Egitto,  cioè  il  mercato,  i fattori 
del  re  lo  prendevano  a prezzo: 

2!)  e saliva  ed  usciva  una  quadriga  d’Egitto 
per  seicento  sicli  d'argento,  ed  un  cavallo  per 


Scrittura  dice  delle  ricchezze  e della  gloria  di  Sa- 
lomone è espresso  in  istilc  iperbolico , ni  modo 
degli  orientali. 

23.  armature.  Questo  è il  significalo  più  ovvio 
della  voce  ebr.  pra  néscek,  accettato  qui  anco  dal 
Thcnius;  avvegnaché  Kwnld  (leseli.  Isr.  III.  92., 
seguito  dal  Winer,  voglia  interpretarlo,  per  via  del- 
l’arabismo, «runa  spezie  particolare  d'aromati. 

muli.  Questi  dovevano  essere  un  tributo  od  un 
presente  tanto  più  gradilo  , in  quanto  maggiore 
stima  son  tenuti  codesti  animali  in  oriente,  e vie- 
tato agli  Ebrei  per  In  legge  del  /.et:.  XIX,  19.  di 
procacciarsene  accoppiando  insieme  bestie  di  spe- 
zie diversa. 

20-29.  E raunò  ec.c.  Tutto  questo  brano  è ri- 
petuto alla  lettera  nel  2 Par.  I.  1 4-17.,  e più  com- 
pendiosamente nel  lungo  parallelo,  ivi  c.  IX,  25- 
•23.:  se  nonché  in  quest'ultimo  luogo  son  poste 
quattromila  greppie  ili  coralli  in  luogo  ile,'  mille 
c quattrocento  carri,  cioè  il  numero  approssima- 
tivo de.'  cavalli,  invece  di  quello  de'  carri  a'  quali 
dovevano  essere  attaccati,  leggasi  ancora  quello 
c'ho  notato  al  c.  IV,  26. 

nelle  città  de'  carri:  cioè  nelle  città  apposite 
ed  ordinate  per  istanzinrvi  i carri  c la  cavalleria 
del  re  Salomone;  delle  quali  è fatta  menzione  anco 
nel  c.  IX,  19. 

27.  ile'  sicomori  che  n.  per  la  piaggia.  Questo 
albero  , che  in  ebr.  è detto  D'CpE?  scikmìm , il 
cui  sing.  rrapc  seikinàh  trovasi  sol  nella  Misnu, 
in  greco  secondo  Aqu.  c Simili,  ouxójwpo;,  ap.  Lue. 
XIX,  4.  cuxouofta,  edu'  L.\.\  auxàptvoc,  benché  que- 
sta voce  significhi  anco  il  moro,  non  è altro  elio 
la  ficus  aegypliu  di  Plinio,  ed  oggi  con  nome  scien- 
tilico  /icus  sycomorus  L.,  albero  d’alto  fusto  c di 
molli  rami,  simigliatile  al  gelso  bianco  per  l’a- 
spetto e le  foglie  ( arbor  moro  similis  folio,  ma- 
gnitudine, udspedu  lHin.  XIII,  14.),  ed  al  tico 
per  li  frutti,  i quali  nascono  immediatamente  dal 
tronco  o da'  più  grossi  rumi.  Esso  è frequente 
nell'Egitto,  che  usò  del  suo  legno  per  le  casse 
•Ielle  mummie;  ed  era  anche  un  tempo,  forse  più 
che  al  presente,  in  Palestina,  siccome  ricavasi  da 
q.  I.  I Par.  XXVII,  28.  Ami.  VII,  li.  Lue.  XVII,  6. 
XIX,  i.  : onde  Tcodorelo  in  Is.  IX,  9.  dice  che 
di  colali  alberi  la  Palestina  era  piena  (toótiov  yàp 
f,  IIxÀaejTtvr,  luvtXqfonat):  che  deve  intendersi  pro- 


priamente de’  luoghi  bassi  ed  arenosi , qual  ora 
la  piaggia , in  ebr.  rÒBw  scephctàh,  cioè  ’l  paese 
che  da  .loppe  stendevasi  lungo  il  lilo  ilei  mare  to- 
sino a Gaza,  verso  la  frontiera  d’Egitto.  Clic  co- 
lali terreni  esso  ama,  siccome  è noto  per  le  te- 
stimonianze ile’  viaggiatori  ; e nella  Gemara  jeros. 
al  tr.  sccbiìlli  9 , 2.  è detto  : signuin  montium 
sunt  fraxini,  valliuin  patinar,  cumporum  syco- 
mori.  Vedi  ancora  Teofraslo  Itisi,  pianti.  I,  21. 
IV,  2.  Prosp.  Alp.  plani.  Aegypl.  c.  6.  01.  Celsio 
hierob.  I.  p.  310  sgg.  Abdollatif  ilcscr.  Aeg.  I,  2. 
p.  2 ed.  O.von.  e de  Sacy  relation  de  l' Éggple 
par  Abdoll.  p.  19.  82  sgg. 

28.  E la  tratta  e.cc.  Il  senso  di  questo  verso 
è molto  oscuro,  per  i'inccrlrzza  della  voce  mpG 
mikich,  clic  leggesi  due  volte  nel  secondo  emi- 
stichio. S.  Geronimo  , seguito  dai  Serario  e dal 
Michaclis,  la  prese  per  nome  proprio  di  luogo  c 
voltò,  et  de  Con:  leggendovi  con  nitri  pilliti  mi- 
-Kkùah;  come  i Lxx,  la  cui  lezione  è piaciuta  al 
Tlicnitis,  vi  nvcnn  letto  yipno  mi-TthckóiP , i x 0e- 
xyji,  cioè  da  Tocoa  l illà  meridionale  di  Judo.  Il 
Gcsenitis  Ihesaur.  p.  1202.  vorrebbe  intenderla  in 
primo  luogo  della  carurana  de'  mercatanti,  c poi 
delle  torme  de'  cavalli  eli* essi  traevan  d’Egitto  : 
laddove  It.  Levi  ed  altri  Ebrei,  seguitati  da  Lud. 
ile  Dicu,  Gio.  le  Clero  e parecchi  altri  moderni, 
spiegavano  la  voce  olir,  del  lino  filalo  o delle  tele, 
clic  similmente  cren  tratte  d'Egitto;  come  se  queste 
avesser  nulla  che  fare  con  In  trutta  de*  cavalli, 
della  qual  sola  io  scrittore  continua  ad  intratte- 
nerci. lo  ho  dato  alla  voce  controversa  quel  si- 
gnificato che  panni  aliarsi  meglio  ni  contesto,  c 
credo  clic  qui  sin  questione  sol  della  (ralla  o mer- 
cato de’  cavalli  , del  quale  par  clic  Salomone  si 
rischiasse  il  monopolio,  esercitandolo  per  mezzo 
di  suoi  gabellieri  od  appaltatori.  I cavalli  per  ser- 
vigio del  re,  o da  vendere  a’  re  circonvicini , si 
traevan  d’Egitto  : perocché  quel  paese  ne  fu  ricco 
insiti  da’  tempi  antichissimi,  corno  si  vede  da'  suoi 
monumenti,  c per  varie  testimonianze  della  Scrit- 
tura (£\s.  XIV,  9.  2 Ile  XVIII,  24.  2 Par.  XII,  3. 
Is.  XXXI,  1.  3.).  d’Oinero  e d'altri  antichi  è stato 
dimostrato  dal  liochnrl  liieroz.  I,  li,  9.  E la  raz- 
za, somigliante  a quella  d’Arabia,  vi  si  conserva 
tuttavia,  c può  dirsi  che  non  sia  tralignata. 

29.  una  quadriga  : ciò  sono  quattro  cavalli,  coni- 
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roncinqunnla : orosì  por  lulii  i ro  degli  Ile- 
tri , c por  li  re  della  Siria , si  traevano  por 
man  di  costoro. 

CAP.  XI. 

Poligamia,  i n idolatria  di  Salomone,  li  .Minici 
suge  il  idi  conlr'a  lui;  il  e sua  morte. 

E'I  re  Salomone  amò  femmine  estrone  molle, 
olir  alla  figliuola  di  Faraone:  femmine  Moa- 
Iòle,  Ammonite,  Iduince,  Sidonic,  llelcc; 

2 di  quello  (zelili  le  quali  disse  il  Sigsoiik 

preso  forse  miro  il  carro,  il  ipmle.  a giudicarne 
da  i|iielli  clic  si  trovano  ancora  ne'  sepolcri  o veg- 
gonsi  su'  nionuincnti  d'  Egitto,  non  poteva  esser 
rosa  di  gran  pregio  : ondechè  una  cpiadrigo  non 
costava  più  che  quattro  tanti  il  pregio  d’un  cavallo; 
e questo  era  sol  di  cencinquanla  sidi,  clic  ranno 
chilogr.  2, 1811  d’argento,  forse  lire  430  od  once  3.‘i 
siciliane,  prezzo  non  piccolo  por  quell'età. 

» re  degli  llelei.  Questi  re,  de’  quali  si  fa  ancor 
menzione  nel  2 Ile  VII,  fi.,  erano  probaliilmcnlc 
un  rampollo  degli  antichi  llelei  della  terra  di  Ca- 
naan: e par  ch'avessero  stanza  al  nord-est  degl' 
Israeliti,  come  avvisa  il  llertheau  a’  Citai.  /.  2tì. 

1.  amò  femmine,  eslr.  molte.  Uopo  la  descri- 
zione della  gloria  e della  sapienza  di  Salomone, 
segue  a nostro  esempio  ed  ammaestramento  la 
storia  della  suu  caduta;  che,  essendo  già  Itene  in- 
nanzi negli  anni,  si  lasciò  dall’amor  delle  donne 
c dalla  lascivia  tirar  lino  all'Idolatria.  Onde  ncl- 
VEccli.  XLV1I , 2fi  sgg. , dopo  aver  celebrata  la 
sua  sapienza,  gli  è detto  : Tu  inchinasti  i lombi 
tuoi  alle  femmine,  c fusti  fiuto  per  lo  tuo  cor- 
po. Tu  mettesti  una  macchia  alla  tua  gloria , 
e contaminasti  7 seme  tuo;  per  addurre  ira  so- 
pra i tuoi  figliuoli , cit  esser  compunto  per  la 
stoltizia  tua. 

olir' alla  figliuola  di  F araonc.  Costei  fu  la  più 
nobile  tra  le  sue  donne,  c la  prima  ch'egli  menò 
in  moglie  c.  IH,  1.:  c però  n'  è fatta  special  men- 
zione ; non  perchè  fosse  quella  che  più  d'  ogni 
altra  alienò  da  Dio  il  cuor  di  Salomone,  come 
inventa  di  suo  capo  il  Martini;  nè  perchè  prima 
s'infigucssc  d'abbracciar  la  religione  degli  Ebrei, 
n poi , tornando  pagana  , inducesse  con  l' altre 
donne  all'  idolatria  il  suo  marito  : tutte  fantasie 
di  comentatori,  che  nella  Scrittura  non  hanno  al- 
cun fondamento. 

2.  le  quali  disse  il  Si  oro  re.  Vedi  Es.  XXXIV, 
10.  Devi.  VII,  il.  Quel  divieto  della  legge  riguar- 
dava propriamente  le  donne  cananee:  ma  per  ana- 
logia par  clic  dovesse  estendersi  anco  all' altre 
nazioni  infedeli;  c in  questo  senso  fu  inteso  da' 
dottori  ebrei  nc'  tempi  posteriori. 

3.  settecento.,  principesse  : ciò  sono  mogli  del 

La  Simili  Scrittura,  Voi.  li. 


X.  XI.  32.» 

a'  figliuoli  <l' Israel.  Kon  entrate  a loro,  nè  di 
loro  entrino  a voi;  per  cerio  clfcglino  faranno 
rivolgere  il  cuor  vostro  dielro  a’  loro  iddìi  : 
a queste  s'accoslò  Salomone  per  amore. 

3 E furono  a lui  settecento  donne,  princi*- 
posse,  c trecento  concubine:  c le  sue  donne 
sviarono  il  suo  cuore. 

i Ed  avvenne  al  tempo  della  vecchiezza  di 
Salomone,  elio  lo  donne  sue  sviarono  il  suo 
cuore  dietro  ad  altri  iddi!  : c ’l  suo  cuore  non 
fu  intiero  inverso  il  Sic.vorr  Iddio  suo,  come 
il  cuor  di  David  suo  padre. 

primo  ordine,  alle  (piali  convenivnsi  anco  il  litoio 
di  rcine,  cli’è  dato  loro  nel  Cani.  VI,  8.  I,' altre 
trecento  ermi  concubine,  che  vuol  dir  mogli  se- 
condarie, sposate  senza  le.  consuete  forine  e te- 
nute da  meno  che  le  prime.  E così  Salomone  ebbe 
nel  suo  harem  mille  donne,  numero  stragrande, 
al  quale  par  che  non  giognesse  mai  altro  prin- 
cipe dell'oriente  : avvegnaché  di  Dario  Codomanno 
si  trovi  clic  ben  3(ì0  concubine,  jiellices,  il  segui- 
tassero nel  campo,  Curs.  HI,  3,  21.  Cotcsla  fu 
al  cerio  una  grande  prevaricazione  contraile  leggi 
della  natura  e ni  divieto  del  Detti.  XVII,  17.:  ma 
pur  si  sospetta  clic  nel  numero  delle  reine  sia 
qui  un’  esagerazione  od  uno  sbaglio  de'  copisti. 
Perocché,  lasciando  stare  clic  Holionm  suo  figliuolo 
non  ebbe  altro  che  18  mogli  del  primo  ordine  e 
CO  del  secondo  2 Par.  XI  , 21.  , per  Salomone 
medesimo  (benché  forse  nel  tempo  clic  'I  suo  cuore, 
non  era  al  lutto  corrotto)  non  si  fa  menzione  nel 
Cani.  I.  c.  se  non  di  60  rcine  ed  80  concubine; 
c 'I  numero  di  queste  ultime  trovasi  clic  fosse 
sempre  maggior  delle  prime. 

4.  dietro  ad  altri  iddìi.  Il  cuor  del  vecchio 
re  fu  pervertito  al  tutto  dalla  libidine;  c dalle  lu- 
singhe femminili  si  lasciò  trarre  fino  alle  abo- 
minazioni deH  idolalrin.  Egli  rizzò  Icmpj  ed  altari 
agl'idoli  delle  genti  : del  «pini  fatto , o fosse  sol 
per  compiacere  a quelle  donne , o ch’egli  si  la- 
sciasse accecare  fino  a credergli  iddìi , non  può 
per  alcun  conto  essere  iscnsalo.  Ondechè  i padri 
della  chiesa  deplorano  alliimente  e con  le  più  e- 
nergichc  espressioni  la  precipitevole  caduta,  della 
quale  è incerto  sogli  mai  più  si  rilevasse. — Ee 
contorte  interpretazioni  clic  i rabbini  Jnrehi  cd 
Abarbancl,  Heidegger  disserti. tselecl.  II.  233  sgg. 
e qualche  altro  critico  vollero  dar  del  testo,  per 
salvar  lui  dell'Idolatria,  non  possono  reggere  con- 
lr' (tir  espressa  testimonianza  della  Scrittura.  Xc 
più  sodo  fondamento  ha  la  congettura  d*  Ewald 
Gesch.  Isr.  III.  99  sgg. , clic  sin  «pii  rappresen- 
tata sotto  un  falso  aspetto,  e secondo  lo  spirito 
de'  temili  posteriori , la  religiosa  tolleranza  del 
gran  re  degl'israeliti.  Vedi  Winer  liealwòrt.  IH. 
p.  301  sg.  ed.  3*. 

CO 
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.*>  F Salomone  andò  dietro  ad  Aslarlc  iddio 
de*  Sidonj;  e dietro  a Melconi  abominazione 
dogli  Ammoniti. 

(»  K Salomone  fece  ciò  clic  dispiace  al  St- 
esone; e non  adempiè  clic  'I  seguisse  il  St- 
esolo:. siccome  David  padre  suo. 

7 Alloro  edil'tcò  Salomone  un  poggio  a Ca-  j 
mos  abominazione  di  Moni» , nel  monte  clt’è , 
rimpcilo  a Jerusalem;  ed  a Molccli  abomina- 
zione de’  figliuoli  d’Aiumon. 

8 K simile  fece  per  Utile  le  sue  donne  stra- 
niere; le  quali  facevano  profumi  e sacrifica- 
vano a’  loro  iddii. 

fi  E ’1  Stesone  s’adirò  contro  Salomone:  per-  : 
oliò  ’l  suo  cuore  s'ora  svialo  dal  Sic.vokk  Id- 
dio d’Israel,  il  quale  gli  era  apparito  due  volle; 

10  ed  arcagli  comandalo  di  questa  cosa,  die 
non  dovesse  andar  dietro  ad  altri  iddii  : ma 
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egli  non  osservò  quello  clic  ’I  Sicsore  area 
comandalo. 

11  E disse  il  Stesone  a Salomone,  Perocché 
tu  bai  avuto  questo  in  te,  e non  hai  osservalo 
il  palio  mio  e’  miei  statuti,  i quali  io  l’imposi  : 
io  slracccrò  al  tulio  il  reame  d’addosso  a te, 
e damilo  al  servo  tuo. 

12  Ma  pure  non  farò  ciò  de'  tuoi  di.  per 
amor  di  David  tuo  padre:  io  lo  slracccrò  d’ 
infra  le  mani  del  tuo  figliuolo. 

13  Nondimeno  non  istraccerò  tutto  il  reame; 
io  darò  una  tribù  al  tuo  figliuolo:  per  amor 
di  David  servo  mio,  e per  amor  di  Jerusalem, 
la  quale  io  elessi. 

14  E suscitò  il  Stesone,  un  avversario  a Sa- 
lomone, ciò  fu  Adad  Idumco;  il  quale  era  del 
seme  regio  in  Edom. 


5.  Alitarle  ithliu  de  Sidonj.  Di  questa  deità 
impura . e non  virginale  tiutncn , come  voleva 
crederla  il  Movers  die  Pliònicier  p.  603  sgg.,  leg- 
gasi quello  clic  notai  tic’  Giud.  II,  13. 

Melivi n,  OZ'TS  Milcòm,  clic  con  altre  vocali  in 
altri  luoghi  della  Scrittura  ( Jer . MIX,  1.  3.)  leg- 
gesi  Malvóni,  fu  idolo , o abominazione , come 
gli  Ebrei  dicevano,  degli  Ammoniti.  E tic-usi  co- 
munemente e con  molla  vcrisimigliunza  elio  fosse 
«luci  medesimo  clic  senza  l' inflessione  del  meni 
tinaie  fu  detto  Molccli,  del  quale  ragionai  nel  lev. 
XVIII,  21.:  avvegnaché  Movers  op.  cit.  p.  324  sg., 
Kvvald  Gescli.  Isr.  III.  100.,  Keil  e Thenius  a q. 
I.  volessero  distinguer  l'uno  dall’altro,  sol  perché 
Melami  Tu  adoralo  sul  molile  degli  l'Iivi,  laddove 
l'altro  era  nella  valle  d'Kniiom,  ed  in  nessun  luogo 
della  Scrittura  è detto  di  quello  clic  gli  fossero 
arsi  ile'  fanciulli , come  a Aloleeh  si  faceva.  Ma 
queste  ragioni  sono  troppo  leggieri , da  potersi 
opporre  a quella  che  si  trae  dalla  simiglianzn  de' 
nomi,  per  la  quale  amo  <|ui  v.  7.  leggesi  Molccli 
in  luogo  di  Meteo m. 

7.  edificò  un  poggio , TOH  bainoli  : cioè  un 
santuario  od  un  aliare  molto  elevato,  «piali  cran 
quelli  che  gli  antichi  popoli  edificavano  su'  poggi 
e le  velie*  de’  monti  : «Iella  «piale  usanza  leggasi 
quello  che  scrissi  nel  lev.  XXVI,  30.  Or  non  solo 
sì  falli  poggi,  ma  queor  gli  altari  e gli  alitici  sacri 
« he  v‘  ermi  rizzali , furono  dagli  Ebrei  appellati 
Di'TS  bainòtli.  E Salomone  ne  rizzò  a Caino s i- 
«lolo  ile’  Moabiti . del  «pini  dissi  ne'  A lini.  XXI , 
29.,  ed  insieme  a Molccli  o Melami,  su  nel  monte 
cli'é  rimpcilo  a Jerusalem,  cioè  ad  oriente  «l'essa 
città.  Onesto  non  è altro  che  ’l  monte  degli  Uli- 
vi, come  «pii  è dichiarato  ila  Sai.  Jarchi  e da 
lutti  quasi  i comenlalori  : e per  quel  che  leggesi 
nel  2 Ile  XXIII,  13.  limisi,  che  propriamente  nella , 


parie  meridionale  d'esso  molile,  la  quute  era  di- 
rincontro a'  giardini  reali,  e in  memoria  forse  del 
fallo  fu  appellata  dagli  Ebrei  monte  di  corruzione 
2 Ite  I.  e.,  ovvero  mons  offensionis,  dello  scan- 
«lalo  , come  ha  quivi  la  Vulg.,  col  qual  nome  e 
indirata  tuttavia  da'  Cristiani. 

9.  gli  era  appar.  due  volte:  cioè  in  Gabaon 
! al  p rinripio  ilei  suo  regno  e.  Ili,  4-15.,  e quindi 
in  Jerusalem  dopo  l’ edificazione  del  tempio  e. 
IX,  19. 

11.  diate  il  Sicvonr..  Forse  per  man  d'Achia 
profeta,  del  «pud  ragionasi  nel  v.  29.;  come  vuole 
1>.  Kimcliì:  perocché  dopo  la  prevaricazione  non 
pare  che  ’I  Signore  gli  apparisse,  più  oltre  in  vi- 
sione. 

slracccrò  il  reame.  Come  si  fa  d’uu  mantello. 
La  medesima  imaginc  della  quale  s’ era  servito 
Calmici  / Salii.  XV,  28.,  e poco  innanzi,  v.  30 
sg.  , si  serve  Achia.  — Il  servo  o soggetto  , «lei 
quale  egli  dice,  vedremo  poco  stante  essere  Je- 
roboam  ligliuol  di  Nebot,  clic  fu  primo  re  d'Isracl. 

13.  una  tribù:  come  ancora  v.  32.:  cioè  la  tribù 
di  Juda,  nella  quale  fu  ancor  contata  per  la  sua 
piccolezza  <]ue!lu  di  Denjamin,  clic  insieme  cou 
essa  rimase  fedele  alla  casa  di  David;  oltre  a’  sa- 
cerdoti e a'  Levili  che,  scacciali  da  Jeroboam,  si 
ridussero  appresso  di  Ituhouni  ligliuol  di  Salomo- 
ne : vedi  e.  XII,  21.  23.  2 Par.  XI,  12  sg. 

14.  un  avversario  a Salomone.  Aon  uveanc 
avulo  alcuno  al  principio  ilei  suo  regno , come 
diceva  egli  medesimo  ad  Iliram  re  di  Tiro  e.  V, 
4.,  anzi  era  prosperato  in  ogni  cosa  finché  si  tenne 
fedele  al  Signore  : ma  allora , partitosi  da  lui  , 
Iddio  gli  volse  in  pena  «piello  clic  la  sua  provvi- 
denza uvea  da  lunga  mano  apparecchiato,  e gli 
suscitò  uiinici  clic  incominciarono  tantosto  a mi- 
nacciare il  suo  regno. 
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13  Ch'egli  avvenne,  poiché  fu  islato  David 
in  Idumen,  salendo  Joab  principe  deH’csercilo 
jier  far  sollerrarc  gli  uccisi;  th'e'  percosse  lutti 
i maschi  in  Idumca. 

10  Perocché  sei  mesi  istollc  quivi  Jonh,  con 
tutto  Israel;  tantoché  distrusse  lutti  i maschi 
in  Idumen. 

17  Sia  Adad  fuggi  con.  alcuni  Idumci,  de’ 
servi  del  suo  padre,  per  ridursi  in  Egitto:  cd 
mi  Adad  piccolo  gamme. 

18  E partendosi  di  Sladian,  vennero  in  Fa- 
ran  : c tolsero  uomini  con  esso  loro  di  Farai), 
c vennero  in  Egitto  a Faraone  re  d'Egitto:  il 
quale  gli  dié  casa,  c gli  ordinò  vivanda,  c gli 
diede  una  terra. 

10  E Adad  trovò  molla  grazia  negli  occhi 
di  Faraone:  cd  e.'  gli  diede  per  moglie  la  so- 
rella della  moglie  sua,  la  sorella  di  Tahrnes 
regina. 

13.  fu  islalo  D.  in  Mimica.  Dopoché  David  1 
ebbe  sottomesso  l'Idunica  2 Sani.  Vili,  1.1  sg., 
par  eli*  egli  comandasse  a Joab  principe  del  suo 
esercito  di  tornar  quivi,  per  dar  sepoltura  agl'is- 
raeliti ch'ornilo  morii  in  quella  guerra,  c eli’  al-  - 
lora  Joab  facesse  ciò  che  qui  è raccontato.  E forse 
nel  lesto  deve  leggersi  co’  L.vx  e ’l  Siro  TTWC  bc- 
■huccòth,  poi  ch'ebbe  percossa  ridurne»,  in  luogo 
di  rflTO  bihejòlh,  poiché  fu  islato.  La  frase  tulli 
t maschi  non  deve,  prendersi  alla  lettera,  ma  va 
intesa  della  maggior  parte  di  quegli  rli'crmi  atti 
alle  armi  : però  eli*  egli  c certo  che  la  nazione 
degl'ldiimei  non  fu  mica  distrutta. 

10.  con  tutto  Israel:  cioè  con  tutto  l’esercito 
degl’israeliti. 

18.  partendosi  di  Madian.  Non  certo  da  quella 
città  d’Arabia  ciré  detta  Mediana  da  Plotoni.  VI, 
7,  2.,  comò  hall  creduto  Tucli  cd  Kvrald  : peroc- 
ché questa  era  sul  lito  orientale  del  golfo  ciani- 
tiro  secondo  Ahulfeda,  a cinque  giornate  di  cam- 
mino ila  Aita,  c però  dal  lato  opposto  e troppo 
dilungi  dalla  via  che  qne’  fuggitili  doremi  tenere 
per  condursi  in  Egitto.  Né  so  risolvermi  dall’altro 
lato  a legger  qui  Maon  in  luogo  di  Madian,  co- 
me vorrebbe  il  Thcnius  : benché  quella  città,  posta 
poco  dilungi  da  Petra,  ove  se  ne  veggono  ancora 
le  rovine  sotto  il  nome  di  Maàn , fosse  veramente 
sul  cammino  che  dalla  capitale  dciridumea  me- 
nava in  Egitto.  Ma,  senza  mutar  nulla  al  lesto  , 
tengo  col  Calmet  c col  Keil  che  deliba  intendersi 
il  paese  di  que'  Madianiti  ch'abitavano  nella  pe- 
nisola del  Sinai,  a libeccio  deiridumea,  Esod.  Il, 
13  sgg.  III.  1.  XVIII,  1.  Altri  Madianiti  erano  al- 
l'oriente del  Mar  morto,  e al  nord-est  d'Edom.  , 

in  Farmi.  (Ili  é quel  diserto  tra  l’ Idumen  e ; 
l'Egitto,  del  qual  vedemmo  nella  Ge/i.  XIV,  (>. 
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20  E la  sorella  di  Tahfiies  gli  partorì,  Gc- 
nuhat  suo  figliuolo,  il  quale  Tahfnes  compiè 
di  governare  in  casa  di  Faraone:  c fu  Genu- 
hat  in  casa  di  Faraone,  per  mezzo  i ligliuoli  di 
lui. 

21  E Adad  intese  in  Egitlo,  che  David  era 
giaciuto  co’  padri  suoi,  c elio  Joab  principe 
dell'esercito  era  morto  : e disse  Adad  a Fa- 
raone. Lasciami,  ch’io  me  ne  vada  nella  terra 
mia. 

22  E Faraone  gli  disse.  Ma  clic  cosa  bai  In 
meno  con  esso  meco,  che  tu  domandi  di  vo- 
lere andare  alla  lerra  tua?  Ed  egli  disse,  iNo; 
anzi  lasciami  andare. 

21  Ed  anche  gli  suscitò  Iddio  un  avversa- 
rio, che  fu  itezon  figliuolo  d'Eliada;  il  quale 
se  n’ era  foggilo  d' appresso  Adadezer  re  di 
Soba,  suo  signore. 

a Faraone  re  iF  Egitto.  Dovette  essere  un  ilo’ 
re  della  XXI  (tnnilien)  dinastia,  e forse  Vsinna- 
chcs  penultimo  d’essi,  come,  dirò  al  v.  10. 

gli  d.  una  lerra  : cioè  una  possessione  di  torri- 
da coltivare.  Perocché  la  proprietà  delle  terre  d* 

1 Egitto  era  divisa  fra'  re,  i sacerdoti  c i guerrieri; 
siccome  abbiamo  da  Diod.  Sic.  I,  71. 

11).  Tahfnes.  Nome  egiziano,  che  in  olir,  è scritto 
propriamente  C’iEnn  Thahlipeiiès , poco  diverso 
da  quello  tl’una  città  egizia  mentovata  da  Ezcch. 
XXX,  18.  e Jercin.  XLI11 , 7 sgg.;  c par  elio  fossi- 
ancora  nome  proprio  d'  una  dea  : vedi  Itoselliui 
monum.  slor.  II.  p.  71  sg.  c Wilhiuson  manners 
and  customs  of  thè  ancienl  Egtjptiuns  voi.  V. 

p.  18. 

20.  compiè  di  governare.  Divezzalo  dal  latte, 
volle  che  fosse  compiuto  d’allevare  nella  casa  del 
re,  tra’ suoi  figliuoli. 

22.  lasciami  andare.  Par  che  dopo  ciò  Faraone 
il  lasciasse  andare,  e ch’egli  se.  ne  ritornasse  nel 
suo  paese , come  si  legge  nella  versione  nless., 
anzi  negli  ultimi  unni  del  regno  di  Salomone 
tentasse  ili  ribellargli  F Idumen  : poiché  la  Scrit- 
tura il  pone  tra  gli  avversari  clic  in  pena  de' suoi 
peccati  Iddio  suscitò  n Salomone.  Ma  ella  noti 
dichiara  più  esplicitamente  quello  che  Adad  fa- 
cesse: c credesi  clic  la  sua  spedizione  non  avesse 
prospero  successo,  comochò  i L.\x  il  facciano  re- 
gnare nella  lerra  d'Edom;  perocché  quel  paese  re- 
stò soggetto  n’  re  di  Judo  insino  n Joram,  i onie 
vedesi  nel  2 Ile  Vili,  20.  2 Par.  XXI,  8.  IO.  Per 
queste  considerazioni,  c per  quel  che  leggesi  nel 
v.  23.,  Gioseffo  aulì.  Vili,  7,  (>.  suppose  clic  A- 
i dnd,  fallitagli  l'impresa  d'Idunicn,  s'accompagnasse 
con  Itezon  di  Siria,  c insieme  con  lui  corresse  e 
mettesse  a ruba  le  terre  degl’israeliti. 
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2i  K ranno  appresso  di  sè  gente,  e diventò 
capo  di  masnada,  quando  David  uccideva  co- 
storo : ed  andaronsenc  in  Damasco,  e dimo- 
rarono in  essa;  e regnarono  in  Damasco. 

23  Ed  egli  Fu  avversario  ad  Israel  tutti  i dì 
di  Salomone,  olirai  male  clic  fece  Adad  : ed 
infestò  Israel,  e regnò  sopra  la  Siria. 

2G  Jerohoam  ancora  figliuolo  di  Nobai,  E- 
fralco  da  Screda,  servo  di  Salomone,  il  nome 
della  cui  madre  erti  Serua,  donna  vedova:  si 

21.  qu.  1).  uccideva  costoro  : cioè  quando  per- 
colerà l’ esercito  d*  Adadezer , e soggiogava  tutta 
la  Siria,  siccome  è narralo  nel  2 Sam.  Vili,  :$ 
sgg.  Qualche  tempo  oppresso,  e forse  sotto  il  re- 
gno di  Salomone,  questo  Rezon  con  la  sua  schiera 
occupava  Damasco , cacciandone  le  guarnigioni 
degl'israeliti;  e non  solo  avversò  Salomone  lutto 
il  tempo  che  questi  dopo  la  sua  prevaricazione 
continuò  a regnare,  ma  fondò  il  reame  di  Siria, 
dal  (piale  gli  Elicei  furono  lungamente  trillolati , 
si  fu  Damasco  espugnala  e gli  abitatori  menati 
in  cattività  da  Teglat-pelasar  re  degli  Assirj  2 Re 
XVI,  ». 

23.  olirai  male  che  fece  Adad  ccc.  I.n  forma 
della  costruzione  nel  testo  ebreo , e la  grande 
discordanza  delle  antiche  versioni,  mostrano  chia- 
ramente che  la  lezione  di  q.  v.  è guasta  : come 
fu  osservato  già  da  Gio.  le  Clerc , e studiasi  di 
provare  il  Thciiius , il  qual  vorrebbe  restituirla 
alla  sua  integrità,  ajulandosi  dell' interpretazione 
de’  l.xx.  Secondo  essa  dovrebbe  leggersi  : questo 
è il  male  clic  fece  Ader  (in  luogo  di  Adad),  eh' 
eijlì  alflisse  Israel,  e regnò  nella  terra  d'Edom: 
cioè  DIN  Edàm,  invece  d’OlN  Arimi,  Siria.  Ma 
in  tanta  antichità  ed  incertezza  è meglio  non  toc- 
car nulla. 

20.  Jeroboam,  ovvero  Ditti’  J arate hm,  Lx.v  'le- 
fofloa pi.  E questa  pronunzia  seguo,  come  tra  noi 
divenuta  comune. 

Efruteo  : cioè  della  tribù  d’  Errami  , come  ne' 
Giuri.  XII,  U.  I Sani . 1,1.,  che  noi  diremmo 
più  presto  Efraimila.  — Screda,  mi3f  Tseredàh, 
era  una  città  di  quella  tribù , e india  valle  del 
Giordano,  come  si  vede  nel  2 Par.  IV,  17.;  donde 
ricavasi  ancora  che  fosse  «{(iella  medesima  la  qual 
con  diversa  inflessione  fu  della  Sarlan  ( Jos . Ili, 
10.  / Ile  IV,  12.  VII,  40.).  I Lxx  hanno  ZaftpJ. 

serra  di  Salomone  : cioè  suo  suddito  ed  Israe- 
lita; laddove  gli  altri  avversari,  che  si  levarono 
coutr'u  lui,  eran  stranieri.  Levar  la  mano  conir' 
al  re  vale  ribellarsi:  ed  è figura  lolla  dall'alto 
di  chi  si  leva  per  ferire  alcuno. 

27.  edif.  il  terrapieno.  Di  questa  colmala  o 
fortificazione,  fatta  tra'  colli  oud'era  composta  la 
città  di  Jerusalcm,  e con  vocabolo  ebr.  della  anco 
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levò  In  mano  conlr’al  re. 

27  E questa  fu  la  cagione  ch’egli  levò  la 
mano  conlr’al  re  : Salomone  edificò  il  terra- 
pieno, chiuse  la  rottura  della  Città  di  David 
suo  padre: 

28  e questo  Jerohoam  era  un  prode  e va- 
lente uomo;  e vedendo  Salomone  il  giovane 
(ch’egli  lavorava),  sì  lordino  sopra  tulio  il  ca- 
rico della  casa  di  Josef. 


nelle  versioni  Hello  o Millo,  lo  dissi  già  nel  e.  IX, 
13.  e 2 Sani.  V,  0.  Qui  credo  solo  dover  nolare, 
contr’  ul  Thenius  , che  vuol  vederci  una  fortezza 
edificata  sul  Garizim,  della  quale  rimangono  an- 
cora gli  avanzi,  clic  per  In  costruzione  e 'I  con- 
testo non  può  intendersi  altro  che  quella  prima. 
Conciossiachè  solo  quel  terrapieno  di  Jerusalein 
s'indicasse  con  Tari,  determinato,  N17D.1  ha-mmil- 
lò:  e le  parole  seguenti  mostrino  ben  chiaro  clic 
qui  si  tratti  d’opere  eseguite  in  Jerusalcm.  Anzi, 
ciò  clic  dice  della  rottura  della  Città  di  Da- 
titi , In  quale  allora  fu  chiusa,  è forse  una  di- 
chiarazione di  quel  che  precede  : perocché  per 
la  voce  rottura , ys  pi trote,  par  che  qui  non 
si  voglia  significare , come  in  altri  luoghi,  uuu 
breccia  falla  nelle  mura,  ma  piuttosto  un’  aperta 
ed  interruzione  naturale , cagionata  dall'iiiegua- 
glianza  del  suolo , per  la  (piale  si  potesse  en- 
trar di  leggieri  nella  città.  E forse  vuole  inten- 
dersi, secondo  un'altra  congettura  del  Thenius 
medesimo , quella  valle  clic  poi  fu  detta  de'  ca- 
cinjuuli,  Tttiv  T'jpoTTOtwv,  tra  'I  Sion,  ch'era  la  Città 
di  David,  e ’l  .Moria;  della  quale  fu  difesa  allora 
l'entrata,  colmandola  con  quel  terrapieno.  E in 
questo  senso  par  clic  T intendesse  s.  Geronimo, 
quando  traslatò,  et  coaequavil  voraginem  cici- 
talis  David. 

2S.  sopra  l.  il  carico  della  casa  di  Josef:  cioè 
sopra  il  lavorio  clic  dovea  farsi  dalla  tribù  il'  li- 
fra  ini,  e sopra  i lavoratori  d'essa  tribù.  Perocché 
cotale  era  l'usanza  e ’l  diritto  ch'esercitavano  que- 
gli antichi  re  e signori  assoluti  dell'oriente,  co- 
me vedemmo  nel  / Sani.  Vili,  11  sgg.,  ch'cssi, 
in  luogo  di  riscuoter  tributo  da’  popoli  soggetti, 
li  costringevano  come  schiavi  ul  lavoro.  Ed  av- 
vegnaché Salomone  in  principio  non  usasse  di  co- 
lali angherie  co’  figliuoli  d'isracl  e.  IX.  22. 2 Par. 
Vili,  0.  , in  processo  di  tempo,  e per  reprimer 
forse  quello  spirito  d'indipeudenza  che  fu  sempre 
in  quegli  d'Efraim,  par  clic  facesse  altrimenti.  Ma 
quelle  angherie  furon  cagione  clic  gli  odii  s’ in- 
nasprisse.ro,  come  suol  sempre  intervenire,  con- 
tr'alla  casa  di  David  e alla  tribù  di  Judu , e che 
si  venisse  infine  a manifesta  nimicizia  e ribel- 
lione. 
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29  K<1  intervenne  in  quel  tempo  , che  Je- 
roboam  uscì  di  Jcrusnlcm;  ed  Achia  Silonita 
profeta  lo  scontrò  per  via.  essendo  vestilo  di 
mantello  nuovo;  ed  amenduni  erano  soli  nel 
campo. 

.'IO  E prendendo  Achia  il  mantello  nuovo  j 
ch'egli  uvea  indosso:  si  lo  stracciò  in  dodici 
pezzi  : 

31  e disse,  a Jerohoam,  Toglitene  dieci  pez- 
zi : perocché  cosi  dice  il  Sig.vohk  Iddio  d’is- 
racl,  Ecco  ch'io  straccio  il  reame  delle  mani 
di  Salomone,  e darò  a te  le  dieci  tribù. 

32  E l’una  tribù  rimarrà  a lui;  per  amor 
del  mio  servo  David,  e per  amor  di  Jerusa- 
lem,  la  città  ch'io  elessi  d infra  tutte  le  tribù 
dlsracl. 

33  Però  ch'cssi  m*  han  lascialo,  ed  hanno 
adorato  Astarle  iddia  de’  Sidonj,  Camus  iddio 
di  lloak,  e Mclcom  idilio  de’  figliuoli  d'Am- 
inon  : e non  sono  andati  per  le  vie  mie,  per 
mettere  in  opera  ciò  che  piace  a me,  e i mici  I 
statuti,  e'  giudicj  mici,  siccome  David  suo  pa-  j 
dre. 


, XI.  329 

34  E non  tonò  però  lutto  'I  reame  dallo 
mani  sue  : anzi  lo  manterrò  principe  tutti  i 
di  della  vita  sua:  per  amordi  David  servo  mio, 
il  quale  io  elessi,  il  quale  osservò  i mici  co- 
mandamenti e i miei  statuti. 

33  Sla  torrò  il  reame  di  mano  del  suo  fi- 
gliuolo : e ne  darò  a le  le  dieci  tribù. 

36  Ed  al  suo  figliuolo  darò  una  tribù:  ac- 
ciocché rimanga  una  lucerna  a David  servo 
mio  tutti  i dì.  nel  mio  cospetto  in  Jcrusnlcm,  la 
città  ch'io  m'elessi,  per  porre  ivi  I mio  nome. 

37  E prenderò  le  ; e regnerai  sopra  lutto 
ciò  clic  disidera  l'anima  tua:  e sarai  re  so- 
pra Israel. 

38  Ed  avverrà,  se  tu  odi  tutto  quello  eli’ 
io  li  comanderò,  e vai  per  le  vie  mie,  e fai 
ciò  che  piace  a me,  osservando  i mici  statuti 
e'  comandamenti  mici,  siccome  fece  David  mio 
servo;  ch'io  sarò  loco,  ed  edificherò  a le  una 
casa  stabile,  siccome  Tedificai  a David,  e da- 
rolli  Israel. 

39  Ed  affliggerò  il  seme  «li  David  per  que- 
sto; ma  non  tulli  i «li. 


29.  Achia  Silonila.  Fu  un  illustre  profeta  «li 
quell’età,  clic  scrisse  anche  la  storia. del  regno 
«li  Salomone  2 Par.  IX,  29.  : ed  era  da  Silo,  città 
della  tribù  d’Efraim  Jo$.  XVIII,  I. 

vestilo  di  mantello  nuovo.  Itifcriscnsi  al  pro- 
feta, col  Siro,  l'Arabo  e la  Vulg.,  s«:guili  da’  più 
de’  comontnlori  : non  a Jerohoam,  come  vollero 
alcuni  altri.  Iid  e notato  in  particolare  che  ’l  man- 
tello era  nuovo,  per  dar  più  energia  all'atto  del 
profeta,  e forse  nnco  per  significare  che  per  di- 
vina punizione,  non  per  vecchiezza  e naturai  de- 
cadimento, il  regno  d'Isracl  dovrà  disciorsi. 

30.  lo  stracciò  in  doti,  pezzi.  In  quell’atto  sim- 
bolico la  vicina  dissoluzione  del  renine  era,  non 
sol  prcnunzinta,  ma  messa  quasi  sotto  gli  occhi, 
E Tu  usanza  comune  a’  profeti  d'esprimere  sensi- 
bilmente e rappresentar  per  si  Tatti  modi  le  cose 
avvenire  : vedi  Is.  XX,  2.  Jer.  XIII,  1 sgg.  XIX,  t 
sgg.  XXVII,  2 sgg.  Ezech.  XII,  3 sgg.  Os.  I,  2 
sgg.  Alt.  XXI,  II.  ecc. 

31.  le  dicci  tribù.  Le  indica  determinatamente 
con  l'articido  : perchè  v’era  gin  uno  spirilo  «l'in- 
dipendenza e di  separazione  nella  tribù  d'Efraim, 
e nell'altro  nove  clic  poi  la  seguitarono,  insin  da 
quel  tempo. 

32.  Cuna  tribù.  Come  v.  13.  36.  e.  XII,  20.  2 
Ile  XVII,  18.;  perocché  quelli  di  llcnjamin,  e gli 
altri  pochi  che  d’infra  gl’israeliti  rimasero  fedeli 
alla  casa  di  David,  furon  computati,  siccome  te- 
ste ho  detto,  nella  tribù  di  Juda. 

36.  riinainja  una  lucerna  : cioè , si  conservi 


la  sua  posterità,  e non  sin  spento  lutto  lo  splen- 
dore della  sua  famiglia.  Metafora  frequente  nella 
Scrittura,  e tanto  più  bella,  ch’essa  è tolta  dagli 
usi  domestici  e dalle  abitudini  della  vita  : vedi  le 
note  al  2 Sani.  XXI,  17. 

37.  sopra  tulio  ciò  che  disidera  ecc.  Da  <|ucs!e 
parole  ricavasi  che  Jerohoam  macchinava  già  di 
farsi  re,  innanzi  che  s'incontrasse  con  Achia.  E 
'I  profeta  non  fé’  altro  se  non  dichiarargli  quello 

1 ch'aveva  nell’animo,  e pronunziare  ciò  clic  gli 
saria  avvenuto  : tutto  'I  rimanente  fu  fatto  da  Je- 
rohoam e dal  popolo.  E però  a torlo  credette  E- 
vvald  Gesch.  Isr.  III.  (61.  di  vedere  in  qm'sto 
fatto  d'Achia  uno  sforzo  dell’ordine  de'  profeti,  il 
qual  volesse  riprendere  l’antica  superiorità  su'  re- 
gni umani,  introducendo  a forza  tra  gl'israeliti 
una  nuova  dinastia. 

38.  edificherò  a le  una  casa  : cioè,  stabilirò  la 
tua  famiglia  sul  trono  : vedi  questa  medesima  lo- 
cuzione I Sani.  Il,  33.  XXV,  2S.  Ma  questa  pro- 
messa fatta  a Jerohoam  dipendeva  dalla  condizione 
della  sua  fedeltà  ed  ubbidienza  al  Signore. 

39.  non  tulli  i dì.  Della  casa  di  David  doveva 
essere  altrimenti  che  degli  altri  re  : che,  umiliata 
a ragion  de’  peccati  de’  suoi  ligliuoli,  la  sua  umi- 
liazione non  dovrà  tuttavia  durar  sempre.  D’essa 
dovean  sorgere  de’  re  possenti  e glorificati  per  la 
loro  pietà,  come  Asa,  Josafat  ed  Ezechia  : e so- 
pra tutti  Cristo,  (ìgliuol  di  David  secondo  la  car- 
ne, al  cui  regno  anco  gli  Ebrei  Rase! , Kimclii , 
Italbag,  Abarbuncl  credono  clic  «pii  s'alluda.  Ondo 
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40  E Snloinonc  cercò  «li  fnr  morire  Jero- 
l)oam  : ma  Jcrobonm  si  levò , e fup};ì  in  E- 
njiio  a Sisac  re  d'Egillo;  e Tu  in  Egitto  insino 
alla  morie  di  Salomone. 

41  E ’1  rimanente  «le'  falli  di  Salomone,  ed 
ogni  cosa  che  fece,  c la  sua  sapienza;  or  non 
son  essi  scrini  nel  libro  de'  falli  di  Salomone  ? 

42  E i dì  clic  Salomone  regnò  in  Jcrusa- 
lem  sopra  tulio  Israel,  furono  quarantanni. 

n ragione  comcnta  qui  'I  Vatable  : A«n  scraper 
afjligam  ilio»;  nani  tandem  resliluain  illis  re- 
gnum.  tempore  scilieel  Messiac  : quod  adimple- 
tum  fuit  in  ('/tristo  lesu  Domino  nostro  , qui 
sedi!  super  solium  Davidi*  palris  eius.  I.uc.  I,  32. 

40.  a Sisac  re  i V Egitto . Questo  re  d'Egitto,  del 
quale  si  tornerà  a ragionare  nel  c.  XIV,  23  sg., 
c il  primo  clic  nella  Scrittura  sia  appellalo  col 
suo  nome  proprio,  essendo  gli  altri  inlìno  a qui 
denominati  col  titolo  generale  di  Faraone.  Que- 
sti è detto  in  olir.  pr‘Ù  Scisciàk,  nella  scrittura 
del  testo  c.  XIV.  23.  ptrlu  Sciusciàl:,  c conse- 
guentemente da'  Lxx  X'Hi'jxxi.a  e da  GioselTo  Xw- 
coxo;  : c convien  che  salisse  al  trono  negli  ul- 
timi anni  di  Salomone.  Egli  c evidentemente  il 
primo  re  della  XXII  (Imbastirò)  dinastia  di  Ma- 
nelonc  : il  quale  appo  Giulio  Africano  è Scson- 
chis,  ap.  Eusebio  Sesoncliosis  (vedine  anco  l'sserio 
annui.  I.  p.  38.):  avvegnaché  Eusebio  nel  canone 
faccia  costui  per  errore  contemporaneo  di  Joas 
re  di  Jmla.  E ’l  Thenius  ne  inferisce  con  molta 
verisimigtianza  , clic  suocero  di  Salomone  fosse 
Psuscnncs,  ultimo  re  della  XXI  dinastia  secondo 
Eusebio,  il  qual  regnò  33  anni  nel  medesimo  tem- 
po clic  Salomone  in  Israel;  c ch'ai  suo  predeces- 
sore Psinnaclies  rifuggisse  Adori  principe  reale  d’ 
Iriumea. 

11.  nei  libro  de'  fatti:  cioè  negli  annali  del  suo 
regno , da'  quali  fu  tratto  in  gran  parte  questo 
tanto  clic  se  ne  racconta  qui  e nel  2 Pur.  I-IX. 
Di  questi  annali  de'  re  d'tsrael  c di  J udii  vedremo 
per  innanzi  esser  fatta  sovente  menzione , c con  ’ 
la  medesima  clausola  clic  questa  istoria  esser  cou- 
cliiusa  quella  de’  re  clic  veiincr  dopo  Salomone. 
Perocché  fu  usanza  ili  tulli  que’  regni  dcll'oricnlc 
di  raccòrrò  in  pubblici  documenti,  e registrare  per 
modo  di  dlarj  c d’annali,  tutte  le  cose  clic  in  essi 
avvenivano.  Cosi  v’ebbe  annali  «li  Persia  e rii  Halli- 
Ionia,  Est.  VI,  I.  X,  2.  Esdr.  IV.  13.  VI,  2.  : e si- 
mile fu  fatto  delle  cose  d'Alessandro,  secondo  Plu- 
tarco. Anco  i Itomaui  ebbero  i lor  pubblici  annali. 

42.  tur.  guaranl’anni.  In  queslo  numero  s'nc- 
coriln  il  2 Par.  IX,  30.,  con  tutte  le  antiche  ver- 
sioni, ed  anco  Eusebio  chronic.  : e solo  GioselTo 
aulì.  Vili,  7,  8.  «là  a Salomone  80  anni  di  regno, 
c ’l  fa  morire  in  età  di  94;  talché  dovesse  averne 
14  al  principio  del  regno,  laddove  altri  antichi  'I  fc- 


43  E giacque  Salomone  co’  pn«lri  suoi , c 
fu  seppellito  nella  Città  di  Doviti  suo  padre  : 
c regnò  Roboam  suo  Figliuolo  in  luogo  suo. 

CAP.  XII. 

Per  mal  consiglio  di  Roboam  il  regno  è spar- 
tito in  due.  2G  Cullo  de'  vitelli  ordinalo  da 

Jcroboam. 

E Roboam  andò  in  Sicliem:  poroccli«)  tutto 
Israel  era  venuto  in  Sicliem,  per  fare  lui  re. 

cero  re  a 12  anni , come  ho  «letto  al  c.  Ili , 7. 
Ma  que.’  numeri  di  GioselTo  son  certo  erronei,  ed 
egli  è in  contraddizione,  con  sé  medesimo,  come 
ha  dimostralo  llengel  ordo  tetnp.  p.  93.  Comu- 
nemente ticnsi  clic  Salomone  morisse  in  età  «li 
GO  anni,  non  essendo  maggior  di  20  quando  per- 
venne al  trono;  il  qual  computo  anco  Enald  creile 
verisimile. 

43.  E giacque  S.  co'  padri  suoi.  È la  con- 
sueta frase,  con  la  «piale  è significata  nella  Scrit- 
tura la  morte  d’aldino.  Se  poi  Salomone  si  rav- 
veilcssc  de’  Talli  suoi,  c ne  facesse  penitenza  in- 
nanzi alla  morte,  è cosa  troppo  inceriti,  non  fa- 
cendonc  la  Scrittura  menzione  alcuna,  dopo  averlo 
condannato  per  li  suoi  peccati,  come  da  s.  Agost. 
contro  Faust.  XXII,  81.  88.  fu  notalo.  K però 
parecchi  Padri , come  Tertulliano  c s.  Gregorio 
M.,  tengono  che  fosse  riprovato  : laddove  s.  Ci- 
rillo Jerosol.,  s.  Ilario,  ori  anco  s.  Geronimo,  cp. 
79.  ad  Saltinam,  aminetlon  la  sua  conversione; 
perciò  clic  ne’  Prov.  XXIV,  32.  loggonsi  scrunilo 
i l.xx  queste  parole  : Co-ripov  iyù)  ««-rt vdr.s-i,  l~é- 
pXv|a  tou  éxXs'aaSai  we.òewv,  cioè,  alla  fine  mi 
ravvidi,  ragguardui  per  prendere  ammaestra- 
mento: e vie  più  ancora  per  lo  libro  dell' Eccle- 
siaste, ciré  considerato  da  molti  come  un  monu- 
mento «Iella  penitenza  di  Salomone.  Ma  «piesti  ar- 
gomenti, siccome  ancora  quel  clic  vuol  trarsi  dalle 
parole  del  Signore  n David  2 Sam.  VII,  14.,  son 
troppo  incerti  : e riserbando  la  salute  o la  dan- 
nazione di  quel  re,  favorito  ili  tanti  doni  ne’  suoi 
primi  anni,  al  giudizio  imperscrutabile  «li  Dio;  noi 
non  possiamo  altro  clic  umiliarci  in  leggendo  la 
sua  caduta,  senza  proferire  intorno  alla  line  sua 
alcuna  sentenza.  Dal  lato  politico , il  regno  suo 
fu  splcmlido  e fiorente  : ma  la  maggior  ricchezza, 
c specialmente  quella  clic  derivava  dal  commer- 
cio straniero , limilavnsi  al  re  ed  alla  sua  corte; 
dalla  quale  se.  la  delicatezza,  l’amor  de’  piaceri 
c ’t  fasto  dilfondcvasi  nel  popolo , d’  altra  parte 
questo  era  oppresso  «li  gravezze  cd  angherie  c.  V, 
13.  X,  14.  XII,  4.,  clic  non  potevano  se  non  accre- 
scerne la  miseria  : tal  clic  la  presente  prosperità, 
più  di’  al  savio  reggimento  di  <|iicslo  principe  , 
dovea  forse  attribuirsi  alle  granili  vittorie  c«l  all’ 
energico  governo  del  padre,  elio  l'avca  preceduto. 

I.  Ed  andò  Roboam.  Il  nome  di  questo  Itgliuol 
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2 Ed  intervenne,  com'ebbe  inteso  ciò  Jc- 
roboam  figliuolo  di  Ncbal , il  quale  era  an- 
cora in  Egitto  (ch'egli  sera  fuggito  dinnanzi 
a Salomone  re , ed  era  dimoralo  in  Egitto  ; 

3 ed  essi  mandarono  per  lui)  : clic  venne 
esso  Jeroboam  e tutta  la  raunanzu  dlsracl  ; 
e parlarono  a Roboam,  dicendo, 

4 11  tuo  pndrc  rese  duro  il  nostro  giogo  : 
ma  tu  ora  isccmu  della  dura  servitù  del  tuo 
padre,  e del  suo  grave  giogo,  il  quale  egli  ci 
mise  addosso;  e noi  li  serviremo. 

5 K disse  loro,  Andate  insiilo  al  terzo  dì, 
e tornerete  a me.  E '1  popolo  se  n'andò. 

0 E ’l  re  Roboam  fece  consiglio  co'  vecchi, 
i quali  solevano  stare  nel  cospetto  di  Salomo- 
ne suo  padre,  mentre  era  in  vita;  dicendo. 
Come  consigliale  voi  che  si  risponda  a questo 
popolo?* 

di  Salomone,  è in  cbr.  D23rp  Rehhab'òm  : clic 
potrebbe  interpretarsi,  quel  clic  dilata  il  popolo, 
simile  al  greco  Eùfvìr,uo;.  Ma  i Lxx  il  pronun- 
ziavano ‘Pofìosp.  : e a questa  pronunzia  mi  son 
dovuto  attenere,  per  l'usauzu  clic  n’abbiatno  nella 
Vulg. 

per  fare  lui  re.  Comccliè  il  regno  fosse  giù  c- 
reditario  nella  famiglia  di  David  , pur  conveniva 
clic  I novello  re  fosse  riconosciuto  dal  popolo , 
ovvero  da'  suoi  rapprcscnlanti,  anziani  e.  capi  delle 
dodici  tribù;  i quali  potean  porre  delle  condizioni 
a questo  loro  riconoscimento.  E però  allora  gl’ 
Israeliti,  mal  coutenti  delle  soverchie  gravezze  eli’ 
aventi  portale  sotto  Salomone,  e spinti  ancora  dal- 
l'antica gelosia  eli'  era  sempre  stala  fra  le  tribù 
d’Efraim  e di  Judu,  rnunuronsi  in  Sichcm,  come 
in  città  principale  della  tribù  d’Kfraiin,  e luogo 
più  adatto  a far  valere  le  loro  doglianze,  clic  Jc- 
rusalcm  stanza  reale,  abitala  da  quegli  di  Henja- 
min  e di  Judo.  Del  rimanente  e probabile  clic  Sa- 
lomone non  avesse  se  non  quest'unico  figliuolo  : 
poiché  la  Scrittura  non  fa  menzione  altro  clic  di 
lui  e delle  due  figliuole  Tafut  e Uusniat  e.  IV , 
11.  13. 

2.  ed  era  dimoralo , va-jjesceb.  Questa 
voce  nel  2 Par.  X,  2.  e pronunziala  con  altre  vo- 
cali va-jjàsciob , e ritornò  (Jeroboam  d'Egitto): 
la  qunl  lezione  è forse  da  preferire. 

4.  rese  duro  il  n.  giotjo.  Si  dolgono  delle  molle 
gravezze  clfavcan  dovute  portare  sotto  Salomone, 
la  cui  magnificenza  e le  granili  opere  ermi  molto 
costate  al  popolo  soggetto  , si  in  tributo  di  da- 
nari, comcchc  pallialo  sotto  il  nome  di  donativi 
e di  presenti  e.  X,  14.  23. , e si  in  servigi  per- 
sonali e.  V,  13.  XI,  28.  Ondechè,  tenuti  in  freno 
dalla  maestà  del  re  e dall' usanza  del  servire  in- 
fìno  ch'egli  visse,  allora  nel  mutamento  del  re- 
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7 I quali  dissero  a lui,  Se  tu  oggi  li  sol- 
lomctli  a questo  popolo,  e lor  condiscendi  ; 
e rispondi  loro,  e parli  loro  buone  parole  : sì 
li  saranno  servi  lutti  i dì. 

8 Ma  egli  lasciò  il  consiglio  clic  i vecchi 
gli  nveano  dato  : e si  consigliò  co'  giovani  eh’ 
erano  cresciuti  con  esso  lui,  ch'mm  quelli  che 
islnvnno  dinanzi  a lui. 

9 K disse  loro,  Che  consigliale  voi  che  ri- 
spondiamo a questo  popolo:  che  m'Ium  par- 
lato, dicendo,  Isccma  del  giogo  clic  ’l  tuo  pa- 
dre pose  sopra  di  noi? 

10  E i giovani  ch'crano  cresciuti  con  esso 
lui,  gli  risposero  e dissero.  Cosi  dirai  a que- 
sto popolo  clic  l'hnn  parlalo,  dicendo,  Il  tuo 
padre  aggravò  il  giogo  nostro,  ma  tu  allevia- 
cene: così  parlerai  loro,  Il  minore  diio  mio 
è più  grosso  clic  i lombi  del  mio  padre. 

gno,  mcntrcchc  'I  principe  era  nuovo  e mal  fermo, 
sperarono  di  potersi  vantaggiare,  come  in  simili 
casi  interviene , ottenendo  condizioni  migliori,  o 
provvedendo  ila  sé  a’  fatti  suoi.  E veramente,  come 
nota  Grazio  ni  v.  18.,  frequentissima  causa  delle 
sedizioni  è la  gravezza  de*  tributi  : perocché  que- 
sta riguarda  tutti , laddove  la  sevizia  delle  pene 
suol  toccar  pochi*. 

G.  solevano  stare  nel  cospetto  ecc.  : cioè , c- 
rnno  stati  suoi  servitori  e ministri. 

7.  Se  tu  ti  sottometti.  Que’  vecchi  ed  esperti 
uomini  gli  consigliavano  clic  condiscendesse  alle 
dimando  del  popolo;  ch’era  il  partito  più  prudente, 
e ’l  solo  che  in  quelle  circostanze  polcu  salvarlo 
dal  minaccinole  pericolo. 

8.  erano  cresciuti  con  esso  lui  : cioè,  non  solo 
erano  della  sua  medesima  età,  ma  stati  in  corte 
ullcvuli  e governali  con  lui,  come  dichiara  il  Cal- 
■nel  : il  quale  loda  a ragione  cotesta  antica  usanza 
dcH'oricntc,  d'educare  i principi  reali  insieme  con 
altri  fanciulli  o giovinetti  delle,  migliori  famiglie 
del  paese;  e in  pruovu  n’ allega  il  fatto  di  Scso- 
stri  e de’  Persiani,  ed  ancor  l'educazione  procu- 
rala da  Filippo  di  Macedonia  ai  suo  figliuolo  A- 
lcssandro.  — Di  que’  giovani  suoi  coetanei  nvea 
Roboam  falli  i suoi  ministri,  poiché  dice  ch'ossi 
ermi  quelli  che  islavano  dinanzi  a lui;  smessi 
con  imprudente  consiglio  quelli  del  padre. 

y.  clic  rispondiamo,  l’sa  il  plurale , accomu- 
nandosi co’  suoi  consiglieri;  non  per  islilc  di  corte 
e maestà  reale , clic  cosi  fatto  plurale  gli  Ebrei 
non  ebbero. 

10.  Il  minore  dito  mio  ecc.  È un’  insolente 
millanteria  ed  un'espressione  proverbiale,  per  si- 
gnificare clic  Roboam  si  teneva  da  più,  ed  in  islato 
di  poter  usare  maggior  rigore  co'  sudditi , che 
non  era  stato  il  suo  padre.  E consegucnlemcnte 


1 I Ora  dunque,  il  padre  mio  vi  caricò  mi- 
dosso  un  giogo  grave;  ma  io  arrogerò  sopra 
il  rostro  giogo  : il  mio  padre  vi  gasligò  con 
le  isferze;  ma  io  vi  gasliglicrò  con  esso  i fla- 
gelli pungenti. 

12  E renne  Jeroboam  e lutto  il  popolo  a 
Roboam,  il  terzo  di  ; siccome  il  re  nVea  par- 
lalo, dicendo,  Ritornale  a me  il  terzo  di. 

13  li  ’l  re  rispose  al  popolo  aspramente  : 
lascialo  il  consiglio  clic  gli  antichi  gli  arcano 
dato. 

li  li  parlò  loro  secondo  il  consiglio  de'  gio- 
vani, dicendo,  Il  mio  padre  aggravò  il  vostro 
giogo:  ma  io  arrogerò  al  giogo  vostro:  il  pa- 
dre mio  vi  gastigò  con  le  sferze;  ma  io  vi  gn- 
slighcrò  con  esso  i flagelli  pungenti. 

15  II  re  adunque  non  diè  orecchio  al  po- 
polo : perocché  ciucila  era  un'occasione  mossa 

consigliano  l'incanto  principe,  coin’ù  l'uso  de’  cor- 
tigiani miniatori,  clic  accresca  le  gravezze  del  po- 
polo, anziché  scemarle  dando  orecchio  a’  loro  ri- 
chiami; e son  cagione  della  sua  rovina. 

11.  io  vi  pastiglierò  con  esso  i flagelli  pun- 
genti. « Voci  degne  più  d’ un  carnefice  che  «l'un 
re  » esclama  qui  anco  il  Martini.  McU’originolc,  in 
luogo  de’  flagelli  pungenti,  sta  la  voce 
‘akraljbìm  , clic  letteralmente  suona  scorpioni , 
come  gli  antichi  voltarono  : ma  egli  è certo  che 
codesti  scorpioni  qui  non  posson  esser  altro  clic 
una  spezie  di  flagello:  forse  delle  verghe  con  ispi- 
no,  come  voglion  gli  Ebrei  Kimclii,  R.  Levi  e .tor- 
elli, il  (piai  dichiara  l'ebraica  con  In  voce  francese 
esglanlier  (anco  Isidoro  origg.  V,  27.  scrisse:  Vir- 
go— si  nodosa  rei  acute  ala,  scorpio  recassimo 
nomine  vocatur,  qui  arcualo  minore  in  corpus 
ìnfigilur)  ; ovvero  delle  mazze  garritile  di  palle 
ili  piombo  con  punte  ricurve,  come  congettura  il 
Goscnius  llicsaur.  p.  1002.;  o piuttosto,  secondo 
s.  Efrem,  il  quale  degli  usi  dell'antico  oriente  do- 
veva esser  meglio  informato,  un  llngcllo  o arnese 
ili  cuojo  fatto  n guisa  di  budello,  pini  di  rena,  e 
guarnito  di  spine.  Anco  i Romani  avenno  degli 
strumenti  ila  battere  più  o men  crudelmente  se- 
condo la  gravità  della  pena  clic  voliamo  infliggere  : 
onde  quel  d' Orazio  sai.  I,  3,  119: 

.Ve  sculica  i tignimi  horrtbill  sedere  Pagello. 

13.  un  occasione  messa  (lai  Sieyons.  Questo 
non  vuol  dir  altro  se  non  clic  Iddio,  il  quale  nven 
dilcrminato  ili  punir  de*  suoi  peccati  la  famiglia  di 
Salomone,  dispose  clic  quell'occasione  fosse  messa 
innanzi  a Rolionm,  e permise  ch'egli  s'appigliasse 
allora  a quel  parlilo  clic  doveva  fargli  perdere 
gran  parte  del  regno.  « Perché  Iddio  svolgesse  dui 
mal  consiglio  il  giovine  superbo  e feroce  (nula  qui 
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dai  Signore  , per  mandare  ad  offello  la  sua 
(iarda,  la  quale  il  Sianone  nvea  parlala  per 
man  d'Achia  Silonila  a Jeroboam  figliuolo  di 
Ne  bai. 

16  E tulio  Israel  vide  ehc  'I  re  non  gli  area 
voluto  udire,  e rispose  il  popolo  al  re,  dicen- 
do, Clic  parie  abbinili  noi  in  David  ? nè  ab- 
biamo eredità  nel  figliuolo  d' Isai  : alle  tue 
stanze,  o Israel:  ora  provvedi  a casa  tua,  Da- 
vid. E se  n'andò  Israel  alle  stanze  sue. 

17  Ma  i figliuoli  d lsracl  cli’nbilavano  nelle 
città  di  Juda,  sì  regnò  sopra  loro  Roboam. 

18  E I re  Roboam  mandò  Adoram,  il  quale 
era  sopra  il  Iribulo;  e tutto  Israel  il  lapida- 
rono con  sassi,  e inori:  e ’1  re  Roboam  sali 
alTrclIntamcnlc  in  sul  carro , per  fuggire  in 
Jcrusalcm. 


dirittamente  le  Clero.) , sarebbe  stato  mestieri  d’ 
impedire  clic  non  desse  orecchio  n'  consigli  degli 
eguali  suni,  ch'crano  della  medesima  indole  clic 
lui.  E pertanto,  n ciò  clic  Itnhnnm  fallasse  in  que- 
sln  cosa,  non  Tacca  bisogno  d'altro  se  non  d'ali- 
bnndonarlo  alla  sua  nnlurald  inclinazione  e ile’ 
suoi  eguali;  dalla  quale  Iddio  conosceva  non  po- 
tersi aspettare  altro  die  una  stolida  risposta.  » Im- 
però la  frase  della  Scrittura  va  qui  intesa  in  quel 
medesimo  senso  clic  lutto  quello  ch'ella  ilice  dcl- 
rimlurnmenlo  di  Faraone  e degli  altri  malvagi  e 
rei  uomini  Ks.  IV,  21.  VII,  3.  Hom.  IX,  18. 

16.  Che  parie  ahh.  noi  in  David?  Son  le  me- 
desime parole  die  vedemmo  nella  sedizione  ili 
Seba  contro  David  2 Som.  XX,  I.:  e gl'israeliti 
dichiarali  per  esse  di  non  aver  nulla  di  comune 
con  la  rasa  e la  schiatta  di  quel  re,  il  qual  non 
era  d’nlcunn  delle  loro  tribù,  ma  ili  quella  di  Juda. 

provvedi  a rasa  tua,  David.  Tu  clic  se’  della 
famiglia  di  David,  oblìi  impero  quinci  innanzi  su 
la  tribù  di  Juda,  clfè  come  casa  tua  e sola  t’appar- 
tiene. 

17.  t figl.  (l'Isr.  ch'abilarano.  Non  solo  quelli 
cli'crnuo  della  tribù,  ma  anco  gli  altri  Israeliti  che 
s’erano  stanziali  nelle  città  di  Juda  : e perù  anco 
que’  ili  Ilenjamin  e di  Simeon,  il  cui  territorio  assai 
piccolo  e posto  alialo  a Juda,  l'un  da  settentrione 
e l'altro  da  mezzodì,  ero  quasi  computato  in  quella 
tribù.  A’  quali  arrogendo  ancoro  gran  numero  di 
Leviti,  si  formò  un  regno,  molto  minore  in  rerità 
clic  l'antico,  ma  forte  a bastanza  da  poter  istarc 
a fronte  delle  dieci  tribù,  clic  furon  dette  il  regno 
il'Israel,  e da  mettere  in  piedi  degli  eserciti  po- 
derosi, come  per  innanzi  vedremo. 

18.  Adoram,  il  qu.  era  sopra  il  tributo:  cioè, 
avea  ufficio  di  soprantcndcrc  allo  gente  ch’era  co- 
stretta di  lavorare  per  lo  re,  e forse  ancora  risco- 
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19  Così  Israel  si  ribellò  dalla  casa  di  Da- 
vid, insino  al  presente  dì. 

20  E udito  tutto  Israel  che  Jeroboam  era 
ritornalo,  intervenne  die  mandarono  a chia- 
marlo nella  raunnnzn,  e 'I  costituirono  re  so- 
pra (ulto  Israel:  non  seguitò  la  casa  di  Da- 
vid, se  non  la  Iribù  di  Juda  sola. 

21  E lloboam  venne  in  Jcrusalem,  e ratinò 
tutta  la  casa  di  Juda  e la  tribù  di  Benjamin, 
cenlotlanlamila  uomini  scelti,  alti  alla  guerra; 
per  guerreggiare  con  la  casa  d'Israel,  per  tor- 
nare il  regno  a Roboam  figliuolo  di  Salomone. 

22  Ma  la  parola  di  Dio  Tu  a Scmaja  uomo 
di  Dio,  dicendo, 

23  Favella  a Roboam  figliuolo  di  Salomone, 
re  di  Juda,  ed  a (ulta  la  casa  di  Juda  e di 
Benjamin , ed  al  rimanente  del  popolo , di- 
cendo, 

tota  i tributi.  E ’l  mandar  costui  al  popolo,  cer- 
tamente per  trattar  con  esso  e veder  di  ridurlo 
ad  ubbidienza,  come  dichiara  GioscfTo,  Tu  a nell'esso 
imprudente  consiglio  e da  re  non  esperto  ancora 
del  regno  : perocché  si  fatte  persone  sogliono  es- 
sere più  clic  altre  odiose  a'  sudditi,  e prime  vit- 
time delfire  popolari . Se  poi  questo  Adornlli  fosse 
quel  medesimo  ch'esercitava  lo  stesso  ullicio  sotto 
Salomone,  clic  nel  e.  IV,  6.  e dello  Adoniratn, 
come  anco  qui  hanno  i Lxx,  il  Siro  e l'Arabo,  ov- 
vero un  lìgliuol  di  quello  e nipote  di  quelfAdoruin 
ch’era  stato  sopra  'I  tributo  al  tempo  di  David  2 
Sani.  XX,  24.,  è cosa  che  poco  monta  accertarla. 

19.  si  ribellò  dalla  casa  di  David.  E questa  ri- 
bellione e separazione  delle  dieci  tribù  fu  giusti- 
iicuta , come  osservano  Tostato  e T Tirino , non 
solo  dal  decreto  di  Dio  fallo  palese  per  man  d’Achiu 
Silo nila  e.  XI,  31.,  ma  ancora  per  la  tirannide  di 
Roboain,  elio  gli  Ebrei  liberi  volea  ridurre  in  ser- 
vitù. Perocché  non  v'  ha  titolo  di  legittimità  che 
possa  prevalere  a’  diritti  naturali  ed  alla  libertà 
de'  popoli. 

20.  E udito  : cioè,  avendo  udito  da'  capi  e rap- 
presentanti delle  tribù  quello  ch’era  intervenuto 
in  Sichcm. 

21.  cenlollanlamila  uomini.  Questo  numero 
parrà  forse  troppo,  per  un  reame  composto  delle 
due  sole  tribù  di  Juda  e di  Benjamin,  e un  ter- 
ritorio clic  non  eccedeva  forse  30  miglia  in  lun- 
ghezza e 40  in  larghezza.  Ma  a que*  di  Juda  e 
Benjamin  erano  riuniti  ancor  molli  di  Levi  e di 
Simeon;  e dee  tenersi  conto  della  città  di  Jeru- 
salenv,  ben  grande  e popolata,  la  quale  era  rintasa 
a Roboain.  leggasi  del  rimanente  quello  clic  notai 
al  2 Sani.  XXIV,  9. 

22.  Scniqja  uomo  di  Dio.  Fu  profeta  di  grande 
autorità  al  tempo  di  Roboam,  come  appare  da  que- 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  ti. 
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24  Cosi  dice  il  Sic.vonc.  (Non  salile,  e non 
combattete  co’  fratoni  vostri  fìglittoli  d'Israel; 
rilornalevenc  ciascuno  a casa  sua  : perocché 
questa  cosa  è proceduta  da  ine.  Ed  essi  u- 
dirono  la  parola  del  Sig.vore;  e ritornando  , 
se  n’andarono,  secondo  la  parola  del  Stesone. 

23  E Jeroboam  edificò  Sicliein  nella  mon- 
tagna d'EIrnim,  e dimorò  in  essa:  ed  liscilo 
di  là,  edificò  Fanucl. 

2G  E disse  Jeroboam  nel  cuor  suo,  Ora  ri- 
tornerà il  regno  alla  casa  ili  David. 

27  Se  questo  popolo  sale,  per  far  sacrifici 
nella  casa  del  Stesone , in  Jcrusalem  : si  ri- 
tornerà il  cuor  di  questo  popolo  al  suo  si- 
gnore, u Roboam  re  di  Juda;  e m’uccideranno, 
e ritorneranno  a Roboam  re  di  Juda. 

28  Laonde  il  re,  preso  consiglio,  fece  duo 
vitelli  doro:  e disse  loro,  E’  non  vi  fa  più 

sto  fatto,  ch'alia  sua  parola  fu  licenzialo  l’eser- 
cito e smesso  tanto  apparecchio  di  guerra.  Nel 
2 Dar.  XII,  13.  dicesi  ch’egli  scrivesse  la  storia 
del  regno  di  Roboam. 

23.  al  rimanente,  del  popolo  : cioè  agli  altri 
Israeliti,  oltr'a  quelli  delle  tribù  di  Juda  e di  Ben- 
jamin, clic  rimasero  fedeli  alla  casa  di  David. 

23.  edificò  Siclicin....  Damici:  cioè,  accrebbe 
e fortificò  queste  due  città:  delle  quali  la  prima, 
mollo  antica  Gen.  XII , (>.  XXXIII , 18.,  e posta 
nella  montagna  e nella  tribù  d'Efraim,  della  quale 
fu  Jeroboam,  era  già  forte  per  lo  sito  e mollo  ac- 
concia a tenere  il  paese  di  qua  dal  Giordano,  fa- 
cendo fronte  agli  eserciti  clic  potessero  entrarvi 
dui  regno  di  Juda;  e l’altra,  essendo  di  là  dal  fiume 
presso  al  Jaliboc  Geli.  XXXII,  30  Sg.,  ed  in  luogo 
alto,  come  appar  da’  Giud.  Vili,  8.,  dovoa  gio- 
vargli a tenere  in  soggezione  quell’ultra  parte  del 
regno,  e a difenderlo  da  chi  venisse  di  là  ad  as- 
salirlo. 

27.  si  ritornerà...  al  suo  signore.  Forse  egli 
si  ricordava  della  predizione  d' Achia  e.  XI,  39., 
clic  la  schiatta  di  David  non  dovesse  esser  afllitla 
e privu  del  regno  in  perpetuo.  Ma,  più  che  questo, 
giudicava  bene  dell’indole  de’  popoli,  naturalmente 
volubile,  e fucile  a dimenticar  le  ingiurie  e a di- 
sperar di  tornare  sotto  la  signoriu  degli  antichi 
principi,  massime  quando  al  prestigio  della  legit- 
timità s’aggiugnc  l'influenza  dell’idee  religiose.  E 
a dir  vero,  egli  era  impossibile  che  'I  popolo  non 
tornasse  a Roboam , continuando  a riguardar  la 
capitale  del  suo  regno  come  sede  del  cullo  na- 
zionale, e concorrendo  quivi  in  gran  numero  alle 
feste  solenni  delia  religione. 

28.  preso  consiglio.  Costretto  dalla  ragion  di 
stato,  coni  e l'uso  de’  principi,  egli  fé’  servire  la 
religione  alla  sua  propria  utilità  ed  all'ambizione 

CI 
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Risogno  di  salire  in  Jerusnlem;  creo  gl'iililii 
tuoi,  o Israel,  elio  li  fecero  salire  della  lerra 
d'Egillo. 

29  E l'uno  pose  in  Bel-cl;  c l'allro  in  Dan. 

30  E questa  cosa  fu  in  peccalo  : c ’l  po- 
di regnare , inventimelo  un  cullo  nuovo , per  Io 
quale  il  popolo  non  fosse  più  obbligalo  d’uscir  dal 
paese  : anzi  egli  lo  stolse  dal  culto  del  Signore, 
e per  modo  il  corruppe  con  l'idolatria,  clic  la  riu- 
nione delle  dieci  trillò  con  quella  di  inda  ne  di- 
ventò impossibile.  Come  già  Aaron  a piè  del  Si- 
nni Ks.  XXXII,  4 sg.,  egli  fece  duo  vitelli  d'oro, 
ad  imitazione  d’Apide  o di  Mnevi  o d'altro  iddio 
che  sotto  quella  forma  s' adorava  in  Egitto  ; pe- 
rocché si  egli,  come  Aaron,  era  dimoralo  lungo 
tempo  iu  quel  paese.  Onde  scrive  s.  Geronimo 
in  Os.  V,  Il  : Jcrohoam  acgyi>liarum  sordium 
simulacro  sectaius  est.  I Lxx  traducono  in  fem- 
minile fapaXiic , giovenche  : e,  cosi  hanno  anco 
lutti  j Padri  clic  si  valsero  di  quella  versione; 
forse  per  dispregio  ed  isclicrno  di  que’  falsi  id- 
dìi , secondo  s.  Geronimo  : eli'  eziandio  linai  è 
fallo  eia  loro  di  genere  femminino,  l'go  Grozio  , 
le  Clerc  ed  altri  moderni  crilici  avvisano  che  Jc- 
rolionm  non  intendesse  fardi  que’  vitelli  degl’idoli 
propriamente  delti,  ma  sol  degli  emblemi  od  ima- 
gini  simboliche  del  vero  Iddio  degli  Ebrei,  c clic 
peccasse  solo  contrai  divieto  cbelcggcsi  nel  beni. 
IV,  13  sgg.,  di  non  rappresentare  il  Signore  sullo 
aldina  forma  sensibile  : c I loro  principale  argo- 
mento traggono  dalle  parole  che  disse  allora  Jc- 
roltonm  : ecco  gCiddii  tuoi,  o Israel,  che  li  fe- 
cero salire  della  terra  d'Egillo;  clic  son  quelle 
medesime  con  le  quali  Aaron  bandi  la  Testa  del 
vitello  foggialo  da  lui  Es.  XXXII.  4.  Ma  la  Scrit- 
tura ragiona  sempre  di  questi  vitelli  come  d'idoli 
propriamente  detti  ; c ’l  peccalo  del  quale  Jero- 
Ininin  fece  nllor  peccare  il  popolo  detesta  tante 
volte  c con  tal  veemenza,  clic  fa  credere  quella 
essere  stata  vera  idolatria. 

29.  fimo  in  ISel-el.  Egli  non  isrelso  a caso  que- 
sto luogo;  ma  perciò  ch’esso  era  temilo  sacro  (I 
Sau i.  X,  3.)  insin  dal  tempo  de’  patriarchi  Gen. 
XII,  8.  XXVIII,  Il  sgg.  XXXV,  14  sg.,  e v’era  stata 
l’arca  del  Signore  alcun  tempo  Giud.  XX,  18.  2(> 
sg.;  oltreché  la  sua  prossimità  a’  confini  di  Juda 
ed  a Jcrusalcm,  alla  quale  secondo  Eusebio  era 
presso  a 12  miglia  verso  settentrione,  rcndcvalo 
molto  opportuno  allo  scopo  clic  Jcrohoam  si  pro- 
poneva. E ’l  cullo  de’  vitelli  durò  quivi  insino  alla 
distruzione  ilei  regno  d’Israel  : onde  i profeti  par- 
lano con  orrore  di  codcsln  città;  ed  Osea  IV,  13. 
X,  5.  la  chiama  per  paronomasia  Bcl-aven , che 
vuol  dir  cosa  degl'idoli  o dcll'iniquilà. 

Per  simigliami  ragioni  fu  posto  U altro  vitello 
nella  città  di  Dan;  la  quale,  essendo  presso  alle 
sorgenti  del  Giordano,  tornava  molto  comoda  alle 
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polo  andava  dinanzi  all’uno  d’essi  lino  in  Dan. 

31  Ed  egli  fece  delle  case  ili  poggi:  c fé’ 
de’  sacerdoti  presi  di  qua  c di  là  d' infra  il 
popolo,  i quali  non  erano  de’  figliuoli  di  Levi. 

32  E ordinò  Jorobonm  una  festa  nel  l'oliavo 

tribù  rb'crano  al  settentrione  di  qua  c di  là  dal 
fiume,  od  era  stata  aneli' essa  come  luogo  sacro 
insin  dall'età  ile’  Giudici,  per  Io  culto  superstizioso 
clic  v’instiluirono  i Donili,  recandovi  l’cfod  c i te- 
rafi  di  Mica  Giud.  XVIII. 

30.  andava...  fino  in  Dan.  Par  elle  voglia  dire 
clic  la  superstizione  accrebbe  a tal  segno  , che 
anco  i piò  liinlmii  andavano  fin»  in  Dan,  ad  ado- 
rare il  vitello  clic  Jcrohoam  v'nvea  rizzato.  — Tulio 
colesti)  fu  gravissimo  peccato,  c causa  della  cor- 
ruzione c della  rovina  del  regno. 

31.  delle  case  di  poggi  : ciò  erano  de’  tempietti 
o delle  cappelle,  quali  le  genti  idolatre  edificavano 
su'  loro  poggi.  rosa  hamòlh,  consccrati  all'uso 
della  superstizione;  ch'era  vietato  per  legge  ( f.ev . 
XXVI.  30.  Rum.  XXXIII,  32.)  agl’israeliti. 

de'  fi  gl.  di  Levi.  E pur  di  questi  soli,  anzi  della 
famiglia  d' Aaron  , aveva  il  Signore  ordinato  clic 
fossero  tolti  i sacerdoti.  Ma  allora  i Leviti  rimasti 
fedeli  alla  religione  ile’  loro  padri  furon  cacciati 
da  Jeroboam,  c costretti  di  ricoverare  iu  quel  di 
Juda  2 Par.  XI,  13  sg.;  c i pochi  d'iufra  loro  che 
si  sviarono  dietro  agl'idoli  nella  comune  prevari- 
cazione (Es.  X LI V,  IO.)  furon  confusi  con  l'altro 
popolo. 

32.  E ordinò  una  festa.  Conoscendo  eh’ a te- 
ner collegati  gl'  Israeliti  in  un  sol  popolo , c mi 
affezionare  insieme  gli  animi  alle  novelle  inslilu- 
zioni,  nulla  poteva  esser  più  acconcio  clic  la  so- 
lennità d'ima  grande  festa  religiosa,  alla  quale  tutte 
le  tribù  avessero  a convenire;  trasferì  a di  15  dcl- 
l' ottavo  mese  la  festa  clic  secondo  la  legge  mu- 
saica doveva  celebrarsi  a'  13  ilei  settimo  Lev.  XXIII, 
34  sgg.  Perocché  In  corrispondenza  ilei  di  fa  chiaro 
ch’egli  volesse  imitar  con  quella  sua  jnstituzionc 
la  festa  ile’  tabernacoli,  che  si  celebrava  alla  fine 
dell'anno  civile  dopo  compiute  le  ricoltc  de’  campi, 
ed  era  perciò  tenuta  come  la  più  solenne , o la 
festa  per  eccellenza,  tra  le  foste  religiose  degl'is- 
raeliti. La  qual  ragione  creilo  clic  basti  a farci  com- 
prendere come  Jeroboam  questa  sola  solennità  vo- 
lesse conservare;  senza  supporre  col  Tlicnius  eli' 
essa  sola  esistesse  allora  nel  rituale,  c l'allre  due, 
clic  son  la  pnsqun  c la  Pentecoste,  fossero  d’ori- 
gine più  recente.  Quanto  aU'uvcrlu  differita  (l'un 
mese,  è probabile  la  congettura  d’Abnrbnnel,  ac- 
colta da  Michnélis,  Schulzc,  Winer.  Kcil,  l.engcrkc 
ed  EivqIiI,  clic  nc  fosse  causa  In  più  tarda  inntu- 
ragione  de'  frulli  nelle  terre  del  reame  d’Israel, 
ch'crano  mi  una  latitudine  più  settentrionale  c vie 
più  montuose  che  quelle  di  Juda. 
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mese  n di  quindici  del  mese,  simile  alla  fe- 
sta clic  si  fa  in  Juda;  e salì  allattare;  così 
fece  in  Bel-cl,  sacrificando  a'  vitelli  ch'egli 
nvea  falli  : e ordinò  in  Bel-cl  i sacerdoti  de’ 
poggi,  ch'egli  nvea  falli. 

33  E salì  aU'nltare , il  quale  avea  fallo  in 
llel-cl , il  quinlodccimo  di  del  mese  oliavo , 
nel  mese  ch'egli  nvea  inventalo  di  suo  cuore, 
e ordinatoti  festa  a*  figliuoli  d'isracl;  e salì 
all’allarc,  per  far  profumi. 

CAI».  XIII. 

/.'empietà  di  Jeroboam  ripresa  da  un  profeta; 

11  il  quale  per  sua  disubbidienza  è ucciso  da 

un  lione. 

Ed  ecco  un  uomo  di  Dio  venir  di  Juda , 
per  la  parola  del  Signore,  in  Bel-cl  : islando 
Jcroixiam  su  l’altare,  per  far  profumi. 

2 E gridò  eonlr'all'allnre  per  la  parola  del 
Signore,  c disse,  Altare,  aliare,  cosi  dice  il  Si- 
gnore, Ecco  che  nascerà  un  figliuolo  alla  casa 
di  David,  il  quale  avrà  nome  Josia;  e sncrili- 

o  sali  (dr  altare.  In  questo  e nel  scg.  verso 
queste  parole  son  ripetuto  tre  volle  : ed  in  questa 
ripetizione,  che  gli  antichi  interpreti  lina  conser- 
vata, è certamente  un'enfasi,  con  la  quale  lo  scrit- 
tore vuol  mettere  in  evidenza  l’empietà  di  Jero- 
lioam,  che  volle  arrogarsi  l’utlicio  sacerdotale.  E- 
gli  aggiunse  questo  peccato  agli  altri  clfnvea  com- 
messi, facendo  tal  cosa  clic  solo  a'  sacerdoti  era 
lecito  di  fare  : ed  in  cotesto  alto  fu  sorpreso  dal 
profeta  di  Dio,  che  venne  a sgridarlo  di  Juda,  come 
si  legge  nel  v.  1,  del  cap.  scg.,  che  fa  continua- 
zione a questi  due  versi.  Del  rimanente  Jerohonm 
avea  voluto  conciliare  maggiore  autorità  e vene- 
razione al  novello  rito,  ollereiido  egli  medesimo 

1 sacrilizj,  e render  più  saldo  il  suo  trono,  con- 
giugnendo in  sé  le  due  potestà  sacra  e civile;  che, 
divise,  s* indeboliscono  scumbicvolmcntc  con  lor 
perpetue  contese  e naturale  antagonismo. 

1.  un  uomo  di  Pio  : cioè  un  profeta,  del  quale 
s’ignora  il  nome  : avvegnaché  GiosciTo  aulì.  Vili, 
8,  5.  il  chiami  Jadon,  che  sarebbe  quel  Jedo  o 
làido,  come  vogliono  i rabbini,  del  qual  diccsi  nel 

2 Par.  IX,  29.  clic  profetò  contro  Jeroboam;  e 
s.  Kfrem  e Tertulliano  crcdan  che  fosse  Scniaju 
e.  XII,  22.  Ma  quegli  viveva  ancora  al  tempo  d* 
Alba  re  di  Juda,  del  quale  scrisse  la  storia  2 Par. 
XIII,  22.,  e l’altro  continuò  a profetar  sotto  Ito- 
Imam  2 Par.  XII,  7.:  laddove  il  profelu  del  (piai 
qui  si  ragiona  mori  in  questo  medesimo  fallo. 

per  la  parola  del  Sicxoke.  Inspiralo  dalla  pa- 
rola del  Signore,  e (piasi  menato  da  essa,  che  non 
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clicrà  sopra  le  i sacerdoti  de’  poggi,  i (piali 
fanno  profumi  sovra  le;  e s’arderanno  sopra 
te  ossa  d’uomini. 

3 E dava  in  quel  dì  medesimo  un  segno, 
dicendo,  Questo  è il  segno,  che  ’l  Signore  ha 
parlalo:  Ecco  clic  l’altare  si  schiunla  ; e la 
cenere  ch’è  sopra  esso  sarà  sparsa. 

i-  Ed  intervenne,  udendo  il  re  la  parola  del- 
l'uomo di  Dio,  la  quale  egli  avea  gridata  con- 
Irall'allarc  in  Bct-cl;  ch’egli  istcso  la  mano 
sua  d'in  su  l'altare,  dicendo , Pigliatelo.  Ma 
la  mano  la  quale  nvea  istesa  contro  lui,  gli 
si  seccò,  e non  potè  ritrarla  a sè. 

5 E l’altare  si  schiantò;  e la  cenere  fu  sparsa 
d’ in  su  l'altare:  secondo  il  segno  clic  Piionio 
di  Dio  avea  dato  per  la  parola  del  Signore. 

6 E ’l  re  rispose,  e disse  all'uomo  di  Dio, 
Deh  supplica  al  Signore  Iddio  tuo,  ed  ora  per 
me,  clic  mi  sia  restituita  la  mia  mano.  E l’uo- 
mo di  Dio  supplicò  al  Signore;  c la  inuno  del 
re  gli  fu  restituita,  « divenne  come  di  prima. 

7 E ’l  re  parlò  all'uomo  di  Dio:  Vieni  con 
meco  a casa,  e ristorati  : ed  io  li  darò  un  dono. 

è una  semplice  parola,  ma  una  virtù  operativa  ed 
efficace.  Vedi  la  medesima  locuzione  v.  2.  5.  9. 
17.  18.  32.  e e.  XX.  35. 

2.  nascerà  un  figliuolo  ccc.  Predice  tal  cosa 
clic  ilovca  compiersi  alla  lettera  ben  350  anni  ap- 
presso, come  leggesi  nel  2 Re.  XXIII,  15-20.;  e chia- 
ma insino  per  nome  quel  re  di  Juda  che  dovea 
profanare  e distruggere  que'  monumenti  dell'ido- 
latria. Le  una  splendida  profezia;  la  quale  inti- 
mata al  re  Jeroboam  in  tanta  solennità  e concorso 
di  popolo,  e servatane  memoria  nella  tradizione, 
della  cui  verità  anco  i monumenti  rendean  testimo- 
nianza 2 Re  XXIII,  17.,  non  poteva  esser  foggiala 
dopo  il  fatto,  come  pretendono  alcuni  razionalisti. 

3.  E dava...  un  segno.  Potendo  allora  dubitarsi 
dcH’adcmpimcnto  della  sua  minuccia  troppo  lon- 
tano, egli  ne  dà  quasi  un  pegno,  siccome  era  u- 
sanza  ile’  profeti  (vedi  Is.  VII,  1 1. 2 Re  XX,  8 sgg.); 
ed  opera  un  prodigio,  clic  fosse  certa  pruina  a’ 
presenti  della  verità  della  profezia. 

i.  gli  si  seccò.  E questo  fu  un  secondo  prodigio, 
per  lo  quale  quel  ro  peccatore  si  saria  dovuto  rav- 
vedere. Clic  la  sua  mano,  istesa  conir’ al  profeta 
comandando  a’  satelliti  di  sostenerlo , fu  colpita 
improvvisamente  da  una  spezie  di  tetano  e,  irri- 
giditi i muscoli,  ne  rimase  attratta  ed  immobile. 
In  questo  senso  va  inteso  cotesto  discccamenlo 
repentino;  siccome  la  man  secca,  ^eìp  ;r,pa  Muti. 
XII,  10.  ilare.  Ili,  1.  I.uc.  VI,  fi.,  non  è altro  che 
una  mano  attratta  e paralitica. 

7.  e ristorali.  L’invita  a riposarsi  e prender  cibo, 
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8 E l' uomo  <li  Dio  disse  al  re  , Se  tu  mi 
dossi  la  mela  della  tua  casa;  non  vorrei  loco: 
c non  mungerei  pane  , nè  berrei  acqua , in 
questo  luogo. 

0 Perocché  così  m’ò  stato  comandalo  per 
la  parola  del  Stesone,  dicendo,  Non  mangiar 
pane,  nè  bere  acqun;  c non  ritornar  per  la 
via  che  sarai  andato. 

10  Ed  andosscnc  per  un'altra  via  : c non 
ritornò  per  quella  ch’era  venuto  in  Bcl-el. 

11  Ed  un  profeta  vecchio  abitava  in  Rct-cl: 
un  do’  cui  figliuoli  venne,  c gli  raccontò  tulle 
l'opcrc  che  l'uomo  di  Dio  uvea  falle  quel  di 
in  Bei  ci,  e le  parole  ch'egli  avea  dette  al  re; 
ed  essi  le  raccontarono  al  loro  padre. 

12  E *1  lor  padre  disse  loro,  Per  qual  via 
n' è egli  andato?  E i suoi  figliuoli  videro  la  via 
per  la  quale  n'cru  andato  l'uomo  di  Dio,  eh' 
era  venuto  di  Juda. 

1.1  Ed  egli  disse  a’  figliuoli  suol,  Sellatemi 
l'asino.  Il  quale  sellato,  monlovvi  suso. 
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14  E andonne  dopo  l’uomo  di  Dio,  c Irò- 
volle  sedere  sotto  il  terebinto:  e disse  a lui. 
Or  se’  tu  l'uomo  di  Dio  il  quale  venisti  di  Juda? 
Ed  egli  disse,  Sì,  sono. 

15  Ed  e*  gli  disse,  Vieni  meco  a casa;  c 
mangia  del  pane. 

16  Ma  egli  disse,  Io  non  posso  tornar  teco, 
nè  venire  teco  : c non  mangerò  pane,  nè  berrò 
teco  acqua,  in  questo  luogo. 

17  Perocché  m’c  stato  dello  per  la  parola 
del  Signohe,  .>on  mangiar  pane,  nè  bere  quivi 
acqua:  non  tornare  a gir  per  la  via  che  sii- 
mi andato. 

18  E colui  gli  disse,  E aon  io  profeta,  si- 
mile a le;  ed  un  angelo  mi  favellò  per  la  pa- 
rola del  SicnoHE,  dicendo.  Dimenalo  loco  in 
casa  tua;  acciocché  mangi  del  pane,  c bea  del- 
l’acqua. — Ei  gli  mentiva. 

19  Ritornò  adunque  seco;  c mangiò  del  pano 
nella  casa  sua,  c bevve  dell'acqua. 


per  ingraziategli,  dopo  I veduti  prodigi  : ma  non 
s’era  perciò  pentito  del  suo  misfatto. 

9.  Xon  mangiar  pane  ccc.  Il  Signore  gli  avea 
divietato  clic  non  mangiasse  nò  bevesse  quivi  in 
Itet-cl  : non  tanto  perchè  non  mettesse  indugio  al- 
cuno a compiere  l'incarico  al  quale  l'nvca  man- 
dalo, quanto  perche  schivasse  la  dimestichezza  di 
qucgl  idolulri  e non  partecipasse  alle  loro  abomi- 
nazioni. E quanto  al  non  dover  ritornare  per  la 
medesima  via,  egli  era  perchè  que' di  Itet-cl  non 
potessero  maudar  dietro  a lui  per  rimenarlo,  nè 
nltr’uomo  clic  nel  venire  l'avesse  conosciuto,  po- 
tesse al  ritorno  trattenerlo  : oltreché  il  tornare  in- 
dietro per  la  medesima  via  par  clic  appo  gli  Ebrei 
fosse  allegorizzato  per  distorsi  da  un*  impresa  o 
non  averla  potuto  fornire:  vedi  Is.  XXXVII,  29. 
31.  ed  anco  2 Sani.  I,  22.  . 

1t.  un  profeta  vecchio.  Noli  uno  pseudopro- 
feta, come  l'intendono  Jonatan,  l’Arabo,  GiosefTo 
e’  rabbini;  ma  un  profeta  vero,  benché  ncll'adcm- 
pimento  de’  suoi  doveri  non  sempre  leale,  siccome 
appar  dal  seguilo  della  narrazione  ed  è interpre- 
tato dal  Siro,  Efrem,  Agostino,  Teodorelo,  San- 
chcz,  Knobel*  Thcnius.  n Mostra  ch'egli  era  profeta 
(dice  Teodorelo  tjnaesl.  43.  a q.  I.),  c non  pseudo- 
profeta, l'avere  Iddio  predetto  per  lui  all'uomo  di 
Dio  la  sciagura  clic  gli  dovea  intervenire,  cd  oltr’a 
ciò  l’aver  credulo  a quello  ch'era  pronunzialo  di 
Josia,  e comandato  a’  figliuoli  suoi,  clic  morto  il 
seppellissero  col  corpo  .ti  quello.  i> 

12.  riderò  la  ria.  Forse  vai  meglio  traslatore, 
mostrarono  la  via,  siccome  hanno  tutti  gli  anti- 
chi interpreti,  eccello  l'Arabo,  e punteggiar  la  voce 
originale  Ì5TV1  in  modo  diverso  dal  luusorclico. 


14.  sotto  il  terebinto.  Dovette  essere  un  tero- 
hinto  assai  nolo  ne’  dintorni  di  Betel  : c se  in 
luogo  di  ròtf  elàh  si  leggesse  con  altri  punti  aliali, 
quercia,  come  in  Jos.  XXIV,  20.,  potrebbe  anco 
essere  stata  la  quercia  di  Dchora,  della  qual  ra- 
gionasi nella  6’en.  XXXV,  8.;  perocché  cotali  al- 
beri vivono  anche,  mille  anni. 

18.  Li  gli  mentiva.  Tutto  questo  clic  ’l  profeta 
di  llel-cl  dice  è una  bugia,  per  ingannare  quel  di 
Juda:  nè  può  diterminnrsi  s'ogli  volesse  per  in- 
vidia c gelosia  di  mestiere  indurlo  a peccato,  fa- 
cendogli trapassare  il  comandamento  del  Signore; 
ovvero  il  facesse  per  heuivolcnza  c cortesia  che 
voleva  usargli,  c 'I  trupassamento  del  divieto  c la 
sua  menzogna  reputasse  colpa  leggieri  c di  nessun 
momento.  A quest’ ultima  sentenza,  come  più  be- 
nigna c più  consentanea  al  seguito  del  racconto, 
s'appiglia  Teodorelo.  Ma,  in  qualunque  modo  vo- 
glia intendersi,  è certo  che  I vecchio  profeta  peccò 
in  questo  fallo  ; nè  si  vuol  credere  clic  gli. altri 
profeti  fossero  esenti,  per  lo  dono  della  profezia, 
dalle  imperfezioni  dell'  umana  natura.  Vedi  quel 
clic  detto  di  Balaam  ne'  Num.  XXII,  5. 

19.  intorno...  seco.  Questi  adunque  lasciò  se- 
dursi, e disubbidì  al  divieto  del  Signore;  del  quale 
essendo  ben  certo,  non  dovea  prestar  fede  alle  in- 
gannevoli parole  dell'altro  profeta.  Perocché  con- 
Ir'nllu  verità  accertata  non  può  prevalere  se  non 
un'evidenza  maggiore:  ond’è  quel  dell'Apostolo 
«'  Cai.  I,  8 : Avvegnaché  noi,  od  un  angelo  del 
cielo,  t'evangelizzassimo  olir' a ciò  che  v'ab- 
biamo evangelizzalo,  sia  anatema.  E nel  caso 
di  somiglianti  contraddizioni,  non  si  vuol  credere 
di  leggieri  ad  ogni  spirito,  ma  provar  gli  spirili 
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20  E<1  avvenne , sedendo  essi  alla  mensa, 
clic  In  parola  del  Sigsohk  fu  al  profela  clic 
fovea  rilornnlo. 

21  Ed  egli  gridò  all’iiomo  di  Dio  il  quale 
era  venuto  di  Juda,  dicendo,  Così  dice  il  St- 
esone. Perocché  tu  fosti  ribello  alla  bocca  del 
Steselo;,  e non  hai  osservalo  il  comandamento 
che  ’1  Stesone  Iddio  tuo  fovea  comandato; 

22  e ritornasti,  e mangiasti  pane,  e bevesti 
acqua,  nel  luogo  del  quale  fovea  detto,  Non 
mangiart  i pane,  nè  berti  acqua  : il  tuo  corpo 
non  entrerà  nel  sepolcro  de*  padri  tuoi. 

23  Ed  avvenne,  dopoch'egli  ebbe  mangialo 
del  pane,  e dopoch'cbbc  bevuto:  ch'egli  sellò 
l'asino  a questo  profeta  ch'avea  fatto  ritornare. 

24  Ed  andossenc,  e trovollo  un  (ione  per 
la  via,  ed  ucciselo  : ed  era  il  corpo  nella  via 
gittalo;  e l'asino  allato  suo,  e 1 lionc  istava 
allato  il  corpo. 

23  Ed  ecco  alcuni  clic  passavano,  o videro 
questo  corpo  giunto  nella  via,  e ’l  lionc  che 
istava  allato  il  corpo  : e vennero  e ne  par- 
larono nella  città,  nella  quale  il  vecchio  pro- 
feta abitava. 

se  non  da  Pio  1 Ciò.  IV,  1. 

20.  al  profeta  che  l'an.  ritornalo.  Egli  era  dun- 
que un  vero  profeta  : ed  allora,  volendo  gasligar 
l'altro  della  sua  disubbidienza,  il  Signore  fa  inti- 
margli la  sentenza  di  morte  da  quel  medesimo  clic 
Pareva  indotto  a disobbedire,  come  acconciamente 
osserva  il  Martini,  ed  n quella  stessa  mensa  ov'cgli 
mangiava  coutr’al  divieto  di  Dio. 

21.  ribello  alta  bocca  del  fiicroRF.:  cioè  al  co- 
mandamento ch'era  uscito  della  sua  bocca.  Oli  è 
un  ebraismo,  che  net  nostro  volgare  può  bene  es- 
ser conscrralo. 

22.  nel  sepolcro  de'  padri  tuoi.  Il  non  esser 
seppellito  nel  sepolcro  de*  padri,  secondo  l'usanza 
e '!  desiderio  comune  di  quegli  antichi,  del  qual 
vedemmo  esempi  nella  Ccn.  XI. VII,  30.  L.  23. , era 
già  per  sè  medesimo  una  pena  : ma  questa  minac- 
cia è tanto  più  grave,  quanto  in  essu  va  sottintesa 
l'acerbità  della  morte,  qual  doveva  essere  di  questo 
profeta;  benché  allora  non  par  clic  gli  fosse  più 
apertamente  dichiarata. 

23.  sellò  l'asino  a r/.  profeta.  Questa  partico- 
larità non  è insignificante  (nota  qui  'I  Thonius); 
e par  clic  voglia  esprimere  come,  venuto  quivi  a 
piedi  ad  eseguir  l'incarico  ricevuto  da  Dio,  gli  man- 
chi adesso  il  primiero  vigore,  da  ch'egli  s'è  la- 
sciato sviare. 

21.  ed  ucciselo.  Severa  punizione  per  una  dis- 
ubbidienza clic  parca  leggiera.  Ma  il  Signore  vo- 
leva cicca  ed  assoluta  ubbidienza  da'  suoi  profeti: 
e nella  Scrittura  può  osservarsi,  per  gli  esempi  di 
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26  Ed  inteselo  il  profeta  clic  Pavea  rime- 
nato  della  via;  e disse,  Egli  è l'uomo  di  Dio, 
il  quale  fu  ribello  alla  bocca  del  Sickohiù  : e 
hallo  dato  il  Stesone  al  lionc,  che  Pha  sbra- 
nalo e morto;  secondo  la  parola  del  Stesone, 
ch'c*  gli  avea  della. 

27  E parlò  n'  figliuoli  suoi,  dicendo,  Sel- 
latemi l'asino.  E ’l  sellarono. 

28  Ed  andò,  e trovò  il  corpo  di  quello  gia- 
cere nella  via,  e l'asino  e ’l  lionc  islare  presso 
al  corpo  : il  lionc  non  mangiò  del  corpo,  nè 
sbranò  l'asino. 

29  E tolse  il  profeta  il  corpo  dell'uomo  di 
Dio,  e poselo  in  su  l'asino,  e lo  riportò  in- 
dietro : e venne  nella  città  del  profeta  vecchio, 
per  far  corrotto  e por  seppellirlo. 

30  K pose  il  corpo  di  lui  nella  sua  sepol- 
tura ; e fecero  corrotto  di  lui,  dicendo , Ahi, 
frale!  mio! 

31  Ed  avvenne,  dopoché  l'ebbe  seppellito, 
ch’egli  favellò  a'  suoi  figliuoli,  dicendo.  Quando 

10  sarò  morto , si  seppellitemi  ne!  sepolcro 
nel  quale  l'uomo  di  Dio  è seppellito:  allato 
alle  sue  ossa  ponete  le  mie. 

Moisè  iVtim.  XX,  12.  21.  XXVII,  13  sg.,  di  David 
2 Som.  XXIV,  10  sgg.  1 Par.  XXI,  7 sgg.,  d’E- 
zceliia  2 Ile  XX,  li  sgg.  ed  altri  sifTatli,  che  i falli 
de'  giusti  sono  in  questa  vita  puniti  Torse  più  se- 
veramente clic  de’  malvagi.  Ed  oltr'a  ciò  pur  che 
con  quella  medesima  pena  mandala  al  suo  profeta, 
volesse  Iddio  spaventar  gl’  Israeliti  idolatri  dall' 
empio  cullo , mostrando  loro  che  tremenda  cosa 
e il  cader  nelle  mani  di  Dio  vivente,  il  quale  era 
ben  ragionevole  clic  tanto  maggior  vendetta  pren- 
desse di  loro,  quanto  più  grave  era  il  peccato. 

istava  allato  il  corpo.  Senza  toccar  quello,  nò 
l'asino  che  gli  era  accanto.  E ciò  fu  grande  mi- 
racolo , clic  ’l  lionc  s‘  astenesse  da  preda  così 
facile , e che  1’  asino  non  fuggisse  per  ispavento 
del  lionc.  Ma  Iddio  volle  onorar  come  profeta 
quello  ch'avea  punito  come  trasgressore,  e mostrar 
per  tali  segni  chiaramente  che  l'uomo  di  Dio  fosse 
temporalmente  punito  fino  alla  morte,  ma  non  dopo 
la  morte,  Secondoclic  s'esprime  s.  Agosl.  de  cura 
prò  mori.  e.  7.  Perocché  non  è da  credere  (dice 
egli)  che,  dopo  essere  stalo  ucciso  da  quella  fiera, 
l'anima  sua  fosse  condotta  allo  ’nferno,  mentre  ’l 
corpo  fu  guardalo  dallo  stesso  lionc  ch’era  stato 

11  suo  carnefice. 

23.  nella  città  : cioè  in  Itel-cl. 

30.  Ahi,  frate!  mio!  Cosi  ermi  usi  di  gridare, 
facendo  corrotto  d'alani  parente  o d'altra  cara  per- 
sona : vedi  Jcr.  XXII,  18. 

31 . all.  alle  sue  ossa  poti,  le  mìe.  Acciò  sicn  salve 
insieme  con  quelle  ; siccome  dichiara  l' inlcrpr. 
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32  Clic  quello  ch’egli  lui  gridato  per  la  pa- 
rola del  Sicsorr,  coulr’airnllarc  il  quale  è in 
Betel,  c conir’ a tulle  le  case  do'  poggi  clic 
don  nelle  città  di  Sam.aria,  verrà  per  fermo. 

33  Dopo  questo  fatto  Jerohoain  non  ritornò 
della  via  sua  malvagia  : anzi  dinuovo  fece  de’ 
sacerdoti  di  poggi,  presi  di  qua  c di  là  d'in- 
fra  il  popolo  : chi  voleva  si  consccrava , cd 
era  de’  sacerdoti  de’  poggi. 

34  E questa  cosa  fu  in  peccato  alla  casa  di 
Joroboam,  e per  ispegner/a  c per  distruggerla 
d’in  su  la  faccia  della  terra. 

CAP.  XIV. 

Profezia  d'Achia  conira  Jeroboam;  11)  e morie 

di  questo.  21  Regno  di  Roboam;  2S  il  quale 

è vinto  da  Sisac,  29  c muore. 

In  quel  tempo  Abia  figliuolo  di  Jeroboam 
infermò. 

2 E disse  Jerohoain  alla  sua  moglie.  Deh 
ista’  su,  c travestili;  che  non  si  conosca  le  es- 
ser moglie  di  Jeroboam  : c vattene  in  Silo  ; 
ecco,  quivi  è Achia  profeta,  il  qual  mi  pre- 
disse clic  sarei  re  sopra  questo  popolo. 

3 K nelle  lue  mani  togli  dicci  pani  c delle 
croslole,  cd  un  fiasco  di  mele,  cd  entra  a lui  : 

aless.  Che  veramente,  facendo  Josia  trarre  Possa 
itegli  altri  sepolcri  cli’crano  in  quel  monte  cd  ar- 
derle su  l’altare,  solo  il  sepolcro  di  questo  uomo 
di  Dio  vietò  elio  non  Tosse  toccato;  e le  sue  ossa 
furon  conservate  con  esso  Possa  del  vecchio  pro- 
feta di  Bet  el  2 Re  XXIII,  16-18. 

32.  te  case  de"  poggi  clic  s.  nelle  città  di  Sa- 
maria. Di  queste  case  o cappelle  de’  poggi  par 
che  ’l  profeta  di  Judo  non  aldiia  fatto  menzione; 
e la  frase,  nelle  cillti  di  Samaria,  indica  per  sé 
un'età  posteriore.  Perocché  Samaria  non  era  ancora 
edificata  né  fatta  capitale,  come  fu  da  Umri  re  d'Is- 
rael,  forse  30  anni  appresso,  c.  XVI,  21.,  c vie 
meno  poteva  allora  aver  nome  da  essa  tutto  il  paese 
che  poi  fu  detto  la  Samaria.  Ondcchò  liensi  che 
la  forma  dell’espressione  si  deliba  al  compilatore 
del  libro,  il  qual  visse  piò  tardi. 

34.  per  ispcgnerla.  Con  la  particella  per  avvisa 
il  Cherico  clic  voglia  esprimersi  piuttosto  Perento 
clic  di  quella  cosa  doveva  uscire,  anziché  il  fine 
per  lo  quale  il  fatto  avveniva.  Ma  io  tengo  col  Tlic- 
nius,  piò  conformemente  allo  stile  della  Scrittura, 
cli’cssa  miri  propriamente  alla  volontà  di  Dio,  come 
a cagion  prima  ili  tutto  quello  clic  accade  quaggiù. 
Duella  ostinazione  di  Jeroboam  c de’  ligiiuoli  suoi 
nel  loro  peccato  fu  permessa  dal  Signore,  per  pu- 
nirgli de’  loro  misfatti,  Spegnendo  e distruggendo 


egli  ti  dichiarerà  quello  che  debba  interve- 
nire di  questo  fanciullo. 

■I  E la  moglie  di  Jeroboam  fece  cosi;  c le- 
vandosi, se  n’andò  in  Silo,  cd  entrò  in  casa 
d'Achia  : cd  Achia  non  polca  più  vedere;  pe- 
rocché gli  occhi  suoi  erano  immobili  per  la 
molla  vecchiezza. 

3 E ’l  Sig.vorr  disse  ad  Achia,  Ecco,  la  mo- 
glie di  Jeroboam  viene,  per  domandarti  del  suo 
figliuolo;  però  ch'egli  è infermo  : parlale  in 
tale  e tal  maniera:  che,  entrando,  avverrà  eh’ 
olla  s'infinga  d'essere  un’altra. 

G E addivenne , come  Achia  udì  ’l  suono 
de'  piedi  suoi  entrando  per  l’uscio,  ch'egli 
disse,  Entra,  moglie  di  Jeroboam  : perchè  mai 
l’ infigni  d'essere  un’altra?  ch'io  sono  man- 
dalo a le  duro  messaggio. 

7 Va’,  di'  a Jeroboam,  Così  dice  il  Sig.vohc 
Iddio  d lsrael,  Però  ch’io  l'ho  esaltalo  di  mezzo 
del  popolo,  ed  botti  posto  duca  sopra  ’l  po- 
polo mio  Israel; 

8 cd  ho  squarcialo  il  reame  dalla  casa  di 
David,  cd  bollo  dato  a le;  c tu  non  se’  stalo 
come  il  mio  servo  David  ; il  quale  osservò  i 
mici  comandamenti,  c ’l  quale  andò  dietro  a 
me  con  lutto  il  suo  cuore,  facendo  solo  ciò 
clic  mi  piace; 

d'in  su  In  terra  In  loro  famiglia , come  dipoi  fu 
fatto  per  man  di  linosa  c.  XV,  27  sgg.,  22  noni 
dopo  la  ribellione  di  Jerohoain  c In  separazione 
delle  dicci  tribù. 

2.  travestili  ccc.  Mnndavnla  al  profeta,  per  saper 
dello  salute  del  suo  figliuolo;  c temeva  che  que- 
gli, riconoscendola  per  moglie  di  lui,  non  volesse 
palesarle  nulla  o le  facesse  nlcun’acerha  risposta, 
per  dispetto  ch'area  de’  peccali  d’esso  Jeroboam. 

3.  logli  dicci  pani.  Era  un’ofTcrla  che.  secondo 
l'usanza  della  qual  dissi  nel  / Som.  IX,  7.,  voleva 
clic  recasse  al  profeta  : ma  povera  offerta,  e qual 
si  conveniva  alla  mentita  condizione  della  donna; 
acciò  ch'ella  non  fosse  punto  riconosciuta.  — Quel 
che  in  volgare  io  chiamo  croslole , seguendo  la 
Vulg.,  ed  in  ehr.  c detto  D'tpJ  nikkudìm,  doveva 
essere  una  spezie  di  biscotti  (il  Vaiolile  ed  altri 
creduli  de’  cialdoni , gaufres)  : perocché  in  Jos. 
IX,  3.  12.  questa  medesima  voce  c usata  delle  cro- 
ste ed  orlicci  clic  avanzan  del  pane  o a'  quali  esso 
par  clic  si  riduca  quando  è troppo  secco  c stantio. 

4.  er.  immobili.  Arca  perduto  il  vedere  per 
grande,  vecchiezza.  È la  medesima  locuzione  che 
trovammo  nel  / Sani.  IV,  13.,  ove  ragionasi  d'Eli. 

8.  osservò  i miei  comandamenti.  Inlcndcsi  spe- 
zialmente de’  doveri  di  religione  inverso  il  Signore, 
al  quale  David  fu  sempre  fedele.  Clic  se  nei  fatto 


1 RE, 

9 ma  lu  hai  operato  male  sopra  tutti  quelli 
che  furono  dinanzi  a le;  e se’  andato,  ed  hai 
Tatto  a le  altri  iddìi , e figure  di  getto , per 
provocarmi  a sdegno,  e me  l’hai  giunto  dopo 
il  corpo  : 

10  imperò,  ecco  ch’io  fo  venire  un  male 
sopra  la  casa  di  Jeroboam;  e distruggerò  di 
Jeroboam  ognun  che  piscia  al  muro,  quel  eh' 
è serralo  e quel  clic  sciolto  in  Israel;  e spaz- 
zerò dietro  alla  casa  di  Jeroboam  , siccome 
si  spazza  lo  stereo;  finché  sia  consumala. 

11  Quello  di  Jeroboam  clic  sarà  morto  den- 
tro alla  citladc , mangeranfo  i cani  ; e quel 
clic  sarà  morto  per  li  campi , inungcran/o 
gli  uccelli  del  ciclo  : perocché  ’f  Sigxoiik  ha 

d’I’ria  ed  in  altre  occasioni  egli  peccò  ed  offese 
gravemente,  de’  suoi  peccali  si  ravvide  e.  Te’  pe- 
nitenza. l'or  simil  modo  la  frase,  con  liillo  il  suo 
cuore,  (pii  non  significa  la  perfezione  della  cari- 
la, come  nel  Deut.  VI , 5.,  ma  la  sincerità  dell’ 
intenzione. 

9.  altri  iddìi:  ciò  sono  que’  vitelli  di  getto  riz- 
zati in  Itet-cl  e Dan  ; i quali  non  furon  perciò 
emblema  del  Signore,  come  vogliono  alcuni  espo- 
sitori, ma  veri  idoli. 

10.  ognun  che  piscia  al  muro  : ciò  sono  tutti 
i maschi , che  gli  Kbrei  par  clic  indicassero  per 
dispregio  con  questa  locuzione  proverbiale  : della 
quale,  ragionai  dubitando  nel  1 Sani.  XXV,  22., 
ma  adesso  tengo  che  questo,  e non  altro,  sia  il 
suo  vero  significato;  e clic  ciò  che  dicesi  dell’uso 
orientale  del  pisciar  seduto , sia  proprio  solo  d’ 
alcuni  popoli  e debbasi  alla  mollezza  de’  tempi 
posteriori. — Quanto  all'altra  frase,  guai  ch'è  ser- 
ralo e quel  ch'è  sciolto,  è chiaro  clfcssa  debba 
riferirsi  ancora  alle  persone,  coinè  dissi  nel  Detti. 
XXXII,  30.,  e che  serva  a distinguer  come  in  due 
classi  i maschi  de’  quali  si  parla;  o clic  s’inten- 
dano gli  ammogliali  e gli  scapoli,  con  ile  Dieu 
e Kcil;  ovvero  gli  schiavi  e i liberi,  con  Gcscnius, 
Winer  e de  Welle;  o i fanciulli  d’età  minore,  clic 
sono  ancora  ritentili  in  casa  e sotto  tutela,  e gli 
adulti  emancipali  dal  padre  e liberi  di  provvedere 
alle  cose  loro;  ch’è  l'interpretazione  di  Seb.  Schmid, 
sostenuta  dal  Thenius.  Tulli  i maschi  in  som- 
ma della  casa  di  Jeroboam,  ammogliati  o scapoli, 
schiavi  o liberi,  d'età  minore  o maggiore,  doveano 
esser  distrutti. 

spazzerò  dietro  alla  casa  ecc.  Figura  energica 
e da  metter  la  cosa  sotto  gli  occhi.  Chi  spazza  va 
dietro  alla  spazzatura,  se  non  vuol  che  d'essa  ri- 
manga nulla  nel  suolo  : e cotale  volcn  fare  il  Si- 
gnore della  casa  di  quel  re  infedele.— Le  espres- 
sioni usate  qui  da  Achia  troveremo  ripetute  sovente 
da'  profeti  posteriori  nelle  lor  minacce  a'  re  clic 
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parlalo. 

12  E tu,  ista'  suso,  vanne  a casa  tua  : ed  in 
quella  clic'  tuoi  piedi  entreranno  nella  citlà, 
si  morrà  il  fanciullo. 

13  E tulio  Israel  farà  corrotto  di  lui,  e sep- 
pcllirannolo;  perocché  solo  costui  entrerà  di 
Jeroboam  nel  sepolcro  : conciossiachè  in  lui 
si  sia  trovato  alcun  bene  appo  il  Siepone  Id- 
dio d'Isracl,  nella  casa  di  Jeroboam. 

1 4 E ’l  Sigsokb  si  costituirà  un  re  sopra  Is- 
rael, il  qual  distruggerà  la  casa  di  Jeroboam, 
in  quel  di.  E che  fui  ora  dunque? 

15  E ’I  Stesolo:  percuoterà  Israel,  conte  è 
dimenala  la  canna  nell’acqua;  e divellerà  Is- 
rael d’in  su  questa  buona  terra,  ch’egli  diede 

seguirono  dopo  Jeroboam  : vedi  e.  XVI,  3.  XXf, 
21.  2 Ile  IX,  8. 

11.  mangeranlo  i cani.  Vera  anche  allora, 
come  al  presente,  granile  moltitudine  di  cani  eli' 
er  ravano  per  le  vie  delle  città  in  oriente,  a’  quali 
olludcsi  qui  e e.  XVI,  4.  XXI,  li».  23  sg.  XXII,  38. 
2 He  IX,  36.  Sai.  L1X,  14.  Vedi  quel  che  ne  scrive 
il  Rosenmullcr  lUorgenland  III.  207.  IV.  30  sgg. 

13.  in  lui  si  sia  Irov.  ale.  bene.  Sol  egli,  che 
doveva  essere  un  garzone  già  adulto,  si  trovò  buono 
della  schiatta  di  Jeroboam,  essendo  gli  altri  cor- 
rotti dietro  all’esempio  del  padre.  E però  gli  fu 
conceduto  in  luogo  di  grazia  che  morisse  di  suo 
mule,  e avesse  sepoltura  : che  Tesser  privo  di  que- 
sta fu’agli  Ebrei  grande  ignominia  e tenuto  in  luogo 
di  gravissima  sciagura  (vedi  ancora  e.  XVI,  4.  XXI, 
24.  Jer.  VII.  33.  Vili,  1.  2.  IX,  22.  XIV,  16.  XVI, 
4.  XXV,  33.  Ezoch.  XXIX,  3.  Sai.  LX.XIX,  2.  3). 
Nò  diversa  opinione  n'ebbero  gli  altri  popoli  del- 
l'antichità, siccome  appare  da  Isocr.  panalhen.  70. 
Sofocle  Aj.  1177.  Erodiano  III,  12,  23.  Vili,  5, 
24.  Pini.  viri,  vitti.  23.  Cic.  Calil.  4,  6.  senect. 
20.  Liv.  XXIX,  0.  Seneca  tralignili,  an.  14.  Tacit. 
ann.  VI,  20.  e da  molli  altri  luoghi  de'  loro  scrit- 
tori. 

14.  un  re  sopra  Israel.  Costui  fu  Bansa  della 
tribù  d'Issacar;  come  raccontasi  nel  e.  XV,  27  sgg. 

15.  percuoterà  Isr.,  come  è dimenala  la  canna. 
Nel  verbo  percuotere  va  sottintesa  l'azione  con- 
seguente. dello  sbattimento  e dell’agitazione.  Iddio 
sballerà  Israel,  e farà  clic  sia  agitato  come  la  canna 
ch  e dimenata  dall'acqua;  elio  deve  intendersi  di 
quelle  spezie  di  canne  sottili , conte  T annido 
phragmiles,  ar.  calamagroslis,  che  crescono  ne’ 
pattuii  e lungo  le  ripe  de*  fiumi.  Con  codesta  lo- 
cuzione proverbiale  il  profeta  voleva  significare  le 
continue  sedizioni  e turbolenze  dalle  quali  fu  senza 
posa  agitato  quel  regno. 

divellerà  Israel.  Come  avvenne  dipoi  per  opera 
di  Teglal-pclusar  e di  Salmanusar  (2  Ile  XV,  29. 
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a’  padri  loro;  e dispcrgcralli  di  là  dal  Fiume:  come  fé  guerra,  e come  regnò;  oceo'  ch'eli 
perciocché  hanno  fallo  loro  Ascri,  dispcllando  sono  scrini  nel  libro  degli  Annali  de’  re  d' 


il  Stesone. 

IO  E darà  Israel  in  altrui  mano , a engion 
de’  peccali  di  Jcroboam.  il  quale  ha  peccalo, 
ed  ha  fallo  peccare  Israel. 

17  E la  moglie  di  Jcroboam  si  levò,  c an- 
dosscnc,  c venne  in  Tersa:  ed  entrando  ella 
il  sogliarc  delia  casa,  il  fanciullo  mori. 

18  E tulio  Israel  lo  sotterrò,  e ne  fece  cor- 
rotto; secondo  la  parola  del  Stesolo:,  ch'egli 
avea  parlala  per  man  del  servo  suo , Achia 
profeln. 

Iti  E ’l  rimanente  de’  falli  di  Jcroboam  , 

XVII,  6.),  due  re  d’Assiria,  clic  menarono  lo  dicci 
tribù  in  cattività  di  là  dairKiifrale,  detto  il  Fiume 
per  antonomasia.  A coteslo  modo  Achia  prediceva 
la  distruzione  del  reame  d’Isracl  c la  cattivila  d’ 
Assiria,  forse  240  anni  prima  clfuvvcnissc. 

loro  Aseri  : ciò  sono  statue  di  legno  rappresen- 
tanti Ascra,  Astarlc  od  altro  falso  iddio,  al  modo 
di  quelli  de’  Fenici  : vedi  Es.  XXXIV,  13.,  dove  del 
significalo  di  cotesto  vocabolo  ragionai  lungamen- 
te. L'uso  di  cotali  simboli  superstiziosi  fu  intro- 
dotto in  Israel  insiti  dal  tempo  de'  Giudici,  Giud. 
Ili,  7.  VI,  23  sgg.;  c potè  Itene  esser  continuato 
o riprodotto  al  tempo  di  Jcroboam. 

1G.  ed  ha  fallo  peccare  Israel.  Perciocché  i 
vizj  de’  re  sun  fecondi  di  funeste  conseguenze  nel 
popolo;  ed  essi  nocciono  più  con  I'  esempio  clic 
col  peccato,  come  de’  principali  della  città  osserva 
Cic.  de  legg.  Ili,  li. 

17.  in  Tersa.  Jcroboam  uvea  dunque  tramutalo 
quivi  la  sua  stanza,  la  quale  era  stala  «la  prima 
in  Sichcm  c.  XII,  23,:  c i re  d’ Israel  continua- 
rono a dimorarvi  c.  XV,  21.  33.  XVI,  8 sg.  13. 
17.  23.,  insinochc  da  Omri  non  fu  edificala  per  ca- 
pitale Samaria  c.  XVI,  24.  — Vedi  quel  clic  notai 
intorno  ad  essa  in  Jos.  XII,  24. 

enlr.  il  tagliare  d.  casa.  Achia  le  avea  detto 
clic  'I  fanciullo  morrebbe,  entrando  lei  nella  città. 
Ma  qucsl'csprcssioni  non  voglion  prendersi  rigo- 
rosamente alla  lettera  : c forse  clic  'I  castello  o 
palagio  reale  era  all'entrata  della  città. 

19.  come  fa'  guerra.  La  guerra,  per  esempio, 
clic  sostenne  eontr'ad  Abia  re  ili  Judu,  della  quale 
ci  è conservata  notizia  nel  2 Par.  XIII,  2-20.  Tutte 
coleste  cose,  c J sistema  ch'egli  tenue  nell’ am- 
ministrazione del  reame , tutto  era  scritto  negli 
Annali  de"  re  d’ Israel:  perocché  ancor  del  loro 
regno,  non  altrimenti  clic  ili  quel  di  Juila,  v'ebbe 
pubblici  annali , ed  uflir.iali  deputali  u scriverli , 
che  gli  Ebrei  appellarono  D''137u)  mazclùrìm.  Ma 
non  si  confondano  colesti  annuii  co'  libri  de'  Pa- 
ralipomeni, in  cbr.  delti  anch'cssi  Annali  o ero- 


ismo!. 

*20  E'  di  clic  Jcroboam  regnò  furono  ven- 
lidue  anni  : c giacque  co'  padri  suoi  ; e re- 
gnò (Vadali  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

21  E Robonin  figliuolo  di  Salomone  regnò 
in  Judn:  Itobonm  era  d’età  di  qunrnnlun’nnno, 
quando  incominciò  a regnare  , c diciassette 
anni  regnò  in  Jcrusalcm,  la  città  che  ’l  Stesone 
elesse,  per  porre  il  suo  nome  ivi,  d'infrn  lotte 
le  tribù  d'Isracl;  c 'I  nome  deila  sua  madre  fu 
ftanma  Ammonita. 


■lidie,  i quali  furon  traiti  da  quegli  e scritti  molto 
tempo  appresso. 

20.  giacque  co' padri.  Egli  morì  l'anno  secondo 
d'Asa  re  di  Juila  c.  XV,  23..  c forse  di  morie  a- 
corba  ed  improvvisa  , come  par  che  sia  indicato 
nel  2 Par.  XIII,  20.,  dicendo  che  7 Stesone  lo 
percosse. 

21.  di  quaronlun'anno.  Così  nnrora  il  2 Par., 
tutte  le  versioni  c Gioselfo.  Solo  alcuni  pochi  codd. 
hanno  ventuno,  come  vorrebbe  leggere  Lini.  Cap- 
pello crii.  sacr.  I,  10,  11.,  Grozio  a q.  I.  c l.u- 
dolf  ad  Itisi,  aelliiop.  I,  3.  29.:  perocché  ahhiani 
veduto  esso  llohoam  consigliarsi  co*  giovani  suoi 
eguali  c.  XII,  8.;  egli  medesimo  è dello  giovane 
o garzone,  "i?:  nà  ar  nel  2 Par.  XIII,  7.;  c par 
poco  verisimile,  dovendo  lui  esser  nolo  un  anno 
prima  dcirintialzamcnlo  di  Salomone  al  trono,  clic 
questi  menasse  in  moglie  una  donna  Ammonita 
ed  infedele,  vivente  ancora  David  suo  padre.  Alle 
quali  difficolta  un'altra  se  n’ aggiugneva , stando 
alla  tradizione  rabbinica  clic  faceva  Salomone  di 
soli  12  anni  quando  incominciò  a regnare,  come 
accennai  al  c.  Ili,  7.:  perocché  a cotesto  modo 
Salomone  avrebbe  in  età  di  10  anni  generato  un 
figliuolo,  come  è dovuto  essere  eziandio  d'Aclinz 
secondo  il  testo  della  Scrillura  2 He  XVI,  2.  XVIII, 
2.  E a risolvere  questa  difficoltà  s'occupò  s.  Ge- 
ronimo cp.  72.  ad  Filai.,  mostrando  anco  per  un 
fallo  avvenuto  de'  suoi  ili  come  In  cosa  fosse  ti- 
sicamente possibile.  Ma  é ben  da  maravigliare 
come,  egli  attribuisca  quivi  alla  Scrittura  quella 
notizia  eli’  é attinta  solo  alla  tradizione  degli  K- 
brei  : della  quale  non  accade  più  oltre  curarci. 
Di  vie  maggior  momento  sono  laltre  ragioni  : per 
le  quali,  avvegnaché  l'appellativo  di  giovane  o 
garzone  fosse  in  cbr.  usato  uuco  di  coloro  eli' 
erano  d'età  matura,  ed  a Itoboam  imprudente  c<! 
inesperto  del  regno  potesse  coli  maggior  ragione 
convenire,  ancor  io  inclino  ad  accettar  quella  cor- 
rezione. fumilo  al  nome  della  madre  del  re,  vuoisi 
osservare  che  in  quesli  libri  se  ne  fa  quasi  seni- 
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22  E Jmla  fece  quello  clic  dispiace  a!  Si- 
gnore: c lo  provocarono  a gelosia  più  di  tulio 
quello  ch'nveano  fallo  i padri  loro,  co’  pec- 
cali cli’essi  commiscro. 

211  E s'edificarono  aneli’ essi  de'  poggi,  e 
stallie,  ed  Aseri:  sopra  ogni  colle  alto,  e sollo  j 
ogni  arbore  verdeggiante. 

24  E v’ebbe  eziandio  de' cinedi  nel  paese: 
essi  fecero  secondo  tutte  le  abominazioni  delle 
genti  le  quali  'I  Sigsokk  avoa  scacciale  d'iu- 
nnuzi  a’  figliuoli  d isiaci. 


XIV.  fili 

23  Ed  avvenne  nel  quinto  anno  del  re  Ro- 
boam,  clic  Sisac  re  d'Egitto  salì  contr’a  Jc- 
rusalcin. 

20  E tolse  i tesori  della  casa  del  Signore, 
e i tesori  della  casa  del  re;  e prese  ogni  cosa  : 
prese  ancora  tulli  gli  scudi  dell'oro  che  Sa- 
lomone avoa  fatti. 

27  In  luogo  do’  (piali  'I  re  Rnhoam  fece 
scudi  di  bronzo:  c rimise///!  in  man  de’  ca- 
pitani de'  sergenti,  che  facevano  la  guardia 
all'entrata  della  casa  reale. 


pre  espressa  menzione.  K ciò  dimostra  l’ impor- 
tanza clic  nella  educazione  ile'  figliuoli  area  la 
donna  appo  gli  Ebrei,  come  am  o adesso  in  orien- 
te: oltreché  le  madri  de*  re,  sotto  il  titolo  di  m*2J 
•jhclrirìth.  signora  o reina,  godenno  di  grande  au- 
torità nel  reame , c s’ ingerirai!  talfiata  ile’  pub- 
blici alTari. 

*22.  fece  (].  clic  disp.  al  SicioriK.  Si  lenner  fe- 
deli al  Signore  ne’  primi  tre  anni  di  linboain  2 
Pur.  XI,  17.:  poi  re  e popolo  prevaricarono. 

lo  prococ.  a gelosia.  Detto  in  figura  del  ma- 
rito clic  si  muove  a gelosia  della  moglie  infedele,  • 
come  notili  ncll'Es.  XX,  5.  — I peccati  d e.'  padri 
loro  debbono  intendersi , non  sol  di  quelli  clic 
furono  commessi  al  tempo  di  Salomone,  ma  an- 
cora dell'eia  de'  Giudici,  nella  quale  le  snpersti-  j 
zinni  dell' idolatria  furon  mollo  diffuse  Ini  gl' Is- 
raeliti. 

23.  poggi , e.  statue,  ed  Aseri  : ciò  sono  altari  j 
molto  elevati,  su’  poggi  o a guisa  di  poggi,  maa  j 
baulétti:  statue  o piuttosto  stelo  di  pietra,  iV!3Sa 
inatlsebéth  ; ed  aguglic  o ligure  di  legno , quali 
erano  il  più  quelle  d'Asera  o Asturie,  DncK  ascc- 
rìm.  Cotali  monumenti  dcIPidnlnlrin  si  rizzavano 
sugli  ulti  colli  e sotto  gli  alberi  più  frondosi. 

21.  / te'  cinedi,  ovvero  cfTeminuli , in  olir,  nel 
unni.  sing.  cip  kadèsc.  Erano  propriamente  de’ 
maschi  conse.cruli  a quelle  impure  deità,  per  far 
copia  di  se,  non  altrimenti  che  ie  femmine,  nelle 
cerimonie  <Ji  queirosceno  culto  : vedi  Peut.  XXIII, 
17.  Clic,  avendo  gl'idolatri  mutata  ia  gloria  di  Dio 
incorruttibile  nella  siinigliniiza  dell’imaginc  dell' 
uomo  corruttibile.  Iddio  gli  abbandonava  a brut- 
tura, come  dice  l'Apostolo  Hom.  I,  23-27.,  urlio 
concupiscenze  de'  lor  cuori,  da  vituperare  i corpi 
loro  in  se  medesimi.  Di  colali  abominazioni  si 
bruttarono  anco  gli  Ebrei , dipartendosi  dal  Si- 
gnore : avvegnaché  prima  Asu  c poi  Jnsin,  amen- 
due  re  di  Judo,  facessero  ogni  opera  per  rimuo- 
verle dal  paese  c.  XV,  12.  2 He  XXIII,  7. 

23.  Sisac  re  d'Egitto.  Non  Scsoslri,  come  cre- 
dette Gioscffo  aulì.  Vili,  IO,  3.,  confondendo  con 
questa  la  spedizione  e la  conquista  di  Scsoslri  rac- 
contati da  Erodoto  II,  102.  ioti,  ed  avvenuta  cin- 
que secoli  prima,  c dopo  lui  Marsham  con.  chron. 
la  Santa  Scrittura,  Voi,  II. 


p.  37(ì  sgg.,  le  Clerc  a q.  I.  ed  altri  cronologi  e, 
coincnlntori  cristiani;  ma  Sesonelii  (np.  Giulio  Af- 
fric.  2scóy/(? , ap.  Eusob.  —nó-fyoims)  primo  re 
della  XXII  dinastia,  come  ho  delio  al  c.  XI,  40.. 
il  qual  forse  da  Diod.  Sic.  I,  91,  3.  è appellato 
Xàcvyif.  Il  nome  di  questo  re  nella  scrittura  jc- 
roglilica  é Sciscionk  . o più  veramente  , omesse 
le  vocali,  .ui;>)iik,  SC'-SC'XK  c talfiata  abbrevialo 
o rimi  o rir»K,chc  risponde  esattamente  alla 
scrittura  biblica  pT'C  : e la  storia  di  questa  sua 
spedizione  contr  ai  regno  di  Juda  o alla  città  di 
Jcriisaleiii  c confermata  da’  monumenti  egiziani. 
Perocché  in  un  bassorilievo  del  gran  palagio  reale 
lebnnn,  a Karnak,  dove  son  rappresentali  ben  tren- 
ta principi  di  genti  c città  vinte  da  Sciscionk,  se 
ne  vede  uno  con  lisononiia  giudaica  e un  cartello 
clic  ilice  iov.v?au.\k,  ossia  Judhamtk,  aggiun- 
tovi '1  segno  di  terra  o regno  (Kali)y  cioè  re  delta 
terra  di  Juda;  c tiensi  a ragione  che  sia  rima- 
glile o l'emblema  di  itohonm  re  di  Juda.  Di  clic 
può  vedersi  M.  de  Paravo)-  èludcs  sur  l'  archeo- 
logie et  sur  un  monuntenl  bibligue  tròs-impor- 
lant,  Paris  1831.  Cliampnllion  lettre s ècriles  d'É- 
gyple  et  de  A’ tibie  p.  99.  con  tig.  tav.  3.  prèdi 
du  syslème  hiéroglyph.  p.  233  ed.  2*.  gramm. 
aègypt.  p.  141  sg.  Desolimi  monumm  storici  II. 
79  sgg.  IV.  138  sg.  tav.  VII,  n.  131.  XI,  llg.  44. 
Lccnions  lettrcs  à M.  Er.  Sulrolini  sur  Ics  ma- 
ttumens  igypl.  portoni  des  tègendes  royates  p. 
1 1O.  tav.  22,  n.  220.  Ilunsen  Aegyptens  Stette  in 
dcr  Wcltgcscliichlc  Ili.  133.  Robinson  bibl.  re- 
scarch.  I.  22. — Nè  i dubbi  proposti  intorno  nl- 
l'inlcrprclazionc  di  colesto  importantissimo  monu- 
mento du  Wilkinson  manners  and  cusloms  1. 136. 
credo  clic  sicno  d'aleuti  momento. 

Altri  più  minuti  particolari  intorno  alla  guerra 
di  Sisac,  la  qual  erettesi  provocata  da  Jcroboum 
re  d'tsrncl,  stalo  esule  in  Egitto  alla  corte  di  quel 
re  c.  XI,  10.,  c forse  marito  della  sua  cognata 
secondo  raggiunta  c’hanno  i I.xx  al  c.  XII,  21., 
posson  vedersi  nel  2 Par.  XII,  2-9. 

26.  gli  scudi  delt'oro.  Quegli  de1  quali  è detto 
nel  c.  X,  16  sgg. 

27.  de'  sergenti.  Propriamente  C’V*!  ralsìtn  , 
cursorcs:  perciò  ch'ossi  correvano  dinanzi  al  prin- 
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28  1'  qunnlnnqiic  volle  il  re  enlrava  nella 
casa  del  Signori?,  i sergenti  gli  levavano  ; e 
poi  riporluvangli  nella  loggia  de’  sergenti. 

29  E ’l  rimanente  de’  falli  di  Roboam  , e 
tutto  quello  che  fece;  or  non  son  essi  scritti 
nel  libro  degli  Annali  de’  re  di  Juda? 

30  E fu  guerra  tra  Roboam  e Jeroboam  tut- 
tavia. 

31  E Roboam  giacque  co’  padri  suoi,  e fu 
seppellito  con  esso  loro  nella  Città  di  David; 
e ’l  nome  della  sua  madre  fu  Naama  Ammo- 
nita : e regnò  Abinm  suo  figliuolo  in  luogo 
suo. 

CAP.  XV. 

Abiam,  9 ed  Asa  regnano  in  Juda;  25  Nadab, 
33  e Hanno  in  Israel. 

E nell’ollavodccimo  anno  del  re  Jeroboam 


figliuolo  di  Nebat,  cominciò  Abiam  a regnare 
sopra  Juda. 

2 Egli  regnò  tre  anni  in  Jerusalem  : e ’l 
nome  della  sua  madre  fu  Manca  figliuola  d’ 
Abisalom. 

3 Ed  andò  per  tutti  i peccati  del  suo  pa- 
dre, ch'egli  avea  fatti  dinanzi  a lui  : e ’1  cuor 
suo  non  fu  intiero  col  Signori?  Iddio  suo,  come 
il  cuore  di  David  suo  padre. 

4 Ma  pure  per  amor  di  David  il  Signori: 
Iddio  suo  gli  diede  una  lucerna  in  Jerusalem; 
suscitando  il  figliuolo  suo  dopo  lui,  e facendo 
stare  Jerusalem. 

5 Perciocché  David  avea  fatto  ciò  che  piace 
al  Signori;  : e non  avea  declinalo  da  tutte  le 
cose  che  gli  avea  comandate,  lutti  i dì  della 
vita  sua;  fuori  del  fatto  d'Uria  Hctco. 

G Or  vera  stala  guerra  tra  Roboam  e Je- 
roboam, tutti  i di  della  vita  sua. 


ripe  , coinè  è (letto  nel  2 Sani.  XV,  1.  1 Re  I, 
5.  Omlc  anco  di  Romolo  si  logge  : Ireccntos  ar- 
malos ad  custodiam  corporis,  quos  Cclercs  ap- 
pellavil,  non  in  bello  solum,  sed  eliam  in  pace 
habuil  Liv.  I,  15. 

28.  E quanl.  volle  ccc.  Quegli  scudi  servivano 
perciò  a grandezza  e magnificenza,  portandosi  in- 
nanzi al  re  quando  egli  entrava  solennemente  al 
tempio.  E quindi  riportali , si  riponevano  nella 
loggia  de'  sergenti,  e non  nella  casa  del  bosco 
del  Libano,  come  que’  primi  e.  X,  17.;  perciò  eh’ 
essi  non  cran  più  del  medesimo  pregio. 

2!).  nel  l.  degli  Annali.  Vedi  e.  XI,  41. 

30.  E fu  guerra.  Non  vuole  intendersi  di  guerra 
aperta  e formalmente  guerreggiala  : perocché,  es- 
sendo Roboam  troppo  debile , n’  era  stato  divie- 
tato da  Scmaja  profeta  e.  XII,  24.,  ed  anco  il  suo 
figliuolo  Abin  confessava  (2  Par.  XIII,  7.)  che  per- 
ciò non  avea  potuto  resistere  a quegli  d’ Israel. 
Ma  pure  delle  ostilità  e de’  piccoli  fatti  d’  arme 
vi  furono  tutto  il  tempo  ch’egli  regnò;  e,  come 
s’esprime  GioscITo  anff.  Vili,  10,  4.,  egli  regnò 
in  molla  quiete  e paura,  essendo  tulio  il  tempo 
nimico  di  Jeroboam. 

31.  E ’l  nome  della  sua  madre.  È una  ripe- 
tizione della  notizia  datane  più  opportunamente 
nel  v.  21. 

Abiam,  D’3N  Abijàm.  Ne’  Par.  è detto  con  al- 
tra desinenza  Abia  (TOX  Abijàh,  VP2N  Abijdliu)  : 
e comeehè  fosse  nato  della  seconda  moglie  di  Ro- 
boam ; dal  padre , che  amava  costei  sopra  tutte 
le  sue  donne,  fu  costituito  principe  de’  suoi  fra- 
telli ed  erede  del  regno,  come  diecsi  nel  2 Par. 
XI,  21  sg. 

2.  3 laaea'figl.  d~ Abisalom,  ovvero  ( YAbsalom , 
come  leggesi  nel  2 Par.  XI,  20  sg.,  cli'è  una  me- 


desima cosa.  Così  è appellata  questa  madre  d’ 
Abia  anco  quivi  : e l’Ahsalom,  del  quale  nacque, 
tiensi  che  fosse  il  figliuolo  ben  conosciuto  di  Da- 
vid: anzi,  poiché  costui  par  clic  non  avesse  altra 
figliuola  femmina  che  Tamar  2 Sam.  XIV,  27.,  ed 
egli  era  certo  d’età  mollo  maggiore  clic  Salomo- 
ne, si  reputa  ben  vcrisimilc  la  notizia  tramanda- 
taci da  GioscITo  antl.  Vili,  10,  f. , clic  questa 
Manca  fosse  propriamente  figliuola  di  Tornar  e ni- 
pole  (che  gli  Ebrei  dicevoli  anco  figliuola)  d'esso 
Ahsalom;  tal  ch’avesse  nome  dalla  bisavola,  che 
fu  Maacn  figliuola  del  re  di  Gesur  e madre  di 
quello.  Solo  nel  2 Par.  XIII,  2.  la  madre  d’Ahia 
è delta  Michea,  o Micaja  , figliuola  d'  Vriel  da 
Gabaa : intorno  alla  qual  differenza  reggasi  ’l  To- 
mento quivi,  ed  anco  qui  v.  IO. 

3.  Ed  andò  per  tulli  i peccali  : cioè,  seguitò 
l’esempio  malvagio  del  padre.  È un  ebraismo  no- 
tissimo.— Ma  il  carattere  di  questo  re  è dipinto 
con  colori  alquanto  men  tristi  nel  2 Par.  XIII., 
dove  si  recita  un  suo  discorso  inspirato  da  sen- 
timenti di  pietà,  ed  a questa  sua  pietà  è attribuita 
la  vittoria  riportala  da  lui  conlr’n  Jeroboam. 

4.  una  lucerna  : cioè,  il  suo  figliuolo,  re  dopo 
lui.  Vedi  e.  XI,  315.  2 Sani.  XXI.  17. 

5.  fuori  del  fallo  d'Uria.  Il  fatto  è recitato  nel 
2 Sani.  XI.:  e vuoisi  notare  clic,  quantunque  Da- 
vid peccasse  ancora  in  altre  cose,  sol  di  questo 
la  Scrittura  fa  menzione , perchè  solo  allora  il 
cuore  di  David  parve  al  tutto  pervertilo , e non 
fu  ritenuto  ila  riguardo  alcuno,  clic  non  isfogassc 
la  sua  passione.  Exorbilaveral  guidoni  (dice  Gro- 
zio)  cl  aliis  rebus  nonnullis , sed  de  loia  via 
pielalis  non  decessemi . nisi  uno  ilio  tempore 
cum  adulterimi  cae.de  cumulavi t. 

fi.  Or  v'  era  siala  guerra  ccc.  È una  ripeti- 
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7 E 'I  rimandile  de*  falli  rì’Abiam,  e tulio 
quello  che  fece , or  non  8on  essi  scrini  nel 
libro  degli  Annali  de’  re  di  Juda?  E fu  guerra 
Ira  Abiain  c Jeroboam. 

8 E giacque  Abiam  co*  padri  suoi;  c sep- 
pellirlo nella  Cilla  di  David  : c regnò  Asa  suo 
iigliuolo  in  luogo  suo. 

9 E nel  ventesimo  anno  di  Jeroboam  re  d'Is- 
racl,  cominciò  Asa  a regnare  sopra  Juda. 

10  E quarantini  anno  regnò  in  Jcrusalem: 
e ’l  nome  della  sua  madre  fu  Maaca  figliuola 
d’Abisalom. 

zinne  del  c.  XIV,  30.,  dovuta  forse  ad  uno  sba- 
glio degli1  amanuensi  : avvegnaché  il  Chcrico,  Mi- 
chaclis,  Schulzc,  Maurer  credano  che  lo  scrittore 
volesse  così  dimostrare,  la  guerra  d’Abiam  contr'a 
Jeroboam  essere  siala  una  conlinuazionc  di  quella 
che  con  cosini  uvea  avuta  llohoam  suo  padre. 

7.  E fu  guerra.  Vedi  2 Par.  XIII.,  ov'è  descritta 
la  grande  strage  clic  fé*  Abiam  della  gente  d'Isracl. 

10.  q uaranlun  anno.  A conciliar  questo  nu- 
mero con  gli  anni  de’  re  d’Isracl  clic  regnarono 
contemporaneamente,  ci  sarebbe  qualche  leggera 
dimenila  , la  quale  è stata  tolta  da  licngel  ordo 
lempp.  p.  IH.  — Vie  maggior  difficoltà  è intorno 
al  nome  della  madre  : perocché,  Maaca  figliuola 
d'Ahisalom  essendo  stata  madre  d'Altia  v.  2.,  par- 
rebbe che  costui  menasse  in  moglie  la  sua  pro- 
pria madre.  Alla  quale  assurdità  parecchi  corneo- 
latori  (s.  Kfrcm  , i rabbini , Vaiatile  , Midiaélis , 
Schulzc,  Keil,  Kwald)  credettero  poter  ovviare  sup- 
ponendo che  madre  qui  voglia  dir  arala  : ed  E- 
wald  nggiugne  clic,  morta  immaturamente  la  ma- 
dre d'Asu,  questi  fosse  allevalo  dall'avola,  c però 
questa  tener  qui  ’l  luogo  della  madre.  Brentz  c 
Colitici  fanno  questa  Maaca  figliuola  di  quella  c 
nipote  d'Absalom,  come  se  Almi  menasse  in  mo- 
glie la  sorella  uterina.  .Ma  s'uscirà  d’ogni  impac- 
cio , riconoscendo  qui  un  error  de’  copisti , clic 
il  nome  della  madre  d’Abia  dal  v.  2.  trasferirono 
a questo.  Clic  poi  ’l  vero  nome  di  questu  donna 
fosse  quello  che  nel  2 Par.  XIII,  2.  c attribuito 
ulla  madre  d'Abia,  cioè  Michea  (o  piuttosto  Maa- 
ca, come  quivi  leggcano  i Lxx,  il  Siro , l’Arabo 
c forse  anco  Gioscffo)  figliuola  d'  Urici , è una 
sottile  congettura  del  Thenius , alla  quale  ancor 
io  vorrei  accostarmi. 

12.  t cinedi.  Vedi  c.  XIV,  21. 

i padri  suoi:  ciò  sono  Ahin,  Roboam  c Saio- 
mone,  caduti  tutti  nclfidolalria. 

13.  la  rimosse  da  regina:  cioè,  la  privò  del 
grado  ed  autorità  clic  come  madre  del  re  appar- 
tenente; la  quale  gli  Ebrei  diccvan  ghebiràh, 
come  Ito  detto  al  c.  XIV,  21.  c vedesi  ancor  nel  2 
Ile  X,  13.  Jcr.  XIII,  18.  XXIX,  2.— E cagion  di  que- 


11 E fece  Asa  ciò  che  piace  al  SiGJOHt:  , 
siccome  David  suo  padre. 

12  E tolse  via  i cinedi  dal  paese:  c rimosse 
tulli  gl’idoli  che  i padri  suoi  arcano  falli. 

13  Ed  anco  Maaca  sua  madre,  sì  la  rimosse 
da  regina;  ch'ella  aven  fallo  un  priapo  per 
Asera:  ed  Asa  troncò  questo  suo  priapo,  ed 
nrsefo  nella  valle  del  Cedron. 

14  Ma  i poggi  non  furono  tolti  via:  non- 
dimanco  il  cuor  d’Asa  fu  intiero  col  Sig.vobk, 
ludi  i suoi  dì. 

15  E le  cose  consacralo  dal  suo  padre,  e 

sta  punizione  fu,  ch’ella  nvea  fatto  un  priapo  per 
Asera,  iddia  de’  Fenici.  Perocché  io  tengo  con  Scl- 
den  de  diis  Syris  il,  5.,  con  Itocluirt  Chanaan  I, 
18.  c Thenius  a q.  I.,  clic  esattamente  rendesse 
s.  Geronimo  con  le  voci  latine  Priapus  c simu- 
lacrum  turpissimum  l'ebraica  WfSso  miphlétselh, 
della  quale  gli  altri  filologi  moderili  non  lian  sa- 
puto dilcrminnrc  il  signilìrato,  interpretando  se- 
condo l’etimologia  idolum  horrendum,  formido- 
losum.  Ma  un  abbietto  orribile  dovea  parere  agli 
ocelli  degli  adoratori  del  vero  Iddio  quel  simbolo 
osceno  del  phallus,  clic  gli  Egizj,  i Fenici  e gli 
altri  popoli  antichi  usarono  nel  culto  delle  loro 
impure  deità.  Ad  Asera  o Astartc,  simbolo  della 
fecondità  della  natura  c quindi  dclln  voluttà,  ne 
avea  dedicato  uno  la  reina  madre  d’Asa:  e que- 
sto, che  dovea  esser  di  legno,  Asu  fc’  troncare  d’ 
in  sii  la  sua  base,  <p«).Xo^óp9?,  simile  forse  a quelle 
ch'erano  usate  in  Egitto , ed  arderlo  nella  valle 
dove  scorre  il  torrente  Cedron , all’oricutc  della 
città. 

14.  i poggi  non  furono  tolti.  Cpnicchè  togliesse 
ogni  altra  cosa  clic  s’apparteneva  alle  supersti- 
zioni dell'Idolatria,  non  distrusse  però  gli  altari 
e le  cappelle  edificate  su’  poggi.  E ciò  deve  in- 
tendersi di  quegli  dedicati  fino  ah  antico  al  Si- 
gnore, i quali,  massime  dopo  edificato  il  tempio, 
furon  compresi  anch’essi  nel  divieto  della  legge, 
come  contrari  all'unità  del  culto  c occasione  nl- 
P idolatria.  Ma  Asa , fosse  debolezza  o prudenza 
clic  gli  consigliasse  di  non  opporsi  all'antica  su- 
perstizione, gli  lasciò  stare;  come  c ripetuto  nel 
2 Par.  XV,  17.:  laddove  quegli  ch’eran  consccrati 
agl’idoli  distrusse  c tolse  via  2 Par.  XIV,  3.  l>. 
E però  tra  questi  luoghi  non  v'ha  contraddizione 
alcuna. 

fu  intiero  col  Signore  : cioè,  non  si  partì  mai 
dalla  vera  religione  c dal  suo  culto.  E in  questo 
senso  deve  ancora  intendersi  ’l  v.  11.  Ma  ciò  non 
toglie  ch’egli  talvolta  non  peccasse,  come  nel 
Tatto  del  profeta  llanani,  ch'egli  fece  incarcera- 
re, e.  di  quegli  del  popolo  i quali  opprcssò  2 Par. 
XVI,  10. 
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quelle  ch’avca  consacrale  egli  medesimo,  recò 
nella  casa  del  Sig.ioiu:  : argento  , ed  oro , e 
voscllnmcnii. 

If»  E fu  guerra  ira  Asa,  c Baasa  re  d'Isrncl, 
tulli  i di  loro. 

17  E sali  Baasa  re  d'israel  conlr’a  Judo, 
ed  edificò  Rama;  clic  non  lasciasse  ninno  u- 
scire  nè  entrare,  di  quegli  d'Asa  re  di  Juda. 

18  Ed  Asa  lolso  tutto  l'argento  c l'oro  eh’ 
era  rimase  ne'  tesori  della  casa  del  Sig.iork, 

13.  recò  nella  casa  (lei  Sic, rotte.  Egli  volle  for- 
nir (linuovo  i tesori  del  tempio,  che  Sisnc  re  d‘ 
Egitto  area  votati  c.  XIV,  26.:  c vi  recò  per  con- 
scguente le  cose  consacrate  dal  suo  padre,  c quelle 
consccratc  da  lui  medesimo.  Delle  (piali  le  prime 
eran  forse  del  bottino  fatto  sopra  que’  d’ Israel , 
quando  Aliia  gli  sconfisse  c prese  delle  lor  città 
2 Par.  XIII,  Ifi-il).;  c queste  poterono  esser  preda 
tolta  agli  Etiopi  vinti  da  esso  Asa,  siccome  rac- 
contasi nel  2 Par.  XIV,  12. 

, 16.  Itaasa  re  d’ Israel:  ovver  Pausa,  NwV3  Da'- 
sela, Lx.v  Basca é.  Quel  Baasa  clic  distrusse  la  fa- 
miglia di  Jcroboam  c regnò  in  luogo  di  Xadab 
figliuolo  di  lui , come  vedesi  poro  innanzi  v.  27 
sgg.  Ma  a ciò  che  qui  dice,  la  guerra  esser  du- 
rata tra  loro  tulli  i loro  dì,  par  clic  s’opponga 
il  .2  Par.  XV,  11).  XVI,  1.,  ov’è  detto  clic  non  ri 
fu  guerra  inaino  all’anno  trentacinquesimo  del 
regno  d'Asa,  e che  solo  l'anno  trenlcsiinoscsto 
d’esso,  sali  llaasa  re  d' Israel  conlr'a  Juda.  Ma 
quivi  è un  error  di  numeri,  come  mostrerò  nel 
comento;  essendo  evidente  clic  Baasa,  il  qual  co- 
minciò a regnare  l’anno  terzo  d’Asa  c regnò  soli 
ventiquattro  anni  v.  33.,  dovette  morire  nell’anno 
vcntcsimoscttimo  ili  quel  re. 

17.  salì...  conlr'a  Juda.  Egli  mosse  guerra  a 
Juda,  nella  quale  par  clic  riconquistasse  le  città 
perdute  da  Jcroboam  2 Par.  XIII,  11).,  c dipoi 
si  mettesse  a edificare  o fortificare  Rama,  città 
della  tribù  di  Benjamin,  nel  sito  dov’è  oggi  cr- 
-Itùm,  a due  oro  di  ennuniuo  da  Jcrusalcm,  co- 
me dissi  in  Jos.  XVIII,  23.,  c mollo  opportuna 
a chiuder  la  via  clic  da  questa  mena  verso  il  set- 
tentrione. Per  colesto  modo  il  re  d'israel  voleva 
far  clic  niuno  della  gente  d’Asa  potesse  entrare 
nè  uscir  di  Jcrusalcm;  c intendeva,  non  impedir 
coloro  clic  venivano  alle  feste , come  avvisò  il 
(Iberico  , nè  intercettare  i suoi  clic  si  fuggivano 
ni  re  di  Juda,  come  parve  al  Grozio  c al  Calmct; 
ina  bloccar  la  città. 

18.  tolse  tulio  l’argento  ecc.  Per  comperarsi 
l'amicizia  del  re  di  Siria  e distorlo  da  quella  del 
re  d’ Israel  , ebbe  ricorso  al  tesoro  del  tempio , 
come  per  sovvenire  a*  pubblici  bisogni  sempre  fu 
Tatto.  E dice  citerà  riinasn,  avuto  riguardo  alle 
grandi  ricchezze  accumulate  da  David  e Salomo- 
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c i tesori  (iella  casa  del  re  ; c gli  diede  in 
mano  a’  servi  suoi  : c mnndolli  a Ben-adad 
figliuolo  di  Tabrcmmon  figliuol  d'Hczion.  re 
di  Siria,  il  quale  abitava  iti  Damasco:  dicendo, 

19  Tra  me  c le,  Ira  il  mio  padre  e ’l  tuo, 
p’è  patto  : ecco  eh’  io  l"  ho  mandato  un  pre- 
sente d'argcnlo  e d’oro;  va’,  rompi  ’l  patto  tuo 
con  Baasa  re  d’israel,  ch'egli  si  parla  da  me. 

20  E Ben-adad  acconsentì  al  re  Asa,  c mandò 
i capitani  degli  eserciti  suoi  conir’  alle  città 

ne.  c predate  dal  re  d'Egitto  al  tempo  di  lioboant; 
delle  quali  le  consccratc  testé  da  lui  c dal  suo 
padre  erano  appena  una  picciola  parte. 

Ben-adad  /igl.  di  Tabrcmmon . Il  nome  di  Ttn  p 
Ben-hadàd,  elio  vale  figliuolo  d'Adad,  supremo 
iddio  de’  Siri,  ossia  del  Sole  secondo  Macrobio  1, 
23. , è creduto  appellativo  de'  re  della  Siria  da- 
mascena dal  Keil:  perocché  v’bu  nella  Scrittura 
due  altri  re  di  Siria  di  questo  nome  : Ben-adad, 
forse  figliuolo  di  questo,  il  quale  guerreggiò  con- 
tr'ad  Acliab  ed  assediò  due  volle  Samaria  c.  XX, 

1 sgg.  2 Ite  VI  , 24  sgg.;  ed  un  terzo  Ben-adad 
figliuol  d’IIazacl,  che  fu  battuto  tre  volte  da  Joas 
re  d'israel  2 Ite  XIII  , 3.  24  sg.  Questo  primo 
Bcn-ndod  liciisi  da  parecchi  fomentatori  clic  fosse 
nipote  di  quel  Itezon  clic  fondò  il  reame  di  Da- 
masco negli  ultimi  anni  di  Salomone,  c.  XI , 23 
sgg..  per  una  certa  simiglianza  clic  veggono  tra’ 
nomi  d’Ilczion  c di  Itezon. 

Il),  rompi  7 patto  tuo.  Comecliò  il  padre  di  Bcn- 
-adad  fosse  stato  confederato  con  Abia  padre  d’ 
Asa,  egli  avea  fatto  allora  tega  con  Baasa  contr  ai 
re  di  Juda,  c forse  s’era  anche  messo  in  cammino 
per  assalir  questo  : poiché  nel  2 Par.  XVI,  7.  Ila- 
nani  dice  ad  Asa  clic,  per  la  confidenza  ullor  po- 
sta da  lui  in  quell’ njulo  terreno,  l’esercito  del 
re  di  Siria  gli  scampò  delle  mani. 

20.  percosse  Ijon  ecc.  1,'escrcito  di  Siria,  ve- 
nendo per  la  consueta  via  clic  ila  Damasco  mena 
oggidì  a Beirut , e passato  l'Antilihuno , dovette 
scender  per  la  valle  d’ cl-Bckàa  verso  il  mezzo- 
dì : c assalendo  le  terre  d’israel  per  divertir  Baasa 
dalla  sua  spedizione  contr’a  Juda,  andò  sottomet- 
tendo le  città  del  reame  che  incontrava  per  cam- 
mino. E prima  tra  queste  fu  Ijon,  p~  ‘Ijòn,  clic 
più  lardi  fu  similmente  conquistata  da  Teglat-pc- 
lasar  re  degli  Assirj,  c Robinson  biltl.  research. 
II.  438.,  seguito  dal  Tlicnius  a q.  I.,  crede  che 
lasciasse  un  vestigio  del  suo  nome,  nel  ìlerg'  Ajùn, 
pianura  ricca  d' ncque  che  slcndcsi  a maestro  di 
Poncadc. 

l'n  poco  più  al  mezzodì,  e 4 miglia  al  ponente 
di  l’auemle  (oggi  Bàniàs)  era  Dan.  della  (piai 
dissi  nella  Ceri.  XIV,  II.  Jos.  XIX,  47.;  forse  nel 
luogo  clt’è  detto  al  presente  Teli  el-Kadi. 
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d'Israei;  c percosse  Ijon,  c Dan,  ed  Abcl-bet- 
-innncn,  c ludo  Clicnnerol,  con  ludo  la  terra 
di  ScDaIì. 

21  Ed  avvenne,  come  llaasa  ebbe  ciò  inteso, 
ch'egli  si  rimase  d'edificare  Rama;  c dimorò 
in  Tersa. 

22  E ’l  re  Asa  convocò  tutto  Judo,  niuno 
eccettuato;  c levarono  le  pietre  c '1  legname 
di  Ramn,  la  quale  Rnnsn  edificava  : c ’l  re  Asa 
riedificò  Gnba  di  Renjnmin,  c Masfa. 

23  E ’1  rimanente  di  ludi  i fatti  d’Asa  , c 
tutta  la  sua  possanza,  c tulle  le  cose  che  fece, 
c le  cilli'i  eh*  edificò  ; or  non  so»  essi  scritti 
nel  libro  degli  Annali  de'  re  di  Juda?  Solo 
al  tempo  della  sua  vecchiezza  egli  infermò  de' 
piedi. 

21  E giacque  Asa  co'  padri  suoi,  c fu  sep- 
pellito con  esso  loro  nella  città  di  David  suo 
padre:  c regnò  Josafal  suo  figliuolo  in  luogo 
suo. 

23  E Nadab  figliuolo  di  Jcroboam  comin- 
ciò a regnare  sopra  Israel  l'anno  secondo  d' 
Asa  re  di  Juda:  c regnò  sopra  Israel  due  anni. 

20  E fece  ciò  clic  dispiace  al  Sicsobe  ; c 

b'Alicl-bel- Manca,  detta  Abclmaim  o Alici  del- 
l'ncquc  nel  2 Par.  XVI,  4..  per  la  sua  prossimità 
al  lago  di  Mcrom,  reggasi  al  2 Sam.  XX,  14.  Ma 
più  che  Alicia  tra  Damasco  e Pnneadc,  delia  qual 
parla  Eusebio,  credo  ora  col  Thcnius  clic  possa 
raffrontarsi  con  essa  il  moderno  Ibcl  cl- fiumi, 
tra  ’l  Merg’  Ajùn  ed  cl-llùlch. 

tulio  Clienncrol  : cioè  tutta  la  contrada  intorno 
al  lago  di  Chcnncrct  o Chennerot.  Perocché  qui 
I’  addiellivo  lutto  mostra  doversi  intendere  , non 
d’esso  lago  (A'»/».  XXXIV,  II.)  , nè  della  città 
del  medesimo  nome  Deul.  Ili,  17.  Jos.  XI,  2. 
XIX,  33.,  ma  del  paese  dintorno. 

21.  dimorò  in  Tersa.  Compendia  troppo  la  nar- 
razione , esprimendo  l’esito  finale  dell'impresa. 
Ma  forse  dee  leggersi  con  altre  vocali,  in  cambio 
di  2£'i  ra-jjcsceb , va-jjdsdob , ritornò  ; come 
hanno  i I.xx  e la  Vulg.;  la  qual  lezione  è prefe- 
rita dal  Cappello  crii.  sacr.  VI,  4,  8. 

22.  edificò  Gaba  di  Uenj.,  e Mas  fu.  In  luogo 
di  Rama,  ch'era  a sua  offesa,  fortificò  queste  due 
città,  clic  stavano  a cavaliere  della  via  per  la  quale 
la  gente  d’Israei  poteva  entrare  in  quel  di  Juda; 
essendo  ancor  esse  nella  tribù  di  Benjamin  ed 
un  poco  più  oltre  verso  settentrione  : vedi  Jos. 
XVIII,  24.  2(5.  L’importanza  di  quell'opera  di  di- 
fesa, e la  celerità  con  la  quale  conveniva  farla , 
fu  cagione  clic  nessuno  fosse  eccettuato  dal  la- 
voro. In  quella  occasione  fece  Asa  cavar  la  ci- 
sterna di  Masfa,  della  quale  è fatta  menzione  in 
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andò  por  la  via  del  suo  pndro,  c per  lo  suo  pec- 
calo, col  quale  egli  avea  fatto  peccare  Israel. 

27  E llansn  figliuolo  d'Achin,  della  casa  d' 
Issacar,  congiurò  conlr'n  lui;  c percosselo  pres- 
so a Gcbhelon  de’  Filistei  : che  Nadab  c tutto 
Israel  assediavano  Gebbclon. 

28  Ed  ucciselo  Bnasa  nel  terzo  anno  d'Asa 
re  di  Juda  : c regnò  in  luogo  suo. 

20  Ed  avvenne,  come  fu  re,  c/*’ egli  per- 
cosse tutta  hi  casa  di  Jcroboam:  egli  non  lasciò 
di  Jcroboam  alcun'anima,  sì  l’ebbe  distrutto  : 
secondo  la  parola  del  Sic-vone,  eh’  egli  arca 
parlata  per  man  del  servo  suo,  Achia  Silonila  : 

30  per  li  peccali  di  Jcroboam  , ch'egli  a- 
vca  commessi  , ed  arca  fatto  commetterò  ad 
Israel:  per  lo  dispetto  ond’  egli  avea  dispel- 
lalo il  SiG.vont:  Iddio  d'Israei. 

31  E '1  rimanente  de’  fatti  di  Nadab,  o lutto 
«lucilo  che  fece  ; or  non  son  essi  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de'  re  d'Israei? 

32  E fu  guerra  tra  Asa,  e Baasa  re  d' Is- 
rael, lutti  i dì  loro. 

33  Nel  terzo  anno  d'Asa  re  di  Juda,  regnò 
Baasa  figliuolo  d'  Achia  sopra  lutto  Israel  in 

Jer.  XI.I,  9.,  perche  la  città  fosse  provveduta  d’ 
acqua  anco  in  caso  d'assedio. 

23.  le  ditti  di'  edificò  : cioè , oltre  n Cairn  e 
Masfa.  Ed  in  fatti  nel  2 Par.  XIV,  6 sg.  si  dice 
ch'egli  fortificò  delle  città  in  Juda,  vcrisimilmentc 
al  principio  del  suo  regno,  c per  difendersi  da- 
gli Kgizj,  clic  potevan  venire  dui  mezzodi  ad  as- 
salirlo. 

infermò  de'  piedi.  Egli  fu  infermo  di  podagra 
negli  ultimi  due  unni  di  sua  vita,  come  più  par- 
ticolarmente è detto  nel  2 Par.  XVI,  12. 

23.  due  anni.  Non  compiuti  : poiché  Baasa  , 
che  gli  successe,  incominciò  a regnare  nel  terzo 
anno  d'Asa  v.  28.  33. 

26.  per  lo  suo  peccato.  Intendesi  del  cullo  de’ vi- 
telli dell'  oro , clic  fu  peccato  comune  di  lutti  i 
re  d'Israei  clic  vennero  dopo  Jcroboam. 

27.  Baasa...  congiurò  cantra  lui.  Costui  era 
forse  un  de'  suoi  capitani,  come  poi  Zcmri  sotto 
ni  figliuolo  d’esso  Baasa  c.  XVI,  9.,  c Jeu  sotto 
Jornm  2 Ile  IX,  14.:  da  clic  la  congiurazione  fu 
fatta  nel  campo.  Elle  crun  tutte  congiure  militari. 

Gebbclon  fu  città  della  tribù  di  Dan,  su  la  fron- 
tiera de’  Filistei,  c assegnata  anco  a'  Levili,  Jos. 
XIX,  44.  XXI,  23.:  ma  era  rimasta  in  muli  degl’ 
infedeli. 

29.  non  lasciò...  alcun'anima.  Cosi  fu  adem- 
piuta alla  lettera  la  profezia  d’Achia  Silonila  con- 
lr'n Jeroboam  c.  XIV,  IO  sg.  14. 

32.  t fu  guerra  ecc.  È ripetizione  del  v.  16. 
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Tersa,  ventiquattro  anni. 

34  E fece  ciò  che  dispiace  al  Sic.vohe  ; c 
andò  per  la  via  di  Jcroboam,  e per  lo  suo  pec- 
calo, col  quale  egli  avea  Tallo  peccare  Israel. 

CAP.  XVI. 

Profezia  di  Jcu  conir'  a Baasa.  I re  d'Israel  : 
8 Eia,  15  Zemri,  23  Omri,  29  Achab. 

E la  parola  del  Sigxore  Tu  a Jcu  figliuolo 
d'Hanani,  conlr'a  Baasa,  dicendo, 

2 Perocché  io  l’ho  esaltalo  della  polvere,  c 
l'ho  posto  duca  sopra  'I  mio  popolo  Israel  ; 
e lu  se’  ondulo  per  la  via  di  Jcroboam,  ed  lini 
fallo  peccare  il  mio  popolo  Israel,  per  pro- 
vocarmi co’  lor  peccali  ; 

3 ecco  ch'io  ispnzzo  dietro  a Baasa,  e dietro 
alla  casa  sua  : e Tarò  che  la  casa  tua  sia  come 
in  casa  di  Jcroboam  figliuolo  di  IVebat. 

1.  Jcu  figl.  d'Hanani:  cioè  di  quello  Banani 
che  fu  anch'egli  profeta  c rimproverò  al  re  Asu 
Io  lega  futta  col  re  di  Siria,  come  raccontasi  nel 
2 Par.  XVI,  7 sgg.  Quanto  ad  esso  Jcu , nvp  Jehù, 
Lxx  Toó,  troviamo  ch'egli  continuò  a profetare  io 
Juda  sotto  il  re  Josafat  2 Par.  XIX,  2.,  c scrisse 
anco  de'  comenturi,  che  furono  inseriti  negli  an- 
nali de*  re  d'Israel  2 Par.  XX,  34. 

2.  io  t'ho  esaltalo.  Anco  l'innalzamento  di  Baasa 
al  trono,  comechè  egli  fesse  un  malvagio  uomo, 
c attribuito  a Dio  : non  perche  esso  avvenisse  per 
opera  de'  profeti  suoi , ma  perche  le  mutazioni 
de"  regni,  e tutte  le  cose  che  avvengono  quaggiù, 
son  disposte  dalla  sua  provvidenza. 

3.  ch'io  ispazzo  dietro  a Baasa.  Questa  me- 
desima imaginc  abhiam  veduta  nel  c.  XIV,  10. 
Perocché  questa  profezia  è concepita  quasi  ne’ 
medesimi  termini  clic  quella  d'Achia  contr’a  Je- 
rohoam. 

6.  Eia  suo  figliuolo.  Un  altro  Eia , padre  del 
re  Osea,  è nel  2 He  XV,  30.  XVII,  1. 

7.  Ed  anche  ecc.  Tutto  questo  verso  è aggiunto 
dallo  scrittore,  per  modo  di  considerazione  c di 
chiosa  a quel  cli’c  detto  della  profezia  di  Jeu  c 
dello  sterminio  minacciato  alla  casa  di  Baasa.  Il 
Signore  voleva  punirlo,  non  sol  della  sua  idola- 
tria, come  disopra  è espresso,  ma  anche  del  male 
fatto  contr'  a Jcroboam , uccidendone  il  figliuolo 
c distruggendone  la  casa.  Perocché  non  c dubbio 
che  Baasa , peccatore  ancor  esso  e colpevole  d’ 
idolatria  come  la  famiglia  di  Jcroboam,  non  ope- 
rasse malvagiamente  e non  si  rendesse  reo  di 
sangue  in  questo  fatto  della  ribellione  : avvegna- 
ché della  sua  malvagità  e del  suo  delitto  Iddio 
si  servisse  a punir  la  malvagità  c'  delitti  di  Jero- 


4  Chi  sarò  morto  di  Baasa  nella  città,  nian- 
geranio  i cani:  c chi  sarà  morto  di  lui  per  li 
campi,  mungeranno  gli  uccelli  del  cielo. 

3 E ’l  rimanente  de'  fatti  di  Baasa,  c ciò 
che  fece,  c la  sua  possanza:  or  non  son  essi 
scritti  nel  libro  degli  Annali  de’  re  d'Israel? 

6 E giacque  Baasa  co'  padri  suoi,  c fu  sep- 
pellito in  Tersa  : c regnò  Eia  suo  figliuolo 
in  luogo  suo. 

7 Ed  anche  per  man  di  Jeu  figliuolo  d'IIa- 
nani,  profeta,  la  parola  del  Sigsobb  fu  con- 
tr'a  Baasa,  e contr’alla  casa  sua,  sì  per  cagion 
di  tutto  il  male  ch’egli  avea  fallo  agli  occhi  del 
Stesone,  provocandolo  con  l’ opere  delle  sue 
roani;  perchè  fussc  come  la  casa  di  Jeroboam; 
e sì  perciò  ch'egli  avea  percossa  questa. 

8 Nel  vigesimoséslo  anno  d'Asa  re  di  Juda, 
regnò  Eia  figliuolo  di  Baasa  sopra  Israel  in 
Tersa,  due  anni. 

9 E I suo  servo  Zemri,  capitano  della  metà 

boain.  La  particella  anche  è posta  perciò  enfati- 
camente ni  principio  del  verso,  c la  forza  del  con- 
cetto si  fa  palese  all'ultimo  comma  di  esso,  per- 
ciò ch'egli  arca  percossa  questa;  cioè  la  casa 
di  Jeroboam;  ovvero  acea  percosso  lui,  come  al- 
tri interpretano  , cioè  esso  Jeroboam  , non  nella 
sua  propria  persona  , ma  nel  figliuolo  Nadab  ed 
in  tutta  I'  altra  famiglia.  — Nella  Vulg.  latina  in 
cambio  di  ciò  è scritto  : ob  hauc  caussam  occi- 
dit  cum,  hoc  est,  Jehu  filium  Banani  prophe • 
lam;  ondcchè  parecchi  comcntatori  cattolici  (in- 
sino  al  Martini,  clic  ad  ogni  costo  vuol  trovar  qui 
un  profeta  martire  delta  giustizia ) nc  inferiscono 
aver  Baasa  ucciso  Jeu  profeta,  il  quale  in  nome 
del  Signore  fovea  rimproverato,  e però  diverso 
da  questo  esser  quel  Jeu  figliuol  d'Hanani  che  pro- 
fetò più  tardi  sotto  Josafat.  Ma  pur  gli  è chiaro 
che  tutta  questa  interpretazione,  è fondata  sopra 
una  particella  poco  esattamente  tradotta  (ob  hanc 
caussam,  in  luogo  d 'eo  quod,  "BEN  Sv  ‘«f  ascèr), 
e sopra  una  chiosa  che  non  è nell'originale  ebreo 
nè  in  aicuu'altra  dell'  antiche  versioni , ma , ag- 
giunta nel  margine  della  Vulg.  da  qualche  ama- 
nuense, non  dovrebbe  far  parte  del  lesto  d’essa. 
E mancava  di  fatti  in  alcuni  codd.  d’  essa  Vulg. 
per  testimonianza  d'Estio,  siccome,  ancora  nel  cod. 
veronese  di  s.  Geronimo,  collazionato  dal  Vallar- 
si: vedi  voi.  IX.  col.  016.  not.  ed.  Vcron. 

8.  due  anni.  Intcndansi  due  anni  non  compiu- 
ti : poiché  nel  ventisettesimo  d'Asu,  cioè  verso  la 
line  d'esso  anno,  Eia  fu  ucciso  v.  IO. 

9.  Zemri , net  Zimrì  ; Lxx  c Vulg.  Zarnbri , 
aggiunta  la  lettera  b per  eufonia.  Costui  era  ca- 
pitino delta  mela  de'  carri  : perocché  anco  Israel 
ebbe  i suoi  carri  da  guerra. 
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de'  carri , congiurò  conir'  a lui  : eh*  egli  era 
in  Tersa,  bevendo  ed  ebbro , in  casa  d'Arsa 
prefetto  del  palagio  in  Tersa. 

10  E Zcmri  entrò,  e lo  percosse  ed  ucci- 
selo, nel  ventisettesimo  anno  d'Asa  re  di  Ju- 
da  : e regnò  in  luogo  suo. 

11  Ed  avvenne  quando  egli  fu  re  , come 
fu  assiso  in  sul  trono  suo,  eh’  egli  percosse 
tutta  la  casa  di  Hnasa;  non  lasciò  di  lui  uno 
che  pisciasse  al  muro;  nè  parenti,  nè  amici. 

12  E disertò  Zcmri  tutta  In  casa  di  Baasa; 
secondo  la  parola  del  Signore,  ch'egli  nvea 
parlata  contr’a  Baasa  per  man  di  Jcu  profeta  : 

13  per  lutti  i peccati  di  Baasa,  e i peccali 
d'Ela  suo  figliuolo:  ch'egli  aveano  commessi, 
e fatto  commettere  ad  Israel,  provocando  il 
Signore  Iddio  d'Isracl  con  le  lor  vaniladi. 

U E 'I  rimanente  de’  falli  d’Ela,  e tutto 
quello  che  fece;  or  non  son  essi  scritti  nel  libro 


degli  Annali  de'  re  d'Isracl? 

15  Nell’ anno  vigesimoscltimo  d'Asa  re  di 
Juda,  regnò  Zcmri  in  Tersa  sette  di:  e ’l  po- 
polo era  a campo  conir' a Gcbbelon  de'  Fi- 
listei. 

10  E 'I  popolo  ch'era  a campo  udì  dire, 
Zcmri  ha  congiurato,  ed  eziandio  Ita  percosso 
il  re:  e tutti  gl'israeliti  costituirono  re  sopra 
Israel  Omri  principe  dell’esercilo,  quel  di  nel 
campo. 

17  E sali  Omri,  e lutto  Israel  con  esso  lui, 
di  Gebbeton;  ed  assediarono  Tersa. 

18  E addivenne,  vedendo  Zcmri  che  la  città 
era  presa,  ch'egli  entrò  nel  serraglio  della  casa 
reale:  ed  arse  sopra  se  la  casa  reale  col  fuoco, 
e mori  : 

19  per  li  suoi  peccati  ch'egli  area  commessi, 
facendo  ciò  che  dispiace  al  Signore,  andando 
per  la  via  di  Jeroboam,  e per  lo  suo  peccalo, 


in  Tersa,  bevendo  ed  ebbro.  Mentre  il  popolo 
era  in  guerra  e alTaticavasi  all'assedio  di  Geldie- 
ton  v.  15  sgg.,  il  re  si  stava  in  Tersa  in  casa  il 
prefetto  del  suo  palagio,  bevendo  ed  inebhriando- 
si:  sconcio  esempio  di  lussuria  orientale.  Ma  i 
congiurati,  del  cui  novero  par  clic  fosse  il  mastro 
medesimo  del  palagio,  profittarono  dell'occasione 
propizia  a cosi  fatti  disegni. 

11.  uno  che.  pisciasse,  al  muro.  Vedi  e.  XIV, 
10.  Egli  uccise  perciò  tutti  i maschi , si  de'  po- . 
rcnti  come  degli  amici  : acciò  non  rimanesse  al-  J 
cuno  clic  potesse  vendicar  la  morte  d'Ela;  come 
l’indica  già  la  voce  D’SXA  goallm,  redentori,  vin- 
dici, per  la  quale  son  significati  in  ebraico  i pa-  . 
remi. 

13.  e i peccali  d'Ela.  Cosi  Iddio  punisce  i pec- 
cati de'  padri  ne'  figliuoli  i quali  han  peccato  an- 
cor essi,  seguitando  l'esempio  di  quelli;  siccome 
è detto  ncll'Es.  XX,  3.  Ma  altrimenti  è di  coloro 
che  tengono  altra  via  Ezccli.  XVIII,  li  sgg. 

con  le  lor  vaniladi  : cioè  co'  loro  idoli;  come 
nel  Deut.  XXXII,  21.  Perocché  gl'idoli,  clic  i loro 
adoratori  credevano  iddi!  o clic  gl'iddii  v'abitas- 
sero con  la  loro  virtù , non  cron  altro  che  vane 
figure,  e cose  ila  nulla. 

15.  contr’a  Gebbeton.  Come  sopra,  e.  XV,  27. 
Iti.  lutti  gl'israeliti.  Non  tutto  il  popolo  ch'era 
sparso  per  le  dicci  tribù;  ma  quegli  ch'crano  ad 
oste  a Gebbeton,  ch'era  la  parte  più  vigorosa  del 
popolo.  « Cosi  (osserva  qui  Grozio),  avendo  quegli 
cli’crnno  nella  città  fatto  principe  Olone,  l'eser- 
cito fc'  Vitcllio  ; e quando  la  città  ebbe  accolto 
Yitcllio,  l’esercito  fece  imperatore  Vespasiano;  e 
molti  fatti  di  questa  guisa  son  nell'istoria  roma- 
na : e prima  ancora  l'esercito  distrusse  la  pote- 
stà de' dieci.  Imperocché  in  rotali  tempi  son  quasi 


due  città,  e la  parte  più  valida  lira  la  più  debi- 
le. » Allora  adunque  Omri  (^07  ‘Omri,  Lxx  'Api- 
Sci, Vulg.  Amri ) fu  gridalo  re  dall’esercito  al  quale 
comandava. 

18.  nel  serraglio  d.  casa  reale.  Per  serraglio 

nell'ebreo  è la  voce  armòn,  che  trovasi  co- 
struita in  questa  medesima  frase  nel  2 De  XV, 
25.,  dove  la  Vulg.,  clic  qui  traslnta  in  una  voce 
palai  ìum,  ha  in  tur  re  domus  regine,  e torre  o 
castello  kasr ) interpretano  similmente  il 

Siro  e l'Arabo.  Ondechè,  tra  per  questo  e per  I’ 
etimologia,  la  quale  par  che  indichi  un  luogo  at- 
to , il  Gesenius  thesaur.  p.  152.  avvisò  clic  per 
la  voce  cbr.  sia  significala  la  rocca  o ’l  castello 
della  casa  reale,  arx  domus  regine . pars  eius 
interior  eaque  attissima  el  munilmiina.  Ma  se- 
condo J.  D.  Michaelis  tappi,  p.  128.  ed  Ewnld 
Gcsclt.  Isr.  HI.  167.,  è piuttosto  da  intendere  il 
serraglio,  dove  secondo  l'usanza  orientale  si  ten- 
gono le  donne  appartate  da  tutta  l’altra  famiglia, 
quello  che  con  vocabolo  arabico,  di  suono  poco 
dissimile  all'ebraico,  è detto  hharem,  . — In 

cotesto , fosse  torre,  o serraglio  del  palagio  rea- 
le , Zemri  si  rinchiuse  ; lineile , disperato  di  po- 
tersi più  difendere  e non  volendo  cader  nelle  mani 
del  nimico,  v’appiccò  fuoco  ed  arse  sé  con  tutte» 
le  ricchezze  che  v’erano,  siccome  di  Sardanapalo 
re  d'Assiria  si  legge  in  Diod.  Sic.  11,  27.  Giustino 
I,  3.  Ateo.  XII , 38.  p.  529. , e come  di  loro  e. 
della  lor  città  fecero  dappoi  que’  di  Sagunlo  e di 
Numauzia  Liv.  .XXI,  14.  Fior.  Il,  18. — Quest  in- 
cendio , per  lo  quale  rimase  distrutta  la  reggia, 
diè  occasione  ad  Ginri  di  trasferir  la  stanza  reale 
in  Samaria  v.  21. 

19.  and.  per  la  via  di  Jeroboam.  Sì  in  q°c 
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il  quale  egli  avea  commesso,  facendo  peccare 
Israel. 

20  E ’h  rimanente  de’  falli  di  Zemri,  e la 
congiura  elio  fece;  or  non  son  essi  scrini  nel 
libro  degli  Annali  de’  re  d'Isracl? 

21  Allora  il  popolo  d'Isracl  fu  diviso  in  due 
parli  : r una  seguitava  Tcbni  figliuolo  di  (li- 
nai, per  farlo  re;  e l'altra  seguitava  Omri. 

22  Ma  il  popolo  clic  seguitava  Omri  prevalse 
a quello  che  seguitava  Tebni  figliuolo  di  Ginal: 

, pochi  dì  clic  regnò  in  Tersa,  innanzi  elio  fosse 
assalilo  dall’esercito  d' Giuri,  coinè  per  addietro 
prima  clic  usurpasse  la  dignità  reale , egli  avea 
adorati  i vitelli  fatti  da  quel  re. 

21.  Tebni,  ’Jin  Thibnì,  Lxx  0auvt.  La  parte  di 
costui  par  clic  fosse  sostenuta  dal  popolo  della 
città,  il  qual  s’oppose  a quello  che  veniva  dui 
campo  e avea  gridalo  re  Omri. 

22.  Tebni  morì.  Incerto  se  di  morte  naturale, 
o di  violenta,  coinè  dice  GioscITo  unii.  Vili,  12, 
5.,  ed  anco  in  combattimento , come  afferma  E- 
wald  (leseli.  Isr.  III.  1G7.  L'essere  una  parte  del 
popolo  prevalsa  all’  altra  par  eli'  accenni  ad  un 
fatto  d'arme. 

23.  Mei  trenlesimoprimo  anno.  Cosi  la  guerra 
civile  tra  Omri  e Tebni, incominciala  dopo  In  morte 
di  Zemri  il  vigesimo  settimo  anno  d'Asa  v.  15., 
è dovuta  durar  quattro  anni.  Ed  allora  Omri,  morto 
il  suo  competitore , incominciò  a regnar  senza 
contesa  alcuna  sopra  tutto  Israel.  Ma  i dodici 
anni  del  suo  regno , e questi  ancora  non  com- 
piuti , par  che  delibano  coniarsi  dalla  morte  di 
Zemri;  poiché  al  38°  d’Asa  gli  successe  il  figliuolo 
Acliab  v.  29.  A questo  modo  i cronologi  e’  ce- 
mentatori conciliano  insieme  i vv.  13.  23.  29.  Al- 
trimenti , dovrebbe  supporsi  un  errar  nelle  cifre 
degli  anni , ovvero  clic  Acliub  fosse  assunto  al 
Irono  vivente  ancora  il  padre,  e regnasse  quattro 
o cinque  anni  insieme  con  lui. 

in  Tersa  r.  sei  anni.  Comcché  il  palagio  reale 
fosse  in  gran  parte  arso,  convenne  clic’  primi  anni 
fermasse  quivi  In  sua  dimora:  e intanto,  com- 
perato il  monte  di  Samaria , lacca  quivi  edificar 
più  splendida  città  e reggia. 

24.  comperò  il  manie  di  Samaria.  Avvegnaché 
fosse  posto  nella  tribù  d’ Efraim  e facesse  parte 
del  regno,  quel  monte  era  proprietà  d’un  priva- 
to, ed  Omri,  clic  per  l'opportunità  del  sito  voleva 
edificarvi  una  città,  dovette  comperarlo  da  quello. 
Perocché,  come  dice  Seneca  de  benef.  VII , 5. , 
omnia  rex  imperio  possidcl,  singoli  dominio. 
Comperò  adunque  quel  monte  per  due  latenti  d' 
argento : ciò  sono  libre  273,  ovver  chilogrammi 
87,  32  d'argento  ; che  in  moneta,  tenuto  conto 
«Iella  lega,  farebbon  forse  ducali  4233  o lire  ita- 
liane 18000:  somma  discreta  per  quella  età,  pic- 
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e Tebni  morì,  o regnò  Omri. 

23  Nel  (rcnlesimoprimo  anno  d’Asa  re  di 
Judn,  cominciò  Omri  a regnare  sopra  Israel 
dodici  anni:  in  Tersa  regnò  sci  anni. 

24  E comperò  il  monte  di  Samaria  da  Se- 
nior due  talenti  d'  argento  : ed  edificò  quel 
monte;  e pose  nome  alla  città  ch'egli  edificò, 
Samaria,  del  nomo  di  Semer  signore  ch'era 
sialo  di  quel  monte. 

cola  per  la  nostra.  E quivi  cominciò  a edificar  la 
nuova  capitale,  in  luogo  del  «piale,  per  fortezza, 
fertilità  e bellezza  insieme  combinale,  sarebbe 
difficile  in  tutta  Palestina  trovar  pari.  Alle  quali 
cose  altudesi  in  h.  XXVIII,  1-4.:  e puf»  vedersi 
«pici  che  d'esso  monte,  e dello  splendido  panora- 
ma clic  dalla  sua  sommità  si  gode  dell' ubertosa 
vallea  sulla  «pialli  s’innalza,  delle  montagne  din- 
torno, ed  anco  «l  una  grande  estensione  «lei  Me- 
diterraneo a ponente  e maestro,  scrive  il  Robin- 
son bibl.  res.  II.  307.  309.  ed.  2*. 

Samaria , del  nume  di  Semer.  Il  nome  della 
città  é in  ebr.  ^Vtas?  Sciomeròn,  derivato  da 
Sciamar , come  forse  pronunziavnsi  anticamente 
il  nome  del  primo  possessore,  che  adesso  é pro- 
nunziato Scémer,  donile  «pici  della  città  sarebbe 
Scemeròn,  Zs|xec<Óv,  come  hanno  qui  i Lxx.  La 
greca  forma  de’  tempi  posteriori,  Sartia,  é piut- 
tosto dal  calti.  IHO'iL*  Sciameràln,  ohe  leggosi  in 
Ksdr.  IV,  IO.  17.  Innalzata  a sede  del  regno,  ella 
divenne  bentosto  una  città  considerevole;  ed  av- 
vegnaché sotto  a’  re  Acliali  e Joram  fosse  due 
volle  assediata  da’ Siri  e.  XX.  2 Re  VI,  24  sgg., 
conservò  il  suo  splendore;  infinochè  da  Salinana- 
sar  re  d’Assiria  (forse  722  anni  av.  C.)  fu  dopo 
lungo  assedio  espugnala  2 Ila  XVII,  5 sg.  XVIII, 
9 sg..  e mandatovi  ad  abitare,  come  in  lutto  I’ 
altro  reame,  de’  coloni  stranieri,  elicila  lei  furon 
delti  Samaritani  : e quindi  ’I  paese  dintorno,  os- 
sia la  parte  ili  mezzo  della  Palestina,  ebbe  nome 
Samaria.  Presa  poi  più  tarili  e distrutta  da  Gio- 
vanni Ircano  (Gioser.  unii.  XIII,  10,  2 sg.),  ella 
risorse  ancora;  e i Romani  l’aggiunsero  alla  pro- 
vincia di  Siria  ed  accrebbcrla  di  fortificazioni,  ivi 
XIV,  4.  4.  3,  3.  Ma  dall'imp.  Augusto  donata  ad 
Erode  il  granile,  questi  l’ornò  «li  magnifici  edifi- 
zj,  e le  mutò  nome,  appellandole  con  greco  vo- 
cabolo Sebaste  (Augusta)  in  onnr  del  donatore  , 
Giosef.  arili.  XV,  8,  5.  Strali.  XVI.  p.  700.  s.  Go- 
ron.  cp.  108.  ad  Eusloch.  13.  Eliseli,  cliron.  II. 
(voi.  I.  327  ed.  Miglici;  sotto  il  qual  nome  é men- 
tovata da  Plinio  V,  14.  e Ptolciu.  V.,  16,  6.  Ed 
anco  al  presente  il  piccolo  villaggio  cli'é  nato  dalle 
sue  rovine,  ha  nome  oppresso  gli  Arabi  a.! — r 
Sebastìeh.  Vedi,  oltre  al  Robinson  I.  e.,  Colerico 
ilìner.  p.  345.  Duckingham  Iravels  in  Palestine 
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23  Ed  Omri  fece  ciò  clic  dispiace  al  Sicxore; 
c fc’  poggio  clic  tulli  ((udii  ch'mmo  alali  di- 
nanzi a lui. 

26  E andò  per  liitln  la  via  di  Jcrohoam  fi- 
gliuolo di  Ncbal,  e per  lo  suo  peccalo,  col 
quale  area  fallo  peccare  Israel  : provocando 
H Signore  Iddio  d'Israel  con  loro  vaniladi. 

27  E 'I  rimanente  de'  falli  d’Omri,  e le  pro- 
dezze clic  fece:  or  non  san  essi  scrini  nel  libro 
degli  Annali  de'  re  d'Israel  ? 

28  E giacque  Omri  co’  padri  suoi,  e fu  sep- 
pellito in  Samaria  : e regnò  Achal»  suo  figliuolo 
in  luogo  suo. 

21)  Ed  Acliab  figliuol  d’Omri  cominciò  a re- 
gnare sopra  Israel  nel  trcnlcsimollavo  anno 
d’Asa  re  di  Juda:  e regnò  sopra  Israel  in  Sa- 
maria venlidue  anni. 

30  Ed  Achal»  figliuolo  d'Omri  fece  ciò  clic 
dispiace  al  Signore  , più  che  lutti  quelli  eh' 

p.  ."01  sg.  licione)  Palarsi,  p.  971)  sg.  Boscnmullcr 
bibl.  AUerlhumsk.  11.  II.  p.  112  sgg.  Wlncr  libi. 
Jlcnlwùrl.  II.  3G8  ed.  3*.  e la  figura  del  monte  e 
delle  sue  rovine,  appo  Ilartlclt  Ilio,  ehrislian  in 
Palestine  p.  100.  116.  e Munk  Palestine  lav.  .78. 

23.  [e  peggio  ecc.  Perciò  in  Mieli.  VI,  16.  il 
Signore  rimprovera  agl'israeliti  d'avere  osservalo 
le  usanze  e gli  statuti  d’ Omri , e tulle  l’ opere 
della  casa  d’Acliab;  e in  pena  di  quelle  minaccia 
loro  desolazione  e sterminio. 

26.  con  loro  vaniladi.  Vedi  v.  13. 

28.  Acliab  suo  /iijliuolo , 2NflN  Alili' àb , Lxx 
’Ayaaj). 

31.  menò  moglie  Izabel.  A'  peccali  ili  Jcrohoam 
e degli  altri  re  clic  l'avena  preceduto,  Aelial)  ag- 
giunse questo , che  contro  il  divieto  della  legge 
menò  moglie  infedele  e della  stirpe  ile’  Cananei, 
clic  fu  Izabel  òtj'PN  Izèbel,  l.xx  e Vulg.  lezabcl) 
figliuola  d'un  re  de’  Fenici;  donna  ollremodo  su- 
perba e crudele,  ed  alle  impurità  e superstizioni 
dcU’idolulria  cosi  rotta,  clic  I suo  nome,  passalo 
in  proverbio,  vedesi  usato  a simboleggiar  la  mi- 
stica meretrice  ncll’Apoc.  Il,  20.;  e Grozio  potè 
per  io  feroce  animo  compararla  a Tullia  di  Tar- 
quinio , Fulvia  d'Antonio  ed  Kudossiu  d’Arcudio. 
Il  padre  suo  e qui  appellalo  Elbaal  Elli- 

bti‘al,  che  vuol  dir  con  Baal,  ajutato,  favorito  da 
Ilaal)  re  de'  Sidonj , ossia  ile’  Fenici , clic  nella 
Scrittura  , siccome  appo  Omero  , continuano  ad 
aver  nome,  dall'niitica  loro  metropoli,  siccome  mo- 
strai in  Jos.  Vili,  6.,  anco  dopoché  Tiro  fu  suc- 
ceduta nel  luogo  di  quella.  Illiobalos  (T„’3W8  II- 
thobà'al,  con  lui  è linai)  chiamalo  Malandrò  Ere- 
sio ap.  GioselTo  anll.  Vili,  13,  2.  conlr.  Apion. 
I.  18.  : c racconta  coinè,  nllu  famiglia  d’iliram 
re  di  Tiro  2 Sani.  V,  11.  I He  V,  1.,  durata  16 
La  S min  Scrittura,  Voi.  II. 
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orano  siati  dinanzi  a lui. 

31  Ed  avvenne  (or  era  egli  loggicr  cosa  d' 
andar  per  li  peccati  di  Jcrohoam  figliuolo  di 
Nebnl?)  ch'egli  menò  moglie  Izabel  figliuola 
d'Elbaal  re  de’  Sidonj  : ed  andò  , c servi  a 
Baal,  e adornllo. 

32  E rizzò  un  aliare  a Baal,  nella  casa  di 
Baal,  la  quale  aveva  edificalo  in  Samaria. 

33  Achah  fece  ancora  un'Asera  : c fc'  Acliah 
vie  peggio,  provocando  il  Signore  Iddio  d'Is- 
rael. che  lutti  i re  d'Israel  ch'erano  siali  di- 
nanzi a lui. 

34  !\e*  suoi  di  Ilici  Bcl-clila  riedificò  Je- 
richo:  in  Ahiram  suo  primogenito  la  fondò; 
ed  in  Segui)  suo  figliuol  minore  pose  le  sue 
porle:  secondo  la  parola  del  Signore,  la  qualo 
egli  avea  parlala  per  man  di  Josuò  figliuolo 
di  Kun. 


anni  dopo  la  costui  morte,  essendo  succeduta  un’ 
altra  dinastia  per  33  unni  ed  8 mesi , Fclclc  ul- 
timo re  d’essa  fosse  morto  da  questo  llolmlo  o 
Elbaal,  ch'era  sacerdote  d’Aslarlc  c , usurpato  il 
trono,  regnò  in  Tiro  32  anni,  c mori  in  età  di  68. 
Tal  clic  in  questo  la  cronologia  de’  Fenici  con- 
corda perfettamente  con  quella  degli  Ebrei. 

andò,  e servi  a Baal.  Spinto  dalla  moglie  ido- 
latra c figliuola  d'un  sacerdote  degl'idoli,  Acliub 
adorò  linai,  iddio  principale  de’  Fenici  c simbolo 
sotto  al  quale  dovette  in  origine  esser  rappresen- 
talo il  Sole,  principio  della  vita  fisica,  e.  con  esso 
la  virtù  generativa  della  natura  (vedi  a'  Giud.  II. 
11.);  gli  rizzò  tempio,  c ne.  divulgò  fra  gl'israeliti 
’l  cullo. 

33.  fece  anc.  un'Asera  : cioè  un'imaginc  d’A- 
sero  (rrrcm  Asceràh ) o Aslnrlc  in  legno;  come  fu 
notato  ne’  Giud.  VI , 23.  ed  altrove.  Il  culto  di 
questa  iddia  de’  Sidonj,  rappresentante  il  principio 
femminile  (Iella  fecondità,  fu  vie  più  osceno  che 
quello  di  Baal,  col  (piale  ordinariamente  s'accom- 
pagnava : c levato  allora  a tal  grado  di  magnifi- 
cenza clic  non  uven  mai  avuto  in  Israel,  con  tem- 
pio ed  altari,  quullroecntocinquunta  profeti  o sa- 
cerdoti ili  Baal  c quattrocento  d’ Ascra  c.  XVIII, 
19.,  dovette  far  crescere  a dismisura  c dilToudcr 
la  corruzione  in  tutto  il  paese. 

34.  riedificò  Jericho.  Coutr’al  divieto  fattone 
da  Josnè  fortificò  qucll'antica  città  , caduta  un 
tempo  dinanzi  agl'israeliti,  e l' intorniò  di  mura. 
Perocché  Jericho,  dopo  la  sua  caduta  , abilavasi 
ancora  sotto  i Giudici  e al  tempo  di  David  Giud. 
Ili,  13.  2 Sani.  X,  3.;  ina  doveva  essere  un  vil- 
laggio aperto,  non  tentatosi  di  muraria  se  non  ora 
da  quest'uomo  di  Bcl-cl,  che  vi  perdette  il  suo  pri- 
mogenito quando  ne  giltò  le  fondamenta,  c 7 mi- 
ca 
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CAP.  XV!!. 

Elia  predice  faine;  2 cd  è notricalo  da’  eorbi. 
8 o poi  dalla  t adora  di  Sarepla;  11  della  quale 
rinascila  il  figliuolo. 
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Kd  Elia  Teshita,  degli  abitatori  di  Galaad, 
disse  ad  Aclinb , Vive  il  Sic.voke  Iddio  d'  Is- 
rael. nel  cospetto  del  quale  islù!  se  in  questi 
anni  sarà  rugiada  o piova,  se  non  alla  mia 
parola.... 


nor  figliuolo  ponendone  le  porte  (e  forse  tutti  gli 
nitri  figliuoli  ancora,  durante  l'edificazione,  come 
vogliono  i rabbini):  tal  clic  fu  adempiuta  alla  let- 
tera In  maledizione  proferita  da  Josuc,  Jos.  VI,  2fi.  j 
E il  vedere  inserita  qui  nella  storia  del  regno  e j 
della  prevaricazione  d’ Aelmb  questa  notizia  r.’in- 1 
duce  a credere  ebe  la  città  fosse  allora  sotto  il 
dominio  de’  re  d lsrael,  e clic  per  comandamento  ! 
d'esso  Acliah  imprendesse  Ilici  a fortificarla.  Cosi  i 
la  punizione  dell’opera  intrapresa  contr’all'nnlico 
divieto,  e forse  in  dispregio  d'esso,  dovette  essere 
una  severa  lezione  anco  al  re:  ma  costui,  gnsti- 
gato  ancor  più  agramente  da  Dio,  non  volle  mai 
ravvedersi;  e s’nddurò  sempre  più  nella  sua  ini- 
quità. 

t.  Elia  Tesbila  ecc.  Così,  quasi  ex  abrupto, 
entra  lo  scrittore  a raccontar  le  gesto,  di  quest' 
uomo  di  gran  cuore,  ardente  zclator  della  legge 
e massimo  tra’  profeti  : del  quale  più  particolari 
notizie  eran  forse  negli  Annali  e comcntari  da' 
quali  questo  libro  c compendiato.  Ma  qui  'I  sacro 
storico , preoccupato  unicamente  del  suo  scopo, 
intende  mostrarci  come,  promovendo  Acliub  con 
la  sua  moglie  a tutta  possa  l’adorazione  degl'idoli, 
distruggendo  tutto  quello  die  rimaneva  del  culto 
nazionale  ed  imperversando  contr’a’  profeti  del 
Signore,  v’ebbe  tutta  volta  un  uomo  fra  questi  clic 
fu  ardito  levarsi  conlr’a  loro  per  la  religione  de'  pa- 
dri; il  quale  a vincere  la  loro  ostinazione  vien  qui 
a pronunziare,  come  pena  de’  lor  peccati,  una  sic- 
cità straordinaria,  dalla  quale  il  loro  Itaal,  nel  cui 
soccorso  essi  confidavano , jion  potrà  salvarli.  Il 
profeta  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  fatti  clic 
seguono,  non  ha  altro  scopo  clic  ’l  culto  c la  re- 
ligion  del  Signóre  ; egli  non  vive  e non  respira 
nitro  clic  la  sua  gloria;  conforme  al  nome  signi- 
ficativo ch'egli  lui  forse  appositamente  assunto  ad 
esprimere  il  suo  uflicio  : 1.T7N  Elijàu.  ovvero  .ttn 
Elijàh,  non  derivato  dal  greco  f/to;,  sole,  come 
parve  ad  alcuni  antichi  clic  non  snpcvnn  d’ebreo, 
ma  significante,  il  Statone  c il  Dio  mio,  n»  v?x 
Eli  Jàh. — Egli  è soprannominalo  Tesbila,  V3£?rt 
Tliiscbì;  cioè  da  Tesbi  o Tisbc , luogo  altronde 
ignoto,  se  non  che  di  una  Tisbc,  ©ic^vj,  alla  destra, 
cioè  a mezzodì,  di  Ccdcs  di  Xeftali  in  Galilea,  si 
fa  menzione  nel  testo  greco  di  Tobia  I,  2.  Ma, 
aggiugnendosi  qui  ch'egli  era  degli  abitatori,  Vulg. 
de  habitaloribus,  o piuttosto  de'  ronilicci  di  Gu- 
laad  (TV?;  '3CHO  mi-lthosciabè  GltiTùd),  n’c  surto 
il  dubbio,  s'egli  fosse  nativo  del  paese  di  Galaad 
e stanziatosi  in  Tisbc  di  qua  dal  Giordano,  come 
vuole  il  Hoseninfiller  Allcrlh.  II.  II.  57.;  o piut- 


tosto, nato  in  Tisbc,  passasse  a dimorare  in  Galaad, 
come  con  lliller  ottoni,  sacr.  p.  230.  917.  Gese- 
nitis  Ibesaur.  p.  1332.  ed  altri  tiene  il  Winer; 
od  anche  si  debba  supporre  una  Tisbc  di  Galani! 
con  lo  scritlor  delle  vite  ile’  profeti  tra  l’opp.  ili 
s.  Epifanio  II.  p.  237.,  secondo  il  quale  era  Tisbc 
una  città  sacerdotale  dell'Arabia,  clic  nel  linguag- 
gio di  qucU'ctù  significa,  del  paese  di  là  dal  Gior- 
dano: e veramente  una  tradizione  de’  tempi  po- 
steriori tenne  ch'Glia  appartenesse  alla  schiatta  sa- 
cerdotale, Epifan.  boere s.  53,  3.  Mei  nostro  lesto 
per  contrario  egli  è detto  de'  voniticri  di  Galaad; 
la  quale  espressione,  secondo  l’uso  della  Scrittura 
e lo  slil  degli  Ebrei,  non  si  userebbe  propriamente 
degl'israeliti  che  vanno  a dimorare  fuor  del  luogo 
natio,  ma  si  degli  stranieri  stanziati  nel  paese  d’Is- 
rael.  Di  clic  alcuni  comeulalori  n’han  fatto  in  cam- 
bio un  proselito  ed  uno  straniero  : c Scb.  Schmid 
p.  105.,  come  a'  di  nostri  il  Keil,  ci  face»  sii  que- 
sta considerazione  : che  it  Elia,  un  tant'uomo,  non 
fu  degl'israeliti,  ma  forestiere;  acciò  impariamo 
che  Iddio  non  è acceltntor  di  persone.  » Ma  pur 
la  Scrittura  ne  ragiona  sempre  come  d'un  Israe- 
lita : e considerata  bene  ogni  cosa,  io  tengo  ora 
col  Thenius,  clic  debba  ammettersi  una  Tisbc  di 
Galaad,  diversa  da  quella  di  Neftali,  c clic  qui  in 
luogo  di  vnrn  lliosciabè,  vrniticci,  inquilini,  sia 
da  leggere  col  mutamento  sol  di  due  punti  vocali 
Tiscbè;  cioè  Elia  Tesbila,  da  Tisbc  di  Galaad; 
come  leggevano  i L.w  c GioscfTo,  de’  quali  i primi 
hanno  ìx  tìiafyov  tt,;  l'aJ.aàS,  c l’altro  aulì.  Vili, 
13,  2.,  ìx  "o’XfoK  ©Ecfliów,;  tt;;  iaXaaSmSo;  ytópa;: 
tal  che  In  seconda  frase  dichiari  di  qual  Tisbc  lo 
storico  intenda  parlare,  appellando  Elia  Tesbila. 

Vira  il  SicyoRE.  Formula  di  giuramento  con- 
sueta agli  Ebrei,  c molto  acconcia  ad  esprimere 
il  carattere  impetuoso  c T zelo  ardente  d'Elia.  Ed 
egli  nggiugne  ancora,  nel  cospetto  del  qu.  islù  : 
cioè,  secondo  la  forza  della  frase  olir.,  del  quale 
io  son  servitore  e ministro.  Perocché  T servitore 
sta  in  piè  dinanzi  al  suo  signore,  presto  ad  ese- 
guire ogni  suo  cenno. 

se...  sarà  rugiada.  È la  solita  reticenza  del 
giuramento  imprecativo , clic  importa  una  nega- 
zione enfatica.  Così  egli  alTerma  che  non  sarà  ru- 
giada nè  piova,  se  non  alla  sua  parola:  cioè,  come 
spiega  il  Grazio,  clic  quel  male  del  secco  dovea 
alle,  sue  imprecazioni  incominciare , ed  alle  sue. 
preghiere  cessare.  Per  la  parola  del  Signore  egli 
ritenne  il  ciclo,  come  è detto  energicamente  nel- 
l’ Eccli.  XLVIII,  3.  E quanto  a ciò  clic  dice,  in 
questi  anni,  mostra  che  quella  fame  doveva  du- 
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2 E la  parola  del  Stesomi  fu  a lui,  dicendo, 

3 Parlili  quinci,  e volgili  inverso  l'oriente; 
e nascondili  in  sul  lorrcnlc  Glicrit,  il  (piale 
è rincontro  al  Giordano. 

rar  più  anni,  cioè  intorno  n Ire,  o più  veramente 
Ire  anni  e mezzo,  come,  seguendo  forse  un'antica 
tradizione,  è detto  in  /.ne.  IV,  23.  Jac.  V,  17.  Anco 
Monandro  Efesio  np.  GiosefTo  aulì.  Vili , 1.7,  2. 
racconta  d'unn  siccità  che  disertò  un  anno  la  Fe- 
nicia sotto  il  regno  d‘  Rollalo  e cessò  alle  pre- 
ghiere di  questo  re:  la  quale  credesi  esser  questa 
medesima  predetta  da  Elia;  avvegnaché  in  un  pae- 
se posto  a piè  del  Libano,  come  era  quel  de*  Fe- 
nici , potesse  esser  durala  meli  lungamente  clic 
nelle  terre  degl'  Israeliti.  Ma  i tre  anni  e mezzo 
chher  fors’anco  un  significato  mistico  appo  gli  E- 
brei,  nell’esprimer  la  durata  delle  grandi  calamità, 
come  vedesi  in  Don.  XII,  7.,  c vie  meglio  ncll’A/ioc. 
XI,  2 sg.,  dove  s'allude  palesemente  a questo  fallo 
d'Elia,  come  tipo  profetico  delle  cose  avvenire. 

:t.  Parlili  quinci:  cioè  di  Samaria,  dove  avea 
favellato  ad  Acliah.  Il  Signore  gli  comanda  clic 
si  nascouda  e.  sottraggasi  ul  re,  il  quale,  reggendo 
la  fame  disertare  il  paese. , dove»  cercar  di  lui 
c.  XVIII,  IO. 

in  sul  lurr.  Cherii,  in  olir.  THD  ChcrUli,  L.w 
Xoòpà'j,  Vulg.  Curii h.  È un  torrente  o nudi,  il 
(piale,  perdutosene  da  lungo  tempo  il  nome,  non 
può  diterminarsi  altro  che  p<-r  congetture.  Che 
se  vuole  starsi  alla  tradizione  , esso  era  di  qua 
dal  Giordano  c presso  a Fusaci  ; scrivendo  Mar. 
Sanalo  secr.  lidelium  crucis  p.  2t7  : Fasaelis  evi 
Fusaci  Iribus  leucis  disiai  a Jordanc,  in  cain- 
pestribus,  ubi  lorrcns  Carilli  dcscciulil  de  man- 
ie , in  quo  loco  mansit  llelias  : che  deve  forse 
intendersi  del  Wuili  Fesàil.  Laddove  il  Robinson 
bibl.  ras.  I.  538.,  senza  alcuna  buona  ragione  vuol 
che  fosse  il  tVadi  Relt,  oJS  . il  quale  poco  lungi 
da  Jcricho  mette  da  ponente  nel  Giordano.  Ma 
la  frase  biblica  rincontro  o dinanzi  al  Giordano, 
|Tvn  vjs  b'J  ‘al  pene  ha-Jjardùn,  secondo  lo  stile 
c la  maniera  d’ orientarsi  degli  Ebrei  (vedi  alla 
Gen.  XIII,  fi.  XXV,  18.),  ci  conduce  al  lutto  di 
là  dn  quel  fiume , come  bau  veduto  anco  Wincr 
v Gesenius , benché  poi  dubitino  clic  qui  possa 
aver  diverso  significato.  K quivi , ad  oriente  del 
Giordano,  pongon  questo  torrente  Eusebio  c s.  Ge- 
ronimo on om.  s.  v.  Choralh,  e tra’  moderni  Ilc- 
zel,  Dcllcrmann,  Evvnld.  Credette  anzi  Ackermann 
ili  poterlo  trovare  nel  Wadi  el-Arab,  ciré  troppo 
al  settentrione;  c Klòdcn  p.  15.  ancor  più  lungi, 
nel  Mojcl  el-Uchrid,  il  quale,  olir  à ciò  non  mette 
direttamente  nei  Giordano  , ma  nello  Sccriat  cl- 
-Mandhùr.  Più  probabile  d'assai  è la  congettura 
del  Tlicnius,  che  fosse,  il  1 Yadi  Rùgib  o Ag'lùn, 
torrente  (piasi  perenne , il  quale , sorto  da  fonti 
paludose  nel  Gelici  Ag’lùn,  dove  ha  delle  antiche 
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4 Ed  avverrà  che  lu  Lea  del  lorrcnlc;  ed 
io  Lo  comandalo  a*  coni  clic  li  uudriscano 
quivi. 

5 E andosscnc , c fece  secondo  la  parola 

rovine  c'hanno  nome  tuttavia  .1/ tir  Eljàt,  va  a met- 
ter nel  Giordano  dall’oriente,  quasi  dirincontro  a 
Samaria. 

4.  ho  comandalo  a'  corri:  cioè,  ho  disposto 
sì  che  de’  corvi  ti  rechino  da  mangiare.  Ma  que- 
sto prodigio  operato  dal  Signore  nella  persona  del 
suo  profeta,  clic  ’l  fosse  notricalo  da  cotesti  uc- 
celli voraci  in  quel  suo  nascondimento , è parso 
strana  cosa  ed  incredibile  a parecchi  : c non  solo 
a'  moderni  razionalisti , i «piali , avversi  a lutto 
quello  ch'c  fuor  dell'ordine  consueto  della  natu- 
ra, lutta  questa  istoria  d’Elia  c.  XVIll-XIX.  hanno 
col  Maurer  dichiarata  piena  di  favole,  e questo 
fatto  comparano  con  quello  che  d' altri  uomini 
nolricnli  dagli  animali  raccontano  le  leggende  e 
la  mitologia  degli  antichi  (l.iv.  1 , 4.  Rimi.  Sic. 
Il,  4.  Etiuiio  rar.  Itisi.  XII,  (2.  Giustino  1,  4.  Fi- 
ioslr.  A pollali.  I,  3.  Igino  (ab.  187.  eoe.);  ma 
ancora  ad  altri  comcnlalori,  i «piali  hall  creduto 
poter  salvare  la  veracità  della  Scrittura,  dando  mi 
altro  significalo  alla  voce  D’21”  ‘oreblm,  clic  tulli 
gli  antichi  interpreti  trnslnturonn  corri.  E già  nel 
Talmud  tr.  eliolim  c.  1.  fol.  3.  si  dice  clic  del- 
l'interpretazione d’essa  v’erano  tre  sentenze  : cioè 
che  fosscr  de’  corvi,  ovvero  due  uomini,  od  an- 
che un  popolo  avente  questo  nome.  E nella  Bc- 
rcscìlh  rubbùh  c.  33.  f.  30.  è riferita  la  senten- 
za di  It.  Judo  , clic  dovessero  intendersi  gli  uo- 
mini «l'un  villaggio  detto  Orbo,  presso  a Bet-scnn. 
Quindi  Orebili,  cioè  abitatori  «l'Orbo  ovvero  Orci», 
interpretano  Maynr  Elias  corvorum  conriclor.  Vi- 
tch.  1685.  Hermann  v.  d.  Ilardt  corbeaux  d'Èlie, 
Hclmsl.  1709.  le  Clero  e Datile  a q.  I.  Jahn  Ein- 
leilung  II.  I.  261.  Berlheau  a'  Giud.  VII,  25.  : 
mentre  altri,  de'  quali  è Scliulz  l.eitungcn  V.  253., 
pongono  in  quello  scambio  degli  Arabi,  leggendo 
con  altri  punti  ‘Arab'rn  in  luogo  di  ‘orebim;  ed 
altri  (di’ è un'opinione  ricordata  insino  da  Kim- 
chì)  danno  alla  voce  ebr.  il  significato  di  merco- 
Inali,  secondo  l’uso  che  della  rad.  sua  è fatto  in 
Ezec.lt.  XXVII,  fi.  27.  Ma  tutte  queste  interpreta- 
zioui  e congetture  arbitrarie  sono  siale  lunga- 
mente confutate  dal  Bochart  hieroz.  II.  Il,  13.  e 
dal  Dcyling  obscrvv.  I.  120  sgg.;  co’  quali  e co’ 
più  degli  espositori  ebrei  e cristiani  convicn  dare 
a questo  luogo  quel  scuso  eli’  esso  naturalmente 
presenta,  c riconoscer  qui  un  miracolo  della  prov- 
videnza divina , che  fece  alimentare  il  suo  servo 
a quegli  uccelli  rapaci , mentre  egli  per  lo  co- 
mandamento avuto  dimorava  in  luogo  ov’cra  ab- 
bandonato d’ogni  umano  soccorso.  Così  molti  anni 
appresso  egli  ordinò  clic  un  mezzo  pane  al  dì 
fosse  parimente  recalo  da’  corvi  a Paolo,  primo 
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‘lei  Signore:  o andò,  e dimorò  in  sul  torrente 
Choril,  il  quale  è rincontro  al  Giordano. 

<’>  E i corvi  gli  recavano  pane  e carne  la 
mattina,  e pane  e carne  al  vespro:  e beve» 
del  torrente. 

7 Ed  avvenne  in  capo  d'alquanti  di , clic 
I torrente  si  seccò  : perocché  non  v’ora  siala 
piova  nel  paese. 

8 E la  parola  del  Signore  Tu  a lui,  dicendo, 

0 Isla’  su , vallone  in  Sarcpla  di  Sidone , 

od  ivi  starai:  ecco,  io  ho  comandato  ivi  ad 
una  donna  vedova,  clic  li  nudriscn. 

10  Levossi  adunque,  e andosscnc  in  Sarcpla; 
e venendo  alla  porla  della  città , ecco  quivi 
una  Cemminn  vedova,  la  quale  coglieva  legna: 
e chinmolla,  e disse,  Deh  recami  uno  poco 
d acqua  nel  vaso,  ch’io  bea. 

1 1 E andando  ella  per  recarla,  chiamò  dopo 
lei  e disse,  Pregoti  che  m'arrechi  un  boccoli 
di  pane  in  mano. 

eremita,  nel  diserto  della  Teliaidc:  dove  visitan- 
dolo presso  alla  fine  della  vita  sua  Antonio , il 
provvido  Signore  mandò  loro  un  pane  intero,  rad- 
doppiando a soldati  suoi  la  provvigione , come 
dice  s.  Geronimo  rii.  Paul.  10. 

7.  in  capo  (i’ulq.  di.  L’clir.  lui  D’C’  y?-  tni- 
-kkels  jamim,  che  i Lxx  e la  Vulg.  traducono  lit- 
icralmenlc  e come  qui  va  inteso,  y-df  f.utpa?,  posi 
dies , ed  alcuni  moderili  meno  opportunamente, 
in  capo  d'ttn  anno. 

9.  in  Sarcpla ; ovver,  come  oggi  pronunziasi 
secondo  i punti  masuretici,  renar  Tsarcphàllt.  Sia  i 
Lxx  hanno  Zapi? tri  vr/;  Stòoma;,  donde  Lue.  IV,  26: 
iàp£7rrs  tt,?  — liwvo;,  \ ulg.  SurcplUu  Sidoniorum, 
Stef.  Risani.  ScÉpairwt,  GioselTo  lap^Oa.  E fu  uua 
città  o castello  de’  Fenici  tra  Sidone,  dalla  quale 
par  che  propriamente  dipendesse,  e Tiro;  sccondo- 
cliò  dicono  GioselTo  aulì.  Vili,  13,  2.  Plin.  V,  17. 
e s.  Geronimo  cp.  108.  ad  Kuslocli.  8.:  celebrata 
per  In  produzione  del  vino  appresso  Sidon.  Apol- 
idi, cam.  17,  IO.  e Fulgenz.  mylhol.  2,  13.;  tra 
le  citta  forti  della  Palestina  nel  medio  evo  , al 
tempo  delle  crociate  ; ed  ora  ridotta  ad  un  pic- 
col  villaggio , clic  gli  Arabi  con  nome  derivato 
dall'  antico  appellano  Surafend.  Vedi  Ro- 

binson bibl.  va.  II.  474  sg.;  e per  le  notizie  più 
mitiche  Melanti  Palaesl.  p.  983.  1057.  e le  Quicn 
oriens  citrini.  HI.  1338  sg.  Gosti,  perchè  vi  fosse 
alimentalo  da  una  vedova  diurni  i Fenici,  mandò 
Iddio  il  suo  profeta;  avvegnaché  vi  fosse  di  molte 
vedove  in  Israel,  come  osserva  Cristo  in  Lue.  I. 
e.  Sia  egli  voleva  tenerlo  dilungi  da  Acliab , e 
mostrare  insiti  da  quel  tempo  come  la  via  della 
salute  dovesse  essere  aperta  alle  genti.  E dice  per- 
ciò cli'a  quella  vedova  acca  comandalo,  come  nel 
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12  Ma  ella  disse,  Vive  il  Sic.vokr  Iddio  luo  ! 
ch’io  non  ho  pure  una  focaccia;  se  non  quanto 
il  pugno  prendesse  di  farina  nella  mezzina  ; 
ed  un  po’  d’olio  ncH'nmpolla:  ed  ecco  ch’io 
colgo  due  legno,  acciò  ch’io  entri  e l' appa- 
recchi a me  ed  al  mio  figliuolo  ; e la  man- 
geremo,  e morremei. 

13  Ed  Elia  le  disse,  Non  temere;  entra,  fa’ 
come  tu  hai  detto  : ma  di  quella  fa’  prima 
a me  una  focaccia  piccola,  e recatomi  fuori; 
ed  a le,  ed  ai  tuo  figliuolo,  farai  poi. 

14  Perocché  così  dice  il  Signore  Iddio  d’ 
Israel.  La  mezzina  della  farina  non  verrà  meno, 
nè  l'ampolla  dell’olio  non  iscemcrà;  insino  al 
dì  che  ’1  Signore  darà  la  piova  sopra  la  faccia 
della  (erra. 

lo  Ella  dunque  andò,  e fece  secondo  la  pa- 
rola d’Elia:  e mangiò  ella,  ed  egli,  e la  casa 
sua,  parecchi  di. 

1G  La  mezzina  della  farina  non  venne  a 

v.  4.  a’  corhi  ; non  perchè  le  avesse  fatta  paleso 
questa  sua  volontà,  ma  perchè  le  aveva  in  guisa 
disposto  il  cuore , che. , tuttoché  povera  e biso- 
gnosa ella  medesima,  fosse  larga  a Ini  del  poco 
ch’nvca. 

12.  l'ire  il  Sic.roitE.  Ella  giura  per  lo  Signore 
Iddio  d’Elia,  avendolo  alla  favella  e forse  anco  al 
vestimento  riconosciuto  per  Ebreo,  e volendo  pro- 
curare alle  parole  sue  maggior  fede.  Nè  questo 
è punto  da  meravigliare  : perocché  quelle  genti 
tenevano  in  luogo  diddii  auco  quegli  adorati  da- 
gli altri  popoli , e solo  circoscrivrano  la  potestà 
di  ciascheduno  al  paese  nel  quale  era  adorato. 

focaccia,  o pan  rotto  sotto  la  cenere;  t-pepuoi*?, 
secondo  i Lxx.  Ncll’cbr.  qui  è SITO  ma‘òg,  clic 
altrove , dalla  medesima  rad. , è detto  comune- 
mente ni?  ‘ugghh:  vedi  Con.  XVIII,  li. 

nella  mezzina,  ossia  nella  brocca  dell'acqua, 
Lxx  ùòpta,  ebr.  T3  enti.  La  povera  gente  è usa 
ancora  tra  noi  di  conservar  la  farina  in  cotali  vasi 
di  terra  colta. 

e morremei.  Appar  chiaro  da  ciò  c.da  quel  che 
segue,  che  la  fame,  e ’l  secco  che  Fovea  cagio- 
nata, sera  steso  auco  al  paese  de’  Fenici. 

13.  fa'  prima  a me  ecc.  Egli  mette  u grande 
cimento  la  bontà  dell’animo  di  quella  povera  vc- 
dovu;  la  quale,  ubbidendogli  e credendo,  senz'al- 
tro argomento  clic  l'autorità  della  sua  parola,  alla 
promessa  cb’Elia  le  faceva,  mostrò  fede  eguale, 
come  dice  Grozio,  alla  fede  evangelica;  e me- 
ritò che  della  sua  ospitalità  ed  abnegazione  fosse 
commendata  da’  Padri  : vedi  s.  Geron.  ep.  54.  ad 
Furiant  16. 

13.  parecchi  dì.  Ncll’cbr.  è al  solilo  ja- 
mim, clic  altri  co’  rabbini  interpretano  un  anno. 
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mono,  nò  l'ampolla  dell'olio  non  isccmò  : se- 
condo la  parola  del  Signore,  la  quale  egli  a- 
vea  parlala  per  man  d’Elia. 

17  E dopo  queste  cose  intervenne  c/te  ‘1 
figliuolo  della  donna,  padrona  della  casa,  in- 
fermò : c fu  la  sua  infermità  gravissima , sì 
che  non  rimase  in  lui  lialo. 

18  Ed  ella  disse  ad  Elia,  Clic  hai  tu  che 
far  meco,  uomo  di  Dio?  se'  tu  venuto  a ine, 
per  rammemorare  la  mia  iniquitadc,  e per  far 

come  se  'I  profeta  fosse  dimorato  in  Sarrpta  pres- 
so a quella  vedova  sol  I'  ultimo  anno  della  fa- 
me. Nel  cod.  vai.  de’  l.xx  la  voce  è omessa  : nol- 
I’  alcss.,  come  nella  Vulg. , è interpretato  et  ex 
illa  die,  congiugnendo  col  v.  seg.;  perche  forse 
nel  testo  del  quale  si  valsero  quegl'interpreti  era 
scritto  in  modo  alquanto  diverso  da  quel  che  oggi 
è ne’  nostri. 

17.  il  fiijt.  della  donna.  De’  rabbini  , seguiti 
umicamente  da  pochi  Cristiani,  farneticarono  clic 
questo  fanciullo  fosse  Joua  profeta. 

non  rimane  in  Ini  fiato.  La  voce  cbr.  naca  ne- 
sciamali,  siccome  mi  rùahh,  spirito,  dicesi  sì  del- 
l’alito o dato  sensibile,  come  dello  spirito  vitale: 
c tutta  la  frase  può  signilicnr  tanto  lo  stato  della 
morte,  nel  quale  il  (iato  cessa  del  tutto,  quanto 
un  deliquio  cagionato  da  spavento  o altra  passione 
(Dan.  X,  17.),  nel  quale  esso  è arrestato  c vico 
meno.  Qui  i padri  della  chiesa  c i più  de’  comcn- 
tatori  l’intendono  nel  primo  senso  : ma  taluni  mo- 
derni crcdon  vederci  una  sincope  cagionata  dalla 
gravezza  del  male,  ed  un’asfissia  o morte  appa- 
rente, qual  suole  talvolta  addivenire , c per  lun- 
ghezza di  durata  od  altro  accidente  trapassare  in 
elTctliva  c reale.  Interpretazione  ardita  , la  qual 
non  può  dirsi  che  ripugni  assolutamente  alla  let- 
tera della  Scrittura,  e fu  indicala  già  da  Gioseffo 
anll.  Vili,  13,  3.,  dove  scrisse  che  ’l  fanciullo 
mandò  fuori  l'anima  c parte  morto,  w<  xaì  r),v 
il'u/Tjv  attivai  xotl  Só;at  vtxpóv. 

18.  per  rammem.  la  mia  iniguilade.  È un 
parlar  figurato,  e dettalo  ad  un  tempo  dalla  vee- 
menza del  dolore.  Perocché  quegli  antichi  dice- 
vano che  Iddio  si  ricorda  de’  peccati,  quando  li 
punisce:  c clic  li  dimentica,  quando  gli  perdona 
e passagli.  Ma  che  cosu  volcu  qui  dir  quella  don- 
na? intendeva  ella  forse,  come  parve  al  Culmet 
c piace  al  Thcnius,  accagionar  di  quella  sventura 
qualche  peccato  secreto,  che  l'uomo  di  Dio  avesse 
scoperto  c del  quale  avesse  attiralo  sopra  lei  la 
punizione?  A questa  interpretazione,  tuttoché  mo- 
stri attenersi  strettamente  alla  lettera,  io  non  so 
punto  acconciarmi  : perché  un  pensiero  si  fallo 
non  panni  che  potesse  naturalmente  sorgere  nel- 
l’animo di  colei.  E tengo  più  ragionevole  quella 
del  Keil , cioè  eli’  ella  temeva  non  avesse  Iddio 
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morire  il  mio  figliuolo? 

Il)  Mn  egli  le  disse,  Dnmmi  ’l  luo  figliuolo. 
E tulselo  del  seno  di  lei,  c porlollo  su  nella 
camera  di  sopra,  dove  islnvn  egli;  e lo  coricò 
sopra  ’1  suo  letto. 

20  E chiamò  al  Sir.xonE,  c disse,  Signore 
Iddio  mio,  or  hai  tu  anche  afllilla  questa  ve- 
dova, appo  la  quale  io  albergo,  facendo  mo- 
rire il  suo  figliuolo  ? 

21  E si  distese  sopra  ’l  fanciullo  tre  volle; 

per  la  presenza  del  profeta  posto  mente  a’  pec- 
cati di  lei , i quali  avea  prima  quasi  |ier  manco 
d’attenzione  trasandati.  Gli  occhi  di  Dio  doveono 
con  ispccial  cura  esser  rivolti  a’  luoghi  dove  di- 
moravano i servi  suoi,  e maggior  santità  richie- 
dere in  quelle  persone  ch’usavano  con  esso  loro. 
Ma  queste  medesime  parole  della  vedova,  per  le 
(piali  ella  reca  a’  suoi  peccati  la  cagione  del  so- 
pravvenuto male,  sono  estimate  degne  d'ninmira- 
zionc  da  Tcoilorclo,  il  qual  cosi  le  chiosa  quacsl. 
al  : « l‘cr  lo  tuo  lume,  dice  ella,  son  palesali  gli 
occulti  mici  delitti  : e non  dice , come  straniera 
eli’ eli’ era.  Tu  mi  se’  stato  malvagio  augurio,  la 
tua  venuta  ni'  è diventata  fonte  di  mali  : anzi  a’ 
propri  peccati  attribuisce  lutto  quello  che  l'c  in- 
tervenuto. Tanto  le  fu  proficua  la  dottrina  del  pro- 
feta. » 

19.  del  seno  di  lei.  Però  ch'ella,  morto  co- 
me era,  per  grande  affetto  materno  lo  si  teneva 
ancora  su  le  ginocchia  c stretto  al  seno. 

nella  camera  di  sopra,  cbr.  rrT?  ‘alijùh,  Lxx 
ìrtiefóiov,  Yulg.  mcn  propriamente  c secondo  l’uso 
romano,  coenaculum.  Era  una  stanza  disopra  della 
casa,  dove  altri  potesse  ritrarsi  e star  più  cheto. 
Però  vedremo  Eliseo  similmente  alloggiato  2 Ite 
IV,  10.;  ed  in  un  cenacolo,  (mtpSn,  ritirarsi  gli 
apostoli,  per  vacare  all’orazione  All.  I,  13. 

20.  or  hai  tu  anche  ecc.  Come  se  dicesse,  Non 
tanto  lutti  gli  altri,  in  mezzo  a’  quali  io  dimoro, 
con  lu  faine  e col  caro  ; ma  anche  costei , eh'  è 
mia  albergatrice,  hai  voluta  in  ispczial  modo  af- 
fliggere. E una  querela  che  mostra  la  intimità  del 
profeta  con  Iddio,  e la  fiducia  ch’egli  ha  d'essere 
esaudito. 

21.  si  distese  sopra  'i  fanciullo.  Così  ancora 
Eliseo  sopra  il  figliuolo  della  Sunamila  2 He  IV, 
31.,  c poi  Duolo  sopra  il  giovine  Eutico  caduto 
giù  d’una  finestra  Alt.  XX,  10.;  ed  eziandio  s.  be- 
nedetto sopra  un  morto  che  aneli’  egli  risuscitò, 
sccondoché  racconta  s.  Gregorio  ne’  dialoghi  II, 
32.  Voleva»  eglino  richiamar  nelle  morte  mem- 
bra il  cnlor  naturale,  c quasi  apparecchiar  la  viu 
alla  vita,  che  dovea  ritornarvi?  lai  cosa  sarebbe 
stala  ben  naturale  , c si  spiegherebbe  senza  al- 
cuna difficoltà , se  si  fusse  trattato  d’  asfissia  e 
morte  apparente , siccome  ancora  il  soIJiar  nel 
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ÌÌÒV 

e chiamò  ai  Sic.voRt:,  c disse,  Siepone  Iddio 
mio,  deh  (orni  l'anima  di  questo  Fanciullo  in 
lui. 

22  E 'I  Stesone  esaudì  la  voce  d’Elia:  e l'a- 
nima del  Fanciullo  ritornò  in  lui,  ed  cjili  ri- 
visse. 

2.1  E tolse  Elia  il  fanciullo,  ed  iscesclo  della 
camera  di  sopra  nella  casa  : e dicdclo  alla 
madre  sua:  e disse  Elia,  Ve',  il  tuo  figliuolo 
si  è vivo. 

24  E disse  la  donna  ad  Elia,  Oramai  cono- 
sco clic  tu  se  uomo  di  Dio;  e che  la  parola 
del  Stesone,  nella  bocca  tua,  è verità. 

morto  Fanciullo  (xccì  svsvÙot.se  to>  -a'.òxfuo  che 
l'intcrpr.  nloss.  pose  qui  in  titolo  «letto  stendersi 
sopra  esso.  E per  cotesto  modo  i moderni  razio- 
nalisti vogliali  tutto  ridurre  ad  una  guarigione  na- 
turale; nella  quale , secondo  Ennenioser  Magne- 
fism.  p.  422.  dovette  anco  intervenire  il  magne- 
tismo animale.  Ma  tutte  coleste  congetture  il  heil 
chiama  a ragione  razionalistiche  stravaganze,  ra- 
tionalislisclicn  UntcrslandI  Perocché  ne’  più  de’ 
casi  sopra  recitati  non  può  mica  dubitarsi  che  la 
morte  non  fosse  vera,  e che  la  Scrittura  non  in- 
tendesse raccontar  -de’  veri  miracoli  operati  per 
virtù  di  quell'iddio  ella  potestà  della  vita  e della 
morte.  Ed  è però  da  tenere  clic  l'azione  de’  pro- 
feti avesse  piuttosto  un  significato  simbolico  ; c 
che  volessero  dimostrare  e metter  quasi  solili  gli 
occhi,  che  alla  loro  intercessione,  e per  virtù  di’ 
essi  ricevono  ila  Dio,  dovessero  que’  morti  esser 
tornali  io  vita.  Un  senso  allegorico  c più  lontano 
credeltero  trovarvi  alcuni  Padri  e contentatoti  cat- 
tolici : essi  ci  videro  min  figura  dcll’uhbassarsi  c 
accomodarsi  del  Verbo  di  Dio  alta  nutnra  umana 
ncll’iiicarnazioiiR  e passione  ili  Cristo,  per  la  quale 
l'uomo  dovea  risorgere  a novella  vita.  Vedi  Iter- 
nardo  in  Cani.  semi.  Iti.,  e più  particolarmente 
il  sernt.  40.  de  Elia  nell’  uppeud.  a*  sermoni  di 
s.  Agostino,  al  quale  sotto  il  titolo  di  sena.  201. 
de  leinp.  era  anticamente  attribuito.  Orante  Elia 
(è  quivi  detto)  filius  viduae  suscilatur:  veniente 
Elirisio  filius  Ecclcsiac,  id  est.  populus  christia- 
nus  de  carcere  morii s rcducilur.  Elias  inclina- 
tur  in  oralione,  et  vivificalur  viduae  filius:  et 
Chrislus  procumbil  in  passione , et  suscilatur 
jiopulus  cltrislianvs.  Quod  attieni  Irilnis  vicibus 
beni us  Elias  ad  rcsuscitandum  piicrum  incurva- 
tus  e$l...mtjslcrinm  Trìnilalis  oslendilur.  Viduae 
cairn  filium,  id  est,  poputum  genlium,  nee  so- 
lus  Pater  sine  Fitio  , iter  Pater  et  Filius  si  ne 
Spirila  sancì»,  sed  tota  Trinilas  suscilaiil.  Pe- 
niti uè  hoc  oliala  in  sacramento  baplismalis  de- 
monslralur , duin  terlia  vice  velus  Uomo  mer- 
gilur,  t il  ii  or  us  surgere  merealur. 
torni  1'  anima,  in  queste  parole  il  Grozio  ed 


Elia  s'apprcsenta  ad  Achab;  20  vince  i profeti 
di  Baal,  il  ed  ottica  la  pioggia. 

Ed  avvenne  molti  dì  appresso,  che  la  pa- 
rola del  Sic.vobk  Tu  ad  Elia  nei  terzo  anno , 
dicendo,  Va’,  mostrali  ad  Achab;  acciò  ch'io 
dea  la  piova  sopra  la  Faccia  della  terra. 

2 Ed  andò  Elia,  per  mostrarsi  ad  Achab  : 
c la  Fame  era  grave  in  Samaria. 

1 Ed  Achab  chiamò  Abdia,  ch'era  prefetto 
del  palagio:  c Abdia  temeva  molto  il  Siepone: 

altri  coincntntori  cristiani  credon  veder  chiara- 
mente indicata  l'immortalità  dello  spirito  umano, 
clic  sopravvive  alla  morte  del  corpo.  Ma,  coincchc 
questa  fosse  veramente  la  credenza  degli  Ebrei , 
vuoisi  notare  clic  la  voce  chr.ora nepìtese'  potrebbe 
ancora  intendersi  del  fiato,  clic  fu  il  suo  signifi- 
cato primitivo,  come  del  Ialino  anima;  ed  ancora 
della  forza  vitale. 

23.  nella  casa:  cioè,  nella  casa  propriamente 
detta,  ch’era  tuli»  al  pian  terreno. 

24.  Oramai  conosco.  Ella  l’aveva  anche  prima 
conosciuto,  al  miracolo  della  farina  c dell'  olio  : 
ma  questo  secondo  firn  si  vivamente  commossa, 
ch'ella  per  la  troppa  gioja  non  sa  più  contenersi.  E 
quanto  a ciò  che  dice,  la  parola  del  Sic  ronc  nella 
bocca  d'Elia  esser  verità , non  è già  ch'ella  ri- 
conosca semplicemente  il  Signore  parlar  per  bocca 
ili  lui  ; ma  confessa  clic  (piellu  parola  è sempre 
vera , e che  però  il  Signore  Iddio  d'  Elia  è vero 
c solo  Iddio.  E n questo  trailo,  clic  potrebbe  parere 
iiisiguilicniilc  (nota  qui  'I  Thenius),  congiunto  alla 
grande  semplicità  della  narrazione  garcntiscc  il 
fallo  del  risuscilnincnto  del  (ìgliuoi  della  vedova 
operato  da  Elia.  » 

t.  nel  terzo  anno.  Par  che  volesse  dire  della 
fame  : c così  l’ intende  il  Thenius  con  altri  mo- 
derni. Ma  i rabbini  contano  i tre  anni  dal  tempo 
di'  Elia  lasciò  il  torrente  Clicrit  c si  ridusse  ad 
albergo  presso  la  vedova  da  Sarepla  : c questa  in- 
terpretazione seguono  Vaiatile,  Schmid,  Calmel, 
Micluieljs , Schulzc;  per  conciliar  q.  I.  con  Lue. 
IV,  23.  Jac.  V,  17.,  ove  è detto  che  'I  secco  pre- 
detto «la  Elia  durò  tre  anni  c sci  mesi. 

acciò  r.li’ia  dea.  Potrebbe  tradursi  co’  Lxx,  ed 
io  darò,  xxì  òùato:  ma  ho  voluto  seguir  l'inter- 
pretazione della  Vulg. , come  fece  anco  Lutero  ; 
perocché  'I  Signore  non  volca  dar  la  pioggia  se 
non  allu  parola  d'Elia  c.  XVII,  1. 

3.  Abdia;  o secondo  la  pronunzia  masorelica 
Obadia,  Vtnay  ‘Obadjdhu,  ‘Obadjàh;  Lxx  ’ A fi- 
si vJ,  Giuscf.  Ofitótoc.  Il  qua!  nome  rispondendo 
a quello  del  profeta  Abdia,  ed  essendo  questo  mi- 
nistro del  re  d'isrncl  un  uomo  timorato  di  Dio 
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4 onde  intervenne , distruggendo  Iznbcl  i 
profeti  del  Signore  , che  Abdia  tolse  cento 
profeti , e nascosegli  cinquanta  e cinquanta 
per  ispilonca,  e governagli  di  pane  e d’ac- 
qua. 

5 Or  disse  Aebab  ad  Abdia,  Va'  per  lo  paese 
a tutte  le  fonti  dell’acque,  ed  a tulli  i torrenti: 
se  noi  potessimo  trovar  dell'erba,  per  servare 
in  vita  cavalli  e muli,  e non  perder  le  bestie. 

0 Partirono  adunque  tra  sé  il  paese  , per 
andare  attorno  per  esso:  Aebab  andò  per  una 
via  da  parte,  ed  Abdia  andò  per  un'altra  da 
parte. 

7 Ed  essendo  Abdia  per  cammino,  ecco  Elia 
incontragli  : il  quale,  ricognosccndolo,  cadde 
giù  sopra  il  viso  suo,  e disse,  Or  se’  tu  desso, 
Elia  mio  signore? 

8 Ed  e’  gli  disse,  Si,  sono  : va’,  di’  al  si- 
gnore tuo,  Ecco  Elia. 

9 Ma  egli  disse , Che  peccalo  ho  io  com- 
messo; clic  tu  vogli  dare  il  tuo  servo  in  ma- 
no d’Achab,  per  farmi  morire  ? 

10  Vive  il  Signore  Iddio  tuo!  che  non  è 
gente,  nè  reame,  nel  quale  il  mio  signore  non 
abbia  mandato  cercandoti:  ma  hanno  detto , 
Non  c’è.  Ed  egli  ha  scongiurato  reami  e genti, 
perocché  non-  li  trovava. 

11  Ed  ora  tu  dici,  Va’,  di’ al  tuo  signore, 

gli  antichi  rabbini  ne  fecero  una  medesima  per- 
sona con  quello;  e gli  diedero  in  moglie  la  donna 
da  Sunem,  nota  nella  storia  d'Ellsco;  ed  altre  fa- 
vole simigliami  inventarono  intorno  alta  sua  per- 
sona. 

4.  dislnigij.  Iznbcl  i profeti.  Questa  strage  de’ 
profeti,  alta  qual  s’allude  ancora  nel  v.  22.  XIX, 
10.  14.,  doveva  esser  raccontala  distesamente  ne- 
gli antichi  Annali  d’Israel,  da’  quali  questo  libro 
fu  compendiato.  E poiché  Abdia  pervenne  a sal- 
varne cento,  i quali  nascose  io  alcune  di  quelle 
spiloncbe  di  clic  abbondano  i monti  della  Palesti- 
na; convlcn  che  molti  più  ne  fossero  uccisi,  e clic 
cotesti  profeti  o figlinoli  de’  profeti,  de’  quali  ra- 
gionai nel  / Su m.  X , 5.  e parecchie  comunità 
vedremo  esserne  sparse  nelle  città  degl’  Israeliti 
2 He  II,  3.  5.  IV,  38.  VI,  I.,  fossero  allora  mol- 
tiplicati in  gran  numero.  Egli  avvini  sempre  così, 
clic  ne’  tempi  d'univcrsal  corruzione  e dissensioni 
religiose  gli  osservatori  della  legge  si  collegnno 
più  strettamente  insieme  ed  accrescono  in  zelo; 
e per  siffatto  modo  Iddio  provvede  al  mantenimento 
della  religione  e della  fede.  — La  rema , clic  vo- 
leva stabilire  il  cullo  de'  suoi  iddìi  fenicj  in  Israel, 
odiava  que’  profeti  del  Signore  d'un  odio  impla- 
cabile. 
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Ecco  Elia. 

12  Ed  avverrà,  partitomi  da  le,  che  lo  spi- 
rilo del  Sig.voiik  ti  porterà  dov’io  non  so;  ed 

10  verrò  a significar  questo  ad  Achab;  e non 

11  troverà,  ed  uccidcrnmmi  : e pure  il  servo  tuo 
teme  il  Signore  dalla  sua  fanciullezza. 

13  Or  non  e sialo  rapporlalo  al  mio  signore 
quello  eh’  io  feci , quando  Iznbcl  uccideva  i 
profeti  del  Signore  : che  io  ne  nascosi  cento, 
cinquanta  e cinquanta  per  ispilonca,  e gli  no- 
Iricai  di  pane  e d’acqua? 

14  Ed  ora  tu  dici,  Va’,  di’  al  luo  signore, 
Ecco  Elia  : acciò  ch’egli  m’uccida. 

13  E disse  Elia,  Vive  il  Signore  degli  c- 
scrcili,  dinanzi  al  quale  islò!  clic  oggi  mi  mo- 
strerò a lui. 

Mi  Ed  Abdia  andò  ad  Achab  inconlro,  e sì 
gli  significò  questo  : ed  Achab  andò  incontro 
ad  Elia. 

17  Ed  avvenne,  vergendo  Achab  Elia,  che 
gli  disse  , Or  se’  tu  desso  , quello  clic  con- 
turbi Israel? 

18  Ma  egli  disse,  Io  non  ho  conturbalo  Is- 
rael; ma  si  tu,  e In  cnsa  del  luo  padre  : a- 
vendo  voi  lascialo  i comandamenti  del  Signore, 
ed  andato  tu  dietro  a’  Bauli. 

19  Ma  ora,  manda  a rnunnrc  appresso  di 
me  tulio  Israel  ni  monte  Carmelo:  insieme  co’ 

f>.  Achab  andò.  Il  re  si  incile  anch’egli  alla 
corca  : e ciò  addimostra  l'estrema  penuria  d’ucquu 
e di  pascili  alla  quale  cran  venuti. 

10.  non  ubbia  mand.  cercandoli.  Costretto  dal 
disagio  e dalla  fame , ma  non  però  pentito  de’ 
suoi  peccali,  Achab  cercava  d'Elia;  per  indurlo  a 
far  cessare  con  sue  preghiere  il  male  , o pren- 
derne vendetta,  s’egli  si  ricusasse. 

!2.  lo  spirilo  del  Src.roHr,  ti  porlcrà.  Può  in- 
tendersi semplicemente  clic  lo  spirilo  del  Signore 
gli  comandasse  d’andare  in  altro  luogo  e di  ce- 
larsi , come  insino  a quel  di  nven  fallo.  Ovvero, 
era  giù  divulgala  fra  gli  Ebrei  la  credenza  clic  i 
profeti  potessero  essere  trasportati  per  virtù  so- 
prannaturale d’ uno  in  altro  luogo , e sparir  via 
all’improvvistn  2 Ile  II , 16.:  come  reggiamo  in- 
fatti esser  avvenuto  d'Elia  medesimo,  tei  v.  11., 
d’Ezechiel  (V.z.  Ili,  14 sg.)  e di  Filippo  diacono 
All.  VII),  3!)  sg. 

13.  dinanzi  al  qu.  islò.  Vedi  al  e.  XVII,  1. 

17.  Or  se’  lu  desso  ecc.  Come  se  gli  dicesse: 
Se*  lu  anche  ardito  di  comparire  dinanzi  a me? 

19.  al  manie  Carmelo.  Di  questo  monte  e pro- 
montorio , il  quale. , quasi  sentinella  della  terra 
santa,  s’avanza  nel  Mediterraneo  all'estremità  me- 
ridionale del  golfo  di  s.  Giovanni  d’Acri,  a 120 
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qunllroccncinquanla  profeti  di  Cani,  c i quat- 
trocento profeti  d’Ascra,  i quali  mangiano  alla 
mensa  (i'Iznbol. 

20  E mandò  Achab  a tulli  i figliuoli  dls- 
racl  : c rnunò  que‘  profeti  al  monte  Carmelo. 

21  Ed  Elia  soppresso  a lutto  il  popolo,  c 
disse,  Mino  a quando  zoppicherete  voi  su  le 
due  ginocchia?  Se  ‘I  Sickork  è Iddio,  andate 
dietro  a lui;  c se  Baal,  andategli  dietro.  E ’1 
popolo  non  gli  rispose  nulla. 

22  Ed  Elia  disse  al  popolo,  Io  son  rimase 
profeta  del  Stesone  io  solo:  c i profeti  di  Baal 
sor»  qunllroccncinquant'uomini. 

211  Or  sicnci  dati  due  giovenchi,  ed  cleg- 

sladi  secondo  Giosef.  bell.  Uni.  Il . 10,  2.,  clic 
son  13  miglia  italiane,  dn  questa  città,  dissi  al- 
cuna cosa  in  Jos.  XII,  22.  E volendo  il  profeta 
convocar  gl'israeliti,  per  convincergli  del  peccalo 
ch'avonn  commosso  dipartendosi  dal  Signore  Id- 
dio de'  loro  padri  ; prescelse  quel  monte , come 
luogo  d’antica  religione,  e da’  popoli  circonvicini 
riputato  lungo  tempo  stanza  della  divinità  c sede 
d’oracoli  : vedi  al  v.  30.  Forse  ancora  che  di  que’ 
di  aveano  incominciato  ad  abitarvi  de’  profeti  : pe- 
rocch’egli  c noto  come  d’ogni  tempo  le  molle 
caverne  c spilonchc  delle  quali  esso  abbonda,  spe- 
cialmente dal  lato  clic  guarda  ponente,  furono 
stanza  di  solilari  o di  fuggitivi  Am.  IX,  3.:  onde 
anche  Eliseo  \i  fece  dimora  2 Ho  II,  25.  IV,  23.; 
e stcltcvi  Pitagora  ritornando  d'Egitto,  se  prestasi 
fede  a Jamldico  r il.  Pijlhag.  e.  3.  p.  10. 12  ed. 
Kicsl.,  e più  tardi  que'  re-nobili  cristiani  da'  quali 
ebbe  origine  l'ordine  de'  Carmelitani , che  volle 
far  risalire  i principj  suoi  insino  agli  antichi  fi- 
gliuoli de'  profeti,  e ad  Elia  ed  Eliseo.  La  piaggia 
che  rimane  tra  esso  monte  c 'I  mare  è da  natura 
molto  fertile  ; c ’l  monte  medesimo  abbonda  d' 
acque,  ed  è ricco  di  paschi,  di  vigne  c d'uliveti 
(s.  Geron.  in  Am.  I,  2:  laelis  pasciti s ubundal; 
in  Jercm.  IV,  2G:  olcis  ennsilus  et  arbustis  vine- 
isque  condensus)  : ma  allora  doveva  esser  tutto 
squallido  per  la  grande  siccità  clic  durava  da  oltre 
a tre  anni,  c teatro  bene  adatto  alla  dimostrazione 
con  la  quale  Elia  intendeva  convincere  gl'israeliti. 

(/uallrorencinq.  profeti.  Erano  i sacerdoti  di 
que'  falsi  iddìi , in  maggior  numero  que’  di  llaal 
come  iddio  supremo  c virile  ; benché  i Lvx  per 
dispregio  il  facciali  femmina  c qui  l'appellino  ai- 
<j/uvr,,  vergogna.  Ma  avean  nome  di  profeti,  per 
gli  strani  atli  c da  forsennati  clic  laccano , vo- 
lendo farsi  credere  inspirali. 

21.  zoppicherete  su  le  due  ginocchia.  L'ò  una 
figura  molto  espressiva,  per  mostrar  liucerlezza 
di  chi  non  sa  operare  risolutamente,  e s'appiglia 
ora  ad  mi  partito , ora  ad  mi  altro.  Quanto  alla 
voce  chr.  C’EVD  sc'ipp’nn,  cli'é  stala  diversamente 
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gansi  essi  l'uno,  c tagliandolo  in  pezzi,  pon- 
galo sopra  le  legno;  c non  ri  pongano  fuoco: 
ed  io  apprcslcrò  l’altro  giovenco,  c poneroMo 
sopra  le  legna;  e non  ti  porrò  fuoco. 

21  E voi  invocale  il  nome  de'  vostri  iddii; 
ed  io  invocherò  il  nome  del  Sic.vonc:  ed  av- 
verrà che.  quell'iddio  clic  risponderà  per  fuo- 
co, quello  sia  Iddio.  E lutto  il  popolo  rispose, 
c disse.  Ben  dici. 

25  E disse  Elia  a"  profeti  di  Baal , Eleg- 
getevi uno  de’  giovenchi . c fate  voi  prima  ; 
perocché  siete  i più  : ed  invocate  il  nome  de’ 
vostri  iddii,  c non  ri  ponclc  fuoco. 

tradotta  dagl’interpreti,  credo  con  Evvald  c Thc- 
nius  che  significhi  propriamente  t garelli,  n la 
parte  posteriore  delle  ginocchia,  in  lat.  poplilcs; 
eh’ è l’ interpretazione  de’  Lxx  : vate 

épuSzt?,  super  tluos  poplilcs. 

22.  io  solo.  Gli  altri  profeti  del  Signore,  c forse 
anco  i celilo  trafugati  du  Abdia,  erano  quasi  tutti 
morti  o fuggiti. 

i prof,  di  llaal.  l)i  quegli  d'Asrra  o Astartc  in 
questa  rnunanzn  non  si  fa  menzione  : ma  Elia  uvea 
richiesti  ancor  loro,  e par  clic  lutti  dovessero  in- 
tervenirvi; poiché  Achab  ilice,  c.  XIX,  1 sg.  ch’Elia 
aveva  uccisi  tulli  i profeti , ed  Italici  ne  monta 
in  gran  furore.  E però  i Lvx  aggiungono  qui,  x*t 
ot  itjxxj.r,TCii  vov»  a).<j<yj;  (come  essi  son  usi  tradurre 
in  luogo  di  Asmi)  ttTjaxóotot. 

23.  eleggami  essi  l'uno.  Vuol  clic  quegli  sicn 
primi  a scorre  il  giovenco  che  dovean  sacrificare; 
per  cessar  da  sé  qualunque  sospetto  di  frode. 

21.  che.  risponderà  per  fuoco.  Quell’iddio  che 
alle  preghiere  de’  suoi  sacerdoti  niuuderà  fuoco 
dal  cielo  a consumar  la  vittima.  Perocché  fu  cre- 
dulo dagli  antichi  popoli  clic  ’l  fuoco  celeste 
scendesse  talvolta  ad  ardere  i sacrilizj,  per  mo- 
strare come  essi  fosscr  graditi  agl'  iddii  : benché 
l’ età  posteriore  cotali  credenze  volgesse  in  ridi- 
colo , Oraz.  sai.  1 , 5,  97  sgg.  Ma  noi  leggiamo 
nella  Scrittura  colesto  o simigliarne  prodigio  es- 
ser veramente  avvenuto  ne’  sacrilizj  di  Moisé  eil 
Aaron  Lev.  IX,  24.,  di  Gcdeon  Giud.  VI,  21.,  di 
David  / Par.  XXI,  2G.,  di  Salomone  2 Par.  VII, 
1.  3.;  e all’onnipotenza  di  Dio  era  certamente 
leggier  cosa  il  far  quello  ch  eziandio  per  cagioni 
naturali  ed  occulte  potrebbe  per  sé  intervenire. 
ÌS'è  può  dirsi  ch'Elin,  mettendosi  a si  fatta  pruo- 
va,  operasse  temerariamente;  però  ch'egli  v’era 
stretto  dalla  necessità  del  non  poter  per  altra  guisa 
ristabilire  il  rullo  del  Signore,  in  Israel:  ed  assi- 
cnruvnlo  del  successo  lo  spirilo  profetico,  dal  quale 
era  mosso. 

23.  c fole  voi.  Apprestate  voi  primi  I giovenco 
per  lo  sacrifizio. 
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26  Eil  essi,  tolto  il  giovenco  che  loro  nven 
dato,  f apprestarono  ; ed  invocarono  il  nome 
di  Unni  dalla  mattina  insiti»  a mezzodì  , di- 
cendo , 0 Baal,  rispondici.  E non  era  voce, 
nè  chi  rispondesse  : e saliavano  intorno  all’al- 
tare di'avenn  fatto. 

27  Ed  avvenne  in  sul  mezzodì,  ch’Elin  fa- 
eea  bcITe  di  loro,  e dicea.  Gridale  con  mag- 
giore voce,  da  ch’egli  è iddio  ; però  eh’  egli 
tslà  a favellare,  ovvero  che  in  ritiro,  od  in 
via:  forse  che  dorme,  e si  sveglierà. 

26.  che  loro  av.  dolo  : cioè  conceduto  di  sce- 
gliere. 

stillar,  intomo  dirottare.  Le  danze  religiose 
degli  antichi  intorno  all'are  de'  loro  idilli  son  no- 
tissime; c qui  trattasi  al  certo  d’  una  danza  clic 
facevano  (pie'  sacerdoti  di  Baal  a modo  de’  bac- 
canti o de'  corihanti  : brucile  lo  scrittore  ebreo 
I*  esprimesse , Torse  per  dileggio , col  verbo  ncs 
pasàhh,  clic  nella  3*  conj.,  nella  quale  qui  è ado- 
perato, par  clic  significasse  zoppare.  S.  Gero- 
nimo, ricorrendo  ad  un  altro  significato  deila  me- 
desima radice  , voltò,  transiliebanl  altare  quod 
feccranl , come  se  que’  sacerdoti  sorpassassero 
saltando  l'altare.  .Ma  i Lxx  pongono  in  vece  cor- 
revano, SttTf'yov  è~ì  toù  (kwowrjjfioo:  c il  Caldeo, 
imperversavano  presso  all'altare ; clic  ’l  Kimcld 
spiega,  sanavano  secondo  l'usanza  loro  presso 
a'  loro  altari. 

27.  da  di'  opti  è iddio.  Poi  eh’  egli , a vostro 
avviso,  è iddio,  convinti  clic  alla  (ine  v'esaudisca: 
ina  vi  bisogna  gridar  più  allo;  perocché  forse  è 
occupato  in  tal  cosa  clic  non  gli  permette  d'udirvi 
o di  porvi  mente.  — E ’l  rii  irò  , del  qual  dice  , 
intendasi  con  Jarclii  per  eufemismo,  del  ritirarsi 
nel  luogo  degli  agiamomi  per  alcuna  necessità 
corporale.  In  tutto  ciò  si  scote  l' amarezza  dell' 
ironia. 

28.  si  tagliavano.  Non  contenti  alle  grida  c a' 
salii,  per  muovere  quel  loro  iddio  ad  esaudirgli 
si  facevano  delle  tagliature  addosso,  c bagnavnnsi 
del  lor  proprio  sangue,  secondo  una  barbara  u- 
sanza,  clic  dall' oriente  trapassò  in  Grecia  cd  in 
Roma,  de’ misteri  della  dea  sira,  di  Bellona,  di 
Cibclc  c d'altre  si  fatte  deità  : vedi  Stazio  Tlieb. 
X,  161  sgg.  Propcrz.  Il,  18,  15.  Tibull.  J,  G,  47 
sgg.  Lucan  I,  565.  Lucian.  dea  syr.  50.  Seneca 
de  superslit.  np.  Agost.  C.  P.  VI,  10.  Tcrlull.  apo- 
log.  9.  Lattanz.  instili.  I,  21.  Ed  essa  dura  tut- 
tavia in  Persia  c tra  gl'indiani.  Quanto  agli  stru- 
menti co'  quali  si  tagliavano , in  luogo  di  col- 
telli c lancette,  cullris  et  lanceolis,  coinè  truslulò 
s.  Geronimo  , altri  interpretano  co’  Lxx  spade  e 
giavellotti,  ìv  utr/aifst?  xai  aetfopaffrai;  : come  se 
quella  fosse  una  danza  armala,  simile  alla  danza 
de’  corihanti , clic  con  loro  armi  si  Inceravnn  le 

Ut  Stinta  Scrittura,  Voi.  II. 


28  E gridavano  con  grande  voce,  c secondo 
il  modo  loro  si  tagliavano  con  coltelli  e con 
lancclle;  fino  a spandersi  i sangue  addosso. 

29  Ed  intervenne,  passalo  il  mezzodì , cd 
eglino  profetando  insino  aU’ora  che  s'olTeri- 
sce  l'oblazione;  c non  essendo  voce,  nè  chi 
rispondesse,  nè  chi  ponesse  mente; 

30  clfElin  disse,  a tulio  il  popolo,  Appres- 
satevi a me.  E tulio  il  popolo  appressatosi  a 
lui;  egli  racconciò  fallare  del  Sicsork,  il  quale 
era  disfatto. 

Inraecia  in  onor  della  gran  madre  «Irgli  dei. 

29.  egl.  profetando  : ciac,  facendo  alti  incom- 
pnsli  e dn  forsennati,  c mostrandosi  agitati  da  un 
sacro  furore,  simile  a quello  che  invasava  talvolta  i 
profeti.  Vedi  quello  clic  intorno  a cotesto  significalo 
dcJ  verbo  N02  nibbà  notai  nel  1 Sani.  XVIII,  10. 

all'ora  che  s'offerisce  l'oblazione.  Intendasi  del 
sacrificio  continuo  clic  s’ offeriva  ognidì,  mattina 
c sera , nel  lempio  del  Signore  in  Jcriisnlcm  , e. 
consisteva  in  un  olocausto  ed  un’  oblazione  in- 
cruenta, F.s.  XXIX,  38-42.  Num.  XXVIII,  3-8.  K 
qui  è manifesto,  essendo  già  passato  il  mezzodì, 
clic  trattasi  dell'oblazione  della  sera,  la  quale  do- 
vrà farsi  ira'  due  vespri.  La  qual  frase  fu  diver- 
samente interpretala,  secondo  clic  notai  ncll'Cs. 
XII , 6.:  ma  nell'età  del  nostro  scrittore,  c forse 
ancora  in  quella  della  quale  egli  ragiona,  è chiaro 
che  giù  s’intendeva  del  tempo  clic,  precede  il  tra- 
montar del  sole;  perocché  tutte  l’ altre  cose,  clic 
seguono,  del  sacrilicio  d'Elia,  dcll'uccisiooe  de’ 
sacerdoti  di  Baal  al  torrente  Cison,  e dcH'ornzione. 
del  profeta,  dopo  la  quale  si  vide  sorger  la  nu- 
voletta dui  mare,  c quindi  'I  ciclo  ottenebrarsi  di 
nuvoli,  non  potevano  certo  aver  luogo  dopo  clic 
’l  sole  era  andato  sotto  c giù  s'uiinoltuva. 

nè  chi  ponesse  mente.  Forse  che  alcuni  di  que' 
sacerdoti  credevano  in  buona  fede  clic  linai  po- 
tesse esaudirgli  : ma  i più  attcndcano,  tra  quelle 
grida  e atteggiamenti  da  giullari,  clic  la  notte  e 
il  bujo  venisse  a trargli  del  gincprnjo  nel  (piale  a 
mal  lor  grado  si  vedean  condoni.  Secondo  ima 
leggenda  de'  tempi  posteriori , riferita  da  Kfreni 
Siro,  essi  nvenno  appiattato  un  uomo  sotto  I'  al- 
tare, ch’era  vuoto,  il  qual  dovesse  per  certi  buchi 
soffiare  il  fuoco  tra  le  legna , ma  quell'  uomo  si 
trovò  morto. 

30.  Appressatevi  a me.  Per  veder  meglio  quello 
ch'egli  s’apparecchiava  di  fare:  e per  guardarlo, 
clic  di  nascoso  non  niellasse  fuoco  Ira  le  legna, 
dice  Gioseffo  antl.  Vili.  13,  5. 

racconciò  l'  aliare.  Era  forse  un  altare  quivi 
edificato  insili  dal  tempo  de'  Giudici;  ovvero,  sc- 
condochè  altri  congetturano,  anche  dopo  lo  scisma 
di  Jcrohoam,  per  opera  di  quegl'israeliti  che,  di- 
vietali d'andar  più  oltre  al  (empio  di  Jerusalem, 
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31  E lolsc  Elia  dodici  piclrc , secondo  il 
numero  delle  tribù  de'  figliuoli  di  Jacob:  al 
qual  fu  la  parola  del  Signore,  dicendo,  Il  nome 
tuo  sarà  Israel. 

32  E di  queste  piclrc  edificò  un  aliare  nel 
nome  del  Signore:  c fece  un  condono  della 
capacità  d intorno  a due  staja  di  semenza,  din- 
torno all'altare. 

33  Poi  compose  le  legno;  e tagliò  il  gio- 
venco in  pmi,  e pose/o  sopra  le  legne. 

31  E disse,  Empiete  quattro  mezzine  d'ac- 
qua; e spandete//!  sopra  l’olocausto,  e sopra 
le  legno.  Poi  disse  , Fate  un'altra  voli».  Ed 
essi  fecero  un'altra  volta.  Poi  disse,  Fate  la 
terza  volta.  Ed  ossi  fecero  la  terza  volta  : 

35  tantoché  l'acqua  andava  intorno  all'al- 
tare; ed  anche  il  condotto  fu  empiuto  d'acqua. 

30  Ed  avvenne  in  su  l'ora  clic  s' offerisce 
l’oblazione,  eh' Elia  profeta  s'appressò  e disse, 

pur  continuarono  ifadorore  il  Signore.  Certo  clic 
’l  monte  fu  un  luogo  sacro  per  antica  religione; 
e fino  al  tempo  di  Vespasiano  v'era  un  altare  dcl- 
l' iddio  del  Carmelo  , uffiziolo  da’  sacerdoti , ma 
senza  tempio  nè  simulacro  : Kst  ludaeum  inler 
Sijriamquc  Cannelli*  : ila  vocant  monlem  deum- 
que:  nec  simulacrum  ileo  aut  lemjdutn  : sic  Ira- 
didcrc  maiores  : aram  lantani  et  rcverenliam 
Tacit.  hist.  11,  18.  Vedi  anco  Sucton.  Vespa*. 

31.  accollilo  il  numero  ere.  Per  mostrar  che 
in  nome  di  tutte  le  dodici  tribù  egli  rizzava  qucl- 
l’ altare  ed  offeriva  quel  sacrificio;  ch'esse,  av- 
vegnaché allora  divise  in  due  dallo  scisma,  cran 
pure  un  sol  popolo  e doveono  esser  collegato  in 
unn  medesima  religione,  siccome  quelle  ch’eran 
discese  d’  un  medesimo  padre , e «la  lui  nvenno 
credalo  il  nome  sacro  d 'Israel,  postogli  già  dal 
Signore  Gcn.  XXXII,  28. 

32.  fece  un  condotto.  Focclo  per  l'uso  clic  poco 
stante  si  vedrà.  Ed  era  grnnde  quel  condotto,  clic 
potrà  contenere  due  staja  ebraiche  di  semente, 
che  sono  intorno  a litri  13  '/* , e poco  più  clic 
3 mondelli  siciliani  (vedi  alla  Gcn.  XVIII,  6.):  fa 
qual  misura  è troppo  piccola,  se  trattasi  dell'In- 
tera capacità;  troppo  grande,  se  sol  della  super- 
ficie del  solco  e della  quantità  di  semente  che  vi 
si  polca  seminare;  e però  m'induce  a sospettare 
clic  la  lezione  del  testo  possa  esser  guasta. 

33.  laijliò  il  giov.  in  pezzi.  Egli  fece,  secondo 
eh'  e prescritto  nel  rituale  mosaico  Lev.  I,  6-8.; 
esercitando  in  quelfoccasionc  straordinaria,  e co- 
me profeta  ch'egli  era,  l'ufficio  sacerdotale.  Pe- 
rocché ch'egli  fosse  della  tribù  di  Levi  e della 
famiglia  d’Anron , non  é detto  dalla  Scrittura  in 
alcun  luogo. 

31.  spondei,  sopra  l'olocausto.  Con  questo  ar- 
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Signore  Iddio  d'Abrnain,  d'Isaac  e il' Israel, 
conoscasi  oggi  clic  lo  se'  Iddio  in  Israel  , e 
ch'io  sono  il  tuo  servo;  e clic  per  la  tua  pa- 
rola ho  fallo  tutte  queste  cose. 

37  Rispondimi.  Signore,  rispondimi;  accioc- 
ché questo  popolo  sappia  che  tu,  Signore,  se’ 
Iddio;  e che  tu  lini  convcrtito  il  cuor  loro  in- 
dietro. 

38  E cadde  fuoco  del  Sicnore,  c divorò  1* 
olocausto,  e le  legno,  e le  pietre,  e la  pol- 
vere; e l'acqua  cli’em  nel  condotto,  leccò. 

39  E lutto  il  popolo,  veduto  ciò,  caddero 
in  sul  viso  loro:  e dissero,  Il  Signore  esso  è 
Iddio,  il  Signore  esso  è Iddio. 

40  Ed  Elia  disse  loro.  Pigliate  i profeti  di 
Baal;  solo  uno  non  campi  di  loro.  E li  piglia- 
rono. Ed  Elia  gli  fece  scendere  al  torrente  Ci- 
son;  e quivi  gli  scannò. 

gomento  cessava  da  sé  ogni  sospetto  clic  'I  fuoco 
potesse  esser  procurato  da  lui  artificialmente;  e 
Iacea  si  che  ’l  prodigio  apparisse  più  grande  e 
più  splendido  agli  occhi  degl'israeliti,  da  compren- 
der gli  animi  loro  di  riverenza  e di  timore. — Quel- 
l'acqua potè  esser  fornita  da  alcuna  delle  sorgenti 
che  son  nel  Carmelo,  le  quali  non  può  credersi 
che  per  la  grande  aridità  fosser  tutte  diseccate. 

37.  tu  hai  convertilo  ccc.  Tu  gli  fai  già  ritor- 
nare a te , convertendogli  dalla  infedeltà  per  la 
quale  Varcano  abbandonato.  — lisa  il  tempo  pas- 
sato, per  mostrar  la  certezza  dell'effetto  e l'effi- 
cacia della  grazia  intcriore. 

38.  fuoco  del  Sicxanr:.  Non  una  folgore , ma 
un  fuoco  coleste  e soprannaturale;  il  qual  fu  di 
tanta  forza  clic  consumò  pcrlin  la  polvere  o ter- 
ra ch’era  cavata  del  fosso,  e le  pietre  dell'altare, 
riduccndolc  in  calce,  ed  anco  l'acqua  della  quale 
il  condotto  crn  pieno,  quasi  la  leccasse  e sorbis- 
scla.  Che  questo  significato  ha  qui  ’l  verbo  lec- 
care, come  ne’  A 'uni.  XXII,  4.;  non  quello  di  lam- 
bir con  In  fiamma,  senza  recare  alcun  danno,  co- 
me dove  della  fiamma  accesa  su  per  lo  capo  del 
fanciullo  Ascanio  dice  Virgilio  Acn.  Il,  683: 

laclui/uc  innoxia  molle» 

Lumbere  fiamma  coma»,  et  circum  tempora  pasci. 

40.  Pigliale  i prof,  di  Baal.  Nell'  impeto  del 
suo  zelo  , e profittando  della  disposizione  nella 
qual  vedeva  il  popolo,  egli  ordina  che  que’  falsi 
profeti  sicn  menali  giù  al  torrente  Cison,  o Ki- 
sciòn  , il  qual  scorre  a piè  del  Carmelo,  e poco 
lungi  dal  promontorio  mette  nel  golfo  di  s.  Gio- 
vanni d'Acri,  come  dissi  ne'  (Siud.  IV,  7.:  e quivi 
gli  scannò,  cioè  gli  fece  scannare  al  popolo,  <**£- 
xtttvav  ’HXia  toùto  irapaiveoavro? , come  interpreta 
Gioseffo  antl.  Vili,  13,  6.  Atto  di  grande  severità, 
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il  E disse  Elia  mi  Acliab,  Sali,  mangia,  e 
bei  : perocché  gli  è suono  d’  un  rovescio  di 
piova. 

42  E sali  Acliab,  per  mangiare  c per  bere  : 
ed  Elia  sali  alla  sommità  del  Carmelo;  c tulio 
chinato  in  terra,  pose  il  suo  viso  tra  le  ginoc- 
chia sue. 

43  E disse  al  Tante  suo,  Deb  Siili,  ragguarda 
verso  il  mure.  Il  quale  sali  c ragguardò  ; e 
disse,  Non  è nulla.  Ed  Elia  disse,  Ritornati 
sette  volle. 

44  Ed  avvenne  la  settima  volta,  ch'egli  disse, 
Ecco  una  nuvola  picciola,  come  la  palma  della 
mun  d'un  uomo,  clic  ascendo  del  maro.  Ed 
Elia  disse,  Suli,  di’  ad  Achab,  Attacca  i ca- 
valli, c scendi;  che  la  piova  non  li  colga. 

45  Ed  avvenne  a mano  n mano,  clic  ’1  cielo 
si  scurò  di  nuvoli  c di  vento,  c vi  fu  grande 

ma  richiesto  (lidia  condizione  de’  tempi , per  la 
quale  non  poteva  altrimenti  ovviarsi  all’errore  c 
alla  corruzione,  (die  togliendo  di  mezzo  quegl'in- 
gannatori.  Onde  anco  nella  legge  (l)cut.  XIII,  I- 
-II.)  fu  prescritto  a quel  l'aulico  popolo  di  mettere 
a morte  i falsi  profeti  e qualunque  altri  volessero 
Ridurlo  all*  apostasia.  A'  Cristiani , clic  apparten- 
gono ad  un  altro  spirito  ed  a tempi  migliori,  co- 
lali eccessi  di  zelo  soli  divietati  Lue.  IX,  55  sg.: 
cd  c hen  detestabile  il  fanatismo  di  chi , per  ri- 
condurre i dissidenti  uH'unità  della  fede,  od  im- 
porre agli  altri  le  sue  proprie  credenze,  s’è  fatto 
uutorc  nell'età  moderna  di  vie  maggiori  cnmilicinc. 

41.  Sali  ecc.  Anco  Achab  era  disceso  con  loro 
al  Cison  , c ’l  profeta  l' invita  ora  a risalire  là 
dove  gli  era  apparecchiato  da  mangiare  : peroc- 
ché, intesi  a quell'opera  del  sacrifìcio  dalla  mat- 
tina alia  sera,  non  arcano  preso  alcun  eibo. 

gli  é suono...  tli  piota.  Égli  l'ode  già  in  ispi- 
rilo, c vede  la  pioggia  quasi  presente  : comcchc 
l'acre  sia  ancor  sereno,  c non  apparisca  pure  una 
nuvola. 

42.  alla  sommità  del  Carmelo.  Lo  Sclmbcrt 
lleise  ins  Morgonland  III.  212.  estima  l'altezza 
del  monte  a 1200  piedi  sul  livello  del  mare  : ma 
il  moderno  convento  é a soli  582  ; ed  Elia  sali 
certamente  a qualcuna  delle  vette  minori  del  pro- 
montorio , clic  son  verso  il  mare.  Quivi  egli  si 
pose  inginocchioni  ad  orare  : perocché  alle  sue 
preghiere  voleva  Iddio  conceder  la  pioggia,  che 
i l'cnici,  forse  per  gareggiar  con  gli  Ebrei,  attri- 
buirono a quelle  del  loro  re  Etbaal,  come  notai 
al  c.  XVII,  1.  K inginocchiatosi,  anzi  accoccolato 
su  le  calcagna,  chinò  per  grande  umiltà  il  viso, 
ponendolo  a terra  tra  le  sue  ginocchia:  a quel  mo- 
do che  fanno  i dervisci  de'  musulmani,  osservando 
tuttavia  l'antica  usanza. 
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piova  : cd  Achab  montò  in  sul  carro,  e undos- 
scnc  in  Jczrael. 

40  E la  mano  del  Sigxobk  fu  sopra  Elia.; 
cd  egli  si  cinse  i lombi:  c corso  dinanzi  ad 
Achab,  per  inGno  a Jczrael. 

CAP.  XIX. 

Fuga  d'Elia , 8 c sua  visione  al  monte  llorcb. 

19  Vocazione  d' Eliseo. 

Ed  Achab  nunciò  ad  Iznbcl  lutto  quello  eli’ 
Elia  uvea  fatto,  e lutto  il  modo  cli'avca  tenuto 
in  uccidere  tulli  qtic’  profeti  di  coltello. 

2 Ed  Iznbcl  mandò  un  messo  ad  Elia  , a 
diri1/  li,  Cosi  mi  facciano  gl'  iddìi , c così  ag- 
giungano; clic  domane  a quest'ora  io  renderò 
l'anima  tua,  come  (anima  d'uno  di  loro. 

43.  Sali...  verso  il  mare.  Mandalo  a riguardar 
verso  il  mare , da  una  cima  più  alta  clic  quella 
dove  egli  era;  c fa  tornando  selle  volle  : numero 
sacro  c misterioso  appresso  gli  antichi. 

4i.  una  nuvola  picciola...  del  mare.  Iddio  s-’ 
era  placato  alle  preghiere  d'Elia,  c mandava  già 
la  pioggia  su  la  terra , della  quale  quella  nuvo- 
letta era  il  segnale.  Perocché  l'é  cosa  nota  a'  na- 
viganti clic  una  piccola  nuvola  la  qual  si  levi  così 
all'estremo  orizzonte  in  alto  more,  é indizio  di 
prossimo  burrasca  ; cd  in  Palestina  la  pioggia  è 
recata  da’  venti  di  ponente  c di  libeccio,  clic  gli 
Arabi  chiamali  perciò  padri  della  piova,  c dalle 
nuvole  eli'  essi  cacciano  innanzi  a sé  su  per  lo 
Mediterraneo.  Onde  é detto  in  Lue.  XII,  54:  Quan- 
do vedete  la  nuvola  levarsi  dal  ponente,  incon- 
tanente toi  dite,  La  pioggia  viene.  E così  é. 
Allora  Iddio  chiama  quasi  le  acque  del  mare,  se- 
condo I’  espressione  d'/tmos  V,  8.  IX  , G. , c le 
spande  su  la  faccia  della  terra. 

Sali,  di'  ad  Achab.  Questi  se  ne  slava  ancora 
nella  sommità  più  alta,  nella  quale  era  stato  offerto 
il  sacrificio. 

45.  an dossene  in  Jczrael.  Come  in  luogo  molto 
più  presso  clic  Samaria.  Perocché  Jczrael , città 
della  tribù  d’Lssacar  Jos.  XIX , 18. , c residenza 
favorita  d’ Achab,  era  forse  a trenta  miglia  dal 
Carmelo. 

40.  la  mano  del  Sicxohb  fu  sopra  Elia.  Per 
virtù  dello  spirito  egli  fu  ripieno  d'un  cotale  vigore 
clic  superava  le  forze  naturali  ; c però  cinse  In 
sua  tonica,  come  unni  fu  per  andar  più  spedito,  c 
si  mise  a correre  dinanzi  al  curro  d'Achnb;  em- 
porio par  la  violcncc  de  i Esprit  saint,  qui  le 
faisoil  detanccr  meme  Ics  clicvaux,  comculu  il 
Cablici. 

2.  Cosi  mi  facciano  ecc.  È la  consueta  for- 
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:t  Ed  egli,  reggendo  questo,  si  levò,  e se 
n'niulò  per  campar  la  v ila  sua;  e venne  in 
Bcer-schn,ch'è  di  Juda:  e lasciò  ivi  il  suo  fonie. 

4  Ed  egli  andò  per  lo  diserto  per  ispazio 
d'un  dì  ; e venne , e si  pose  a sedere  sollo 
una  ginestra  : e chiese  all'animo  sua  di  mo- 
rire; e disse,  Basta;  ora,  o Signore,  togli  I' 
anima  mia:  perocché  io  non  valgo  meglio  clic 


XIX. 

i [indri  miei. 

5 E si  coricò , e nddormcntossi  sotto  una 
ginestra  : ed  eccoli  un  angelo  il  toccò,  e dis- 
senti, lsta'  su,  mangia. 

6 Ed  egli  guatò;  ed  ecco  dal  capo  suo  una 
focaccia  colta  in  su  pietre  affocale,  ed  un'am- 
polla d'acqua  : e mangiò,  e bevve;  e tornò  a 
coricarsi. 


inula  «lei  muramento  esecratorio.  Ed  Izabcl  giura 
i|ui  clic  'I  di  seguente  farebbe  morire  Elia  : con 
la  qual  minaccia  pur  eli'  ella  volesse  indurlo  a 
fuggire  ed  andarsene  esule  fuor  del  paese.  Altri- 
menti, saria  stalo  imprudente  e stollo  consiglio, 
ad  avvertirlo  di  quello  ch'ella  intendeva  fare. 

3.  veggendu  questo.  Gli  antichi  par  che  in  luogo 
di  NT1  va-jjùr,  e vide,  leggessero  con  altre  vo- 
cali t a-jjirù,  e temette;  poiché  cosi  interpretano 
i Lxx,  il  Siro  e la  Vulg.  : la  qual  lezione  SchuI- 
ze  , ltnthc . Thenius  ed  altri  vorrebbono  restituir 
nel  testo.  E i cementatori  nolano  che  fu  permis- 
sione di  Dio,  ch'Elia,  il  quale  area  mostrato  tanta 
fortezza  contrastando  al  re  ed  a tutto  il  popolo, 
avesse  ultor  paura  e fuggisse  alle  minacce  d'tina 
donna  : acciò  ch'egli  avesse  ragione  d'umiliarsi, 
e di  riconoscere  ogni  sua  virtù  da  lui.  Ma  pur 
v’  ha  un  tempo  nel  quale , per  riuscir  più  si- 
curo allo  scopo,  couvien  ritrarsi  e fuggire  .itati. 
IV,  12.  X,  23.,  come  qui  e notato  dal  Grazio  : e 
Iddio  medesimo  aveu  voluto  eli'  Elia  si  nascon- 
desse al  torrente  Client  ed  in  Sarepta,  per  invo- 
larsi alle  persecuzioni  d'Acliab  e della  sua  moglie. 

per  campar  la  vita  sua.  Cotesto  è il  vera  si- 
gnilìralo  della  frase  ebr.  TCEJ  bti  cl  naplisciò,  che 
letteralmente  suona  propler  animata  suam;  non 
quocumque  cuoi  fercbal  tolunlas , come  ha  la 
Vulg. 

in  Beerseba.  Oggi  dagli  Arabi  detta  BiresSeba' 
(vedi  alla  fica.  XXI,  31.),  città  all'estremo  con- 
fine meridionale  della  Palestina , nella  tribù  di 
Juda  Jos.  XV,  28. , benché  ceduta  poi  a quella 
di  Simeon  Jos.  XIX,  2.  Ma  allora  Simeou  e Juda 
facevano  un  medesimo  reame.  E però  lo  scrittore 
primitivo,  ch'era  verisimilmente  del  regno  d'isracl, 
e videa  mostrare  conte  Elia  fosse  giù  uscito  de’ 
confini  di  quello,  aggiugne,  cA'é  di  Juda.  —Quivi 
Eliu  licenziò  il  suo  fante , no  ’l  volendo  esporre 
u’  disagi  del  diserto  per  lo  quale  egli  doveva  an- 
dare, do  Beer-seba  al  monte  Horeb;  ciré  l'odierno 
diserto  cl-Tih. 

4.  sollo  una  ginestra.  Sollo  un  ginepro,  subtor 
unam  iunipcrum,  interpretano  i rabbini  e s.  Ge- 
ronimo, seguiti  da  Lutero,  e anco  dallo  Sprengel 
(irseli,  d.  Botati.  I.  23.,  il  qual  congetturava  che 
potesse  essere  il  iunipcrus  oxyeedrus.  Ma  il  no- 
me ebraico  Dni  rólhctn,  ritenuto  qui  da’  Lxx,  è 
evidentemente  lo  stesso  che  l’urab.  ràtuinah, 


coltoti.  ^ìj  ràtain,  che  significa  ginestra,  non  pro- 
priamente lo  spartium  iunceutn  L.,  o altrimenti 
genista  hispanica  con  fiori  gialli , la  qual  cre- 
sce ne’  nostri  campi , ma  quella  clic  Forskal  ha 
chiamata  genista  Itactem  (vedi  In  sua  Flora  ao- 
gtjpl.  arab.  p.  214.1:  il  qual  significato,  che  hen 
s’adatta  anco  agli  altri  luoghi  della  Scrittura  ( Job 
XXX  , 4.  Sai.  GXX  , 4.)  dove  questo  vocabolo  è 
usato,  e oggi  ricevuto  da  tutti  i lessicografi,  dopo 
ciò  clic  ne  scrissero  Schultcns  in  Job.  I.  e.  Cel- 
sio hlerobot . 1.  216  sgg.  Ocdmnnn  Sammltingen 
II,  e.  8.  p.  161  sgg.  L’ò  una  ginestra  a’  fiori  bian- 
chi , clic  co’  suoi  rami  sottili  e rade  foglie  non 
dii  clic  una  scarsa  ombra  : ma  migliore  schermo 
non  può  trovarsi  in  que*  diserti  da’  raggi  del  sole 

0 dalle  intemperie  della  notte.  Essa  è il  più  grande 
e migliore  arbusto  clic  vi  cresca , venendo  più 
spesso  lungo  i rivi  d’acqua  e nelle  valli,  siccome 
afferma  Itobinson  bibl.  res.  I.  203  ed.  2*,  dove 
anche  racconta  clic  gli  Arabi  i quali  l'accompagna- 
vano, cleggcvan  sempre  l'alloggiamento  (se  fosse 
possibile)  in  lungo  dove  celesta  pianta  crescesse, 
per  ripararsi  la  notte  dal  vento;  e che  durante  il 
di , quando  essi  andavano  innanzi  e preccdeano 

1 camelli , gli  trovava  sovente  a sedere  o a dor- 
mire. sotto  un  cespo  di  reietti,  per  difendersi  dal 
sole.  Il  nome  ebr.,  del  pari  clic  l'arabico,  è dalla 
rad.  Dm  ralhhm,  legare,  come  il  latino  iitneus 
a iungendo:  perocché  de'  suoi  rami  si  fanno  ri- 
torte e servono  anche  a legar  le  viti. 

Stanco  adunque  dal  cammino  e attediato  da' 
mali,  Elia  si  pose  a sedere  sotto  un  di  quegli  ar- 
busti; e per  la  grande  angoscin  nella  quale  era,  de- 
siderò di  morire;  clic  questo  é il  significato  pro- 
prio delia  frase  ebr.,  la  qual  trovasi  ancora  in  Jori. 
IV,  8 : e cliicsclo  in  grazia  ai  Signore.  La  ragione 
ch'egli  n'adduce,  cioè  clic  non  valesse  meglio  clic 
i padri  suoi,  va  intesa  in  questo  senso,  clic,  es- 
sendo lui  della  medesima  condizione  clic  i suoi 
maggiori,  e come  loro  dovendo  una  volta  morire, 
meglio  era  di  finir  tosto  la  vita,  per  fuggire  il  do- 
lore e la  vista  di  tanti  mali,  quanti  n'avca  allora 
in  Israel. 

5.  un  angelo  il  toccò.  Evvald  compara  questo 
viaggio  d'Elia  nel  diserto,  e l'apparizione  ch’egli 
ha  quivi  dell'angelo,  a quello  clic  d'Agar  si  rac- 
conta nella  Gcn.  XVI,  7-U.  XXI,  14-1». 

fi.  una  foc.  cotta  in  su  pietre  affocate.  La  Vulg. 
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7 E ritornò  l'angelo  del  Sieponi;  la  seconda 
volta , « loccollo;  e disse,  Isla’  su,  mangia  : 
perocché  la  via  è troppo  grande  per  le. 

8 Ed  egli  si  levò,  e mangiò,  e bevve:  e an- 
dò per  la  forza  di  quel  cibo,  quaranta  dì  e 
quaranta  notti,  insino  al  monte  di  Dio,  lloreb. 

0 Ed  entrò  quivi  nella  spilonca,  e vi  passò 
la  notte.  Ed  ecco  la  parola  del  Sic.voiu:  a lui, 

traduce subcinericius  panis.  Ma  la  voce  e!»r.  D'ìCT 
retsaphim,  che  '1  Caldeo  e gli  Ebrei  interpretano 
brace,  comparandoli!  con  rèsccph , carbone 
ardente,  dal  Uocharl  hicroz.  I.  p.  337  ed.  Lips.  è 
stato  appieno  dimostrato  significar  propriamente 
delle  pietre  rocenti,  le  quali  in  oriente  si  ado- 
perano tuttavia  a cuocere  il  pane,  ed  altre  vivan- 
de. Perocché  identica  a questa  nostra  è la  voce 
arab.  rudhf,  che  significa  una  cotal  pietra, 

da  metter  nel  latte  per  (scaldarlo,  o arrostirne  le 
carni,  dal  verbo  ràdhafa,  lapide  inicctp  co- 

xìt  lue.  La  rad.  primitiva,  ratsàph,  ra- 
sata, certo  clic  in  ebr.,  siccome  in  arab.,  signi- 
fica lavorar  di  pietre  commesse  : ed  infine  il  fem- 
minile nrsn  ruspali  , che  trovasi  in  Is.  VI,  G. , 
anco  da  s.  Geronimo  e quivi  interpretato  calcutus,  ' 
cioè  cale,  ignita s. 

7.  la  via  è troppo  grande.  Par  clic  'I  profeta 
non  conoscesse  ancora  il  cammino  ch'egli  dovrà 
tenere,  essendosi  messo  ad  andare  per  lo  diserto 
così  a benefizio  di  fortuna;  e clic  dipoi,  menato 
dallo  spirilo  di  Dio , giugnesse  insino  al  monte 
Horeb. 

8.  andò  per  la  f.  di  quel  cibo.  Quello  era  dun- 
que un  cibo  misterioso,  abbiente  una  virtù  sopran- 
naturale ; ed  è chiaro  clic  tutto  questo  fallo  dee 
ancora  aver  avuto  un  senso  allegorico  : tal  che  a 
ragione  Itupcrto  abate  ed  altri  nostri  espositori  lian 
veduto  in  quel  pane  una  figura  del  pane  eucari- 
stico , per  la  cui  virtù  l'uomo  e confortato  nelle 
tribolazioni  di  questa  vita,  e condotto  u vedere  e 
possedere  Iddio.  — l'n  numero  mistico  è ancoro 
quel  de’  quaranta  di  e delle  quaranta  notti,  si- 
mili a‘  quaranta  di  del  digiuno  ili  Cristo  e di  Moisè 
itati.  IV,  2.  Es.  XXIV,  18.  XXXIV,  28.  : tanto  più 
che  da  Beer-seba,  dalla  quale  egli  s’era  anche  avan- 
zato per  cammino  d’un  giorno,  insino  al  monte 
Horeb  non  son  più  che  223  miglia  itniinne;  e da 
esso  monte  a Cades- barne.  per  la  via  dcH'ldumca, 
si  contano  undici  giornate  nel  Deul.  I,  2.  Ondcchè 
Abarbanel,  seguilo  dal  Clicrico  e da  altri  comcn- 
talori  cristiani,  credette  che  ne’  40  di  del  cammino 
fosse  compreso  anco  il  ritorno , cioè  che  « Elia, 
porcli’cra  vecchio  ed  infermo,  mettesse  20  ovver 
10  di  ad  andare,  e un  di  dimorasse  nel  monte,  e 
in  altri  20  ritornasse,  o Dicasi  piuttosto  ch'egli  non 
andò  per  la  via  diritta,  e clic  per  cammino  gli  con- 
venne fermarsi  talvolta  a prender  riposo;  in  guisa 


e disscgli,  Che  fui  tu  qui,  Elia? 

10  Ed  egli  disse,  lo  ho  zelato  assai  per  lo 
Sic.voiiF.  Iddio  degli  eserciti;  perocché  hanno 
abbandonato  il  patto  tuo  i figliuoli  d’ Israel, 
i tuoi  altari  hanno  disfatti , e i profeti  tuoi 
morti  di  coltello:  e son  rimaso  io  solo:  e cer- 
cano l'anima  mia,  per  lorla  via. 

1 1 E ’l  Signore  disse,  Esci  fuori,  e ista'  nel 

ch'egli  mise  tanti  dì  in  quel  viaggio  quanti  gli  anti- 
chi Israeliti  v'nvcnn  messi  anni  venendo  d'Egitto. 

al  monte  di  Dio,  lloreb.  Là  dove  era  (stato  Moisc, 
e promulgata  la  legge.  Vedi  Es.  Ili,  1.  XVII,  6. 

!).  n ella  spilonca.  Certo  in  quella  medesima 
nella  quale  era  istato  Moisè,  quando  vide  la  gloria 
del  Signore;  come  nota  a q.  I.  .turchi.  Perocché 
tutto  questo  fatto  e questa  visione  d'Elia  ha  molta 
siniigtinnzu  con  quello  che  di  Moisè  e recitalo  nel- 
YEs.  XXXIII,  Il  23.  XXXIV,  3-8. 

Che  fai  tu  qui,  Elia ? ovvero,  che  hai  tu  elio 
far  qui?  E questa  domanda  gli  ripete  una  seconda 
volta  al  v.  13.:  perocché  vuol  farlo  rientrare  in  sé 
medesimo,  ed  estimar  meglio  le  ragioni  che  l'nvea- 
no  indotto  a fuggir  quivi  nel  diserto.  Profeta  eletto 
da  Dio  a predicare  in  Israel  la  verità  della  sua  re- 
ligione, e gasligarc  del  lor  peccato  il  popolo  e '1 
re  divenuti  infedeli , egli  non  dovea  sottrarsi  al- 
l'incarico, nè  per  tedio  de’  patimenti  aver  a noja 
la  viln.  A lui  non  conveniva,  come  dopo  Tirino, 
le  Clcrc  ed  altri  più  antichi  osserva  Ewold,  finire 
i suoi  di  ueH'oscurilà  dello  sconforto  e della  so- 
litudine, ma  tornar  per  contrario  e compiere  la 
volontà  del  Signore  in  mezzo  al  mondo. 

10.  t tuoi  altari.  Gli  altari  rizzali,  forse  dopo 
la  divisione  del  reame;  dagrisraclili  rimasti  fedeli 
al  Signore  ; come  quello  eli’  abbiamo  veduto  del 
Curmclo  e.  XVIII,  30. 

11.  Esci  fuori.  Lo  fu  uscir  fuori  allo  bocca  della 
spilonca,  perché  gli  si  vuol  mostrare  più  chiara- 
mente nella  sua  gloria,  e concedergli  quel  mede- 
simo privilegio  cli'a  Moisè  Es.  XXXIII,  10  sgg.  E 
non  aveva  appena  proferite  quelle  parole,  clic  ecco, 
movendosi  Elia  per  uscir  fuori,  la  manifestazione 
divina  era  incominciata  co'  fenomeni  del  vento, 
ilei  tremuoto  e del  fuoco,  che  rapidamente  suc- 
cedonsi  l uno  all'altro.  Perocché  le  parole,  Ed  ecco 
passare  il  Sic. \onr,  con  quel  che  segue,  nou  sor 
più  della  voce  che  parla  ad  Elia  in  visione,  come 
è parso  ad  alcuni  espositori  ed  anco  aU'Ewald:  ma 
si  dello  storico  clic  procede  a descrivere  quel  clic, 
dopo  l'ordine  dato  ad  Elia  d'uscir  fuori  della  spi- 
lonca , incontanente  sopravvenne.  :\è  vuoisi  cre- 
dere col  Thenius  che  queste  parole  - fossero  nel 
lesto  primitivo  dette  prima  dall'angelo  o dal  Si- 
gnore, clic  parlava  ad  Elia,  e poi  ripetute  nel  rac- 
conto dallo  scrittore.  La  narrazione  procede  qui 
per  salto,  e trasportandoci  quasi  sul  luogo,  tra- 
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monte  dinanzi  al  Signore.  Ed  ecco  passare  il 
Signore,  ed  un  vcnlo  grande  e forte,  clic  schian- 
tava i monti,  c spezzava  le  rocce,  dinanzi  al 
Signore;  non  era  nel  vento  il  Signore  : c dopo 
il  vcnlo,  un  Iremuolo;  non  era  nel  trcmuolo 
il  Signore. 

12  E dopo  il  trcmuolo,  un  fuoco;  non  era 
nel  fuoco  il  Signore  : e dopo  il  fuoco,  un  suono 
d'aura  sottile. 

13  Ed  avvenne,  come  Elia  febbe  udito,  eh’ 
egli  involse  il  volto  suo  nel  mantello,  od  usci, 

possa  con  l'impelo  medesimo  della  visione  dalle 
parole  al  fallo,  per  farci  sentir  più  viva  l'energia 
della  dipintura. 

un  renio  grande.  Il  vento,  il  trcmuolo,  il  fuoco, 
clic  precedono  e annunziano  l'apparizione,  del  Si- 
gnore, son  simbolo  della  sua  potenza.  K la  rapi- 
dità eoli  la  quale  si  succedono  . i fenomeni  clic 
gli  accompagnano,  c la  forma  medesima  dell’espo- 
sizione scelta  dallo  storico,  sono  ottimamente  di- 
visali a darci  la  più  sublime  idea  di  questa  potenza. 
Egli  è impossibile  d'imnginare  una  descrizione  più 
magnifica,  più  poetica,  più  evidente;  una  descri- 
zione clic  riproduca  sì  fattamente  la  sublimità  del- 
l'originale, da  potersi  dire  clic  'I  pareggi. 

non  era  nel  renio  il  Sicioiir.  Anco  questa  ri- 
flessione allogala  qui  dallo  scrittore,  e allora  nel- 
l'animo  d'Elia  insinuata  dallo  spirito  clic  interior- 
mente gli  parlava,  e la  triplice  ripetizione  che  n'è 
fatta  per  modo  (l'intercalare,  son  d'un  efTetto  ma- 
raviglioso.  Comccliè  Iddio  abbia  preste  a'  cenni 
suoi  tulle  le  crealurc,  c possa  di  leggieri  mandar 
folgori  sopra  i malvagi,  far  crollare  sotto  n loro 
la  terra,  disperderli  con  la  furia  de'  velili,  c tutte 
adoperar  le  forze  della  natura  a lor  subitanea  di- 
struzione, come  par  clf allora  per  eccesso  di  zelo 
desiderasse  Elia  contro  agl' Israeliti:  pur,  meglio 
clic  la  vendetta,  alla  bontà  incflnhilc  del  Signore 
ed  alla  soavità  del  suo  spirito  si  conviene  il  per- 
dono: c la  punizione  de'  peccatori,  attendendo  clic 
si  convertano,  egli  riserba  a tempo  od  a luogo. 
Egli  indugia  perciò;  ma  la  sua  sapienza  giugno 
da  un  estremo  ali altro  polenlemenle , e.  dispone 
■ umiliente  ogni  cosa  Sap.  Vili,  t.  Vedi  Tcodorcto 
quacsl.  39.,  Procopio  Gazco,  Corn.  a Lapide,  Ti- 
rino, le  Clerc  c gli  altri  cementatori,  clic  s'nccor- 
dan  quasi  tulli  a interpretare  in  questo  scuso  In 
visione. 

12.  un  suono  d'aura  sottile . Così  ancora  in  Job 
IV,  1G.  un'aura  leggiera  è il  segno  della  presenza 
c dell'  apparizione  di  Dio  ; siccome  ciò  clic  v'ita 
nella  natura  materiale  di  più  somigliante  nll'iiii- 
mnlcrialifà  c purità  dello  spirilo  (osservano  qui  le 
Clerc  cd  Ewald),  c simbolo  insieme  della  benignità 
e clemenza  del  Signore.  Quell'era  una  figura  della 
religione  del  vangelo  , dice  Grozio , la  qual  non 
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c islcltc  all’cnlrala  della  spilonca  : ed  ecco  a 
lui  una  voce,  che  disse.  Clic  fai  lu  qui,  Elia? 

14  Ed  egli  disse,  Ho  zelalo  assai  per  lo  Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti;  perocché  i figliuoli 
d'isracl  hanno  abbandonalo  il  tuo  palio,  dis- 
falli i tuoi  altari , c morii  i profeti  tuoi  di 
coltello  : c son  rimaso  io  solo  : c cercano  1’ 
anima  mia,  per  (orla  via. 

13  E 'I  Signore  disse  a lui.  Va’,  ritorna  per 
la  tua  via  verso  il  diserto  di  Damasco:  c giunto 
clic  lu  sarai,  ugni  llazael  per  re  sopra  la  Siria. 

venne  con  vento,  trcmuolo  c fulmini,  come  la  legge 
clic  l'avea  preceduta  Es.  XIX,  10.  Ebr.  XII,  18-21., 
ma  con  quella  lenità  c soavità  d'amore  eli' è pro- 
pria della  divina  natura. 

13.  involse  il  rollo  suo.  Fatto  accorto  da  quel- 
l'aura sottile  (lidia  presenza  di  Pio,  egli  si  cuo- 
pre  per  riverenza  il  vollo,  come  già  Moisè  al  rovo 
ardente  Es.  Ili,  G.  E 'I  mantello  del  quale  si  cuo- 
pre,  clic  in  olir,  è dello  Ifflit  addèrelh,  da'  Lxx 
è appellato  (xtjXgk^,  ovina  pelli s : perocché  di  co- 
lali pelli  par  clic  vestissero  i profeti  Zac.  XIII  , 
4.  Ilei  rimanente  la  voce  olir,  di  per  se  significa 
mantello  in  generale,  come  incontro  a J.  1).  Mi- 
cliuélis  osserva  il  Gcsenius  Ihesaur.  p.  29. 

Clic  fai  lu  qui?  Itipctc  la  medesima  domanda 
clic  gli  nven  prima  indirizzala  nella  listone  intc- 
riore v.  9.  : ed  Elia  ripete  la  medesima  risposta 
clic  al  v.  10.  Perocché  in  questo  concetto  sta  la 
chiave  di  lulla  la  misteriosa  apparizione. 

13.  verso  il  diserto  di  Damasco.  La  Vulg.  ha, 
per  descrlum  in  Dainascuin:  cioè,  per  lo  diserto 
che  tu  se’  venuto,  va’  verso  Damasco  ; come  in- 
terpreta anco  il  Tlicilius.  Ma  meglio  c secondo  la 
costruzione  (dir.  i Lxx,  seguili  da  le  Clerc,  Kcil, 
Ewald  e da  me,  ti?  t^v  &ìòv  epizoo  Aauaoxo-3. 

ugni  llazael  ecc.  Il  Signore  risponde  alla  prima 
doglianza  d'Elia  intorno  airinfedellà  c ribellione 
degl'israeliti,  mandando  lui  medesimo  ad  ugnerò 
llazael,  Jeu  ed  Eliseo,  due  re  cd  un  profeta,  i 
(piali  (torcano  servir  di  strumento  alla  giustizia 
divina  a punire  il  popolo  prevaricatore.  E quanto 
al  primo  , il  cui  nome  suona  in  dir.  Sm'H  lllia- 
zaùl,  Lxx  ’AI^X,  appo  Giustino  XXXVI,  2.  Aze- 
lus,  vedremo  clic  pervenne  di  falli  al  Irono  di  Si- 
ria per  l'uccisione  di  llen-adad  II  (2  Ile  Vili,  13.), 
e regnò  tra  questo  c ’l  terzo  Ben-udad  : ma  non 
si  trova  mai  clic  fosse  unto  re  da  Elia,  come  nè 
pure  Jeu  re  d’  Israel;  essendo  sialo  all  uno  pre- 
detto il  regno  da  Eliseo  2 Ile  Vili,  13.,  c l'altro 
unto  per  incarico  il'  Eliseo  medesimo  da  un  ile' 
suoi  discepoli  2 Ile  IX  , 1-0.  Ondeclic  dee  cre- 
dersi che,  qunnlo  a questi  due,  Elia  non  eseguisse 
egli  medesimo  il  comandamento  avutone,  ma  ne 
lasciasse  l'incarico  ad  Eliseo,  clic  poco  dopo  gli 
successe  nel  ministero  profetico  ; ovvero  clic  't 
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16  E Jcu  figliuolo  di  Nettisi  ugni  a re  sopra 
Israel;  ed  Eliseo  figliuolo  di  Salai,  da  Abcl- 
-mcholn,  ugni  profeta  per  le. 

17  E sarà  che  quale  iscatnpa  della  spada 
d' llazacl,  ucciderai^»  Jeu  : c quale  iscampa 

verbo  ugnerò  qui  sia  usato  nel  senso  generale  tli 
designare,  atteso  ciò  soprattutto,  clic  ili  Hcn-adad, 
c d’Elisco  medesimo,  non  si  legge  propriamente 
clic  fossero  unii,  ma  chiamato  l'uno  al  regno,  c 
l’altro  consecrato  peraltro  modo  all'iifTIcio  di  pro- 
feta. Gn'allra  soluzione  ha  proposta  il  Tlicnius  di 
questa  dillieoltà,  la  quale,  accennerò  al  v.  19. 

1G.  Jeu  fi  gl.  di  Nettisi:  in  ebr.  NVP  Jehù.  l.xx 
’Ioó.  Egli  è detto  figliuol  di  Josafal  figl.  di  Menisi 
nel  2 Re  IX , 2.  1 l.;  onde  vedesi  clic  Nemsi  ve- 
ramente era  l’avolo.  Della  sua  unzione  reale  ho 
detto  al  v.  lo. 

Eliseo...  ugni  profeta  per  le.  Gli  comanda  che 
destini  suo  successore  uciruflìcio  profetico  h. lisca 
figl.  di  Safal  (ebr.  VC’Sn  Eliscià',  Lxx  ’EX«j*ts, 
l.uc.  IV,  27.  ’EXtcaaùx;);  il  qual  poi  per  zelo  della 
legge  e prodigi  operati  divenne  chiaro  al  par  di 
lui;  ed  era  da  Abcl-inchola,  villaggio  della  valle 
del  Giordano  presso  a Scitopoli , del  qual  dissi 
ne’  Giud.  VII,  22.  E stando  alla  lettera,  par  eli’ 
Elia  dovesse  conservarlo  con  l'unzione  dell'olio, 
e clic  allora  i profeti,  siccome  i sacerdoti  e i re, 
fossero  unti,  in  segno  della  grazia  c de’  doni  so- 
prannaturali de’  quuli  Iddio  gli  Torniva  ad  eser- 
citare cflìcaccmcnlc  il  lor  ministero. 

17.  della  spada  d’ llazacl.  Molli  danni  dovea 
recare , c grande  strage  far  degl'israeliti,  questo 
re  che  Iddìo  dava  alla  Siria,  per  punire  il  suo  po- 
polo della  loro  infedeltà  ed  idolatria,  2 Re  Vili, 
li  sg.  : c reggiamo  in  fatti  ch'egli  combattè  Jo- 
rnm  figliuol  d'Achah  sotto  Ramni  in  Galaad  2 Re 
Vili,  28.  I\  , 13.,  invase  c disertò  crudelmente 
tutto  il  paese  di  là  dal  Giordano  al  tempo  di  Jeu 
2 Re  X,  32  sg.  Amos  I,  3.,  c Jnachaz  successor 
di  lui  tenne  sempre  basso  cd  umilio  2 Re  XIII, 
3.  7.  23. 

Gli  scampati  dn  lui,  non  lutti  al  certo  gl’israe- 
liti, ma  i più  rei  tra  loro  e’  principali  fautori  del- 
l'idolatria, doveva  uccider  Jeu;  il  (piai  veramente 
fé'  strage,  non  solo  della  famiglia  d’  Achab , ma 
ancor  de’  profeti  c sacerdoti  e adoratori  di  lina! 
2 Re  IX,  24  sgg.  X,  1-28. 

Quanto  ad  Eliseo,  se  non  vuol  tenersi  conto 
della  strage  che  le  due  orse  fecero  al  suo  cenno 
(2  Re  II,  23  sg.)  di  quarantadue  figliuoli  degli  n- 
bilalori  di  Iict-cl , scile  principale  dell’  idolatria, 
l’uccisione  non  può  intendersi  altro  clic  in  senso 
figuralo.  Egli  uccise  gl'idolatri  con  la  spada  dello 
spirito,  siccome  interpreta  Sci).  Schmid,  annun- 
ziando loro  ogni  maniera  di  mali,  e gassandoli 
con  le  sue  minacce  ile.'  loro  pcecati.  Non  è rado 
nella  Scriltura  clic  s'attribuiscano  a’  profeti  que-/ 


della  spada  di  Jcu,  ucciderallo  Eliseo. 

18  Ed  io  ho  riscrbali  in  Israel  sei  temila  : 
tulle  le  ginocchia  clic  non  si  sono  piegale  n 
Baal,  cd  ogni  bocca  clic  non  l'ha  bacialo. 

19  Ed  egli  si  parli  di  là  , c trovò  Eliseo 

gli  elTclti  eli*  essi,  chiamando  (piasi  all’  esistenza 
per  virtù  delio  spirito  le  cose  clic  ancor  non  sono, 
hanno  ne’  loro  vaticini  pronunziato.  — E vedesi 
perciò,  conformemente  a quello  c’ho  notato  nel 
v.  11.,  clic  Iddio  non  volca  lasciare  al  lutto  im- 
puniti gl’idolatri  d’ Israel,  c che  nel  zelo  d’Elia 
non  era  da  biasimar  altro  clic  l'impazienza. 

18.  Ed  io  ho  riserbali.  La  Vulg.  traduce,  in  fu- 
turo , cl  derclinguam  : come  ancora  i l.xx,  clic 
pongono  ollr’a  ciò  la  2*  pers.  in  luogo  della  1*, 
rat  ywtTotXvtìtK  : ma  s.  Paolo,  il  qual,  come  è noto, 
non  si  valeva  sempre  della  versione  greca,  alle- 
gando q.  I.  nell’cp.  a’  Rom.  XI,  4.  pone  il  pas- 
sato, xocxtXinov,  io  ho  riserbalo.  Egli  c che.  ’l  Si- 
gnore s'avea  riserbali  in  Israel  settemila  uomini, 
c forse  vuol  dir  parecchie  inigliaja,  ponendo  il  nu- 
mero determinalo  in  luogo  dell’ indeterminato  al 
modo  ebraico , i quali  non  aveano  ancora  ado- 
rato Raal , non  inginocchiatisi  dinanzi  a lui , nè 
bacialo  la  sua  imaginc,  come  gl'idolatri  crnn  usi, 
baciando  i piedi  c le  ginocchia  o altra  parte  delle 
statue  de’  loro  idoli  (vedi  Os.  XIII,  2.  Cic.  Yerr. 
IV,  43.  Lucian.  sacrif.  12.).  Perocché  non  fa  me- 
stieri d’intender  questo  luogo  de’  baci  che  si  (la- 
vali da  lungi,  stendendo  la  mono  verso  l'obbictto 
clic  si  volen  baciare  e poi  rccandolasi  alla  bocca 
(di’  è propriamente  il  lat.  adorare),  come  c es- 
presso in  Job  XXXI , 27. , ragionando  dei  cullo 
del  sole,  e qui  fu  creduto  dall’aulor  della  Vulg., 
il  qual  tradusse , ovine  os  guod  non  adoravit 
eum  osculans  manus , c da  taluni  comcutatori. 
— Tutti  costoro,  che  non  cron  caduti  ncll’idola 
trio,  Iddio  s’  avea  riserbali , c volea  risparmiarli 
dal  giudizio  avvenire,  perchè  fosser  ceppo  d’una 
migliore  posterità.  E con  ciò  egli  risponde  alla 
seconda  doglianza  d’Elia,  clic  fosse  rimasto  egli 
solo  d*  infra  gli  adoratori  del  Signore  : c a con- 
forto dello  spirilo  divenuto  pusillanime  per  la  gra- 
vezza de'  mali  c altcdiato  della  vita,  gli  ha  fallo 
vedere  come  alla  conservazione  della  fede , tra 
per  la  severità  c la  clemenza,  egli  ha  sullìcleu- 
Icmcnlc  provveduto. 

19.  Egli  si  parli  di  là:  cioè  dal  monte  Horeb, 
dopo  il  colloquio  avuto  col  Signore.  Ma  il  Thenius 
vorrebbe  intender  cotesto  avverbio  locale,  di  Dama- 
sco o d’altro  luogo  simile  : perocché  tra  questo  c 
’l  v.  18.  suppone  una  lacuna , e clic  ’l  compila- 
tore omettesse  tutto  quello  che  nello  scritto  pri- 
mitivo si  riferiva  all'  unzione  d’ llazacl  e di  Jcu 
fatta  da  Elia,  non  sappicndo  forse,  conciliarla  con 
quello  clic,  secondo  un  altro  documento,  dicevasi 
ili  que’  principi  chiamati  al  regno  per  opera  d’E- 
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figliuolo  di  Safiil,  elio  arava,  con  dodici  paja 
di  buoi  dinanzi  a sò  ; ed  egli  era  col  duo- 
decimo : ed  Elia  passò  verso  lui,  e gli  gillò  il 
suo  mantello. 

20  E lasciò  i buoi , e corse  dopo  Elia  , e 
disse,  Deh  lascia  ch'io  baci  ’l  mio  padre  e 
la  mia  madre,  e seguiterò  le.  Ed  e’  gli  disse, 
Va',  ritorna;  perocché,  clic  l'ho  io  fatto? 

21  E ritornatosi  di  dietro  a lui,  tolse  il  pnjo 
de'  buoi,  e gli  ammazzò;  e con  gli  arnesi  de' 
buoi  ne  cosse  la  carne;  e diede!»  al  popolo, 
e mangiarono:  e si  levò,  ed  andò  dietro  ad 
Elia,  e gli  fu  ministro. . 


lisco.  Ma  di  questa  supposizione  non  fa  bisogno, 
potendo  la  dillìcoltà  risolversi  benissimo  nel  modo 
«cccnualo  disopra. 

dodici  paja  di  buoi.  Era  adunque  Eliseo  un 
ricco  possessor  di  terre  , da  non  doversi  deter- 
minar di  leggieri,  e senza  l'impulso  interiore  dello 
spirito,  a lasciare  ogni  suo  avere  e tener  dietro 
ad  Elia  ncircscrcizio  del  suo  penoso  ministero.  Ma 
pur  egli  andò  : e così  dall'anitra,  i Itomani  ebber 
consoli  e dittatori,  e gli  Ebrei  i lor  profeti,  dice 
Grazio. 

gli  gillò  il  suo  mantello.  I.o  vesti  quasi  del 
suo  mantello,  gittandogliele  addosso  : e con  que- 
sto non  volle  già  significare  eh’  Eliseo  dovesse , 
fatto  suo  ministro,  portargli  i panni,  come  parve 
al  Chcrico  e allo  Schmid;  ma  in  modo  simbolico 
ed  espressivo  l'assunse  a parte  del  suo  u (lìtio  e 
lo  consacrò  profeta  : habiluin  ci  prophelicum  de- 
dii, cl  sic  eum  velul  inaugurava,  nota  il  Gra- 
zio. E però  anche , partendosi  da  lui  quando  fu 
levato  al  ciclo,  gli  lasciò  il  mantello  2 Ile  II,  13. 
All’atto  avrà  anche  aggiunte  delle  parole  clic  ne 
dichiarassero  il  significalo,  e forse  ancor  l'unzione 
profetica,  come  alcuni  vogliono. 

20.  luscia  ch'io  baci  cec.  Domanda  di  potersi 
accommiatare  dal  padre  e dalla  madre  : ed  Elia 
gliele  concede.  Ma  le  parole,  che  t'Iio  io  fallo? 
sono  in  diverso  modo  interpretale;  credendo  i più 
de’  comcntatori  col  Grazio,  ch’egli  l'ammonisse 
con  esse  della  grande  importanza  dell'  ufficio  al 
quale  con  quell'  atto  l' uvea  chiamato  , come  se 
gli  dicesse,  Cogita  ad  quanlum  munus  le  e oca- 
verim;  ed  altri  clic  gli  dichiarasse  di  non  volerlo 
coslrignere  conir'  alla  sua  volontà  : lui  aver  già 
fatto  quello  eli'  a lui  s' apparteneva  , quod  cairn 
rneuin  eroi,  feci  libi  Vulg.  Questo  incidente  della 
vocazione  d Eliseo  ha  molla  simiglianza  con  quel 
clic  de'  due  discepoli  chiamati  da  Cristo  leggasi  in 
lue.  IX,  5»  sgg.,  de-  quali  l'uno  voleva  esser  In- 


corno Samaria  fu  assediala  da'  Siri  ; 

13  ed  Achab  li  disfece  ben  due  volle. 

E Ren-ndad  re  di  Siria  adunò  lutto  il  suo 
esercito;  e trcnlndue  re  con  cssolui,  e cavalli, 
e carri  : e sali , e pose  l'assedio  a Samaria, 
e combattè  conlr'nd  essa. 

2 E mandò  inessi  ad  Achab  re  d’Isracl,  nella 
città  : 

3 e gli  fé'  dire,  Cosi  dice  Ben-adad,  Il  tuo 
argento,  e ’1  tuo  oro,  è mio:  e le  tue  donne, 
e i tuoi  figliuoli  più  belli,  son  mici. 

4 E 'I  re  d'Isrnel  rispose,  e disse,  Secondo 
la  parola  tua,  o re  mio  signore  : io  son  tuo, 
con  tutto  quello  ch'io  ho. 

sciuto  a seppellire  il  padre,  e l'altro  potersi  ac- 
commiatare da  quegli  di  casa  sua. 

20.  il  pajo  de'  buoi.  Egli  ammazzò  quel  pnjo 
de’  buoi  col  quale  arava  (Kwald,  Thenius  ed  altri 
critici  credono  clic  come  profeta  ne  facesse  anzi 
un  sacrificio  salutare);  e cottene  le  carni  con  le 
legna  del  giogo  e dell'antro,  simile  a quel  che  fe- 
cero que’  di  Ket  sames  delle  vacche  le  quali  a- 
vcano  ricondotto  l'arca  / Sam.  VI,  14.,  e David 
nel  sacrificio  olTerto  de’  lumi  e nclfaja  d'Arauna 
2 San i.  XXIV,  22.,  ne  imbandì  un  convito  alpo- 
polo  della  sua  terra,  dal  quale  s‘  accommiatava. 

gli  fu  ministro.  Come  Josuè  figliuolo  di  Non 
a Moisè  Ks.  XXIV,  13,  Jos.  1,1. 

1.  Ben-adad  re  di  Siria,  figliuolo  di  quel  pri- 
mo Ren-ndad,  che  ad  istigazione  d'Asn  avea  fatto 
guerra  a Baasa  re  d' Israel  e.  XV,  18  sgg.;  sic- 
come e riconosciuto  da  Calmct,  Kcil,  Ewald,  The- 
nius. 

trcnladue  re  con  essolui.  Eran  re  delle  terre 
dintorno  e suoi  vassalli  (in  clientela  ipsius,  dice 
Grazio)  la  maggior  parte,  ed  alcuni  poteano  an- 
cora esser  condotti  da  lui  a soldo.  INè  deve  il  lor 
gran  numero  recarci  maraviglia  : da  che  poteva 
anco  ciascuna  città  avere  il  suo  re;  e ne  vedemmo 
già  trentuno  nella  terra  di  Canaan  Jos.  XII. 

2.  mandò  messi  ad  Achab.  0 perche  questi 
volesse  fare  accordo,  e richicdcssclo  di  pace;  od 
anche  .spontaneamente. 

3.  son  mici.  Era  come  dirgli  : Io  potrei  pren- 
derli a mia  posta  , e menargli  via  ; e però  farai 
bene  a dannagli  tu  medesimo  : clic  a questa  con- 
dizione io  mi  partirò  da  te.  Essi  orali  suoi  per 
Io  diritto  della  forza;  e insieme  con  l'altra  preda 
par  clic  ne  volesse  ancora  menare  i figliuoli  d'A- 
cliah  per  islnlir.hi. 

4.  Sccontlo  la  parola  lua.  Si  riconosce  come 
vassallo  di  Ren-ndad  , e sé  ed  ogni  cosa  sua  ri- 
mette nclfarbilrio  di  lui;  sperandosi  cosi  di  pia- 
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3 E i messi  ritornarono , e «lissoro  , Così 
«lice  Ben-adad,  Io  l’avca  pur  mandalo  a dire, 
Dammi  I tuo  argento,  e ’l  tuo  oro,  e le  lue 
donne,  e i tuoi  figliuoli. 

(*  Ma  in  fc  di  Dio,  domane  a questura  io 
li  manderò  i servi  miei,  che  ricerchino  la  casa 
tua,  e le  case  de’  servi  tuoi  : e lutto  quello 
elfo  più  caro  agli  occhi  tuoi,  porranno  nelle 
loro  mani,  e lorranno/o. 

7 E 'I  re  d' Israel  chiamò  lutti  gli  anziani 
del  paese,  e disse,  Deh  considerale  e vedete, 
come  costui  cerca  il  mole:  però  ch'egli  mandò 
a me  per  le  donne  mie,  e per  li  miei  figliuoli, 
e per  l'argento  mio,  e per  l’oro  mio;  ed  io 
non  gli  ho  dinegalo  nulla. 

8 E tulli  gli  anziani,  e tulio  il  popolo,  gli 
dissero,  Aon  gd’inlcndcrc,  e non  t/li  compia- 
cere. 

D Egli  adunque  disse  a'  messi  di  llen-adad, 
Dite  al  re  mio  signore,  Tulio  quello  clic  lu 

cario,  e ottener  clic  non  mandi  ad  effetto  in  tutto 
il  suo  rigore  la  ratta  minaccia.  Par  clic  sia  quella 
specie  di  dedizione  clic  i Romani  esprimendo  con 
la  frase  in  fìttimi  alicuius  se  pcrmitlore , Groz. 
de  iur.  belli  ac  pac.  Ili,  20,  .'IO. 

6.  Dia  in  fe  ili  Dio.  Creilo  clic  questa  locuzione 
volgare  renila  bene  lu  forza  delle  particelle  dir. 
Dx  chi  im,  con  le  quali  lo  scrittore  vuol  mo- 
strare come  il  re  «li  Siria,  veduta  la  docilità  e la 
sonuncssionc  il*  Acliali , rincarasse  su  la  sua  do- 
manda. Laonde  Seti.  Schmid,  seguito  dallo  Sehulzc, 
nota  a q.  I.  : n Yrggcndo  Ben-adad  come  Aciiub 
gli  avesse  così  prontamente  consentito , si  penti 
di  non  aver  chiesto  di  più  : di  die  non  volle  stare 
alle  condizioni  primiere;  ma  v’aggiunse  diimovo, 
che  anco  gli  si  dessero  i tieni  de’  baroni  d'Achab.  u 

7.  tulli  gli  anziani  del  paese.  Co'  quali  i re 
ermi  usi  di  consigliarsi  ne’  maggior  pericoli  ed 
in  tulle  le  rose  di  più  grave  momento.  Perocché 
anco  sotto  a loro  il  reggimento  degli  anziani  non 
venne  meno  nelle  città  e tribù  d'Isrud. 

cerca  il  male.  Sotto  i pretesti  clic  mette  innanzi, 
egli  non  cerca  altro  clic  la  nostra  rovina.  K quan- 
to a me , le  cose  mie  soli  pronto  a darle  ; ma 
quelle  de’  sudditi  non  potrei.  — Per  la  qual  cosa 
vedesi  clic  Achab,  tuttoché  idolatra  e infedele  al 
Signore , non  uvea  però  smesso  ogni  sentimento 
d'timanilà  e di  giustizia. 

8.  gli  dissero,  Non  ^'intendere.  Grozio  coni 
para  con  questo  fatto  d'Acbub  quel  clic  racconta 
Tacilo  ann.  XV,  25.:  Consultili  inlcr  primores 
civitalis  Nero,  belluin  tmeeps  an  pax  inhonesla 
piacerci:  noe  dubilalum  tic  bello. 

10.  se  la  polc.  di  Samaria  ecc.  È un’iperbole 
oll'oricntalc,  o piuttosto  una  millanteria  da  bar- 
io Situili  Scrittura,  Voi.  II. 
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mandasti  al  servo  tuo  la  prima  volta,  io  farò; 
ma  questo  non  posso  fare.  E nudali  i messi, 
gli  riportarono  la  ’nihnsciuln. 

10  E Ben-adad  mandò  a lui,  e dissi*.  Così 
mi  facciano  gl'  iddìi , e cosi  aggiungano  ; s«v 
la  polvere  di  Samaria  basterà  alle  pugna  di 
tuda  la  genie  elio  al  mio  seguilo. 

11  E ’l  re  d’Isrnel  rispose,  e disse,  Diteci/, 
Non  gloriisi  chi  si  cigno,  come  chi  si  scigne. 

12  Kd  avvenne,  com'egli  ebbe  inlesa  questa 
parola,  bevendo  insieme  con  «fucili  re  nello 
trabacche;  ch'egli  disse  a*  servi  suoi.  Ponete 
le  schiere.  Ed  essi  posero  le  schiere  contraila 
cillà. 

13  Ed  ecco  che  un  profeta  s’appressò  ad 
Achab  re  d'Isracl,  e disse,  Così  dice  il  Sicnone, 
Or  hai  lu  veduta  luna  questa  grande  molti- 
tudine? ecco  ch'io  la  do  oggi  nelle  lue  mani; 
acciocché  lu  sappi  ch'io  sorto  il  Sic.iont:. 

baro.  Superbo  del  suo  numeroso  e stragrande  e- 
sercito,  egli  giura  che,  distrutta  anco  la  città  di 
Samaria,  tutta  la  polvere  d'essa  non  basterebbe 
ad  empier  le  pugna  della  gente  eli'  é quivi  seco 
ad  oste. 

11.  Non  gloriisi  chi  si  cigne  ecc.  Così  ancor 
la  Vulg.,  Ne  glorielur  accinctu s aci/tia  vi  discin- 
cltts;  ch'era  come  dirgli  : Non  cantar  trionfo,  né 
gloriarli  della  vittoria,  innanzi  alla  battaglia;  pe- 
rocché molto  incerta  é la  sorte  delle  armi. — Chi 
si  cigno  é evidentemente  colui  clic  s' arma  per 
andare  alla  battaglia;  e scigncsi  per  contrario  co- 
lili che  ne  ritorna.  IO  però  bene  a proposito  pa- 
rafrasò Jonutan  : non  si  vanii  colui  che  cigncsi 
e discende  alla  battaglia , come  quegli  che  ne 
ritorna  vincitore. 

12.  nelle  trabacche,  in  ebr.  ni3D  succhili ; clic 
son  propriamente  a modo  come  capanne  falle  di 
li'gnnmc  e di  fronde  d’arbori,  quali  si  usano  nu- 
che oggi  in  oriente  |>cr  li  viaggiatori  : vedi  Uo- 
scnmullcr  Mortjenltiutl  111.  108  sgg. 

Ponete  le  schiere.  Così  Gesenius , de  Mette , 
Keil.  Altri,  come  Munster,  le  etere,  Tlicnius,  sot- 
tinlcndon  le  macchine  d’assedio  (tnachinas  ad- 
morde)’,  seguendo  i L\x.  La  Vulg.  ha  semplice- 
nienti!,  Circumdate  civilalem.  Kl  circumdederunl 
cani. 

13.  un  profeta.  Gli  Ebrei  credo»  che  fosse  Mi- 
chea figliuolo  di  Jeinla  e.  XXII,  8.:  vedi  Rase! , 
Aborbanel.  Ma  da  questo  fatto,  come  da  quel  clic 
leggesi  v.  28.  33  sgg.,  appar  chiaro  clic,  non  o- 
stante  quel  eli’  é dello  della  distruzione  de'  pro- 
feti nel  e.  XVIII,  4.  22.  XIX,  10.,  pur  qualcuno 
de'  mcn  celebri , come  questi  de’  quali  la  Scrit- 
tura non  rammemora  il  nome , rimaneva  ancora 

;> 
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li  E disse  Aclinb,  Per  cui?  Ed  egli  disse, 
Cosi  dice  il  Stesone,  Per  li  fanti  de'  principi 
«Ielle  provincic.  E disse,  Chi  allacchcrà  la  7.uffa? 
Ed  egli  disse,  Tu. 

13  E fece  la  rassegna  de’  fanti  de'  principi 
delle  provincic;  c furono  dugcnlrcnladuc  : c 
dopo  loro  fece  la  rassegna  di  tulio  la  gente,  di 
tulli  i figliuoli  «risiaci,  clic  furono  settemila. 

10  Ed  uscirono  in  sul  mezzodì  : che  Bcn- 
•adad  bevea  cd  ora  ebbro  nelle  irabacchc,  c’ 
trcnladuc  re  con  cssolui,  i quali  erano  in  suo 
njulo. 

17  Ed  uscirono  i fanti  de*  principi  delle 
provincic  in  prima  : c Ben-adad  mandò,  c gli 
rapportarono,  dicendo,  Uomini  sono  usciti  di 
Samaria. 

18  Ed  egli  disse,  0 per  pace  o per  guerra 
che  sieno  usciti:  prendetegli  vivi. 

19  Coloro  adunque  uscirono  della  città; 

cd  osava  mostrarsi  in  Israel.  E forse  cui  era  do- 
vuto al  timore  clic  i miracoli  «l'Elia  c.  XVIII.  a- 
voano  ingenerato  negli  animi  «lei  re  e del  po- 
polo. 

1 1.  Por  cui?  Come  se  volesse  «lire  : ilo  io  gente 
a bastante,  da  tentare  una  sortita  o sfidare  il  ne- 
mico a battaglia? 

11  fanti  ile  principi  dolio  provincic.  Par  clic 
fossero  i servi  de'  governatori  «Ielle  province  d'Is- 
racl;  c che  questi  governatori,  mentovati  «pii  per 
la  prima  volta  , fuggendosi  «T  innanzi  a'  Siri , si 
fossero  ridotti  insieme  col  re  in  Samaria.  (Jue’ 
loro  nomini  polevan  bene  al  bisogno  servir  da 
soldati  : ma  cran  forse  la  gente  meno  agguerrita 
che  fosse,  in  tutto  l'esercito. 

Tu.  Gl'Israeliti  dovenno  primi  attaccare  la  zuf- 
fa; ed  Acliab  con  essi,  alla  lesta  dell'esercito. 

15.  settemila.  Si  poca  gente  rimaneva  clic  fosse 
acconcia  alle  armi  in  Samaria;  nella  quale  è anco 
da  credere  clic  le  forze  disperse  per  lo  paese  non 
avesser  tempo  di  raccorsi,  per  l'oste  de’  Siri  clic 
P avea  investilo  all'  improvvista.  Sai.  Jarclii  vuol 
che  «piesli  fossero  1 settemila  cito  non  arcano 
adoralo  lìaal  c.  XIX,  18.  Ma  l'eguaglianza  del 
numero  è una  coincidenza  accidentale. 

10.  borea  e«l  era  ebbro.  Come  già  Eia  in  Tersa 
c.  XVI,  0. 

18.  0 per  pace  ere.  Vogliali  essi  arrendersi  o 
combattere,  il  re  «li  Siria  , superbo  «Iella  grande 
superiorità  delle  sue  forze,  comanda  clic  non  sicn 
combattuti,  ma  presi  vivi. 

2!.  Ed  uscito  il  re  d'Israel.  Essendo  egli  usci- 
to, come  è già  «letto,  col  suo  piccolo  esercito. 

22.  al  ritornar  doti'  anno  : cioè  alla  novella 
primavera,  eli’ è la  stagione  nella  quale  gli  eser- 
citi entrano  in  campagna.  Vedi  11  Sani.  XI,  1. 


XX. 

cioè  i fanti  de*  principi  delle  provincic,  c I’ 
esercito  il  qual  veniva  dopo  loro. 

20  E percossero  ciascuno  il  suo  uomo  ; c 
i Siri  fuggirono,  cd  Israel  perseguitò  loro:  e 
Ben-adad  re  di  Siria  scampò  sopra  un  cavallo, 
con  alcuni  cavalieri. 

21  Ed  uscito  il  re  d lsracl,  percosse  i ca- 
valli c*  carri;  c fece  de'  Siri  una  grande  strage. 

22  E «{ucl  profeta  s’appressò  al  re  d'Israel, 
c gli  disse  , Va’ , rinforzali  ; e sappi  c vedi 
quello  che  lu  hai  a fare  : perocché  al  ritor- 
nar dell'anno  il  re  di  Siria  salirà  contr’a  le. 

23  E i servi  del  re  di  Siria  dissero  a lui, 

I loro  iddìi  sono  iddìi  «li  monti;  però  ci  hanno 
vinti  : ma  di  vero,  combattiamo  contr’a  loro 
nel  piano;  c vedrai  se  non  gli  vinceremo. 

24  Sla  fa’  questo  : rimuovi  questi  re,  cia- 
scun dal  luogo  suo  ; c poni  de'  capitani  in 
luogo  loro. 

23.  sono  iddìi  di  monti.  Una  vittoria  cosi  ina- 
spettata c fuor  dell’ordine  naturale  gl'israeliti  non 
nvean  potuto  ottenere  se  non  per  favore  divino. 
Ma  quelle  genti  ne  ragionavano  secondo  le  idee 
troppo  imperfette  di'  esse  aveano  della  divinila  : 
e Tesser  la  Palestina  un  paese  di  montagne,  Sa- 
maria posta  ne'  monti,  e forse  anco  la  legge  pro- 
mulgala nel  Siimi,  c '1  lempio  «li  Jerusalem  edi- 
ficalo nel  Noria,  tulio  ciò  faceva  lor  credere  clic 
’l  Signore  fosse  un  iddio  de'  molili  e 'I  suo  po- 
tere limitalo  e circnserillo  a quelli.  Perocché  P 
antica  superstizione,  non  solo  assegnò  i suoi  iddìi 
particolari  u ciascun  popolo  c paese,  ma  ne  diè 
ancora  a ciascuna  parte  della  natura,  alle  selve, 
a’  fiumi , c cosi  via  via.  E v'  ebbe  degl'  iddìi  de’ 
monti  in  generale,  come  le  Oreadi  de'  Greci,  dii 
vi onlcnscs  Grulcr.  inscripl.  f.  2!.,  dii  monliuin 
Lattaia,  mori,  persec.  II.;  c degl'individui  in  sin- 
golare, come  i Vontinus  appresso  Arnobio  adv.  peni. 
IV, 9.,  e deus  iutjaiinus,  dea  Codolina  ap.  s.Agost. 
civ.  D.  IV,  8.  Veggansi  ancora  Dcyling  obserr. 
HI,  12.  c ’l  Clicrico  c Grozio  a q.  I.  L'ultimo  de' 
quali  osserva,  non  fuor  «li  proposito,  clic  ’l  Pane 
de’  Greci,  iddio  cd  abitatore  anch'egli  de’  monti, 
<>f£i^rnr,«,  fu  creduto  autore  di  quella  spezie  di 
terror  grande  c improvviso  che  da  lui  fu  detto 
panico.  — No  anziché  cotcstn  ragione  suggerita 
dalla  superstizione,  il  lor  numero  di  gran  lunga 
maggiore , i carri  c la  cavalleria  rendevano  vie 
più  facile  u'  Siri  la  vittoria,  combattendo  nel  piano. 

21.  rimuovi  questi  re.  Per  mantener  meglio 
la  disciplina  c l'unità  del  comamlo.  E forse  que* 
principi  cran  anco  inesperti  dell'arte  militare,  e 
per  mollezza  disadatti  alle  fatiche.  A'  quali  incon- 
venienti  s’ovviava,  ponendo  in  lor  cambio  de’  co- 
mandanti (che  qui  son  delti  mns  pahliòlli , pa- 
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23  E Iti  leva  un  esercito  pari  all'  esercito 
ch’è  caduto  de'  tuoi,  e cavalli  c carra,  secondo 
ch'crano  prima;  e combatteremo  conlr'a  loro 
nel  piano;  e vedrai  se  non  gli  vinceremo.  Ed 
acconsentì  alla  voce  loro,  e fece  così. 

26  Ed  avvenne  al  ritornar  dell’  anno,  clic 
Ben-ndad  fece  la  rassegnn  do'  Siri  : e salì  in 
Afec,  per  combattere  contr'ad  Israel. 

27  E i figliuoli  d'Isracl  fecero  lor  rassegna; 
o provvedutisi  di  villunglia,  andarono  incon- 
tra loro:  e posersi  a campo  a rimpclto a loro, 
quasi  due  piccolinc  gregge  di  capre;  ma  i Siri 
empievano  la  terra. 

28  E l'uomo  di  Dio  s'appressò,  e favellò 
al  re  d'Isracl,  e disse,  Cosi  dice  il  SiG.vone, 
Perocché  i Siri  bau  detto,  Il  Sickoiik  è Iddio 
de'  monti  , e non  è Iddio  delle  valli  : però 
tutta  questa  grande  moltitudine  io  darò  nelle 
lue  mani;  e saprete  ch'io  sono  il  Sicxom:. 

scià  o governatori),  clic  fossero  abili  alla  guerra. 

2(5.  in  Afec.  Non  e certamente  Afec  della  tribù 
d’Ascr  Jos.  XIX,  30.,  come  roller  Grazio,  Calme!, 
Itosenmùller  ; la  quale  era  troppo  diiungi  verso 
il  settentrione  e a piò  del  Libano.  Ma  forse  quella 
clic  s.  v.  Aphcca  e mentovata  nell’  onom.  d’Eu- 
sebio,  come  posta  di  là  dal  Giordano  presso  ad 
Ippo  (lerminvs  Amorrhtteervm  super  Jordanctn 
in  sorte  IriOus  Ruben...  iuxta  Uigpum  urbem 

Palacslinae ),  e dagli  scrittori  arabi  è detta  v_ 

A fik  ovvero  Fik;  le  cui  rovine,  aventi  ancora 

l'antico  nome , sono  state  scoperte  da  Seelzen  e 
liurkhardt,  presso  ad  alcune  gole  di  monti  nelle 
quali  si  rislrignc  quivi  la  via  clic  dalla  Siria  con- 
duceva in  Palestina.  0 piuttosto  Afec  nella  pia- 
nura di  Jczracl;  della  qual  si  fa  menzione  nel  1 
Som.  XXIX,  1.,  e da  Eusebio  e posta  presso  ad 
En-ilor.  In  favor  della  prima  delle  quali  sentenze, 
cli’é  sostenuta  dal  Clicrie.o,  dal  Miclmclis,  dal  Ge- 
scnius  e dal  Wincr,  potrebbe  allegarsi  ’l  v.  30., 
dove  la  città  e considerata  come  appartenente  a’ 
Siri  e tenuta  dalle  genti  di  Ben-ndad.  Ma  non  par 
dall’ altro  canto  clic  Aclinb  procedesse  cosi  oltre 
allo  ’ncontro  dell’  oste  nimica  : e molto  meglio 
s’ulTà  al  proponimento  de’ Siri  v.  23.  una  batta- 
glia nella  pianura  di  Jczracl , clic  fu  tante  volte 
teatro  di  campali  giornate.  E però  inclino  ancor 
io  alla  sentenza  in  ultimo  luogo  posta,  eli’ è di 
llaumor  Pattisi,  p.  120.  e Thenius  a q.  I. 

27.  qu.  due  piccol.  gregge  di  capre,  questa 
comparazione  mostra  clic  l'esercito  degl'israeliti, 
mollo  piccolo,  era  diviso  in  due  schiere,  ed  ac- 
campato forse  sopra  due  colline  d'iufra  quelle  che 
costeggiano  da  mezzodì  la  valle  di  Jczracl.  Pe- 
rocché le  gregge  delle  capre  pascolano  il  più  per 
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29  E stellerò  accampali  gli  uni  dirincontro 
agli  nitri  sette  di  : ed  avvenne  il  settimo  dì,  clic 
s’appiccò  la  battaglia;  e i figliuoli  d'Isracl  per- 
cossero de’  Siri  ccntomilia  pedoni  in  uno  dì. 

30  E quelli  che  rimasero  ruggirono  in  A- 
fcc,  dentro  alla  città;  e cadde  il  muro  sopra 
vcnliscllemila  uomini  ch'crano  rimasi  : e Ben- 
-adad  fuggì;  e ricoverò  in  città,  nellu  camera 
più  addentro. 

31  E dissero  a lui  i servi  suoi,  Ecco  ora, 
noi  intendiamo  che  i re  della  casa  d’ Israel 
son  re  benigni:  deli,  pognamoci  de’  sacelli  a’ 
lombi,  e delle  funi  in  capo  , ed  usciamo  al 
re  d'Isracl;  forse  clic  ti  Insceni  la  vita. 

32  E si  cinsero  de'  sarchi  a'  lombi,  e delle 
funi  in  capo,  e vennero  al  re  d'Isracl,  e dis- 
sero , Il  servo  tuo  Ben-ndad  dice  , Deh  viva 
l'anima  mia.  Ed  egli  disse,  Or  vive  egli  an- 
cora? egli  è mio  fratello. 

li  monti  : e vuol  notarsi  ch’esse  sono  sempre  in 
minor  numero  clic  quelle  delle  pecore  (vedi  Var- 
rone  de  r.  rusl.  Il,  3,  9.). 

29.  ccntomilia.  Questo  numero  vuole  intender- 
si, non  sol  di  quelli  clic  rimasero  morti  sul  cam- 
po, ma  ancor  de’  fuggitivi  e de”  prigionieri  : talché 
il  verbo  percuotere  sia  preso  qui  in  un  senso  mollo 
largo. 

30.  fuggir,  in  Afec.  Questa  città  era  dunque  in 
mali  de'  Siri,  o ch'ella  appartenesse  loro  uh  an- 
tico , o che  l'avessero  occupala  al  cominciar  di 
quella  guerra.  Ma,  fuggendo  essi  quivi  dalla  scon- 
fitta in  numero  di  vcuzclle  mila  , le  mura  della 
città  crollarono  loro  addosso,  per  tremoto  avve- 
nuto in  quel  momento  secondo  Srhulze , o por- 
eli’ esse  erano  siate  per  islralagemma  minate  di- 
sotto dagl’israeliti,  come  avvisa  il  Thenius:  lad- 
dove i più  degli  antichi  cementatori  ricorrono  per 
ispiegazione  del  fatto  aU’inle.rvcnlo  divino,  e per 
questa  sentenza  sta  anche  il  Keil.  Ma  non  vuol 
credersi  che  lutti  i 27  mila  rimanessero  seppel- 
liti sotto  alle  rovine;  che  ciò  saria  stato  impos- 
sibile : nè  la  lettera  del  testo  ci  coslrigne  a co- 
testu  interpretazione. 

31.  de' sacelli:  cioè  de’  panni  di  cilicio,  gros- 
solani ed  abbietti,  quali  si  usuvano  nel  duolo  e 
dulie  persone  afllitle  ed  umiliale.  E segno  pari- 
mente di  profonda  umiliazione  ed  avvilimento  c- 
ran  le  funi  in  capo,  o messe  attorno  al  collo, 
come  altri,  seguendo  l’intcrpr.  arabo,  crcdon  clic 
qui  deliba  intendersi. 

32.  Or  vive  egli!1  Aclinb  si  rallegra  dell'inlcii- 
dcrc  clic  ’l  re  de’  Siri  era  ancor  vivo;  ed  è presto 
a riconciliarsi  con  lui.  In  proposito  di  clic  nota 
Grozio  clic  fortuna  quidem  communis  reges  re- 
gibus commendai  (è  la  simpatia  connaturale  al- 
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33  E quegli  uomini  presero  (li  ciò  augu- 
rio. c con  Creila  tolsero  la  parola  della  bocca 
sua:  e dissero,  Ben-adad  luo  fratello.  Ed  e- 
gli  «fisse.  Andate  per  lui.  Ed  uscito  Ben-adad 
a lui,  levollo  nel  «no  carro. 

.'H  E Ben-adad  gli  disse,  Le  cilladi  le  quali 
'I  mio  padre  tolse  al  tuo,  io  renderò;  e tu  li 
farai  piazze  in  Damasco,  siccome  il  mio  pa- 
dre fece  in  Samaria.  Ed  io,  disse  Achab,  ti 
lascerò  andare  con  questi  patti.  E fece  patto 

l'uomo  per  tutti  quelli  clic  soli  della  medesima 
condizione);  sad  cavcndum  no  id  fiat  cum  malo 
publico.  fi  fu  appunto  il  caso  d'Achab. 

33.  tolsero  la  par.  della  bocca  sua.  S'alTrottn- 
rono  a raccòrrò  quella  parola  che  ’l  re  d’isrncl 
arco  delta,  acciò  ch'egli  non  volesse  disdirla.  Così 
credo  ancor  io  col  Tlienius,  clic  debba  intendersi 
la  locuzione  ciré  qui  nel  lesto:  ed  è l'interpretazio- 
ne de'  Lxx  c della  Vulg.  Secondo  Maurer,  Gcscnius 
ed  altri,  che  s’attengono  più  strettamente  alla  di- 
stinzione delle  lettere  e punteggiatura  masorcti- 
ca,  dovrebbe  interpretarsi  : s' affrettarono  a Irar 
da  lui  se  dicesse  da  senno,  fissi  leggono  1t2TH 
ij- ~n  va  jjuhldctù  ba-mimmènnu;  e noi  rrvcSm 
"UOO  ra  jjahhlclùali  mimménnu. 

3i.  il  mio  padre  : cioè  Ben-adad  I.  fi  padre 
d'Achab  era  stato  Omri  ; il  quale  par  eh’  avesse 
guerra  con  quel  re  di  Siria , e fosse  costretto  a 
cedergli  delle  sue  città.  Perocché  non  può  inten- 
dersi col  Cnlmel  della  guerra  di  Ben-adad  contr’ 
a Haas»  c.  XV,  20.;  il  qual  non  fu,  nè  poteva  dal 
re  di  Siria  esser  creduto,  padre  d’Achab. 

io  renderò.  Questa  promessa,  almeno  in  parte, 
non  fu  poi  osservata  : perocché  reggiamo  nel  c. 
XXII,  3 sgg.  Achab  andare  a campo  contro  Ita- 
mot  di  Galaad,  per  torla  a’  Siri  clic  l'avcano  ri- 
tenuta. 

piazze  in  Ihunasco.  Non  son  qui  certo  delle 
fortezze  cou  gucrnigioni  (che  i moderni  dirchbono 
piazze  d'anni)  in  quel  ili  Damasco,  come  dopo 
il  Grozio  avvisano  Daltic  ed  fivvuld  ; c vie  meno 
da'  pasciti  per  lo  bestiame  , secondo  Michaolis  , 
Scliulzc  e Maurer;  nè  vuole  intendersi  della  fa- 
coltà di  levar  gabelle  da  alcune  piazze  c mercati 
della  città,  con  Miinsler , a Lapide  ed  altri.  Ma 
egli  è evidente  che  fosser  de’  fonduclii  o bazar, 
quali  sono  anco  al  ili  d'oggi  nelle  città  d’orien- 
te, dove  i sudditi  del  re  Achab  potessero  dimo- 
rare e tener  lor  increati,  senz'altro  soggezione  e 
dipendenza  clic  del  loro  re.  Ciò  avean  veduto  in 
parte  Gio.  le  Clerc,  Sei».  Schmid,  Gcscnius  c Keil: 
ma  è stato  più  particolarmente  chiarito  dal  llòlt- 
clier  nel  Giornale  unir,  di  Ietterai,  di  Jena  1817. 
|>.  tOI8.  e dal  Tlienius  a q.  I.  Il  Wincr  Realwòrl. 
I.  2t.‘».  noi.  3.  trova  una  certa  analogia  tra  cole- 
ste piazze  che  i Siri  chhouo  in  Samaria  e que’ 
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con  lui,  c lusciollo  andare. 

3.»  Ed  un  uomo  d'infra  i figliuoli  de’  profeti 
disse  al  compagno  suo  por  la  parola  del  Si- 
cxone  , Deli  percuotimi.  E quello  ricusò  di 
percuoterlo. 

30  Ed  e’  gli  disse,  Perciocché  non  hai  ub- 
bidito alla  voce  del  Signore,  ecco  che  tu  ti 
partirai  da  ine,  c ’l  bone  l'ucciderà.  E par- 
titosi da  lui.  il  (ione  lo  scontrò,  ed  ucciselo. 

37  E trovalo  un  altro  uomo,  gli  dtóse,  Deli 

d’ Israel  in  Damasco,  c'  quartieri  segregati  ch’a- 
bitano nelle  città  d’ oriente  c d'occidente  gli  o- 
dicrni  Israeliti. 

liti  io  li  lascerò  andare.  Questo  alternar  ili 
dialogo,  scnz’ultra  indicazione  da  parte  dello  scrit- 
tore , rende  più  drammatica  la  narrazione,  fi  la 
rapidità  con  la  quale  procede  serve  ancor  essa  n 
mettere,  in  evidenza  la  soverchia  facilità  di  carat- 
tere die  mostrò  Achab  in  questo  fatto,  e la  poca 
prudenza  politica,  per  la  quale,  senza  prenderne 
alcuna  sicurtà,  si  lasciò  fuggir  di  mano  il  suo  ni- 
mico. 

35.  un  uomo  d'infra  i fìtjl.  de  profeti.  Gio- 
seflb  ed  altri  maestri  ebrei  credono  che  ancor 
questo  fosse  Michea,  come  al  v.  13.  figli  è detto 
de’  figliuoli  de ' profeti,  cioè  de’  discepoli  di  quel- 
li, come  dichiara  il  Caldeo;  che  qui  per  la  prima 
volta  sono  appellati  con  questo  titolo , ripetuto 
sovente  nelle  scritture  posteriori , laddove  nel  1 
Som.  X,  5.  10-12.  XIX,  20.  eran  detti  semplice- 
mente profeti,  figli  è clic  i discepoli  sono  edu- 
cati da’  maestri  a guisa  de'  ligliuoli , ed  hanno 
quelli  in  luogo  di  padri,  e li  chiamano  eziandio 
con  questo  nome  : vedi  Gititi.  XVII,  IO.  XVIII.  11). 
2 Ile  VI,  21.  XIII,  li.  Ondechò  cotesto  appel- 
lativo di  figliuolo  io  luogo  <li  discepolo  è usilato, 
non  sol  dagli  orientali , come  da’  Persiani,  che 
dicevano  figliuoli  de"  maghi  i discepoli  d'essi  (vedi 
llyde  de  relitj.  reti.  Penar,  p.  372.),  itagli  scrit- 
tori del  X.  T.,  da'  Siri,  Arabi,  Etiopi,  Cinesi;  ma 
trovasi  ancora  appo  i Greci,  clic  dissero  in  que- 
sto senso  t»Tfò>v  u'toi,  £r,r<>p»v  o'ioi,  rratS ti  fxoomxtìiv, 
e simili. 

percuotimi.  Richiede  quel  suo  compagno  che 
lo  ferisca,  non  lauto  per  insanguinarsi  ’l  viso  e 
poter  meglio  rasscmbrarc  un  uomo  clic  torni  dalla 
battaglia  ; quanto  per  significar  con  quell'atto  c 
nella  sua  propria  persona  quello  clic  ili  pena  della 
sconsigliata  indulgenza  era  per  intervenire  al  re 
d’ Israel  ; come  interpretano  a Lapide  , Calmet , 
Scliulzc,  Maurer,  Keil.  filfcra  un'azione  profeti- 
ca, come  quella  d’Achia  al  c.  XI  , 30.  Perocché 
<i  quegli  antichi  parlavano,  non  sol  per  parole,  ma 
aurora  per  cose,  » nota  qui  Grazio. 

30.  ed  ucciselo.  Severa  punizione  fu  questa  dcl- 
l’ aver  disubbidito  al  comandamento  fattogli  da 
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percuotimi.  E quegli  ’l  percosse  bene , e Io 
ferì. 

38  E ’I  profeta  andò  , e prcsenlossi  al  re 
in  via;  essendosi  travisalo  con  la  benda  in  su 
gli  occhi. 

39  Ed  avvenne,  passando  il  re,  ch’egli  gridò 
al  re,  e disse,  Il  servo  tuo  era  uscito  in  mezzo 
alla  battaglia;  ed  ecco  cb’un  uomo  si  dipartì, 
e mi  menò  un  uomo,  e mi  disse,  Guarda  que- 
st'uomo; s’egli  vicn  purea  mancare,  sì  sarà 
l'anima  tua  per  la  sua  anima,  ovvero  tu  pa- 
gherai un  talento  d'argento. 

40  Or  come  '1  tuo  servo  nlTncccndnvnsi  qua 
e là,  colui  non  si  trovò  più.  K '1  re  d'Isracl 
gli  disse  , Tale  è la  tua  sentenza  ; tu  stesso 
hai  deciso. 

41  Ed  egli  incontanente  si  levò  la  benda  d' 


in  su  gli  occhi  : e riconobbclo  il  re  d'Isracl, 
ch’egli  era  de’  profeti. 

42  Ed  e’  gli  disse,  Così  dice  il  Signore,  Pe- 
rocché tu  lasciasti  1'  uomo  eh'  io  arca  messo 
all'  interdetto  , andar  della  tua  mano  : però 
lia  l’anima  tua  per  la  sua  anima,  e ‘1  popolo 
tuo  per  lo  suo  popolo. 

43  E ’l  re  d'Isracl  se  n’andò  in  casa  sua 
conturbato  e crucciato  : e venne  in  Samaria. 

CAP.  XXI. 

Misfatto  d'Izabcl  e (VAchab  contro  Robot. 

Ed  avvenne  dopo  queste  cose,  avendo  Xabot 
Jczraelila  una  vigna,  ch'era  in  Jczrael,  presso 
del  palagio  d'Achab  re  di  Samaria; 


quel  suo  compagno  nel  nome  di  Dio.  E forse , 
anziché  come  vera  punizione,  deve  essa  riguar- 
darsi semplicemente  come  una  grave  sciagura  la 
quale  Iddio  dispose  clic  sopravvenisse  a quel- 
l'uomo, per  accrescere  autorità  alt’  nfTIcio  profe- 
tico, e mostrar  come  fosse  temerario  e periglioso 
consiglio  di  ricusarsi  a quello  clic  per  bocca  loro 
Iddio  comandava. 

38.  con  la  benda. Vcrisimilincntc  con  quella  me- 
desima clic  s’obbcndò  la  ferita.  Secondo  altri  (Gc- 
scnius,  Maiirer,  Keil),  con  quella  spezie  di  turbante 
all'orientale,  che  gli  Ebrei  tenevano  ordinariamente 
in  capo.  La  Vulg.  ha,  et  mutavil  aspersione  pul- 
tcris  08  et  oculos  silos;  perchè  in  luogo  di  1SH 
apltèr,  benda,  fu  letto  con  altre  vocali  épher , 
cenere. 

39.  gridò  al  re.  Facendo  vista  di  voler  appel- 
lare al  suo  giudizio;  o,  secondo  altri,  di  richia- 
marsi a lui  della  ferita  che  s'iiitlgncva  d'aver  ri- 
cevuta da  un  altro  Israelita  per  la  causa  eli’  egli 
espone. 

si  sarà  l'anima  Ina.  Il  pagherai  tu  con  la  tua 
vita,  ovvero  darai  un  talento  d'argento  (ciò  sono 
libbre  137  */* , o chilogrammi  43,00;  intorno  a 
9000  lire).  La  quale  pena  non  e verisimilc  che 
quell'uomo  gli  potesse  imporre,  se  non  fosse  stato 
un  comandante  dell'  esercito , e ’l  prigione  per- 
sona anch’egli  d’alto  «(Tare.  — Tutto  questo  rao 
conto  era  una  finzione  ed  un  apologo  simbolico, 
simile  a quel  di  Natan  2 Sani.  XII,  t-4.  e della 
donna  da  Teeoa  2 Sam.  XIV,  3-7.  ; per  indurre 
il  re  n condannarsi  di  sua  propria  bocca.  Ars  e- 
(jrcijiu  (dice  Grozio),  suppositis  nominibus  aliis, 
convincere  reges  ex  ipsorum  confessione. 

40.  Tale  è la  tua  sentenza.  Achab , senza  at- 
tender più  altra  dimanda,  gli  dichiara  ch'egli  s’è 
condannato  per  sua  medesima  bocca,  confessando 
d’aver  accettata  la  guardia  del  prigione  sotto  quelle 


condizioni.  !tla,  condannando  quell' uomo,  il  re 
condannava  in  figura  di  quello  sé  medesimo:  pe- 
rocché ’l  caso,  come  il  profeta  mostrerà,  era  iden- 
tico. 

42.  l'uomo  ch'io  av.  messo  all'interdetto  : cioè 
il  re  di  Siria,  il  quale,  come  nemico  mortale  ed 
implacabile  degl'israeliti,  il  Signore  avea  condan- 
nato a totale  sterminio.  K ciò  egli  avea  forse  di- 
chiarato espressamente  ad  Achab,  quando  l’avverti 
clic  si  tenesse  apparecchiato  contro'  Siri  v.  22., 
facendogli  quel  medesimo  comandamento  che  fece 
un  tempo  a Saul  contr'  al  re  degli  Amaleciti  I 
Sani.  XV,  3.:  ed  anco  avrebbe  pollilo  Achab  com- 
prenderlo di  per  sé,  conoscendo  appieno  l'indole 
e l'animo  di  Hen-adud  e la  fiera  nimistà  ch’era 
tra’  Siri  e gl’  Israeliti.  Ma  quel  re  vinto  e fatto 
prigione  egli  avea  lasciato  andar  libero  dalle  sue 
mani.  « Il  quale  atto  (osserva  qui  ’l  Cherico),  av- 
vegnaché avesse  aspetto  di  clemenza , non  era 
però  di  clcmcuza  vera,  la  qual  non  va  esercitala 
inverso  i ladroni;  i quali,  lasciali  andare,  noce- 
ranno  molto  più  che  di  prima , come  Ucn-adad 
fece.  Iddio  area  conceduta  vittoria  ad  Achab , e 
messogli  nelle  mani  quello  scellerato  re,  per  pren- 
derne la  condegna  pena,  non  per  trattarlo  beni- 
gnamente. Nè  poi  era  Achab  d' indole  cosi  cle- 
mente, egli  cli’avcn  lasciati  trucidar  lauti  profeti 
alla  sua  moglie  Izabel.  u 

A punirlo  adunque  della  rea  indulgenza , gli 
dice  il  profeta  clic  In  sua  vita  sarà  in  luogo  di 
quella  di  Ben-adad,  e ’l  suo  popolo  in  luogo  di 
quello  de'  Siri  : siccome  poi  di  fatti  avvenne,  es- 
sendo ucciso  Achab  a Itainot  di  Gulaad  e.  XXII, 
34  sgg.,  e gl'israeliti  travagliati  molto  in  quella 
guerra,  e vie  maggiormente  da  llazael,  clic  suc- 
cedette a lien-adad  e fc’  di  loro  grande  scempio 
2 ne  X,  32  sg. 

1.  in  Jezrael.  Vedesi  clic  cotesla  città , posta 
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2 clic  Achab  parli)  a :\aliot,  dicendo,  Dammi 
la  lua  vigna,  acciocché  io  ne  faccia  un  orlo  da 
ventura;  però  ch'ella  è vicina  appresso  a casa 
mia;  e per  quella  li  darò  miglior  vigna  : o se 
l'aggrada,  duroni  argento  porlo  pregio  d'essa. 

3 E Nabol  disse  ad  Achab,  Tolga  il  Sig.voke 
da  me  ch'io  li  dia  l’eredità  de'  padri  miei. 

A Ed  Achab  se  ne  venne  in  casa  sua  con- 
turbato e crucciato,  per  la  parola  che  Nnbot 
Jezraelita  gli  avea  delta,  cioè.  Io  non  li  darò 
l'ereditò  de'  padri  mici:  e gitlossi  in  sul  letto 
suo;  e volto  il  viso  suo  indietro,  non  man- 
giò pane. 

5 Ed  Izabel  sua  moglie  entrò  a lui;  e gli 
parlò:  Or  pcrch’è  lo  spirito  tuo  conturbato; 
e non  mangi  pane? 

sopra  una  ridente  collina  nel  mezzo  della  valle 
che  da  essa  ebbe  nome , dove  è al  presente  il 
villaggio  che  gli  Arabi  appellano  ancora  ZerHn , 
fu  luogo  di  delizie  per  Achab,  il  qual  v’ebbe  un 
palagio  e volle  aggiugnervi  un  orto. 

2.  Dammi  la  Ina  tigna.  Voleva  in  perpetua 
proprietà  quella  vigna,  per  farne  un  orlo  da  ter- 
zura,  vcrisimilmentc  un  orto  da  erbe  e da  fiori, 
diverso  dal  giardino  degli  alberi , che  con  per- 
siano vocabolo  anco  dagli  Ebrei  fu  detto  DT1S 
partite,  paratiisus.  E n’offre  in  cambio  a Mabot 
una  migliore  , ovvero  il  pregio  in  danari.  Onde 
vedesi  clic  nè  pure  in  tanta  corruzione  i re  d’Is- 
racl  usavano  apertamente  quel  diritto  della  forza 
esercitato  dagli  altri  re  orientali,  i quali,  secondo 
la  descrizione  fattane  da  Samuel  profeta  f Sani. 
Vili,  11-17.,  toglievano  a lor  posta  i campi  e le 
vigne  e gli  uliveti  migliori  de’  sudditi. 

3.  Tolga  il  Signore  ere.  Il  retaggio  ricevuto 
da’  padri  consideratasi  appo  tutti  i popoli  come 
cosa  sacra;  e l’alienarlo  era  tenuto  disonore.  Per 
la  qual  cosa , siccome  ancora  per  mantenere  al 
possibile  l’ eguaglianza  civile  , fu  provveduto  tra 
gli  Ebrei  per  leggi  speciali  elio  le  possessioni  non 
passassero  in  perpetuo  d’ una  in  altra  famiglia  : 
vedi  Ut.  XXV,  23  28.  Num.  XXXVI,  7 sgg.  E 
però  Nabot  e commendalo  come  osservntor  della 
legge  ed  appellato  sanlb  da  Ambrogio  tic  off.  IH, 
9.;  comechè  non  possa  dirsi  clic  la  vendita  richie- 
sta da  Achab  fosse  rigorosamente  vietata. 

4.  venne  in  casa  sua.  Forse  alla  sua  reggia  di 
Samaria;  siccome  può  ricavarsi  dal  v.  8. 

rollo  il  viso  suo  indietro  : cioè  verso  la  parete; 
come  è detto  esplicitamente  del  re  Ezechia  2 Ile 
XX,  2.  Is.  XXXVIII,  2.,  quando  Isaia  profeta  gli 
annunziò  di  dover  morire.  Egli  è Palleggiamento 
naturate  di  chi,  per  dolore  e malinconia,  isdegnn 
di  vedere  gli  altri  in  viso,  e schifa  anco  la  com- 
pagnia de’  più  cari.  — Tutta  questa  dipintura  ri- 
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0 Ed  egli  le  parlò  : Perchè  io  favellai  a Na- 
bol  Jezraelita,  e dissigli.  Dammi  la  lua  vigna 
per  danari  ; ovvero  , se  lu  vuoi , le  ne  darò 
un’altra  per  quella.  Ma  egli  ha  dello,  Non  ti 
durò  la  vigna  min. 

7 Ed  Izabel  sua  moglie  disse  a lui,  Tu  ora 
eserciti  bene  il  regno  sopra  Israel!  Isla’  su, 
mangia  del  pane;  e sla’  di  buon  animo;  ti  darò 

10  la  vigna  di  Nabot  Jezraelita. 

8 Ed  ella  scrisse  lcllerc  in  nome  d’Achab, 
o le  suggellò  del  suo  suggello  : e mandolle 
agli  anziani  ed  agli  olliinali  eh’  erano  nella 
città  di  lui,  ch'abitavano  con  esso  Nabot. 

9 E scrisse  in  queste  lettere  così  : Bandite 
un  digiuno,  e fate  sedere  Nabot  in  capo  del 
popolo. 

trac  al  vivo  il  cruccio  e Io  sconforto  di  quel  re, 
che  si  redea  dinegar  quello  ch’egli  ardentemente 
desiderava:  al  qual  proposito  sciama  s.  Ambrogio  tic 
^abolii  e.  2 : Quis  igilur  libi  pauper  esse  tidelur? 
qui  conlcnlus  esl  suo,  an  qui  concupisci t alie- 
nimi ? 

7.  Tu  ora  eserciti  ccc.  Nel  medesimo  senso 
voltò  ancor  s.  Geronimo  : grandii  aucloritalis  es, 
cl  bene  regis  regnimi  Israel.  Ed  e una  line  iro- 
nia, clic  Pinterpr.  aless.  espresse  per  via  d’intcr- 
rognzionc. 

8.  del  suo  suggello.  Le  contrassegnò  col  sug- 
gello del  re  , clic  Icnca  luogo  della  sua  propria 
soscrizionc , siccome  ancora  a’  nostri  di  ; conte- 
nendo ordinariamente  que’  suggelli  orientali  il  no- 
me della  persona  od  un'  abbreviatura  di  quello  : 
vedi  Roscnmiillcr  Slorgenlamt  HI.  203  sgg.  Se  ’I 
suggello  servisse  anche  allora  a chiuder  le  Ielle- 
re,  come  servi  dappoi,  da  questo  luogo  non  appar 
chiaramente. 

agli  anziani  ed  agli  olliinali.  Costoro  forma- 
vano inlino  ab  antico  una  spezie  di  consiglio  e 
di  tribunale  in  ciascuna  città:  e vedesi  per  que- 
sto fatto  clic  innanzi  a loro,  anello  sotto  i re,  si 
trottavano  le  cause  criminali,  e ch’essi  conserva- 
vano tuttavia  il  diritto  di  vita  e di  morte. 

ch'abitavano  con  esso  Piabot.  È detto  enfatica- 
mente, per  rendere  più  abominevole  l'iniquità  di 
quegli  uomini,  cui  non  valse  a distorrc  da  sì  crudo 
atto  ne  pur  la  benevolenza,  naturale  in  tutti,  verso 

11  concittadino  e conoscente. 

9.  Bandite  un  digiuno.  Come  vedesi  per  molti 
nitri  luoghi  della  Scrittura,  clic  gli  Ebrei  crau  usi 
di  fare  , quando  volenti  cessare  alcuna  pubblica 
calamità  od  ottenere  altro  favore  dal  ciclo.  Co- 
lali digiuni  celebravano  con  solenni  raununze  del 
popolo,  nelle  quali  s'aflliggcvano  pubblicamente  e 
l'accano  orazione  : cil  allora,  dice  Jarclii,  facciasi 
inquisizione  de’ peccati  cli'altri  avesse  potuto  coni- 
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10  E fate  sedere  due  uomini  sccllcrali  di- 
rincontro n lui  ; i quali  testimonino  conir'  n 
lui,  dicendo,  Tu  hai  bestemmialo  Iddio,  e '1 
re.  E menatelo  fuori , e lapidatelo , sì  clic 
muojn. 

1 1 E la  genie  della  ciltìi  di  lui,  gli  anziani 
e gli  ottimali  ch'abitavano  nella  città  di  lui, 
fecero  siccome  Izabcl  area  lor  mandato;  se- 
condo ch'era  scritto  nelle  lettere  le  quali  avea 
loro  mandate. 

12  bandirono  un  digiuno;  e fecero  sedere 
Nabot  in  capo  dei  popolo. 

13  E vennero  que’  due  uomini  sccllcrali, 
e si  posero  a sedere  dirincontro  a lui;  e te- 
stimoniarono questi  uomini  scellerati  conira 
esso  Nabot  davanti  ni  popolo,  dicendo,  Kabul 
lia  bestemmialo  Iddio,  e T re.  Di  che  il  me- 
narono fuori  della  città;  e ammazzaronlo  con 
le  pietre,  si  ch'egli  morì. 

1 1 E mandarono  a dire  ad  Izabcl  , Nabot 

ìncllcre.  E Nabot  doveva  in  quella  rnunanzn  esser 
fatto  sedere  in  capo  del  popolo ; o per  mostrar, 
come  dice  Grozio , eh' essi  noi  condamiavan  per 
odio,  dopo  averlo  in  si  fatto  modo  onorato;  ov- 
vero per  attirar  meglio  sopra  lui  gli  sguardi  e 
l'odio  della  moltitudine. 

10.  due  uomini...  i quali  testimonino.  Va  sol 
testimonio  non  bastava;  ma  conveniva  clic  Tesser 
due  o tre  Rum.  XXXV,  30.  Doni.  XVII,  fi.  XIX, 
13.:  e l'ipocrisia  della  donna  reale  voleva  clic  fos- 
scr  tutte  osservate  le  forme  della  legalità. 

bestemmiato  Iddio,  e 7 re.  La  bestemmia  con- 
trai Signore , della  quale  qui  s’ intende  parlare, 
perche  il  vero  Iddio  continuava  ad  essere,  adorato 
comunemente  in  Israel  anco  nel  tempo  deirido- 
latria , era  punita  per  legge  con  la  lapidazione 
lev.  XXIV,  16.:  ed  anco  quella  conlr'al  re  od  al 
principe  del  popolo  era  riputata  grave  delitto  Es. 
XXII,  28. 

11.  fecero  sicc.  Iz.  avea  lor  mandato.  Quegli 
anziani  e giudici  d'iniquità  compiacquero  in  tutto 
alla  rea  femmina,  cumulando  insieme  ipocrisia , 
falsa  testimonianza,  spergiuro,  perversione  di  giu- 
dicio  , assassinio , tulio  ciò  che  conir’  alla  legge 
inorale  v'è  di  più  nefando.  Tanto  può  negli  uo- 
mini abbiettezza  d'animo  clic  si  prostra  dinanzi 
al  favore  , e servile  compiacenza  a’  potenti  ; che 
sono  state  d'  ogni  tempo  fonte  de*  più  gravi  dis- 
ordini nella  civile  società,  non  valendo  freno  di 
leggi  o di  pubblica  opinione  , nè  guarentigia  di 
libere  inslituzioni,  a preservar  da  colai  poste  ru- 
mano consorzio. 

13.  e testimoniarono  q.  uomini  ecc.  l/è  quella 
medesima  forma  di  giudizio  clic  molli  anni  ap- 
presso vedremo  esser  tenuta  conlr'a  Stefano  Alt. 
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è lapidalo  e morto. 

13  Ed  avvenne,  come  Izabcl  intese  Nabot 
esser  lapidato  e morto;  ch'ella  dissenti  Achab, 
Ista’  suso,  possiedi  la  vigna  di  Kabul  Jczrac- 
liln  , la  quale  egli  ricusò  darti  per  danari  ; 
perocché  Nabot  non  è vivo,  ma  è morto. 

1G  Ed  avvenne,  come  Achab  ebbe  udito  che 
Nabot  era  morto;  ch’egli  levossi,  per  iscendcrc 
alla  vigna  di  Nabot  Jczracliln,  per  possedcrlasi. 

17  E la  parola  del  Siepone  fu  ad  Elia  Te- 
sbita,  dicendo, 

18  Ista’  suso,  discendi  inconlr’ad  Achab  re 
d’ Israel,  il  qual  siede  in  Samaria:  ecco  eh’ 
egli  è nella  vigna  di  Nabot,  dov’è  sceso  per 
possederla. 

IDE  parla  a lui,  dicendo,  Così  dice  il  St- 
esone, Or  avresti  tu  ucciso,  ed  anche  posse- 
duto? E parlagli,  dicendo,  Cosi  dice  il  Sicso- 
re,  Nel  luogo  c'hanno  i cani  leccato  il  sangue 
di  Nabot,  leccheranno  anche  il  sangue  tuo. 

VI,  11-U.  VII,  57  sgg. 

13.  possiedi  la  vigna  di  Nabot.  Per  diritto  tli 
confisca  (dicono  i rabbini , seguiti  dal  Gaetano , 
Grozio,  Schmid,  Keil),  che  valeva  conlr'a’  rei  di 
maestà;  e credono  poterlo  dimostrare  per  quello 
che  leggesi  de'  beni  di  Saul  e di  Meflboset  nel  2 
Sam.  IX,  7.  XVI,  i.  Altri,  per  caducità  in  difetto 
d' eredi , essendo  stati  morti  insieme  con  Nabot 
anco  i figliuoli,  coinè  vedesi  nel  2 Ite  IX,  26. 

18.  discendi  inconlr'ad  Achab.  Par  ch'egli  n- 
vesse  stanza  ne’  monti,  e forse  sul  Carmelo  (vedi 
al  2 He  I,  9.  Il,  23.),  donde  gli  conveniva  scen- 
dere. per  andare  in  Jezracl  e nella  vigna  ili  Nabot, 
alla  quale  Achab  era  isceso  da'  monti  ili  Samaria. 

19.  arresti  tu  ucciso,  ed  anche  posseduto?  E- 
loqucnlc  brevità  di  discorso,  e vibrala  interroga- 
zione : con  la  quale  gli  rinfaccia  I’  assassinio , e 
la  rapina  clic,  come  frutto  di  quello,  intcndca  go- 
dersi. 

Nel  luogo  e hanno  i cani  leccalo  ecc.  Minac- 
cia ancor  più  terribile  , e profezia  adempiutasi 
parte  in  persona  d’ Achab  e parte  de’ suoi  : clic, 
morto  lui  in  battaglia , i cani  leccarono  il  suo 
sangue  allo  stagno  di  Samaria  e.  XXII,  38.,  e poi 
quel  di  Jorain  suo  figliuolo  nel  campo  islcsso 
di  Nabot,  e poco  dilungi,  allato  le  mura  della  reg- 
gili, mangiarono  la  carne  d’Izabd  reina,  2 He  IX, 
23.  26.  33  sgg.  Ondechc  non  fa  mestieri  d'inter- 
pretare con  Vaiolile,  Grozio,  Goussct,  Maurer,  prò 
co  quoti  (perciocché  hanno  i cani  leccato  ecc.), 
quella  frase  clic  grumaticalmcntc  suona  nel  luogo 
che,  come  gl'interpreti  hanno  comunemente  tra- 
dotto. La  circostanza  del  luogo  s’avverò  nel  fi- 
gliuolo, come  Ialite  altre  minacce  e predizioni 
della  Scrittura. 
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20  E disse  Acliab  ad  Elia,  Mu'mi  tu  trovato, 
nemico  mio  ? Ed  egli  disse,  Si,  l’ho  trovalo: 
perocché  tu  li  se’  venduto  a far  ciò  che  di- 
spiace al  Signore. 

21  Ecco  ch’io  fo  venire  addosso  a te  del 
male;  e spazzerò  dietro  a le  : e distruggerò 
d*  A clini)  ognun  che  piscia  al  muro,  quel  eli’ 
è ristretto  e quel  cli'è  sciolto  in  Israel. 

22  E ridurrò  la  casa  tua  siccome  la  casa  di 
Jerokoam  figliuolo  di  INcbal,  e come  la  casa 
di  Haasa  figliuolo  d’Achia:  per  lo  dispetto  di 
che  m'hai  dispcllato,  e Tallo  peccare  Israel. 

2.1  Ed  anche  d'Izabel  favellò  il  Stesoti!,  di- 
cendo, I cani  mangeranno  I /.alici  allanlimuro 

20.  Ila'mi  tu  trovalo...?  Mi  torni  tu  ancora 
innanzi , per  rimproverarmi  ed  annunziarmi  del 
male  ? In  questo  senso  interpretano  le  parole  d' 
Achnb  i più  de’  comentatori  : e veramente,  se  la 
presenza  del  profeta  gli  era  sempre  importuna  ; 
in  quella  eh’  egli  prendea  possesso  della  vigna 
di  Nahol,  doveva  essergli  intollerabile.  Il  Thenius 
vorrebbe  qui  intendere  il  verbo  trovare  nel  senso 
di  cogliere , colpire  : ma  quesln  interpretazione 
è vie  meno  a proposito  e poco  naturale. 

tu  ti  se'  venduto.  Come  chi  si  vende  schiavo, 
che  non  e itiù  libero  di  far  quello  che  gli  (aleuta; 
cosi  tu  ti  se'  tutto  abbandonalo  a mal  fare,  e di- 
venuto come  servo  della  tua  cupidità,  o venduto 
sotto  al  peccalo,  secondo  la  frase  ili  Paolo  lìoni. 
VII,  ti.,  con  la  quale  i comentatori  comparano 
comunemente  questa  nostra.  Anco  Tacito  Itisi.  Il, 
71.  scrisse  di  Vilcllio  : luxu  et  saginac  mutici- 
patus  emlusque. 

21.  spazzerò  dietro  a te  ccc.  Son  quelle  me- 
desime espressioni  che  Arida  profeta  aven  usate 
contro  Jeroboatn  e.  XIV,  10  sg.;  dove  reggasi  ’l 
contento. 

22.  site,  la  casa  di  Jeroboam...  e come  la  casa 
di  Uaasa.  Vedi  e.  XV,  20.  XVI,  3.  Il  sg. 

23.  alianlimuro  di  Jezrael:  cioè  nello  spazio 
tra  le  mura  e 'I  fosso  o la  trincea  dalla  quale  que- 
sto era  difeso,  clic  in  cbr.  era  delta  Sii  Me/,  come 
vedemmo  nel  2 Sani.  XX,  13.  Onde  i Lxx  hanno 
anche  qui,  iv  tìò  •sporsi/ («uditi  : laddove  s.  Gero- 
nimo con  gli  altri  antichi  voltò  in  agro  lezrael; 
perchè  lesse  o credette  dovesse  leggersi  pSn  hliè- 
lek,  rampo,  come  nel  2 Ile  IX,  30.,  dove  questa 
profezia  e dinuovo  ripetuta.  Essa  s'adempiè  dipoi 
alla  lettera  : che , entrando  Jeu  per  la  porla  di 
Jezrael,  ed  Izabel  essendosi  affacciala  ad  una  fi- 
nestra che  riusciva  su  le  mura,  Tu  per  comanda- 
mento di  quello  mandata  giù,  e'  cani  la  mangia- 
rono: tal  clic  di  lei  non  rimase  se  non  il  teschio 
e i piedi  e le  palme  delle  mani.  Vedi  di  ciò  il 
2 Ile  IX,  30  sgg.,  tra  ’l  qual  luogo  e la  presente 
profezia  non  è alcuna  discordanza  , checché  ne 
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di  Jezrael. 

24  Quello  d’Achab  che  sarà  morto  in  città , 
il  mangeranno  i cani  : e quello  clic  sarà  morto 
per  li  campi,  sì  ’l  mangeranno  gli  uccelli  del 
ciclo. 

23(Veramenlo  non  fu  niuno  tale  come  Achnh, 
il  qual  s'era  venduto  a far  ciò  che  dispiace  al 
Signore  : che  Izabel  sua  moglie  l'incitava. 

26  Ed  egli  fece  cose  mollo  abominevoli,  an- 
dando dietro  agl’  idoli  ; secondo  tutto  quello 
ch'aveano  fallo  gli  Amorrci , i quali  ’l  Signore 
scacciò  d innanzi  a'  figliuoli  d'Isracl  ) 

27  Ed  avvenne,  udito  Achnb  queste  parole, 
ch’egli  isquarciò  le  sue  vcsliincntn;  e si  pose 

dica  il  Thenius  : perocché  il  palagio  reale  di  Jez- 
rael poteva  bene  essere  edificato  su  le  mura  della 
città  , come  sovente  avviene,  e n’  abbiamo  un  e- 
sempio  nella  reggia  degli  emiri  arabi  e de.’  re  nor- 
manni in  Palermo;  e cosi  solo  si  comprende  come, 
la  vigna  di  Xabot  fosse  allato  a quello,  ed  Achab 
volesse  farne  un  suo  giardino. 

24.  Quello...  che  sarà  morto  in  città.  Come 
nel  e.  XIV,  11. 

23.  20.  Questi  due  versi  contengono  una  con- 
siderazione che  T compilatore  inserì  bene  a pro- 
posito nella  narrazione  del  documento  originale, 
dal  quale  egli  trasse  questo  fatto. 

Izabel...  l'incitava.  Xon  v’ha  dubbio  che  la  più 
parte  delle  scelleratezze  d’  Achnb  non  fosse  do- 
vuta alla  moglie,  ed  alla  soverchia  condiscendenza 
eh'  egli  usò  verso  di  lei.  Ella  fu  cagione  che  al 
culto  de’  vitelli  dell’oro  s’aggiugncssero  le  abomi- 
nazioni degli  antichi  Amorrei  (sotto  il  qual  nome 
vengo»  sovente  nella  Scrittura  tutti  i popoli  di 
Canaan)  : perocché  un  avanzo  di  quelli  erano  i 
suoi  Fenici,  e’  medesimi  iddìi , linai  ed  Astarte, 
con  le.  medesime  superstizioni  adoravano.  Ella 
uccise  e sterminò  i profeti  del  Signore  : e se  ’l 
marito  suo  fu  ispaventato  talvolta  e si  ravvide  alle 
minacce  d'Elia  v.  27.,  ella  impedi  con  la  sua  ar- 
roganza clic  ’l  pentimento  non  avesse  alcun  serio 
effetto. 

27.  isquarciò  le  sue  vestimenla  ccc.  Tutti  con- 
trassegni di  dolore,  ed  atti  d'uomo  clic  fu  cordo- 
glio e penitenza.  Però  ch'egli  ebbe  grande  paura 
delle  minacce  del  profeta  : e par  clic  ’l  ravvedi- 
mento suo  fosse  vero  e la  penitenza  sincera,  av- 
vegnaché, per  difetto  d’eflicncin  e di  perseveran- 
za, non  compiuta  ; da  clic  il  Signore  per  cagion 
di  «(nella  isccmò  alquanto  del  rigore  della  minac- 
ciata pena,  siccome  osservano  Vataldc,  a Lapide, 
Grazio,  le  Giure,  Calmele  quasi  tutti  i comentatori. 
E ch'egli  allora  per  la  sincerità  della  penitenza 
ottenesse  veramente  perdono,  tenner  Tertulliano 
contr.  .ilare.  IV,  10.,  il  Grisost.  mi  Theodor,  lap- 
sum  t.  <>.  ed  liom.  de  poenit.  2,  3.  con  nitri  Padri. 
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un  sacco  n carne,  e digiunò:  e giacque  in  sacco, 
cd  andava  adagio. 

28  E In  parola  del  Stesone  fu  ad  Elia  Te- 
stala, dicendo, 

20  Or  hai  lu  vcdulo  come  Achnh  è umilialo 
d’innanzi  a me?  però  ch’egli  s’ è umiliato  d’ 
innanzi  a me,  io  non  farò  venir  questo  male 
de’  suoi  di;  ne’  di  del  suo  figliuolo  Tarò  ve- 
nir questo  male  sopra  la  casa  sua. 

CAP.  XXII. 

Guerra  d'Achab  a lìamol  di  Galanti , doo'  egli 

secondo  la  profezia  di  Jlieliea  è ucciso,  il  llc- 

(jno  e morie  di  Josafat  re  di  Judo. 

E soprastellero  Ire  anni;  che  non  vi  Tu  gucr- 

8t  pose  un  sacco  a carne  : cioè  una  veste  di 
duolo,  fatta  di  pel  di  capra  ( Apoc . VI,  12.),  o d*- 
altro  panno  grossolano  cd  aspro  ; lu  qual  porta- 
vasi a carne,  come  si  vede  anco  nel  2 Ile  VI,  30., 
c non  si  smetteva  nè  pur  la  notte:  onde  il  ice  vasi 
dormire  in  sacco,  come  qui  c Joel  I,  13. 

andava  adagio  : cioè  a passo  lento,  come  noni 
fa  quando  è immalinconito  o languisce  per  de- 
bolezza e digiuno;  ovvero,  secondo  un'  altra  in- 
terpretazione, cli'ò  del  Caldeo,  del  Siro,  dell’  A- 
rnbo  e di  GioselVo,  egli  andava  scalzo,  essendo 
ancor  questo  un  segno  di  duolo  (2  Sani.  XV,  30. 
Ezeclt.  XXIV,  17.  23.):  non  perchè  la  voce  olir. 
Et*  al  possa  propriamente  siguilicar  questo , ma 
pcrch’è  probabile  clic  con  essa  esprimessero  gli 
Ebrei  I’  andar  piano  e senza  alcuno  strepilo  di 
chi  va  senza  culzaniento.  I Lxx  omullon  questa 
voce,  c la  Vulg.  traduce  troppo  liberamente  dc- 
misso  capile. 

29.  però  ch'egli  s'è  umilialo.  Mosso  dalla  umi- 
liazione c dal  pentimento  d’  Acliab , il  Signore, 
ch’è  sempre  buono  e clemente  inverso  le  sue  crea- 
ture, vuol  condonargli  in  parte  la  pena  decretala 
a'  suoi  peccati.  Dal  qual  elicilo  operato  sol  dai 
timore  di  perder  la  vita  c’  beni  temporali , trac 
s.  Gregorio  liom.  10.  in  Ezopli.  argomento  a mo- 
strar 1'  cillcacia  della  penitenza  inspirata  da  più 
nobile  motivo  nell' animo  degli  eletti:  quomodo 
et  (Dco)  in  elcclis  suis  moeror  amariludinis  pla- 
ccai, qui  amiltere  limoni  De.um ; si  sic  ei  et  re- 
probi pocnilenlia  placuit,  qui  timebat  perdere 
praescns  saeculum. 

Per  quella  penitenza  Iddio  non  fece  venir  so- 
pra Acliab  tulio  il  male  ch’avea  pronunziato,  ma 
ne  riserbo  il  compimento  al  tempo  di  Joruin,  suo 
figliuolo  cd  imitatore  delle  sue  iniquità  : vedi  2 
Ile  IX,  21 — X,  11.  Quunlo  ad  Aclmb,  egli  fu  morlo 
solto  Itainot,  ma  ebbe  sepoltura  in  Samaria  c. 
XXII,  37. 

Ln  Salila  Scrittura,  Voi.  II. 


ra  Ira  Siria  ed  Israel. 

2 Ed  avvenne  nel  terzo  anno,  che  Josafal 
re  di  Juda  scese  al  re  d'Israel: 

3 c disse  il  re  d'Israel  a'  suoi  servi,  Or  non 
sapete  voi  elio  llainot  di  Galanti  è nostra?  c 
pur  noi  non  parliamo  di  ritoglierla  delle  ma- 
ni del  re  di  Siria. 

A E disse  a Josafat,  Or  andrai  lu  meco  alla 
guerra  in  Ramol  di  Galnad?  E Josafat  disse 
ni  rd  d'Israel , Fa’  conio  di  me  come  di  le, 
della  mia  gente  come  della  lua  , de'  cavalli 
mici  come  de’  luoi. 

5 K disse  Josafat  al  re  d’Israel,  Deli  do- 
manda prima  la  parola  del  Str.xoiiK. 

6 E raunò  il  re  d' Israel  i profeti  , quasi 
quattrocento  uomini:  c disse  loro,  Or  andrò 

1.  E soprastellero  Ire  anni.  La  narrazione  si 
rnppiccu  alla  fine  del  c.  XX.,  clic  nella  vers.  alcss. 
è perciò  trasferito  immediatamente  innanzi  a que- 
sto, dopoché  Acliab  ebbe  lasciato  andar  libero  il 
re  di  Siria. 

2.  scese  al  re  d'Israel.  Venne  a fargli  una  vi- 
sita amichevole,  dopo  il  parentado  contralto  con 
lui,  siccome  diccsi  nel  2 Par.  XVIII,  1 sg.  : pe- 
rocché Joram  suo  figliuolo  nvcu  menalo  in  mo- 
glie ia  figliuola  del  re  Aclial»  2 Re  Vili,  18.  E di 
questa  amicizia  c parentado  con  quell'empio  re 
fu  Josafat  ripreso  agramente  da  Jeu  profeta  2 Par, 
XIX,  2 sg. 

3.  Ramni  di  Galanti  è nostra.  Mentre  clic  Jo- 
surat  era  quivi  con  lui,  egli  ticn  consiglio  co’  suoi 
ministri,  per  ricoverar  Ilamol  città  della  tribù  tli 
Gad  in  Galnad  , destinata  anco  come  città  di  ri- 
fugio c data  a*  Leviti,  siccome  vedemmo  nel  Detti. 
IV,  A3.  Jos.  XIII,  26.  XX,  8.  XXI,  38.,  ma  allora 
ritenuta  dal  re  de'  Siri  (forse  per  l' importanza 
militare  del  luogo) , conir'  alla  Tede  del  trattalo 
conchiuso  con  esso  Aclinli  c.  XX , 3i.  Gcscnius 
nelle  noie  a Burckhardt  Rcisen  in  Sgridi  li.  106t. 
congettura  clic  fosse  dove  è oggi  Ssalt, 
es-Salt  ap.  Ahulfeda. 

A.  di  me  come  di  le.  Più  letteralmente  potrebbe 
tradursi,  lo  son  come  le,  la  mia  genie  come  la 
lua  ccc.  : ch’è  quel  di  Plauto  Slich.  V,  A,  A9  : 

Hoc  memorabile  est:  ego  tu  sum,  tu  cs  ego;  uni  animi 

(su  mu  s. 

fi.  i profeti,  qtt.  quallrncenlo.  Erano  de’  falsi 
profeti  fuor  di  dubbio,  come  nppnr  da  tulio  que- 
sto fatto  : avvegnaché  lo  scrittore  gli  faccia  par- 
lare in  nome  del  Stc.touE,  mrr  Jahvèli,  v.  H.  12. 
2t. , o attribuendo  loro  quel  linguaggio  di’  egli 
medesimo  od  un  altro  Israelita  fedele  avrebbe  te- 
nuto, ovvero  perchè  essi  medesimi  si  spacciavano 
per  profeti  dei  Signore,  come  avvisa  lo  Scltulzc; 
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10  in  Ramol  «li  Galaad  alla  guerra  ? ovvero  me 
ne  rimarrò  io?  Ed  ossi  dissero,  Sali;  e '1  Si- 
gnore la  darà  nelle  mani  del  re. 

7 Ma  Josafal  disse  , Non  e'  è egli  più  <jui 
nessun  profeta  del  Sicnork,  per  lo  «jualc  noi 
possiamo  domandare  ? 

8 E disse  il  re  d'Israel  a Josafal,  Uno  uomo 
ci  è ancora,  per  lo  quale  noi  possiamo  do- 
mandare il  Sudore;  ma  io  l'ho  in  odio,  pe- 
rocché non  mi  profeta  mai  bene,  ma  male: 
Michea  figliuolo  di  Jcmla.  E Josafal  disse, 

11  re  non  «lira  cosi. 

9 E ’l  re  d’Israel  chiamò  un  eunuco:  e gli 
disse,  Spacciali  e briga  di  menar  Michea  fi- 
gliuolo di  Jcmla. 

10  E ’l  re  d'Israel,  e Josafal  re  di  Juda, 
sedeano  ciascuno  sopra  il  suo  seggio,  mestili 
di  lor  vestimento  , nell’  aja  all’  entrala  della 
porla  di  Samaria  : e tulli  i profeti  profetavano 
nel  cospetto  loro. 

1 1 E Sedccia  figliuolo  di  Cannona  s’ avea 
falle  delle  corna  di  ferro  : e disse,  Così  «lice 
il  Signore,  Con  queste  tu  cozzerai  i Siri,  tan- 
to che  tu  gli  diserti. 

nel  qual  caso  potevano  esser  de’  sacerdoti  de’  vi- 
telli «l’oro,  secondo  clic  congetturano  Seti.  Schmid, 
Michaelis,  Kcil.  Ma  Tcodorcto,  i rabbini,  Tirino, 
Crocio  li  crcdon  profeti  di  Baal  ; e Cablici  vede 
in  essi  i 100  d’Astarte,  de’  quali  non  trovasi  men- 
zione nel  fatto  del  monte  Carmelo. 

e 7 Signore.  Qui  è il  nome  ‘JTX  Adonài  sem- 
plicemente, clic  può  considerarsi  come  appellativo. 

7.  No»  c’è  egli  più  gai  ness.  prof,  del  Stesone? 
Questa  dimanda  ili  Josafal  è un  argomento  deci- 
sivo clic  que’  400  non  eran  profeti  del  Signore. 
Nè  veggo  come  il  Thenius  possa  averla  volta  in 
contrario. 

8.  Michea,  ligi,  di  Jcmla.  Un  profeta  nolo  sol 
per  questo  fatto,  e diverso  dal  Michea  Morastita, 
cb'c  tra'  dodici  minori,  e visse  sotto  Ezechia  Jcr. 
XXVI,  18. 

per.  non  mi  profeta  mai  bene.  E pur  dalla  bocca 
ile'  profeti  non  doveva  altro  cercarsi  che  la  verità; 
ma  tale  e l'indole  ile'  tiranni  ch'cssi  non  sosten- 
gono d’udire  il  vero,  se  non  quando  lor  torna  gra- 
dito. E a ragione  rammemora  qui  Grozio  quel  d’ 
Agamennone  lliad.  I,  100: 

Marti  y.axiov,  oò  triòwn!  tioi  tò  xpV-yuov  &««*?” 
Profeta  di  sciagure,  ungua  un  accento 
Aon  usci  di  tua  bocca  a me  gradilo. 

non  dica  cosi.  Come  uomo  timorato  ili  Dio  eli’ 
egli  era,  gli  duole  clic  Achub  abbia  ili  odio  un  pro- 
feta del  Signore.  Ma  pur  non  die  orecchio,  nè  pur 
egli,  a Michea,  e volse  andar  col  re  amico  a qucl- 
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12  E tulli  i profeti  somigliantemente  pro- 
fetavano, dicendo.  Sali  in  Ramo!  di  Galaad, 
e prospera;  e dora  Ila  il  Signore  nelle  mani 
ilei  re. 

13  E ’l  messo  ch'era  ito  a chiamar  Michea, 
gli  parlò,  dicendo,  Ecco  ora  le  parole  de'  pro- 
feti. per  una  bocca,  predicono  bene  al  re: 
deh  sia  il  tuo  parlar  conforme  al  parlare  dcl- 
l’un  di  loro,  e predici  del  bene. 

14  Ma  Michea  disse.  Vive  il  Signore!  clic 
ciò  clic  ‘I  Signore  m’avrà  detto , quello  io 
parlerò. 

13  Venne  adunque  al  re;  e ’l  re  gli  disse, 
Michea,  andremo  noi  in  Itnmol  di  Galaad  alla 
guerra?  ovvero  ce  ne  rimarremo  noi?  E gli 
disse,  Sali,  e prospera:  e ’l  Signore  la  darà 
in  mnn  del  re. 

1G  E ’l  re  gli  disse  , Fino  a quante  volle 
ti  scongiurerò  io,  che  tu  non  mi  parli  nitro 
che  verità  nel  nome  del  Signore? 

17  Ed  egli  disse,  lo  vidi  tulio  Israel  sparlo 
su  per  li  monti,  come  le  pecore  che  non  hanno 
pastore  : e ’l  Signore  disse,  Costoro  non  hanno 
signore:  ritornino  ciascuno  a casa  sua  in  pace. 

l'infausta  guerra. 

10.  nelfiija  all'cnlrala  ecc.  Intendasi  dello  spa- 
zio davanti  alla  porla  della  città,  dove  eran  usi  di 
sedere  i magistrati  e 'I  popolo  ruunavnsi  : che  qui 
è detto  aja,  pa  góren , perocché  serviva  ancora 
ad  uso  d’aja,  da  trebbiarvi  1 grano  de'  vicini  campi 
india  stagione  della  ricolta.  Ondcchè  io  tengo  clic 
«Iella  lezione  del  testo  ebreo  non  possa  dubitarsi; 
come  male  bau  fatto  UEivald  e ’l  Thenius,  non  po- 
nendo mente  alla  semplicità  de’  tempi  antichi  ne 
all’usanzc  orientali. 

11.  delle  corna  di  ferro.  Con  cotesto  arnese 
di  nuova  foggia,  clic  costui  si  teneva  in  capo,  crc- 
devasi  render  più  evidente  il  suo  pensiero,  imi- 
tando i veri  profeti,  i quali  parlavano  anche  per 
simboli  agli  occhi  di  chi  gli  vedea  e.  XI,  30.  XX, 
37.  E l’idea  del  dissipare  i popoli,  cozzandogli  con 
le  corna,  trovasi  giù  nel  Deut.  XXXIII,  17. 

13.  sia  il  tuo  parlar  conforme.  I veri  profeti 
non  potevano  altro  annunziare  se  non  quello  clic 
’l  Signore  rivelava  loro  delle  cose  avvenire  : ma 
in  superstizione  di  quegli  uomini  ignoranti  credeva 
eh’  essi  potessero  modificare  le  profezie  a posta 
loro,  come  se  «la  loro  dipendesse  l’evento. 

13.  Sali , e prospera.  Veggendo  clic  ’l  re  de- 
siderava da  lui  lieti  nugurj,  simili  a quelli  che  gli 
faccan  gli  altri  profeti,  gli  risponde  ironicamente; 
ma  in  modo  clic  Achnh  all'accento  ed  all'aria  del 
volto  s’accorgesse  bene  dell'ironia. 

17.  sparlo  su  per  li  molili.  Qui  Michea  parla 
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18  E ’l  re  d'Israd  disse  a Josnfat,  Or  non 
li  dissi  io,  cft’cg li  non  mi  profclcrcbbc  l)ene, 
ma  si  male? 

19  E Michea  disse , Perciò  odi  In  parola 
del  Signore  : lo  vidi  ’l  Signore  sedere  sovra 
'I  trono  suo;  e tulio  l cscrcilo  del  cielo  islar 
dinanzi  a lui,  dalla  destra  e dalla  sinistra. 

20  E ’l  Signore  disse,  Chi  sedurrà  Aebab, 
clic  salga  e caggia  in  Ramol  di  Galaad  ? E 
l'uno  diceva  d ui»  modo,  e l’altro  d ui»  altro. 

21  Kd  usci  lo  spirilo,  ed  islcllc  nel  cospetto 
del  Signore  ; e disse , I'  lo  sedurrò  io.  E I 
Signore  gli  disse,  Come  ? 

22  Ed  egli  disse,  Io  uscirò,  e sarò  spirilo 

da  profeta  : egli  ha  in  ispirito  veduta  l’oste  degl’ 
Israeliti  dispersa  su  per  li  monti  di  Galaad , ne’ 
(piati  era  Hamot;  e gli  compara  alle  pecore  clic 
non  hanno  pastore  : con  la  (piai  similitudine,  clic 
trovasi  nel  medesimo  senso  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  (Num.  XXVII,  17.  Ezedt.  XXXIV,  0.  Zac. 
X,  2.  XIII,  7.  Mali.  IX,  36.),  egli  predice  manife- 
stamente la  morte  d’Achnb,  il  quale  dovea  cadere 
in  battaglia  sotto  Ilamot;  dopo  di  clic,  fluita  la 
guerra,  il  popolo  se  ne  sarebbe  tornato  in  pace 
a casa  sua. 

19.  Io  vidi  ’1  Sictobe.  Sentendo  Achab  adirato, 
Michea  gli  dichiara  nncor  più  riccamente  la  ve- 
rità: e per  via  d una  visione  simbolica  gli  dimostra 
com'egli  e ingannato  dallo  spirilo  di  menzogna  par- 
iante per  lincea  di  que’  suoi  profeti;  perocché  Iddio 
vuol  per  cotesto  mezzo  condurlo  là  dov'cgli  fin 
senza  fallo  morto.  I.a  qual  visione  non  vuole  in- 
tendersi secondo  la  lettera,  come  se  lutto  quello 
clic  qui  è detto  veramente  avvenisse  : ma  e una 
parabola,  nella  quale  il  Signore  è rappresentato, 
a modo  clic  i re  della  terra,  sedendo  a consiglio 
tra  gli  angioli,  suoi  ministri  (clic  la  Scrillura  chiama 
esercito  o milizia  del  cielo)’,  per  far  vedere  come 
ogni  cosa  (piaggiò  e governata  dalla  sui»  provvi- 
denza, e ch'egli,  permettendo  talvolta  il  male,  sa 
farlo  servire  a’  fini  clic  la  sua  sapienza  ha  divisati. 
Ella  è intesa  al  medesimo  scopo  clic  quella  nar- 
razione allegorica  dalla  quale  incomincia  il  libro 
di  Job  I,  G sgg.,  clic  pur  quasi  copiala  da  questa. 

20.  l'uno  diceva.  Intcndcsi  degli  spiriti  ch'cruno 
dinanzi  ai  trono  di  Dio,  i quali  proponcvnn  tra  loro 
chi  uno,  citi  un  nitro  mezzo,  da  riuscire  aU’intenlo. 

21.  Ed  usci  lo  spirilo.  Quale  spirilo?  Io  non 
credo  clic  possa  essere  lo  spirito  della  profezin, 
il  qual  secondo  la  finzione  di  questa  allegoria  si 
trasformasse  in  ispirito  di  menzogna,  come  avvisano 
Michaclis,  Scbulzc,  Maurer,  e con  essi  ’1  Thenius. 
ila  tengo,  perla  natura  medesima  del  fallo,  benché 
la  Scrittura  non  io  specifichi  chiaramente,  clic  debba 
intendersi  con  s.  Efrem,  Vatablc,  Grozio,  le  Clero 
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di  menzogna  nella  bocca  di  Dilli  i suoi  pro- 
di. E ’l  Sitjnore  disse,  Tu  lo  sedurrai,  ed 
anche  ne  verrai  a capo;  esci  fuori,  e fa'  così. 

23  Ora  dunque,  ecco  che  ’l  Signore  ha  messo 
uno  spirilo  di  bugia  in  bocca  di  tulli  questi 
vrofeti  tuoi  : ma  ’1  Signori?  ha  pronunziato 
conlr’a  le  del  male. 

21  E fcccsi  innanzi  Sedecia  figliuolo  di  Ca- 
nnona; o percosse  Michea  in  su  la  gola,  e disse, 
Onde  se  parlilo  lo  spirito  del  Signore  da  me, 
per  parlar  loco? 

25  E disse  Michea,  Ecco  elio  tu  ’l  vedrai 
in  quel  dì,  ch'entrerai  nella  camera  più  ad- 
dentro. per  appiattarli. 

e’  più  de’  comcntalori,  uno  spirito  malvagio  ben 
noto  agii  Ebrei,  quel  medesimo  clic  in  Job  I.  e. 
è chiamato  Satan  e fallo  ancor  quivi  comparire 
nel  cospetto  del  Signore.  La  demonologia  degli 
Ebrei,  quanto  alla  sua  sostanza,  appar  molto  più 
antica  clic  i moderni  critici  non  vogliono,  ov’allri 
si  ponga  senz'aldina  preoccupazione  d animo  n 
considerare  i luoghi  della  Scrillura  ch'ad  essa  si 
riferiscono.  Del  resto  io  ho  già  notato  clic  la  com- 
parsa di  questo  spirito  nei  cospetto  del  Signore 
non  va  intesa  alla  lettera:  ma  il  profeta  volle  metter 
sotto  gli  occhi  quello  che  dello  spirilo  di  stordi- 
mento mesciuto  dal  Signore  fra’  popoli  è detto 
con  figura  meno  ardila  in  Js.  XIX,  14.,  per  far  ve- 
dere come  anco  lo  spirilo  de'  falsi  proreli  è fatto 
servire  a*  disegni  di  Dio. 

23.  ha  messo  uno  spir.  di  bugia  : cioè,  ha  la- 
sciato clic  lo  spirilo  di  bugia  parli  per  bocca  loro. 
Ciré  il  medesimo  senso  nel  quale  son  da  inten- 
dere le  parole  della  visione  : esci  fuori,  e fa’  cosi. 
Iddio  non  comanda,  ma  permeile  il  male  : benché, 
nella  lor  corta  niente,  e secondo  lo  stil  figuralo 
della  Scrittura,  possa  agl'inesperti  parere  ch’egli 
’l  comandi  e ’l  faccia. 

24.  percosse  Miclica.  Vellosi  V impudenza  del 
fulso  profeta  e del  ministro  dell’errore,  clic  tanto 
più  francamente  parla  e fa,  quanto  è mon  sicuro 
del  fatto  suo.  Quello  clic  GioscITo  unti.  Vili,  13,  4. 
aggiugne,  cioè  clic  Sedecia  gli  desse  quella  gotnta 
per  dimostrar  clic,  non  seccandosi  a quel  colpo 
la  sun  mano,  come  già  la  mano  di  .Icrohoam,  la 
ragione  e la  verità  fossero  dal  lato  suo,  è una  l'a- 
vola inventata  da  lui. 

25.  ch'entrerai  netta  camera  più  addentro.  La 
medesima  locuzione  clic  nel  e.  XX,  30.  In  quale  oc- 
casione Sedecia  fosse  cercalo  a morie  e si  fuggisse 
cosi  per  la  paura,  la  Scrittura  no  ’l  dice  : ma  è 
ben  verisimilc  clic  fosse  raccontato  nel  documento 
originale  dal  quale  questa  storia  (Iella  guerra  di 
Hamot  fu  traila. 
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2fi  E I re  d'Israel  disse  ad  uno,  Togli  Sii 
elica,  n rimenalo  ad  Amon  prefetto  della  cillà, 
ed  a 4oas  figliuolo  del  re. 

27  E di’  loro , Cosi  dice  il  re,  Mettete  cosini 
in  carcere:  e cibatelo  di  pane  d'angustia.  e d’ 
acqua  d’angustia;  insino  a tanto  eli’ io  ritorni 
in  pace. 

28  E disse  Mieben , So  tu  ritorni  pure  in 
pace,  il  Signore  non  avrà  parlato  per  me.  Poi 
disse,  Intendete,  o popoli  tulli. 

21)  E ‘l  re  d’Isrnel  sali,  con  Josnfnl  re  di 
Juda,  a Itaniot  di  Calaad. 

30  E disse  il  re  d'Israel  a Josnfnl,  Mi  Ira- 
veslirò,  ed  entrerò  nella  battaglia;  ma  tu,  ve- 
stili le  lue  vcsliincnla.  Il  re  d’Isracl  adunque 
si  travesti,  ed  entrò  nella  battaglia. 

26.  a Jons  flgl.  del  re.  Era  probabilmente  un 
fìgliuol  minore  del  re , il  quale  dovea  rimanere 
in  Samaria,  sotto  la  reggenza  d'Amon , a far  le 
veci  del  padre  durante  quella  guerra. 

27.  di  pane  d'angustia.  Non  di  pane  grosso- 
lano, pane  plebcio,  come  vuol  Grozio;  ma  di  poco 
e scarso  pane  : date  ci  pani s modicum  ni  aquae 
pana- il  litui,  voltò  s.  Geronimo  nel  2 Par.  XVIII,  26. 

28.  Intendete,  o popoli  tulli.  Chiama  a testi- 
moni delle  cose  dette  tutti  gl'israeliti  drllc  dieci 
tribù  ch'crano  al  presente,  quivi  dintorno  a’  loro 
re.  Ma  insicmcmentc  è da  credere  clic  la  sua  pa- 
rola dirigasi  n tutti  gli  altri  popoli  a'  quali  la  no- 
tizia di  questo  fatto  dovea  pervenire.  Questa  me- 
desima apostrofe  leggasi  nella  profezia  deU'nltro 
Mieben  c.  I,  2.,  il  quale  può  credersi  con  Ileng- 
stenberg  c Kcil  averla  appositamente  imitata  dal 
nostro,  ciré  vie  più  antico  : laddove  liitzig  a quel 
luogo  , mettendo  in  dubbio  senz’  alcuna  ragione 
l'nutcnticilù  di  questa  profezia,  crede  il  contrario. 

30.  Mi  travestirò.  Egli  si  brigava  con  questo 
nrgomcnto  di  cessar  da  sé  ogni  pericolo,  per  i- 
schifnr  la  morte  della  quale  le  parole  di  Mieben 
gli  uveali  messa  paura.  Nè  fa  perciò  mestieri  di 
supporre,  con  s.  Efron,  le  Clerc,  Calme!,  Ewald 
ed  altri,  clf avesse  già  contezza  dell'ordine  dato 
dal  re  di  Siria  a*  suoi  capitani  v.  31.  I.c  parole 
sue  nell’  originale  mostrano  grande  fretta  c co- 
sternazione dell’animo:  perche  dice  in  modo  in- 
definito : Travestirsi,  ed  entrar  nella  battaglia. 
Ed  intanto,  acciò  di  non  rimaner  l'esercito  senza 
re,  vuole  die  ’l  re  umico  s'esponga  per  lui  al  ci- 
mento : c ’l  buon  Josafat  gli  consente.  — Male  è 
tradotto  qui  nella  Vulg.,  Suine  arma,  et  ingre- 
dere  praelium;  clic  pur  nel  luogo  parallelo  de' 
Par.  Iia  , Mutubo  habitum , et  sic  ad  pugnam 
raduni. 

31.  a'  suoi  capilani  de'  carri...  Ircnladac.  Cre- 
desi  clic  fossero  que'  medesimi  comandanti  clic' 
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31  Or  il  re  di  Siria  uvea  comandato  a*  suoi 
capilani  de'  carri,  eli  erano  Irontndue,  dicendo, 
Non  combattete  conir’ a picciolo  nc  grande; 
ma  contrai  re  d’Israel  solo. 

32  E addivenne  , reggendo  i capitani  de’ 
carri  Josafat,  ch'ossi  dissero,  Egli  è pure  il 
re  d'Israel.  E si  volsero  conlr'a  lui,  per  com- 
battere: ma  Josafat  gridò, 

33  Ed  avvenne,  come  i capitani  de’  carri 
ebber  veduto  ch’egli  non  era  il  re  d’Isracl, 
ch'ossi  ritornarono  di  dietro  a lui. 

34  E qualcuno  tirò  con  l’arco  a caso,  c feri 
’l  re  d'Israel  Ira  le  falde  c la  corazza:  ed  egli 
disse  al  suo  carrettiere,  Volgi  la  mano,  c tra’nii 
fuor  dell'  oste:  perocché  son  gravemente  fe- 
rito. 

suoi  ministri  gli  nvean  consiglialo  che  mettesse 
nel  lungo  de'  treni  adite  re  r.  XX,  21.;  c che 
qui  sirn  detti  capii,  de'  carri,  come  della  parte 
più  nobile  e più  riputala  dell'esercito,  alla  qunlc 
tcnrnn  dietro  le  schiere  de’  fanti.  — A costoro 
Dcn-adnd  nvea  comandato  clic  di  persona  non 
combattessero  contr'  mi  altro  clic  contro  il  re 
d’ Israel  : perocché  snrebbe  ridicola  cosa  di  cre- 
dere con  Giosclfo  clic  quest’ordine  fosse  dato  a 
lutto  l’esercito , c clic  però , quantunque  la  bat- 
taglia durasse  dalla  mattina  alla  sera , nessuno 
Israelita  vi  fosse  morto  se  non  Aclinli  solo.  Quanto 
a costui , il  re  di  Siria  non  si  brigava  d’ averlo 
vivo  nelle  mani,  per  potergli,  come  credon  taluni, 
rendere  il  contraccambio  e rilasciarlo  libero:  ma, 
stato  suo  prigione  ed  avutone  in  dono  In  vita  c. 
XX,  34.,  l’odiava,  come  è uso  degli  animi  abbini- 
ti , con  tanto  più  acerbo  odio , quanto  maggiore 
era  stato  il  benefìcio. 

32.  Egli  è pure  il  re.  d'Israel.  Non  può  esser 
altro  che  lui.  Cotale  è la  forza  della  particella 
"S  adì  in  ebraico. 

Josafat  gridò.  Probabilmente  a’  suoi , coman- 
dando turo  clic  facessero  lesta  intorno  n lui:  non 
per  farsi  riconoscere  da’  nemici  c cessare  il  pe- 
ricolo, come  avvisano  le  Clerc,  Calme),  Ewald  ; 
die  saria  stato  sconvenevole  ad  un  prode  c va- 
loroso re  come  egli  era.  I.o  seritlor  del  2 Par. 
XVIII,  31.  par  clic  l' intendesse  dell' invocazione 
dcll’aita  del  Signore  : perocché  sogghigno  clic  ’l 
Sic\oiie  Tajulò,  e slolsc  quelli  da  lui. 

34.  qualcuno  Uro  ..  a caso  : cioè  senza  cono- 
scere clic  quegli  contr'al  quale  dirigeva  la  saetta 
era  il  re  d’Israel.  Mu  Iddio  dirizzò  egli  ’l  colpo, 
secondo  di'  uvea  decretato.  — Quel  saettatore  è 
chiamalo  A inano  servo  del  re  Adado , ossia  di 
Bcn-ndad,  da  Giosclfo  aulì.  Viti,  13,  5.:  la  qual 
notizia  non  sappiamo  donde  egli  s'attignesse. 

Ira  le  falde  c la  corazza,  l.à  dove  alla  corazza 
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33  Sia  la  hnllnglin  montò  in  quel  di;  c ’l 
re  se  ne  islam  ferino  nel  carro  diriiicontro  a’ 
Siri:  e mori  in  su  la  sera;  e ’l  sangue  della 
ferita  colò  nel  seno  del  carro. 

30  E passò  il  grido  per  l'oslc,  come  il  sol 
tramontava,  dicendo,  Ciascuno  alla  sua  citta, 
o ciascuno  al  suo  paese. 

37  E ’l  re  mori,  e venne  in  Samaria:  e sep- 
pellirono il  re  in  Samaria. 

38  E ’l  carro  fu  lavalo  nello  slagno  di  Sa- 
maria, e i cani  leccarono  il  sangue  suo  : e le 
meretrici  ci  si  lavarono  : secondo  la  parola 
del  Sio.voRE,  cii'cgli  avea  pronunziala. 

30  E ’l  rimanente  de’  fatti  d'Achab,  e tulio 
quello  elio  fece,  e la  casa  dell’avorio  ch'egli 

seirjàn,  Otóp»;,  lorica),  ch'era  forse  di  me- 
tallo, s’aggiugncvano  le  falde  o larghe  strisce,  di 
cuojo , in  ebraico  delle  qui  D’prr  debakìm , in 
gr.  xr/payt? , che  da  essa  pendevano  a difender 
le  cosce  ; quel  eh'  è dclto  da'  Francesi  le  definii 
de  la  cuirasse,  come  ben  vide  Gio.  Cherico;  per- 
chè quivi  si  termina  propriamente  la  corazza  : e 
risponde  al  luogo  della  cintura  sotto  all'ultima  co- 
stola: parte  mortalissima,  che  l'nutor  della  Yulg. 
volle  indicare,  traducendo  senzn  curarsi  mollo  de’ 
vocaboli  ebraici,  inlcr  pulmonem  ol  » lomachum ; 
molto  meglio  che  l 'inlcr  cervicali  cl  scapulas , 
ch’egli  pose  ne’  Par. 

3.'».  la  battaglia  montò.  Gli  è detto  per  simi- 
litudine d’un  fiume  che  per  copia  di  piogge  ac- 
cresca e monti  su  le  suo  ripe. 

se  ne  istava  ferino.  Comecliè  ferito,  pur  se  ne 
istette  quivi  lutto  il  dì,  volgendo  la  fronte  al  ni- 
mico; acciò  non  venisse  meno  il  cuore  a’ suoi , 
vcggcudol  partire  dalla  battaglia.  E per  ciò  s’ad- 
dimostra eli  cgli  fu  uomo  ili  grande  animo. 

37.  e venne  in  Samaria  : cioè,  fu  portalo.  Altri 
vorrchbon  leggere  in  plur.  co’ Lx.v  , e vennero; 
riferendolo  al  popolo. 

38.  nello  stagno  di  Samaria.  Era  un  grande 
serhatojo  d’acqua,  simile  a quegli  di  Gahaon  ed  Ilc- 
hron  2 Sani.  Il,  13.  IV,  12.,  del  quale  rimangono 
ancora  gli  avanzi:  vedi  Trailo  orientai.  Rclscbeschr. 
p.  53G.  Quivi  lavandosi  ’l  carro  nel  quale  era  istato 
Achab , i cani  ne  leccarono  il  sangue , secondo 
la  parola  del  Sic.yoac , clic  vuol  dire  conforme 
la  profezia  d’Elia  recitata  nel  e.  XXI,  19.;  se  non 
clic,  quanto  al  luogo  (da  clic  ’l  profeta  avea  dclto 
clic  dovessero  leccarlo  nel  medesimo  luogo  clic 
’l  sangue  di  Mabot,  cioè  in  Jezracl),  ella  non  fu 
interamente  adempiuta  se  non  nella  persomi  del 
suo  figliuolo  2 Re  IX,  25  sg. 

Ma  la  Scrittura  aggiugne,  a maggiore  ignominia 
del  morto  re , clic  le  meretrici  vi  si  lavarono  : 
cioè  ch’elle  si  bagnarmi  nell'acqua  di  quello  sta- 
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edificò,  e tutte  le  città  ch'edificò;  or  non  $on 
essi  scritti  nel  libro  degli  Annali  de’  re  d'Is- 
rael  ? 

40  E giacque  Achab  co’  pndri  suoi  : e re- 
gnò Arhnzin  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

41  E Josa fai  figliuolo  d’Asa  incominciò  a re- 
gnare sopra  Juda,  il  quarto  anno  d’Achab  re 
d'Israel. 

42  Josafal  era  d'età  di  trentneinque  anni, 
quando  incominciò  a regnare:  e venticinque 
anni  regnò  in  Jcrusalcni  : e ’l  nome  della  ma- 
dre sua  fu  Azuba  figliuola  di  Selci. 

43  Ed  egli  andò  per  tutta  la  via  d'Asa  pa- 
dre suo,  e non  declinò  da  essa;  facendo  ciò 
che  pince  al  Sicsonc. 

gno  tinte  nncora  del  sangue  d'Achab.  Cosi  suo- 
nano littrralmcnlc  le  parole  del  lesto:  ed  in  que- 
sto senso  furono  interpretale  da’  Lxx  , seguitali 
da  GioselTo,  Teodorclo,  A barbane!,  e quindi  dal 
Thciiius  e da  molli  altri  moderni.  I.’  interpreta- 
zione di  Soli.  Schmid  e del  Mnurcr,  cioè  che  le 
meretrici  lavassero  il  corpo  (cl  Inverimi,  aliluc- 
runl  cum  merctrtces,  scilicel  in  gravissiiiiaui  con- 
tumcliam),  non  islà  : perocché  ad  un  re  clic  sep- 
pcllivasi  regalmente  in  Samaria,  e la  cui  famiglia 
rimaneva  sul  Irono  , non  volea  certamente  farsi 
oltraggio.  E vie  meno  l’altra  più  comune,  secondo 
In  quale  la  voce  ntJ?  zonòtli  è lolla  a significar  I’ 
obhicllo  lavalo  (le  armi  d'esso  Achab,  secondo  il 
Caldeo,  il  Siro,  Jarclii,  ttnlhag,  Diodnli,  Datile  ccc., 
ovver  le  redini  ed  altri  arnesi  de'  cavalli:  cl  ha- 
benas  tavcninl  Vulg.).  Cotesto  significalo  della 
voce  ehr.  sarebbe  arbitrario;  e 7 verbo  yrp  ra- 
liliàls,  clic  qui  è nell'originale,  per  uso  costante 
degli  scrittori  ebrei  dicesi  del  bagnarsi  o lavar  le 
carni,  adoperandosi  023  chibbès  per  li  panili,  e 
siBttf  scialàph  per  l'altra  cose  più  sode. 

39.  la  casa  deirarorio.  Dovette  essere  un  ap- 
partamento ricco  d'intagli  e d'altri  ornamenti  d’ 
avorio,  che  da  quelli  avesse  nome,  come  la  casa 
del  bosco  del  Libano  (e.  VII,  2.)  dalle  molte  co- 
lonne di  cedro.  Di  cosi  fatti  abitacoli  d'  avorio 
si  fa  menzione  anco  nel  Sai.  XLV,  8.  Ani.  Ili, 
15.:  e ci  corre  subito  alla  mente  la  casa  di  Me- 
nelao ornata  d’ oro  , il’  elettro  e d’avorio  Odyss. 
IV,  73.  Altre  testimonianze  dell’ uso  cb’cbber  gli 
antichi  di  fregiar  d‘  aiorio  i soffitti  delle,  camere 
o i loro  mobili,  veggansi  in  Diod:  Sic.  Ili,  47,  7. 
Pnusnn.  I,  12,  4.  Patron.  135.  Ornz.  od.  Il,  18, 
1.  Lttenn.  X,  119.  Etimi,  var.  itisi.  XII,  29. 

40.  Achazia  , vr'nts  Ahhazjàhu  , ed  accor- 
ciato .TTriN  Aliliazjàh;  Lxx  ’O/o^ta?,  e quindi  tu 
Vulg.  Ochozias.  Di  questo  nome  fu  poi  un  figtiuol 
di  Jornin,  re  di  Jutln  2 Re  Vili,  27. 
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44  Solo  i poggi  non  furono  folli  via:  il  popolo 
sacrificava  ancora,  c Tacca  profumi  nc'  poggi. 

43  Ed  ebbe  Josafal  pace  col  re  <1‘  Israel. 

40  E ’l  rimanente  de’  fatti  di  Josafat,  e le 
prodezze  che  fece,  e le  guerre  ch’egli  ebbe; 
or  non  son  essi  scritti  nel  libro  degli  Annali 
de’  re  di  Juda? 

47  E ’l  rimanente  de’  cinedi,  ch’era  rimase 
ne’  dì  d'Asa  suo  padre,  tolse  egli  via  del  paese. 

48  E non  v'avca  re  in  Edom;  un  commes- 
sane fticoa  da  re. 

49  Josafal  fece  delle  navi  di  Tarsis  , per 
andare  in  Olir  per  oro  ; ma  non  andò  : pe- 
rocché le  navi  si  ruppero  in  Esion-gaber. 

50  Allora  disse  Aebazia  figliuolo  d'  Achab 
a Josafal,  Vadano  i servi  mici  con  esso  i tuoi 

44.  Solo  i l>oggi.  Intendasi  degli  altari  ne’  luo- 
ghi alti,  ne’  quali  ‘I  popolo  adorava  il  Signore  ; 
che  non  furono  tolti  nè  pur  da  Asa  suo  padre  e. 
XV,  li.  Quelli  per  contrario  ne’ quali  si  facevano 
snerifizj  agl’iddii  stranieri  Josafal  tolse  via:  e di 
questi  si  ragiona  nel  2 Par.  XVII,  G. 

45.  col  re  <l'  Israel.  Kblie  pace  con  tutti  i re 
d’Israel  che.  furono  al  tempo  suo,  ciò  sono  Aclinz 
e’  suoi  due  ligliuoli , Achnzia  e Joram  : laddove 
tra  Asa  suo  padre  e Baasa  re  d’ Israel  era  stati» 
guerra. 

Af>.  K ’l  rimali,  ile'  falli  (li  Josafat.  Di  ciò  eli’ 
egli  fece  per  l'amministrazione  intcriore  del  rea- 
me, reggasi  2 Par.  XVII,  7-19.  XIX,  4-11.  E si- 
mile, la  guerra  ch'egli  sostenne  contr’a’  Moabiti, 
Ammoniti  e Meliniti,  e raccontata  iti  e.  XX,  1-30. 

47.  Questo  e’  tre  vv.  segg.,  clic  sono  aggiunti 
come  per  appendice  alla  storia  di  Josafal  già  com- 
piuta, mostrali  tolti  da  qualche  altro  documento 
diverso  da’  precedenti.  — l)e’  cinedi,  ile’  quali  qui 
si  fa  menzione,  vedi  e.  XIV,  24.  XV,  12. 

48.  non  v'arca  re  in  Edom.  Ciò  è detto  per 
dimostrare  come  Josafat  potesse  allestire  un  nn- 
vilio  in  Esion-gaber  r.  49  sg.  1/  Idumca  soggio- 
gata già  da  David  2 Sani.  Vili,  14.  / Par.  XVIII. 
13.,  benché  Adad  facesse  qualche  movimento  al 
tempo  di  Salomone  e.  XI,  21  sg.,  non  aveva  an- 
cor ricoverata  la  sua  indipendenza,  come  poi  sotto 
a Joram  figliuolo  e successore  di  Josafat , e to- 
sino a’  tempi  dello  scrittore  2 Ile  Vili,  20.  22., 
nè  area  proprio  re;  ma  tm  commessario  del  re 
di  Judu  vi  Tacca  da  re:  e 'I  vedremo  col  titolo 

* di  re  d'Edom  tra  gli  ajuti  di  Josafat  2 Ile  III,  9. 

49.  delle  navi  di  Tarsis  : cioè  navi  da  carico 
ed  acconce  a lunga  navigazione,  coinè  ho  dichia- 
rato nel  e.  X,  22.  Esse  doveano  andare  in  Ofir, 
coinè  un  tempo  il  navilio  di  Salomone  e.  IX , 
28.  X,  11.;  ma,  li  presso  ad  Esion-gaber,  dove 
anche  le  navi  ili  Salomone  erano  state  fabbricale 
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su  le  navi.  Ma  Josafat  non  volse. 

31  E giacque  Josafat  co’  padri  suoi,  e fu 
seppellito  con  esso  loro  nella  Città  di  David 
suo  padre  : e regnò  Joram  suo  figliuolo  in 
luogo  suo. 

52  Achazin  figliuolo  d’Achab  cominciò  a re- 
gnare sopra  Israel,  in  Samaria,  l’anno  dcci- 
mosclliino  di  Josafal  re  di  Juda  : e regnò  so- 
pra Israel  due  anni. 

53  E fece  ciò  che  dispiace  al  Stesone  ; e 
andò  per  la  via  del  padre  suo,  e della  ma- 
dre sua.  e per  la  via  di  Jcrolmam  figliuolo 
di  Nehat,  il  qual  fece  peccare  Israel. 

54  E servì  a Baal,  e ndorollo:  o provocò  a 
sdegno  il  Sianone  iddio  d'isrncl,  secondo  tulio 
ciò  ch’avca  fallo  il  padre  suo. 

e.  IX.  2G.,  ruppero  in  mare,  prima  ch’andassero; 
per  poca  abilità  de’  marinai,  e perchè  il  golfo  ara- 
bico . specialmente  verso  il  fondo  dov’  è Akahali 
e fu  anticamente  Esion-gaber,  Ita  irte  di  scogli  le 
coste  e per  li  suoi  bassi  fondi  è alle  navi  perico- 
losissimo : vedi  Borhart  Clianaan  I,  44.  e Ludolf 
comincili.  Itisi,  aclliiop.  p.  81.  — Quanto  a ciò 
che  nel  2 Par.  XX,  3G  sg.  è dclto  dcll’csscr  do- 
vute quelle  navi  andare  in  Tarsis , nc  ragionerò 
quivi  nel  contento. 

50.  Josafal  non  volse.  Pare  a prima  vista  clic, 
fatto  accorto  dalla  prima  sciagura , non  volesse 
mettersi  a rischio  la  seconda  volta  : comechè  gl’ 
Israeliti  soggetti  ad  Achnzia  , per  li  porti  che  ’l 
renine  d’Israel  nvea  nel  Mediterraneo , potessero 
esser  più  sporti  del  mare  che  quegli  di  Juda.  Ma 
pure,  stando  al  2 Par.  XX,  33  sgg.,  anco  le  pri- 
me navi  erano  stale  fatte  in  società  con  Achnzia, 
della  quale  il  re  Josafat  fu  rimproveralo  da  Elic- 
zer  figliuolo  di  Dodava  , profeta  ; e dopo  ciò  le 
navi  ruppero  in  mare:  due  narrazioni  alquanto  di- 
verse del  medesimo  fatto,  le  quali  da’  coinenta- 
lori  (llouliignnt,  Datile,  Keil)  s’è  procurato  in  vari 
modi  di  conciliare.  Quanto  a mio  avviso,  io  credo 
che  la  profferta  fosse  fatta  da  Achnzia  in  seguilo 
alla  convenzione  per  la  quale  menno  insieme  fab- 
bricate le  navi,  ma  prima  clic  queste  rompessero, 
e clic  Josafat,  ammonito  da  Eliczcr,  non  volesse 
accettarla  : tal  clic  i marinai  in  quel  navilio  co- 
struito a spese  comuni,  ma  che  pure  scioglie»  da 
un  porto  soggetto  a Josafat,  fosscr  lutti  de’  sud- 
diti di  questo  re. 

51.  Joram:  DIì.T  Jehoràtn , Lxx  Topi;*.  Non 
confondasi  con  Jormn  fìgliuol  d'Achab  e re  <1*  Is- 
rael 2 Ile  I,  17. 

52.  regnò...  due  anni.  Non  interi  : perocché 
il  suo  fratello  e successore  incominciò  a regnare 
nel  deciinollavo  anno  di  Josafat  2 Ite  III,  I. 


IL  SECONDO  LIBRO  DE’  RE. 


CAP.  I. 

Elia  annunzia  la  morie  ad  Achazia  re  (V Is- 
rael; al  guai  succede  Joram. 

E Monb  si  ribellò  da  Israel,  dopo  la  morie 
d'Achab. 

2 Ed  Achazia  cadde  giù  per  l’ ingraticolalo , 
nella  sua  sala  di  sopra,  ch'era  in  Samaria;  on- 
de infermò  : e mandò  de’  messi,  e disse  ioro, 

1.  i ìloab  si  ribellò.  Questo  paese  era  stato  sot- 
tomesso da  David  2 Sani.  Vili,  2.:  ma,  diviso  il 
reame  sotto  Itohoam,  si  divisero  parimente  i paesi 
clic  David  e Salomone  aveano  avuti  tributari;  c‘ 
Alonbiti , seguendo  la  sorte  delle  tribù  di  là  dal 
Giordano,  furon  soggetti  a*  re  d'Isracl,  come  ve- 
desi  ancora  nel  e.  Ili,  4.,  a quel  modo  clic  gl* 
Idumci  al  re  di  Juda.  Ma  allora,  morto  Acliab,  e 
cominciando  la  fortuna  de’  due  regni  a volgere 
in  basso,  vollero  prima  qui;'  di  Moab,  e dipoi  que- 
gli d'Edom,  scuotere  il  giogo  e si  vendicarono  in 
libertà. 

2.  cadde  giù  per  i ingraticolalo.  La  voce  olir, 
ruote?  scbachàli,  clic  la  Vulg.  traduce  canccllos, 
significa  propriamente  un  ingraticolato  fallo  a 
guisa  di  rete:  onde  la  vers.  aless.  ha,  Sii  toù  Se 
xtowtov.  E par  clic  qui  debba  particolarmente  in- 
tendersi della  gelosia  dalla  quale  era  chiuso  il 
balcone  di  quella  sala , al  modo  orientale  : tal 
che,  rotta  o apertasi  quella  per  alcuno  acciden- 
te, Achazia  ne  cadesse  giù  al  terreno.  L'altre  spie- 
gazioni degli  antichi  comcntatori , clic  ci  videro 
una  Ducstra  per  la  quale  quella  sala  ricevesse  lu- 
ce dal  tetto , od  una  botola  per  isccndcrvi  dalla 
terrazza  di  sopra  (Giosef.  arili.  IX,  2,  1.),  o dalla 
sala  isccndcr  nel  piano  inferiore , sono  vie  meli 
probabili. 

Baal-zebub  iddio  d'Accaron.  Il  nome  di  que- 
sto iddio  de’  Filistei  (perocché  Accaron  o Ehron 
fu  città  de’  Filistei,  posta  forse  dove  e al  presente 
il  villaggio  di  ‘Akir,  come  dissi  in  Jos.  XIII,  3.), 
è in  cbr.  3UT  Ssa  Bù'alzebùb , linai  (Signore) 
delle  mosche;  Baal  mosca,  secondo  i Lxx,  clic  tras- 


Andatc,  domandate  Baal-zebub  iddio  d’Acca- 
ron,  se  io  camperò  di  questa  infermità. 

3 E l’angelo  del  Sicsorb  favellò  ad  Elia  Te- 
sbila  : Isla’  suso,  sali  incontra’  messi  del  re 
di  Samaria;  e di’  loro,  Or  non  v'è  egli  Iddio 
in  Israel , che  voi  andate  a domandar  Baal- 
-zebub  iddio  d’Accaron? 

4 Perciò  adunque  cosi  dice  il  SicsonB,  Del 
lello  ove  se'  salilo,  non  iscendcrai  ; anzi  di 
certo  morrai.  Ed  Elia  se  n’andò. 

lutarono , Bà«X  outav  Otòv  ’Axxapùv  : onde  anco 
Giosclfo  I.  e.  t^v  'Axxaiwv  Otiv  Muìav.  E crcdcsi 
perciò  che  fosse  un  iddio  invocato  da  (incile  genti 
per  camparle  dalla  piaga  delle  mosche , vie  più 
moleste  ed  insopportabili  in  oriente  clic  altrove: 
simile  al  Giove  scacciator  delle  mosche  (Zeù?  A- 
Ttó(xutoc  Pausan.  V,  14,  2.  Gleni.  Aless.  prolrept. 
p.  1 1 Sylb.,  Bhjiagros  deus,  deus  Myiodes  Plin.  X, 
40.  XXIX,  34.)  adorato  dagli  Elei  in  Olimpiu , 
ed  all'Eroe  acchiappamosche,  $ipo>;  MutoYpo; , al 
qual  si  sacrificava  in  Aliterà  (l'Arcadia  , Pausan. 
Vili,  20,  4.,  ch'era  forse  il  medesimo  clic  I Her- 
cules iitóizoto;,  (wlaypo;,  de’  Romani,  Clcin.  Aless. 
I.  e.  Solino  e.  2.  Vedi  di  ciò  Sulnins.  cxcrc.  p. 
9 sg.  Creuzer  Symbolik  II.  487.  IV.  392.  Ililzig 
Piti  lisi.  p.  313.  XVincr  Rcalworl.  s.  v.  Baal  e Gio. 
le  Clcrc  con  gli  altri  comcntatori  a q.  I.  Solo  Htig 
nel  giornale  di  Friburgo  VII.  104  sgg.  ha  voluto 
dipartirsi  dagli  altri,  sostenendo  che  questo  iddio 
de’  Filistei  nou  fosse  altro  clic  ’i  mistico  scarabeo, 
scarabacus  pillularius,  adorato  dagli  Egizj  come 
simbolo  della  diviniti!  che  regge  il  mondo.  Ma 
questa  opinione  singolare  non  è fondala  sopra 
alcun  plausibile  argomento.  — Come  questo  no- 
me, modificato  alla  caldaica  in  Becl-zebub,  pas- 
sasse nel  N.  T.  a signiGcarc  il  principe  de'  dimo- 
ili, dirò  a suo  luogo. 

3.  sali  ine.  a'  messi.  Doveva  andar  su  allo  'n- 
conlro  de’  messi,  clic  {scendevano  dal  monte  ov’ 
era  edificata  Samaria  : e ciò  dimostra  ch’egli  non 
era  allora  sul  Carmelo,  come  si  erede  da  taluni 
comcntatori. 
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5 E i mossi  ritornarono  a lui:  od  egli  disse 
loro,  Or  perchè  siete  tornali? 

0 Ed  essi  gli  dissero,  t’n  uomo  ci  è salito 
incontro,  il  qual  ci  ha  detto,  Andate , ritor- 
nale al  re  clic  v’ha  mandali;,  o ditegli,  Cosi 
dice  il  Stesone,  Or  non  v’ha  egli  Iddio  in  Is- 
rael , che  tu  mandi  a domandar  Bnal-zcbub 
iddio  d'Accaron?  perciò  del  letto  ove  se’  sa- 
lilo, non  isccndorni:  anzi  di  certo  morrai. 

7 Ed  egli  parlò  loro  : Qual  è il  portamento 
di  costui,  che  v’ò  salito  incontro,  e v'ha  delle 
queste  parole  ? 

8 Ed  essi  gli  dissero.  Egli  è un  uomo  vel- 
loso , e cinto  d’  una  cintura  di  cuojo  in  su’ 
lombi.  E disse,  Egli  è Elia  Tcsbita. 

9 E mandò  a lui  un  capitano  di  cinquan- 
l'uomini,  co’  suoi  cinquanta  : ed  egli  sali  a 
lui,  ed  ecco  che  seden  in  su  la  sommità  del 


monte  ; e costui  gli  parlò  : Domo  di  Dio,  il 
re  ha  dello,  Scendi. 

10  Ed  Elia  rispose,  e parlò  al  capitano  de’ 
cinquanta:  E se  io  soti  uomo  di  Dio;  scenda 
fuoco  di  ciclo,  e divori  te  e’  tuoi  cinquanta. 
E scese  fuoco  di  ciclo , e divorò  lui  e’  suoi 
cinquanta. 

1 1 Ed  e’  gli  mandò  dinuovo  un  nitro  ca- 
pitano di  cinquanl’uomint,  co'  suoi  cinquanta  : 
il  qual  fé'  mollo  e parlò  a lui:  Uomo  di  Dio, 
così  dice  il  re,  Presto  scendi. 

12  Ed  Elia  rispose , e parlò  loro  : Se  io 
son  uomo  di  Dio  ; scenda  fuoco  di  ciclo , e 
divori  lo  e’  tuoi  cinquanta.  E scese  fuoco  di 
Dio  da  cielo,  e divorò  lui  e'  cinquanta  suoi. 

13  Ed  egli  mandò  'dinuovo  un  terzo  capi- 
tano di  cinquanl’uomt’m’,  co’  suoi  cinquanta  : 
e questo  terzo  sali,  e venne,  e inginocchiossi 


8.  «»  uomo  velloso,  o irsuto,  in  dir.  ’x.’a  tPN 
lyt?  «se*  bà‘ul  se ‘òr.  E con  questa  frase  pare  alla 
prima  clic  voglia  signilicarsi  un  chus'abliiu  lasciato 
crescere  i capelli  e la  barba  , e ir  prommo  ca- 
puto et  barba , come  interpretano  Crozio  e Va- 
iolile; preceduti  da'  rabbini  e da  s.  Geronimo  in 
t'z.  XXXV.,  ove  dice  che  Elia  era  irsuto  come 
Esaù,  ma  clic  questo  era  in  lui  argomento  di  vi- 
rilità e di  fortezza;  ed  eziandio  da'  Lxx,  clic  in 
questo  senso  voltarono  cw?.  Ma  pure  gli  è ben 
verisimile  clic  qui  s’ intenda  esprimere  piuttosto 
la  foggia  del  vestimento  : egli  era  un  uomo  t’C- 
stilo  di  pelo,  cioè  di  pelli  alle  quali  fosse  attac- 
cata ancora  la  lana  (spiega  Gio.  le  Clcrc);  ciré 
tuttavia  il  vestito  de’  più  poveri  tra*  beduini,  ed 
allora  ticnsi  clic  fosse  de'  profeti.  Vedi  Zac.  XIII, 
4.,  ove  dice  del  lor  mantello  velloso,  T>U  JTITN 
addèrelh  sc'àr;  e l’ep.  agli  Kbr.  XI,  37.,  delle 
petti  di  pecore  e di  capre  (in  melolis,  in  pel- 
libus  caprini») con  le  quali  andavano  essi  rnntingbi. 
Certo  clic  di  pel  di  camello  era  vestito  Giovali  bat- 
tista Mail.  Ili,  4.  Marc.  I,  G.,  l’Elia  del  Pi.  T., 
imitante  il  costume  dell'antico  : e la  cintura  del 
cuojo,  clic  segue  anche  qui,  indica  nelle  parole 
precedenti  essersi  dovuto  parlar  della  tonica  od 
ultra  vesta  alla  quale  serviva;  cotesta  cintura,  eh’ 
era  parimenti  un  contrassegno  di  povertà.  Peroc- 
ché la  cintura  è stata  d'  ogni  tempo  oggetto  di 
lusso  e di  leggiadria  in  oriente  : e solo  i poveri 
le  portali  di  cuojo.  Ma  i profeti  non  avean  nulla 
clic  fare  con  le  ricchezze  e con  gli  agi  di  questa 
terra;  e vestendo  abito  di  penitenza  e di  corruc- 
cio , mostravano  anco  di  fuori , siccome  osserva 
IIcngstenbcrg,  il  cordoglio  ch'cssi  faccnno  per  li 
peccati  del  popolo,  e per  le  pene  che  co’  peccati 
s'nvcu  meritalo  da  Dio. 

t).  £ mandò  a lui.  Mandò  quegli  armati  clic 


'I  prendessero:  certo  con  mài  talento,  e per  usar- 
gli violenza.  Ed  Elia  sedeva  allora  in  sul  monte, 
elio  potrebbe  essere  il  Carmelo  od  altro  più  presso 
a Samaria. 

10.  scenda  fuoco  di  ciclo.  Elia  chiama  il  fuoco 
del  cielo  sopra  quella  gente,  clic  s'apparecchiava 
a fargli  forza , mettendo  ad  esecuzione  l' iniquo 
comandamento  del  re  : e con  questa  pena  giusta 
e meritala , come  essa  può  dirsi  con  s.  Efrem  , 
Gio.  Clicrico  e 'I  Keil  (perocché  non  v’  ha  ubbi- 
dienza di  principe , nè  dover  di  disciplina  , che 
possa  iscusare  I’  uomo  del  farsi  strumento  dell’ 
altrui  violenza  ed  ingiustizia),  egli  vendica  l'in- 
giuria fatta,  non  a sè,  ma  alla  religione  ed  a Dio, 
secondo  ch’osserva  s.  Tommaso  II.  II.  qu.  10S, 
art.  1,  ad  4..  e mette  paura  e riverenza  nel  po- 
polo della  santità  deU'ufllcio  profetico,  troppo  ol- 
traggiato e vilipeso.  Onde  anco  di  questo  fatto  è 
lodato  ncll’A’ccrt.  XLVIII,  3.:  e se  reggiamo  ri- 
presi Jacopo  e Giovanili  dell'  aver  voluto  far  di- 
scendere fuoco  dal  cielo  a simiglianza  d’Elia  so- 
pra quel  castello  della  Samaria  che  non  ricevette 
Cristo  f.uc.  IX,  34-56.;  egli  è,  come  quivi  di  leg- 
gieri può  scorgersi , per  mostrar  qual  differenza 
sia  dal  zelo  della  giustizia,  predominante  nell’an  - 
tica  legge,  allo  spirito  di  mansuetudine,  cli'è  ca- 
rattere proprio  ilei  vangelo.  — Quanto  al  fatto  me- 
desimo del  fuoco,  i moderili  razionalisti  non  solo 
l'hanno  comparalo  a quello  che  de'  fulmini  e della 
tempesta  venula  addosso  a’  Galli  ch’assalivano  il 
tempio  di  Delti  raccontasi  nelle  istorie  greche  , 
Erod.  Vili,  37.  Giuslin.  XXIV,  8.;  ma  procurato 
ancora  di  spiegarlo  naturalmente  o voluto  negarlo 
del  tutto,  supponendo  ch'Elia  respingesse  co'  suoi 
molti  discepoli  (f  Re  X Vili,  4.)  que*  pochi  soldati, 
o gli  atterrisse  col  piglio  e colla  voce. 
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(Invanii  Elia,  c gli  supplicò,  fi  parlagli  : Uomo 
di  Dio,  doli  sia  l'anima  mia.  e t'anima  ili  i|uesli 
cinquanta  servi  tuoi,  preziosa  agli  occhi  tuoi. 

14  Ecco  clic  fuoco  e disceso  da  ciclo,  ed 
ha  divoralo  i due  primi  capitani  di  cinquanl’ 
uomini,  e i cinquanta  ch'orano  con  esso  loro  : 
ma  ora,  sin  l'anima  mia  preziosa  agli  occhi  tuoi. 

15  E l'angelo  del  Sic.ionE  parlò  ad  Elia  : 
Scendi  con  lui,  non  temer  di  lui.  E levassi, 
e scese  con  essai ui  al  re. 

16  E parlò  a lui:  Cosi  dice  il  Sig.vore,  Pe- 
rocché tu  mandasti  messi,  per  domandar  Bn- 
al-zebuh  iddio  d'Accaron,  (piasi  non  fosse  Id- 
dio in  Israel  da  potere  addimandar  la  sua  pa- 
rola : però  del  letto  ove  se'  salito,  non  iscen- 
dcrai:  anzi  di  certo  morrai. 

17  Ed  egli  mori,  secondo  la  parola  del  Si- 
g.vore,  eh'  Elia  avea  parlata  ; e regnò  Jornm 

13.  aia  t'anima  mia...  preziosa.  Abili  riguardo 
alla  vita  min,  come  uom  fa  con  le  cose  clic  gli 
son  care  od  limino  per  sé  molto  pregio  : vedi  / 
Saul.  XXVI,  21.  K con  questo  egli  'I  prega  elio 
discenda,  se  vuole  : clic,  (pianto  a lui,  non  è ve- 
nuto per  usargli  alcuna  forza. 

17.  e regnò  Jornm,  o Johoram,  CH.T.  Il  cod. 
alcss.  de’  Lu,  il  Siro,  il  Cubi.,  la  Vulg.  aggiun- 
gono suo  fratello  ; clic  nell'  ebreo  pare  omesso  j 
per  error  de.'  copisti  ; da  clic  segue  la  ragione  : ! 
però  ch'egli  non  'area  figliuoli. 

nel  secondo  anno  di  Jornm  f.  di  J osa  fai.  E 
pur  nel  e.  Ili,  1.  si  dice  eli' egli  incominciò  a; 
regnare  Fanno  decimotlavo  di  Josnfal,  it  quale  ; 
nuche  andò  insieme  con  esso  Jornm  alla  guerra 
tei  v.  7.;  e nel  e.  Vili,  IO.  che  Jornm  ligi,  di 
Josnfat  cominciò  u regnare,  vivente  il  padre,  nel 
gtiinlo  anno  di  questo  Jorain  re  d'Isrnel.  La  qual 
discordanza  i più  de'  conicntalori,  ilesino  al  heil, 
si  credono  poter  conciliare,  supponendo  clic  Jo- 
rnm di  Josafal  fosse  già  da  due  anni  associato  al 
trono  dal  suo  padre.  Ma  più  veramente  egli  s'ac- 
compagnò con  lui  nel  quinto  anno  di  Jornm  re 
d'Isrnel,  due  anni  innanzi  alla  morte  di  Josnfnt. 
Onde  io  non  esito  a riconoscere  in  queste  parole  ; 
un  error  de*  copisti , donde  eh’  esso  sia  nato  ; e 
ch’esse  debbono  cambiarsi  in  qucsl'allre,  nel  dc- 
cimollaco  anno  di  Josafal  re  di  Juda,  o vanno 
cancellale  del  tutto. 

1.  volendo...  levare  Elia...  in  ciclo.  A modo 
come  credasi  ch'egli  levasse  ancora  Enoch  innanzi 
al  diluvio  Gen.  V,  24.  Perciocché. iddio  volle,  di- 
cono gli  spositori , clic  vi  fosse  in  tulli  i tempi, 
sì  sotto  la  legge  scritta  come  sotto  la  legge  di 
natura,  un  testimone  della  immortalità  dello  spi- 
rilo umano  e della  futura  risurrezione.  La  frase 
in  cielo,  D'Dtn  ha-ssciamàim , qui  vuol  dir  solo, 
Ut  Saniti  Scrittura,  Voi.  II. 
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in  luogo  suo,  noi  secondo  anno  di  Jornm  fi- 
gliuolo di  Josafal , re  di  Juda  : però  eh’  egli 
non  avea  figliuoli. 

18  E ’l  rimanente  de’  fatti  d’Achnzia  , eli’ 
egli  fece:  or  non  son  egli  scritti  nel  libro  de- 
gli Annali  de’  re  d'Isrnel  ? 

CAP.  II. 

Elia  è.  rapilo  al  cielo.  13  Miracoli  tT  Eliseo  al 

Giordano.  IH  alla  fonie  di  Jericho,  23  e alla 

salila  di  Bet-el. 

Ed  intervenne  , volendo  il  Sig.voiie  levare 
Elia  per  turbine  in  ciclo,  ch’Elia  si  partì  con 
Eliseo  di  Gaigai. 

2 Ed  Elia  disse  ad  Eliseo,  Deh  rimanti  qui: 
perocché  '1  Sig.voiie  mi  manda  Disino  a Bet  el. 

nell'aere  o verso  il  ciclo,  ó>;  ti?  tòv  oùfxvóv,  come 
interpretano  i Lxx. 

di  Gnigni,  ovvero  Gilgal.  Non  certo  quella  ch'era 
aU'oriente  di  Jericho,  verso  il  Giordano  : perocché 
da  quel  sito  mollo  basso  non  si  scende  a llet-el 
v.  2.,  posta  ne’  monti;  e di  là  anche  volendo  andare 
a Bet-el,  si  saria  dovuto  passare  allato  a Jericho, 
anziché  da  Bet  el  andar  poi  a Jericho,  come  fa  Elia 
v.  4.  Ma  dev’essere  siala  un’altra  Gaigai  nella 
trillò  il’  Efraim  , e probabilmente  nel  luogo  eh’  è 
ora  dello  Gilgilia  a libeccio  di  Sei lùn  (I'  antica 
Silo),  come  vuole  il  Thenius  a q.  I.,  il  quale  an- 
cora ne’  Siichs.  excgcl.  Studiai  II.  127  sgg.  ha 
dimostrato  doversi  intendere  di  questa  medesima 
Gilgilia  quello  clic  del  culto  degl’idoli  ili  Gaigai 
dicono  i profeti  Os.  IV,  15.  IX,  13.  XII,  12.  Am. 
IV,  4 sg.  Cotcsta  Gilgilia  è sulla  sommità  d' un 
alto  monte , secondo  Robinson  libi.  rcs.  II.  265 
sg.,  dal  quale  s’ha  un’ampia  veduta  della  Pale- 
stina, iusiiio  a’  monti  di  Galaad  verso  oriente,  ai 
Mediterraneo  da  ponente , ed  al  monte  Iterinoli 
da  tramontana.  E forse  perciò  i profeti  v’avcano 
fondala  una  loro  scuola  e.  IV,  38  sgg.,  ed  Elia 
oravi  andato  a dar  (piasi  un  addio  alla  terra  deila 
sua  predicazione  e delle  sue  fatiche.  Vedi  ancora 
quel  che  notai  al  Beni.  XI,  30. 

2.  Deh  rimanli  g ni.  Luti  videa  torsi  da  lato 
Eliseo,  e gli  ripete  tre  volte  questa  sua  richiesta; 
o per  mettere  a prova  In  sua  alTezionc  verso  di 
sé,  come  dicono  Efrcm  Siro , Vatable  , le  Clcrc; 
ovvero  perchè  della  sua  assunzione  in  cielo  non 
volca,  per  umiltà  e modestia,  testimoni;  eh  e l'o- 
pinione di  Jnrehi,  a Lapide,  Keil  ed  altri.  Ma  la  co- 
stanza del  discepolo  prevalse. 

insino  a Bet-el.  Innanzi  alla  sua  partita  volca 
visitar  l’ultima  volta  le  scuole  de’  profeti  clic  in 
vari  luoghi  del  paese  eran  fondate.  E I’  una  di 
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Ma  Eliseo  disse.  Vive  il  Signore,  e viva  l’a- 
nima lun!  ch'io  non  li  Insccrò.  E scesero  in 
ficl-cl. 

.7  E i figliuoli  de’  proreli  ch’orano  in  Bel-cl, 
uscirono  ad  Eliseo  ; c gli  dissero,  Or  sai  hi 
elio  'I  Signore  lorrà  oggi  ’l  signor  Ino  d’ in 
sul  luo  capo?  Ed  egli  disse.  Anch'io  il  so; 
siale  cheli. 

4 Ed  Elia  gli  disse.  Eliseo,  deh  rimanti  qui; 
perocché  ’l  Signore  mi  manda  in  Jericho.  Ma 
egli  disse,  Vive  il  Signore,  e viva  l’anima  Ina! 
ch'io  non  li  lasccrò.  E se  ne  vennero  in  Jericho. 

ìi  E i figliuoli  do’  profeli  eli’ erano  in  Je- 
richo, s’appressarono  ad  Eliseo;  e gli  dissero. 
Or  sai  lu  che  ’l  Signore  lorrà  oggi  ’l  signor 
luo  d'in  sul  luo  capo?  Ed  egli  disse,  Anch’io 
il  so:  siale  elicli. 


, li- 
ft Ed  Elia  gli  disse,  Deh  rimanti  qui:  peroc- 
ché ’l  Signore  mi  manda  al  Giordano.  Ma  egli 
disse,  Vive  il  Signore,  c viva  l'anima  tua!  eh’ 
io  non  (i  lasccrò.  E se  n’nndarono  anicini  uni. 

7 E cinqunnt'uomini,  «(‘infra  i figliuoli  de’ 
profeti,  sì  andarono,  c slcllcro  a rincontro, 
dalla  lunga  : ed  eglino  due  islcllcro  sopra  ’l 
Giordano. 

8 E tolse  Elia  il  mantello  suo,  e avvilup- 
po Ilo,  c percosse  Tacque;  ed  esse  si  parti- 
rono in  qua  ed  in  là  : ed  aincndui  passarono 
per  l'asciutto. 

9 Ed  avvenne,  possati  loro,  eli' Elia  disse 
ad  Eliseo,  Domanda  quello  che  lu  mogli  eh’ 
io  li  faccia,  prima  eli’  io  sia  tolto  da  le.  Ed 
Eliseo  disse,  Deh  sia  adunque  una  doppia  par- 
te del  luo  spirilo  a me. 


queste  era  in  Bei  ci , scile  principale  della  reli- 
gion  de’  vitelli;  come  in  luogo  uri  qual  facen 
Insogno  con  l'esempio  della  vita  e l'operosità  del 
zelo  mantener  vivo  più  clic  altrove  il  cullo  del 
Signore. 

Vive  il  S/c.vojib  cce.  Eliseo  gli  risponde  con 
un  giuramento,  per  mostrargli  coni’  egli  c fermo 
di  non  lasciarlo  : conciofossecliè,  per  rivelazione 
avutane  da  Dio,  già  sapesse  quello  ch’era  per  in- 
tervenire al  suo  maestro. 

3.  i ile'  profeti  : ciò  sono . come  Iio  già 
detto  e come  hanno  qui  donatali  c l’Arabo,  i di- 
scepoli ile'  profeli. 

tornì  ondi  'l  signor  (no.  Anche  a loro  il  Signo- 
re avea  rivelato,  come  agli  altri  profeti,  T assun- 
zione d'Elia  : acciò  d’avere  del  fatto  maruviglioso 
e incredibile  maggior  numero  di  testimoni.  K con 
la  frase , il'  in  sul  luo  rapo,  par  che  si  dipinga 
il  modo  nel  quale  quegli  doveva  esser  tolto  ad 
Eliseo,  essendo  rapito  e levato  sii  al  cielo.  Sia  il 
Clierico  crede  vedervi  un'allusione  all'usanza  eli’ 
aveano  i discepoli  de’  profeti  di  sedere  a piedi 
de’  lor  maestri. 

7.  cinqiiant'uomini  eec.  Costoro,  andati  di  Je- 
richo verso  il  Giordano,  si  fermarono  a rincon- 
tro de’  due  profeti,  che  passavano  di  là  dal  fiume; 
per  veder  quello  clic  saria  sialo  di  loro.  Le  scuole 
o comunità  de'  profeti,  nelle  quali  per  l’esercizio 
dell'eruzione  c dcli'astinenzn  l'animo  de'  giovani 
s’ apparecchiava  a ricevere  i doni  dello  spirilo , 
erano  già  numerose  ed  accresciute  molto. 

8.  tolse  il  mantello  suo.  Elia  percuote  Tacque 
del  Illune  col  suo  nianUdlo,  al  quale,  come  simbolo 
dell’  ufficio  profetico  ed  ohhictto  appartenente  al 
profeta,  parche  voglia  attribuirsi  una  special  virtù, 
non  altrimenti  ch’ai  bastone  d‘  Eliseo  c.  IV,  29. 
Egli  era  clic  Iddio  volea  render  Irslimouianza 
alla  virivi  de’  servi  suoi  ed  alla  santità  del  loro 


ulUcio , adoperando  quegli  sii  uinenti  a cotali  o- 
pcrc  meravigliose.  E ciò  vaglia  di  risposta  a’  pro- 
testanti, che  ci  rimproverano,  come,  atto  di  super- 
stizione , la  venerazione  nella  qual  noi  cattolici 
abbiamo  le  cose  siale  de'  servi  di  Dio  , cioè  di 
quegli  uomini  clic  per  loro  eroiche  virtù  son  fulti 
degni  (lidia  vita  immortale. 

ed  esse  si  partirono.  Come  già  dinanzi  agl’I- 
sraeliti  eli’ entravano  nella  terra  di  Canaan  sotto 
Josiic,  Jos.  Ili,  1(5. 

9.  tuia  doppia  parie  del  tuo  spirilo.  Eliseo 
non  domanda  che  gli  sia  dato  il  doppio  dello  spi- 
rilo c «lidia  virtù  eli’  era  in  Elia , come  vogliono 
il  Clierico,  de  Welle  ed  altri  pochi;  clic  sarebbe 
stata  arrogante  dimanda  : avvegnaché  altri  possa 
credere  clic*  miracoli  del  discepolo  losser  mag- 
giori elio  del  maestro,  ed  allegare  anco  T esem- 
pio ile’  discepoli  di  Cristo,  a*  quali  fu  dello  che 
fnrcbhono  le  medesime  opere  eli’  egli  faceva  ed 
anco  maggiori  di  lineile  Gio.  XIV,  12.  Kè  7 dop- 
pio può  intendersi  qui  della  copia  e pienezza 
dello  spirito,  come  in  nllri  luoghi  della  Scrittimi; 
eli’  è interpretazione  d‘  Emmanuel  Su  c del  San- 
chez.  Perocché  la  frase  chr.  pi-scenóim 

significa  in  senso  vero  e proprio  una  doppia  par- 
ie, o più  veramente  la  parie  di  due.  Ma  questa 
medesima  frase,  clic  leggesi  nel  Delti.  XXI,  17., 
ci  dà  il  vero  senso  della  domanda  d'Eiisco;  come 
bau  bene  osservato  lt.  Levi,  de.  Dicu,  Grazio,  Miin- 
ster  a q.  I.  c più  rccciilcmciitc  IlòUcfier  de  in- 
fcris  I.  127  sgg.  c ‘I  Tlicnius:  egli  vuol  esser 
considerato  come  ligliuol  primogenito  d’  Elia  , e 
nello  sparlimento  dell’  eredità  clic  ’I  maestro  la- 
sciava a’  discepoli  partendosi  da  loro,  aver  dop- 
pia parte  degli  altri  figliuoli,  come  per  antica  u- 
sanza  c per  lu  legge  del  Dcul,  I.  c.  al  primoge- 
nito s’apparteneva.  K diccasi  figuratamente  clic  lo 
spirito  del  maestro  si  trasfondesse  ne’  discepoli, 
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10  Ed  egli  disse,  Cosa  didicile  hai  doman- 
dala: se  lu  mi  vedi  quando  sarò  (olio  da  le, 
li  sarà  fallo  cosi;  ma  se  non,  e’  non  sarà. 

1 1 Ed  avvenne, andando  eglino  e favellando, 
che  ecco  un  carro  di  fuoco,  e cavalli  «li  fuoco, 
che  gli  partirono  insieme:  ed  Elia  ascese  per 
turbine  in  cielo. 

come  quello  di  Moisc  ne*  settanta  anziani  Munì. 
XI,  17.,  per  significar  clic  Iddio  comunicava  loro 
i medesimi  doni  dello  spirito  clic  in  quello  erano 
stati. 

10.  Cosa  difficile.  Non  diflicilc  n Pio , al  qual 
nulla  è malagevole:  ma  tal  cosa  ch'egli  non  suole 
di  leggierPe  troppo  facilmente  concedere.  E segno 
nondimanco  dell'averla  ottenuta  sarà  ad  Eliseo  il 
poter  rodere  il  suo  maestro  quando  sarà  rapito 
al  ciclo;  che  nella  risposta  d'Elia  parrebbe  a prima 
vista  esser  posto  come  condizione  ad  ottener  la 
grazia  domandala. 

11.  un  carro  di  fuoco,  c cavalli  di  fuoco.  l.o 
storico  esprime  quello  di'  Eliseo  vide  o parvcgli 
di  vedere  in  quella  improvvisa  apparizione:  gli 
era  come  un  carro  e cavalli  di  fuoco,  clic  nella 
parvenza  loro  rispondeva!!  bene  all'iiidolc  ardente 
c al  zelo  del  profeta,  simili;  a fuoco,  come  dico 
r Eccli.  XI. Vili,  l.,  e la  cui  parola  ardeva  a 
modo  come  face.  Quella  apparenza  di  carro  gli 
parli  l'uno  dall'altro;  cd  Elia  nc  fu  levato  in  allo 
verso  il  cielo  in  mi  turbine,  per  virtù  dell’  onni- 
potenza divina. 

12.  l’adrc  mio.  Esclamazione  piena  d' affetto, 
cd  esprimente  il  dolore  ilei  profeta  clic  vedeva 
torsi  'I  suo  maestro  : la  qual  può  servire  a con- 
fermar riiilcrprelazione  data  ai  v.  9.  della  doman- 
da d'Elisco.  Ed  egli  ’l  chiama  altresì  carro  d'I- 
srael  (clic  va  inteso  in  plur.  di  tutto  il  corpo  de’ 
carri  da  guerra)  e sua  cavalleria  : cioè  sostegno 
principale  c difesa  degl'  Israeliti,  non  sol  conir 
all'  idolatria  clic  invadeva  d‘  ogni  parie  il  paese, 
ma  ancor  conir'  a'  Siri  cd  agli  altri  nemici  che 
di  fuori  'i  minacciavano.  I carri,  siccome  è noto, 
erano  il  nerbo  di  quegli  antichi  eserciti  dell'  o- 
ricntc. 

£ no  ’l  vedde  più.  Levalo  su  in  acre  fuor  della 
vista  del  suo  discepolo,  Elia  fu  trasportato  in  luogo 
ignoto  a’  mortali;  in  cielo,  credettero  alcuni  E- 
brei,  prendendo  troppo  alla  lettera  le  parole  della 
Scrittura;  o nel  paradiso  terrestre,  secondo  altri 
antichi  (Ircn.  adv.  Iiaeres.  V,  3.  Isidor.  de  vii. 
et  olii.  ss.  Tonini.  III.  qu.  49,  art.  5.),  i quali 
imnginarono  il  giardino  d'  Eden  fuor  de’  coulini 
della  nostra  terra.  Più  sobriamente  GioscITo  aulì. 
IX,  2,  2.,  c temendo  ancora  di  non  esporre  le 
storie  patrie  allo  scherno  de’  lettori  pagani,  s'uc- 
contentò  di  scrivere  : Intorno  a quel  tempo  Idia 
dispai  le  di  mezzo  a<jli  uomini,  e nessun  sa  iti- 
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12  Eil  Eliseo  il  vedea  , c gridava  , Padre 
mio,  padre  mio,  carro  d*  Israel,  c sua  caval- 
leria. E no  ’l  vedile  più  : c prese  le  sue  ve- 
stimento, c le  stracciò  in  duo  pezzi. 

13  E levò  il  mantello  d'Elia,  il  quale  gli 
era  caduto  d'addosso  : c tornalo,  isleile  sopra 
la  ripa  del  Giordano. 

sino  ad  oggi  guai  fosse  la  sua  fine...  I)i  lai  c 
W Enoch , clic  fu  innanzi  al  diluvio,  ne'  sacri 
libri  è scritto  clic  disparissero , c della  morie 
loro  nutrimmo  ha  conoscenza.  Ma  pure  l’è  siala 
lungo  tempo  credenza  connine  degli  Ebrei  e ile’ 
Cristiani  che,  in  qualsivoglia  luogo  fosse  trasfe- 
rito, egli  viva  ancora  insieme  con  Enoch,  il  qual 
fu  menato  via  da  Dio  Geli,  V,  21.,  c debbano  anzi 
ritornar  fra  gli  uomini  a predicar  la  verità  innanzi 
al  di  del  giudizio,  secondo  quel  di  Mal.  IV’,  3 sg.  : 
Ecco  ch'io  vi  mando  Elia  profeta;  innanzi  clic 
renga  quel  di  del  Sir.xoitF..  granile  e terribile:  ed 
egli  convertirà  il  cuor  de'  ]iudri  «’  figliuoli,  e 
T cuor  ile  figliuoli  a ' padri  loro;  ch'io  non 
! renga  e percuota  la  terra  if  interdetto.  Vedi  Giu- 
stino AI.  dia!,  c.  Tryph.  49.  p.  IV.1.  Tcrtull.  de. 
animu  c.  31.  50.  Grisost.  ho/n.  17.  in  Mullh. 
Ambr.  in  P».  XLV.  Geron.  in  Mutili.  XVII,  II.  A- 
gost.  de  civ.  D.  XX,  29.  Girili.  Alcss.  c Tcodorcto 
ii i Mal.  I.  I.  E benché  Cristo  dicesse  che  Elia  il 
qual  dovrà  venire,  c clic  tutti  i Giudei  in  quell’ 
età  atlciidcano,  fosse  Giovati  battista  Mail.  XI,  14., 
il  quale  avea  preceduto  il  suo  avvenimento  nello 
spirito  c nella  virtù  d’  Elia  Lue.  I,  17.:  nondimeno 

1 Padri  tennero  clic  «Giovanni  non  prevenisse  il  pri- 
mo avvenimento  del  Signore,  se  non  come  Elia  pre- 
verrà il  secondo;  e ch'egli  fosse  fallo  precursor  del 
Hedculore,  come  quegli  verrà  precursore  del  Giu- 
dice » Gregor.  M.  hom.  7.  in  evang.  E’  due  te- 
stimoni della  verità  clic  profeteranno  negli  ultimi 
tempi  secondo  l'Apoc.  XI,  3 sgg.,  è sialo  lunga- 
mente creduto  clic  sieno  Enoch  ed  Elia.  — Della 
lettera  del  profeta  recala  a Joram  re  di  Juda  forse 
alquanti  anni  dopo  la  sua  assunzione  , dirò  nel 

2 Par.  XXI,  12.;  c della  sua  apparizione  insieme 
con  Aloisè  nella  trasfigurazione  di  Cristo,  veggasi 
Mail.  XVII,  3 sg.  Marc.  IX,  4.  Lue.  IX,  30  sgg. 
Cerio  clic  quest'  uomo  singolare , non  meno  per 
l’austerità  della  vita,  l' arder  del  zelo  c l'energia 
del  carattere,  che  per  la  grandezza  delle  cose  o- 
pcratc,  dovette  lasciar  di  sé  una  profonda  impres- 
sione negli  animi  del  popolo  : onde  la  tradizione 
continuò  a muguilicar  le  sue  gesto;  c molli  anni 
appresso  Jcsii  ligliuol  di  Siracli  ne  scrisse  quel 
inagnilico  elogio  che  vedesi  nell'  Eccli.  XLVIIi, 
f-13. 

le  stracciò  in  due  pezzi.  Per  segno  di  grande 
cordoglio. 

13.  il  manlello  il'  Elia.  Forse  quel  medesimo 
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14  li  tolse  il  mantello  d'Elia,  il  quale  gli 
era  caduto  d 'ad dosso,  o percosso  Tacque:  e 
disse  , Dov  è il  Signore  Iddio  d' Elia  ? Ed  n- 
vendo  anch’egli  percosse  Tacque,  si  si  parti- 
rono in  qua  ed  in  là:  e passò  Eliseo. 

15  E i figliuoli  do*  profeti  che  starano  in 
Jericho  , lo  videro  rincontro , e dissero , Lo 
spirilo  «l'Elia  s*ò  posalo  sopra  Eliseo.  E ve- 
nutigli incontro , gli  si  prostrarono  a terra. 

Iti  E dissero  a lui,  Ecco  «ira  ch’appresso  i 
servi  tuoi  sono  cinquanta  valenti  uomini;  «leh 
ch'ossi  vadano,  e cerchino  il  tuo  signore  : clic 
lo  spirito  del  SiG.voitE  non  l’abbia  rapilo,  e 
giuntolo  in  uno  di  questi  monti,  ovvero  in  una 
di  queste  valli.  .Ma  egli  disse,  Non  mandate. 

clic  gli  avrai  gittata  addosso,  consacrandolo  pro- 
feta f Ite  XIX,  19.:  ed  or  glieTnvca  lasciato  quasi 
pegno  della  conccilnla  dimanda,  e simbolo  dello 
spirito  profetico  del  quale  egli  era  rivestilo. 

14.  Dovè  il  Sic. volt  e..?  È un'invocazione  della 
virili  del  Signore,  fatta  per  modo  d'interrogazio- 
ne : la  quale  fc’  creilcre  agli  antichi  che,  avendo 
Eliseo  percosse  lina  volta  Tacque,  quelle  non  si 
dividessero  (et  non  sani  divisar , aggiugne  la 
Vulg.)  ; e però  esclamasse  egli  a quel  modo , e 
pcrcotessc  Tacque  dinuovo.  Ma  l'ebreo  può  bene 
intendersi  «f  una  percossa  sola  : «:  qiielTaggiimlh 
non  si  legge  nè  pur  nella  versione  de'  Lx.v  , se 
non  nell' ed.  complut. , nella  «jualc  fu  vcrisimil- 
incntc  introdotta  dagli  editori , come  tante  altre 
cose  clic  pajon  tolte  di  peso  dalla  Vulg.:  benché 
eziandio  Teodorcto  quaesl.  1).  dica  ch'egli  in  pri- 
ma « percosse  Tacque  con  la  melotc,  non  dicendo 
nulla , ma  credendo  che  bastasse  la  incinte  ad 
operare  il  miracolo;  e poiché  la  natura  dclTac«|ue 
non  ubbidiva,  invocò  l'Iddio  del  maestro.  » 

15.  gli  hi  prostrarono  a terra.  Gli  fecero  ri- 
verenza come  a signore  e a maestro,  secondo  l'uso 
orientale. 

Iti.  che  lo  spir.  del  Siero rf.  eoe.  Credevano 
clic  per  virtù  soprunnulurale,  come  avveniva  tal- 
volta de'  profeti,  fosse  portato  in  qualcuno  «li  quo.' 
luoghi  lungi  «la  toro  : cli  c quello  ch'ail  Elia  me- 
desimo diceva  Abdia  1 Ite  XVIII , 12.  Perocché 
«pii  spirilo  del  Signore  significa  al  certo  la  virtù 
divina,  e non  un  vento  impetuoso,  come  volle  il 
Gesenius. 

19.  di  i/.  città  è buona.  La  città  di  Jericho  era 
posta  in  una  fertile  e ridente  pianura,  «Iella  «piai 
può  vetlersi  ’l  convento  al  Deul.  XXXIV,  3.  Ma 
«piella  fertilità  è dovuta  in  gran  parte  alle  acque, 
le  quali  dicesi  «pii  clic  del  tempo  d'Elisco  erano 
malsane. 

la  terra  aliarla.  Cosi  suona  letteralmente  l'o- 
riginale; clic  la  Vulg.  interpreta,  el  lerru  slerilis, 
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17  E costrinscrlo  tanto,  che  ne  fu  turbalo, 
c disse.  Mandale.  E mandarono  cinqunnl'uo- 
mini,  i quali,  cercalo  tre  dì,  no  ’1  trovarono. 

IH  E tornarono  a lui,  ch'egli  dimorava  in 
Jericho  : c disse  loro,  Or  non  vi  dissi  io,  Non 
andate  ? 

19  E gli  uomini  della  città  dissero  ad  Eli- 
seo, Ecco  ora,  la  stanza  di  questa  città  è buo- 
na, siccome  il  mio  signore  vede  : ma  Tacque 
son  cattive,  e la  terra  nborln. 

20  Ed  egli  disse.  Recatemi  una  scodella  nuo- 
va , fi  mettetevi  del  sale.  E gliele  recarono. 

21  Ed  egli  uscì  fuori  alla  seaturiggine  dell’ 
acque,  c vi  gillù  dentro  del  sale  : c disse,  Cosi 
dice  il  SiGjrORK,  Io  ho  sanale  queste  acque  ; 

e della  sterilità  della  terra,  cagionata  da  quelle 
acipic,  è dichiarata  «la  Gii»,  le  Clerc,  Datile  c«I  al- 
tri coincnlutori.  Ma  i più  moderni  (Gesenius,  Wi- 
ncr,  Maiirer,  Keil , Tlicuius)  vogliono  s'intenda 
«Ielle  femmine,  del  luogo , le  «piali  a ragion  di 
«piede  ac«|uc  insalubri  bene  spesso  si  sconciava- 
no. In  questo  senso  voltarono  i Lxx,  x««  ^ vvj  <*- 
Tsxvo-jy-Évr,  : e Giosdfo  lieti,  iud.  IV,  8,  3.  «lice 
a esser  fama  che  quella  fonte  in  prima  faceva  a- 
borlire,  non  solo  i frutti  deila  terra  e degli  al* 
beri,  ma  ancora  i parti  delle  donne.  » Il  fatto, 
attesa  la  grande  efficacia  clic  Tacque  possono  a- 
verc  sul  concepimento  c la  vita  del  feto,  è fisio- 
logicatnenle  possibile. 

20.  una  scodella  nuova.  Perchè  con  la  sua 
mondezza  rispondesse  all'uso  al  «piale  volea  ado- 
perarla. 

21 . alla  seaturiggine  dell' acque.  Di  questa  fonte 
ragiona  Gioseifo  I.  «:.:  ed  è senza  dubbio  ipiella 
medesima  clic  anco  al  presente  è appellata  dal 
profeta  Eliseo,  c dagli  Arabi  ‘Aia  es-SuUàn , la 
fonte  del  Sultano;  «Iella  «piale  fan  menzione  ne’ 
loro  viaggi  Miiundrcll,  Poeochc,  Hassclquist,  Slcf. 
Scliulz,  c può  particolarmente  vedersi  Robinson 
bibl.  rcs.  I.  334  sg.  Essa  sorge  a due  miglia  presso 
al  moderno  villaggio  «li  Ridia,  verso  maestro,  c 
dà  gran  copia  di  buone  acque,  clic  scorrono  giù 
in  ruscello  o son  guidale  per  vari  condotti  a fe- 
condar quella  pianura. 

vi  i lìllà  dentro  del  sale.  Adopera  un  mezzo  na- 
turale, come  ancora  nel  c.  IV,  41.,  a render  sane 
quell'acqua,  che  da  natura  o per  rivolgimento  ca- 
gionato nel  terreno  «la  sopravvenuto  tremolo  cran 
fatte  insalubri  : ma  un  mezzo  non  proporziouato 
aH'cficllo  clic  volea  produrre.  Perocché  ’1  sale  da 
sé  non  può  altro  clic  guastar  l'acipia  c farla  ama- 
ra , come  osservano  Schmid  , le  Glcrc , Calinet , 
Schulzc  : c,  fosse  ancor  vero  clic  la  cattiva  qua- 
lità d'alcunc  acque  possa  correggersi  col  sai  co- 
mune, come  «la  taluni  si  crede:  clic  cosa  poteva 
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di  qui  non  procederà  più  morie,  nè  disper- 
dimento. 

22  E furono  sanale  l' acque  insino  a que- 
sto dì;  secondo  la  parola  d'Elisco,  ch'egli  a- 
rea  parlata. 

23  E salì  di  là  a liel-cl  : e salendo  lui  per 
la  via,  de’  garzoni  piccoli  uscirono  della  città; 
e faccano  beffe  di  lui,  e direnagli,  Sali  calvo, 
sali  calvo. 

24  Ed  egli,  rivoltosi  indietro,  gli  vide;  e ma- 
ladisscgli  nel  nome  del  Signore  : e uscirono 
due  orse  del  bosco,  e lacerarono  di  loro  qua- 
rantadue fanciulli. 

23  Ed  indi  se  nandù  al  monte  Carmelo;  e 
di  là  ritornò  in  Samaria. 
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Guerra  di  Jorani  e Josafal  conir  a Moab,  e lor 
vittoria  predetta  da  Eliseo. 

E Joram  figliuolo  d'Achab  cominciò  a regna- 
re sopra  Israel  in  Samaria  nel  dccimollavo  an- 
no di  Josafal  re  di  Judo  : e regnò  dodici  anni. 

2 E fece  ciò  clic  dispiace  al  Signori!;  ma 
non  siccome  il  suo  padre  e la  sua  madre  : eh’ 
egli  tolse  via  la  statua  di  Baal,  che  ’l  suo  pa- 
dre avea  fatta. 

3 Ma  egli  s'accostò  a’  peccati  di  Jeroboam 
figliuolo  di  Ncbal . il  quale  fece  peccare  Is- 
rael : egli  non  si  partì  da  loro. 

4 Or  Mesa  redi  Moab  era  inteso  alla  pa- 
storizia : e pagava  al  re  d'Isracl  centomila  a- 
gnelli,  e centomila  montoni  con  la  lana. 


essere  una  scodella  di  sale  ad  una  fonte  copiosa 
e perenne?  Quel  sale  adunque,  drappo  gli  anti- 
chi fu  simbolo  di  mondezza  e d’incorruzione,  non 
era  altro  clic  un  segno  sensibile  della  virtù  per 
la  quale  il  profeta  operava  su  le  acque  ; e nel 
fatto  convicn  riconoscere  un  vero  miracolo. 

di  7 ui  non  proc.  più  morte.  E d'nllom  innan- 
zi, divenute  sane,  quell' acque  lina  continuato  n 
fecondare  la  pianura  di  Jcricho,  clic  può  dirsi  un’ 
oasi  in  mezzo  a quel  diserto  di  sabbia,  secondo 
la  descrizione  clic  ne  fanno  Giosctfo  I.  e.  e Stra- 
bono XVI,  2,  41.,  abbondante  d’acqua  e di  vege- 
tazione anco  a’  di  nostri,  ma  per  difetto  degli  uo- 
mini incolta  e inselvatichita. 

23.  Sali  calvo.  Credesi  ch'egli  fosse  calvo  da 
natura,  e che  di  ciò  que’  petulanti  fanciulli  il  pro- 
verbiassero: perocché  la  calvizie  anco  appo  gli  an- 
tichi fu  tenuta  a difetto,  e però  esposta  a'  motteggi 
delle  persone  ineducate  e villane  : vedi  /«.  HI,  17. 
24.  Omero  II.  Il,  211).  Suelon.  Caos.  43.  Olii.  12. 
Vomii.  18.  llariri  10.  p.  90  ed.  Sary.  Essa  priva 
l’uomo  di  ciò  che  fu  creduto  il  miglior  ornamento 
della  sua  forma,  secondo  quel  di  Petronio: 

Quoti  summum  formac  decu»  esl.pericre  captili. 

24.  maladissegli  nel  nome  del  Signore.  Que’ 
garzoncelli,  i quali  dobbiam  credere  in  età  da  di- 
sccrncrc  il  mal  clic  facevano,  avendogli  ’l  profeta 
oltrepassati,  raddoppiarono,  come  suole  interve- 
nire, gli  oltraggi  e le  grida.  Di  clic  quegli  rivol- 
tosi indietro,  e mcn  sofferente  clic  David,  oltrag- 
giato più  agramente  da  Scoici  quando  fuggiva  di 
Jcrusalcm  2 Sam.  XVI,  5sgg.,  gli  maledisse.  Ma 
David  nelle  ingiurie  che  gli  ermi  fatte  riconosceva 
una  punizione  del  Signore:  laddove  Eliseo  fu  mosso 
a giusto  sdegno  dal  veder  vilipeso  nella  persona 
sua  l'ufficio  profetico.  Que’  garzoni,  cresciuti  nel- 
l’idolatria,  aveano  a vile  i profeti  del  Signore:  e 


forse  perciò,  avendolo  all’abito  riconosciuto,  s'in- 
veivano cantra  Eliseo  : se  non  vuoisi  anco  crede- 
re, con  alcuni  antichi  scrittori,  clic  vi  fossero  in- 
segati da'  lor  parenti,  in  ogni  modo , egli  è da 
credere  clic  ’l  profeta  facesse  ciò  per  l’onor  di 
Dio,  non  per  propria  vendetta.  Vedi  s.  Tommaso 

I.  e.  al  e.  1 , 10.  Duellar!  hieroz.  I.  Ili , 9.  e' 
comcnlatori  cristiani  a q.  I. 

«se.  due  orse  del  bosco.  Anco  al  presente  ci 
ha  degli  orsi  nel  Libano;  e ce  n'era  allora  negli 
altri  monti  e luoghi  incolli  della  Palestina:  vedi 
I Sam.  XVII,  34. 

23.  al  monte  Carmelo.  Dove  il  suo  maestro 
aveva  operati  miracoli,  e posta  forse  la  sua  stanza. 

2.  la  statua  (li  lìaal.  Forse  saria  meglio  leg- 
ger le  statue  in  plur. , co’  Lxx  , la  Vulg.  e l’A- 
rabo. 

3.  s' are.  «'  peccali  di  Jeroboam.  Della  reli- 
gione de’  vitelli  dell’oro  que’ re  d’Isracl  furono 
più  tenaci,  siccome  quella  ch'era  fondata  sopra 
una  ragione  politica.  E però  troviamo  che  vi  s' 
altenner  sempre  , anche  quegli  clic  rifuggivano  , 
come  Joram , dal  culto  più  osceno  di  Daal  e d' 
Astarte,  iddi!  de’  Fenici. 

4.  inteso  alla  pastorizia,  in  ebr.  TpJ  nokèd: 
la  qual  voce , rispondente  al  lat.  pecnarius , i 
Lxx  conservarono,  e.  s.  Geronimo  voltò  nutrie- 
bai pecora  multa.  Perocché  il  reame  di  Moab . 
eli’ è paese  lutto  di  monti  e di  valli  erbose,  più 
che.  a qualunque  altra  industria,  e adatto  a quella 
del  minuto  bestiame.  E quel  re,  fatto  per  la  con- 
quista di  David  2 Sam.  VII!,  2.  vassallo  e tribu- 
tario d'Isracl,  pagava  per  modo  di  tributo  quello 
di  che  il  reame  più  abbondava  ed  egli  medesimo 
traeva  ogni  sua  ricchezza.  E questo  fatto,  al  qual 
s’allude  in  Js.  XVI,  1.,  ci  richiama  alla  mente  le 
usanze  e la  semplicità  degli  antichi  tempi , de- 
scritti già  da  Plinio  XVIII  , 3.  per  ciò  che  con- 
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5 E addivenne,  morendo  Achnb,  elio  ‘I  re 
di  Monb  si  ribellò  contrai  re  d'Isracl. 

6 E ’l  re  Jorain  uscì  in  quel  di  di  Sama- 
ria; e annumerò  tulio  Israel. 

7 E partendo,  mandò  a dire  a Josafal  re 
di  Juda,  Il  redi  Monb  s’è  ribellato  da  me: 
or  andrai  tu  mero  contro  Moab  alla  guerra  ? Il 
quale  disse,  lo  verrò  : fa'  conto  di  me  come 
di  le,  della  mia  genie  come  della  tua,  de’  ca- 
valli miei  come  de’  tuoi.  . 

8 E disse,  Per  qual  via  saliremo  ? E quajli 
disse.  Per  la  via  «lei  «liserlo  d'ICdoiu. 

1)  E andarono  il  re  d'Isracl.  e l re  di  Juda, 
e ’I  re  d'Edom;  e circuirono  per  cammino  «li 
selle  di:  e non  vera  acqua  per  l'oste,  nè  per 
Io  bestie  ch’orano  con  esso  loro. 

10  E’I  re  d lsrael  disse,  Oimò!  che  ’l  Si- 


gnori: ha  chiamati  questi  Ire  re , per  dargli 
nelle  mani  di  Moab. 

1 1 E Josafal  disse,  Or  non  v'ha  qui  verun 
profeta  del  Signore,  per  lo  quale  noi  possia- 
mo domandare  il  Stesone  '?  Ed  uno  de'  servi 
del  re  d'Isracl  rispose,  e disse,  Ce  qui  Eli- 
seo figliuolo  di  Sarai,  il  quale  dava  l'acqua 
alle  mani  «l'Elia. 

12  E disse  Josafal,  La  parola  del  Sicxorb 
è con  lui.  E scesero  a fui  ’l  re  d’Isracl , e 
Josafal.  e ’l  re  d'Edom. 

13  E disse  Eliseo  al  re  d'Isracl,  Che  hai 
tu  a far  meco?  vattene  a'  profeti  del  tuo  pa- 
dre, ed  a'  profeti  della  tua  madre.  E ’l  re  d’Is- 
rael  gli  disse,  No;  perocché  '1  Sig.voke  ha  chia- 
mali questi  tre  re,  per  dargli  nelle  mani  di 
Moab. 


cerne  i Romani,  «piando  le  sostanze  degli  uomini 
consistevano  principalmente  nel  bestiame,  ed  ogni 
altra  ricchezza  orni  nome  da  quello. 

centomila  agnelli  ccc.  Questo  gran  numero  d‘ 
agnelli  e di  montoni,  so  trattasi  «l'un  tributi)  an- 
nuale, conio  par  elio  sia  indicalo  dalle  parole  del 
testo  e nella  | «a rubasi  caldaica  e detto  espressa- 
mente, è in  verità  poco  credibile.  Onde  può  pen- 
sarsi o elle  la  cifra  con  la  quale  ora  aulicamente 
segnato  Tosse  alterata  «la’  copisti,  o piuttosto  che 
fosse  uno  straordinario  tributo  , il  «piai  pagavasi 
salendo  al  trono  od  in  altra  simile  circostanza , 
come  congetturò  Ludolf  comment.  Itisi,  arili.  Il, 
3,  30.  K come  un  tributo  straordinario  ci  è pre- 
sentalo  nella  versione  nlcss.:  xxì  tw  fict- 

ctAEÌ  ’Ispa^A  «v  Tri  i: tocvzgtotsi , cioè  clic  quel  di 
Moab  l«)  rendè  al  re  d'Isracl  per  la  ribellione. 
Ma  «li  ciò  non  può  portarsi  più  sicuro  giudizio  ; 
perocché  non  sappiamo  fino  a qual  grullo  giti- 
gnesse  la  ricchezza  pccuoria  di  «pie’  popoli . nè 
quanto  i re  d' Israel  aggravassero  sopra  quelli  'I 
loro  giogo. 

5.  si  ribellò.  È quella  ribellione  della  «piale  è 
detto  nel  e.  I.  1.:  perciò  cb’essa  avvenne  al  tempo 
«l’Acbazia,  che,  per  l'infermità  sopraggiunta  e la 
brevità  del  regno,  non  potè  avervi  rimedio. 

fi.  in  quel  (li  : cioè  in  «pici  tempo,  clic  fu  al 
cominciumenlo  del  suo  regno. 

7.  di  me  come  di  le.  Gli  risponde  al  medesimo 
modo  ch’uvea  fililo  prima  ad  Acliah,  clic  I richie- 
deva d’ajulo  conlr'u’  Siri  / Ite  XXII,  4.  Cosi  Josa- 
fat,  benché  ripresone  da’  profeti  2 Par.  XIX,  2., 
osservò  sempre  le  relazioni  d'amistà  e di  paren- 
tela che  ’l  legavano  a quella  famiglia. 

8.  Per  la  ria  tiri  diserto  d'Edom.  Essendo  il 
paese  di  Moab  ad  oriente  del  Mar  morto , e «lei 
Giordano;  più  diritta  e più  spedila  sarebbe  stala 
la  via  per  lo  fiume,  vioin  di  Jericlm.  Ma  forse  eli' 


essi  temevano  da  quel  lato  maggior  resistenza  : 
e volendo  insieme  prendere  in  loro  ajulo  le  forze 
«lei  re  d'Edom,  ch’era  vassallo  c forse  anche  un 
semplice  eommessario  di  Josafal  / Ile  XXII.  18.; 
preterirono  «l'entrare  in  «pici  di  Moab  dal  lato  op- 
posto , aggirando  il  Mar  morto  da  mezzodì , e 
; passando  per  lo  diserto  dell'  Idumca  , che  dalla 
i città  di  Petra  e dal  Wudi  Musa  si  stende  (in  presso 
! d'Ilcbron. 

0.  circuirono  por  camm.  di  selle  dì.  Non  pcr- 
i clic  avessero  smarrita  la  via,  come  dopo  Gioseffo 
anll.  IX,  3.  I.  crede  Eivahl  : ma  perchè  ben  lungo 
era  il  cammino  che  dovean  fare,  andando  attorno  al 
Mar  morto  da  ponente  e da  mezzodi,  per  volger 
poi  a sinistra  ed  assalire  i Moabiti.  E tutte  quelle 
son  contrade  «liscrle  c «l'acqua  scarsissime. 

11.  non  vita  qui  ver.  profeta?  Medesima  do- 
manda ch’egli  uvea  già  fatta  ad  Achab,  dovendo 
andare  alla  guerra  coutr’a’ Siri  1 Ite  XXII,  7. 

f.'è  qui  Eliseo.  Cornioli  che  'I  profeta  seguisse 
il  campo,  senza  saputa  del  re.  E ilice  ch'egli  dava 
l'acqua  alle  mani  d'Elia,  per  significar  ch’era 
stalo  suo  ministro  : ila  die  codesto  è ufficio  «lei 
servitore  inverso  ii  suo  signore  e del  minore  verso 
il  maggiore. 

12.  la  parola  del  Sic.,  è con  lui:  cioè,  egli 
è veramente  profeta,  e discepolo,  degno  del  suo 
maestro. 

E scesero  a lui.  Perocché  i padiglioni  reali  do- 
vcauo  esser  posti  in  silo  più  ulto,  donde  si  po- 
tesse  scorgere  tutto  l'altro  campo. 

13.  a'  profeti  del  luo  padre  ccc.:  ciò  erano  i 
profeti  di  ISa.it  c d'Aslarlc,  favoriti  gli  uni  da  A- 
chab  e gli  altri  «la  Izahel  : i quali,  anco  dopo  la 
vittoria  clic  n'clihe  Elia  al  Carmelo  / He  XVII), 
40.,  non  ermi  però  venuti  meno.  E forse  clic  an- 
cora il  re  Joram  non  uvea  distrutto  il  culto  «li 
Baal  v.  2.;  poiché  Eliseo  lo  rimprovera  cosi  aspra- 
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14  E disse  Eliseo,  Vive  il  Sigrore  degli  c- 
sercili,  nel  cui  cospetto  islò  ! che  se  io  non 
avessi  rispetto  n Jnsaful  re  di  Juda;  ch'io  non 
li  guarderei,  nè  non  ti  vorrei  vedere. 

Io  Ora  adunque,  mi  fate  venire  un  sonatore. 
Ed  avvenne,  sonando  il  sonatore,  che  la  mano 
del  Sicure  fu  sopra  lui: 

10  e disse,  Così  dice  il  Sicrore,  Facciasi 
questa  valle  fosse  e fosse. 

17  Perocché  cosi  dice  il  Sigkore,  Voi  non 
vederci  e vento,  nè  piova;  e pur  questa  valle 
s'empierà  d'acqua  : e berrete  voi,  e*  bestiami 
vostri,  e'  giumenti  vostri. 

18  E ciò  è leggier  cosa  agli  occhi  del  Si- 
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gìvore  : ch'egli  vi  darà  Moab  nelle  mani. 

19  E voi  percuoterete  ogni  città  forte,  ed 
ogni  città  eletta;  ed  abbatterete  ogni  buon  al- 
bero; e turerete  tutte  le  fonti  dell  acqua  : ed 
ogni  buon  campo  contristerete  di  sassi. 

20  Ed  avvenne  la  mattina,  in  su  l'offerir  dell' 
oblazione,  che,  ecco,  dell'acque  ventano  per  la 
via  d'Edom:e  la  terra  fu  riempiuta  d'acque. 

21  Or  tutti  quelli  di  Moab,  udito  che  que- 
sti re  erano  salili  per  far  guerra  contr’a  loro, 
s’crano  adunati  a grida,  da  chiunque  si  co- 
minciava a cigncr  cintura,  in  su;  e s'erano  fer- 
mati in  su  la  frontiera. 


mente.  — Ma  pur  Joram  riconosce  la  potenza  del 
Signore,  e non  vuole  ricorrere  ad  altri  per  esser 
campato  dal  male  che  erede  mandato  da  lui. 

14.  nel  cui  cospetto  islò.  Vedi  / Re  XVII,  1. 
XVIII,  15. 

13.  fate  venire  un  soiuilorc.  Propriamente  un 
sonalor  di  edera  o d’altro  strumento  da  corde , 
7Ut3  i ncnagglien,  psalles.  Ma,  a clic  gli  poteva 
servire  cotesto  sonatore?  A raccor  forse  moltitu- 
dine di  gente  intorno  a se , clic  potesse  udir  le 
sue  parole  ed  esser  testimone  della  profezia,  co- 
me voleva  Efrcin  Siro?  Cotesto  no  certo.  Ma,  at- 
tesa la  grande  cflicocia  e lla  la  musica  su  le  pas- 
sioni e'  sentimenti  dell'animo  (vedi  al  / Sani. 
XVI,  10.),  e l'uso  clic  faceano  d'essa  le  scuole  de' 
profeti  1 Sani.  X , 5.,  par  eli’  Eliseo  volesse  per 
quel  suono  raccòrrò  in  sé  medesimo  l'animo  suo, 
od  anche  calmar  quella  commozione  che  lo  sde- 
gno contr'ul  re  d’tsracl  v’avca  prodotta,  siccome 
avvisano  Jarclii,  Grozio,  le  Etere,  Cahncl;  e per 
colai  modo  rendersi  più  acconcio  a ricever  l’ im- 
pulso dello  spirito , per  lo  quale  egli  profetava. 
Onde  non  fa  mestieri  di  supporre  eoo  Teodorcto 
quaest.  12. , clic  codesto  sonatore  fosse  un  de’ 
Levili  i quali  sonavano  le  melodie  di  David. 

16.  Face.  q.  valle  fosse  e fosse.  Vuol  che  si 
cavino  molte  fosse  per  quella  valle , da  potervi 
raccòrrò  ad  uso  dell’  esercito  l’ acque  clic  poco 
stante  vi  dovranno  scorrere  a modo  ili  torrente. 
E la  valle  o Ietto  del  torrente,  7TU  nàkìial,  nel  quale 
essi  erano,  potrebbe  essere  (secondo  Keil,  Evvald, 
Thenius)  il  1 Vaili  cl-Alihsi , detto  in  ìs.  XV,  7. 
torrente  de’  salici,  il  quale,  venendo  dall'oriente 
verso  l'estremità  meridionale  del  Mar  morto,  for- 
mava come  il  confine  naturale  di  Moab  dal  mez- 
zodi : o piuttosto  , da  che.  quel  burrone  non  sa- 
rebbe praticabile  a numeroso  esercito,  e Tacque 
diccsi  clic  venissero  per  la  via  dclTIdumca  v.  20., 
cll'era  quella  parte  dcH’Arabah , o della  valle  d' 
el-Gliòr,  clic  dalle  terre  d’Edom  didima  verso  la 
punta  estrema  del  lago. 


17.  s'empierà  (l'acqua.  Senza  veder  vento  nè 
piova,  quella  volle  doveva  empirsi  d’ acqua  ; non 
per  lo  ministero  degli  angioli,  come  dice  il  Col- 
itici; nè  per  miracolo  divino  die  facesse  sorgere 
occulte  vene  di  sotterra,  secondo  ledere;  nè  Sco- 
prendo il  profeta  alcuna  cisterna  o pozzo  nasco- 
sto, come  pretende  qualche  moderno  razionalista: 
ma  per  piogge  copiose  cadute  lungi  dal  campo 
ne’  monti  d'Idumca  : a:pocc<~>;  yàp  i~'o  Tfiwv  y|u.tp£>v 
óìoZ  e’v  -ni  ’lòou;jL*(a  -Wv  Wtòv  Zeni  owréeoìv  Giosef. 
aulì-  IX  , 3,  2.  Clic  veramente  parecchi  torrenti 
sccndon  per  quella  valle  da’  monti  idumei,  e lo 
stesso  Wadi  cl-Ahbsi  mette  nel  lago  sul  contine 
di  quella. 

19.  abballerete  ogni  buon  albero.  C.ontr'a  quello 
che  nel  Deut.  XX  , 19  sg.  e comandato  intorno 
agli  alberi  da  fruito.  Ma  quella  legge  era  forse 
ristretta  al  contado  delle  città  di  Canaan,  clic  do- 
veva esser  posseduto  da'  medesimi  Israeliti  ; qui 
si  parla  d'un  paese  lontano  e straniero.  Xè  vuoi 
poi  credersi  che  ‘I  profeta  comandi  od  approvi 
lutto  ciò  ch'egli  predice. 

contristerete  di  sassi.  Gli  empierete  dinuovo 
co'  sassi,  de'  quali  i coloni  gli  hanno  nettati,  am- 
mniilicrhiitndoli  lungo  le  siepi  : e dove  lia  possi- 
bile, ve  ne  rotolerete  anco  dall'erta  e dalle  creste 
de’  monti.  Quel  contristare  è qui  un  verbo  poe- 
tico, mollo  efficace. 

20.  in  su  ['offerir  dell' oblazione.  Nell'era  eh’of- 
ferivasi  nel  tempio  di  Jcrusalem  l'oblazione  e l'olo- 
causto mattutino  Ks.  XXIX,  38-40.  Nani.  XXVIII, 
3-5.;  cioè  secondo  il  tr.  misnico  tainìd  e.  3,  2., 
appena  fosse  di  chiaro.  Allo  stesso  modo  vedem- 
mo indicala  l'ora  del  vespro,  quando  Elia  offerì 
’l  sacrificio  sul  Carmelo,  / Ile  XVIII,  29. 

21.  si  cornine,  a cigncr  cintura  : cioè  a cigncr 
la  spada  o Tarme,  ad  armarsi.  Perocché  alla  cin- 
tura s'appendeva  la  spada  e 'I  pugnale,  ed  essa 
era  riguardata  come  parte  principale  dell'  arma- 
tura / Re  li , 5.  Is.  V,  27.:  e però  cignoni  va- 
leva l'islcsso  clic  armarsi  alla  battaglia  / Re  XX, 
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22  E levandosi  la  manina  per  tempo*  che  ’l 
sole  dava  già  sopra  quell' acque;  videro  i Moa- 
biti Tacque  dirinconlro,  rosse  come  sangue. 

23  E dissero,  Queste  sangue;  per  cerio  quelli 
re  si  son  distrutti,  ed  han  percosso  l'un  l'al- 
tro. Ora  dunque,  alla  preda,  Moabiti. 

24  E vennero  verso  il  campo  d'Israel;  ma 
Israel  si  levò,  e percosse  Moab,  ed  egli  fug- 
girono d innanzi  a loro  : ed  entrarono  nel  pae- 
se. pur  percolcndo  i Moabiti. 

23  E disfanno  le  città;  e ciascuno  gillando 

II,  Is.  Vili,  ».  Sai.  LXXVJ,  10.  1 Vaco.  Ili,  58. 
Tulli  adunque  i Moabiti  cIT  erano  in  età  eia  portar 
Tarme,  s'crnno  raunali  nlla  difesa  del  paese. 

22.  rosse  coma  sangue.  L’acquc  mostraseli  rosse 
al  vedere  ; non  tanto  per  la  terra  rossiccia  clic 
v'era  (lisciolta , come  suole  avvenire  dopo  le.  im- 
provvise piogge;  quanto  per  li  raggi  del  sol  na- 
scente clic  vi  dava  dentro,  levandosi  dopo  le  spalle 
de’  Moabiti.  Il  fenomeno  è attribuito  a quella  pri- 
ma cagione  da  Keil,  Kwald  ed  anco  Wincr  llcal- 
wòrt.  s.  v.  Mescila  : ma  la  Scrittura , seguita  da 
GioselTo,  indica  palesemente  la  seconda.  • 

25.  han  pere,  l'un  l'altro.  S’imaginarono  clic 
gli  eserciti  di  J mia  , d’Israel  e d' Idumea  fosscr 
venuti  insieme  alle  mani  e fatta  strage  di  loro 
medesimi,  e clic  del  lor  sangue  fossero  tinte  qucl- 
l'acque. 

25.  E disfanno  le  citlà.  Ilo  conservato  il  tempo 
presente,  ch'è  nell'  originate  ebraico  ; perdi’  esso 
fa  più  cvidon  le  la  narrazione , e nel  nostro  vol- 
gare islà  benissimo. 

turano  le  fonti  deir acqua.  Usanza  comune  an- 
che questa  in  tempo  di  guerra  e tra'  nemici,  spe- 
cialmente in  que*  paesi  dove  l’acqua  è molto  scar- 
sa. Vedi  fìcn.  XXVI,  18.  Tacito  ann.  XV,  3.  ISicli- 
uhr  Arabica  p.  33».  Trailo  /teine,  p.  082. 

in  Kir-liareset:  ossia  nt’in  Tp  Kir-hharòselh. 
Così  è appellata  questa  città  anco  in  Js.  XVI,  7., 
e con  desinenza  maschile  fin  VpKirhhéros,  quasi 
rocca  murala  di  mattoni , ar.c  latericia , in  is. 
XVI,  11.  e Jer.  XLVIII , 31.  30.:  e crcdcsi  clic 
sia  quella  medesimo  la  quale  in  Is.  XV,  I.  è delta 
sciupìi  cernente  Kir  di  Moab,  o rocca  di  Moab. 
Ma  poiché  in  questo  ultimo  luogo  il  Caldeo  ha 
aKlO-!  tela  Cheraccà  dc-Moàb,  clic  in  quel  dia- 
letto vuol  parimenti  dire  rocca  di  Moab : egli  è 
palese  che  debba  rispondere  a quella  citlà  forte 
elio  soito  il  nome  iVel-Kcrak,  s'incontra 

appo  i geografi  arabi  e’  cronisti  delle  crociate  : 
vedi  Schultcns  ncIVim/ex  geogr.  ad  vii.  Salad. 
s.  v.  Caracha,  e Gesta  Mei  per  I'rancos  XXII , 
103».  Cotesta  città,  la  quale  è detta  ancor  Kerach 
da  llarcbrco  p.  392.',  Xasotxa  nel  2 Mane.  X (XII), 
17.,  Xap&Mjksc  da  Ploicm.  V,  17,  5.  e X«i-zy.p.wSa  da 
Slef.  bizantino , che  la  dice  citlà  della  terza  Pa- 
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la  sua  pietra,  riempiono  tulli  i campi  migliori; 
e turano  tulle  le  fonti  dell'acqua,  e lutti  i buo- 
ni alberi  abbattono:  tanto  che  in  Kir-harcsct 
lasciarono  sol  le  pietre  : e i frombolatori  la 
circondarono,  e la  percossero. 

26  E ’l  re  di  Moab,  reggendo  che  la  bat- 
taglia lo  sopraffaceva,  tolse  con  seco  scltccen- 
f uomini  clic  traevano  spada , per  ispuntarc 
verso  il  re  d'Edom:  ma  non  poterono. 

27  Onde  tolse  il  suo  figliuolo  primogenito, 
il  quale  dovea  regnare  per  lui , ed  offcrsclo 

testina,  istnvn  sopra  un'erta  rupe,  secondo  Abul- 
feila  lab.  Sgr.  p.  89.,  a 12  miglia  arnb.  da  Ardi 
Moab;  e diè  nome  appo  gli  Arabi  a tutta  quella 
contrada,  clic  anticamente  paese  di  Moab  ed  al 
presente  e detta  Kerak.  La  città  e ora  ridotta  ad 
un  villaggio,  visitalo  negli  ultimi  tempi  da  Scct- 
zen  ( tuonali . Corresp.  XVIII.  433  sg.),  e quindi 
dal  Ilurckhardt,  clic  ponlo  a tre  ore  di  cammino 
verso  mezzodi  da  Ar  di  Moab  ( Reiscn  in  Stjrien 
II.  GII  sgg.  ed.  (iesenius)  ; ma  con  un  castello 
cadente  ed  altri  avanzi  d'antiche  fortificazioni. 
Vedi  anco  Roland  Palarsi,  p.  215  sgg.  403.  705. 
e Robinson  bibl.  res.  II.  106. 

In  cotesta  città  forte  rifuggirono  dunque  allora 
quegli  clic  rimanevano  dell’  esercito  di  Moab  : e 
que’  d'Israel  co’  loro  alleali  devastarono  per  modo 
il  contado  e tutti  i dintorni  della  città , che  pa- 
reva non  nvesser  lasciale  a quella  se  non  le  pie- 
ire  delle  sue.  mura. 

i frombolatori.  Questo  e il  significato  proprio 
della  voce  olir.  D'jSp  kalla‘\m;  ne  fa  bisogno  di 
darle,  qui,  con  D.  himchi.  Vaiatile,  Grazio  ed  K- 
wnld,  quello  di  tormcnlarii , libralores,  gente  che 
con  te  macelline  da  guerra  batteva  le  citlà.  Pe- 
rocché i froinbolicri,  messi  intorno  alle  mura,  ne 
lencvan  lontani  co'  colpi  delle  lor  frombole  i di- 
fensori, e davan  agio  agli  assalitori  d’accostar  le 
scale. 

20.  per  ispunlare  v.  il  re  d'Edom.  Volle  fare 
una  sortita,  e tentò  d'aprirsi  ’l  varco  da  «pici  lato 
dove  stava  il  re  degTIdumei:  perchè  quello  era  forse 
il  più  debole  di  tutto  il  campo;  ovvero,  secondo 
l’avviso  d'altri  spositori , appo  quel  re  vassallo 
al  par  di  lui  e non  ben  contento  della  signoria 
del  re  di  Juda  , si  sperava  trovar  favore. 

27.  tolse  il  suo  figliuolo  eec.  Disperato  (fogni 
nitro  scampo,  quel  misero  re  ricorse  al  rimedio 
estremo  clic  la  superstizione  di  que’ tempi  gli  sug- 
geriva : egli  offerse  in  olocausto  il  suo  proprio 
figliuolo;  non  quello  del  re  degTIdumei,  fallo  pri- 
gione in  quella  sortita  o avuto  da  più  lungo  tempo 
presso  (li  sé,  come  dopo  i rabbini  credettero  Miin- 
sler,  Schmid,  Michaelis,  Schulzc,  ingannati  da  una 
falsa  interpretazione  di  quel  che  leggesi  in  /ini. 
11,1.  Egli  e notissimo  come  quelle  genti  nelle 
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in  olocausto  in  su  lo  mura  : c vi  fu  corruc- 
cio grande  sopra  Israel  : e si  partirono  da  lui, 
e ritornarono  ni  paese. 

CAP.  IV. 

Miracoli  ti  E Usco. 

Ed  una  femmina*  delle  mogli  de’  figliuoli 
de’  profeti,  gridò  ad  Eliseo,  dicendo.  Il  mio 
marito,  servo  tuo , e morto  : e tu  sai  clic  ’l 
servo  tuo  temeva  il  Sigsork:  or  il  creditore  è 

maggiori  calamitò  e ne’  piò  gravi  perigli  si  cre- 
dessero cessar  l'ira  degl'iddii  co’  snerifizj  umani, 
e delle  persone  piò  care  : vedi  Filone  lliblio  ap. 
Porfir.  de  abslin.  II , Ufi.  ed  Fuseli,  praep.  ev. 
IV,  tfi. , Klian.  rar.  Itisi.  XII , 28.  Plot.  Pelop. 
21.  Giustin.  XVIII,  fi.  Lattai)?.,  dio.  insti!.  I,  21. 
Così  gli  Ammoniti  sacrificavano  i lor  figliuoli  a 
Molccli,  e simile  forse  questi  di  Moali  al  loro  id- 
dio Carnos.  Perocché  non  è da  credere  con  K freni 
Siro,  alcuni  antichi  Ebrei  ap.  Jarchi,  ed  anco  Cro- 
cio, che  quell’olocausto  fosse  offerto  al  Signore 
Iddio  degl’israeliti.  Clic  s’esso  fu  fatto  su  le  mura 
e alla  vista  dell'esercito  nemico,  ciò  fu  per  met- 
tere orrore  e spavento  negli  animi;  il  qual  effetto 
par  clic  fosse  veramente  conseguito. 

vi  fu  corruccio  granile  sopra  Israel;  o secondo 
la  Vulg.,  farla  csl  indignano  magna  in  Israel. 
Il  senso  ovvio  e naturale  di  questa  frase  è che 
’l  Signore  s’adirò  grandemente  contr’ugrisraelili, 
dopo  «|iiol  fatto,  e mandò  sopra  (oro  alcuna  pia- 
ga; la  qual  cosa,  secondo  la  mente  (lidio  scritto- 
re, non  può  di  corto  attribuirsi  all’ efficacia  del 
sacrificio  umano  offerto  dal  re  di  JHoah;  ma  solo 
a punizione  clic  Iddio  ahhia  voluto  fare  della  inu- 
manità degl’israeliti,  per  la  (piale  quel  re  era  stalo 
costretto  di  commettere  sì  empio  misfatto.  Ma 
questa  interpretazione  ad  altri  comcntatori  non 
piace  : e'  più  moderni  critici  (Keil,  Ewald,  Wincr) 
spiegano  le  parole  del  testo,  non  della  piaga  av- 
venuta, ma  della  paura  ch’ebbe  il  popolo  che  non 
avvenisse,  a Quello  strano  sacrifizio  (ilice  Ewald) 
fece  sopra  Israel  l’impressione  clic  si  desiderava: 
come  se  'l  Signore  medesimo  fosse  pieno  <li  gran- 
de indegnazionc  contra  Israel , eli’  esso  avesse 
costretto  il  re  a quell’  orrendo  fatto  ; I’  esercito 
abbandonò,  spinto  da  panico  terrore,  la  fortezza.» 
Interpretazione  ingegnosa,  ma  poco  naturale  : e 
pur , quanto  a mio  avviso , da  preferire  all'altra 
più  comunemente  seguila  (vedi  Vatnblc,  Grozio, 
lo  Ciac,  Schulzc,  Datile,  Tbenius),  che  i'indcgua- 
zionc  e l’orrore  nascesse  nell'animo  degl'israeliti 
medesimi  ; i quali , non  volendo  piò  contribuire 
con  la  presenza  loro  a colali  ulti  crudeli  e abo- 
minevoli, amassero  meglio  ritrarsi  dall'assedio  e 
abbandonare  i riportati  vantaggi.  Nel  qual  senso 
La  Saniti  Scrittura,  Voi.  11. 
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venuto,  per  torsi  i due  miei  figliuoli  per  servi. 

2 Ed  Eliseo  le  disso,  Clio  li  farò  io?  dichia- 
rami clic  lini  tu  in  casa.  Ed  ella  disse,  La  tipi 
servente  non  Ita  nulla  in  casa,  se  non  quanto 
basta  d'olio  per  ugnersi. 

II  Ed  egli  le  disse,  Va',  accattali  do’  vasi 
di  fuori,  da  tutti  i tuoi  vicini,  de’  vasi  vuoti; 
non  accattarne  pochi. 

■i  Ed  entra,  e serra  l’uscio  dielro  a le,  e 
dietro  a’  tuoi  figliuoli;  e versa  in  tulli  questi 
vasi:  e quello  che  sarò  pieno,  fa’  levar  via. 

dire  anche  Gioseffo  aulì.  IX,  3,  2.  che,  « veduto 
il  sacrificio,  que’  re  ebber  compassione  della  ne- 
cessità, e per  sentimento  (l'umanità  e di  miseri- 
cordia sciolsero  l’assedio,  e ciascuno  si  ritornò 
al  suo  paese.  » 

1.  delle  mogli  de  ftgl.  de'  profeti.  Costoro  vi- 
venno  già  insieme  al  tempo  di  Samuel;  e le  loro 
comunità  s’accrebbero  grandemente,  e furono  piò 
regolarmente  ordinate  sotto  Elia  ed  Eliseo.  Ma 
questo  non  poteva  essere  se  non  ile'  celibi  : gli 
altri  ch'avcan  menata  moglie  viveano , come  qui 
si  vede , con  la  lor  famiglia.  — Il  marito  di  co- 
stei, secondo  una  vecchia  leggenda,  seguila  dal 
Caldeo,  Gioseffo  ed  Efrem  Siro,  fu  credulo  esser 
qucH'Abdia  maestro  del  palagio  d’Achnb,  che  salvò 
i cento  profeti  del  Signore  / He  XVIII,  4.  13. 

per  sarei.  I padri  ebrei  potevano,  essendo  ag- 
gravati di  debili,  vender  per  seni  i lor  figliuoli 
Es.  XXI,  7.  Neh.  V,  ti.  Js.  L,  1.,  come  polcuno 
vender  sé  medesimi  Uv.  XXV,  3!).  Ma  da  q.  I., 
siccome  ancor  da  Mali.  XVIII,  23.,  si  vede  che. 
i creditori  medesimi,  se  non  per  legge , almeno 
per  usanza,  li  loglievan  essi  per  servi,  come  av- 
venne anco  appo  gli  antichi  Greci  e Domani,  so 
del  lor  credito  non  potevano  essere  altrimenti  sod- 
disfalli. 

2.  Quanto  basta  d' olio  per  ugnersi.  Cosi  se- 
condo l’interpretazione  di  s.  Geronimo  e de’  Lxx  : 
parimi  olei  guo  ungar,  àXl'r{  8 uti  ÉÀaiov. 
Perocché  anco  al  liòtlchcr  colteci,  p.  138.  e al  The- 
nius  é parso  che  la  voce  ebr.  "pCN  usiteli  potesse, 
significare  unzione,  o quella  quantità  d'olio  eli’ 
era  necessaria  ad  ugnersi.  E certo  che  ’1  Martini 
s'ingannò  a partito,  quando  scrisse,  seguendo  cie- 
camente il  Tirino  : Queste  due  parole  per  unger- 
mi non  sono  oggidì  nell' ebreo.  Nè  il  quo  ungar 
della  Vulg.  vuol  dire  altrimenti  per  ungermi,  ma 
da  poiermi  ugnere,  quanto  basterebbe  appena  ad 
ugnermi.  — Altri  piò  comunemente  (lamio  alla  voce, 
ebr.  il  significato  di  ras  unguenlariwn  ; e così 
dovrebbe  traslatarsi  un  vasellino  d'olio. 

4.  tersa  in  ludi  q.  vasi.  Egli  è un  miracolo 
simigliatile  a quello  che  operò  Elia  inverso  la  ve- 
dova di  Sarepta  / He  XVII,  14-10.:  perocché  i mi- 
racoli d’Elisco  hanno  in  generale  molta  simigiianza 

n 
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5 E<l  olla  si  parli  da  lui , c serrò  T uscio 
diclro  a sò,  e dietro  a’  suoi  figliuoli  : essi  le 
recavano  i re usi,  ed  ella  versava. 

fi  Ed  avvenne,  essendo  piene  le  vasa,  elicila 
disse  al  suo  figliuolo.  Recami  ancora  un  vaso. 
Ma  egli  le  disse,  Non  v’è  vaso  più.  E l'olio 
ristette. 

7 Ed  ella  venne,  e significo/lo  nH’uomo  di 
Dio;  ed  egli  disse,  Va',  vendi  l'olio;  e rendi 
quello  clic  tu  dei:  e dell'altro  vivi  tu  e i tuoi 
figliuoli. 

«S  Avvenne  poi  un  «li  ch'Elisco  passò  per  So- 
noro, ed  era  ivi  una  grande  donna,  la  quale 
il  tenne  a mangiar  del  pane  : ed  avvenne  che , 
quantunque  volte  egli  passava,  si  riduceva  là 
a mangiar  del  pane. 

9 Ed  clln  disse  al  suo  marito,  Ecco  ora,  io 
veggo  clic  questo  è un  santo  uomo  di  Dio , 
il  qual  passa  ispesse  volle  da  noi. 

10  Deli,  facciamogli  una  camera  picciolo  a 
pareli  ; e poniamogli  quivi  un  letto , ed  una 

con  quelli  del  suo  maestro.  De'  quali  diri1»  con 
Ciò.  le  Clero  clic  a non  accade  ricercare  per  qual 
modo  fosser  fatti , essendo  cITcUi  singolari  della 
divina  onnipotenza,  r,  I moderni  critici , clic  vo- 
glion  tutto  ridurre  all'ordine  naturale,  non  soli 
mancati  di  ricorrer  qui  a’  loro  usati  spelliceli  ; 
supponendo  anco  una  vendita  d'  olio  a minuto , 
fatta  con  vantaggio  , od  un  aumento  procuralo 
adulterando  l*  olio  con  altre,  sostanze.  Tutti  spe- 
dicnli  ridicoli,  e da  non  meritare  cli'altri  s'intrat- 
tenga a confutarli. 

8.  passò  per  Sunem.  Andando  da  Samaria  al 
Carmelo , o dal  Canneto  a Samaria , s’ubbnllè  a 
passare  por  Sunem,  villaggio  della  tribù  d’Issacar 
nella  valle  di  Jezracl,  del  quale  dissi  in  Jos.  XIX, 
18.  — 1 rabbini  fanno  la  donna  di  die  qui  si  par- 
la, minor  sorella  di  quell'Abisag  Suuamitida  che 
fu  assunta  al  letto  di  David  1 He  I,  3..  la  quale 
al  tempo  clic  ipii  siamo  dovrebbe  almanco  essere 
in  età  di  HO  anni. 

a mangiar  del  pane  : cioè,  a prender  cibo.  K 
un  ebraismo  notissimo. — Ed  accadeva  ch'Elisco 
passasse  sovente  di  là  : perciò  ch'egli  andava  vi- 
sitando le  scuole  de'  profeti. 

10.  una  camera  picciola  a pareli.  Aderente 
alte  pareti  della  casa,  spiegano  ficscnius  e Kcil. 
Ma  par  clic  fosse  piuttosto  una  cameretta  su  In 
terrazza  o nel  piano  di  sopra  «Iella  casa  (.vfe  ‘a- 
lijàh . u«t£C(T)ov,  coenaculum) , e questa  murala 
con  sue  pareli,  non  fatta  a modo  di  tabernacolo 
o padiglione. — l'n  ledo,  una  mensa,  una  sedia 
ed  un  candelabro , da  porvi  su  In  lucerna  , al 
modo  clic  si  conosce  di  quo'  candelabri  antichi . 
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mensa,  e«l  una  sedia  . ed  un  candelabro  : e 
quando  verrà  n noi,  si  ridurrà  ivi. 

i l Ed  intervenne  un  di  clic,  vegnendo  là, 
egli  si  ridusse  nella  camera,  e vi  giacque. 

12  E disse  a Geliazi  suo  fante,  Chiama  que- 
sta Sunnmila.  Ed  egli  la  chiamò:  ed  ella  istclte 
dinanzi  a lui. 

13  Ed  e’  disse  a quello,  Or  dille,  Ecco,  tu 
hai  presa  per  noi  tutta  questa  sollecitudine  : 
che  s’avrebbe  egli  a far  per  le?  hai  tu  da  fa- 
vellare al  re,  ovvero  al  principe  dell*  eserci- 
to? Ma  ella  disse,  Io  abito  per  mezzo  il  mio 
popolo. 

1 1 Ed  e’  disse,  Che  s'avrebbe  dunque  a far 
per  lei?  E Geliazi  disse,  Veramente  ella  non 
ha  figliuoli,  e 'I  suo  marito  è vecchio. 

13  Ed  egli  disse,  Chiamala.  E la  chiamò; 
ed  ella  istclte  all’uscio. 

Ifi  Ed  egli  disse,  In  questa  medesima  sta- 
gione, volgendo  l'anno,  tu  abhraercrai  un  fi- 
gliuolo. Ed  ella  disse,  No,  signor  mio,  uomo 

crai»  mobile  sufficiente  per  «(iteli*  antica  frugalità 
e semplici  costumi. 

. 12.  dinanzi  a lui:  cioè  ad  Eliseo,  ma  su  l'u- 
scio della  cameretta  ed  a qualche  «lislanza  da  lui; 
il  quale  continuò  di  parlarle  per  mezzo  del  suo 
servitore , o per  riguardo  che  voleva  usare  alla 
modestia  della  donna,  o acciò  piuttosto  clic  man- 
tenesse la  dignità  del  suo  ministero;  per  la  ijualc 
insili  forse  a que'  tempi  fu  creduto  sconvenevole 
clic  un  profeta  e dottor  «Iella  legge  conversasse 
con  donila  (vedi  Ciò.  IV,  27.),  ctl  anco  a Naarnan 
Siro  mandò  egli  medesimo  la  risposta  per  questo 
suo  fante  e.  V,  10. 

13.  hai  lu  da  fateli,  al  re ? C'è  egli  alcuna 
cosa  «Iella  quale  ti  si  potrebbe  far  servigio,  par- 
landone al  re? — Ciò  addimostra  clic  'I  profeta  per 
l'ufficio  suo  e le  maraviglie  operate  era  già  salito 
in  islima  ed  autorità  appo  il  re  Joram. 

abito  per  m.  il  mio  popolo.  Ciò  nou  vuol  «li- 
re, lo  non  ho  nulla  da  cercare  appresso  così  alte 
persone  , perocché  appartengo  al  popolo  e son 
donna  di  picciolo  altare;  come  ha  interpretato  il 
Tbenius.  Perocché  sovente  accade  eli' eziandio  le 
persone  del  volgo  debbano  per  qualche  loro  altare 
richiamarsi  o ricorrere  al  re.  Ma  sì  bene  : Io  vivo 
tranquilla  in  mezzo  al  mio  popolo  e a’  mici , e 
non  ho  questione  nè  briga  con  veruno.  Cli’ù  l'in- 
terpretazione comune. 

14.  Che  s'avrebbe  ecc.  Dopo  quella  prima  do- 
manda parche  la  donna  fosse  andata  via;  tal  eh' 
ella  non  potesse  intendere  queste  parole  ch'Elisco 
ilisse  al  suo  servitore. 

Ifi.  In  q mal.  stagione,  volgendo  l'anno.  Co- 
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di  Dio  ; non  dir  le  bugie  alla  Ina  servente. 

17  E quella  femmina  concepcllc.c  partorì  un 
figliuolo;  in  quella  medesima  stagione,  volgen- 
do l’anno,  secondo  ch'Elisco  le  uvea  parlato. 

18  E cresciuto  il  fanciullo,  avvenne  un  dì 
ch'egli  usci  fuori  al  suo  padre,  appresso  de' 
mietitori. 

19  E disse  al  suo  padre  , Oimè  il  capo  , 
oimè  il  capo.  Ed  egli  disse  al  fante,  Portalo 
alla  madre  sua. 

20  II  qual  tolto  , recollo  alla  madre  sua  : 
e stette  seduto  sopra  le  ginocchia  di  lei  in- 
sino  al  mezzodì.  e morio. 

21  Ed  ella  sali,  e Io  coricò  sopra  il  letto 
dcH'uomo  di  Dio:  e serrò  l’uscio  sopra  lui, 
e s'usri  fuori. 

22  E chiamò  il  marito  suo,  e disse,  Deh 
mandami  uno  de*  fanti,  ed  una  delTasinc:  acciò 
ch’io  corra  insino  all'uomo  di  Dio,  e ritorni. 

me  già  il  Signore  disse  ad  Àbramo , annuncian- 
dogli In  nascita  d'Isaac  Gcn.  XVIII,  IO.:  ed  è la 
frase  omerica  vcepurXopivou  èvtau-rou. 

non  dir  lo  bugie.  La  cosa  parevale  incredibile: 
e però  dice  al  profeta  clic  non  In  lusinghi  inutil- 
mente. Ma  Iddio  può  dar  virtù  di  concepire  an- 
ello ad  una  sterile , come  a Sara , ad  Anna , ad 
Elisabct:  uè  per  ispiegnr  questo  fatto  naturalmente 
fa  bisogno  di  ricorrere  a'  frivoli  spcdirnli  divisali 
da  alcuni  critici  della  moderna  scuola;  nè  di  ve- 
derci con  llnuer  hobr.  Gesch.  II.  123.  una  leggen- 
da , nata  da  ciò  die  in  sì  fatti  concepimenti  di 
femmine  stale  lungamente  sterili  si  creda  dover 
essere  intervenuta  l'opera  di  Dio  o d'un  suo  pro- 
feta. 

19.  Oimè  il  cupo.  Essendo  la  stagione  della 
mietitura  , e ’l  fanciullo  forse  in  capegii , ne  fu 
colpito  di  violenta  encefalite,  della  quale  in  poche 
ore  fu  morto,  t u caso  somigliante  d’insolazione 
leggesi  in  Judil  Vili,  2 sg.;  e come  d’un  accidente 
non  rado  in  quel  clima  caldissimo  (lidia  Palestina 
se  ne  fa  menzione  nel  Sai.  CXXI,  (ì. 

22.  E chiamò  il  inarilo  suo.  Dalla  casa,  ov' 
ella  era,  gridò  verso  il  marito,  ch’era  nel  campo 
appresso  de’  mietitori  : il  clic  mostra  clic  quel  loro 
podere  era  poco  discosto  dalla  casa  ch'abitavano, 
come,  bene  spesso  suole  ne’  villaggi  intervenire. 
Perocché  supporre  con  alcuni  interpreti , ch'ella 
gli  mandasse  per  alcun  servo  a dir  le  cose  clic 
seguono,  non  si  può  : atteso  l'uso  del  verbo  chia- 
mare in  primo  luogo  posto,  e ’l  dialogo  clic  ne 
uascc  tra  lei  e ’l  marito, 

23.  non  è colende,  nù  sabato.  Da  questo  luogo 
si  può  dirittamente  inferire  clic  giù  (ino  in  quel 
tempo  le  persone  pie  andavano  ne’  di  festivi  a’ 
profeti  , per  udire  i loro  ainiuncstrnineuli  ed  as- 


23  Ed  egli  disse,  Perchè  vai  tu  n lui  oggi? 
non  è calcnde,  nè  sabato.  Ed  ella  disse.  Valli 
pace. 

24  E fatto  sellar  l'asina,  ella  disse  al  suo 
fante,  Menata,  e v#'  via  : non  rnllcncrmi  di 
cavalcare,  se  non  ch’io  tei  dica. 

23  E andossene;  e venne  all’uomo  di  Dio 
nel  monte  Carmelo:  ed  avvenne,  reggendola 
l'uomo  di  Dio  dirinconlro,  ch’egli  disse  a Ge.- 
hnzi  suo  fante,  Ecco  quella  Sunamita. 

26  Ora,  corrile  pure  incontro,  e dille,  Or 
islai  tu  bene?  or  istò  bene  il  tuo  marito?  or 
istà  bene  il  fanciullo?  Ed  ella  disse,  Bene. 

27  Ma,  giunta  che  fu  all'uomo  di  Dio  al  mon- 
te, gli  prese  i piedi:  e Gehazi  s’appressò,  per 
ripiglicela  indietro;  ma  l’uomo  di  Dio  disse, 
Lasciala;  perocché  l'anima  sua  si  è in  ama- 
ritudine, e ’l  Stesone  me  V ha  celalo,  e non 
me  f’ha  manifestalo. 

sisterc  alle  orazioni,  come  poi  più  tardi  si  fc'  co- 
munemente nelle  sinagoghe.  E vedasi  clic  ’l  di 
della  luna  nuova,  chcrano  le  colende  del  mese, 
si  teneva  già  innanzi  alla  cattività  come  un  di  sa- 
cro, simile  a quello  del  sabato  : laddove  nella  leg- 
ge, Num.  XXVIII,  11  sgg.,  è fatta  sol  menzione 
ile'  sacrifici  che  in  quel  di  si  doveauo  offerire. 

Dalli  pace.  Ella  tace  la  cagion  vera  dell'anda- 
re : perchè  vuol  celare  al  marito  la  morte  del  fi- 
gliuolo, sperandosi  di  riaverlo  ben  tosto  sano  e 
salvo  per  le  preghiere  dcll'iioino  di  Dio. 

21.  !ltcna\a.  Cacciala  col  bastone  o col  pungo- 
lo, venendomi  dietro  a piedi.  Perocché  cotcsla  è 
ancor  l' usanza  degli  asinai  in  oriente , quando 
danno  a nolo  i loro  asini,  o de’  servitori  i quali 
accompagnano  alcuna  donna  che  cavalchi.  Ed  è 
quello  clic  i Romani  dell’età  posteriore  espressero 
col  verbo  minare,  usato  qui  nella  Vulg.  , e dal 
Ialino  passalo  nelle  nostre  lingue  volgari. 

23.  nel  monte  Carmelo.  Al  quale  da  Sunem  , 
donde  ella  veniva,  son  per  lo  meno  sci  ore  di 
cammino.  E par  clic  allora  fosse  la  dimora  con- 
sueta d' Eliseo,  come  per  innanzi  era  stata  forse 
d'Elia. 

26.  Bene.  Ella  risponde  a modo  che  uom  fa  al- 
lorché, preoccupalo  da  alcuna  cosa  di  grave  mo- 
mento, va  in  fretta,  e vuol  cessare  da  sé  chi  im- 
portunamente lo  domanda. 

27.  gli  prese  i piedi.  Caduta  giù  dinanzi  a lui, 
gli  abbracciò  n tenne  le  gambe , in  atto  di  non 
volerlo  lasciare,  se  prima  non  gli  avesse  consen- 
tito la  sua  domanda.  E 'I  fante  d'Elisco  voile  ri- 
pigncrla:  perchè  al  grado  e alla  santità  del  pro- 
feta gli  parve  sconvenevole  quella  spezie  di  vio- 
lenza clic  la  donna  parca  gli  volesse  fare. 

e 7 Sic.  me  \'ha  celalo.  Gli  è cli’a’  profeti  Id- 
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28  Ktl  olla  disse,  Domandai  io  figliuolo  al 
mio  signore  ? or  non  ti  dissi  io , Non  ingan- 
narmi? 

29  Kd  egli  disso  a Gchazi,  Cignili  i lombi, 
e logli  nella  (un  mano  il  mio  bastone,  e vanne: 
se  uomo  scontri,  no’l  salutare:  e se  alcuno  sa- 
luterà le,  non  rispondergli  : e poni  ’l  mio  ba- 
stone in  sul  viso  del  fanciullo. 

30  Ma  la  madre  del  fanciullo  disso , Vive 
il  SiGMonr,  e viva  l'anima  tua!  ch'io  non  li 
lasccrò.  Ed  egli  si  levò,  ed  andò  dietro  a lei. 

31  Or  Gchazi  era  passalo  dinanzi  a loro  , 
e avea  posto  il  bastone  in  sul  viso  del  fan- 
dio non  si  comunica  sempre  ; nè  in  tutti  i mo- 
menti della  loro  vita  sono  animati  dalla  virtù  dello 
Spirito.  Aliquando  spiritus  prophetiae  deest  prò- 
phelis,  dice  s.  Greg.  M.  hom.  Il  in  EzccJi.,  nec 
sempcr  cornm  animi s pretesto  adest;  ut  ridett- 
eci, rum  ipsum  non  habent.  agnoscanl  se  dono 
Dei  habere  quoti  habent.  E ne  vedemmo  «in  c- 
sempio  anche  in  Natan  2 Sani.  VII,  3 sgg. 

2K.  Ilo  mandai  io  /iijliuolo  ? Meglio  era  non  aver 
figliuolo  (gli  vuol  ella  dire)  clic  , dopo  averlo  n- 
vuto,  vederlo  morire  ed  essermi  tolto  a questo 
modo. 

29.  nu'l  salutare.  Gli  vieta  che.  non  s'intrnttcngn 
in  via  con  alcuno;  perchè  dal  saluto  può  agevol- 
mente trapassarsi  in  altri  ragionamenti  : ma  vada 
in  fretta  e senza  por  mente  ad  alcuno,  come  la 
gravità  del  caso  richiedeva.  Cosi  anco  Cristo  di- 
vietò a’  discepoli  che,  andando  a predicar  la  sua 
dottrina,  non  salutassero  alcuno  per  la  ria  Lue. 
X,  4. — Ma  Tcodorcto  quacsl.  17.  aggiugne  ch’Eli- 
sco,  conoscendo  l'ambizione  e la  vanità  ili  quel 
suo  servo , volle  impedire,  clic  non  palesasse  la 
cagione  del  correr  suo  alle  persone  nelle  quali 
s'iinhalteva. 

poni  'l  mio  bastone  ccc.  Come  egli  col  man- 
tello d’Elia,  così  vuole  clic  ’l  suo  servitore  operi 
quel  miracolo  col  suo  bastone.  K vedremo  la  don- 
na inferma  del  flusso  di  sangue  guarirsi  al  tocco 
della  vesta  di  Cristo  Mail.  IX,  20.  Marc.  V,  27., 
ed  altri  malati  per  li  sciugaloi  e grembiuli  di  Paolo 
All.  XIX,  12.  Perocché  Iddio  dà  talvolta  colai 
virtù  alle  cose  toccale  da’  servi  suoi,  per  glori- 
ficare in  essi  ’1  suo  nome.  Nè  può  dirsi  con  E- 
wahl  clic  Eliseo  mandasse  il  suo  servo  x come 
per  impedire  clic  la  forza  vitale  non  si  dileguasse 
vie  più  dall’  estinto  : » conciossiachè  il  seguilo 
della  narrazione  dimostri  che  da  quella  operazio- 
ne di  Gchazi  s'  attende»  ben  altro.  E forse  che 
sarchile  bastata,  se  a'  timori  ed  aU'iiislniizc  della 
donna  il  profeta  non  si  fosse  ditcrminalo  di  fare 
altrimenti.  Suffecerat  baculus,  si  tnulier  id  crc- 
ditlissel . ilice  Grozio. 

31.  non  era  voce,  ne  sentimento.  Il  fanciullo 
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ciiillo;  ma  non  era  voce,  nè  sentimento  : e ri- 
tornò incontra  lui,  e significagli,  dicendo,  Il 
fanciullo  non  s’è  risveglialo. 

32  Kd  Eliseo  entrò  in  rasa:  ed  ecco,  il  fan- 
ciullo inorlo,  coricalo  in  sul  letto  suo. 

33  Kd  entralo  dentro,  serrò  I'  uscio  sopra 
emendimi:  e adorò  al  Stesone. 

34  Poi  salì,  e si  coricò  sopra  'I  fanciullo, 
e pose  la  bocca  sua  sopra  la  bocca  di  lui  , 
e gli  occhi  suoi  sopra  gli  ocelli  di  lui,  e le 
palme  delle  mani  sue  in  su  le  palmo  di  lui; 
e eh  inossi  sopra  lui:  o la  carne  del  fanciullo 
fu  riscaldala. 

non  dava  ancora  alcun  segno  : e conveniva  clic 
’l  profeta  venisse  di  persona  , e ’l  toccasse  egli 
medesimo , per  tornarlo  in  vita.  E fu  figura  del 
risorgimento  del  genere  umano,  secondo  i Padri 
e gli  sposilori  cristiani;  al  quale  non  bastò  l'o- 
pera della  legge,  ma  convenne,  clic  ’l  Verbo  me- 
desimo di  Dio  scendesse,  a noi  e si  vestisse  di  no- 
stra natura.  « Glie  significa  questo  fanciullo  morto, 
se.  non  Adam?  (dice  s.  Agost.  semi.  2G,  n.  11.) 
Eu  nuncialo  al  santo  profeta,  che  sosteneva  nella 
profezia  la  figura  del  Signor  nostro  Jesù  Grislo  : 
mandò  per  lo  servo  il  bastone  suo...  Il  profeta  sa- 
lir va  bene  quel  ch’nvca  fatto.  Quegli  pose  il  ba- 
stone sul  morto  ; non  risuscitò.  Perciocché , se 
frisse  stala  data  una  logge  che  potesse  vivificare, 
veramente  la  giustizia  sarebbe  per  la  legge  Gal. 
Ili,  21.  La  legge  non  potè  adunque  vivificare,  a 
Vedi  ancora  sena.  136,  6.  e conlr.  Faust.  XII, 
33.,  Grog.  M.  inorai.  IX,  22.  e Demoni,  sena.  16. 
in  Cani. 

31.  si  coricò  sopra  'I  fanciullo.  Ecce  quel  me- 
desimo eli' Elia  quando  risuscitò  il  figliuolo  della 
vedova  di  Sarepta  ; se  non  clic  qui  I’  operazione 
del  profeta  è descritta  più  minutamente.  E i mo- 
derni critici , al  modo  usato , trovano  anco  qui 
un  caso  di  morte  apparente  e delle  manipulazioni 
magnetiche  ; reggendo  il  profeta  col  suo  proprio 
calore  apparecchiar  quasi  la  via  alla  forza  vitale, 
che  solo  per  divina  virtù  poten  tornar  nell’estinto. 
Ma  i Padri  ci  danno  il  significato  allegorico  del 
fatto  : perocché  così  continua  s.  Agost.  I.  e.  : « Ven- 
ne egli  medesimo,  l'uom  grande  al  piccolo,  il  sal- 
vatore a chi  doveva  esser  salvo,  il  vivo  al  morto: 
venne  egli  mcdesimo.E  clic  fece?  Contrasse  le  gio- 
vanili membra,  annichilando  quasi  sé  medesimo, 
acciò  prendesse  forma  di  servo.  Contrasse  adun- 
que le  giovanili  membra,  s’accomodò  impicciolito 
al  piccolo,  acciò  di  render  conforme  il  corpo  della 
bassezza  nostra  al  corpo  della  gloria  sua.  Laonde 
in  cotesto  figura  di  Cristo  profeticamente  espressa 
fu  risucitato  il  morto,  siccome,  giustificato  e l’em- 
pio. » 
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35  Ed  egli  lornò,  c<l  andò  por  la  casa,  or 
di  qua,  o or  di  là;  o risali,  o si  chinò  sopra 
lui  : o starnuli  ’1  fanciullo  insino  a sette  volte; 
ed  aperse  fili  ocelli  suoi. 

3G  Ed  egli  chiamò  Celiasi,  e disse,  Chiama 
questa  Sunamila.  E chiamatala,  ella  entrò  a 
lui:  ed  egli  disse,  Togli  I tuo  figliuolo. 

37  Ed  ella  venne,  e caddcgli  a'  piedi,  e 
si  prostese  a terra  : e lolso  il  suo  figliuolo , 
ed  uscì  fuori. 

38  Ed  Eliseo  se  no  ritornò  in  Gaigai,  e v 
era  la  fame  nel  paese;  e’  figliuoli  de’  profeti 
sedeano  dinanzi  a lui  : ed  egli  disse  al  suo 
fante.  Poni  la  caldaja  grande,  e cuoci  della 
minestra  per  li  figliuoli  de'  profeti. 

33.  starnuti  7 fanciullo.  Segno  manifesto  eli' 
egli  era  tornato  in  vita,  e guarito  del  suo  male. 

37.  caddcgli  a'  piedi.  In  allo  ili  granile  rive- 
renza, coinè  Abdia  e 'I  capitano  ile’  cinquant’uo- 
mini  innanzi  ad  Elia  / Ile  XVIII,  7.  2 He  I,  13. 

38.  se  ne  ritornò  in  Gaigai.  Dice  clic  ritornò, 
pcrrli’  egli  era  uso  il’  andarvi,  essendo  quivi  una 
scuola  di  profeti.  Del  sito  di  questa  Gaigai  vedi 
e.  Il,  1. 

v'  era  la  fame.  E’  articolo  ilitcrininalo  mostra 
clic  sia  quella  medesima  fame  della  qual  si  ra- 
giona nel  e.  Vili,  1 sgg.,  clic  durò  parecchi  anni. 

sedeano  din.  a lui.  Udendo,  come  è uso  de' 
discepoli,  i suoi  ammaestramenti. 

39.  una  vile  salvatica.  Non  vite  propriamente, 
ma  una  pianta  selvatica  eli 'uvea  qualche  simiglino- 
la di  vile  : onde  s.  Geronimo  voltò,  quasi  vitem 
silveslrcm.  E poiché  quell’  uomo  ne  colse  delle 
zucche  salvaliche,  di  sapor  disgustevole  ed  ama- 
ro, gli  antichi  credettero  comunemente  clic  fosse 
una  pianta  di  coloquinlida , appellata  perciò  cu- 
culili* prophelarum  L.,  i cui  pomi  ritondi,  clic 
giungono  lino  al  volume  d’un  grosso  uovo,  con- 
tengono una  polpa  spugnosa  amarissima.  K que- 
sta interpretazione , eli’  è de'  Lxx , della  Vulg.  e 
dell’  Arabo,  segue  a’  dì  nostri  anche  il  Kcil.  Ma 
gli  altri  filologi  moderni,  attesa  spezialmente  l’e- 
timologia del  voc.  rops  pakku'òlh,  col  quale  soli 
dinotati  i suoi  frutti,  dalla  radice  Vp2  pakà‘,  fen- 
dersi, scoppiare,  tengono  quasi  tutti  clic  dovesse 
essere  il  cocomero  asinino  o selvatico,  momor- 
dica  elaterium,  in  ispagnuolo  cocombrillo  amar- 
go,  della  famiglia  delle  cucurbiline,  il  quale  ha 
il  fusto  giacente  scaltro,  le  foglie  picciolatc,  cuo- 
riformi, orecchiute,  e produce  de’  fruiti  ovali  (on- 
de gli  uovoli  dell’  architettura  ebrea  soli  delti 
D*ypD  peka'lm , i Ite  VI,  18,  VII,  24.),  i quali 
contengono  un  succo  molto  amaro  e,  quando  son 
maturi,  si  schiantano  al  solo  toccarli  e scagliali 
lungi  i semi  : vedi  Dioscor.  IV,  132.  Celsio  lite- 
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39  Ed  uno  usci  fuori  n’  campi,  per  coglier 
erbe;  e trovata  una  vite  salvatica,  ne  colse  dello 
zucche  salvaliche  pieno  il  suo  mnnlcllo  : o ven- 
ne, e le  minuzzò  nella  caldaja  della  minestra; 
perocché  non  sapeano  quello  che  fùssc. 

40  E ne  fu  versalo  agli  uomini,  acciocché 
mangiassero  : ed  avvenne,  mangiando  egli  di 
quello  collo,  che  sciamarono,  e dissero,  Morto 
è nella  caldaja,  o uomo  di  Dio;  e non  pote- 
rono mangiare. 

41  Ma  egli  disse,  E voi  recate  della  farina: 
e la  gittò  nella  caldaja  ; e disse,  Versane  a 
questa  gente,  clic  mangi.  E non  vi  fu  nulla 
di  male  nella  caldaja. 

42  Ed  un  uomo  venne  di  Dnal-salisa,  il  qual 

robot.  I.  393-407.  Gesenius  thesaur.  p.  1122.  e 
Winer  Hcalwòrt.  s.  v.  Gurkei i.  Piè  questa  inter- 
pretazione fu  ignota  agli  amichi  : perocché  da  K- 
frem  Siro  a q.  I.  alili  inaio  clic  alcuni  dicevano 
che  quegli  cogliesse  delle  piccole  zucche;  altri, 
quel  frullo  clic  chiamasi  tiara  amare  (clic  son 
le  coloquintide),  della  cui  polpa  i medici  fanno 
un  farmaco  purgatil  o ; ed  altri  infine , esser 
quello  che  da  molli  rustici  si  chiama  cocomero 
asinino;  perchè  i suoi  fruiti  sono  amari  ed  è 
simigliatile  alla  vile.  Que'  frutti  potevano  allora 
essere  acerbi  e non  iscliiuntnrsi,  come  altrimenti 
nvrebber  fatto. 

40.  Morie  e nella  caldaja.  La  grande  amarezza 
fece  lor  credere  che  fosse  un  veleno.  E veramente 
sì  la  polpa  delle  coloquintide,  come  il  sugo  de'  co- 
comeri asinini,  amendue  amarissimi,  sono  un  pur- 
gante druslico  mollo  violento. 

41.  E voi  recate  della  farina.  È stalo  osser- 
valo che  la  farina,  mescolala  in  quella  vivanda  , 
dovrà  naturalmente  mitigarne  la  virtù  drastica  e 
l'amaritudine.  Ma  a questo  clTcllo  convicn  che  la 
quantità  mescolatavi  fosse  ben  grande,  da  fare  una 
spezie  di  Tarmala.  Onde  io  avviso  clic  anco  qui 
sin  uopo  riconoscere  qualche  cosa  di  straordina- 
rio e di  maraviglioso ; meno,  non  pertanto,  clic 
nel  fatto  della  fonie  , le  cui  acque  sanò  gillan- 
dovi  del  sale  e.  Il,  21. 

42 . di  lla(il-8alisa,~'c'rc  Uèral  sciulisciùh. 
Credesi  che  fussc  un  villaggio  nella  contrada  di 
Salisa,  della  qual  si  fu  menzione  nel  / Saia.  IX, 
4.  : ed  Eusebio  e s.  Geronimo  s.  v.  Ilelhsalisa , 
come  doveva  al  certo  leggersi  nella  vers.  nless. 
de’  lor  di,  in  luogo  di  linul-snlisn , clic  oggi  ne' 
duccodd.la  lezione  é alquanto  corrotta  (vat.  IkttQ- 
«ptusf , alesa.  DatOuapwaO) , il  pongono  12  miglia 
al  settentrione  di  Diospoli  o Liddu  nel  distretto 
tamnitico;  silo  ben  convenevole,  per  la  distanza, 
a ciò  che  qui  si  racconta  di  qucU'uoino. 
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recò  ali'  uomo  di  Dio  del  pane  di  primizie  : 
venti  pani  d'orzo,  e delle  spighe  fresche,  nella 
sua  bisaccia  : ed  egli  disse , Danne  a questa 
genio,  che  mangi. 

43  E ’l  ministro  suo  disse,  Come  metterei 
io  questo  dinanzi  a cenfuomini?  Ma  egli  disse. 
Danne  alla  gente,  clic  mangi  ; perocché  cosi 
dice  il  Signore,  E mungeranno,  e n'avanzerà. 

44  Ondeché  quegli  lo  pose  loro  innanzi  ; 
e mangiarono,  e avanzonne  loro,  secondo  la 
parola  del  Sicsobe. 

CAP.  V. 

Come  Naaman  Siro  fu  sanato,  e Gchazi  percosso 
di  lebbra. 

E Nnnmnn  principe  dell’esercito  del  re  di 
Siria  era  grande  uomo  appo  il  suo  signore, 
e mollo  onoralo;  perocché  per  lui  'I  Signore 
avea  data  salute  a*  Siri  : e questi  era  un  prode 
e valente  uomo,  ma  lebbroso. 

del  pane  di  primizie.  Qual  doveva  ofTerirsi  al 
Signore  net  tempio  Lev.  XXIII,  17.,  ed  nnro  per 
uso  de’  sacerdoti  Kum.  XV,  20  sg.  Deut.  XVIII, 

I. ;  onde  Hengslenhcrg  Dentai.  I.  Ì36.  congettura 
clic  i pii  Israeliti,  i quali  non  s'eran  voluti  con- 
taminare nell'Idolatria  delle  dieci  tribù,  osservas- 
sero allora  inverso  i profeti  quello  di  cli'cran  te- 
nuti a*  sacerdoti  della  tribù  di  Levi.  Ma  qui  ci  s' 
aggiugneva  ancora  la  necessità  delia  faine. 

spighe  fresche , boia  carine!.  Come  nel  Leo. 

II,  11.  XXIII,  14.  Egli  è quel  clic  dice  Miinstcr: 
spica  recens  et  tenera,  quae  tosta  super  ignem 
comedi  sotel. 

43.  E mungeranno,  e n'  avanzerà.  Simile  a 
quel  della  moltiplicazione  de'  pani  operata  dal  Si- 
gnore Mail.  XIV,  1G  sgg.  XV,  33  sgg.  Ma  qui.  se 
si  considera  la  grandezza  possibile  di  que'  pani  e 
tu  frugalità  de'  profeti;  non  fu  un  miracolo  tale  da 
potersi  a pezza  agguagliare  a quello  di  Cristo. 

1.  area  data  salute:  cioè  vittoria,  li  vellosi  per- 
ciò come  gl'israeliti  non  ristrignevano  la  provvi- 
denza del  Signore  alle  cose  loro;  ma  gli  attribui- 
vano ancora  il  governo  di  tutti  gli  altri  popoli 
della  terra.  Che  questo  Naaman,  comandante  del- 
l'esercito di  Siria,  fosse  appunto  colui  clic  nella 
battaglia  di  Itamol  feri  Aclinb,  tirando  a caso  con 
l'arco  l De  XXII,  34.,  é una  falsa  interpretazio- 
ne degli  Ebrei  ile"  tempi  posteriori. 

2.  uscirono  in  masnade  : cioè  , andarono  in 
bande  armate  a far  correrie  nelle  terre  degl’  Is- 
raeliti; siccome  era  uso  di  quegli  aulicbi  popoli, 
sccoiidoclic  vedesi  per  molli  luoghi  della  Scrit- 
tura, anco  quando  non  era  tra  loro  guerra  ban- 
dita; e siccome  iiisiuo  al  presente  ili  sono  acco- 
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2 E i Siri  uscirono  in  masnade,  e menarono 
prigione  della  terra  d'isracl  una  fanciulla  pic- 
cola ; la  quale  fu  al  servigio  della  moglie  di 
Naaman. 

3 E disse  alla  donna  sua,  Oh  fusse  il  mio 
signore  dinanzi  al  profela  eh’ è in  Samaria! 
allora  egli  ('avrebbe  liberalo  delia  sua  lebbra. 

4 E Naaman  venne,  e ’l  rapporlò  al  signore 
suo,  dicendo.  Così  e così  ha  parlalo  quella 
fanciulla  della  (erra  d'isracl. 

3 E disse  il  re  di  Siria , Va'  pure  ; ed  io 
manderò  ledere  al  re  d'isracl.  Ed  egli  andò, 
e si  prese  in  mano  dicci  talenti  d'argcnlo.  e 
seimila  fieli  d'oro,  e dieci  mule  di  vcsliincnla. 

6 E porlo  ledere  al  re  d'isracl,  che  dice- 
vano , Ed  ora , come  queste  ledere  saranno 
pervenute  a le,  ecco  ch'io  t'ho  mandalo  Naa- 
man mio  servo,  perché  tu  il  liberi  della  sua 
lebbra. 

7 E addivenne,  leggendo  il  re  d'isracl  le 
ledere,  ch'egli  isqunrciò  le  sue  vcslimenla,  e 

stumati  ili  fare  gli  Arabi  belluini. 

4.  al  signore  suo.  Rapportò  le  parole  della  ser- 
vente ul  re  di  Siria,  il  quale  era  quel  medesimo 
Bcn-ndatl  mentovati)  di  sopra. 

5.  manderò  lettere:  in  ebr.  ISO  s èphe.r  , clic 
vuol  dir  libro,  e originalmente  tavole.Ua  da  scri- 
vere. Così  ancora  i Greci  adoperarono  fhSJ.fov,  e.’ 
Romani  libellula,  a significare  una  lettera. 

al  re  d'isracl  : cioè  a Joram  figliuolo  d’Aciiab, 
ch'allora  teneva  il  reame,  e non  si  legge  ch’avesse 
guerra  con  la  Siria.  Anzi  quelle  ledere,  fan  ve- 
dere clic  Ira’  due  re  era  piuttosto  amicizia. 

si  prese  in  mano  ccc.  Portò  seco  10  talenti 
d'argento,  che  fanno  meglio  che  due.  21170,  « 
lire  DO  mila;  e seimila  sicli  d'oro,  clic  vuol  dir 
due  talenti  d'oro,  forse  lire  ISO  mila,  o secondo 

11  ragguaglio  attuale  ile’  metalli  270  mila,  in  oro. 
— Per  le  mule  di  reslimcnta , vedi  Giud.  XIV, 

12  sg.  Ceti.  XLV,  22. 

0.  Ed  ora,  come  q.  lettere.  Omesso  l'esordio, 
recita  la  parie  essenziale  della  lettera,  dove  quel 
re  dicco  semplicemente  al  re  il’  Israel  clic  man- 
davngli  Naaman , per  curarlo  della  lebbra.  Pe- 
rocché, avendo  egli  risaputo  clic  in  Israel  si  cu- 
rava quella  malattia,  pnrvegli  clic  bastasse  ili  scri- 
verne in  questi  termini  al  re,  il  quale  avrebbe  da 
sé  trovato  modo  di  fargli  quel  servigio. 

7.  isguarciò  le  sue  reslimcnta.  Per  dolore  del 
non  poter  soddisfare  alla  dimanda  del  re  di  Si- 
ria , e ilei  male  che  quindi  erede»  soprastargli  : 
non  perché  quelle  lettere  contenessero  una  be- 
stemmia , come  vuole  Gio.  le  Clerc,  seguito  dui 
Thenius. 
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disse.  Or  son  io  Iddio,  da  far  morire,  e da  tor- 
nare in  vita  ; clic  cosini  mi  manda  eli'  io  li- 
beri un  uomo  della  sua  lebbra?  sappiale  im- 
perlane c vcdclc  eh’  egli  va  pur  cercando 
cagione  conlr’n  me. 

8 Ed  avvenne , come  Eliseo  uomo  di  Dio 
ebbe  inleso  clic  ’l  re  d'Israel  avea  squarciale 
le  vestimene  sue,  cli'egli  mandò  dicendo  al 
re , Perchè  hai  lu  squarciale  le  vestimento 
tue?  vegna  pure  a me;  c sappia  che  v'è  un 
profeta  in  Israel. 

9 iVanman  adunque  venne  co'  suoi  cavalli, 
c col  suo  carro:  c islcllc  dinanzi  all'uscio  della 
casa  d'Elisco. 

10  Ed  Eliseo  gli  mandò  un  messo  a dire, 
Va’,  c lavati  selle  volle  nel  Giordano:  c ti  ri- 
tornerà la  carne  tua,  e sarai  mondo. 

11  Ala  INaaman  si  corruccio,  c andosscne; 

da  far  morire  ccc.  Questo  medesimo  concet- 
to dell'onnipotenza  divina  è espresso  nel  Deut. 
XXXII , 39.  e / Sani.  Il,  6.  F.d  essendo  attor  la 
lebbra  creduta  al  tutto  incurabile  (latrarle  umana, 
non  facevnsi  (piasi  alcuna  diiTerenza  dui  guarire 
un  lebbroso  al  risuscitare  un  morto. 

sappiate  c vedete  eec.  Medesime  espressioni 
che  quelle  usate  da  Achab  1 He  XX,  7.  Jorum  ri- 
ceve» le  lettere,  c gli  aiubnsciadori  del  re  di  Si- 
ria in  udienza  solenne,  essendo  presente  la  sua 
corte. 

10.  gli  mandò  un  messo.  Il  profeta  non  vuol 
vederlo  di  persona , nè  vicn  fuori  a rispondergli 
egli  medesimo;  non  tanto  per  iscliifnr  I'  immon- 
dizie della  lebbra,  quanto  per  ispirargli  maggior 
riverenza  c per  dimostrare  come  fosse  piccola 
cosn  la  possanza  degriufcdcli  ed  ogni  umana  gran- 
dezza agli  occhi  de’  profeti  del  Signore. 

selle  volte.  Numero  sacro  c misterioso;  col  quale 
intendea  forse  significare  clic  la  guarigione  di  Naa- 
itian  nell’ocquc  del  Giordano  non  sarchile  dovuta 
ad  alcuna  naturai  virtù  di  quelle,  ma  all'Olimpo- 
lenza  del  Signore  clic  in  sette  di  creò  il  ciclo  c 
la  terra. 

12.  iVon  s.  c.  migliori  Alano  e Far  far..?  L’ 
acque  de’  fiumi  di  Damasco,  clic  scendon  dnll'An- 
tilibano,  son  certamente  più  ciliare  c più  monde 
che  quelle  del  Giordano,  torbido  e gialliccio.  Ma 
quanto  a'  fiumi  qui  nominati,  il  primo  che  nella 
scrittura  testuale , seguita  dalla  Vulg.  c da’  Lxx 
(codd.  alcss.  vat.),  è detto  Alano,  rt32S  AlaniiU, 
c nella  lezione  del  margine,  siccome  ancora  nelle 
versioni  cald.  c sir.  e ncll'cd.  compiili,  de’  Lxx, 
Amano,  del  qual  nome  è appellato  un  tratto  del 
Libano  nel  Cani.  IV,  8.,  erettesi  dopo  l'interprete 
arabo,  clic  voltò  Barda,  c secondo  Denjamino  da 
Tudcla  p.  53.,  clic  fosse  quello  clic  dagli  Arabi 


e disse,  Ecco,  lo  diceva,  Egli  per  fermo  uscirà 
fuori  a me,  c,  islnndo,  invocherà  il  nome  del 
SicxonF.  Iddio  suo,  c menerà  la  sua  mano  sopra 
’l  luogo,  e libererà  il  lebbroso. 

12  [Non  sono  egli  migliori  Abana  c Enrfar, 
fiumi  di  Damasco,  clic  tulle  Tacque  d'Israel? 
or  non  mi  potre'  io  lavare  in  quelli,  ed  es- 
ser mondo?  Egli  adunque  si  rivolse,  esc  n’ 
andava  via  incollerito. 

13  Ma  s’npprcssarono  i suoi  servi,  c gli  par- 
larono , c dissero,  Padre  mio,  se  'I  profeta 
t'avesse  della  qualche  gran  cosa,  or  non  Ta- 
reresti tu  ralla  ? quanto  più  adunque,  che  T 
ha  dello,  Lavali,  e sarai  mondo! 

14  Ed  egli  isccsc,  c si  tuffò  nel  Giordano 
selle  volle , secondo  la  parola  dell’  uomo  di 
Dio  : c ritornò  la  sua  carne  siccome  d'uno  pic- 
colo fanciullo,  c fu  mondo. 

è dello  oggi  Barrada,  il  Cltrgsorrlioas  de- 
gli antichi , celebralo  per  In  chiarezza  delle  sue 
acque  (Scluihcrl  111.  308  sg.),  il  qual  sorge  dalla 
costa  dell'  Antilibaiio  presso  a Zcbdcni,  e scorre 
per  mezzo  la  città  di  Damasco , diviso  in  selle 
rami.  — L’altro,  il  cui  nome  ebr.  lEIB  Parpìir  o 
Farfàr , si  per  lo  suono  imitativo  come  per  la 
rad.  arali. fàrfara,  con  la  quale  può  raffron- 
tarsi, par  ch’esprimesse  la  celerità  del  suo  corso, 
potrebbe,  secondo  Roscnmiillcr , Gescnius  c Wi- 
ncr,  esser  quello  clic  gli  Arabi,  dal  nome  del  vi- 
cino villaggio,  appellano  cl-Fìgeh,  il  qual 

nasce  alquante  miglia  a maestro  ili  Damasco  , c 
va  a mescolar  le  sue  chiare  e rapide  onde  con 
quelle  del  Darrada.  Ma  il  Thcnius  propone  in  cam- 
bio il  yalir  cs-Silaràni,  il  quale,  discendendo  dal 
grande  Iterinoli , scorre  presso  a Damasco:  pe- 
rocché qucll'nltro  è anzi  un  ruscello  clic  un  fiu- 
me , c del  Farfar  dice  il  Tudelcse  che  passa  al- 
lato alla  ritta. 

13.  Padre  mio.  È im'appcllazionc  d’onore  che 
usavasi  da’  discepoli  inverso  i profeti  c simili  : 
ma  da’  servi  al  lor  signore  non  6 detto  se  non 
qui.  Onde  altri  congetturano  con  Ewald  gramm. 
od.  1844.  p.  629.,  clic  la  voce  dir.  ’iN  ali  possa 
anco  in  q.  I.  essere  una  particella  congiuntiva  od 
un’interiezione. 

11.  e ritornò  la  sua  carne  ccc.  : cioè,  ella  fu 
perfettamente  monda.  Nel  qual  fatto  non  può  dis- 
conoscersi l’operazione  divina  : perocché  Tacque 
del  fiume  non  poleano  aver  da  sè  così  fatta  virtù. 
Ma  Iddio  volle  con  quel  miracolo  esser  glorificalo 
appo  le  genti  infedeli  : e però,  avvegnaché  v'a- 
vessero di  molli  lellrosi  in  Israel  (vedi  c.  MI, 
3.),  niun  di  loro  fu  mondalo,  siccome  dice  Cri- 
sto in  lue.  IV,  27.,  se  non  yaaman  Siro.  E ciò 
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13  E tornì»  all'uoino  di  Dio  con  tulio  il  suo 
seguilo;  e venne,  e islelle  dinanzi  a lui,  e disse, 
Ecco,  deh,  io  conosco  clic  non  v’ò  Iddio  in 
tutta  la  terra,  se  non  in  Israel  : ora  dunque 
priegoti  che  tu  riceva  una  benedizione  dal  ser- 
vo tuo. 

16  Ma  egli  disse,  Vive  il  Signore,  nel  cui 
cospetto  islò!  ch'io  non  torrò  nulla.  E Incen- 
era simbolo  ad  un  tempo  del  sacramento  del  bat- 
tesimo, da  essere  inslituito  quivi  nell’ ncque  del 
Giordano  ; per  lo  quale  le  genti  dovenno  esser 
chiamate  alla  conoscenza  del  vero  Iddio,  e tutti 
i lor  peccali  lavali  e tulli.  Vedi  s.  Ambr.  in  l.uc. 

1.  e.  e Tcrlull.  conlr.  Marc.  IV,  9. 

15.  riceca  una  benedizione.  Vuol  dir  del  pre- 
sente clic  gli  offeriva;  il  quale  dagli  orientali  era 
chiamalo  benedizione,  come  vedemmo  nella  Oen. 
XXXIII,  11, 

10.  io  non  torrò  nulla.  Quel  clic  in  dono  nvea 
ricevuto,  in  dono  dava,  secondo  il  comandamento 
del  vangelo  Mail.  X,  8.:  perocché  i doni  di  Dio 
non  si  vendono  a danari  All.  Vili,  20.;  e se  per 
segno  di  riconoscenza  e sostentamento  loro  i pro- 
feti ricercano  alcun  presente  dagl’israeliti,  con  lo 
straniero  infedele  conveniva  tenere  altro  modo  , 
perche  più  alto  concetto  n’acquistasse  della  pos- 
sanza del  Signore,  e maggiore  stima  facesse  de’ 
suoi  ministri.  Gli  è quel  d’  ripiano  I.  Solini  D. 
de  off.  procons.,  allegato  qui  dal  Grozio , che  i 
doni  non  si  voglion  ricevere  nè  tutti,  nè  sempre, 
nè  da  tulli , oùre  r.i» toc  , oure  r.vnott , o5vt  viapì 
■Kavvwv,  ma  secondo  il  tempo  e le  circostanze. 

17.  il  carico  di  due  muli  di  terra.  Itisolulo  di 
non  adorar  quindi  innanzi,  e di  non  offerire  i sa- 
crilizj  suoi  ad  altro  Iddio  ch’ai  Signore,  egli  non 
vuol  far  ciò  su  la  terra  di  Damasco,  contaminata 
dall'Idolatria  : ma  domanda  al  profeta  che  gli  con- 
ceda di  torre  alquanto  della  terra  d’ Israel,  della 
quale  tornato  nel  suo  paese  possa  farsi  un  altare. 
Quella  terra,  al  modo  di  vedere  umano,  doveva 
esser  considerata  come  cosa  sacra  e spezialmente 
gradila  al  Signore  che  con  la  presenza  sua  l'avca 
quasi  santificata  : onde  anco  nell'  età  posteriore 
fu  avola  in  ispeciai  riverenza,  e perù  tutta  di  terra 
e pietre  recate  di  Jcrusalcm  era  cdilìcata  la  si- 
nagoga di  Nuhardca  in  Persia,  per  testimonianza 
di  llcnjamino  da  Tudcla,  siccome  ancor  di  quella 
terra  diccsi  che  fosse  colmalo  il  suolo  della  ba- 
silica di  santa  Croce  in  Jcrusalem  a Itoma  (Ma- 
billon  iter  Hai.  p.  187.),  e quello  del  camposanto 
di  Pisa.  E qui  Eliseo  si  mostra  soddisfatto  della 
buona  volontà  di  Naainnn;  e senza  imporgli  l’ob- 
bligo della  circuucisionc,  nè  l'osservanza  degii  al- 
tri precetti  legali,  tra'  quali  era  anche  quello  clic 
non  si  dovesse  sacrificare  altrove  che  nel  tempio 
di  Jcrusalcm,  s'  accontenta  clic  serva  al  Signore 
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dogli  forza  che  prendesse  , per  niuno  modo 
consenti. 

17  E Kanninn  disse,  E se  non,  diasi  almanco 
al  servo  tuo  il  carico  di  due  muli  di  terra  ; 
perocché  ’l  tuo  servo  non  farà  più  olocausto, 
nò  sacrificio,  ad  altro  iddio,  se  non  al  Sigsore. 

18  Questo  solo  voglia  il  Sig.voh  perdonare 
al  tuo  servo:  quando  il  signore  mio  entra  nella 

in  quel  miglior  modo  che  potrà , e che  gli  offe- 
risca i sacrifici  suoi  in  terra  straniera.  In  tutte, 
le  (piali  circostanze  gli  spositori  cristiani  ravvisa- 
no una  figura  profetica  della  vocazione  delle  genti, 
dell’ abrogazione  delle  leggi  cerimoniali , e della 
religione  del  Signore  trapiantala  per  la  predica- 
zione. dei  vangelo  in  tutta  la  terra. 

18.  Questo  solo  v.  il  Sic.ron  perdonare  ccc. 
Questa  seconda  dimanda  di  Xaninan  è stata  d’o- 
gni  tempo  cagione  di  gravi  difficoltà  a'  cementa- 
tori; parendo  a prima  vista  che  qui  sia  consacrata 
una  spezie  d'indifferentismo  religioso,  con  la  tol- 
leranza dell’ idolatria.  Perocché  il  Siro,  convertilo 
testé  alla  religione  degl’ Israeliti,  si  spera  clic  ’I 
Signore  gli  voglia  perdonare  se , stando  egli  al 
servigio  del  suo  re,  e questi  adorando  il  suo  id- 
dio Reminoli,  anch’egli  adorerà  : e ’l  profeta,  senza 
fargli  di  ciò  difficoltà  alcuna,  lo  accommiata,  di- 
cendogli, Va'  in  pace.  E in  vari  modi  si  son  bri- 
gati di  risolvere  il  nodo,  siccome  può  vedersi  in 
un’apposita  dissertazione  su  questo  argomento 
che  ’I  Calme!  prepose  al  comcnto  suo  di  questo 
libro  ; essendosi  fin  anco  creduto  dal  Lightfoot 
hor.  hebr.  in  Lue.  IV,  27.  e da  altri  clic  le  pa- 
role di  Xaanian  delibano  intendersi  del  passato  e 
non  dcH’avvcnirc;  da  alcuni  altri,  ed  anco  dal  Kcil, 
clic  quella  di  Nnaman  fosse  più  presto  una  dichia- 
razione che  una  domanda , e clic  le  parole  del 
profeta  non  contenessero  veruna  approvazione;  e 
da  taluni  rabbini  (Gemara  habil.  ad  sanhedr.  e. 
8.  op.  Sellici)  de  iure  noi.  el  geni.  Il,  11.)  per 
fino,  clic  l’idolatria  esteriore  fosse  lecita  a’ pro- 
seliti noachidi  in  terra  straniera.  Ma  pur  lo  stato 
della  quislionc  è stato  (insto  ben  chiaramente,  ed 
ogni  difficoltà  dileguata,  da’  nostri  migliori  comcn- 
tatori.  Naaninn  non  voleva  adorar  quell'ùlulo,  nè 
finger  pure  d’adororlo;  ma,  dovendo  per  ufficio , 
qual  ciamherlano  clic  noi  diremmo  o ajutante  ge- 
nerale del  re  di  Siriu , dar  di  braccio  al  suo  si- 
gnore, la  quale  usanza  vedesi  essere  stata  anello 
nella  corte  di  Samaria  e.  VII,  2.,  e non  potendo 
questi  chinarsi  ad  adorare  ltcminon,  se  ’l  suo  mi- 
nistro non  si  chinasse  parimenti  ; domandava  clic 
’l  Signore  volesse  perdonargli  qucH’atlo  materia- 
le, clic  non  era  punto  un'adorazione  nè  nell'in- 
tenzione sua , nè  nell'  estimazione  degli  altri , a’ 
quali  dovea  quindi  innanzi  esser  palese  eli’  egli 
non  adorava  più  altro  iddio  clic  ’l  Signore  Iddio 
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casa  di  Rcmmon  per  adorar  quivi,  ed  egli  ap- 
poggiandosi sopra  la  mia  mano,  io  adorerò  nel- 
la casa  di  Remmon;  (piando  io  adorerò  nella 
casa  di  Remmon,  perdoni  ’f  Sigkouk  al  servo 
luo  per  questa  cosa. 

10  Ed  e’  gli  disse,  Va’  in  pace.  Ed  orn  ito 
via  da  lui  intorno  d'una  lega  di  terra: 

20  clic  Gchazi  fante  d'Elisco  uomo  di  Dio  dis- 
se, Ecco,  il  mio  signore  s’è  astenuto  di  torre  di 
mano  di  questo  Nuaman  Siro  ciò  ch'egli  avea 
rccnlo.  Vive  il  Sig.ioue  ! eh’  io  correrò  dopo 
lui,  e terrò  da  lui  alcuna  cosa. 

21  E corse  Gchazi  dopo  Naaman:  il  (piale, 
reggendo  correre  dopo  sò,  gittossi  giù  del  car- 
ro incontra  lui,  e disse,  Or  va  bcncoi/ut  cosa? 

22  Ed  egli  disse.  Bene:  il  mio  signore  mi 
manda,  e dice,  Ecco,  pure  ora  son  venuti  a 
me  due  giovani  dalla  montagna  d'EIraiin,  de’ 
figliuoli  de’  profeti  : deh,  da'  loro  un  talento 

degli  Ebrei.  Ciò  non  era  punto  illecito;  e con  pru- 
dente consiglio  non  volle  il  profeta  dargliene  bia- 
simo. Vedi  Tostalo,  il  Gaetano,  lloiifrèrc,  Tirino, 
Grozio , Cnlmcl  e.  gli  altri  cementatori  comune- 
mente a q.  I.  Ma  non  dovrebbe  il  fallo  tradursi 
in  esempio  , se  non  ove  nceada  perfetta  identità 
di  circostanze  : elio  non  sarebbe  il  caso  di  que' 
protestanti  convcrtiti  olla  fede  cattolica,  a’  quali 
s’è  voluto  da  taluni  permettere  clic  continuino  di- 
fuori a vivere  nell'antica  comunione;  o di  quegli 
altri  da’  quali  s'c  preteso  clic,  conservando  nell’ 
animo  le  lor  credenze,  possano  adorare  esterior- 
mente l'eucaristia. 

Quanto  a Remmon,  Riminoli , iddio  de’ Si- 

ri, del  quale  rimangon  vestigi  nel  nome  personale 
Tubremmon  1 Ite  XV,  Itt. , ed  in  quello  del  vil- 
laggio Adad-remmon  Zac.  XII,  11.,  non  abbinino 
nella  Scrittura  altra  notizia.  Gio.  Clicrico,  Seldeno 
<lc  diti  Stjr.  Il , 10.  Vilringn  comm.  in  Jcs.  I. 
17i.  Roscmnùllcr  AUcrth.  IV.  I.  273.  Gcscnius 
thesaur.  p.  1292.  ne  derivano  il  nome  dalla  rad. 
□O  romàni,  esser  alto;  e ’I  comparano  con  ’E- 
Xtoùv  ap.  Sancuniatcnc,  eh' è l'cbr.  pfo  ‘Eljòn, 
Deus  sumtmis,  excelsus.  Altri  T riferiscono  nll'cbr. 
}1E3t  rimmòn,  che  appellativamente  vuol  dire  me- 
lagrana: il  qual  frullo  essendo  stato  simbolo  della 
fecondità  nelle  religioni  asiatiche  e nella  greca 
mitologia  (liàbr  Symbolik  li.  122  sg.),  Remmon 
sarebbe  dovuto  essere  una  pcrsonilìenzionc  della 
virtù  generativa.  Secondo  Movers  intinc  ( die  Pho- 
nic.  p.  196  sgg.)  il  nome  intero  di  questo  iddio 
de'  Siri  può  essere  stalo  Adad-remmon,  e 'I  suo 
culto  simigliente  a quello  d'.ldonidc. 

19.  una  lega  di  terra.  Vedi  Geli.  XXXV,  16. 

21.  gillossi  giù  del  carro.  Per  far  onore  al 
servo  del  profeta  dal  quale  avea  ricevuto  sanità. 

L n Sunlii  Scrittura,  Voi.  It. 
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d'argento,  e due  inule  di  vestimento. 

2.T  E disse  Naaman,  Piacciali  di  torre  due 
talenti.  E gli  fc’  forza;  e.  fece  legare  due  ta- 
lenti d’argento  in  due  sacchetti,  con  due  mule 
di  vestimenti;  e (/li  diede  a due  de’  suoi  fanti, 
che  gli  portassero  dinanzi  a lui. 

2i  E quando  egli  fu  giunto  al  baluardo  , 
lolsei/ft  di  man  di  cosloro,  e riposc/i  in  casa: 
e rimandò  quegli  uomini;  e andaronscnc. 

2ò  Ed  egli,  entrando,  islellc  dinanzi  al  suo 
signore;  ed  Eliseo  gli  disse,  Onde  vieni  tu, 
Gchazi  ? Ed  egli  disse,  il  servo  tuo  non  è on- 
dalo qua  nò  là. 

2G  Ma  e’  gli  disse , Non  era  il  cuore  mio 
andato  là,  quando  altri  si  voltò  d' in  sul  suo 
carro  incontro  a le  ? Or  è et/li  tempo  di  to- 
glier danari , e di  torre  vcslimcnla , ed  uli- 
veti, e vigne,  e pecore,  e buoi,  e servi,  e serve? 

Cosi  Itchccca  si  gittò  giù  del  camello , si  subito 
come  ebbe  veduto  Isaac  Gen.  XXIV,  64. 

22.  un  lalenlo  d'arg.,  e due  mule  di  vestimen- 
to. Gli  domanda  tal  cosn  che,  secondo  l’occasione 
da  lui  divisata,  poteva  parer  verisimilc  che  T pro- 
feta 'chiedesse  : le  vcslimcnta,  per  donarle  a que- 
gli ospiti  suoi,  come  era  usanza;  e quella  somma 
d'argento,  per  sovvenire  alle  comunità  de'  profeti, 
donde  que’  due  venivano. 

24.  al  baluardo , Ssyrt  Ita  ‘optici.  Dovette  essere 
aleni)  colle  od  altura  presso  alla  città  di  Sama- 
ria , il  qual  faceva  parte  delle  sue  fortilicazioni  ; 
simile  all'  altro  colle , similmente  denominato  in 
cbr.,  ed  auco  dagl'interpreti  detto  Opliel,  il  quale 
era  in  Jerusalem  2 Par.  XXVII , 3.  XXXIII,  li. 
K Gchazi,  pcrvcnnlo  vicino  a quello,  tolse  di  mano 
di  que'  due  servi  i succili  dell'argento,  e li  recò 
egli  medesimo  in  casa,  perchè  alcuno  non  s'ud- 
desse  di  ciò  ch’egli  avea  fatto. 

26.  Aon  era  il  cuore  mio  andato  là;  cioè,  non 
era  io  medesimo  presente  in  ispirilo,  e sentito  e 
veduto  quasi  con  gli  occhi  tutto  quello  eh' è in- 
tervenuto?— Questo  senso  appar  chiaro  dalle  ver- 
sioni di  s.  Geronimo  e de'  Lxx  ; e male  e stato 
avocato  in  dubbio  da  alcuni  fomentatori. 

Or  è egli  tempo  ccc.  Non  parla  della  poca  con- 
venienza che  v’  era  a ricever  que’  doni  da  quell’ 
uomo , come  spiegano  le  Clero  e Tlicuitis  ; ma 
della  inconvenienza  dei  tempo  a cercar  danari , 
e voler  per  essi  acquistare  vcslimcuta,  poderi  e f 
altre  cose  qui  annoverate.  Quello  era  tempo  di 
generale  cordoglio  in  Israel,  per  le  molte  iniquità 
con  le  quali  s'aveano  meritata  l'ira  del  Signore  : 
e forse  clic  T profeta  allude  ancora  alle  prossime 
guerre  e dcvaslnzioui  de’  Siri. 
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27  Perciò  In  lebbra  di  Nnarnan  s'allncehorà 
a te,  ed  al  seme  tuo,  in  perpetuo.  Ed  uscì 
da  lui  leproso  e bianco  come  neve. 

CAP.  VI. 

Come  Eliseo  fa'  venire  a sommo  il  ferro  della 

scure , 8 e menò  i Siri  al  re  in  Samaria.  2i  As- 
sedio e fame  della  città. 

E i figliuoli  de’  profeti  dissero  ad  Eliseo, 
Ecco  ora,  il  luogo  dove  noi  sediamo  dinanzi 
n te,  è troppo  stretto  a noi. 

2 Deli,  andiamo  insino  al  Giordano,  c to- 
gliamo di  li»  ciascuno  un  pezzo  di  legname: 
c ci  facciamo  11  un  luogo  da  abitarvi.  Ed  egli 
disse,  Andate. 

3 Ed  uno  di  loro  disse , Deh  piacciati  d’ 
andare  co’  servi  tuoi.  Ed  egli  disse,  Io  andrò. 

4 E andò  con  cssoloro  : c venuti  al  Gior- 
dano. si  misero  a tagliar  le  legna. 

5 Ed  avvenne  che,  uno  di  loro  abbattendo 
un  pezzo  di  legname,  il  ferro  della  scure,  si 
cadde  nell’acqua  : ond’egli  gridò,  c disse,  Ci- 
mò, signor  mio!  ch'csso  era  tolto  in  prestanza. 

G E l'uomo  di  Dio  disse,  Ov'è  caduto?  E 

27.  la  lebbra  di  X.  s'attaccherà  a le.  Condegna 
pena  all'avarizia  e all’  impudenza  del  servo  infe- 
dele, clic  non  avea  temuto  d’avvilire  l'autorità  del 
profeta  agli  ocelli  di  quello  straniero,  nè  di  men- 
tire allo  Spirito  santo  (secondo  1’  espressione  di 
Piero  AU.  V,  3.)  nella  persona  del  suo  signore. 
— Gli  è noto  poi , del  rimanente  , clic  la  lebbra 
orientale  suol  propagarsi  di  padre  in  figlinolo,  c 
ch’cssn  talvolta  scoppia  fuori  improvvisamente  per 
ispavento  od  altra  grande  passione  dell’  animo , 
come  avvenne  di  Maria  Xum.  Xtl,  10.:  nel  (piai 
luogo,  siccome  ancor  nell'/,’*.  IV,  6.,  trovasi  la 
similitudine  clic  qui  reggiamo  della  ucce. 

1.  il  luogo  dove  noi  sediamo.  Credcsi  clic  fosse 
la  scuola  di  Gaigai,  dove  i discepoli  de’  profeti  si 
minavano  per  udire  Eliseo  c.  IV,  38.:  la  quale, 
aumentato  il  loro  numero , era  divenuta  troppo 
angusta.  E probabilmente  intorno  a quella  scuola 
erano  le  celle  nelle  quali  essi  dimoravano  : peroc- 
ché nel  v.  seg.  propongono  di  trasferire  la  loro 
stanza  presso  al  Giordano. — Lungo  questo  llume 
par  clic  vi  fosse  anticamente  copia  d'altieri,  sic- 
come dice  Gioselfo;  i quali  nell’altro  paese  din- 
torno, per  manco  d'acqua,  ermi  più  radi. 

5.  Girne...  cli'esso  era  tolto  in  prestanza.  Quanta 
semplicità  e naturalezza  di  racconto  ! E ’l  fatto  ad- 
dimostra la  grande  povertà  nella  quale  viveano  que’ 
profeti,  come  è notato  ila  Teodorelo  quaest.  10. 

fi.  lo  gillò  là  ece.  Crcdesi  die,  fatta  una  pertica 
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gli  mostrò  il  luogo;  o»l  egli  tagliò  un  legno, 
e lo  gittò  là,  c fece  notare  il  ferro  a sommo. 

7 E disse,  Togli.  E quegli  distese  la  mano, 
c preselo. 

8 Or  il  re  di  Siria  guerreggiava  eonlr’nd 
Israel:  c tenne  consiglio  co’  servi  suoi,  dicendo, 
Io  porrò  campo  in  colale  ed  in  colai  luogo. 

9 E l'uomo  di  Dio  mandò  a dire  al  re  d’ 
Israel,  Guarda  che  tu  non  passi  percolai  luogo  : 
perocché  i Siri  sono  iri  in  agguato. 

10  Orni  orbò  ’l  re  d’isrnel  mandò  al  luogo 
che  gli  avea  detto  l'uomo  di  Dio,  c del  quale 
Cavea  avvisato;  c guardnvasi  di  là  : non  una 
volta,  nò  due. 

11  E ’l  cuore  del  re  di  Siria  si  conturbò 
di  questa  cosa  : c chiamali  i servi  suoi,  disse 
loro,  Or  non  mi  dichiarerete  voi  chi  de’  no- 
stri manda  al  re  d'Israel? 

12  Ed  uno  de’  suoi  servi  disse,  No,  o re  mio 
signore  : perocché  Eliseo  profeta,  il  quale  è 
in  Israel,  rivela  al  re  d'Israel  le  parole  stesse 
che  tu  parli  nella  camera  dove  tu  giaci. 

13  Ed  egli  disse,  Andate,  c vedete  dova- 
gli sia ; ed  io  manderò  a pigliarlo.  E gli  fu 
rapportalo  c dello,  Ecco  lo  in  Dolan. 

(l'un  ramo  di  quegli  alberi,  In  mettesse  dentro  1’ 
acqua,  c Unendola  fuori  ne  tirasse  anche  il  ferro, 
per  divina  virtù  reso  leggieri  c attirato  dal  legno, 
come  par  che  suonino  le  parole  ; ovvero,  pcrch’ 
egli  maravigliosamente  Cavava  imberciato  appunto 
nell'occhio,  come  avvisano  Valablo  c Thcnios.  — 
Ed  anco  di  questo  fatto  trovarono  i Padri  un  si- 
gnificato allegorico  : egli  era  una  figura,  secondo 
Teodorelo,  dell’abbassamento  della  divina  natura, 
clic  operò  l'innalzamento  dell’umann:  laddove  Ter- 
tulliano adr.  lud.  c.  13.  videvi  simboleggiato  il 
legno  della  croce,  clic,  immerso  nell'acqua  del 
battesimo,  trac  fuori  dal  fondo  dell’errore  c del- 
l'iniquità l’uomo,  ch’era  indurato  c fatto  insensi- 
bile dalla  colpa. 

8.  il  re  di  Siria.  Bcn-ndad  II , il  quale  avea 
fatto  guerra  con  Acliab;  siccome  per  addietro  fa 
menzione. 

Io  porrò  campo.  Colale  par  clic  sia  il  signifi- 
cato della  voce  cbr.  molto  irregolare,  ’njrtn  tha- 
hhanolhì.  Secondo  la  Vulg.  dovrebbe  voltarsi , 
porrò  gli  agguati. 

10.  mandò  al  luogo.  Fatto  accorto  dal  profe- 
ta, mandò  ad  occupare  il  luogo,  primo  clic  i Siri 
v’andassero. 

13.  in  Dolan.  Vedi  Con.  XXXVII,  17.  Secondo 
Eliseli,  c s.  Geronimo , questo  luogo  era  12  mi- 
glia al  settentrione  di  Samaria  : c ’l  Thenius  con- 
gettura clic  fusso  presso  a Ceniti , detta  da'  Ito- 


2 RE,  VI.  «09 


14  Onde  ch'egli  vi  mandò  cavalli,  e carri, 
ed  un  grosso  stuolo;  I quali  venuti  di  notte, 
intorniarono  la  cillii. 

15  E levando  per  tempo,  il  ministro  dell'uo- 
mo di  Dio  uscì  fuori;  ed  ceco  uno  stuolo  eh' 
intorniava  la  città,  c cavalli,  c carri  : c questo 
suo  servitore  disse  a lui,  Oimè,  signore  mio, 
come  faremo  ? 

10  Ma  egli  disse,  Non  tcm#rc  : perocché  più 
ne  sono  con  noi  che  con  loro. 

17  Ed  Eliseo  orò,  c disse,  Signore,  deh  n- 
pri  gli  occhi  di  costui,  acciò  ch'egli  veggia. 
Ed  aperse  il  Signore  gli  occhi  di  quel  servi- 
tore; cd  egli  vedile,  ed  ecco  il  monte  pieno 
di  cavalli,  e di  carri  di  fuoco,  intorno  ad  Eliseo. 

mani  Ginaca,  c prima  Rn-gannim. 

15.  il  ministro  deWuomo  di  Pio.  Era  un  altro 
servitore,  diverso  da  Gehazi;  il  qual,  fatto  lebbro- 
so, dovea  tenersi  in  disparte  c segregato  dagli  al- 
tri Israeliti. 

17.  aperse...  gli  occhi  di  q.  servitore.  Gli  è 
un  pensiero  sublime,  cd  una  magnifica  scena.  Il 
Signore,  alle  preghiere  del  suo  profeta,  rimuove 
il  velo  mortale  ch’adombrava  gli  ocelli  di  quell’ 
uomo,  c gli  lascia  vedere  l’esercito  celeste,  che 
iu  forma  di  cavalieri  e di  carri  di  fuoco  stava  in- 
torno ad  Eliseo.  Per  simil  modo,  ma  vie  men  su- 
blime, è rappresentata  Palludc  Minerva  nclt’//tad. 
V,  127  sgg.,  in  atto  di  torre  dagli  occhi  di  Dio- 
mede la  caligine  che  gl’  ingombra  , acciò  possa 
ben  disccrncrc  gl’iddii  dagli  uomini  nel  combat- 
timento. E Virgilio  Aen.  Il , 004  sgg. , imitando 
al  solito  il  poeta  greco,  c migliorando  a questa 
volta  il  suo  originale,  fa  svelar  da  Venere  agli  oc- 
elli d’Euea  il  terribile  aspetto  degl'inimici  numi, 
tutti  intesi  alla  distruzione  di  Trojn  : 

Auspice:  n (inique  omnem  quac  none  obdticla  lucuti 

Mortale»  hcbetal  visti*  libi,  el  li u mula  circuiti 

Caligai,  nuhctn  cripiam 

Apparati  dirne  facies,  inimicaque  Troiac 

.lumina  magna  dcùm. 

Anche  Jacob  scontrò  degli  angioli , venuti  forse 
in  sua  difesa,  c gli  chiamò  campo  od  oste  di  Dio 
Gen.  XXXII , 1 sg.  ; c Cristo  fc’  menzione  delle 
molle  legioni  d'angioli  clic  'I  Padre  poteva  man- 
dare a difenderlo  Mail.  XXVI,  53.:  ma  qui  l'appa- 
rizione delle  schiere  celesti  c dipinta  al  vivo. 

18.  scesero  verso  lui.  Poiché  la  città  era  posta 
sul  monte,  come  uppnrc  dal  v.  17.,  si  vuol  sup- 
porre ch’Elisco  ne  uscisse  allo  ’ncontro  de’  Siri, 
c che  questi  da’ monti  circostanti  scendessero  verso 
lui.  Micliaclis  c Tlicnius  vogliono  che  s’ intenda 
d’Elisco  e del  suo  compagno,  i quali  scesero  verso 
il  campo  de'  Siri. 

percuoti...  di  cecità,  Vulg.  caccilale.  Ma  forse 


18  E scesero  verso  lui;  cd  Eliseo  orò  ni  Si- 
g.vore,  c disse,  Deli  percuoti  questa  genie  di 
cecità.  E percossegli  di  cecità,  secondo  la  pa- 
rola d'Elisco. 

19  Ed  Eliseo  disse  loro  , Non  è questa  la 
via,  c non  è questa  la  città;  venite  dopo  me, 
cd  io  vi  condurrò  all’uomo  il  qual  voi  cercate. 

E incnògli  in  Samaria. 

20  Ed  avvenne,  come  furono  entrali  in  Sa- 
maria, ch’Elisco  disse,  Sickore,  apri  gli  occhi 
di  costoro,  acciò  che  veggiano.  È ’l  Signore 
aperse  loro  gli  occhi;  o videro,  cd  ecco  eh’ 
erano  in  mezzo  di  Samaria. 

21  E'i  re  d'isracl  disse  ad  Eliseo, vedendo  co- 
storo, Or  percuoterò  io,  percuoterò,  padre  mio? 

sarebbe  meglio  tradurre,  d' abbarbaglio  : percioc- 
ché quegli  uomini  non  dee  credersi  che  diven- 
tassero al  tutto  cicchi  da  non  vedere,  ma  sol  co- 
me quegli  clic  per  turbamento  di  mente  sono  ab- 
barbagliati, clic  non  riconoscon  bene  le  persone 
nè  i luoghi  dove  si  trovano  : vedi  Jarchi  a q.  I. 
Egli  è un  fatto  similissimo  a quello  degli  abita- 
tori di  Sodoma , clic  non  sapevan  più  trovare  la 
casa  di  Lot  Gen.  XIX,  il.  I moderni  critici,  eli- 
minando contr’al  senso  della  Scrittura  ogni  inter- 
vento soprannaturale , intendono  anzi  questa  ce- 
cità o abbarbaglio  figuratamente  per  un  difetto 
di  prudenza  c d'accorgimento;  del  qual  profittando 
il  profeta,  cui  que’  soldati  non  conosccano  di  per- 
sona, andò  loro  incontro  cd,  offerendosi  a guida, 
gli  menò  dirittamente  nelle  mani  de’  nlmici.  Cosi 
Baucr  hebr.  Mytliot.  11.  194.  Wincr  Realworl.  1. 
322  cd.  3.* 

1».  Non  è questa  la  via.  Domandatogli,  cd  n- 
vulo  da  loro  clic  cercavano  d’ Eliseo , siccome 
supplisce  GioseiTo  anlt.  IX , 4,  3.,  il  profeta  re- 
plica a questo  modo,  c gl  inducc  in  inganno.  Pe- 
rocché a'  nemici  è lecito  mentire  cd  ingannargli, 
dicono  i comcntatori  ; sccondocliè  eziandio  per 
autorità  di  Platone  de  rcp.  II,  21.  p.  382  c.,  di 
Senofonte  Cyrop.  1,  6,  27  sgg.  o d’altri  antichi, 
dimostra  Grozio  de  iure  belli  ac  pac.  Iti,  1, 17. 
Ma  anche  può  dirsi  che  non  Dotan,  ma  Samaria, 
era  l’abitazione  consueta  d'Elisco,  c iu  Samaria 
dovean  quegli  vederlo  c riconoscerlo. 

21.  Or  percuoterò  io?  Joram  re  d’isracl  addi- 
nutnda  il  profeta  se  deve  uccidere  quegli  uomini . 
clic,  chiusi  cd  accerchiati  dentro  alla  citta,  tcnca 
come  prigioni.  Perciocché  que’  Siri  mandati  a pi- 
gliare EliSco,  avvegnaché  avessero  cavalli  c car- 
ri , non  erano  però  in  tanto  numero  da  potersi 
difendere  conir’ alle  forze  eli’ egli  aveva  raccolte 
in  Samaria. 

padre  mio.  Con  questo  titolo,  del  quale  ragio- 
nai lungamente  ne'  Giuli.  XVII,  10.,  erano  appcl- 
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22  Ma  egli  disse.  Non  percuolen/li:  or  per- 
cuoli  lu  coloro  chai  prosi  prigioni  con  In  lua 
spada  c col  Ino  arco?  Poni  del  pane  « del- 
l'acqua dinanzi  a loro,  clic  mangino  c beano; 
e se  ne  vadano  al  signor  loro. 

23  E 7 re  fece  loro  un  grande  apparecchio 
di  vivande;  e mangiarono,  e bevvero;  e gli  li- 
cenziò, e se  n'andarono  al  lor  signore.  E da 
indi  innanzi  le  masnade  de’  Siri  non  vennero 

lati  i profeti,  eziandio  da’ re  (vedi  anco  e.  XIII, 
li.):  e però  il  re  si  dice  In  cambio  figliuol  del 
profeta  e.  Vili , 9.  Il  Caldeo  traduce  Ut  rabbi , 
come  ne’  tempi  posteriori  furon  chiamati,  In  luogo 
di  padre,  I maestri  e’  dottori. 

22.  or  percuoti  tu. .7  cioè,  se’  tu  usato  d’ueci- 
dcrc  i prigionieri  fatti  in  guerra?  I quali,  benché 
di  rigoroso  diritto  si  possan  forse  uccidere,  pure 
son  serbali  in  vita  da  tutte  le  unzioni  civili  : che, 
come  dice  Seneca  de  clan.  I,  18.,  aequi  boni- 
que  natura  parcerc  elioni  copi  iris  iubet.  E s. 
Agost.  ep.  189.  ad  Poni f ac.  n.  A:  Ifostem  pu- 
gnatitela necessilas  perimat,  non  voluntas  : ste- 
lli bcllanli  et  resistenti  violcntia  redditur , ita 
vieto  voi  capto  misericordia  ioni  dcbclur.  Gli  è 
dunque  qui  un  argomento  a mniori,  come  dice 
Grozio.  Tu  perdoneresti  a’  tuoi  prigionieri;  quanto 
più  n costoro,  i quali,  non  il  tuo  proprio  valore, 
ina  la  benignità  di  Dio  t'ha  dati  nelle  ninni. 

23.  non  vennero  piti.  Dopo  la  mala  pruova  eli’ 
avean  falla,  non  s’arrischiarono  più  a far  delle 
correrie,  come  insino  allora  cran  usi,  nelle  terre 
d’ Israel.  Ma  ciò  non  toglie  clic  poco  tempo  ap- 
presso non  potesscr  veuirc  con  più  grosso  e po- 
deroso esercito  a far  guerra  regolare . come  e 
detto  nel  v.  seg.  Così  dichiara  anche  Gioselfo  I. 
e.  §.  4.:  e però  tra  questi  due  versi  non  è altri- 
menti contraddizione,  come  parve  a SUihcling  krit. 
Untersuch.  p.  153. 

24.  assediò  Samaria.  Per  la  seconda  volta  : 
perciocché  Den-adad  medesimo  l’aveva  investita 
già  al  tempo  d’Achab  1 Ite  XX,  1. 

25.  la  testa  d'un  asino.  Vivanda  immonda  ed 
abominevole  di  per  sé  , benché  talvolta  si  sien 
trovati  di  quegli  che  per  povertà  o diletto  Imn 
mangiato  della  carne  d’asino,  Apulej.  metani.  VII. 
p.  138  ed.  Hip.,  Gnlcn.  facutt.  aliai.  1,  2.  Plin. 
Vili,  68.;  ma  agli  Ebrei  divietala  per  legge:  pe- 
rocché l'asino  non  è delle  bestie  che  ruminano 
ed  hanno  l'ugnn  forcuta.  E pur  tanta  era  la  ne- 
cessità della  fame , la  quale  anche  in  tempo  di 
maggior  rigorismo  gli  avrebbe  assoluti  dall'osser- 
vanza della  legge  (vedi  Maimonidc  de  eib.  r et. 
14,  13.),  che  una  testa  d’asino  comperavasi  ot- 
tanta slcli  d'argento , cioè  forse  ducati  30, 46  o 
lire  italiane  240.  Così , secondo  Plutarco  in  Ar- 
(aserse  e.  24.,  avendo  questo  re  ordinato  che  s’ 
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più  nella  terra  d'Israel. 

24  Ed  avvenne  dopo  ciò,  che  ilcn-adad  re 
di  Siria  ratinò  (ulta  l'oste  sua  : e salì,  e as- 
sediò Samaria. 

25  E fu  grande  fame  in  Samaria;  ed  ecco 
ch’ossi  la  slrigncvano  : inlanlochc  la  lesta  d' 
un  asino  valse  oliatila  sicli  d’  argento  , e la 
quarta  parte  d'un  caho  di  stereo  di  colombi 
cinque  steli  d'argento. 

ammazzassero  i giumenti  per  la  fame  della  qual 
solTriva  l’esercito  Tra’  Cadusj,  una  lesta  d'asino  fu 
venduta  dramme  sessanta  : ed  assediando  Anni- 
baie  Casilino,  si  venne  a tal  estremo  clic  per  un 
topo  si  pagarmi  dugenlo  denari  Pliu.  Vili,  82. 
Val.  Mass.  VII,  6. 

di  sterco  ili  colombi.  Questa  materia , che  in 
cbr.  è detta  DOT  nrt  libare  jonìm,  o come  i ma- 
sordi  vogliono  clic  si  legga  , con  vocabolo  più 
decente,  ilibjonirn , fu  creduta  lungo  tempo  da- 
gl’ interpreti  che  fosse  dello  stereo  di  colombi, 
come  la  voce  propriamente  suona  : quando  il  Lto- 
cliort  hieroz.  II.  I,  7.  (voi.  II.  572  sgg.  ed.  Lips.), 
osservando  clic  quello  stereo  non  potrebbe  for- 
nire alcun  nutrimento , prese  a dimostrare  per 
mezzo  dell’  arabismo  clic  stereo  di  colombi  po- 
tesse chiamarsi  una  spezie  di  ceco  tosto , che  , 
usato  dagli  orientali  per  cilio  anche  in  altri  tem- 
pi, dovette  in  quella  grande  carestia  salire  in  gran 
pregio.  E questa  sua  interpretazione  fu  senz'altro 
esame  adottata  da  Gio.  le  Clero,  Calme!,  Datile, 
Michaèlis.  Ma  lutto  il  ragionamento  del  itocliurt 
era  fondato  sopra  un  equivoco  , come  liu  dimo- 
strato Olao  Celsio  liierobot.  II.  233  sg.,  e dopo 
lui  Itosenmiillcr  nelle  note  ad  esso  Ilocharl  p. 
582.  not.  5.;  ch’egli  scambiò  insieme  le  voci  ara- 
biche hhamd,  erba  salsugiuosa,  e 

hhimmas,  ceco;  laiche  questo  solo  ne  rimali  pro- 
vato, clic  gli  Arabi  chiamarono  stereo  di  colombi 
o di  passere  una  spezie  d’erba  salsa  o di  soda, 
la  quale  non  lin  niente  clic  fare  nò  co’  ceci  nè 
con  q.  1.  E però  oggi,  lasciata  anche  da  parte, 
come  non  provnta  da  alcun  saldo  argomento,  I' 
opinione  di  Ncumnnn  disscrl.  epist.  ad  f.cibnit- 
zinni  p.  21. , clic  volle  intendere  In  purgatura 
de'  legumi  e del  grano,  solila  darsi  a*  colombi  ; 
tutti  i filologi  son  tornati  a quella  più  mitica  e 
naturale  interpretazione:  poiché  non  mancano  nelle 
storie  altri  esempi  bene  accertati  d’uomini  co- 
stretti a mangiare  scrcmcnti  di  colombi  o d’altri 
animali , ed  altre  brutture  siffatte  , per  estrema 
penuria  e crudeltà  di  fame.  Nel  secondo  assedio 
di  Jcrusnlcm  sotto  i Domani  si  venne  a tale  stremo 
di  necessità,  che  taluni,  frugando  nette  cloache 
e nel  vecchio  letame  de'  buoi , ne  traevano  co- 
lati lordure;  e quello  di  che  prima  altri  non 
avrebbe  sostenuto  pur  la  vista,  allora  fu  in  luogo 
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20  Kil  avvenne  clic,  passando  il  re  d'Isracl 
per  le  mura,  una  femmina  {iridò  a Ini , di- 
cendo, Salvami,  o re  mio  signore. 

27  Kd  egli  disse,  [Non  li  salva  il  Sicsorr: 
onde  ti  posso  io  salme?  dull’nja,  o dal  lor- 
colo? 

28  Ma  pure  il  re  le  disse , Che  hai  ? Ed 
ella  disse,  Questa  femmina  mi  disse,  Da'  qua 
il  tuo  figliuolo,  acciò  clic  'I  mangiamo  oggi;  e 
’l  mio  figliuolo  mungeremo  dimane. 

20  E cocemmo  il  mio  figliuolo,  e ’l  man- 
giammo: od  io  le  dissi  l’altro  di,  Da’  il  tuo 
figliuolo,  acciocché  lo  mangiamo;  ed  ella  na- 
scose il  suo  figliuolo. 

30  Ed  avvenne,  udendo  il  re  le  parole  di 
questa  donna,  eli’  egli  squarciò  le  sue  vesti- 
mento; e passava  su  per  le  mura  : e ’1  popolo 

d'alimento  f.ioscf.  bell.  imi.  V,  13,  7.  Sotto  E- 
diianlo  11,  nel  1310,  la  fame  fu  cosi  grave  in  In- 
ghilterra, clic  gli  uomini  mangiarono  i lor  propri 
figliuoli , e cani  e sorci  e stereo  di  colombi  : e 
nella  fame  clic  desolò  l'Egitto  nel  1200  dopo  Cri- 
sto furon  mangiati  cadaveri,  secondo  Atidollatif, 
e scremanti  di  camelli  e simili.  Vedi  olir’  a ciò 
Appiano  hisj).  06.  e Celsio  hierob.  II.  30  sgg. 

Quanto  alla  misura  che  qui  se  ne  da  nella  quarta 
parte  d'un  cobo,  secondo  Gioseffo  anfl.  IX  , 4, 
4.  essa  equivaleva  ad  un  sestario,  liaxrfi,  che  sa- 
rebbero 27,  58  poli,  cubici  francesi.  Ma,  siccome 
altre  volle  ho  detto,  lo  storico  ebreo  tenne  conto 
piuttosto  d’ alcune  analogie  nella  divisione  delle 
misure,  clic  della  lor  vera  contenenza.  E secondo 
i rabbini,  essendo  il  cobo,  2p  kob.  gr.  x«9oc,  la 
sesta  parte  del  salo  o stajo  cbr. , nxo  scòli , la 
sua  quarta  parte  rispondeva  al  lotj,  misura  minima 
de’  liquidi,  ed  equivaleva  perciò  a sei  uova  di  gal- 
lina. l*er  cotesto  modo  lin  trovato  il  Tlicnius  che 
’l  cabo  contenesse  56,353  poli.  culi,  francesi  ; e 
la  sua  quarta  parte  , 14,088  ossia  litri  0,28,  clic 
in  misura  sic.  sono  quarto  1 </«•  Questa  picco- 
lissima quantità  valeva  cinque  sicli  d' argento , 
o lire  italiane  15. 

27.  Non  ti  salva  il  Sicxorb.  Cosi  e interpre- 
talo nella  Vulg.,  e gramaticalmcnlc  istà  bene.  Al- 
tri voltano,  co"  Lxx  : non  li  salvi  ’l  Siepone;  co- 
me se  ’l  re , irritato  della  domanda , alla  quale 
in  tanta  necessità  non  uvea  come  soddisfare,  ri- 
spondesse alla  femmina  con  un’imprecazione. 

dall'aja,  o dal  torcolo . È come  una  locuzione 
proverbiale,  clic  significa,  col  grano  clic  vicn  dal- 
l’aja,  o eoi  vino  clic  si  cava  del  torcolo.  Vedi  Os. 
IX,  2. 

29.  E cocemmo  il  mio  figliuolo.  Fatto  orrendo 
ed  abominevole,  nel  quale  si  compievano  le  mi- 
nacce clic  ’l  Signore  uvea  fatto  agl’israeliti  preva- 


vidc,  ed  ecco  ch’egli  avoa  un  cilicio  diden- 
tro a carne. 

31  Ed  egli  disse,  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
così  aggiunga;  se  la  tcsla  d’Eliseo  figliuolo  di 
Salai  rimane  oggi  sopra  lui. 

32  Ed  Eliseo  sedeva  in  casa  sua,  e gli  an- 
ziani sedevano  con  cssolui  : e ’l  re  mandò  un 
uomo  d’ innanzi  a sè  ; e prima  clic  ’l  messo 
venisse  a lui,  egli  disse  agli  anziani,  Or  non 
vedete  voi  che  ’l  figliuolo  di  quel  micidiale 
ha  mandato  per  (ormi  la  lesta  ? vedete,  come 
viene  il  messo,  serrategli  l’uscio  di  forza  nel 
petto  : or  non  è il  suono  de’  piè  del  suo  si- 
gnore dietro  a lui? 

33  E parlando  egli  con  loro,  ecco  scenderò 
a lui  ’1  messo:  e disse,  Ecco  che  dal  Sicxorb 
è cotanto  male:  clic  spero  io  più  nel  Sig.vork? 

ricatori  Ce».  XXVI,  29.  Detti.  XXVIII,  53.  56  sg.:  e 
simili  atrocità,  anzi  maggiori,  si  videro  in  Jcriisa- 
Icm  assediata  da'  Galilei  Trai.  Il,  20.  IV,  10.  Ez. 
V,  IO.,  e poi  neH'assedio  de’  Homani,  durante  il 
quale  avvenne  quel  caso  miserando  di  Maria  d’Elca- 
zaro,  cli’ò  descritto  ila  GioscITo  bell.  iud.  VI,  3,  4. 

30.  squarciò  le  sue  vestimento.  A tanto  orrore 
il  re  lucerò  le  sue  proprie  vestimento  : e lasciò 
apparir  di  fuori  ’l  sacco  di  penitenza  ch'egli,  an- 
corché malvagio , s’aveva  per  placar  l’ira  di  Dio 
vestilo  a carne. 

31.  se  la  lesta  d' Eliseo  ccc.  Giura  di  far  mo- 
rire Eliseo,  accagionandolo  quasi  di  quella  grave 
calamità,  come  poi  i romani  imperatori  di  tutte 
le  pubbliche  sciagure  fecero  rei  i Cristiani.  Forse 
pensava  egli  ch’Elisco  , potendo  con  le  sue  pre- 
ghiere cessar  tanto  male,  pur  non  Cavea  cessato 
(cosi  GioscITo,  Jarchi,  Calme!);  e forse  ancora  che 
’l  profeta  Cavea  confortato  a resistere  e non  ve- 
nire a patti  col  re  di  Siria,  promettendogli  l'ajulo 
ilei  Signore,  come  congetturano  altri  cementatori 
(Tirino,  le  Clerc,  Datile,  Tlicnius),  e par  clic  possa 
inferirsi  dal  v.  33. 

32.  gli  anz.  sede v.  con  cssolui.  Gli  anziani  del 
popolo  s’ erano  ristretti  col  profeta , per  averne 
consiglio  e conforto  in  quella  grande  afflizione. 

il  fitjl.  di  quel  micidiale  : cioè  Joram  fìgliuol 
di  quell’uomo  di  sangue  ch’era  stato  Achab,  per 
cui  volere  o connivenza  furon  morti  i profeti  del 
Signore,  e poi  .\abot  co'  suoi  figliuoli  / Ile  XXI,  19. 

serrategli  l'uscio.  Vuol  che  difendano  l’entrata 
al  sergente  mandalo  da  Joram  a mozzargli  la  te- 
sta : perch  e sicuro  che  ’l  re,  pentitosi  del  comando 
dato,  verrà  incontanente  dopo  quello;  ed  egli  già 
in  ispirilo  ne  sente  il  calpestio. 

33.  ecco  scendere.  Da  ciò  ricavasi  che  l'abita- 
colo d’Elisco  era  nella  parte  bussa  della  città. 

Ecco  che  dal  SicxoRf  ccc.  Queste  parole  par 
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Fuga  do'  Siri,  c abbondanza  de  ciceri  in  Sa- 
maria. 

Ed  Eliseo  disse,  Udite  la  parola  del  Sigsork: 
Cosi  dice  il  Signore,  Domane  a quest’ora  lo 
slajo  del  fior  di  farina  a ‘avrà  per  un  siclo  , 
c le  due  slnja  dell'orzo  altresì  per  un  siclo, 
alla  porla  di  Samaria. 

2 E 'I  Diario  sopra  la  cui  mano  il  re  s’ap- 
poggiava, rispose  all'uomo  di  Dio  , c disse , 
Ecco,  se  'I  Sig.vork  facesse  delle  cateratte  nel 
ciclo,  or  potrebbe  questo  avvenire  ? Ed  egli 
disse,  Ecco,  tu  7 roderai  con  gli  occhi  tuoi, 
ma  non  ne  mangerai  di  quello. 

3 Or  quallr*  uomini  erano  lebbrosi  all'  en- 
trala della  porla  : i quali  dissero  insieme,  Clic 

clic  sicno  dette  dal  messo  in  nome  c da  parte 
del  re.  Ma  più  vcrisimilc  è clic  ’1  re  sopraggiunga 
c le  dica  egli  medesimo,  come  l'intesero  Gioscf- 
fo,  Tcodorcto,  il  Lirano,  il  Gaetano  ed  altri  co- 
mcntalori.  Perciocché  vedesi  clic  qui  la  narrazione 
è eccessivamente  abbreviata,  e clic  *1  profeta  con- 
tinua a parlare  in  presenza  del  re  c.  VII,  2.,  ben- 
ché nel  testo  l'arrivo  di  lui  non  sia  espresso.  Que- 
ste sue  parole  palesano  la  disperazione  dell’animo 
clic,  caduto  sotto  al  peso  de’  mali , non  attende 
più  nulla  dal  Signore,  del  cui  soccorso  il  profeta 
l'aveva  forse  allidato. 

1.  Udite  la  parola.  Il  profeta  dirige  al  re  c 
agli  astanti  la  parola  con  accento  fermo  e riso- 
luto, come  é proprio  dell' uomo  ch'é  sicuro  di 
quel  clic  dice  : c annunzia  loro  clic  infra  lo  spazio 
d'un  di  l’assedio  c la  carestia  sarai!  cessati,  tal 
clic  si  potrà  avere,  uno  slajo  (ns’D  seùli)  di  fior 
di  farina  per  un  siclo,  ciò  sono  litri  0,  70  (poco 
più  clic  i mondcllo  %)  por  3 lire , c ’l  doppio 
dell'orzo  similmente  per  3 lire;  non  troppo  buon 
mercato  in  vero  (perocché  qui  si  parla  del  salo 
o stajo  ebr.,  non  dcH’e/a,  come  per  ishaglio  scrive 
il  Wincr  Realwort.  I.  103  cd.  3a,  ch'era  tre  co- 
tanti), ma  prezzo  discreto  c di  cui  meglio,  dolio 
tanto  caro  di  viveri , non  polca  sperarsi.  E tutti 
questi  particolari  era  impossibile  antivedere  senza 
una  speziai  rivelazione  : onde  il  trovato  d’ alcuni 
moderni  critici  (Wiucr  s.  v.  Elisa,  voi.  I.  322.), 
clic  ’l  profeta  avesse  prima  sentore  deU’avvicinarsi 
degli  Hclci  e degli  Egizj  v.  G.,  o ne  facesse  egli 
medesimo  divulgare  il  grido  per  entro  il  campo 
nimico,  non  vai  nulla  alla  spiegazione  del  fatto. 

alla  porla.  Quivi  era  il  mercato  de'  viveri,  sic- 
come ancora  il  foro  della  ragione. 

2.  il  Iriarìo  s.  la  cui  m.  il  re  s’ appoggiava. 
Come  il  re  di  Siria  sul  braccio  di  Mauiuaii  c.  V, 
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vogliamo  noi  islarc  qui,  tanto  che  noi  ci  muo- 
jamo  ? 

4 Se  noi  diciamo,  Entriamo  In  città,  sì  v’ 
è la  fame  in  città,  c morremo  quivi;  o se  stia- 
mo qui,  pur  morire  ci  conviene:  ora  dunque 
venite  , c andiamei  arrendere  al  campo  de’ 
Siri;  se  eglino  ci  lasciano  in  vita,  viveremo; 
c se  ci  fanno  morire,  sì  morremo. 

5 E levnronsi  in  su  la  sera,  per  entrar  nel 
campo  de'  Siri  : c venuti  fino  allo  stremo  del 
campo,  ecco  clic  non  era  quivi  persona. 

G Clic  ’l  Signore  avea  fatto  udire  per  lo  cam- 
po de*  Siri  un  suono  di  carri,  e un  suono  di 
cavalli,  un  romor  di  grande  esercito  : di  che 
aveano  detto  l’uno  all’altro,  Ecco  che  ’l  re  d’ 
Israel  ha  condotto  a soldo  contr'  a noi  i re 
degli  lletci,  c i re  degli  Egizj,  per  venire  ad- 
dosso a noi. 

18.  Qucsl'ulTizialc  o ajnlanlc  del  re  in  chr.  c detto 
Ù'Vtf  scialbe,  Lxx  Tf.t Trarr,;:  intorno  al  qual  vo- 
cabolo reggasi  quello  che  notai  ndl'Es.  XIV,  7. 
c 2 Sam.  XXIII,  8.  Codesto  appellativo  si  conve- 
niva bene  all’  ajulante  del  re , che  insieme  con 
cssolui  c con  I*  auriga  saliva  terzo  in  sul  carro. 

se...  facesse  delle  caleralle.  Per  mandar  giù  i 
beni  dal  cielo;  come  aggiungono,  dichiarando,  il 
Caldeo  c l'Arabo.  — Quel  prezzo  discreto  gli  pa- 
reva incredibile  in  tanta  carestia  c fame  quanta 
era  allora  in  Samaria. 

lu  ’l  cederai...  ma  non  ne  mangerai.  « Que- 
sto medesimo  avverrà  a coloro  clic  non  credono 
alle  promesse  della  vita  eterna,  » nota  qui  Grozio. 

3.  erano...  alE entrala  della  porla.  Segregati 
dalle  abitazioni  e dal  commercio  degli  altri  uo- 
mini , secondo  eh’  é prescritto  nella  legge  (Lee. 
XIII.  4G.  A'u/n.  V,  2 sg.),  c come  osservasi  tut- 
tavia in  oriente,  massime  in  Jerusalcm,  ove  i leb- 
brosi abitano  in  disparte  dagli  altri , allato  alla 
porla  di  Sion,  c in  meschine  casipole  die  rasscm- 
bran  canili.  — Secondo  Jarcld  que’  lebbrosi  erano 
Geliazi  c tre  suoi  figliuoli  (c.  V,  27.):  ma  donde 
s’ebhcro  i rabbini  colesta  novella? 

5.  in  su  la  sera.  L’cbr.  nósccph  diccsi  pro- 
priamente del  crepuscolo,  c può  significare  si  ’l 
mattutino  come  il  vespertino.  Qui  Lutero,  le  Clero, 
Schmid,  Gcsenius  ridendoli  della  mattina;  forse 
perchè  un  terror  panico , come  fu  quello  per  lo 
quale  fuggirono  i Siri  v.  G sg.,  può  più  facilmente 
accader  ili  notte.  Ma,  poiché  a far  le  cose  clic  i 
lebbrosi  fanno  v.  8.  si  richiedeva  al  certo  del  tem- 
po , c con  tutto  ciò  il  re  Joram  è fatto  levar  di 
notte  al  v.  12.,  egli  è chiaro  clic  debba  intendersi 
della  sera,  come  si  legge  nella  Vulg.  Cd  è appro- 
vato dal  Thcuius. 

G.  «u.  fallo  udire..,  un  suono.  Era  stalo  un 
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7 E s’crnno  levali,  e fuggilisi  in  su  la  sera, 
e lascialo  i lor  padiglioni,  e i lor  cavalli,  e 
i loro  asini;  il  campo  nello  sialo  ch’egli  era  : 
ed  erano  fuggiti  per  i scampar  pare  la  vita. 

8 Que’  lebbrosi  adunque,  venuti  fino  allo 
stremo  del  campo,  entrarono  in  una  tenda, 
e mangiarono  e bevvero  ; e lolscro  indi  ar- 
gento ed  oro  e vestimento  , ed  andarono  e 
nascosero  : e tornali  , entrarono  in  un’  altra 
tenda,  e ne  lolscro  anche  di  Ut,  ed  andarono 
e nascosero. 

9 E dissero  insieme,  Noi  non  facciamo  bene: 
questo  dì  è dì  di  buone  novelle:  e noi  tac- 
ciamo? se  aspettiamo  insino  allo  schiarir  della 
mattina,  sì  saremo  trovali  colpevoli  : ora  dun- 
que venite,  ed  entriamo,  e rapportiamolo  a 
casa  il  re. 

10  Così  vennero,  e gridarono  al  portinnjo 
della  città:  e rapportarono  loro,  dicendo,  Noi 
siamo  entrali  nel  campo  de'  Siri;  ed  ecco  clic 
non  è quivi  persona,  nè  voce  d'uomo,  se  non 
i cavalli  e gli  asini  ligati,  e i padiglioni  coni* 
essi  erano . 

H Ondcchè  i portieri  gridarono;  e fu  an- 
nunciato a casa  il  re  dentro. 

12  E ì re  si  levò  la  notte,  e disse  a’  suoi 

rumor  panico  clic,  anco  per  cagion  naturale,  potè 
nascere  in  qualche  lato,  e poi  per  lo  conccputo 
spavento , esser  accresciuto  «tal  frastuono  stesso 
del  campo  ch’andava  sossopra.  E se  ne  sparse  il 
grido  tra’  Siri , che  fossero  truppe  assoldate,  le 
quali  venivano  al  soccorso  degl'israeliti  : i re  de- 
gli Ifetei,  avanzo  de’  Cananei,  antichi  abitatori  del 
paese,  i quali  par  ch’avessero  stanza  verso  il  set- 
tentrione , come  io  dissi  al  / Re  X,  29. , e qui 
tengon  Michaelis,  Kcil  ed  Ewald,  cioè  lunghesso 
il  Libano  ed  in  Iicinat;  comprendendosi  sotto  que- 
sta appellazione  forse  anco  i Fenici;  laddove  The- 
nius  gli  pone  al  mezzodì,  presso  alle  antiche  lor 
sedi  Gen.  XV,  20.  Nutn.  XIII , 30.,  e vicin  dell’ 
Egitto  : — e i re  degli  EgizJ,  de’  quali  anche  al- 
lora potevano  esserne  parecchi,  od  esser  creduti 
almeno  da’  Siri,  nelle  varie  province  di  quel  pae- 
se. — Non  è poi  da  parer  strano  se  Gioseffo  anlt. 
IX,  4,  ài.  in  luogo  di  re  degli  llelci  pone  re  delle 
isole , fkwtXéoc  tJìv  vr'-rwv.  Egli  credeva  che  gli  Hetei 
fossero  unn  medesima  cosa  co’  elicici , come  a’ 
dì  nostri  è stato  sostenuto  dal  Gcscnìus  monu- 
mcn.  phoen.  p.  133.,  e clic  questo  nome  conve- 
nisse a Cipri  e ad  altre  isole  del  Mediterraneo. 
Vedi  quello  clic  notai  di  ciò  nella  Gen.  X,  4.  13. 

7.  i loro  asini.  Anco  questi  animali  furono  in 
oriente  adoperali  alln  guerra  ; spezialmente  da’ 
Persiani,  come  abbiniti  da  Strabene  XV.  p.  727. 
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servi,  Ora  io  vi  dichiarerò  quello  che  i Siri 
ci  hanno  fatto  : egli  sanno  che  noi  siamo  af- 
famati; e però  sono  usciti  del  campo,  ad  ap- 
piattarsi per  la  campagna,  dicendo,  Quando 
egli  usciranno  della  città,  noi  si  gli  piglie- 
remo vivi,  ed  entreremo  nella  città. 

13  Ma  uno  de’ suoi  servi  rispose,  e disse, 
E tolgansi,  deh,  cinque  di  questi  cavalli  ri- 
manenti, che  son  rimasi  nella  città  (ecco  eh’ 
essi  saranno  come  tutta  la  moltitudine  d’Is- 
racl  ch’è  rimasa  in  essa:  ovvero  come  tutta 
la  moltitudine  d’isracl  ch’è  perita)  : e man- 
diamo a vedere. 

li  Presero  adunque  due  coppie  di  cavalli: 
e ’l  re  mandò  dietro  all’oste  de’  Siri,  dicendo, 
Andate  e vedete. 

13  E andarono  dopo  loro  insino  al  Gior- 
dano: ed  ecco,  tutta  la  via  era  piena  di  ve- 
stimento e d’arnesi,  che  i Siri  aveano  gittato 
via  fuggendo  in  fretta.  E que’  messi  ritorna- 
rono, e nunciarono  al  re. 

10  E ’l  popolo  usci,  e predò  il  campo  de’ 
Siri  : e lo  slajo  del  fior  di  farina  s’ebbe  per 
un  siclo,  e le  due  slaja  dell’orzo  altresì  per 
un  siclo,  secondo  la  parola  del  Sigvobe. 

17  Ed  avendo  il  re  ordinato  quel  triario 

ed  Eliano  anim.  XII,  3t.  Anzi  Ciro  re  di  Persia 
ebbe  una  cavalleria  montata  su  gli  asini  o de’ 
carri  tirati  da  essi,  secondo  Is.  XXI,  7.:  e se.  vuol 
prestarsi  fede  ad  Erodoto  IV,  129.,  Dario  d’Ista- 
spe  si  giovò  degli  asini  nella  guerra  conir’ agli 
Scili,  per  mettere  spavento  col  ragghiar  di  quelli 
a’  cavalli  de’  nemici. 

9.  sor.  trovali  colpevoli.  « Perciò  ch’egli  è do- 
vere de’  cittadini  d’indicar  quelle  cose  ch'appar- 
tengono alla  pubblica  salute  , r,  dice  Grozio.  — 
Quindi  si  risolvono  di  rapportar  la  cosa  a casa 
il  re  : cioè,  di  farne  pervenire  ivi  la  notizia.  Per- 
ciocché a loro  non  era  dato  d’entrare  in  città,  e 
vie  meno  nel  palagio  del  re. 

13.  ecco  cli'cssi  saranno  ccc.Vuol  preoccupare  o- 
gni  difiicollà  clic  potrebbe  farsi  a mandar  que’ 
cavalli,  e dice  : 0 essi  ritornano  a man  salva  da 
questa  loro  spedizione,  e saranno  nila  medesima 
condizione  clic  tutti  gli  altri  Israeliti,  i quali  ri- 
mangono in  città  a morir  della  fame;  o essi  liaqpo 
qualche  malo  incappo,  e allora  sarà  di  loro  come, 
di  tanti  altri  che  son  iterili.  In  qualunque  modo, 
essi  non  potranno  schifar  la  sorte  eh’  è comune 
a tutti  gli  altri. 

14.  due  coppie  di  cavalli  : cioè  due  biglie.  Per- 
ciocché quegli  antichi  s’ affidavano  meglio  in  su’ 
carri,  clic  ’n  su’  cavalli  alla  spicciolata. 

17.  avendo.,  ordinalo  quel  triario  ccc.  L'aveva 
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sopra  la  cui  mano  egli  s’appoggiava,  a guar- 
dia della  porla;  e ’l  popolo  lo  conculcò  nella 
porla,  ond  cgli  morì  : siccome  uvea  dello  1* 
uomo  di  Dio,  il  qual  parlò,  quando  il  re  scese 
a lui. 

18  Ch’egli  era  avvenuto,  quando  l’uomo  di 
Dio  parlò  al  re,  dicendo,  Le  due  slaja  del- 
l’orzo s’  avranno  per  un  siclo,  e lo  slajo  del 
fior  di  farina  altresì  per  un  siclo  , domane 
a quesl’ora  nella  porta  di  Samaria  : 

11)  che  questo  Iriario  rispose  all’uomo  di 
Dio,  e disse,  Ecco,  se  'I  Signore  facesse  delle 
calcrallc  nel  ciclo  , or  potrebbe  colai  cosa 
avvenire?  Ed  egli  disse,  Ecco,  tu  ’l  vederai 
con  gli  occhi  tuoi,  ma  non  ne  mangerai. 

20  E cosi  gl’  intervenne  : che  conculcollo 
il  popolo  nella  porta,  ed  egli  morì. 

CAP.  Vili. 

Fame  predetta  da  Kliseo.  7 Ifazacl  fatto  re  di 

Siria.  16  Pegno  di  Joram  figliuol  di  Josafol 

in  Judo:  25  al  qual  succede  Achaiia. 

Ed  Eliseo  favellò  a quella  femmina  il  cui 
figliuolo  avea  tornalo  in  vita;  dicendo.  Le- 
vati, e va’,  tu  e la  casa  tua;  e peregrina  là 
ove  tu  puoi  : perocché  ’l  Signore  ha  chiama- 

posto  quivi  olla  porta,  perchè  mantenesse  l'ordine 
tra  la  gente  eli'  usciva  della  città  atTollala  a go- 
dersi ’l  bottino  del  campo  nimico.  Ma  la  calca 
del  popolo  era  tanta  ch’egli  ne  fu  nfTognlo  e cal- 
pesto. 

18.  19.  Ch'egli  era  avvenuto  ccc.  Itipctc  quel 
clic  disopra  era  già  detto-,  per  mostrar  come  la 
profezia  d'Klisco  fosse  adempiuta  a capello. 

1.  ha  chiamala  la  fame,  espressione  figurata 
e di  grande  energia  ; clic  leggasi  ancor  nel  Sai. 
CV,  10.;  per  dimostrar  come  anco  la  fame  ed  o- 
gni  altra  piaga  sono  ordinate  da  Dio  a punizione 
ed  a correzione  de’  mortali.  Questa  fame  e del 
rimanente  quella  medesima  della  qual  s’accenna 
nel  e.  IV,  :i8. , dove  par  clic  questo  squarcio  v. 
1-6.,  secondo  l'ordine  primitivo  di  queste  istorie, 
doveva  essere  allogato  : vedi  al  v.  4. 

2.  nella  terra  de'  Filistei.  Dove  con  meno  dif- 
ficoltà si  poteva  aver  viltuuglia,  dal  vicino  Egitto, 
o per  lo  commercio  del  mare. 

3.  per  richiamarsi...  detta  casa  ccc.  Appar 
da  questo  fatto,  che  i beni  abbandonali  du  coloro 
clic  s’ espatriavano  erano  confiscali  e passavano 
sotto  il  dominio  del  re.  Ondechò,  a volerli  riave- 
re , faceva  bisogno  domandarne  in  grazia  la  re- 
stituzione. 


11.  Vili. 

In  In  fame,  ed  e già  venutn  nel  pnese,  per 
selle  anni. 

2 Quella  donna  dunque  si  levò,  e fece  se- 
condo la  parola  dell'uomo  di  Dio:  e andando 
ella  con  la  sua  famiglia,  peregrinò  nella  terra 
de’  Filistei  selle  anni. 

Il  Ed  avvenne  in  capo  di  selle  anni,  che 
la  femmina  ritornò  della  lerrn  de’  Filistei  : 
ed  use),  per  richiamarsi  al  re  della  casa  e 
de'  campi  suoi. 

4 Or  il  re  favellava  con  Gchazi  scrvigialc 
dell'uomo  di  Dio,  dicendo.  Deh  narrami  tulle 
le  grandi  cose  le  qunli  Eliseo  ha  faltc. 

3 Ed  avvenne,  narrando  quegli  al  re  sic- 
come avea  tornalo  in  vita  un  morto;  che,  ec- 
co, la  femmina  della  quale  egli  arca  tornalo 
in  vita  il  figliuolo  richiamavasi  al  re  della 
sua  casa  e de'  suoi  campi.  E Gehazi  disse, 
Signore  mio  re,  questa  è la  donna,  e que- 
sto è il  suo  figliuolo,  il  quale  Eliseo  ha  tor- 
nalo in  vila. 

6 E ’l  re  domandò  In  femmina  , ed  ella 
gliele  raccontò  : e ’1  re  le  diè  uno  eunuco, 
dicendo  gli.  Fa’  render  le  tulio  quello  ch’n  lei 
s'appartiene,  e tulle  le  rendilo  del  campo, 
dal  dì  ch’ella  lasciò  il  paese  insino  ad  ora. 

7 Ed  Eliseo  venne  in  Damasco;  e llcn-n- 

4.  favellava  con  Celiazi.  Questi  era  divenuto 
lebbroso  in  pena  della  sua  colpa , come  abbiniti 
veduto  nel  e.  V,  27. , e dovea  tenersi  appartalo 
dagli  altri,  secondo  l’antica  usanza  e la  legge  de- 
gli Ebrei.  Onde  i comcnlalori,  per  isccmnr  la  dif- 
ficoltà clic  nasce  da  questo  colloquio,  dicono  che 
I re  gli  favellasse  discosto,  dalla  lungi.  Ma  ogni 
difficoltà  e tolta  via,  se  supponsi  col  Thenius,  clic 
qui  non  e osservalo  l’ordine  de’  tempi,  e clic  que- 
sto brano  vada  collocalo  tra  'I  v.  37.  e ’i  38.  del 
e.  IV. 

6.  uno  eunuco.  Quali  sono  stali  d'ogni  tempo 
al  servigio  de’  principi  nelle  corti  orientali  (vedi 
Gei».  XXXVII,  3G.),  e furono  ancora  appresso  a’ 
re  d'Israel,  come  vedesi  qui  e in  molti  altri  luo- 
ghi di  queste  istorie  e di  Jeremia. 

e tutte  le  rendile  del  campo.  Ordina  che  le 
sia  fatta  restituzione  <P  ogni  cosa  , eziandio  de* 
frulli  raccolti  di  quelle  sue  possessioni;  cli’c  se- 
condo la  dottrina  de’  giureconsulti  romani  : rcsli- 
luerc  est  possessorem  facerc,  fruclusquc  reddere 
I.  Plus  est  D.  de  verb.  signif. 

7.  renne  in  Damasco.  Mandato  forse  da  Dio; 
e sccondochò  avvisano  con  molta  probabilità  il 
Gaetano,  Tirino,  Schmid,  Schuizc,  Kcil  ed  altri, 
per  dichiarare  Ilazacl  re  di  Siria,  intorno  al  quale 
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dall  re  di  Siria  era  infermo;  e gli  fu  annun- 
ciato e detto,  L’uomo  di  Dio  è venuto  fin  qua. 

8 E disse  il  re  ad  Ilazacl , Togli  in  tua 
mano  un  presento  , e va’  incontro  all’  uomo 
di  Dio;  e domanda  per  lui  ’l  Sigkorb,  se  io 
guarirò  di  questa  infermità. 

9 Ed  andò  Ilazacl  incontro  a lui;  e tolse 
un  presente  in  sua  mano,  e di  tutte  le  mi- 
gliori cose  di  Damasco  un  carico  di  quaranta 
camelli:  e venne,  e istctlc  dinanzi  da  lui, 
e disse,  Il  tuo  figliuolo  Ben-adad  re  di  Siria 
m’ha  mandato  a te,  dicendo , Or  guarirò  io 
di  questa  infermità? 

10  Ed  Eliseo  gli  disse,  Va’,  digli,  Tu  gua- 
rirai per  fermo  : ma  il  Sig.voke  m'ha  mostralo 

era  stato  fallo  comandamento  ad  Elia  / Re  XIX, 
15.,  e par  ch’egli  no  ’l  mandasse  allora  ad  effet- 
to, ma  ne  desse  incarico  ad  Disco,  siccome  an- 
cora intorno  a Jeu  re  d'Isracl. 

L'uomo  di  Dio.  Disco  era  ben  noto  a’  Siri  per 
le  cose  mirabili  ch'avca  operale  : e ’l  suo  avveni- 
mento in  (jucl  paese  era  una  novità  da  recar  ma- 
raviglia. 

8.  cut  Ilazacl.  Quello  Ilazacl  del  qual  fu  pre- 
detto nel  1 Ile  XIX,  15.  17. 

9.  tolse  un  presente.  Qual  conveniva  recare  ap- 
prcsentandosi  dinanzi  alle  persone  autorevoli , e 
a tutti  coloro  clic  si  volevano  onorare,  e però  c- 
ziandio  a’  profeti:  vedi  Ceti.  XXXIII,  8.  XLIII , 11. 
1 Sani.  IX,  7.  / Re  XIV,  3.  Ma  qui  Ilazacl,  ol- 
tre al  presente  in  danari , reca  con  sé  di  tulle 
le  migliori  cose  di  Damasco,  città  doviziosissima 
e riguardata  anco  al  di  d’  oggi  siccome  il  para- 
diso drU'orienlc,  si  per  la  fertilità  del  suolo  e sì 
per  l’attività  del  commercio  tra  le  coste  occiden- 
tali e l'interno  dell’Asia,  del  quale  essa  è l’ em- 
porio; e di  queste  cose  insino  al  carico  di  IO  ca- 
melli. Presente  degno  della  munificenza  del  re , 
clic,  reggendosi  a mal  partito,  disidcrava  d'ono- 
rare il  profeta  al  (piale  altra  volta  uvea  voluto  u- 
sar  violenza  e.  VI,  li. 

10.  digli , Tu  guarirai.  Secondo  la  scrittura 
del  testo  dovrebbe  interpretarsi,  di'.  Tu  non  gua- 
rirai; la  qual  risposta  non  offrirebbe  alcuna  dif- 
ficoltà. Ma  i masoreti  notino  clic  in  luogo  di  N7 
lo , non  , debba  leggersi  lo , a lui  (digli) , la 
qual  lezione  è confermata  da  tutte  le  antiche  ver- 
sioni : e rimane  a vedere  come  cotesta  risposta 
affermativa  possa  conciliarsi  con  la  veracità  del 
profeta,  il  quale  non  e altrimenti  credibile  ch'ab- 
bia voluto  ingannar  Ben-adad,  come  pretende  E- 
wald  Gcsch.  Isr.  III.  233. , mandando  a dire  a 
quello  che  camperebbe , e solo  ad  Ilazacl  pale- 
sando quello  che  in  verità  dovea  intervenire.  Sen- 
tenza comune  e molto  probabile  degl'interpreti  è 
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clic  di  certo  e’  morrà. 

1 1 Poi  fermò  il  viso  suo,  e t’nfllsò  in  lui, 
tanto  ch’egli  ne  fu  turbato  : e l’uomo  di  Dio 
pianse. 

12  Ed  Ilazacl  disse,  Perchè  piagne  il  mio 
signore?  Ed  egli  disse,  Perchè  io  so  il  male 
che  farai  a’  figliuoli  d’Isracl;  le  lor  forlczzo 
tu  metterai  a fuoco,  e i lor  giovani  uccide- 
rai di  coltello,  e sbatterai  i lor  piccolini,  o 
le  donne  loro  che  saranno  pregne  fenderai. 

13  Ed  Ilazacl  disse,  Ma  che  cosa  è il  servo 
tuo,  eh' è un  cane,  ch’egli  faccia  questo  grandi 
cose?  Ed  Eliseo  disse,  il  Signore  mi  t'ha:  mo- 
stralo re  sopra  la  Siria. 


clic  con  quelle  parole  volesse  Eliseo  significare 
la  infermità  del  re  non  esser  mortale , come  di 
fatti  egli  non  mori  di  quella,  ma  sol  per  esterna 
violenza,  essendo  da  Ilazacl  soffocato  : vedi  Kim- 
cbl,  il  Gaetano,  Sanchcz,  le  Clcrc,  Calme! , Mi- 
chnelis,  Datile,  Maurer,  Kcil  ed  altri  a q.  I.  Ov- 
vero, secondo  Schulzc  e Thenius,  può  la  risposta 
intendersi  in  questo  altro  senso  : Va',  di'  pure 
al  re,  se  ti  piace,  ch'egli  guarirà  : ma  a me  il 
Sigxohk  ha  mostralo  ccc.  Perocché  il  profeta  sa- 
pea  bene  quello  clic  Ilazacl  avea  nell’  animo , e 
•piai  risposta  intendeva  recare  nli’iufcrmo  re.  Egli 
fisa  in  falli  lo  sguardo  sopra  ilazacl , quasi  per 
leggergli  in  viso  i divisnmcnli  del  cuore. 

11.  tanto  che  ne  fu  turbato.  L’ affisò  lunga- 
mente, senza  dir  parola,  tanto  che  Ilazacl  ne  fu 
turbato , e ’l  profeta  medesimo , considerando  i 
mali  che  quell'uomo  era  per  fare  agi’Ismeliti,  si 
mise  a piagnere,  a Perciò  ch’era  ufficio  del  pro- 
feta predir  le  cose  clic  gli  erano  comandate  (dice 
(ìrozio) , e del  buon  cittadino  il  commuoversi  a’ 
mali  del  suo  popolo.  E l'uno  e l’altro  adempiè 
bene  Disco.  » 

12.  io  so  il  male  che  farai.  Ed  Ilazacl  il  fe 
veramente,  come  vedesi  nei  e.  X,  32  sg.  XIII, 
3.  7. 

sballerai  i lor  piccolini  ccc.  Descrive  al  vivo, 
(piasi  le  vedesse  presenti,  le  atrocità  clic  in  quelle 
guerre  de'  Siri,  coinè  in  tulle  i’allrc  di  que’  po- 
poli antichi  e mezzo  barbari,  doveano  esser  com- 
messe. Perciocché  e sbattevansi  a terra  i bambini 
Os.  X,  H.  XIII,  Iti.;  e fornicasi  I seno  alle  donne 
gravide  e.  XV,  10.  Os.  XIII,  16.,  barbarie  clic  i 
Siri  usarono  veramente  contra  gl’israeliti , come 
è dello  in  Am.  I,  13. 

13.  il  servo  tuo,  eli’ e un  cane,  ilazacl  vuol 
nascondere  sotto  l'apparenza  della  modestia  l'am- 
bizione sua  e la  fierezza  dclt’animo;  e appella  se 
medesimo  col  titolo  di  cane , come  già  David  1 
Sani.  XXIV,  13.,  quasi  uomo  di  bassa  e vii  con- 
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14  E<1  egli  si  parli  «E  appresso  Eliseo,  e 
venne  al  suo  signore;  il  qual  gli  disse,  Che 
l’Iia  dello  Eliseo?  Ed  egli  disse,  E*  m’ha  dello 
e/te  per  fermo  (u  guarirai. 

15  Ed  avvenne  l’allro  dì,  eli’ egli  tolse  la 
eollre  , e immollato/a  nell’acqua,  glie/e  di- 
slese iu  sul  viso,  ond’egli  inori  : c regnò  Ila- 
zael  per  lui. 

H»  K ’1  quinlo  anno  di  .Tornili  figliuolo  d’ 
Acliah,  re  d’Israel,  essendo  Josafat  ancora  re 
<li  Juda,  cominciò  Jornm  figliuolo  di  Josafal, 
re  di  Juda,  a regnare. 

17  Egli  era  d'elà  di  Irenlnduc  anni,  quando 
incominciò  a regnare;  e regnò  oll’unni  in  Jc- 

dizionc,  da  non  pnlerc  osar  lauto.  Vedi  quel  elio, 
untai  I.  c. 

14.  por  fonnn  la  guarirai.  Dà  al  re  quella  ri- 
sposta eli’  Eliseo  uvea  preveduto  , per  lusingarlo 
a sperare  : e parie  egli  n\oa  forse  nell'animo  di 
spacciarlo,  ed  usurparne  il  trono , siccome  fece. 

15.  tolse  la  coltro.  Cosi,  secondo  Simmaco,  clic 
voltò  «Tptòjxa,  e la  Viilg.,  che  ha  stragnluin,  ac- 
cordandosi con  loro  anco  il  Caldeo  e l'Arabo,  credo 
clic  possa  convenevolmente  inlerprelarsi  la  voce 
chr.  1330  maeltbèr , conservala  da’  Lxx , da  (ìe- 
scnius  c Winer  interpretata  col  Siro  carlina  da 
letto,  e dal  Calmai  guanciale  (oreiller,  coussin). 
Quanto  nH’opcrazionc,  che  ’l  contesto  mostra  aper- 
tamente esser  làtla  da  llazacl,  non  da  una  terza 
persona  innominata , nè  da  Ilen-adail  medesimo 
per  rinfrescarsi,  come  alenili,  per  salvare  llazacl 
dal  regicidio , han  farneticalo  ; ella  è hen  facile 
«la  comprendere  : clic  un  infermo  può  di  leggieri 
morire  affogalo  da  un  panno  clic  gli  si  tenga  stretto 
sul  viso,  spezialmente  se  questo  è immollato  nel- 
l’ acqua , e per  essa  rondato  quasi  impermenhilo 
all’aere.  Cosi  fu  morto  Tiberio;  che,  tornandogli 
vista  e favella,  dopo  uno  svenimento  per  lo  quale 
si  credeva  passato.  Marrone,  fece  affogarlo  ne’  pan- 
ni Tac.  ami.  VI,  SO.,  o secondo  altri  col  guan- 
ciale Suclon.  Tilt.  73.  : e crcdcsi  essere  avvenuto 
di  parecchi  altri  re. 

Quello  che  (lioseffo  aulì.  IX.  4.  f».  racconta  d’ 
esso  llcn-ndad  o Adad,  come  egli  'I  chiama,  ado- 
rato da’  Siri  insino  a’  suoi  di  come  iddio,  par  clic 
fosse  un  equivoco,  c eli’  egli  'I  confondesse  con 
Adad  iddio  principale  de’  Siri,  dei  quale  dissi  al 
1 Ite  XV,  18. 

1C».  essendo  Josafal  re  di  Juda.  Queste  parole 
mancano  appo  il  Siro  e l'Arabo,  siccome  ancora 
nc’  Lxx  dell’ed.  Aldina  rd  in  alcuni  codd.  ebrei; 
onde,  liouhigant,  hennicot,  Maurer  e Thenius  vor- 
rebbero al  tutto  sopprimerle  : laddove  Kvvald,  se- 
guendo lo  scrittore  del  Seder  olimi . crede  vi  si 
deliba  aggiugncrc  la  voce  no  nielli . morto.  Ma 
non  bisogna  toccar  punto  il  lesto.  Eonciossiachè, 
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riisalem. 

18  E nrnlù  per  la  via  de’  re  d'isrncl,  sic- 
come la  casa  d’Achab  nvea  fallo;  però  ch’e- 
gli nven  la  figliuola  d’  Achah  per  moglie  : e 
lece  ciò  clic  dispiace  al  Signore. 

il)  Ma  il  Signore  non  volse  disfare  Juda  , 
per  amor  di  David  suo  servo  : siccome  gli  avea 
promesso  che  gli  darebbe  una  lucerna  per  li 
figliuoli  suoi,  tulli  i di. 

20  De’  suoi  di  Edom  si  ribellò  di  sello  alla 
mano  di  Juda;  c costituirono  sopra  loro  un  re. 

21  E Jornm  passò  in  Sair,  e tulli  i carri 
con  cssolui:  ed  avvenne  r/t'cgli  si  levò  la  mille, 
c percosse  gfldumci  che  l’avcano  intornialo, 

«‘sscndo  morto  il  re  Josafal  l’anno  scllimo  di  Jo- 
rnm  re  d’Isruc],  siccome  appare  dal  c.  Ili,  1.  raf- 
frontalo col  1 Ile  XXII,  42.;  egli  sia  manifesto  clic 
Jornm  suo  figliuolo,  pervenuto  al  trono  l'anno 
quinto  di  quel  medesimo  re,  vi  pervenne  vivente 
il  padre  e dovette  regnar  due  anni  insieme  con 
lui.  Cosi  fu  osservalo  da  parecchi  altri  cementa- 
tori, c recentemente  anco  dal  Keil  : onde  il  The- 
nius, per  contraddirgli,  ha  dovuto  turbar  l'ordine 
cronologico  di  questi  regni  e alterare  i numeri 
degli  anni  in  parecchi  luoghi.  Che  se  altra  diffi- 
coltà di  date  può  esser  mossa,  v'ho  risposto  a suo 
luogo. 

18.  la  lìgi,  d' Achah.  Atalia , figliuola  pessima 
«li  pessimi  genitori . la  qual  fece  «li  mollo  male 
alla  casa  di  Juda;  vedi  c.  XI,  1 sgg. 

f.  ciò  che  dispiace  al  Statone.  La  malvagità 
di  questo  tigli  noi  ili  Josafat  è dipinta  a vivi  co- 
lori nel  2 Par.  XXI.,  ove  raccontasi  com’egli  uc- 
cise tutti  i suoi  fratelli. 

Il),  gli  ilare hhe  una  lucerna.  Vedi  1 Ile  XI,  36. 

20.  si  ribellò  di  sotto...  Juda.  Soggiogata  «la 
Pnvitl  2 Sani.  Vili,  14.,  l'Idumea  era  rimasta  sotto 
la  dipendenza  «le’  re  di  Juda  : onde  l'abbiam  ve- 
duto governare  ad  un  commcssnrio  sotto  Josafat 
1 Ile  XXI!  , 4S.  , ovvero  ad  un  re  vassallo  c di- 
pendente da  lui  c.  Ili,  9.  12.  26.  Ma  allesso  ella 
scuole  il  giogo,  c si  fa  proprio  re  : c incomincia 
ad  adempiersi  'I  vaticinio  d'Isaac  al  figliuolo  Esaù 
Celi.  XXVII,  40. 

21.  passò  in  Sair , m'SS  Tsa'irah.  È un  nome 
«li  luogo  ignoto,  forse  nell'ldumea  o su  la  via  clic 
conduceva  a quel  paese  ; in  voce  del  quale  lo 
seriltor  del  2 Par.  XXI,  9.  pose  la  frase  me  E? 
‘ini  sarai',  co’  suoi  principi  o capitani.  I Lxx  leg- 
gono -nóp  : e quindi  Movers  Cliron.  p.  218.  ed 
Evvnld  tìoscli.  Isr.  III.  233  sg.  han  congetturato 
che  fosse  una  medesima  cosa  con  Sogar , da’  Gr«*ci 
«letta  iviyiàp.  Ma  questa  era  nel  paese  di  Moab  di 
là  dal  Mar  morto,  ove  Joram  col  suo  esercito  non 
avea  nulla  clic  fare.  Molto  più  probabile  panni  per 
contrario  la  congettura  del  Thenius,  che  qui  si  «lo- 
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c i capitani  de’  carri;  e ’l  popolo  fuggi  alle 
sue  stanze. 

22  Ma  Edom  è duralo  nella  sua  ribellione 
di  sotto  alla  mano  di  Juda  insino  a questo 
di.  E Lebna  si  ribellò  in  quello  medesimo 
tempo. 

23  E ’I  rimanente  de'  fatti  di  Joram,  e tulle 
le  cose  che  fece,  or  non  non  essi  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de’  re  di  Juda  ? 

24  E giacque  Joram  co’  padri  suoi  , e fu 
seppellito  con  cssoloro  nella  Città  di  David  : 
e regnò  Achazia  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

2Ò  Nel  duodecimo  anno  di  Joram  figliuolo 
d’Acbab,  re  d'Isracl,  cominciò  Aebazia  figliuolo 

vesso  con  piccola  variazione  leggere  STVì’t?  Sc‘i- 
rnh.  cioè  in  Seir,  ch’era  la  parte  più  alpcslra  dcl- 
ridumca  : poiché  Seir  ha  l’Arabo,  ed  anco  la  Vulg. 
legge  Scira. 

e 7 popolo  fuggi.  Non  il  popolo  dcgl'ldumci, 
come  credette  Vaiolile;  ina  quel  di  Juda,  sicco- 
me è più  chiaramente  espresso  dal  Siro  e dal- 
l’ Arabo.  Ne'  Par.  questa  circostanza  è omessa-; 
ma  pare  anche  là  clic  la  vittoria  di  Joram  non 
riuscisse  ad  altro  se  non  ad  aprirgli  ’l  varco  tra 
le  schiere  dcgl'ldumci  ch’avcano  intorniato  il  suo 
campo  : perocché  Edom  durò  nella  sua  ribellione. 

22.  insino  a questo  dì.  Da  questa  espressione 
appare  che  Io  scriltor  del  documento  originale , 
donde  questa  storia  è traila,  viveva  in- tempo  che 
’l  reame  di  Juda  era  ancora  in  piedi , nnzi  solo 
poco  tempo  dopo  i fatti  che  racconta.  Imperoc- 
ché forse  ciuquantaduc  anni  appresso  gl'  Idmnci 
furon  sottomessi  da  Amasia  e.  XIV,  7.  2 Par. 
XXV,  11.,  e quindi  ancora  da  Ozia  e.  XIV,  22. 
2 Par.  XXVI,  2.,  e par  clic  non  racquistassero 
ai  lutto  la  loro  indipendenza  se  non  sotto  Acliaz, 
il  qual  regnò  150  anni  dopo  Joram. 

E /.cima  si  ribellò.  Anco  questa  città,  che  pure 
apparteneva  alla  tribù  di  Juda  ed  era  una  delle 
città  sacerdotali  Jos.  XV,  42.  XXI,  13.  / Par. VI, 
57.,  seguitò  l’esempio  dcgl’ldumci,  a’ quali  era 
molto  vicina  : da  clic  Eusebio  e.  s.  Geronimo  la 
pongono  a un  miglio  da  ElcutcropoH.  Forse  eli’ 
allora  essa  era  abitata  in  parte  da  Iduinci  ed  al- 
tri stranieri  : ma  nella  sua  ribellione  non  durò  ; 
perocché  la  voggiamo  assediala  da  Scunaehcrib 
ni  tempo  d'Ezccìiia  e.  XIX,  8.  Is.  XXXVII,  8 , e 
considerala  sempre  come  una  città  di  Juda. 

23.  E 7 riman.  de'  falli  di  Joram  eoe.  Così 
nel  2 Par.  XXI,  12  sgg.  narrasi  dello  scritto  di' 
egli  ricevette  da  parte  d’  Elia , deU  invasione  de’ 
Filistei  e degli  Arabi,  clic  menarono  anco  prigioni 
i suoi  ligliuoli , e della  dolorosa  infermità  della 
quale  egli  mori.  Intorno  alle  quali  cose  reggasi 
quivi  ’l  cemento. 

24.  fu  seppellito  con  cssoloro.  Forse  vuol  so- 
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ili  Joram,  re  ili  Juda,  a regnare. 

20  Aebazia  era  dola  di  venlidue  anni,  quan- 
do incominciò  a regnare  ; e regnò  un  anno 
in  Jcrusalcin  : e ’l  nome  della  madre  sua  fu 
Alalia,  figliuola  d’Omri  re  d'Isracl. 

27  EJ  egli  andò  per  la  via  della  casa  d'A- 
cliab,  e fece  ciò  clic  dispiace  al  SiuaoKC,  sic- 
come la  casa  d’Acbab:  però  ch'egli  era  ge- 
nero della  casa  d'Acbab. 

28  Ed  andò  con  Joram  figliuolo  d'  Acliab 
alla  guerra,  conir' ad  llazael  re  di  Siria,  in 
Itamol  di  Galaad  : e’  Siri  ferirono  Joram. 

21)  E Joram  re  se  ne  ritornò  a farsi  me- 
dicare in  Jczracl  delle  ferite  che  i Siri  gli  a- 

lumcntc  dire  che  fu  seppellito  presso  a’  loro  sepol- 
cri : perocché  nel  2 Pur.  XXI,  19  sg.  è detto  che 
’l  popolo  non  gli  fece  i consueti  onori,  e che  fu 
ben  seppellito  nella  Città  di  David,  ma  non  nelle 
sepolture  de'  re. 

23.  Nel  duodecimo  anno.  Intendasi  dell’anno 
dodicesimo  incominciato  : perocché  nel  e.  IX,  29. 
è posto  in  cambio  l 'undecimo. 

Achazia,  imns  Ahliayàhu,  e abbrevialo  mns 
Ahhazjàh  (Lx.v  e Vulg.  Ochozias);  il  quale  nome 
signilien  Sostenuto  dal  Sicyom:  (quei n suslinet 
Jahveh).  E cosi  egli  è ancor  detto  nella  storia 
clic  del  suo  regno  leggesi  nel  2 Par.  XXII.,  tranne, 
il  v.  G. , ove  per  crror  forse  degli  nmauucusi  è 
chiamato  Azaria.  Ma  nel  2 Par.  XXI , 17.  egli 
vieti  sotto  il  nome  di  Joavliaz,  invertendo  le  due 
voci  delle  (piali  ’l  vero  nome  è composto,  e pur 
mantenendone  la  derivazione  e ’l  significato. 

2G.  di  venlidue  anni.  E poiché  Joram  padre 
suo  era  morto  in  età  di  40  v.  17.,  couvien  eh* 
egli  l’ingenerasse  assai  giovine,  in  età  di  17  an- 
ni. Perciò  è un  mouircsto  errore  degli  amanuen- 
si, se  nel  2 Par.  XXII,  2.  leggesi  quarantadue 
in  luogo  di  venlidue,  facendo  il  figliuolo  due  anni 
più  vecchio  clic  ’l  padre.  Essi  posero  'O  IO , in 
luogo  di  J 20:  come  osserva  Thenius  dopo  il  Wi- 
ner  Uealwòrl.  s.  v.  Akasja. 

figliuola  d'Omri.  Propriamente  nipote:  perciò 
ch'ella  era  figliuola  d'Achab  v.  18.,  lìgliuol  d’Om- 
ri. Ma  questi  era  stato  il  ceppo  di  quella  dinastia 
de’  re  d’Isracl. 

27.  genero  della  casa  d'Achab.  La  voce  ^nn 
hhalhàn,  clic  traducono  genero,  qui  ha  piuttosto 
ii  significato  generale  d'afjine,  cognato;  percioc- 
ché Achazia  discendeva  per  linea  femminile  da 
Acliuh. 

28.  in  lìamot  di . Galaad.  Joram  si  sperava, 
morto  llcii-udail,  di  poter  riavere  dalle  mani  de' 
Siri  «|(iclla  città  , che  Acliah  suo  padre  non  uvea 
potuto  / Ile  XXII,  3 sgg. 

29.  se  ne  ritornò  eco.  Egli  tornò  coti  pochi  uo- 
mini, a farsi  medicare , lasciando  il  grosso  dell' 
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vcano  date  in  Rama,  combattendo  egli  con- 
tr’ad  Hazacl  re  di  Siria  : ed  Achazia  figliuolo 
di  Joram,  re  di  Juda,  discese  a veder  Joram 
figliuolo  d’Achab  in  Jczracl;  però  ch'egli  era 
infermo. 

CAP.  IX. 

Jeu,  un  lo  re,  16  uccide  Joram,  27  Achazia, 

30  ed  Izabcl. 

Ed  Eliseo  profeta  chiamò  uno  de’  figliuoli 
de’  profeti;  e gli  disse,  Cignili  i lombi;  e togli 
qucst’orciuol  dell’olio  nella  mano  tua,  e vat- 
tene in  Ramot  di  Galaad. 

2 E venuto  le  ivi,  vedi  colò  Jeu  figliuolo 
di  Josafat  figliuol  di  ft’emsi,  ed  entra,  e fallo 
levar  su  d’infra  i suoi  fratelli;  e menalo  nella 
camera  più  addentro. 

3 E tenendo  questo  orciuol  dell’olio,  ispnr- 
gito  sopra  ’l  suo  capo;  e di’,  Cosi  dice  il  Si- 
cuore,  Io  l’ho  unto  re  sopra  Israel.  Ed  aperto 
l’uscio,  fuggitene,  e non  indugiare. 

4 E andò  quel  giovine,  il  giovine  profeta, 
in  Ramot  di  Galaad. 

5 E come  egli  fu  giunto,  ecco,  1 capitani 
dcll’cscrcilo  sedeano  ; e disse , Io  ho  alcuna 

esercito  in  Ramot,  già  tolta  a*  Siri;  come  vellosi 
per  tutto  quel  che  segue.  Ma  a cagion  della  fe- 
rita riparò  in  Jczrael , più  vicina  e posta  netta 
pianura  clic  riesce  al  Giordano,  anziché  in  Sama- 
ria, ch’era  ben  più  lungi  e viaddentro  ne’  monti. 
— Quivi  Achazia  re  di  Juda  scese  a visitarlo,  da 
Ramot , dove  egli  era  rimuso  con  l’ esercito  : se 
già  non  vuoisi  credere  clic,  presa  quella,  e con- 
dotta a buon  termine  la  guerra,  egli  se  ne  fosse 
tomaio  in  Jcrusalem. 

1.  uno  de' figl.  de' profeti.  Jarchl , senz’nitro 
fondamento  che  la  tradizione  rabbinica,  dice  che 
costui  fu  Jona  figliuol  d’Amettai  : il  quale,  avendo 
profetato  sotto  Jeroboam  II  ben  cinquantanni  ap- 
presso e.  XIV,  23.,  allora  non  poteva  esser  altro 
che  giovanissimo. 

2.  d'infra  i suoi  fratelli  : cioè,  d’infra  gli  al- 
tri capitani,  suoi  compagni  d'arme. 

3.  Upariji  sopra  7 sho  capo.  Vuol  clic  unga 
Jeu  a re  d’Isracl;  della  quale  unzione  il  Signore 
avea  dato  comandamento  ad  Elia  1 He  XIX,  1G.; 
ma  par  che  costui  la  commettesse  ad  Eliseo  suo 
discepolo,  per  mandarla  ad  clfetto  a luogo  ed  a 
tempo. 

fuggitene.  Non  tanto  per  ischifurc  ogni  pericolo 
da  parte  di  coloro  clic  tenevano  ancora  per  lo  re 
Joram , come  voglion  Tcodorcto , le  Clerc , Kcil 
ed  altri;  quanto  per  dare  a tutto  il  fatto  una  certa 
aria  di  mistero,  e colpire  vie  maggiormente  l’a- 


pnrola  a dirli,  o capiinno.  E Jeu  disse,  Al 
quale  di  lutti  noi?  Ed  e’  disse,  A te,  o ca- 
pitano. 

G E levossi  suso,  ed  entrò  dentro  alla  casa; 
ed  egli  isparse  l’olio  sopra  il  capo  suo;  e dis- 
segli,  Cosi  dice  il  Signore  Iddio  d' Israel,  Io 
l’ho  unto  re  sopra  il  popolo  del  Signore,  so- 
pra Israel. 

7 E percuoterai  In  casa  d’Achab  tuo  signore  : 
acciò  ch'io  faccia  vendetta  del  sangue  de’  pro- 
feti servi  mici , e del  sangue  di  tulli  i servi 
del  Signore,  dalle  mani  d’Izabcl. 

8 E tutta  la  casa  d'Achah  perirà;  e distrug- 
gerò d’Achab  qualunque  piscia  al  muro,  quel 
ch’è  riserralo,  e quel  eh' è sciolto  in  Israel. 

9 E ridurrò  la  casa  d’Achab  come  la  casa 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Ncbal,  e come  la  casa 
di  Raasa  figliuolo  d'Achia. 

10  Ed  Izabcl  manicheranno  i cani  nel  campo 
di  Jczrael,  e non  sarà  chi  la  seppellisca.  Ed 
aperse  l'uscio,  e fuggi. 

1 1 E Jeu  uscì  fuori  a’  servi  del  suo  signore; 
ed  alcuno  gli  disse,  Va  egli  bene?  perchè  è 
venuto  a te  quel  forsennato?  Ed  egli  disse 
loro,  Voi  conoscete  l'uomo,  e'  suoi  ragionari. 

nimo  di  Jeu  e de’  suoi  amici. 

7.  del  sangue  de'  profeti.  Perciocché  Achah 
avea  lasciato  Izabcl  uccidere  i profeti  del  Signore 
1 Ile  XVIII,  4.  13. 

8.  qual,  piscia  al  muro  ecc.  Vedi  / Sam.  XXV, 
22.  1 He  XIV,  IO. 

9.  come  la  casa  di  Jeroboam.  Vedi  1 He  XV, 
29.;  e per  quella  di  Baasa,  ivi  e.  XVI,  3.  11. 

10.  nel  campo  di  Jczrael.  Come  avea  già  pre- 
detto Elia  / He  XXI,  23.:  ma  quivi  dicesi  all’an- 
timuro  (Sri  Miei),  e qui  nel  campo  (pSn  hlielcky, 
nè  ciò  fa  alcuna  differenza , come  a quel  luogo 
notai  e qui  è osservato  da  Gio.  le  Clerc;  peroc- 
ché il  campo  cominciava  all’antimuro  della  città. 

1 1 . quel  forsennato.  Per  facezia  soldatesca  chia- 
mali forsennato  il  giovine  profeta:  perciocché  quel- 
la vita  singolare  dagli  altri  clic’  profeti  menavano, 
il  portamento  e la  foggia  del  vestire,  lo  stile  de’ 
loro  discorsi  e gli  atti  clic  profetando  facevano , 
dovenno  parer  follia  a quelli  clic,  non  seguitando 
i dettami  del  loro  spirito,  erano  obbietto  di  loro 
correzioni  e rimproveri.  Con  vie  maggior  ragione 
si  tenner  forsennati  i profeti  de’  pagani,  e ’l  va- 
ticinare un’insania  : vedi  Cic.  de  divin.  II,  54.  e 
quello  clic  notai  al  1 Sam.  XVIII,  10. 

conoscete  l'uomo  ecc.  Coro,  a Lapide,  le  Clerc, 
Kcil  spiegano:  voi  sapete  ch’egli  e un  uomo  in- 
sensato, e che  però  parla  cose  insensate,  cose  da 
non  prestarvi  fede  nè  tenerne  conto.  Ma  pure  ben 
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12  Ma  essi  dissero,  Favole!  deli,  dichiara 
a noi  ogni  cosa.  Ed  egli  disse,  E*  m’ha  fa- 
vellato in  colale  e colai  modo,  dicendo,  Cosi 
dice  il  Signore,  Io  I lio  unto  re  sopra  Israel. 

13  Ed  eglino  tolsero  di  fretta  ciascuno  il 
suo  mantello,  e gliele  posero  sotto,  sovr’csso 
i gradini:  e sonarono  la  buccina,  e dissero, 
Jcu  è fallo  re. 

14  E Jeu  figliuolo  di  Josafat  figliuol  di  IS’cmsi 
fece  congiura  conir' a Joram.  (Or  Joram  era 
stalo  a guardare  Ramot  di  Gnlaad,  egli  e tutto 
Israel,  incontr’ad  Hazacl  re  di  Siria; 

15  ed  era  ritornalo  Joram  re,  a farsi  me- 
dicare in  Jezracl  delle  ferite  che  i Siri  gli 
arcano  date,  combattendo  egli  contro  Hazacl  re 
di  Siria.)  E disse  Jcu,  Se  vi  piace,  non  esca 
niuno  di  furto  della  città,  per  andare  a signifi- 
carlo in  Jezracl. 
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16  Poi  Jcu  montò  in  sul  carro,  e andò  in 
Jezracl;  perocché  Joram  giacca  quivi:  ed  A- 
chazia  re  di  Juda  era  sceso  a veder  Joram. 

17  E la  veletta  che  stava  sopra  la  torre  in 
Jezracl,  si  vide  lo  stuolo  di  Jcu  che  veniva,  e 
disse,  Io  veggio  uno  stuolo  di  gente.  E Joram 
disse , Prendi  un  uomo  a cavallo , e manda 
loro  incontro,  e dica,  È egli  pace? 

18  E l'uomo  a cavallo  andògli  incontro,  e 
disse,  Così  dice  il  re , È egli  pace?  E Jcu 
disse,  Che  hai  tu  che  far  di  pace?  passa  die- 
tro a me.  E la  veletta  significò,  dicendo,  11 
messo  si  ò venuto  insioo  a loro;  e non  torna. 

10  Ed  egli  mandò  un  altro  uomo  a cavnllo, 
che  giunse  a loro,  e disse,  Così  dice  il  re , 
È egli  pace?  E Jeu  disse,  Che  hai  tu  che  far 
di  pace?  passa  dietro  a me. 


altro  par  che  fosse  l’ intendimento  di  Jeu  : egli 
dice  a’  suoi  compagni  ch’ossi  dovonn  sapere  quello 
perchè  quell'uomo  era  venuto;  come  altri  è uso 
di  dir  talvolta  per  celia,  quasi  per  ischivar  di  ri- 
spondere alla  domanda  che  gli  è fatta.  E può  anco 
supporsi  che  qualche  cosa  di  quella  fatta  si  fosse 
già  trattata  fra  Jcu  e’  suoi  compagni  : e ciò  ren- 
derebbe ragione  delia  prontezza  e facilità  con  la 
quale  corsero  a gridarlo  re. 

13.  gli  posero.,  sovr'esso  i gradini.  Non  avendo 
altri  tappeti  a mano,  e volendo  incontanente,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  gridarlo  re,  gli  posero  sotto 
a’ piedi  i lor  propri  mantelli,  simile  a quel  del- 
l’entrata di  Cristo  in  Jcrusalem  Mali.  XXI,  8.; 
stendendogli  sopra  i gradi  medesimi  del  tribuna- 
le, sul  quale  par  che  sedesse  e si  mostrasse,  al- 
l’esercito il  comandante  supremo , come  l’ impe- 
ratore appo  i Romani  : perchè  non  veggo  in  qual 
altro  senso  possano  intendersi  qui  questi  gradi- 
ni. Anco  s.  Geronimo  voltò  in  simililudinem  Iri- 
bunalis;  se  non  ch’egli  suppose  che  codesta  tri- 
buna quivi  non  fosse,  ma  se  ne  volesse  rendere 
imagine  con  que’  mantelli  ammassati  l’uno  su  1’ 
altro  ; e diè  perciò  il  significato  di  figura  o si- 
migliando  alla  voce  cbr.  au  ghéretn,  clic  i Lxx 
aveano  ritenuta  nella  lor  versione  (siti  tò  yccpsu 
‘iwv  àvajìfl&ttwv),  e.  secondo  D.  Kimctiì  par  clic  si- 
gnificasse il  ripiano  eh’  era  in  cima  a’  gradi , o 
piuttosto  il  corpo  stesso  di  quelli  : vedi  Gesenius 
thesaur.  p.  303.  Il  Thenius  s'attiene  alla  Vulg. 

sonar,  la  buccina.  Come  era  uso  ncU’inaugu- 
razionc  del  novello  re  : vedi  2 Sani.  XV,  10. 1 Re 
I,  34.  30. 

14.  era  sialo  a guardare.  Cosi  ancora  i Lxx, 
clic  voltarono  t<póX <w«v.  Secondo  Gioseffo  aulì. 
IX,  6,  2.  e,  la  Vulg.  dovrebbe  intendersi  dell'as- 
sedio : obsedercU  llamolh  tìalaad;  significato  che 


la  rad.  cbr.  iCu  sciamar  può  anche  avere.  Ma 
qui  è chiaro  per  tutto  il  contesto,  e specialmente 
per  le  parole  clic  seguono  di  Jeu  net  v.  15.,  che 
la  città  era  già  in  mano  degl’israeliti,  e però  trat- 
ta vasi  sol  di  difenderla  contro  un  novello  assalto 
da  parte  di  Itazact  re  de’  Siri.  Così  Miinstcr,  Va- 
iatile , Thenius  ed  altri.  Ma  può  anche  credersi 
con  alcuni  altri  che,  presa  sol  la  città,  si  conti- 
nuasse ad  assediar  la  fortezza,  guardandola  che 
non  ricevesse  rinforzo  da’  nemici. 

13.  non  esca  niuno..  della  cillù:  cioè  di  Ramot, 
dove  Jeu  e gli  altri  capitani  erano.  Ciò  addimostra 
chiaramente  che  la  città  era  in  man  degl’israeliti. 

Iti.  Joram  giacca  quivi.  Egli  era  infermo  in 
Jezracl , ma  non  si  clic  ad  un  bisogno  non  po- 
tesse montare  in  sul  carro  ed  uscir  fuori  v.  21. 

17.  che  slava  sopra  la  torre.  Era  usanza  di 
porre  colali  vedette  su  le  torri,  per  dare  annun- 
zio di  ciò  che  scorgessero  dalla  lunga,  spezial- 
mente in  tempo  di  guerra.  Vedi  2 Sani.  XIII,  34. 
XVIII,  24. 

Prendi  un  uomo.  Questo  comandamento,  per 
troppa  brevità  di  narrazione,  par  clic  fosse  diretto 
alla  guardia  medesima  della  torre  : ma  il  re  parla 
ad  alcuno  de’  ministri  che  gli  cran  presenti. 

È egli  pace ? cioè , domandi  ’I  messo  se  tutte 
le  cose  sono  in  pace , se  coloro  vengono  ad  an- 
nunciar pace  o guerra.  Così  secondo  la  lettera 
Gio.  le  Clero  , Michaélis , Thenius , preceduti  da 
Lutero  nella  versione.  Ma  potrebbe  anco  inten- 
dersi secondo  il  noto  ebraismo  : va  egli  bene  ogni 
cosa "ì  reelene  sunt  omnia?  come  ha  qui  la  Vulg., 
che  ne’  vv.  segg.  nondimanco  traduce  : pacatane 
sunt  omnia?  numquid  pax  est? 

18.  passa  dielro  a ine.  Jeu  fa  passatosi  die- 
tro; perchè  vuol  giugncrc  a Jezracl  improvviso  e 
prevenire  ogni  annuncio. 
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20  E la  veletta  significò , dicendo , Egli  è 
venuto  insino  a loro,  c non  torna:  c ’l  gui- 
dare pare  il  guidar  di  Jcu  figliuolo  di  [Scinsi; 
però  eli'cgli  guida  con  furia. 

21  E Joram  disse,  Giugni  ’l  carro.  E giun- 
sero il  carro  suo  : ed  uscì  Joram  re  d’Israel, 
cd  Achazia  re  di  Juda,  ciascuno  nel  suo  carro, 
incontr  a Jcu;  e trovaronlo  nel  campo  di  Na- 
bol  Jezrnclila. 

22  Ed  avvenne,  come  Joram  ebbe  veduto 
Jcu,  ch'egli  disse,  È pace,  Jcu?  E quegli  disse, 
Che  pace?  mentre  durano  le  fornicazioni  d’ 
Izabcl  tua  madre,  c le  sue  tante  incantagioni. 

23  E volse  Joram  le  mani  sue , c si  mise 
a fuggire:  c disse  ad  -Achazia,  Tradimento! 
Achazia. 

24  E Jcu  impugnò  l'arco,  c ferì  Joram  tra 

20.  Jcu  fujl.  di  Nemsi  : cioè  nipote.  Però  di’ 
egli  era  iigliuol  di  Josafat  ligliuol  di  Ncmsi  v.  2. 

E In  veletta  il  riconosce  da  lungi  al  guidar  con- 
citato del  carro,  come  egli  era  uso  di  fare. 

21.  cd  usci  Joram.  Egli  non  sospettava  alcun 
male  da  Jcu;  ma  temeva  non  fosse  accaduta  nel 
campo  alcuna  cosa  di  gra\c  importanza , della 
quale  quel  capitano  non  volesse  affidare  ad  altri 
l'annunzio. 

nel  campo  di  Xabol.  In  quel  campo  o vigna, 
come  nel  1 Ile  XXI.  è detta,  ch'era  a confine 
della  casa  reale,  cd  Achnb  nvcanc  fatto  un  orlo. 

22.  le  fornicazioni  d'Izabcl  : ciò  sono  le  ceri- 
monie dell’  idolatria  introdotta  da  lei.  E per  in- 
cantagioni possono  intendersi  anco  i riti  segreti, 
o i misteri,  come  i Greci  gli  chiamarono,  di  quelle 
tenebrose  religioni.  — Jeu  fa  vista  «l’esse r mosso 
dal  zelo  religioso,  più  che  duU'ambizionc  del  re- 
gno. 

24.  nel  carro  suo.  Istando  egli  in  piedi  nel 
carro,  cadde  sopra  le  sue  pinocchio,  ir. ì ti  v 6- 
v«Ta  ay-ou,  come  esprimono  i Lxx,  avendo  letto 
con  picciola  differenza  vm  bircùo , in  luogo  di 
12013  bc-richbò. 

25.  suo  triario,  Lxx  ?òv  Tf  icrar^v  aùrou.  Ilcdcur 
gli  slava  allato,  come  suo  ajulanlc  o compagno 
d'armi,  sul  carro.  Vedi  c.  VII,  2. 

dei  ricordarti.  Cosi  secondo  il  testo  ebreo.  Ma 
tutte,  le  versioni  antiche  pongono  in  prima  per- 
sona, mi  ricordo. 

a paro  a paro.  Pu«’>  significare  ch'andavano  a 
due  carri  di  fronte,  ovvero  a due  a due  per  cia- 
scun carro,  come  spiega  il  iiocharl  hicroz.  I.  Il, 
9.  p.  173. 

questa  sentenzia.  Nell’ebreo  è xt'2  massa,  voce 
solenne  uc*  libri  profetici,  clic  da  molti  interpreti 
antichi  c moderni  (il  Caldeo,  il  Siro,  Aquila,  s. 
Geronimo,  Lutero,  Diodali  ccc.)  è tradotta  cari- 
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le  spalle;  c pa ssògli  la  saetta  per  lo  cuore  : 
ond  cgli  cadde  curvato  nel  carro  suo. 

23  E Jeu  disse  a Bedcar  suo  triario,  To- 
gli, giltalo  nella  possessione  del  campo  di  Na- 
bot  Jczraclila  : perocché  dei  ricordarli  conte, 
io  c tu  andando  co’  carri  a paro  a paro  die- 
tro ad  Achah  padre  di  costui,  il  Signore  pro- 
nunziò conlr'n  lui  questa  sentenzia  : 

26  Se  jcrscra  io  non  vidi  ’l  sangue  di  Nabot.o 
’l  sangue  de’ suoi  figliuoli, dice  ìISignouk;c  non 

te  ’l  renderò  in  questo  medesimo  campo 

dice  il  Signore.  Ora  dunque  togli,  giltalo  in  co- 
testo campo,  secondo  la  parola  del  Signobe. 

27  Ed  Achazia  re  di  Juda,  veggendo  que- 
sto, fuggi  per  la  via  della  casa  dell'orlo:  ma 
Jeu  il  seguitò,  c disse,  Ed  anche  costui  pcr- 
colcle  nel  carro.  E percosso  alla  salita  di 

co,  onus:  quasi  profezia  gracida  di  mali  e peso 
posto  addosso  d' altrui  : perocché  , derivata  dalla 
rail.  Ntrj  nasà  nel  significato  di  portare,  carica- 
re, essa  significa  veramente  carico;  c trovasi,  il 
più,  usala  delle  profezie  infauste;  c al  doppio  si- 
gnificato di  profezia  e di  carico  s'ulludc  in  Jer. 
XXIII,  33  sgg.  Ez.  Xll , 10.  Ma  pur  vedesi,  sic- 
come ha  dimostrato  Gio.  Coccei  lex.  s.  q.  v.,  e 
più  recentemente  il  Gcscnius  thesaur.  p.  018., 
che  secondo  I’  uso  «Iella  Scrittura  essa  risponde 
piuttosto  al  significalo  «li  pronunziare,  proferi- 
re, ch'ebbe  la  rad.  medesima;  poiché  usavnsi  an- 
cora delle  profezie  nelle  quali  non  era  minaccia 
alcuna  Zac.  Xll,  1.  3Ial.  I,  1.,  anzi  delle  sentenze 
morali  o proverbi  in  generale  Pro r.  XXXI,  1.  E 
però  tutti  gli  odierni  filologi,  tranne  soli  forse  il 
Hiickert  c rilcngstenhcrg  Chritlologie  11.  134  cd. 
2*,  s'accordano  a darle  il  significato  «li  senlenlia, 
e/fatum:  clic  le  diedero  giù  i Lxx,  voltando  <]uasi 
sempre  Xv-fAtzK. 

26.  Se  jersera  ecc.  E la  profezia  che  vedemmo 
nel  / Ite  XXI,  10.  pronunziata  da  Elia,  ma  ipiivì 
con  diverse  parole  cd  in  altra  forma.  Così  in  tutta 
quella  istoria  n«>n  è fatta  menzione  de'  figliuoli 
di  Nabot;  che  «pii  si  vede  essere  stati  uccisi  in- 
sieme c«d  padre. 

giltalo  in  col.  campo.  Per  cotesto  modo,  nella 
persona  del  figliuolo , s’ adempiè  la  circostanza 
del  luogo  predetta  giù  «la  Elia;  la  qual  non  s’era 
adempiuta  nella  persona  del  padre  : vedi  al  / /te 
I.  c. 

27.  fuggì  per  la  via  ccc.  Achazia , eli’  era  in- 
sieme con  Joram,  lì  presso  all’orto  della  casa 
reale , si  mise  a fuggire  per  la  via  eh’  era  detta 
della  casa  dell'orlo;  non  per  rientrar  nel  palagio, 
come  dice  il  Calmct,  ma  per  andar  via  lungi  da 
Jezracl  c sottrarsi  ai  pericolo  clic  ’l  minacciava, 

E percosso  alla  salila.  Vedesi  che  nel  testo  e- 
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Gur,  ch’é  presso  a Jeblaam,  fuggì  in  Ulaged- 
<lo,  ed  ivi  morì. 

28  E*  suoi  servi  Io  condussero  sopra  un  car- 
ro in  Jerusalcm:  c seppellironlo  nella  sua  se- 
poltura co’  padri  suoi,  nella  Giti»  di  David. 
2‘J  Or  Achazia  area  comincialo  a regnare 

lirco  manca  qualche  cosa,  o clic  qualcosa  vi  sia 
alterala.  E forse  bisogna  legger  co’  l.xx  : Jeu  il 
seguitò,  c disse,  Eil  anche  costui.  E percosselo 
(o  meglio  in  plur.  E 7 percossero,  ven  ra-jjac- 
chtihu , in  luogo  «li  VDn  haccùhu,  percotelelo , 
come  c scrino  nc’  nostri  codil.)  nel  carro , alla 
salila  di  Gur. 

Gur , e Jeblaam  città  della  tribù  di  Manasse 
Jos.  XVII,  11.,  par  clic  fossero  tra  Jezrael  c 3Ia- 
geddo  (adesso  7.er‘ìn  c leggi  ùn). 

Ma  grandissima  difficoltà  ci  è a conciliare  que- 
sta istoria  d'Aclinzia  ferito  fuggendo  presso  a Je- 
blaam. c morto  in  Mngeddo,  con  quel  clic  leggesi  1 
nel  2 Par.  XXII,  0.  di  lui  nascosto  in  Samaria, 
e menato  a Jeu,  per  farlo  morire.  E benché  Jar- 
chi,  Seb.  Schmid,  Calmet  e’  più  de’  nostri  cemen- 
tatori , infino  allo  Schulze  e al  Keil , ci  si  sien 
provati;  pur  bisogna  supplire  e suppor  molte  co- 
se, e la  difficoltà  sempre  rimane.  Onde  io  avviso 
clic  bisogna  tenersi  con  GioselTo  I.  e.  §.  3.  a que- 
sto che  qui  leggiamo;  c che  nel  2 Por.  la  voce 
{TV2U  Sciomoròn,  Samaria,  provenga  da  un  an- 
tico error  de’  librai.  Forse  deve  leggervisi  yixz 
Meghiddòn,  Mageddon  : ma  vedi  quivi  ’l  cemento. 

28.  nella  sua  sepoltura.  Nella  cella  sepolcra- 
le . eli’  al  suo  vivente  s’ avea  fatto  apparecchiare 
nc’  sepolcri  de’  re  di  Judo. 

29.  negli  undici  anni.  Nel  c.  VII! . 2.".  dice 
nel  dodicesimo;  perch’cra  tra  l’undccimo  c ’l  do- 
dicesimo anno. 

30.  si  mise  a stibio  gli  occhi,  m:*v  'Tira  crm 
ra-tlMscm  ba-ppìleh  ‘en è.ah , Lx.v  £<rrtuu(cxTQ  voi* 
òpSaXuoù;  oùtT;?,  Vulg.  depinxit  oculos  silos  sli- 
bio.  Izabcl  fe’  secondo  l'usanza  antichissima,  clic 
dura  ancora  in  oriente  , c da  quelle  donne  tra- 
passò eziandio  alle  Greche  c alle  Romane,  di  di- 
pignersi  a nero,  non  solo  i sopraccigli,  ma  ancora 
gli  orli  delle  palpebre,  per  far  gli  occhi  apparire 
più  grandi  c più  smagliante  per  lo  contrasto 
il  bianco  della  congiuntiva.  Usanza  strana  e da 
parere  oggi  incredibile,  se  non  fosse  provata,  si 
da’  monumenti  egiziani  ed  assirj  (vedi  Rolla  ìel- 
tres  sur  les  dccouverl,  tì  Khorsabad,  Par.  1813. 
p.  16.  28.) , come  da  moltissime  testimonianze 
degli  scrittori  antichi,  delle  quali  gran  parte  rac- 
colsero Grozio  a q.  I.  c Ludolf  comment.  ad 
Itisi,  aelliiop.  Il , 7 , 51.  107-110.,  e da  quelle 
non  men  numerose  de’  viaggiatori  moderni.  La 
Scrittura  nc  fa  menzione  ancora  in  Ezech.  XXIII, 
10.  ed  in  Jer.  IV,  30.,  ove  è detto,  esprimendo 
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sopra  Juda  negli  undici  anni  di  Joram  figliuo- 
lo d’Achab. 

30  E Jeu  venne  in  Jezrael:  ed  Izabcl  aven- 
dolo inteso,  si  mise  a stibio  gli  occhi,  ed  ac- 
conciò il  capo  suo;  c s'affacciò  alla  finestra. 


con  forza  l'efiolto  materiale  di  cotosta  operazione, 
tu  squarci  con  lo  stibio  gli  occhi  luoi:c  può 
vedersene  ancora  la  Misna  sciabbàlh  c.  8 , 3.  e 
GioselTo  bell.  iud.  IV,  9,  10.  Faccvasi  celesta  di- 
pintura con  una  composizione  d'antimonio  (detto 
in  ebr.  "ps  piteli,  donile  il  lnt.  fucus  c ’1  gr.  <pv- 
xo ;;  da'  Greci  stibio,  crvtjìtov,  con  voce  de- 

rivata dall'egiziano  coiiu  slhitn , teli,  ermi 
slitti;  c dagli  Arabi  coltiti)  della  quale, 

stemperata  con  I’  olio , davano  per  mezzo  d’ un 
sotlil  pennello,  o meglio  d'un  ago  d'avorio  o di 
legno  posto  orizzontalmente,  su  per  gli  orli  delle 
palpebre  chiuse  od  arrovesciate.  Onde  Giovenale 
sai.  II,  93: 

Jllr  supcrciliitm  madida  f uligine  tnctum 

Obliqua  prntluc.il  acu,  plngUque  trancine s 

Attoltcns  oculos, 

E di  quegli  aghi  (arali.  ut  il,  talmud.  VraO 
mach'hhòl),  insieme  co’  vasellini  clic  contcnean 
la  mistura,  si  veggon  tuttavia  parecchi  nelle  colle- 
zioni delle  cose  egizie.  Plinio  XXXIII,  31.  riguarda 
lo  stibio  anche  come  un  rimedio  contro  la  debilità 
ed  infinmmagione  degli  occhi;  ed  aggiugne  : ideo 
cliant  plcrique  plalgophthahnon  iti  appcllarere. 
quoniain  in  caUiblepharis  mulierum  dilatet  ocu- 
los. E l'uso  durava  ancora  nell'occidente  a’  tempi 
ili  Tertulliano  c di  s.  Cipriano,  clic  ’l  biasimarono 
altamente.  Intinge  oculos  Ittos  (diceva  quest'ultimo 
alla  donna  cristiana,  de  op.  et  eleetnosyn.  p.  140.) 
non  stibio  diaboli,  seti  collyrio  Còristi.  E quanto 
a'  moderni  orientali,  clic  v'adoperano  una  prepa- 
razione di  piombo  , può  vedersi  particolarmente 
Riisscl  nalur.  hislory  nf  Aloppo  p.  137  sgg.  Nicb- 
ulir  Arabica  p.  63.  Reiscbeschr.  I.  292.  Roson- 
miillcr  Morgcnland  IV.  269  sg.  Hartmann  Aufkla- 
rungen  iiber  Asien  11.  446  sgg.  od  llebruerin  am 
Pulztische  II.  149  sgg.  III.  198  sgg. 

Dipinti  adunque  per  colai  modo  gli  occhi , od 
acconciatisi  i capegli,  la  vecchia  rcina  s’affacciò 
alla  finestra , clic  dava  su  le  mura  della  città  , 
come  ricavasi  dal  contesto,  e soprattutto  dall'ad- 
empimento della  profezia , non  dentro  al  cortile 
della  casa  reale,  come  crede,  il  Tlienius.  .Ma  per- 
chè, in  vece  di  far  cordoglio  dell'ucciso  figliuolo, 
s’adornò  ella  in  quella  guisa  Z,  Corto  non  per  ade- 
scare c sedurre  Jeu,  come  con  poco  accorgimento 
c suggerito  da  Ewald  Gcsch.  Isr.  IH.  240,;  che, 
per  l’età  nella  quale  Izabcl  era,  saria  slata  cosa 
ridicola,  e all’alterigia  di  lei  cd  alle  parole  clic 
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31  E come  Jcu  entrava  nella  porta;  ella 
gli  disse  , Avrai  tu  paco  , o Zcmri  ucciditor 
del  tuo  signore? 

32  Ed  egli  levò  il  viso  suo  alla  finestra,  e 
disse,  Citi  è costì  di  mia  parte?  chi?  E s’af- 
facciarono a lui  due  o tre  eunuchi. 

33  Ed  egli  disse,  Gittatcla  giù.  E gillaronla  : 
e sprizzò  del  suo  sangue  contrai  muro,  e con- 
trV  cavalli;  ed  egli  la  scalpitò. 

31  Ed  entrato,  mangiò,  e bevve:  e disse, 
Andate  pure  a veder  quella  maladclla,  e sot- 
terratela; però  ch'ella  è figliuola  di  re. 

33  E andati  loro  per  sotterrarla,  non  tro- 
varono altro  di  lei,  che  ’l  teschio,  e i piedi, 
e le  palme  delie  mani. 

36  E ritornati,  lo  rapportarono  a lui;  e dis- 
usa con  Jcu,  troppo  ripugnante  : ma  per  mante- 
nere infino  all'  estremo  la  rcal  dignità  , e veder 
d'inspirare  riverenza  in  colui  ch'era  uso  a riguar- 
darla come  sua  signora  e rcina. 

Zi.  nella  porla.  Intendasi  della  città,  por  quel 
clic  toste  ho  detto;  siccome  ben  videro  Calmct  e 
Michaclis. 

, Zcmri  i leciti,  del  tuo  signore.  Agguaglia  Jcu, 
uccisor  di  Joram,  a quel  Zcmri  ch’uccise  Eia  re 
d’ Israel , e da  Oinri  suocero  di  lei  fu  costretto 
d’arder  se  medesimo  nel  palagio  di  Tersa,  dove 
s’era  riscrrato  1 Re  XVI,  18. 

32.  chi.,  di  mia  parie ? Jcu  non  degna  pur  di 
risponderle , e domanda  se  e alcuno  clic  segua 
le  sue  parti  tra’  famigliari  di  palagio.  A clic  s’ 
affacciano , presti  ad  ubbidirlo , come  è proprio 
de’  servi  clic  cambiano  senta  difficoltà  di  padro- 
ne, due  o tre  degli  eunuchi  di  Joram. 

33.  egli  la  scalpitò.  Passando  col  carro  sul 
corpo  di  lei.  Ovvero  in  piar.,  come  hanno  tutte 
le  antiche  versioni,  i cavalli,  inferociti  al  cader 
di  quel  corpo  ed  alla  vista  del  sangue,  la  scal- 
pitarono. 

34.  ella  è figl.  ài  re  : cioè  d'Etbaal  re  de’  Si- 
donj  1 Re  XVI,  31.  Ed  era  oltr’a  ciò  moglie  d’ 
Achab  e madre  di  Joram,  due  re  d'isracl,  suocera 
di  Joram  ed  avola  d'Achazia,  aincnduc  re  di  Ju- 
do. Con  tutti  i quali  titoli  comparando  la  line  eli’ 
ella  ebbe , fa  il  Martini  questa  considerazione , 
clic  a tutti  i pregi  naturali  e tutte  le  temporali 
grandezze  non  possono  render  felice  l'uomo  an- 
che pel  tempo  presente,  ove  nou  siano  sostenute 
dalla  virtù  e dalla  pietà.  » 

36.  Eli'  e la  parola  del  Sigiore.  Vedi  / Re 
XXI,  23.,  ove  pure. è detto  aU'antiinuro  in  luogo 
del  campo,  come  ho  notato  al  v.  IO.  Cotcsta  pro- 
fezia era  uscita  di  mente  a Jcu,  quando  mandava 
u sotterrare  il  corpo  d’Izabcl;  ina  adesso  se  ne 
ricorda. 


IX.  X.  . 

se,  EH'è  la  parola  del  SicsonE,  la  quale  egli 
parlò  per  man  del  servo  suo , Elia  Testila , 
dicendo , Nel  campo  di  Jczrael  mangeranno 
i cani  le  carni  d'Izabcl. 

37  E sarà  il  cadavero  d’Izabcl  come  letame 
su  per  li  campi,  nel  podere  di  Jczrael:  tan- 
toché non  si  potrà  dire,  Questa  è Izabcl. 

CAP.  X. 

Come  Jcu  estirpò  lulla  la  progenie  d Achab, 
lo  e gli  adoratori  di  Baal.  28  Suo  regno  e morie. 

E vera  d’Achab  settanta  figliuoli  in  Sama- 
ria : e Jcu  scrisse  lettere,  e inandò  in  Sama- 
ria a’  principi  di  Jczrael,  anziani,  ed  a’  bali! 
d’Achab,  dicendo, 

37.  E sarà  il  cadavero  ccc.  Quest'aggiunta  non 
si  trova  nel  I.  e.  del  / Re  : ma  poteva  esser  bene 
nel  documento  originale  dal  quale  quella  storia 
fu  tratta. 

t.  settanta  figliuoli.  Achab  avea  dunque  avuto 
un  ben  numeroso  harem  : nè  fa  bisogno  di  sup- 
porre con  Scb.  Schmid  e '!  Michaclis  clic  in  questo 
numero  sien  compresi  anco  i nipoti;  dopo  veduti 
i 70  figliuoli  di  Gedeon,  i 30  di  Jair  e d'Ebsan, 
e i 40  d’Abdon  ne’  Giud.  Vili,  30.  X,  4.  XII,  9. 
14.,  e i 28  figliuoli  e le  60  figliuole  del  Te  Ito- 
lioam  nel  2 Par.  XI,  21.  Tra  questi  figliuoli  d’ 
Achab  i più  piccoli  doveano  esser  in  età  almeno 
di  quattordici  anni  : perocché  tanti  avean  regnato 

1 due  ch'orano  succeduti  ul  padre  1 Re  XXII,  32. 

2 Re  III,  1. 

a'  principi  di  Jczrael.  Cosi  secondo  il  testo 
ebreo,  seguito  dal  Caldeo,  dal  Siro  e dall'Arabo. 
Ma  non  si  può  ben  comprendere  come  fossero 
di  Jczrael  questi  principi  clic  dimoravano  in  Sa- 
maria. Essi  v’eran  fuggiti  per  paura  di  Jcu,  di- 
cono Calmct  e de  Welle  : laddove  le  Clcrc  , Mi- 
cliaélis,  Ewald  propongono  clic  si  legga  in  quel 
cambio  Israel.  1 Lxx,  GioscITo  e ’l  cod.  174  del 
Kcnnicott  hanno  di  Samaria,  lezione  adottata  da 
Maurcr  e Tlicnius  : e la  Vulg.  pone  in  generate 
optimatc8  civilalis. 

a'  balli  d Achab:  cioè  a coloro  ch’avcano  in 
guardia  appresso  di  sè  e governavano  i figliuoli  d’ 
Achab.  E vedesi  qui  come  quei  re  d’isracl,  per 
ischivare  i disordini  clic  porta  con  sè  l’cducaziou 
del  serraglio,  davano  i lor  figliuoli  ad  educare  iu 
casa  le  persone  più  cospicue  del  paese,  che  la- 
ccano loro  da  bulli , qjcn  omenim,  e gli  tc- 
nevan  con  essoloro  insino  all'età  adulta  ; della 
quale  usanza  e’  è forse  un  altro  esempio  nei  2 
Par.  XI,  23.,  ove  diccsi  clic  ltoboain  s’avvisò 
di  spargere  i figliuoli  suoi  per  tutte  le  contrade 
di  Juda,  assegnando  lor  da  vivere;  e vi  s'allude 
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2 Ed  ora,  come  prima  queste  lettere  saranno 
pervenufe  n voi,  ch’acoro  con  esso  voi  i figliuoli 
del  vostro  signore;  cd  nvclc  i carri,  e’  cavalli, 
c città  forte,  cd  armi: 

3 si  considerate  quello  clic  più  vi  piace  d’ 
infra  i figliuoli  del  vostro  signore;  c ponetelo 
sopra  ’l  Irono  del  suo  padre:  c-  combattete 
per  la  casa  del  vostro  signore. 

4 Ma  essi  temerono  mollo  forte,  c dissero. 
Ecco  clic  quei  due  re  non  poterono  islare  di- 
nanzi a lui:  e come  potremo  istar  noi? 

3 Ondcchè  il  prefetto  del  palagio,  c ’l  go- 
vernatore della  città,  c gli  anziani,  c i bali i , 
mandarono  a Jeu,  dicendo,  Noi  siamo  servi 
tuoi,  e faremo  lutto  ciò  che  tu  ci  dirai  : noi 
non  faremo  re  alcuno;  fa’  tu  quel  che  li  piace. 

6  Ed  egli  scrisse  loro  lettere  la  seconda  vol- 
ta, dicendo,  Se  voi  side  de’  miei  , c volete 
ubbidire  alla  mia  voce;  togliete  le  leste  di  co- 
testi uomini  figliuoli  del  vostro  signore,  c ve- 
nite a me  domane  a quest’ora  medesima  in 
Jezrael.  (Or  i figliuoli  del  re,  settanta  uomini, 
tslatano  appresso  i maggiori  della  città,  clic 
gli  governavano.) 

in  Is.  XLIX,  23.,  dicendo  ni  popolo  di  Pio,  Sa- 
ranno i re  i tuoi  balii,  c le  principesse  loro  le 
balìe  lue. 

2.  Ed  ora.  lo  stesso  cominciamento  nldiinm 
veduto  nel  c.  V,  6.  della  lettera  del  re  di  Siria. 

3.  e ponetelo  sopra  'l  Irono.  Gl  invila  ad  eleg- 
gersi un  retina  quest'invito  ha  dell'ironia;  però 
ch’egli  nd  un’ora  intima  loro  la  guerra,  c l’eser- 
cito nvea  lutto  con  se. 

fi.  togliete  lo  leste  ccc.  Per  assicurarsi  ’1  regno 
conveniva,  al  modo  orientale,  che  spegnesse  tutta 
la  famiglia  del  morto  re.  E la  puntualità  con  la 
quale  è ubbidito,  senza  clic  pur  uno  di  quegli  scia- 
gurati giovani  potesse  sottrarsi  al  macello,  mostra 
l'animo  servile  c la  grande  crudeltà  per  la  quale 
si  son  d’ogni  tempo  segnalati  gli  orientali. 

renile  a me  domane.  Da  Jezrael  a Samaria 
son  forse  nove  ore  di  cammino. 

8.  all'  entrala  della  porla.  Perchè  là  era  uso 
di  raunarsi  ’l  popolo  ; al  quale  egli  con  quella 
feroce  dimostrazione  intendeva  raccomandar  la 
sua  autorità. 

9.  Voi  siete  giusti.  E però  potrete  giustamente 
giudicar  di  questo  fatto. 

chi  ha  percossi  lutti  costoro?  Jeu  s!infignc  di 
non  aver  parte  nlcuna  nella  uccisione  di  que’  fi- 
gliuoli d’Achab;  c pretende  dimostrare,  per  lo  con- 
corso spontaneo  di  tante  persone  alla  distruzione 
di  quella  famiglia , clic  ’l  Tatto  non  vuole  ascri- 
versi a lui,  ma  è tutta  opera  di  Dio. 

Lo  Sunto  Scrittura.  Voi.  II. 


7 Ed  intervenne,  venendo  le  lettere  a loro, 
ch’essi  tolsero  I figliuoli  del  re,  c scannarono 
questi  scltnnl’uomini  : e le  teste  loro  posero 
in  corbe,  c mandnronfe  a lui  in  Jezrael. 

8 E venne  il  messo,  c nunciògli,  dicendo, 
Egli  hanno  recalo  le  teste  de’  figliuoli  del  re. 
Ed  egli  disse,  Ponetele  in  duo  monti  nll'en- 
trata  della  porla,  infino  a domattina. 

9 Ed  avvenne  la  mattina,  ch’egli  uscì  fuori 
e islelle,  e disse  a lutto  il  popolo,  Voi  side 
giusti:  ecco,  io  congiurai  contrai  mio  signore, 
c uccisilo:  ma.  chi  ha  percossi  tulli  costoro? 

10  Vedete  adunque,  che’  non  è caduto  nulla 
in  terra  della  parola  del  Sicxorr,  la  quale  il 
SicnoRR  pronunziò  conlr'alla  casa  d’Achab:  e 
che  .1  Sig.vork  ha  fatto  ciò  ch’egli  parlò  per 
man  del  suo  servo  Elia. 

1 1 E percosse  Jeu  tulli  quelli  oberano  ri- 
masi della  casa  d’Achab  in  Jezrael,  c tulli  i 
grandi  suoi,  c i suoi  conoscenti,  c'  suoi  sacer- 
doti; tantoché  di  lui  non  lasciò  alcuno  in  vita. 

12  E levossi,  c mossesi,  c andonne  in  Sa- 
maria : cd  essendo  a Dcl-ckcd  do’  pastori , 
nella  via; 

10.  non  è caduto  nulla  in  terra.  Vcggasi  di  que- 
sta dizione  a Jns.  XXI,  43. 

11.  tulli  i grandi  suoi.  I grandi  della  corte  d’ 
Aclinb.  — Quanto  a’  sacerdoti , essendo  stato  A- 
cliab  idolatra,  essi  possono  esser  bene  de’  sacer- 
doti propriamente  detti  ; e non  fa  bisogno  d’ in- 
tender col  Thcnius  de’  ministri  o consiglieri  del 
re,  come  nel  2 Sani.  Vili,  18. 

Tulla  questa  gente  Jeu  uccise  per  sicurtà  della 
sua  persona;  pognamo  clic  desse  vista  d’ esser 
mosso  unicamente  dal  zelo  della  religione. 

12.  a Bd-cked  de' pastori.  Il  nome  di  questo 
luogo  è.  in  cbr.  QTnn  ipy  rva  Belli1  èkcd  ha- 
-ro’im  (l.xx  BaiOaxiO  twv  notuivwv),  clic  s.  Gero- 
nimo voltò  Camerata  paslorum,  il  Caldeo  casa 
di  riunione  de'  pastori,  e i rabbini  interpretano 
domus  ligalionis  paslorum,  cioè  un  luogo  dove 
i pastori  cran  usi  di  legar  le  pecore  per  tender- 
le. Ma  non  è credibile,  nè  che  ’l  luogo  da  londer 
la  lana  s’appellasse  da  qucH’opcrazione  seconda- 
ria del  legare,  nè  clic  tutte  le  gregge  della  con- 
trada si  riunissero  perciò  in  un  sol  luogo,  lo  ri- 
tengo quindi  le  prime  due  voci  co’  Lxx,  coinè  un 
nome  proprio  : e credo  clic  quanto  al  silo  di  co- 
lesto Bel-eketl  possa  starsi  a quel  clic  n è dello 
nell'olio/».  d'Guscbio:  Bethacad,  vicus  Satnariae, 
ad  quem  tcnil  Jeu  rex  Israel,  qui  in  latissimo 
campo  silos  non  ampi  iris  quindecim  minibus 
a legionis  oppido  separalur.  Esso  par  clic  ri- 
sponda al  villaggio  ch’ora  ha  nome  Bcit  kàd,  eli’ 
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13  Jcu  trovò  i fratelli  d'Achazin  re  di  Juda, 
e disse.  Chi  siete  voi?  Ed  essi  dissero,  ISoi 
siamo  fratelli  <f Aehazia;  e siam  discesi  per 
salutare  i figliuoli  del  re  , c i figliuoli  della 
regina. 

Il-  Ed  egli  disse.  Pigliateli  \ i\i.  E li  piglia- 
rono vivi  : e gli  scannarono  su  la  cisterna  di 
llel-ehed,  eli  eran  quarantadue  uomini;  e non 
ne  lasciò  alcuno  di  resto. 

15  R partitosi  di  là,  trovò  Jonadah  fìgliuol 
di  Recai),  che  renila  rinooniro  a lui  ; c lo 
salutò,  c «fissegli,  R egli  diritto  il  tuo  cuore, 
siccome  è il  cuor  mio  coi  tuo?  R Jonadah 
disse,  Si,  è.  — Dammi  la  mano. — R <jli  diede 
la  mano;  ed  egli  ’I  levò  suso  a sè  nel  carro. 

1G  R (ili  disse,  Vieni  meco:  c vedi  ’i.  mio 
zelo  per  lo  Sicaour.  E ’l  menò  nel  carro  suo. 

17  R giunto  in  Samaria,  percosse  lutti  quelli 

è veramente  a 13  miglia  «la  Leggimi  (iegio.  Ma- 
geililo),  verso  scirocco  : avvegnaché  la  via  «la  Jcz- 
rael  a Samaria  passi  propriamente  per  ('>011111,  cli’ò 
a «lue  ore  «la  «pioli»*  verso  ponente..  Ma  .leu  po- 
teva aver  ragione  ili  scostarsi  «latta  via  maestra; 
e cerio  clic’  principi  «li  Juda,  ne’  quali  egli  s’im- 
batlc,  non  eran  passali  por  Samaria. 

13.  i fratelli  d’Achazin.  Forse  non  fratelli  pro- 
priamente, ma  cugini  mi  altri  parenti,  scrollilo  lo 
stile  ebraico  : perocché  ile’  figliuoli  di  Jorntn  si  rac- 
conta nel  2 Par.  XXI,  17.  che  fosscr  menali  pri- 
gioni ila'  Filistei  e.  dagli  Arabi,  tranne  il  solo  A- 
chnzia , che  quivi  è «letto  Joacliaz.  Costoro  son 
chiamati  anzi  figliuoli  de  fratelli  «f  Aehazia  nel 
2 Par.  XXII,  8.,  i quali,  essendo  il  loro  avolo 
dormii  morto  sol  da  un  anno  e in  età  di  10  c. 
Vili,  17.,  non  potevnn  esser  ullro  che  giovanis- 
simi. 

per  salutare  i figliuoli  del  re:  cioè  ch'egli  an- 
davano per  diporto  a Jezrael,  a visitare  i figliuoli 
«li  Joratn  re  «f Israel,  lor  cugini.  E per  figliuoli 
della  regina  inlcndon  quelli  «F  Izalicl  vedova  d’ 
Acliah,  ch'ernno  i lor  giovani  zii  : tutti  uccisi.  Ma 
essi  non  sapevan  nulla  nè  della  morie  di  Joram, 
nè  dcll'nllrc  stragi;  non  essendo  passati  per  Sa- 
maria , c la  celerilà  di  Jcu  avendo  prevenuta  la 
fama. 

14.  gli  scannarono  su  la  cisterna.  Jcu  gli  fc’ 
ammazzare,  e forse  anco  gillnrnc  i corpi  in  quella 
cisterna;  non  tanto  per  abominazione  ch’egli  avesse 
ilei  sangue  d'Aeluih,  del  quale  quo’  giovani  prin- 
cipi, come,  figliuoli  o nipoti  d'Atalia,  eran  disce- 
si , quanto  per  non  lasciare  alcuno  in  vita  clic 
potesse  vendicar  la  strage  di' egli  avea  fatto  di 
quella  famiglia. 

15.  trovò  Jonadah  figl.  di  Iterali.  Questi  <’•  senzn 
«bibbio  quel  Jonadah  padre  e«l  inslilutore  de'  Ito  - 
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ch'orano  rimasi  «f  Achilli  in  Samaria  , insino 
clic  f elihc  disi  rullo  ; secondo  la  parola  del 
Signore,  ch'egli  nvea  della  ad  Elia. 

18  R ratinò  Jcu  tulio  il  popolo  , c disse 
loro,  Acliah  servi  a Dani  poco  : Jcu  gli  ser- 
virà mollo  più. 

10  Ora  dunque  chiamale  a me  ludi  i pro- 
feli  «li  Daal,  (ulti  i cultori  suoi,  c tulli  i suoi 
sacerdoti;  n«m  manchi  niuno;  perocché  io  ho 
da  fare  un  gran  sacrificio  a Baal  : qualun- 
que manca,  non  viverà.  Or  Jcu  faceva  ad  in- 
ganno, per  distruggere  i cultori  di  Baal. 

20  R disse  Jcu  , Santificate  una  raunanza 
solenne  a Daal.  Ed  essi  la  bandirono. 

21  E mandò  Jcu  per  tutto  Israel;  c vennero 
ludi  i cultori  di  Daal,  c non  rimase  uno,  che 
non  venisse  : cd  entrarono  nella  casa  di  Baal; 
c fu  piena  la  casa  di  Daal  da  sommo  a sommo. 

cubili,  i quali,  seguendo  puntualmente  la  sua  dot- 
trina, abitavano  sotto  tende,  a modo  «logli  anti- 
chi israeliti  erranti  per  lo  diserto  , c nstencansi 
dal  vino;  secondo  In  descrizione  clic  11'é  fatta  in 
Jerciu.  XXXV,  G-IO.  Eran  della  famiglia  de*  Cenci 
1 Par.  Il,  53.;  e quella  lor  vita  solitaria  «*«l  nsti- 
nenlc  par  che  conciliasse  loro  la  riverenza  degl’ 
Israeliti c però  Jcu  vuole  aver  seco  Jonadah,  il 
«piai  poteva  anco  per  addietro  essere  sialo  amico 
suo,  come  istinto  CioscITo  antl.  IX,  6,  G.,  cd  ac- 
crescersi credito  appresso  il  popolo  con  l'autorità 
«li  f|iiclio. 

/tonimi  la  mano.  8011  parole  di  Jcu  ( perchè 
qui  la  narrazione  prende  forma  dramalien,  conte 
nel  / Ile  XX,  34.),  il  «piai  richiede  Jonadah  clic 
gli  din  la  ninno  in  pegno  di  fede  c «l'amistà. 

10.  E 'l  menò.  Leggo  in  sing.  con  tutte  le  an- 
tiche versioni,  eccetto  la  caldaica.  L'originale  c- 
breo  Ita  in  plur.  la-jjarchibu , el  vexerunl ; 
cli’è  men  comodo. 

19.  Jcu  faceva  ad  inganno.  Kgli  sapeva  bene 
usar  la  bestia,  facendo  ora  il  lionc  cd  or  la  vol- 
pe, conte  il  principe  del  Machiavelli.  Tutto  quello 
ch’egli  «ficea  del  sacrificare  a Daal  era  una  finzio- 
ne, per  tirar  nel  laccio  gli  adoratori  di  quello,  che 
dovenno  ancora  essere  i più  devoti  alla  memoria 
d’Aclinb  cd  alla  famiglia  di  lui.  b'c  io  ini  starò 
qui  a condannar  Jcu  per  quella  bugia,  nè  ad  al- 
logare in  sua  difesa  la  ridicola  teoria  delle  restri- 
zioni mentali , col  Tirino  c gli  altri  comonlatori 
casisti.  Il  fatto  merita  ben  altre  considerazioni 
clic  rotali  sofisticherie  scolastiche. 

20.  Santificale  una  raunanza  solenne:  cioè, 
bandite  al  modo  conte  si  fa  dello  solennità  reli- 
giose, una  raunanza  0 collctta  solenne  : r.&vrw.z 
la  dissero  i Greci,  e gli  Ebrei  mv?  ‘ alsaràlt  Lev. 
XXIII,  3(5. 
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22  E disse  n colui  ch’ero  sopra  'I  vestiario, 
Trai  fuori  vestimento  per  tutti  i cultori  ili  Baal. 
E<1  egli  trasse  lor  fuori  le  vestimento. 

23  K venne  Jeu,  e Jonadab  figliuolo  di  Re- 
cab,  nella  casa  di  Baal  : ed  egli  disse  a’  col- 
tivatori di  Baal,  Ricercate  bene,  e vedete  che 
niuno  sia  qui  fra  voi  de’  servi  del  Siepone , 
se  non  i cultori  di  Baal  soli. 

24  Essi  adunque  entrarono  per  far  sacrifici 
ed  olocausti:  eden  s'avca  posti  oltanl’uomini 
difuori,  a’  quali  disse,  Qualunque  lascia  fug- 
gire di  questi  uomini  ch’io  vi  metto  nelle  mani, 
l’anima  sua  sarà  per  l’anima  di  colui. 

23  Ed  avvenne,  compiuto  ch'ebbero  di  far 
l'olocausto,  che  Jeu  disse  a’  sergenti  ed  a’  tria- 
rj.  Entrale,  pcrcotctcgli,  non  ne  campi  nullo. 
E gli  percossero  a fil  di  spada:  e giltnr//li  via 
i sergenti  e i triarj;  ed  andarono  insino  alla 

22.  vestimenta  per  tulli  i cuti,  di  Baal.  Do- 
vcano  esser  itegli  obiti  festivi,  ite’  quali  era»  usi 
addobbarsi,  non  solo  i sacerdoti,  ma  tutti  quegli 
ancora  cli'ofTcrivano  sacrifìci  a Baal,  siccome  av- 
visano Calmet  cri  Ewald  : clic  a torgli  dalla  guar- 
daroba reale,  come,  vuole  il  Thenius,  sarchile  stata 
troppo  strana  cosa.  E ciò  addimostra  la  magnifi- 
cenza e lo  splendor  rii  quel  culto,  divisato  ari  ap- 
pagare la  fantasia  e le  rozze  menti  del  volgo. 

23.  i cultori  di  Baal  soli.  Ogni  altro  rioven 
per  legge  ori  usanza  esserne  escluso , siccome 
profano.  Ondecliè  questa  precauzione  rii  Jeu  non 
potè  allora  ingenerar  sospetto  : ma  egli  'I  faceva 
perchè  nessuno  degli  adoratori  del  Signore  fosse 
colto  nella  strage. 

24.  Qual,  lascia  fuggirò.  Leggo  CT2’  j ornai  le  t 
(in  pici)  col  Tlicnius.  Leggendo  in  passivo  jim- 
malèt , come  è nel  testo  mnsoretico  , dovrebbe 
voltarsi,  A qualunque  sfugge  di  guesli  eco. 

C anima  sua  sarà  ccc.  La  medesima  locuzione 
che  nel  1 Re  XX,  39. 

23.  a'  Iriarj  : cioè  agli  ufficiali  ed  ajutauti  suoi. 
Vedi  e.  VII,  2.  17.  IX,  25. 

gillarpli  via.  Lud.  de  Dicu  e Thenius  interpre- 
tano in  altro  senso  : giltaronsi  via  a correre. 

alla  cillà  della  casa  di  Baal.  Può  intendersi  eon 
Ccsenius,  de  Wcttc  e Maurcr,  rii  quella  parte  della 
città  dove  era  il  tempio  rii  Baal;  ch’era  forse  l'acro- 
poli rii  Samarla  : come  se  que’  satelliti  di  Jeu  conti- 
nuassero In  strage  anco  in  quella,  perchè  era  forse 
abitala  dagli  adoratori  di  Baal.  Ma  Osiander,  Schmid 
e Thenius  avvisano  che  città  o castello,  ry  ‘ir, 
fosse  detto  il  tempio  medesimo  di  Baal.  « Io  av- 
viso (dice  Seb.  Schmid  a q.  I.)  che  ’l  tempio  di 
Baal  fosse  magnificamente  edificalo  a guisa  d'un 
castello : e difuori  essere  stato  il  cortile  nel  quale 
furon  Tutti  i sacrifici.  In  questo  cortile  adunque 
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cillà  della  casa  di  Baal. 

20  E trassero  fuori  le  statue  della  casa  di 
Baal,  e le  bruciarono. 

27  E disfecero  la  statua  di  Baal:  e disfe- 
cero la  casa  di  Baal  , e fecero  di  quella  la- 
tcrinc  insino  al  presente  di. 

28  Cosi  Jeu  sterminò  Baal  da  Israel. 

21)  Ma  pur  da’  peccati  di  Jeroboam  figliuolo 
di  l\cbat,  co’  quali  fece  peccare  Israel,  Jeu 
non  si  partì:  ciò  sono  i vitelli  dcH'oro,  che 
sono  in  Bcl-el  ed  in  Dan. 

30  E disse  il  Sigsobk  a Jeu,  Perocché  tu 
hai  bene  eseguilo  quello  che  mi  piaceva;  ed 
hai  fatto  alla  casa  d'Achab  secondo  tutto  quello 
ch’io  avea  nel  cuore  : i tuoi  figliuoli  insino 
alla  quarta  generazione  sederanno  sopra  ’I 
trono  d' Israel. 

31  Ma  Jeu  non  osscrrù  d’andare  per  la  legge 

furono  uccisi  i sacerdoti,  e del  cortile  irrompendo 

i satelliti  di  Jeu  nel  castello  stesso  del  tempio , 
ne  gittaron  via  le  statue  di  Baal.» 

26.  27.  E trass.  fuori  le  statue  ccc.  Essi  di- 
strussero tutto,  statue  e tempio;  mettendo  in  o- 
pcra  quello  cli’è  prescritto  nel  Peni.  VII,  5.  23. 
XII , 2 sg.  E prima  fa  menzione,  in  piar,  delle 
statue  secondarie,  forse  ricgl’iddii  minori  adorali 
insieme  con  Baal,  le  quali  eran  di  legno;  poi  della 
statua  o pilicrc  principale  dedicato  a Baal  mede- 
simo, ch'era  di  pietra,  e probabilmente  nel  san- 
tuario interiore  del  tempio. 

27.  fecero  di  quella  tal  crine  : ovvero  la  ridus- 
sero in  necessario,  a perpetua  ignominia  di  quel- 
l'idolo e de’  suoi  adoratori.  Cotcsta  pena  veriesi 
ancor  minacciata  alle  case  de’  delinquenti  ne*  de- 
creti de’  re  di  Babilonia  e di  Persia  IJan.  Il,  5. 
Esdr.  VI,  11. 

2!).  i vitelli  dell'oro.  Questi  lasciò  stare,  non 
ostante  gli  eccessi  di  zelo  dimostrali  conir' a Baal; 
e ’l  cullo  lor*  mantenne  per  la  medesima  ragion 
politica  clic  Jeroboam  l'avcn  introdotto  1 Be  XII, 
26  sgg. 

30.  E disse  il  Sicxohk  ccc.  Forse  per  man  d’ 
Eliseo  o d’ altro  profeta.  Egli  loda  Jeu  del  zelo 
dimostralo  nel  distrugger  la  casa  d’Achab  e T 
culto  di  Baal:  ma  non  approva  però  tanta  crudeltà 
e tanto  sangue , ne  l'ambizione  del  regno,  dalia 
quale,  più  clic  dal  zelo  della  religione , Jeu  era 
mosso.  Per  le  (piali  ragioni,  siccome  ancora  per 
la  mantenuta  superstizione  de’  vitelli,  non  concede 

ii  regno  alla  sua  famiglia  se  non  insino  alla 
quarta  generazione  : onde  regnarmi  di  lui  Joa- 
ebaz,  Joas,  Jeroboam  U e Zacaria.  Ma  « clic  gli 
giovò  (osserva  s.  Agost.  contr.  inend . e.  2.),  se 
per  alquanto  d’ ubbidienza  , die  nei  distruggere 
al  tutto  la  casa  d’Achab  avea  per  cupidigia  della 
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«lei  Stesomi  Iddio  d' Israel  con  lullo  il  cuor 
suo  : egli  non  si  parli  da'  peccali  di  Jeroboam, 
il  qual  fece  peccare  Israel. 

32  In  que'  di  incominciò  11  Stesone  a moz- 
zar patte  d’ Israel  : e percossogli  Haznel  in 
tulli  i confini  d'Isracl  : 

33  dal  Giordano  ni  sol  levante,  tulio  il  paese 
di  Gnlaad,  quel  do'  Cadili  e de’  Uubcnili  e 
de’  Mannssili;  da  Aroer,  ch’è  sul  torrente  Ar- 
non,  e Galaad,  e Basan. 

34  E ’I  rimanente  de’  falli  di  Jcu,  e lutto 
quello  elio  fece,  e tutte  le  prodezzo  sue,  or 
non  son  essi  scritti  nel  libro  degli  Annali  de’ 
re  d’Isracl? 

35  E giacque  Jeu  co’  padri  suoi;  e scppol- 
lironlo  in  Samaria  : e regnò  Joacbaz  suo  fi- 
gliuolo in  luogo  suo. 

36  E’  dì  clic  Jeu  regnò  sopra  Israel  in  Sa- 
maria, furono  Tentolto  anni. 

propria  dominazione  dimostrala,  ricevette  questo 
poca  mercede  transitoria  di  regno  temporale?» 

32.  percossegli  llazacl  in  lutti  i conlini  : cioè 
in  tutto  il  paese  di  là  dal  Giordano,  coinè  è di- 
chiarato nel  v.  seg.  Cosi  come  s’ era  servito  di 
Jcu  contraila  famiglia  d’Acliab,  Iddio  si  valse  di 
llazacl  a punire  Jcu  e ’l  suo  popolo  : nelle  quali 
guerre  furon  commesse  di  grandi  crudeltà , se- 
condo eli' è detto  in  Am.  1 , 3. , e adempiuto  il 
vaticinio  d’Eliseo  e.  Vili,  12. 

33.  tulio  il  p.  tli  Galaatl.  Intende  di  lutto  il 
paese  di  là  dal  fiume,  ch’era  diviso  fra  le  trillò 
di  Ruben,  di  Goti  e di  Manasse,  e veniva  talvolta 
sotto  il  nome  generale  di  Galaad  : ma  poi  ne  spe- 
cifica i confini , ria  Aroer  sull’  Arnon  ( Detti . Il , 
36.)  all'estremità  meridionale,  insino  al  paese  di 
Uasan  a tramontana  , compreso  quel  di  Galaad 
propriamente  dello,  ch’era  nel  mezzo. 

1.  Alalia  madre  (FAchazia.  Vedi  e.  Vili,  13. 

26.  Costei  è detta  da’  Lx»  e da  GioselTo, 

pronunziando  col  suono  più  aspro , rispondente 
al  ^ giunti  arabico  , la  prima  lettera  del  nome 
olir.  'mSnj  ‘ Alhaljhh . 

distrusse  lutto  il  seme  regale.  Orrenda  ambi- 
zione e cuore  snaturato  di  donna  ! vie  peggiore 
Ch'Agrippina  madre  di  Nerone,  alla  quale  il  Gra- 
zio vuol  compararla.  In  vece  di  prender  sotto  la 
sua  tutela  gli  orfani  nipoti,  ella  spegno  tutta  la 
famiglia  reale  (cosa  ben  facile  dopo  la  strage  de’ 
42  fratelli  d'Acbazia  che  Jeu  avea  fatta  e.  X,  13 
sg.) , ed  usurpa  il  trono  reso  per  tal  modo  va- 
cante. 

2.  Joseba,  in  cbr.  93OTP  Jchosctba‘,  clic  nel 
2 Par.  XXII,  11.  e scritto  con  desinenza  femmi- 
nile nyatflrP  Jehosciab'àth,  Vulg.  Josabelh.  Ella 
era  sol  sorella  consanguinea,  òp-onotrato;,  d'Aclia- 
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Come  Juas  fu  campalo  dalla  tirannide  d' Alalia, 
e coronalo  re  di  Juda. 

Ed  Alalia  madre  d'Acbazia,  veggendo  morto 
il  suo  figliuolo,  levossi,  e distrusse  tutto  il  seme 
regale. 

2 Ma  Joseba  figliuola  del  re  Joram,  suora 
d'Acbazia,  tolse  Joas  figliuolo  d’Acbazia,  e fu- 
milo di  mezzo  de’  figliuoli  del  re,  i quali  s' 
uccidevano,  mettendo  lui  e la  sua  balia  in  una 
delle  camere  de’  leni.  Cosi  fu  nascosto  d’in- 
nnnzi  ad  Atalia,  e non  fu  morto. 

3 E fu  con  cssolci  nella  casa  del  Sigsorb, 
nascosto,  sei  anni  : ed  Alalia  regnava  sopra  ’1 
paese. 

4 E nel  settimo  anno  mandò  Jojada  n tor- 
re i capi  delle  ccnlinnjn , de’  satelliti  e de’ 

zia,  secondo  GioselTo  aulì.  IX,  7,  1.:*c  per  quo- 
sto  fatto  del  nipote  salvato  assimiglinta  da  Grozio 
ad  Elettra  clic  salva  il  piccolo  Oreste  dal  drudo 
della  madre. 

in  una  delle  camere  de’  letti.  Nel  palagio  me- 
desimo, uclfnppartamenlo  dove,  separate  da  tutta 
l’altra  famiglia,  dormivan  le  donne  : perche  poi 
da  quello,  clic  non  poteva  essere  se  non  tempo- 
raneo nascondimento,  fosse  più  adagio  trafugato 
nel  tempio.  E cosi  fu  nascosto  quel  bambino  da' 
furori  dell’avola,  simile  a Joram,  clic  solo  scampò 
dalla  strage  de’  figliuoli  di  Gedeon  Giuri.  IX,  5.c 
perocché  volle  il  Signore  mantenere  una  lucerna 
a David,  secondo  che  gli  avea  promesso,  ed  im- 
pedire clic  non  si  spegnesse  quella  famiglia  della 
quale  doveva  uscire  il  Alessia. 

3.  E fu  con  essotei  : cioè  con  essa  Joseba,  la 
quale  era  moglie  del  sommo  sacerdote  Jojada  , 
come  vedesi  nel  2 Par.  XXII,  11.  Clic  se  donne  non 
potevano  ordinariamente  dimorare  ne'  luoghi  ap- 
partenenti ai  tempio  , come  congetturasi  ancora 
per  quel  clic  della  figliuola  di  Faraone  è detto 
nel  2 Par.  Vili,  11.;  quello  era  un  fatto  straor- 
dinario, da  dover  meritare  ogni  eccezione. 

4.  Jojada,  >TirP  Jehojadà *,  e abbreviato  7W 
Jojada',  L.x.v  , Giosef.  ’lwòao;-  Costui  era 
sommo  sacerdote,  come  e espresso  nel  v.  9 sgg.: 
uomo  di  grande  animo,  e della  gloria  nazionale, 
non  meno  che  del  mantenimento  della  religione, 
zelantissimo. 

i capi  dette  centinaia  : che  i Romani  disser 
e cnluriones,  e noi  diremmo  capitani.  Di  questi 
si  noverali  cinque  nel  2 Par.  XX1I1,  1.,  ove  su 
ite  danno  anche  i noini;  e per  quello  clic  ivi  se- 
gue, potrebbe  parere,  e da  molli  è creduto,  che 
fosscr  capi  delle  compagnie  nette  quali  cran  di- 


2 UH,  XI.  GI7 


sergenti;  e gli  fece  venire  a sè  nolla  casa  del 
Sigsohk  : c fece  patto  con  cssoloro,  e gli  fe' 
giurare  nella  casa  del  Sighoiie;  c mostrò  loro 
il  figliuolo  del  re. 

5 E comandò  loro,  dicendo,  Qucsl'è  quello 
che  voi  dovete  fare  : La  terza  parte  ili  voi , 

visi  i Leviti.  Ma  oggi  densi  più  probabilmente  clic 
fosser  capitani  delle  milizie , si  perchè  qui  son 
congiunti  co’  salutini  e'  sorgenti,  c sì  per  quello 
che  nel  v.  5 sg.  è detto,  come  ivi  mostrerò,  della 
guardia  del  palagio  reale.  A questi  capitali!,  clic, 
offesi  dalla  tirannide  di  «{nella  donna  straniera , 
congiurarono  col  sacerdote  Jojada,  s’unirono  anco 
i Leviti,  come  è raccontato  ne’  Var.  I.  c. 

de'  satollili  c de'  sergenti,  O'inVl  la-ccarl 
(sing.  collettivo,  in  luogo  di  D’*13  carini)  rc-la- 
-ratsìm.  Questi  soli  fuor  di  dubbio  ciò  clic  noi 
diremmo  la  guardia  renio , i pretoriani  de’  re  di 
Juda  : c per  consenso  de’  critici , que’  medesimi 
che  sotto  David  eran  chiamali  Creici  c Fcletei  2 
Sam.  Vili,  18.  1 Ile  i , .'18.;  accordandosi  ezian- 
dio i nomi  nel  significalo,  se.  vuol  credersi  a’  li- 
tologi che  anco  quegli  hanno  per  nomi  appella- 
tivi. E (pianto  a’  D’i’1  ralsìm,  sergenti;  o più  pro- 
priamente cursori,  de’  quali  fu  fatta  menzione 
sotto  ltoboam  / Re  XIV,  27.,  anzi  lin  dal  tempo 
d’Absalom,  fornitosi  di  cinquant’uomini  che  cor- 
revano dinanzi  a lui  2 Som.  XV,  1.,  non  v’ha 
dubbio  nè  incertezza  di  sorta.  Gli  altri,  ciò  sono 
i ano  CAirìm  (la  (piai  voce  trovasi  ancora  nel  le- 
sto del  2 Sani.  XX,  23.,  dove  la  lezione  margi- 
nale ha  Creici,  ’ms  Chcrethì ),  potrebbono  essere 
siati  in  origine  de’  carnefici , confossorcs , dalla 
rad.  7V3  cur , confodere ; benché  Vcrbruggc  oh- 
servv.  de  «tir»,  plur.  p.  G8. , ed  altri  dopo  lui 
congetturassero  clic  ’1  nome  potesse  avere  ana- 
logia con  quel  de’  Cari,  i quali  insin  da’  tempi 
antichi  erano  soldati  al  servigio  degli  stranieri 
Erod.  11,  132.  V,  ili.  Liv.  XXXVII,  40.;  cd  altre 
derivazioni  etimologiche  si  sicn  proposte  da  al- 
tri, siccome  può  vedersi  appo  il  Gcscnius  Ihcsaur. 
p.  07 1 . Cosi  le  milizie  c le  guardie  medesime  d’ 
Atalia  congiurarono  coutr’a  lei.:  e ciò  spiega  co- 
me ella  si  presentasse  sola  tra  le  file  de’  congiu- 
rati nel  tempio,  c fosso  incontanente  tratta  a morte 
v.  13  sgg. 

3.  La  terza  parte  di  voi,  ch'entr.  in  settima- 
na. La  distribuzione  delle  guardie  fatta  da  Jojada 
fu  materia  di  grave  difficoltà  a’  comentatori,  in- 
finochò  credettero  che  quelle  guardie  fosser  com- 
poste tulle  di  Levili,  e a loro  non  dato  a guar- 
dare altro  clic  ’1  tempio.  Ma  oggi  è certo,  dopo 
la  dimostrazione  che  n’ha  fatta  il  Thcnius,  quello 
di  che  Gio.  le  Clero  c pochi  altri  aveauo  prima 
sospettalo  : cioè  che  le  forze  distribuite  da  Jojada 
fossero , almeno  iu  gran  parte , composte  delle 


eli’  entrate  in  settimana,  sì  faccia  la  guardia 
della  casa  del  re;  . 

G e la  terza  parto  alla  porta  Sur;  o lallra 
terza  parie  alla  porta  dietro  a*  scrgcnli  : così 
voi  farete  la  guardia  della  casa  a slaccamcnto. 


milizie  o guardie  reali,  c che  insieme  col  tempio 
fosse  da  loro  guardata  la  reggia  : quello,  perchè 
nessuna  molestia  o danno  fosse  recato  al  fanciullo 
reale;  c questa,  per  impedire  clic  gente  armata 
non  accorresse  alla  difesa  d’Atalia.  Il  servigio  de’ 
pretoriani  era  a muta  c per  settimana,  come  quello 
ile’  Leviti  nel  tempio  : c però  Jojada  a quegli  eh’ 
entravano  in  servigio  assegna  la  guardia  del  pa- 
lagio, partendogli  in  tre  compagnie  r.  3.  6.;  e a 
quegli  ch'uscivano  di  servigio  dà,  in  due  divisio- 
ni, la  guardia  del  tempio  c della  personu  del  re 
v.  7.  8.  — La  prima  compagnia  adunque,  di  que- 
gli ch'enlravano  in  settimana,  dovea  far  la  guar- 
dia consueta  della  casa  del  re,  alla  porta  prin- 
cipale d'  essa  , èv  tw  ttoXwv'.  , come  uggiugne  la 
vers.  aless.  : c non  fa  più  mestieri  di  supporre 
con  gli  antichi  sposilori,  clic  per  casa  del  re  qui 
s’inleuda  la  camera  dove  il  rcgal  fanciullo  era 
albergalo  nel  riciulo  del  tempio. 

G.  alla  porta  Sur.  Cosi  ancor  la  Vulg.  ad  por- 
tala Sur ; ritenendo  come  nome  proprio  la  voce 
cbr.  TD,  che  potrebbe  iutcrprelarsi  remota  o se- 
greta, laddove  i Lxx  voltarono  porla  delle  vie, 
tv  -ni  TróXr,  -rwv  6òwv,  il  Siro  c l’Arabo  porta  della 
guerra.  Nel  luogo  parallelo  2 Par.  XXIII,  5.  essa 
è appellala  del  fondamento,  UOVI  ha-jjesòd,  Vulg. 
ad  porlam  quae  appellalur  f andamenti;  o eli’ 
uvesse  iu  verità  questi  due  nomi,  o eli’ essi  fos- 
sero scambiati  l'uno  con  l’altro  nella  scrittura. 
Ed  era,  non  la  porta  orientale  del  tempio,  dalla 
quale  fosse  ordinalo  di  ritrarsi  ogl’immoudi,  co- 
me credettero  con  Abarbuncl  molti  de’  nostri;  ma 
una  porla  secondaria  sul  fianco  della  reggia,  si- 
mile a quelle  che  veggonsi  ne’  palagi  di  Medine!- 
-Abu  c di  Karnak  in  Egitto.  — La  porla  dietro 
a'  sergenti,  eh’ è delta  più  semplicemente  de'  ser- 
genti v.  19.,  dovette  essere  una  terza  porta,  presso 
al  luogo  dove  s’alloggiava  la  guardia,  eli’ è la 
loggia  de'  sergenti  mentovata  nel  / Ile  XIV,  28.; 
c,  secondo  che  ricavasi  dal  v.  19.,  al  luto  orien- 
tale dirincontro  al  tempio. 

a stuccamento.  È il  significato  proprio  della 
voce  cbr.  noa  tnassàhh,  dalla  rad.  HCJ  nasàhh, 
staccare:  c i moderni  filologi  (Michaélis,  Gcsc- 
nius, Winer,  Maurcr,  Thcnius)  spiegano,  per  ri- 
spignere  ed  i staccar  dalla  reggia  (o  dal  tempio) 
coloro  clic  vorranno  entrarvi  ; che  risponde  alla 
dichiarazione  che  deli’intcrpretazioue  de’  tre  Gre- 
ci, i quali  uveali  voltalo  aitò  Sta^3ofS;,  fa  Teodo- 
sio guaesl.  37.  Ma  io  tengo  che  fosse  un  voca- 
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7 E le  due  parli  di  voi,  (ulti  quelli  cli’cscon 
di  scllimann,  sì  farannq  la  guardia  alla  casa 
del  Sic.xokk  dintorno  al  re. 

8 E voi  circondcrclc  il  re  d'  ogn’  inlorno, 
avendo  ciascuno  le  sue  armi  in  mano;  e qua- 
lunque enlrcrà  cnlro  agli  ordini,  sin  morto  : 
e sarete  con  esso  il  re,  quando  esce,  e quando 
entra. 

9 E Tecero  que’  capi  delle  ccnlinnjn  secondo 
tutto  quello  clic  comandò  Jojada  sacerdote;  e 
tolse  ciascuno  gli  uomini  suoi,  coloro  ch'en- 
travano il  sabato,  con  quelli  eh’  uscivano  : e 
vennero  a Jojada  sacerdote. 

10  E ’l  sacerdote  diede  a’  capi  delle  cen- 
tinaia le  lance  e i palvcsi  eh  erano  siali  del 

bolo  militare,  rispondente  forse  a quel  clic  noi  di- 
ciamo distaccamento.  l,a  Vulg,  conservò  la  voce 
cbr.,  quasi  fosse  un  nome  proprio  : et  custodie.- 
lis  cxcubias  domita  Messa  ; come  da  Teodorclo 
appare  clic  avean  fatto  i Lxx;  benché  la  voce  j u<j- 
«aé  inanelli  oggi  ne'  loro  codici. 

7.  le  due  parli  di  voi  ccc.  Quegli  clic  uscivan 
di  settimana , e non  arcano  più  da  prestar  ser- 
vigio nella  casa  reale , destina  alla  guardia  del 
tempio,  divisi  in  due  schiere  o,  secondo  il  Tlic- 
nius,  nelle  lor  due  naturali  divisioni  di  satelliti 
e cursori,  D'*13  carini  e D'1‘1  ralsim. 

8.  entro  agli  ordini  : cioè  dentro  alle  file  de- 
gli armati.  Cosi,  secondo  il  Caldeo,  il  Siro  e I’ 
Arabo,  interpretano  oggi  la  voce  DVnt?  seder oUt, 
mantenuta  da’  Lxx.  Altri,  ma  meno  opportunamen- 
te, l'iutcndon  con  la  Vulg.  del  ridillo  clic  chiudeva 
il  cortile  interiore  del  tempio,  sopiti m templi. 

10.  i paicesi.  Spezie  particolare  di  scudi , in 
cbr.  E'cStr  scclutini  (vedi  2 Sani.  Vili,  7.):  ben- 
ché possa  ancora  accettarsi  la  sentenza  del  Tlic- 
nius,  che  per  quella  voce  fosse  significala  E ar- 
matura , fosse  corazza  od  altro , clic  copriva  e 
difendeva  lutto  il  corpo.  — Quelle  armi  aveva  con- 
servate ne'  tesori  del  tempio  il  re  David,  come 
in  prima  la  spada  di  Colini  / Sani.  XXI,  9..  e 
fattovi  una  spezie  d'armeria,  siccome  dire  Gio- 
seffo  : e ben  si  conveniva  che  fossero  allor  messe 
in  opera,  per  ristabilire  il  reame  teocratico  della 
sua  famiglia. 

1 1 . dal  lato  destro  ecc.  : cioè  «lai  lato  del  tem- 
pio che  guardava  mezzodi,  insino  al  lato  di  tra- 
montana: facendo  un  semicerchio  od  ima  mezza- 
luna, [Ar,voEioè?  Gy/ji/.»,  come  dice  Teodorclo  I.  e., 
su  la  fronte  d’esso,  e chiudendo  tra  le  due  corna 
tutto  lo  spazio  ch’era  intra  ‘I  tempio  e l’altare 
degli  olocausti. 

12.  il  diadema.  La  benda  reale,  in  olir.  l» 
nèzcr  (voce  ritenuta  qui  «la-  Lxx);  la  qual  vedem- 
mo che  portava  anco  il  re  Saul  2 Sani.  I,  10. 
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re  David;  1 quali  orano  nella  casa  del  Sicvonc. 

11  E i sergenti  stettero,  ciascuno  con  le  suo 
armi  in  mano,  dal  iato  destro  della  casa  Di- 
sino al  sinistro,  presso  dell'altare  e della  casa, 
appo  al  re  d'ogn'inlorno. 

12  Ed  egli  menò  fuori  ’l  figliuolo  del  re; 
e mise  sopra  lui  ’l  diadema  e la  Testimonianza; 
e fecerlo  re,  e si  l’unsero  : e battendo  palma 
a palina,  dissero.  Viva  il  re! 

13  Ed  Alalia  udì  ’l  rumore  de’  sergenti  e 
del  popolo;  e venne  al  popolo,  nella  casa  del 
Sighurg. 

1 1 E vide,  ed  ecco  clic  ’1  re  islava  sopra  la 
pila,  secondo  l'usanza;  e i principi  e le  trombe 
presso  al  re;  e lutto  il  popolo  del  paese  al- 
fa Testimonianza.  Non  gli  ornamenti  ed  inse- 
gne reali,  come,  dopo  Itimeli!,  credettero  Vatablc, 
le  Clere,  Untile;  nè  un  breve  o striscia  di  carta- 
pecora, nella  quale  fosse  scritto  alcun  luogo  della 
legge,  ii  modo  delle  lìlatteric  usate  comunemente 
dagli  Ebrei,  come  vuol  Grozio  : ma  il  volume  me- 
desimo d‘  essa  legge , che  nella  Scrittura  è fre- 
quentemente appellata  Testimonianza  (tis.  XVI , 
34.  XXV,  16.  21  sg.  XXVI,  33  sg.  ccc.  Sai.  XIX, 
7.  LXX  Vili , 5.  ccc.)  ; «Iella  qunlc  un  esemplare 
doveva  esser  dato  al  novello  re , per  dirizzare  a 
quella  regola  gli  atti  suoi  Detti.  XVII,  18  sg.  Cosi 
interpretano  i rabbini  .turchi  e Abarbanel,  e con 
loro  il  Gaetano,  Tirino,  Schmid,  Calmct  e quasi 
tutti  gli  altri  cementatori. 

e sì  l'unsero.  Come  era  usanza  d'ugncrc  i re; 
spezialmente  quando  incominciavano  una  novella 
dinastia , o poteva  essere  alcun  dubbio  intorno 
alla  successione.  Onde  sol  di  Saul,  David,  Saio- 
mone  e Joas , cui  l' avola  avea  voluto  privar  del 
trono  , e poi  di  Joncbnz  ligi,  «li  Josia  crealo  re 
dal  popolo  invece  del  maggior  fratello  Eliacim  e. 
XXIII,  30.,  si  legge  clic  fossero  unti.  Nel  2 Dar. 
XXIII , II.  s'nggiugnc  clic  ciò  fecero  Jojada  e i 
suoi  figliuoli. 

14.  sopra  la  pila.  Era  una  spezie  d'ambone  o 
di  stallo  elevato, .ili  cbr.  7V2V  ‘ ammùd , sul  «piale 
•stava  il  re  nel  cortile  «lei  tempio;  siccome  si  fa 
ancori!  menzione  nel  e.  XXIII,  3.,  oltre  vii  luogo 
parallelo  2 Dar.  XXIII,  13.:  non  diverso  al  ci'rlo 
dii  (pici  pargolo  «li  bronzo  (in  cbr.  7V2  chijòr ),  sul 
<|ualc  istette  Salomone  nella  dedicazione  del  tem- 
pio 2 Dar.  VI,  13.  E in  «iimsto  senso  voltò  s.  Geroni- 
mo, stanlen i saper  (ributtai,  'ila,  couciossiacbè  la 
voce  cbr.  significhi  più  comunemente  colonna. 
Gusci,  le  Cleri*.  <•«!  altri  pochi  spiegano  ad  t.oluni- 
nam,  conte  se  "I  re  avesse  suo  proprio  stallo  al- 
lato Eluvi  delle  colonne  die  Salomone  uvea  riz- 
zate nel  vestibolo  del  tempio  1 Ile  VII,  21. 

t principi  : ciò  sonu  i capitani  , de'  quali  è 
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Icgro,  c sonava  Io  trombo:  e squarciò  Alalia 
lo  vostimenta  sue,  e gridò,  Congiura,  congiura. 

15  E Jojada  sacerdote  comandò  a’  capi  dello 
ccntinnja,  ch’orano  sopra  1'  esercito  : c disse 
loro.  Traetela  fuori,  di  mezzo  agli  ordini  : e 
qualunque  la  seguila,  uccidete  di  coltello.  Pe- 
rocché aveva  il  sacerdote  dello,  i\on  sia  moria 
nella  casa  del  Signore. 

16  Essi  adunque  le  fecero  largo;  od  ella 
entrava  per  la  via  dcll’cnlratn  de’  cavalli,  nella 
casa  del  re  : ed  ivi  fu  moria. 

ITE  fermò  Jojada  il  palio  Ira  ’1  Signore, 
c ’1  re  e ’l  popolo  ; che  ’1  fussc  popolo  del 
Sighokk:  c tra  T re,  c T popolo. 

18  Ed  entrò  tutto  il  popolo  del  paese  nel 
tempio  di  Baal , c lo  disfcceno  ; c gli  ailari 


dello  nel  v.  A sgg.  Ma  i Lxx  e la  Vulg.  Iianno  in- 
vero i cantori:  leggendo  □"ir  sciarìm,  col  punto 
diacritico  a diritta , in  luogo  di  Dnt?  sanili.  — 
Quanto  alle  trombo  in  primo  luogo  poste , son 
fuor  di  dubbio  le  trombe  sacre  descritte  ne’  /Vii  mi. 
X,  2 sgg.,  le  quali  cron  sonate  ila*  sacerdoti. 

13.  Non  sia  morta  ccc.  Per  non  contaminar 
di  sangue  umano  il  tempio  del  Signore. 

1G.  pei'  la  ria  dell'enlr.  do’  cardili.  Kon  per  al- 
cuna delle  porte  nobili,  per  le  (piati  i re  ernn  usi 
d’uscire  od  entrar  nel  palagio,  ma  per  la  porta 
che  menava  alle  scuderie  reali.  I.a  quale  non  si 
vuol  confondere  con  la  porta  della  città  , detta 
porla  da'  cavalli  in  Neh.  Ili,  28.,  presso  al  pa- 
lagio medesimo,  siccome  ha  fatto  il  Robinson  bibl. 
res.  I.  320  ed.  2a,  c innanzi  a lui  Ciosclfò  antl. 
IX,  7,  3.,  facendo  uccidere  Alalia  nella  valle  del 
Cedron;  laddove  la  Scrittura  dice  espressamente 
clic  fu  morta  nella  casa  renle  v.  20. , ma  bensì 
presso  allo  stalle,  per  granile  ignominia  c vitupero. 

17.  fermò.,  il  palio.  Fu  un  doppio  patto;  teo- 
cratico, c civile,  L’uno  tra  ’l  Signore  da  un  loto, 
c ’l  re  c ’1  popolo  dall'  altro;  per  lo  quale , rin- 
novando quello  che’  loro  padri  aveano  stipulato, 
mediatore  Moisò  Es.  XXIV,  i sgg.  Detti.  XXVI, 
17  sgg.,  s’obbligavano  d’esser  popolo  del  Siero- 
Ri..  E l'altro  intra  il  re  e ’l  popolo;  il  quale,  ri- 
conoscendo la  dignità  reale  nella  persona  c di- 
scendenza di  Jnas,  stabiliva  le  basi  del  dii  ilio  pub- 
blico per  1‘  amministrazione  interna  dello  stalo  ; 
simile  a quello  per  lo  quale  fu  costituito  re  Saul 
1 Saia.  X,  23. 

18.  E(l  entrò...  nel  tempio  di  Baal.  Questo 
tempio  avean  rizzato  Alalia  c’  suoi  figliuoli  2 Par. 
XXIV,  7.,  imitando  l'idolatria  d’Achab  e d’Izabel, 
padre  c madre  di  lei;  parecchi  anni  innanzi  che 
Manasse  gli  rizzasse  degli  altari  due  or  quivi  in 
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c l’imngini  sue  fecero  tulle  in  pezzi;  c Slat- 
tali sacerdote  di  Baal  uccisero  dinanzi  agli  al- 
tari. E ’l  sacerdote  dispose  degli  uffici  sopra 
la  casa  del  Stesone. 

19  E tolse  i capi  dello  cenlinaja  , c i sa- 
telliti c i sergenti,  c lutto  il  popolo  della  terni; 
c menarono  giù  il  re  della  casa  del  Signore; 
o pervennero,  per  la  via  della  porla  de’  ser- 
genti, nella  casa  del  re:  ed  egli  sedò  sopra 
’l  trono  dei  re. 

20  E rnl Ingrossi  tutto  il  popolo  del  paese, 
c la  città  riposò:  dopo  ch’cbber  morta  Alalia 
di  coltello  nella  casa  del  re. 

21  Joas  era  d’età  di  scll’anni,  quando  in- 
cominciò a regnare. 


Jerusnlom  c.  XXI,  3.:  cd  ora  il  popolo,  per  met- 
tere ad  effetto  il  patto  fermalo  col  Signore,  lo 
manda  tutto  per  terra.  Ciò  avvenne  vcrisimilmcntc 
dopo  introdotto  il  re  nel  suo  palagio  v.  19.;  ma 
è posto  qui,  coinè  conseguenza  del  v.  17. 

dispose  dogli  uf]ìri  : ciò  furono  , non  sol  cu- 
stodi o inspettori  del  tempio,  Lxx  er'-oxórro-jc,  ac- 
ciò che  ninno  immondo  por  qualunque  cosa  »’ 
entrasse;  ma  ancora  altri  uffici  che,  faceva»  biso- 
gno per  lo  servigio  del  Signore;  siccome  è ititi  am- 
piamente espresso  nel  2 Par.  XXIII,  18  sg.,  dove 
si  fa  menzione  degli  spartimenti  de’  Levili  ordi- 
nati da  David  , clic  in  quella  occasione  par  che 
fossero  rifatti. 

19.  i satollili  e i sorgenti.  La  Vtilg.  Ita  Core- 
uti et  PhclcOti  logiones;  che  furono  i nomi  della 
guardia  reale  al  tempo  di  David.  Onde  si  vede 
che  anche  s.  Geronimo,  come  i più  de’  moderni 
filologi,  tenne  clic  que’  nomi  diversi,  secondo  le 
diverse  età  di  David  c di  Joas,  significassero  una 
medesima  cosa. 

menarono  giù  il  re.  Non  solo  clic  ’l  tempio 
si  considerava  come  moralmente  più  allo  che  ’l 
palagio  del  re  : ma  ancora  e’  faceva  bisogno  di 
scender  dal  Moria  nell'inlcrposta  valle,  o nbnetro 
insino  al  ponte  clic  congiugnevate  al  Sion. 

della  porla  de ’ sergenti.  Quella  medesima  porta 
del  palagio  della  quale  è dello  nel  v.  0.  Nel  2 
Par.  XXIII,  20.  non  si  ticn  conto  di  questa,  ma 
sol  della  porta  alla  o sublime  del  tempio,  per  la 
(piale  il  corteggio  passò  uscendo  di  quello.  Guar- 
disi ’l  lettore  di  non  confonderle  insieme,  come 
molti  han  fatto. 

sopra  l Irono  dei  re.  Sul  magnifico  temo  d" 
avorio  c d’oro,  ch’ò  (lesevi ilo  nel  / He  \,  18. sg. 

20.  la  ciltà  riposò.  Perché  le  violenze  c le  cru- 
deltà di  quella  donna  elferMa  a»1 -'ano  avuto  fine. 
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CAP.  XII. 

Gale,  c morte  di  Joas  re  di  Juda. 

Nel  sdlimo  anno  di  Jcu,  cominciò  Joas  n 
regnare;  e regnò  quarantanni  in  Jerusaiem: 
e ’l  nomo  della  madre  sua  fu  Sebia,  da  Beer- 
-seba. 

2 K fece  Joas  quello  che  piace  al  Signore 
tulli  i suoi  di;  mcnlrechè  Jojada  sacerdote  I' 
ammaestrò. 

3 Nondimeno  i poggi  non  furono  tolti  via  : 
il  popolo  sacrificava  ancora^  e facea  profumi 
ne’  poggi. 

4 E Joas  disse  a'  sacerdoti.  Tutto  l'argento 
deH  offerlc  sacro,  il  quale  è recalo  nella  casa 
del  Signore,  l’nrgento  e’  ha  corso,  cioè  quel 
che  si  paga  per  le  persone  secondo  l’cslima- 


2.  mcntrechfi  Jojdda  ccc.  Perocché,  morto  Jo- 
jniln,  egli  fu  sedotto  da’  principi  del  popolo  all’ 
idolatria;  e lasciò  anche  uccider  Zacaria  fìgliuol 
d’esso  Jojada  clic  ne  'I  rimproverava.  2 Par.  XXIV, 
17  sgg. 

3.  » poggi  non  fur.  tolti.  Quegli  dedicali  ille- 
galmente al  Signore;  i quali , per  condiscendere 
al  popolo  tenace  delle  antiche  usanze,  non  erano 
stati  tolti  nò  pur  da  Asa  nò  da  Josafat  1 Ite  XV, 
li.  XXII,  ii. 

i.  E Joas  disse  a'  sacerdoti.  Egli  comandò  loro 
clic  lutti  i danari  rerali  nel  tempio  s'adoperassero 
agli  acconci  ch'alia  fabbrica  di  quello  eran  biso- 
gno. Perocché  « a’  re  s’appartiene  (come  dice  Gro- 
lle) d’aver  cura  non  sol  delle  cose  profane,  ma 
ancor  delle  sacre  : far  clic'  sacerdoti  adempiano 
secondo  la  legge  l'ulTicio  loro,  che  gli  edilìzj  sa- 
cri si  mantengano  nel  loro  stato  ; ed  imporre  a 
questo  line  opere  e danari.  » E voler  ch’cssi  non 
se  n'intramettano  punto,  o che  facciasi,  come  oggi 
si  dice  , libera  chiesa  in  libero  sialo , è opera 
d’impossibile  nascimento,  e divisamente  puerile 
di  chi  erede  gli  clementi  de'  quali  è formata  l'u- 
mana società  potersi  scomporre  e tener  separati 
l’un  dall’altro  ad  arbitrio. 

I argento  c'ha  corso.  Cosi  oggi  s'interpreta  da’ 
più  la  dizione  "UT?  ^03  chèseph  ‘ohfir,  che  suona 
alla  lettera  argento  passante;  avendola  comparato 
con  la  frase  argento  che  passa  fra'  mercatanti, 
che  nella  Gen.  XXIII,  10.  Altri  interpretano  l'ar- 
gento di  colui  che  passa  (Vulg.  quac  ili  al  a fuc- 
rii  a praelereunlibus ) ; cioè  l’ollertc  fatte  da’  pe- 
regrini clic  vengono  al  tempio,  secondo  Grozio  ; 

0 piuttosto  il  mezzo  siclo  pagato  da  ciascuno  che 
passa  fra  gli  annoverali , conforme  la  legge  dcl- 

1 A s.  XXX,  13  sg.,  secondo  gli  altri  comcntatori 
antichi , seguiti  a di  nostri  da  llcngstcnbcrg  e 


zionc  <li  ciascuno,  e lutln  la  pecunia  clic  viene 
in  cuore  a ciascuno  di  recar  nella  casa  del 
Signore; 

5 lolganlrisi  i sacerdoti,  ciascuno  dal  suo 
conoscente:  e ristorino  essi  le  rotture  della 
casa,  dovunque  se  ne  troverà  alcuna. 

6 Ed  avvenne  insino  a’  ventitré  anni  del  re 
Joas,  che  i sacerdoti  non  arcano  ristorate  le 
rotture  della  casn. 

7 E ’l  re  Joas  chiamò  Jojada  sacerdote,  e 
gli  altri  sacerdoti,  e disse  loro,  Perchè  non 
racconciale  voi  lo  rotture  della  cnsa  ? ora  dun- 
que non  togliatc  più  moneta  da'  vostri  cono- 
scenti; anzi  datela  per  le  rotture  della  casn. 

8 E i sacerdoti  acconsentirono  di  non  torre 
più  moneta  dal  popolo,  e di  non  avere  n rifar 
le  rotture  della  casa. 


Keil,  per  conciliar  q.  I.  con  quel  che  dicesi  nel 
2 Par.  XXIV,  G.  I).  de’ danari  della  colta  imposta 
da  Moisò  nel  diserto,  che  ’l  re  Joas  fece  in  que- 
sta occasione  riscuotere  a’  Leviti.  Secondo  questa 
interpretazione,  Abarbanel,  Yntnbfc  e Calme!  di- 
stinguono qui  tre  spezie  di  danari  clic’  sacerdoti 
doveano  raccòrrò  : cioè,  1°  il  mezzo  siclo  per  te- 
sta detto  ; 2°  quel  che  si  dovrà  pngarc  secondo 
Vcslimazionc  eh'cssi  sacerdoti  facevano  delle  per- 
sone, nel  riscatto  de'  primogeniti  Nvm.  XVIII,  16., 
de’  voti  lev.  XXVII,  2 sgg.  e simili;  3°  tutte  P 
offerte  spontanee  che  a ciascuno  venisse  in  cuore 
r li  fare.  Ma  per  l’esattezza  grainaticalc  di  cotc- 
sta  interpretazione  converrebbe  ch’alia  voce  *aiy 
‘obèr  fosse  prefisso  l’articolo,  si  che  potesse  si- 
gnificare f argento  del  passante  : e noi  perciò , 

! attenendoci  alla  prima , distingueremo  sol  due 
• specie  de’  danari  da  raccorsi,  e nella  seconda  spe- 
zie comprenderemo  altresì  la  prima;  perocché  an- 
che quel  mezzo  siclo  era  un  prezzo  di  riscatto 
ed  un' cslimazion  della  persona,  non  lasciata  al- 
l'arbitrio de'  sacerdoti,  ma  ditcrminata  dalla  legge. 

5.  ciascuno  dal  stio  conoscente.  Perciocché,  es- 
sendo libero  di  pagar  que’  danari  a qual  si  fosse 
sacerdote,  ciascheduno  amava  meglio  di  pagargli 
a quelli  clic  conosceva. 

le  rollare  della  casa.  Non  eran  più  che  t37 
anni  che  ’l  tempio  di  Salomone  era  edificato:  ma 
i ligliuoli  d'Atalia  s’ erano  brigali  di  mandarlo  a 
mole  2 Par.  XXIV,  7. 

G.  non  av.  ristorale  ccc.  Dopo  alquanti  anni 
dall'ordine  dalo  dal  re,  non  avean  fatto  nulla  per 
racconciare  il  lempio  : ina  i danari  raccolti  aveano 
adoperati  ad  altri  usi,  procurando  piuttosto  i tur 
propri  agi  clic  ’l  decoro  della  casa  del  Signore. 
Tanto  era  venuto  giù , nell’  universnl  licenza  de’ 
costumi,  lo  spirito  dell'ordine  sacerdotale. 
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9 E Jojada  sacerdote  tolse  una  cassa,  e fece 
un  Luco  nello  sportello  d'essa  : e poscia  allato 
all’  altare,  dalla  parte  diritta  quando  s’entra 
nella  casa  del  Signore;  e i sacerdoti  che  guar- 
davano la  soglia,  vi  indicano  tutta  la  pecunia 
la  quale  era  recata  nella  casa  del  Signore. 

10  Ed  avveniva,  quando  egli  vedevano  che 
t l’era  troppa  pecunia  nella  cassa,  che  lo  scri- 
vano del  re  e ’l  sommo  sacerdote  salivano , 
e imborsavano  ed  annoveravano  la  moneta  che 
si  trovava  nella  casa  del  Signore. 

1 1 E davano  questa  moneta,  ch’avcan  con- 
tata, nelle  mani  di  coloro  ch’aveano  cura  dell’ 
opera,  ch’orano  sopra  la  casa  del  Signore  : li 
quali  la  spendevano  ne'  maestri  del  legname, 
e ne’  fabbricatori,  che  lavoravano  nella  casa 
del  Signore: 

12  e ne’  muratori,  ed  in  quelli  clic  taglia- 
vano i sassi:  e per  comperar  legnami,  e pie- 
tre tagliale;  per  ristorar  le  rotture  della  casa 

9.  follia  una  casta.  Acconsentendolo,  o coman- 
dandolo ancora  il  re,  come  dicesi  nel  2 Par.  XXIV, 
8. — Jojada  non  nvea  avuto  al  certo  parte  in  quella 
dissipazione  della  pecunia  sacra;  ma  troppo  era  ’ 
stato  negligente  a reprimere  i disordini  de’  minori 
sacerdoti,  o non  aveva  autorità  a bastanza  sopra 
loro. 

dalla  parla  diritta:  cioè  dal  lato  settentriona- 
le, tra  l’altare  e la  porta  del  tempio;  tal  ch’cssa 
fosse  difuor  di  questo,  come  si  dice  ne.’  Par. , 
ina  dentro  al  cortile  de’  sacerdoti.  E gl'  Israeliti 
non  vi  indicano  essi  i danari,  ma  davaugli  a’  sa- 
cerdoti od  a’  Leviti  che  guardavano  l’ entrata  di 
questo  secondo  cortile;  e i sacerdoti  gli  recavan 
dentro  e mcttcangli  li  nella  cassa.  Correggasi  quin- 
di quello  clic  ’l  Calmct  e ’1  Martini,  interpretando  : 
male  il  luogo  de’  Par.,  bau  detto  della  cassa  po-  ; 
sta  prima  dentro  il  cortile,  e poi  fuor  di  quello, 
acciocché  anco  le  donne  potessero  recurvi  le  loro 
olTcrle. 

10.  e 'l  sommo  sacerdote.  0 egli  medesimo  di 
persona,  ovvero  un  suo  commessario  in  sua  vece, 
come  è dichiarato  nel  2 Par.  XXIV,  11.  Questi, 
con  io  scrivano  o segretario  del  re  , imborsava 
l'argento,  mettendone  a peso , come  allora  s’ac- 
costumava, in  ciascuna  borsa  o sacchetto,  ch’era 
anche  suggellato  ; e dipoi  annoveravano  i sac- 
chetti. 

15.  non  si  (accano.,  bacini  ccc.  Essendo  molli 
i lavori  da  fare  negli  acconci  del  tempio,  fu  or- 
dinato che  di  que’  danari  non  si  spendesse  nulla 
in  vasi  ed  arredi,  inlìnochè  tutta  la  fabbrica  del 
tempio  non  fosse  ridotta  alla  sua  integrità.  Ma , 
compiuta  questa,  tutto  l'altro  argento  clic  rima- 
nca , che  non  era  piccola  cosa , f»  impiegato  in 
La  Sunta  Scrittura,  Voi.  II. 
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del  Signore;  od  in  tulio  ciò  ch’occorreva  per 
ristorar  la  casa. 

13  Veramente  non  si  laccano  nella  casa  del 
Signore  bacini  d’argento,  molle,  palerò,  trom- 
be , nè  alcun  altro  vaso  d’ oro  o d’ argento; 
della  pecunia  ch’era  recala  nella  casa  del  Si- 
gnore : 

14  ma  era  data  a quelli  ch’avcnn  cura  dcl- 
l'opera;  perchè  ristampassero  con  essa  la  casa 
dei  Signore. 

13  E non  si  teneva  con  quegli  uomini  ra- 
gione, nelle  cui  mani  (lavasi  In  pecunia,  per 
distribuirla  a quelli  che  lavoravano  all’opera: 
ma  Irnllavnn/a  in  fede. 

10  La  pecunia  per  la  colpa,  e la  pecunia 
per  li  peccali,  non  era  recala  nella  casa  del 
Signore:  era  de’  sacerdoti. 

17  Allora  llazacl  re  di  Siria  sali,  e guer- 
reggiò conlr'a  Gel,  e presela  : e dirizzò  il  viso 
suo,  per  salire  conlr’a  Jcrusalcm. 

vasi  sacri,  come  diccsi  nel  2 Par.  XXIV,  14.  Così 
tra  questi  luoghi  non  è alcuna  contraddizione  , 
come  han  dimostrato  Tirino,  Calmct,  Schulzc  ed 
altri  comcntolori. 

10.  La  pecunia  per  la  colpa  ccc.  Que’  danari 
che  talora  accadeva  doversi  offerire  insieme  co’ 
sacrifici  per  lo  peccato  o per  In  colpa,  i riti  de’ 
quali  son  descritti  nel  Lev.  1V-VI,  7.;  non  quegli 
clic  si  davano  per  comperar  le  vittime  necessarie 
a cotali  sacrilìzj , come  avvisarono  Vaiatile  e le 
Clerc.  — Cotesta  pecunia  era  de'  sacerdoti , se- 
condo eli’ è ordinato  nella  legge  Lev.  V,  15  sg. 
VII,  7.  Num.  V,  8.:  ed  pssi  continuarono  a go- 
derne, come  dogai  altra  cosa  che  lor  s'apparte- 
neva; perocché  il  re  Joas  non  volle  spogliarli  de’ 
loro  diritti , ina  ridurli  dentro  a'  termini  conve- 
nevoli. 

17.  Allora  : cioè  dopo  l'anno  vcntcsimoterzo  di 
Joas  v.  G.,  anzi  dopo  morto  Jojada  sacerdote,  e 
I ’l  re  Joas  dipartitosi  dall’  osservanza  della  legge 
del  Signore , secondochè  si  dice  ne'  Par.  E ere- 
desi  anzi  clic  llazael  re  di  Siria  facesse  questa 
j spedizione  dopo  ch'ebbe  sconfìtto  Joucliuz  ligliuol 
i di  Jeu,  re  d’ Israel  e.  XIII , 5.:  perocché  questo 
Joachaz  incominciò  a regnare  nell'anno  vigesimo- 
lerzo  di  Joas  e.  XIII,  I.  Cosi,  passando  per  lo 
regno  d'Isrucl,  egli  sarà  sceso  lungo  la  costa  del 
mure  inlino  n Gel,  città  un  tèmpo  de'  Filistei  (vedi 
Jos.  Xi,  22.),  ma  conquistala  da  David  / Par. 
XVIII,  I.,  e da  Robnain  fortificata  2 Par.  XI,  8. 
Presa  questa , e non  essendo  da  quel  iato  altra 
difesa,  rimaneva  aperta  la  via  insino  a Jcrusalcm. 

dirizzò  il  viso  (ovvero  fermò  la  faccia  sua), 
per  salire  ccc.:  cioè,  si  propose  ed  apparccchiossi 
d'  andare  all’  assalto  della  città  di  Jcrusalcm.  E 
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18  Ma  Joas  re  di  Judn  lolse  lidie  le  cose 
<■onsecr.de,  le  quali  arcano  eonsccralc  .losa- 
fal.  e Joram,  ed  Achnzin,  padri  suoi , re  di 
Juda,  e le  cose  eonsccralc  da  lui.  e ludo  l'oro 
elio  si  Inno  ne'  tesori  della  casa  del  SicxoitE, 
e nella  casa  del  re  : c mando  Ilo  ad  llazacl 
re  di  Siria;  c partissi  da  Jcrusnlem. 

19  E ‘1  rimancnlc  de’  Talli  di  Joas,  e lidie 
le  cose  clic  fece,  or  non  son  clic  scrillc  nel 
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libro  defili  Annali  de’  re  di  Juda? 

20  E levaronsi  i servi  suoi,  c fecero  con- 
giurazione: c percossero  Joas  nella  casa  del 
terrapieno,  alla  discesa  di  Sella. 

21  E Jozacar  figliuolo  di  Scmant,  c Joza- 
bari  figliuolo  di  Sonicr,  suoi  servi,  il  percos- 
sero, e mori;  c lo  seppellirono  co’  padri  suoi 
nella  Cillà  di  David  : e regnò  Amasia  suo  fi- 
gliuolo in  luogo  suo. 


una  locuzione  della  Scrittura,  per  dimostrar,  dal- 
l'alto malcrialc  c visibile,  il  proposito  c'Iia  taluno 
d'andare  in  alcun  luogo  : ed  olire  a purceclii  luo- 
ghi del  V.  T.  (Jer.  XLII,  13.  17.  XUV,  12.  Vati. 
XI,  17.),  trovasi  ancora  in  I.uc.  IX,  51.  33.,  ove 
è detto  di  Cristo  clic  fermò  il  riso  suo  por  an- 
dare in  Jerusalem,  e clic  7 riso  suo  era  rollo 
1>er  andare  in  Jerusalem.  Fssa  è Famigliare  anzi 
a'  Siri,  Arabi,  Persiani,  Turchi  c Cinesi;  conte  può 
vedersi  appo  Gesenius  Ihesaur.  p.  1109. 

18.  lolse  tulle  le  cose  consccrale.  Si  valse  de’ 
tesori  del  tempio,  per  riscattare  il  paese  da  quella 
guerra;  conte  già  Asa,  per  comperar  l’amistà  di 
Ren  adad , aneli' esso  re  di  Siria  / He  XV,  18.; 
dove  reggasi  T contento.  Nè  dee  recar  maraviglia 
se,  essendovi  colali  ricchezze  ne’  tesori,  s'era  n- 
vulo  ricorso  alle  offerte  del  popolo  per  riconcinrc 
le  rotture  del  tempio  : perocché  que’  tesori  «in- 
scenili serbavansi  a bisogni  maggiori  c straordi- 
nari al  tutto,  come  osserva  Gio.  le  Clerc.  L'  ben- 
ché Atalia  e*  suoi  ligliuoli  avessero  adoperate  al 
cullo  di  Baal  tulle  le  cose  eonsccralc  della  casa 
del  Signore,  come  è detto  nel  2 Par.  XXIV,  7., 
e Joram  ed  Achazia  avesser  forse  consertate  a 
linai  medesimo,  piuttosto  ch’ai  Signore,  le  loro 
offerte  : dee  credersi  clic,  risiaurata  la  religione, 
tulle  quelle  ricchezze  fosser  recate  nel  tempio. — 
Dopo  ciò  llazacl  parlissi  da  Jerusalem. 

Ma  di  questo  Tatto  eh’ è qui  recitato  non  si  fa 
menzione  nel  2 Par.  XXIV.:  e tirasi  da  lutti  (piasi 
i comcntnlori  che  quello  ch'ivi  è detto  v.  23-25., 
de’  Siri  venuti  in  Juda  ed  in  Jerusalem  , di  lutti 
i capi  del  popolo  ammazzali  da  loro,  delle  spo- 
glie mandate  in  Damasco,  e del  re  Joas  lasciato 
in  grandi  languori  (che  Forse  l'avenno  ferito  in 
battaglia),  debita  riferirsi  ad  una  seconda  spedi- 
zione avvenuta  pochi  anni  dopo  la  prima.  Quanto 
a me  , io  avviso  che  sien  due  diverse  narrazioni 
d'unn  medesima  guerra,  ossia  che  sieno  omesse 
dal  nostro  te  circostanze  espresse  dallo  scriltor 
de'  l'or.,  e viceversa  : perocché  i due  compilatori 
attignevano  qui'  a due  Fonti  diverse. 

2(1.  nella  casa  del  terrapieno.  In  cotesta  casa 
o castello,  diversa  dal  palagio  reale  sul  Sion,  e- 
gli  giaceva  allora  infermo  de*  mali  che  gli  aventi 
falli  i Siri,  come  è espresso  nel  2 Par.  XXIV, 
25.,  ove  ancora  s’aggiugnc  che  quella  congiura 


Fu  fatta  per  vendicar  la  morte  de’  figliuoli  del  sa- 
cerdote Jojada,  ch’osso  Joas  avea  permessa  o co- 
mandala. Quanto  a quel  clic  dicevusi  terrapieno , 
ed  ebraicamente  Mollo,  eli"  era  stato  edilìcato  da 
David  e da  Salomone,  e iioi  fu  mirile  afforzalo  da 
Ezechia  2 Par.  XXXII,  5.,  leggasi  al  2 Sani.  V,  9. 

alla  discesa  di  Sella.  M'atleugo  all'interpreta- 
zione della  Yulg.,  tra  le  molte  clic  si  son  date 
di  questo  luogo  : e Inscerò  incerto  se  ’l  nome 
Sella,  nTD  Siila,  fosse  proprio  d'alcuna  contrada 
di  Jerusalem  , ovvero  appellativo , accorciato  da 
D70  sullùm,  scala,  come  congettura  EvvaliI  Gesch. 
Isr.  III.  70.,  o da  nSra  mesaiòli , strada.  Atte- 
nendosi a questa  ultima  ipotesi,  creile  il  Thenius 
che  deliba  intendersi  ili  quella  eh' è delta  rnc,3 
mesaiòli  ‘ aiòli , strada  ascendente  o della 
salita,  nel  / Par.  XXVI,  Iti.,  che  secondo  lui  ri- 
sponde all’ndicrna  strada  di  David,  la  quale  dalla 
porta  di  Jàfa,  attraversando  la  città,  conduce  sii 
al  ijratide  harem  ossia  all'area  dell'antico  tempio; 
c che  qui  sia  significalo  quel  tratto  (fessa  via  che 
scende  dalla  porta  verso  l'interno  della  città:  tal 
clic  la  casa  del  terrapieno  fosse  dove  fu  poi  la 
torre  d'ippico  cd  ora  la  chiesa  evangelica,  a man 
diritta  di  chi  entra.  Ma  tutto  questo  è fondato  so- 
pra lievi  congetture.  Più  semplice  è forse  la  spie- 
gazione di  Grazio  : mia  desccndilur  ex  domo  in 
viam  publicam.  i/uae  cimi  adieclitia  attera  a- 
libi  dicilur  ( mesaiòli ) : cioè  clic  'I  luogo 

dove  Joas  fu  ucciso  fosse  in  quella  parte  del  ca- 
stello per  la  quale  si  scendeva  alla  via  pubblica, 
la  qual  poteva  essere  la  via  predetta  di  David,  od 
altra  all'oriente  del  Sion  lungo' la  valle  de'  cacia- 
ioli. 

21.  Jozacar  f.  di  Semaal,  e Jozabad..  di  So- 
mer.  Son  detti  Zabail  f.  di  Semaal  Anunonili- 
da,  e Jozabad  f.  di  Semril  Moabilida  nel  2 Par. 
XXIV,  2(5.,  dove  leggasi  'I  fomento.  Il  primo  no- 
me ivi  è certo  accorciato  da  Jozacar,  e.  per  isba- 
glio  de’  copisti  trasformato  da  1-T  /.odiar  in  *T2? 
'lab òd,  rli’c  l'altra  metà  del  secondo. 

co"  limili  suoi.  Fu  seppellito  presso  a loro,  ma 
non  ne'  sepolcri  medesimi  de'  re  2 Par.  XXIV, 
23.  Ondechè  qui  vuol  farsi  quella  medesima  os- 
servazione ch'ahbiain  fatta  intorno  alla  sepoltura 
di  Joram  suo  avolo  c.  Vili,  24. 
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CAP.  XIII. 

Joacliaz,  10.  22  o Joas,  re  d' toraci.  U Ultima 

profezia  c morta  di Eliseo,  20  e miracolo  al 

suo  sepolcro. 

?lol  vcntcsimolerzo  anno  di  Joas  figliuolo  d’ 
Achazia,  re  di  Juda,  regnò  Joachaz  figliuolo 
di  Jcu  sopra  Israel  in  Samaria  diciassclUvanni. 

2 E fece  ciò  che  dispiace  al  Stesone  : c se- 
guitò i peccati  di  Jerobonm  figliuolo  di  Me- 
bal,  il  quale  fece  peccare  Israel:  egli  non  si 
partì  da  quelli. 

.1  E l’ira  del  Sianone  s'accese  conlr’nd  Israel: 
e dicdcgli  in  inano  d'IIazacl  re  di  Siria,  Cd  in 
mandi  lten-adad  figliuolo  d’IIazacl,  tutti  que'  dì. 

4 Ma  Joacliaz  supplicò  al  Sigvohk  : e ’l  Si- 
gjiohe  l’csaudì;  perocché  vide  l’oppressione  d’ 
Israel  ; conciofosscchc  ’I  re  di  Siria  gli  op- 
prcssnssc. 

3 (E  diede  11  Sigxorb  un  salvatore  ad  Is- 

I.  diciassette  anni.  Secondo  il  v.  10.  parrebbe 
die  dovessero  ridarsi  a li:  perocché  quivi  'I  re- 
gno del  suo  figliuolo  Joas  si  fa  cominciare  l'anno 
31*  di  Joas  re  di  Juda.  Ma  veggasi  ciò  di'  ivi  è 
notato.  Qui  non  possono  alterarsi  né  gli  anni  23 
del  regno  di  Joas,  come  fa  (iiosciTo , clte  gli  ri- 
duce a 21  : perocché  rispondono  alla  durala  del 
regno  di  Jcu,  che  fu  di  28  anni  c.  X,  30.,  ed  egli 
n'avca  gin  regnato  0 quando  Joas  di  Juda  comin- 
ciò a regnare.  ISc  i 17  din  si  danno  a Joacliaz: 
perchè  questi  s'accordano  col  e.  XIV,  1.,  ove  Ama- 
sia lìgliuol  di  Joas  re  di  Juda  incomincia  a re- 
gnare il  2°  anno  di  Joas  re  d'Isruel;  e veramente 
28  anni  di  Jeu  -+-  17  di  Joacliaz  = 4.'»,  c dall'altro 
lato  0 di  Atalia  -f  40  di  Joas  *=40,  talché  il  c.o- 
ininciamcnlo  del  lìgliuol  di  questo  coincide  col 
2°  anno  del  succcssor  di  Joachaz. 

3.  Dcn-adad  fnjl.  di  llazael.  È il  terzo  re  di 
questo  nome,  del  qual  si  fa  menzione. nella  Scrit- 
tura : vedi  *1  coincnto  al  1 Ite  XV,  18. 

tulli  r/uc’  dì:  cioè  tutto  il  tempo  che  regnarono 
llazael  c Ben-adad  , eccetto  gli  ultimi  unni,  ne’ 
(piali  Joas  d'Isruel  riportò  alcuna  vittoria  contr’a' 
Siri  v.  23. 

4.  e 7 Sig.tobe  V esaudì.  Egli  si  mosse  a com- 
passione del  suo  popolo,  uccellando  la  penilonza 
in  luoyo  di  virtù,  t-A,v  fmavotav  Ó>;  àfs-rr.v  arroGE- 
yduevo?,  dice  GioselTo  and.  IX,  8,  5. 

5.  un  salvatore  : cioè  alcuno  che  gli  liberasse 
dalla  signoria  ed  oppressione  de’  Siri.  E poiché 
Joachaz  medesimo  par  clic  non  riportasse  alcuna 
vittoria  contro  quelli;  il  Gaetano  credette  che  co- 
lesto salvatore  fosse  Eliseo,  c ’l  Thenius  va  a cer- 
carlo fino  in  Jcroboain  II,  figliuolo  del  figliuolo 
di  Joachaz;  che  parecchi  anni  appresso  per  man 


rad;  cd  essi  uscirono  disello  alla  mano  de* 
Siri:  cd  abitarono  i figliuoli  d'Isracl  nello  loro 
stanze,  siccome  per  avanti. 

G Ma  pur  non  si  partirono  da’  peccali  della 
casa  di  Jcroboain,  il  qual  fece  peccare  Israel; 
s’andava  per  essi  : cd  anche  l’Ascra  istcltc  in 
Samaria.) 

7 Perocché  non  uvea  lascialo  di  resto  a Joa- 
chaz  altra  genie,  che  cinquanta  uomini  a ca- 
vallo, c dicci  caria,  e diecimila  pedoni  : eon- 
ciofosscchò  ’1  re  di  Siria  gli  avesse  distrutti , 
c recati,  trebbiando,  come  polvere. 

8 E ’l  rimanente  de’  falli  di  Joachaz,  c tutte 
le  cose  che  fece,  e la  sua  possanza;  or  non 
8nn  elle  scritto  nel  libro  degli  Annali  do’  re 
d’Isracl  ?* 

9 E giacque  Joachaz  co’  padri  suoi;  c sep- 
pellircelo in  Samaria  : e regnò  Joas  suo  fi- 
gliuolo in  luogo  suo. 

10  Nel  trenlesimosettimo  anno  di  Joas  re 

di  lui  7 Sic.ronn  salvò  Israel,  cd  egli  conquistò 
Damasco  ed  Hemat,  coinè  è dello  nel  c.  XIV,  27 
sg.  Più  probabilmente  Tostato,  Vaiolile,  Tirino, 
Culmct  ed  altri  tengon  clic  fosse  Joas  successore 
immediato  di  Joachaz,  il  qual  percosse  ì Siri  tre 
volte,  c ricoverò  le  città  ch’avean  tolte  ad  Israel 
v.  23. 

fi.  l'Asera  isleltc.  La  statua  d’Ascra,  ch’essi  n- 
voan  rizzata  al  modo  de*  Fenici  nel  tempo  della 
grande  corruzione  clic,  seguì  dopo  il  regno  di  Jcu, 
rimase  in  piè  e non  fu  lolla  dopo  quella  loro  ef- 
fimera penitenza. 

7.  Perocché  non  area  ccc.  Si  continua  al  v. 
4.;  c però  i due  precedenti  ho  chiusi  in  parente- 
si. — Par  clic  Joachaz  fosse  disfatto  in  qualche 
grande  battaglia  da’  Siri;  i (piali  gli  lasciarono  sì 
poche  forze,  spezialmente  in  cavalleria  ( ciiu/uanla 
uom.  a cavallo,  e dicci  carrai),  da  nou  poter 
isperarc  di  più  riaversi. 

recati,  trebbiando,  come  polvere.  Espressione, 
di  grande  energia  cd  evidenza;  ma  da  doversi  in- 
tendere in  parte  anello  alla  lettera  : perocché  in 
Am.  I,  3.  è minacciato  sterminio  a Damasco,  per- 
ciò ch'essi  avean  trebbiala  GalaaU  con  trebbie 
di  ferro. 

8.  la  sua  possanza.  I.a  possa  ch'egli  nven  avu- 
ta, o quella  poca  clic  gli  rimase  dopo  le  sconfitte 
ricevute  da’  Siri;  c se  vuoisi,  anche  la  sua  fortez- 
za, forliludo  eius,  come  interpreta  la  Yulg.:  pe- 
rocché la  fortuna , dice  Tirino , non  islà  sempre 
co’  Torti. 

IO.  Nel  Ircnlesimosottimo.  Dee  forse  dire  nel 
trcnlesimonono,  secondo  (pici  c'ho  ragionato  al  v. 
1.:  e così  han  veramente  i Lxx  dell’ ed.  Aid.;  e 
i moderni  critici  vi  s'accomodnno,  osservando  che 
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di  Juda,  regnò  Joas  figliuolo  di  Joncliaz  so- 
pra Israel  in  Samaria,  sedici  anni. 

11  E fece  ciò  clip  dispiace  al  Sir.sonK:  egli 
non  si  parli  d’nlcuno  do’  peccali  di  Jcroboara 
figliuolo  di  Kebat , il  quale  foce  peccare  Is- 
rael; egli  andò  per  ossi. 

12  E ’l  rimanente  «le*  falli  di  Joas,  c tulio 
quello  clic  fece,  c la  sua  possanza,  come  corn- 
imi lè  conlr’Amnsia  re  di  Juda:  or  non  son  essi 
scrini  nel  libro  degli  Annali  de’  re  d'Israel? 

13  E giacque  Joas  co'  padri  suoi;  c Jcro- 
boani  sedò  sopra  ’l  Irono  suo:  c fu  seppel- 
lito Joas  in  Samaria  con  li  re  d’Israel. 

li  Or  Eliseo  infermò  della  sua  infermità, 
della  qual  mori  : o discendendo  a lui  Joas 

i numeri,  segnati  nnticamcnlc  In  cifre,  potevano 
ili  leggieri  esser  scambiali,  e d’un  ia,  9,  scancel- 
lalo un  poco  a diritta,  farsene  un  7,  7.  Kimchi  e 
parecchi  ile'  nostri  suppongono  che  Joas  regnasse 
insieme  col  padre  2 unni  : ma  la  Scrittura  non  ha 
parola  clic  v'alluda,  c alla  concordanza  cronolo- 
gica di  questi  regni  fa  Insogno  clic  i suoi  16  anni 
sien  contati  interi. 

12.  conir'  Amasia  re  di  Juda.  Questa  guerra 
è descritta  nel  2 Par.  XXV,  17  sgg. 

13.  Jcroboam  sedò  sopra  7 trono  suo.  Era  fi- 
gliuol  d’esso  Joas  c.  XIV,  16.  23.:  e dalla  novità 
della  frase  con  la  quale  è significato  qui  *1  suo  in- 
nalzamento al  regno,  il  Calmct  ed  altri  antichi  cro- 
nologi c cementatori  ne  roller  trarre  argomento 
(non  veggo  per  qual  modo)  in  favore  d’una  loro 
ipotesi  : clic  de’  4!  anno  del  suo  regno  (c.  XIV, 
23.)  egli  ne  regnasse  10  insieme  col  padre.  Ria 
è una  supposizione  gratuita , della  quale  non  fa 
punto  bisogno. 

con  li  re  d'Israel.  V’ebbe  anco  in  Samaria  de’ 
sepolcri  reali , come  per  la  famiglia  di  David  in 
Jcrusalcm. 

14.  Or  Eliseo  ccc.  È un’appendice  alla  storia 
di  Joas  re  d’Israel,  troppo  abbreviata  nel  compen- 
dio clic  ne  danno  i versi  precedenti. 

discendendo  a lui.  Perocché  la  casa  del  pro- 
feta era  nel  basso,  presso  alla  porta  di  Samaria 
c.  V,  9.  24.  VI,  33. 

pianse  sopra  il  riso  suo.  Sopra  il  viso  d'Eli- 
sco,  che  giaceva  infermo  in  lotto.  Il  re,  per  grande 
affetto  di  dolore , gli  avea  gittate  le  braccia  al 
collo,  c s’era  chinato  sopra  lui. 

carro  d’ Israel,  ccc.  Le  medesime  parole  eh’ 
Eliseo  avea  dette  al  suo  maestro  c.  Il,  12.;  c bene 
energiche  nella  bocca  del  re,  che  si  vedea  intor- 
niato ed  oppresso  dalle  forze  de’  nimici. 

16.  pose  E.  le  sue  mani.  Quasi  per  infonder 
forza  e vigore  nelle  mani  del  re,  c mostrargli  in 
modo  sensibile  che  in  quello  ch’egli  era  per  fare 


XIII. 

re  d'Israel,  pianse  sopra  il  viso  suo,  e dicco, 
Padre  mio,  padre  mio,  carro  d'Israel^  c sua 
cavalleria. 

13  E disse  a lui  Eliseo,  Recami  un  arco  e 
delle  saette.  E gli  recò  un  arco  e delle  saette. 

16  E disse  al  re  d’Israel,  Accavalca  la  tua 
mano  sopra  l’ arco.  E accavalcala  questi  la 
mano;  pose  Eliseo  le  sue  mani  sovra  le  mani 
del  re. 

17  E disse,  Apri  la  finestra  verso  oriente. 
Ed  aperta,  disse  Eliseo,  Tira  : e tirò;  ed  egli 
disse,  Saetta  di  salute  al  Sicrobe,  c saetta  di 
salute  centra  Siria;  c percolerai  i Siri  in  A- 
fcc,  tantoché  yli  consumi. 


non  gli  sarebbe,  mancata  l’assistenza  sua,  nè  l’a- 
juto  del  Signore , net  cui  nome  il  profeta  ope- 
rava. 

17.  verso  oriente  : cioè  verso  la  Siria,  dice  Ita- 
sri.  Perocché  la  Siria  stendensi  fino  al  levante 
del  paese  abitato  dagl’israeliti  : c verso  l'oriente, 
al  paese  di  ià  dai  Giordano,  che  i Siri  uveano  so- 
pra ogni  altro  travaglialo  c.  X,  33.,  doveva  Joas 
rivolger  le  sue  armi,  c quello  ritoglier  loro  delle 
mani  v.  23. 

Saetta  di  salute  al  Stero  re  : cioè , di  colcsta 
saetta  si  varrà  il  Signore  a salvarvi  contr’a’  Siri; 
per  le  tue  armi  egli  darà  .vittoria  ad  Israel  sopra 
i Siri.  — Tutta  quest’azione  che  'I  profeta  coman- 
dava a Joas  di  fare,  era  dunque  un'azione  simbo- 
lica, simile  a quelle  clic  da’  profeti  abhiam  vedute 
altra  volta  adoperarsi  (vedi  1 He  XI,  30.  e le  note 
ivi  c al  1 Ile  XXII,  il.);  era  una  profezia  della 
vittoria  clic  Iddio  voleva  concedere  al  suo  popolo: 
e dopo  la  spiegazione  cb'Elisco  nc  dà,  la  conve- 
nienza del  segno  alla  cosa  clic  per  esso  volca  si- 
gnificarsi è ben  manifesta.  Qui  tutto  è sublime , 
da  levar  la  mente  sopra  sé  medesima  ed  infiam- 
mar la  fantasia  : la  solennità  del  momento,  la  sen- 
tenziosa brevità  de’  detti,  e l'oscurità  dcH’avvcnirc 
trasparente  quasi  a mezzo  di  sotto  al  velo  della 
profezia.  Nè  fa  bisogno  di  ricorrere,  col  Tirino  c 7 
Calmct,  ad  esempi  d’altri  popoli  che  lanciavano 
un'asta  od  altra  arme  su  le  terre  de’  nimici,  per 
segno  di  guerra  dichiarata  o di  possesso  preso. 
Colesti  esempi  non  fanno  punto  al  proposito. 

in  Afec.  Forse  in  Afcc  della  valle  di  Jezrnel  f 
Sani.  XXIX,  1.  / Re  XX,  26.,  come  congettura 
il  Tlicnius.  Calmct  erede  che  fosso  Afcc  di  Siria, 
la  qual  fu  su  la  via  di  Damasco , nel  luogo  che 
anco  al  presente  è dotto  Afili. 

tantoché  gli  consumi.  A ciò  non  contraddice 
quel  clic  in  contrario  leggosi  nel  v.  1!)»:  peroc- 
ché, come  bene  hanno  osservalo  Sei).  Schmid  c 
’1  Tlicnius,  qui  si  parla  so!  di  quelfcscrcilo,  c li 
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18  Poi  disse,  Togli  le  saette.  Il  quale  tol- 
tele, anche  disse  al  re  d’ Israel,  Percuoti  a 
terra.  Ed  egli  percosse  tre  volte,  e restò. 

1!)  E adirossi  centra  lui  l'uomo  di  Dio,  c 
disse.  E*  si  conveniva  percuotere  cinque  volle 

0 sei;  allora  tu  avresti  percossi  i Siri  insino 
alla  consumazione  : ina  ora  tu  non  percole- 
rai i Siri  se  non  tre  volle. 

di  tutta  In  nazione  de’  Siri.  Mcn  prolinbilmente 
altri  comcntatori  (Tostato,  il  Cariano,  Tirino)  ci 
veggono  un  futuro  condizionalo , una  promessa 
dipendente  dalla  condizione  clic  sarà  dichiarata 
nel  v.  19. 

18.  Percuoti  a terra.  Non  tirando  con  l'arco, 
come  dicon  Vatablc,  Schmid,  Calmet,  Keil  : ma 
con  le  saette  impugnate  nella  ninno,  a modo  co- 
nio se  altri  volesse  trafiggere  c linirc  un  nimico 
giacente  a terra. 

19.  adirossi  conir' a lui.  Kliseo  non  gli  avea 
detto  che  pcrcotcssc  più  volle,  nè  dichiarato  an- 
cora che  dal  numero  di  i|urllc  percosse  dipendeva 
la  maggiore  o minor  disfatta  ile’  Siri  , c la  loro 
totale  distruzione.  I)i  clic  dunque  egli  s'adira?  Del 
poco  zelo  e ardor  guerriero  clic , anco  in  quell' 
azione  simbolica,  il  re  addimostrava  contr'  a'  ni- 
mici  del  suo  popolo.  Perciò  eli’  egli  già  sapea , 
dopo  la  prima  spiegazione  fatta  dal  profeta,  che 
quegli  atti  suoi  avevano  un  significato  : e se  fosse 
stalo  meglio  disposto  nell’animo  e di  maggior  af- 
fetto infiammalo  per  lo  suo  paese , egli  non  si 
sarebbe  ristato  alla  terza  percossa.  E però  della 
disposizione  dell’animo,  più  che  dell’atto  materia- 
le, si  cruccia  il  profeta  : e intanto  gli  palesa  quello 
die  per  mezzo  di  quell'atto,  e come  dipendente 
da  esso,  il  Signore  gli  avea  rivelato,  ('osi  la  di- 
struzione intera  de’  Siri  par  clic  dipendesse  da 
quella  condizione  delle  percosse  cinque  o sci  volto 
ripetute  : c i teologi  della  scienza  media  non  han- 
no intralasciato  di  trarne  argomento  in  favor  de’ 
loro  futuri  condizionati  : vedi  al  1 Som.  XXIII,  Il 
sg.  Ma  qui  ’l  numero  delle  percosse,  anziché  con- 
dizione deH'ctTctto,  che  con  esso  non  aveva  naturai 
relaziohe  nè  proporzione  alcuna,  era  piuttosto  em- 
blema e segno  della  vera  condizione  dalla  quale 
qucll’dTcllo  dipendeva. 

20.  Kd  Eliseo  mori.  Egli  doveva  esser  mollo 
avanzato  negli  anni  : perocché,  chiamato  da  Elia 
al  tempo  d’Achah  1 Ite  XIX,  19.,  era  vivuto  sotto 

1 regni  di  Joram,  Jcu  c Joachaz,  che,  insieme  presi 
fanno  .'i7  anni;  n’  quali  bisogna  nggiugner  quelli 
che  prima  era  vivalo  sotto  Achab,  c qualche  altro 
sotto  Joas.  forno  insigne  nella  profezia  c ne’  mi- 
racoli, e per  lo  zeli»  della  religione  del  Signore 
discepolo  degno  d'Elia  , del  quale  aveva  credalo 
lo  spirito.  Veggasi  l'elogio  che  di  lui  è fatto  nel- 
VEccli.  XLVIII,  14-17.;  ed  appresso  Calmet  com- 
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20  Eli  Eliseo  mori,  c seppcllironlo  : c delle 
masnade  di  Moni»  venivano  nel  paese  nll’cn- 
trar  dell'anno. 

21  Ed  avvenne  clic  cerli  seppellivano  un 
morto,  ed  ecco,  leggendo  essi  la  masnada  , 
giltarono  quello  nel  sepolcro  d'Elisco:  ed  egli  * 
andò  a toccar  Tossa  d'Elisco;  e tornò  in  vi- 
ta, e si  rizzò  sopra  i suoi  piedi. 

meni,  a q.  I.  c Mnius  occon.  V.  T.  p.  875.  le 
ligure  che  ne’  fatti  e nella  persona  sua  possono 
ravvisarsi  di  Jesù  Cristo.  Seppellito  fu  vcrisimil- 
mcnlc  viciu  di  Samaria,  dove  secondo  s.  Geroni- 
mo opilaplt.  Paul.  13.  ed  in  Abd.  1.  se  ne  mo- 
strava il  sepolcro. 

delle  masnade  di  Moab.  Schiere  di  Moabiti , 
che  facevan  correrie  più  che  giusta  guerra,  e pre- 
davano il  paese;  per  la  nimistà  ch'ebbero  sempre 
con  gl'israeliti,  e per  vendicar  forse  l’eccidio  che 
questi  avean  fatto  di  loro  c.  Ili,  24  sg.  E par  clic 
vi  venissero  abitualmente  ogni  anno  nella  stagion 
novella,  o alVenlrar  dell'anno,  come  dopo  i Lxx 
c '(  Catd.  interpretano  la  frase  cbr.  i rabbini  Jar- 
chi  c D.  Kimchi  : laddove  la  Vulg.,  il  Siro  c l’A- 
rabo. e con  essi  It.  Levi,  spiegano,  leggendo  un 
po’  diversamente,  in  ipso  anno. 

21.  pillar.  ({.  nel  scp.  d' Eliseo  ecc.  Gioseffo 
anll.  IX,  8,  f>.  altera  molto  il  fatto,  dicendo  clic 
qucll  uomo  fosse  ucciso  da'  ladroni,  c da  loro  me- 
desimi gittate  là  dentro.  — Ma,  conciofosscrhè  le 
celle  sepolcrali  degli  antichi  Ebrei  fosscr  chiuse 
diligentemente,  come  si  fa  sempre  delle  sepolture, 
con  un  sasso  o lapida  che  turava  f entrata  : dee 
credersi  col  Calmet,  Keil  c Thenius  che  coloro, 
veduta  dalla  lunga  la  masnada  de'  Siri  che  scor- 
reva il  paese,  aprissero  il  sepolcro  d'Elisco,  c vi 
gittusscr  dentro  «pici  loro  morto,  il  quale,  al  lec- 
camento dell' ossa  del  profeta,  o dei  loculo  nel 
(piale  quelle  eran  chiuse , tornò  incontanente  in 
vita.  E questo  fatto  i moderni  critici  (vedi  Meycr 
nel  giornat  teolog.  di  llcrlholdt  IV.  241.)  bau  vo- 
luto spiegar  naturalmente,  supponendo  anche  qui 
un  caso  di  morte  apparente.  Ma  la  Scrittura  ne 
ragiona  coinè  d’un  miracolo;  siccome  addimostra 
ipiel  levarsi  ritto  in  piè,  appena  toccale  Tossa, 
clic  per  un  uomo  mal  vivo  e gittalo  dentro  al  se- 
polcro non  saria  stato  possibile  ; e dirittamente 
dice  l'autor  del VEccli.  XLVIII,  16  sg.  clic,  essendo 
morto  Eliseo,  il  suo  corpo  profetò,  e che  se  in 
vita  sua  fece  prodigi , nella  morie  l%  opere,  sue 
furono  maravitjliose.  Per  cotesto  miracolo  fu  al- 
iar profetalo  della  futura  risurrezione,  c fatto  ve- 
dere come  Iddio  ha  cari  i servi  suoi  anche  dopo 
morte , e vuol  clic  ogni  loro  memoria  sia  iu  ri- 
verenza e venerazione.  Onde  a ragione  valgonsi  i 
nostri  conlrovcrsisti  di  questo  fatto  coiilr'a’  pro- 
testanti , che  condannano  come  superstizioso  it 
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22  Ilnzncl  adunque  re  di  Siria  aveva  op- 
pressalo Israel  tulli  i dì  di  Joachnz  : 

23  c '1  Sig.vore  fece  loro  grazia,  ed  ebbe 
pieliì  di  loro,  c si  rivolse  a loro;  per  amor 
del  palio  suo  con  Abrnani,  Isaac  c Jacob:  e 
non  gli  volle  disfare,  nè  gli  ha  gitimi  via  dal 
suo  cospetto  insino  ad  ora. 

24  E Ilaznel  re  di  Siria  morì:  c regnò  Ben- 
-adad  suo  figliuolo  per  lui. 

23  E Joas  figliuolo  di  Joachnz  ritolse  le  cillà 
di  mano  di  Ben-adad  figliuolo  di  Ilaznel,  le 
quali  questi  avea  lolle  delle  mani  di  Joachnz 
su»  padre  in  guerra  : Ire  volle  il  percosse  Jo- 
as, c ricoverò  le  cillà  d'israel. 

CAP.  XIV. 

Amasia,  21  cd  Azaria;  re  di  Judo.  23  Joroboam  II, 
re  d'israel. 

Nel  secondo  anno  di  Joas  figliuolo  di  Joa- 
chnz, re  d' Israel,  cominciò  Amasia  figliuolo 

colto  ile’  santi  e «lolle  loro  roliquio.  Ma  giovami 
d’allegare  in  contrario  l'autorità  di  Grozio,  non 
punto  sospetta,  clic  così  f omenta  q.  1„  Maior  in 
die*  lux  ad  spetti  rilac  allerius.  El  oslendil  Deus 
quam  sibi  cari  sint  sancii,  ctiam  mortai.  Eadem 
causa  fuit  cur  ad  martyrum  monumenta  latti 
multa  mira  Pcus  sivcrit  fieri,  agnoscenlc  oliata 
Porphyrio,  ut  ad  terlium  librimi  de  Ycrilalc  Hc- 
liyinnis  Cliristianac  annolavimut. 

23.  nè  tjli.  ha  giltali  via...  insino  ad  ora.  Que- 
ste parole  non  poterono  essere  scritte,  come  di- 
rittamente osserva  Gio.  le  Clerc,  se  non  istando 
ancora  in  pie  i regni  di  Judn  c d’israel;  e però 
innanzi  Ezechia,  al  cui  tempo  le  dieci  trititi  furono 
menale  in  cattività.  Ma  oggi , clic  s’ ama  di  sce- 
mnrc  al  possibile  l'autorità  de’  libri  sacri,  se  nc 
vuol  trarre  contrario  argomento  : c 'I  Tbenius  le 
attribuisce  al  compilatore  vivente  nella  cattività; 
al  qual  uopo  traduce,  in  passato  assoluto  o rimoto, 
non  yli  gillò  via  insino  ad  ora. 

24.  Ben-adad  suo  figliuolo.  Grozio  congettura 
clic  questi  rinnovasse  l’antico  nome  de’  re  di  Si- 
ria, perché  forse  traeva  origine  da  quelli  per  via 
della  madre.  Ma  il  nome  di  Ben-adad  era  solenne 
tra’  Siri , cui  principale  iddio  fu  Adad , Macroi). 
sai.  I,  23. 

3.  non  siccome  David.  E però  non  di  cuore 
intiero;  come  è detto  in  cambio  nel  2 Par.  XXV, 
2.  Egli  seguitò  del  rimanente  gli  esempi  ili  Joas 
suo  padre,  del  quale  anche  l'idolatria  imitò  negli 
ultimi  anni,  siccome  c raccontato  ivi  ne’  Par.  v, 
14  sgg.;  c avendo  maculalo,  come  quello  c molli 


di  Joas,  re  di  Judn,  n regnare. 

2 Egli  era  d’età  di  venticinque  anni,  quando 
incominciò  a regnare;  c vcnlinovc  anni  regnò 
in  Jcrusulcm  : c ’l  nome  della  madre  sua  fu 
Jonddan  da  Jerusnlem. 

3 E fece  ciò  che  piace  al  Signore;  ma  non 
siccome  David  suo  padre  : egli  fece  secondo 
lutto  ciò  eh’ avea  fatto  Joas  suo  padre. 

4 Solo  i poggi  non  furono  tolti  via  : il  po- 
polo sacrificava  ancora,  c facea  profumi  ne’ 
poggi. 

3 Ed  avvenne,  come  il  reame  fu  raffermo 
nelle  sue  mani,  ch'egli  percosse  i servi  suoi 
i quali  arcano  percosso  il  re  suo  padre. 

0 Ma  i figliuoli  degli  uccisori  non  fc’  mo- 
rire : secondo  che  scritto  nel  libro  della  legge 
di  Moisè,  clic  ’l  Sigsorr  comandò,  dicendo, 
Non  sicno  morti  i padri  per  li  figliuoli,  nè  i 
figliuoli  per  li  padri  : ma  sia  morto  ciascuno 
per  lo  peccalo  suo. 

7 Egli  percosse  gl'  Idumei  nella  Valle  del 
sale,  in  numero  di  diecimila;  c prese  Petra 

altri  re,  la  gloria  de’  suoi  principi,  ebbe  slmile 
alla  sua  c sventurata  la  fine. 

4.  Solo  i poggi  ecc.  È un’eccezione  al  primo 
comma  del  verso  precedente:  perocché  que'  poggi 
non  gli  avea  tolti  via  nè  pur  Joas  c.  XII,  3.,  nè 
gli  tolsero  altri  re  prima  d’ Ezechia  c.  XVIII,  4. 

6.  i figliuoli  degli  uccisori.  I figliuoli  de’  re- 
gicidi, e degli  altri  dannali  per  simili  delitti  di 
maestà,  erano  involti  nella  medesima  pena  co’  pa- 
dri per  antica  legge  del  dispotismo  orientale,  come 
può  vedersi  appo  Curzio  VI,  11,  20.,  c nelle  note 
di  Gio.  Freinshcinio  c del  Cellario  a quello.  Ma 
il  re  Amasia  fu  più  giusto  cd  umano,  attenendosi 
alla  legge,  del  Deut.  XXIV,  Ifi. , clic  quella  cru- 
dele iniquità  aveva  espressamente  divietala.  E I’ 
allegazione  clic  «pii  n’  è fatta  nelle  sue  proprie 
parole  , dimostra  clic  i libri  di  Moisè  cran  quali 
oggi  gli  abbiamo,  almeno  insino  al  tempo  del  com- 
pilatore di  queste  istorie. 

7.  E.  percosse  gl' Idumei.  I quali  s’erano  ribel- 
lati da  Judn  al  tempo  di  Joram  suo  bisavolo  c. 
Vili . 20.  — l.a  storia  di  questa  guerra  è più  di- 
stesamente raccontala  nel  2 Par.  XXV,  G sgg. 

nella  Valle  del  sale.  I L.vv,  ritenendo  come  al- 
trove le  voci  ebr.,  iv  l'ipzXÉo,  o meglio  secondo 
il  end.  aless.  év  l'atueXa : onde  leggesi  ncH’otiow., 
secondo  l'intcrprctazion  di  s.  Geronimo,  Gelitela, 
regio  Idumaeorum,  prò  qua  Aquila  el  Symma- 
chus  intcrjirctanlur,  Valletti  salis.  Ed  è propria- 
mente quella  valle,  al  mezzodì  del  Mar  morto,  clic 
ha  noine  aneb'essa  el-Ghòr  (Robinson  bibl.  res.  II. 
113  sg.),  per  la  «piale  conveniva  passare  andando 
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in  guerra:  e le  pose  nome  Joclccl,  insino  al 
dì  presente. 

8 Allora  Amasia  mandò  messi  a Joas  figliuolo 
di  Joacbaz  figliuol  di  Jeu,  re  d'Israel,  dicendo, 
Vieni,  vergiamoci  insieme  in  faccia. 

9 E Joas  re  d'Israel  rimandò  ad  Amasia  re 

nel  paese  dcgridumei;  illustrata  più  prima  da  una 
vittoria  di  David  2 Sam.  Vili,  13.  / Par.  XVIII,  12. 

prose  Pelra,  in  cbr.  i’Scn  ha-Ssila‘,  con  l'ar- 
ticolo, come  nvvicn  ile.'  nomi  appellativi  quando 
passano  in  propri.  K qui  non  v’ha  dubbio  clic  non 
si  debba  intender  Petra,  metropoli  del  paese  d’E- 
dorn  c dell'Arabia  che.  da  essa  fu  detta  pelrca,  come 
videro  già  Grozio,  Miller  onotn.  e Bochart  Plia- 
leg  IV , 27.  p.  273.,  significando  una  medesima 
cosa  jró  scia'  in  cbr.  che  r.i-yx.  in  greco , cioè 
sasso  o rupe.  Ebbe  celesta  città  sì  fatto  nome  , 
cd  appo  gli  scrittori  ecclesiastici  anco  in  plur.  od 
IltTpat,  dalle  rupi  altissime  c scoscese  clic  chiu- 
dono la  valle  dove  essa  era  a posta  a mezzo  cam- 
mino tra  'I  Mar  morto  e ’l  golfo  clnnitico,  c nelle 
quali  gran  parte  de'  suoi  edifizj  crau  tagliati.  Sito 
molto  importante,  sì  al  commercio  come  alla  guer- 
ra ; incontrandosi  quiii  le  due  vie  che  dal  Medi- 
terraneo  c dalla  Siria  conducevano  in  Arabia  (Plin. 
VI,  32.);  onde  l’etra  diventò  ben  tosto  un  ricco  em- 
porio di  merci  (Diod.  Sic.  XIX,  93.):  mentre,  di- 
fesa dal  lato  della  Giudea  per  un  vasto  diserto 
(Strab.  XVI.  p.  779.),  che  stendevasi  ir.sino  a Ca- 
des-barne,  le  rupi  dalle  quali  intorno  intorno  era 
chiusa  la  rendeano  inespugnabile.  D'essa  città  si 
fa  menzione  ancor  ne’  Gìvd.  I,  36.;  c più  tardi 
par  che  venisse  in  man  de’  Moabiti  Is.  XVI,  I.  Nel- 
l’età romana  fu  capitale  de'  Nabatei,  c come  sede 
d’Areta  re ‘dell’ Arabia  pctrea  e ricordata  da  Gio- 
scfTo  antl.  XIV,  1,  4.  8,  1.  XVIII,  5,  3.  bell.  iuil. 
I,  6,  2.  Poi  al  temilo  di  Trajano  fu  soggiogata  al- 
l'impero, Dio.  Cass.  LXV'III,  14.:  e par  clic  Adria- 
no la  ristaurasse  o abbellisscla.  poi  cb’essa  è ap- 
pellata nelle  monete  'ASpiavr;  Iltrpa  |AYjTpÓKoX(; , 
Eckhcl  (loelr.  nvmm.  il.  p.  303.  I suoi  avanzi 
splendidissimi  per  opera  d’arte  greca  e romana, 
ornati  ancora  d’alcunc  iscrizioni  in  queste  lingue, 
c contenenti  de’ sepolcri  magnifici  tagliati  nel  vivo 
sasso,  rovine  di  tempj,  di  teatro  c d’un  arco  trion- 
fale, rimasero  ignoti  a'  moderni,  quantunque  del 
sito  par  che  i geografi  arabi  avesser  notizia;  infino 
all’anno  1812,  nei  quale  Burckhardt  (vedi  irarei: > 
in  Syria  p.  420  sgg.)  andò  primo  a visitargli  nel 
MVidi  Musa,  jOlj,  o valle  di  Moisè,  come 

ora  il  luogo,  forse  a cagione  del  vicino  monte  Or, 
è appellato  dagli  Arabi.  Gli  visitò  dipoi  Baukcs  in- 
sieme con  Irhy  c Manglcs  nel  1817  ; e nel  1829 
Leon  de  babordo,  il  qual  ne  diede  un’ampia  e ni- 
tidissima descrizione  nel  suo  Voyage  de  l’ Arabie 
Piirte,  Paris  1830.  con  molte  tavole  incise.  Vedi 
ancora  Robinson  Libi.  rcs.  II.  127  sgg. 
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di  Judd,  dicendo,  Il  cardo  ch’è  nel  Libano, 
mandò  già  a diro  al  cedro  del  Libano , Da' 
la  tua  figliuola  al  mio  figliuolo  per  moglie. 
Ma  le  fiere  del  campo,  clic  son  nel  Libano, 
passarono,  e conculcarono  il  cardo. 

IO  Tu  hai  ben  percossi  gl’Idumei;  c però 

Quanto  a’  diecimila  clic  nel  2 Par.  XXV,  12.  si 
dicon  precipitali  dalla  cima  di  Petra,  o d'  una 
rupe,  può  vedersi  quivi  '1  comcnto. 

le  pose  nome  Joclccl.  Così  ebbe  nome  ancora 
una  città  di  Juda  Jos.  XV , 38.  Ma  qui  ’l  nome 
Wtp’  Jokthcèl  dovette  avere  uu  significato  spe- 
ziale^ gli  antichi  coincntatori  (il  Gaetano,  Gro- 
zio, Tirino,  Cablici  eco.)  interpretano  ubbidienza 
di  Dio,  dalle  voci  mpi  jekahàli , ubbidienza,  ed 
Et,  Dio.  Ma  forse  c meglio,  col  Gcsenius  thè- 
saur.  p.  1244.,  derivarlo  dalla  rad.  arali.  Li  kalù, 
servire,  c interpretare  ridotto  in  servitù  da  Dio. 
— Gii  altro  nome  più  antico  ebbe  la  medesima 
città  secondo  Giosctfo  antl.  IV,  4,  7.,  cioè  yApx?j, 
o piuttosto  ’Apxr';*,  come  par  clic  quivi  leggesse 
Eusebio  ( onom . s.  v.  ’Prxs'u.)  ; il  qual  dice  aneti* 
egli  clic  quest’  ultimo  era  la  medesima  cosa  clic 
Petra,  c seguendo  Gioselfo  1.  c.  7,  1.,  il  fa  deri- 
vare da  quel  Hocchi,  del  (piale  c fatta  menzione 
nc’  A’hmi.  XXXI,  8.  Ma  reggasi  quello  clic  incontro 
a quest'allro  nome  è osservato  dal  Bochart  Cita- 
naan  I,  44.  p.  688. 

8.  reggiamoci  in  faccia.  Inorgoglito  della  ri- 
portata vittoria,  e forse  anche  per  vendicar  le  uc- 
cisioni clic  la  gente  d' Israel , da  lui  prima  con- 
dotta e poi  rimandala  a càsa , aveva  commesse 
nelle  città  ili  Juda,  secondo  cli'è  detto  nel  2 Par. 
XXV,  IO.  13.;  egli  vuol  muover  guerra  ni  re  dTs- 
rael,  c lo  sfida  con  questa  espressione,  la  quale 
è ripetuta  nel  v.  II.  c 2 Par.  XXV,  17.  21.,  che 
venga  seco  alle  mani.  Cosi  dissero  ancor  gli  Arabi 
vedersi  insieme,  per  venire  a battaglia  o a con- 
tesa (Corano  Vili,  30.  vii.  Tini.  I.  101.  liti.  6.); 
gli  antichi  Tedeschi,  sich  das  Weisse  im  Auge  be-, 
sciiti  (vedersi  ’1  bianco  nell'occhio);  e noi,  volersi 
vedere  con  alcuno,  come  in  quel  del  Pecor.  : sono 
venali  lini  per  volersi  vedere  con  noi,  c per  pro- 
vare le  persone  toro  folle  nostre.  Anzi  nel  dia- 
letto siciliano  diecsi  appunto  in  questo  scuso,  ve- 
dersela nelle  facce.  — Secondo  Gioselfo  aulì.  IX, 
9,  2.  Amasia  voleva  clic  ’l  reame  d'Israel  si  sot- 
tomettesse di  nuovo  alla  casa  di  David,  dulia  quale 
s’era  ribellato. 

9.  Il  cardo.  Cosi  erede  anco  i!  Tlicnius  clic  vada 
interpretalo,  seguendo  la  Vulg.,  l’cbr.  ITrt  hhóahli, 
convenendo  ottimamente  questo  significato  anco 
a’  luoghi  di  Job  XXXI,  40.  c d 'Is.  XXXIV,  13., 
dove  questa  voce  è usata.  Altrove  par  clic  signi- 
fichi spina  in  generale:  c qui  altri  voltano  spino, 
e ’l  Siro  e l’Arabo  pruno.  Ma  quel  primo  signi- 
ficalo rende  vie  più  efficace  questo  bellissimo  apo- 
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il  tuo  cuore  ti  leva  in  allo.  Contento  delia  tua 
gloria,  staitene  pure  in  casa  tua  : perchè  pro- 
vochi tu  un  male,  di  che  tu  cadi,  e Juda  con 
teco? 

11  Ma  non  volle  Amasia  udire:  e Joas  re 
d'Israel  salì;  elidersi  insieme  in  faccia,  egli 
ed  Amasia  re  di  Juda,  in  Bet-sames  di  Juda. 

12  E Juda  fu  battuto  dinanzi  ad  Israel:  e 
fuggirono  ciascuno  alle  sue  stanze. 

13  E Joas  re  d'Israel  prese  Amasia  redi 
Juda,  figliuolo  di  Joas  figliuol  d'Acha/.ia,  in 
Bet-sames:  e venne  in  Jcrusalein,  e fece  una 
rottura  nel  muro  di  Jerusalem  , dalla  porla 
d'Efraim  insino  alla  porta  al  Cantone,  quat- 
trocento cubiti. 

li  E tolse  lutto  l’oro,  e l’argento,  e lutti 

logo,  nel  quale,  al  par  di  quello  clic  ne’  Cimi.  IX, 
8 segg.  vedemmo  recitato  da  Jotnin,  splende  tutta 
la  vivacità  della  fantasia  orientale. 

11.  Joas  re  (Clsracl  sali.  Egli  non  volle  atten- 
dere il  nimico  a casa  sua;  ma  il  prevenne,  por- 
tando la  guerra  in  quel  di  Juda,  e avviandosi  coii- 
tr’a  Jerusalem  da  quel  medesimo  lato  clic  prima 
Iluznel  re  di  Siria  e.  XII,  17.  Perocché  reggiamo 
che  lo  scontro  ebbe  luogo  a Bet-sames  di  Juda, 
quella  medesima  che  oggi  è delta  * Ain-scems . co- 
me notai  id  1 Sani.  VI  , 9.  : cioè  nella  valle  o 
pianura  cli'ò  quivi  presso,  della  qual  si  fa  menzione 
ivi  v.  13.,  ed  è descritta  dal  Robinson  bibl.  res. 
II.  224. 

13.  venne  in  Jerusalem.  GioselTo  aulì.  IX,  0, 
3.,  foggiando  a suo  modo  la  storia  di  questa  dis- 
fatta d’Aniasia,  dice  clic,  essendo  lui  rimuso  solo 
per  la  fuga  «le’  suoi,  fu  fatlo  prigione  dal  re  Joas, 
e clic,  per  minacce  che  questi  gli  fece  di  volerlo 
uccidere,  fu  costretto  a persuadere  quelli  di  Jeru- 
snlcm  clic  gli  aprissero  le  porte  e ’l  ricevessero 
con  l’esercito  in  città. — Ma  Joas  aveva  interamente 
disfatto  l’esercito  di  Juda;  e però  potè  entrare  a 
man  salvu  in  Jerusalem,  dove  non  era  più  chi  re- 
sistergli. 

fece  una  rottura.  Anco  'questa,  secondo  Giosef- 
fo,  fu  fatta  per  entrar  trionfalmente  con  tutta  l'oste 
in  città.  Ma  quella  rottura  par  ch’avesse  piuttosto 
uuo  scopo  militare,  quel  rii  distruggere  le  difese 
di  Jerusalem  dal  lato  di  tramontana,  non  perché 
guardassero  Efraim  e ’l  reame  d’Israel,  come  dice 
le  Glcrc,  ma  perchè  sol  da  quello,  cli’c  il  lato  del 
piano,  era  la  città  accessibile.  La  porla  d'Efraim, 
in  fatti,  della  quale,  oltre  al  2 Par.  XXV,  23.,  si 
fa  menzione  in  Aeh.  Vili,  1G.  XII , 39.,  essendo 
quella  che  menava  al  paese  d’Efraim,  par  che  ri- 
spondesse alla  moderna  porta  di  Damasco  o di 

Amóri,  Iìàb-el-< Amiìd , come  oggi  la 
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i insellamenti,  elio,  si  trovarono  nolla  casa  del 
Sighore,  o ne’  tesori  della  casa  del  re;  e de- 
gli stadichi:  e ritornassi  in  Samaria. 

15  E ’l  rimanente  de’  fatti  di  Joas,  i quali  e' 
fece,  e le  prodezze  sue,  e come  egli  combattè 
con  Amasia  re  di  Juda;  or  non  son  essi  scritti 
nel  libro  degli  Annali  de’  re  d’Israel? 

16  E giacque  Joas  co’  padri  suoi,  e fu  sep- 
pellito in  Samaria  con  li  re  d'Israel:  e regnò 
Jerobonm  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

17  E rivolle  Amasia  ligliuolo  di  Joas,  re 
di  Juda  , dopo  la  morte  di  Joas  figliuolo  di 
Jonchnz,  re  d'Israel.  quindici  anni. 

18  E ’l  rimanente  de’  fatti  d’Amasia.  or  non 
son  essi  scritti  nel  libro  degli  Annali  de’  re 
di  Juda? 


chiamano, cli’è nel  mezzo  dèi  muro  settentrionale: 
e In  porla  at  Cantone,  rum  *)>£’  sein'ar  lia-ppin- 
nòli,  siccome  essa  è detta  ancor  nel  2 Par.  XX  VI,  9. 
Jer.  XXXI,  38.  (clic  nel  luogo  parallelo  2 Par. 
XXV,  23.  forse  per  crror  de’  copisti  è scritto  n:im 
ha-pponèli , ed  in  /ac.  XIV,  10.  con  desinenza 
plnr.  C’Jm  ha  ppinmm),  doveva  essere  presso  al 
cauto  clic  guarda  maestro,  dove  il  muro  di  ponente, 
fh  angolo  al  primo.  Dall’unn  all’altra  porta  ermi 
forse,  quattrocento  cubili  (metri  193,  32,  che  son 
canne  sicil.  93  •/*):  o il  re  d'Israel  si  contentò  di 
disfarne  sol  tanto. 

U.  E tolse  lutto  l'oro.  Egli  lasciò  libero  il  re 
di  Juda,  contentandosi  di  quella  preda,  e degli 
stadichi  clic  tolse,  per  sicurtà  della  sua  fede.  Ma 
le  ricchezze  clic  si  trovarono  ne’  tesori  non  po- 
tevano esser  gran  fatto,  dopoché  Joas  padre  d’A- 
masia  gli  oven  tolti , per  dargli  ad  Ilazacl  re  di 
Siria. 

1.1.  1(5.  E l rimanente  de'  falli  di  Joas  ccc. 
È una  ripetizione  di  quel  cli'è  già  detto  nel  e.  XIII, 
12  sg.:  la  (piale.  Scb.  Schmid  e ’l  Kcil  vollero  spie- 
gare , supponendo  clic  li  serva  a conchiudcrc  la 
storia  di  Joas,  e qui  n mostrar  come  Amusia  gli 
sopravvivesse,  e a commendare  la  misericordia  di 
Dio  inverso  questo;  clic,  avendolo  dato  perun  tem- 
po in  man  del  suo  nemico,  pur  non  volle  al  tutto 
disfarlo.  Ma  il  Tlienìus , raffrontando  la  dizione 
ed  anco  l'ortografia  di  questi  due  luoghi,  ha  di- 
mostralo che  essi  provengono  da  due  fonti  diverse, 
ucM'nnn  delle  quali  era  in  compendio  descritto  il 
regno  di  Joas,  e nell’altra  la  guerra  contro  Amasia  : 
il  compilatore  non  lece  altro  elio  trascrivergli  cosi 
come  gli  trovò  ne’  suoi  originali. 

17.  quindici  anni.  Cosi  dirittamente:  perocché 
Amasia  regnò  in  lutto  29  anni,  cominciando  dal 
2°  di  Joas  re  d'Israel  v.  1 sg.,  il  quale  regnò  alla 
sua  volta  anni  1G  e.  XIII,  10. 
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19  E fu  fatla  congiurazione  contr'a  lui  in 


Jcrusaiem  ; e<I  egli  fuggi  in  Lachis:  e man- 
darono dopo  lui  in  Lachis,  ed  i\ i l'uccisono. 

20  E porlnronlo  in  su'  cavalli;  e fu  sep- 
pellito in  Jcrusaiem  co'  padri  suoi,  nella  Cillù 
di  David. 

21  E tulio  il  popolo  di  Judo  tolse  Azaria, 
il  quale  era  d'età  di  sedici  anni;  e fecionlo 
re  per  lo  padre  suo  Amasia. 

22  Egli  edificò  Klal,  e racquislolla  a Juda: 
dappoi  che  T re  fu  giaciuto  co'  padri  suoi. 

19.  E fu  falla  congiurazione . Non  certo  per 
vendicar  la  sconfitta  dell* esercito  .di  Juda  , nè.  la 
presa  e ‘I  danno  della  città  avvenuto  a sue  cagioni 
quindici  o sodici  anni  addietro;  come  avvisò  Soli. 
Schmid  con  altri  cementatori  : ma  per  qualche  altra 
cagione  che  la  Scrittura  non  esprime.  E 'I  Thenius 
argomenta  con  molta  probabilità,  dal  fatto  delfaver 
perseguitato  il  re  fino  in  Lachis,  e dopo  morto  fat- 
togli pubblici  funerali,  c scelto  tra*  suoi  figliuoli 
il  successore,  che  la  congiura,  ordita  forse,  tra  la 
gente  di  guerra , fosse  accompagnata  da  popolar 
sollevamento,  per  odio  che  s'avea  della  sua  per- 
sona c del  suo  governo. 

fuggì  in  Lachis.  Città  della  piaggia  o del  paese 
basso  di  Juda  Jos.  XV,  39.;  secondo  tlaumer  e 
Thenius  dove  è oggi  Utn  l.dkis,  su  In  via  da  Je- 
rusalcm  a Gaza  : ma  certo  una  città  forte,  siccome 
vedasi  nel  2 Par.  XI,  9.  2 Re  XVIII.  13  sg.  /*. 
XXXVI,  1 sg.  Jer.  XXXIV,  7.  Ondcchò  pare  clic 
Amasia  vi  rifuggisse,  sperando  di  potervisi  difen- 
dere da'  congiurati. 

20.  in  su'  cavalli.  Sul  carro  reale  e co'  cavalli 
co’  quali  egli  s’era  fuggito. 

21.  tolse  Azaria.  Il  popolo,  o la  gente  di  guerra 
secondo  Thenius , clic  non  voleva  rovesciar  dal 
trono  la  famiglia  reale,  ma  disfarsi  della  persona 
d'Antasia,  che  gli  era  divenuta  odiosa,  prese  d’infra 
i figliuoli  di  lui  c fece  re  quello  clic  gli  era  più 
gradito  : perocché  non  par  che  Azaria  <f  età  (li 
sedici  anni  fosse  il  primogenito  del  re,  che  mo- 
riva in  età  di  cinquanlaqualtro.  Ma  forse,  così  gio- 
vine, egli  segnalatasi  già  per  le  sue  qualità  perso- 
nali, c per  l'indole  guerriera  soprattutto.  Quanto  al 
nome  di  lui,  clic  qui  c c.  XV,  1. 6-8.  17.  23.  27., 
ed  anco  v.  13.  secondo  CO  codd.  di  Kcnnicott  e 
de  Rossi,  è Azaria,  rPTTJT,  VP’ìTV,  c ne'  Par.  (ec- 
cetto il  catalogo  de’  re  / Par.  Ili,  12.)  ed  appo  i 
profeti  Isaia,  Osca,  Amos.  Zncarin,  è costantemente 
Ozia,  nrrj  ‘Usatili,  Lxx  ’OCt’a?,  come  anco  in  que- 
sto libro  c.  XV,  13  (secondo  i più  de’  codd.).  30. 
32.  34.,  dove  i Lxx  non  pertanto  riposero  'ACafia;, 
le  sentenze  degli  sposilori  son  discordi.  Perocché 
Grozio  al  c.  XV,  1.,  Gcsenius  Ihesaur.  p.  1011., 
Wincr  ed  altri  tengono  che  l'un  nome  fosse  cor- 
rotto dall'altro  per  incuria  de’  copisti,  non  cor- 
to Santa  Scrilinxn,  Voi.  II. 
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2J  Kel  quinlodecimo  anno  (l’Amasia  figliuolo 
di  Joas,  re  di  Juda,  regnò  Jcrobonm  figliuolo 
di  Joas,  re  d'Israel,  in  Samaria , quarantun 
anno. 

21  E fece  ciò  che  dispiace  al  Sigxorr:  fi- 
gli non  si  parli  da  tulli  i peccati  di  Jcrobonm 
figliuolo  di  Nebat.  il  qual  fece  peccare  Israel. 

25  Costui  rendè  ad  Israel  i confini  suoi. 
dnU'enlriir  d llcmal  tosino  al  mar  della  Cam- 
pagna; secondo  la  parola  del  Signoub  Iddio 
d'Israel,  ch’egli  avea  parlala  per  man  del  suo 

rendo  tra  essi  altra  differenza  clic  d*  una  lettera, 
.TT”,  e solo  vero  il  secondo,  c'Iin  per  sé 
maggior  numero  di  libri,  e nel  Pestilo  c nella  vers. 

• arali,  fu  restituito  da  pertutto.  Laddove  Ewnld 
! (leseli.  Isr.  III.  293.,  Keil  e Thenius  n q.  I.,  con 
quasi  tutti  gli  antichi , al  cui  avviso  nucor  io  in- 
clino, vogliono  che  quel  re  nvessc  veramente  due 
nomi;  simiglinnti  per  altro  nel  significato  non  men 
che  nella  scrittura  (Azaria,  ajutato  dal  Signore, 
quelli  adiucit  Jali;  cd  Ozia,  fortezza  del  Signore 

0 fortificato  dal  Signore,  cuius  forliludo  Jah):  de’ 
quali  l’uno  fosse  il  suo  nome  d'origine,  e l’altro 
avesse  preso  salendo  ni  trono  o dopo  qualche  in- 
signe vittoria. 

22.  Egli  edificò  Elal.  Par  clic  fosse  il  primo  atto 
del  suo  regno;  e però  dallo  scrittore  messo  innanzi 
alla  formula  solenne  dalla  quale  egli  è uso  d’in- 
cominciar la  storia  di  ciascun  re.  F.lal  o Ciana  sul 
golfo  clic  da  essa  ebbe  nome,  della  qual  dissi  nel 
Peli/.  Il,  8.,  fu  città  estrema  del  paese  dcgl’ldumci, 
itoli  già  da  Amasia  v.  7.,  ma  per  le  sopravvenute, 
sciagure  non  potuto  goder  della  vittoria.  Azaria 
compiè  l’opera  del  padre;  e racquistata  c fortifi- 
cata Elat,  s’assicurò  la  navigazione  del  Mar  rosso, 
praticata  già  da  Salomone  c ritentata  da  Josnfal. 

23.  quarantun  anno.  Qui  è ancora  una  diffi- 
coltà cronologica;  perocché  i 14  anni  che  Jcrohoom 
regnò  sino  alla  morte  (l'Amasia,  e i 37  clic  dovette 
regnare  fino  all'anno  38°  d’Azaria,  nel  quale  il  suo 
figliuolo  pervenne  al  trono  c.  XV,  8.,  farchhono  31. 
Gli  antichi  supposero  un  interregno  di  IO  anni  Ira 
Jerohoam  c Zncnria  suo  successore  : ma  è più  pro- 
babile, come  avvisa  il  Thenius,  ch'avvenisse  qui 
uno  scambio  di  cifre,  NO  4/  in  luogo  di  NJ  51. 

25.  rendè  ad  Israel  i confini  suoi.  Egli  vinse 

1 Siri  in  guerra , e racquistò  lutto  il  paese  cli’a- 
veano  occupato  di  là  dal  Giordano  ; dall'  entrar 
d'Uemat,  cioè  dalla  Celesirin  (elttckà'a),  là  dove 
incominciava  il  territorio  d’Uemat,  clic  fu  sino  ali 
antico  segnato  per  estremo  confine  delle  terre  de- 
gl'israeliti al  settentrione  (A'u/n.  XIII,  22.  XXXIV,  8. 
Jos.  XIII,  5.  Giud.  Ili,  3.),  benché  sol  perle  con- 
quiste di  David  e sotto  Salomone  par  eli  essi  ef- 
fettivamente il  possedessero  (I  Par.  XIII,  3.  XVIII, 
3.  2 Par.  Vili,  3,  1 Re  Vili,  63.),  oud’esso  è,  si- 
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servo,  Jona  figlinol  ri' A niellai,  profela,  il  quale 
era  ria  Gel-liefer. 

26  Perocché  ’l  Sighore  vide  l’nflliztone  ri'ls- 
rael,  troppo  dura;  e clic  non  v’nvea  pii!  né 
riserralo,  né  sciolto  : c non  era  chi  njulnssc 
Israel  : 

27  c non  avea  dello  il  Signore  di  cancel- 
lare il  nome  ri’Israel  rii  sodo  al  cielo:  c però 
salvògli  por  man  di  Jcrohoam  figliuolo  rii  Joas. 

28  E ’l  rimanente  rie’  falli  rii  Jcroboain,  c 
tulio  quello  che  fece,  c la  sua  prodezza,  con 
la  qual  guerreggiò,  c con  la  quale  racquislò 
ari  Israel  Damasco  eri  Hcmnl,  di’ erano  siale 
rii  Juria;  or  non  son  essi  scrini  nel  libro  ric- 


Annali  rie'  re  ri* Israel? 

20  E giacque  Jcrohoam  co*  padri  suoi,  con 
li  re  ri’  Israel  : c regnò  Zacaria  suo  figliuolo 
in  luogo  suo. 

CAP.  XV. 

Ad  Azaria  re  di  Juda , leprnso,  succede  Jolam; 
32  ed  a questo  Achaz.  8 Zacaria,  13  Salitila, 
17  ilcnaltem,  23  Pecahja,  27  c Peculi,  al  cui 
tempo  incominciò  la  conicità  d' Assiria , re- 
gnano in  Israel. 

Nel  vigcsimosetlimo  anno  rii  Jcrohoam  re 
. d'Israel . cominciò  Azaria  figliuolo  d' Amasia, 
i re  rii  Juria,  a regnare. 
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milmenle  posto  Ira’  confini  del  futuro  reame  teo- 
cratico appresso  Kzech.  XLVII,  16.  XI.YIII,  1.:  to- 
sino al  mar  della  Campagna,  cioè  al  Mar  morto, 
Deul.  Ili,  17.  IV,  41).,  al  mezzodì.  E forse  tutta  ; 
I»  lunghezza  del  lago  va  «pii  compresa  tra  questi 
confini,  tal  clic  Jerohoam  sotlomnltessc  ancora  i 
Moabiti,  come  da  Am.  Il,  2 sg.  potrebbe  inferirsi. 

Allora  fu  fatto  il  registro  genealogico  del  qual 
si  parla  nel  1 Par.  V,  17.;  c probabilmente  il  censo 
di  tutta  la  popolazione  del  reame. 

Jona  figliuol  d'Amcltai.  Quel  medesimo  del 
quale  vodesi  descritta  la  missione  in  Ninivc  tra' 
dodici  profeti  minori  Jon.  I,  1.;  siccome  è rico- 
nosciuto da  GioselTo  aulì.  IX,  IO,  f sg.  c da  s.  Gc- 
ron.  praef.  in  Jonam:  donde  appare  ch'egli  visse 
sotto  Jcrohoam  II,  al  cui  tempo  anco  altri  profeti 
troviamo  aver  profetato  Os.  I,  1.  Amos  I,  1.  VII, 
D.  10.  ccc.  Egli  era  da  Get-hcfer  nella  tribù  rii  Zà- 
bulon Jos.  XIX  , 13.:  ma  di  questa  sua  profezia 
intorno  al  reame  d’Israel,  ed  alle  vittorie  di  Je- 
rohoain,  nulla  più  ci  rimane;  se  già  non  voglio» 
riferirsi  ad  essa  i cap.  XV.  XVI.  del  libro  d' Isaia,  [ 
come  congettura  Ilitzig  des  Proph.  Jonas  Orakcl 
iiber  Moab  kriliscli  tindicirl,  llcidelb.  1831.,  c 
quindi  ’l  Thcnius  a q.  I. 

26.  nè  riserralo,  nè  sciolto.  Nessun  uomo  di  ve- 
runa maniera,  del  quale  si  potesse  tener  conto. 
Vedi  c.  IX,  8.  1 1le  XIV,  10.  Deut.  XXXII,  36. 

27.  no»  anca  detto...  di  cancellare.  Non  avea 
risoluto,  nè  per  alcun  suo  profeta  dichiarato,  di  vo- 
ler distruggere  il  popolo  d'Israel  per  modo  che 
non  ne  rimanesse  memoria  tra’  popoli  che  son  sotto 
al  cielo.  E bene  osserva  qui  I Thcnius  che  la  frase 
cancellare  il  nome,  siccome  ancora  In  cancella- 
gione  del  cartello  delle  maledizioni  nel  giudizio 
rii  gelosia  Munì.  V,  23.,  indica  molto  chiaramente 
che.  di  que’  tempi  si  scriveva  già  con  materia  che 
potesse  rii  leggieri  esser  cancellata;  c che  quindi 
si  fanno  più  probabili  le  congetture  delle  piccole 
alterazioni  avvenute  ne'  libri  antichi  degli  Ebrei 
per  iscancclloincnto  di  qualche  lettera. 


28.  racquislò  Damasco.  Forse  non  la  città,  nè 
tutto  il  reame  che  ne  dipendeva,  ma  solo  una  parte 
di  quello;  ovvero  si  rese  il  re  di  Damasco  tributa- 
rio : perocché  dopo  Jcrohoam  reggiamo  continuarsi 
la  serie  de*  re  di  Siria,  con  Damasco  capitale,  c.  XV, 
37.  XVI,  9.  E simile,  potrebbe  dirsi  della  conquista 
di  llemat.  Si  funa  come  l'altra  erano  state  sog- 
gette alla  casa  reale  di  Juda,  conquistate  l'una 
da  David  2 Sani.  Vili,  6.,  e l'altra  da  Salomone 
2 Par.  Vili,  3.,  amenduni  re  d'Israel  : c però  dice 
clic  Jerohoam  racquislò  o restituì  que’  due  paesi 
ad  Israel,  ch’orano  stati  di  Juda.  Intorno  alle 
quali  espressioni  troppo  s’è  da’  comcntalori  sofi- 
sticato. io  seguo  l'interpretazione  del  Micliaclis, 
accolta  anco  dal  Thcnius. 

29.  giacque  co ’ padri  suoi.  Probabilmente  di 
morte  naturale:  avvegnaché  Amasia  sacerdote  di 
Bct-ol  calunniasse  Amos  profeta  d'aver  detto  clic 
Jerohoam  sarebbe  morto  di  spada  Am.  VII,  IO  sg. 

1.  .Ve/  vigcsimosetlimo  anno.  Questo  numero 
è mollo  sospetto  : perocché,  essendo  certo  per  lo 
c.  XIV,  23.  17.  2.  clic  Jcrohoam  incominciò  a re- 
gnare l’anno  13°  (l'Amasia  re  di  Juda,  e.  che  questi 
continuò  ancora  a regnar  13  anni  insieme  con  lui, 

1 essendo  lutto  il  regno  suo  durato  29;  non  può  il 
succcssor  d’Amasia  essere  incominciato  a regnare 
l'anno  27°  rii  Jerohoam.  E comcchò  a conciliar  la 
‘ differenza  siasi  iinaginato  da  alcuni  cronologi  (Us- 
seri» annui,  ad  a.  tu.  3168.  Oflerhaus  spici/,  p.  49 
sg.  Calmcl  a q.  I.  ScvITart  ed  altri)  clic  questi  fosse 
assunto  al  regno  parecchi  anni  innanzi  alla  morte 
del  padre,  c che  qui  si  conti  da  quella  data?  co- 
testa  supposizione,  è oggi  comunemente  rispinta, 
siccome  gratuita:  c tiensi  con  Maurcr,  Keil,  Wincr 
e Thcnius  clic  sin  ancor  qui  un  crrordi  cifra  molto 
antico,  da  clic  in  esso  concordano  tutte  le  versioni  : 
error  sospettato  già  da  Giosclfo  aulì.  IX,  10,  3. 
e da  Eusebio  clironic.  : perocché  l’uno  pone  il  co- 
minciamcnto  d’Ozia  nel  14°  anno  di  Jcrohoam,  c 
l’altro  nel  13°.  Più  probabile  è clic  debba  leggersi 
quindicesimo , siccome  avvisa  il  Thcnius,  c clic 
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2 Egli  era  d'elà  di  sedici  anni,  quando  in- 
cominciò a regnare,  c cinquantadue  anni  re- 
gnò in  Jerusalem  : c ’l  nome  della  sua  ma- 
dre fu  Jecolia  da  Jerusalem. 

:i  E fece  ciò  che  piace  al  Sicwnr.,  secondo 
lullo  quello  eh'  avea  fallo  Amasia  suo  padre. 

4 Solo  i poggi  non  furono  lolli  via  : il  po- 
polo sacrificava  ancora,  e facea  profumi  ne’ 
poggi. 

5 E '1  Signore  percosse  il  re;  e fu  lebbroso 
insino  al  dì  della  sua  morie  : ed  ubilo  nella 
casa  della  ’nfermilà  : e Jotam  figliuolo  del  re 
era  sopra  la  casa  reale,  o remica  ragione  al 
popolo  del  paese. 

fi  E ’l  rimanente  de'  Talli  d’Aznrin,  c tulio 
quello  clic  fece  ; or  non  fon  essi  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de*  re  di  .Inda? 

7 E giacque  Azaria  co’  padri  suoi;  c Io  sep- 
pellirono con  esso  loro  nella  Città  di  David  : 
e regnò  Jolam  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 


C.74 

8 [S'eH’anno  trcntollcsimo  d' Azaria  re  di  Juda, 
regnò  Zacaria  figliuolo  di  Jeroboam  sopra  Is- 
rael in  Samaria,  sci  mesi. 

il  E fece  ciò  che  dispiace  al  Sigsqre,  sic- 
come aveano  fallo  i padri  suoi  : egli  non  si 
parli  da’  peccali  di  Jeroboam  figliuol  di  £1e- 
bal.  il  quale  fece  peccare  Israel. 

10  E Sallum  figliuolo  di  Jabcs  congiurò  con- 
Ir’a  lui,  c lo  percosse  in  presenza  del  popolo, 
ed  ucciselo  : e regnò  in  luogo  suo. 

1 1 E ’l  rimanente  de’  falli  di  Zacaria,  ecoo 
ch’essi  sono  scrini  nel  libro  degli  Annali  de’ 
re  d’Israel. 

12  Questa  fu  la  parola  del  Sigroue,  ch’e- 
gli avea  parlala  a Jeu,  dicendo,  l luoi  figliuoli 
insino  alla  quarta  generazione  sederanno  so- 
pra ’l  irono  d’Isracl.  E così  avvenne. 

13  Sallum  figliuolo  di  Jabes  cominciò  a re- 
gnare nel  trentanovesimo  anno  d’  Ozia  re  di 
juda  : c regnò  lo  spazio  d'un  mese  in  Samaria. 


anticamente  fosse  scritto  IO  (0  + fi.  come  c noto  clic 
gli  Ebrei  son  usi  di  segnare,  per  evitar  la  simi- 
glinnza  clic  'I  numero  rr  15  avrebbe  col  nome  di 
Jah),  e die,  scancellata  alquanto  la  lettera  letti 
dal  lato  sinistro,  i copisti  vi  leggessero  to  27. 

3.  E fece  ciò  che  piace  al  Sicronr.  Nel  2 Par. 
XXVI,  5.  s’ag  giugni;  ch'egli  fu  fedele  al  Signore 
mentre  visse  Zacaria , uomo  intendente  nelle  vi- 
sioni di  Dio:  e clic  intino  a tanto  ch’egli  fu  fedele, 
il  Signore  lo  fece  prosperare  in  ogni  cosa. 

1. 1 poggi  non  far.  (olii.  Come  non  gli  tolse 
né  pure  il  suo  padre,  nè  altro  de’  re  precedenti. 

5.  E 7 Sicxonr.  percosse  il  re.  In  pena  dcH’avcr 
voluto  usurpare  le  prerogative  sacerdotali,  ed  of- 
ferire il  profumo  nel  tempio  ; siccome  è ampia- 
mente narrato  nel  2 Par.  XXVI,  Ifi  sgg. 

nella  casa  della  'nfermità.  Così  interpreta  il 
Gcscnius  thesaur.  p.  30!).  la  frase  olir.  n*£2nnJV3 
beiti  ha-hliophscìth , derivando  la  seconda  voce 
dalla  rad.  arali,  dui  fascia,  infirmus,  de- 

bilis fuit.  Altri  voltano,  in  una  casa  in  disparte: 
seguendo  la  Yulg.,  la  «piale  ha  in  domo  libera 
seorsum.  Ma  deve  in  ogni  modo  intendersi  d'una 
spezie  d’infcrmeria, dilungi  daH’akilato,  nella  quale 
Azaria,  tuttoché  re,  fu  costretto  di  dimorare,  non 
potendo  più  usar  co’  sani  a cagion  della  lebbra 
della  quale  era  ammorbalo.  Intanto  il  ligliuol  suo 
Jotam  aveva  la  signoria  della  casa,  cd  esercitava 
come  vicario  l’autorità  reale. 

6.  E 7 rimanente  de'  f.  d’ Azaria.  Il  regno  di 
questo  principe  fu  de’  più  possenti  e gloriosi  clic 
v’cbbc  nella  casa  di  Juda  : e può  vedersi  quello 
che  nel  2 Par.  XXVI.  è raccontalo  delle  sue  guerre 
eontr’a’  Filistei,  agli  Arabi  e agli  Ammoniti,  delle, 


fortificazioni  ch'aggiunse  alla  città,  del  poderoso 
esercito  clic  tenne  in  piedi,  dell’ armi  c macchine 
da  guerra;  oltre  alla  cura  clic  prese  della  pasto-» 
rizia  c dell'agricoltura.  E parte  regnava  Jeroboam  il 
| sii  le  dieci  tritili  : tal  clic  può  dirsi  quella  essere 
! stala  l’epoca  più  splendida  della  casa  d’Isracl  dalla 
signoria  di  David  e di  Salomone  in  qua.  — 1)  un 
gran  tremoto  che  fu  al  tempo  d’Azaria  od  Ozia  si 
fa  menzione  in  Am.  I,  1.  IV,  11.  Zac.  XIV,  5. 

7.  lo  seppcll.  con  esso  loro.  Nel  2 Par.  XXVI, 
: 23.  dicesi  più  particolarmente  clic  fu  seppellito  nel 
j campo  delle  sepolture  de'  re:  cioè  clic,  come 

immondo,  non  fu  voluto  ammettere,  nè  pur  dopo 
; morte,  tra  gli  altri  re  nelle  camere  sepolcrali,  ma 
sotterrato  nel  campo  vicin  di  quelle,  c forse  per 
inumazione  al  modo  nostro. 

8.  iSell'anno  trcnloltcsimo.  Ciò  sla  bene,  am- 
mettendo clic  Jeroboam  regnasse  anni  51,  siccome, 
ho  ragionato  al  c.  XIV,  23.  Altrimenti,  converrà 
supporre  un  interregno  ed  un’  anarchia  di  forse 

j dicci  anni  tra  lui  e ’l  suo  successore  Zacaria,  sic- 
I come  tengono  Usserio  annali,  ad  a.  vi.  3220. 
OfTerlians  spicil.  p.  117  sg.  Buddeo  itisi,  eccl.  V.  T. 

11.  519.  Curii,  a Lapide,  Calmct,  Keil  a q.  I.,  ed 
anco  Wincr  Ilealnòrt.  I.  fi20.  II.  711  ed.  3a. 

10.  in  presenza  del  popolo.  Fc’  pubblicamente 
c senza  riguardo  alcuno  «lucilo  che  altre  volte  fu 
Tatto  a grande  rischio  ed  in  segreto.  Ciò  è espresso 
nell'originale,  con  una  particella  cald.  usata  dagli 
Ebrei  de’  tempi  posteriori , nella  frase , C”  »p 
kobol-‘àm;  clic  i Lxx  lessero  in  una  sola  parola 
KeSXotap-,  e l’Ewald  ha  voluto  formarne  un  re  Qo- 
bol'am. 

12.  eli  egli  av.  parlala  a Jeu.  Vedi  e..  X,  30. 

13.  d'Ozia,  rcrj  ‘L’zziùh.  È l’altro  nome  del  re 
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14  E Mennhem  figliuolo  di  Godi  salì  da  Ter- 
sa, e venne  in  Samaria;  e percosse  Sullum  fi- 
gliuolo di  Jabcs  in  Samaria:  e poiché  l’ebbe 
merlo,  regnò  in  luogo  suo. 

1.»  E ’1  rimanente  de’  falli  di  Snllum,  e la 
congiura  ch'egli  fece;  ecco  ch’ossi  sono  scrini 
nel  libro  degli  Annali  de’  re  d'Israel. 

16  Allora  Menahem  percosse  Tifsah,  c tulli 
quelli  eh  erano  in  essa,  c i suoi  confini,  da 
Tersa;  perocché  non  gli  area  voluto  aprire, 
e però  la  percosse  : tulle  le  femmine  che  in 
essa  erano  pregne,  fendè. 

Azaria,  del  quale  ho  ragionato  al  c.  XIV,  21.  Ila 
anco  qui  CO  codd.  Kenn.  c de  bossi,  i Lxx  c ’l 
Caldeo  leggono  Azaria. 

lo  spazio  d'un  mese.  Forse  non  compiuto  : pe- 
rocché crcdesì  clic*  tre  jiaslori  in  un  mese,  de’ 
quali  si  parla  in  Zac.  XI,  8.  sieno  Zacaria,  Sal- 
lum  e Mcnalicni. 

li.  Menahem  (cruo  M tmahhèm)  figl.  di  Cadi. 
Costui  era  comandante  dell’esercito,  secondo  Gio- 
scITo  anlt.  IX.  II,  1.;  e udito  in  Tersa,  dove  si 
trovuvu,  ciò  ch’era  intervenuto  intorno  n Zacaria, 
'mosse  di  là  con  lutto  l’esercito,  per  dar  battaglia 
a Sullum.  Quanto  a Tersa,  ch’era  stala  sede  reale 
del  primo  Jerolmàni,  veggnsi  1 Ile  XIV,  t7. 

16.  percosse  Tifsah  , nc£n  Thiplisàhh , Vulg. 
Thapsa.  Non  certamente  Tapsaco,  ragguardevole 
città  sull’  Eufrate  e confino  estremo  dell’  imperio 
di  Salomone  1 He  IV,  24.  (V,  4.);  come  vorreb- 
bero Bcrthoau  Gesch.  Isr.  e Kcil  a q.  I.  : avve- 
gnaché l'ortografia  del  nome  sia  l’istessa.  Ma  non 
è affatto  possibile  clic  Menahem,  cosi  mal  fermo 
come  egli  era  sul  trono,  s’avvisasse  di  portar  tanto 
lungi  le  sue  armi.  Ondcchè  tiensi  clic  fosse  una 
città  d’Israel,  forse  presso  ad  alcun  guado  del  Gior- 
dano, come  l’ etimologia  del  nome  sembra  indi- 
care , la  qual  ricusava  di  riconoscerlo  per  re.  E 
non  è improbabile  la  congettura  del  Thenius,  clic 
si  dovesse,  in  luogo  di  Tifsah,  legger  Tappuah, 
msn,  citta  notevole  sul  conlinc  delle  tribù  d’Kfraim 
c Manasse  Jos.  XVII,  8. 

(alle  le  femm....  pregne,  fendè.  Atrocità  con- 
sueta di  que’  vincitori  orientali,  come  abbinili  ve- 
duto c.  Vili,  12.;  e a Menahem  suggerita  da  ra- 
gion di  stato,  che  l'altro  città  non  volessero  imitar 
l’esempio  di  quella. 

17.  dieci  anni.  Non  computali  i mesi  clic  ci 
possono  esser  di  più. 

18.  tulli  i suoi  di.  Cosi  ancor  la  Vulg.  I L.\x 

il  congiungouo  col  principio  del  v.  seg.,  e leggo- 
no de’  suoi  dì,  tv  -rat;  «ùtov  : eh’ è forse 

meglio. 

II).  Fui  re  degli  Assirj;  ovvero  Pul,  fnD  ; Exx 
«bovi,  in  altri  codd.  «bovi,  c solo  in  pochi  «l>oóX, 
per  la  facilità  che  ci  c a scambiare  insieme  le  Ict- 
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17  Nel  Ircntnnovesimo  anno  d’Azaria  redi 
Judn,  regnò  Menahem  figliuolo  di  Cadi  sopra 
Israel,  dieci  anni  in  Samaria. 

18  F.  fere  ciò  che  dispiace  al  Signore:  c- 
gli  non  si  parli  da'  perenti  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Nebat,  il  qual  fece  peccare  Israel; 
tulli  i suoi  dì. 

19  Fui  re  degli  Assirj  venne  contr  ai  paese; 
e Menahem  diede  a Fui  mille  talenti  d’argcnlo; 
acciò  che  gli  tenesse  mano,  a fermare  il  re- 
gno nelle  mani  sue. 

terc  A,  A,  A,  nella  scrittura  mnjuscola.  È il  primo 
re  degli  Assirj  del  qual  la  Scrittura  santa  facciu 
menzione,  uon  essendo  tra*  profani  mentovato  da 
altri  clic  ila  Alessandro  Puliistorc  appresso  Euse- 
bio clima,  ami.  I.  p.  41.  Né  son  punto  proba- 
bili le.  congetture  con  le  quali  Koopmans  de  fiar- 
danapalo,  Amst.  1811)  p.  107  sgg.  113  sgg.  volle 
dimostrare  eli*  egli  fosse  una  medesima  persona 
con  Sardnnupalo.  — Fui  fu  chiamato  da  Menahem 
in  ajuto  contr’a  coloro  che  non  volevano  ricono- 
scere il  suo  impero,  secondo  i più  de’  cementa- 
tori; ovvero,  venuto  di  per  se  con  intenzioni  ostili 
conlr’nl  re  d’Israel,  come  par  clic  suoni  la  letleru 
del  teslo,  e come  espressamente  dice  GioselTo  antl. 
IX,  11,  1.,  diventò  dipoi,  mediante  il  tributo  clic 
quello  gli  pagò  in  mille  talenti  (l'argento  (9  milio- 
ni ili  lire,  o intorno  u 2117  migliaja  di  ducali),  suo 
confederalo  cd  amico.  E vedesi  per  questo  fatto, 
siccome  per  tutto  l’altro  clic  quinci  innanzi  sarà 
detto  de’  re  d’Assiria,  clic  quell’ impero  era  allora 
molto  possente  , da  spigner  le  conquiste  sue  fin 
di  qua  dall' Eufrate,  dove  le  cose  de'  Siri,  sconfitti 
giù  da  Jeroboam  il,  volgevano  in  basso.  Ma  lutto 
ciò  par  che  non  possa  altrimenti  conciliarsi  cou 
quello  clic  gli  storici  e i cronografi  greci  (Erod. 
I,  1)3.  1.10.  Clesia  c Dioil.  Sic.  li,  21-28.  Siticeli» 
p.  163.  fuseli,  ehron.  ann.  II.  16.  167.)  raccon- 
tano della  caduta  dell’impero  degli  Assirj,  avve- 
nuta per  le  congiunte  armi  de'  Medi  c de'  Babi- 
lonesi, con  la  morte  di  Sardunapalo,  forse  100  anni 
innanzi  a Giro  re  di  Persia;  se  uon  supponendo, 
come  quasi  tutti  i moderni  investigatori  delle  anti- 
che istorie  limi  Tutto,  un  secondo  impero  d'Assiria 
meno  possente  ed  esteso  clic  ’l  primo  : ipotesi  ap- 
poggiala ancora  all'  autorità  d’  Erodoto,  il  quale, 
dopo  aver  detto  dello  scioglimento  dell'antico  im- 
pero, c della  signoria  de’  Medi  fondala  da  Dcjocc, 
continua  a parlar  d’un  regno  degli  Assirj,  la  cui 
capitale  era  Nino  o Ninive  : vedi  Erod.  I,  102.  106. 
il,  141.  Quellu  pretesa  distruzione  dell’antico  im- 
perio non  fu  altro  clic  una  riscossa  c separazione 
de’  Medi,  mugnilicuta  negli  annali  di  questa  na- 
zione e quindi  ne’  persiani,  a'  quali  i greci  scrit- 
tori attinsero  : e l'imperio  di  Ninive  non  fu  vera- 
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20  E levò  Henahem  que-sti  danari  sopra  Is- 
rael, sopra  tulli  coloro  ch'cran  possenti  e ric- 
chi, per  dar  gli  al  re  degli  Assirj  : cinquanta 
sicli  d’argento  per  lesta.  E ritornassi  ’1  re  de- 
gli Assirj,  e non  dimorò  quivi  nel  paese. 

21  E ’l  rimanente  de’  Talli  di  Mcnahcm,  e 
tutto  quello  che  fece;  or  non  son  essi  scritti 
nel  libro  degli  Annali  de'  re  d'Isracl  ? 

22  E giacque  Menaheni  co’  padri  suoi:  c 
regnò  Pecabja  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

2:i  Nel  quinquagesimo  anno  d Azaria  re  di 
Juda,  regnò  Pecabja  ligliuolo  di  Mcnahcm  so- 
pra Israel  in  Samaria,  due  anni. 

24  E fece  ciò  clic  dispiace  al  Signore:  c- 
gli  non  si  partì  da’  peccali  di  Jerobonm  fi- 
gliuolo di  Nebat , il  qual  fece  peccare  Is- 
rael. 

mente  distrutto  se  non  200  anni  più  lardi  (625 
av.  C.)  du  Nabopolassar  re  di  babilonia. 

La  Vulg.  traduce  qui  in  pendente  , veniebai 
Phul...  cl  (tubai  Manahem;  come  se  'I  re  d’Assi- 
rin  venisse  ogni  anno,  cd  ogni  anno  gli,  Tosse  quel 
tributo  pagato.  Ma  nell’  originale , ed  anco  nella 
vers.  alesa.,  si  vede  clic  fu  solo  una  volta  ut  prin- 
cipio del  regno  di  Menubcin;  il  clic  pur  non  toglie 
clic  Israel  non  divenisse  coinè  soggetto  e vassallo 
di  quel  possente  impero  : c però  ili  questo  fatto, 
che  doveva  esser  cagione  della  sua  rovina,  vedre- 
mo muover  doglianza  e rimprovero  i profeti  ; e 
nel  / Par.  V,  20.  è detto  clic  in  pena  della  ido- 
latria degl’israeliti  suscitò  Iddio  coutr'  a loro  lo 
spirilo  di  Fui. 

20.  cinquanta  sicli  </■'  argento  per  lesta  : ciò 
sono  lire  150,  ovvero  due.  35,26.  Ed  essendo  un 
talento  eguale  a 3000  sicli,  ne  viene  clic  a pagar 
que’  mille  talenti  contribuirono  00  mila  persone 
possenti  c ricche  : clic,  per  un  paese  come  quello 
delle  dieci  tribù,  ci  dà  idea  d una  sultlcieute  agia- 
tezza. 

22.  Pecahja,  rrnps,  Lxx  «boxisi»;  ovver  «baxslo;, 
Vulg.  Phaceia. 

25.  E Peculi  ecc.,  np2,  l..\x  «Intxss,  Vulg.  Pha- 
cec.  Costui  era  Iriario  o ujutanlc  del  re  Pecabja 
(vedi  c.  VII,  2.  IX,  25.),  e forse  un  de’  capitani 
della  sua  guardia. 

net  serraglio,  tlOltU  be  urmòn.  Forse  ncll’ap- 
parlnmcnlo  delle  donne  o harem;  ch'era  la  parte 
più  forte  e meglio  difesa  del  palagio  reale.  Secondo 
altri,  nella  torre  d’esso  palagio  : vedi  al  / Ile  XVI, 
18.  — Quanto  ad  Argob  ed  Arie,  clic  ’l  Valable, 
Calmcl  cd  altri  credettero  aver  congiurato  insieme 
con  Peculi,  dalla  costruzione  del  testo  cbr.  appar 
clic  fossero  uccisi  insieme  col  re,  come  videro  già 
Scb.  Schmid  c Gio.  le  Clero.  Essi  eran  principi, 
o capitani  della  guardia  secondo  TlicniuS,  fedeli 
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25  E Pernii  figliuolo  di  Kemalia,  suo  tria- 
rio,  congiurò  conlr’n  lui;  e percosselo  in  Sa- 
maria nel  serraglio  della  casa  reale,  insieme 
con  Argob  ed  Arie,  avendo  seco  cinquanl’uo- 
mini  de’  figliuoli  de’  G.vlaaditi  : e poiché  l’ebbe 
morto,  regnò  in  luogo  suo. 

20  E I rimanente  de’  Tutti  di  Pecabja,  e tutto 
quello  che  Tece;  ecco  ch’essi  sono  scrini  nel 
libro  degli  Annali  de'  re  d' Israel. 

27  Nel  quinquagesimo  secondo  anno  d’  A- 
zuria  re  di  Juda,  regnò  Peculi  figliuolo  di  Re- 
malia  sopra  Israel  in  Samaria,  ventanni. 

28  E lece  ciò  clic  dispiace  al  Signore  : c- 
gli  non  si  parli  da’  peccali  di  Jerobonm  fi- 
gliuolo di  Xcbal,  il  qual  Tece  peccare  Israel. 

25)  Ne’  di  di  Peculi  re  d’Isracl,  venne  Tc- 
glul-Telasar  re  degli  Assirj,  c prese  ljon,  ed 

al  re,  de*  quali  i congiurati  credettero  doversi  dis- 
fare. Ma  i cinquanta  figliuoli  de  Galaadili  (gente 
riputata  d’ogni  tempo  per  coraggio  e bravura  Jos. 
XVII,  1.  Giud.  XI,  I sgg.  / Par.  XII,  8 sgg.  XXVI, 
31.)  erano  per  contrario  iti  soccorso  di  Peculi  : c 
non  è improbabile  clic  fuccsser  parte  della  guar- 
dia medesima  del  re. 

27.  Mei  quinquagesimo  secondo  anno.  Propria- 
mente sui  principio  di  quell’anno  : vedi  al  v.  32. 

ventanni.  E pure,  avendo  Jolum  re  di  Juda  re- 
gnato IO  anni  dal  2°  di  Peculi  in  poi  v.  33.,  cd 
Osea  re  d’Isracl  cominciato  a regnare  dal  12°  d’ 
Achaz  re  di  Juda,  par  die  ’1  regno  di  Peculi  do- 
vesse durar  30  anni.  I cronologi  antichi,  cd  anche 
Winer  llealworl  I.  320.,  supposero  al  solilo  un’ 
anarchia  di  parecchi  anni  dopo  la  sua  morte,  clic 
mal  si  potrebbe  accordare  col  testo  del  v.  30.,  se- 
condo il  quale  par  che  Osea  gli  succedesse  imme- 
diatamente. E però  credo  col  Tlicnius  clic  si  debba 
qui  legger  trenta;  il  qual  numero  essendo  anti- 
camente segnato  con  uió,  c questo  scancellato 
alquanto  disopra , potè  di  leggieri  parere  un  3. 

25).  Teglat- [datar;  ovvero,  secondo  i punti  iim- 
sorelici,  Tiglalh  pilèser,  idnSìD  nSan,  e c.  XVI,  7. 
Tiylalli-pelèser,  1D5>3  min;  ne’  Par.  7CSi3S  min 
Tilgalh  pilnèser;  Lxx  ©aÀYoOspiXXcwaf,  ©«YXecOftX- 
Xosa p,  Vulg.  Tlicylalhphalasar.  Di  questo  secondo 
tra’  re  degli  Assirj  mentovali  nella  Scrittura  non 
si  trova  memoria  alcuna  appo  gli  storici  profani, 
nè  pur  negli  estraili  d’  Alessandro  Polislorc  c d’ 
Abidcno  appresso  Eusebio;  ma  uello  rovine  di  Ni- 
ii i ve  sono  stali  scoperti  de’  monumenti  clic  illu- 
strano le  sue  gusle,  secondo  quel  die  n’ha  scrilto 
il  Runiinsoii  nell’Ateneo  di  l.umira  1852,  luglio  p. 
802.  E intorno  all’ etimologie  più  o men  probabili 
del  suo  nome,  clic  liaivlinsoii  medesimo,  Gcscnius 
e Luzzalto  hanno  dedotto  dal  siriaco,  dal  persiano 
c dal  sanscrito;  leggasi  Ròdigcr  thesaur.  p.  145)3. 
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Abcl-bct-mnnca,  c Jnnoah,  c Ccdes,  cd  llnsor,  d'Ozia.  re  di  Juda,  a regnare, 
e Galaad,  e la  Galilea,  lutto  ’1  paese  di  Wef-  33  Egli  Cfa  d’clà  di  venticinque  anni,  quando 


tali;  e portogli  in  Assiria. 

30  Ed  Osca  figliuolo  d'Ela  fece  congiura- 
zione conlr'a  Peculi  figliuolo  di  Remalin:  e per- 
cosselo. c l'ebbe  morto:  e regnò  in  luogo  suo 
[nel  centesimo  anno  di  Jolam  figliuolo  d'OziaJ. 

31  E 'I  rimanente  de’  fatti  di  Peculi,  c lullo 
quello  che  fece,  ecco  ch'ossi  sono  scritti  nel 
libro  degli  Annali  da'  re  d’ Israel. 

32  Nel  secondo  anno  di  Peculi  figliuolo  di 
Rcmnlin,  re  d'Israel,  cominciò  Jolnin  figliuol 


| incominciò  a regnare;  e sedici  anni  regnò  in 
Jerusalem  : c ’1  nome  della  madre  sua  fu  Je- 
j rusa,  figliuola  di  Sadoc. 

34  E fece  ciò  che  piace  al  Signore:  egli  fé’ 
secondo  lutto  quello  ch'arca  fallo  Ozia  suo 
padre. 

33  Solo  i poggi  non  furono  tolti  via  : il  po- 
polo sacrificava  ancora,  e facea  profumi  ne' 
poggi.  Egli  edificò  la  porta  sublime  della  casa 
del  Sigxoiie. 


Chiamato  in  suo  soccorso  da  Acliaz  re  di  Judn 
c.  XVI,  7.  2 Por.  XXVIII,  16.,  questo  re  venne 
contrV  Siri  e al  reame  d’Israel;  e ili  questo  menò 
in  cattività  le  tribù  di  là  dal  Giordano  e quelle 
ch'crano  più  presso  al  contine  da  settentrione,  sic- 
come qui  si  racconta;  cd  intorno  allo  stesso  tempo 
prese  Damasco,  uccidendone  il  re  e portando  via 
il  popolo  c.  XVI,  9.  Perciocché  queste  imprese, 
benché  dalla  Scrittura  riferite  in  diversi  luoghi  se- 
condo i documenti  originali  da’  quali  furono  e- 
stratte,  pur  debbono  congiugnersi  insieme,  come 
per  la  serie  della  narrazione  può  chiaramente  es- 
ser dimostrato:  vedi  Mnurcr  e.  Tlicnius  a q.  I.  c 
Gesenius  in  ls.  I.  p.  332. 

Ijon  cd  Ahcl-bcl-maaca  (/  He  XV,  20.),  Cciles 
cd  llasor  (Jos.  XII,  22.  XI,  I.),  quattro  città  prese 
attor  dagli  Assirj,  eran  tulle  nella  tribù  di  {Vedali  : 
e quanto  a Jnnoali , dovendo  esser  vicina  all'nltre 
c verso  il  settentrione  del  paese,  credo  con  Jac. 
Ronfrèrc,  le  Clero  e Tbenius  die  fosse  diversa  da 
quella  clic  in  Jos.  XVI,  6.  è posta  Ira’  contini  d’ 
Efraim  c di  Manasse. 

Galaad  è detto  qui,  come  in  molli  altri  luoghi, 
di  tutto  il  paese  di  là  dal  Giordano.  Perocché  va- 
dosi nel  / Par.  V,  26.  clic  furono  attor  menati  in 
cattività  i Rubenili,  i Galliti  e la  mezza  tribù  ili 
Manasse:  colesto  paese  il  quale  Jcrnhoam  II  aveva 
dianzi  riconquistalo  di  man  de’  Siri  c.  XIV,  25. 

I.a  Galilea,  più  angusta  allora  die  ne’  tempi  po- 
steriori, era  un  distretto  della  terra  di  Canaan  verso 
il  settentrione , appartenente  alla  tribù  di  Neftali 
(Jos.  XX,  7.  1 Ite  IX,  11.):  c però,  dopo  averne 
quasi  annoverate  le  parti,  conchiudc:  lullo  il  paese 
di  Nettali. 

portogli  in  Assiria.  Conquistati  tutti  que’  paesi, 
gli  abitatori  sopraranzati  alla  strage  ne  menò  pri- 
gioni in  Assiria.  Per  cotal  modo,  trasportando  i 
popoli  d’un  luogo  in  un  altro,  s’assicuravano  que- 
gli antichi  re  orientali  lo  stallile  possesso  delle  loro 
conquiste.  E Tu  questo  il  principio  della  trasmi- 
grazione delle  dieci  trillò;  incominciando  per  esso 
ad  adempiersi  quello  clic  Isaia  {ls.  VII,  8.  9.  16.) 
avea  profetalo  ad  Acliaz  dell'Invasione  degli  Assirj. 

30.  nel  ventesimo  anno  di  Jolam  f.  il'  Ozia. 


E pur  Jotam  non  regnò  allro  clic  16  anni  v.  33.; 
c nel  c.  XVII,  1.  c dello  die  Osca  incominciò  a 
regnare  l'anno  dodicesimo  d’Achaz,  la  qual  data 
concorda  con  tutta  l'altra  cronologia.  Ondecliè  1’ 
Usseri»  c ’l  Cnlmct,  c con  loro  i cronologi  e’  co- 
mcntnlori  venuti  dopo,  ed  eziandio  il  Winer  tlcal- 
worl.  art.  Ifoseas  e Jollimn,  brigandosi  di  trovare 
una  via  di  conciliazione,  limi  supposto  da  un  lato 
die  gli  anni  si  continuassero  a contar  dal  regno 
di  Jolam,  anche  dopo  la  sua  morte,  per  qualche 
parlirolar  ragione  (per  cs.  clic  qui  non  se  ancor 
falli  menzione  del  successore) , c dall’  allro  che 
Osca  non  ottenesse  immediatamente  il  regno  dopo 
l'uccisione  di  Recali,  ma  ci  corresse  per  una  die- 
cina d anni  una  spezie  d’interregno.  Ma  qucslc  sup- 
posizioni parie  soli  gratuite,  c parte  non  bastano 
a risolver  tulle  le  difficoltà.  Quanto  a me.  consi- 
derando ancora  che  le  parole  prcallcgntc  son  messe 
fuor  di  luogo  alla  line  del  verso,  contro  allo  stile 
costante  della  Scrittura  nt*U' indicar  si  fatte  date, 
non  osilo  punto  a riguardarle  col  Tbenius  come 
intruse;  e però  le  chiudo  dentro  parentesi.  La  (ra- 
gion probabile  donde  esse  poterono  derivare  è in- 
dicata dal  Tbenius  medesimo  nel  suo  comento. 

32.  Nel  secondo  anno  : cioè,  incomincialo  ap- 
pena il  2°  anno  di  Recali.  Rcrocché  di  questo  c 
detto  nel  v.  27.  clic  incominciò  a regnare  nel  32° 
anno  d'Azaria,  il  qual  non  regnò  altro  clic  32  unni 
v.  2. 

figlimi  d'Ozia.  Cosi  é dello  ancora  nel  v.  34.  : 
e ciò  é segno  clic  l'istoria  del  figliuolo  provenga 
originalmente  da  un  allro  scrittore  clic  quella  del 
padre. 

33.  figl.  di  Sadoc.  Tbenius  congettura  che  fusse 
quel  Sadoc,  il  quale  nel  1 Par.  VI.  12.  (V,  38.)  è 
posto  nel  catalogo  de’  sommi  sacerdoti. 

33.  Solo  i poggi  ccc.  Come  non  pure  sotto  i 
re  precedenti.  — De’  suoi  di  incominciò  a profe- 
tare Michea  Morastita  (Mieli.  I,  1.);  e continuarono 
i profeti  Osca  cd  Isaia,  i «piali  arcano  incominciato 
sotto  il  re  suo  padre  (Os.  I,  1.  ls.  I,  1.) 

edificò  la  porla  sublime  : cioè  la  ricostruì  e ri- 
fcccla  più  magnifica;  perocché  quella  porla  dovcllc 
essere  edificala  fin  dal  tempo  di  Salomone,  insieme 
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36  E ’1  rimanerne  de’  falli  di  Jolam,  e tulio 
quel  che  fece;  or  non  son  essi  scrini  nel  li- 
bro degli  Annali  de’  re  di  Juda? 

37  In  que'  di  ’1  Stesone  incominciò  a man- 
dar conir' a Judn  Resin  re  di  Siria,  e Peculi 
figliuolo  di  Remalia. 

38  K giacque  Jolam  co'  padri  suoi,  e Tu 
seppellito  con  esso  loro  nella  Cillà  di  David 
suo  padre  : e regnò  Achaz  suo  figliuolo  in 
luogo  suo. 

CAP.  XVI. 

Acliaz  re  di  Judo. 

[Vel  diciassettesimo  anno  di  Pccah  figliuolo 

co’  cortili  del  tempio  1 He  VI , 30.  Credesi  die 
fosse  quella  medesima  la  quale  è della  porla  su- 
blime di  Benjamin  in  Jcr.  XX,  2.,  e porla  su- 
blime rolla  a scllcnlrìonc  in  Kz.  IX,  2.;  perciò 
eh’essa  guardava  a tramontana,  verso  il  paese  di 
Bcnjnmin:  e da  Ezech.  1.  e.  e e.  Vili,  3 sgg.  ap- 
pare ch'ella  era  del  cortile  dentro,  siccome  dui 
e.  XL , 38-43.  clic  allato  a quella  s’ ammazzava!) 
le  vittime. — Jolam  edificò  ancora  nelle  mura  di 
Jcrusalcm,  e città  nelle  montagne  di  Juda,  e ca- 
stella e torri  ne’  boschi  2 Par.  XXVII,  3 sg. 

30.  E 7 rimanente  ccc.  Vedi  quel  che  nel  2 Par. 
XXVII,  3.  è accennato  delle  sue  vittorie  contr'agli 
Ammoniti,  e del  tributo  clic  ne  levò. 

37.  In  que'  dì  : cioè  verso  la  fine  del  regno  di 
Jolam;  perocché  Resili  re  di  Siria  e Peculi  d‘ Is- 
rael continuarono  u tribolare  vie  maggiormente 
Juda  sotto  il  regno  d'Achaz  suo  figliuolo  e.  XVI, 
5 sg.  — il  nome  di  lìesin,  Retsin,  varia  sol 
poco  da  quello  di  Rezon,  fondalor  della  monar- 
chia di  Damasco  al  tempo  di  Salomone  / Re  XI,  23. 

2.  d'età  di  reni' anni.  Perciò  egli  mori  in  età 
di  36,  dopo  16  anni  di  regno  ; e I suo  figliuolo 
Ezechia,  clic  gli  succedette  in  età  di  25,  dovette 
essere  ingenerato  da  lui  quando n'avra  sol  lOod  II; 
simile  a quel  clic  fu  credulo  di  Salomone,  come 
dissi  al  / Re  III,  7.  XIV,  21.  I.a  qual  cosa,  co- 
mccliè  per  quel  clima  della  Giudea  molto  caldo 
non  sia  al  tutto  impossibile,  come  sostengono  s. 
Geron.  ep.  72.  ad  Vital.,  llochart  in  una  special 
dissert.  che  può  vedersi  alla  line  della  sua  Geoyr. 
sacr.  iicU’edd.  di  Leida,  Calme!  a q.  I.,  hnobcl 
in  Ts.  XXII.  ed  altri;  pure  è affatto  senza  esempio 
in  queste  istorie.  Ondcchè  i più  de’  moderni  cri- 
tici (liouhigant,  Dathe,  Enald,  Wincr,  Thenius) 
credono  che  qui  debba  leggersi  venticinque  anni, 
come  i Lxx,  il  Siro  e l’Arabo  leggono  nel  2 Par. 
XXVIII,  1.  ed  anco  qui  alcuni  codd.,  cioè  .12  in 
luogo  di  2.  A cotesto  modo  si  esso  Achaz  (e.  XV, 
33.),  come  Ezechia,  sarebbono  nati  essendo  il  pa- 
dre loro  d’età  di  16  anni. 
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di  Rcnialia,  cominciò  Achaz  figliuolo  di  Jotnm, 
re  di  Juda,  a regnare. 

2 Acliaz  era  d'età  di  ventanni,  quando  in- 
cominciò a regnare  ; e sedici  anni  regnò  in 
Jcrusalcm:  e non  fc’  quello  clic  piace  al  St- 
esone Iddio  suo  , siccome  David  suo  padre. 

3 Ala  egli  andò  per  la  via  de’  re  d'Israel; 
ed  anche  un  suo  figliuolo  consccrò  per  fuoco, 
secondo  le  abominazioni  delle  genti  lo  quali 

1 Sigivoiie  scacciò  d innanzi  a’  figliuoli  d'Israel. 

4 E sacrificava,  e facea  profumi  ne’  poggi, 
e sopra  i colli  ; e sotto  ogni  arbore  verdeg- 
giante. 

5 Allora  sali  Resin  re  di  Siria,  e Pccah  fi- 
gliuolo di  Remalia,  re  d'Israel,  a Jerusalem 

3.  per  la  via  de'  re  d'Israel.  Nel  2 Par.  XX Vili, 

2 sg.  s’aggiugne  più  specificatamente  che  anche 
delle  figure  di  getto  egli  fece  a'  linai i,  e che  arse 
de'  profumi  nella  valle  del  figliuol.  d'  Ennom. 

consociò  per  fuoco  : cioè,  arse  col  fuoco  un  suo 
figliuolo  in  otiordi  Mole  eli,  secondo  l’empia  usanza 
de’  Cananei  e de’  figliuoli  d’Ammon;  la  qual  dopo 
questo  re  fu  imitala  dal  popolo  di  Juda  e.  XXIII, 
IO.  Jcr.  VII,  31.  XXXII,  33.  Ez.  XVI,  21.,  siccome, 
forse  anche  prima,  fu  da  quegli  delle  dicci  tribù 
e.  XVII,  17.  Os.  XIII.  2.  Ez.  XXIII,  37.  Vedi  E. 
!•'.  Rivinus  de  texvoO noia  Iudaeor.  Lips.  1735.  E 
che  la  frase  cbr.  consccrare,  ovvero  far  passare 
per  lo  fuoco  importi  un  vero  sacrifizio  ed  abbru- 
ciamcnto  della  vittima,  non  una  semplice  lustra- 
zione, come  l'intcscr  Teodorelo  e Grozio,  e forse 
anco  s.  Geronimo,  che  voltò,  filium  suum  con- 
secravil,  Iransfercns  perigliali,  dimostrai  già  nel 
lev.  XVIII,  21.  Ella  è interpretazione  di  tutti  i più 
dotti  critici  : c la  frase  liturgica  potrebbe  esser 
nata  dall'idea  che  ’l  fanciullo  così  sacrificato  si  fa- 
cesse passare  a Molech  per  via  del  fuoco,  tal  clic, 
spogliatosi  in  questo  d’ogifingonibro  terreno,  po- 
tesse lo  spirito  ricongiugnersi  con  la  divinità.  Cosi 
spiega  Movers  Rclig.  d.  Phoen.  I.  63. 

secondo  le  abom.  delle  genti  ecc.  Perocché  anco 
gli  Amorrei  e gli  altri  Cananei  c Fenici  arsero  i 
lor  figliuoli  per  fuoco,  sacrificandogli  al  loro  Uaal, 
credulo  Kronos  o Saturno  da'  Greci. 

4.  nc’  poggi  : cioè  in  quella  spezie  di  cappelle 
c d’altari  che  gli  Ebrei  dissero  ni03  bainòfh. 

5.  Allora  sali  Resin  ecc.  : cioè , fin  nel  prin- 
cipio del  regno  d’Achaz;  dacché  le  ostilità  erano 
già  incominciate  sotto  Jolam  c.  XV,  37.  Intenzione 
ile’  due  re  collegati  era  di  rovesciar  dal  Irono  la 
famiglia  reale  di  David,  c insediarvi  un  figliuol  di 
Tabeal,  clic  fosse  lor  vassallo;  siccome  ricavasi  da 
Is.  VII,  6.,  donde  (v.  1.)  c trascritto  quasi  aita 
lettera  q.  v.  Del  rimanente  la  storia  di  questa  guerra 
c scritta  più  ampiamente  c con  tali  particolarità 
nel  2 Par.  XXVIII,  3 sgg. . clic  al  Calmct  e ad 
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alla  guerra  : ed  avendo  assediato  Achaz,  no  i 
poterono  espugnare. 

G In  quel  tempo,  Resin  re  di  Siria  rncqui- 
stò  Elal  a’  Siri,  c cacciò  via  i (limici  d'Elol: 
c gl'ldumei  rientrarono  in  Elal,  ed  abitarono 
ivi  insino  a questo  dì. 

7  Ed  Achaz  mandò  messaggi  a Tcglal-fela- 
sar  re  degli  Assirj,  dicendo,  Io  sono  tuo  servo 
c tuo  figliuolo:  sali,  c salvami  delle  mani  del  [ 
re  di  Siria,  e delle  mani  del  re  d' Israel , i 
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quali  si  sono  levali  conlr’a  me. 

8 E tolse  Achaz  1*  argento  c l’ oro,  che  si 
trovò  nelln  casa  del  Signore,  e ne’  tesori  delia 
casa  reale:  c mandò  presenti  al  re  degli  Assirj. 

9 E ’l  re  degli  Assirj  gli  acconsenti:  e sali 
il  re  degli  Assirj  a Damasco,  e presela,  c nc 
portò  gli  abitatori  in  Rir:  c Resin  fece  mo- 
rire. 

10  E '1  re  Achaz  andò  allo  ’ncontro  di  Te- 
glal-fclasar  re  degli  Assirj,  in  Damasco;  c vide 


altri  cementatori  parve  clic  fossero  due  campagne 
diverse.  Ma  essere  stata  una  sola  tengono  i più  i 
recenti  critici,  e Elia  spezialmente  dimostrato  il 
Gcsenius  cornili,  in  te.  I.  201).  Tutto  quello  clic  | 
là  è raccontato  delle  vittorie  de’  Siri  c di  quegli  : 
d’ Israel  dee  credersi  avvenuto  in  sul  cominciar 
della  guerra,  prima  clic  fosse  tentato  ed  ito  a vuoto  : 
l’ assedio  di  Jcrusalem , dal  quale  incomincia  In 
sua  narrazione  il  nostro  compcndiatorc  : c cosi  i j 
due  racconti  potranno  insieme  connettersi,  c non 
vi  sarà  più  alcuna  discrepanza. 

ov.  assediato  Achaz.  Nell'occasione  di  quell'as- 
sedio, c confortando  il  re  incredulo  ad  affidarsi 
ncll'ajuto  del  Signore,  profetò  Isaia  della  nascita 
del  Messia  te.  VII,  13-15. 

6.  racquislò  Elal.  Non  potuto  espugnar  Jeru- 
salcm,  il  re  de'  Siri  volse  le  sue  armi  verso  il  mez- 
zodì, sottomettendo  o devastando  il  paese  soggetto 
n Judn;  e si  spinse  fino  ad  Elal  (con  desinenza  plur. 
della  Elol)  sul  Mar  rosso,  la  qual  tenevano  que' 
di  Judn,  avendola  tolta  agl'ldumei  ’l  re  Ozia  c.  XIV, 
22.  .Ma  Hesin  la  riconquistò  per  se,  o piuttosto  per 
gl'ldumei  medesimi,  ch'cran  suoi  confederati,  c di 
fatti  mosscr  guerra,  siccome  ancora  i filistei,  c 
fecero  di  molto  male  a Juda  e ad  Acliaz,  secon- 
dochè  raccontasi  nel  2 Par.  XXVIII , 17-19.  On- 
derhè  tengo  col  Tlicnius  ed  altri  moderni  clic  qui 
debba  leggersi  racquislò  ad  Edom,  in  luogo  di 
racquislò  a'  Siri  ovvero  ad  Aram,  come  tutti  i ■ 
codd.  c le  versioni  hanno,  ed  anco  il  Wincr  s.  vv. 
Elalh  ed  Ilamalh  vorrebbe  ritenere  : cioè  D"TN 
Edàm  invece  di  018  Aram,  col  mutamento  dell' 
apice  sol  d'una  lettera.  Elat  non  si  sa  punto,  nè 
è affatto  verisimile,  che  fosse  de’  Siri,  come  era 
stala  degl'Idumei;  sì  clic  possa  dirsi  racquietala 
a quelli.  E però  ove  dice  die,  cacciati  i Giudei, 
gl'ldumei  rientrarono  in  Elal,  il  testo  ebreo  ha 
ben  D’ans  Aromim,  clic  sarebbe  una  forma  inu- 
sitata in  luogo  di  D’O’lX  Aramlm,  Aramei  o Siri; 
ma  i masorcli  vi  notarono  allato  la  lezione  C2VTN 
Adomìm,  idumei,  come  hanno  anco  i Lxx  c la 
Vulg. 

f Giudei,  Jehudim.  Con  questo  nome, 

che  incontrasi  qui  per  la  prima  volta,  erano  indi- 
enti quegli  della  tribù  e del  reame  di  Juda  : ma 
più  tardi  diventò  comune  di  tutti  gli  Ebrei,  quando, 


al  ritornar  dalla  cattività,  i pochi  che  tornarono 
dell’altrc  tribù  si  confusero  con  la  tribù  e nel  nome 
di  Juda. 

7.  mandò  messaggi  a Teglal-fclasar.  Verisi- 
inilmentc  al  cominciar  della  guerra,  e prima  che 
gli  eserciti  alleali  venissero  ad  assediar  la  città, 
richiese  Achaz  d'njulo  questo  re  degli  Assirj,  del 
quale  ho  ragionato  al  c.  XV,  29.  : e ne  fu  altamente 
biasimalo  da  Isaia  profeta,  clic  gli  predisse  come 
farmi  assirie  gli  sarebbono  tornate  funeste.  Vedi 
te.  VII,  4.  17-20.  Vili,  7 sg. 

9.  sali...  a Damasco,  e.  presela.  Siccome  aveva 
Amos  profetato  che  sarebbe  avvenuto  a punizione 
delle  crudeltà  che  i Siri  avcaii  commesse  conir* 
agl'israeliti:  vedi  Am.  I,  3-5. 

in  Kir,  rp'p  Kirah.  Cosi  ancora  in  Am.  I,  5., 
ove  dice  di  questa  trasportazione  de’  Siri  : c i Lxx, 
Simm.,  la  Vulg.,  il  Caldeo,  inlcrprctan  Cyrcne.  che 
non  può  altrimenti  intendersi  della  città  di  Cirene 
in  Affrica,  alla  quale  l'impero  degli  Assirj  non  si 
stendeva.  Oggi  limisi  con  moltissima  probabilità 
clic  cotesto  paese,  dal  quale  secondo  Am.  IX,  7. 
i Siri  traevano  anche  la  loro  origine  ah  antico , 
fosse  quella  parte  della  Georgia  ch'c  vicina  ni  fiu- 
me Kur,  detto  Kùfx*,  Ggrus,  dagli  antichi,  ed  ap- 
presso Ptolem.  V,  12.  13.  Kup^o;,  il  quale  riunitosi 
coll'Arassc,  come  accennai  nella  Gen.  Il,  11.,  pit- 
tasi da  ponente  nel  mnr  Caspio,  e T paese  dintorno 
è ancora  appellato  da’  suoi  abitatori  Kur  o A'ù'r. 
Vedi  Michaèlis  suppl.  p.  2191.  spicil.  II.  121.  Gc- 
scnius  lliesaur.  p.  1210.  Caltnel  c Tlicnius  a q.  I., 
co’  quali  s'nccordauo  llilzig,  Knobel,  Ewnld.  Nè 
Tesser  quel  paese  al  settentrione  della  Media  fa 
alcuna  difficoltà:  perocché  l’impero  de’ Medi  non 
era  di  que’  tempi  cosi  esteso  come  fu  dappoi.  Ad 
altri  paesi  della  Media  meridionale  ebhono  ricorso 
altri  sposilori:  il  ltochart  Plialeg  IV,  32.  alla  città 
di  Koup^vot  (Ptolem.  VI,  2.  10.),  la  quale  era  sul 
fiume  Mordo;  Vitringa  a Kapivr;  (Ptolem.  ivi  §.  13.); 
all’opinione  de’  quali  il  Kcil,  ed  anco  Winer  Heal- 
vàri.  s.  q.  v.,  vorrebbono  dar  la  preferenza. 

10.  andò  allo  'nconlro  di  Teglal-fclasar.  Aven- 
do quel  re  vinto  c distrutto  il  peggior  de’  suoi  nemi- 
ci, Achaz  andò  fino  in  Damasco  a rendergli  le  debite 
grazie  cd  a congratularsi  della  vittoria  ; c forse 
volle  anche  impedire,  se  fosse  possibile,  che,  en- 
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1’nllarc  ch’era  in  Damasco  : e mandò  re  Achaz 
nd  Uria  sacerdote  lo  esempio  di  quello,  c ’l 
modello  suo,  secondo  tulio  il  suo  Invorio. 

11  Ed  Uria  sacerdote  edificò  quesfollare: 
secondo  lutto  quello  che  ’l  re  Acbnz  avea  man- 
dato di  Damasco,  così  fece  Uria  sacerdote; 
persino  che  venisse  ’l  re  Achaz  di  Damasco. 

12  E venuto  il  re  di  Damasco,  vide  l’altare: 
e s’appressò  il  re  allattare,  e salì  sovr'csso. 

13  Ed  arse  il  suo  olocausto  e la  sua  obla- 
zione, e versò  la  sua  libagione;  c sparse  il 
sangue  de’  suoi  sacrifici  salutari,  sopra  que- 
st'altare. 

14  E l’altare  del  bronzo,  ch’era  nel  cospetto 
del  Signore,  rimosse  d’innanzi  al  tempio,  che 

trato  nelle  terre  d’ Israel  con  l’esercito,  non  ve- 
nisse a dar  molestia  anche  a lui.  Ma , quanto  a 
questo,  le  arti  d’Achaz  andarmi  falliti*  : perocché 
Teglat-felasar  invase  bene  le  terre  d’Israel  (dopo 
questa  impresa  di  Damasco,  come  è più  probabile), 
ma  anche  luì  mise  in  distraila,  e no  ’l  fortificò 
nè  gli  diede  alcuno  ajuto,  come  si  legge  nel  2 Par. 
XXVIII,  20  sg. 

f altare  ch'era  in  Damasco.  Dovette  essere  un 
magnifico  altare  nei  principal  tempio  di  quella  cit- 
tà, del  quale  il  re  di  Juda  s'invaghì,  non  tanto  per 
gusto  ortistico,  come  avvisa  il  Thcnius,  quanto  per 
ragion  di  superstizione,  eli' è un  motivo  più  con- 
facevole  a quell'età  ed  alla  dipintura  che  del  ca- 
rattere di  questo  re  è fatta  qui , ne'  Par.  ed  in 
Isaia. 

ad  Uria  sacerdote.  Uomo  di  carattere  troppo 
debole  c condiscendente;  del  quale,  per  altro,  è 
fatta  ancor  menzione  in  Is.  Vili.  2. 

12.  sali  60tr'esso.  Egli  s'arrogò  l'ufficio  sacer- 
dotale; come  già  Jcroboam  in  Del-el  / Re  XII,  .13. 
XIII,  1.;  c come,  ma  solo  in  parte,  uvea  tentalo 
il  suo  avolo  Ozia,  represso  c contraddetto  da’  sa- 
cerdoti 2 Par.  XXVI,  IG  sgg.  Che  poi  egli  facesse 
questi  sacrifìci  ad  altri  iddi!,  la  Scrittura  no  ’l  dice; 
ben  ch’egli  adorasse  già  Molech  v.  3.,  e de’  sa- 
crifizi fatti  agl’  iddìi  di  Siria  c ad  altri  si  ragioni 
nel  2 Par.  X X Vili,  23. 23.  Ma  allora  potè,  secondo 
la  superstizione  de'  tempi,  mescolare  agli  altri  il 
culto  del  Signore. 

13.  sjiarse  il  sangue  de'  suoi  sacr.  salutari. 
Secondo  il  rito  ch’c  prescritto  nel  Lev.  Ili,  2.  E 
questi  sacrifici  forse  egli  oITcriva  in  rendimento 
di  grazie,  per  la  salute  ottenuta  nella  disfatta  de’ 
suoi  nemici. 

14.  Vallare  del  bronzo:  cioè  il  grande  altare 
degli  olocausti  ch’avea  fatto  Salomone  2 Par.  IV,  1. 
Dalle  parole  del  testo  appare  che  Uria  avesse  al- 
logato il  novello  altare  dalla  parte  anteriore  del- 
l'antico verso  oriente;  tal  che  questo,  rimosso  for- 
bì Santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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non  fussc  tra  questo  aliare  c la  casa  del  Si- 
gnore : c poselo  dallato  a qucst’allare,  verso 
il  settentrione. 

lo  E comandò  il  re  Achaz  ad  Uria  sacer- 
dote, dicendo,  Sopra  fallar  maggiore  ardi  l'o- 
locausto  mattutino,  c l'oblazione  del  vespro, 
c l'olocausto  del  re,  e la  sua  oblazione,  c gli 
olocausti  di  tutto  il  popolo  del  paese,  con  lo 
loro  oblazioni  e libnmenti;  c lutto  il  sangue 
degli  olocausti,  e tutto  il  sangue  de’  sacrifici 
spandi  sopra  quello:  c l'altare  del  metallo, 
stara  a me  di  ricercarlo. 

16  E fece  Uria  sacerdote,  secondo  tutto  ciò 
che  ’l  re  Achaz  avea  comandalo. 

17  E ’l  re  Achaz  tagliò  i compartimenti  delle 

s'anchc  un  poco  indietro,  rimanesse  tra  quello  e 
’l  tempio.  Ma  Achaz,  venuto,  lo  tolse  di  là;  c po- 
sclo  alla  sinistra  del  suo  altare,  dal  lato  del  set- 
tentrione. E dalla  distinzione  che  qui  n'è  fatta,  ap- 
pare nitrosi  clic  questo  altare  d'Achnz  non  era  di 
bronzo,  ma  di  murino. 

13.  Sopra  Vallar  maggiore.  Par  clic  gli  desse 
questo  titolo  per  dignità,  come  noi  facciamo,  piut- 
tosto die  per  grandezza  di  dimensioni  ch’avesse 
sopra  l'antico,  il  quale  teneva  già  29  cubiti  in  qua- 
dro per  10  d'altezza.  E vuol  clic  sopra  esso  s'of- 
fcriscano  tutti  i sacrifici  da  fare  secondo  il  rituale 
mosaico,  incominciando  dal  sacrificio  continuo  o 
cotidiauo,  nel  quale  ofTcrivasi  un  agnello  in  olo- 
causto con  sua  oblazione  c lihamento  la  mattina, 
e simile  al  vespro  Es.  XXIX,  38-42.  Num.  XXVIII, 
3-8.  Che  s'cgli  fu  menzione  sol  dell’ olocausto  per 
la  mattina , e dell'  oblazione  od  oficrta  di  farina 
al  vespro;  ciò  è per  un  idioma  della  lingua,  per 
Io  quale  le  diverse  parli  o qualità  d’una  cosa  son 
distribuite  in  guisa  che  d'una  si  fa  menzione  nel 
primo  membro  dei  periodo  e dell'altra  nel  secondo: 
vedi  per  cs.  1 Re  VII,  15.  La  rugione  allegala  dal 
Thcnius,  che  alla  sera  il  popolo  vedesse  consuma- 
re sol  l’oblazione,  rimanendo  l'olocausto  ad  arder 
tutta  notte  Ijw.  VI,  9. , e però  di  quella  sola  si 
faccia  menzione  anco  nel  / Re  XVIII,  29.,  non 
può  stare  : da  che  eziandio  il  sacrifizio  mattutino 
è indicalo  per  l'oblazione  nei  c.  Ili,  20. 

starà  a me  di  ricercarlo , Vulg.  crii  paratimi 
ad  volunlalem  incanì.  Clic  non  vuol  dire,  Appar- 
terrà a me  di  sacrificarvi;  poi  ch’egli  sacrificava 
giù  su  l'altro  : ma,  Vcdcrò  io  quel  clic  farne.  Poi 
s'avvisò  meglio,  e non  solo  abolì  quello,  ma  serrò 
le  porte  della  casa  del  Signore,  le  quali  non  fu- 
rono riaperte  se  non  sotto  Ezechia,  2 Par.  XXVIII, 
24.  XXIX,  3.  — Uria,  ch’avrebbe  dovuto  resistergli 
col  suo  zelo , non  fuccva  se  non  ubbidirgli  ser- 
vilmente. 

17 .tagliò  i compartimenti  delle  basi.  Si  tratta 

so 
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basi,  c tolse  via  d in  su  queste  le  conche;  e ’l 
Marc  mise  giù  d’ in  su'  buoi  del  bronzo  eh' 
crnn  sotto  esso;  e poselo  sopra  un  lastrico  di 
pietre. 

18  E rimutò  nella  casa  del  Signore  la  co- 
perta ilei  sabato , ch'era  stala  ediQcala  nella 
casa,  e l'entrala  difuori  del  re  : a cagion  del 
re  degli  Assirj. 

10  E '1  rimanente  de'  falli  d'Achaz,  i quali 
egli  fece,  or  non  son  essi  scritti  nel  libro  de- 
gli Annali  de’  re  di  Juda? 

20  E giacque  Achaz  co'  padri  suoi  , c fu 

di  quelle  Itasi  di  bronzo,  c del  Mnr  di  bronzo,  falli 
da  Salomone  nel  tempio , che  sono  ampiamente 
descritti  nel  / He  VII,  23  sgg.  Achaz  tolse  da  quelle 
i compartimenti  o riquadri,  cb'eran  coperti  d’or- 
unmcnli  e di  bassi  rilievi,  e ne  mise  giù  le  con- 
cile; ed  al  Marc  tolse  i dodici  Itimi  di  metallo,  clic 
‘I  sostenendo,  c vi  sostituì  un  lastrico  od  nn  pa- 
vimento di  pietre.  Fece  egli  tutto  questo  per  de- 
vastare empiamente  lu  casa  del  Signore,  c valersi 
del  metallo,  secondocliè  comunemente  si  creile: 
o per  fregiar  di  quelle  cose  il  su»  palagio  e i tempj 
degl'idoli,  come  voglion  Keil,  Ziillig  Cherubim- 
wage  p.  56.  ed  nitri;  ovvero  per  recarne  un  pre- 
sente in  Damasco  al  re  degli  Assirj?  Di  quest'ul- 
timo sospettò  già  dio.  le  Clerc,  avendolo  accennato 
prima  GioscITo  utili.  IX,  12,  3.;  c 'I  Tlicnius  Mia 
re  mi  u lo  mollo  probabile,  osservando  clic'  vv.  17. 18. 
par  clic  si  debbano  rappiccare  al  v.  10.,  e la  ra- 
gione indicata  al  fine  del  v.  18.  riferirsi  anche  alle 
cose  clic  son  dette  in  questo.  — l.c  basi  del  bronzo 
senza  que'  loro  riquadri  c forse  con  altre  conche 
di  minor  pregio,  c simile  il  Marc  senza  i buoi, 
erano  ancora  nel  tempio  quando  fu  spogliato  da' 
Caldei  c.  XXV,  13.  10.  Jer.  XXVII,  1?).  Ut,  17. 

18.  la  coperta  del  sabato.  Non  si  sa  clic  cosa 
fosse  cotcsta  coperta  del  sabato,  rat-n  -pia  mu- 
sàch  ha-ssciabbàlli;  clic  i Lxx,  leggendo  con  punti 
e lettere  alquanto  diverse,  interpretarono  tòv  Qt- 
(aéXiov  t wcOéìfw,  il  fondamento  del  seggio,  c 
la  Vulg.  esprime  col  medesimo  voc.  cbr.,  Musarli 
sabbati.  Forse  era  una  spezie  di  letto  o di  bal- 
dacchino sotto  al  quale  il  re  si  sedea  nel  cortile 
del  tempio  ne*  di  di  sabato  ; ovvero  una  loggia 
dove  istava  col  suo  seguilo,  secondo  il  Tlicnius. 
Calmcl  credette  anzi  vedervi  quel  pergolo  o tribuna 
che  per  suo  stallo  v'avca  fatto  Salomone  2 Par. 
VI,  13.,  nel  qual  senso  Kvvald  tiesch.  Isr.  III.  p.  (II. 
ha  interpretato  Sobbathilianzcl.  Con  minor  pro- 
babilità vollero  altri  clic  fosse  destinata  ad  uso  de’ 
sacerdoti;  un  luogo  dove  essi  si  ricoverassero  eser- 
citando il  ministero,  secondo  II.  Jona  allegato  dal 
Kimchì;  od  un  padiglione  dove  si  stessero  all'om- 
bra nel  cortile  ne'  dì  di  sabato,  come  ilice  H.  Sa- 
lomone. 


seppellito  con  esso  loro  nella  Città  di  David  ; 
c regnò  Ezechia  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 
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Come,  regnando  Osea,  (/negli  (f  Israel  furori  me- 
nati prigioni  dal  re  d' Assiria.  7 Ragioni  di 
questo  fatto.  24  Nuove  genti  mandate  nelle 
città  di  Samaria. 

Nel  duodecimo  anno  d’Achaz  re  di  Juda, 
regnò  Osea  figliuolo  d'Ela  in  Samaria  sopra 
Israel,  nove  anni. 

La  entrata  di  fuori  del  re  fu  senza  dubbio  un'an- 
dito od  una  galleria  coperta  nel  cortile  difuori,  per 
la  quale  il  re  veniva  iusino  alla  porla  orientale 
del  cortile  de’  sacerdoti,  la  quale  era  riserbala  a 
lui  solo,  siccome  vedesi  in  Ezeclt.  XLVI,  1 sgg.; 
benché  nella  novella  teocrazia  del  profeta  il  re  non 
dovesse  entrar  più  nel  cortile  dentro,  ma  starsene 
quivi  alla  porla. 

Quello  poi  clic  Aclinz  facesse  di  colesta  coperta 
del  sabato,  c ilcW  andito  per  lo  quale  egli  entrava, 
non  è punto  certo.  Secondo  i rabbini  c la  Vulg. 
dovrebbe  interpretarsi,  convertii  in  lemplmn  Do- 
mini; come  se.  egli  voltasse,  o trasportasse  dentro, 
quello  cli'crn  difuori:  egli  trasportò  in  luogo  se- 
greto l'entrata  e quella  teltoja,  acciocché  'I  re  d’ 
Assiri»  non  vedesse  i vasi  del  tempio,  ed  egli  me- 
desimo avesse  un  luogo  di  ricovero,  secondo  Jar- 
«lii;  anzi  al  contrario,  per  fargli  meglio  vedere  le 
cerimonie  sacre  clic  vi  si  Laccano,  dicono  il  Lirano, 
Sanchcz,  Tirino:  « le  volse  in  altra  parte  del  tempio 
(dice  ti rozio);  acciocché,  entrando  il  re  e’  sacerdoti, 
non  volgessero  le  spalle  ali'Assiria,  c con  ciò  pa- 
ressero mancar  di  riverenza  al  re  assirio:  perocché 
qucll'eiitrutc  guardavano  l'oriente.  » Ed  altre  con- 
getture sì  fatte,  più  o meno  scempie,  lo  ho  tra- 
dotto, rimato  nella  casa  del  Siepone;  come  suona 
la  lettera  dell'originale  ed  anco  i Lxx  interpreta- 
rono : perché  tengo  come  mollo  probabile , con 
Gio.  le  Clerc,  Kvvald  c Tlicnius,  clic  Aclinz  non 
facesse  altro  che  guastar  quegli  editici,  perdonarne 
i bronzi  al  re  degli  Assirj. — Dopo  tutti  questi  guasti 
egli  chiuse  le  porle  del  tempio  2 Par.  XX Vili,  24. 

20.  fu  scppcll.  con  esso  loro.  Ma  non  ne’  loro 
sepolcri  2 Par.  XX Vili,  27.;  la  qual  notizia  non 
fa  bisogno  d’attribuir  col  Tlicnius  ad  errore  o ad 
eccesso  di  zelo  ilei  Cronista.  Vedi  al  c.  Vili,  24. 
XII,  21. 

1.  Nel  duodecimo  anno.  Non  fa  bisogno  toccar 
questo  numero , clic  ’l  Clicrico  vorrebbe  mutare 
in  4 , c T Tlicnius  in  14:  ma  reggasi  quel  c’ho 
notalo  al  c.  XV,  27.  30.  Se  Fecali  regnò  30  anni, 
quel  clic,  difesi  dcll’innalzamcnlo  d'Achaz  al  trono 
nel  17°  anno  di  Fecali  c.  XVI,  I.,  va  inteso  della 
(ine  del  17°,  c così  giti  del  12°. 
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2 E fece  ciò  che  dispiace  al  Sigsobe  : ma 
non  come  i re  d'Israel  i quali  erano  istmi  di- 
nanzi a lui. 

Il  Conir’  a costui  salì  Salmanasar  re  degli 
Assirj  : ed  Osca  gli  fu  servo,  c pagavagli  tri- 
buto. 

4 Sia  ’l  re  degli  Assirj  scoperse  in  Osca  una 
congiura;  ch'egli  avca  mandali  messaggi  a So 
re  d'Kgillo,  c non  avca  pagalo  tributo  al  re 

J.  non  come  i re  d'Israel.  Perciò  ch’egli  per- 
metteva a’  suoi  sudilili  d'undarc  al  tempio  «li  Jc- 
rusuicm,  clic  gli  nitri  re  avena  severamente  divie- 
tato, dieon  gli  Khrei  nel  Seder  olùm  c.  22. 

3.  sali  Salmanasar.  Questa  è la  terza  spedizione 
falla  dagli  Assirj  in  Israel,  e Salmanasar  il  terzo 
re  di  quell'impero,  del  quale  (dopo  l'ut  c Teglnt- 
-fclasar  c.  XV,  19.  29.)  lo  Scrillura  fa  menzione. 
Il  suo  nome  del  qual  possono  vedersi 

le  probabili  etimologie  appresso  Rediger  Ihesaur . 
p.  1420.,  secondo  i punti  innsorctici  sonerebbe 
Scialmanèser;  ma  io  segua,  come  i più  de’  mo- 
derni eruditi  fanno,  la  pronunzia  degli  antichi,  l..vx 
iaXaavacuafi,  Giosef.  2>/Xy:ava<JafYì;,  Vulg.  Salii Irt- 
nasar.  Dagli  storici  greci  non  c ricordato:  ma  alle 
sue  imprese  si  riferiscono  parecchie  iscrizioni  as- 
side recentemente  scoperte,  e specialmente  ipiellu 
trovata  nell’isola  di  Cipro  ranno  1 847,  ch’orsi  con- 
serva nel  musco  di  Ilcrlino,  ed  altri  si  falli  mo- 
numenti (vedi  ltawlinson  oullines  of  Assyrian  lii- 
slory,  nel  29°  animai  Tepori  of  lite  II.  Asial.  So- 
ciety p.  XVIII.  e nell’Ateneo  di  Londra  1831,  agosto 

р.  902.,  ed  anco  Ed.  ilincks  ivi  settembre  p.  977.); 
uè  d'altro  può  intendersi  quello  che  Monandro  Efe- 
sio appo  Giosef.  anll.  IX,  14,  2.  racconta  d’un 
re  d’Assiriu  clic  soggiog«’>  il  paese  de’  Fenici  c la 
città  di  Tiro  assediò  cinque  anni.  Al  quale  assedio, 
avvenuto  intorno  a questo  tempo,  allude  l’oracolo 
d’/s.  XXIII.,  Cd  un  magnifico  monumento  trovato 
nelle  rovine  di  Xinive  (Rotta  mommi,  de  Minine 
lav.  29.  32-35.),  ed  ingegnosamente  illustralo  dal 
Thcnius  a q.  I.  Se  Salmanasar  medesimo  o altri 
sia  indicato  in  Os.  X,  14.  sotto  il  nome  di  Sai- 
man,  veggasi  T comcnlo  a quel  luogo. 

yli  fu  servo.  Diventò  suo  vassallo  e tributario; 
vie  più  elio  non  era  stato  Mcnnhcm  a Fui,  pagan- 
dogli tributo  sol  una  volta  c.  XV,  19. 

4.  maini,  messaygi  a So  re  d'Egitto.  Per  col- 
legarsi eon  lui,  e scuotere  il  giogo  dell’ Assirio: 
e a questo  tentativo  s'allmlc  in  0$.  XI,  5.  Quanto 
al  re  d’Egitto  clic  qui  è nominato,  non  può  esser 
dubbio  che  deve  intendersi  Seveco,  Xmyóc,  se- 
condo re  della  XXV  dinastia,  clic  fu  de'  re  Etiopi, 
appresso  Manctonc;  il  qual  regnò  12  anni  secondo 
Eusebio,  8 secondo  Sincello,  e pervenne  al  trono 
l’anno  728  av.  C.  secondo  Wilkiuson.  Perocché  nel 

с.  XIX,  9.  vedremo,  dieci  anni  appresso  (cioè  l’nn- 
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dogli  Assirj  conio  ogni  anno  : di  che  il  re  de- 
gli Assirj  fe’  sostenerlo,  c misclo  ligato  in  pri- 
gione. 

5 E salì  ’l  re  degli  Assirj  per  tulio  il  paese; 
ed  ascese  in  Samaria,  cd  assedioiln  tre  anni. 

0 Pici  nono  anno  d’Osca,  il  re  degli  Assirj 
prese  Samaria,  e quelli  d’ Israel  menò  prigioni 
in  Assiria  : e gli  stanziò  in  Chalah,  c sul  Cha- 
bor  fiume  di  Gozan  , c nelle  città  di  Media. 

no  14°  d'Ezcehìa  c.  XVIII,  13.),  comparir  Tcmcn, 
clic  fu  terzo  re  di  «niella  dinastia;  c Sabacone  pa- 
dre di  Seveco  c primo  re  «Fessa  (mentovato  anco 
da  Ermi.  Il,  137.),  al  quale  gli  antichi  cementa- 
tori ricorrcnno,  al  tempo  di  che  qui  si  parla  era 
già  morto.  E però  in  Seveco,  del  quale  il  Rosolimi 
creile  aver  riconosciuto  l’imagine  tra'  monumenti 
di  Tebe  (monti,  slor.  I.  108  sgg.  130  sg.  IV.  178 
sgg.).  s’accordano  insieme  Vllringa  ad  Is.  XIX. 
OlTerhaus  spicil.  p.  134.  Gcsenius  ad  Is.  I.  390. 

«*  Ihesaur.  p.  940.  e poi  Wincr,  Evvald,  Thcnius. 
Ma  essi  riconoscono  generalmente  che  ’l  nome 
dir.  N'D,  il  qual  «In’  masorcli  c pronunziato  So, 
dalla  Vulg.  Sua,  e ne’  codtl.  de’  Lxx  Eoxx,  XoW, 
Zo3«  ere. , deve  proferirsi  con  altri  punti  Sete , 
che  in  egiziano  par  clic  significasse  croco  diio,  ed 
anco  un  iddio  del  paese  rappresentato  sotto  I em- 
blema «li  quell’ animale  : vedi  Champollion  pan- 
théon de  t'Éyifpte  n.  21.  22. 

aliselo  in  priyione.  È ben  vcrisimile,  come  av- 
visa Ewald,  ch’egli  ’l  facesse  comparire  dinanzi  a 
sè  per  giustificarsi  della  fellonia  clic  gli  era  ap- 
posta; e rosi,  avutolo  nelle  mani,  l'imprigionasse: 
c dopo  ciò,  entrando  nel  paese,  ponesse  l'assedio 
a Samaria.  Ma  Calnvet,  Maurcr,  Thcnius  credono 
che  «|tii  si  faccia  un’antecipazione,  per  compiere 
quel  ch'aveva  a il  irsi  «l’Osca,  c ch'egli  non  fosse 
incarceralo  se  non  dopo  Fespugnnzione  della  citta. 

5.  assedioiln  tre  anni.  Incominciò  l'assedio  il 
quarto  anno  d’Kzccliia  re  di  Jrnla  c.  XVIII,  9. 

0.  prese  Samaria.  Dell’assedio  c della  presa  «Iel- 
la città,  avvenuta  l’anno  719  av.  C.  secondo  Evvald, 
il  721  secondo  Wincr,  o il  722  come  vuol  Thcnius, 
c 235  anni  dopo  clic  le  dieci  tribù  s’erano  sepa- 
rale da  Judn,  lo  storico  non  ci  «là  altri  partico- 
lari : ma  ne  ragionano  ancora  i profeti  Os.  X,  4 
sgg.  Is.  XXVIII,  1-4.;  anzi  da  Os.  XIII,  10.  .Vich. 
I,  0.  ricavasi  ch’ella  fu  in  gran  parte  distrutta  c 
ridotta  quasi  in  un  monte  di  ruinc.  Gli  abitatori 
sopravauzatl  alla  spada  furono  menati  in  cattività, 
con  tulli  gli  altri  Israeliti;  liisciativcnc  forse  po- 
chissimi, siccome  può  argomentarsi  «Ja  Jer.  Xl.l, 
5.  : onde  fu  mestieri  che  '1  re  d’Assiria  la  popo- 
lasse di  nuovi  coloni  c.  XVII,  25.  Lsdr.  IV,  10. 
Dell'altro  vicende  ch'ella  ebbe  ne'  tempi  seguenti 
accennai  qualcosa  nel  / Ile  XVI,  24. 
menò  priyioni  in  Assiria.  Eccello  sol  pochi,  e 
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7 Ed  intervenne  che  i figliuoli  d'israel  pec- 
carono ni  Sicsore  Iddio  loro,  il  quale  gli  uvea 
falli  salire  della  terra  d'Egitto,  di  sotto  alla 

forse  i più  poveri,  clic  rimasero  nel  paese,  come 
si  vede  in  Jer.  I.  c.  2 Par.  XXXIV,  9.  33.;  tutti 
gli  altri  portò  via  in  cattività  : c per  tal  modo  la 
distruzione  del  reame  d'israel,  pronunziata  da  A- 
cliia  Silonita  1 Ite  XIV,  15  sg.  c dagli  altri  profeti, 
e,  incominciata  da  Teglat-felasar  trasportando  le 
tribù  clf erano  di  là  dal  Giordano  c al  settentrione 
del  paese,  fu  al  tutto  compiuta.  E monumenti  del 
fatto,  come  Ita  osservato  il  Thcuius,  par  clic  sicno 
tra  gli  avanzi  di  Kinivc  quel  prigioniero  in  catene, 
di  forme  israelitiche,  cli'c  menato  dinanzi  ad  un 
re  assirio  stante  sul  suo  carro  di  guerra,  appresso 
Botta  monum.  de  i\inive  tav.  100.,  c qucll’altre 
due  figure  di  fisonomin  ebrea  ancor  esse  ed  in 
corrispondente  abbigliamento,  funa  delle  quali 
presenta  il  disegno  d’una  città  forte,  ivi  tav.  106. 
Un  altro  monumento,  rappresentante  gl'israeliti 
menati  in  cattività,  credette  anche  prima  aver  di- 
scoperto Ker  Portar  ( travcls  II.  134.)  sulla  via  da 
Ramadan  a Bagdad,  in  una  rupe  del  monte  Bisutun. 

in  Chalali,  fóri  llhah'ihh.  Deve  probabilmente 
intendersi  la  Calachcne,  KaXor/rjv^,  di  Strabono  XI. 
p.  330.  XVI.  736  ed.  Casali!).,  KaXaxtv^  di  Ptolcm. 
VI,  1,  2.,  provincia  settentrionale  dell'Assiria,  pres- 
so a’  confini  d'Armenia  ed  al  Tigri  (vedi  Bocliart 
Phaleg  III,  14.  IV,  22.  Micliaelis  suppl.  p.  767.): 
c però  quella  medesima  clic  nella  Gcn.  X,  Il  sg. 
è delta  Chalah  o Chetali,  I ró. 

e sul  Chabor  /lume  di  Gozan.  È fuor  di  dubbio 
il  Cabora  fiume  della  Mcsopolamia,  nella  Gauza- 
nitidc,  come  primo  vide  Gio.  le  Clerc;  laddove  il 
Bocliart  PI  tal.  Ili , 14.  s'era  volto  al  monte  X«- 
fkipa;  di  Plolcin.  VI,  1,1.,  tra  la  Media  c l' Assiria, 
u dai  qual  monte  andando  al  mar  Caspio  s'incontra 
a mezza  via  la  città  di  Gauzania  (Ptolcm.  VI,  2, 
10.)  tra'  due  rami  del  Ciro.  » Alla  quale  ipotesi 
inclina  ancora  il  Roscnmullcr  bibl.  Alterili . I.  I. 
293.  II.  102.,  congetturando  con  Kcr  Porler  che 
Gozan  possa  anche  essere  il  fiume  Kissil-osan  dcl- 
ITrcania,  che  si  versa  nel  mar  Caspio;  spezialmente 
per  ciò  che  riguarda  il  1 Par.  V,  20.,  ove  ragio- 
nandosi di  questa  deportazione,  sono  indicati  que- 
sti medesimi  luoghi,  ma  in  modo  alquanto  disordi- 
nato; di  clic  reggasi  quivi  'I  codicillo.  Ma,  oltreché 
Gozan  è nominato  insieme  con  Rcscf  e Charan  (Car- 
rhae),  città  della  Mesopotamia,  in  Is.  XXXVII,  12.; 
qui  le  parole  del  testo  rispondono  mirabilmente 
a quello  che  nella  descrizione  della  Mesopotamia 
leggesi  appo  Ptolcm.  V,  18,  4.  della  provincia  in- 
terposta tra*  due  fiumi  Chahora  c Saocora,  la  quale 
avea  nome  Gauzanilide,  rau£«vT?i?.  Egli  è il  paese 
ch’ai  presente,  con  nome  derivato  dall’antico,  c 
detto  Kauscian  ; siccome  il  Chabora,  clic  qui  in 
cbr.  è T3n  Uhabòr,  l.xx  ’Aftoìp,  rispondente  al- 
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mano  di  Faraone  re  d’Egillo;  c temettero  altri 
iddii  : 

l”A?0(5£occ  di  Strab.  XVI.  p.  747  Casauh.,  air'Àpo- 
co«  di  Slef.  Biz.  s.  v.  'Ptotva,  air’ASóf-a?  d’Evagrio 
hisl.  eccl.  V,  9.  c aH’Aùoroa  d'Ammiano  Marceli. 
XIV,  3.  XXIII,  3.,  è tuttavia  appellato  j_oLà-  Chà- 

bi\r  appo  i geografi  arabi  Abulfeda,  Edrisi,  Jakuti  : 
tal  clic  abbiamo  identità  di  nomi  si  del  paese  e 
sì  del  fiume:  c questo,  che,  nato  a settentrione 
di  Bas  el-‘Ain  sotto  a’  monti  Masii,  dopo  essersi 
congiunto  col  Saocora  o Migdonio,  mette  nell’Eu- 
frate  presso  a Circcsio  (34°  40'  lat.),  è dirittamente 
chiamato  fiume  di  Cosati,  il  qual  paese  esso  bagna 
c limila  da  ponente.  Che  se  ’l  medesimo  fiume  in 
Esech.  I,  3.  Ili,  13.  23.  X,  13.  22.  è detto  733 
Chebàr,  c da’  L»  XoSap,  questa  non  c che  una 
leggera  differenza  del  suono  e dell’ortografia,  con- 
forme al  dialetto  siriaco,  come  può  vedersi  appo 
Assemani  II.  p.  222.  226.;  secondo  lu  quale  è scrit- 
to in  Ptolcm.  V,  18,  3.  X«?<à f«*,  in  Plin.  XXXI, 
22.  Chabura,  cd  anello  noi  diciam  Chabora.  Nè 
fa  bisogno  perciò  distinguere  il  fiume  Uhabòr  dal 
Chebàr,  c cercare  il  primo  in  quclt’altro  che,  ap- 
pellato anche  Chàbiir  dagli  Arabi,  mette  nel  Tigri 
da  oriente  non  lungi  da  Mossul  (vedi  Schultens  ind. 
geoijr.  ad  Salad.  s.  v.  Chabora s),  come  vorreb- 
bono  esso  Schultens,  Micliaelis  suppl.  p.  663.  Jahn 
Archdol.  I.  I.  p.  17.,  e più  recentemente  anco 
Keil  ed  Ewald. 

nelle  città  di  Media.  Questo  paese,  del  quale 
può  vedersi  T contento  alla  Gen.  X,  2.,  non  avea 
dunque  scosso  interamente  il  giogo  de’  re  d’ As- 
siria, come  volgarmente  è stato  creduto  per  quello 
clic  della  ribellione  d’Arbncc  racconta  Ctesia  appo 
Diod.  Sic.  Il,  24  sgg.  Ma  in  luogo  di  città  della  Me- 
dia, come  ha  ancor  la  Vulg.,  i Lxx  leggon  qui  monti 
de"  Medi,  HO  HH  harè  Mattai,  in  luogo  di  H7 
HO  ‘arè  Mudai:  lezione  clic  merita  forse  d’esser 
preferita,  perchè  paese  di  montagne  c la  Media, 
o ne’  monti,  come  in  luogo  più  difficile  e più  sel- 
vaggio, c vcrisimilc  che  fossero  trasportati  i pri- 
gionieri. Così  gl’israeliti  furon  come  partiti  in  due: 
ad  oriente  nelle  montagne  de’  Medi,  dove  ce  gli  mo- 
stra anco  il  libro  di  Tobia,  c nella  Calachcne;  a po- 
nente nel  Kauscian,  paese  piano,  ma  chiuso  tra  due 
fiumi,  il  Chabora  e ’l  Migdonio,  e da’  monti  Ka- 
radjcii  a tramontana:  talché  da  Ninive  e dall’As- 
siria  propriamente  detta,  che  rimnnea  nel  mezzo, 
potesse  di  leggieri  mandarsi  a reprimere  qualunque 
tentativo  di  sollevamento. 

7.  Ed  intervenne  ccc.  Segue  da  questo  insino 
ai  v.  23.  una  lunga  considerazione  del  compilatore, 
nella  quale,  descrivendo  tutte  l’enormità  commesse 
dagl’israeliti  v.  7-17.,  dimostra  come  per  esse  fu- 
rono severamente  puniti  dal  Signore  c cacciati  via 
del  lor  paese  v.  18-23. 
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8 cd  ondarono  secondo  gli  statuii  delle  genti  , 
che  ’1  Signore  avea  scacciale  d'innanzi  a loro; 
o che  i re  d’Isracl  avean  fatti: 

1)  c foggiarono  cose  non  diritte  contrai  Si- 
gnore Iddio  suo;  c s'edificarono  de'  poggi  in 
tutte  le  loro  cittadi,  dalie  torri  delle  guardie 
insino  alle  città  forti  : 

IO  c si  rizzarono  statue  cd  Ascri,  sopra  o- 
gni  alto  colle,  e sotto  ogni  arbore  verdeggiante  : 

He  quivi  fcciono  profumi  in  tutti  i poggi, 
come  le  genti  le  quali  '1  Signore  avea  traspor- 
tate via  d'innanzi  a loro;  c fcccr  cose  mal- 
vage, per  provocare  il  Signork: 

12  c servirono  agl'idoli,  de'  quali  ’l  Signore 
avea  lor  dello,  Non  fate  codesto: 

13  e benché  ’l  Signore  avesse  protestalo  ad 
Israel,  ed  a Juda,  per  man  d'ogni  profeta  c 
d’ogni  veggente,  dicendo,  Convertitevi  dalle 

8.  statuii  delle  genti.  È detto  de’  riti  c delle 
cerimonie  deH'idolatria,  per  opposizione  agli  sta- 
tuti della  legge  del  Signore. 

9.  e foggiarono  cose  ccc.  Gli  altri  interpretano 
per  lo  più,  fecero  coperlumente;  non  essendo  Itene 
accertalo  il  senso  die  dee  darsi  qui  alla  rad.  cbr. 
KDn  lihaphà.  Ma  i Lxx  voltarono  ^wpuaavro,  c cre- 
do che  vi  risponda  bene  in  volgare  il  verbo  da  me 
adoperato. 

dalle  torri  delle  guardie  ecc.  È una  dizione 
proverbiale,  clic  trovasi  ancor  nel  c.  XVIII,  8.,  per 
significar  tutti  i luoghi  abitati,  per  fino  i piccoli 
casali  c villaggi  nella  campagna.  Perocché  le  torri 
qui  indicate  son  torri  fatte  per  la  guardia  de'  campi 
e l'uso  dell'agricoltura,  come  quelle  clic  ’l  re  Ozia 
edificò  nel  diserto  2 Par.  XXVI,  10.;  intorno  alte 
quali  si  cominciano  poi  a edificar  dette  case,  c se 
ne  forma  delle  viilate.  In  tutti  cotesti  luoghi  gl'is- 
raeliti s’avcan  fatti  de’  loro  poggiuoli,  maa  ba- 
mòlh , da  adorarvi  non  solo  il  Signore  in  modo 
superstizioso,  ma  ancora  gl’idoli. 

10.  statue  ed  Ascri.  Sono  le  solite  statue  o pi- 
licri , dedicati  il  più  a Baal , e i rozzi  simulacri 
d'Asera  o Aslarlc  in  legno. 

11.  av.  trasportate  via.  Perocché  gran  parte  de' 
Cananei,  fuggendo  d'innanzi  agl'israeliti  clic  ve- 
nivano alla  conquista  del  lor  paese,  si  miserò  su' 
legni,  secondo  gli  scrittori  greci  cd  arabi,  c anda- 
rono a stanziarsi  nell'Alìnea  occidentale.  Vedi  ’l 
comento  a Jos.  XX IV,  12. 

fecer  cose  malvage.  Allude  certamente  alle  im- 
pudicizie c oscenità  del  cullo  voluttuoso  de’  Fenici. 

12.  servirono  agl'idoli,  la  Vulg.  ha  coltterunl 
immundilias  : perocché  il  voc.  ebr.  ghillu- 
lim,  eh’  io  traduco  idoli , c nella  Scrittura  è fre- 
quentissimo , crcdcsi  che  significhi  propriamente 
delle  cose  immonde , come  dire  iddìi  di  sterco. 
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vostre  vie  malvage,  c servate  i comandamenti 
miei,  i miei  statuti,  secondo  tutta  la  legge  la 
quale  io  comandai  a'  vostri  padri;  c ciò  c'ho 
mandalo  a voi,  per  man  de’  profeti  servi  miei: 

14  non  però  udirono;  anzi  addurarono  la 
loro  cervice,  come  i loro  padri,  che  non  cre- 
dettero nel  Signore  Iddio  loro: 

13  e sdegnarono  i suoi  statuti,  e ’l  patto 
suo,  il  quale  egli  avea  fallo  co’  padri  loro,  e le 
protestazioni  ch’egli  avea  fatte  a loro;  cd  an- 
darono dietro  alla  vanita,  c vaneggiarono;  e 
dietro  alle  genti  eh 'erano  dintorno  a loro,  delle 
quali  ’l  Signore  avea  loro  comandalo,  che  non 
facessero  come  loro  : 

16  ed  abbandonarono  tutti  i comandamenti 
del  Signore  Iddio  loro  , e si  fecero  due  vi- 
telli di  getto  ; c fcciono  Asera,  e adorarono 
tutta  la  milizia  del  ciclo,  e servirono  a Baal: 

13.  e d'ogni  veggente.  Il  veggente,  rrm  hhozéh, 
profeta  ancor  esso  nel  senso  nostro,  distingucrasi 
da’  profeti  ebrei  propriamente  detti:  perciò  ch’egli, 
senza  appartenere  al  loro  ordine,  riccvca  le  sue 
ispirazioni  straordinariamente,  e vedeva  le  visioni 
di  Dio. — E nel  principio  della  frase  aggiungo  la 
particella  e,  perchè  tengo  con  Ewald  gramtn.  crii. 
p.  295.  Hitzig  Uegriff  p.  127.  c Thenius  a q.  I., 
che  debba  trasferirsi  qui  il  1 dal  quale  è terminata 
irregolarmente  nel  testo  la  voce  precedente 
nabi,  profeta. 

e ciò  c'  ho  mandalo.  Cosi  va  tradotto  secondo 
l'interpunzione  c la  costruzione  dell’originale:  on- 
de anco  il  Thenius  loda  la  versione  della  Vulg., 
et  sicul  misi  ad  vos.  E deve  intendersi  della  ri- 
velazione fatta  a'  profeti  c delle  verità  insegnate 
oralmente  da  loro,  quasi  compimento  della  legge 
scritta  da  Moisè.  Gli  altri  interpreti  vollero  riferire 
il  pronome  alla  parola  legge,  ch’è  nel  primo  emi- 
stichio : « et  quam,  supplc  legem,  misi  ad  vos; 
id  est,  commendavi  vobis  per  prophetas.  » Cosi  ’l 
Grozio. 

14.  come  i loro  padri:  o meglio,  come  hanno 
i Lxx  c ’l  Siro,  più  che  la  cervice  de'  loro  padri. 
È la  consueta  metafora,  tolta  dagli  animali  che  s’ 
aggiogano,  come  dissi  nell’i’s.  XXXII,  9. 

15.  ed  and.  dietro  alla  vanità  (cioè  agl’idoli), 
e vaneggiarono.  Queste  medesime  parole  ieggonsi 
in  Jerem.  II,  5.,  al  qual  profeta  antica  tradizione 
attribuì  la  compilazione  di  questi  libri  : c certo  che 
questo  squarcio  ha  molto  del  suo  stile. 

16.  e feciono  Asera.  Un  simulacro  di  Asera  o 
Astarlc  : c s'allude  soprattutto  ad  Achab , clic  fu 
primo  a rizzarlo  1 Ile  XVI , 33.,  c ad  introdurre, 
oltre  al  culto  de'  vitelli  di  Jcroboam,  le  impure 
superstizioni  de’  Fenici.  Ma  da  ciò  che  Asera  è qui 
congiunta  con  la  milizia  del  ciclo , che  sono  i 
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Ile  consecrnrono  i lor  figliuoli  c le  figliuole 
per  fuoco;  ed  intesero  n divinazioni  e ad  au- 
gnrj;  c si  vendettero  a far  ciò  che  dispiace 
al  Signore,  per  provocarlo  a sdegno. 

18  E ’l  Signore  s'adirò  grandemente  con- 
tr’ad  Israel,  c lolsegli  via  dal  suo  cospetto: 
c’  non  rimase  se  non  la  tribù  di  Juda  sola. 

19  (Anco  esso  Juda  non  servò  i comanda- 
menti  del  Sicnorb  Iddio  suo:  anzi  andarono 
per  gli  statuti  d’ Israel,  ch’ossi  nveano  fatti. 

20  E '1  Signore  ributtò  lutto  I seme  d’Isracl, 
cd  afflissegli , e dicdegli  in  mano  di  preda- 
tori; si  gli  ebbe  cacciati  via  dal  suo  cospetto.) 

21  Che,  stracciato  Israel  d'addosso  alla  casa 

pianeti  c le  stelle,  argomentasi  ch’ella  fosse  nel- 
l'astrolatria di  que’  popoli  un  simbolo  della  luna, 
c quella  medesimn  clic  in  Jcrcm.  VII,  18.  XL1V, 
17  sgg.  è detta  reina  (lei  cielo. 

17.  e consccrurono...  per  fuoco:  cioè,  gli  ar- 
sero in  olocausto  a Molcch.  Vedi  c.  XVI , 3.  — Le 
divinazioni  c gli  autjurj  fuccvan  parte  di  quel- 
l’anlicu  superstizione:  e però  era»  severamente  di- 
vietati nella  legge  mosaico  Lev.  XIX,  26.  31.  XX, 
6.  27.  Deut.  XVIII,  10-12. 

si  rendettero  a far  ecc.  S’uhhandonarono  del 
tutto  a malfare,  quasi  venduti  sotto  la  servitù  del 
male.  Vedi  / He  XXI,  20.  23.,  ove  questo  mede- 
simo è detto  d'Acliah. 

18.  E'I  Sio.roRE  ecc.  Qui  c come  l'opodosi  delle 
premesse  esposte  ne’  versi  precedenti:  alla  descri- 
zione de’  misfatti  succede  la  retribuzione  della 
pena. 

dal  suo  cospetto:  cioè  della  terra  a lui  sacra, 
nella  quale  tanti  contrassegni  avea  mostrati  loro 
della  sua  benivoglienza.  Cosi  ancora  nel  v.  23. 

la  tribù  (li  Juda  sola.  Posta  (pii  per  lo  reame 
di  Juda,  del  quale  quella  tribù  era  parte  princi- 
pale, c arcagli  dato  il  nome. 

10.  20.  Chiudo  in  parentesi,  non  solo  il  primo, 
come  i più  de’  cementatori  bau  fatto,  ma  lutti  c 
due  questi  versi  : i quali  non  sono  dal  primo  com- 
pilatore di  questi  libri,  ch'uvea  veduto  sol  la  cat- 
tività delle  dieci  tribù , come  poteva  già  dedursi 
dal  v.  18.,  ma  da  uno  scrittoi'  posteriore  anco  a 
quella  di  Judo.  Pervenuto  alle  parole  dove  si  fa 
eccezione  di  questa  tribù,  egli  scrisse  l’osserva- 
zione clic  qui  leggiamo,  ma  sul  margine  c per  modo 
di  postilla,  come  chiaramente  addimostra  la  man- 
canza d'ogni  congiunzione  clic  la  leghi  alle  parole 
precedenti.  Più  tardi  fu  essa  ricevuta  nel  lesto, 
come  oggi  vi  sta,  al  modo  d’una  parentesi. 

20.  lutto  'l  seme  (i Israel.  E palese  doversi  in- 
tendere di  tutti  letteralmente  gl'israeliti,  per  quel 
c’ho  detto;  non  del  solo  reame  d’Israel  o delle  dicci 
tribù,  coinè  voglion  comunemente  gli  annotatori. 
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di  David,  cd  essi  fatto  re  Jcroboam  figliuolo 
di  Nobili  ; Jcroboam  sviò  Israel  di  dietro  al 
Signore,  c fecegli  peccare  di  grande  peccato. 

22  E andarono  i figliuoli  d'israel  in  tutti  i 
peccati  di  Jcroboam,  ch’egli  avea  commesso; 
non  si  parliron  da  quelli: 

23  tanto  che  ’l  Sig.vore  tolse  via  Israel  dal 
suo  cospetto,  siccome  egli  avea  dello  per  man 
di  tutti  i profeti  servi  suoi:  ondechò  Israel  ò 
ilo  in  cattività  d'  in  su  la  terra  sua  in  Assi- 
ria infino  a questo  di. 

24  E ’l  re  degli  Assirj  fece  venir  genie  di 
Babilonia,  o di  Cola,  c d'Avva,  c d'Ucmal,  e 
di  Sefarvaim;  e gli  fece  abitare  nelle  città  di 

in  mano  di  predatori.  Prima  ile'  Siri,  poi  degli 
Assirj,  e da  ultimo  de’  Caldei  di  Babilonia.  — Que- 
sta medesima  locuzione  vedemmo  ne'  fìitul.  II,  14.: 
ed  è un  degli  argomenti  de’  quali  si  volgoli  que- 
gli clic  sostengono  tutti  questi  libri  essere  stati 
filialmente  ritoccati  da  una  medesima  mano.  Ma 
uno  scriltor  posteriore  non  poteva  egli  valersi  d* 
una  frase  ch'avesse  trovala  in  altro  più  antico? 

21.  Che,  straccialo  Israel  ecc.  Si  connette  col 
v.  18.,  c serve  a dichiarar  quello  che  dell’ecce- 
zione in  favor  di  Juda  è ivi  detto  : tal  clic  la  par- 
ticella dalla  qual  q.  v.  incomincia,  c lutto  il  conte- 
nuto d esso,  provano  ancora  i vv.  19.  20.  doversi 
leggere  in  parentesi.  La  frase,  straccialo  Israel  al- 
lude ul  Tatto  d'Achia  Sibilila  / He  XI,  29  sgg. 

23.  per  man  (li  tulli  i profeti.  Per  cs.,  oltre 
ad  Achia  predetto  1 He  XIV,  13  sg.,  Osca  I,  6. 
IX,  16.  Amos  III,  Il  sg.  V,  27.  Isaia  XXVIII. 

infino  a questo  dì.  Ciò  dimostra  solo  clic  le 
dieci  tribù  istavnno  ancora  in  cattività  ; non  che 
Ci  inda  era  tornalo  nel  suo  paese  quando  lati 
cose  sericea  l'autore  di  questi  libri,  come  ha  so- 
gnalo il  Martini,  lo  credo  anzi  aver  provolo  clic 
Juda  non  era  pure  andato  in  cattività  quando  que- 
ste parole  furono  originalmente  scritte.  — Quanto 
alla  miseria  nella  quale  viveauo  gl'israeliti  in  As- 
siria, veggnsi  ’l  libro  di  Tobia.  Se  essi  ritornasser 
poi  con  que’  di  Juda  , o si  disperdessero  fra  le 
genti , o vi  rimanessero  in  comunione  tra  loro  , 
come  Grani  ( thè  :\cstorians  or  thè  tosi  Iribes, 
borni.  1812.)  erede  clic  sicno  ancora  a’  dì  nostri, 
non  è di  questo  luogo  il  disputarne. 

24.  (li  Babilonia.  Della  provincia  più  verisimil- 
mente,  clic  della  città  medesima  di  Babilonia.  Ma 
vedasi  che  questa  era  ancor  soggetta  al  re  d’As- 
siria,  non  ostante  quel  che  di  Beleso  fatto  re  di 
Babilonia,  quando  i Medi  sotto  Arbacc  disfecero 
quell'imperio,  è detto  in  Diod.  Sic.  Il,  28.  cd  Eli- 
seli. chron.  arm.  I.  p.  100. 

di  Cuta,  nni2  Culhah,  c nel  v.  30.  ma  Culli. 
Di  quest'allro  paese,  dal  quale  fu  menala  una  co- 
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Samaria,  in  luogo  de*  figliuoli  d'Israel  : ed  essi 
possederono  Samaria,  ed  abitarono  nelle  sue 
ciltadi. 

25  Ed  avvenne , quando  cominciarono  ad 
abitar  quivi  ch'essi  non  temevano  il  Signore  : 
e ’1  Signore  marnici  coulr'a  loro  i lioni,  i quali 
uccidevano  di  loro. 

Ionia  nella  Samaria,  non  si  sa  nulla  di  certo.  Se- 
condo GioselTo  aulì.  IX,  14,  3.  X,  0,  7.,  col  quale 
s'accordano  Zollerà  voi.  I.  p.  77.  c la  Cronica  a- 
Icss.  p.  254  ed.  Under,  esso  era  noll'iii terno  della 
Persia,  dove  aven  anche  un  (lume  del  medesimo 
nome:  ondeché  Andrea  Masio,  Grado,  Slcf.  Morin 
de  paradiso  terrestri  (nel  voi.  VII.  del  Tliesaur. 
d’ Ugolino)  c Gio.  le  Clero  credettero  con  molta 
probabilità  di  trovarlo  ne’  Cassaci,  abitatori  de’ 
monti  di  Media  nU'oricnlc  della  Susiana,  c da  altri 
computati  nella  Susiana  medesima  o nell’Elimaide; 
de’  quali  posson  vedersi  Arriano  Indie.  40.  Diod. 
Sic.  XVII,  111.  Strali.  XXI.  p.  744.  Plnlcin.  VI,  3,  3. 
l’iin.  VI,  31.  Cura.  IV,  12,  IO.  Celiar,  notìt.  orb. 
ani , 11.  p.  806.  Altri  ricorrono  a Culha,  , 

neU'Irak  sul  golfo  persico,  o all'odierno  nome  del 
Chusistan  : vedi  ancora  llyde  de  rei.  veti.  Pcrsar. 

р.  30  sg.  Celiar,  eolleclan.  Itisi.  Samaril.  p.  12 
sg.  Michaclis  sappi,  p.  1255  sgg.  Knobel  ad  Is. 
XXXVII.  E questa  sentenza,  clic  pone  il  paese  de' 
Cutei  in  Persia,  credasi  poter  anco  raffermare  con 
l’iscrizione  cuneiforme  di  Dario  a lleislun , dove 
fra  le  province  persiane  si  legge  col.  3.  lin.  23. 
Jutijd:  vedi  Bcnfcy  die  persiseli.  Keilinschriften, 
Lcipz.  1847.  p.  18.  32.  Ad  ogni  modo  ella  è più 
vcrisimilc  che  la  tradizione  de'  Samaritani  mede- 
simi, i quali,  appellati  lutti  Calci  dagli  Ebrei  de' 
tempi  posteriori,  come  dice  Gioseffo  anll.  IX,  1 4, 3. 
c vedesi  nel  Talmud  (forse  perché  de’  Cutei  v’ebbe 
maggior  numero  tra  loro  clic  dell’altrc  genti  ram- 
memorate nella  Scrittura,  dice  Elia  Levila  nel  Thi- 
slii  p.  43.),  si  diccvan  Fenici  d'origine  c derivati 
da  Sidone  Giosef.  anll.  XI,  8,  G.  XII,  5,  3.  La 
qual  tradizione  è seguita  dal  falso  Jonatan  nella 
Gcn.  X,  19.,  e dall'interprete  caldeo  del  / Par. 
I,  13.  Confondevan  essi  i Cutei  co'  Chelei,  popolo 
fenicio  ed  abitante  in  Cipro?  o volcvan  forse  al- 
ludere alla  primitiva  origine  clic  anco  i Fenici  eb- 
bero da’  lidi  del  mare  eritreo,  cioè  dal  golfo  per- 
sico c dall’oceano  indiano,  secondo  Erod.  I,  1? 

d'Avva,  HTJ  ‘Aviti.  Probabilmente  quel  mede- 
simo paese  clic  sotto  il  nome  di  n*y  ‘ levali , con 
piccola  differenza  d’ortografia,  è mentovato  nel 

с.  XVIII,  34.  XIX,  13.  Is.  XXXVII,  13.  tra’  paesi 
recentemente  conquistati  da’  re  d'Assiria.  Era  forse 
nella  Siria  o nella  Mcsopotainin  : ma  non  se  n'ha 
alcun’allra  notizia;  c le  congetture  d'Ikcn  disserl. 
philol.  Iheol.  152.,  che  ’l  comparò  con  la  fenicia 
città  ti' Avalha,  ricordata  nella  nolil.  v et.  digni- 
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26  Ed  egli  fu  dello  al  re  degli  Assirj,  Le 
genti  clic  tu  bai  tramutale,  c poste  nelle  città 
di  Samaria  ad  abitare,  non  sanno  il  rito  del- 
l'Iddio del  paese  : di  clic  ha  mandato  contr'a 
loro  i lioni;  ed  ecco  che  gli  uccidono;  peroc- 
ché non  sanno  il  rito  dell'  Iddio  del  paese. 

27  E ’l  re  degli  Assirj  comandò,  dicendo, 

lalum  imp.  Poni,  c ancor  essa  incerta,  o del  Mi- 
chaèlis,  che  per  alcune  lievi  considerazioni  etimo- 
logiche vuol  porlo  fra  Tripoli  c Perito,  sul  fiume 
Lieo,  oggi  detto  del  cune,  non  hanno  alcun  saldo 
fondamento. 

d'Emat:  cioè  d’ Epifania  di  Siria,  su  l’Oronte; 
la  qual  potè  esser  soggiogata  da  Teglat-felasar 
nella  sua  spedizione  di  Damasco  c.  XVI,  9.,  ma 
non  trasportatine  ancora  gii  abitatori. 

di  Sefarvaim,  D'Vf£D.  Dopo  Grozio  e le  Clero 
derisi  comunemente  che  questo  paese,  conquistato 
nnch’csso  da’  re  d'Assiria  c.  XIX,  13.  Is.  XXXVII, 

13.,  risponda  a Sippara,  Inrpxpx  Plolem.  V,  18, 

7.,  £isz«cr,vujv  ivo).!?  Abidcno  ap.  Euscb.  praep. 
evang.  IX,  41.  (forse  anco  llipparenum  di  Plin. 
VI,  30.  sul  fiume  Narrnga),  città  del  confine  me- 
ridionale della  Mcsopotamia,  posta  su  la  ripa  orien- 
tale dcll'Eufrale,  là  dove  questo  fiume  si  spartisce 
in  due  rami,  de’  quali  l’uno  passa  per  Babilonia, 
e l'altro  va  per  Selcucia  a congiugnersi  col  Tigri. 

nelle  cillà  di  Samaria:  ciò  sono  le  città  d'Is- 
racl  delle  quali  capitale  era  Samaria;  onde  dipoi 
fu  detto  Samaria  tutto  il  paese. 

25.  mandò  cantra  loro  i lioni.  Dipopolato  il 
paese,  le  fiere  doveano  naturalmente  multiplicare 
(Es.  XXIII,  29.  I.cv.  XXVI,  22.  Ezeeli.  XIV,  15.): 
c tra  quelle  potevano  esser  bene  de’  lioni,  come 
se  n’era  talvolta  veduti  in  Palestina,  e venirvi  o- 
ziandio  dal  vicino  diserto  d’Arabia.  Ma  il  Signore, 
che  fa  servire  a’  fini  della  sua  provvidenza  anco 
gli  effetti  naturali,  si  valse  di  quel  mezzo  per  in- 
durre que’  popoli  idolatri  alla  conoscenza  di  sè. — 
Giosclfo,  travolgendo  la  storia  a suo  modo,  fa  di 
questi  lioni  una  pestilenza;  conlr'alla  quale  non 
trovando  i Cutei  rimedio  clic  giovasse,  seppero  da 
un  oracolo  che  lor  conveniva  adorare  il  massimo 
Iddio,  se  voleano  esser  salvi. 

26.  il  rito  dell'Iddio  del  paese.  Credevano,  se- 
condo le  idee  superstiziose  di  quell'età  (vedi  an- 
cora c.  XVIII,  35.  / Ite  XX,  23.),  che  ’l  Signore 
fosse  un  iddio  regionale,  èirc/cSpio<  teóc,  il  quale 
avesse  potestà  sul  paese  abitato  dal  suo  popolo, 
c dentro  a’  confini  di  quello  fosse  mestieri  ado- 
rarlo e fargli  sacrilizj  secondo  il  suo  rito  c reli- 
gion  particolare.  Onde  veggiamo  ancor  quelle  genti 
associarlo  a'  loro  iddìi  c metterlo  al  paro  di  quelli. 

27.  E 7 re  degli  Assirj.  Dal  contesto  par  clic 
fosse  Salmannsar  medesimo,  eh’avca  presa  Sama- 
ria, c mandatovi  que’  nuovi  abitatori.  Ma  altri  teu- 
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Fatevi  andare  uno  de’  sacerdoti  i quali  voi  me- 
naste indi  prigioni;  e vadano,  ed  abitino  quivi  : 
ed  egli  insegni  loro  il  rito  dell’Iddio  del  paese. 

28  E venne  uno  de’  sacerdoti  i quali  erano 
stati  menali  prigioni  di  Samaria,  ed  abitò  in 
Bct-el:  ed  insegnava  loro  come  dovessero  teme- 

gon  clic  fosse  Esar-haddon,  un  de*  suoi  successori; 
per  una  congettura  dedotta  da  Esdr.  IV,  2. 

uno  de'  sar.erdoli.  Non  certo  de'  sacerdoti  della 
tribù  di  Levi  che  rimanevano  nel  regno  di  Juda: 
ma  di  quegli  d’Isracl,  i quali  con  la  rcligion  del 
Signore  mescolavano  il  culto  de’  vitelli , e forse 
sotto  l'emblema  di  questi  intendevano  rappresen- 
tare ed  adorar  quello.  Clic  questo  sacerdote  re- 
casse con  sé  quel  Pentateuco  clic,  scritto  in  ca- 
ratteri fenicj  e ritoccato  ne’  tempi  posteriori,  i Sa- 
maritani conservano  insino  a'  nostri  di,  ed  e stato 
pubblicato  sotto  il  titolo  di  Pentateuco  samaritano, 
non  può  provarsi  con  alcun  valido  argomento,  uè 
è molto  vcrisiinilc  ; benché  eziandio  a’  di  nostri 
Mazadc  sur  l'origine,  l'àge.  et  Vèlal  criliquc  du 
Pental.  som.  Ginevra  1830,  Hug  nel  7°  quaderno 
del  Giornal  di  Frihurgo  p.  1 sgg.  e soprattutto 
Hengstenberg  Penlnt.  I.  p.  ì sgg.  raffermino:  lad- 
dove Gcscnius  de  Pcnlal.  samar.  p.  9.  Iluvcmick 
Einleilung  I.  11.  027.  ed  altri  più , s’ attengono 
all'opinione  espressa  giù  da  Riccardo  Simon  itisi, 
crii,  du  V.  T.  e da  le  Quicn  anliquiló  des  Ictus 
détruile  e.  2,  13.  p.  107.,  che  i Samaritani  l'u- 
vcsscro  molto  tempo  dopo , insieme  col  tempio 
fondato  sul  Garizim,  da  Manasse  sacerdote  giudeo 
passato  a loro  (Giosef.  aulì.  XI,  8,  4.).  Mal  s'av- 
visarono gli  Ebrei  a chiamar  quell’antico  sacerdote 
israelita  Dositco  (ìgliuol  di  Jnnnco , alludendo 
forse  a quel  Dositco,  vivalo  assai  più  lardi  (vedi 
Basnngc  hist.  des  Juifs  II  , a.  7-9.),  il  qual  fu 
capo  de'  Sadducei  secondo  s.  Geronimo  adr.  /.il- 
ei fcrianos  23.  e insegnò  a’  Samaritani  di  rigettar 
tutti  gli  scritti  de’  profeti:  ond'essi  non  ricono- 
scono come  Scrittura  canonica  altro  clic  ’l  Pen- 
tateuco. 

e vadano,  e abitino.  Questo  plur.  dimostra 
che  un’ambasciata  di  Cutei  o Samaritani  era  ve- 
nuta a presentarsi  al  re  in  Ninive.  Ma  la  Vulg.  e 
'1  Pescito  leggono  in  sing.,  riferendolo  al  sacer- 
dote che  si  mandava,  el  vadal  et  habitat. 

28.  abitò  in  Bel-el.  Non  in  Samaria  allor  mezzo 
distrutta,  ne  in  Sichcm,  presso  alla  quale  fu  poi 
(al  tempo  d’ Alessandro  Macedone  secondo  Gio- 
seffo  I.  e.)  edificato  il  tempio  del  Garizim;  ma  in 
Bct-el,  dove  era  stato  l’un  de’  vitelli  rizzati  da  Jc- 
roboam  1 Re  XII,  29.  Am.  VII,  10.  13.,  il  qual 
gli  Assirj  n'avcan  portato  via  con  l’altra  preda  Os. 
X,  5 sg.  Ma  anche  prima  Bct-el  era  stata  sede  d'an- 
tica religione  Giud.  XX,  18.  26  sg.  1 Sani.  X,  3., 
vnsin  dal  tempo  clic  Jacob  v'nvca  veduta  una  vi- 
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re  il  Siepone. 

29  Ed  essi  facevano  ciascuna  gente  i suoi 
iddìi:  e poserqfi  nelle  case  de’  poggi  che  i 
Samaritani  avenno  falli,  ciascuna  gente  nelle 
sue  cilladi  ove  abitavano. 

30  E que’  di  Babilonia  fecero  Soccol-bcnol; 

sionc  e rizzatovi  un  pilicrc  Gen.  XXVIII,  11  sg. 
XXXV,  1 Sgg. 

29.  i Samaritani,  D’yratfn  ha-Ssciomeronlm, 
Lxx  ot  £xp/xpcÌTou.  Qui  son  gli  antichi  abitatori , 
non  sol  della  città,  ma  di  tutta  la  Samaria:  e del 
medesimo  nome  continnarnn  poi  a chiamarsi  inuovi 
coloni,  mescolati  con  quelli  che  dell'antica  popo- 
lazione potevano  ancor  rimanere  (2  Par.  XXX,  10. 
XXXIV,  6.  9.  33.).  Cotale  origine  ebbe  la  gente  e la 
setta  de'  Samaritani;  che  si  tenue  ancor  essa  discesa 
dal  sangue  de’  patriarchi,  benché  secondo  l'occa- 
sione. si  dicessero  ancora  Persiani  e Sidonj;  mu, 
divisa  dn’  Giudei  per  un  odio  divenuto  proverbiale, 
or  ebbe  comuni  le  sorti  con  quelli,  ed  or  fu  loro 
soggetta;  e ridotta  allo  sparuto  numero  di  forse 
150  anime,  dura  tuttavia  insino  al  di  presente  (Ro- 
binson bibl.  res.  II.  282.).  Ma  di  loro  avremo  oc- 
casione di  ragionar  più  a dilungo  nel  N.  T.  : e i 
primi  effetti  della  nimistà  nazionale  vedremo  in 
Esdr.  IV,  1 sgg.  Neh.  IV,  1 sgg. 

30.  fecero  Soccol-bcnol.  Di  questi  iddìi  che  gli 
stranieri  venuti  ad  abitar  nella  Samaria  si  fecero, 
non  possono  addursi  se  non  lievi  e poco  fon- 
date congetture  : e chi  ama  di  conoscere  quello 
che  gli  antichi  e spezialmente  i rabbini  vi  fanta- 
sticarono su,  può  vedere  Gio.  Seldcn  de  dii s Syris 
synl.  II.  e.  7-10.  — Cosi  questa  prima  deità  fatto 
da’  Babilonesi,  della  quale  v'ha  una  speziai  disser- 
tazione di  J.  Crausc  de  Succoth  benolh  nel  voi. 
XXIII. del  T/tesaur. d’Ugolino,  ebbe  figura,  secondo 
gli  Ebrei  (D.  Kimchi  e Sul.  Jarchl  a q.  I.),  d’una 
gallina  co'  suoi  pulcini  ; che  A.  Kirchcr  Ocdip . 
aeyypt.  I.  331.  credette  esser  simbolo  della  co- 
stellazione delle  gallinelle  ossia  delle  plcjadi,  lai 
clic  qui  fosse,  conformemente  al  carattere  gene- 
rale della  rcligion  babilonese,  una  deità  astrolo- 
gica. Ma  dall'altro  lato,  siccome  la  frase  cbr.  rfì2D 
ITJ2  8uccòtli  benòth  suona  letteralmente,  eccetto 
una  piccola  irregolarità  nelle  vocali  della  seconda 
voce,  capanne  delle  fanciulle,  molli  critici,  coinè 
Grozio,  Calmct  e Maurcr  a q.  I.  Seldcn  I.  e.  p.  308 
sg.  Voss.  theot.  geni.  Il,  22.  ed  anco  Wincr  Real- 
wòrl.  s.  q.  v.,  han  creduto  clic  fosscr  veramente 
delle  capanne  o de'  padiglioni  ne’  quali  si  facesse 
mercato  della  pudicizia,  come  le  donne  di  Babi- 
lonia, per  testimonianza  d'Krod.  I,  199.  e di  Strali. 
XVI.  p.  745.,  cran  use  di  fare  in  onor  di  Militta. 
Altri,  e in  particolare  Hengstenberg  Beitra/je  zur 
EinleU.  ins  A.  T.  I.  ICO.  e Kcil  a q.  1.,  vi  videro 
delle  piccole  cappelle  0 tempietti  con  invagini  d’ 
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o.  quelli  di  Cui  fecero  Nergnl;  e quelli  d'ile- 
nini  fecero  Asima. 

nlcunc  deità;  nel  qual  senso  Gcscnins  Ihesaur.  p. 
932.  propone  clic  si  legga  de' poggi,  nv32  liamòth, 
in  luogo  ili  benòlh,  figliuole  o fanciulle.  Ma  il  con- 
testo richiede  clic  s'intenda  qui , come  ne’  nomi 
seguenti,  il  simulacro  d’una  deità;  come  par  clic 
l'intendesse  l’interpr.  alcss..  ritenendo  l’istcssa  di- 
zione originale,  Soxywir  (ìevì>.  Questa  deità  poteva 
bene  esser  Militta  o altra  simigliarne,  sopranno- 
minata così  dalle  celle  o camerette  (xucuapai  le  ap- 
pello Erodoto)  dove,  per  onorarla  secondo  l'antica 
superstizione,  facevano  altrui  copia  di  sé  le  fan- 
ciulle.— L’interpretazione  di  Movere  ( Rclig . der 
Phònic.  I.  59(5.),  involucro  sou  secreta  mulie- 
rum,  ch'egli  spiega  come  d’una  spezie  di  Ungavi 
o phallus  femminile  clic  le  jerodulc  babilonesi  des- 
sero altrui  in  enmbio  del  danajo  di  Militta,  è al 
tutto  arbitraria  e ripugnante  all'uso  della  lingua. 

Vergai,  Anco  di  questo  i rabbini  fecero 
un  gallo,  comparandolo  col  nome  talmudico  ViiJin 
tamegòl . col  quale  essi  appellano  quest’uccello: 
vedi  Sclden  I.  e.  p.  317  sgg.;  e tutto  l’altro  clic 
intorno  a ciò  imaginaron  gli  antichi,  appo  J.  C. 
Wiclimannshauscn  diss.  de  Vergai  Cuthacor.  ido- 
lo, Viteb.  1707.  Ne  in  miglior  conto  voglion  te- 
nersi le  fantasie  di  Michelangelo  Lanci  paralipo- 
meni alla  illustrazione  della  sacro  Scrii  laro  I. 

p.  28t.,  clic  ’l  nome  di  Nergnl  compara  con  Vnn 
llhargòl , llercol,  da  lui  inventato,  per  derivarne 
il  latino  Hercules.  Molto  più  probabilmente  avvisò 
Norherg  onom.  cod.  Adami  p.  103  sgg.  clic  ’l 
Nergnl  de’  Cutei  rispondesse  al  ffcrig  de'  Sabii, 
cioè  al  pianeta  Marte , iddio  della  guerra,  il  cui 
nome  in  quel  dialetto  è derivato  dalla  voce  tona 
nerga,  scure,  lancia.  Eppure  H Itolilcn  per  una  sin- 
goiar coincidenza,  In  quale  e piaciuta  mollo  al  Ge- 
senius  Ihesaur.  p.  913.,  ha  trovalo  potersi  il  primo 
illustrare  anco  per  mezzo  del  sanscrito  Nrignl,  di- 
vorante gli  uomini;  epiteto  proprio  d’un  feroce  com- 
battitore. 

Asima,  NO’rN  Ascimà.  Questo,  secondo  gli  E- 
hrei,  aveva  forma  d’una  scimmia  (lai.  simia),  ov- 
ver  d'un  asino,  od'un  agnello,  o d'un  becco  calvo 
(tr.  sanhedr.  e.  7.  Abenesdra).  La  quale  ultima 
lìgura,  se  potesse  per  alcuna  guisa  provarsi,  richia- 
merebbe l’ idea  dell’  iddio  egiziano  Mendes  (vedi 
Selden  I.  e.  p.  327.  303  sgg.),  e potrebbe  compa- 
rarsi, come  fa  il  Goscnius  Ihesaur.  p.  1 Gl .,  con 
quella  spezie  di  becco  che  vedesi  fra  gli  animali 
sacri  degli  Assirj  appresso  Millin  Jlonumens  inè- 
diti I.  tav.  8. 9.  Meglio  forse  Barkey  nella  bibliolh. 
Hrem.  nova  I.  I.  123  sgg.  11.  HI.  372  sgg.  e Tlic- 
nius  a q.  I.,  i qunli  ci  richiamano  all'iddio  fenicio 
Esumi  (’KofAoùvoi;  ap.  Damaselo  nella  bibliolh.  di 
Fozio  242.  p.  373  ed.  itoseli.,  e nella  scrittura  fe- 
nicia ]CWK,  Gcscnius  mommi,  phocn.  1. 13G.),  ul- 
ta Santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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31  E gli  Avvei  fecero  Nebnnz  e Tarine:  e 
i Sefarvei  nrdcano  i lor  figliuoli  nel  fuoco  ad 

dio  della  sanità,  come  il  greco  Esculapio,  e non 
diverso  forse  dall'egizio  Simili  ossia  Rane,  ch'era 
della  generazione,  secondo  Sey Ilari  sgslemo  a 
slron.  p.  134  sg.  Ma  di  questo,  e dell'etimologia 
del  nome  Esmun,  reggasi  Movers  Phonie.  I.  529 
sgg.  — Quello  poi  clic  scrive  Abenesdra  nella  prof, 
al  libro  iV  Ester.  clic’  Samaritani  nel  v.  1.  della 
Con.  avosser  posto  creò  Asima , in  luogo  di  creò 
Iddio,  è una  calunnia  ed  un  errore:  perchè  la  ver- 
sione saniar.  ivi  non  differisce  per  nulla  dall’ori- 
ginate;cd  egli  confondeva  NDX'S  Ascimà  con 
Scimà,  ch’è  il  medesimo  che  l'cbr.  OCH  ha-Scem, 
c da  coloro  è posto  talvolta  per  venerazione  in 
vece  del  nome  ineffabile  nva,  ma  non  in  quel  luogo. 

31.  fec.  Pìcbaaz  e Tarlar.  I talmudisti  conti- 
nuano, dando  ancora  a questi  iddìi  figura  d'ani- 
mali, certamente  in  dispregio  di  que’  popoli  della 
Samaria:  a iY ebaaz  ili  cane,  a Tarlar  d'asino,  ad 
Adrammelcch  di  mulo  o di  pavone,  ad  Annuirne 
ledi  di  cavallo  o di  fagiano:  vedi  II.  Salomone  e. 
1).  Kimclii  a q.  I.  E certo  che  tra’  monumenti  as- 
sirj scoperti  a Chorsabad  v’ha  parecchi  di  cotali 
idoli , rappresentati  a simiglianza  di  quelli  d' E- 
gitto  sotto  forma  d'animali,  o parte  bestie  c parte 
uomini;  i cui  nomi  in  quella  scrittura  cuneiforme 
ancora  non  posson  bene  accertarsi. — Quanto  al 
primo,  par  clic  i talmudisti  (Gemerà  jeros.  abodàlt 
zaràh  L 42  b,  baldi,  sanhedr.  f.  03,  2.)  ne  deri- 
vassero il  nome  troj  Nibhhàz,  o come  essi  lai- 
volta  erroneamente  scrivono,  Xibhhàn,  dalla 
rad.  rei  nabàlth,  latrare.  E senza  ricorrere  all'e- 
gizio A nubi  ( lalralor  Anfibia  Yirg.  Actl.  Vili,  098.), 
ch’era  rappresentalo  con  capo  di  cane  o piuttosto 
di  sciacelo  , sappiamo  per  testimonianza  di  7hé- 
venot,  la  Itoqiic,  o Paolo  l.ucas  (Iteise  in  Klcìna- 
sien  unti  Africa.  Hamburg  1713.  p.  232.)  clic  ef- 
fettivamente trovavasi  altra  volta  in  Siria,  a tre  gior- 
nate da  Iterilo  verso  Tripoli,  sopra  un’altura,  la 
statuii  colossale  d'un  cane,  ch'era  adorata  come 
iddio  tutelare  dal  popolo  del  paese,  e diè  nome 
^ fiahar  helb  al  fiume  Lieo,  che  scorre 

ivi  presso.  Il  Norherg  poi  (onomasl.  cod.  Adami. 
p.  99.)  ha  credulo  di  veder  dell’analogia  tra  que- 
sto idolo  degli  Avvei  c 'I  (limonio  Nebuhh,  ch'egli 
vuol  leggere  Nebhhaz  , descritto  ivi  nel  Cotica- 
Adami  II.  30,  12.  Ma,  comecliè  il  nome  di  quell’ 
idolo  potesse  ili  processo  di  tempo  essere  adope- 
rato da’  Nnzarci  a significare  un  dimenio , pure 
non  v'ha  di  ciò,  attesa  la  diversa  ortografia  del  no- 
me, alcuna  certezza.  Del  rimanente  veggasi  Iken 
do  idolo  IS'ibchas,  nelle  sue  dissertali.  I.  lofi  sgg. 

Intorno  a Tarine,  pmn,  è stato  osservato  dal 
Gcscnius  clic  nella  lingua  pelilvica  la  dizione  tar- 
-lltttkh  potrebbe  significare  profonda  caligine,  ov- 
vero eroe  della  caligine,  c forse  secondo  l’indole 

si 
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Adramindccli  cd  Anammelcch,  iddìi  di  Sefnr- 
vaim. 

32  E nondimeno  temcano  il  Signore  : c si 
fecero  de’  sacerdoti  de'  poggi,  presi  di  qua 
e di  là  d'infrn  loro,  i quali  sacrificavano  per 
essi  nelle  case  de’  poggi. 

33  Essi  temcano  il  Signore;  c servivano  a’ 
loro  iddìi,  secondo  l’usanza  delle  genti  donde 
erano  stati  trasportati. 

34  fnsino  al  di  presente  essi  seguitano  l’u- 
sa nzc  di  prima  : non  temono  il  Stesone,  e.  non 
fanno  secondo  i loro  statuti  e l’usanza  loro, 
uè  secondo  la  legge  c’  comandamenti  che  ’l 
Signore  diè  a'  figliuoli  di  Jacob,  al  quale  pose 
nome  Israel. 

33  Co’  quali  ’l  Signore  avea  fallo  patto,  c 
comandalo  loro,  dicendo,  [Non  temete  altri  id- 

•l«‘lla  religione  degli  Assirj  voleva  personificarsi  in 
esso  un  pianeta  infausto,  come  Saturno  o Marte. 
Vedi  la  dissertazione  del  Gcscnius  sopro  rostro- 
logia  e ' l sistema  religioso  de'  Caldei,  net  suo 
Commenl.  iiber  dea  Jesaias,  voi.  II.  348. 

Adranimelcch  e Anammclcch.  Il  primo  di  que- 
sti nomi,  -p*2"7N,  significa  in  elir.  re  magnifico. 
o piuttosto  magnificenza  del  re,  ~T2n  T>N  éder 
ha  mmèlech,  corno  Itene  ita  notalo  il  Gcscnius  the- 
s aur.  p.  21).:  perocché  la  derivazione  clic  il  Ite- 
land  de  rei.  ling.  jiers.  §.  1).  propose  della  prima 
metà  del  nome  dal  persiano j SI  fidar,  fuoco,  dan- 
doci una  voce  metà  persiana  e metà  ebraica,  sarebbe 
contraria  all'  analogia  gramnticale.  Del  secondo , 
"p":"  ‘ Anammèlech , l'interpretazione  è al  tutto  in- 
certa, avvegnaché  il  nome  proprio  .*W  ‘Anàh  si 
trovi  nella  Gc.n.  XXXVI, 2. 11.  20,  24.  29,  tra  quelli 
dcgl'ldnmei  : c 'I  significato  di  re  del  doloro,  clic  Ite- 
lami  I.  c.  vuol  dargli  per  via  del  persiano,  siccome 
quello  di  greggia  del  re,  dnU'nrah.  ^ ghànam, 

proposto  da  Ilyde  de  relig.  veli.  Pcrsar.  p.  131., 
alludendo  alla  costellazione  di  Cefeo,  clic  gli  orien- 
tali chiamano  il  pastore  c la  greggia,  c vie  più 
quel  di  statua  del  re,  indicalo  dal  Gcscniusp.  1032., 
sono  tulli  troppo  vaghi  ed  arbitrari.  Certo  è,  si  per 
l'etimologia  de'  nomi,  come  per  la  forma  del  cullo, 
clic  cotesti  idoli  dovettero  rassomigliar  motto  al 
Molccli  degli  Ammoniti  e ni  Baal  de'  Fenici;  e pro- 
babilissima In  congettura  del  Juricu  Itisi,  crii,  des 
cultrs  IV.  p.  033.,  che  Adrnmmclcch  rappresentasse 
il  sole,  e Anammclcch  In  luna,  niTcrmata  ancora 
da  ciò  clic  Sciar  o Sippura,  città  della  Mrsopota- 
mia  , è indicata  da  Reroso  fragni,  p.  30.  come 
città  del  sole.  Altre  vie  meno  accettcvoli,  o al  tutto 
inutili,  posson  vedersi  appresso  i lessicografi  e*  co- 
nu-ntatori. 

34.  tosino  al  dì  presente:  cioè  al  tempo  dot  - 
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tlii;  c non  gli  adorale,  nè  gli  servile,  nè  sa- 
cri ficaie  loro  : 

36  ma  sì  ’l  Signore,  il  quale  vi  fece  salire 
della  terra  d’  Egitto  con  grande  forza  c con 
braccio  islcso,  lui  temete  : c lui  adorate,  cd  a 
lui  sacrificale: 

37  e gli  statuti,  c gli  ordinamenti,  c la  legge, 
c’  comandamenti,  ch’egli  vi  scrisse,  osservate 
di  mollerò  in  opera  tulli  i dì:  c non  temete 
altri  iddìi: 

38  c non  vi  dimenticate  il  patto  eh*  io  ho 
fallo  con  esso  voi  ; c non  temete  altri  iddìi. 

31)  Ma  temete  il  Signore  Iddio  vostro  : ed 
egli  vi  libererà  delle  mani  di  tulli  i vostri  ni- 
mici. 

4 0 Ed  essi  non  ubbidirono:  ma  secondo  la 
sua  prima  usanza  faceano. 

l'ultimo  scrittore  o coinpilator  di  questo  libro,  \is-v 
siilo  nella  cattività.  Ma  più  tardi  al  tempo  d'Ales- 
sandro Magno  , venuto  a loro  il  sacerdote  ebreo 
Manasse,  i Samaritani  edificarono  il  lor  tempio  di 
Garizim  c lasciarono  al  Dillo  l'idolatria:  vedi  Cel- 
lario collectan.  Itisi,  sam.  c.  3.  e Winer  s.  v.  Sa- 
marilaner. 

non  temono  il  Sioxore.  Ciò  non  contraddice  a 
quello  cb'c  dello  ne’  vv.  32.  33.  41.  Quel  culto  e 
quella  riverenza  cb’essi  aveano  per  lo  Signore  era 
come  se,  non  l'osso:  perocché  insieme  con  lui  ado- 
ravano altri  iddìi,  e ’l  tenevano  come  uno  di  quelli. 
E similmente  non  osservavano  interi  i loro  statuti 
c le  loro  manze:  ma  s'avean  falla  una  strana  me- 
scolanza de’  rili  ebrei  e delle  superstizioni  dell'i- 
dolatria. Così  spiegano  ancora  il  Chcrico  e Keil, 
la  cui  interpretazione  non  veggo  perchè  non  piaccia 
al  Thcnius. 

pose  nome  Israel.  Nome  sacro  e significativo; 
il  quale  è qui  ricordato  enfaticamente,  per  dimo- 
strare come  quel  popolo  clic  da  esso  s’appellava, 
c clic  per  la  sua  disubbidienza  era  allor  rigettato, 
fosse  stato  pur  tuttavia  il  popolo  del  Signore. 

3G.  con  braccio  isteso.  Frase  consacrala  nella 
Scrittura  (£.'«.  VI,  G.  Dei U.  IV,  34.  V,  13.  VII,  19. 
IX,  29.  XI,  2.  XXVI,  8.  1 lìc  Vili,  42.  ecc.),  per 
dimostrare,  il  modo  col  quale  il  Signore  trasse  gl' 
Israeliti  fuor  d'Egitto,  rimovendo  gii  ostacoli  che 
lor  s'opponevano,  ed  ispiegando  la  sua  possanza. 

40.  non  ubbidirono...  f accano . Parla  tuttavia 
degl’israeliti  ch’abitavano  anticamente  il  paese,  a’ 
quali  que’  comandamenti  e quelle  esortazioni  del 
Signore  erano  state  fatte.  Ma  potrebbe  eziandio 
interpretarsi , non  hanno  ubbidito...  fanno,  in 
presente;  c riferirsi  con  parecchi  comeutntcri  agl» 
avanzi  clic  di  (pici  popolo  rimanevano  ancor  nel 
paese  (e.  XXIII,  17.  2 Par.  XXXIV,  6.  9.  33.).  i 
•piali  si  mescolarono  con  le  colonie  de'  pagani , 
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41  Così  queste  genti  temevano  il  Signore, 
e servivano  insieme  a’  loro  scullili.  Anche  i 
lor  figliuoli,  e i figliuoli  de'  lor  figliuoli,  fanno 
come  fecero  i padri  loro,  insino  al  dì  presente. 

CAI».  XVIII. 

Ezechia  re.  13  Spedizione  di  Scnacherìb  con- 
tea Judo,  11  e ambasceria  mandata  a Jcru- 
salem. 

Ed  avvenne  nel  terzo  anno  d'Osen  figliuolo 
d'Ela,  re  d'Isracl , cW  Ezechia  figliuolo  d'A- 
chaz,  re  di  Judn,  incominciò  a regnare. 

2 Egli  era  d'età  di  venticinque  anni,  quando 


incominciò  a regnare;  c ventinovc  anni  regnò 
in  Jcrusalem  : e ’1  nome  della  madre  sua  fu 
Ahi,  figliuola  di  Zacaria. 

3 Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore,  se- 
condo tutto  quello  di'  avea  fallo  David  suo 
padre. 

4 Egli  tolse  via  i poggi,  ed  ispezzò  le  sta- 
tue , e troncò  1’  Àscra  : e fiaccò  il  serpente 
dei  bronzo,  che  Aloisc  avea  fatto;  perocché 
insino  a que'  dì  i figliuoli  d'  Israel  gli  face- 
vano profumi:  c si  chiamava  Nchuslnn. 

5 Egli  s'  affidò  nel  Signore  Iddio  d'Isracl  : 
c dopo  lui  non  fu  simile  a lui  di  tutti  i re  di 
Juda,  nè  di  quegli  ch’erano  stali  dinanzi  a lui. 


« formaron  con  essi  la  gente  do’  Samaritani,  la 
qual  potè  per  tal  guisa  credersi  discesa  da  Jacob 
« chiamarlo  suo  padre  Già.  IV,  12. 

II.  « » figliuoli  de'  lor  figliuoli.  Era  dunque, 
per  lo  meno,  la  terza  generazione  di  quelle  colonie 
condotte  nella  Samaria,  (piando  queste  cose  si  scri- 
vcono. 

1.  nel  terzo  anno  <tOsca.  Questi  avea  incomin- 
ciato a regnare  l'anno  12°  d’Aehaz  re  di  Juda,  il 
qual  regnò  fC  anni.  Ma  queste  date  si  posson  bene 
accordare  insieme,  tenendo  conto  de’  mesi  che  po- 
tevan  sopravanzare  o mancare  agli  anni  espressi 
con  numeri  interi;  laddove  gli  antichi  cementatori 
supposero  Ezechia  associato  al  regno  uno  o due 
anni  innanzi  ailu  morte  del  padre. 

Ezechia.  Questo  nome , clic  vuol  dir  fortezza 
del  Sicrone,  ovvero  fortificato  dal  Sic.ro an  ( ro - 
bur  Jahceh,  scu  quem  J aliceli  corroborai),  qui 
ed  altrove  c scritto  ìTpm  llhizkijàh;  nel  v.  9.  c. 
XVI,  20.  allungalo  in  llhizkijàliu ; e ne’  profeti  Os. 
I,  I.  Mieli.  I,  1.  /a.  I,  I.»  secondo  la  sua  forma 
primitiva,  Jchhizkijùlt,  Jeh li izkijàh u:  l.xx  ’E^exia;. 

2.  di  venticinque  anni.  Il  padre  suo  era  morto 
in  età  di  36  anni,  secondo  il  c.  XVI,  2.:  tal  che 
se  le  cifre  del  lesto  sono  esatte,  egli  doveva  es- 
sere in  età  di  IO  quando  generò  questo  figliuolo; 
e nelle  contrade  più  calde  d'oriente  v'Iia  esempi 
di  fanciulle  c’  bau  partorito  a IO  e 11  anni,  ed 
anco  a 9,  c di  garzoni  della  medesima  età  capaci 
di  generare , Kiippell  llcisc  in  Rubidi  p.  42.  e 
Abyssinien  I.  201.  II.  50.  57.  Ma  leggasi  (pici  clic 
al  c.  XVI.  è notato. 

Abi.  Leggi  piuttosto  Abia,  come  è nel  2 Par. 
XXIX,  1.,  od  anco  qui  iu  qualche  codice. 

4.  tolse  via  i poggi.  Non  sol  quegli  eli’  erano 
dedicati  agl’idoli,  ma  ancora  gli  altri  tollerali  da 
tutti  i re  suoi  predecessori , ne’  quali  ’l  popolo 
per  antica  superstizione  adorava  il  Signore.  E di 
ciò,  come  d’atto  contrario  alla  religione,  vedremo 
gli  Assirj  maliziosamente  accagionarlo  v.  22.  /$. 
XXXVI,  7.  Ala  Ezechia  fu  zelante  più  che  alcun 


altro  re  dclfunità  del  culto  : e persuaso  clic  le  ca- 
lamità de’  reami  d'Isracl  c di  Juda  fosser  derivate, 
da’  peccati  del  popolo  e dalla  trasgressione  della 
legge,  incominciò  il  regno  suo  dall’opera  della  ri- 
forma, come  più  ampiamente  si  ragiona  nel  2 Par. 
XXIX-XXXI. 

il  serpente  del  bronzo.  Quello  rizzato  nel  di- 
serto, per  guarire  il  popolo  delle  morsicature  ve- 
lenose, siccome  vedemmo  ne’  Rum.  XXI,  8 sg. 
Ed  essendo  il  serpente  simbolo  della  vita,  c da- 
tigli onori  divini  dngli  Egizj  c da’  Fenici,  socon- 
dochc  accennai  nel  I.  c.  ed  è testimoniato  da  San- 
cuniatonc  ap.  Eusebio  praep.  et.  1,  10.,  onde  poi 
anco  i Greci  l'associarono  ad  Ksculapio,  c l'ado- 
perarono ne’  loro  misteri  ed  orgie  bacchiche  (Clcm. 
Aless.  prolrept.  2.  p.  9.  Arimi»,  contr.  gcnlcs  V.), 
non  è da  maravigliare  clic  gli  Ebrei  superstiziosi 
gli  faccsser  profumi:  onde  Ezechia,  per  cessare 
ogni  pericolo  d'idolatria,  non  perdonò  nè  pure  a 
cotesto  venerando  monumento  dell'antichità,  c fe- 
celo  in  pezzi;  benché  poi  la  credulità  de’  secoli 
ili  mezzo  il  facesse  tornar  dinuovo  al  mondo , e 
riapparir  sano  c salvo  iu  Milano  (Mabillon  iter 
Hai.). 

si  chiamava  Nehtislan.  Cosi  ancora  i Lx.x  c la 
Vulg.  NìscOav,  jY oliestan;  conservando  la  voce  ebr. 

' ^rri’n:  nehhusc'thàn,  clic  secondo  alcuni  potrebbe 
: significare  dragone  ili  bronzo  (;n  C*n:  naliln'u se 
Ihan , uciiciis  serpens):  e secondo  altri,  qualche 
cosa  di  bronzo,  acneum  quid  (Etvnhl  : ilrr  soge- 
nannle  Er sgoli,  il  cosi  detto  dio  di  bronzo ),  ag- 
giunta semplicemente  la  sillaba  un  al  nome  jyìTìj 
nehlióscelh , bronzo.  Egli  era  il  nome  del  quale 
! volgarmente  chinmavasi;  non  clic  Ezechia,  spcz 
zamlolo,  il  chiamasse  cosi,  Vulg.  vncavilquc  no- 
mea citte  Mohcslan:  che  ancor  rinterpretaziour 
i di  It.  Salomone,  Miinsler,  Valable,  (Inizio,  le  fiere, 
Scliulzc;  come  se.  Ezechia  dicesse,  Non  crediate 
clic  cotesto  serpente  abbia  nulla  ili  divino  in  sé. 
non  essendo  esso  clic  puro  bronzo. 

5.  non  fu  simile  a lui.  Questo  medesimo  è iteti'» 
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(5  Ed  aoooslossi  ni  Signore;  non  si  parli  di 
dietro  a lui  : ma  osservò  i comandamenti  suoi, 
i quali  ’l  Signore  area  comandali  a Moisò. 

7 Ed  era  il  Sig.voke  con  cssolui:  in  lulle  le  cose 
alle  quali  egli  usciva,  sì  prosperava  : c ribellò 
contrai  re  degli  Assirj,  e non  gli  fu  più  servo. 

8 Egli  percosse  i Filistei  insino  a Gaza,  c 
i conlini  d’essa;  dalle  torri  delle  guardie  in- 
sino alle  città  Torli. 

1)  Ed  avvenne  nel  quarto  anno  del  re  Eze- 
chia, ch’era  il  settimo  d’Osen  figliuolo  d’EIn, 
re  d’Isrnel;  che  Snlmnnasnr  re  degli  Assirj  salì 
conlr'a  Samaria,  c l'assediò. 

IO  E l’chhcr  presa  in  capo  di  tre  anni;  il 

di  Josia  ned  c.  XXIII,  2.7.:  onde  vedesi  ch’cll'era 
una  forma  proverbiale,  la  (piai  non  importava  clic 
non  si  trovasse  veramente  alcuno  da  potersi  com- 
parare con  quello  di  che  si  ragionava,  ma  diccvasi 
di  tutto  ciò  ch'era  rarissimo  c (piasi  nuovo  nella 
memoria  degli  uomini;  coinè  ben  vide  il  f.liorico 
liell'Es.  X,  li.  equi,  dove  è seguito  dal  Kcil. 

7.  alle  quali  c.  usciva:  cioè,  in  tutte. le  cose 
le  quali  intraprendeva;  Vulg.  in  cunclis  ad  quac 
proccdcbal. 

ribellò  conlr'al  re  deyli  Assirj.  Non  volle  pa- 
gargli più  tributo;  come  per  addietro,  c forse  insili 
dal  tempo  che  Aclinz  avea  dimandato  soccorso  c 
s'ora  sottoposto  a Tcglnl-fclusar  c.  XVI.  7.  2 Par. 
XXVIII,  21.,  il  re  di  Juda  era  uso  di  fare.  .Ma  par 
ch’Ezechia  non  s'avvisasse  di  riscuotersi  di  quella 
soggezione  se  non  tra  ’l  0°  c ’l  li"  anno  del  suo 
regno  : dacché,  espugnala  Samaria  nel  (»”  anno  v. 
10.,  solo  al  14°  il  re  d’Assiria  intraprese  la  guerra 
conlr’a  lui  v.  13.:  che  altrimenti  gli  saria  stato 
mollo  agevole  trasferir  l'esercito  vincitore  dal  rea- 
me d'Israel  in  quel  di  Juda. 

8.  percosse  i Filistei  ins.  a Gaza.  Onesta  cillà 
era  presso  al  cnnlinc  meridionale  de’  Filistei  (vedi 
alla  Gen.  X,  10.):  e però  Ezechia  corse  lutto  il 
lor  paese,  c rese  loro  il  cambio  delle  correrie  di' 
uveali  fatte  c delle  città  prese  in  quel  di  Juda  al 
tempo  d'Achnz  suo  padre  2 Par.  XXVIII,  18. 

dalle  torri  delle  guardie.  Vedi  c.  XVII,  0. 

0.  nel  quarto  anno  del  re  Ezechia....  settimo 
d'Osca.  Questo  non  è in  contraddizione  col  v.  1., 
come  parve  al  Maurcr,  ove  dicesi  eh’ Ezechia  in- 
cominciò a regnare  il  terzo  anno  d'Osea:  si  ve- 
ramente clic  quivi  s'intenda  la  line  del  terzo,  tal 
clic  il  primo  d'Ezcchiu  coincida  col  quarto  d’Osca. 
— Se  poi  in  questi  vv.  0-12.  si  ripete  quello  che 
della  presa  di  Samaria  è stato  detto  c.  XVII,  3 sgg.; 
egli  è che  lo  scrittore,  il  qual  desuuse  lì  la  sua 
storia  dagli  annali  del  regno  d’Israel,  qui  no  tra- 
scrive quanto  negli  annali  di  .loda  c nella  storia 
del  re  Ezechia,  al  cui  tempo  quel  fatto  intervenne, 
ne  trovò  notato. 
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sesto  anno  il'Ezuchia,  ch’era  il  nono  d'O-sea 
re  d’Israel,  Samaria  fu  prosa. 

11  E ’l  re  dogli  Assirj  traslalò  Israel  in  As- 
siria; c Teeogli  condurre  in  Chnlah,  ed  in  sul 
Cliahor  fiume  di  Gozan.  e nelle  città  de’  Medi. 

12  Perciò  che  non  arcano  ubbidito  alla  vo- 
ce del  Sic.vonK  Iddio  loro,  cd  avenno  trasgre- 
dito il  suo  patto;  lutto  quello  che  Bloisò  servo 
del  SicaoKE  uvea  comandalo:  cd  essi  non  «- 
venno  ubbidito,  nè  messo/o  in  opera. 

13  E nel  quartodccimo  anno  del  re  Eze- 
chia , sali  Senachcrib  re  dogli  Assirj  conlr’a 
lutto  le  città  forti  di  Juda,  e presele. 

10.  l'ebber  presa.  Cosi  in  plur.  il  testo  ebreo, 
sottinteso  qli  Assirj  : ma  i Lxx  c ’l  Siro  l’espri- 
mono in  singolare. 

12.  Perciò  che  non  av.  ubbidito.  È una  con- 
siderazione dello  Scrittore,  simile  aU'altra  ben  più 
lunga  cd  eloquente  cli'abbiam  veduta  nel  c.  XVII, 
7-23. 

13.  Le  cose  descritte  da  q.  v.  a tutto  il  c.  XX, 
19.  si  leggono  ancora,  quasi  sempre  con  le  parole 
medesime,  nel  libro  d 'Isaia  c.  XXXVI-XXXIX.  (dove 
trovasi  di  più  il  cantico  d’ Ezechia  c.  XXXVIII,  9- 
-20.),  c mollo  compendiate  nel  2 Par.  XXXII.  .Ma 
il  Gcsenius,  Maurcr  c gli  altri  moderni  critici  cre- 
dono più  antica  la  recensione  che  (pii  n 'abbiamo: 
perocché  in  Isaia  le  parole  c le  cose  sono  qua 
c là  alquanto  abbreviale,  la  dizione  più  piana  c 
più  facile,  c non  senza  vestigi  dell'ebraismo  de’ 
tempi  posteriori. 

Senachcrib  re  degli  Assirj.  Secondo  l’cbr.  2'*irt:D 
Sanhhcrìb;  in  greco  Xswa/r^iu.,  itwayr^iip,  se- 
condo i Lxx,  Tob.  I,  18.  E celi.  XLVIII,  20.,  it- 
vr/r,o tp°;  ap.  GioSCtTo,  £avx/apifto?  ap.  Erodoto  ti, 
14-1 . Egli  era  un  successore,  forse  immediato,  di 
Salinanasar:  e con  quel  clic  di  lui  narra  la  Scrit- 
tura, concorda  mirabilmente  quello  clic  ne  scrive 
Erodoto  medesimo  I.  c.,  c vie  meglio  il  caldeo 
Moroso  ap.  Eusebio  chron.  ani i.  ed.  Auchor.  voi.  I. 
41  sgg.  53.,  come  può  anco  vedersi  nel  comcnlo 
del  Gesenius  ad  Is.  XXXVI,  I.  XXXVII,  37.  Clic 
se  lo  storico  greco  il  chiama  re  degli  Arabi  e de- 
gli Assirj,  (pici  primo  nome  par  clic  deliba  inten- 
dersi , in  senso  alquanto  largo , de’  Siri  abitanti 
nella  Mcsopotnmia , ovver  di  quella  parte  dell’A- 
rabia diserta  clic  conliua  col  lìumc  Eufrate.  Ma 
GioscITo,  non  trovando  nel  cod.  del  quale  egli  usa- 
va, le  parole  e degli  Assirj,  scrisse  nelle  anll.  X, 
1,4.  clic  Erodalo  errasse  anche  in  questo,  dicen- 
dolo re,  non  degli  Assirj,  ma  degli  Arabi. — L’eti- 
mologia del  nome  ha  data  benissimo  bollico  per 
mezzo  del  sanscrito  senàgrib , vincitor  d’eserciti. 

e presele.  Cosi  ancora  in  Is. : ma  deve  inten- 
dersi clic  nc  prendesse  alcune,  c l’altro  fosse  in 


2 RE,  XVIII, 


l i Ed  Ezechia  re  di  Juda  mandò  al  re  de- 
gli Assirj  in  Lncliis,  dicendo,  Io  ho  peccalo; 
riparlili  da  me;  e quello  che  lu  ni  imporrai, 

10  porlcrò.  E *1  re  degli  Assirj  impose  ad  E- 
zcchia  re  di  Juda  trecento  lalenli  d'argcnlo,  c 
trenta  latenti  d'oro. 

15  Ed  Ezechia  diede  tulio  l'argenlo  il  quale 

procinto  <H  prendere,  come  è più  chiaramente  c- 
spresso  nei  2 Par.;  c certo  clic  Luchis  c Lcbna 
egli  non  aveva  ancor  prese.  La  spedizione  del  re 
degli  Assirj  era  principalmente  diretta  contr’all’E- 
gitto,  come  osserva  anche  Gioscffo,  c ’l  dice  espres- 
samente Erodoto:  perocché  l'Egitto,  col  quale  crasi 
collegato  Ezechia  c nel  qual  si  confidava,  era  per 
fermo  di  vie  maggiore,  importanza  che  ’l  piccolo 
reame  di  Juda.  Ma  conveniva  ch’egli  s’assicurasse 
in  prima  di  tulle  le  città  forti  ch’crano  in  sul  suo 
cammino. 

14.  mandò  al  re  degli  Assirj.  Quantunque  fa- 
cesse per  difendersi  lutti  gli  apparecchi  che  son 
descritti  nel  2 Par.  XXXII,  3-8.,  volle  tentar  nondi- 
manco  di  comporre  per  accordo  la  differenza,  c ces- 
sar da  sé  i disastri  d'una  guerra  incerta  e perigliosa 
contro  un  nemico  troppo  possente.  Il  re  degli  As- 
sirj ern  allora  in  Lachis,  cioè  ad  oste  sopra  questa 
città  con  tutte  le  forze  del  suo  imperio,  come  è 
più  chiaramente  espresso  nel  2 Par.  XXXII , 9. 
Perocché  Lachis,  città  forte,  come  ho  detto  al  c. 
XIV,  19.,  al  mezzodì  d'F.leuleropoli  e vicin  di  Gaza 
(vedi  a Jos.  X,  3.),  era  tal  luogo  che  non  poteva 
trasandarsi  da  un  esercito  clic  volesse  entrare  in 
Egitto,  o muover  da  quel  lato  contro  Jcrusalcm. 

ho  peccalo:  cioè  fatto  male  c fallato,  a ribel- 
larmi da  te.  Confessione  nata  dalla  paura  e dal 
sentimento  della  propria  debolezza , ed  acconcia 
a placar  l'animo  dcll'adiruto  re. 

trecento  lalenli  d'argcnlo.  Son  due.  635292,  o 
lire  2700000  : e i Ironia  d'oro  due.  952938,  o li- 
re 4050000;  ragionando  l’oro  all'argento  secondo 

11  rapporto  odierno,  cioè  ::  15  : 1.  Ma  è molto  pro- 
babile, come  osserva  il  Thcnius,  clic  in  quell’età 
valesse  sol  10  tanti,  tal  che  qui  la  somma  impo- 
sta ad  Ezechia  dovesse  pagarsi  metà  in  argento  e 
metà  in  oro.  Perciocché  le  miniere  allor  cono- 
sciute in  oriente  davan  l'oro  in  vie  maggior  pro- 
porzione che  le.  moderne  d'America.  Secondo  que- 
sta ipotesi , tutta  la  taglia  imposta  sarebbe  stata 
di  5 milioni  c 400  migliaja  di  lire. 

13.  tulio  l'argenlo.  Qui  detto  in  generale  per 
pecunia,  secondo  lo  stile  degli  Ebrei;  tal  che  sotto 
una  medesima  denominazione  sia  compreso  l’uno 
c l'altro  metallo.  Ma  tutto  quanto  era  nc’  tesori 
non  fu  a bastanza  : c convenne  metter  mano  anco 
agli  ornamenti  del  tempio. 

16.  tagliò  gli  usci:  cioè,  spiccò  dalle  imposte 
delle  porte  del  tempio  le  lamine  dell'  oro  delle 
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si  trovò  nella  casa  del  Signore,  e nc’  tesori 
della  casa  reale. 

16  In  quel  tempo  tagliò  Ezechia  gli  usci 
del  tempio  del  Signore,  e gli  stipili,  ch’csso 
Ezechia  re  di  Juda  avea  coperti  d'oro:  c si 

10  diede  al  re  degli  Assirj. 

17  E '1  re  degli  Assirj  mandò  Tartan,  e T 

(piali  esse  cran  coperte  1 Re  VI*  32.  35.,  c simile 
dagli  stipiti  c dal  tclajo  d’esse  porte,  i quali,  non 
indorati  da  prima , esso  Ezechia  avea  coperti  d’ 
oro,  (piando  riaperse  il  tempio  c rislaurò  il  culto 
del  Signore  2 Par.  XXIX,  3.  A tali  strette  fu  c- 
gli  allora  ridotto.  Ma  tutto  questo  fatto  dell’  Im- 
basciata c delle  somme  pagate,  v.  14-16.,  è omes- 
so in  Is.  e ne’  Par.;  certo  per  non  oscurar  la  glo- 
ria del  virtuoso  re. 

17.  mandò  Tartan.  Anziché  ritrarsi  da  Ezechia 
c mantener  racconto  fatto,  il  re  degli  Assirj  no 
divenne  più  insolente,  c mandò  gente  annata  a 
richiederlo  d’ intera  sommossione.  I tre  uflìcinli 
ch’egli  mandò  a quest'uopo  son  detti  in  cbr.  ]mn 
Tharlhàn,  cno  27  Rab-saris  c npu27  Rabsciakèh; 
clic  dagli  antichi  interpreti  c da’  più  de’  moderni 
sono  stali  ritenuti  come  tre  nomi  propri  : Tartan, 
Rab  saris  c Rabaace;  anzi  di  quest’ultimo,  ch’è 

11  solo  nominato  in  Js.  XXXVI,  2.  4 ccc.,  i rab- 
bini fecero  un  apostata  della  loro  religione,  c per 
fino  un  ligliuol  d’Isnia  medesimo.  Ma  già  il  Cherico, 
Sci).  Schmid  c l Calmct  osservavano  che  gli  ul- 
timi due  sono  de'  nomi  appellativi  d’  ufficio.  E 
quanto  al  rab-sarls,  che  vuol  dir  capo  degli  eu- 
nuchi od  eunuco  maggiore,  ell’è  cosa  ben  certa: 
perciò  che  questo  medesimo  nome  trovasi  tra'  mi- 
nistri ilei  re  di  Uabilonia  in  Jcr.  XXXIX,  3.,  come 
hanno  osservato,  dopo  Ilitzig  a quel  luogo , qui 
Thcnius,  c Rediger  nelle  addilamcnla  al  thesaur. 
del  Gescnius  p.  111.  L’altro  nome  rab-sciakòli  è 
un’inflessione  caldaica  o siriaca  (perocché  in  dia- 
letto cald.  sono  amendue  questi  nomi , siccome 
ancora  quello  del  2D  27  rab-mag , maggior  de’ 
maghi , in  Jer.  I.  c.)  di  quel  che  in  puro  ebreo 
è detto  D’pccn  7b  sar  ha-mmaac'kìm,  coppicr 
maggiore;  e in  luogo  d’esso  trovasi  in  fatti  nella 
parafrasi  d’ Onkclos  Geli.  XL , 2.  ltiman  dunque 
eh*  eziandio  il  primo  sia  come  gli  altri  due  un 
nome  d'ufficio;  benché  da  tutti  tenuto  come  pro- 
prio, c soli  Ilitzig  c Thcnius  11.  cc.  credano  clic 
significasse  il  capitan  della  guardia  (quello  che 
caldaicamcntc  è detto  ovna  27  rab-tabbulihlm 
nel  c.  XXV,  8.,  c nella  Gen.  XXXIX,  1.  07725-17  7i? 
sar  ha-tlabbahhlm),  non  più  in  dialetto  semitico, 
ma  nella  lingua  del  popolo  clic  forse  con  Fui  era 
pervenuto  alla  signoria  dcll  Assiria  (vedi  Journal 
of  thè  Asiat.  Soc.  X,  3.  p.  298  noi.),  la  quale  era 
delle  indo-germaniche  : in  guisa  che  possa  farsi 

derivare  dal  pers.  j'-ì  tur,  vertice,  capo,  e 
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maggior  degli  eunuchi,  c '1  coppicr  maggiore, 
di  ì.nchis  ni  re  Ezechia  in  Jerusalem  con  un 
grande  stuolo  : ed  essi  salirono  , c vennero 
a Jerusalem;  c salili  e giunti,  istallerò  presso 
del  condotto  dello  stagno  di  sopra,  il  quale 
è nella  via  del  campo  del  purgnlor  di  panni. 

18  E chiamarono  il  re:  ed  usci  fuori  a loro 


XVIII. 

Kliacim  figliuolo  d’Holcia,  prefetto  del  pala- 
gio.  c Selma  segrelario  , c Joah  figliuolo  d* 
Asaf,  cnncnlliere. 

19  E T coppicr  maggiore  disse  loro,  Dite 
pure  ad  Ezechia,  Cosi  dice  il  gran  re,  il  re 
dagli  Assirj,  Clic  fiducia  è questa  che  lu  hai 
avuta? 


tari,  rispondente  al  sanscrito  a zcndico  lanu,  cor- 
po, persona.  E però  quel  Tartan  clic,  mandato  dn  ! 
Sargon  re  degli  Assirj,  prese  la  città  d'Azoto  h. 
XX,  1.,  potò  esser  quest'osso  od  altra  persona  eli’ 
esercitasse  il  medesimo  tifllcio.  Il  Tlienius  è anzi 
andato  fino  a ravvisare  un  ili  questi  capitani  della, 
guardie,  ed  un  eunuco  maggiore,  appresso  Rolla 
moti,  de  JVinive  tnv.  13.,  il  primo  in  quella  II- 
gura  armata  d’arco,  turcasso  c clava,  e l’altro  in  ; 
quel  clic  tiene  una  ventola  dn  mosche.  Io  ho  1 
conservalo  la  voce  originale , essendo  essa  stra- 
niera anco  agli  Ebrei,  c ’l  suo  vulorc  ancor  non 
bcBfi  accertato. 

presso  del  condotto  dello  stagno  di  sopra.  Di 
cotesti  stagni  o serbatoi  d’acqua  ce  n’era  parec- 
chi nc’  dintorni  di  Jerusalem  o dentro  alla  città, 
i quali  rimangon  tuttavia  piò  o men  conservati. 
Questo,  clic  qui  cd  in  Is.  VII,  3.  XXXVI,  2.  è detto 
slagno  o peseina  di  sopra,  rui*Wn  runa  berecliùh 
ha-'eljonùh,  per  opposizione  allo  stagno  di  sot- 
to, mentovato  in  Is.  XXII,  9.,  non  può  essere  slato 
altro  che  quella  grande  vasca  a ponente  della  città 
cd  in  capo  della  valle  clic  da  quel  loto  la  costeg- 
gia, dove  si  mccoglicvan  l’acquo  del  Gihon  (/  Ite 
I,  33.),  eli’ è oggi  detta  dagli  Arabi  Birket  ct-  Mà- 
millah,  rispondendovene  più  giù  un'altra,  quasi 
nella  medesima  linea  che  ’l  muro  meridionale  del- 
la città , appellata  al  presente  llìrhel  es-Sultàn: 
vedi  Robinson  bibl.  res.  1.  239.  34G.  III.  213  sg. 
c quello  clic  notai  al  1 Ite  I.  e.  Questa  posizione 
risponde  bene  al  fatto  che  qui  si  racconta,  come 
ha  osservato  hnobcl  ad  Is.  p.  133.  237.  : peroc- 
ché di  ponente  venivano  i messi  del  re  d’Assirin, 
« da  quel  lato  potevano  bene  approssimarsi  alle 
mura  della  città,  come  qui  si  vede  v.  18.  2G-2S. 
ch’ossi  v’eran  si  presso  da  farsi  udire  alla  gente 
clic  istava  sopra  quelle:  c ’l  Tlienius  dirittamente 
nc  conchiude  clic  le  mura  occidentali  dovevano 
allora  sorger  nel  medesimo  silo  che  le  presenti. 
Il  condotto,  del  qual  si  fa  menzione  anco  in  Is. 
VII,  3.,  poteva  esser  quello  clic  congiugneva  lo 
stagno  di  sopra  a quel  di  sotto,  o piuttosto  quel- 
l’altro  fatto  far  da  Ezechia  per  condurre  Tacque 
dello  stagno  di  sopra  a quello  ch'egli  edificò  den- 
tro la  città  c.  XX,  20.  2 Par.  XXXII,  30.  Pedi. 
XLVIII,  23.  Da-  tulle  le  quali  cose  appare  che  I’ 
opinione  del  Culmet  e degli  altri  antichi,  che  po- 
nevan  lo  staglio  c ’l  condotto  nella  valle,  del  Ce- 
dron ad  oriente  di  Jerusalem , è certamente  un 


errore.  Essi  confondevano  questi  stagni  clfcrano 
del  Gihon,  con  quelli  del  Siloali,  co’  quali  è ben 
più  maraviglia  clic  gli  abbia  confusi  anco  il  Gc- 
scnius  Ihesaur.  p.  213.,  ponendogli  per  un  con- 
trario errore  tutti  all’occidente  di  Jerusalem. 

del  campo  del  purgalor  di  panni.  Ditcrmina 
vie  meglio  il  sito,  non  dello  stagno,  come  avvisa 
il  Tlienius,  che  non  poteva  esser  confuso  con  al- 
tri, ma  del  condotto  o dell'acquidoccio,  de’  quali 
ve  n’era  almcn  due.  Cotesto  campo  del  lacan- 
dajo  o del  purgator  di  panni,  ch’c  similmente  in- 
dicalo nc*  II.  cc.  d' Isaia,  è posto  ancor  dalla  tra- 
dizione a ponente  della  città  , nelle  cui  mura  i 
topografi  del  medio  evo  mostrano  essere  stala  an- 
che una  porla  fullonis.  Era  un  campo  nel  quale 
i purgatori  di  panni , eli’  esercitavano  il  lor  me- 
stiere fuor  della  città,  onde  anco  a scirocco  d’essa 
era  uun  fonte  di  itogel  ossia  del  follone  Jus.  XV, 
7.,  stendevano  i panni  lavati , per  asciugargli  : e 
la  via  che  menava  od  esso  dovea  partire  d'oppresso 
all'odierna  porta  di  JafTa. 

18.  chiamarono  il  re.  Gridarono  alle  guardie 
di’  erano  in  su  le  mura , che  facessero  venire  a 
loro  il  re.  Ezechia,  non  per  paura,  come  dice  Gio- 
sefTo,  ma  perchè  l’andarvi  di  persona  saria  stata 
cosa  sconvenevole  alla  dignità  reale,  vi  mandò  i 
suoi  ufficiali  : Etiucim  figl.  d'Ilelcia,  uomo  timo- 
rato di  Dio  e.  mastro  o prefetto  del  palagio  (vedi 
1 Ite  IV,  0.  XVIII,  3.,  non  del  tempio,  come,  pa- 
recchi antichi  per  errore  credettero) , nel  quale 
ufficio  era  succeduto  a Selma,  siccome  ricavasi  da 
Is.  XXII,  13.  20.;  Sebna,  non  ben  certo  se  «pici 
medesimo  che  prima  era  sonra  la  casa  reale,  ov- 
vero un  altro,  scriba  o segretario  del  re,  cioè  in- 
caricalo di  scriverne  i decreti  e le  lettere,  simile 
a’  Ypaap^cricvat  fictmXipot  della  corte  di  Persia,  de’ 
quali  fa  menzione  Erod.  Ili,  128.  VII,  100.  Vili, 
90.;  e Joah,  cancelliere  o notajo,  ch’aveva  inca- 
rico de’  comcntari  e,  degli  annali  del  regno,  del 
qual  ufficio  appo  i re  di  Persia  ragiona  lirisson 
de  Pcrsar.  principalu  p.  142.,  e può  vedersi  quel 
clic  d'esso,  siccome  ancor  del  precedente,  notai 
nella  descrizione  della  corte  di  David  2 Sani.  Vili, 
Ifisg.  L'ufficio  del  maestro  del  palazzo  parche  fosse 
maggiore  degli  altri,  ed  era  certamente  di  quello 
del  segretario,  se  Selma,  minacciato  in  Is.  XX, 
13  sgg.  (Tesser  deposto  di  quel  primo  ufficio,  com- 
parisce qui  rivestito  dell'altro. 

19.  il  gran  re.  Cosi  era  detto  per  grandigia  di 
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20  Tu  boi  dello  (ma  non  altro  ch'una  pa- 
rola delle  labbra) , Ho  consiglio  e possanza 
alla  guerra.  Ora , in  cbi  li  se'  tu  confidalo, 
che  ti  se’  ribellalo  conlr’a  me? 

21  Ecco,  ora  lu  ti  se'  confidalo  in  quella 
mazza  di  canna  infranta,  nell'Egitto:  sopra  la 
quale  s'alcun  s’appoggia,  essa  gli  entra  nella 
palma  della  mano,  c forala  : tal  è Faraone  re 
d'Egitto  a tulli  quelli  clic  si  confidano  in  lui. 

22  E se  voi  mi  dite,  IN'oi  ci  confidiamo  nel 
Signore  Iddio  nostro  : or  non  è egli  quello 
del  quale  Ezechia  Ita  tolti  via  i poggi  c gli 
altari  ; ed  ha  dello  a Juda  ed  a Jcrusalem, 
Dinanzi  a questo  altare  voi  adorerete  in  Je- 
rusalcm? 

23  Ora  dunque  , scommetti  pure  col  mio 

fasto  orientale,  e per  distinguerlo  da’  re  vassalli; 
simile  al  re  di  Persia,  clic  anco  ila’  Greci  fu  ap- 
pellato il  gran  re,  ovvero  il  Re  por  eccellenza: 
vedi  Itrisson  p.  4. 

20.  ma  non  altro  che  cee.  Tu  ti  credi  l'orice 
ti  ilici  abile  a far  guerra  : ma  ci  vuol  altro  clic 
parole,  bella  manus  pascimi.  Così  interpretano 
Cnlmet,  Gcscnius,  Maurcr,  Thenius  c lutti  i mi- 
gliori. 

21.  in  qu.  mazza  di  canna  infranta.  11  po- 
polo di  Juda  si  confidava  nelle  forze  dell'Egitto, 
come  si  vede  per  parecchi  luoghi  d 'Isaia  (c.  XX, 
5.  fi.  XXX,  1-7.  XXXI,  1-3.),  che  ne  gl'improve- 
rò  altamente.  E questo  ajuto  d’  Egitto  il  messo 
del  re  d'Assiria  assomiglia,  per  granile  dispregio, 
ad  un  bastone  di  canna  infranta  c fessa,  la  (piale, 
spezzandosi , fora  cd  impiaga  la  mano  che  vi  s' 
appoggia. 

22.  non  è egli  quello  ecc.  Son  parole  dell’uf- 
ficiale assirio,  il  quale,  interpretando  al  modo  ile’ 
pagani  quello  che  ’l  re  Ezechia  avea  fallo  per  zelo 
di  religione , dice  a’  Giudei  che  nè  pur  nel  Si- 
gnore Iddio  loro  dchbon  confidare  dopo  che  'I  loro 
re  ne  ha  menomato  il  cullo  c distrutti  gli  altari. 
E in  questo  senso  l'intendono  i comeutatori  : ec- 
cetto il  Thenius,  che  credette  vederci  una  conti- 
nuazione della  risposta  messa  in  bocca  al  popolo, 
come  se  la  distruzione  di  que’  poggi  ed  altari  a- 
vesse  loro  acquistato  maggior  diritto  alla  prote- 
zione del  Signore.  Ma  nè  un  Assirio  poteva  sup- 
porsi cosi  bene  informato  della  teologia  e de’  riti 
mosaici;  nè  in  questo  altro  senso  l'enfasi  dell’in- 
tcrrogazione,  c dcll’addicttivo  possessivo  aggiunto 
a’  poggi  cd  agli  altari,  avrebbe  punto  luogo. 

23.  se  lu  puoi  dare...  tanti  cavalcatori.  Egli 
è come  dire  : clic  in'andatc  contando  dclfajuto  di 
questo  o di  quello,  se  voi  non  avete  pur  dugent’ 
uomini  che  possano  cavalcare  ?<i  Imperocché,  dice 
Grozio.  per  la  penuria  de’  cavalli  pochi  cran  fra 
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signore  re  degli  Assirj  : e darolli  dumila  ca- 
valli, se  tu  puoi  dare  da  parte  tua  tanti  ca- 
valcatori. 

24  B come  fareslu  voltar  faccia  all'uno  de’ 
governatori  d'infra  i mìnimi  servi  del  mio  si- 
gnore? ma  lu  ti  se'  confidato  nell'Egitto  per 
carri  e per  gente  a cavallo. 

25  Ora,  son  io  forse  salito  conlr’a  questo 
luogo  per  disfarlo,  senza  il  Signore?  Il  Sigvorb 
m’ha  detto.  Sali  conlr'a  quel  paese,  c disfallo. 

2G  E dissero  Eliacini  figliuolo  d'Ilelcia,  e 
Sebna,  c Joah,  al  coppicr  maggiore,  Deh,  fa- 
vella a’  servi  tuoi  in  siriaco;  perocché  noi  in- 
tendiamo : c non  ci  favellare  giudaico,  udente 
il  popolo  che  sopra  il  muro. 


gli  Ebrei  quegli  ch’avessero  imparato  l’arte  di  ca- 
valcare. n E pure  il  nerbo  di  quegli  eserciti  orien- 
tali consisteva  nella  cavalleria,  c d’essa  soprattutto 
andava»  superbi  gli  Assirj. 

24.  uno  da’  governatori.  Nè  pure  ad  un  pic- 
cai prefello  di  provincia  tu  potresti  far  fronte  (gli 
ilice,  svilendo  la  debolezza  del  re  di  Juda):  e come 
li  speri  resistere  a (ulto  l’esercito  del  gran  re?— 
La  Vulg.  Iia  qui  unum  satrapam:  e noi  potremmo 
dir  pascià,  con  voce  clic  invila  il  suono  cd  ha  la 
medesima  origino  della  dizione  originale  r>H2  pa- 
lihàlli.  e nello  sialo  assoluto  n~3  pehhàh,  della 
qual  dissi  nel  1 Re  X,  13.  Ella  è usata  a signi- 
ficare i capi  delle  provincie  nell’  impero  assirio, 
come  qui  ed  Is.  XXXVI,  5).,  nel  caldeo  Jer.  LI, 
37.  F.zecli.  XXIII,  6.  23.  Ran.  Ili,  2 sg.,  nel  medo 
Jer.  LI,  28.  c nel  persiano  Est.  Ili,  12.  Vili,  0.  : 
ma  par  che  fossero  distinti  e d’  un  ordine  infe- 
riore a’  satrapi,  co’  quali  in  Dan.  cd  in  Est.  son 
congiunti.  Anco  i Giudei  dopo  il  ritorno  dalla  cat- 
tività furon  governati  da  un  pehliàh  del  re  di  Per- 
sia Esdr.  V,  3.  VI,  (5. 13  ecc.  : o ’l  vocabolo  par  clic 
fosse  introdotto  ncll’cbr.  favella  sotto  a quelle  do- 
minazioni : avvegnaché  nel  1 Re  X,  13.  sia  detto 
de’  commcssari  del  re  Saloinono , ed  ivi  ancora 
c.  XX , 24.  de’  governatori  o capitani  del  re  di 
Damasco. 

25.  son  io  f.  salilo...  senza  il  Sianomi ? cioè, 
senza  la  volontà  del  vostro  Iddio.  — È una  spezie 
d'urgomcnto  ad  hominem,  col  quale  egli  si  spera 
poterli  vincere,  facendo  ior  credere  per  li  successi 
disino  allora  ottenuti,  clic  ’l  suo  re  s’era  messo 
a quell'impresa  per  volontà  c comandamento  del 
Signore  : e però  dell'  njulo  del  Signore  non  do- 
vcauo  aver  più  speranza. 

2G.  in  siriaco,  ovvero  in  ar unico,  ÌTD1N  <ira- 
tnìlli : cioè  nella  lingua  che  portavasi  comunemente 
ne'  paesi  ad  oriente  degli  Ebrei,  dalla  Siria  lino  in 
Babilonia,  eh’  è presso  a poco  il  dialetto  uranico 
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27  Ma  il  coppicr  maggiore  disse  loro , Or 
m’ha  il  mio  signore  mandalo  al  tuo  signore 
ed  a le,  a dire  qucslc  parole?  e non  agli  uo- 
mini che  seggono  in  su  le  mura  , per  man- 
giare lo  stereo  loro,  e per  bere  l’urina  sua 
con  esso  voi  ? 

28  Ed  islello  rido  il  coppicr  maggiore  , e 
gridò  con  gran  voce  in  giudaico;  e parlò,  e 
disse.  Udite  la  parola  del  gran  re,  del  re  de- 
gli Assirj  : 

29  Così  dice  il  re,  Non  v'inganni  Ezechia  : 
perocché  non  vi  polrà  liberare  delle  mie  mani. 

30  Nè  facciavi  Ezechia  confidar  nel  Signore, 
dicendo.  Il  Sigkobp.  per  fermo  ci  libererà;  e 
non  fin  data  questa  città  nelle  mani  del  re 
degli  Assirj. 

de’ libri  d'Esdraedi  Daniel  (vedi  £s(/r.iV,7.Dan.lI, 
4.),  ovver  quello  delle  parafrasi  caldaiche  del  V. 
T.  Cotesta  lingua  o un  dialetto  d’essa  crcdcsi  clic 
si  parlasse  anco  in  Assiria;  benché  la  lingua  del 
popolo  che  l’ uvea  conquistala  non  appartenesse 
alla  famiglia  semitica  , come  può  inferirsi  da 
Is.  XXXIII,  19.  Deut.  XXVIII,  49.,  ma  probabil- 
mente alle  mcdo-persianc.  Gli  ulììziali  adunque 
del  re  Ezechia  pregano  il  messo  di  Scnachcrib  clic 
parli  loro  in  siriaco,  clic  ’l  popolo,  il  quale  stava 
lì  presso,  non  intendeva,  come  oggi  un  noni  del 
volgo  in  Italia  non  intenderebbe  il  francese  o lo 
spaglinolo,  comcchè  sicn  quasi  dialetti  d’unu  me- 
desima lingua , e non  parli  in  giudaico , nm."P 
jehudilli,  cioè  in  lingua  ebrea,  la  quale  in  h. 
XIX,  18.  è detta  ancor  lingua  di  Canaan,  per  la 
simiglianza  molto  maggiore  ch'avcn  con  la  fe- 
nicia. . 

27.  e nan  agli  uom.  che  seggono  in  su  le  mu- 
ra. Più  die  a’  messi  d*d  re , egli  vuol  per  con- 
trario far  intendere  le  sue  parole  agli  uomini  del 
popolo,  i quali  vedea  su  le  mura.  Perocché,  come 
osserva  Grazio , quegli  eli’  assediano  le  città  , se 
vogliono  offerir  delle  condizioni,  fanno  ogni  ope- 
ra, che  la  notizia  ne  pervenga  non  solo  a’  duci, 
ma  ancora  al  popolo,  il  qual  suole  più  facilmente 
commuoversi.  Cosi  ’l  coppiere  del  re  d’Assirin  c- 
sagera  qui  ’l  male  e ’l  pericolo,  come  se  a’  Giu- 
dei non  rimanesse  nitro , ostinandosi  nella  resi- 
stenza, che  d'essere  ridotti  a stremila  di  fame, 
a mangiar,  come  egli  energicamente  dice,  il  lor 
proprio  stereo,  e ber  le  loro  orine.  E di  questo 
modo  continua , levando  più  alta  la  voce  ed  ap- 
pressandosi alle  mura;  per  far  ammutinare  il  po- 
polo ed  indurlo  alla  resa. 

31.  uscite  a me.  Aprile  le  porte,  e venite  a me 
a rendervi  : che  così  solo  potrete  aver  pace. 

32.  e menivi  in  terra  simigliatile.  L’esser  tras- 
portati in  altro  paese  era  una  necessità  per  tutti 
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31  Non  intendiate  Ezechia  : perocché  cosi 
dice  il  re  degli  Assirj , Fate  pace  meco  , ed 
uscite  a me  ; e mangiale  ciascuno  della  sua 
vite,  e del  suo  fico  ; e bevete  ciascuno  del- 
l’acqua della  sua  cisterna: 

32  tanto  ch’io  vegna,  e menivi  in  terra  si- 
migliente alla  vostra,  terra  di  frumento  e di 
mosto,  terra  di  pane  e di  vigne,  terra  d'ulivi 
da  olio  e di  mele;  e vivcrelc,  e non  morrete  : 
e non  vogliale  intendere  Ezechia  ; però  eh’ 
egli  vi  seduce,  dicendo.  Il  Signore  ci  libererà. 

33  Or  hanno  mica  gl'  iddìi  delle  genti  li- 
beralo ciascuno  il  suo  paese  delle  mani  del 
re  degli  Assirj  ? 

3t  Dove  son  gl'iddii  d’Ilcmat  e d'Arpad? 
dove  gl'iddii  di  Sefarvaim,  d’Elia,  e d’Evva  ? 

i popoli  conquistati  da’  re  d’Assiria,  che  non  ero- 
devano potersi  per  altro  modo  assicurar  le  con- 
quiste. Ma  que’  di  Juda,  arrcndulisi  di  per  sé,  do- 
vcano  attendersi  migliori  condizioni  che  gli  altri  : 
e con  questo  argomento  il  ministro  assirio  gli  e- 
sorla  alla  resa. 

d'ulivi  da  olio:  cioè  d’ulivi  domestici,  da  ren- 
dere buon  olio.  Cosi  diccvasi  ancora  r ile  da  vino 
Num.  VI,  4.  Giud.  XIII,  tl. 

34.  gl'iildii  d'ile  mal  : cioè  d’Kpifnnia  della  Si- 
ria, anco  al  presente  detta  llliamàh  o llhamàl. 
Vedi  e.  XIV,  25.  Gen.  X,  18. 

d'Arpad,  HtN.  Città 'fuor  d'ogni  dubbio  della 
Siria,  poi  ch'essa  in  lutti  i luoghi  della  Scrittura 
dove  se  ne  fa  menzione  è posta  costantemente  al- 
lato ad  Hcmal,  ed  in  Jer.  XLIX,  23.  ancora  a Da- 
masco : ed  in  quel  di  Damasco  la  pongono  Euse- 
bio e s.  Geronimo.  Onde  mal  potrebbe  sostenersi  la 
congettura  di  Grazio,  Cablici,  Dòderlein  ed  altri, 
clic  fosse  l’isola  fenicia  d'Arado,  mutala  solo  una 
lettera  del  medesimo  organo  nel  nome  T*)N  Ar- 
vùd,  col  quale  essa  è indicata  nella  Gen.  X,  18. 
Il  Calmct  medesimo  ( diclionn . s.  q.  v.  e 2a  ed. 
del  commetti.)  e.  J.  D.  Micbaélis  la  comparavano 
con  llaphanae  o Haphuneae  (Ploicm.  V,  15, 10. 
Stef.  Hiz.  s.  v.  ’Ent^aveta,  Giosef.  bell.  iud.  VII, 
1,  3.  5, 1.),  ch’era  a ponente  ad  una  giornata  da 
Ilcmal.  Altri  col  villaggio  d’ Arpha,  il  qual  Gio- 
seffo  bell.  iiul.  Ili,  3,  3.  pone  per  estremo  con- 
fine orientale  della  tetrarchia  d'Krodc  Agrippa;  ed 
Ewald  Gesch.  Isr.  III.  302.  con  fìavend  o llaven- 
dàn  al  nord-ovest  d'Aleppo.  Ma  son  tutte  conget- 
ture; e convicu  confessare  che  d’Arpad  non  rimane 
altrove  alcun  vestigio. 

di  Sefarvaim.  Vedi  e.  XVII,  24.;  e simile  per 
Evva,  my  ‘levali,  L\.\  ’A(3d,  clic  li  è detta  Avvìi. 

d'Elia,  yan  llcnà‘,  Lxx  'Avi.  Par  che  dovesse 
essere  una  città  od  un  paese  della  Mesopolamia  : 
e dopo  Calme!  a q.  I.  e Uùsching. geogr.  dell' A- 
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hanno  pure  egli  liberata  Samaria  della  mia 
mano? 

3.*»  Quali  sono  ira  tulli  gl’iddii  di  (pie*  paesi, 
eh' abbiano  liberalo  il  paese  loro  delle  mani 
mie  : clic  possa  il  Signori:  liberar  Jcrusalem 
della  mia  mano? 

36  E ’1  popolo  islellc  eliclo,  e non  gli  ri- 
sposer  nulla  : perocché  lai  ora  il  comanda- 
mento del  re,  Non  gli  rispondete. 

37  K venne  Eliaoiin  figliuolo  d’Helcia.  pre- 
fello del  palagio,  e Selma  segretario,  e Jouli 
figliuolo  d'Asaf.  eaneellierc,  ad  Ezechia  con 
le  vcstiiucntn  squarciale  : c gli  rapportarono 
le  parole  del  coppicr  maggiore. 


sia  p.  382.  crcdcsi  ila'  più  che  fosse  quella  che 
da  Abiilfcila  ed  anco  al  presente  è detta  àjlc  *A- 
nah . città  posta  un  tempo  in  un’isolclta  dcH’Eu- 
frate  (Assommi  bihlinth.  orlati.  IH.  II.  717.), 
ed  ora  su  le  due  ripe  d’esso,  n quattro  giornale 
da  llagdàd;  della  qual  possali  vedersi  ancora  Ta- 
vcrnler  voi.  I.  p.  2.78.  c Pietro  della  Valle  ep.  17, 

1.  2.  Ma  Ilitzig,  comodando  fg.  XXXVII,  13.,  dove 
questo  nome  insieme  con  quello  d 'Hvra  è ripe- 
tuto nelle  Ictlerc  di  Scnaclicrih  (che  nel  lungo  pa- 
rallelo a questo  nostro  ivi  son  omessi),  ha  voluto 
per  mezzo  dclfarnhismo  dimostrare  clic  '1  nome 
yan  llenù'  possa  significare  una  terra  bassa  , e 
dinoti  ’l  paese  posto  alla  foce  dell'  Eufrate  sul 
golfo  persico,  clic  fu  patria  de’  Fenici  secondo  E- 
rodoto  1, 1.,  talché  risponda  al  nome  Canaan,  p» 
Chenà‘an,  paese  umile  e basso,  del  quale  fu  ap- 
pellata la  loro  stanza  sul  Mediterraneo.  Ingegnosa, 
benché  un  po’  strana,  congettura.  Ma  più  strano 
ancora  clic  Simmaco  e 'I  parafraste  caldeo  abbiano 
preso  come  verbi  le  voci  TOl  honh‘  vc-‘ivvàh; 
voltando  I'  uno  dvinzzaxjSY  xai  évxnrsivowsv , stili- 
rorlil  al  depressi!;  e l’altro,  crcc  cxpulcrvnt  eos 
et  in  eaplivilatem  duxerunl:  la  possibilità  della 
quale  interpretazione  è ammessa  eziandio  dal  Ge- 
senius  Ihesaur.  p.  80.7.  Noi  ci  atteniamo  all'altra 
più  antica  e ragionevole,  ch’è  seguita  da  lutti. 

limino  egli  liberala  Samaria..  ? Si  deve  inten- 
dere non  degl’iddii  d'Hemat  c degli  altri  paesi  già 
nominati,  come  fanno  Calcaci  c Martini,  che  però 
s'atTaticano  a cercare  come  essi  potessero  salvar 
Samaria,  con  la  quale  non  avevan  che  fare;  ma 
degl’ iddìi  di  Samaria  medesima,  che  van  sottin- 
tesi, de’  suoi  vitelli  e degli  altri  suoi  idoli,  che 
non  l'avcano  potuta  liberare  dalle  mani  di  Salma- 
nasar  re  degli  Assirj.  E vedesi  perciò  che  qui  si 
parla  di  tutte  le  conquiste  che  que”  re  avean  fat- 
te, siccome  più  chiaramente  è espresso  nel  c.  XIX, 
Lu  Snnln  Scrittura,  Voi.  (I. 
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CAP.  XIX. 

Alle  preghiere  (V Ezechia  e W Isaia  il  Signore  fa 

distruggere  Foste  di  Senacherib;  il  qual  se  ne 

(orna,  ed  è morto  in  JYinivc. 

Ed  avvenne,  come  il  re  Ezechia  ebbe  in- 
teso ciò,  ch’egli  squarciò  le  sue  vestimenla  ; 
c copcrsesi  di  sacco,  od  entrò  nella  casa  del 
Signore. 

2 E mandò  Elincim  prefetto  del  palagio  , 
c Schna  segretario , c pii  anziani  de’  sacer- 
doti. coperti  di  sacco,  ad  Isaia  profeta,  figliuo- 
lo d’Amos. 

3 I quali  gli  dissero  , Così  dice  Ezechia  , 
Dì  di  Irihulazione,  c di  rampogna,  c di  be- 
stemmia, è questo  dì:  perocché  i figliuoli  son 
venuti  insino  all’ apri  tura  della  matrice,  ma 
non  v'ha  forza  da  partorire. 

12.  2 Par.  XXXII,  13  sg.,  considerandogli  quasi 
come  una  sola,  persona  con  Senacherib.  Essi  a- 
vean  distrutti  tutti  quegl’iddii  : c simile  si  sperava 
Senacherib  poter  fare  del  Signore,  tenendolo  come, 
un  iddio  particolare  degli  Ebrei,  il  qual  non  fosse 
dn  più  che  gli  altri.  Cotali  idee  s’nveano  in  quel- 
l'antico età  di  quelli  che  pur  si  chiamavano  c tc- 
nevansi  iddìi. 

33.  die  possa  il  Stesone  ccc.  Egli  bestemmia 
il  Signore,  il  qual  non  conos'ce:  e pur  v.  23.,  in- 
fignendosi , ha  detto  elio  ’l  Signore  gli  avea  co- 
mandato di  salir  conlr’a  Jnda.  Ma  or  parla  da  sen- 
no c senza  ambagi,  sperando  con  Compie  millan- 
terie metter  paura  al  popolo. 

30.  tal  era  il  comand.  del  re.  Prudente  e sa- 
vio consiglio  : perchè  il  nemico  non  potesse  giu- 
dicar della  disposizione  degli  animi,  c deHYITolto 
prodotto  dulie  sue  parole. 

37.  con  le  festini,  squarciale.  Per  lo  dolore, 
c per  le  bestemmie  udite,  (.'osservazione  de’  rab- 
bini clic  ItahsQcc  (il  coppicr  maggiore)  dovesse 
essere  un  Ebreo  passalo  agli  Assirj,  perchè  solo 
alle  bestemmie  proferite  da  un  Ebreo  squarciavasi 
altri  le  vestimenla,  come  il  sommo  sacerdote  alla 
risposta  di  Cristo  Alali.  XXVI,  63.,  è una  delle  con- 
suete sofisticherie. 

1.  copersesi  di  sacco.  Vestì  panni  di  penitenza 
e di  cordoglio  (c.  VI,  30.  1 He  XX,  31.  XXt. 
27.  2 Som.  Ili,  31.  Gen.  XXXVII,  34.). 

2.  ad  Isaia  profeta , vryt'v  Jncia'jàku,  Lxx 
'Hoatot;,  Vulg.  Isaia».  Il  più  illustre  tra’  profeli 
de’  quali  ci  rimangono  ancora  gli  scritti,  leggasi 
di  lui  la  prefazione  ni  suo  libro. 

3.  i /igl.  son  ventili  in ».  ali' apr Ultra  ecc.  f.o- 
cuzione  proverbiale,  di  grande  forza  ed  evidenza; 
per  In  quale  una  grave  calamità,  donde  altri  non 
posso  per  difetto  di  forze  trovar  l’uscita,  è assi- 
migliata  allo  stato  d’  una  femmina  sopra  parto , 
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4 Forse  che  ’l  Signore  Iddio  luo  avrà  in- 
lese tulle  le  parole  del  maggior  coppiere,  il 
(piale  il  re  degli  Assirj  suo  signore  ha  man- 
dalo , per  oltraggiare  Iddio  vivente  . e ram- 
pognarlo per  le  parole  clic  ’l  Sig.xorr  Iddio  ! 

' luo  ha  udite  : onde  mettiti  ad  orare  per  lo  ri- 1 
manente  che  ci  si  trova. 

5 I servi  adunque  del  re  Ezechia  vennero 
ad  Isaia. 

6 K disse  loro  Isaia,  Dite  così  ai  vostro  si-  ; 
gnore.  Cosi  dice  il  Signore,  Non  temer  delle 
parole  che  tu  hai  udite,  per  le  (piali  i scr- 
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viiori  del  re  degli  Assirj  hanno  bestemmialo 
me. 

7 Ecco  ch'io  metto  in  lui  uno  spirito;  onde, 
inteso  un  certo  grido,  egli  se  ne  ritornerà  al 
suo  paese  : e farollo  cadere  di  coltello  nel  suo 
paese. 

8 E ’l  coppier  maggiore  se  ne  tornò  ; c 
trovò  il  re  degli  Assirj  che  comballea  I.ehna: 
perocché  nvea  inteso  clic  '1  s’era  parlilo  di 
Lachis. 

9 Ed  avendo  udito  di  Teraca  re  d‘ Etiopia, 
clic  dicevano , Ecco  che  le  uscito  per  coni- 
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affinila  dal  dolore,  die  non  può  per  grande  debi- 
lità o nitro  naturai  difetto  metter  fuori  ’l  feto  già  1 
maturo.  Di  si  fatta  condizion  di  cose  dicono  an-  ' 
cora  gli  Arabi  : culis  in  utero  scissa  est;  l'utero 
pur  si  squarcia,  ma  il  parto  non  vicn  fuori. 

4.  Forse  che arra  intese.  I.a  particella 

forse  non  esprime  (pii  un  dubbio,  ma  un  deside- 
rio : e poi  è noto  clic  gli  Ebrei,  ponendo  l'ante- 
cedente per  lo  conseguente,  dicevano  che  Iddio 
von  mie  quelle  cose  delle  (piali  mostra  non  to- 
ner conto,  e ch'egli  ode  quelle  a clic  spezialmente 
provvede,  premiando  o gaslignndo,  sceondochc  la 
sua  giustizia  richiede. 

e rampognarlo.  Cosi  i Lxx  e s.  Geronimo , c 
dopo  loro,  non  sol  (piasi  tutti  i nostri,  ma  ancora 
l.utero,  Ililzig,  Knoliel,  prendendo  il  verbo  rpsirr* 
re-hochiahh  come  indefinito.  Gli  altri  moderni  (de  ; 
Welle,  Blaurcr,  Keil,  Tlicnius  ed  anco  Gescnius  : 
thesaur.  p.  a92.),  seguono  il  Caldeo  c’  traduttori 
inglesi,  riguardando  quello  come  un  passato  re-  j 
lativo,  del  quale  sia  soggetto  il  Signore  : ed  egli 
lo  pastiglierà.  Non  inale  : ma  (pianto  a ciò  clic 
dicono  il  verbo  olir,  non  avere  il  significato  d'o/- 
traggiare,  che  in  quella  prima  interpretazione  gli 
e dato , essi  si  sarebbero  convinti  del  contrario, 
se  nvesser  posto  mente  all’uso  della  voce  nrciP 
thochehhàh,  ch’io  ho  tradotto  rampogna , nel  v. 
precedente. 

per  lo  rimanente.  Per  le  poche  reliquie  clic  ri- 
manevano del  popolo;  essendo  quegli  del  reame 
d'Israel  in  cattività,  c gran  parte  delle  città  di  Juda 
cadute  in  man  degli  Assirj. 

7.  metto  in  lui  uno  spirilo  : cioè  tal  disposi- 
zione dell'animo,  e tal  passione  di  sgomento  e di 
terrore,  clic,  udito  l'annunzio  dell’  approssimarsi 
del  re  d'Etiopia  v.  9.,  se  ne  fuggirà  via  nel  suo 
paese.  Egli  è un  modo  di  parlare  ebraico  : c quan- 
to al  grido,  ilei  qual  qui  s'accenna,  non  dubito 
punto  d inlenderlo  con  Tcodorcto,  .farcii],  Grozio 
e lutti  quasi  i cementatori,  di  quella  nuova  c'ho 
detto,  e non  della  strage  del  v.  35.  col  Thenius; 
perocché  la  voce  grido,  fama,  in  ebr.  H2T20  sre 
inu'àh , indica  qualcosa  die  s'intende  da  lungi; 
c se  Senacherih  fuggi  dopo  quella  strage,  a fug- 


gir fu  costretto  dalla  paura  dell'esercito  etiopico 

0 egiziano,  che  gli  veniva  addosso,  c nello  scom- 
piglio nel  (piale  egli  si  trovava  n'  avrebbe  avuto 
facile  ed  intera  vittoria. 

farollo  cad.  di  coltello.  Perciò  ch’egli  doveva 
esser  morto  in  Ninive  da’  suoi  ligliuoli  v.  37.;  del 
cui  parricidio  non  vuol  perciò  farsi  autore.  Iddio: 
ma  reggasi  quel  elio  notai  al  2 Sani.  MI,  11. 

8.  se  ne  tornò.  A recargli  novelle  della  fallila 
missione,  c del  re  di  Juila  ostinato  a resistergli. 
In  questo  mentre  par  che  Scnacherib  avesse  presa 
Lacliis;  poiché  di  là  s'era  trasferito  a l.ebna,  an- 
eli' essa  città  di  .Inda  e vichi  di  quella  : intorno 
alla  quale  può  vedersi  c.  Vili.  22.  Jos.  X.  29. 

9.  udito  di  Teraca , npmn  Thirhàkah , Sir. 
pmn  Tharhak,  Lxx  ©acaxot.  Onesto  re  d'Etiopia  è 
evidentemente  quel  medesimo  eli’  è detto  Tear- 
c.one.  I'  Etiope  , Ttàpxtov  ó A I0io*4> , da  Megastene 
ap.  Strabono  XV,  1,  6.  (p.  687  ed.  Casauli.).  ove 
si  racconta  che  spignesse  le  sue  conquiste  inlino 
alle  colonne  d’Èrcole,  e da  Monotone  Tapaxó;  se- 
condo Euseb. , o ’l'afxo;  secondo  Giulio  AlTricn- 
no,  terzo  ed  ultimo  re,  dopo  Seveco  c.  XVII,  4., 
della  XXV  (etiopica)  dinastia  de’  re  d’  Egitto  ; il 
qual  regnò  20  anni  secondo  Euseb.,  18  sec.  Sin- 
collo. Di  lui  rimangou  parecchi  monumenti  sì  in 
Etiopia  al  monte  Barkal,  e si  tra  le  rovine  di  Tebe; 

1 (piali  ha  diligentemente  investigati  a'  nostri  di 
Kiccardo  Lepsius  ( lìriefe  aus  Aoggplen , Acthio - 
pian  und  dcr  Halli  insei  des  Sinai,  Beri.  18.72, 
p.  238  sgg.  Dcnkmdter  am  Aegypten  u.  Aethio- 
pien,  pari.  V.).  Ed  in  Tebe,  dov’c  il  villaggio  di 
Medinet-Alm,  ci  è l’imnginc  di  Teraca,  e.  T cartello 
reale  col  suo  nome  scritto  in  lettere  jcroglifichc 
Thrk  , ovvero  Tiiarka.  Vedi  Itoscllini  inonum. 
slor.  II.  p.  109  sgg.  IV.  180  sgg.  lav.  8,  141.  Wil- 
kinson  manners  and  customs  of  lìic  anc.  Egg- 
plians  1. 140  sgg.  C.  Leemans  Mire  à 91.  Salro- 
lini  sur  les  mommi,  portimi  des  lègendes  roga- 
les , Leid.  1838,  p.  118.  e Bòdigcr  thesaur.  p. 
1518  sg.,  dal  quale  traggo  quasi  tutte  queste  no- 
tizie. 

Non  v'ha  dubbio  perciò  che,  ’l  nome  tris  Cusc 
non  deliba  intendersi  qui  dell’  Etiopia,  secondo- 
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baller  leco;  egli  mandò  dinuovo  messi  ad  E- 
zcchia,  dicendo, 

10  Dite  cosi  ad  Ezechia  re  di  Juda,  Non  t’ 
inganni  l'Iddio  tuo,  nel  qual  tu  li  confidi,  di- 
cendo , Jcrusalcm  non  sarà  data  nelle  mani 
del  re  degli  Assirj. 

1 1 Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che  i re  de- 
gli Assirj  hanno  fatto  n tutti  i paesi,  siccome 
gli  hanno  disfatti:  o tu  scamperesti? 

che  i Lxx  e la  Vulg.  interpretano,  come  in  ogni 
altro  luogo  (vedi  alla  Gen.  X,  <!.);  e non  d' un 
paese  di  Cus  nell"  Arabia  imaginato  dal  llocliart, 
ripetuto  dal  Chorico  e dal  Calmet,  e dal  cemento 
dell’erudito  benedettino  passalo,  come  ogni  altra 
cosa,  senza  esame  nè  criterio  alcuno  in  quello  di 
inonsig.  Martini.  Teraca  re  etiope , il  quale  re- 
gnava insieme  sii  la  Tebaldo,  o Egitto  di  sopra  e 
su  l'Etiopia,  s’ affrettò  d’uscire  incontro  all’eser- 
cito degli  Assirj,  elio  veniva  nddrillo  conlr'a  lui, 
e di  prevenire  l'invasione  del  suo  paese. 

mandò  din.  messi  ad  Ezechia.  E co’  messi 
mandò  ancor  delle  lettere.  Innanzi  ch’andasse  ad 
affrontarsi  con  l’Egizio,  volle  tentare  se  gli  fosse 
possibile  di  far  paura  ad  Ezechia  e indurlo  ad  ar- 
rendersi. 

10.  Aon  l'ituj.  l'Iddio  tuo.  Forse  aveva  udito 
delle  promesse  clic  in  nome  del  Signore  Isaia  a- 
vea  fatte  al  re  di  Juda. 

12.  gli  hanno  essi  eco.  Il  pronome  gli  si  rife- 
risce a’  paesi  ed  a’  popoli  de’  quali  seguono  i 
nomi. 

Pi  Gazati  vedi  e.  XVII,  0.*,  e di  Charmi  o Cliar- 
rhae,  ancb’essa  nella  Mesopotnmia.  Gen.  XI,  31. 

Ilescf,  «un  Gèlse]) h . Convien  che  fosse  ancor  essa 
una  città  della  Siria  o della  Mesopotnmia  : ed  A- 
bulfeda  ne  pone  parecchie  in  quel  paese  col  nome 
di  iiLcj  Rasò  fa , che  vuol  dir  lastricala;  delle 

ipiali  Jnkuti  nel  lex.  geogr.  ne  reca  infine  a nove. 
.Ma  questa  nostra  c probabilmente  quella  che,  come 
più  nobile  intra  ('altre,  è posta  da’  geografi  arabi 
(Abulfcda  gcogr.\).21\  ed.  Par.,  Edrisi  11. p.  137  ed. 
Jaubcrl)  a ponente  deirEufralc  c ad  una  giornata 
da  esso,  su  la  via  clic  da  lincea  conduce  ad  E- 
inesa,  sotto  il  nome  di  erltusàfah.  ovver  Itusà- 
fat  isciùm.  Ella  è la'Pqooupa  della  Palmircne  men- 
tovata da  Plolera.  V,  13,  21.  Un’altra  ce  n’ha  sul 
Tigri  vici»  di  Bagdad,  ma  più  oscura;  la  quale  è 
non  pertanto  preferita  da  Ilitzig. 

e'  figliuoli  d'Edcn,  jX?  ‘Eden.  Per  distinguerlo 
dall'Eden  della  Gen.  Il,  8.,  questo  nostro  è scritto 
da’  masorcli  con  sei  punti,  e però  con  la  prima 
o breve , quello  con  cinque  o con  la  e lunga  : c 
da  q.  I.,  col  qual  s’accorda  ls.  XXXVII,  12.,  sic- 
come aucor  dal  catalogo  de'  popoli  trafficanti  con 
Tiro  in  Ezeclt.  XXVII,  23.,  dove  è posto  insieme 
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12  Or  gli  hanno  essi  liberali,  gl’iildii  delle 
genti  che  i padri  miei  distrussero;  Gozan,  c 
Churnn,  c Ilescf,  c’  figliuoli  d'Edcn,  i quali 
erano  in  Tclassar? 

13  Dov’è  il  re  d’Hcmnl,  c ’1  re  d’Arpad,  e 
’l  re  della  città  di  Sefarvaim,  d’Ena,  c d’Evvn? 

U E tolse  Ezechia  queste  lellerc  di  mano 
di  que’  messi;  e lettele,  sali  alla  casa  del  Si- 
gnore , c sparsele  nel  cospetto  del  Signore. 

con  Cbaran  c Canne  e con  que’  d’Assiria,  è chiaro 
clic  debba  cercarsi  ancor  esso  in  que’  dintorni 
della  Mesopotamia.  11  Targum  c I Pestilo  pon- 
gono in  vece  lladjùb,  cioè  l’Abiabene,  provincia 
principale  dell’  Assiria  ; la  qual  qui  non  è punto 
ut  proposito  , perocché  trattasi  d’  un  paese  con- 
quistato dagli  Assirj.  Meglio  potrebbe  compa- 
rarsi con  3Ia‘dan , contrada  della  Mesopotamia 
ap.  Asscmuni  bibliotli.  li.  22i.,  vicin  del  Tigri  e 
nell’  odierno  Diarbckr.  Nè  alcun  maggiore  schia- 
rimento possiamo  ottenere  dal  nome  Tclassar , 
IClÓn , del  paese  o della  città  da  essi  abitata; 
siccome  quello  che  non  trovasi  se  non  qui  c nel 
luogo  parallelo  A' Isaia.  Il  Grozio  comparavala  con 
Tlielda,  città  d' Assiria  appresso  Ptolem.  VI,  1, 
3.  Più  probabilmente  Enrico  Ewald  Gcsch.  Isr . 
HI.  I.  p.  301.,  c con  lui  Thcnius,  congettura  clic 
fussc  la  medesima  clic  Tlieleda  presso  Paimira 
nella  tavola  Pculingcriana;  alla  qual  risponde  Thcl- 
sea,  corrotto  forse  in  luogo  di  Tlieleser,  nella  JVo- 
lit.  dignituluin  orienti s ed.  lliicking  p.  81.,  The- 
lelho.ra  nella  carta  di  llcrgltuus;  c ’1  luogo  è a li- 
beccio di  fiacca  c indicato  come  avente  antiche 
rovine  nell’  atlante  di  Stielcr  tav.  XLIV.  — Ma  io 
amerei  meglio  di  ragguagliarla  con  Itawlinson  a 
bari  ssa  di  Senofonte,  la  quale  istcltc  poco  lungi 
da  Niuivc,  nel  luogo  dove  soli  ora  le  rovine  dette 
di  Nimrùd.  * 

13.  il  re  d'IIemat...  d'Arpad  ecc.  Sono  i me- 
desimi paesi  allegati  già  in  esempio  dal  coppicr 
maggiore  c.  XVIII,  34.  E 1 Chcrico  crede  clic  qui 
sicn  detti  re  d’essi  i loro  iddii,  de’  quali  nell’al- 
tro capitolo  è fatta  menzione  : perocché  anco  i 
Greci  dierono  il  titolo  di  ava-,  re,  a’  loro  iddii. 
Ala  è forse  meglio  d’intender  qui  questa  voce  nel 
suo  senso  naturale  : perciocché  tutti  i re  di  que’ 
piccoli  stali  erano  stati  disfalli  dal  re  degli  Assi- 
rj; talché  la  Mesopotamia  c la  Siria  facevano  parte 
allora  di  quel  vasto  impero,  come  poi  di  quegli 
de*  Caldei,  de’  Persiani  e de’  Macedoni. 

14.  queste  lellerc.  Tutp;  le  predette  cose  il  re 
d’Assiria  avea  mandale,  non  sol  per  bocca  de’  suoi 
messi,  ma  anco  in  iscritto  per  lettere. 

sparsele  nel  cospetto.  Spiegò  le  lettere  dinanzi 
al  Signore,  quasi  mettendogli  sotto  agli  ocelli  I 
contenuto  d’ esse , e dicendogli , Ve’,  oltraggi  c 
bestemmie  che  m’ha  scritto.  Allo  d’animo  iurte 
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15  Eri  orò  Ezechia  dinanzi  da)  Signore,  c 
disse,  Signore  Iddio  d'isrnol , il  quale  siedi 
sopra  i cherubini , tu  solo  se'  Iddio  di  dilli 
i regni  della  terra:  lu  facesti  ’l  cielo  c In  terra. 

10  Inchina,  Signore,  l'orecchio  tuo,  e in- 
tendi: apri.  Signore,  gli  occhi  tuoi,  c vedi: 
e intendi  le  parole  di  Senachcrib1;  le  quali 
ha  mandalo  , per  oltraggiare  Iddio  vivente. 

U Veramente,  o Signore;  i re  degli  Assirj 
hanno  distrutte  quelle  genti,  e la  terra  loro  : 

18  ed  hanno  inessi  gl’iddii  loro  nel  fuoco: 
imperciò  che  non  erano  iddii , ma  opera  di 
mani  d'uomini,  legno  e pietra;  di  clic  gli  hanno 

mento  passionato,  e Insieme  d'ingenua  natura.  Ma 
non  dee  credersi  perciò  con  Manrcr , (inolici  e 
Thcnlus,  troppo  corrivi  a Veder  dell'antropomor- 
fismo in  qucU’antica  religione,  eli’ e’  volesse  far- 
gliele leggere  materialmente.  E forse  a schifar  que- 
sto sospetto,  GioselTo  altera  qui  la  narrazione  del- 
la Scrittura,  e dice  ch'Kzcchia  ripiegò  le  tallero 
e riposelc  nel  tempio. 

1i>.  il  gu.  siedi  sopra  i cherubini:  cioè,  ti  mo- 
stri d’ in  su  i cherubini  clic  istallilo  sopra  il  co- 
perchio dell’  area  : vedi  / Sam.  IV,  4.  Es.  XXV, 
22.  11  Caldeo  volta  : la  cui  secchinoli  (la  presenza 
sensibile  del  Signore  manifestala  nella  nuvola)  a- 
lòia  sopra  i cherubini. 

1G.  Inchina  l'orecchio. ..  apri  gli  occhi.  Son 
figure  consuete  della  Scrittura;  la  quale  attribui- 
sce colali  organi  corporali  a Dio,  ed  altro  inten- 
de, come  da  Dante  fu  notato.  Del  resto  l 'inten- 
dere si  riferisce  alle  parole  de’  messi,  e 'I  vedere 
alle  lettere  ch’egli  aveano  recale. 

18.  messi  gl'iddìi  loro  nel  fuoco.  Gl'idoli  delle 
genti  vinte  c dome  ; ne’  quali  quella  rozza  età, 
siccome  adesso  i popoli  barbari  c selvaggi,  non 
vide  solo  un'imaginc  do’  suoi  iddii,  ma  credette 
possedere  la  lor  virtù  o ossi  iddii  medesimi.  E 
forse  perciò  i conquistatori  assirj  amavano  di  di- 
struggergli, come  dice  Ezechia;  le  cui  parole  son 
raffermate  da  ciò  clic  rappresentato  in  un  monu- 
mento di  Nitrire  appresso  Rotta  tov.  110.,  clic,  met- 
tendo a sacco  una  città  presa  per  forza  d’  armi, 
veggonsi  de’  guerrieri  assirj  tagliare  in  pezzi  un 
idolo.  — Hen  altra  idea  aveano  del  Signore  gl’is- 
raeliti non  tralignati  dalla  Tede  de’  loro  padri. 

21 . la  rerg.  figliuola  di  Sion  : cioè  la  città  me- 
desima di  Sion,  o l’acropoli  di  Jerusulem  (nella 
quale  era  il  castello  reale,  non  il  tempio  del  cero 
Ilio,  come  imagina  il  Martini),  e tutta  la  città  di 
Jcrusntcm.  Quella  frase  fu  in  origine  un  idiotismo 
della  lingua  ebrea  , comune  ancora  alla  siriaca, 
ed  all'arabica  non  ignoto;  per  lo  quale,  dicendosi 
figliuoli  d olia  citta  o d'un  paese  i suoi  abitatori, 
e I femminile  equivalendo  in  esse  lingue  ad  un 
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disfalli. 

19  Ma  ora,  o Signore  Iddio  nostro,  deh  sal- 
vaci dalle  mani  sue  : che  lutti  i regni  della 
terra  conoscano  clic  tu  solo  se  il  Signore  Iddio. 

20  Kd  Isaia  figliuolo  d’Amos  mandò  dicendo 
ad  Kzcchin,  Cosi  dico  il  Signore  Iddio  d’Israel, 
quello  che  tu  hai  oralo  a me  di  Senachcrib 
re  dogli  Assirj,  ho  udito. 

21  Qucsl'é  la  parola  che  ‘I  Signore  ha  pro- 
nunziata contr'a  lui,  Ella  t'ha  spregialo,  ha 
fatto  beffe  di  tc,  hi  vergine  figliuola  di  Siou; 
dietro  a lo  ha  scosso  il  capo  la  figliuola  di 
Jcrusalcm. 

collettivo  astratto,  fu  della  figliuola  di  Tiro  (ra 
halli,  figliuola,  in  luogo  ili  bene,  figliuoli),  di 
Jerusulem,  di  Sion  e via  discorrendo,  la  popo- 
lazione o gli  abitatori  di  quelle  città.  Dagli  abi- 
tatori fu  poi  la  frase  trasferita  a significar  le  città 
medesime,  Is.  1,  8.  Tran.  Il,  8.  18.  Sol.  CXXXVII, 
8.  ; c procedendo , diventò  una  vera  personifica- 
zione o prosopopeja  , a’  poeti  ebrei  familiarissi- 
ma; per  la  quale,  città  e paesi,  o i lor  cittadini, 
son  rappresentati  sotto  il  simbolo  d’uua  fanciul- 
la, c particolarmente  d'unn  fanciulla  vergine,  in- 
dicante ia  sussistenza  propria , c non  commista 
ad  elemento  straniero , di  ciascuna  di  quelle  : c 
per  tal  modo  abbiamo  qui  lu  vergine  figliuola  di 
Sion,  e di  Jerusalem  ; la  verg.  figliuola  di  Si- 
done o di  Babilonia  in  Is.  XXIII,  12.  XLVII,  1.; 
la  verg.  figliuola  di  Judo  nc’  Tran.  I,  la.;  lu 
verg.  figliuola  <T  Egitto , c per  fino  ia  verg.  fi- 
gliuola del  mio  popolo  in  Jerem.  XI.V1 , il. 
XIV,  17. 

dietro  a le  ha  scosso  il  capo.  Qui  la  perso- 
nificazione è ancor  più  visibile  : perocché  dipiguc 
Jerusulem  nell'  atlo  di  scuotere  il  capo  o d‘  ac- 
cennare per  n»)'  di  dispregio  dopo  le  spalle  de’ 
messi  clic  se  nc  tornavano.  Questo  movimento 
del  capo,  cb'è  atto  di  beffa  e di  scherno,  è no- 
talo sovente  dalla  Scrittura,  esprimendolo  le  più 
volle  con  la  dizione  wN*)  jDJH  licnia'  rose,  Lxx 
cd  Eccli.  XIII  , 10.  Hall.  XXVII , 39.  xiveìv  t}v 
xio7.lrp , Vulg.  movere  caput.  Ma  , benché  certi 
del  significalo  del  movimento,  i filologi  son  dub- 
biosi intorno  alla  qualità  e forma  d’  caso.  Impe- 
rocché i più  rinlendono  dello  scuoter  propriamen- 
te detto  o crollare  con  moto  oscillatorio  il  capo, 
elio  oggi  per  noi  sarebbe  l' atlo  del  negare  o dir 
di  no  : ma  il  Gcscnius  thesaur.  p.  805.  Thcnius 
cd  altri  vogiion  , più  conforme  alla  natura , clic 
sia  V accennare  del  capo,  con  ispesso  movimento 
di  su  in  giù,  clic,  fatto  più  lentamente,  è alto  d’ 
uomo  iiulcgnulo , da  Omero  espresso  similmente 
con  la  frase  xivzìv  xapvj  Odgss.  V,  285,  376.  XVII, 
Mia.  XX,  181. 
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22  Cui  hai  lu  improperio  c bestemmiato? 
e contr’a  cui  hai  lu  alzata  la  voce,  e levali  io 
allo  gli  ocelli  tuoi?  conir’ al  Santo  d‘ Israel. 

23  Per  inano  de’  tuoi  messi  tu  impropcrasli 
al  Signore;  e dicesti,  Con  la  moltitudine  delle 
mie  carro  io  son  salilo  in  cima  de’  monti,  sino 
al  fondo  del  Libano:  e taglierò  i suoi  cedri 

li.  conir' al  Santo  d' Israel.  Locuzione  famigliare 
al  profeta  tsaia  : vedi,  ollr'al  luogo  parallelo  a que- 
sto, 78.1, 4.  V,  19.  24.  \,  17.  20.  XII,  fi.  XVII, 7.  ccc. 

23.  son  salilo  in  cima  de'  monti  eec.  Tutte 
queste  espressioni  non  vogliono  intendersi  alla  let- 
tera, del  passnr  clic  Scnachcrib  avea  fatto  con  In 
sua  oste  su  per  lu  montagna  del  Libano , come 
parve  ai  Tirino,  al  Calmet  e ad  altri:  ma  in  senso 
allegorico,  siccome  ben  vide,  non  solo  il  parafraste 
Jonalan  e Teodoreto,  ma  ancor  s.  Geronimo  in 
ls.  XXXVII , 24.  EH’ è qui  una  magnifica  descri- 
zione d'un  re.  insuperbito  degli  ottenuti  successi, 
egregia  descriplio  regi s successibm  dati,  dice 
Grozio:  e di  ciò  convengon  quasi  tutti  i moderni 
critici.  Superate  le  più  difficili  imprese,  clic  po- 
tevano rappresentarsi  sotto  rimugino  del  salir  con 
la  moltitudine  de'  carri  in  cima  de’  monti,  sino 
al  fondo  e a’  più  interni  recessi  del  Libano,  dove 
erano  i boschi  de’  cedri , quel  re  si  sperava  far 
cadere  di  leggieri  le  città  forti  della  Giudea  clic 
ancor  si  tenevano  per  Ezechia,  figurate  ne’  cedri 
più  alti  e negli  eletti  cipressi,  c poter  penetrare 
infino  all'albergo  estremo  d’osso  Libano  (espres- 
sione clic  ci  richiama  alla  mente  il  monastero  de’ 
Maroniti  su  quella  montagna),  cioè  insino  alla  casa 
di  Juda  ed  alla  città  di  Jcrusalem,  clic  nella  Scrit- 
tura son  comparate  talvolta  al  Libano  ( Jcrem . XXII. 
G sg.  23.  Ezcch.  XVII,  3.).  ed  al  bosco  del  suo 
giardino;  il  quale  c detto  7072  carmèl  nell’ori- 
ginale, clic  la  Vulg.  co’  Lxx  ritiene,  voltando  et 
saltum  corineti  cius:  comechè  sia  qui  un  nome  ap- 
pellativo. E con  qucsl’ullima  frase  vuol  bene  al- 
ludersi, sccondochè  dicono  Gesenius  (liesaur.  p. 
713.  e Knobcl  ad  ls.  I.  c.,  alla  celebre  foresta  de* 
cedri,  della  quale  rimane  ancora  un  avanzo  presso 
a Bscerrch  (vedi  al  c.  XIV,  9.  e 1 Ite  V,  G.):  ma 
sotto  l’emblema  di  quella  è figuralo  il  castello  o 
palagio  reale  del  Sion,  il  cui  maggior  cortile  dalle 
molte  colonne  di  cedro  avea  nome  nppunlo  di  bo- 
sco del  Libano.  — E sopra  tutta  questa  allegoria 
bene  ha  osservato  il  Thcnius,  ch'cssa  risponde  ni 
concetto  ed  alle  rappresentazioni  de’  monumenti 
assirj,  ne’  quali  veggonsi  sovente  de’  re  clic  con 
loro  carro  di  guerra  vanno  su  per  li  monti,  Bottn 
munum.  de.  Xin.  tav.  63.  GS.  113.  142. 

24.  lo  ho  cavalo  ecc.  Continua  a millantarsi 
dell’ aver  potuto  occupare  senza  difficoltà  alcuna 
gli  altrui  paesi:  e in  argomento  di  ciò  dice  ch'egli 
ha  cavati  de’  pozzi,  non  nel  deserto  cl-Tib,  come 
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più  olii,  i suoi  eletti  cipressi;  c perverrò  in- 
lino ni  suo  albergo  estremo,  al  bosco  del  suo 
giardino. 

24  lo  ho  cavalo,  e beo  dcli’acquc  strane; 
ed  asciugherò  con  le  piante  de’  mici  piedi 
tulle  lo  riviere  d’Egitto. 

2ò  Or  non  hai  tu  inteso  c/te  insili  dalla  luti  - 

vogliono  Kcil  c Knobcl,  nel  quale  non  era  ancora 
entrato,  nè  qui  ne  fa  punto  menzione,  ma  ne’  paesi 
conquistati,  alludendo  spczialincnlc  a’  pozzi  cd  olle 
fonti  ch’era  usanza  di  turare  all’appressar  del  ni- 
mico , come  di  quelle  intorno  a Jcrusalem  uvea 
fallo  Ezechia  2 Par.  XXXII,  3 sg.;  e così  ha  be- 
vuto dcll’acquc  attrai,  corno  fosser  sue  proprio. 
Ma,  magnificando  ancor  più  la  sua  possanza  e T 
gran  numero  del  suo  esercito , dice  che  asciu- 
gherà, passando  per  esse,  le  riviere  W Egitto:  tin- 
to lungi  sarà  ch’esse  possano  difendergli  l’entrala 
di  quel  paese,  ch'era  il  termine  di  quella  sua  spe- 
dizione; nè  egli  tornava  allora  di  là,  ma  v’andava, 
come  contro  ad  Etvahl  ha  Iteli  dimostralo  il  Thc- 
nlus.  Ell’è  del  rimanente  una  goffa  millanteria  cd 
un'iperbole  all’orientale,  con  la  quale  il  llochurt 
hicroz.  Il,  5,  15.  col.  766.  comparava  quella  d’À- 
larico  appo  Clami  inno  de  bello  Gotico: 

subsiderc  noslria 

Sub  pcilibus  montes,  arncerc  tidimus  amia. 

Comechè  qualche  cosa  di  simigliunlc  credessero  i 
Greci  dell'esercito  di  Sersc  : vedi  Erod.  VII,  108 
sg.  127.  Onde  scriveva  nel  suo  stilo  ironico  Gio- 
venale sai.  10,  17G: 

credimus  alma 

Defedate  mime a,  epotaque  f lumina  Meda 
Prendente. 

La  frase  ch'io  traduco  riviere  d'Egillo,  in  ebr. 
7UR3  '7110  icore  Matsòr,  non  fu  intesa  dagli  an- 
tichi, avendo  i Lxx  voltato  TtOTap-ov;  Trsftoytj?,  s.  Ge- 
ronimo aguas  clausas , e gli  nitri  iu  altri  modi 
analoghi,  iusinochè  il  Rochart  Phateg  IV,  24.  non 
ehlic  dimostrato  clic  per  la  voce  Matsòr  qui,  sic- 
come. ancora  in  ls.  XIX,  G.  Mieli.  VII,  12.,  è signi- 
ficato V Egitto,  il  qual  più  comunemente  fu  detto 
in  ebr.  C'7i72  Milsràim  o Mcsraint,  duale  derivato 
dal  sing.  ■'572  Métter,  al  quale  risponde  l’arab.^o» 

Mesr..  Vedi  quello  che.  notai  di  ciò  nella  Gen.  X, 
6.,  ove  dimenticai  d’allogare  il  luogo  di  Mieli,  tra 
quelli  nc'  (piali  T sing.  Matsòr  è usalo  a significar 
I*  Egitto.  L’altro  toc.  DUs'  jeorim,  è adoperato 
dalla  Scrittura  quasi  come  un  nome  proprio  a di- 
notare i vari  rami  c canali  del  [Silo,  dai  sing.  71K* 
jaòr,  riviera,  col  quale,  è indicato  il  Nilo  medesimo: 
Vedi  '!  contento  alla  Gen.  XLI,  1.  • 

23.  Or  non  hai  in  inteso...?  Qui  risponde  il 
Signore  alle  insolenti  millanterie  dell'  Assirio , e 
rintuzza  il  suo  orgoglio;  siccome  ben  vide  s.  Gc- 
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ga  io  nvca  fililo  questo,  od  insino  da'  di  an- 
tichi io  l'uvea  divisalo?  ed  ora  I lio  fallo  ve- 
nire: ed  egli  è,  per  desolare  in  mucchi  di  mi- 
ne le  cillà  forti. 

2G  E gli  abitanti  d'esse,  scemi  di  forza,  si 
sono  sgomentali  e confusi  : sono  stali  come 
l'erba  de  campi,  e la  ventura  dell’ erbetta, 
come  l'erba  de'  tetti,  e le  biade  riarse  innanzi 
che  salile  in  ispiga. 

27  Ma  il  tuo  stare,  e 'I  tuo  uscire,  e 'I  tuo 
entrare,  io  conosco;  e 'I  tuo  furore  contro  me. 
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28  Perciocché  I tuo  furore  conir' a me,  e 
l'insolenza  tua,  è salila  agli  orecchi  miei  : per- 
ciò io  li  porrò  il  mio  cerchiello  nelle  nari,  e 
'I  mio  freno  nelle  labbra:  e rimcnerolli  per 
la  via  per  la  qual  tu  venisti. — 

21)  E questo  sarà  a le  il  segno  : Mangisi 
uguanno  quel  che  nato  di  per  sé,  e l'anno 
seguente  quello  che  ne  sarà  rinato:  ma  l'anno 
terzo  seminate,  e mietete;  e ponete  vigne,  e 
mangiale  del  frullo  loro. 


ronimo  nel  suo  eomcnto  ad  h.  XX XVII,  26.,  cil 
è riconosciuto  generalmente  da’  fomentatori.  E 
in  prima  gli  dice  che  tulle  le  vittorie  da  lui  ri- 
portate, e le  conquiste  falle , erano  ordinate  già 
da  Dio,  il  qual  s'era  voluto  servire  d'essi  Assirj 
per  eseguire  i decreti  della  sua  provvidenza , e 
uvea  fatto  di  loro  uno  strumento  della  sua  giusti- 
zia ; secondo  quel  clic  leggesi  in  Is.  X,  S sgg.  : 
ytssur  terga  dell' ira  mia:  e 7 bastone,  eh' essi 
hanno  in  mano,  è il  mio  corruccio  ecc.  Tulio 
ciò  il  Signore  uvea  predetto  per  man  de’  profeti 
suoi  , e agli  orecchi  del  re  d’  Assiria  era  potuto 
pervenire  : talché  quello  che  'I  maggior  coppiere 
dicco  e.  XVIII,  2o.  forse  da  beffe,  era  troppo  vero. 

io  area  fallo  questo.  L’aven  apparecchiato  in- 
sin  da  lungo  tempo , e ne’  suoi  eterni  consigli. 

per  desolare  in  mucchi  di  mine.  Per  desolar 
«pie’  popoli  clic  'I  Signore  volea  punire  secondo 
il  rigori?  della  sua  giustizia,  e ridurne  in  monti 
di  mine  le  città.  Al  qual  effetto,  osserva  il  The- 
nius  che  gli  Assirj  doveano  adoperar  gli  arieti  da 
bolzonar  le  mura,  i (piali  veggonsi  guarniti  di  ruote 
ne’  monumenti  di  Chorsabad. 

20.  come  l'erba  ile  campi.  Soltintendesi,  quan- 
do è riarsa  dallo  scirocco  o dal  vento  che  spira 
dal  diserto  : la  (piale  idea  è contenuta  nella  di- 
zione olir.  HSTO  sccdrphàh,  biade  riarse,  e si  ri- 
ferisce in  comune  a tutte  l’crhe  qui  annoverale. 
È una  bella  imagine,  che  dipigne  gli  effetti  dello 
spavento.  — Quanto  all'erba  de’  triti , mentovala 
ancor  nel  Sai.  CXXIX,  0.,  è quella  la  quale  vieti 
da  noi  in  quella  poca  terra  che  può  a caso  tro- 
varsi fra  le  tegole  de’  letti,  e appo  gli  Ebrei  cre- 
scea  per  mezzo  il  battuto,  fatto  in  parte  di  terra, 
del  (piale  i lor  letti  a modo  di  terrazze  eran  co- 
perti: la  qual  erba  si  disecca  prima  che  qualunque 
altra,  per  difetto  d'umore. 

27.  il  tuo  stare  ecc.:  cioè,  tulli  i consigli  tuoi 
ed  ogni  cosa  clic  tu  fai.  E un  ebraismo,  col  quale 
leggiamo  significata  anco  nel  Sai.  CXXXIX,  2.  E 
onniveggenza  di  Dio  ciré  sempre  presente  alle  sue 
creature,  e conia,  come  anche  noi  diciamo  in  vol- 
gare, i passi  di  ciascuno.  Non  v'è  nulla  clic  possa 
sfuggire  alla  sua  conoscenza;  c con  la  provvidenza 
sua  egli  regola  c dirige  ogni  cosa. 


28.  ti  porrò  il  mio  cerchiello  nelle  nari.  Io  ti 
domerò  come  si  domano  le  bestie  feroci,  c come 
s'ammansano  i cavalli  indomiti  e sfrenati:  questi 
cof  freno,  c quelle  con  un  cerchiello  passato  per 
le  nari.  Perocché  la  voce  olir,  nn  hhahh.  la  qual 
trovammo  ucll'Es.  XXXV,  22.  nel  senso  di  /ibbie, 
allibinogli,  tra  gli  altri  ornamenti  donneschi,  si- 
gnificò ancora  una  spezie  d'anello  che  si  mette  al 
naso  delle  fiere,  per  poterle  con  esso  costrignere 
e guidare:  ed  in  questo  senso  essa  è usata  in  Kzech. 
XIX,  4. 1),  XXIX.  4.  XXXVIII,  4.  Per  cotesto  modo 
si  domano  i bufoli  in  alcuni  luoghi  d'Italia,  sic- 
come fu  osservalo  dal  liocbart  hicroz.  I.  Ili,  4.  col. 
7G4.:  ma  le  parole  del  profeta  alludou  forse  più 
da  presso  ad  un  costume  degli  Assirj;  perciocché 
tra'  monumenti  scoperti  a Chorsabad  (ap.  bolla  mo- 
mmi. lav.  83.  118.)  si  veggon  de’ prigionieri  con 
ini  anello  di  colai  fatta  alle  labbra,  dinanzi  al  re 
vincitore,  il  quale  gli  ticn  per  una  fune  attaccala 
a quello. 

21).  K questo  sarà  a le  il  segno.  Adesso  rivolge 
la  parola  ad  Ezechia,  assicurandolo  della  libera- 
zione: e però  dirittamente  ha  la  Vulg.,  l'ibi  auleta 
tizechia  hoc.  crii  sigtium.  E quanto  al  significato 
da  darsi  a ipiest'nltima  voce,  osservo  che  in  altri 
luoghi  della  Scrittura  si  chiama  segno  un  fatto  pre- 
sente o eli'ò  per  avvenire  di  presso,  il  qual  serve 
di  pruova  ad  una  profezia  o ad  una  promessa  più 
lontana:  cosi  ne  117,'$.  Ili,  12.  Is.  VII,  11.  |(>.  XIII, 
3 sg.  Ma  qui  7 soglio  che  si  dà  non  è altro  che 
una  circostanza  speciale , od  una  naturai  conse- 
guenza, della  liberazione  promessa  ad  Ezechia  ed 
al  popolo.  Ondcclic  panni  la  voce  segno  doversi 
prendere,  non  in  quel  senso  ristretto  che  tulli  i 
cementatori  gii  attribuiscono,  ma  nel  senso  gene- 
rale di  prodigio  o miracolo,  come  essi  nello  stile 
biblico  soii  dinominali.  Perciocché  tutti  i miracoli 
sdii  manifestazioni  della  virtù  divina,  e.  secondo 
la  lor  qualità  e rubinetto,  segni  della  giustizia  sua 
o della  sua  bontà.  Il  segno  adunque  clic  ’l  Signore 
prenunzi»  ad  Ezechia  è questo  che , se  per  due 
anni  alla  fii.a  non  v'era  ricolta  regolare  nel  paese  a 
eagion  dell'iiivasionc  degli  Assirj,  e '1  popolo  do- 
ve» vivere  de'  trulli  spontaneamente  prodotti  dalla 
terra,  cli’csso  avea  potuti  ricorre,  al  terzo  avrei»- 
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30  E quel  clic  sarà  campalo  ilclla  casa  di 
Juda,  e lia  rimnso,  ftggiugncrà  radici  disotto; 
e menerà  frullo  disopra. 

31  Perocché  di  Jcrusnlcm  uscirà  un  rima- 
nenie,  ed  un  residuo  del  molile  Sion.  La  ge- 
losia del  Sicxon  degli  eserciti  farà  questo. 

32  Perciò  cosi  dice  il  Signore,  del  re  degli 
Assirj,  Egli  non  entrerà  in  questa  città,  nè  vi 
tirerà  dentro  saetta;  nè  verrà  allessano  con- 
torno potuto  liberamente  mietere  e far  la  ricolta 
dopo  aver  nella  debita  stagione  seminalo.  La  qual 
cosa  è ben  facil  comprendere  come  potesse  avve- 
nire ; senza  supporre  gratuitamente  co’  rabbini , 
seguiti  da  IMunstcr,  Tirino,  le  Clerc,  Calmet  ed 
altri , die , mandata  a male  la  messe  il  primo 
anno  e impedita  la  seminagione  dagli  Assirj.  il  se- 
condo fosse  un  anno  sabatico,  nel  quale  la  terra 
dovesse  lasciarsi  in  riposo.  Ma  gli  e chiaro  clic, 
se  l'invasione  degli  Assirj  si  fa  durare  un  anno  e 
mezzo,  e gli  avanzi  del  loro  esercito  ritirarsi  dopo 
l'autunno  del  secondo  anno,  nel  quale  questa  pre- 
dizione era  fatta,  se  n'avrà  per  filo  la  conseguenza 
che  qui  e dichiarata.  Nel  tempo  clic  ’l  profeta  par- 
lava, que'  di  Juda  dovean  mangiare  di  quello  eli’ 
era  vaio  di  per  se;  perocché  l'anno  precedente 
non  avean  seminato:  e simile  converrà  clic  l'anno 
seguente  mangino  di  ciò  che  sarà  rinato  de’  gra- 
nelli caduti  o spontaneamente  prodotto  dagli  al- 
beri; perciocché,  iunollrata  già  la  stagione,  anco 
dopo  ritiralo  l’Assirio,  non  potranno  porre  le  se- 
menti ne  fare  i lavori  convenevoli.  Ma  al  terzo 
anno,  essendo  al  tutto  libero  e sgombro  di  nemici 
T paese,  sarà  ben  altrimenti. 

30.  agglutinerà  radici  disotto.  S’abbarbicherà 
meglio,  e diverrà  più  forte  e vegeto;  come  avvidi 
degli  alberi  rampati  dall’innondazione  o dalla  tem- 
pesta. È un'allegoria,  come  ben  si  vede;  sugge- 
rita quasi  da  ciò  clic  precede. 

31.  di  Jerusalcm  use.  un  rimanente.  Le  reli- 
quie di  Juda,  campate  in  Jerusalcm,  usciranno  di 
là  a ripopolare  il  paese  devastalo  dall'Assirio.  Ma, 
in  altro  senso , è in  queste  parole  una  profezia 
della  chiesa  cristiana , clic  doveva  aver  principio 
in  Jerusalcm,  per  diffondersi  di  là  sopra  tutta  la 
terra. 

La  gelosia  ecc.  Il  zelo  clic  ’l  Signore  Ini  della 
sua  gloria,  e l'umore  del  quale  egli  ama  il  suo 
popolo,  amor  forte  come  quello  clic  s*  accompa- 
gna con  gelosia.  Anco  in  questa  sentenza,  come 
in  tutto  questo  tratto,  sentesi  Io  slil  d’ Isaia;  ed 
essa  è ripetuta  nel  suo  libro  e.  IX,  (5. 

32.  nè  verrà  atl'assallo...  con  iscudo.  Come 
usavasi  d’andare  all’assalto  delle  mura,  tenendo 
lo  scudo  levato  alto  sul  capo,  clic  vedesi  ancora 
in  molte  figure  de’  monumenti  di  Cborsabad  ; e 
congegnandone  anche  molti  insieme  a modo  dc- 
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tr’nd  essa  con  iscudo,  nè  le  leverà  argine  in- 
contro. 

33  Per  la  via  che  viene,  tornerà;  ed  in  que- 
sta città  non  entrerà,  dice  il  Signore. 

34  Ed  io  proteggerò  questa  città,  per  sal- 
varla; per  amor  di  ine  medesimo,  e per  amor 
di  David  mio  servo. 

3."»  Ed  in  quella  notte  intervenne  ch’un  an- 
gelo del  Signore  usci,  e percosse  nel  campo 

gli  embrici  «l'un  tetto,  da  far  quella  clic’  Romani 
dissero  tesludo,  e’  Greci  cuva-rmcaó;.  — Del  l'ordi- 
ne, clic  alzavasi  incontro  alle  città  assediate,  reg- 
gasi al  2 Sani.  XX,  lo. 

Così  '1  Signore  promette  che  Jerusalern  non  sarà 
assalita  ne  assediata  dagli  Assirj. 

34.  proteggerò  g.  città.  La  coprirò,  come  un 
guerriero  copre  altrui  del  suo  scudo.  Che  tale  è 
il  vero  senso  della  frase  originale. 

35.  Ed  in  quella  notte  interi-cime.  Questa  cir- 
costanza del  tempo  manca  nel  luogo  parallelo  d’ 
J$.  XXXVII,  30.  : nè  fa  bisogno  intenderla  della 
notte  clic  immediatamente  segni  alla  profezia.  Pe- 
rocché non  sappiamo  se  cotosta  frase  net  docu- 
mento primitivo  dal  qual  fu  trotta , congiugncvasi 
immediatamente  con  quello  clic  (pii  precede;  ed 
anco  essa  può,  secondo  lo  stile  degli  Ebrei , in- 
dicare in  generale  e senz’  altra  determinazione, 
clic  ’l  folto  clic  segue  avvenne  di  notte.  Ne,  quanto 
al  luogo,  è da  credere  ron  Giosefib  anlt.  X,  1, 

seguito  da  Kcil,  elio  fosse  sotto  Jerusalcm,  e. 
clic  Scnacliorib,  vedute  tornar  vane  le  ’mbosciatc  e 
le  lettere,  v’avesse  mandato  il  suo  coppiere  ad  asse- 
diarla con  l’esercito:  laddove  dal  v.  32.  appare  clic 
quell'esercito  non  fu  lasciato  appressare  alla  cit- 
tà. Il  silenzio  per  contrario  della  Scrittura  intorno 
agli  altri  particolari,  eh’ essa  tralascia  al  lutto  di 
descrivere,  mostra  che  ’l  fatto  avesse  luogo  lungi 
da  quella  : ed  è ben  probabile  clic  Scnacliorib, 
non  potuta  averla  di  buono,  movesse,  senza  met- 
ter più  tempo  in  mezzo,  verso  l'Egitto,  siccome 
tiene.  Iian  veduto  Calmet  e '1  Tlicnius , e prima 
clic  potesse  venire  alle  mani  con  Tornea  o con 
altro  re  di  quel  paese , l’ esercito  suo  fosse  dis- 
fatto nel  modo  clic  qui,  Is.  XXXVII,  36.  e con  pic- 
cola differenza  nel  2 l‘ar.  XXXII,  21.,  è raccon- 
tato : elio  un  angelo  del  Sigxore  percosse  nel 
campo  degli  Assirj  185  mila  uomini.  Sotto  alle 
quali  espressioni,  clic  indicano  senza  dubbio  un 
fatto  straordinario  e,  almeno  per  Io  modo  nel  qua- 
le avvenne,  prodigioso,  non  vuol  certo  intender- 
si, nè  una  strage  fatta  dal  samùm,  vento  esiziale 
del  diserto,  come  congetturarono  Pridenux  don- 
nea:. I.  32.  Marmar  obserralions  I.  63.  ed  llcyne. 
de  alidore  elcaussa  stragis  Assyr.  l’end.  1761; 
nè  un  assalto  improvviso  di  Terara  re  d’  Etio- 
pia . con  R.  Jose  nel  Sètter  olàm  rabbòli , Es- 
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degli  Asslrj  ccntollnnlnctnquemila  uomini:  e. 
levandosi  la  matlina  per  tempo,  eccogli  tulli 
corpi  morti. 

36  E Scnaclicrib  re  degli  Assirj  si  parli,  e 
se  nandù,  e rilornosscne  : ed  isleltc  in  Kinive. 


37  Ed  avvenne,  adorando  lui  nel  tempio  di 
Ncsrocli  iddio  suo,  cirAdrammelccli  e Sarcscr 
suoi  figliuoli  lo  percossero  di  coltello:  ed  essi 
■'scamparono  nella  terra  d*  Arami  : e regnò 
Esnr-linddon  suo  figliuolo  per  lui. 


serio  annali,  a.  m.  3291.  Marsham  canon  p. 
514.  Prciss  de.  mussa  cladìs  Assyriorum,  Gòl- 
ling.  1750;  ne  un  avvelenamento  dell’ acqua  e 
de'  viveri  fatto  da'  Giudei , con  Pnulus  ; nè  al- 
tro loro  stratagemma,  od  anche  un  tremoto,  co- 
me altri  avvisano:  ma  bensì  un'invasione  repen- 
tina della  peste  , coinè  dice  espressamente  Gio- 
seflo  aulì.  X,  t,  5.,  e dopo  lui  tengono  Gio.  le 
Glcrc,  J.  1).  Michaclis,  Doderlcin,  Datile.  Gcscnius, 
Maurcr,  Knohcl,  Thenius;  In  qual  malattia  vedem- 
mo giù  nel  2 Sa»n.  XXIV,  16.  rappresentata  sotto 
il  simbolo  d’ un  angelo  ministro  dell'  ira  del  Si- 
gnore. Endemica  in  Egitto,  verso  il  quale  proce- 
deva allora  Scnaehcrib,  essa  ha  sovente,  uscendo 
di  là , desolata  la  vicina  Giudea  ; e delle  grandi 
stragi  che  d'ogni  tempo  ha  fatte  son  piene  le  sto- 
rie; nè  sono  ancor  molti  anni  clic  in  un  sol  di 
spense  nel  Cairo  forse  20  mila  persone.  Nella  mol- 
titudine insieme  afrollala  d’  un  campo  orientale, 
e tra’  disagi  della  milizia,  il  veleno  del  contagio 
potè  propagarsi  anche  più  rapido,  e la  mortalità 
inferocire  vie  maggiormente  : vedi  quel  che  dell’ 
esercito  cartaginese  sotto  Siracusa  raccontano  Giu- 
stino XIX,  2. e Diod.  Sic.  XIV,  70  sgg.  E vi  soggiun- 
geva l'ira  del  cielo:  perocché  non  può  negarsi  clic 
quella  strage,  dopo  la  predizione  fattane  con  tanta 
asseveranza  dal  profeta,  non  avesse  in  se  del  mi- 
racoloso. Fu  una  pestilenza  tremendamente  vio- 
lenta, ma  non  puramente,  naturale;  come  ben  dice 
il  Keil  : cine  furclilbar  heftiye,  aber  beine  bloss 
naliirlic.be  Pesi.  E della  verità  storica  del  fatto, 
della  quale  è indizio  anco  quella  cifra  precisa  de’ 
185  mila,  omessa  ne’  Pur.,  ci  assicura  non  sol 
la  tradizione  degli  Ebrei,  accordandosi  co’  tri;  do- 
cumenti più  antichi  le  testimonianze  de'  tempi  po- 
steriori {Tob.  I,  21.  Eccli.  XI. Vili,  29.  1 .Vaco. 
VII,  il.  e forse  anco  i Sai.  XLVI.  LXXVI.,  come 
mostrerò  quivi  nei  comcnlo),  ma  eziandio  quella 
degli  Egizj,  i quali  vi  riconobbero  anch  essi  l'in- 
tervento della  virtù  divina,  avvegnaché,  interpre- 
tando i segni  jcroglifìci  delle  loro  antiche  memo- 
rie, ne  trasformassero  in  modo  le  circostanze  da 
rasscmbrarc  una  favola.  Imperocché  racconta  E- 
Todolo  11,  141.  che,  regnando  Setoli  sacerdote  di 
Vulcano  in  Egitto  (vcrisimilmente  nel  busso  Egit- 
to, siccome  osserva  Evvnld;  dacché  nella  Tcbuidc 
abbinili  veduto  ch'era  re  Tcraca),  e Scnaehcrib  re 
degli  Arabi  e degli  Assirj  venendo  contr'ui  paese 
con  un  graude  esercito,  i guerrieri  egizj  ricusa- 
rono di  prender  le  armi  : di  che,  entrato  il  sacer- 
dote a piagnere  e a pregare  dinanzi  alla  statua 


del  dio,  fu  da  quello  confortalo  in  sogno  che  mo- 
vesse incontro  al  nimico  con  quella  gente  che  po- 
teva, perocché  il  suo  ajuto  non  gli  mancherebbe; 
e che,  andato  lui  a porre  il  campo  in  Pelusio, 
siccome  quella  ch’era  la  chiave  del  paese,  inter- 
venne la  notte  clic  una  gran  moltitudine  di  topi 
campngnuoli,  spargendosi  per  l’oste  nemica,  ne. 
rodessero  le  faretre,  gli  archi,  e per  fino  le  cor- 
regge degli  scudi,  e clic  quegli,  trovatisi  cosi  la 
mattina  seguente  spogliali  e ignudi  d’armi,  Tes- 
ser costretti  di  prender  la  fuga,  nella  quale  cad- 
der  molti  di  loro;  e in  memoria  del  prodigio  stava 
tuttavin  nel  tempio  di  Vulcano  la  statua  del  re 
sacerdote  con  la  figura  d’  un  topo  su  la  mano. 
Egli  e il  medesimo  fatto,  come  vedesi,  ma  tras- 
formato in  leggenda  secondo  le  idee  ile'  tempi 
posteriori;  della  qual  trasformazione  s’ingegnò  di 
trovar  l'origine  il  Ilochnrt  liieroz.  I.  Ili,  34.  col. 
1020.,  e più  spezialmente  il  Miehnèlis  allegato  dal 
Gcscnius  cornili,  ad  Is.  II.  p.  974.  E veramente 
il  topo  è nel  sistema  jcrnglillco  il  simbolo  della 
distruzione:  il  quale,  posto  a significare  il  distrutto 
esercito  degli  Assirj  sulla  mano  di  quel  re,  potè 
dalla  volgar  tradizione  essere  interpretato  in  quel- 
la guisa. 

levandosi  la  mallina.  S’ intende  di  quegli  eli’ 
erano  rimasti  illesi  dal  (Ingollo. 

36.  Scnaehcrib....  si  parli.  Spaventato  della 

grande  mortalità,  ch'aven  ridotto  quasi  a nulla  il 
suo  esercito , e non  affidandosi  più  di  sostenere 
lo  scontro  del  re  d’Etiopia  e d'Egitto,  che  s'avan- 
zava contr’a  lui,  egli  abbandonò  l’impresa,  c si 
ritrasse  in  fretta  al  suo  paese.  — Della  città  di 
Minile  veggasi  alla  lieti . X,  11.  Ella  era  su  la 
ripa  orientale  del  Tigri,  dirincontro  al  luogo  dove 
ora  è Mosul  : e però  l'Arabo  in  questi  libri  de*  re 
pone  sempre  Mùtui  in  luogo  d'Asstrta. 

37.  nel  tempio  di  Mesrorh,  "pCj  Misròch.  Era 

un  idolo  degli  Assirj,  intorno  al  quale  nuli' altro 
sappiamo  : non  avendo  alcun  saldo  fondamento 
nè  le  congetture  de'  rabbini  (Kimchi  a q.  I.  c 
Itasci  ad  Is.  XXXVII,  38.),  che  per  un'accidentale 
simiglianza  di  suono  tra  ’l  nome  d’esso  e ’i  tal- 
mudico ncscr,  asse,  il  vollero  fatto  d'una  In- 
vola dell'arca  di  Noè;  nè  ’l  significalo  d’ uccello 
di  Moc  che  vuole  attribuirgli  Lcusden  philol.hc.br. 
mixt.  p.  323.,  derivandolo  dalla  voce  1C3  nvscer, 
arali,  j S nisr,  aquila:  etimologia  approvata  anco 

dal  Gcscnius  llicsaur.  p.  892.,  comcchè  l'aquila 
fosse  simbolo  d'Ormuzd  nella  religione  persiana, 
c nume  adorato  dagli  Arabi  pagani.  Più  vane,  c 
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CAP.  XX. 

Infermità  e guarigione  <l' Ezechia;  12  messaggio 
del  re  di  Babilonia  a lui;  20  e sua  morie. 

In  que’  dì  Ezcchin  infermò  a morie  : c venne 
a lui  Isaia  figliuolo  d'Amos,  profeta,  c disscgli, 
Così  dice  il  Signore,  Disponi  della  casa  tua: 

dirittamente  rigettate  dal  Ròdiger  nelle  additavi. 
al  thesaur.  di  Gescnins  p.  100.,  son  l'etimologia 
sanscrite  o zendicltc  divisate  dal  Boltlcn:  nè  punto 
certo  o da  potersi  raggunglinre  n questo  nostro, 
anco  pronunzialo  Mtocfay,  Ncaip«x  co’  Lxx,  ’Apa- 
axr,c  con  GioscITo  unii.  X , 1, 5.,  il  nome  dell'iddio 
Assarab , clic  ’l  Itnwlinson  crede  di  poter  leggere 
nelle  iscrizioni  assirie. 

Adram.  e Sur.  suoi  figliuoli  lo  percossero. 
Cosi  egli  periva,  forse  45  giorni,  come  lin  il  libro 
di  Toh.  I,  24.  nella  Vulg.,  o 50  secondo  il  testo 
greco,  dopo  cli'crn  ritornalo  dalla  Giudea;  c ad- 
empitasi quello  che  Isaia  v.  7.  area  predetto 
di  lui.  Altre  notizie  intorno  al  suo  regno,  durato 
in  tutto  18  anni,  a'  Babilonesi  che  ridusse  dinuovo 
a ubbidienza , ad  una  sua  spedizione  in  Cilicia, 
dove  vuoisi  ch'edificasse  la  città  di  Tarso,  ci  danno 
gli  estratti  di  Bcroso,  o.  Alessandro  Poliislorc  ed 
Abidcno  appresso  Elisoli.  dirmi,  armen.  I,  3.  II. 
Il  nome  del  suo  primo  figliuolo,  che  qui  è Adram- 
tnelccli,  quel  medesimo  ch’aveva  l'iddio  di  Sefar- 
vaim  c.  XVII,  31.,  da  .Musò  Corencsc  p.  00.  pro- 
nunziato Adramelo , è Ardumuzane  secondo  A- 
icss.  Poliislorc,  il  qual  fa  lui  solo  autore  del  par- 
ricidio. Qual  cagione  inducesse  lui  c l’altro  fra- 
tello a commetterlo,  c al  tutto  ignoto  : perocché 
In  tradizione  rabbinica , clic  'I  padre  gli  avesse 
voluti  sacrilicare  a quel  suo  iddio  in  rendimento 
di  grazie  per  l'ottenuto  ritorno,  è fuor  di  dubbio 
una  favola.  Ma  dopo  il  fatto  si  salvarono  con  la 
fuga  in  Armenia,  come  bene  interpretano  Gio- 
selfo  c s.  Geronimo  il  nome  cbr.  Ararvi , del 
qual  reggasi  alla  Gen.  Vili,  4.,  anzi  uellc  mon- 
tagne di  quel  paese,  secondo  Tob.  I.  c.,  come  in 
luogo  dov’era  più  malagevole  il  rnggiugncrli.  E 
in  luogo  del  padre  regnò  Pulirò  fratello. 

Questi,  di' arca  nome  Esar-liaddon,  *(in  *!CN, 
Lxx  ’AcofSav,  era  stato  posto  dal  padre  come  vi- 
ceré sopra  la  provincia  di  Babilonia,  secondo  Be- 
roso  ap.  Euscb.  1.  c.;  dopo  di  che,  salito  al  trono 
d’Assiria,  sul  quale  islctte  8 anni  secondo  Bcroso 
medesimo,  vieti  quinto  fra’  re  assirj  nominati  nella 
Scrittura.  Di  colonie  menate  da  lui  nella  Samaria 
si  fa  menzione  in  Esdr.  IV,  2.  : c Volney  recficr- 
ches  sur  f Itisi,  ancienne  (Ocuvrcs  p.  420  sgg. 
ed.  Did.)  crede  ch’egli  fosse  il  medesimo  clic  I 
Sanlanapalo  di  desia,  ultimo  re  di  Ninivc,  famoso 
per  la  sua  mollezza,  c per  la  morte  datasi  da  se 
medesimo  nell'Incendio  del  palagio  reale.  K se  la 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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perocché  tu  se’  morto,  c non  camperai. 

*2  Ed  egli  voltò  il  viso  suo  al  muro;  cd  orò 
al  Signore,  dicendo, 

3 Deh,  Signore,  deh  ti  ricordi  come  io  sono 
ondalo  nel  cospetto  tuo  in  verità,  e di  cuore 
intero  ; ed  ho  fallo  quello  che  l’ è a grado. 
E pianse  Ezechia  di  gran  pianto. 

cronologia  il  consentisse , In  congettura  non  sa- 
rebbe priva  di  fondamento . essendosi  potuto  il 
nome  Esarliartdon , o Asordan  de’  Lxx,  mutar 
<li  leggieri  in  Sardanapal,  con  l’aggiunta  della 
sillaba  pai,  siccome  osserva  il  Gcscnius  ihesaur. 
p.  133.,  la  qual  potrebbe  significare  eccelso,  su- 
blime. Diverso  da  esso,  similmente  per  la  diver- 
sità del  tempo  par  che  fosse  qucll’Assnrodino  del 
canone  di  iMolcinco,  il  qua!  diresi  clic  regnasse 
13  anni  in  Babilonia  dall’anno  G81  uv.  C.  Delle 
congetture  filologiche  intorno  all’  etimologia  del 
nome  Esar-haddon  veggnsi  Gescnins  I.  c. 

1.  in  guc' di:  cioè  mentre  clic  Jcrusnlem  era 
ancor  minacciala  dal  re  d’Assirin,  siccome  appare 
dal  v.  6.,  c nell’anno  dccimoquarlo  del  regno  d’ 
Ezechia.  Perocché  campalo  da  questa  malattia  c- 
»di  visse  ancor  13  anni  v.  6.,  e ’l  suo  regno  durò 
in  tutto  29  c.  XVIII,  2. 

e non  camperai.  Intcndesi  che  la  malattia  della 
quale  era  infermo  fosse  per  sé  medesima  mor- 
tale, e ch'egli  sarebbe  morto  veramente  secondo 
il  corso  naturale  di  quello.  Ma  altrimenti  doveva 
intervenire,  orando  lui  al  Signore  cd  essendo  gua- 
rito per  virtù  divina.  Perocché  quella  infermità 
era  per  la  gloria  di  Dio,  secondo  la  frase  evan- 
gelica Gio.  XI,  4. 

2.  rollò  il  viso  suo  al  muro.  Non  verso  il  muro 
del  tempio,  come  parve  al  Caldeo,  ma  della  ca- 
mera sua,  per  piagnere  cd  orare,  giacendo  in  sul 
letto.  Vedi  / Ile  XXI,  4. 

3.  comciosono  andato. ..in  verità.  Sicuro  nella 
coscienza  sua  d’avere  adoperalo  bene,  rammemora 
la  dirittura  della  sua  vita,  e chiede  clic  in  merito 
di  quella  gli  sieno  prolungati  i giorni.  Per  simil 
modo  veggonsi  altri  giusti  di  quel  popolo  antico 
parlar  delle  loro  virtù  2 Sani.  XXII,  21  sgg.  Sai. 
VII,  8.  XXV,  21.  Neh.  XIII,  14.  : ma  a*  Cristiani, 
clic  riconoscono  ogni  lor  merito  dalla  grazia  del 
Signore,  c non  si  credono  per  sé  medesimi  ca- 
paci d* alcun  bene,  è richiesta  maggiore  umiltà. 

pianse  E.  di  gran  piatilo.  È vivo  alTetlo  dell’ 
umana  natura,  clic  sente  acerbo  il  dolore  del  do- 
versi disciorrc.  E a questo  poteva  nggiugnersi  'I 
dispiacere  del  non  lasciar  figliuoli  o successori, 
dal  quale  GioselTo  ed  Efrem  Siro  credettero  ori- 
ginato il  pianto  d' Ezechia:  perocché  Manasse,  che 
gli  succedette  dopo  altri  15  anni  v.  fi.,  era  solo 
in  età  d'anni  12  quando  incominciò  n regnare  c. 
XXI,  1.  Un’altra  considerazione  vi  fa  s.  Geronimo 
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i Ed  avvenne,  non  essendo  Isaia  liscilo  del 
«•orlile  di  mezzo , die  la  parola  del  Signore 
In  a lui.  dicendo, 

'»  Ritorna,  c di'  ad  Ez.ccliia  duca  del  mio 
popolo , Cosi  dice  il  Signore  Iddio  di  David 
ino  padre,  lo  ho  udila  la  (un  orazione , ho 
» edule  le  lue  lagrime:  ecco  ch'io  li  Tosano; 
quinci  a Ire  di  salirai  alla  casa  de!  Signore. 

fi  Ed  nggiugnerò  a*  dì  tuoi  quindici  anni: 
e libererò  le  c questa  cillà  delle  mani  del  re 
degli  Assirj  : c proteggerò  questa  città , per 

in  Is.  XXXV, 111, clic,  passando  di  questa  vita 
senza  figliuoli,  il  Messia  promesso  a David,  non 
poteva  nascer  più  della  sua  st-liialla  : iste  omnia 
osi  fidila,  quod  tlcsperabal  dir  taluni  de  suo  se- 
mine nascilo  rum. 

i.  del  cortile  di  mezzo.  Così,  secondo  la  lezione 
marginale  e molli  codd.  clic  I*  limino  anche  nel 
lesto , dille  le  versioni  : o vuole  intendersi  d’  un 
(■orlile  del  palagio  reale , forse  quel  di'  è dello 
t orli!  (/rande  nella  descrizione  della  casa  di  Sa- 
lomone / Ile.  VII,  12.  Gcscnius  Ihesaur.  p.  512., 
Knohcl  e Keil  preferiscono  la  scrittura  comune 
del  lesto  (cheiliti)),  clic  dice  della  città  di  mezzo: 
e crodon  che  fosse  quella  parie  di  Jcrusulcm  che 
jslava  fra  l'acropoli  del  Sion  o Città  di  David,  c 
la  città  di  sotto,  la  qual  poi  grecamente  fu  della 
*Ax;a.  Ma  stinsi  a quel  primo. 

fi.  agi/,  a di  tuoi  quindici  anni,  fili  prolunga 
ili  15  anni  ‘I  tempo  ch’egli  sarebbe  naturalmente 
livido  . se  di  quella  infermità  non  fosse  gua- 
rito. Ma  Iddio  , anco  quando  gli  prediceva  che 
morrebbe,  sapeva  Itene  quel  ch'egli  era  per  fare: 
lai  che  non  può  dirsi  clic  ci  sia  sialo  mutamento 
alcuno  ne,'  consigli  suoi,  nè  prolungamento  vero 
del  termine  ch'egli  avea  posto  alla  vita  d'Kzeeliin. 
Creilo  poi  contrai  Thcniiis.  che  i 15  anni  fossero 
interi  : avvegnaché  J’ invasione  degli  Assirj  inco- 
minciasse fanno  dccimoqunrto  d'Ezcchia  c.  XVIII, 
t:$„  ed  egli  non  regnasse  altro  die  29  anni  c. 
XVIII,  2.  Ma  clic  gli  Assirj  allora  bisserò  tuttavia 
nel  paese  si  ricava  dalla  promessa  clic  segue  : 
libererà  le.  e q.  città  delle  mani  del  re  degli 
Assirj:  e questi  15  anni  da  doversi  aggiugnere  alla 
vita  d'Ezechia  mostrano  che  la  sua  infermità,  rac- 
contata in  ultimo  luogo  in  tulli  e Ile  i documenti 
die  ci  rimangono , era  pure  accaduta  nel  primo 
anno  della  guerra:  che  che  ne  pensi  in  contrario 
il  Calumi , ed  anco  Vilringa  e Gcscnius  in  Is. 
XXXVIII. 

7.  lice,  una  massa  di  fichi  secchi . Era  cole- 
sio  un  rimedio  al  male?  e ili  qual  male  era  in- 
fermo Ezechia  ? I.a  Scrittura  chiama  questo  male 
l’JTC  sceltiti n,  che  volgarmente  si  traduce  ulcera 
(tXxt;,  itlcus)  co'  Lu  c la  Vulg..  come  notai  nel- 
17.. s.  IX.  9.,  e propriamente  par  clic  significasse 
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amor  di  me  medesimo,  e per  amor  di  David 
servo  mio. 

7 K disse  Isaia,  Recale  una  massa  di  fichi 
secchi.  E lu  arrecala,  e posta  su  la  postema, 
ed  egli  fu  sano. 

8 Or  Kzechi.i  avea  dello  ad  Isaia.  Qual  se- 
gno è clic  'i  Signore  ini  farà  sano:  e che  quinci 
a Ire  dì  io  dchho  salire  alla  rasa  del  Signore? 

9 Ed  Isaia  avea  dello.  Questo  le  il  segno 
da  parte  del  Signore,  clic  ‘I  Signore  metterà 
ad  elTello  la  parola  ch'egli  ha  pronunziala  : 

i n fiamma g ione  ed  ascesso.  Secondo  altri  dice- 
vasi  di  qualunque  tumore  accompagnalo  d'inflnm- 
mnzionc,  e in  particolari*  de’  bubboni  della  peste 
orientale:  onde  bau  creduto  ch'Ezechia  fosse  am- 
malato di  peste , per  contagio  diffuso  nel  paese 
dall’ esercito  nssirio,  non  solo  Winer  Itealwòrl. 
s.  v.  Iliskias.  hnobel  ed  altri  moderni,  ma  ancor 
qualche  antico.  A'  qnali  ’l  Thcnius  oppone  elle 
un  sol  bubbone  non  fa  posto  ; c congettura  eon 
maggior  probabilità  che  fosse  un  carbone  o figlio! 
maligno,  untogli,  per  le  sofferte  angosce  dell'a- 
nimo, in  alcuna  parte  mortale,  come  sarebbe  In 
collottola.  Contro’  si  fatti  tumori  od  infinmmn- 
gioni  trovasi  che  gli  antichi  adoperassero  anco 
de’  cataplasmi  od  impiastri  di  fichi . a*  quali  at- 
trihnivau  virtù  (l'ammorbidirgli  e maturargli  (vedi 
fiels.  de  re  medie.  V,  12.  Min.  XXIII,  «5.  Diosc.  I, 
184.);  e diresi  che  gli  usino  ancora  gli  Arabi.  Ma 
coleslo  rimedio  non  poteva  aver  da  sè  tanta  em- 
enda , da  produrre  con  certezza  ed  infra  tre  di 
la  guarigione  promessa  : c perù  panni  eli’  abbia 
dello  il  vero  Grazio,  affermando  clic  qucH'impin- 
stro,  anziché  rimedio  vero,  fosse  segno  deH'efli- 
cacin  divino , come  il  loto  del  quale  Cristo  im- 
piastrò gli  occhi  ni  cieco  nato  : non  quod  in  fi- 
cuhus  vis  essd  medendi  morbo  de/doralo , seti 
signum  dicinae  effteaciae,  simile  ride  Job.  IX.  6. 

ed  egli  fu  sano.  Pone  qui  Immediatamente  l’ef- 
fetto della  guarigione  compiuta  in  Ire  dì;  per  noi» 
doverci  tornar  dinuovo,  cd  anco  per  far  più  evi- 
dente il  miracolo.  Di  clic  quel  che  segue  v.  9-11. 
deve  leggersi  in  trapassato,  come  nella  Vulg.,  sic- 
come cosa  intervenuta  prima. 

8.  Qual  segno  è..?  Chiede  un  segno  dcH'adcni- 
pimento  di  quella  promessa  fattagli  dal  profeta; 
per  esser  confermato  nella  fede,  nella  quale  per 
la  infermità  della  carne  si  sentiva  vacillare  : sic- 
come vedemmo  Cellcoli  chiedere  un  segno  della 
vittoria  clic  gli  era  promessa  conir’  a*  Madianiti 
tiiud.  VI,  17.  5fi  sgg.  E per  colesto  segno  non 
solo  egli  fu  certificalo  della  futura  guarigione;  ma 
anco  noi  della  verità  del  miracolo  : perocché, 
senza  esso , una  guarigione  operala  in  tre  di  e 
dopo  un  rimedio  applicato,  potrebbe  essere  allri- 
Imita  alle  ragioni  naturali. 
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tuo’  lu  che  l’ombra  vada  dicci  gradi,  ovvero 
che  ritorni  aUrcllanli? 

10  E disse  Ezechia,  Leggier  cosa  è che  l'om- 

5>.  clic  l'umbra  vada  dicci  gradi  ccc.  Propone 
alla  scelta  d'Ezccliia  se  vuol  clic  l'ombra  del  sole 
vada  innanzi  dicci  gradi,  o torni  indietro  : e l re, 
non  ponendo  mente  clic  'I  proceder  dell’ombra 
fuor  dell’ordine  naturale,  come  Isaia  gli  propone- 
va, sarebbe  stato  non  meno  mirabile  cosa  clic  ’i 
farla  retrocedere,  preferisce  questo  secondo.  — Ma 
argomento  di  grandi  questioni  è stalo  fra*  critici 
e gli  spositori  tutto  questo  fatto;  interpretandolo 
ciascheduno  a suo  modo , dagli  antichi , troppo 
creduli,  che  vollero  da  Isaia  fatto  tornare  a retro 
il  sole  , come  già  prima  fermato  da  Josuè  (Jos. 
X,  12  sg.),  insiuo  agli  odierni  razionalisti,  i quali 
s'avvisano  di  poterlo  spiegare  naturalmente  o il 
negano  del  tutto.  Ma,  prima  d'entrare  in  si  falla 
controversia,  convicn  dilcrminarc  qnal  fosse  l'e- 
dificio o l’ordigno,  dinomiualo  da  Achai  re  v.  11., 
nel  quale  avvenne  il  movimento  dell’ombra,  e clic 
cosa  i gradi  per  Ji  quali  ella  si  mosse.  Si  que- 
sti, come  quello,  in  olir,  son  detti  in  plur.  nroo 
ma'ulòlh,  clic  vuol  dir  gradi  o gradini:  e però, 
attenendosi  alla  lettera  (come  fecero  anco  i Lxx 
e ’l  Siro),  Gioseilb  aulì.  X,  2,  1.,  lo  Scaligero, 
Paulus  ed  altri  interpretano  d’uua  scala  del  pa- 
lagio, edificata  da  Acliaz,  per  li  cui  gradi  l'om- 
bra del  vicino  edilizio  poteva  esser  discesa.  Ma 
ben  più  probabile  è la  sentenza  comune  la  qual 
tiene  clic  fosse  un  orologio  solare,  ìPVD  èbeti 
scia'ajà  {l«i>is  barar  am)  secondo  il  Caldeo,  Simm. 
wpoXdfwv,  Vulg.  horvlugium  ; il  quale,  avvegna- 
ché Martini  con  dea  Sonnenuhren  dcr  Mica, 
l.ips.  1721,  p.  33.,  e con  lui  Datile,  Doderlein, 
kuobcl , creda  clic  consistesse  in  un  semplice 
obelisco  posto  in  capo  ad  una  scala,  poteva  bene 
esser  più  artificiosamente  fallo  ed  aver  somiglian- 
za de’  nostri , od  anco  di  quegli  costruiti  sopra 
ima  superficie  concava,  come  voleva  It.  Eliliu  Cho- 
mer  allegalo  qui  dal  Grazio,  clic  i Greci  signifi- 
carono con  le  voci  e r.'xzi;  ed  jjfzuxscusiGv.  Impe- 
rocché gli  orologi  solari,  inventali  anticamente  da' 
babilonesi  secondo  Erodoto  11,  1()!>.  e Yilruv.  IX, 
ti.,  da’  quali  i Greci  gl'inipurarouo,  potevano  es- 
ser noli  agli  Ebrei;  e le  linee  segnate  in  colali 
oriuoli,  e quindi  gli  oriuoli  medesimi,  esser  delti 
gradi  e scalo,  siccome  anco  in  arali,  diccsi  ù 
dàragiah  si  de’  gradini  d’ima  scala,  come  de’ 
gradi  matematici  : vedi  Gcscnius  lliesaur.  p.  1031 . 
e Winer  Rcalwòrl.  s.  vv.  Iliskias,  Vhren.  Certo 
eh'  Isaia  parla  di  questi  gradi  in  modo  assoluto 
e come  di  cosa  connessa  di  per  se  con  l’ombra 
del  sole;  che  non  avrebbe  fallo,  se  si  fosse  trat- 
tato di  scalini,  e d una  scala  ordinaria,  la  quale 
doveva  essere  fuor  della  vista  del  re  giacente  nella 
sua  camera. 
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lira  dichini  dieci  gradi:  no;  anzi  ritorni  l'om- 
bra a relro  dicci  gradi, 
fi  Ed  invocò  Isaia  profeta  il  Signore:  r ri- 
venendo adesso  al  fatto  dcll’opcnita  maraviglia, 
io  non  mi  fermerò  a confutar  coloro  che,  segui- 
tando una  credenza  puerile  degli  antichi^  tengono 
clic  Isaia  facesse  tornar  veramente  indietro  il  so- 
le, o piuttosto,  secondo  la  realità  de'  movimenti 
astronomici,  girar  la  terra  in  scuso  Inverso,  da 
oriente,  in  occidente,  sopra  il  suo  asse.  Perocché 
credo  clic  a dimostrar  l’assurdità  di  cotale  opi- 
nione basti  quel  clic  dissi  in  Jos.  X,  13.;  e qui 
per  altro  lo  scrittore  non  dice  clic  fosse  ridotto 
indietro  il  sole,  come,  se  avesse  voluto  farci  in- 
tender questo,  avrebbe  senza  dubbio  dovuto  dire, 
ina  sol  T ombra  di  quello  : e se  in  /a.  XXXVIII. 
8.  è detto  che  ’l  sole  rilornò  di  dicci  gradi,  quivi 
per  sole  vuoisi  intendere  l’ombra  prodotta  ila  es- 
so; e a fiir  chiaro  ciò  lo  scrittore  sogghigno  che 
tornò  per  li  gradi  che  già  era  disceso  : or 
quel  clic  scenite  per  li  gradi  è l’ ombra  , non  il 
sole,  il  qual  pare  anzi  clic  salga  su  per  la  volta 
del  cielo  mentre  quella  discende.  Negar  d’ altra 
parte  il  fatto,  attestato  dall’antica  tradizione  2 
Par.  XXXII,  21.  Eccli.  XLV1II,  31.,  e da’  docu- 
menti contemporanei,  e divulgato  per  fama  anco 
ne’  paesi  lontani  2 Par.  XXXII,  31.,  non  credo 
clic  ragionevolmente  si  possa;  e vie  meno  inter- 
pretarlo in  modo  da  torre  interamente  il  mira- 
colo. Perocché  la  frode  d’ un  congegno  segreto, 
per  lo  quale  Isaia  facesse  muovere  lo  stile  o gno- 
mone, come  alcuni  (Porger  prald.  Einleilnng  iris 
A.  V.  11.  413.)  limi  supposto,  nel  palagio  reale 
non  poteva  aver  luogo  senza  clic  ’l  re  la  risapes- 
se : e lo  spcdlcnlc,  divisato  con  molta  sottigliezza 
dal  Thenius,  d’un  ccclissc  preveduto  dal  profeta 
per  la  sua  scienza  astronomica , e precisamente 
di  quello  ch'avvenne  l’anno  713  av.  C.  a’  di  2P> 
di  settembre  e in  Palestina  dovette  esser  visibile 
per  cinque  dita  del  disco  solare , è proprio  una 
sofisticheria.  Perciocché,  ben  è egli  vero  che  ne- 
gli ecclissi,  per  l'alterazione  del  centro  della  su- 
perficie luminosa  visibile,  il  movimento  dell’om- 
bra è ritardato  in  principio , da  parer  quasi  che. 
retroceda,  e per  la  medesima  ragione  è accelerato 
al  finir  deil’ecclisse  : ma  coleste  oscillazioni  son 
cosa  impercettibile,  da  non  poterne,  far  subbietto 
d’  un  miracolo , né  potrebbono  allatto  misurarsi 
per  gradi  e diecine  di  gradi  sopra  mi  orologio  so- 
lare. Dimmi  dunque  di’  altra  ragion  naturale , 
messa  in  opera  straordinariamente  dall’  onnipo- 
tenza di  Dio,  producesse  quel  fenomeno  dell’om 
lira  retrocedente,  il  quale  anello  non  poteva  senza 
soprannalural  rivelazione  esser  preveduto,  sicco- 
me é osservato  eziandio  dal  Winer.  E in  questa 
interpretazione  in’ban  preceduto,  non  solo  Is.  Pey- 
rèrc  sgsl.  praeadam.  I,  1.  c Gio.  le  Clerc , ma 
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dusse  I'  ombra  indietro  per  li  gradi  clic  già 
era  discesa  nell’oriuolo  d'Achnz,  dieci  gradi. 

12  In  quel  tempo  mandò  Bcrodach-halndan 
figliuolo  di  Baladan.  re  di  Babilonia,  lettere, 
c presenti  ad  Ezechia:  perocché  arca  inteso 
ch'Ezcchia  era  stalo  infermo. 


ancora  Bocbart  Chanaon  1,14.,  Grozio,  Vatablc, 
Aria  Montano,  e più  da  presso  le  Chais  c Glairc  : 
sostenncla  ancora  con  gravi  ragioni  Gaspare  San- 
c.hez;  avvegnaché,  per  tema  clfallri  no  ’l  tacciasse 
di  novità  s’attenesse  poi  con  men  savio  consiglio 
all'altra  più  antica  ed  assurda  sentenza.  Sarà  poi 
stato,  come  con  altro  intendimento  voleva  Spinoza 
traci,  llicot.  poi.  c.  2.  p.  181.,  un  parelio  apparso 
improvvisamente  nell’aere;  ovvero  una  nuvola  lu- 
minosa , come  avvisano  Michnélis . RoscnmOller, 
lJauer  hebr.  Mylìiolog.  11.  207.  ed  altri,  slmile  a 
quella  che  a Metz  nel  1703  fece  l'ombra  retroce- 
der per  un’ora  e mezzo  sopra  un  orologio  solare: 
o piuttosto,  poiché  per  sì  fatte  cagioni  quel  ritorno 
di  10  gradi,  ancoraché  questi  non  indicassero  ore 
intere,  ma  parli  d’ora,  sarebbe  stato  impossibile, 
è da  supporre  semplicemente  col  Keil  una  ri- 
frazione miracolosa  de’  raggi  che  davano  su  lo 
gnomone  : perocché  un  miracolo  convicn  qui  al 
tutto  riconoscere.  E questo  ammesso , non  avrei 
anche  diUlcoltà  di  ravvisare  nella  retrogradazione 
dell’  ombra  un  simbolo  della  vita  del  re  rinno- 
vellato c tornala  ({nasi  indietro  verso  il  suo  prin- 
cipio : ma  sarebbe  solo  un’interpretazione  allego- 
rica, proposta  giù  da  s.  Geronimo  in  Is.  I.  c.,  del 
miracolo  avvenuto  in  quel  modo  eh’  è detto  : ut 
quomodo  sol  rcvcrtcrelur  ad  exordium  sui,  ita 
Ezedtiae  vita  ad  dclexlos  annos  re.dirct. 

12.  Bcrodach-baladan...  re  di  Babilonia.  Il 
nome  di  questo  re  è scritto  Merodach-baladan, 
Pitta  *JTiOO,  nel  luogo  parallelo  A'Is.  XXXIX,  1., 
siccome  hanno  anedr  qui  i Lxx,  il  Siro,  l’Arabo 
e parecchi  codd.  c tir>nsi  sia  la  forma  primitiva 
d’  esso  : perocché  Mero  dadi  trovasi  essere  stato 
un  iddio  di  Babilonia  Jcrem.  L,  2.,  c un  altro  re 
di  quella  aver  avuto  nome  Evil-mcrodach  c.  XXV, 
27.  Jer.  1.11,  31.  Nel  canone  di  Ptolcmco  egli  è 
Mardoccmpado,  MasSoxéixTtaòo?,  il  quale  pare  che 
regnasse  12  anni  dal  721  al  709  av.  C.:  ed  anco 
Rcroso  o Alessandro  Poliistore  ap.  Euscb.  chron. 
arm.  I,  4.  p.  42.  sg.  fa  menzione  d’un  Hlarudach 
Bablan  che , dopo  aver  regnato  in  Babilonia  sei 
mesi,  fu  ucciso  da  un  certo  Elibo:  ma  l'ordine 
della  successione  de’  tempi  è ivi  cosi  turbato  che 
Ilitzig  ad  Is.  I.  c.  e Wincr  il  credono  diverso  da 
questo:  benché  anco  GioselTo  alfermi  che  Poroso 
parlasse  di  Italada.  com’egli  por  accorciamento 
il  chiama,  re  de’  Babilonj.  Questi  adunque,  avendo 
inteso  della  guarigione  d’Kzcchia,  gli  mandò  ain- 
hasciadori  per  congratularsi  con  lui , siccome  è 


13  Ed  Ezechia  gli  udì;  e mostrò  loro  tutta 
la  casa  del  suo  tesoro,  l'argento,  c l'oro,  c gli 
nromali,  c gli  olj  preziosi,  e tutta  la  sua  ar- 
meria, e lutto  quello  che  si  ritrovava  ne'  suoi 
tesori.  Roti  fu  nulla  ch’Ezcchia  non  mostrasse 
loro,  nella  casa  sua,  ed  in  tutto  il  suo  dominio. 

detto  in  Is. , c per  informarsi  ad  un  tempo  del 
miracolo  ch'era  intervenuto,  conforme  il  2 Par. 
XXXII,  31.;  ma  più  veramente,  sotto  quel  prete- 
sto, per  far  lega  ed  amistà  col  re  di  Judo,  come 
dice  GioselTo  anlt.  X,  2,  2.,  e rafforzarsi  contr' 
a quel  degli  Assirj,  eh’  era  comune  nemico  d’ a- 
incndue.  imperocché  il  Babilonese,  era  stato  to- 
sino a quel  tempo  soggetto  a’  re  d’Assirin  c.  XVII, 
24.  : ctl  Esar-haddon  medesimo  credasi  che  fosse 
viceré  per  lo  padre  suo  in  Babilonia.  Ma  intorno  a 
questi  tempi  rncquistò  quel  paese  la  sua  indipen- 
denza; poiché  qui  appare  per  la  prima  volta,  dopo 
i tempi  di  Ncmrorl  e di  Chedortaomer  Gen.  X, 
10.  XIV,  1.,  con  un  proprio  re,  per  diventare  in- 
fra (lochi  anni  sede  d’un  imperi)  potentissimo.  Ed 
intorno  a questi  tempi  é forse  da  collocare  la  di- 
struzione di  Ninive  e dell’impero  degli  Assirj,  la 
(piale  dagli  storici  greci  è fatta  di  qualche  secolo 
più  antica. 

13.  gli  vdl.  Forse  sarebbe  meglio  leggere,  si 
rallegrò  di  loro  (TOtr’  jismàhh,  in  luogo  di  TCXJ' 
jisc'mà‘),  come,  con  Is.  XXXIX,  2.  leggou  qui  molli 
codd.  e tutte  le  antiche  versioni,  eccetto  il  Tar- 
pimi. Vnlg.,  laetahis  est  attieni  in  advenlu  eoruni . 

la  casa  del  suo  tesoro.  Cosi  ’l.Caldco,  il  Siro, 
Saadia  e l’Arabo  della  Poliglotta;  la  cui  interpre- 
tazione è da  preferire  col  Tlicni.us  a quella  d’A- 
quila, di  Simmaco  c della  Vulg.,  che  voltano  do- 
muni  aromalum.  Perocché  l’chr.  nnM  ncchoUtòh , 
o piuttosto  vtywOS,  siccome,  ritenendo  lo  stesso 
vocabolo  originale,  pronunziano  i Lxx,  ancorché 
si  volesse  comparare  col  ntoJ  ncchòlh  della  Gen. 
XXXVII,  25.  XMII,  11.,  non  significherebbe  giù 
(tromali  in  generale,  ma  adraganli , ovvero  sto- 
race: nè  qui  trattasi  sol  (Parodiali,  ma  di  tutte 
le  ricchezze  c tesori  d'Kzochia,  che  furono  allor 
mostrati  a’  messi  del  re  ili  Babilonia. 

tulio  q.  che  si  ritrovava  ne'  suoi  tesori.  Par 
ch’egli  mostrasse  a quegli  atnhasciadori  un  grande 
apparato  di  ricchezze , o fosse  per  vanità  c leg- 
gerezza, o piuttosto  per  crescerne  in  riputazione 
appresso  il  re  lor  signore  c invogliarlo  a tenersi 
collegato  con  Ini  ; ragion  simile  a quella  per  la 
quale  gli  Egcstani  mentirono  le  ricchezze  che  non 
aveano  agli  occhi  de’  messi  ateniesi  Diod.  Sic. 
XII,  83,  4.  E potrebbe  credersi  dei  re  di  Juda  la 
medesima  astuzia,  da  ch’egli  sol  pochi  anni  in- 
nanzi uvea  dovuto  dare  al  re  d’Assiria  tutto  l’ar- 
gento che  si  trovò  ne’  tesori , e spiccare  anco  i 
metalli  preziosi  dagli  usci  del  tempio  c.  .XVIII, 
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14  K venne  Isaia  profeta  al  re  Ezechia:  e 
fissegli,  C’hanno  «letto  questi  uomini?  e donde 
sono  venuti  a te?  Ed  Ezechia  disse,  Di  lon- 
tano paese  son  venuti,  di  Babilonia. 

15  Ed  egli  disse,  C'hanno  veduto  in  casa 
tua?  Ed  Ezechia  disse,  Hanno  veduto  tutto  ciò 
ch’è  in  casa  mia:  non  v’ò  nulla  ch’io  non  ab- 
bia mostrato  loro,  ne'  mici  tesori. 

10  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia,  Intendi  la  pa- 
rola del  Sigsork: 

17  Ecco  i dì  vengono,  che  lutto  ciò  ch’è  in 
casa  tua,  e ciò  che  raunarono  i padri  tuoi  in 
tesoro  insino  a questo  dì,  sarà  portato  in  Babi- 

15  sg.  Ma  <|ui  ’l  profeta  gli  parla  di  tesori  rau- 
nati  da'  padri  clic  ancor  gli  rimanevano  v.  17.:  e 
però  vuol  credersi  che,  non  solo  immediatamente 
dopo  quella  disfatta  ricominciasse  ad  ammassar 
ricchezze  2 Par.  XXXII,  2:t.  27  sg.,  ma  altresì, 
come  osservano  il  Chcrico  e ’l  Tlienius,  eli' egli 
facesse  vista  «li  dar  tutto  (fucilo  ch'aveva  quando 
piigò  quella  taglia,  ma  molle  ricchezze  serbasse 
per  sé , nascondendole  forse  uc'  tesori  sotterra. 

14.  Di  lontano  paese.  Babilonia  era  per  quell’ 
età  un  paese  lontano  dalla  Giudea.  E così  ne  par- 
lan  sempre  i profeti. 

1<».  Intendi  la  parola.  In  quel  fatto  il  cuor  d’ 
Ezechia  s’ era  innalzato,  secondo  eh’ e espresso 
nei  2 Par.  XXXII,  23.;  ed  ancor  pare  ch'egli  s’ 
affidasse  troppo  in  su  le  proprie  ricchezze  e rami- 
stanza  degli  uomini  : e di  ciò  il  profeta  lo  riprende. 

17.  sarà  portato  in  Uabilonia.  Gli  denunzia 
la  distruzione  del  regno  «li  Juda  e la  cattività  di 
Itabitonia,  la  qual  doveva  compiersi  forse  120  anni 
appresso  sotto  Sedcciu  suo  terzo  nipote.  Allora 
tutte  le  ricchezze  del  reame  doveano  esser  predate: 
e benché  tutto  ciò  fosse  ordinato  da  Dio  per  pu- 
nire i peccali  del  popolo  cresciuti  a dismisura, 
conveniva  che  anco  Kzcchiu  n’avesse  conoscenza 
a gastigo  e correzione  della  sua  vanità. 

18.  £ de'  figliuoli  tuoi  ccc.  Non  può  intendersi 
di  Manasse,  suo  ligliuolo  immediato  : perocché  la 
sua  prigionia  iu  Babilonia,  (Iella  quale  non  s'ha 
conlozzu  che  per  lo  2 Par.  XXXIII,  11.,  fu  sol 
per  breve  tempo  : ma  si  de’  suoi  discendenti , e 
spezialmente  de’  compagni  di  Daniel,  fatti  prigioni 
con  Joakim , eh'  cran  del  sangue  reale  di  Juda 
Dan.  I,  3 sgg.,  ne’  quali  sccoudo  Sai.  Jarehi  fu 
adempiuta  questa  profezia. 

II).  Buona  è la  parola  ecc.  Vedi  questa  me- 
desima locuzione  nel  1 Ile  il,  38.  42.  Ezechia  s’ 
umilia  sotto  la  mano  del  Signore , ed  accetta  il 
suo  giudicio;  come  già  Eli  sacerdote  1 Sam.  IH, 
18.  Ed  a questa  umiliazione,  aggiungendovi  unco 
«fucila  del  popolo,  è attribuito  nel  2 Par.  XXXII, 
26.  clic  lo  sdegno  del  Signore  non  venne  sopra 
loro  al  tempo  d Ezechia.  Perocché  qui  egli  sog- 
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Ionia  : non  ci  rimarrà  nulla,  «lice  il  Stc.vone. 

18  E de'  figliuoli  tuoi,  i quali  saranno  usciti 
di  le,  che  tu  avrai  generati,  si  torrà : c sa- 
ranno eunuchi  nel  palagio  del  re  di  Babilonia. 

Il)  Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia,  Buona  è la 
parola  del  Sig.vohe,  che  tu  hai  pronunziata. 
Poi  disse,  Non  vi  sarà  egli  pace  e sicurtà  de’ 
mici  di? 

20  E ’l  rimanente  do’  fatti  d'Ezechia,  e tutta 
la  possanza  sua,  c come  egli  fece  lo  stagno 
e ’l  condotto,  e recò  l'acqua  nella  città;  or 
non  son  essi  scritti  nel  libro  degli  Annali  de* 
re  di  Juda? 

giugno,  «lofio  alcuna  pausa:  .Yon  ti  sarà  egli  pace 
e sicurtà  de'  miei  di?  Nella  qual  dimanda,  ca- 
gionata forse  da  ciò  che  ’1  Signore  gli  avea  pro- 
messo altri  quindici  anni  «li  vita , non  vuol  rav- 
visarsi un  eccessivo  amore  di  sé,  per  lo  qual  nulla 
si  curasse  di  ciò  che  sarebbe  stato  de’  suoi  figliuo- 
li : ma,  come  dice  GiosctTo,  conoscendo  che  Un- 
possibilc  cosa  è di  mutare  i decreti  di  Dio,  e- 
sprimeva  il  desiderio  che  ci  fosse  pace  almeno 
finché  durasse  la  sua  vita.  Ed  anco  di  questo 
si  rimetteva  egli  alla  volontà  del  Signore. 

20.  E ’l  rimanente  ccc.  Di  ciò  ch'egli  fece  per 
ristaurnre  il  culto  del  Signore  c disporre  gli  uf- 
fici de’  sacerdoti,  «Ielle  celle  c conserve  ch'ordinò 
nel  tempio,  delle  fortificazioni  ed  armamenti  coa- 
tr'  all'  Assirio,  dell'  industria  sua  c «Ielle  sue  ric- 
chezze, può  vcilcrsi  ‘I  2 Par.  XXIX-XXXII. 

lo  stagno  e ’l  condotto.  Di  «fuesf opera,  ch’ac- 
quistò nome  c riputazione  ad  Ezechia,  si  ragiona 
anco  nel  2 Par.  XXXII,  30.  Eccli.  XLVIII,  23.  E 
lo  stagno,  in  olir.  i*Q7a  berechùh,  é mostrato  tut- 
tavia dalla  tradizione  tra  ’l  colle  del  Sion  c la  città 
bassa,  al  nord-est  della  porta  di  Jaffii  c a ponente 
«Iella  via  clic  mena  al  santo  Sepolcro;  c dura  nella 
sua  antica  costruzione,  sotto  il  nome  volgare  di 
Birkct  hhammàin  el-Balrak , o dello  stagno  del 
bagno  del  patriarca,  perch’csso,  ricevendo -l'acqua 
«la  Birkct  cl-.Màmilluh  (lo  stagno  «li  sop/a  del  Gilion), 
come  anticamente  lu  ricevea,  ne  fornisce  questo 
bagno  , che  gli  é contiguo , c le  case  dintorno. 
Vedi  Bobinson  bibl.  rcs.  I.  32!).,  clic  il  fa  lungo 
2i0  piedi  ingl.  c 144  largo. — il  condotto  che  vi 
reca  l'acqua  da  Birkct  cl-Mùmillah,  come  ho  detto 
al  c.  XVIII,  17.,  é ora  su  lu  superfìcie  del  suolo, 
siccome  era  al  tempo  d'Achaz,  inlino  al  «]ualc  esso 
esisteva  Is.  VII,  3.,  ed  esisteva  Torse  anco  lo  sta- 
gno, come  n'  argomenta  il  Tlienius,  ma  più  pic- 
colo c mal  costruito.  Ezechia,  turata  la  fonte  alta 
del  Gilion,  ne  condusse  l'acqua  sotterra  da  occi- 
dente alla  città  di  David,  come  si  vede  nel  2 Par., 
e a questo  elicilo  tagliò  col  ferro  la  roccia,  se- 
condo eli  ò dello  nell  'Eccli.  Onesto  é il  condotto 
del  «fual  «fui  si  fu  menzione  : e se  ne  sou  trovati 
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21  E giacque  Ezechia  co'  padri  suoi  : e regnò 
Manasse  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

CAP.  XXI. 

Regno  cd  empietà  di  Manasse:  19  al  qual  succede 
Amen,  non  meno  empio,  ed  è ucciso. 

D ola  di  dodici  anni  era  Manasse,  quando 
incominciò  a regnare:  c cinquanlncinquc  anni 
regnò  in  Jcrusalcm  : c ’l  nome  della  sua  ma- 
dre fu  llcfsi-ba. 

2 E fece  ciò  che  dispiace  al  Sig.york,  se- 
condo le  abominazioni  delle  genti  che  'I  Si- 
g.xoke  scacciò  d‘ innanzi  a*  figliuoli  d'israel. 

3 Ed  edificò  dinuovo  i poggi,  i (piali  Eze- 
chia suo  padre  avea  disfalli  : e dirizzò  altari 
a Baal,  e foce  un’Ascra  , siccome  avea  fatto 

recentemente  gli  avanzi  nel  cavar  le  fondamenta 
della  chiesa  evangelica  su  la  pendice  settentrio- 
nale del  Sion  : vedi  llurllcl  walks  about  Jerusa- 
lem  p.  82  sgg.  ed.  2*  e Tlionius  a q.  I. 

21.  E giacque  Ezechia,  leggasi  1'  elogio  clic 
di  questo  pio  c virtuoso  re  fa  Jesù  ligliuol  di 
Siracli  neWEccli.  XLVII1,  22-30. 

1.  D'età  di  dodici  anni.  Perciò  nato  tre  anni 
dopo  la  malattia  del  padre  c.  X\,  <>.  — Il  nome 
della  madre  è in  dir.  *ì*2n  llhcplitsl bàli,  nome 
espressivo  di  molto  alTeito  : poi  cli'csso  vuol  dire, 
il  diletto  mio  è in  essa. 

2.  fece...  secondo  le  abominazioni.  Come  die 
nato  ila  padre  virtuoso  , Manasse  imitò  l'empietà 
dell'avolo,  c fu  forse  il  peggiore  tra  tutti  i re  di 
Juda:  verificando  in  sé  la  noia  sentenza,  clic 

Bade  rotte  risorge  per  li  rami 
L'umana  probilatc. 

Par  che,  rimasto  arbitro  di  sé  medesimo  in  quella 
tenera  età,  i cortigiani  il  corrompessero. 

3.  fece  un' Ascia,  siccome...  Acliab.  Vedi  / Ile 
XVI,  32  sgg. 

tutta  la  milizia  del  cielo.  I pianeti  e le  stelle; 
essendo  linai  ed  Ascra  verismi ilmcntc.  conside- 
rati come  re  e reiua  del  cielo.  Ma  (pici  cullo,  che 
nel  suo  principio  e secondo  l'origine  sua  dovette 
essere  una  pura  astrolatria,  era  tralignalo  in  ido- 
latria c feticismo  : perocché  le  genti  ignoranti  c 
sempre  più  depravate  adoravano  le  pietre  e i le- 
gni ne'  quali  quegli  astri  erano  simbolico  incute 
rappresentati. 

4.  allori  nella  casa  del  Sicxons:  cioè  ne’  cor- 
tili del  tempio,  siccome  è dichiarato  nel  v.  seg. 
Ma  quegli  altari  dedicava  agli  astri  del  cielo  : 
laddove  il  Signore  avea  poslo  il  nome  suo  in  Je- 
rusalem  1 Ite  Vili,  29.,  cioè  dichiaralo,  lui  solo 
dover  quivi  esser  adoralo,  c non  potervi  patire  con- 
sorzio d'altri  iddii. 


Acliab  re  d’israel;  c adorò  tutta  la  milizia  del 
cielo,  e servi  loro. 

4 Ed  edificò  degli  alluri  nella  casa  del  Si- 
c.voiic;  della  quale  disse  il  Signore,  In  Jcru- 
salcm porrò  il  nome  mio. 

5 Edificò  adunque  altari  a tutta  In  milizia 
del  cielo,  ne'  due  cortili  della  casa  del  Sigsore. 

6 E consccrò  il  suo  ligliuolo  per  fuoco:  cd 
usò  pronostichi  ed  augurj:  c ordinò  pitoni  e 
indemoniali.  Egli  inultiplicò  in  fare  ciò  clic  di- 
spiace al  Sig.voke,  per  provocarlo  a sdegno. 

7 E pose  lo  scullilc  dell' Asera,  il  quale  avea 
fallo,  nella  casa  della  quale  disse  il  Signore 
a David  cd  a Salomone  suo  ligliuolo,  In  que- 
sta casa,  cd  in  Jerusalcm,  la  quale  ho  eletta  d 
infra  tulle  le  tribù  d’ Israel , porrò  il  nome 
mio  in  sempiterno. 

3.  ne'  due  cortili.  E però,  non  sol  nel  cortile 
esteriore  del  popolo,  ma  eziandio  nel  cortile  den- 
tro o de'  sacerdoti,  nel  qual  s'otTerivano  i sacri- 
iici  al  Signore.  Vedi  di  questi  due  cortili  / Ile 
VI,  3<>.  2 Par.  IV,  9. 

(i.  consccrò  il  suo  figl.  per  fuoco.  Vuol  dire 
che  l' arse  in  olocausto  a Molcc.h , siccome  avea 
fallo  Aclinz  suo  avolo  c.  XVI,  3.  Nel  2 Pur.  XXXIII, 
(j.  dicesi  » figliuoli  in  plurale,  come  ancora  per 
Acliaz  c.  .XXVIII,  3.,  cd  aggiugnesi , nella  vaile 
del  fujtiuol  d'  Emioni  : perocché  ivi  quegli  abo- 
minevoli sacrilizj  si  facevano  c.  XXIII,  10. 

pronostichi  ed  augurj.  tulle  superstizioni  di- 
vietate dal  Signore  lev.  XIX,  20.,  e congiunte  con 
l'idolatria. 

ordinò  piloni  e indemoniali,  (’.oslitui,  quasi  in 
pubblico  ufficio  , persone  di'  avesser  commercio 
con  quegli  spirili  clic  gli  Ebrei  chiamavano  rc*s 
olmi  li , o in  sing. , come  qui , ob , e 
jidde'onìm;  delle  quali  voci  ragionai  nel  leu.  XIX, 
31.,  dove  cosi  falla  superstizione  è severamente 
dannala.  .Ma  qui  esse  significano  le  persone  me- 
desime clic  n'eruno  invasale,  l eggasi  ancora  quel 
che.  della  pitonessa  d'Eu-dor  è dello  nel  / Sani. 
XXVIII,  7. 

7.  lo  scutlile  dell' Ascra.  Questo  idolo  scolpito 
in  legno  pose  nel  tempio  medesimo,  forse  nel  luo- 
go santo  o nel  santissimo:  perocché  l'empietà  di 
Manasse  non  ebbe  alcun  limile.  A tutte  queste  abo- 
minazioni allude  Jcrem.  1 II,  30.  Ma  se  I idolo  della 
gelosia  del  qual  si  parla  in  Ezcch.  Vili,  3.  3.  fosse 
questo  medesimo  salitile  U’Ascra,  è cosa  i licerla  : 
se  non  clic  quello  fu  veduto  dal  profeta  presso 
alla  porla  del  settentrione,  ch'era  del  cortile  de’ 
sacerdoti,  e non  nel  santuario  del  tempio. 

della  qu.  disse,  il  Sio.ro/iB  ccc.  Vedi  v.  ♦.  2 
Saia.  MI,  13.  1 Ile  Vili,  29.  IX,  3. 
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8 E non  continuerò  di  far  vagare  il  piò  d’ 
Israel  fuor  della  terra , la  quale  io  diedi  n* 
padri  loro:  pur  solamente  ch'osservino  di  fare 
secondo  tutto  quello  ch'io  ho  comandato  loro, 
e secondo  tutta  la  legge  che  'I  mio  servo  Moisè 
diede  loro. 

9 Ma  essi  non  ubbidirono  : e Manasse  gli 
sviò  per  far  peggio  che  le  genti  che  ’l  Signore 
distrusse  d'innonzi  a’  figliuoli  d'(srae). 

10  E ’l  Signore  parlò  per  man  de’  profeti 
servi  suoi,  dicendo,  * 

11  Perocché  Manasse  re  di  Judo  ha  com- 
messe queste  abominazioni,  facendo  peggio  che 
quanto  feccr  mai  gli  Amorrei,  che  furono  di- 
nanzi a lui:  ed  ha  fallo  eziandio  peccare  Juda 
co'  suoi  idoli: 

12  perciò  così  dice  il  Signore  Iddio  d’Israel, 

8.  non  conti n.  di  far  rogare.  Come  prima  avea 
fatto,  mandandoli  a peregrinare  in  Egitto,  c di  là 
andare  erranti  per  lo  diserto.  — Questa  promessa 
d’unn  dimora  stabile,  dipendente  dalla  fedeltà  del 
popolo  c collegata  col  culto  del  Signore  nel  tem- 
pio. è nel  2 Sani.  VII.  IO. 

10.  per  man  de'  profoli.  Ne  vissero  pnrerrhi  in 
quel  tempo:  ma  nel  documento  originale,  al  quale 
lo  scrittore  allignea,  par  clic  qui  non  fosse  spe- 
cificato il  nome  d'nlcuno.  Itascì.  seguito  da  Keil, 
dice  che  fosse  Hahneuc:  ma  questi  par  che  vivesse 
più  tardi,  f.o»  vie  maggior  probabilità  potrebbe 
credersi  d’Isaia  , il  quale  un'antica  tradizione  fa 
vivere  insino  a’  tempi  di  Manasse  ed  esser  morto 
da  questo  empio  re  con  una  sega  di  legno.  Vedi 
Tcodorcto  quacst.  Si.  a questo  libro,  e quel  clic 
ne  diri»  nella  prefazione  ad  Inaia. 

11.  poggio  che...  gli  Amorrei.  D’Achnh  re  d* 
Israel  è detto  ch’egli  fece  secondo  tutto  quello  eli’ 
avean  fatto  gli  Amorrei. — Cotanta  cecità  della  men- 
te umana,  e grande  passione  degli  antichi  popoli 
per  le  superstizioni  dcH’idolalrin,  da  abbandonar 
per  esse  le  tradizioni  de’  maggiori  e la  dottrina 
d’un  solo  Iddio,  oggi,  in  tanto  progresso  di  civiltà 
c di  scienza,  ci  torna  quasi  incomprensibilc. 

12.  gli  nc  strideranno  eoe.  Gli  romberanno  I’ 
orecchie,  quasi  colpite  da  grande  e meraviglioso 
strido.  Questa  medesima  figura  è nel  1 Sani.  Ili, 
li.  Jer.  XIX,  3. 

13.  stenderò....  la  funicella  di  Samaria.  Vuol 
dire  : tratterò  Jcrusalem  al  medesimo  modo  c'ho 
trattata  Samaria  c la  casa  d'Achab:  poi  ch’essa  è 
fatta  rea  de'  medesimi  peccati.  Ma  sotto  l’emblema 
della  funicella  (ip  kav,  lat.  linea)  della  quale  i 
fabbri  c gli  agrimensori  si  servono  per  tirar  le  li- 
nee orizzontali,  c della  livella,  o più  propriamente 
arcliipcnzolo  (nSpCO  misc'kólelh , libello) , che 
col  suo  a piombo  serve  a livellar  quella,  va  figu- 
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Ecco  ch'io  fo  venire  un  male  sopra  Jcrusalem 
c Juda:  che  chiunque  l’ode,  gli  nc  strideranno 
anicndue  l'orecchio. 

13  E stenderò  sopra  Jcrusalem  la  funicella 
di  Samaria,  e la  livella  della  casa  d’Achnb: 
e fregherò  Jcrusalem  come  si  frega  la  scodella, 
che,  fregala,  si  rivolta  sottosopra. 

14  E rigetterò  il  rimanente  della  mia  ere- 
dità , e gli  darò  in  mano  de*  loro  nimici  : e 
saranno  in  preda  ed  in  rapina  a lutti  gl’inimici 
loro. 

1.7  Perciò  eh'essi  li  anno  fallo  ciò  che  mi  di- 
spiace, e m'hanno  provocalo  a sdegno:  dal  di 
che  i padri  loro  uscirono  fuor  d'Egitto,  insino 
al  di  presente. 

1(5  E Manasse  olirà  ciò  sparse  sangue  in- 
nocente moltissimo,  lantoch'egli  empiè  Jeru- 

ratu  o sottintesa  l'idea  della  distruzione;  siccome 
redesi  in  Is.  XXXIV,  11.  Tren.  Il,  8.  Am.  VII,  8.: 
tolta  la  figura  da  quello  ch'altri  fa  quando  vuol 
distruggere  ni  lutto  un  edificio,  clic  l’eguaglia  al 
suolo,  c 'I  suolo  medesimo  spiana  e livella.  E però 
pari  alla  desolazione  di  Samaria  sarà  quella  di  Jc- 
rusalem, intera  c compiuta. 

come  si  frega  la  scodella.  Anco  un'altra  simi- 
litudine, c,  nella  sua  semplicità,  molto  energica. 
I.a  città  spogliala  e vuota  (fogni  cosa,  sarà  come 
la  scodella  nella  quale  altri  ha  mangiato,  che,  dopo 
averla  sciacquata  , In  frega  c forbisce  : e perchè 
non  vi  rimanga  gocciai  d’acqua,  uè  altra  cosa  possa 
cadervi  dentro,  In  pone  rovesciata  da  parte.  S.  Ge- 
ronimo, comcchc  intendesse  tutto  ciò,  volle  per 
la  libertà  con  la  quale  egli  traduceva,  sostituirvi 
un'altra  figura,  delle  tavolette  da  scrivere,  usate 
ancora  al  suo  tempo,  dalla  cui  cera  canccllavnsi 
lo  scritto  ripassandovi  la  parte  piana  dello  stilo: 
sicut  deieri  solenl  tabutae;  ri  delens  Verloni,  et 
dtteam  crehrius  si  gl  uni  super  facicni  oius. 

14.  il  rimanente  d.  ni.  eredità.  Le  tribù  di  Juda 
c di  Rcnjnmin,  e gli  altri  pochi  Israeliti  che  con 
esse  rimanevano , dopoché  'I  reame  delle  dicci 
tribù  era  stato  distrutto. 

13.  dal  di  che  i padri  loro  ecc.  Considera  il 
popolo,  in  tutte  l’età  per  le  quali  è passato,  come 
una  sola  persona  : perciocché  i figliuoli , segui- 
tando l'esempio  de’  padri,  si  Tanno  eredi  de’  pec- 
cali o delle  virtù  di  quelli.  E non  è anco  l'uma- 
nità agli  occhi  di  Dio,  come  una  sola  persona  ed 
un  sol  uomo? 

16.  sparse  sangue  innocente.  Oltr’nll'idolatria 
ed  all’empietà,  fu  tiranno  crudelissimo  verso  il 
suo  popolo  : la  qual  crudeltà  la  Scrittura  dipigne 
in  due  parole,  e Gioseffo  otiti.  X.  3,  1.  amplifica 
al  modo  usalo,  dicendo  che  Manasse  uccise  tulli 
i giusti  ch’ornno  tra  gli  Ebrei,  e non  perdonò  nè 
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salcm  da  un  capo  all'altro  : senza  il  perento 
suo,  ch’egli  fece  peccare  Juda,  n far  ciò  che 
dispiace  al  Signore. 

ITE  ’1  rimanente  de’  falli  di  Manasse,  c 
tulio  quello  che  fece,  c ’l  suo  peccalo  nel  quale 
peccò;  or  non  son  essi  scrini  nel  libro  degli 

Annali  de’  re  di  Juda? 

18  E giacque  Manasse  co’  padri  suoi,  c fu 
seppellito  nell'orto  della  casa  sua,  nell'orlo  d' 
Oza  : c regnò  Amon  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

19  Amon  era  d’etfc  di  ventidue  anni,  quando 
incominciò  a regnare;  e due  anni  regnò  in  Je- 
rusalcm  : c ’1  nome  della  sua  madre  fu  Mc- 


sollemot.  figliuola  d'Harus,  da  Jolba. 

20  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  sic- 
come avea  fallo  Manasse  suo  padre. 

21  Ed  andò  per  tu  Ila  la  via  per  la  quale 
era  andato  il  padro  suo  : c servi  agl’  idoli , 
a’  quali  avea  servilo  il  suo  padre,  c gli  adorò. 

22  E lasciò  il  Signore,  l’Iddio  de’  padri  suoi; 
e non  andò  per  la  via  del  Signore. 

23  E’  servi  d'Amon  congiurarono  conlr’a  lui  : 
ed  uccisero  il  re  in  casa  sua. 

24  E 'I  popolo  del  paese  percosse  lutti  que- 
gli ch'nveano  congiuralo  contrai  re  Amon  : c 
fecero  re  Josia  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 


meno  a’  profeti,  uccidendone  ognidì,  talché  Je- 
rasalo»  correva  sangue.  Ma  clic  uccidesse  de’  pro- 
feti del  Signore  è ben  verisimilc  : c secondo  la 
tradizione  seguita  ila’  talmudisti  e da  Padri , si 
tiene,  come  testò  ho  detto,  ch’irgli  facesse  morire 
Isaia;  il  quale  doveva  allora  esser  mollo  vecchio, 
avendo  incominciato  a profetare  il  primo  anno  d’ 
Ozia  (139  av.  C.),  ciò  sono  fil  anno  innanzi  al  re- 
gno di  Manasse.  A queste  stragi  crede  Ewatd  che 
alluda  Jcrrm.  II,  30.  Sai.  CXIJ,  7.,  e nel  suo  senso 
primitivo  il  c.  Liti,  disiti».  Ma  quanto  a questo, 
veggasi  quivi  ’l  comento. 

senza  il  peccata  suo:  cioè,  oltre  a quel  primo 
peccalo  dcirtdolalrin,  che  fu  scandalo  al  popolo, 
e origine  di  tulli  gli  altri  perenti. 

17.  tì  ' l rimanente.  Tra  questi  falli , che  qui 
sono  omessi,  cc  n’c  uno  di  non  picciol  momento, 
come  può  vedersi  nel  2 Par.  XXXIII,  11  spg.-:  elio 
Manasse,  fatto  prigione  da*  capitani  del  re  degli 
Assiri,  fu  menato  in  Habllonia;  e quivi  ravvedutosi 
de’  suoi  peccati,  e fatta  orazione,  al  Signore,  gli 
fu  conceduto  di  tornar  nel  suo  paese,  dove  nltesc 
a riparare  il  mal  fatto,  n fortificar  la  città  e a di- 
struggere i monumenti  dell'idolatria.  Di  tulio  que- 
sto ragionerò  a sno  proprio  luogo  : ma  strana  rosa 
è che  ’l  compilatore  di  questo  libro  non  n’nbbia 
fatto  nò  pure  un  cenno. 

18.  nell'orto  della  casa  sua.  Non  fu  seppellito 
ne’  sepolcri  reali  di  Juda , nella  Città  di  David , 
come  gli  altri  re  suoi  maggiori  : ma  nè  pure  E- 
zcchia,  come  vcilcsi  nel  2 Par.  XXXII,  33.,  nò  i 
re  che  seguirono.  Onde  il  Thenius  al  e.  XX,  21. 
congettura  che,  seppellitevi  già  12  persone,  quanti 
re  erano  stali  innanzi  ad  Ezechia  (in  luogo  d’Ozio 
escluso  2 Par.  XXVI,  23.  computando  il  saccrdole 
Jojnda  ici  XXIV,  16.),  non  vi  rimanesse  luogo  per 
altri.  Il  sito  poi  di  quest’orto  reale,  dal  nome  (Id- 
raulico possessore  detto  d'Oza,  o fosse  quel  che. 
inori  per  aver  tocca  l’urea  2 Sani.  VI,  7.,  od  al- 
cun altro  dot  medesimo  nome  , erode  che  fosse 
presso  allo  stagno  del  Siloah,  nella  foce  della  valle 
de’  caciajuoli  : perocché  la  casa  di  Manasse,  di- 
versa probabilmente  dalia  casa  reale  edificata  da 


Salomone  nella  Citta  di  David  , vuol  porre  nella 
collina  ebraicamente  delta  Ophet,  la  quale,  come 
un  prolungamento  meridionale  del  Moria,  si  stende 
di  là  dalla  valle,  al  dirimpetto  del  Sion.  Veggasi 
d'essa  al  2 Par.  XXVII,  3. 

19.  da  Jolba,  TOr\  Giosef.  Era , se- 

condo s.  Gero».  nell ’onomasl.  s.  v.  Jelliaba,  urbs 
antiqua  Judaeae:  nò  se  ne  conosce  altro.  Ma 
guardisi  T lellorc  di  nou  confonderla  con  Jolbala, 
stazione  degl'  Israeliti  nel  diserto  .Vuw.  XXXIII, 
33.  Deut.  X,  7.,  come  ia  confusi!  Grazio. 

29.  siccome Il  aliasse  suo  padre.  Imitò  la 

malvagità  c l'idolatria  del  suo  padre,  ma  non  il 
ravvedimento,  come  è osservalo  nel  2 Par.  XXXIII, 
23.  Secondo  l'autor  delle  conslit.  aposl.  Il,  23., 
Mieli.  Oliva  annui,  parte  2*  ed  altri  Greci  clic  a 
quel  libro  alliuscro , egli  uvea  dello , « Il  pndro 
mio  da  fanciullo  fc'  molto  male,  c in  vecchiezza 
si  ravvide  : ed  ora  io  camminerò  siccome  desidera 
l'anima  mia,  e alla  (ine  ini  convertirò  al  Signore.» 
Ma  questa  notizia  è fonduta  sopra  una  scrittura 
apocrifa.  Certo  clic’  disordini  del  suo  regno,  dopo 
In  corruzione  prodotta  dai  lungo  reggimento  di 
Manasse,  furon  gravissimi  ; c in  quale  stato  egli 
’l  lasciasse  al  figliuolo  può  vedersi  dalla  dipintura 
che  ne  fa  Sofonia  c.  I,  4 sgg.  12.  Iti,  3 sg.  11. 

23.  congiur.  conir' a lui.  Fu  tolto  di  vita  per 
nna  congiura  ile'  cortigiani,  c forse  anco  de’  ca- 
pitimi delle  sue  milizie  : perocché  nò  Iddio  nò  gli 
uomini  vollero  patir  più  a lungo  tanta  iniquità. 
Ma  il  popolo  del  paese,  troppo  abituato  a servire 
e devoto  alia  famiglia  di  David,  uccise  i congiu- 
rati. 

24.  fecero  re  Josia  (vrtrtO  Joscijùhu,  Lix  ’Iov 
stac).  Come  giù  ftvean  fatto  Oziu , alla  morie  il’ 
Amasia  similmente  ucciso,  c.  XIV,  21  sg.  l'orso 
che  l’uno  e l’altro  erano  amati  dal  popolo,  per 
le  belle  speranze  che  davano  di  sé.  Perocché  Ozia 
fn  mollo  savio  e prode  in  guerra;  e Josia,  ch'era 
stalo  chiamalo  per  nome,  forse  336  anni  innanzi, 
dal  profeta  di  Juda  in  ilol-cl  1 Ilo  XIII , 2.,  do- 
vette iusin  da’  teneri  anni  mostrar  la  sua  ottima 
indole  c l’animo  nato  alla  virtù. 
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2j  E ’l  rimanente  de'  Talli  il’Amon,  i quali 
fece , or  non  son  essi  scrini  nel  libro  degli 
Annali  de'  re  di  Juda? 

2fi  E Tu  seppellilo  nella  sua  sepoltura,  nel- 
l'orlo d’Oza:  c regnò  Josia  suo  figliuolo  in 
luogo  suo. 

CAP.  XXII. 

Come  Josia  fa'  racconciare  il  lempio; 

8 o fu  trovalo  il  libro  della  legge. 

Josia  era  d’elà  d’olio  anni,  quando  cominciò 
a regnare:  c trenlun  anno  regnò  in  Jerusalem: 

20.  nell'orlo  d'Oza.  Dote  Manasse  suo  padre 
v.  18. 

I.  d'olio  anni.  Cominciò  a regnare  troppo  pic- 
co! fanciullo,  c sotto  la  naturai  tutela  della  lan- 
dre. Costei  era  da  Boscat,  r>pV3  Hotskùth,  luogo 
della  tribù  di  Juda  Jos.  XV,  39.  — Il  numero  tren- 
tuno degli  anni  del  suo  regno  c confermato  da 
Jerem.  I,  2.  XXV,  1.  3.,  ove  dal  13°  di  Josia,  nel 
quale  quel  profeta  incominciò  il  suo  ministero , 
insino  al  4°  di  Joakim,  son  contati  anni  23. 

3.  l'anno  diciottesimo.  Cosi  ancora  nel  2 Par. 
XX XIV,  8.  Mn  quivi  dicesi  v.  3 sgg.  clic  insili  dal- 
l’ottavo anno  del  suo  regno,  ancor  giovinetto,  co- 
minciò a ricercar  l’Iddio  di  David  suo  padre;  e 
clic  l’anno  duodecimo  prese  a nettar  Judu  c Jc- 
rusalem  di  ciò  ch’era  consecrato  agl’  idoli,  c fe’ 
parecchio  cose  clic  qui  son  poste  dopo  l’anno  18° 
c.  XXIII,  4 sgg.,  quasi  fossero  una  conseguenza 
della  lettura  della  legge  v.  11.,  c del  patto  rino- 
vellato col  Signore  c.  XXIII,  2 sg.  Questo  diffe- 
renze nell'ordine  de’  fatti  e nella  cronologia  della 
vita  di  Josia  sono  state  notate  da’  cementatori  : c 
gli  uni  fKcil,  Movers  die  Chron.  p.  334  sgg.  Ilit- 
zig  a Sofonia)  limi  preferito  quello  de’  Par.:  gli 
altri  (Wincr  Bealwort.  art.  Jusias.  Kwald,  Tlienius) 
questo  de'  He.  Più  veramente  è ila  conciliare  l’uno 
con  l’altro  libro  : perocché  vedesi  anche  qui  che 
l’opera  della  restaurazione  del  culto  fu  intrapresa 
da  Josia  spontaneamente , prima  che  leggesse  il 
libro  della  legge,  mossovi  dalla  sua  buona  indole 
e naturai  talento,  comechc  nato  di  padre  ed  avolo 
pessimi,  c forse  ancora  da’  vaticini  di  Jcrcmia  c 
di  Sofonia.  Ma  non  è punto  vcrisimilc  che  inco- 
minciasse direttamente  dalla  ristaurazionc  mate- 
riale del  tempio  del  Signore,  senza  mettersi  prima 
a distruggere,  quanto  alla  sua  giovinezza  era  pos- 
sibile , le  molteplici  abominazioni  dell’  idolatria. 
Commosso  poi  dalla  lettura  della  legge,  vi  s’ado- 
però con  vie  maggiore  zelo  : e di  quest’opera  più 
alacremente  condotta  qui  si  tien  conto,  riferendo 
tutto  a quel  tempo  nel  quale  il  più  fu  fatto;  laddove 
ne’  Par.  son  forse  riferite  innanzi  al  18°  anno  anco 
Ln  Stinla  Scrinarti,  Voi.  II. 
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e I nome  della  sua  madre  fu  Jedida,  figliuola 
d'Adaja,  da  Boscat. 

2 Ed  egli  fece  ciò  clic  piace  al  Sicsork  : e 
andò-  per  tutta  In  via  di  David  suo  padre;  e 
non  declinò  nè  a diritta,  nè  n sinistra. 

3 Ed  avvenne  l'anno  diciottesimo  del  re  Jo- 
sia, che  ’1  re  mandò  Safan  figliuolo  d'Asalin 
figliuol  di  Mesollaro,  segretario,  nella  casa  del 
Sig.vobe,  dicendo, 

4 Sali  ad  Hclcia  sommo  sacerdote:  che  rènda 
la  somma  de’  dannri  recali  nella  casa  del  Si- 
gnore; i quali  i guardiani  della  soglia  hanno 
ricolli  dal  popolo. 

di  quelle  cose  che  furon  falle  o compiute  dappoi. — 
Quell’anno  18°  (624  av.  C.)  era  il  1°  di  Nubopo- 
lassar  e della  monarchia  de'  Cubici  in  Babilonia, 
essendosi  quegli  affrancato  l’anno  625  d’ogni  sog- 
gezione agli  Assirj. 

mandò  Safan....  seyrelario.  Era  il  segretario 
del  re , 1ECH  ha-ssophèr  : ma  la  Vulg.  , congiu- 
gnendo questa  voce  con  la  frase  seguente,  con- 
tr’alla  gramalica  e agli  accenti,  il  chiama  scribam 
templi  Domini;  del  qual  ufficio  non  si  fa  mai 
menzione  nella  Scrittura.  Costui  fu  mandato  dal 
re  per  provvedere  che’  danari  raccolti  nella  cassa 
del  tempio  fossero  adoperati  alla  ristaurazionc  di 
quello,  in  modo  simigliarne  a quel  che  fu  tenuto 
sotto  Joas  nel  c.  XII,  tt  sgg.;  del  qual  luogo, 
trattandosi  de’  medesimi  obbietti , veggonsi  qui 
secondo  la  semplicità  c lo  stil  di  que'  tempi  ri- 
petute ('espressioni.  Ma  non  devesi  perciò  dubitar 
dell’ autenticità  della  narrazione,  come  ha  fatto 
Stuliclin  Arti.  Vntersuch.  p.  156.  — A Safan  sono 
aggiunti  nel  2 Par.  XXXIV , 8.  Maaseja  prefetto 
delia  città,  in  luogo  del  quale  qui  troviamo  Josuè 
c.  XXIII,  8.,  e Joali  cancelliere,  forse  nipote  di 
quello  ch’era  stato  al  tempo  d’ Ezechia  c.  XVIII,  18. 

4.  ad  Helcia  sommo  sacerdote.  Anco  dal  cata- 
logo de’  sommi  sacerdoti  / Par.  VI,  13.  14.  (V, 
39.  40.)  è confermato  questo  nome  : dacché  Sc- 
raja  suo  nipote  fu  poi  ’l  sommo  sacerdote  preso 
e fatto  morir  da’  Caldei  c.  XXV,  18.  Bisnipote  di 
Helcia  fu  Esdra,  Esdr.  VII,  I.:  ma  diverso  da  que- 
sto par  che  fosse  Helcia  padre  di  Jercmiu  proreta, 
sacerdote  in  Anatot,  col  quale  Cloni.  Alcss.  strom. 
I,  21.  p.  328.,  e quindi  Michuélis  ed  altri  moderni 
il  confusero. 

i quali  i guardiani...  hanno  ricolti.  Par  che 
Josia,  imitando  l'esempio  lodevole  di  Joas,  avesse 
ordinato  che  de*  danari  fossero  raccolti  a quell'uso; 
e ’l  popolo  rccavagli  o’  guardiani  della  soglia. 
cioè  a'  Leviti  portinai  del  tempio,  i quali  soprau- 
tcndevnno  anco  a’  cellieri  cd  alle  conserve  ili  quello 
1 Par.  IX,  26.,  c mettevangli  essi  nel  ceppo,  come 
vedemmo  nel  c.  XII,  9. 

Si 
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,r»  E sicno  <lali  in  man  di  coloro  c'  hanno 
cura  dcU'opcrn,  clic  sono  sopra  la  casa  «lei 
Sieponi::  i quali  gli  diano  a quelli  clic  lavo- 
rano all’opera  ch'è  da  furo  nella  casa  del  Si- 
gnore, per  ristorar  lo  rotture  d’essa  casa: 

0 a*  maestri,  ed  a’  fabbricatori,  ed  a*  mu- 
ratori ; e per  comperar  legnami  e pietre  ta- 
gliale, per  ristorar  la  casa. 

3.  in  man  di  ad.  e'  hanno  cura  dell ' opera. 
Come  net  e.  XII,  11. 

le  radure  d'essa  casa,  bruii  già  scorsi  forse  232 
anni  dagli  acconci  elioJoas  v’uvea  falli:  ma  oltre 
alle  sdruciture  cagionale  dal  leiiqio , dicesi  nel 
2 Par.  XXXIV,  11.  clic  anco  i re  di  Judo  (fuor 
d ogai  dubbio,  Manasse  ed  Animi)  s'erano  adope- 
rati a guastarlo. 

fi.  a maestri.  Intcndcsi  de’  maestri  di  legname, 
come  è espresso  nel  c.  XII,  lt.,  o legiinjuoli  : pe- 
rocché la  voce  D'Ùin  hluirascìm,  téxtové;,  fabbri, 
clic  per  sé  è generica,  dicerasi  più  comunemente 
de'  fabbri  di  legname  , ed  è (pii  diterminata  da' 
vocaboli  seguenti.  — I muratori , OTTA  godermi, 
l.xx  Tct/iotai',  Vulg.  caementarii,  par  clic,  fossero 
(l'un  ordine  inferiore  a'  fabbricatori,  C*A2  bonìm, 
che  noi  potremmo  anco  dir  cnpoiuacstri. 

7.  non  si  tenga  ragione  con  loro.  Gli  è quel 
medesimo  die  nel  c.  XII,  13. 

8.  ho  trovato  il  libro  della  legge.  Eccoci  al 
famoso  ritrovamento  del  libro  della  legge,  stato 
materia  di  tante  controversie  tra’  critici;  del  qual 
dicesi  più  esplicitamente  nel  2 Par.  XXXIV,  14. 
che,  mettendo  essi  fuori  l'argcìUo  renilo  nella 
casa  del  Sigxore,  trovò  llelcia  sacerdote  il  li- 
bro detta  legge  del  Siqxork  per  man  ili  Moisè. 
Il  fatto  è ben  naturale  e verisimilissimo  : e.  non 
può  credersi,  né  col  Volncy  clic  allora  llelcia  me- 
desimo c Jeremia  profeta  e Safan  segretario,  con- 
sentendolo anco  il  re,  foggiassero  essi  'l  libro,  c lo 
spacciassero  nel  popolo  come  opera  dell'  aulico 
legislatore  , per  ridestare  lo  spirilo  nazionale  e. 
rilevar  gli  animi  daU'abbaUimento  nel  quale  cran 
caduti  ; né  con  Ewnld  Gcsch.  Jsr.  III.  3!)7.  clic 
fosse  un  libro  compilato  30  o 10  anni  prima  in 
Egitto,  quindi  penetralo  a mano  a mano  in  Pa- 
lestina , e da  qualche  sacerdote  recatone  a caso 
una  copia  nel  tempio.  I.addove  (pii  si  parla  d'un 
libro  già  nolo,  il  libro  della  legge,  del  (piai  non 
poteva  farsi  credere,  il  ritrovamento,  se  prima  non 
si  fosse  avuta  dell'  esistenza  alcuna  notizia.  Un 
esemplare  autentico  della  legge , poiché  tutta  la 
storia  e la  tradizione  degli  Ebrei  dimostrano  eli' 
essi  n'avcano  una,  era  mollo  ragionevole  clic  Ijnsse 
conservalo  nel  tempio;  e nel  Peni.  XXXI,  *2fi.  é 
anzi  ordinato  elle  fosse  serbalo  alialo  all'arca:  e 
questo  esemplare  ne'  tempi  di  decadimento  e nella 
distruzione  clic  Manasse  ed  Animi  avean  voluto 


XXII. 

7 Tultiivolla  non  si  tenga  ragione  con  loro 
della  pecunia  che  si  dà  lor  nelle  mani  : ma 
Inillinla  in  fede. 

S Ed  llelcia  sommo  sacerdote  disse  a Safan 
segretario,  Io  ho  trovalo  il  libro  della  leggo 
nella  casa  del  Signore.  K diede  llelcia  il  libro 
a Safan,  il  qual  lo  lesse. 

0 E Safan  segretario  venne  al  re,  e riporlo 

fare  della  rcligion  del  Signore,  potè  bene  andare 
•smarrito  ed  esser  dimentico;  se  non  vuoisi  clic 
alcun  fedele  sacerdote  l' avesse  a posta  trafugato 
e mossolo  in  salvo.  Ma  allora,  riordinando  c rac- 
conciando le  colle  del  tempio,  llelcia  il  ritrovò, 
pittato  in  una  di  quelle  , ev  xivt  twv  upiòv  o ?xwv 
£3f!ui«/jv , dice  Teodoreto  quaesl.  $4.  E doveva 
essere  un  esemplare  mollo  antico  c venerabile  ; 
ma  se  fosse  autografo  di  Moisè,  come  credette  il 
Grozio ed  altri  comcntatori,  è troppo  incerto:  pe- 
rocché la  frase  per  man  di  Moisè,  de'  Par.,  su 
In  quale  essi  si  fondano,  par  clic  sia  un  volgare 
ebraismo,  per  lo  quale,  anziché  la  ninno  o la  scrit- 
tura del  libro , come  nelle  nostre  lingue  , fosse 
indicala  l'origine  d'esso,  o della  legge  clic  v'ern 
contenuta.  Il  ritrovamento  ili  quell'esemplare  an- 
tico, anzi  d’un  esemplare  qualunque  della  legge, 
doveva  in  quell'  età,  nella  quale  l’arte  dello  scri- 
vere fu  vie  meli  comune  ed  agevole  clic  al  pre- 
sente , esser  sempre,  un  fatto  di  granile  impor- 
tanza. E eonvieu  confessare , per  l' impressione 
prodotta  nell'animo  del  re  dalla  lettura  di  quello, 
la  qual  sarebbe,  altrimenti  inesplicabile , ch'egli 
ialino  al  suo  18°  anno  mm  avesse  mai  avuto  per  le 
mani  alenila  copia  della  legge;  e clic  però  i co- 
dici d'essa,  i quali  troviamo  die  servisscr  di  ma- 
nuale a'  sacerdoti  ialino  al  tempo  del  re  Josafat 
2 Par.  XVII,  {>.,  fossero  attor  mollo  radi,  vie  più 
radi  clfaltri  oggi  non  crederebbe.  Ma  quanto,  o 
qual  parte  fu  allor  trovala  de’  libri  ch'ora  diciamo 
di  Moisè?  ed  in  (piai  forma  crai)  essi  in  quella 
età  ? A queste  domande  non  si  può  rispondere  clic 
per  congetture  : omlcchè  veggonsi  gli  spositori  e’ 
critici,  discordi  lutti  fra  loro,  essere  andati  nelle 
più  opposte  sentenze.  E lasciando  da  parte  Seti. 
Schmid,  il  quale,  non  contento  del  libro  di  Moisè, 
volle  clic  allor  fossero  trovale  tulle  le  Scritture 
clic  a (pici  tempo  erano  già  ricevute  nel  canone; 
citerò  Gin.  le  Clcrc,  Ecngcrke,  Keil,  Ewald,  i quali 
Uinlcndoiio  di  lutto  il  Pentateuco,  come  già  Gio- 
sdfo  aulì.  X,  4,’  2.,  ove  dice  clic  ’t  sommo  sa- 
cerdote, mettendo  fuori  l'oro  raccolto,  s’ abbattè 
ne'  libri  di  Moisè  di’  erano  riposti  nel  tempio. 
«WYyavsi  vocìi;  isjaì;  SifiÀois  voci;  Mwiioswc  ìv  viì>  vaS 
xu;«vr.;.  Hartmann  iib.  Pallai,  p.  503  sgg.  e Itcr- 
tlicau  z.ur  Gcsch.  der  Isr.  p.  373.  congetturano 
dir  fosser  solo  i Ire  di  mezzo,  od  ima  raccolta 
delle  leggi  clic  in  essi  son  contenute;  e per  una 
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ni  re  la  risposta  : e disse,  I servi  tuoi  hanno 
versata  la  pecunia  la  quale  si  trovò  nella  casa, 
ed  tinnitola  data  in  man  di  coloro  c'Iinnno  cura 
dell'opera,  i quali  sono  sopra  In  casa  del  SI- 
GNORE. 

10  E narrò  Snlhn  segretario  al  re,  dicendo, 
llelcia  sacerdote  mi  diede  un  libro.  E Icsselo 
Safan  in  presenza  del  re. 

Ed  avvenne,  udendo  il  re  lo  parole  del 
libro  della  legge,  ch’egli  isquarciò  le  sue  ve- 
stimento. 

12  E comandò  il  re  ad  llelcia  sacerdote, 
e ad  Achicnm  figliuolo  di  Safan,  e ad  Acbor 
figliuolo  di  Michea,  ed  a Safan  segretario,  e 


ad  Asnja  servo  del  re,  dicendo, 

13  Andate,  domandole  il  Signore  di  me,  e 
del  popolo,  e di  lutto  Juda,  per  le  parole  di 
questo  libro,  il  quale  è trovato:  perocché  gran- 
de è la  collera  del  Signore,  ch’è  accesa  con- 
ira di  noi;  però  che’  padri  nostri  non  ubbi- 
dirono alle  parole  di  questo  libro,  per  far  se- 
condo tutto  ciò  ch’è  a noi  prescritto. 

H E andarono  llelcia  sacerdote,  ed  Achi- 
cnm,  ed  Acbor,  e Safan,  ed  Asnja,  a llolda  pro- 
fetessa, moglie  di  Sallum  figliuolo  di  Tccva  fl- 
gliuol  di  Ilarhas,  guardiano  delle  vestimento: 
la  quale  abitava  in  Jcrusalcm , nel  secondo 
recinto:  e favellarono  a lei. 


collezione  eli  leggi  e d'ordinamenti,  la  qunl  fosso 
poi  trasfusa  nel  Pentateuco  che  di  presente  ab- 
biamo, sono  ancor  llitzig  in  Jerem.  XI,  1-1 7.  p. 
ito,  e Thenius  a q.  ].  Gmmbcrg  Iteli gions  ideai  I. 
:t()0  sg.  si  ristrigne  all'Esodo  o ad  una  porte  di 
quello;  e Heuss  neWKneiclop.  (li  Italia,  2a  sez. 
XXIII.  p.  1Sf>  sg.  al  Deuteronomio,  che  fu  sen- 
tenza del  Crisostomo  liom.  in  Mutili.  I),  I.  ed 
hom.  in  1 Cor.  7,  3.,  ove  dice  oratoriamente  che 
si  trovò  sotterrato  nel  fimo , èv  xorcta  xx?ax£-/(.>- 
auivov.  E del  Deuteronomio  medesimo  Cnhncl  vuoi 
ridursi  a’  capp.  XXVIII-XXXI.  Questo  tanto  e certo 
Ira  tante  incerte  congetture,  elio  quel  libro  con- 
teneva la  legge  e le  parole  «tei  patto;  poi  ch’esso 
è chiamalo  libro  del  palio  e.  XXIII,  e insieme 
le  minacce  falle  dal  Signore  a'  prevaricatori  v.  JJ 
sgg.,  quali  sor.  quelle  del  /.or. XXVI.  Dcul. XXVIII.; 
e ch'osso  non  era  molto  lungo,  poiché  Safan  let- 
se/o  in  presenza  del  re  t.  IO.,  v.  ’l  re  medesimo 
legge,  udente  il  popolo,  lidie  le  parole  del  libro 
ilei  palio  il  qual  fu  Impalo  nella  casa  del  St- 
CMinr.  e.  XXIII.  2, 

D.  i serti  tuoi:  dò  sono  esso  Safan,  ed  llel- 
cia sacerdote. 

hanno  versata.  Dalla  cassa  o ceppo,  dove  era 
raccolta,  i’avean  versata  ne’  sacelli. 

10.  E Icsselo.  .Nel  2 Pur.  XXXIV,  tS.  dicesi  clic 
/esse  in  esso,  vi  lesse  dentro:  quasi  per  signifi- 
care un  libro  più  lungo  che  qui  non  parrebbe. 

11.  isquarciò  le  sue  vcslimcnla.  Perciò  che  in 
quel  libro  Gran  contenute  le  minacce  pronunziale 
dal  Signore  contr’a’  trasgressori  della  legge  (/.er. 
XXVI.  Detti.  XXV1I1.);  le  quali  par  che  '1  giovine 
Josia  non  avesse  mai  più  lette  uè  udite:  minacce 
tremende,  e da  far  istridere  ambedue  le  orecchie, 
come  ben  dice  il  Tirino.  Anzi  j rabbini  credono 
ch'egli  s'abbattesse  in  quel  luogo  del  Detti.  XXVIII, 
3(>.,  ove  dice  : il  Signore  farà  andar  le  l luo  re, 
che  tu  aerai  costituito  sopra  te,  ad  una  nenie 
la  quale  non  avrai  conosciuta,  nè  hi  ne  i pa- 
dri luoi. 


12.  Achicnm  figl.  di  Safan.  Questi,  ch’era  forse 
il  prefetto  del  palagio,  poi  ch’egli  è nominato  primo 
dopo  il  sommo  sacerdote,  fu  in  grande  stato  anco 
appresso  il  re  Joakim  , e fautore  del  profeta  Je- 
remia  ( Jer . XXVI,  2i.);  e padre  ancora  di  quel 
Gcdnlin  clic!  Caldei  lasciarono  con  le  reliquie  del 
popolo,  govcrnator  del  paese  e.  XXV.  22. — Acbor, 
forse  cancelliere  del  regno,  e mentovato  anch’e- 
gli in  Jer.  XXVI,  22^  XXXVI,  e ne’  Par., 
per  error  de’  copisti,  detto  Abdon. — Asaja  par 
che  fosse  al  servigio  immediato  del  re,  e suo  a- 
julanle,  die  nella  corte  d’tsracl  era  detto  Diario 
(seialUe),  e.  VII,  JL  IX,  2S, 

1 3^ Aiutale,  domanti.  il  Signore.  Egli  imitai’ 
esempio  d’Ezcdiia  e.  XIX,  2. 

del  popolo.  Intcndcsi  degli  abitatori  di  Jerusa- 
lem  : poiché  segue,  di  lidio  Juda. 

l i.  a llolda  profetessa,  .TÓn  nhuUlùh.  Lo  spi- 
rito della  profezia  non  fu  dinegato  nè  meno  alle 
donne,  come  notai  a’  Gittd.  IV,  i.  e vedesi  per 
gli  esempi  di  Maria  sorella  di  Moisé  Ks.  XV,  20., 

■ Debora  Gittd . I.  e.,  Anna  madre  di  Samuel  1 Sam. 

. Il,  1. ; e nel  N.  T.,  Elisabet  e la  beala  Vergine 
| Lue.  I,  il.  16.,  Anna  figliuola  di  Fanucl  Lue.  Il, 

I 30.,  e le  figliuole  di  Filippo  diacono  All.  XXI,  jL 
, Ma  questa  llolda  convici)  die  allor  godesse  di  molta 
riputazione  etl  autorità  in  Jcrusalcm:  poiché  j mes- 
si del  re  si  rivolgono  a lei,  comecbè  v’avesse  an- 
cor degli  altri  profeti  e.  XXIII,  2.,  del  cui  novero 
era  forse  Sofonia,  e soprattutto  Jeremia;  benché 
di  quest’ultimo  congetturi  D.  hirnehi  die  potesse 
allora  essere  in  Anutot  sua  pairia.  — Il  marito  di 
lei  era  guardiano  delle  resi  lineala:  cioè  del  vc- 
• sliario  del  tempio,  secondo  alcuni,  o della  guar- 
' da  roba  del  re , secondo  nitri.  Ed  ella  dimorava 
nel  secondo  recinto,  in  cbr.  njTT^rt  ha-mmisc- 
nìdi:  per  la  qual  voce,  che  trovasi  ancora  in  So- 
fon.  I,  10.  e forse  in  AVA.  XI,  fi.,  e nella  vors. 
nloss.  qui  è conservala,  leggendosi  ili  essa  èv  vyj 
MuacvS , ma  nella  Vulg.  Ialina  è tradotta  in  Se- 
ntii da  (ed  i~'o  t/(;  òsvrsp»?  hanno  anco  | Lxx  in 
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15  Ed  ella  disse  loro,  Così  dice  il  Signore 
Iddio  d'Israel,  Dite  all'uomo  che  v'ha  mandati 
a me  : 

16  Cosi  dico  il  Signore,  Ecco  ch’io  fo  venir 
male  sopra  questo  luogo,  e sopra  i suoi  abi- 
tatori : tutte  le  parole  del  libro,  che  ’i  re  di 
Judo  ha  letto. 

1 7 Perù  eh  essi  lasciarono  me,  ed  hanno  fat- 
to profumi  ad  altri  iddìi,  per  provocarmi  con 
tutte  l’opcre  di  loro  mani  : di  che  s'ò  accesn 
la  collera  mia  contr  a questo  luogo,  o non  si 
smorzerà. 

18  Ma  al  re  di  Juda,  che  v'ha  mandali  a 
domandare  il  Signori;,  gli  direte  così,  Cosi 
dice  il  Signore  Iddio  d'Israel,  Quanto  alle  pa- 
role che  tu  hai  udite: 

19  perocché  il  tuo  cuore  s'è  ammollilo,  e 
li  se'  umiliato  d*  innanzi  ai  Signore,  udendo 
ciò  ch’io  pnrlni  centra  questo  luogo,  e contro' 
suoi  abitatori,  che  sarebbero  in  islupore  ed 
in  maladizione  ; ed  isqunrciasti  le  lue  vesti- 

menta  , e piagnesti  dinanzi  a me  : ed  io  al- 

• » * 

So  fon.),  intemleasi  al  certo  una  contrada  di  Jc- 
rusatem  : forse  un  sobborgo  delta  città  tra  ’l  primo 
e ’l  secondo  muro,  ovver  tra  ’l  muro  e l’antemu- 
rale, come  e detto  nelle  quaesti.  hehr.  ad  2 Par. 
XXXIV , 22.  attribuite  un  tempo  a s.  Ceroni- 
mo  (opp.  IH.  820  ed.  Vallarsi)  : f.ocus  eroi  Je- 
rosohjmis  extra  mttrum , id  est , intcr  murum 
ctvitatis  et  antemurale,  qui  vocabalur  Secunda ; 
euivi  mentio  fìt  in  Sopbonia  prophela.  Ma  il 
Tlienius  congettura  che  fosse  In  metà  occidentale 
della  città  bassa,  al  settentrione  del  Sion:  peroc- 
ché quella  parte  par  che  fosse  divisa  In  due  quar- 
tieri Neh.  Ili,  0.  12.,  de’  quali  ’l  primo  c più 
antico  fosse  quello  a levante , dove  era  la  porta 
vecchia  Neh.  Ili,  6.  e la  porta  de’  pesci  Sofon. 
I-  c.  — Egli  è molto  strano  clic  ’l  Caldeo,  il  Siro, 
e s.  Efrcm,  a’  quali  s’accosta  il  C.rozio,  di  cote- 
sto quartiere  della  città  n’aldiian  fatto  una  scuola 
o casa  d’insegnamento;  sol  perchè  il  voc.  olir., 
che  per  sè  vuol  dir  ripetizione,  è adoperato  an- 
cora nel  Peul.  XVII,  18.  Jos.  Vili,  32.  a signifi- 
car un  esemplare  o copia  della  legge , vò  e- 
fxaua  -rtu  v<5uou,  come  è detto  dal  Greco  veneto. 

13.  Pile  atruomo.  Si  senio  Io  siile  della  donna 
Inspirala  : poi  al  v.  18.,  fatta  più  calma,  il  chiama 
re  di  Jtuia. 

16.  tutte  le  parole  del  libro.  Le  mnlndizioni 
scritte  nella  legge. 

17.  con  V opere  di  loro  mani.  Con  tutte  le  mal- 
vage opere  c’hanno  fatto,  e spezialmente  con  gl’ 
idoli  c’hanno  fabbricati. 

* non  si  smorzerà  : cioè  clic  Iddio  aveva  già  pro- 
nunziata la  sentenza,  come  parafrasa  Gioscffo  and. 


(resi  ho  udito,  dice  il  Signorr. 

20  E però,  ecco  ch’io  li  ricoglierù  co’  padri 
tuoi;  c sarai  ricolto  nelle  tue  sepolture  in  pace: 
e gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutto  il  male 
ch’io  fo  venire  sopra  questo  luogo.  Ed  essi 
riportarono  al  re  le  parole. 

CAP.  XXIII. 

Come  Josia,  rinnovato  il  patto,  distrusse  il  cullo 
degl'idoli.  29  Egli  è.  ucciso  a Pagatilo:  31  e 
menato  Joacliaz  in  Egitto,  H è fatto  re  l'altro 
figliuolo  Joakim. 

E ’l  re  mandò:  e furono  rnunnli  a lui  lutti 
gli  anziani  di  Juda  c di  Jcrusnlem. 

2 E salì  ’l  re  nella  cnsn  del  Signore;  e tulli 
gli  uomini  di  Juda  e tutti  gli  abitanti  di  Jo- 
rusnlcm  con  essolui,  e i sacerdoti,  e’  profeti 
c lutto  il  popolo,  dal  minore  insino  al  mag- 
giore : ed  egli  lesse,  udenti  loro,  tutte  le  pa- 
role del  libro  del  patto,  il  quale  fu  trovato 
nella  casa  del  Signore. 

X,  4,  2.,  In  quale  non  dipendendo  più  dn  alcuna 
condizione  , non  poteva  per  preghiere  essere  ri- 
voenta. 

20.  sarai  ricollo...  in  pace:  cioè,  morrai  in- 
nanzi che  ’l  paese  siu  invaso  da’  nemici  e In  città 
distrutta;  c però  nessuno  disturberà  la  tua  sepol- 
tura. Perocché,  del  rimanente,  esso  Josia  fu  uc- 
ciso in  battaglia  c.  XXIII,  29.,  essendo  ito  scon- 
sigliatamente ad  affrontar  Faraone  Neeo  re  d’  E- 
gitto  2 Par.  XXXV,  20  sgg.  Cosi  n Ini  fu  rispar- 
miala In  risia  de’  mali  gravissimi  eh’  erano  per 
Tenirc  sopra  ’l  suo  popolo  c alla  sua  citlà  : e co- 
testo fu  un  bene  per  lui , ed  un  guiderdone  eoi 
quale  il  Signore  volle  rimeritarlo  della  sua  pietà. 

1.  gli  anziani  di  Juda.  Come  capi  c rappre- 
sentanti del  popolo,  I quali  in  nome  c per  parte 
di  tutti  doveano  far  patio  col  Signore  ed  obbli- 
garsi all’osservanza  della  legge. 

2.  e*  profeti . Ce  n’  era  dunque  parecchi  ; de’ 
quali  erano  Jercmin  e Sofonia,  e forse  anco  quell’ 
Uria  llgliuol  di  Semnja,  che  fu  morto  dal  re  Joa- 
kim Jer.  XXVI,  20  sgg.  — Lo  scrittor  del  2 Par. 
XXXIV,  30.  pone  in  cambio  de’  Levili,  e ’l  Cal- 
deo degli  scribi;  ciascuno  secondo  la  maniera  di 
vedere  c lo  stil  de’  suoi  tempi  : c probabilmente 
la  miglior  porte  de’  profeti  era»  Leviti. 

lesse...  tulle  le  parole  del  libro.  Lesse  egli  me- 
desimo il  libro  della  legge,  siccome  la  solennità 
della  cerimonia  e l'Importanza  dell’atto  richiedea: 
e cosi  egli  fe’  dn  mediatore  in  questo  rinnoveila- 
mcnto  ilei  patto,  siccome  fu  Moisè  del  patto  pri- 
mitivo Es.  XXIV,  7.,  e poi  Josuè  Jos.  XXIV.  23., 
Samuel  1 Sani.  VII,  3 sg.,  Jojada  sacerdote  2 Re 
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3 E stelle  il  re  sopra  la  pila,  e reco  patto 
dinanzi  al  Signore,  di  dover  andare  dietro  al 
Signore,  e d’osservare  i suoi  comandamenti, 
c le  sue  testimonianze,  e’  suoi  statuti,  con  tut- 
to il  cuore  e con  tutta  1'uniina,  mettendo  ad 
cfTctto  le  parole  di  questo  patto  scritte  in  quel 
libro.  E consenti  tutto  il  popolo  al  patto. 

4 E ’l  re  comandò  ad  Helcia  sommo  sacer- 
dote, ed  a’  sacerdoti  del  secondo  ordine,  ed 
a’  guardiani  della  soglia,  che  mcltessono  Cuori 
del  (empio  del  Sigxoiik  tutti  gli  arredi  ch’crano 
stali  falli  per  Baal,  c per  Asera,  c per  tutta  la 

XI,  17.,  cd  Ezechia  re  di  Juda  2 Par.  XXIX, 
20  sgg. 

3.  sopra  la  pila.  Vedi  al  c.  XI,  14.  I Lxx  qui 
limino  irpò?  tòv  crvXov,  presso  alla  colonna. 

4.  a'  sacerdoti  del  secondo  ordine.  Siccome, 
non  trovasi  clic’  sacerdoti  dirci  fossero  distinti  in 
diversi  ordini,  c le  classi  o sparlimene  no’  quali 
eran  divisi  erano  tutte  del  medesimo  grado  ; il 
Tlicnius  congettura  elio  debita  leggersi  in  sing., 
come  nel  c.  XXV,  18.,  n:trà  *^3  colica  mise  nèh, 
clic  sarebbe  il  sacerdote  secondo,  o ’l  vicario  del 
sommo  sacerdote,  detto  da’  talmudisti  ’pD  soglia, 
come  qui  interpreta  il  Caldeo.  Ma  nel  num.  plur. 
s'accordano  i Lxx,  la  Vulg.  e gli  altri  antichi  : c 
può  credersi  col  Siro  clic  sacerdoti  del  secondo 
ordine  fosscr  tutti  gli  altri  sacerdoti  ili  riguardo 
a quello  ch'era  primo  fra  tutti. 

o’  guardiani  della  soglia.  Vedi  c.  XII,  9.  XXII, 4. 

clic  melless.  fuori  del  tempio  ccc.  Egli  aveva 
incominciato  a purgare  il  tempio  delie  abomina- 
zioni dell'idolatria  insiti  dall’anno  dodicesimo  del 
suo  regno  2 Par.  XXXIV,  3.  : ma  allora  spinse 
con  zelo  maggiore  e compiè  l'opera  incominciala. 

cd  arsegli.  S'intende  di  quegli  arredi  eh"  cran 
di  legno  o d’altra  maleriu  combustibile  : perocché 
non  può  credersi  clic  bruciasse  quegli  di  metal- 
lo, come  iUoisè  il  vitello  dell’oro  Ks.  XXXII,  20. 
E ciò  fece  fare  nella  valle  ilei  Cedron,  che  corre 
sotto  allo  mura  di  Jerusalem  da  oriente;  là  dove 
Asa  avea  bruciato  il  priapo  rizzalo  da  Maacu  sua 
madre  1 He  XV,  13.,  cd  Ezechia  fatto  pittar  le 
cose  appartenenti  agl'idoli  2 Par.  XXIX,  10.  XXX, 
14.  Perocché  il  Cedron  era  il  luogo  dove  si  pit- 
tavano le  brutture  e ic  immondizie,  delia  città.  Ma 
pare  strano  clic  la  polvere  o cenere  di  quegli  ar- 
redi egli  recasse  lino  in  lìcl-cl;  circostanza  omessa 
dallo  scriUor  de’  Par.  e da  GiogcHo. 

3.  t sacri. ficalori.  Son  de’  sacerdoti  degl'idoli, 
detti  nell’  originale  0703  diemarìm , con  voce 
d’origine  siriaca,  che  trovasi  aucora  in  Os.  X,  S. 
Sofon.  I,  4.,  c crcdesi  per  la  sua  etimologia  (da 
7C3  còmcr,  sir.  N7Q73  c unirà,  nigredine)  espri- 
messe il  color  nero  delle  loro  vesti,  Kcl  N.  T.  non 
pertanto  essa  è usata  de’  sacerdoti  giudei,  c ncif. 
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milizia  del  ciclo  : cd  arsegli  fuor  di  Jerusalem 
nello  lande  del  Cedron , e portò  In  polvere 
d’essi  in  Bet  el. 

5 E fc’  cessare  i sacrificatori,  i quali  i re 
di  Juda  nvenno  ordinali,  acciocché  facessero 
profumi  ne’  poggi,  per  le  città  di  Juda,  e ne’ 
dintorni  di  Jerusalem  ; o quelli  elio  facevano 
profumi  a Baal,  al  sole,  cd  alla  luna,  od  a’ 
segni  celesti,  cd  a tutta  la  milizia  del  cielo. 

6 E fece  l'Ascra  trarre  della  casa  del  Si- 
anomi, fuori  di  Jerusalem  al  torrente  Cedron; 
cd  ivi  l'arso,  o recolla  in  polvere:  e giliò  la 

» * 

ep.  agli  Ebr.  eziandio  di  Cristo.  Ma  come  gli  an- 
tichi Ebrei  In  ristrinsero  a’  sacerdoti  degl’  idoli, 
cosi  i rabbini  a’  religiosi  cd  alle  itioniuli  de’  Cri- 
stiani.— Qui  i Lxx  ritengono  la  voce  medesima, 
xcuaocpfu:  la  Vulg.  traduce  haruspices ; ma  ne’  pro- 
feti ha  aedilui. 

a Baal,  al  sole.  La  seconda  voce  è soggiunta 
come  una  chiosa  della  prima  : perocché  Baal  non 
era  altro  che ’1  sole,  come  dissi  a’  C,iud.  II,  li.; 
c però  sii  le.  monete  fenicie  è sovente  appellato 
C’OC?  Baal-scémesc' , Baal  solc.  Perciò  nel  le- 
sto ebreo  manca  la  particella  copulativa,  clic  pre- 
cede i nomi  seguenti,  e qui  poco  opportunamente 
è aggiunta  in  alcuni  codd. , nella  vers.  alesa,  c 
nella  Vulg.  latina. 

a'  segni  celesti,  in  chr.  mSra  mazzalòlh,  ciHn 
Job  XXXVIII,  32.  177770  mazzariAh,  mutate  in- 
sieme le  lettere  l cd  r.  Per  le  quali  voci  è certo, 
secondo  1’  uso  caldaico  e degli  Ebrei  ile’  tempi 
posteriori,  esser  signilìcati  i dodici  segui  dei  zo- 
diaco , come  può  vedersi  ap.  Gescnius  ikesaur. 
p.  809.,  conosciuti  dagli  orientali  insili  da'  tempi 
antichissimi,  ed  ohbictto  di  special  cullo  od  ado- 
razione appo  i Caldei  : vedi  Stanley  Itisi,  philos. 
Cltaldacor.  I,  2,  t9.  Itene  voltò  adunque  s.  Ge- 
ronimo, et  duodecim  signis;  laddove  i Lxx  avean 
conservata  la  voce  originale  p.a*ou?MO,  clic  Suicla 
perciò  inlcrpreta  de'  segni  del  zodiaco  : tA  owmi- 

aata  twv  arrspwv,  A ìv  tt,  confiti*  $u>2v*  xaXsvetv. 
Meli  prohnliilnicutc  altri  (anco  Jalin  c Kursl)  iu- 
terpretnrou  pianeti;  i quali  vengou  piuttosto  sotto 
la  frase  seguente.  E vedesi  perciò  coinè  quella 
superstiziosa  religione  degli  Ebrei,  tanto  biasimata 
da’  profeti,  riducevasi  in  fondo  all'asLrointria,  non 
altrimenti  che  la  religione  degli  Egizj,  Caldei,  As- 
siri, Arabi,  Fenici,  le  cui  usanze  essi  aveano  imi- 
tate: ondccliè  nella  Misna  abodùh  zaràli  4,  7.  P 
astrolatria  c l'idolatria  son  riputate  una  medesima 
cosa.  • • v 

6.  fece  l'Ascra  trarre.  Quella  che  v'aveva  riz- 
zala il  re  Manasse  c.  XXI,  7.;  la  quale  creilo  die 
fosse  messa  giù  anche  prima,  ma  non  ancora  trat- 
ta fuori  del  tempio,  nè  distrutta.  , , 
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polvere  d’essa  sopra  i sepolcri  de’  figliuoli  del 
popolo. 

7 E disfece  le  case  de'  cinedi,  le  quali  erano 
nella  casa  del  Sic.xork;  dove  le  femmine  tes- 
sevano delle  cappclluzzc  per  Asera. 

8 E fece  venire  tulli  i sacerdoti  dalle  città 
di  Judn;  e contaminò  i poggi  dove  que’  sa- 
cerdoti aveano  fatti  profumi,  da  Gaba  insino 
a Becr-seba  : e disfece  i poggi  delle  porle,  e 
quello  ch’era  aU’cntrntn  della  porta  di  Josuè 

sopra  i sepolcri  de'  fini,  del  popolo:  cioè  sii 
le  sepolture  della  plebe,  clic  con  questa  medesima 
locuzione  son  significate  in  Jerem.  XXVI,  23.;  co- 
me in  luogo  ignobile  ed  immondo  : e forse  anche 
giltò  quella  polvere  in  segno  di  maledizione  su 
le  ossa  di  coloro  clic  l’ aveano  adorata.  Tlicnius 
erede  clic  que’  sepolcri  fossero  dove  son  ora  le 
sepolture  degl'israeliti  nella  valle  di  Josufat  o del 
Cedron,  al  scltentrionc  di  Kefr  Silwàn. 

7.  le  case  de'  cinedi.  A tanta  empietà  eran  ve- 
nuti que'  di  Jiula,  clic  per  fino  nel  tempio  del  Si- 
gnore nvean  fatte  delle  stanze  per  quella  impura 
genia  degli  effeminati  jeroduli,  della  quale  ho  detto 
al  1 Ile  XIV,  21.  Deut.  XXIII,  17.  In  quelle  stanze 
le  femmine  per  simil  modo  consacrate  a’  falsi  iddìi 
tessevano  delle  cappclluzzc  (in  cbr.  DMU  bolllihn, 
case)  per  Asera,  ciò  erano  delle  piccole  cappelle 
portatili  o tabernacoli,  fatte  per  modo  di  padiglioni, 
e però  tessute  : conciofossechè  ta  voce  P'2  bài  Ut, 
casa,  significasse  primitivamente  le  tende  o padi- 
glioni «le’  nomadi,  come  il  volg.  casa  valse  in  ori- 
gine capanna.  Onde  non  fa  bisogno  di  legger  qui 
vestimento  ili  luogo  di  case,  col  Siro  e con  l'A- 
rabo; come  Ewald  vorrebbe.  Maggior  difficoltà  fa. 
exime  osserva  il  Michni'lis,  il  veder  queste  jerodule 
femmine  dimorare  insieme  co’  maschi,  come  par 
che  suoni  la  lettera  del  lesto,  inteso  in  questo  sen- 
so anco  «lai  Movers  I.  (J8f>.  e dal  K«*il.  Onde  it  Tlie- 
nius  crede  elle  qui  non  si  parli  «l'altro  clic  di  fem- 
mine, significate  nell’originale  dal  plur.  O’cfp  Ac- 
deseim,  comcchè  esso  abbia  desinenza  femminile. 
Intendasi  piuttosto  degli  uni  e dell'altro;  e clic  cia- 
schcdun  sesso  avesse  sue  stanze  proprie  e separate. 

8.  fece  venire  ccc.  Tutti  i sacerdoti  della  tribù 
«li  Levi  clfcrnno  dispersi  per  le  città  «li  Juila  e«l 
insino  allora  avean  sacrificalo  ne’  poggi,  fc’  venire 
e volle  clic  dimorassero  in  Jcrusnlcm;  acciocché 
non  potessero  più  «lare  opera  a «pici  cotto,  ch'era 
vietato  per  la  legge  del  Deut.  XII,  Il  sgg. : anzi 
«|ue’  poggi  medesimi  contaminò , spargendovi  ossa 
«ti  morti  od  altra  cosa  sì  fatta  ; tal  die  a ninno 
potesse  più  venir  voglia  d’olfcrirvi  sacrillzj. 

da  tìalta  ins.  a Ifecr-seba : cioè,  per  tutto  il  ren- 
ine di  Jmla,  da  settentrione  a mezzodì.  Anco  in 
licer  scita, antica  «limora  de*  patriarchi, era  un  luogo 
«l'adorazione,  siccome  vellosi  in  Am.  V,  3.  Vili,  li. 


prefetto  «Iella  città , di'  era  a sinistra  «lolla 
porta  «Iella  città. 

0 Sol  non  doveano  i sacerdoti  de'  poggi  sa- 
lire all’ aitar  del  Sigsorr  in  Jerusalem  : ma 
pur  mangiarono  degli  azzimi  per  mezzo  i lor 
fratelli. 

10  E contaminò  Tofet , ch’era  nella  valle 
del  figliuolo  d’Ennoin  : acciocché  niuno  con- 
secrasse  suo  figliuolo  ovvero  figliuola  per  fuoco 
a Molcch. 

1 poggi  delle  porle.  Eran  pogginoli  a uso  di 
religione , od  are  rizzate  presso  alle  porte  «Iella 
città,  acciocché  tutti  coloro  che  passavan  per  «inet- 
te o vi  si  ninnavano  (perocché  le  porte  eran  luogo 
di  convegno  al  popolo)  v’avcsscr  potato  adorare  o 
far  loro  olferte:  simili  agli  altari  e«l  a’  tabernacoli 
die  veggonsi  anco  al  presente  alle  porte  delle  città 
ili  Sicilia  ed  in  altri  pai'si  cattolici.  La  porla  della 
città,  ciré  poi  singolarmente  nominata,  n sinistra 
della  quale  par  elio  fosse  la  casa  «lei  prefetto  o 
governatore  d’ essa  , era  probabilmente  la  porla 
principale  di  Jerusalem,  quella  delta  valle  dal  lato 
«li  ponente,  clic  risponde  all’odierna  porta  «li  Jaffa. 

ft.  non  doveano...  salire.  Egli  è quel  clic  ve- 
dasi alla  distesa  dichiarato  in  Kzech.  XLIV,  10  sgg.: 
Che  i sacerdoti  i quali  avean  peccato,  sacrificando 
ngl'ididi  od  esercitando  un  culto  illecito , erano 
esclusi  dall'altare  e dall’ufiicio  del  sacerdozio,  ma 
adopcravansi  ne'  minori  servigi , e vivcvnn  degli 
azzimi  e di  tutto  l’allre  olferte,  come  i sacerdoti 
lor  fratelli,  l'or  la  macchia  del  peccato,  del  quale 
s'erano  contaminati,  essi  eran  tenuti  quasi  in  «pie! 
medesimo  conto  clic  ipicgli  i quali  aveano  alcun 
difetto  corporale  l.ev.  XXI,  17-23. 

10.  coniato.  Tofet  ecc.;  cbr.  PSD  Thòphcth,  Lxx 
TaosO,  ed  anche  ToiosO,  TooOi.  Era  un  luogo  nella 
vnlic  <f Emioni  presso  a Jerusalem,  «Icstiiinto  ad 
ardere  i fanciulli  in  onor  di  Molcch,  come  si  vede 
qui  e in  Jer.  VII,  31.  XIX,  2-fi.,  il  cui  silo  è più 
particolarmente  determinato  «la  s.  Geronimo  in 
Jer.  VII.,  ove  ilice  : Tophclh,  t/uae  est  in  ralle 
filiorum  Emioni,  Uhm  tortini  significai,  gui  SUoè 
fonlibus  irrigahir,  et  est  amoenus  atque  nemo- 
rosus , hodiegue  hortorxm  praebet  delicias;  cioè 
ch'csso  era  al  stiil-est  della  città,  «love  la  valle  d’ 
Emioni  si  congiugne  con  quelle  de'  caciajuoli  e 
del  Cedron  , presso  a’  giardini  reali.  Ed  Eusob. 
nell  o»»/»,  s.  v.  OatptO,  ci  fa  assaporo  clic  ’J  luogo 
mostravasi  ancora  de’  suoi  «lì  n««’  sobborghi  d’Elia 
(Jerusalem) , presso  alla  pcscina  del  purgator  di 
panili  ed  al  campo  del  vasellnjo  ossia  M'Aèeldatna. 
Intorno  all’etimologia  del  nome  i filologi  son  di- 
scordi. Perocché  i rabbini  vollero  derivarlo  da 
lltoplt,  tamburo;  dal  sonar  che’  sacerdoti  faceauo 
colali  strumenti,  mentre  clic’  fanciulli  stavano  ad 
ardere  su  le  broccia  arroventate,  dell'idolo;  accioc- 
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1 1 E cessò  i cavalli  che  i re  di  Juda  avenno 
dedicali  a)  sole,  dall’enlrala  della  casa  del  Si- 
CifORB,  presso  alla  stanza  di  Nalan-mclcch  cu- 
mico,  la. quale  era  nelle  logge:  ci  carri  del 
sole  arse  col  fuoco. 

12  E gli  altari  i quali  erano  sopra  ’1  letto 

che  i parenti  non  udissero  le  loro  strida.  S.  Ge- 
ronimo I.  e.  par  clic  ’l  riferisse  alla  rad.  nnD  pa- 
lliali; poiché  interpretollo  laliludo:  come  Itoscn- 
niiiller  schol.  ad  Jer.  VII.  l’ha  riferito  a ja- 
phùh,  per  la  bellezza  ed  amenità  del  sito.  Tutte 
etimologie  improbabili  e contrarie  alla  "ramatila. 
Oggi  ticnsi  clic  *1  nome,  appellativo  nella  sua.  ori- 
gine, significasse  un  luogo  da  bruciare,  ustrinaj 
buslum.  E però  Etvuld  « Jer.  I.  e.  vuol  dare  alla 
rad.  thoph  il  significato  ù' accendere:  Lorsbach 
nel  giorn.  lettor,  di  Jena  1813.  num.  59.,  Gesc- 
nius  ed  altri  voglion  che  sia  un  voc.  d’origine  per- 
siana, da  tàflen,  zend.  lap,  accendere,  ar- 

dere. E questa  etimologia  è accettala  da  Bòllclicr 
de  inferis  1.  ICS.  17G.  Ilitzig  a Jer.  I.  e.  e The- 
nius  a q.  1.;  se  non  che  questi  credono  gli  Ebrei 
aver  poi  associalo  a questa  voce  straniera,  avuta 
forse  dagli  Assirj,  l’idea  d'un  luogo  abominevole 
e spt doccinolo,  dal  significato  ch’essa  uvea  nella 
loro  lingua:  vedi  Job  A VII,  G.  Al  qunl  ultimo  si- 
gnificato ed  etimologia  vorrebbe  unicamente  te- 
nersi il  ltòdigcr  Ihesuur.  p.  1407.,  come  se  quel 
nome  gli  fosse  posto  insin  dal  principio  da’  severi 
adoratori  del  Signore  : clic  a me  non  par  punto 
probabile.  E mi  tengo  perciò  a quella  derivazione 
assiro-persiana;  visto  specialmente  clic  T rogo  ap- 
parecchiato per  ardere  i cadaveri  degli  Assirj  è 
chiamato  rtTSn  l Imphlhèh  in  Is.  XXX,  33.:  nè 
saria  forse  strano  di  compararlo  aucora  col  gr. 
0«"w , xàcpo?.  Certo  è nondimanco  clic  quel  luo- 
go, contaminato  da  Josia,  passò  per  un  luogo 
immondo  ed  abominevole  Jer.  XIX,  13.;  e tra  per 
questo,  e per  lo  fuoco  che  prima  v’ardea  de’  sa- 
crifìzj  di  Rlolcch,  quella  valle  del  / igliuulo  (o  se- 
condo un'altra  lezione,  de'  figliuoli)  d' Emioni, 
detta  più  semplicemente  ralle  d' Emioni  (3;n  'j 
ghe-hinnòm)  Jos.  XV,  8.  A eli.  XI,  30.,  ne  diventò 
simbolo  e figura  dell' inferno,  eh’  e la  geenna  del 
N.  T.  Vedi  d'essa  a Jos.  I.  e.;  e per  altre  notizie 
intorno  a Tofet,  Sciden  de  diis  Syris  p.  172  sgg., 
Corpzov  apparai,  anliqu.  s.  cod.  p.  484  sgg.,  e 
soprattutto  Boltchcr  I.  e. — Que’  sacrilizj  de'  fan- 
ciulli erano  incominciati  dal  tempo  U’Achaz  e. 
XVI,  3. 

11.  i cavalli...  dedicali  al  sole.  Potrebbero  cre- 
dersi de'  cavalli  scolpiti,  attaccati  ad  un  carro,  co- 
me veggousi  su  gli  archi  trionfali  : ed  in  questo 
senso  l'intese  il  Diodati  ed  altri  interpreti.  (Ila  il 
Siro  e l'Arabo  voltano  uccise,  in  luogo  di  cessò, 
o tolse  via  : e considerando  che  i carri  son  qui 
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della  sala  d’Achaz,  i quali  i re  di  Juda  avenno 
falli,  e gli  «Ilari  ch’nvea  fatti  Manasse  ne’  due 
cortili  della  casa  del  Signore  , disfece  il  re  : 
e corse  indi , e gillò  la  polvere  di  loro  nel 
torrente  Cedron. 


disgiunti  ila  essi  ed  arsi  col  fuoco,  mi  par  molto 
più  probabile  la  sentenza  sostenuta  dal  Doclinrt 
hieroz , I.  II,  10.  e qui  dal  Thenius,  clic  fosser  de’ 
cavalli  vivi,  i quali  gli  orientali  orali  usi  dedicare 
al  sole,  e menargli  anche  nelle  loro  processioni 
attaccati  al  carro  sacro  di  quel  loro  iddio,  che  fu 
simbolo  del  corso  del  sole  nel  ciclo.  Vedi  quello 
che  di  colesta  usanza  appo  i Persiani  leggesi  in 
Krod.  I,  189.  VII,  3.7.  Curzio  III,  3, 11.  e nel  Zend- 
uvesta  11.  204.  ed.  hlcukcr;  e quel  clic  de’  ca- 
valli sacri  al  sole,  hanno  Scnof.  anali.  IV,  o,  35. 
Eliodoro  Aclhiop.  10.  Giustino  I,  10.  Filostr.  A- 
pollon.  I,  31.  e gli  altri  scrittori  allegati  dal  Bo- 
chart.  I cavalli  gii  erano  ordinariamente  sacrificati, 
Erod.  1 , 210.  Strali.  AI.  p.  313.,  al  più  veloce 
iddio  il  più  veloce  de ' mortali,  come  dice  ivi  lo 
storico  greco.  E in  Jcrusalcm  pure  clic  fosser  te- 
miti in  apposite  stalle,  ali  'entrata  del  tempio,  ossia 
del  cortile  di  quello:  e ditcriuiiia  qual  fosse  que- 
st'entrata, soggiugncmlo  ch’cran  presso  alla  stanza 
di  Nalan-mclcch  eunuco  e servitore  del  re,  la  quale 
era  in  quelle  ch'io  chinino  in  volgare,  logge  ed  in 
chr.  son  delle  0*1113  parvarim.  La  qual  voce,  se- 
condo l'uso  talmudico  e caldaico , è interpretata 
da'  rabbini  de'  sobborghi  della  città;  come  tengono 
anco  il  Pngniui,  il  Clierico  ed  altri  nostri.  Ma  egli 
e evidente  clic  si  essa,  come  il  sing.  1213  parbàr, 
clic  leggesi  nel  / Par.  XXVI,  18.,  debbo  aver  si- 
gnificato un  edilizio  ne’  cortili  del  tempio;  come, 
ben  vide  Sam.  Boclinrt  I.  e.  e 11.  I,  5.,  e quindi 
Ilaiiiukcr  misceli,  phoe.n.  p.  200  sg.  e Gesenius 
llicsaur.  p.  1123.  Ed  oggi  ’l  Tiienius  ha  chiara- 
mente dimostrato  doversi  intendere  quell' edilizio 
compreso  dentro  il  cortile  de’  sacerdoti  e addos- 
sato di  dietro  al  tempio,  che  in  Ezech.  ALI,  12. 15. 
è chiamato  j*42  binjàn,  quasi  edilizio  per  eccel- 
lenza : tal  che  l'entrata  della  qual  qui  si  ragiona 
sia  quella  di  ponente,  per  la  quale  erano  portute 
le  masserizie  e introdotti  gli  animali  de'  (piati  bi- 
eca bisogno  nel  tempio. 

12.  sopra  ’l  Iella  (lidia  sala  d'Acliaz.  Su  (pie? 
loro  tetti , fatti  u modo  di  terrazza  all'  orientale, 
gl'idolulri  rizzavano  altari  e fuccvan  profumi  agii 
astri  del  ciclo,  come  vedesi  ancora  in  Jerem.  XIX. 

13.  XXXII,  29.  So  fon.  I,  3.  Ma  questo  letto  e que- 
sta sala  d’Acliaz  credo  che  fosse  nel  palagio  reale, 
come  l'orologio  o la  scala  detta  dal  medesimo  re 
e.  XX,  11.,  piuiloslo  clic  nel  tempio  e ne’  cortili 
d'esso,  come  vogliono  Ewald  e Thenius. — Ne'  duo 
(•.orlili,  si  del  popolo  come  de'  sacerdoti,  v ermi 
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13  B i poggi  i quali  orano  dirimpetto  a Jc- 
rusalem,  dulia  parte  diritta  del  monte  della 
corruzione,  i quali  Salomone  re  d'isracl  avea 
edificati  ad  Astarlo  abominazione  de’  Sidonj, 
ed  a Camos  abominazione  di  Moab,  ed  a Mcl- 
com  abominazione  de’  figliuoli  d’Ammon  , il 
re  contaminò. 

14  E le  statue  ispczzù,  e tagliò  le  Ascri: 
ed  empiè  i luoghi  loro  d’ossa  umane. 

13  Ed  ancora  l’altare  il  quale  era  in  Bel- 
-cl.  il  poggio  ch'area  fallo  Jeroboam  figliuolo 
di  Nebut,  il  qual  fece  peccare  Israel , anche 
quell’altare  e ’l  poggio  egli  disfece:  e bruciò  il 
poggio,  tornandolo  in  polvere;  ed  arse  l'Asera. 

16  E rivoltosi,  Josia  vedde  i sepolcri  ch'e- 
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rano  quivi  nel  monte;  c mandò,  c tolse  Tossa 
de'  sepolcri;  ed  arsele  sopra  quello  altare,  e 
conlaminollo  : secondo  la  parola  del  Signore, 
la  qual  gridò  l'uomo  di  Dio,  il  quale  aven  pre- 
dicale qacslc  cose. 

17  Ed  egli  disse,  Che  cippo  è quello  il  quale 
veggio?  E la  gente  della  città  gli  disse,  È il 
sepolcro  dell’uomo  di  Dio,  il  quale  venne  di 
Juda,  c predicò  queste  cose  le  quali  tu  bai 
fatte,  contr’alTaltnre  di  Bet  el. 

1 8 E disse , Lasciatelo  islnrc  ; non  muova 
persona  Tossa  sue.  E furono  conservale  le  sue 
ossa,  con  esso  Tossa  del  profeta  il  quale  venne 
di  Samaria. 


altri  altari  rizzati  da  Manasse , de'  quali  fu  fatta 
menzione  nel  c.  XXI,  3. 

corse  indi,  c gillò  la  polvere.  È un  ebraismo, 
il  qual  non  vuol  dire  altro  se  non  clic  Josia  ne 
fé'  gitlar  prestamente  la  polvere  c’  frantumi  nel 
torrente  o nella  valle  del  Cedron,  d'ili  sii  le  mura 
medesime  del  recinto  del  tempio.  Perocché  quella 
valle  corre  lunghesso  il  Moria  dal  lato  d'oriente. 

13.  del  monte  della  corruzione:  cioè  del  monte 
degli  Clivi,  come  ricavasi  dal  1 Re  XI,  7.,  dove 
si  ragiona  di  questi  luoghi  consecrali  agl'idoli  dal 
re  Salomone,  e qui  è interpretato  dal  Caldeo.  Esso 
è detto  micron  in  har  ha-mmasc'hhìlh,  non  quasi 
molile  dell'unzione  (.TlwO  mise  binili).  per  allu- 
dere agli  ulivi,  come  vuol  Sai.  Jarcliì,  seguito  dal 
Cherico;  nè  forse  anco  per  im'clegnntc  antifrasi, 
paronomasia  od  allusione  clic  voglia  dirsi,  tra  le 
voci  misc'hhàh  e muse  hhith,  secondo  Grozio,  dii 
Jon  c Gousset  : ma  direttamente  dal  culto  degl'i- 
doli instiluito  quivi  da  Salomone,  clic  fu  cagion  di 
corruzione  c rovina  del  popolo.  Onde  acconcia- 
mente è traslatato  nella  Vulg.  mons  o/fensionis; 
del  qual  nome  la  parte  diritta  o meridionale  d' 
esso  è chiamata  volgarmente  insili  dal  scc.  XIII.: 
vedi  Robinson  bild.  research.  I.  G04. — Que*  poggi 
aboliti  al  certo  dal  re  Ezechia,  par  clic  fossero  ri- 
lutti da  Manasse  ed  Amon;  c però  duravano  ancora 
insino  al  tempo  di  Josia. 

14.  le  statue. ..  le  Aseri.  Le  statue  o stelo  di  pie- 
tra, c le  Aseri  di  legno,  consecratc  ad  Astartc, 
Camos  e Mclcnm  , eh' erano  su  que’  poggi.  Ma 
non  contento  d'averle  disfatte,  Josia  contaminò  an- 
che i luoghi  dove  eran  rizzate,  spargendovi  di  ciò 
che  quegli  antichi  tenevano  immondo  (Ntun.  XIX, 
16.),  forse  sopra  ogni  altra  cosa:  di  ossa  umane. 

15.  il  qu.  era  in  Bet  el.  Vedi  1 fte  XII , 29. 
32  sg.  Cosi  Josia  andò  a spegnere  i monumenti 
dell'idolatria  anche  fuor  del  suo  territorio  : peroc- 
ché, distrutto  il  reame  delle  dieci  tribù,  Ilet-el  era 
rimasta  sotto  la  signoria  degli  Assirj  c.  XVII,  28. 


Ma  il  paese  era  allora  quasi  diserto,  c le  cose  degli 
Assirj  volte  in  basso. — E quanto  a ciò  che  dice 
aver  brucialo  il  poggio  (TOa  baratili ) c tornato 
in  polvere,  mostra  clic  quello  fosse  un’altare  od 
un  tabernacolo  di  legno:  nel  quale  era  forse  riz- 
zata l’Asera,  per  opera  delle  genti  idolatre  (c.  XVI f, 
29.)  che  '1  re  d'Assiria  aven  quivi  condotte;  c te- 
neavi  ’l  luogo  del  vitello  dell’oro  portato  via  dagli 
Assirj:  vedi  Os.  X,  6.  c ’l  cemento  quivi. 

16.  la  qual  gridò  l'uomo  di  Dio.  Quegli  ch'area 
predette  queste  cose  forse  354  anni  prima  ch’avve- 
nissero, appellando  anche  per  nome  esso  Josia: 
vedi  / Re  XIII.,  al  qual  tutto  questo  tratto  r.  16-18. 
si  riferisce.  Onde  il  Thonius  crede  clic  fosse  in 
origine  come  un'appendice  al  documento  dal  quale 
quel  cap.  è tratto,  c dal  compilatore  inserito  qui 
nella  storia  di  Josia:  c contraddice  perciò  a Slii- 
lieling  krit.  Untcrsuch.  p.  156.,  che  ’l  voleva  scrit- 
to dal  compilatore  medesimo.  Ma  io  non  so  ac- 
cordarmi nè  meli  con  lui  quanto  alle  discordanze 
clic  crede  vederci  con  T altra  storiu,  per  cs.  che 
Josia  contamini  qui  l'altare  clic  nel  v.  15.  aven 
disfatto.  Questi  potè  bene  arder  Tossa  su  le  rovine 
dell'altare:  acciocché,  contaminalo  in  quel  modo, 
nessuno  tornasse  più  a riedificarlo,  o a farvi  sa- 
crifizio. 

17.  Che  cippo  è quello..?  Era  un  cippo  di  pietra 
od  una  stola,  qual  soleva  rizzarsi  sopra  i sepolcri, 
clic  qui  ed  in  Ezech.  XXXIX,  15.  edotto  ]V2Uijùn, 
e nella  Ceti.  XXXV,  20.  raiTQ  mallsebàh. 

la  gente  della  ciltà.  Non  certo  degli  stranieri 
che’  re  d'  Assiria  avean  menali  nelle  città  di  Sa- 
maria : ma  un  avanzo  degl’israeliti  e degli  anti- 
chi abitatori  di  Uel-cl,  rimasti  nel  paese;  appo  i 
quali  s’ era  conservala  per  tre  secoli  c mezzo  la 
memoria  del  fatto. 

18.  del  prof,  il  quale,  tenne,  di  Samaria:  cioè 
«lei  profeta  di  Bet-el , il  quale  avea  voluto  esser 
seppellito  nel  medesimo  sepolcro  che  quel  di  Juda 
1 Re  XIII,  31.:  cd  è detto  qui  clic  venne  di  Sa- 
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19  Ed  anche  tulle  le  case  «le’  poggi  ch'e- 
rario nelle  cilhi  di  Samaria,  le  quali  i re  d’ 
Israel  aveano  Falle  per  dispone,  Josia  lolsc  via  : 
e Fece  loro  secondo  lidio  quello  ch’arca  fallo 
in  Bcl-cl. 

20  E sacrificò  tulli  i sacerdoti  de’  poggi,  i 
quali  erano  ivi,  sopra  gli  altari;  ed  ossa  umane 
arso  sopra  quelli.  E ritornò  in  Jerusalcin. 

21  K comandò  il  re  a ludo  il  popolo,  di- 
cendo, Pale  la  pasqua  al  Signore  Iddio  vostro, 
secondo  clfè  scrillo  in  questo  libro  del  palio. 

22  Perocché  non  era  siala  falla  colai  pa- 
squa,  da’  dì  de’  Giudici  i quali  giudicarono 
Israel;  nò  in  ludi  i di  de’  re  d lsrael,  c de’  re 
di  Juda. 

23  Sol  ncll'ollavodccinio  anno  del  re  Josia, 
fu  celebrala  questa  pasqua  al  Signora  in  Je- 
rusalern. 

24  Ed  anche  i pitoni,  e gl’ indemoniali,  c 

moria,  per  opposizione  all’altro,  cli’era  di  Jnda: 
intendendosi  per  Samaria  non  la  ridà,  ma  il  paese 
che  ncH'clà  posteriore  fu  da  essa  dinominalo,  del 
quale  era  la  ridà  di  ltet-ol.  Onde  non  fa  bisogno 
di  corregger  qui  Juda  in  luogo  di  Samaria,  come 
Calumi  ed  Ewald  vorrebbono. 

1!).  nelle  città  di  Samaria.  Fino  in  Nettali,  come 
«ideilo  nel  2 Par.  XXXIV,  (!.  E questo  fallo,  sic- 
come ancor  la  battaglia  eli’  egli  venne  a dare  al 
re  d'Egitto  in  Magcddo  nella  valle  di  Jezrael  v.  29., 
dimostra  come , distrutto  il  reame  d‘  Israel  dagli 
Assirj.  e l' imperio  degli  Assirj  rovesciato  l’anno 
prcccdcnlc  (62.3  av.  C.)  ila  Nabopolassnr , Josia 
avesse  cercalo  di  ristabilire  sopra  tulio  quel  paese 
l’antica  signoria  della  famiglia  di  David,  come  dice 
Kwald  Gescli.  Isr.  IH.  403.,  consentendolo  forse 
il  re  di  Babilonia  , del  quale  egli  poteva  essere 
allento,  siccome  Ezechia  di  Merodaeh  baladnn.. 

20.  sacrificò  l.  i sacerdoti  de'  poggi.  Eccesso 
di  zelo,  predetto  già  dal  profeta  di  Juda  / He  XIII, 
2.  e richiesto  forse  dalla  condizione  de’  tempi;  si- 
mile a quello  usato  dal  popolo  di  Jerusalem  col 
sacerdote  di  Baal  c.  XI,  18.,  e da  Jeu  re  d’tsrael 
co'  sacerdoti  e adoratori  di  quel  medesimo  iddio 
in  Samaria  c.  X,  24  sg.  Vie  piò  umanamente  s'era 
condótto  Josia  inverso!  sacerdoti  di  Juda  v.  8.  9., 
ch'orano  Israeliti  della  trillò  di  Levi,  c potea  spe- 
rarci clic  ritornassero  sinceramente  al  Signore,  c 
del  mal  commesso  facessero  ammenda. 

21.  in  qu.  libro  del  patto.  Nel  libro  di  Moisc, 
teste  ritrovato  c.  XXII,  8. 

22.  non  era  si.  fatta  colai  pasqua.  I critici 
della  moderna  scuola,  che  credono  Pinstituzione 
della  pasqua  posteriore,  all’età  di  Moisè,  ne  vor- 
rebbono  inferire  cli’essa  non  fosse  mai  celebrata 
insino  al  tempo  di  Josia  : ed  osservano  che  ne* 
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i Icrafi,  c gl'idoli,  c lutto,  le  abominazioni  che 
si  vedevano  nel  paese  di  Juda  ed  in  Jerusalem, 
lol.se  Josia  interamente:  per  mettere  ad  effetto 
le  parole  della  legge  sfritte  in  (pici  libro,  il 
quale  Helcia  sacerdote  uvea  trovalo  nella  casa 
del  Signore. 

2.7  E non  fu  re  dinanzi  da  lui  somigliante  a 
lui  ; il  (piale  ritornasse  al  Signore  con  lutto 
il  suo  cuore,  c con  tutta  l’anima  sua,  e con 
tutto  il  suo  maggior  potere,  secondo  tutta  la 
legge  di  Moisc  : c dopo  lui  non  ò surlo  si- 
mile a lui. 

20  Ma  pure  il  Signore  non  si  slolsc  dall’ 
nrdor  della  sua  grande  ira;  clic  l’ira  sua  era 
accesa  contr’a  Juda:  per  tulle  le  provocazioni 
delle  quali  Manasse  Cavea  provocalo. 

27  Onde  disse,  il  Signore  , Anche  Juda  io 
terrò  via  dal  mio  cospetto,  siccome  ho  tolto 
Israel:  c ributterò  questa  città  di  Jerusalem, 

libri  del  V.  T.  non  n'c  fatta  più  menzione  dopo 
Jos.  V,  10  sg.,  se  non  ora  al  tempo  di  Josia,  e 
([(lindi  da  Ezech.  XI.V,  2!  sgg.  durante  la  catti- 
vità. Ma  anco  sotto  al  re  Ezechia  2 Par.  XXX. 
troviamo  essersi  solennemente  celebrata  : e qui 
non  dice  che  da'  di  de'  Giudici  non  Tosse  fatta 
la  pasqua,  ma  che  non  fosse  fatta  colai  pasqua, 
rttrt  n-DED  cappésahk  hazzèh:  cioè  con  tanta  so- 
lennità ed  esatta  osservanza  de’  riti  ordinati  nella 
legge,  (pianta  in  quel  iticlollesimo  anno  del  re 
Josia:  siccome  è accennato  qui  e piò  ampiamente 
descritto  nel  2 Par.  XXXV. 

24.  i piloni,  e gl’indemoniali.  Non  solo  il  cullo 
pubblico,  tua  ancora  le  pratiche  private,  della  su- 
perstizione Tolte  abolire.  Vedi  del  significato  di 
queste  due  voci  c.  XXI,  6.  / .Saffi.  XXVIII,  3.  Le». 
XIX,  31.;  e quanto  a'  Icrafi,  1 Sani.  XtX,  13.  6fli. 
XXXI,  19. 

le  parole  della  legge.  F.cv.  XX,  27.  Deut.  XVIII. 
9 sgg.  Cosi  ’l  libro  trovato  sotto  Josia  conteneva 
i medesimi  ordinamenti  clic  son  oggi  nel  Penta- 
teuco. 

23.  non  fu  re...  somigliante  a lui.  Gli  è quel 
medesimo  elogio  cli’c  fallo  d’Ezechin  nel  c.  XVIII, 
dove  dissi  del  senso  nel  quale  deve  intendersi. 

con  lidio  il  suo  cuore  ree.  Allude  evidente- 
mente nf  precetto  del  Peut.  VI,  5. 

26.  Ula  pure,  il  Sinronn  ccc.  Non  ostante  la 
sincera  pietà  di  Josia  , c la  riforma  de'  costumi 
da  Ini  tentala,  il  popolo  continuò  a peccare,  sic- 
come vedesi  negli  scritti  de*  profeti  contempora- 
nei, Jeremia  e Sofonia.  E però  la  pena  decretala 
dal  Signore  per  tanti  perenti,  e spezialmente  per 
le  scelleratezze  con  le  quali  Manasse  Favea  pro- 
vocato, come  è espresso  anco  in  Jer.  XV,  4..  non 
fu  morata. 
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In  «pialo  io  elessi , e In  cosa  «Iella  quale  io 
«lissi,  Il  nome  mio  sarà  ivi. 

28  E ’l  rimanerne  «le‘  falli  «li  Josia,  e hiilo 
quello  ohe  fece  ; or  non  soli  essi  scrini  nel 
libro  de^Ii  Annali  <lc'  re  di  .Juda? 

2f».  Faraone  Nero,  r;:::  Ne.chòh,  l.xx  Ni/ocu. 
K senza  dubbio  «|iiel  rli'è  chiamalo  Nrchao  anco 
«la  Maiietone  ap.  (ì in I io  AITricano  ed  K lise!» io,  se- 
sie re  della  XWJI  (2®  sailien)  dinastia,  liglinol  «li 
Psuinmctico  e nipote  di  Xccbao  I;  con  inflessione 
più  simigliarne  all’  olir,  delle  da  linaiole 

il,  138  sg.  IV,  12.,  ed  ancor  «la  Dioil.  Sic.  I.  .‘13., 
«leve  altri  rotili,  hanno  Nì/w;,  ed  altri  Nì/otò?.  K- 
redolo  il  fa  parimente  liglinol  di  Psamiuelico,  e 
rappresentalo  come  un  prode  re  ed  inlraprendeule, 
il  quale  tentò  di  congiugnere  il  Mar  r«isso  col  Allo 
per  via  d* un  canale,  ciré  ora  messo  a profitto 
nel  cuvameulo  «teH'isInui  «li  Snes,  e fece  eseguire 
il  giro  dell'Aurica  a'  marinai  fcniej.  Il  suo  nome, 
scritto  in  doppia  guisa  ne.'  cartelli  reali  d’Egiite; 
è propriamente  uMoovvcr  hkov;  come  può  ve- 
«tersi  ap.  Ilosellini  tnomimm.  s/or.  II.  p.  131  sgg. 
lav.  Il,  li."  143.  1 43  a:  nome  egiziano  al  «'erto,  e «In 
n«m  doversi  interpretare  zoppo , come  feeero  il 
Galileo  e 'I  Siro,  supponendolo  d’origine  ebrea. 

conir  al  re  degli.  Assirj:  cioè  conir’ al  re  ili  Ita  - 
bilonia.  Pernechò  anco  i re  «li  llaliilonia.  che  suc- 
cedettero agli  Assirj,  fonili  detti  re  «li  Assur  «i  d' 
Assiria  (vedi  Jer.  II.  18.  Tini.  V,  <!.  Judit  I,  li. 
Il,  1.  V,  1 ecr.  Semiónde  Cgrop.),  come,  poi  «pie’ 
«li  Persia,  che  l«'iinero  il  luogo  «le*  babilonesi.  Esilr. 
M,  22.  (Plin.  XIX,  III  : Assgriae  rc.r  ( li/ms ).  A- 
veva  allora  Nahopolnssar  Irasferilo  ne‘  Caldei  ed  in 
babilonia  la  potenza  degli  Assirj:  <*  peni  dice  Gin- 
sefTo  unii.  X,  3,  1.  clic  Nano  ondarti  verno  il 
fittine  Fu  frale,  per  eomhnUerc  i Vedi  e i ìtabi- 
lonj,  i tfuali  aretino  distrailo  Vitupero  dogli  As- 
sirj  : perciò  di'  area  tlisitlerìo  ili  regnar  so- 
pra l Asia.  Forse  piuttosto,  temendo  l'ambizione 
o la  crescente  potenza  del  novello  impero  . egli 
voleva  antivenirlo,  e salvare  da  un'invasione  de’ 
Caldei  il  suo  paese. 

Josia  tintlò  in  con  Ir' a lui.  Fosse  egli  amico  d«*l 
re  «li  Jialiiionia , o temesse  di  cader  stillo  la  si- 
gnoria del  re  d’Kgillo  a lasciarlo  passare  con  un 
esercito  poderoso  per  lo  suo  paese:  «*gli  volle  con- 
tendergli I |iasso  : e comccliè  quegli  l'assicurasse 
«die  non  veniva  contr'a  lui,  cd  esorlasselo  a ri- 
trarsi indietro,  come  si  legge  nel  2 Par.  XXXV, 
21.,  o «pii  è aggiunto  dal  Siro;  e forse  anche  il 
profeta  Jercmia  ne  lo  sloglicsse,  secondo  lo  seril- 
lore  del  3 Fstlr.  J,  28.  e s.  Geronimo  ep.  133. 
ad  Clesiph.  13.;  pur  venne  alle  mani  con  lui  in 
■da gettito,  cioè  presso  el-l.cggiùn  (vedi  Jos.  XII, 
21.)  nella  valle  ili  .lezrael,  siala  laide  volte  lenirò 
«li  battaglie  campali.  Faraone  uvea  forse  condotto 
il  suo  esercito  lungo  la  piaggia,  per  volgersi  di 
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21)  De’  suoi  «lì  salì  Faraone  IVeeo  re  d’E- 
gillo  contrai  re  degli  Assirj,  al  fiume  Eufrate: 
e ’l  re  Josia  andò  incontro  a lui;  il  <|ual  I* 
uccise  in  Alagcddo,  come  l'cbbo  vedute. 

là  ad  oriente,  tenendo  la  via  che  per  quella  valle 
mena  olire  ’l  Giordano  : o piuttosto,  non  essendo, 
probabile  clic  Josia  il  lasciasse  proceder  tant' ol- 
ire senza  pillilo  olTeiiderlo,  era  venuto  per  mare 
•usino  al  porlo  d'Acco  <>  Plolemaida,  siccome  av- 
visano Micliaclis.  llcrlhcau,  Keil,  E «vaiti,  Tlicnius. 
Perciò  ch’egli  ebbe  de’  possenti  navigli,  si  nel  Mar 
rosso  come  nel  Mediterraneo. 

Hi  questa  hnllugliu  «li  Mngeddo , clic  fu  anche 
presso  al  villaggio  d’Adad-remmoii  secondo  Zac. 
MI,  11.,  fa  menzione  Proibito  II,  139.,  se  non 
clic  la  dice  comballuta  contr’a'  Siri,  eom'i’gli  è 
uso  «li  chiamar  gli  Ebrei,  cd  in  Magdolo  : xat  256- 
fOC7!  6 NexÒj?  CVUfjaXlbv  SV  MoT'ÒÓXio  EVÓoj  • 

ce.  Dove  non  può  al  certo  inleiiilcrsi  Magdolo  o 
Migilnl.  eillà  ilei  basso  Egitto  Es.  XIV,  2.  Num. 
XXXIII  , 7.,  ipiasicbè  lo  storico  greco  confon- 
desse con  qursln  la  ritta  ili  Mageddo,  come  cre- 
dono Murslinm  con.  cimili,  scc.  XVIII.,  le  Clerc 
a i|.  I.  e M incr  Healwòrt.  s.  v.  Megiddo  ; e vie 
meno  potrebbe  accettarsi  la  correzione  che  ’l  lìo- 
scnmiiller  Alterili.  II.  II.  99.  voleva  si  facesse  del 
lesto  bildieo,  scrivendoli  imjO  Migliài  ili  luogo 
di  TiJO  Meghidtlò.  Ma,  o deve  intendersi  Mageiblo 
medesima,  modificatone  dallo  serillor  greco  il  no- 
me in  quella  guisa,  come  tiene  il  Ilosellini  I.  e.: 
ovvero  con  Ewald  p.  40<i.  e ’l  Tlicnius  potrà  cre- 
dersi che  fosse  il  nome  il’  un  luogo  vicino . ri- 
spondente all'odierno  cl  Meg'dcl  Ira  ’l  torrente  Ci- 
soii  ed  Arco,  eh’  è in  iin'allura,  proprio  in  sii  I’ 
entrata  della  pianura  di  Jczracl. 

coinè  V ebbe  vedalo.  Trovammo  già  sopra,  c. 
XIV,  8.  11.,  la  frase  vedersi  in  riso  per  venire 
alle  mani  , far  battaglia.  Ma  qui  par  elle  voglia 
significarsi  come  Josia  fosse  ucciso  a prima  giun- 
ta, sì  subite  come  i due  eserciti  furono  a fronte. 
Onde  dice  G insellò  clic,  facendo  lui  le  schiere  e 
andando  sul  carro  da  un  corno  nU'alIro  dell’eser- 
cito, un  degli  Egizj  trasse  con  l'arco  contr’a  lui, 
e lo  feri  mortalmente.  — Dopo  quella  battaglia 
dice  Erodoto  I.  c.  rhc  Ncco  prese  Cadili,  granile 
citta  della  Siria  : «aetì  cl  ty,v  [zx/r.v  Kdourtv  róXtv 
Tyj;  -osérj;  soùaotv  us-j-àX^v  e’Xe.  Sullo  il  qual  nome 
il  Clierieo  e ’l  Calme!  intendono  Ccdcs,  cip  fiif- 
dese,  di  Xcftnli  in  Galilea,  mutandone  lo  scili  in 
lav  alla  caldaica  : tleync  disserti,  sacr.  Amst. 
173(1.  p.  223  sgg.  Valbenner  opnsc.  I.  135  sgg. 
liecron  fdeen  I.  II.  Iti.  Iterlbean  isr.  (irseli,  p. 
378.  ed  alil  i,  la  eillà  di  Jcntsnlcm,  della  per  an- 
tonomasia la  saula , ncr'nprr  lia-kkcdosciàh , come 
“SU*  el- Fuds  dagli  Arabi,  e più  aulica- 

mente ry  ir  liakkòdcsc  in  Neh.  XI,  t. 
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30  E’  servi  suoi  ’l  portarono  morto  sopra 
un  carro  da  Mageddo,  e ’l  condussero  in  Jc- 
rusalem;  e lo  seppellirono  nella  sepoltura  sua. 
E ’l  popolo  del  paese  tolse  Jonchnz  figliuolo 
di  Josia;  ed  unscrlo  e foccrlo  re,  in  luogo  del 
padre  suo. 

31  R'clh  di  ventitré  anni  era  Jonchnz,  qunn- 
do  incominciò  a regnare  ; e tre  mesi  regnò 
in  Jorusalcm  : e ’l  nome  della  madre  sua  fi I 
ITamutal,  figliuola  di  Jeremiu  da  Lclma. 

32  Ed  egli  fece  ciò  clic  dispiace  al  Sig.voiik, 

18.,  itóXt;  ro;  Ledi.  M.IX,  8.,  f,  4y(«  tom; 

Alali.  IV,  hfó-oXi?  Filone  opp.  II.  521.  Ma  più 
connine  è oggi  la  sentenza  di  coloro  elio  ci  veg- 
gono Gaza,  la  qual  fu  presa  veramente  da  Faraone 
Jer.  XI.YII,  1.;  poiché  Erodoto  III,  5.  ragiona  «li 
Cadili  come  d'una  città  marittima  presso  a'  confini 
dfKgillo  : tedi  Toussuint  de  urbe  Cu  di/ li  llerod. 
Frnuccq.  1737.  F.  llitzig  de  Caili/li  urbe  llerod. 
Gòtling.  1 821».  ed  a Jer.  I.  e.  Tlicnius  a q.  I.  ed 
anco  Gesenius  Ihcsuur.  p.  1010.,  ove  congettura 
elio  la  forma  greca  del  nome  possa  esser  derivata 
da  Gadsa,  Cadesti,  pronunziandone  più  aspre  le 
consonanti.  Ma,  oltreché  Gaza  era  già  conosciuta 
col  suo  nome  proprio  da'  Greci,  nè  essa,  nè  Jc- 
rusaleni  potevano  allora  esser  prese  dall’esercito 
di  Nero , che  dopo  la  battaglia  di  Mageddo  diri- 
govasi  al  scllcnlrionc  verso  I'Eufratc;  e l’rspugun- 
zionc  di  Gaza  deve  piuttosto  riferirsi  alla  ritirata 
di  quel  re,  quattro  unni  appresso,  essendo  vinto 
da  Nalmcodonosor  a Cirecsio  Jer.  .VI. VI,  2.  Forse 
di' Erodoto  intendeva  parlar  di  Jcrapoli,  città  della 
Siria  a ponente  dell'Eufralc,  tra  Apamea  e Iterea : 
perocché  non  panni  che  a caso  il  Siro  e l'Arabo, 
si  in  questo  come  nel  luogo  parallelo  de’  Par., 
ov'è  detto  che  Faraone  Neco  salì  conir' al  re  rf’ 
Assiria  , ponessero  coulr' a Mulini/  (Arali.  Man- 
bei/),  cli.'ò  il  nome  siriaco  di  quella  città,  rispon- 
dente al  gr.  città  della  bambagia. 

_ 30.  il  portarono  morto.  Stando  al  2 Pur.  XXXV, 
23  sg.,  ch'è  seguilo  alla  lettera  da  Gioselfo,  deve 
intendersi  mortalmente  ferito:  perocché  dice  che, 
avendolo  i saettatori  ferito , fu  da’  suoi  messo 
sul  suo  secondo  carro , e portato  in  Jcrusalem, 
dove  par  che  morisse.  — E fu  pianto  dal  popolo, 
e celebrato  con  canzone  funebre  da  Jeremia  2 
Pur.  I.  e.  : perciò  ch’egli  era  caro  agli  uomini  ed 
a Dio  per  le  sue  virtù  : onde  è detto  nell'  Ledi. 
XI.IX,  1 sgg.  che  la  ricordanza  di  Josia  è come 
una  composizione  di  profumo  apparecchiala 
per  opera  d'tinijueulicrc,  con  Feltro  che  segue. 
E’  nostri  spositori,  si  per  la  legge  ritrovala  e pro- 
mulgata dinuovo,  il  patto  rinnovato,  e 'I  culto  del 
Signore  restauralo  in  Juda  , come  per  la  pasqua 
celebrata,  e la  morte  incontrala  dall'uoin  giusto, 
quasi  in  pena  ed  espiazione  de’  peccati  del  po- 
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secondo  lutto  quello  eli'  nveano  fallo  i padri 
suoi. 

33  E Faraone  [Seco  lo  mise  in  catene  in 
Rebbi,  nel  paese  d'IIcmnt;  acciocché  non  re- 
gnasse più  in  Jcrusalem:  ed  impose  un’am- 
menda al  paese,  di  cento  talenti  d’argento, 
ed  un  l.ilcnlo  d’oro. 

31  E Faraone  Neco  fece  re  Eliacim  figliuolo 
di  Josia,  in  luogo  di  Josia  suo  padre;  e gli 
mutò  il  nome  in  Jonkim:  e tolse  Jonchoz,  il 
qual  venne  in  Egitto,  ed  ivi  morì. 

polo , hanno  a ragione  veduta  in  lui  una  nobile 
figura  di  Cristo  e dell’opera  della  redenzione. 

tolse  Joachaz.  Minor  figlinolo  di  Josia , come 
appare  dal  v.  seg.  conip.  v.  30.  : e però  l'ungono 
re,  come  qui  è detto.  Conciofosscclic  gli  Ebrei  non 
fossero  usi  di  dar  l’unzione  reale  a'  figliuoli  de’ 
loro  re,  se  non  nel  caso  clic  ci  fosse  dubbio  in- 
torno al  diritto  «li  successione  ; siccome  osserva 
D.  Kitnehi , ndduccndoiic  in  pruova  anco  il  fatto 
di  Salomone  / He  I,  31.  39.  e di  Joas  2 Ile  XI, 
12.  Forse  che  Joaclmz  dava  migliori  speranze  di 
se,  che  ’l  maggior  fratello  Eliacim. 

31.  Ire  mesi.  Perciò  in  Jer.  XXII,  11.  appel- 
lato Sallum,  per  manifesta  allusione  a quel  Sal- 
itilo che  regnò  in  Samaria  un  sol  mese  e.  XV,  13. 

32.  fece  ciò  die  dispiace  eco.  Fu  malvagio  an- 
cor egli  e dissimile  al  padre,  come  poeticamente 
è descritto  in  Ezech.  XIX,  1-1. 

33.  lo  mise  in  catene.  Non  si  sa  come  l’avesse 
nelle  mani  : ma  forse  ad  inganno  , per  quel  clic 
leggesi  in  Ezech.  I.  e.  Sicuro  degli  Ebrei,  per  la 
battaglia  vinta  in  Mageddo , il  re  d’ Egitto  s’ era 
innoltrato  verso  I'Eufratc,  ed  istava  allora  in  He- 
bla,  rfon  lliblàli,  dove  poi  anco  Nalmcodonosor, 
venendo  contro  la  Giudea  , ebbe  il  suo  quarlier 
generale  e.  XXV,  G.  20  sg.  Jer.  XXXIX,  5.  Eli, 
0.  : cioè  dov'c  oggi  '1  villaggio  detto  dagli  Arabi 
llibleli , come  notai  a’  Num.  XXXIV,  11.,  nella 
parte  settentrionale  della  Gclcsiria  ( d-ltekà'n ),  10 

,o  12  ore  a libeccio  di  Ilcms,  presso  nlI’Oronlc 
( .^sLx3!  el-‘Asy),  e su  la  via  elio  dalla  Palestina 

mena  dirittamente  al  passo  dell'Eufralc.  Vedi  all- 
eile Itobinson  bibl.  res.  II.  507,  not. 

cento  tal.  d’argento,  e un  lai.  d'oro:  db  sono, 
ragionando  l’oro  al  dccuplodcirargcnlo,lir.990000, 
odile.  232910.  — Al  Tlicnius  la  quantità  dell'oro 
in  proporzione  par  poca;  e vorrebbe  leggere  dieci 
Ini.  d'oro,  come  hanno  il  Siro  e l’Arabo,  potendo 
la  cifra  » esser  caduta  facilmente  dal  testo  pri- 
mitivo. 

31.  gli  mulo  il  nome  in  JoaUim.  Non  tanto 
perche  i principi  ermi  usi  talvolta  cambiar  di  nome 
salendo  al  trono  (Giosef.  aulì.  XVI,  9, 1.  Giusliu. 
X,  3.  Ctcs.  Pers.  5G.  Ludolf  hislor.  Aelliiop.  Il, 
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35  E l’argento  c l’oro  «licd£  JoaKim  a Fa- 
raone ; ma  egli  tassò  il  paese,  per  pagar  que’ 
danari  secondo  il  comandamento  di  Faraone  : 
egli  trasse  l’argento  o l’oro  dal  popolo  del 
paese,  secondochè  ciascuno  era  lassalo,  per 
darlo  a Faraone  Neco. 

3G  JoaKim  era  d’età  di  venticinque  anni, 
quando  incominciò  a regnare;  ed  undici  anni 
regnò  in  Jcrusalem  : c 'I  nome  della  madre 
sua  fu  Zcbudu,  figliuola  di  Fedaja  da  Ruma. 

1,  33.),  come  adesso  i romani  pontefici,  quanto 
per  dimostrar  la  sua  alta  signoria  sopra  lui  : vedi 
(icn.  XVII,  5.  XLI,  43.  l>an.  I,  7.  V,  12.  Né  per 
altro  motivo  egli  avoa  forse  rimosso  Jonclmz,  se 
non  perché  i Giudei  l'nvcan  fatto  re,  senza  ri- 
chiederne il  suo  consenso.  Quanto  al  significato, 
i due  nomi  sono  una  medesima  cosa  : C’p’iiN  Et- 
jakìm , Lxx  ’iijaotxi'p. , costituito  da  Dio , quein 
Deus  cnnslituit;  e E'p'W  Jehojakim,  contratto 
D-p’V  Jojak'un,  l.xx  ’ torni'u,  costituito  dal  Signo- 
re, quem  J ahcch  contliluil. 

tal  ivi  mori.  .Mori  in  terra  straniera,  senza  tor- 
nar più  in  Giudea,  come  anco  Jeremia  uvea  pre- 
detto, Jcr.  XXII,  12. 

3(i.  da  liuma , nevi  Rumali.  Potrebbe  essere 
una  città  di  Juda  mentovata  in  Jos.  XV,  32., 
se.  quivi  leggesi  co’  Lxx,  la  Vulg.  c ’l  Siro  Ruma 
in  luogo  di  Duma.  Sia  il  Wincr  vorrebbe  compa- 
rarla con  Anima,  luogo  presso  Siclicm  Giuli,  IX, 
41.,  ovver  con  Ruma,  'l’ovjzà,  villaggio  di  Galilea  j 
ap.  G insellò  bell.  iud.  HI,  7,  21. 

37.  fece  ciò  che  di$]iiace.  Vedi  quello  clic  del  : 
suo  fasto  c della  sua  avarizia , delle  oppressioni 
e.  slorsioni  usale  al  popolo,  e del  sangue  sparso 
dice  Jerem.  XXII,  13  sgg.,  e dell’ uccisione  del 
profeta  Uria,  ivi  c.  XXVI,  20  sgg.  Ewahl  crede 
clic  introducesse  in  Juda  anco  il  cullo  degl*  id- 
dìi d'Egitto,  per  quel  clic  Icggcsi  in  Ezech.  Vili,  i 
7-15. 

1.  Re'  suoi  dì.  Forse  nel  5°  anno  d'esso  Joa- 
Kim, come  congetturano  Hilzig  ncll’introd.  a Jc- 
rcm.  p.  10.  c Wincr  liealwòii,  I.  394.  not.  4.: 
o poco  oppresso.  Perocché  nel  4°  anno  di  Joa- 
Kim Nabucodonosor  sconfisse  l'esercito  di  Farao- 
ne Nero  a Carclicmis  Jer.  XEVI,  2.;  e incontanente 
dopo  quella  vittoria,  udita  la  morte  del  padre,  ri- 
tornò in  Babilonia  c prese  possesso  del  regno,  se- 
condo ch'è  raccontato  da  Borono  caldeo  appresso 
GiosetTo  aulì.  X,  11,  I.;  tal  elio  quel  medesimo 
anno  fu  il  1°  del  suo  regno  Jer.  XXV,  1.  Uopo 
clic,  proseguendo  senz'altro  indugio  il  corso  delle 
sue  vittorie,  egli  portò  I'  armi  sue  contr’  a Juda, 
paese  confederalo  o vassallo,  e quasi  antemurale 
dell'Egitto:  o allora,  appressandosi  l'esercito  de’ 
Caldei.  Iti  bandito  in  Jemsnlcm  quel  digiuno  dell’ 
anno  5°  di  Joahim  , del  quale  è falla  menzione 


37  Ed  egli  fece  ciò  clic  dispiace  al  Sic.xor.E. 
secondo  tutto  quello  ch’aveano  fallo  i padri 
suoi. 

CAP.  XXIV. 

Afflizioni  c morie  di  Joahim:  8 regno  e prigionia 
di  Joacliin ; 1 7 al  qual  succede.  Sedecia. 

De’  suoi  di,  sali  Nabucodonosor  re  di  Ba- 
bilonia : e JoaKim  gli  fu  servo  tre  anni;  e si 
rivoltò,  e ribellò  da  lui. 

in  Jcr.  XXXVI,  9.  Questa  data  è molto  più  pro- 
babile clic  quella  di  GiosnlTo  anll.  X,  6,  t.,  il 
qual  pone  questa  spedizione  nell’anno  8"  di  Jea- 
kiin.  sol  per  compiere  co’  3 anni  che  fu  servo  a’ 
Cnhlei  gli  11  del  suo  regno  c.  XXIII,  30.  Clic  ’l 
re  di  Balliionia  prendesse  allora  la  città  è ben  vc- 
risimilc:  ma  non  posso  alfalto  credere  col  Calme! 
a q.  I.  e col  Keil  a Par.  p.  439  sgg.  clic  si  debba 
riferire  a questo  tempo  ciò  clic  nel  2 Par.  XXXVI, 
0 sg.  è raccontalo  del  re  Joakiin  legato  in  ca- 
tene per  menarlo  in  Babilonia,  c degli  arredi  della 
casa  del  Signore  portati  via  da  Nabucodonosor;  i 
quali  fatti,  al  modo  che  quivi  soli  messi,  par  clic 
riguardino  la  fine  di  Joakiin  c del  suo  regno. 
Quanto  poi  ni  c.  I,  1 sgg.  di  Daniel,  ove  questi 
medesimi  avvenimenti  son  riferiti  all’ anno  3°  ili 
JoaKim,  c aggiuntovi  che  allora  tra  gli  altri  pri- 
gioni ne  fosser  menati  via  Daniel  c’  suoi  com- 
pagni, veggasi  quivi  ’l  comcnto. 

.V abuendonosor.  In  varie  guise  c stato  scritto 
il  nome  di  questo  celebre,  principe  ile’  Caldei  c 
distruggitore  di  Jcrusalem , succeduto  ìiefF  anno 
(idi  uv,  C.  al  padre  suo  Nabopolassar , il  quale 
avea  regnato  in  Babilonia  21  anno.  Nel  V.  T.  se- 
condo l'ortografia  più  comune  c la  pronunzia  ma- 
soretica  esso  è UDO’023  Mvbueliudnelssàr  : ma 
in  2G  luoghi  di  Jerem.  ed  in  Esecli.  è , con  un 
T in  luogo  del  secondo  3,  ’12fttYTD133  Mebuchadrels- 
sàr:  cd  appo  Jer.  medesimo  c.  XI.IX,  28.  Estlr. 
Il,  1.  (chethlb)  *1WH3'I33  A'cbuchadrelssòr,  clic 
Hilzig  in  Jerem.  p.  191.  tien  per  la  forma  primi- 
tiva c nazionale  del  nome  : quindi  ne’  Kx.\  Nafiou- 
yoÒovó'wp,  la  qual  pronunzia  è seguita  da  GiosetTo 
e Staccilo,  c passato  nel  Nabuchodonosor  della 
Vulg.,  al  quale  anch’io  mi  son  dovuto  attenere: 
ma  in  Strabono  XV,  1,  fi,,  secondo  l’altra  orto- 
grafia, NzJoxoÒpóoooo?,  c similmantc  NaSooxoSfóro- 
po;  in  Alessandro  Foliistorc,  Megaslenc  ed  Abidcno 
ap.  Fuseli,  praep.  ev.  IX,  41.  chron.  ami.  I.  p. 
44.  53.  A’  di  nostri  ticnsi  clic  la  vera  pronunzia 
fosse  Xabukudurusur,  pers.  Mabukudrasara,  de- 
sumendolo da’  mattoni  babilonesi  c dalla  inscri- 
zione di  Dario  fìgiiuot  d'Istaspc  a llehistun,  nella 
quale  questo  nome  con  una  piccolissima  varietà 
ortografica  è ripetuto  insino  ad  otto  volle  : vedi 
Ilawlinson  nel  Journ.  of  Ilio  II.  Asial.  Soc.  XIV, 
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2 E mandò  il  SicnonE  conlr'a  lui  masnade 
di  Caldei,  c masnade  di  Siri,  e masnade  di 
Moabiti,  e masnade  di  figliuoli  d’Ammon;  ed 
egli  le  mandò  contr'a  Judo,  per  disfarlo:  se- 
condo la  parola  del  Sig.iokr,  la  quale  egli  uvea 
parlata  per  man  de'  profeti  servi  suoi. 

3 Non  oltrementi  che  per  la  parola  del  $i- 
gvoue  avvenne  ciò  in  Juda,  per  torto  via  del 
suo  cospetto:  a engion  de’  peccali  di  Manasse, 
secondo  tutto  ciò  ch'egli  avea  fatto: 

4 ed  anche  per  lo  sangue  innocente  il  quale 
sparse,  ed  empiè  Jcrusalcm  di  sangue  inno- 
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cento  : ondcchò  il  Signore  non  volse  perdo- 
nare. 

3 E '1  rimanente  de'  fatti  di  Jonkim,  e tutto 
quello  che  fece  : or  non  son  essi  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de'  re  di  Juda?  ' 

6 E giacque  Joakim  co’  padri  suoi  : e regnò 
Joachiu  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

1 E ’l  re  d’Egitto  non  continuò  più  d’uscire 
della  terra  sua  : perocché  ’l  re  di  babilonia 
avea  tolto,  dal  torrente  d'Egitto  iosino  al  fiu- 
me Eufrate,  lutto  quello  ch'era  stato  del  re 
d’Egitto. 


p.  cui.  e p.  9.  e Oppcrt  nel  giornale  della  soc.  orien- 
tale ted.  voi.  Vili.  1834,  p.  398.  Delle  congetture 
de’  filologi  intorno  alIVtiinologia  ed  al  significato 
ragiona  lungamente  il  Gcscnius  thesaur.  p.  840.: 
ma  non  v’è  altro  di  certo  se  non  la  voce  ÌAWio 
(il  Mercurio  de’  Caldei)  dalla  quale  esso  incomincia. 

2.  masnade  di  Caldei...  di  Siri  ccc.  Non  eser- 
citi regolari;  ma  schiere  clic  venivano  a predare 
e devastare  il  paese,  simili  a quelle  che  vedemmo 
nel  c.  V,  2.  XIII,  20.  Cimi.  XI,  3.  1 Sani.  XXX, 
1.  8.  E queste  cron  parte  di  Caldei,  parte  d'altre 
genti  soggette  al  re  di  babilonia  e mosse  da  lui 
(oltre  all'odio  antico  ch'esse  arcano  contraigli  E- 
lirci),  per  punire  il  re  di  Juda  della  sua  ribellione. 
Ma  alla  line  par  che  Nabucodonosor  medesimo  ve- 
nisse, c presa  lo  città  di  Jcrusalein,  ne  mettesse 
in  catene  il  re  ; secondo  quel  clic  leggesi  nel  2 
Par.  XXXVI,  6. 

per  man  de'  prò  feti  s.  suoi  .Tutti  quegli  ch’crnno 
istnti  in  quel  tempo,  o poco  innanzi  avean  pro- 
fetato di  queste  invasioni  de’  Caldei  : Isaia,  Ali- 
chea,  Jeremia,  Habacuc,  Uria  e lloldn  profetessa. 

3.  .Vou  allram.  che  per  la  parola  del  8ic.ro- 
uf.  ccc.  Tutto  ciò  avvenne  secondo  che  T Signore 
uvea  predetto  c decretato  : non  ch'egli  volesse  e 
decretasse  il  male , ma  P avea  preveduto  e.  per- 
messo, perchè  I'  ostinazione  medesima  de’  re  di 
Juda  nc’  loro  peccati  fosse  loro  in  luogo  di  pu- 
nizione, c attirasse  sopra  loro  quella  pena  clic  s’ 
arcano  giù  meritalo.  Il  Tlicnius,  in  luogo  di  '2  73 
*ul  pi,  per  la  parola,  c propriamente  per  la  boc- 
ca, vorrebbe  leggere  *]K  *73  ‘al  aph,  per  l'Ira  (del 
Signore),  come  nel  v.  20. 

via  del  suo  caspelto  : cioè,  del  paese  ov'cra  la 
casa  della  sua  gloria,  come  dichiara  il  Caldeo. 

a caij.  de'  peccati  di  .Manasse.  Perocché  i re 
clic  ’l  seguirono,  eccetto  Josin,  c con  essi  il  po- 
polo del  paese , continuarono  ad  imitarne  1’  c- 
sempio. 

3.  K ’l  rimanente  ccc.  Vedi  i luoghi  di  Jcr. 
allegati  al  c.  X X 111.  37.  Ilitzig  congettura  che  anco 
quel  clic  leggesi  in  llab.  Il,  9-14.  si  debba  rife- 
rire a questo  re,  c nc  deduce  ch'egli  accrescesse 
le  fortificazioni  della  città. 


6.  giacifue  J.  co'  padri  suoi.  Del  luogo  c modo 
della  morte,  e della  sepoltura,  non  dice  nulla  : onde 
dee  credersi  clic  s'adempiesse  quello  clic  Jeremia 
avea  vaticinato  di  lui  ( Jer . XXII,  19.  XXXVI,  30.); 
cioè  clic  fosse  seppellito  della  sepoltura  d'un  a- 
sino,  strascinandolo  e gittuudolo  via  dalle  porte 
di  Jcrusalcm  , tal  che  il  suo  corpo  giacesse  al 
caldo  di  di  ed  al  gelo  di  notte.  AViner  art.  Joja- 
kim,  llitzig  a Jer.  II.  re.  e Thcnins  a q.  I.  il  sup- 
pongon  morto  tranquillamente  : ma  , laddove  il 
primo  congettura  clic  tre  mesi  appresso,  quando 
la  città  fu  presa  sotto  Jnncliin  suo  figliuolo  v.  13 
sg..  i nemici  ovvero  i suoi  medesimi  sudditi  traes- 
sero del  sepolcro  e malmenassero  gli  avanzi  del 
morto  re,  gli  altri  due  asseriscono  con  troppa  leg- 
gerezza che  la  profezia  non  fosse  adempiuta.  Kci! 
il  crede  morto  in  battaglia  conlr’alle  masnade,  e 
rimasto  insepolto  sul  campo.  Ala  più  probabile  è 
die.  Nabucodonosor  medesimo  , il  quale  I’  avea 
messo  in  catene,  per  menarlo  in  l labiionia , come 
si  legge  nel  2 Par.  XXXVI,  6.,  il  facesse,  mu- 
talo consiglio , morire  e gittarne  il  cadavere  di- 
nanzi alle  mura.  A questo  modo  è raccontato  il 
fallo  da  GioscITo  aulì.  X,  G,  3.  : ed  c 1*  interpreta- 
zione comune  de'  rabbini,  alla  quale  s’attiene  an- 
che Ewuld. 

Joachin  suo  pillinolo;  o più  veramente. 
Jctiojachln  (quem  Jahveh  prillai),  ed  in  Ez.  I,  2. 
contratto  Jojachìn , Lxx  Jlwr/iv  : secondo 

imi’  altra  forma , nella  quale  è inverso  P ordine 
delle  due  voci  componenti,  detto  ancora  eco- 
nia,  Jeconjhh  (quem  firmai  Jah)  1 Par. 
Ili,  1G.  17.  Jer.  XXIV,  1.  XXVII,  20.  XXVIII,  4. 
XXIX.  2.  Est.  Il , fi.  Ulalt.  I,  11.,  e questa  medesima 
forma  accorciata  in  Conia  appo  Jer.  XXII,  24. 
28.  XXXVII,  1.  — Egli  succedette  al  padre;  ma 
non  regnò  altro  che  tre  mesi  v.  8.,  essendo  ben- 
tosto  menato  prigione  in  babilonia,  c messo  per 
lui  Sedecia  suo  zio  : e però  del  padre  suo  è detto 
in  Jer.  XXXVI,  30:  Pi  lui  non  sarà  alcuno  che 
segga  sopra  ’l  Irono  di  David. 

7.  dal  torrente  il'  Egitlo  ccc.  : cioè  dal  Wadi 
cl-'Arisc  insino  nlPEufratc,  Tutti  que’  paesi  avea 
conquistati  Ncco,  c stato  signor  della  Siria  forse 


8 Joachin  era  d'età  di  diciollu  anni,  quando 
incominciò  a regnare;  e tre  mesi  regnò  in  Je- 
rnsnlcm:  e ’l  nome  «iella  madre  sua  fu  Nehu- 
sta,  figliuola  d'KInalan  da  Jcrusnlcm. 

0 Ktl  egli  Tere  ciò  elio  dispiace  al  Siepone, 
secondo  tulio  quello  cli'avea  ratto  il  padre  suo. 

10  In  quel  tempo  salirono  i servi  di  Nabu- 
codònosor re  di  babilonia  a Jcrusnlcm:  e la 
città  tu  messa  in  assedio. 

11  E [S'abucodonosor  re  di  babilonia  venne 
controlla  città,  mcnlrecbò  i suoi  servi  l'asse- 
diavano. 

12  Ed  usci  Joachin  re  di  Juda  al  re  di  ba- 
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bilonia,  egli,  e la  madre,  e i servi  suoi,  e i 
suoi  baroni,  e li  eunuchi  suoi  : e preselo  il 
re  di  babilonia  ncll'ollavo  anno  del  regno  suo. 

1.1  E trasse  di  là  tulli  i tesori  della  casa 
del  Sicrokk,  e i tesori  della  casa  del  re:  e 
spezzò  tutti  i vascllamcnli  dell’oro  che  Saio- 
mone  re  d’Isracl  avea  ratti  nel  tempio  del  Si- 
g.voke:  come  il  Sigrorr  n’avca  parlato. 

14  E menò  in  cattività  tutta  Jcrusalcm,  e 
lutti  i principi , e tutti  gli  uomini  di  vaglia, 
diecimila  prigioni;  insieme  con  tutti  i fabbri 
e magnani:  e’  non  rimase  se  non  il  popolo 
minuto  del  paese. 


quattro  anni  : ma  allora , vinto  dal  re  di  babilo- 
nia a Carchcmis,  come  ho  detto  al  v.  1.  ed  e più  i 
ampiamente  narralo  da  Iteroso  caldeo  ap.  Gio- 
se.llo  I.  e.  (benché  per  la  consueta  grandigia  de- 
gli orientali  'I  chiami  satrapa  ordinalo  dal  re  di 
babilonia  sopra  (‘Egitto,  la  Celcsiria  e la  Fenicia, 
e a lui  ribellato),  era  stalo  ristretto  no"  suoi  an- 
tichi contini  e cosi  abbassato  clic  'I  re  di  Juda 
non  potea  sperarne,  più  alcun  soccorso. 

8.  di  diciollo  anni.  Cosi  ancor  tutte  le  auli- 
che versioni  : e sol  nel  2 Par.  XXXVI,  9.  e quindi 
nel  3 Esdr.  F,  43.  è posto  olio,  omessa  per  Sba- 
glio de*  copisti  la  decina  , come  anco  Calme!  e 
Keil  riconoscono.  Quel  clic  dicesi  di  lui  nel  v.  seg. 
con  l'età  d anni  otto  è incompatibile;  e supporre 
con  gli  antichi  interpreti  clic  Tosse  associalo  in 
qiicIFctà  ni  padre,  e 10  anni  dopo  gli  succedesse,  ! 
non  è altro  clic  un  meschino  ripiego.  Il  Siro  e ; 
l'Arabo  riposero  anco  ne*  Par.  il  numero  di- 
ciotto. 

Ire  meni.  0 più  esattamente  Ire  meni  e dieci 
dì.  come  è nel  2 Par.  I.  e.,  e quindi  nel  3 Esdr. 
I,  44. 

figl.  d'Elnatan.  Questi  fu  in  grande  stato  ap- 
presso al  re  Joakim  suo  genero,  Jer.  XXVI,  22. 
XXXVI,  12.  23.  E della  reina  sua  figliuola  si  parla 
aurora  in  Jer.  XIII,  18.  e qui  v.  12.  Io. 

9.  ciò  che  disp.  al  Si c.ìohc.  Fu  malvagio  an- 

cor egli,  come  sostiene  Keil  a q.  I.  conira  Gio- 
scITo  aulì.  X,  7,  1.,  il  qual  lo  chiama  buono  da 
natura  e giunto  («possi  «v  xaì  cixaioc):  ma 

io  storico  ebreo  mirava  solo  al  fatto  particolare 
dcll'csscrsi  arreso  con  tutti  i suoi  al  re  di  Baiti- j 
Ionia  v.  12.,  per  salvar  la  città  dalla  rovina  clic  | 
le  soprastava.  l)et  rimanente,  veggansi  le  tremende  . 
minacce  clic  gli  sono  indirette  in  Jer.  XXII , j 

*>1  cinr 
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12.  uscì...  al  re  di  Habilonia.  Andò  arrendersi 
al  re  nimico , reggendo  imitile  la  resistenza , e 
preclusa  ogni  altra  via  alla  salute  : e quel  re  il 
prese  e lo  menò  via,  siccome  Jeremia  uvea  pre- 
detto. 


li  eunuchi  suol.  Ebbero  anche  i re  di  Juda  i 
loro  eunuchi  (e.  XXIII,  11.  X.W.19. 1 Par.  XXVIII, 
1.  Jer.  XXIX,  2.  XXXIV,  19.  XXXVIII,  7.  XLI,  Itì. 
Eli,  23.),  come  gli  altri  principi  orientali. 

nell' oliavo  anno.  Questa  data  e esatta:  percioc- 
ché il  I'1  anno  di  Xabiicodonosor  cadile  nel  4°  di 
Joakim  (Jer.  XXV,  1.  XLVI,  2.),  il  qual  regnò  soli 
Il  anni.  Ma  in  Jer.  Lll,  28.  é posto  invece  il  sel- 
limo,  perchè  l’anno  ottavo  non  era  compiuto. 

13.  i vasell.  dell'oro  ecc.  E pure  il  tempio  ora 
stato  messo  a ruba  e spoglialo  tante  volle  : ma 
dee  credersi  clic  i vasi  e gli  arredi  di  maggior 
pregio  fosser  sempre  nascosti  e messi  in  salvo. 
Allora  i Caldei  ne  tolsero  tutto  ciò  clic  v’avca  di . 
meglio,  e.  spezzarono  anche  i vasi  eli" erano  nel 
tempio  propriamente  detto  o nel  luogo  santo,  co- 
me i candelabri,  la  mensa  e Fallar  dell'oro;  per 
poterli  portar  via  più  agevolmente  e trar  profitto 
sol  de*  metalli.  Dell’arca  del  patto,  ch’era  nel 
luogo  santissimo,  non  si  fa  menzione,  né  qui,  uè 
nell'ultima  distruzione:  perciò  ch’ella  Tu  trafugala 
e tolta  via. 

come  il  Sic.  n’  ami  parlalo.  Disino  al  re  K- 
zeciiia  per  man  d'isaia  e.  XX,  J7.  Is.  XXXIX,  fi. 

14.  menò  in  cutliv.  lolla  Jcrusalcm  .-cioè  la 
parie  migliore  del  popolo  clic  dopo  laute  guerre 
e calamità  ancor  rimaneva;  tra"  quali  fu  anche  la 
famiglia  di  Mardocheo  Est.  II.  3 sg.,  e ’l  profeta 
Kzccliicl  ( Ez . I,  2.)#  comechò  Gioselfo  aulì.  X,  6, 
3.  il  dica  trasportalo  alla  morie  di  Joakim , con 
altri  tremila  prigioni  , il  qual  numero  e la  qual 
cattivila,  che  sarebbe  stata  la  prima  fra  tulle,  c- 
gli  desunse  dal  luogo  di  Jer.  Eli,  28.,  male  in- 
terpretalo. 

gli  uomini  di  vaglia.  Forse  deve  intendersi  de- 
gli uomini  facoltosi,  più  clic  di  quegli  clic  si  se- 
gnalavano per  prodezza  e valor  corporale:  essendo 
essi  contrapposti  al  popolo  minalo  e povero,  clic 
fu  lasciato  stare,  perché  meno  acconcio  a solle- 
varsi, mancali  i capi. 

diecimila.  E il  novero  totale  de’  prigioni,  de' 
quali  sono  particolarmente  specificate,  le  classi  e 
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Eil  egli  menò  Joachin  in  cattività  in  Bn- 
l)ilonin  : e la  madre  del  re,  e le  mogli  del  re, 
e i suoi  eunuchi,  c i polenti  del  paese,  menò 
prigioni  di  Jerusnlcm  in  Babilonia: 

10  e tulli  gli  uomini  di  vaglia,  settemila: 
c i fabbri  c’  magnani,  mille;  tutti  uomini  forti 
e combattitori  : e ’l  re  di  Babilonia  gli  menò 
in  cattività* in  Babilonia. 

17  E ’l  redi  Babilonia  fece  re  Mntlania  zio 
di  lui  in  luogo  suo:  e gli  mutò  il  nome  in 
Sedccia. 

18  Sedecia  era  d'età  di  vcnlun  anno,  quando 
incominciò  a regnare;  c undici  anni  regnò  in 
Jerusnlcm  : e I nome  della  madre  sua  fu  Ila* 
mutai,  figliuola  di  Jcrcmia  da  I.ebiia. 

’l  numero  ili  ciascuna  nc’  due  w.  sgg.  Appo  Jcr. 
Ltt,  28.  legge  si  io  cambio  tremila  e ventitré.  Ma 
quivi  è da  riconoscere  col  Tlicnius  un  crror  nella 
cifra  delle  migliaja  : essendovi  posto  per  altro  il 
numero  preciso , clic  dovette  essere  10023.  Clic 
se  in  GioselTo  1.  c.  7,  1.  c 10832,  egli  aggiunse 
a questo  numero  de’  10  mila  quel  della  seconda 
deportazione  nell'anno  18°  di  iXabucodnnosor,  clic 
fu  d’  832  anime  Jcr.  I.tf,  29.  — Quanto  a’  fabbri 
e magnani  (seguo  l'interpretazione  comune,  e se- 
condo me  più  consimile  della  voce  mas- 

glU’r,.  Vulg.  el  clusorem),  essi  ermi  portati  via, 
per  torre  a*  vinti  ogni  mezzo  di  procacciarsi  mac- 
chine ed  armi  : vedi  1 Sani.  XIII,  19. 

13.  la  madre  deire.  Anco  questa  particolarità 
predetta  in  Jcr.  XXII,  20. 

1<».  gli  ttom.  di  raglia,  settemila;  e i fabbri 
c'  inagn.  mille.  Cosi  rimangono  altre  due  mi- 
gliaja  a compiere  il  novero  di  10  mila  : e queste 
dee  credersi  che  fossero  della  corte  del  re,  e de* 
potenti  del  paese,  cioè  di  tutto  Juda,  mentovati 
nel  v.  13;  senza  esprimerne  il  numero. 

17.  3Iattania  zio  di  lui.  Egli  era  terzo  figlino! 
di  Josia,  rimnso  in  età  di  dieci  anni  alla  morte 
del  padre,  c fratello  germano  ili  Joacliaz,  essendo 
nato  di  medesima  madre  v.  18.  c.  XXIII,  31.:  ben- 
ché nel  2 Par.  XXXVI,  10.  sin  delto  {ratei  di  lui 
(di  Joachin);  di  che  reggasi  quivi  'I  comcnlo.  I codd. 
de’  Lxx  hanno  uióv,  figliuolo,  per  errar  de*  copisti, 
in  luogo  di  Qcìov,  zio,  come  leggeva  GioselTo.  Joa- 
chin non  ebbe  figliuoli  se  non  ncll’csiglio  / Par 
IH.  17  sg. 

A Madama  (mra  MaUhanjùh , dono  del  Si- 
gnore, simile  al  gr.  ©zoSóoto?,  BzóSwpo?,  0«o$w?r,- 
toc)  Xahucodonosor  mutò  il  nome,  come  già  Fa- 
raone ad  Kiiacim  c.  XXIII,  3t.;  e chiamollo  Se- 
decia, in  cbr.  irrpTV  Tsidkijàhu  (giustizia  del  Si- 
gnore), Lxx  -£ÒExt a;.  Forse  egli  ’ntendeva  racco- 
mandargli ’l  giuramento  per  lo  quale  gli  s’era  ob- 
bligalo 2 Par.  XXXVI,  13.  Ezcch.  XVII.  13, 
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1!)  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Sigsohe, 
secondo  tutto  qdcllo  eli’  avea  fallo  Joakim. 

20  Che  per  l’ira  del  Sianone  avvenne  ciò 
contro  Jerusnlcm  ed  a Judo;  tantoché  gli  ebbe 
cacciali  via  del  suo  dispetto.  E si  ribellò  Se- 
decia dal  re  ili  Babilonia. 

CAP.  XXV. 

Assedio , c distruzione  di  Jerusalcin  ; Sedecia 

accecalo  e condotto  in  cattività.  22  Gedalia 

governator  del  paese.  27  Joachin  esaltato  in 

Babilonia. 

Ed  intervenne  nel  nono  anno  del  suo  re- 
gno, nel  decimo  mese,  a </ì  dicci  del  mese, 

18.  Tutto  quel  che  segue  insino  alla  line,  del 
( libro  è ripetuto  in  Jcrem.  1.1!.,  e ’l  brano  del  c. 
i XXV,  1-11.  anco  in  Jer.  XXXIX,  1-10.:  c vcilcsi  per 

le  pochissime,  varianti  che  Ira’  diversi  tosti  sono, 
] che’  due  compilatori  attignevano  ad  una  mede- 
sima fonte , ma  nc  avevano  alle  mani  differenti 
esemplari. 

19.  fece  ciò  che  dispiace  ere.  Vedi  Jcrem. 
XXIV.  8.  XXXVII,  1 sg.  ed  Ezcch.  XIX,  3 sgg.; 
e per  lo  sialo  nel  qual  fu  sotto  a lui  la  religione, 
Ez.  c.  VIII-XI.  Egli  fu  non  meli  debole,  c condi- 
scendente. a*  suoi  cortigiani  che  malvagio:  c ’l  pro- 
feta Jcrcmia  non  restò  di  predicare  contraila  cor- 
ruzione, n’  vizj  e a’  perversi  consigli  che  mena- 
vano a certa  rovina  il  paese. 

20.  Che  per  l'ira  del  Siexont:  cce.  Auro  il  per- 
mettere che  re  e popolo  s’ostinassero  cosi  a mal 
fare,  fu  elTelto  della  giustizia  del  Signore,  clic  vo- 
lta cacciargli  via  e punirgli  de’  loro  antecedenti 
peccali.  È medesimo  concetto  e medesima  espres- 
sione clic  nei  v.  3. 

si  ribellò...  dal  re  di  Babilonia.  Avvegnaché 
fosse  obbligato  a Ini  per  giuramento,  e in  tale  stalo 
di  decadimento  e,  di  debolezza  da  non  potere,  te- 
ner fronte  anche  a vie  meli  possente  impero,  ti- 
gli volle  riscuotersi  dalla  soggezione  del  re  di  Ba- 
bilonia: e fu  sordo  a*  consigli  del  profeta  Jere- 
inia,  clic  nel  distoglieva.  Aflidnvasi  in  sii  gli  n- 
juli  d'Egitto  Ez.  XVII,  13.,  che  si  mossero  in  fatti 
per  soccorrerlo  Jer.  XXXVII,  3.:  e le  genti  d'in- 
torno, Idumci,  Moabiti,  Ammoniti,  Fenici,  par  che 
rinnanimnssero  a ribellare,  collegandosi  con  lui 
c mandandogli  nmhasciadori  Jer.  XXVII,  3.  Ma 
fu  vana  opera  : perocché  lutti  que’  popoli  venner 
ridoni  in  servitù,  ed  anco  Faraone  Morrà  (Apric) 
re  d’Egitto  fu  poi  dato  in  man  di  Nnbucodonosor 
re  di  Babilonia  Jer.  X 1.1  V,  30. 

1.  nel  nono  anno  ecc.  Questa  data  è confer- 
mata da  Ezcch.  XXIV,  1 sg.,  dovi-  al  profeta,  stando 
in  Babilonia,  è rivelato  l'assedio  di  Jcrusalcm  il 
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che  venne  Nabucodooosor  re  di  Babilonia,  egli 
o lutto  l'esercito  suo,  sopra  Jcrusalein,  c pose 
campo  conir'  ad  essa  : c fabbricarono  conir’ 
ad  essa  delle  bastie  d' ognintorno. 

2 E la  città  fu  messa  in  assedio,  insino  al- 
l'undecimo  anno  del  re  Sedccia. 


XXV. 

3 Nel  quarto  mese,  a di  nove  del  mese , 
essendo  la  fame  grande  nella  città,  che  non 
v’era  pane  per  lo  popolo  della  terra; 

4 sì  fu  la  città  sforzala  , c tutta  la  gente 
di  guerra  fuggì  quella  notte  per  la  via  della 
porla  d'infra  le  duo  mura,  ch'era  lunghesso 


medesimo  dì  ch’csso  fu  posto.  Egli  avea  predella 
l'invasione  della  Giudea  nel  c.  XXI. 

t enne...  sopra  Jcrusalem.  E nel  medesimo  tem- 
po par  ch'assediasse  Lacliis  ed  Azeca  Jer.  XXXIV. 
1.,  avendo  prima  prese  tutte  l'altre  città  forti  eh' 
erano  in  Juda. 

delle  bastie.  Nell'ebreo  c la  voce  pn  <laji-k,  clic 
trovasi  ancora  in  Jerem.  ed  in  Ezech.  in  cinque 
diversi  luoghi , ragionando  sempre  di  città  asse- 
diate, e credcsi  anco  dal  Gcsenius  Uiesaur.  p.  330. 
che  significasse  quelle  torri  su  le  quali  erano  al- 
logale le  macchine,  seguendo  i Lxx,  che  in  Ezech. 
c.  IV,  2.  voltarono  rspouw/ómc,  e c.  XVII,  17.  XXI, 
27.  fJtXo<rr««tc,  e la  Vulg.,  la  quale  ha  muniliones. 
Ma  J.  1).  Michnelis  e 'I  Thcnius,  essendo  la  voce 
usata  sempre  in  sing.,  preferiscono  il  significalo 
di  vallo  o steccalo ; ch'è  confermato  altresì  dalla 
vers.  de’  Lxx,  la  quale  ha  qui  irEpérer/oc,  e dalla 
voce  Oip"D  carkùin  usata  dal  Caldeo,  la  quul  ri. 
sponde  al  gr.  -/apax«oucc. 

2.  insino  all'undecimo  anno:  cioè  insino  a dì 
nove  del  quarto  mese  di  quell'anno:  talché  l'as- 
sedio durò  un  anno,  .7  mesi  e 27  di.  Ma  in  questo 
lempo  l’esercito  de’  Caldei  si  parti  da  Jcrusalem, 
andando  incontro  al  re  d'Egitto,  il  qual  s'era  mosso 
per  venire  in  ajuto  di  Sedecia;  c ritornati  gli  Kgizj 
indietro  nel  lor  paese,  tornò  a riprender  l'assedio 
con  maggior  vigore:  vedi  di  ciò  Jerem.  XXXVII, 
f»10.  Allora  fu  (v.  Il  sgg.)  clic ’l  profeta,  tentando 
di  fuggire  in  Analot  sua  patria,  fu  sostenuto  in  su 
la  porta,  c messo  in  prigione  per  comandamento 
di  Sedccia.  Ma  anco  in  prigione  (vedi  Jcr.  XXXII, 
3 sgg.)  egli  non  restò  mai  di  predicare  In  necessità 
deil'arrendcrsi  a’  Caldei,  veggendo  inutile  c dispe- 
rala ogni  difesa. 

3.  Nel  quarto  mese.  Nel  nostro  testo  manca  il 
mese,  per  difetto  degli  unticlii  codici:  ma  trovasi 
in  Jer.  Lll,  6.;  c di  là  preselo  anche  l'Arabo,  che 
tutto  questo  cap.  accomodò  sopra  quello. 

ess.  la  fame  grande.  Di  colosla  fame  gravissima, 
nella  quale  i padri  c le  madri  mangiarono  anco 
» propri  figliuoli , può  vedersi  Jer.  XXXVII , 21. 
Ezech.  IV,  9 sgg.  Tren.  IV,  10.  Baruch  11,  3. 

4.  fu  la  cillà  sforzala , ovver  rolla;  Vulg.  in- 
lerrupta  est  civilas  : cioè,  ne  furono  rotte  le  mura 
« apertavi  la  breccia,  dal  lato  del  settentrione,  co- 
me sempre  e stato  fatto  : perocché  da  quel  lato 
la  città  è accessibile,  siccome  vedemmo  al  c.  XIV, 
13.  I Caldei  v'adoperarono  senza  dubbio  gli  arieti; 
i quali  veggonsi,  coperti  di  testuggine  c mossi  da 


ruote,  da  pertullo  dove  son  rappresentati  assedi 
di  cillà  ne’  monumenti  assirj  a Chorsabad:  e cosi 
furon  padroni  della  cillà  bassn  ; c i capitani  del 
re  di  Babilonia  si  fermarono  alla  porta  del  mezzo, 
come  è detto  in  Jcr.  XXXIX,  3.,  cioè  al  muro  clic 
divideva  quella  dalla  fortezza  del  Sion,  fuggendo 
il  re  Sedecia  dal  lato  opposto. 

lulla  le  genie  di  guerra.  Insieme  col  re,  sic- 
come nppar  dal  segnilo  della  narrazione  cd  è, 
espresso  in  Jcr.  XXXIX,  4.  E conviene  anche  sup- 
plire il  verbo,  clic  ne’  due  luoghi  di  Jerem.  son 
anzi  due,  fuggirono  ed  uscirono,  c qui  leggonsi 
or  l’uno  or  l’altro  ncll’antichc  versioni  cd  iu  pochi 
codd..  ma  ne’  più  mancali  del  tutto. 

delta  porla  d'infra  le  due  mura.  Così  parimenti 
ne'  due  luoghi  di  Jerem.  : c di  coleste  due  mura 
fra  le  quali  era  un  serbatojo  d’acqua,  si  fa  men- 
zione ancora  in  /s.  XXII,  11.  Questa  notizia,  e 
l'altra  circostanza  clic  la  via  la  qual  niovca  da  quel- 
la porta  teneva  lungo  l' orlo  del  re , ha  dato  al 
Thcnius  il  modo  di  dilorminnrnc  con  certezza  il 
silo.  Quelle  due  mura  chiudevano  la  gola  della 
valle  clic  fu  detta  de’  caciajuoli  tra  l Sion  e la 
parte  più  meridionale  del  Moria;  donde,  senza  que- 
sta difesa,  si  sarebbe  potuto  penetrar  di  leggieri 
dentro  alla  città:  e servivano  ancora  a proteggere 
in  caso  d’assedio  lo  stagno  del  Siloah,  passando 
l’un  d’ossi  sotto  n quello  stagno,  dove  Slot.  Seimila 
n'ha  osservato  gli  avanzi.  La  porta  della  cillà  eh’ 
era  «la  quel  lato,  c risponde  alla  porla  della  fonie 
mentovala  iu  Nell.  Il,  14.  lll,  13.  XII,  37.,  era  detta 
Ira  le  due  mura , cioè  tra  'I  muro  principale  c 
l’antimuro,  àvauiaov  toù  tìì/o u?  xoù 
vo?,  come  interpretano  i Lxx  in  Jer.  Lll.;  peroc- 
ché tutto  l'edilizio  d’essa  era  difeso  dal  muro  an- 
teriore. Vedi  anco  ltòdigcr  thesaur.  p.  1400.,  il 
qual  la  pone  dirittamente  a scirocco  della  città, 
ab  urbis  oriente  brumali  : là  dove  il  Gcsenius  ad 
ls.  I.  c.  c lliesaur.  p.  407.  ponevala  a ponente, 
errando  intorno  al  sito  del  Siloah. lutto  ciò  «':  con- 
fermato dall’autorità  di  Gioseffo  anll.  X,  8,  2.,  ove 
dice  clic  ’1  re  Sedecia  fuggì  per  lo  burrone  furie 
e profondo,  3 «i  tt,«  : e so*  t,a  |luc* 

lato,  essendo  il  grosso  dell'esercito  de-  Caldei  «lai 
lato  opposto,  poteva  egli  sperarsi  «li  romper  co* 
suoi  la  linea  di  circonvallazione.  Egli  fuggì  per 
una  rottura  fatta  nel  muro,  secondo  la  descrizione 
simbolica  che  u’è  falta  in  Ezech.  XII,  3 sgg.;  pe- 
rocché la  porla  insili  dal  principio  dell’assedio  «lo- 
veva  esser  murala  : c mal  ne  inferirono  i rabbini 
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l’orlo  del  re:  essendo  i Caldei  sopra  la  città 
«fogn’ intorno  : e se  n'andà  per  la  via  «Iella 
Campagna. 

ìi  E l’escrcilo  de’  Caldei  perseguitò  il  re;  c 
l’aggiunsero  nelle  campagne  di  Jcricbo  : c tulio 
il  suo  esercito  si  disperse  «l'appresso  a lui. 

6 E presono  il  re,  c ’l  menarono  su  al  re 

in  una  loro  Icggcndn  elio  fuggisse  per  una  via  sol- 
terranea  la  <|un!c  «la  Jcrusalcin  conducesse  a Jc- 
riclio. 

per  la  via  delia  Campagna:  cioè,  verso  la  valle 
«lei  Giordano,  oggi  della  el-Ghùr,  o allora  nai?n 
ha-'arabàli:  vedi  al  Deut.  I,  t.  l'uggiva  pur  In  mc- 
desima  via  clic  David  d*  innanzi  ad  Alisaloin  suo 
figliuolo  2 Sani.  XV,  23.  28.  XVII,  16.;  ed  intendea 
similmente  mettersi  in  salvo  di  là  dal  llumc:  ma 
fu  raggiunto  nelle  campagne  di  Jcriclio,  cioè  ira 
questa  città  c ’l  Giordano,  siccome  osserva  Gio. 
le  Clcrc. 

5.  l'esercito  de'  Caldei.  Di  questo  nome  è chia- 
mato, insili  dal  v.  4.  e quindi  innanzi,  il  popolo 
di  Nabucodonosor,  c l'impero  che  su  le  rovine  di 
«luci  degli  Assirj  era  stato  fondalo  in  llahilonin. 
Questi  Caldei,  Qvrós  Caudini,  traevano  origine  dal- 
le montagne  d'Armenia,  come  dissi  nella  Ceti.  XI, 
28.;  e scesi  verso  il  mezzodì  per  la  Mcsopotamia, 
uveali  sottomessi  i natii  del  babilonese,  clf erano 
Aramci  d’origine,  appartenenti  alla  schiatta  semi- 
tica : laddove  i conquistatori,  la  cui  lingua  non 
s’è  nncor  potata  dicifcrare,  par  clic  derivassero 
dal  ceppo  ariano  o indo-germanico. 

6.  in  Rcbla.  Nabucodonosor  era  tomaio  in  co- 
tesla  città  della  Siria , della  qual  può  vedersi  al 
e.  XXIII,  33.,  avendovi  posto  il  suo  quarticr  ge- 
nerale. 

pronunziarono  sentenza.  Appresso  Jercm.  è 
«letto  in  singw , riferendolo  al  solo  re  : ma  c più 
verisimile  eli’  egli  trattasse  la  causa  in  consiglio 
« o principi  della  sua  corte,  «piuli  eran  quegli  de' 
quali  è fatta  menzione  in  Jcr.  XXXIX,  3.  13.;  co- 
tti»' essendo  stata  l'usanza  anco  nella  corte  «li  Per- 
sia Est.  I,  13  sgg.  Dan.  VI,  7 sg.  : talché  può  «lirsi 
che  Sedccia  fosse  formalmente  giudicalo  come  ri- 
belle «la  un  consiglio  militare;  e condannato,  per 
fellonia  contr’nl  re  di  babilonia  suo  signore,  alla 
pena  «iella  qual  vedesi  l’esecuzione  nel  v.  scg. 

7.  accecò  gli  occhi.  Dopo  averlo  costretto  ad 
esser  testimone  dell'uccisione  do*  suoi  llgliuoli. — 
Ilo  lascialo  poi  ’l  verbo  in  sing.,  come  è nell’o- 
riginale : perocché  la  distinzione  del  piar.  «5  del 
sing.  in  «picslo  verso  non  è forse  a caso;  e po- 
trebbe essere  che  Nabucodonosor  accecassi*  «li  sua 
mano  l’infelice  Selleria.  Forse  « he.  essendo  stato 
re , gli  toccava  come  per  privilegio  a ricever  la 
sua  pena  dalle  mani  mcilcsituo  <le!*re  vincitore: 
poiché  vedesi  tra'  monumenti  di  Xinive  un  re  cavar 
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di  babilonia  in  Rcbla  : c pronunziarono  sen- 
Icnza  conlr'a  lui. 

7 E i figliuoli  di  Seduciti  scannarono  sotto 
agli  ocelli  suoi  : e«l  a Scdccia  accecò  gl»  oc- 
chi, c fc’  metterlo  ne’  ferri;  e ’I  menarono  in 
Babilonia. 

8 E nel  quinto  mese,  a dì  sede  del  mese, 

gii  occhi  con  la  punta  «Iella  lancia  ad  un  prigio- 
niero che  gli  sta  inginocchioni  dinanzi  (Bolla  tuo- 
nimi. de  Min.  tav.  118.).  Così  que’  re  dell’oriente 
non  si  reputavano  a disonore  di  far  essi  medesimi 
l’uUlcio  del  carnefice,  simili  a Pietro  I di  Russia, 
cui  l'adulazione  de’  contemporanei  chiamò  il  Gran- 
de. Quanto  ut  modo  dell'accecamento,  usavasi  in 
oriente,  come  si  usa  anco  al  di  «l’oggi,  d'abbacinar 
gli  ocelli,  passando  su  la  cornea  un  ago  od  una 
lamiua  di  metallo  rovente  (vedi  Erod.  VII,  18.  Ro- 
scnmiillcr  Morgenland  III.  *25»  sgg.),  ovvero  ili 
cavargli,  come  de’  Persiani  leggesi  apjio  Ctesia 
Pers.  5.,  c de’  Filistei  ne’  Gitìd.  XVI,  21.:  ma 
qui  ’l  verbo  11?  ‘ivvèr,  dalla  rad.  11?  lur,  fodere. 
par  clic  indichi  piuttosto  questo  secondo. 

ne ’ ferri.  L'ebreo  «lice  propriamente,  nc'  bronzi. 
D'ncnj  nchhusc'lhàim,  come  ne’  Ciud.  XVI,  21.; 
adoperandosi  aulicamente  il  bronzo  a que’  mede- 
simi usi  che  adesso  ti  ferro.  K ’l  muti,  duale  della 
voce  ebr.  potrebbe  anche  alludere  alle  due  metà 
nelle  quali  son  divisi  i ceppi  0 le  manette,  siccome 
avvisa  il  bcrlhcaii,  a'  Gititi.  I.  c. 

Cosi,  cicco  c in  catene,  Sederia  fu  menalo  in 
babilonia:  e s'adempiè  di  lui  quel  clic  Jeremiu  ed 
Cicchici  avenno  predetto,  clic,  «lato  in  man  de! 
re  de’  Caldei,  e vedutolo  a faccia  a faccia,  sarebbe 
menato  in  babilonia  Jcr.  XXXII,  4.  5.  XXXIV,  3., 
ma  che  quella  città  non  vedrebbe  Ez.  XII , 13. 
Dannato  quivi  a prigione  perpetua,  secondo  clic 
leggesi  in  Jer.  I.II,  11.,  vi  morì  disila  morte,  fa- 
cendogli ’l  popolo  i consueti  onori  c piagnendolo 
con  gli  usati  lamenti,  ivi  XXXIV,  4 sg. 

8.  a di  sette.  In  Jerem.  Lll,  12.  diccsi  a dieci. 
il  «piai  minierò  è confermato  «lalla  tradizione , e 
dal  digiuno  commemorativo  della  distruzione  «Iella 
città  e del  tempio,  che  gli  Ebrei  fanno  a di  nove 
del  quinto  mese,  cioè  nella  vigilia  del  di  anniver- 
sario «Fessa;  secondoch'è  accennato  in  Zac.  VII, 
3.  Vili,  1».  Ondo  il  Siro,  l’Arabo  c 3 codd.  ebrei 
«pii  correggo!)  nove  in  luogo  di  sette.  Non  vuol  poi 
credersi,  come  fanno  Soli.  Schmid  e ’l  Calmct,  se- 
guendo i maestri  ebrei,  che  ’l  7 sia  il  dì  nel  «piale 
partissi  Nchuzaradan  di  lt«;bla,  c ’l  10  «ptcllo  del 
suo  arrivo  in  Jerusolcm.  I due  tosti  della  Scrittura, 
clic  son  copie  «l’un  medesimo  originale,  dchbon 
significar  tutti  c «lue  il  medesimo  giorno.  Ma  potè 
bene,  come  avvisa  il  Wincr  s.  v.  Zedekias,  un  ’ al- 
«pianlo  più  grande  parer  i a chi  trascrisse  «ptcslo 
libro. 


S6 


GSG  2 HE 

ch'ira  l’anno  tlecimonono  del  re  INabucodo- 
nosor,  re  di  Babilonia;  venne  Nebuzaradan  ca- 
pitan delle  guardie , servo  del  re  di  Babilo- 
nia, in  Jcrusnlein. 

9 Ed  arse  la  casa  del  Sicxore  , c la  casa 
del  re  : c tulle  le  caso  di  Jcrusalcm;  cioè  tutte 
le  case  grandi,  arse  a fuoco. 

10  E tulio  1’  esercito  de’  Caldei . il  quale 
era  col  capitan  delle  guardie,  disfece  le  mura 
di  Jcrusalcm  d’ogn’intorno. 

1 1 E [Nebuzaradan  capitan  delle  guardie  me- 
nò in  cattività  il  rimanente  del  popolo,  ch'era 
rimasto  nella  città,  c'  fuggitivi  oberano  andati 
arrendersi  al  re  di  Babilonia,  c hilla  l'altra 
turba. 

1 2 Ma  pur  de’  poveri  del  pnpsc  esso  capi- 
tan delle  guardie  lasciò  per  vignajuoli  c per 
aratori. 

13  E le  colonne  del  bronzo  ch'orano  nella 
casa  del  Signore,  o le  basi,  c ‘1  Alar  del  bron- 

I'  anno  decimonono  del  re  Nabucodonosor. 
Coincide  esattamente  con  l'undccimo  di  Sedecin; 
come  il  decimottnvo  di  quello  col  decimo  di  questo 
Jcr.  XXXII,  1.  Ed  era  ranno  587  av.  C. 

Nebuzaradan,  rnOTtU,  Lix  Not^ou^apòav,  c quin- 
di la  Vulg.  Nabuzardan:  intorno  al  significato  del 
qual  nome  può  vedersi  Gcsenius  lliesaur.  p.  859. 
Egli  era  capitan  delle  guardie  o de’  pretoriani 
del  re  di  Babilonia,  D’rcc  m rab  tabbahhìm: 
«pici  medesimo  ufllcio  clic  in  ebreo  più  puro  è detto 
orna  3Ù  sar  tabbahhìm  nella  Con.  XXXVII,  3G., 
e la  Vulg.  traduce  mcn  propriamente  lì  magisler 
militimi . c qui  princejis  exercitus.  Nella  prima 
espugnazione  della  città  costui  non  era  presente; 
poiché  non  n'è  fatta  alcuna  menzione  tra  gli  altri 
capitani  dell’esercito  de’  Caldei  in  Jer.  XXXIX,  3.; 
c ’l  re  di  Babilonia  l'inviò  allora,  dopo  scorso  un 
mese,  per  mandare  ad  effetto  contraila  presa  città 
la  pena  ch'egli  area  decretata,  siccome  tiensi  co- 
munemente itagli  spositori , ed  anco  dnll'Ewald  : 
ovvero,  secondo  che  fu  prima  accennato  dal  Ber- 
thoau  tiesch.  Isr.  p.  380.,  c più  chiaramente  è 
stato  esposto  dal  Tlienius , presa  pria  solamente 
la  città  bassa,  c la  fortezza  del  Sion  c ’l  tempio 
sul  Moria  continuando  a resistere,  Nabucodonosor 
mandò  allora  costui  con  l’eletta  delle  sue  milizie 
per  farla  finita.  E questa  interpretazione  è raffer- 
mala da  ciò  che  leggesi  nc’  vv.  9.  11.  18-21. 

9.  arse  la  casa  del  Sicjone.  420  anni  dopoché 
Salomone  area  compiuto  d edificarla. 

11.  l’altra  turba.  L'intendo  con  la  Vulg.  della 
plebe  o gente  volgare:  cl  reliquum  rulgus. 

13.  le  colonne...  spezzarono.  Per  poterne  più 
agevolmente  trasportare  il  metallo , come  nel  e. 


zo,  il  quale  era  nella  casa  de!  Sicxork,  gli 
Caldei  spezzarono  : c ne  portarono  il  metallo 
in  Babilonia. 

H E i calderoni,  c le  palette,  e le  molle, 
c le  profumiere,  e tutte  le  vasn  del  metallo 
con  le  quali  si  ministrava,  essi  presero. 

13  E tolse  il  capilan  delle  guardie  i turi- 
boli, c le  patere;  ciò  ch’era  d'oro,  in  oro;  c 
ciò  clic  d’argento,  in  argento. 

1G  I.c  due  colonne,  il  Mare,  c le  basi,  lo 
quali  cose  Salomone  nvon  fatte  per  la  casa 
del  Sig.voiie  ; non  v’  era  peso  del  metallo  di 
tulli  questi  arredi. 

17  Diciotto  cubiti  ara  l’altezza  d'  una  co- 
lonna, c sopra  sè  uvea  un  capitello  di  bronzo, 
d’altezza  di  tre  cubili;  e v'era  una  rete  c delle 
melograno,  sopra  I capitello  d’ ogn’  intorno  , 
lutto  di  bronzo:  e simili  cose  avea  la  seconda 
colonna,  insieme  con  la  rete. 

18  E tolse  il  capilan  delle  guardie  Scrnja 

XXIV,  13.;  da  Jcrusnlem  sul  dosso  de’  camelli  in- 
sino  al  passo  dcU'Eufrate,  c di  là  su  le  navi  a Ba- 
bilonia. 

14.  i calderoni  ccc.  Vedi  di  questi  vasi  c stru- 
menti 1 Ite  VII,  40.  43-50. 

13.  ciò  ch'era  d'oro,  in  oro.  Tolse  tutti  que’ 
vasi,  quanti  c quali  erano.  E dice  qui  de’  vasi  di 
metallo  prezioso,  co'  quali  si  ministrava  dentro  al 
tempio:  laddove  nel  v.  11.  sono  i vasi  del  bronzo, 
co'  quali  si  faceva  il  servigio  dell’altar  degli  olo- 
causti. Di  que’  vasi  potevano  esserne  rimasi,  an- 
che dopo  spogliato  il  tempio  c.  XXIV,  13.,  siccome 
può  inferirsi  da  Jer.  XXVII,  19-22.,  od  esserne 
fatti  negli  undici  anni  di  Sedccia. 

1G.  le  basi.  E queste  senza  le  tavole  degli  scom- 
partimenti, c senza  le  conche,  che  n’erano  state 
tolte  da  Achaz  c.  XVI,  17.  Egli  uvea  tolti  parimente 
di  sotto  al  Mare,  i dodici  buoi  di  bronzo;  che  nel 
luogo  parallelo  di  Jcr.  MI,  20.  son  fatti  anco  portar 
via  da’  Caldei:  ma  veggasi  ivi  T contento. 

17.  biciollo  cubili  ccc.  Non  fa  bisogno  di  ripe- 
tere la  descrizione  delle  colonne  c’  ho  fatta  nel 
/ Re  VII,  13  sgg.  L'altezza  de’  loro  capitelli,  clic 
qui  è data  in  Ire  cubiti,  quivi  è cinque,  siccome 
leggesi  anche  in  Jer.  MI,  22.  E doveva  (pii  parimenti 
essere  un  n,  clic  a’  librai  parve  i,  essendo  logoro 
o cancellato  a sinistra.  — Della  rete  reggasi  al  1 Re 
VII,  17-20.,  ed  anco  a Jcr.  I.  c. 

18.  Seraja  sommo  sacerdote.  Costui  fu  padre 
di  Josedec  1 Par.  VI,  14.  (V,  40.),  ed  avolo  o bis- 
avolo d’ Esdra,  eh’ c detto  suo  figliuolo  in  Ksdr. 
VII,  1.:  e si  egli,  come  l’altrc  persone  che  seguo- 
no, non  poterono  venire  a man  de'  Caldei,  se  non 
quando  fu  preso  il  tempio  c la  città  di  sopra.  Ciò 
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sommo  sacerdote,  e Sofbnia  sacerdote  secondo, 
c i tre  guardiani  della  soglia. 

19  E della  città  prese  un  eunuco,  il  qual 
era  commcssnrio  sopra  la  gente  di  guerra,  c 
cinque  uomini  di  quelli  clic  vedeano  la  faccia 
del  re,  i quali  furono  trovali  nella  città,  c ’l 
principale  scrivano  dell’esercito,  clic  faceva  la 
coscrizione  del  popolo  del  paese;  c scssanl' 
uomini  del  popolo  del  paese,  che  si  trova- 
rono nella  città. 

vate  a raffermar  la  congettura  del  Tlicnius  espo- 
sta ni  v.  8. 

Sofonia , o secondo  In  pronunzia  masoretica 
Se  fonia,  T.T3EV  Tsephanjàhu:  cioè  quel  ciré  detto 
fìgliuoi  di  ÌUaascja,  c rappresentato  come  favore- 
vole a Jcremia  profeta  e un  de’  primi  sacerdoti, 
in  Jer.  XXI,  I.  XXIX,  25  sgg.  XXXVII,  3.  Egli 
era  sacerdote  secondo,  fuco  cohèn  misc'nèh, 
o vicario  del  sommo  sacerdote,  come  dichiarano 
il  Caldeo,  D.  Kimclii  c It.  Levi;  detto  da'  talmu- 
disti sngun,  come  ho  accennato  al  c.  XXIII, 
4.,  c più  compiutamente  D’iiyt  segati  lia- 
-ccolianim  (Misna  pirkè  abolii  3,  2.).  Soprantcn- 
deva  a’  sacerdoti  minori,  ed  esercitava  la  prefet- 
tura del  tempio,  secondo  i gemaristi  e’  rabbini  (ap. 
Yitringa  obsertv.  saev.  VI,  23.  p.  310  sgg.  Carpxov 
appar.  antigu.  p.  98  sg);  c nel  caso  clic  ’l  som- 
mo sacerdote  si  trovasse  impedito  da  alcuna  ac- 
cidentale impurità  o da  altra  cagion  simigliente, 
ne  faceva  egli  le  veci,  siccome  può  ricavarsi  da  (lio- 
se ITo  miti.  XVII,  6,  4.,  ed  c insegnato  espressa- 
mente nella  llisna  joraà , 1,  1.  Intorno  ni  quale 
ufficio  può  vedersi,  oltre  al  Yitringa  e al  Carpxov 
già  citali,  Roland  anliqu.  sacr.  Il,  1.  Quandi  de 
Sugati  seu  pontif.  max.  sti/fraganeo,  Lips.  1108., 
inserito  anche  nel  voi.  XII  del  Thesaur.  d’tigolino, 
e gli  altri  allegati  dal  Winor  s.  v.  Huherpriester 
(voi.  I.  500  sg.),  dove  brigasi  troppo  di  rivocare 
in  dubbio  la  tradizione  degli  Ebrei,  e di  rislrigncr 
l'ufficio  ili  questo  sacerdote  socoikIo  alla  semplice 
soprantendenza  de’  minori  sacerdoti  c del  lor  ser- 
vigio, sotto  la  dipendenza  del  sommo  sacerdote. 

i tre  guard.  della  soglia.  Eran  tre  sacerdoti  o 
Leviti  principali,  capi  de’  portinai  che  guardavano 
le  tre  porte  del  cortile  del  tempio.  Essi  furono  in 
numero  di  quattro  dopo  la  cattività,  essendo  allora 
le  guardie  disposte  a'  quattro  lati  del  conile  1 Par. 
IX,  17.  24. 

19.  uh  cuntico.  Cosi  ancora  in  Jer.  LI!,  23.: 
perciocché  gli  eunuchi  eran  levali  agli  uflìci  più 
importanti  c più  sommi  nelle  corti  orientali:  e gli 
reputavano  abili  anco  al  coniando  dcll'urmi,  Senof. 
Cyrop.  VII,  5,  G2-63.  : vedi  anche  Polii).  XXIII,  17. 
Ilarcbr.  cliron.  p.  211.  374.  Altri,  c per  fino  il  The- 
nius,  avvisano  ch'alia  voce  ore  sarìs.  deliba  darsi 
qui  ‘I  significato  di  uffiziolo  regio,  siccome  nella 
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20  Li  quali  avendo  Nabuzaradàn  capitali 
delle  guardie  tolti,  incnògli  al  re  di  babilo- 
nia in  Itcbla. 

21  E ’l  re  di  Babilonia  gli  percosse,  c Te- 
cegli  morire  in  Belila,  nel  paese  d Jlemat.  E 
andò  Juda  in  cattività  fuor  della  terra  sua. 

22  E ’l  popolo  il  qual  rimase  nella  terra 
di  Juda  , il  qual  Pinbucodonosor  re  di  Babi- 
lonia avea  lascialo;  si  costituì  sopra  loro  (ìe- 
dalia  figliuolo  d’Achicam  fìgliuoi  di  Safnn. 

Gerì.  XXXVII,  36.;  dove  reggasi  ’l  contento. 

cinr/ue  uomini.  In  Jer.  dice  selle;  probabilmente 
perché  la  cifra  n in  qualche  esemplare  era  cosi 
scancellata  da  parere  un  T.  L’Arabo,  il  quale  ac- 
comodò tutto  questo  cap.  a quel  di  Jercm.,  legge 
aneh'csso  selle. — Costoro  eran  ministri  e consi- 
glieri del  re,  rimasti  in  città  dopo  la  sua  fuga;  de’ 
(piali  è detto  secondo  lo  stile  orientale  clic  vedeano 
la  faccia  di  lui. 

il  principale  scrivano  deWeserc.Ho  : ovvero,  se- 
condo l'interpretazione  de'  L.vx,  lo  scrivano  o se- 
gretario del  principe  dell'  esercito.  Quanto  alle 
incumbcnze  clfa  questo  scrivano  erano  affidate,  e 
ch’io  tengo  fossero  di  far  la  coscrizione  delle  mi- 
lizie, gl'interpreti  c'  cementatori  son  discordi.  S>. 
Geronimo  voltò,  probubat  tirones  de  popolo  ler- 
rae;  il  Chcrico,  Winer,  Keil  credono  che  presedesse 
agli  cscrcizj  militari,  in  re  militari  cxercens  po- 
pnium.  c che  fosse  perciò  un  istruttore  de"  sol- 
dati, simile  al  campidoclor  de’  Romani;  c ’l  The- 
nius  ne  fa  un  segretario  del  comando  generale, 
per  lo  cui  mezzo  fosser  dati  gli  ordini  cd  assegnato 
il  servigio  a’  vari  corpi  dell'esercito. 

21.  andò  Juda  in  cattivila.  Così  fu  distrutto 
il  reame  di  Juda,  470  anni  dopo  ch’esso  era  in- 
cominciato con  David  in  Udirmi,  c 390  dopo  che 
se  n'orano  separate  le  dieci  tribù.  E ’l  profeta  Jo- 
remia , ch'uvea  predetto,  e procurato  di  stornar 
co'  consigli  suoi,  quella  grande  catastrofe,  la  de- 
plorò ne’  suoi  canti,  inspirati  da  sublime  amordi 
patria  c profondo  sentimento  nazionale. 

22-20.  Questo  brano  è un  estratto  del  racconto 
più  esteso  che  degli  avvenimenti  i quali  seguirono 
all'espugnazione  della  città  leggesi  in  Jercm.  XI.- 
-XLIII.:  c però  ivi  c.  LI I,  28-30.  v’é  sostituita  in 
cambio  la  descrizione  del  numero  de'  prigioni. 

Gcdalia  (rrTia  Ghcduljàh,  L.\x  e Vulg.  (iodo- 
lias ) figl.  d'Acliicam.  Questi,  ch'era  un  degli  uo- 
mini principali  del  paese  secondo  ciò  che  del  pa- 
dre suo  é detto  nel.c.  XXII,  12.,  fu  allor  costituito 
governatore  del  paese  per  lo  re  di  Babilonia,  so- 
pra quella  poca  gente  di  Juda  ch’era  sopra’vanzata 
a tante  stragi  : c gli  fu  anche  affidalo  il  profeta 
Jcremia,  del  quale  il  padre  suo  era  stato  amico. 
Jer.  XXXIX,  14.  XXVI,  24.  I rabbini,  c dopo  loro 
il  tirano  e qualche  altro  comenlatore  , credono 
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23  K liuti  i capitani  dello  milizie,  eon  la 
potile  loro,  udito  clic  '1  re  di  Babilonia  area 
costituito  (ledalia , vennero  a Gedalia  in  Mn- 
sfa  : ciò  furono  Ismael  figliuolo  di  Natania,  e 
Johann»  figliuolo  di  Carcah,  c Seraja  figliuolo 
di  Tanliumct , Nclofnlila , e Jazania  figliuolo 
del  Mancatila,  eglino  c la  gente  loro. 

24  E Gedalia  giurò  a loro,  ed  alla  lor  gente; 
e disse  loro.  Non  temete  de*  servi  de’  Galilei  ; 
dimorale  nel  paese,  e servile  al  re  di  Babi- 
lonia, e bene  sana  a voi. 

25  Ma  avvenne  nel  settimo  mese,  clic  venne 
Ismael  figliuolo  di  Natania  figliuol  d'Flisama, 
della  schiatta  regale,  e dieci  uomini  con  es- 

clfegli  fosse  un  fuggitivo  c traditore  de’  suoi  : nia 
da’  modi  da  lui  tenuti  inverso  Ismael,  che  gl'in- 
sidiavn  la  vita  Jcr.  XL,  1f».  XLI,  1.,  appare  essere 
stato  uomo  d'animo  schietto  e generoso;  e s’egli 
consigliava  a que*  di  Juda  di  sottomettersi  a*  Cal- 
dei v.  24.  Jer.  XL,  0.,  facevaio  eon  quella  me- 
desima intenzione,  c mosso  dalla  medesima  carità 
di  patria  che  ’l  profeta , il  qual  non  vedea  altro 
scampo  possibile  alla  città  ed  at  popolo  clic  ncl- 
l'arrendcrs»  a’  nemici  da*  quali  oran  combattuti  Jer. 
XXXVIII,  2.  17. 

23.  i capri.  delle  milizie:  ciò  sono  i coman- 
danti delle  schiere  di  Juda,  le  quali  dopo  la  fuga 
e la  prigionia  del  re  s'erann  disperse  per  la  cam- 
pagna, siccome  nppar  da  Jer.  XL,  7. 

in  Masfa.  Città  di  Benjamin  Jos.  XVIII,  2f».,  la 
•piale  era  stata  scelta  da  Gedalia  per  sua  stanza; 
essendo  il  luogo  foriate  presso  a Jerusalem  a po- 
che miglia  1 Ile  XV,  22.  : oltreché  v’ern  stato  alt 
antico  un  santuario  <liud.  XX,  1.  1 Sam.  VII,  5. 
X , 17.,  il  qual  pare  clic  fosse  allora  rinovellalo 
Jer.  XLI,  5. 

Ismael.  Costui  era  un  principe  del  sangue  reale 
v.  2.7.  Jer.  XLI,  1.:  c l'avolo  suo  Elisama  v.  27. 
era  stato  segretario  del  re  Jer.  XXXVI , 12.  20. 

Johanan.  In  Jcr.  XL,  8.  Icggesi,  Johanan  e 
Jonalan,  figliuoli  di  Carenti.  E simile,  in  luogo 
di  Seraja  f.  di  T.  Nclofalita,  ivi  è Seraja  f.  di 
T.,  e i figliuoli  d' tifai  Nelofalila  : tal  clic  pare 
che  nel  nostro  testo  sia  qui  una  lacuna. — tìelofa. 
dalla  ipinlc  costoro  erano , fu  una  terra  di  Juda 
vicin  di  Ilct-lclicm  (vedi  ni  2 Sam.  XXIII,  28.), 
forse  dove  è ora  HeitNetlif  a libeccio  di  Jerusalem 
(Bohinson  bill.  rcs.  11.  15.  223.) , c a 5 ore  da 
Bct-lehem. 

del  Mancatila  : cioè  d'un  uomo  natio  di  Maacn; 
della  qual  vedi  Deut.  Ili,  14. 

24.  de'  servi  de'  Caldei.  Altri  'nterpretano  d' 
esser  servi  de'  Caldei,  con  la  Vulg.,  la  quale  ha. 
notile  limere  servire  Cltaldaeis , come  leggisi 
anco  nel  testo  dir.  di  Jcr.  XL , 8.  : cioè  TnjvD 


solili;  o percossero  Gedalia,  il  «piai  inori:  e 
parimente  i Giudei,  e i Galilei,  ch'erano  eon 
Ini  in  Masfa. 

2G  E lutto  il  popolo  dal  minore  inOno  al 
maggiore,  o i capitani  delle  milizie,  si  leva- 
rono, e se  ne  vennero  in  Egitto:  perocché  te- 
mevano de'  Caldei. 

27  Ed  intervenne  nel  trentasettesimo  anno 
della  cattività  di  Joachin  re  di  Juda,  nel  duo- 
decimo mese,  a dì  ventisette  del  mese  ; eh' 
Evil-merodacb  re  di  Babilonia,  nell'anno  clic 
cominciò  a regnare  , sollevò  il  capo  di  Joa- 
cbin  re  di  Juda  della  prigione. 


me-' abéti,  in  luogo  di  l'iyj'Z  me-' àbile.  Ma  auro 
quivi  l'inlcrpr.  alcss.  segue  la  lezione  dei  nostro 
testo. 

27.  percossero  Gedalia.  Essi  l’uee.isono  a tra- 
dimento nel  convito  medesimo  al  (piale  gli  aveva 
ospitalmente  accolli,  come  è «letto  in  Jer.  XLI,  1 
sg. , non  essendo  scorsi  altro  che  due  mesi  del 
suo  governo.  E pur  Johanan  c gli  altri  capi  delle 
milizie,  elio  non  parteciparono  alla  congiura,  !‘a- 
vcano  di  ciò  avvertito.  Ma  Gedalia,  uomo  bonario 
e alieno  da  ogni  inganno,  non  nvea  lor  voluto  cre- 
dere: vedi  di  ciò  Jcr.  XL,  13  sgg. 

20.  se  ne  vennero  in  Egitto.  Dopo  ucciso  Ge- 
dalia, c gli  uomini  di  Sie.liem,  di  Silo  e di  Samaria 
clic  venivano  a lui  in  Masfa,  Ismael  aven  tentalo  ili 
menargli  nel  paese  d'Ammon;  ma  JolKinan  c gli 
altri  capitani  ne  l'nvcano  impedito:  siccome  è am- 
piamente raccontato  in  Jcr.  XLI,  4 sgg.  — Qui-'  ri- 
manenti del  popolo  fuggirono  adunque  in  Egitto 
co’  capi  delle  milizie,  per  paura  ch'aveano  ile'  Cal- 
dei, non  ostante  clic  ’l  profeta  Jcrcmia  nc  gli  sto- 
glicssc,  Jer.  XLII-XLIII. 

27.  nel  IrenlascUcsimo  anno.  Quando  Joachin 
era  in  età  di  77  anni:  perciò  ch'egli,  penultimo 
re  clic  fu  di  Juda,  era  stato  menalo  prigione  di 
t8  c.  XXIV,  8. — tu  luogo  del  di  ventisene,  ili  Je- 
rem.  e quindi  nella  vers.  arali,  di  questo  libro  è 
venticinque:  laddove  i Lxx  hanno  ventiquattro. 
La  cifra  n J si  sarà  logora  da  parer  prima  un  T 4, 
c quindi  7 7. 

Evil-merodach,  “T1-  Questo  re,  il  cui  no- 
me è in  varie  guise  sformato  dagli  scrittori  greci, 
c della  sua  etimologia  può  vedersi  Gcscnius  Ihe- 
saur.  p.  4t.,  fu  figliuolo  e successore  di  Nabuco- 
donosor,  secondo  ch'attcstano  llcroso  appo  Gio- 
seflb  e.  Apion.  1 , 20.,  c Mcgastcnc  ap.  Euse.lt. 
praep.  crang.  IX,  41.;  da'  quali  anche  abbiamo 
e.lie  fu  morto  da  Neriglissnr  marito  delia  sua  so- 
rella, avendo  regnato  due  anni  secondo  Ueroso. 
laddove  Gioseflò  anll.  X,  11,  2.  gliene  dà  diciollo, 
ed  Alessandro  Poliistore  ap  L'tiseh.  ebron.  ami. 
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28  E parlò  con  lui  benignamente;  c pose 
la  sedia  sua  disopra  alla  sedia  de’  re  ch’erario 
con  essolui  in  Babilonia. 

20  Ed  egli  mutò  le  vestimento  sue  di  pri- 
gione :c  mangiava  del  continuo  in  presenza  di 

1.  p.  21.,  dodici.  Ma  il  calcolo  di  Ceroso  è più 
conforme  alla  cronologia  di  que'  regni  : vedi  Winer 
Iìcalwàrl.  art.  Evilmerodach. 

sollevò  il  capo.  È la  medesima  locuzione  clic 
vedemmo  nella  Con.  Xf.,  13.  Evil-mcrodacli  volle 
illiistqare  con  un  alto  di  clemenza  il  suo  esalta- 
mento al  trono,  facendo  grazia  al  re  ili  Juda,  eh’ 
era  in  prigione;  come  osservano  Winer,  Hitzig  c 
Tlienius.  Nè  fa  bisogno,  per  ispiegar  questo  fatto, 
di  ricorrere,  col  Lirano,  Tostato,  Sanclicz  ed  altri 
antichi  comcntatori , ad  una  leggenda  rabbinica, 
rapportala  anco  da  s.  Geron.  ad  Is.  XIV,  19.:  cioè 
di'  Evil-mcrodach  il  facesse  per  amistà  contratta 
con  <|ticl  re  stando  insieme  con  lui  in  prigione: 
perciò  ch'egli  avesse  già  prima  regnato,  vivendo 
il  padre  suo  seti' anni  tra  le  bestie;  c dopo  clic 
quegli  fu  restituito  nei  regno , fosse  in  carcere 
con  Joachin  re  di  Juda  infino  alla  morte  del  pa- 
dre; il  qual  morto,  succedendogli  diuuovo  nel  re- 
gno e non  essendo  accettato  da’  principi,  tementi 
non  tornasse  in  vita  il  re  clic  dicovasi  estinto,  per 
fargli  certi  della  morte  del  padre,  nc  aprisse  anche 
il  sepolcro,  c facesse  strascinarne  il  cadavere  con 
uncini  e con  funi.  Cotcsla  non  è altro  clic  un'in- 
vcnzionc  de’  maestri  ebrei,  accomodata  a ciò  clic 
leggesi  qui  ed  in  Is.  I.  c. 

2.S.  pose  la  sedia  sua.  Gli  diè  seggio  in  corte 
e alla  sua  presenza  sopra  gli  altri  re  suoi  vassalli; 


XXV. 

lui,  tutti  i dì  della  vita  sua. 

30  E qunnt’alla  sua  provvisione,  una  prov- 
visione continua  gli  era  data  da  parto  del  re 
giorno  per  giorno  ; lutti  i dì  della  vita  sua. 


onorandolo  come  poi  Ciro  Creso  re  di  Lidia,  Erod. 

I,  88. 

29.  mulo  le  vestita,  sue.  Come  Josef,  uscendo 
di  prigione  Cen.  XLI,  U. 

mangiava  in  pres.  di  lui.  Evil-mcrodacli  fecclo 
anche  suo  commensale,  siccome  David  avea  fatto 
Mcfiboset  figliuolo  di  Jonatan  2 Saia.  IX,  10-13.  : 
e durò  in  questo  stalo  tulli  t dì  della  vita  sua; 
la  qual  dizione,  con  D.  Kimclil,  Vatablc,  Grozio, 
Seb.  Schmid,  vuol  riferirsi  ad  esso  Joachin,  non 
al  re.  di  Dabilonia,  come  parve  al  Calmct:  peroc- 
ché il  subhictto  della  proposizione  c sempre  Joa- 
chin , avendo  lo  scrittore  voluto  dimostrare  qual 
fosse  la  sorte  sua  tutto  il  tempo  che  gli  rimaneva 
della  vita.  Il  quale,  dopo  i disagi  sofferti  nella  lun- 
ga prigionia , par  che  fosse  assai  breve  ; poiché 
anche  il  regno  d'Evil-merodach  non  durò  altro  che 
due  anni,  secondo  lleroso. 

30.  alla  sua  provvisione.  Intendasi  di  tutl’altro 
che  gli  facca  bisogno  per  vivere , vestirsi  ed  ali- 
mentar la  famiglia.  Tutto  ciò  davagti  cotidiana- 
mcntc  il  re  di  Babilonia;  o secondo  che  s’esprime 
Grozio,  diaria  ei  dedit  ad  viclum,  vcslilum,  do- 
micilimi, familiam.  E così  può  dirsi  clic  la  ve- 
rità c la  misericordia  del  Signore  non  abbandonò 
la  famiglia  di  David,  nè  meno  nelle  afflizioni  della 
prigionia  e dcll'esiglio. 


FINE  DEI,  SECONDO  VOLUME. 
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Pae.  SS.  col.  2.  liti.  39.  ossia  di  Joppe 
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260.  « 1 » 12.  settanta  mila 


leggasi  : 
si  cancelli: 
leggasi  : 


ossia  vicin  di  Joppi' 
Giud.  XX,  10. 
settanta 
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